This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


hF! 


Movi'MI'VTT  I!STUKi( 


\t  IT  tMtnVIM'Il'!  1  l'JiMAttN  \ 


(l 


e  R  O  N  A  e  H  h. 


f\it\\  tiiM.r. 


AHOBSA  aSSHASSI  (ISroraonUl 


iioi.  <> 


DEI 


MONUMENTI  ISTORICI 

PERTINENTI 

ALLE  PROVINCIE  DELLA  ROMAGNA 

SERie     TERZA 


CRONACHE 


CRONACHE  FORLIVESI 


DI 


ANSB2A  BEBNABDI  (Novaonla) 


«-^l^ 


■«► 


BOLOONA 

Presso  la  K,  Deputazione  ni  Storia  Patkia 

1895 


FORLÌ  ,   LORDA NDINI  ,  ISOo 


CRONACHE   FORLIVESI 

DI 

ANDREA  BERNARDI  (NOTacÉ) 

DAL  1476  AL  1517 

PUBBLICATE   ORA   PER   LA   PRIMA   VOLTA 

DI  SU  L'AUTOGRAFO 

A   CURA   DI 

GIUSEPPE  MAZZATLNTI 

SoCTO  Corrispondente  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
PER  LE  Provincie  di  Romagna 


VOL.  /,  PARTE  I. 


^^l(^<^ 


BOLOGNA 

Presso  la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 

1895 


B.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 
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Questa  Deputazione,  istituita,  or  sono  trentacinque  anni,  nell'ini- 
zio felice  delia  mostra  libertà,  a  dare  in  queste  provincie  nuovo  ef- 
ficace impulso  agli  studi  delF  archeologia  e  della  storia  colla  illustra- 
zione dei  monumenti  d'  arte  e  d'  antichità,  colla  stampa  di  statuti, 
di  cronache  e  di  documenti  e  colla  diffusione  periodica  di  Memorie  in 
ogni  maniera  di  erudizione  locale ,  pubblicato  già  di  Bologna,  di  Fer- 
rara, di  Ravenna  e  dì  Forlì  ciò  che  di  più  notevole  restava  inedito, 
ha  voluto  ora  dare  in  luce  la  voluminosa  cronaca  forlivese  di  Andrea 
Bernardi,  detto  Novacula,  affidandone  la  cura  al  chiarissimo  Socio 
prof.  Giuseppe  Mazzatinti  e  riducendo  a  sesto  più  comodo  la  serie  dei 
Monumenti. 

Andrea  Bernardi,  recando  dalla  dotta  Bologna  cultura  e  metodo 
forse  perfezionati  neir  amichevole  consuetudine  di  Leandro  Alberti 
che  tentò  dalla  cronaca  levarsi  alla  storia,  presenziando  o  seguendo 
da  Forlì  i  fatti  che  sì  svolsero  nel  territorio  circostante  nei  tempi 
memorandi  della  signoria  di  Caterina  Sforza,  del  Valentino  e  dei  Ve- 
neti e  del  riaffermarsi  e  consolidarsi  del  governo  pontifìcio  in  Roma- 
gna, allargandosi  talora,  oltre  quei  confini,  alle  vicende  principali 
d'Italia,  fu  diligentissimo  raccoglitore  di  notizie,  narratore  coscien- 
zioso e  minuto,  osservatore  perspicuo;  e  compose  un'  opera  che  fu 
stimala  dai  contemporanei  di  tal  pregio,  da  procacciare  all'autore 
onori  fuor  del  comune  e  fino  il  lauro  accademico. 

La  nostra  Deputazione  accogliendo  la  notissima  cronaca  del  Nova- 
cula  nella  serie  dei  proprii  Monumenti,  sa  di  compiere  un  vivo  desi- 
derio di  quanti  illustrarono  questa  regione  e  sa  di  fer  cosa  utile  agli 
studiosi  della  storia  italiana  e  di  onore  alle  due  città  di  Bologna  e  di 
Forlì.  Ma  vuole  sia  noto  che  di  ciò  va  dato  in  gran  parte  il  merito 
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vili 

alla  Provincia  e  al  CiOmune  di  Forlì,  che,  gareggiando  nel  fornirle  i 
mezzi  air  impresa ,  non  pur  soddisfecero  al  voto  espresso  per  testa- 
mento dal  cronista  alla  patria  di  adozione,  ma  confermarono  quanto 
sia  pur  sempre  vera,  anzi  sempre  più  vera,  quella  lode,  che  il  no- 
stro Presidente  illustre  ebbe  già  a  scrivere  della  medesima  citta  di 
Forti  per  un*  altra  simile  benemerenza  verso  gli  studi  storici,  affei^ 
mando  che  essa  dimostrò  che  nò  pure  la  tradizione  della  nobile  e  alta 
cultura ,  della  cultura  disinteressata  e  solenne ,  é  niai  venuta  meno  in 
questa  gloriosa  terra  di  Romagna,  * 

Cosi,  dal  cuore  di  una  regione  da  secoli  impavidamente  pertinace 
nelle  lotte  contro  la  tirannide,  il  nostro  Istituto  oggi,  nel  rifiorire  de- 
gli studi  storici,  trae  un  monumento  insigne  di  tempi  fortunosi  in 
cui  tuttavia  il  desiderio  fatidico  dell'  unità  nazionale  balenava  agl'in- 
gegni maggiori;  e  questo  monumento  offre  in  omaggio  al  VI  Conn 
gresso  stoinco  che  in  Roma ,  non  più  gloriosa  del  doltiinio  su  altri  po- 
poli, ma  riconsacrata  al  culto  più  alto  e  più  civile  della  patria  italia- 
na, commemora  il  venticinquesimo  anniversario  del  sospirato  compi- 
mento della  Nazione. 


CARLO  MALAGOLA  Segretario. 


•  Giosuè  Cauducci,  Delle  cose  operale  cUilla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  /?o- 
nuujne  daW  a,  Ì8T2  al  i876. 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 

DI 

ANDREA  BERNARDI 

Sommario.  ~  I.  La  famiglia  del  Cronista.  —  II.  Sua  viu.  —  HI.  Onori  e  privilegi  ricevuti 
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I. 

Giacomo  e  Bernardo,  vissuti  neHa  prima  metà  del  secolo  XIII  ed  en- 
trambi Podestà  di  Uegj2:io  nell'Emilia,  furono,  come  parve  al  conte  Bal- 
dassarre Carati  che  ricostituì  l'albero  (genealogico  de'  Bernardi  *,  i  due  ca- 
postipiti della  famiglia  del  nostro  cronista.  Da  Giacomo,  secondo  codesta 
genealogia ,  discese  un  Bernardo  e  da  questi  un  Curzio  che  fu  ucciso 
nel  130:2,  Donadio,  o  pure  «  Dondidio  di  Bernardo  »  *,  che  fu  An- 
ziano di  quest'  anno  in  Fiologna ,  e  Giacomo  che  il  Carati  dice  sem- 
plicemente Proconsolo  dei  Nobili  di  Bologna  nel  1301  e  il  Ghirardac- 
ci  *  pone  tra  i  Consoli  e  gli  Anziani  eletti  nel  marzo  del  1301  e  dei 
due  anni  successivi.  Nacque  da  i|uest'  ultimo  un  Bartolomeo  che,  no- 
tò il  Carati,  fu  Anziano  nel  13:22  e,  come  vuole  il  Ghirardacci  (che 
pero  nel  '22  ricorda  fra  gli  Anziani  un  «  Bartolomeo  di  (iiovanni  di 
Bernardo  »  *),  nel  1357  \  Quel  Giacoma,  eh'  è  uno  dei  capostipiti 
della  famiglia,  fu  realmente  Podestà  di  Reggio  nel  1202,  com'è  asse- 
rito nel  Memoriale  Potestaium  Regiensium  dal  1151  al  1290  che  il 
Muratori  pubblicò  ';  e  gli  successe  o  lo  precedette  in  tal  carica  ((juesto 
il  Memoriale  non  dice)  «  Dominus  Gerardus  Rolandini  de  Bononia». 


)  Le  Genealogie  di  famiglie  bolognesi  del  Conte  Carati  cons(>rvansi  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Bologna.  Quella  de'  Bernardi  è  nei  Tomo  IX,  pag.  11.  Cfr.  Bavaglia  G.,  Introito  dal  Ba- 
gno della  Porrelta,  DalVHuHoria  di  Porli  di  Andrea  liernardi;  Bologna;  1892  (per  nozze  For- 
tis-^ffil,  pag.  26. 

'  Lo  chiama  cosi  il  Giiikardacci ,  Della  Historia  di  lìoìogiia ;  ho\o^n& ^  Rossi,  1596;  I,  436. 

>  Op.  cit.,  I,  425,  dove  lo  chiama  «  Giacomo  de  Berardi  •i  cfr.  pure  I,  438:  più  oltre,  I, 
450,  sotto  r  anno  1303,  è  denominato  •  Giacopq  di  Giacopo  Berardi  »  anziché  Giacomo  di  Ber- 
nardo dì  Giacomo. 

*  Op.  CI/.,  n,  27. 

*  Op.  cit.,  235:  qui  è  dichiarato  che  fu  eletto  Anziano  nel  settembre. 

*  lUram  Ital.  &r.,  Vili,  1080:  cfr.  Ghirvuuacci,  op.  cit.,  I,  109. 


Deir  altro  ramo  della  famiglia  fu  primo ,  secondo  il  Carati ,  Ber- 
nardo, 0  meglio  Bernardino  di  Iacopo  di  Bernardo,  di  cui,  oltre  al 
vero  nome  e  ali*  ufficio  di  Podestà  di  Reggio  che  tenne  nel  1217,  lo 
stesso  Memoriale  dice  la  patria:  «  In  MCGXVII.  Bernardinus  lacobi 
Bernardi  de  Bononia  Reginorum  Potestas  »  '.  Procedono  da  lui  (ho 
sempre  sott'  occhio  la  citata  genealogia)  un  Amansore  (?),  una  Ric- 
cadonna  nel  1222  e  Pietro  che  fu  padre  del  Cronista:  a  canto  a 
Riccadonna  sono  registrati  un  Nicolò,  da  cui  nacque  Bartolomea  che 
fu  moglie  a  Nicolò  Gozzadini,  un  Pietro  che  fu  padre  di  Deisolina  mo- 
glie di  Nicolò  di  Giovanni  Seccadenari,  e  un  Nannino  padre  di  quel 
Gaspare  che  nel  1376  fu  del  Consiglio  bolognese  de'  500  '. 

Non  è  qui  il  caso  di  sottilmente  esaminare  se  codesta  genealogia 
de'  Bernardi  sia  esatta,  e  né  pure  di  ricordare  quanti  altri,  dal 
secolo  XVI  in  poi,  appartennero  alla  stessa  famiglia  ':  teniamo  piut- 
tosto per  fermo  che  Pietro  fu  padre  di  Andrea,  e  che  quegli  fu 
di  s.  Giovanni  in  Persiceto  e  questi  nacque  a  Bologna.  Mi  spiego: 
è  vero  che  in  più  luoghi  della  Cronaca  egli  addita  s.  Giovanni  co- 
me «  mio  castelle»,  o  pure  lo  chiama  «  al  nostro  castello  sam  Zo- 
hane  Persiceto  dal  conta  de  Bologna  nella  provencia  de  Lonbardia  » , 
e  altrove  «  al  nostro  castelo  santo  Zohane  Persiceto  »  *;  ma  è  pur 
vero  che  Bologna  fu  sua  «  patria  celeberima  »  ',  dove  «  fu  nutrito 
per  infine  ali  anni  dal  Signore  1470  a  di  10  dal  mese  di  mazo  >  e 
donde  poi  «  veno  a  stare  et  abitare  in  dita  nobile  cita  de  Forlì:  e 
fu  al  tenpo  de  Pino  Hordelafo  signore  terce  ».  Inoltre  molto  chiara- 
mente disse  più  volte  nella  Cronaca  il  nome  proprio  e  la  patria 
(per  esempio,   «  Io  Andrea   Bernarde  historico  bononiensis  »  '),  e 


»  Muratori,  op.  cU.,  vm,  1084. 

*  Ghirardacci,  op.  cit.,  n,  354,  dov'  é  chiamato  «  Gaspare  di  Nannioo  de'  Bernardi  >. 

*  Nel  ramo  di  Giacomo  il  come  Carati  pone ,  fra  gli  altri ,  nel  secolo  XVI  Giovanni  medico  e 
Giambattista  marito  di  Laura  Muti;  poi  Flavio  che  tolse  in  moglie  Vittoria  Volpetia,  e  Uvinia 
loro  figlia  che  fu  moglie  di  Pietro  di  Giovan  Francesco  Gambi  nobile  imolese;  poi  un  Lorenzo  da 
cui  discese  nel  1909  Carlo,  che  sposò  Camilla  Bini,  un  Tommaso  che  fu  padre  di  Anna  Maria 
sposa  nel  1060  a  Lorenzo  Garofali,  e  un  Bartolomeo  che  sarà  forse  il  musicista  (Cfr.  Fantuzzi, 
Scriii.  boi..  Il,  04).  Noto  nel  secolo  XVIII  un  padre  Ottavio  minore  conventuale,  monsignor  Ber- 
nardo, Inquisitore  di  Belluno  e  di  Pisa  e  poi  vescovo  d'  Acquapendente  (cfr.  Fanti'zzi,  i«i',  Oi 
e  sg.  ),  Marcello  Antonio  e  Cesare  Cristoforo  dottori  in  teologia.  Non  in  minor  numero  furono  i 
discendenti  nel  ramo  di  Bernardo ,  cioè  in  quello  dei  nostro  Andrea ,  del  quale  però  il  Carati  non 
ricorda  li  fratello,  la  moglie  e  le  sorelle.  La  genealogia  si  arresta  ai  Hll,  sotto  il  quale  anno 
sono  nominati  un  Francesco  Antonio,  un  Giuseppe  e  un  Antonio  Luigi  fratello  di  Pellegrino, 
Carlo  e  Filippo,  tutti  figli  di  un  Giuseppe. 

*  Fol.  320,  338,  400,  407,  secondo  1'  antica  numerazione,  del  voi.  L 

*  Voi.  I ,  fol.  80  a.  Ed  anche  «  la  mia  cita  de  Bologna  » ,  o  pure  «  la  mia  Bologna  •  nel  Voi. 
cit.,  foL  10  a,  33  a,  30  a,  63  b,  70  b,  101  b,  103  a,  146  a,  159  b.  173  a,  ed  altrove.  Bologna 
«  nostra  patria  >  nel  Voi.  II,  fol  254  a. 

*  Voi.  I,  fol.  160  6.  E  a  fol.  070  b.  «  Io  Andrea  Bernardi  historico  bononiensis  >;   e  più  giù 
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non  meno  chiaramente  in  altri  atti  notarili  di  Tommaso  Palmeggianì 
e  di  Guglielmo  Prugnoli  sono  espressi  il  suo  nome,  la  patria  di  Pie- 
tro suo  genitore  e  il  mestiere  che  a  Forlì  esercitò  fmo  al  1505,  quan- 
do i  Conservatori  della  Libertà  cittadina  lo  acclamarono  «  immorta- 
lem  istoricum  et  poetana  »  e  gì'  ingiunsero  d'  astenersi  «  in  perpetuo 
ab  operibus  mercenariis  »  *.  Del  resto,  neir  epitaffio  che  scrisse 
perchè  fosse  inciso  sulla  propria  sepoltura,  non  aveva  egli  detto 
<  Felsina  me  genuit,  sed  pavit  Livia  »?  È  inutile  quindi  sottilizzare 
su  quelle  prime  linee  del  suo  testamento,  rogato  da  ser  Nanne  Por- 
zio il  25  luglio  1506,  che  dicono  «  Magniflcus,  prudens  ac  circum- 
spectus  vir  dominus  Andreas  Bernardi  quondam  Petri  Bernardi  de  Ca- 
stro s.  Johannis  in  Persicelo,  districtus  Bononie,  civis  et  historicus 
laureatus  forliviensis  »,  per  trarne  fuori,  come  volle  fra  gli  altri  il 
Fantuzzi,  ch'egli  nacque  in   s.   Giovanni    in   Persicelo  :  «  evidente- 


«  Io  Andrea  Bernardo  >  ;  e  a  fol.  46  &  e  47  b  dello  stesso  Voi.  <  Andrea  Bernardo  ».  Nei  margi- 
ni di  tre  pagine  del  Voi.  I  ricorre  un  monogramma  formato  dalle  iniziali  A  e  B,  sormontato  da 
nna  stella:  cfr.  a  foi.  29  a  e  16S  b. 

^  Archivio  Notarile  di  Forlì,  Atti  di  ser  Tommaso  Palmeggianl,  Voi.  101,  fol.  119  (11  agosto 
1489);  «  Andrea  olim  Petri  de  Castro  sancti  Ioannis  de  Bononia  t)arbitonsore  et  babitatore  Por- 
HtIÌ  ».  Voi.  102.  fol.  HI  fll  gennaio  1490;  «  Magistro  Andrea  olim  Petri  de  Bernardis  de  Castro 
sancii  Ioannis  de  Bononia  tonsore,  tiabitatore  Forti  vii  «.  Voi.  cit. ,  fot.  110  (9  loglio  1490);  «An- 
drea olim  Petri  de  Bernardis  de  Castro  Sancii  Ioannis  territorio  Bononie  •.  Voi.  103,  fol.  04  (20 
febbraio  1492);  *  Maglster  Andreas  olim  Petri  de  Bernardis  tonsor  de  Castro  sancii  Ioannis  de 
BoDonia  ».  Voi.  cit.,  fol.  95  (22  ottobre  1492);  •  Magistro  Andrea  olim  Petri  de  Bernardis  de 
Casiro  saneti  Ioannis  comitaius  Bononie  ».  Voi.  105,  fol.  18  (7  marzo  1495);  «  Magistro  Andrea 
de  Castro  sancti  Ioannis  de  Bononia  barbitonsore  Forlivii  ».  Voi.  cit.,  fol.  55,  Atlo  del  4  dicem- 
bre 1193;  •  Magister  Andrea  barberìus  de  Castro  sancti  lohannis  habitaior  Forlivii  •.  Voi.  dt. , 
fol.  90,  Atto  del  3  giugno  1496;  «  Magistro  Andrea  olim  Petri  Bernardi  de  Castro  sancti  lohannis 
barbitonsore  ».  Voi.  cit. ,  fol.  97,  Atto  del  21  agosto  1496;  «  Andrea  olim  Petri  de  Bernardis  de 
Castro  sancti  lohannis  barbitonsore  et  habiiatorc  Forìivii  ».  Voi.  108,  fol.  122,  Alto  del  14  set- 
tembre 1501;  •  ^gisiro  Andrea  barberio  de  Castro  sancti  lohannis  de  Bononia  ».  Voi.  109,  fol. 
51,  Atto  del  29  gennaio  1503;  <  Andrea  barberio  historico  •:  e  a  fol.  63,  in  un'  aggiunta  senza 
dau,  >  Magistro  Andrea  historico  barberio  ».  Voi.  cit.,  fol.  64,  Allo  del  6  marzo  1303 ;  «  Andrea 
historico  barbitonsore  ».  Voi.  HO,  fol.  67,  Atto  del  14  maggio  1305;  «  Magìslcr  Andrea  Bernar- 
dos  de  Casiro  sancti  Ioannis  de  Bononia  historicus  foroliviensis  ».  «  Magistro  Andrea  barberio  • 
o  •  Magister  Andrea  quondam  Petri  de  Bernardis  de  Ciastro  s.  lohannis  habitator  Forlivii  •  é  de- 
nominato in  vari  atti  notarili  di  Guglielmo  Prugnoli:  vedi  voi.  47,  fol.  21  (5  dicembre  1480); 
▼ol.  49,  fol.  17  (19  aprile  1(^1  );  voi.  49,  fol.  49,  58,  39,  61,  64  (13  gennaio,  23  marzo,  15  a- 
prìle,  29  maggio,  8  luglio  1482):  voi.  47,  fol.  68  (24  febbraio  1482);  voi.  51,  fol.  14,  18,  20, 
»,  27  (30  maggio,  6  e  29  loglio,  18  e  26  ottobre,  3  novembre  1483);  voi.  47,  fol.  82,  83, 
91,  95,  97,  112,  113,  114  (3  e  13  novembre,  13  e  18  decembre,  3  marzo  1483);  voi.  47, 
fol.  143  (2  gennaio  1484);  voi.  52,  fol.  3,  14,  20,  23  (2  gennaio,  8  e  13  marzo,  30  aprilo  1484); 
▼ol.  53,  fol.  28  (16  giugno  1483);  voi.  32,  fol.  47  e  50  (27  maggio  e  31  dicembre  1485);  voi.  55, 
fol.  1,  4,  5,  34,  41  (4  e  13  gennaio,  0  febbraio,  9  e  27  ottobre  I486;;  voi.  56,  fol.  29  (  13  a- 
gosto  1487};  voi.  47,  fol.  227  (10  dicembre  1487);  voi.  58,  fol.  15,  20  (8  febbraio  e  1  marzo 
1498);  voi.  47,  fol.  253  (1  marzo  14^);  voi.  58,  fol.  24  (22  marzo  1488);  voi.  60,  fol.  12,  16, 
19  (24  settembre,  1,  5  e  15  ottobre  1489);  voi.  39,  fol.  44  (2  dicembre  1489);  voi.  60,  fol.  39 
(14  gennaio  1490);  voi.  61,  fol.  50  e  54  (7  e  22  ottobre  1491);  voi.  62,  fol.  22,  34,  68  (15  mag- 
gio, luglio  e  82  ottobre  1492);  voi.  65,  fol.  13  e  15  (21  giugno  e  14  luglio  1494);  voi.  67,  fol. 
J»  ;3  luglio  1495);  voi.  68,  fol.  3  (19  gennaio  1496);  voi.  69,  fol.  21,  33,  72  (17  aprile,  10  ot- 
tobre e  15  decembre  1497);  voi.  70,  fol.  14  (15  novembre  1498);  voi.  70,  fol.  13  (7  maggio 
1800);  voi.  76,  fot.  52  (30  agosto  1504);  voi.  71,  fol.  152  (24  agosto  1505). 


XII 

mente  la  indicazione  de  castro  s.  Johannis  si  riferisce  al  padre  »  \ 
Ancora:  un'  altra  prova  che  la  famiglia  del  Nostro  proviene  da  s.  (1  io- 
vanni  si  ha  da  un  passo  della  Cronaca  in  cui  è  fatto  cenno  della  ri- 
costruzione di  quel  castello.  La  Comunità  di  s.  Giovanni  allogò  questa 
opera  a  Giorgio  (  nella  Cronaca  è  detto  «  Zorze  liernarde  »  ) ,  fratello 
di  Andrea,  «  fornaxare  e  bone  muratore,  al  quale  era  stato  cercha 
anne  30  in  dito  Forlì  »;  e  non  ricorse  a  lui  sol  perchè  era  un  abile 
operaio  e  «  soflciento  a  tale  cosa  » ,  ma  anche  per  «  volere  fere  be- 
ne ali  altrui  per  volere  amare  la  sova  patria  »  *. 

II. 

Andrea  nacque  nel  1450  ';  «  fu  nutrito  —  narra,  come  ho  det- 
to, egli  stesso  —  per  infine  ali  anni  dal  Signore  4470  »  a  Bologna, 
donde  nel  marzo  di  quest'  anno  venne,  ignoro  per  quali  ragioni,  a 
Forlì.  Professava  già  V  arte  del  barbiere,  tant'  è  vero  che  tra  i  fre- 
quentatori della  sua  bottega  è  ricordato  V  eremita  Pietro,  il  fondato- 
re della  chiesa  di  Forno,  che  morì  neir  aprile  del  '77  e  di  cui  fu 
<  barbere  più  de  anne  6  »  *.  Ilo  detto  eh'  egli  ebbe  un  fratello  di 
nome  Giorgio  :  or  bene  questi ,  quando  era  a  s.  Giovanni  in  Persiceto  a 
lavorare  nel  Castello,  ammalò  e  mori  ',  lasciando  nella  miseria  la  con- 
sorte ,  di  cui  nella  Cronaca  non  è  detto  il  nome ,  e  «  tre  fiele  legiti- 
time  e  naturale  ».  Andrea  ebbe  per  queste  creature  infelicissime  cu- 
ra paterna  e  le  accolse  tutte  in  casa  propria:  ecco,  forse,  perchè  ac- 
cennando a  lui  nella  Cronaca  scrisse  che  «  mori  comò  grande  mei 
guai  ».  Una  di  quelle  tre  figliuole  (Elisabetta  ed  Orsolina,  come  de- 
duco dal  suo  testamento,  erano  le  altre  due)  chiamavasi  Nanna  e 
«  la  stava  co  mego  al  dite  Forlivio  »  :  per  lei ,  o  perchè  quando  ri- 
mase orfana  aveva  appena  due  anni ,  o  perchè  soffriva  «  d'  una  cer- 
ta infermità  in  li  soi  hochie  »  per  la  quale  talvolta  «  steva  tri  zorne 
che  mai  lei  non  ie  vedeva  niente,  e  mai  lei  nonn  aveva  alcune  ri- 
pose »,  lo  zio  ebbe  una  singolare  affezione.  E  quando  delle  proprie 


>  Cosi  e  con  piena  ragione  il  prof.  G.  Ravaolia  ,  op.  cit, ,  pag.  26. 

•Voi.  I,  fol.  29  a. 

■  Nel  li51  secondo  la  genealogia  del  conte  Carati.  Mal'  Alberti,  come  dirò,  afferma  che  mori 
nel  15M,  d'  anni  7£:  cfr.  J}e.sr  riti  ione  di  tiUta  Italia;  Bologna,  1550,  fol.  304  a.  E  poi  il  Nova- 
cala  stesso  nella  Cronaca,  li,  fol.  263  a,  dice  che  nel  1517  •  era  in  alta  de  anne  67  •. 

♦  Voi.  I,  fol.  8.  Ed  aggiunge:  «  Senpre  quando  io  al  radeva  una  volta  al  mese  io  ie  lavava 
la  testa  e  fevale  la  barba  ala  gregha  ».  Fa  certamente  inscritto  nell'  Arte  dei  barbitonsori  «  de 
questa  nostra  cita  »  ;  quando  Girolamo  Riario  venne  la  prima  volta  a  Porli ,  «  da  nui  barberi  », 
egli  narra ,  fa  fatto  a  nuovo  il  gonfalone  dell'  Arte  che  costò  circa  sei  ducali ,  che  il  vecchio  gon- 
falone era  stato  da  •  li  nostre  antlgo  •  donato  •  ala  ghiesia  de  sam  lovane  Batista  per  fare  uno 
palio  al  so  altare  ».  Cfr.  voi.  I,  fol.  25  a. 

s  Neir  86  era  ancor  vivo.  Il  13  gennaio ,  con  un  atto   rogato  da  G.  Prugnoli  (Arcb.  Not.  di 
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sostanze  dispose  col  testamento  del  1500,  provvide  all'  esistenza  sua 
con  onerosità  di  lascilo  maggiore  che  per  le  altre  due  nepoti  :  e  fu 
anche  atto  di  giustizia  codesto,  che  soltanto  nell'  89  si  era  liberata 
di  quella  malattia  per  virtù  d'  una  figura  di  Madonna  <  in  carta  » 
eh'  era  «  in  uno  pilastre  de  preda  »  a  breve  distanza  da  Imola,  ap- 
punto là  dove  poi  furono  innalzati  la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Maria 
del  Piratello  *;  e  poi  nel  1500  eli'  era  ancor  nubile  *. 

A  Forlì  Andrea  tolse  in  moglie  una  «  Alia  quondam  Herni  de  Var- 
golis  »  che  si  chiamò  Caterina  e  dalla  quale  non  ebbe  figli  '.  Delle 
due  sorelle,  Maria  Maddalena  e  (Giovanna,  non  ho  notìzie  al  di  là  di 
questa,  eh'  egli  nel  testamento  le  designò  usufruttuarie,  insieme  al- 
ia consorte,  de'  propri  beni,  i  quali  dopo  la  morte  loro  dovevano 
essere  assegnati  in  dote  alla  Cappella  della  Canonica,  dove  per  sua 
volontà  venne  sepolto  *. 

Nella  «  nostra  cita  di  Forh  »,  com'  egli  s<jleva  chiamarla  e  che 
amò  con  1'  affetto  di  chi  vi  é  nato,  ebbe  dai  concittadini  testimonian- 
ze molle  e  carissime  di  stima,  ed  offici  d'  onore  singolare.  Fu  un  dei 
sindaci  «  sópra  el  nostro  Montone  »  prima  del  1502,  ohe  in  quest'an- 
no monsignor  Antonio  da  Monte  San  Savino,  protonotario  apostolico, 
gliene  «  feci  la  riconflrmatione  »  *;  nel  150-i  fu  eletto  (x)nsigliere  * 
e  poi  dai  Conservatori  allora  nominati  «  fu  criato  indignamento  per 
suoe  seschalco  de  volontà  et  comisione  deli  dito  Monsignore  Legate 
et  dito  Comesario  »  ^;  fin  dal   1495  la  fraternità  dei  Battuti  rossi  di 

Forlì,  voi.  .13,  Tol.  I  :,  Francesco  di  Cirej;orìo  di  Casalapara  dichiarò  di  aver  ricevuto  da  lui  e  dal 
nosiro  \ndrea  lire  25  bofo;;nesi  «  prò  dolo  domine  Ioanne  uxorìs  sue  et  sororis  dictorum  (Jeor- 
sii  pt  Andree  «.  Nello  stesso  anno,  a  di  Ì9  gennaio,  W  monache  di  ».  Chiara  gli  diedero  in  af- 
filio un  terreno  :  vedi  Alti  del  med. ,  voi.  54 ,  fol.  60. 

'  V#»di  voi.  I,  fol.  191  e  sk.  K  cfr.  Bj'RKIKL,  VUft  di  Cnterinn  Sforza,  lib.  U,  cap.  1«;  e 
Xarcuesi,  Supplemento  ecc.,  559. 

»  Cosi  deducesi  dal  testamento,  donde  anche  si  ricava  che  l*  altra  sorella  Elisabetta  era  già 
moglie  a  un  •  Zachie  de  Monisiis  •. 

*  Nel  suo  te»lamento  del  i±  febbraio  U8i  .  Arch.  Not.  di  Forlì,  Alti  dì  ser  Guglielmo  Prugno- 
li, voi.  17,  fol.  70  «'  denominata  •  Chaterìna  filia  quondam  Berni  olim  Severii  Cogonis  de  For- 
livio  •;  e  in  un  altro  atto  dello  stesso  notaio,  voi.  58,  fol.  SI,  •  Catharina  quondam  Remi  Pi- 
noeti  Ofsulani  ;^)  de  Forlivio  uxor  magislrì  Andree  quondam  Pelei  de  Bernardis  •.  Nel  lesla- 
mento  dfcbian)  di  volere  essere  sepolta  •  apud  eccleniam  sancii  Blnsiì  de  Forlì vio  ubi  consueve- 
mnt  .«epelirì  sui  praedecessores  > ,  e  a  questa  chiesa  e  a  quelle  dì  s.  Agostino  e  di  s.  .Maria  del 
(tarmine  lasciò  •  unum  funale  sive  cereum  •  per  ciascuna  :  designò  •  heredem  nnivprsalem  An- 
dream  elus  virum  pieno  iure  •.  I.'  atto  fu  rogato  •  in  ecclesia  diete  s.  Marie  de  Monte  (irmeli  •. 
Kbl>e  una  sorella  di  nome  Lucia:  cfr.  Atti  di  Guglielmo  Prugnoli,  voi.  52,  fol.  50. 

*  Vcfli  il  documento  che  riferiscesi  a  Giovanna  in  Cronaca  Albertina  {ms.  della  Comunale  dì 
Forlì,  pag.  131  y;  é  del  i  novembre  15i6.  Cfr.  anche  Fanti:zzi,  Scrittori  bolognesi^  II,  94. 

*  Vedi  voi.  Il  della  Cronaca ,  fol.  7. 

*  Vedi  voi.  eli.,  fol.  i6  h. 

"*  Quando  il  nuovo  governo  fu  inaugurato  con  solennità  e  feste  grandi  nel  maggio ,  fu  servita 
nel  palajuEo  del  Comune  •  una  bela  colaiione  zuchartna  •  cho  il  Nostro  avca  falla  splendidamen- 
te apparecchiare:  |)er  tale  eircosianza  egli  •  aveva  criato  •  tr*-  allri  senescalchi,  dni  quali  dipen- 
d«*vaii«>  *ei  donzelli  che  servivano  •  com»>  uno  vase  d*  arizento  in  mane,  al  quale  arizonto  a  nui 
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s.  Michele  1'  aveva  eletto  massaro  del  proprio  spedale  '. 

Il  16  giugno  del  1484  fece  il  primo  testamento,  rogato  da  Gugliel- 
mo  Prugnoli  e  «  actum  in  sacristia  fratrura  sancte  Marie  »  di  Forlì  : 
4c  sepulturam  suam  ellegit  apud  ecclesiam  sancte  Marie  de  Monte 
Carmello  in  eius  sepulchro  ante  altare  s.  Katarine  »,  e  lasciò  erede 
la  moglie  Caterina  alla  quale,  «  quandocumque  decesserit,  substituit 
Georgium  eius  IVatrem  et  omnes  lìlios  dicti  Georgii:  post  vero  mor- 
tem  Georgii  et  filiorum,  voluit  dictam  hereditatem  in  totura  perve- 
nire ad  ecclesiam  s.  Marie  de  Monte  Carmello  prò  dote  s.  Katarine  >, 
Anche  provvide  alle  due  sorelle  disponendo  che  «  in  omni  casu  vi- 
duitatis  et  necessitatis  possint  et  valeant  se  reducere  in  domo  ipsius 
testatoris  »  '. 

Del  25  luglio  1506  è  il  secondo  testamento  ',  ad  esecutori  del 
quale  «  ellegit,  deputavit  et  esse  voluit  >  il  canonico  Giovanni  Ben- 
ci.  Bernardino  di  Francesco  Xelii,  o  più  comunemente  Serughi,  Sta- 
sio  Prugnoli  e  Paolo  Guarini.  «  Corpus  suum  sei>eliri  voluit  apud  ec- 
clesiam sancte  Crucis  de  Forlivio  in  capella  magna  sancte  Marie  del- 
la Canonica  ubi  habet  tumulum  suum  »,  nel  quale,  come  dirò,  era 
scolpito  r  epitaffio  eh'  egli  aveva  composto.  Lasciò  doni  alle  chiese 
di  s.  Croce  e  di  s.  Maria  del  Carmine;  somme  <  prò  male  ablatis  », 
alla  fraternità  de*  Battuti  rossi,  agli  eredi  «  Zecholi  Catelli  de  Mo- 
rusiis  »,  alla  moglie  Caterina,  alle  tre  nipoti  (ed  a  Nanna  e  ad  E- 
lisabetta  lasciò  «  unam  copiam  vallorum  »  per  ognuna,  afflnchè 
quella  «  tempore  ipsius  testatoris  funeris  vestiatur  una  veste  lugubri 
et  inveletur  »,  e  questa  «  vestiatur  uno  vestito  lugubri  coloris  et 
panni  lane  »)  e  alle  due  sorelle:  anzi  alla  sorte  delle  «  diete  soro- 
res  et  nepotes  »  provvide,  come  nel  primo  testamento,  con  affet- 
tuosa previdenza  in  modo  che  «  in  omni  casu  viduitatis  et  necessita- 
tis possint  se  reducere  in  domo  ipsius  ot  ibidem  hal)eant  (»t  habere 
debeant  victum  et  alia  alimenta  necessaria,  portando  doles  suas  se(*us 
vel  non  portando  ».  L'  «  opera  Cronicarum,  distincta  in   pluribus  v<>- 


avea  presiaio  i*  nome  de  dila  Signoria  dito  monsignore  Legato  •.  •  Per  tuio  nui  »,  cioè  dai  quai- 
Irò  senescalchi  e  dai  donzelli ,  •  fu  dispensala  tale  colationo  »  ;  dopo  la  quale  i  nuovi  Signori  tor- 
narono a  casa  a  pranzare,  ma  «  a  mi  conceseno  che  ie  dovesse  fare  1'  aparechie  per  la  cena  •. 

*  Cfr.  Alti  di  Tommaso  Palraeggiani,  in  Archivio  Not.  di  Forh,  voi.  lOo,  fol.  55  4  dicentibre 
1^95}. 

■  Archivio  Noi.  di  Forlì,  Atli  di  (iuglielmo  Prugnoli,  voi.  5i,  fol.  3i  e  sg. 

'  Archivio  citato,  Atli  di  ser  Nanne  Porzio,  l?)0(>-7,  fol.  70-78.  Neil'  indice  eh'  è  in  principio 
del  volume  porla  questo  litolo;  «  Testamenlum  magnifici  domini  ac  famosissimi  istoriarum 
et  verilalis  composiloris  domini  Andrre  Novacula  «.  f'u  «  actum  Forli\ii  in  monaslcrio  scive 
conventu  fialrum  s.  Dominici  de  Forlivio  in  clausiro  inferiori  iuxla  orium,  dorraflorium  et  alios 
confines  ». 
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laminibus,  videlicet  unum  volumen  numero  cartarum  1507,  cooper- 
lum  corii  rubei  cum  borchis  et  cartonis  et  eminiatum ,  et  alia  volu- 
mina  prout  reperientur  >,  legò  alla  biblioteca  del  convento  di  s.  Do- 
menico in  Bologna ,  *  «  in  qua  dieta  volumina  del)eant  stare  catenis  li- 
gata  »  fino  alla  sua  morte  ;  e  volle  «  quod  statim  post  mortera  dicti 
teslatoris  debeant  reponi  penes  .predictos  fldei  commissarios ,  quibus 
assiguari  debeant  per  dictam  ejus  uxorem ,  tres  proximiores  ex  latore 
paterno  seniores  ipsius  testatoris  et  fratrem  Leandro  de  Albertis  de 
Bononia  ordinis  fratrura  predicatorura ,  cum  idonea  caucione  de  resti- 
tuendo post  infrascriptum  terminum;  penes  quos  dieta  volumina  de- 
beant stare  per  annos  quatuor  continuos,  quibus  durantibus  liceat 
Comuni  Forlivii  facere  stampare  et  in  latinam  formam  reducere  si 
Yoiuerit:  cui  Comunitati  titulum  donat  et  concedit,  reservato  tamen 
nomine  auctopis  ad  perpetuam  rei  memoriam.  Quibus  annis  ellapsis, 
dicti  attinentes ,  uxor  et  frater  ipsa  volumina  debeant  in  presentia 
magni  Presidentis  civitatis  Bononie  ad  dictam  bibliotecham  presentare, 
ubi  perpetuo  permansura   sint  ».  A  Paolo  Guarini  '  lasciò  i  «  Zior- 


*  L' amico  prof.  Carlo  Malagola  ha  fatto  ricerche  accuratissime  neU'  Archivio  di  Stato  di  Bo- 
^"«Bà  per  sapere  quali  alia  volumina  il  Nostro  lascio  nel  monastero  di  S.  Domenico  ;  ma  le  sue 
iBdigioi  riuscirono  infruttuose,  che  molta  parte  dell'archivio  del  convento  fu  restituita  air  ordi- 
ne, e  forono  co«i  restituiti  i  repertori  e  1  sommari  dei  documenti. 

*Nel  \m  era  senescalco  di  Cesare,  figlio   di  Gerolamo  Riario  fCron. ,  I,  fol.  305  a).    È   ri- 
cordaio  dai  Novacula  tra  gli  «  homine  digne  de  fede  »  ali'  anno   1496  (  Cron.  I ,  fol.   S73  a  ).  In 
ona  nota  di  «  Cronisti  della  città  di  Forii  •  che  leggesi  a  fol.  i93  e  sRg.  della  Cronaca  Aìbérti- 
«a(ins.  2^  della  Com.  di  Forii)  é  dichiaralo  eh'  egli  scrisse  una  Cronaca  la  quale  «  incomincia 
<bl  1315  e  finisce  nei  1473,  e  si  trova  appresso  11  cav.  Giorgio  Marchesi  •.  E  infatti  questi  neUe 
T'ùoe  rironim  ili.  ForoUviensium  ^  pag.  496,  conferma  che  •  Scripsit  Patriae  successus  abati- 
no 1375  ad  annuni  1S73  qui  sunt  apud  me  in  haedinis  paginis  »  e  dichiara  che  scrìsse  pure  un 
•  Traeiatus  philosophicus  utilitaii  Lycaeorum  qui  apud  posteros  suos  asservatur  »  :  cfr.  Marchesi  , 
^fmorìe  storiche  delV  Accademia  dei  Filergili,  pag.  65;    Pasolini  P.   D.  ,   Caterina   Sforza, 
HI  1  pag.  VHI  e  sg. ,  dove,  secondo  una  inforinarJone  del   prof,  conte  Cesare  Alblcini,  è  detto 
cbe  della  Cronaca  dei  Guarini  si  giovò  il  Marchesi  per  la  compilazione  del  Supplemento  islorico 
i  "Mio  non  la  vedo  citata  nell'  Indice  de  yli  scrittori  da'  f/ufUi  <>  stala  cattata  la  presente  ope- 
lyi,  la  tnoggior  parte  de'  t/uali  sono  in  questo  volume  nominali;  pag.  vii  e  sg.  ),  e  che,  ser- 
vitosene, non  dovè  pin  restituirla:  cosi  furono  perdute  altre  cronache  e  memorie  storiche  della 
ritta  che  il  Sfarchesi  per  quello  scopo  si  fece  prestare.  Come  uomo  di  valor  militare  il  Guarini  e 
lodalo  nel  Lustri  antichi  e  moderni  di  Forii,  pag.  179;  ma  qui  è  errato  I'  anno    1275   da  cui 
eooindano  gli  annali.  L'Alberti,  J)/'scrìttione  di  tutta  Italia  (Bologna,  Giacca  relli,  1550,  fol. 
*•  dice  che  •  Pavolo  Guirìno  •  —  egli  Io  chiama  cosi  —  mori  nel  1S20  e  che  fu   •  per  suol 
Mienaii  Bolognese,  buomo  di  dolcissimo  ingegno  et  molto  urbano  et  civile  ».  Non  ebbe,  a  quan- 
do seppe  di  ini ,  •  gran  conoscenza  di  lettere  latine ,  nondimeno  riportò  as««ai  lode  dei  versi  vol- 
eri deli  quali  molto  se  deiettava  con  Maddalena  sua  amantissima  consorte  ».  Io  nulla  so  di  tali 
rifli*,  né  eredo  le  abbia  conosciute  il  Marchesi.  Pare  che  verso  il  1172  si  trapiantasse   un  ramo 
«fclla  famiglia  Guarini  da  Bologna  a  Forlì  (cfr.  Grottanelli ,  Forlì  Araldica  ^  pag.  iO  )   ed  un 
altro  in  seguito  a  Ferrara.  Paolo  fu  tìglio  di  Pier  Guarino  e  tolse  in  moglie  Maddalena   d'  Anto- 
Bio  Osloli  da  cui  ebbe  cinque  figli  (  cfr.  Gardini  ,  Alberi  genealogici ,  fol.  50  ).  Giovi  pur  ricor- 
«bre  che  fo  architetto  e  che  propose  un  disegno  per  la  costnizione  della  chiesa  e  dello  spedale 
«tei  Battuti  rossi  in  Forii  ;  altri  disegni  furono  presentali  da  Marco  Palmeggiani ,  il  famoso  pittore, 
à» Sigismondo  da  Ferrara  e  da  Girolamo  Alblcini  f Marchesi,  Supplemento  ecc.,  668):  ignoro 
nqmìe  dei  vari  disegni  fu  eseguila  la  costruzione  fcfr.  Calzini  E.,  Marco  Palmer  sano,  pag. 
«7,  0.  fi  dell'  Estr.  datr  Archivio  storico  dell'  Arie^  anuo  VII).  Ne  fu  posta  la    prima   pietra  il 
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Dalia  et  alios  libros  quos  ipse  voluerit  »;  ai  consanguinei  più  pros- 
simi <  omnia  privilegia,  patenles  et  deooraliones,  penes  quos  slare 
debeant  perpetuo  »  ;  alla  cappella  della  Canonica  o  all'altare  di  s.  Ilu- 
ftllò  ^  assegnò  in  dote  *  dictam  heredilatem  totam  » ,  di  cui  «  in  vita 
sua  tantum  »  dovevano  goder  l'  usufrutto  la  moglie,  le  sorelle  e  le 
nipoti.  11  18  febbraio  del  1513  fece  il  terzo  testamento,  oggi  irrej)e- 
ribile,  cui  rogò  Nicolò  Pansecchi  notaio  forlivese  *.  Mori  nel  152:2 
«  d*  anni  settantadui  di  sua  età  »,  come  scrisse  Leandro  Alberti  che 
gli  fu  amico'.  Fu  sepolto  in  Duomo,  nella  cappella  della  Canonica,  * 
dove  s'  era  fatta  apparecchiare  la  tomba  con  questo  epitalllo  : 


30  maggio  1517:  cfr.  pure  Giugioni  C.  ,  /Vr  ìa  storia  d**lV  arte  in  Forti  in  litdìeUinn  (Iella 
Società  fi-n  gli  amici  deìV  arte  per  la  provincia  di  Forlì,  niim  l,  pag.  59.  II  (Guarirti  era  anche 
siampalore  e  con  •  Zohane  lacomo  deli  Fontaneii  di  Rpgio  •  fece  una  edizione  del  diploma  che 
Cesare  Borgia  rilasciò  ai  Novacuia  nel  dicembre  del  1500:  cfr.  voi.  I  dell'  autografo,  fol.  333. 

»  Cronaca  Albertina^  pag.  120:  «  D.  Vndrea  de  .Novacula  de  Bernardis  civis  el  isloriwis  Kor- 
livionsis  eroxit  altare  s.  Rofilli  in  capella  s.  Mariae  della  (ìanonica,  cui  refiquit  omnia  sua  liona 
el  demum  tornaiuvas  11  in  Via  Nova,  perlicas  I  vlneac  ei  bona  mobilia.  Fecil  Patronos.  Etesii 
In  Recloreni  D.  lo.  Kranciscum  de  Lupo,  prout  in  leslauienlo  manti  ser  Nicolai  Pansechi  sub  di«* 
18  febr.  1513  in  presentia  episcopi  et  canonicorum.  ijuae  omnia  fuenint  confìrmaia  ab  episcopo 
et  capta  fuit  possessio  •.  Un  altro  ricordo  di  questo  altare  é  nella  Cronaca  stessa  a  pag.  1^, 
sotto  1'  anno  1324:  per  noi  ha  particolare  importanza  perche  se  ne  deduce  che  in  quesi'  anno  il 
Novacula  era  morto  e  se  ne  traggono  i  nomi  (Francesco,  Tommaso  e  Giovan  Francesco)  di  ire 
della  famiglia  «  de  Bernardis  bononienses  •  che  probabilmente  furono  iìgli  di  Giovanna.  Costei 
è  della  •  vldua  •  in  un  altro  documento,  ivi  riferito  a  pag.  131.  del  i  novembre  15i6,  e  v'è 
dichiarato  eh'  era  «  soror  et  haeres  D.  Andreae  de  Bernardis  fundatoris  altaris  s.  Rofilil  ».  Cfr. 
pure  Fanttzzi,  Scrittori  bolognesi,  II,  94. 

*  Cromica  Albertina ,  pag.  120.  D'  un  altro  Nicolò  Pansecchi  sono  gli  atti  che  conservansi 
neir  Archivio  Notarile  di  Forlì  e  vanno  dal  1576  ai  94.  E  giovi  anche  ricordare  un  terzo  Pansec- 
chi,  dello  stesso  nome  e  notaio  come  gli  altri  due;  quegli,  cioè,  che  morì  nel  14K8  •  asae  trì« 
stamente,  e  ben  gli  stette  •  come  narra  il  Cohelli,  Cronaca,  3i6:  era  stato  partigiano  di  Cecco , 
aveva  consigliato  ii  Riario  a  rimettere  le  gabelle,  •  fo  facto  faciore  principale  di  tucti  dacii  e 
gabelli  »  (  onde  il  popolo  ebbe  ragione  di  gridare  che  fosse  «  roaledicia  V  anima  •  sua  ed  au- 
gurarargli  che  «  posse  tu  fare  la  mala  line  *  ) ,  e  poi  come  traditore  fu  confinato  a  Milano  e  spo- 
glialo dei  beni:  cfr.  Cobelli,  ivi,  pag.  2i3,  283,  290,  292,  339. 

'  Descritlione  di  tutta  Italia;  Bologna,  1350,  fol.  304  a;  dove  anche  leggesi:  «  1/ amon* 
che  'i  me  portava  a  me  et  la  fatica  sua  m'  ha  constreito  a  farne  memoria  •. 

<  La  cappella  della  Canonica  fu  costrutta  su  disegno  del  mae^iiro  Pace  che  fu  anche  rica- 
malore;  cosi  il  Novacula  stesso  che  ne  registra  la  morte  nel  maggio  del  1500.  Fu  pure  V  archi- 
tetto della  chiesa  dì  s.  Sebastiano  •  sola  la  ioriducione  del  beatu  Bianco  •  '  vedi  Cal/im  E. , 
//  arte  in  Forti  al  tempo  di  Pino  ///  Ordelaffì ,  pag.  13  dell'  Estr.  deffli  Alti  e  Memorie  di 
questa  R.  Deputazione,  serie  3,  voi  XII;  e  Jiulletlino  della  Società  fra  gii  amici  dell"  arte  per 
la  prorincia  di  Forlì,  num.  3,  pag.  35).  Eseguirono  il  disegno  di  codesta  cappella  i  ne  fu  co- 
minciala la  fabbrica  il  15  aprile  li90;  cfr.  Cronam  Alhrrtina ,  pag.  270;  e  Calzini,  op.  dt. , 
lue.  cit.)  i  maestri  Cesare  da  (^rpi,  Silvestro  de'  S'irti  del  Lago  Maggiore  e  un  Cristoforo  da  Forlì 
[Cfr.  Cronaca  cit.,  loc.  cit.;  e  G.  Mazzatinti,  E.  (ìal/ini,  (ruida  di  Forlì,  pag.  201:  vi  sì 
conserva  l'airresco,  malamente  ritoccato,  della  Madonna  detta  della  Ferita  (il  Novacula  da  la 
ragione  di  lai  nome  e  narra  il  miracolo),  e  quello  della  Madonna  delle  Grazie  eh' è  comunemen- 
te attribuito  a  Guglielmo  Organi  (cfr.  Calzini,  Marco  Palmezcuno  e  le  sue  opere,  pag.  86  del- 
l' Estr.  dall'  Archido  storico  delV  Arte,  fase.  3-6  dell'  anno  VII;  e  <hiida  di  Forlì,  pag.  21  ). 
Neil'  altare  a  sinistra  è  ancora  la  bellissima  tavola  del  Rondinelii ,  proprietà  dei  conti  Orselli  di 
Forlì.  Secondo  il  Bonoli,  Storia  di  Forlì,  lib.  IX,  pax.  268,  i  lavori  della  cappella  non  furono 
compiuti  prima  del  1321.  Io  so  dalia  Cronaca  Albertina,  pag.  108,  che  un  «  Laureniius  de  Fio- 
rettis  canonicus  voluit  aedifìcare  in  capella  s.  Mariae  della  t^nonlca  unum  altare  sub  titulo  s. 
Mariae  •  che  probabilmente  è  quello  della  Vergine  delle  Grazie;  e  nel  1501  {ivi,  pag.  112)  un 
•  Dominicus  quondam  Petri  de  Roseilis  canonicus  dolavit  altare  s.  Subajìtiani  ♦  che  preso  il  no- 
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FeUina  me  genuit,  sed  pavit  Livia.  ProUs 

Bemardae  Andreas  gloria  prima  fui.  • 

Bum  vixi  immunem  fedi  me  ex  munere   Caesar , 

Et  capiti  imposuit  laurea  serta  m^x), 
ffistoriae  postquam  numerosa  volumina  scripsi 

Misi  animam  ad  superos.  Hic  mea  membra  iacent. 
Quod  fuerat  mortale  datum  mjors  improba  solvit: 

At  mea  eum  scriptis  fama  perennis  erit, 

in. 

Veramente  singolare  quest'  umile  barbiere  che,  quasi  abbia  con 
la  Cronaca  innalzato  un  «  monumentum  aere  perennius  >,  aspira, 
con  superbia  non  certo  « quaesitam  meritis  »,  alla  immortalità:  e  pen- 
sare che  il  presentimento  della  gloria  egli  ebbe  fin  dal  1505  (allora 
0  poco  prima  dovettero  essere  scritti  e  scolpiti  quei  versi),  ovvero 
fin  da  quando  Cesare  Borgia  venne  a  Forlì.  Ma  in  tal  tempo  non  ave- 
va compiuto  neppure  il  primo  volume  della  Cronaca!  Che  se,  per 
acquistare  e  meritar  perenne  la  fama,  pensava,  allora,  a  condurla 
innanzi  —  e  infatti  la  condusse  fino  al  1517  — ,  non  rifinì  mai,  an- 
che nel  secondo  volume,  di  ripetere  che  era  il  suo  «  inzegne  debile 
e  basse  »  :  e  interrogato  una  volta  s'  egli  era  «  quele  historico  »  a 
cui  Giulio  II  avea  dato  udienza  e  indirizzate  parole  di  encomio,  ri- 
spose che  proprio  era  «  quele  dese ,  ma  nói  historico ,  ance  uno  con- 
ponitore simplici  >.  E  pure  tant'  è:  Y  umile  barbiere  e  modesto  cro- 
nista di  via  della  Vigna  dell'  Abbate  *,  a  forza  di  sentirsi  dar  del 
grand'  uomo  e  dello  storico  insigne ,  fini  col  credere  d'  essere  in  re- 
altà un  «  eximius  totius  orbis  scriptor  »  *,  ed  ebbe  per  ciò  lodi  in- 
credibili ed  onori  splendidissimi,  e  per  ciò  fu  creato  cavaliere  e  coro- 
nato d'  alloro.  Già;  perchè  potrà  esser  vero  che  quei  versi  non  siano 


me  dalla  tavoia  del  Rondinelll.  Per  maggiori  notizie  su  quesla  cappella ,  che  poi  fa  completamen- 
te rìfatu  (i  dipinU  delle  volte  e  della  cupola  furono  eseguiti  nel  186S)  veggansl  I  Cenni  storici 
delia  Caltedraìe  di  Forlì  scriui  da  mon»,  arcid.  Brunelli  e  continuati  dal  can.  A.  ZOLI  ;  For- 
lì ,  Groppi ,  18SS ,  cap.  IV ,  pag.  50  e  s^'g. 

>  Qui  era  la  sua  casa:  cfr.  atti  di  Tommaso  Palmeggiani ,  in  Archivio  Not.  di  Forlì,  voi.  101!, 
fol.  140  f»  luglio  1490).  La  comprò  da  un  «  NIger  quondam  Franclscl  Mengoli,  alias  dicto  el  Ni- 
grisine  de  Villa  Plebis  Quinti  •  nel  1480:  Alti  di  Guglielmo  Prugnoli,  in  Arrh.  cit. ,  voi.  47,  foi. 
fi.  Sfolti  atti  dello  stesso  notaio  furono  rogati  •  in  domo  magisirl  Andree  barberii  ».  Vedi  pure 
Alti  del  med.,  voi.  47,  fol.  91,  dove  sono  dichiarali  i  confini  della  casa  slessa.  Nel  1479  abita- 
va nella  contrada  di  s.  Biagio:  ad  un  atto  di  Filippo  Asti  (Protocollo  43,  fol.  138,  in  Arch.  Noi. 
di  Forlì)  dell'  8  gennaio  1479  é  testimonio  •  Andrea  quondam  Petri  barberìo  de  Castro  sancii  lo- 
hannis  del  bolognese,  habitatore  Forllvli  in  contrala  sancti  Blatii  intus  ». 

*  Cosi  nella  prefazione  al  voi.  II  delia  Cronaca.  B  negli  Atti  del  Palmeggiani  dal  1S03  In  poi 
e  dei  Prugnoli  é  quasi  sempre  chiamato  •  historico  », 


fattura  sua  (io,  anzi,  così  credo;  che  con  ia  lìngua  e  la  metrica  clas- 
sica ^bbe  poca  o  nessuna  familiarità,  e  quei  versi  non  seppe  ueppur 
ricopiare  nella  Cronaca  senza  errori),  ma  tutto  ciò  che  vi  è  detto  è 
proprio  verissimo. 

Nei  primi  fogli  del  voi.  II  della  Cronaca  sono  trascritti  di  seconda 
mano  i  privilegi  e  le  lettere  patenti  che  da  Cesare  Borgia,  dai  Ma- 
gistrati di  Forlì,  dal  Legato  pontificio  e  da  altri  a  lui  furono  conces- 
si e  dirette  dal  i500  in  poi:  precede  questi  documenti  una  specie  di 
prefazione  <  in  laudem  D.  Andreae  Novaculae  historìographi  Forlivien- 
sis  »  che  non  so  di  chi  sia.  H  primo  diploma  *  è  di  Cesare  Borgia  : 
perché  «  a  Novacula  ad  calamum  et  a  barbarum  tonsura  ad  temporum 
descriptlonem  operam  transferens,  veterum  historicorum  non  tradi- 
tlones  sed  nomina  tenes,  et  cum  eorum  attingere  elegantiam  nequeas, 
numerosa  tuarum  paginarum  multitudine  superas  » ,  Cesare  si  degna- 
va di  esonerarlo  «  ab  omnibus  et  singults  tam  realibus  quam  perso- 
nalibus  oneribus  et  gravaminibus  ».  Come  andò  la  cosa  il  Novacula 
racconta  distesamente  nella  Cronaca.  Il  Borgia  era  allora  a  Forlì  * 
(il  privilegio,  infatti,  è  datato  da  Foril  il  21  dicembre  del  1500)  e, 
desideroso  di  conoscerlo,  mandò  per  lui  e  lo  ricevette  in  presenza 
del  cancelliere,  «  d'  uno  so  poveta,  chiamate  M.  Fiere  Francescho  da 
Spolite  »,  cioè  Pier  Francesco  Justolo,  e  di  vari  gentiluomini  «  e  ba- 
rune  »:  a  tutti  costoro  volle  eh'  egli  mostrasse  il  volume  della  Cro- 
naca; e  com'  essi  T  ebbero  «  bem  vista  come  gram  probacione  », 
Cesare  lo  dichiarò  «  vero  istorico  »  ed  «  axente  et  inmunis  de  hogni 
cosa  ».  Il  diploma  che  il  Valentino  gli  die  era  «  in  caria  cavreta  », 
scrittane  V  intestazione  in  maiuscole  d'  oro:  subito  ne  fu  eseguita  u- 
na  stampa  d'  oltre  500  copie  «  per  mane  de  uno  nostre  Paule  Cua- 
rine  e  de  Zohane  Jacome  deli  Fontanoli  da  Regio  »,  e  se  ne  distribui- 
rono esemplari  per  tutta  la  Romagna  e  particolarmente  a  Foril,  a  Ro- 
ma ed  a  Venezia.  Agli  onori  del  principe  s'  aggiunsero  le  lodi  doi 
poeti:  e  carmi  in  encomio  dell'  «  historici  magistrl  Androe  lonsoris  no- 
strorum  temporum  memorie  célebratoris  »  scrissero  e  divulgarono 
«  lo  esimio  doctore  M.  Bernardinc  già  de  uno  nostre  merendante 
Francesco  di  ser  Ugo  »  '  e  «  uno  M.  Francescho  Sperule   sacritario 


>  É  anche  riportato  nel.  voi.  I  della  Cronaca  fol.  35i  e.  sg. 

>  Voi.  I  deir  autografo ,  fol.  352  e  sg. 

*  Bernardino  e  Ludovico  furono  tìgli  di  Francesco  \elii  o  Senighi.  Lodovico  fu  Podestà  di 
Forlimpopoli  pel  Valenlino  (cfr.  Ve»  riUAzzANi,  Hùtt.  di  FortimpopoU :  Rimlni,  l«47,n,t04,  e 
non  lOi  come  per  errore  è  suimpato):  Rernardino  fu  giureconiiulto  e  Podestà  di  Ravenna  nel 
1513  cfr.  Pasolini,  Lustri  liatennati,  Ravenna,  Monti,  1679;  H,  195,  dov' e  chiamato  «  Ber- 
nardino Xilio  ».  Altri  due  lìgli  ebbe  Francesco  da  Giacoma  di  Galeolio  Saiimbeni  ferrarese,  cui 
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de  Monsignore  de  Trano  spagnole  »  *.  E  altre  lodi   ebbe   e  «  molte 
altre  me  fece  cose  digne  che  io  le  lase  per  non  esere  atidiose  ». 

Il  18  maggio  del  1504  i  Conservatori  della  Libertà  Forlivese  (  An- 
nibale e  Pietro  Martire  Baldi,  Tommaso  Guaccimanni,  Gaspare  Numai, 
Antonio  Neri  e  Filippo  Denti)  lo  elessero  «  in  familiarem  nostrum  et 
de  numero  nostrae  familiae  »  ;  di  tanto  lo  onorarono  perché  «  ab  ar- 
te tondendi  et  a  novaculis  ad  lacteum  flumen  describendi  historias , 
nedum  nostrae  Liviae  civitatis,  verum  etiam  totius  Italiae  contuleris  » 
e  perché  «  in  arte  astronomica  doctus  ».  E  il  Legato  pontifìcio,  aven- 
do «  comprobatum  quod  admirandum  sit  ingenium  tuum,  quod  tam 
facile  a  tonsurae  exercitatione  ad  annalium  descriptionem  miro  arti- 
flcio  applicueris,  unde  merito  patriae  et  unlversae  Aemiliae  provinciae 
gratulandum  iudicamus  »,  e  per  ciò  volendolo  «  honoribus  et  de- 
bitis  mentis  prosequi  »,  confermava  i  <  privilegia,  exemptioues  et 
quascumque  praerogativas  a  Vicariis,  Rectoribus,  Gubernatoribus  et 
Comuni  tate  concessa  et  concessas  ».  Più  grande  onore  gli  fecero  l'an- 
no successivo  i  «  Conservatores  ecclesiasticae  Libertatis  civitatis  For- 
livii  »  (Giovanni  Morattini,  Giovanni  Laziosi,  Fternardino  di  Benvenu- 
to Becchi,  Giovanni  Michelini,  Bartolomeo  Balducci  e  Tommaso  Brandi); 
i  quali  solennemente  «  in  publico  civium  consortio  »  gli  posero  sul 
capo  la  corona  d'alloro,  acclamandolo  «  immortalem  Istoricum  et  Poe- 
tara  »  e  decretando  ch'ei  fosse  «  nostrae  aulae  almi  Consilii  Maguorum  ac 
maiorem  et  nostrum  commensalem  perpetuum  »  :  ed  anche  gl'ingiunge- 
vano  «  ut  perpetuo  ab  operibus  mercenariis  abstineat  in  futurum  ». 
11  diploma,  munito  del  sigillo  e  firmato  dal  Cancelliere  Guglielmo 
Prugnoli ,  ha  la  data  del  22  maggio.  Nello  stesso  giorno  Giulio  Rove- 
rella cavaliere  gerosolomitauo ,  Baldassarre  Morattini  cavaliere  e  conte 
del  sacro  Palazzo  e  familiare  e  commensale  del  papa,  Malatesta  Ga- 
bucci  conte  di  Montalboddo  e  Podestà  di  Forlì,  Pino  Numai  avvocato 
della  Comunità  e  Alessandro  dalla  Nave  gli  consegnarono,  «  loto  an- 
nuente et  applaudente  populo  »,  il  diploma  che  attestava  il  solenne^tto 
della  coronazione:  «  Accipe  (gli  scrissero),  magister  Andreas,  nunc 
nostro  nomine  dictus  Novacula ,  lauream  coronam  vigiliarum  tuarum 
solamen,  ut  pariter  feUci  coroneris  in  patria  et  ut  libentius  grandi- 
sono  operi  tuo  nondum  finito  vaces;  decornentes  tibi  omncni  a  nobis 


tolse  in  moglie  nel  1489,  cioè  Antonio  e  Giovanni.  Bernardino  si  ammogliò  tre  volle;  con  Anio- 
nia  Xonaldini  di  Ravenna,  con  Veronica  Agostini  nel  1525  e  con  Antonia  Horntini  nel  id:  cfr. 
Cardini,  Tavole  geneal.,  ms.  i  delia  Comunale  di  Forlì. 

*  Per  Io  spoleiino  lostolo  e  pei  camerinese  Speculo  mi  contento  di  rimandare  ali'  Alvisi,    If 
ittca  Valentino;  Imola,  1878,  pag.  98  e  sg. 
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concessam  auctoritatem  gtosandl  historiam,  interpretandi  ac  magìstra- 
lem  catbedram  prò  historiis  tuis  declarandis  ascendendi  ».  E  il  Pode- 
stà con  un  altro  diploma  «  Datum  in  Pallalio  magno  sub  fide  nostri 
maiorìs  sigilli  impresslonis  »  gli  confermò  le  immunità,  le  esenzioni, 
i  privilegi  4c  et  laureationem  »,  riconoscendo  «  quod  multum  in  descri- 
bendis  historiis  laborastiset  continue  laboratis,  multas  occupando  mem- 
branas,  dieque  ac  nocte  ad  id  invigillatis  et  astrorum  cursus  et  in- 
lluxus  bene  cognoscatis  et  in  dieta  arte  peritissimus  estitis  ». 

L*  anno  dopo  segui  ancor  più  solenne  la  conferma  del  papa,  quando 
questi,  di  passaggio  per  Bologna,  si  fermò  a  Forlì  dal  0  al  i 7  di  ottobre, 
ttna  sera  ,  dopo  aver  cenato  con  alcuni  prelati  e  con  monsignor  Antonio 
da  Monte  San  Savino,  protonotario  apostolico,  mentre  tutti  assieme  «  e- 
rano  a  so  gram  parlamento  de  cose  memorando  » ,  il  papa  usci  a  dire  : 
«  0  Julio,  dove  al  presente  te  ritrovi  tu  !;  perché  tuisei  neli  toi  anni 
dela  dicripità  et  va'  per  lo  mondo  tupinando  come  la  crucc  sopra  le 
spale,  sole  per  castigare  li  delinquente  che  contravengano  al  stalo 
pacifico  dela  santa  romana  Eclesia.  Se  pur  almanco  aprese  a  Dio  e 
li  homine  dal  mondo  al  cognlscisenc  et  clie  dipo'  mia  morte  al  sape- 
seno,  io  portarebbe  volentìera  tale  nostre  fatico  et  resterebbe  conten- 
to ».  E  monsignore:  «  State  de  bona  voglia,  che  io  so  dove  se  re- 
trova uno  vostre  subdito  al  quale  si  è  dito  mazordomo ,  chiamalo  An- 
drea de  Rernarde,  s'  al  non  è  morte  da  dui  mise  in  qua:  che  vera- 
mente nui  credeamo  che  per  insine  al  prexente  lui  apia  scripte  la 
vostra  vita  felici  et  edam  de  hogne  altra  immortalità  de  Italia  et 
fuora  de  Italia  dale  multe  anne  in  qua  prosime  pasate  ». 

Giovi  qui  ricordare  che  monsignore  Antonio  era  stato  nel  1502  a  Forlì: 
il  Novacula,  che  premurosamente  s'era  recato  a  visitarlo,  non  fu  subito 
ricevuto;  ma  Io  accolse  per  lui  lo  spoletino  Pier  Francesco  Juslolo 
«poeta  secretano  ducale,  in  tale  mode  e  forma  che  cercha  la  secon- 
da bora  dela  note  sova  R.*  Signoria  fece  mandare  per  mio,  che  io 
doves^  andare  a  fare  la  carità  dela  cena  con  esa  lui  e  che  dovese 
portare  l'  opra  mia  ».  Reir  accoglienza  gli  fece  monsignore  che  volle 
si  sedesse  alla  sua  mensa  insieme  a  vari  personaggi  cospicui,  fra  i 
quali  il  poeta,  che  ho  già  detto,  e  due  chiari  forlivesi,  Tiberio  Bran- 
dolini  e  Matteo  Pansecco.  Finita  la  cena,  Monsignore  «  stetene  in 
gram  piacere  recognisando  dita  mia  hopra  ». 

Di  conoscere  il  Nostro  «  per  presentia  »  (  «  per  absentia  »  l'aveva 
«cognesuto  nela  ciptà  de  (.esena  »)  Giulio  II  mostrò  gran  desiderio,  si 
che  monsignore  Ascanìo  da  Tolentino,  segretario  e  familiare  di  monsignor 
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Antonio,  corse  in  cerca  del  Cronista  e  trovatolo  «  nela  camera  deli  no- 
stre H.«*Sigaure  Conservatori  per  eser  so  mazordomo  »,  lo  pregò  di  ve- 
nire al  cospetto  del  papa  «  come  hogne  libro  de  coronico  et  abito  de  mi- 
licio  ».  —  «  Che  vole  da  noi  vostra  Santità  che  quela  a  mandate  per 
noi?  »  —  chiese  Andrea  presentandosi  al  papa;  e  poi,  sopra  «  uno 
suo  baucheto  »  posati  il  volume  e  i  diplomi ,  cominciò  a  narrargli 
che  il  libro  era  dedicato  a  Sisto  IV  di  cui  «  le  molte  inmortalitade  » 
vi  erano  dette  (naturalmente  il  papa  «  n'abe  grande  alegreza  per  e- 
ser  lui  el  so  ciò  »);  però,  siccome  v'  era  anche  detto  «  de  sova  vi- 
ta felice  »,  e  quantunque  fosse  «  comenciato  tale  libre  suota  quele 
magno  stendardo  dela  Rovre  »,  Sua  Beatitudine  poteva  ugualmente 
accettarne  la  dedica;  onde,  soggiunse,  «  ala  vostra  Sanctità  noi  ie 
ne  volerne  fare  uno  prexento  ».  Il  papa  gradi  V  offerta,  e  poi  volle 
vedere  le  sue  lettere  patenti  e  i  privilegi  e  anche  «  uno  mio  capucio 
de  rase  cremisino  foderato  de  vare  come  una  bacheta  d'  arzente  co- 
me una  ghianda  de  oro  in  capo  »,  che  la  Comunità  forlivese  gli  aveva 
donato  il  giorno  della  coronazione  solenne;  volle  anzi  che  <  neli  suoi 
proprie  mane  le  i  apresentase  le  privilegio  de  mia  coronatione  »,  e  lo 
lesse  <  dal  prencipio  alla  Hne  »  :  gli  altri  diplomi  udì  leggere  da 
due  monsignori.  Un  di  costoro  domandò  allóra  ad  Andrea  se  aveva 
a  mente  V  epitaffio  che  già  Icggevasi  scolpito  «  nela  ghiesa  del  Do- 
mo »  (monsignore  Antonio  era  stato  proprio  la  mattina  «  in  quelle 
loco  ala  mesa,  sole  per  vedere  tale  nostre  sepulcre  »),  e  V  invitò  a 
recitarlo  al  pontefice.  Questi,  specialmente  a  proposito  di  queir  im- 
proba mors  del  penultimo  verso,  gli  fece  alcun  appunto;  ma  quando 
udì  €  quele  altre  verse  che  dice  Misi  animam  ad  superos.  Hic  mea 
membra  iacent ,  alora  suoa  Sanctità  tucta  se  smart  intendande  tal 
verse,  dicande  che  per  niente  lui  non  arebbe  già  facto  tale  cosa, 
parande  secondo  tal  verse  che  io  fuse  morto,  et  era  pur  vivo  ».  Poi 
volle  vederlo  con  quel  cappuccio  in  testa  e  «  bacheta  in  mano  »  e 
sapere  se  al  suo  «  tenpo  debito  andava  vestito  in  altre  abito  ».  Ed 
egli  con  tutta  franchezza  «  respose  de  si,  che  era  andato  vestite  co- 
me una  veste  recipiente  a  tal  melicia,  che  nui  per  la  nostra  inpoten- 
tia  tolevano  in  prestancia  »  ;  e  il  papa  alora  die  ordine  a  monsignore 
Antonio  «  che  me  dovese  far  fare  un'  altra  veste  recipiente,  eciam 
uno  altre  caputio  per  altra  via,  perchè  quele  era  tropo  episcopale  ». 
Quindi  gli  confermò  i  privilegi  e  te  immunità,  «  comandandime  che 
io  dovese  perseverare  nel  scrivere,  et  vose  che  come  lui  facese  cola- 
tione  zucharina  nel  so  tazone,  che  al  prexente  lui  aveva  nante  ». 
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Accettata  benii^naraente  da  (ìiulio  II  la  dedica  del  volume,  il  No- 
vacula ,  propostosi  di  offrirgliene  un  beir  esemplare  quando  fosse  tor- 
nato da  Bologna ,  fece  subito  «  venire  stanpadore  nove  et  facta  stan- 
paria  nova  »:  se  non  il  lesto,  almeno  il  frontespizio  voleva  presen- 
targli stampato.  Quando  nel  febbraio  del  1507  Giulio  II  si  fermò  di 
nuovo  a  Forlì ,  egli  «  avea  stanpato  la  prima  carta ,  donando  al  ti- 
tolo a  suoa  Santità;  dove  lui  i  era  retracto  de  naturale  in  cadrega, 
et  io  denante  a  lui  come  1*  abito  dela  milicia  dela  mia  coronatione, 
come  una  mia  pistola  galante  suola  li  nostri  pedi  cbe  lesuncava  lui 
eser  patrone  de  talli  libro  ».  Però  non  gli  riusci  di  vedere  il  ponte- 
fice, se  bene  gli  fosse  stato  promesso  «  che  avese  odientia  in  tale 
zorne  (  cioè  il  27  di  febbraio  )  ne  T  ora  dal  so  desenare  ».  Anziché 
nel  Palazzo  della  Comunità,  il  papa  desinò  quel  giorno  in  s.  Maria 
delle  Grazie  ;  e  mentre  il  Novaeula  V  aspettava  «  dove  V  avea  dese- 
nato »,  egli  «  feze  dare  ale  tronbe  et  andò  nela  ghiesia  incognito, 
che  né  lore  né  alcun  altre  ie  potè  parlare  :  montò  in  scrana  et  in  ver- 
so Cesena  andò  ».  Meravigliato  e  dolente  per  questa  sùbita  partita,  il 
Novaeula  dovè  contentarsi  di  mostrare  «  tale  prencipio  del  dite  libre  » 
a  quei  cardinali  eh'  erano  al  séguito  del  papa  ;  e  poi  si  «  reduse  a 
casa  »  pieno  di  sconforto. 

Neir  epitaffio  che  ho  riferito  il  Novaeula  si  compiacque  di  dir  cosa 
non  vera ,  che  cioè  il  Valentino  lo  coronò  d'  alloro  :  forse  ebbe  in 
animo  di  cosi  solennemente  onorarlo ,  ma  nessuno  de*  suoi  biograll  di- 
ce che  codesta  coronazione  avvenne  per  sua  mano.  Il  fatto,  invece, 
successe,  come  abbiamo  veduto,  nel  1505  e  fu  ripetuto  nel  '16.  Di 
questa  che  il  Novaeula  chiama  la  «  seconda  nostra  confermacione  de 
laurea  »,  è  data  nella  Cronaca  una  diffusa  notizia.  Venne  in  quest'an- 
no a  Forlì  il  cardinal  Grassi,  e  il  Novaeula  gli  fece  domandare  «  se 
se  volea  dignare  de  darse  sua  hodencia,  per  eser  noi  bolognexe  et 
so  amatore  »:  ammesso  alla  sua  presenza,  il  cardinale  gli  disse  «che 
una  gratia  volea  da  noi,  che  acelasine  soi  privilegio  per  volerse  lui 
coronare  poeta  lauriato  »  e  lo  invitò  a  desinare.  Il  Nostro  tenne  l'in- 
vito, e  tornato  a  Palazzo  col  «  capuccio  de  crimisino  foderato  de  va- 
re che  noi  abeno  a  dita  nostra  coronacione  dal  nostro  Senato  de  For- 
ti »,  vi  fu  ricevuto  a  grande  onore  da  lui  e  da  dodici  «  suoi  graduati  », 
ognun  de'  quali  avea  «  una  palma  de  melorio  in  mane  a  bela  orde- 
nancia:  parea  per  semilitudine  quando  la  domenega  dalle  palme  al 
nostre  vere  Hedemptore  andò  sopra  V  asinelio  in  Jerusalemo  ».  Erano 
di  quei  dodici  il  «  magnifico  Prospere  et  scullor  et  musiche  »,  mes- 
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ser  <  Corrade  poveta  laurìato  > ,  messer  «  Persio ,  alias  ('.onfermatore, 
poveta  volgare  et  musico  insignito  per  M.  Zohane  Manento  »  e  un 
messer  Leonardo  filosofo.  In  loro  presenza ,  dei  Conservatori  della  Li- 
bertà Forlivese  e  di  molti  nobili  del  Consiglio ,  «  dito  Monsignore  co- 
me suoe  mane  propria  se  coronò  come  dita  lauria  »;  poi  «  se  tocò 
le  mane  et  basandise  per  la  boca;  al  simile  fece  tuto  dito  graduati 
et  quili  signore  che  li  se  retrovavano  ».  Si  levò  allora  messer  Leo- 
nardo filosofo  e  «  tenendo  suoa  mano  drita  sopra  dita  nostra  lauria  », 
disse  «  una  dignisima  e  bella  oracione  senpre  laudande  exaitando  la 
virtù  »,  e  poi  «  s*  abraciò  et  basò  da  hogne  caute  de  nostra  boca  ». 
Offertogli  dal  cardinale  un  ducato  d'  oro  «  per  suoa  bona  mane  » , 
accompagnando  il  dono  colle  parole  «  Virtus  coronatur,  vicium  oc- 
ciditur  »,  fu  condotto  nella  sua  camera  da  letto  da  messer  Carlo 
degF  Ingrati  cavaliere  dello  speron  d*  oro  ;  e  qui ,  toltigli  il  cappuc- 
cio e  la  corona,  e  fatto  inginocchiare  dinnanzi  a  Baldassarre  Grassi 
vescovo  di  Città  di  Castello,  che  sedeva  «  prò  tribunali  »,  messer 
Carlo  gli  die  «  suoa  colana  »  e  gli  cinse  «  suoa  spada  »  e  gli  mise 
«  suoi  spirone  »  ;  poi  recitò  «  una  bela  horacione  ».  Alla  fine  del 
discorso,  il  novello  cavaliere  si  levò  in  piedi  e,  tratta  la  spada  dal 
fodero,  la  brandi  «  tre  volte  intorno  intorno  »;  quindi  preso  per  ma- 
no da  messer  Carlo  e  ricondotto  nella  sala  in  cospetto  del  cardinale, 
questi  lo  benedisse  e  gli  presentò  «  una  corona  d'  ore  come  suoa  be- 
la faza  alegra,  hoferandise  lui  ad  nostre  beneplacito  per  amore  dela 
patria  »  ed  esortandolo  a  «  perseverare  al  dite  exercicio  dal  conpore 
per  utilità  universale  ». 

IV. 

Se  in  questo  perseverasse  non  so,  anzi  non  credo:  la  Cronaca  ter- 
mina air  anno  1517,  né  ho  ragion  di  supporre  che  un  terzo  volume 
da  quest'  anno  a  verso  il  1522,  cioè  fino  al  tempo  di  sua  morte,  sia 
stato  scritto  ed  oggi  più  non  esista.  E  poi  Leandro  Alberti,  che  l'eb- 
be fra  mani,  asserisce  che  quest*  opera  storica ,  dettata,  «  avenga  che 
rozzamente,  con  gran  sollecitudine  »,  constava  «  di  due  grandi  vo- 
lumi »  *  ;  e  sono  appunto  i  due  che  si  conservano  nella  Comunale 
di  Forh  e  nella  Nazionale  di  Parigi. 

Il  voi.  I  è  mutilo  in  principio,  e,  a  tener  conto  dell' antica  nume- 
razione dei  fogli,  due  pagine  soltanto  debbono  essere  andate  perdute*; 


>  Op.  eit. ,  ediz.  cit.,  fòl.  304  a. 

'  Ia  numerazioiie  dei  fogli  é  realmente  di  antica  mano ,  ma  non  giurerei  che  furono  nume- 
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dunque  la  Ci^naca  va  dal  1476  al  1517:  dagli  ultimi  anni  del  principato 
di  Pino  ni  OrdelafTì,  mecenate  ed  artista  grande  quanto  Tu  grande  mal- 
vagio, assassino  del  fratello,  matricida  e  due  volte  uxoricida,  alla 
signoria  di  Gerolamo  Kiario  e  di  Caterina  Sforza,  alto  difesa  eroica 
di  codesta  «  virago  »  contro  il  Valentino,  al  breve  dominio  del  Bor- 
gia, alla  restaurata  dominazione  degli  Ordelaffì  con  Antonio  Maria 
Ano  al  1504,  e  alla  soggezione  della  città  alla  Chiesa.  Fu  il  Novacu- 
la,  di  questo  periodo  testimone  e  narratore;  non  e'  è  dunque  da  ri- 
cercare e  stabilire  quali  furono  le  fonti  alle  quali  attinse.  Che  ne  fìi 
narratore  veracissimo,  basta  a  farci  persuasi  un  confronto,  Ano  al  1498, 
che  più  oltre  non  vanno  le  cronache  del  Cobelli,  del  suo  racconto  con 
queste.  Manca  dopo  il  '98  il  termine  di  paragone,  ma  non  è  lecito  dubi- 
tare della  veridicità  della  sua  narrazione  quando  dichiara  di  esporre 
«  come  la  verità  in  bocha  »  la  storia  di  fatti  veduti  «  con  i  mei  ho- 
chie  »:  «  io  ve  zure  in  fede  mia  (così  nel  principio  della  seconda 
parte)  che  mai  in  dita  cronica  non  farò  manefeste  cosa  alcuna  che 
prima  a  mi  nonsiabem  certificata  per  homine  digne  de  bona  fede  » 
e  <  per  homini  vivo  »  '.  Questo,  s'  intende,  per  quelli  avvenimenti 
di  cui  potè  avere  da  sé  scarse  notizie.  Per  esempio,  il  racconto  vero 
(  non  si  fidò  di  quello  eh*  era  sulle  bocche  dei  forlivesi  nei  gennaio 
deir  81  )  della  morte  dì  Francesco  OrdelafQ,  fratello  di  Antonio  Maria, 
avvenuta  per  tradimento  di  due  perugini  in  un  castello  di  Lombar- 
dia ,  gli  fu  comunicato  da  «  uno  nostro-  Zironimo  de  Bisighino  da  For- 
lì, al  quale  in  quelo  tenpo  steva  come  dito  Antonio  Maria  ed  era  ri- 
vello dela  'celencia  dal  Conte  nostro  signore  »  *  :  e  la  storia  della 
chiesa  del  Carmine  è  detta  «  seconde  che  intese  per  hotentiga  scri- 
tura  per  mane  de  uno  ser  Andrea  di  Minghe  de  quelo  tenpo  da  For- 


nii da  chi  vergò  il  testo.  Il  primo  foglio  ha  li  num.  i  nel  mezzo  e  air  esireraitd  del   margine 
superiore.  Il  foglio  che  manca  doveva,  giacché  non  posso  supporre  che  altri  ne  manchino,  con-  ' 
tenere  la  dedicatoria  a  Sisto  IV  e  il  principio  del  primo  capitolo. 

1  E  altrove  ripete  che  non  avvenimento  «  sarà  da  noi  notato  se  prima  non  seremo  per  vero 
e  digno  homino  testificalo  *. 

*  Altrove  si  scusa  col  lettore  perchè  «  questa  instoria  non  é  stata  messa  in  questo  libro  al 
prencipio  del  predito  anno  e  mese,  come  ie  covegnla  •;  e  ne  adduce  la  ragione,  che  cioè  il 
fatto  gli  fu  narrato  da  «  Girolamo  de  Bisighino  da  Porli  •  che  allora ,  per  essere  «  un  rìvello  dela 
Bcelencia  dal  Conte  nostre  signore  > ,  viveva  fuori  della  città ,  e  che  più  Urdi  da  Girolamo  Ria- 
rio,  essendosi  questi  persuaso  ch'egli  «  voleva  esere  so  bone  servitore  »,  ebbe  •  gralia  liberalmen- 
te ».  II  Novacuia  registra  questo  fatto  air  a.  1481,  e  cosi  fa  il  Gorelli,  CVon. ,  S61  e  sg.; 
tutti  e  due  dunque  caddero  nello  stesso  errore,  che  Francesco  III  mori  il  13  gennaio  dell' 88; 
cfr.  tri,  pag.  159.  A  pag.  262  della  Cron.  clt. ,  Unto  nel  lesto  quanto  nella  nota,  correggasi  •  Pi- 
lipo  Dode  »  in  Filippo  d'  Odde ,  cioè  degli  Oddi  :  è  costui  uno  degli  uccisori  di  Francesco.  Poche 
parole  scrisse  li  Cobelli  intomo  alla  morte  deir  Ordelafii  :  il  Novacuia  invece ,  che  n'  ebbe  uqa 
minuta  relazione ,  la  racconta  dislesamente.  Ma  non  è  questo  li  solo  punto  in  cui  il  racconto  del 
|9ostro  per  ampiezza  e  ricchezza  di  particolari  é  superiore  a  quello  del  Cobelli. 
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li  >  ".  Del  resto,  è  suo  scopo  quello  di  dir  la  verità;  egli  imprese 
a  scriver  la  Cronaca,  cui  si  compiaceva  di  chiamare  «  inculta  hopra  », 
perchè  nulla  è  «  più  delitevole  et  proflcuvo  a  tucti  li  soblimo  inge- 
gno quanto  è  le  cose  digne  de  memoria  intexo  da  persona  non  su- 
specta  cognoscere  »,  e  perché  «  le  umane  orlature,  [che]  dipo'  nui 
naserano,  posano  intendre  al  tuto  de  verità  ».  Cosi  ripete  dopo  aver 
discorsa  la  calata  di  Carlo  VI|I  in  Italia:  «  Hogn'  ome  zeneralemento 
deli  popule  de  Italia  pronosticava  e  disidirava  dita  sova  venuta  per  li 
male  governe  e  gram  rapina  de  nostre  signure  de  Italia  che  vera- 
mento  de  nui  non  e'  era  se  ne  osse,  perché  sangue  e  carne  loreavea 
aula,  e  però  nui  aspetavano  che  dite  re  de  Francia  cevenese  a  tòre: 
e  qui  se  sole  farse  pagare  ogne  anno  uno  creline  per  fogo  per  nostra 
pensione,  come  per  al  devolghe  se  dicea;  ance  fu  per  contrario,  che 
prima  aveano  al  male ,  dipo'  avema  ante  inseme  tre  male  pasque.  E 
per  queste  io  Andrea  Bernardi,  historico  bononiensis,  prefacto  autore 
si  ó  volute  scrivere  et  in  publica  forma  notificare  la  dita  instoria  do- 
la venuta  dela  Maistà  dal  dite  re  Carlo  in  questa  nostra  provencia  de 
Italia  per  dare  vera  cognicione,  a  ciò  che  quile,  che  naserano  dipo' 
nui,  posano  interamente  intendre  li  guai  nostre,  a  ciò  che  loro  se  po- 
sano guardare  da  tale  tribulacione  ». 

A  difierenza  del  Cobelli,  il  Novacula  non  restringe  la  Cronaca  al 
nudo  e  crudo  racconto  dei  fatti  cittadini,  ma  a  questi,  allargando  le 
ricerche  e  le  informazioni ,  innesta  la  narrazione  di  molti  avvenimen- 
ti contemporanei  di  Romagna  e  d' Italia  :  lo  scopo  è  sempre  il  me- 
desimo: perché  ne  traggano  ammaestramento  «  quile  che  naserano 
de  drei  da  nui  ».  Però  non  sempre  essendo  riuscito  ad  averne  noti- 
zia assolutamente  sicura ,  se  bene  n'  abbia  sentito  dire  «  segonde  li 
più  persone  » ,  o  secondo  che  «  per  al  devolghe  largamente  se  tene- 
va »,  con  tutta  sincerità  scrive;  «  o  che  al  fuso  al  vero  o  che  al  non 
fuso  al  vero,  io  no  ve  la  voglie  già  hotentigare  »;  o  pure  <  o  che 
al  fuso  0  che  al  non  fuso,  io  me  ne  lave  le  mie  mane  come  fé'  Pi- 
lato retore  sopra  la  morte  de  miseri  Yesù  Cristo  »;  ovvero  la  insuf- 
ficienza del  proprio  racconto,  quando  non  può,  come  vorrebbe,  dar- 
ne un'  ampia  relazione  o  spiegare  il  perché ,  giustifica  dichiarando 
che  «  li  fate  deli  gram  maistre  »  o  «  li  secreto  deli  magnate  sone 
multe  deflcile  da  intendre  ».  Tale  dichiarazione  è  costretto  a  fare , 
per  esempio,  quando  non  sa  le  ragioni  onde   Ferdinando  d'  Aragona 


^  Pochi  AUi  di  ser  Andrea  coifservansi  neir  Archivio  Not.  di  Forli  :  sono  raccolti  in  un  to- 
dune  e  tanno  dal  1406  al  1139. 
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mosse  guerra  nel  ÌMH  ai  Fiorentini,  e  ignora  certi  particolari  della 
guerra  tra  Venezia  e  il  marchese  di  Ferrara,  o  la  causa  per  cui  fu 
discordia  vivissima  e  guerra  neir  86  tra  Innocenzo  VHI  e  Boccolino 
Guzzoni  da  Osimo,  o  quella  per  la  quale  Innocenzo  da  Imola  uccise 
nel  '71  il  castellano  della  Rocca  di  Ravaldino,  o  perchè  nelF  87  na- 
cque dissenso,  che  fu  breve,  tra  il  conte  Girolamo  Riario  ed  Ercole 
d*  Este.  Che  se  al  lettore ,  a  proposito  d'uno  di  codesti  fatti  cosi  im- 
perfettamente narrati,  sembri  che  vi  sia  stata  «  mese  alcuna  specie 
de  rexia  »,  «  questa  —  avverte  il  cronista  —  non  seria  miga  stata 
per  mia  ignorancia,  ance  più  preste  seria  stalo  per  non  più  cogno- 
sere»:  meglio,  a  parer  suo,  dir  breve  e  con  sicurezza,  che  »  gram 
boxia  » .  E  cosi  chiude  i  capitoli  che  trattano  della  guerra  tra  Vene- 
zia e  Ferrara  nell'  82  e  della  «  rotta  d'  Alfonse  duca  de  Calabria  ». 
Ancora;  sulla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  gli  è  «  stato  forcia  a 
fare  uno  capitoleto  moze  »  per  varie  ragioni,  e  cioè  «  per  nostra 
granda  denstancia  dela  via  »,  per  «  la  ocupacione  dele  nostre  gram 
guerre  che  de  continuo  se  cruciavano,  et  per  la  gram  carastia  de' 
nostri  ripurte  ».  Cosi  «  seconde  al  reporlo  »  fa  cenno  della  dieta  im- 
periale e  reale  a  Bulgiano  nel  1501,  ma  non  più  d'un  cenno  brevis- 
simo, perchè  «  non  potè  mai  intendre  »  che  cosa  in  quella  dieta  si 
concluse  e  «  perché  li  facti  deli  grande  homine  male  per  li  pari  mei 
se  pone  intendre,  e  po'  per  la  granda  dinstancia  dela  via,  dubitando 
io  de  non  cometre  gram  bosia  ».  €  Segonde  che  ale  mio  horechie 
me  fu  reporte  » ,  o  €  seconde  che  al  devolghe  manifestava  » ,  o  pure 
€  seconde  che  per  al  gram  devolghe  intese  »  il  suo  «  debile  e  basse 
inzegne  » ,  racconta  la  morte  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  e  quel- 
la di  Nicolò  d'  Este,  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Genovesi  nel  '94 
e  la  battaglia  del  Taro;  e  «  per  tante  quante  a  potute  intendre  le 
forze  del  mio  basse  ingegno,  non  ie  previnando  alcuna  parcialitade  », 
narra  la  congiura  de'  Pazzi,  la  guerra  di  Ferdinando  d'Aragona  con- 
tro Firenze,  gli  avvenimenti  del  1479,  la  morte  di  Roberto  Malatesta 
e  del  re  Luigi  XII.  Come  gli  fu  «  reporte  »  registra  nel  '97,  «  cer- 
cha  la  prima  mediate  de  novenbre  »,  la  morte  (che  infatti  avvenne 
il  7)  del  duca  Filippo  di  Savoia;  e  non  sapendo,  come  ne  fu  infor- 
mato il  Sanuto,  che  lo  uccise  «  malattia  assa'  longinqua  »,  nota 
che  €  come  se  fusse  dita  sova  infermità  non  la  potè  mai  intendre  ». 
E  similmente  «  seconde  il  gram  mormorare  che  per  la  oniversità  de- 
li popule  se  faceva  »,  rifa  la  storia  della  prigionia  di  Lodovico  il  Mo- 
ro ed  espone  le  diverse  opinioni  che  corsero  su  «la  tornata  e  presa» 
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di  lui,  non  senza  concludere  però  clie,  «  come  ad  of<n'  ome  fu  ma- 
nifeste » ,  il  Moro  fu  autore  di  «  ^ram  tradimente  »  e  che  «  a  i'  o- 
niversità  parea  che  veramente  lui  fusse  stato  meritorio  »  di  quella 
sorte,  perché,  oltre  ad  «  avere  inganate  dui  tale  re  »,  tradì  <  tuta 
la  provencia  de  Italia  ^.  Secondo  il  suo  «  reporto  »,  il  Savonarola 
<  fu  brusate  per  invidia  per  eser  lui  uno  celeberimo  et  dignisimo  fi- 
losofo et  deli  gram  predicatore  che  ali  zorne  nostre  se  fusse  retrova- 
to in  questa  nostra  proventia  de  Italia  »  \  Perché  codeste  relazioni  di 
fatti  gli  giungevano  cosi  monche,  il  Novacula  sinceramente  confessa. 
Troppo  succinto  e  "frettoloso,  per  esempio,  è  il  racconto  «  della  guer- 
ra et  ordinacione  fate  per  Lodovico  re  de  Francia  »  ;  ed  egli  avverte 
che  ciò  «  non  'è  stato  per  propria  malicia ,  anze  è  stato  per  più  non 
potere.  La  rasone  si  é  questa  che  in  queste  presente  tenpo  stete  cer- 
cha  5  mise  che  nela  nostra  cita  poche  s'  aperse  le  porte  per  le  gran- 
de infecione  che  al*  presente  si  trovava,  perché  nui  morivano  come 
fa  li  cani;  e  però  me  s[ono]  sforciate  de  distendre  tale  instoria,  du- 
bitando io  dela  morte  ».  Un  caso  simile  gli  avvenne  nel  1501,  quan- 
do fervevano  le  discordie  fra  gli  Oddi  e  i  Baglioni  in  Perugia,  delle 
quali  non  potè  essere  informato  pienamente  «  per  la  intradicìone  de 
nostra  ciptà  de  Forh  per  al  morbo  »;  ed  anche  nel  1503  quando 
scrisse  alla  meglio  la  storia  della  guerra  tra  il  re  di  Napoli  e  Luigi 
XII.  Chiude  infatti  il  breve  capitolo,  in  cui  ne  discorre,  cosi;  «  Se  a 
vi  parise  che  tale  instoria  non  fuse  precisamento  come  la  doverla  e- 
ser,  abiatime  per  schiusa,  perchè  in  quel  tenpo  era  intrato  al  signor 
Antonio  Maria  Ordelafo  in  dita  nostra  ciptà  contra  la  volontà  del  du- 
ca de  Valentia  che  se  trovava  signor  in  quel  tenpo,  et  per  fuortia 
slevano  zorne  e  notte  a  porte  serato,  et  per  queste  male  potea  in- 
tendre  tale  nove  ».  Per  la  stessa  ragione  (onde  «àbiame  per  schusà 
nel  mio  scriverò  »,  dice  al  lettore)  gli  «  fu  incognito»  la  storia  del- 
la elezione  di  Giulio  II  *;  e  brevemente  potè  scrivere  di  Faenza  nel 
novembre  di  queir  anno  «  data  ala  Signoria  de  Venecia,  suota  la 
granfa  de  santo  Marco  ». 

.Ma,  in  generale,   malgrado   che  qualche   «  reporto  »  fosse  «  al- 


1  Così  nel  Tol.  U ,  fot.  17  e  per  incidenza ,  che  V  argomento  del  capitolo  é  la  elezione  di  Pier 
Soderini  a  «  primo  daci  de  Fiorentia  ».  La  storia  del  Savonarola  é  nel  voi.  I,  foi.  876  e  sgg.  ; 
naa  disgrazialamente  é  mutila  in  flne ,  perchè  dopo  fi  foi.  i8l  s'  apre  una  larga  lacuna. 

*  Ma  intomo  a  codesto  papa  sa  molte  cose  e  sicure  ;  né  ignora  la  sua  fuga  in  Ostia  e  la  sua 
gita  da  Civitavecchia  in  Francia  e  1  sentimenti  che  espresse  a  Carlo  VII!  :  •  ie  fece  intendre  ho- 
gne  saoa  rapina  de  dito  papa  Alisandro  et  etiam  de  tuta  Italia,  perché  oramai  ai  suoi  popule 
non  era  remaste  se  ne  carne  e  ossa ,  et  che  sua  Maestà  dovesse  venire  a  tale  anpresa  che  bre-> 
▼emente  conquisiarebbe  tuta  dita  Italia  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  tale  suo  popule  non  aspetava  al- 
tre che  snoa  venuta  zorne  e  noito  ». 
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quanto  dubioso  »  o  sopra  un  avvenimento  si  facessero  «  per  la  plete 
molte  iuditio  »,  il  Novacula  è  con  suflìciente  precisione  informato 
di  molte  cose.  Confrontisi,  ad  esempio,  il  breve  racconto  della  mor- 
te e  del  rinvenimento  del  corpo  di  Giovanni  duca  di  Gandia  nelle  a- 
eque  del  Tevere  con  quelli  del  Burcardo,  del  Malipiero,  del  Sanuto  e 
d'  altri  \  e  si  vedrà  cbe  anche  ne'  più  minuti  particolari  è  con  essi 
d'  accordo:  erra  soltanto  ponendo  il  fatto  «  a  di  16  dal  mese  di  zu- 
gne,  anno  Domini  1497,  cercha  la  prima  bora  dela  note  »,  che  ve- 
ramente successe  nella  notte  del  14.  Non  fu  scoperto  V  autore  del- 
l' assassinio,  ma  II  per  ì\  cadde  il  sospetto  sullo  Sforza  ':  or  bene, 
il  Novacula,  lasciando  da  parte  «  le  molte  cogilacione  che  per  al 
devolghe  se  feva,  e  chi  dicea  una  cosa  e  chi  dicea  una  altra  »,  ri- 
ferisce quel  sospetto  che  con  insistenza  dovea  esser  ripetuto:  «pare- 
va fuse  qualque  orizine  de  Zohane  Sforcia  signore  de  Pesare  so  co- 
gnate come  al  braze  d'  alcune  de  quile  soi  gram  prelati  ».  E  difatti 
r  oratore  veneziano  scriveva  alla  Signoria  che  il  papa  s'  era  doluto 
nel  concistoro  perchè  «  V  è  sta'  divulgato  V  habi  fatto  amazar  el 
signor  di  Pesaro  »'.  Un  altro  esempio:  se  non  della  vera  causa,  cioè 
di  febbre  terzana,  onde  Alessandro  VI  mori,  il  Nostro  è  però  bene 
informato  «  della  gram  disputa  [che]  per  la  plebe  se  [ne]  facea  ». 
Quella  morte,  <  secondo  li  mei  reporto,  era  stata  molte  contrafacta 
per  la  puoca  suoa  infermità  che  se  potesse  indicare  »  ;  e  narra  d'  a- 
ver  sentito  dire  che  il  papa  era  «  stato  atosegato  »  insieme  al  fìglio 
«  et  altre  suoi  confidati  »,  se  bene  «  altre  dicea  per  contrario  che 
pur  era  stato  male  naturale  per  eser  decrepto  »,  ed  altri  che  «  po- 
tea  eser  stato  per  addentale  ».  «  Fuse  come  la  se  volese  —  conclu- 
de —  lo  eterno  Idio  sapea  al  tuto  ». 

Ma  non  sempre  la  voce  di  popolo  è  voce  di  verità ,  e  non  sempre 
di  quella  voce  si  Qda  lo  scrupoloso  cronista  ;  per  lo  più ,  anzi ,  ricor- 
re a  «  persone  di  grande  inzegno  e  masime  da  quile  che  tutavia  si 
era  trovato  de  prexento  a  qualche  fatto  ».  La  guerra  dei  Veneziani 
contro  il  Duca  di  Ferrara  è  fedelmente  narrata  sul  racconto  fattogli 
da  €  quile  auture  che  ci  sone  trovate  »  ;  la  storia  dell'  altra  guerra 
della  Signorìa  nel  1487  è  esposta  come  gli  «  fu  reporte  per  li  homi- 
ne  particolare,  seconde  che  lore  aveva  fate  deli  facendo  »;  da  «  di- 
gne  homine  de  gram  fede  »  seppe  il  numero  e  la  bellezza  dei   doni 


»  Cfr.  ViLLARl,  Nicolò  MachiavelH,  I,  Wè. 

»  I»»,  pag.  VÌO,  lì.  «. 

'  Sani'TO  ,  Diari ,  I ,  col.  633. 
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rarissimi  che  ii  Sultano  mandò  a  Lorenzo  il  Magnifico.  Ma  lo  scrupo- 
lo di  coscenzioso  cronista  si  rivela  anche  maggiore  nel  Nostro  quan- 
do,  a  rincalzare  la  verità  dei  fatti  che  narra,  cerca  i  documenti  e, 
talvolta  tradottili  alla  meglio,  li  riporta  \  Una  cronaca  bolognese  di 
«  M.  Feriano  di  Ubaldino  historico  veridico  et  nostre  precetore  »  egli 
dovè  conoscere  di  certo  *:  conobbe  i  documenti  antichi  che  riferi- 
sconsi  ai  bagni  della  Porretta  %  dove  nel  1505  «  io  presentialemente 
me  retrovaie  per  intendre  et  volere  vedere  con  oculata  fede  quelo 
che  a  mi  fusse  possibile  »  (e  molte  altre  notizie,  specialmente  sul- 
la virtù  di  quelle  acque,  ebbe  da  «  uno  M.*  Zecho  già  de  uno  M.*» 
Santo  deli  Ariento  »  che  era  «  medico  de  grande  esperientie  et  bo- 
ne gramatice  »);  e  conobbe  pure  il  testamento  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, di  cui  dà  alcuna*  di->;):).>izioni  che  «  si  ritrova  in  dito  so  testa- 
mento de  verbo  ad  verbum  come  suoe  clause  ».  Del  «  Laude  de  Er- 
cole marchese  de  Feraria  tra  Pisane  et  Fiorentine  »  (aprile,  1499)  *, 
e  dei  patti  che  in  nome  del  Gonfaloniere  e  del  popolo  d'  Osimo  furo- 
no proposti  da  Beccolino  Guzzoni  a  Baiazet  II,  e  delle  istruzioni  che 
Beccolino  stesso  die  ad  Angelo  suo  nepote  e  a  due  uomini  d'  arme, 
da  lui  inviati  a  Baiazet  per  presentargli  quei  patti,  è  riportato  nella 
Cronaca  il  testo  originale  '.  Tradotti,  invece,  sono  riferiti  i  capitoli 


»  Alcuni  sono  riferfil  Iniegralmenie  :  per  es.  parecchie  letiere  di  Cesare  Borgia.  Allre  sue  let- 
tere del  1S03  sono  ricissnnie  nel  voi.  lì ,  fol.  10  e  sgg. 

'  Voi.  n ,  fol.  S38.  É  cosiui  quel  Klorìano  o  Frìano  Ubaldlnl  a  cui  si  danno  .'  cfr.  Fantuzzi  , 
Seriu.  boi.^  alla  voce  Cronache)  una  cronaca  bolognese  dal  H03  al  ISIi^  un'  altra  dalla  crea- 
zione del  mondo  al  1513,  e  una  terza  dal  1513  Ano  air  aprile  del  1515.  La  prima  di  queste  cro- 
nache é  nella  Bìblioleca  Universitaria  di  Boloj;na,  num.  582  In  Fragmenli  di  storie  bolognesi 
diterìKj  Tomo  I,  da  pag.  2(8:  la  seconda,  in  tre  volumi,  è  nella  slessa  Biblioteca  e  porta  il 
Ottm.  430  (già  109,  110,  lllj;  la  terza  é  segnata  collo  stesso  num.  430  (già  117).  Questa  é  una 
contiooazìone  della  precedente. 

'  0  prof.  G.  Bavaglia  ,  Introito  d>oU  Bagtio  dalla  Porretta ,  pag.  33  e  sgg. ,  esamina  alcuni 
docomentl  i  quali  «  vengono  a  sulTragare  in  maniera  decisiva  1*  esposizione  storica  fatta  dal  No- 
▼acula  ». 

'  Si  confronti  col  testo  eh*  é  in  Santto,  Diari y  II,  col.  584,  e  si  vedrà  che  il  testo  del 
Mostro  formicola  di  spropositi  grossolani. 

•  1  patti  e  le  istruzioni  leggonsi  nel  libro  del  prof.  G.  Ckcconi,  Vita  e  fatti  di  fìoecolirw  Gas- 
zoni  da  (Mimo:  Osimo,  Rossi,  1889,  pag.  77  e  sgg.  Ne  esiste  copia  neir  Archivio  Guamierì, 
Mazzo  1;  e  leggonsi  in  Martorklu,  Memorie  hisioriche  dell*  antichissima  città  di  (Mimo;  Ve- 
nezia, Potetti,  1705,  pag.  370.  B  verissimo,  come  narra  il  Novacula,  che  gli  ambasciatori  furo- 
no fatti  prigioni  e  a  loro  indosso  •  fu  atrovate  le  capitole  ».  Il  fallo  trova  conferma  nella  lette- 
ra che  Branda  da  Castiglione ,  oratore  milanese  presso  la  corte  di  .Napoli ,  scrisse  il  SS  febbraio 
dello  stesso  anno  1487  a  Lodovico  il  Moro ,  informandolo  d'  aver  saputo  •  multo  in  secreto  che 
ad  Lezze  erano  destennti  tre  homini,  quali  mandava  Bochalino  de  Osmo  al  Turcho  cum  instrut- 
tloDe  grande  de  volerlo  fare  venire  in  Italia  facendo  capo  in  Anchona ,  designandoli  el  modo  et 
forma  quale  havesse  ad  tenere  •  :  cfr.  Cbcconi  ,  op,  di. ,  pag.  BS.  A  persuaderci  che  il  Novacula 
rìproda^set  salve  alcune  modilicazionì ,  il  documento  originale,  bastino  alcuni  confronti. 

NovACULA,  I,  fol.  88  e  8g.  •  Al  primo  [capitolo]  CKcroNi,  pag.  78  e  sgg.  •  D'essere  lasciato  vive- 

fu  che  dita  Comunità  domandava  al  serenis-  re  sotto  la  nostra  fede  e  rito  cattolico,  e  che 

^imo  et    invictlssimo   Inperalorc,   come   di  nelle  nostre  chiese  non  sii  fallo  novità  alcu- 

*opra,  che  lore  volevano  che  lui   le  lasase  na.,  né  lezione,  né  tampoco  alH  rtìliglosl  che 
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di  convenzione  tra  il  papa  e  Carlo  Vili  *  e  quelli  tra  lo  stesso  Car- 
lo e  i  Fiorentini  (25  novembre  1494)  *.  Anche  del  «  Monitorio  centra 


vivere  sota  la  nostra  fede  cristiana  ;  e  ne  vo- 
lerne che  le  nostre  ghlesie  ce  siano  guaste,  e 
ne  ie  posa  esere  fate  alcuna  novitade ,  e  no 
ale  relegiose  che  ce  stane  ai  predente ,  quante 
per  le  ad  venere ,  tanto  in  le  lore  robe  quanto 
in  le  lore  persone.  Item  domandaino  che  nni 
siame  relasale  in  la  nostra  lìbertade ,  seconde 
che  s*à  fate  e  concesse  da  multe  pape,  co- 
me apare  per  II  nostre  previlege  de  quile  an- 
no anul  conciese.  Item  domandemo  che  aten- 
to el  some  beneficio  quale  se  fa  e  farà  per  lo 
mezo  dela  nostra  cita  de  Osimo  ala  sova  Mai- 
stà  perpetavale  libertà  et  exemcione  de  paga- 
mento e  de  hogne  altra  angaria  che  per  suova 
Haisti  se  ne^otesse  metre  tanto  In  dinare, 
homine,  o  toiere  puU  e  deputi  ;  e  nui  in  segno 
de  suiecione  e  vasalagio  ne  obligamo  portarvi 
e  donare  a  chi  sirà  per  suova  Maistà  neia  no- 
stra cita  pruvencia  dela  Marca  uno  cavalle 
de  estima  de  106  duquate  d'  ore  et  uno  pa- 
re de  cani ,  né  volema  essere  obligato  de 
condureli  altre;  e  queste  tribu(e  se  intenda 
per  la  cita  nostra  e  soi  contato  ...  ». 

Item  domandemo  per  schifare  e  fuzere  ogne 
inconveniente  clie  potesse  seguire,  che  per  la 
sua  Maistà  non  permeto  lasare  habitare  in 
questa  cita  alcuna  persona  forastera  senza 
volontà  de  epsa  nostra  cita  et  de  honore  dV- 
sa ,  e  similemente  per  suo  coniade.  Item  do- 
mandemo aia  saa  Maestà  che  ne  sia  licito  e 
conceso  che  nui  posiamo  batre  e  fare  batre 
de  ogne  regione  moneta,  come  hore,  in  a- 
rezento  e  de  ogne  altre  conviente  mitalle.  I- 
tem  domandamo  a  sua  Maestà  che  tute  robe 
e  mercancia  della  nostra  cita  e  suo  destreio 
siano  libro  in  lo  passare  e  stare  e  vendre  e 
tornare  in  ogne  loco  subzeto  ala  sua  Maistà 
senza  alcuno  pagamento;  e  questo  se  inten- 
do tanto  per  aqua,  quanto  per  tera.  Item 
domandame  ala  sua  Maistà  per  principale  ca- 
pitole che  quela  el  più  presto  sia  possibile 
se  debia  socorere  almeno  come  500  cavale, 
SOOO  peduni  ;  tra  li  quale  ie  ne  sia  1000  ia- 
nitero  e  mlle  azappi;  e  come  più  zente  po- 
terà venire  sera  meglio  per  io  aiuto  de  sua 
Maestà.  E  dapo'  la  sua  Maestà  mande  un  exer- 
cito  de  decemilia  persone  a  pcde  e  cavale  cora 
lo  quale  exerciio  hobllco  io  Bocalino  la  mia 
testa  dare  se  io  non  al  fo  vero  signore  de  di- 
ta provencia  e  ala  mercede  del  suo  imperio 
a  termene  de  6  mise  prosime  a  venere  ...  ». 


vi  stanno  al  presente  e  vi  ttaranno  per  Tav- 
venire,  tanto  nelle  persone  loro  quanto  ne' 
loro  beni.  Che  attento  il  sommo  beneBdo 
quale  si  fa  e  farà  alla  Maestà  »oa ,  d  codco- 
di  ella  perpetua  libertà  et  essenzione  de  pa- 
gamenti di  qualsivoglia  sorte  e  d'  ogni  altra 
imposizione  che  per  S.  M.  si  volesse  mette- 
re in  denari ,  uomini ,  fandnlU  e  fandalle  : 
e  noi  in  segno  di  soggezione  e  vassallaggio 
dona  remo  a  V.  N.  o  chi  sarà  per  quella  nel- 
la nostra  provinda  della  Marca  uno  cavallo 
di  prezzo  e  stima  di  duecento  ducali  et  un 
paro  di  cani,  non  volendo  essere  obbligato 
condurli  altrove  :  e  questo  tributo  s*  intenda 
per  la  nostra  città  d'  Osimo  e  suo  contado 
solamente  . . .  >. 


•  8'  addimanda  per  evitare  e  fuggire  ogni  incon- 
venienza che  potesse  seguire ,  di  non  la.sda- 
re  abitare  in  questa  città  d*  Osimo  alcuna 
persona  forastiera  senza  il  consenso  et  vo- 
lontà della  nostra  Communità  et  uomini  di 
essa  e  similmente  per  il  suo  contado  e  ter- 
ritorio. Si  desidera  da  S.  M.  che  sia  lecito  e 
concesso  far  cugnare  in  detta  città  d' Osimo 
ogni  sorte  di  moneta  d'  oro ,  argento  et  altro 
conveniente  metallo.  Addimandiamo  a  S.  M. 
che  tulle  le  robbe  e  mercanzie  della  nostra 
suddetta  città  e  suo  distretto  siano  libere  nel 
passare,  e  slare,  ritornare,  vendere  e  com- 
prare in  ogni  luogo  alla  Maestà  Vostra  sog- 
getto senza  alcun  pagamento,  datio  e  gab- 
bella  tanto  per  mare  quanto  per  terra.  Si  ri- 
chiede a  S.  M.  per  prìncipal  capìtolo  che  vo- 
gli  più  presto  soccorrerci  almeno  con  500  ca- 
valli e  )ÌOO0  fami  tra  i  quali  siano  1000  gian- 
nizzeri e  1000  asappi,  e  doppo  il  richiesto 
soccorso  venire  con  lOOOO  combattenti  tra 
fanti  e  cavalli,  obbligando  le  nostre  teste, 
quando  dò  se^ua ,  di  fargli  avere  in  termine 
di  se!  mesi  tutto  il  dominio  di  questa  pro- 
vincia della  Marca  ...  •. 


K  si  confrontino  i  due  testi  delle  istruzioni  di  Boccolino  agli  ambasciatori;  Novacui.a,  fol. 
90a  ;  Cecconi  ,   op.  cit. ,  pag.  77  e  sg.  :  qui  basti  dire  che  sono  quasi  Identid. 

*  Vedine  il  testo  in  Mulini,  Doctunenti  di  storia  italiana  y  I,  W  e  sgg.  Li  riportò  tradotti 
anche  il  Sanuto  in  La  spedizione  di  Carlo  VITI  in  Italia .  ma  il  ¥vi  in  neir  edizione  che  ne 
fece  neir  Arch.  Veneto,  serie  I,  li  omise. 

*  Confrontiamo  i  due  testi  : 
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a*  Viniciani  »  di  Giulio  II  *  è  dato  il  volgarizzamento,  con  quest'  av- 


^ovACULA,  voi.  I,  fol.  191  e  sgg. 
•  L  Che  la  cHà  de  Seracana  eome  la  rocha  et  Se- 
reaneia  come  dita  soTa  roca  et  al  castello 
de  Petrasanta  deblano  remanere  ioele  mane 
de  S.  Maestà  per  infine  che  duria  la  dita, 
come  di  sopra  :  el  dominio  et  iarìsdicione  et 
et  fhicti  dite  pure  debia  remagnere  ali  pre- 
fati signore  Fiorentine,  come  di  sopra.  El 
dannle  dita  anpresa  S.  Maestà  snblato  ogni 
Tioiencta  et  forza  li  Zenuvisi  et  Fiorentini  ad 
concordia  et  amecicia  per  la  iosticia  con  o- 
gni  inslancia  procorarà  reducere.  Et  casu  che 
le  predite  cose  non  siano  fate,  incontinenti 
il  Maestà  finita  dita  inpreta  tute  le  predite 
cose  ali  prefati  Fiorentino  promette  restitu- 
vire;  et  che  S.  Maestà  babi  a  retenerì  le  pre- 
dili roclie  et  forteze  per  tui*»  pI  renpe  predi- 
te a  tute  so  ve  proprie  spexe...  «. 


•  Kl  9  capitolo].  Che  li  prefati  S.  P  iorentini;  du- 

rante dite  inprexa  non  deblano  alezere  a  si 
capiianio  zenerale  de  zente  d'  arme  ,  se  non 
prima  sia  fatta  la  comemoraclonc ....  ». 

•  El  15  c[apiiolOj'.  Itera  che  li  prefati  Fioreniini 

donane  ala  S.  Maestà  la  quandità  de  fiorine 
91  railia  d'  ore  e  déne  eseri  pagali  come 
quisti  palle  e  condiclone;  ciové  50  milia  in- 
fra termene  de  15  zome ,  e  iO  per  tute  el 
Bie^  di  marze  prosime  a  venire  :  el  reste  che 
sera  trema  per  tute  zogne  pure  prosime  a 
venire •. 

•  Cfapiiolo'  «.  So  va  Maestà  vole  die  Madona 

Alfonsina  moglierì  dal  dite  Fieri  deli  Medece 
posa  andare  et  habitare  in  la  casa  dal  dite 
so  mante,  senza  alcune  proiudicip  doli  cre- 
ditnre  dal  dite  so  marìte  ». 

•  C[apitolol  23.  Ancora  S.  Maestà  vole  che  dita 

madona  Alfonsina  sia  satesfate  dela  dota  so- 
va  deli  bene  dal  dite  so  marite  e  più  anfo- 
ra che  dal  mobile  e  inmobile  pure  dal  dite 
so  marìte  ». 

•  Capitolo]  «3.  S.  Maestà  \ole  che  ne  sia  fate  bo- 

ne Inventane,  le  que  mobile  siano  mese  in 
disposte  aprese  de  duve  bone  merendanti  ; 
al  primo  dovere  e^^ere  aleie  perdile  S.  F|io- 
rentini],  e  altre  per  dita  .Madonna  Alfonsina 
sova  dona,  come  di  sopra:  lo  quale  mobile 
liaao  retenute  sola  doe  bone  chiave  ....  ». 

»  Vedine  il  lesto  in  Sanoto,  jD/ari,  VII,  187- 


Archivio  storico  italiano ,  1 ,  362  e  sgg. . 

«  Quinto  etiam  convenerunt:  qaod  eivitas  Serza- 
nae  et  arces  dictae  civitalis  et  Serzanilla  et 
arT  et  oppidum  Petrae  Sanciae  remaneant  e- 
tiam  in  manibus  dictae  Regiae  MaiesUtia  du- 
rante dicU  sua  impresia;  fructlbus  tamen, 
iurisdictione ,  dominio  et  iusUtia  eorumdem 
ipsis  dominis  Floreotinls  remanenlibus.  Et 
quia  lannenses ,  quorum  dictus  Christianissi- 
mus  Ket  est  dominns  supremus,  feeerunt 
multa  servitia  atque  obsequia  eidem  in  dieta 
civltate  Scrzanae  et  oppido  Petrae  Sanctae , 
dietorumqoe  dominoruni  Florentinorum  pree- 
fatus  Chrlstianis.simus  Rex  est  protector;  vo-  * 
lens  et  cnpiens  toUere  dissensiones  el  diseor- 
dias  quae  sunt  Inter  dictos  Florentinos  et  la- 
nuenses,  |>rocurabit  eos  reducere  ad  concor^ 
diam  et  pacem  per  amicltiam  aut  per  Insti- 
tiam,  omni  vi  et  violentia  soblatis.  Et  casu 
quo  non  poterit  dictos  ad  dictam  concordiam 
et  pacem  per  amicitiam  reducere,  aut  per 
iustiliam  ut  supra ,  dieta  Sua  Regia  Haiestas , 
stali m  Anita  dieta  impresia ,  dictas  arces  ci- 
vitatum  ed  oppida  dictis  dominis  Florentinis 
restiiuet; ....  declaranies  quod  dieta  Regia 
Maiestas  omnes  snpradictas ,  possit  retinere , 
ut  supra,  suis  tamen  propriis  expensis  ...  ». 

«  Nono  convenerunt:  quod  dicti  domini  Fiorenti- 
ni, durante  dieta  imprexla,  quaeintelligalur 
finita  01  supra,  non  eligent  sibi  Capltaneum 
armorum  generalem,  nisl  primo  facta  col- 
lallone  rum  Regia  Maiesiate  . . .  •. 

•  Decimoquinto  promiltunt  prefati  syndici...  do- 

nare et  solvere  . . .  summam  et  quantitatem 
florenorum  centum  viginti  millium  aurì  et  in 
auro  largorum,  tempore  et  terrainis  infrascri- 
ptis;  videlicet,  qnadraginta  milHa  infra  quin- 
decim  dies  proxime  futures,  quinquaginta 
millia  per  totum  mensem  mariii  proxime  fu- 
turi ,  et  triginta  millia  per  totura  mensem  iu- 
nii  proxime  futuri  ...  ». 

•  Vigesimo  primo  convenerunt:  quod  sitlicitum 

doniinae  Alphonsinae,  uxori  dicti  Petrl  de 
Medicis,  redlre  in  domum  habitationis  dicti 
Pelri ,  el  in  Illa  habitare  absque  tamen  pre- 
iudicio  aliqiio  creditonira  dirti  Pelri  de  Me- 
dicis ». 

•  Vigesimo  set'undo  convenerunt:  quod  de  bonis 

dicti  Pelri  de  Medicis  debeai  de  praesentl  sa- 
tisfieri  dictae  dominae  Alphonsinae,  uxori 
dicti  Petri ,  de  dote  ipsius  dominae  Alphon- 
sinae ». 

•  Vigesimo  tertio  convenerunt:  quod  fiat  et  (ieri 
debeat  inveniarium  de  bonis  roobilibus  dicti 
Petri  ,  el  quod  ipsa  bona  deponantnr  penes 
duos  mercaiores  idoneos;  unum  videlicet  e- 
ligendum  per  ipsam  dominam  Alphonsinam , 
ci    alium  per  domiuos  Prìores  floreniinos; 

qui  electi  retineant  bona  in    capsis et 

claudantuT  sub  clavibus  ....  ». 

.«05. 
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vertenza:  «  Vostre  Nobilita  potrebbene  pigiiari  qualche  admiratione 
de  avere  io  registrata  la  suopradicta  monitoria,  overe  intradlcta  voi- 
garemento  ;  questo  è  stato  per  esere  1'  altre  oppere  volgare  et  eciam 
per  siguire  V  ordine  di  tal'  oppre  ;  ulterius  perchè  in  dita  monitoria 
se  contene  che  né  copia  né  transumpte  non  se  possi  di  quella  regi- 
strare se  prima  quelle  tale  no  sia  costituvito  notario.  A  questo  io  re- 
spondo  che  io  r  ó  facto  et  potute  fare  iuridicamento  de  mia  mane 
propria  per  esero  io  notario  constituvito  de  multi  anno  prosimo  pa- 
sati,  come  aprese  di  mi  n'  apare  pieno  mandato.  Secondario,  io  si  ó 
voluto  durare  questa  poca  fadicha  a  ciò  che  essa  non  andasse  in  per- 
ditione  sole  per  essere  picele  volume,  tamen  per  essere  cosa  sancta, 
excelsa  e  dignissima  in  soprelativo  grado,  a  ciò  che  per  al  tenpo 
advenire  li  delinquente  come  quella  possine  inparare  per  al  che  loro 
si  posino  defensare  da  tale  gram  terore  et  schomunicatione  ». 

À  proposito  di  fonti:  io  fermamente  credo  che  il  Novacula  non 
abbia  ben  conosciute  e  studiate,  e  per  ciò  non  se  ne  sia  giovato, 
quelle  profezie  alle  quali  tanta  fede  prestò  Leone  Cobelli.  Però# n'eb- 
be notizia,  ed  a  lui  forse,  come  «  ali  molte  savio  di  questa  terra  e 
ali  multe  altre  persone  particolare  »,  fu  mostrato  il  codice  dal  Cobelli 
stesso,  nelle  cui  mani  era  pervenuto  nel  1480  per  via  d'  un  «  M.' 
Cesare  scrimidore  dala  cita  de  Faienza  »  al  quale  fu  dato  da  un  fra- 
te francescano.  Il  Cobelli  V  avea  fatto  vedere  a  molti  perché  conta- 
va profezie  di  grande  considerazione;  e  v'  erano  4c  molte  varie  cose 
sopra  li  signure  de  Forh  » ,  e  v'  era  registrata ,  nientemeno  ! ,  la 
morte  orribile  del  conte  Girolamo.  11  Novacula  ricorda  appena  questo 
libro  di  cui  «  tute  le  signiflcatione  »  erano  già  state  dette  dal  Cobel- 
li nella  Cronaca.  Del  resto  (e  per  ciò  son  persuaso  che  il  Novacula 
non  vi  attinse)  quelle  profezie  erano  in  versi  *,  e  di  versi  il  Ber^ 
nardi  non  riporta  pur  uno. 

V. 

Disse  il  Marchesi  *  e  il  Mazzuchelli  *  ripete,  che  il  Nostro  venne 
in  fama  per  essere,  oltre  che  cronista,  forbito  oratore,  poeta  ed  astro- 
nomo: non  so  eh'  ei  fosse  facondo  e  nenimeno  poeta,   e  dovrei  dire 


«  11  Cobelli  ne  riferisce  parecchi:  per  es.  a  pag.  260,  d6S,  263,  28t,  295,  301  e  s^;.,  310,3S4 
e  sg.,  397,  334  e  sg. ,  342  e  sg. ,  ed  altrove.  Per  lui  tali  profezie  si  avverarono  cosi  esallamente 
da  asserire  che  chi  le  scrìsse  •  parlò  con  Dio  •  .  pag.  301  ).  Ne  dice  pure  qualcosa  il  Bonoli, 
Storia  di  Forlì  ^  pag.  850  della  prima  ediz.;  cfr.  a  pag.  458  dell  ediz.  cit.  del  Ck>belU. 

«  Supplemento  ecc. ,  pag.  «64. 

>  Gli  Scrittori  d' Italia,  H,  parte  U,  pag.  961.  Scarsissima  é  la  sua   cultura  letteraria.  Nel- 
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che  veramente  non  fu:  astronomo,  no  di  certo,  se  bene  d'  astrolo- 
gia tratti  in  più  punti  della  Cronaca  per  le  previsioni  degli  accidenti 
sinistri  0  propizi.  Ma  il  Marchesi  ignorò  o  volle  ignorare  che  il  No- 
vacula  derivò  quelle  previsioni,  anziché  da  osservazioni  proprie  sul- 
reclissi  e  sugli  astri ,  da  calcoli  e  Qgure  de'  più  famosi  astrologi  del 
suo  tempo.  Egli  studiò  i  pronostici  di  Marco  Scribanari  *  che  per  lo 
più  erano  a  stampa  (quello,  ad  es.,  pel  i482  in  cui  si  «  demostrava 
la  morte  del  prefato  rei  [Luigi  XII]  et  eciam  de  certi  altre  magnate 
d'alcuna  cita  suteposte  al  dite  segne  »  di  Gemini,  e  quelli  per  i  tre 
anni  dall'  83  all'  85),  di  «  Domeneco  Maria  da  iNovaria  per  natione  fe- 
rarese  » ,  di  Lodovico  Vitale  da  Bologna  *,  di  Girolamo  Manfredi ,  «  ar- 


ia Gronaea  una  volta  é  citato  «  al  nostre  Catone  »  :  rare  Tolte  sono  riferiti ,  ma  spropositati ,  bre- 
Ti  luoghi  della  Bibbia  e  degli  eTangeli  :  Matteo  eTangelista ,  per  esempio ,  é  denominato  «  can- 
lelerio  de  1*  onipotento  etemo  Idio  ».  Molti  inTece  sono  i  ratfronti  coi  grandi  nomini  d'arme, 
spedalmente  con  Carlo  Magno  e  con  Orlando.  Ne  cito  alcuni  esempi.  Pino  HI  OrdelaiB  era  «  si- 
mfle  a  Rolande  in  el  fato  d'  arme  >.  «  Franco  Paladino  »  é  Roberto  Matesta  e  Girolamo  Riarlo: 
«  paladini  »  tono  Roberto  da  San  SeTerino ,  i  soldati  del  Duca  di  Calabria ,  Angelo  da  Campobaaso. 
Il  Dnca  di  Calabria,  qnand'  era  in  battaglia ,  faceva  tanto  t  gram  proTa  come  al  brande  »  che  «  stria 
bastato  al  conte  Rolando  >  :  Roberto  Malatesta,  combattendo  contro  di  lui ,  «  si  fé*  innenzo  come  a- 
almo  gaiarde  e  forte  che  seria  stato  bastante  a  Cesaro  e  Ponpeo  •.  Federico  duca  d' Urbino  «  in  el  fa- 
te de  Tarme  se  poteva  chiamare  simile  al  conte  Rolande  •  :  Federigo  Gonzaga  marchese  di  MantOTa , 
quando  col  Duca  di  Ferrara  combatté  contro  la  Signoria  di  Venezia,  compiè  atti  di  Talore  tanto  sin- 
goiari  da  parere  «  uno  Rolande  in  suso  la  sella  *  ;  e  nella  battaglia  del  Taro  GioTan  Francesco  Gonza- 
ga •  comenció  a  pugnare  con  tanta  furia  che  lai  hutaTa  foghe  da  ogne  canto,  che  veramente  pareTa 
ano  Uone  scadenade,  faciande  lui  come  la  lanza  e  '1  brando  che  pareTa  simile  al  conte  Rolan- 
de >.  Guglielmo  del  Tedesco,  eh'  era  Governatore  in  Imola  nel  14M5 ,  é  paragonato  a  «  Carle  Magne 
imperatore  »  perché  col  suo  «  delicatissimo  inzegne  »  era  prontamente  riuscito  a  sventar  la  con- 
giura di  Taddeo  Manfredi  ;  e  «  a  Carlo  Magne  e  a  Rolande  paladine  >  é  per  V  animo  e  capadu- 
de  •  paragonato  Boccolino  Guzzoni.  —  11  Marcfirsi  ,  VUae  virorum  ìHuslrium  Forolivwisium , 
che  a  pag.  SQ6  lo  dice  nato  a  Bologna ,  ed  errando  asserisce  che  a  Forlì  «  liberos  genult  • ,  scrì- 
ve: «  Poesi  etiam  latine  emicuit  et  in  praestantiae  signi Acationem  laurea  corona ,  sicut  Tatem 
praedpanm  decebat,  ex  Senatus  Consulto  dooatus  fuit  ».  Nelle  Memoria  sloriche  delV  Accade^ 
mia  dei  Filergiii,  pag.  71 ,  il  nostro  é  detto  «  a*  suoi  tempi  famoso  neir  arte  oratoria  e  nella 
poesia  latina  •.  E  •  istorìco,  poeta  et  astronomo  >  T  aveva  decantato  il  Marcuesi  nel  Supple^ 
mento  i»tarieo,  pag.  ftS4:  cfr.  pure  i  Lustri  antichi  e  modèrni  della  città  di  Forlì,  pag.  180. 
D  Pantuzzi  ndle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi ,  II ,  89  e  sgg. ,  ne  tesse  una  lunga  biografia , 
per  la  quale  vedansi  anche  Orlandi,  Scrittori  bolognesi,  al  nome  Bernardi,  e  Mazzuchelli, 
Oli  scrittori  d*  Italia,  II,  parte  seconda,  pag.  961.  Questi  s*  attiene  al  Marchesi  e  quindi  ripe- 
te che  il  Nostro  ebbe  figli  e  fu  valente  «  nell'  arte  oratoria ,  nella  poesia  latina ,  neir  istoria  e 
nell'astronomia  •:  in  fine  del  breve  articolo,  con  una  ingenuitA  da  sbalordire,  nota  che  egli,  il 
qnale  —  dice  gioslamente  —  •  mori  in  età  di  72  anni  nel  15SS  » ,  non  é  da  confonderai  con 
«  queil* Andrea  Bernardi  convittore  del  Seminario  Romano,  il  quale  recitò  una  orazione  de  s.  Spi- 
ritns  adventa  nella  cappella  pontiflzia  avanti  al  pontefice  Innocenzo  XI  nel  1681  >  I  Seguendo 
l'Alberti,  fece  menzione  del  N.  anche  li  ùacconio,  Biblioth.,  col.  Ili.  Buone  notizie  di  sua 
vita  leggonsi  in  Al  visi.  Cesare  Borgia,  pag.  146  e  sgg.:  a  pag.  48S,  docum.  ÌO,  é  riportato  il 
diploma  rilasciatogli  dal  Valentino  11  ti  dicembre  del  ISMIO. 

*  Snllo  Scribanari  Tedi  Fantuzzi  ,  0f>.  cit. ,  VII ,  370  e  sg. ,  dov'  é  pure  ricordato  V  opuscolo , 
che  il  Novacula  dovette  possedere,  De  dispositiow  anni  iiHS,  dedicato  al  cardinale  Ascanlo 
Sfona  [di  ce.  4,  s.  1.  e  nome  di  editore}.  Il  Morelli,  dice  il  Fantuzzi,  ne  vide  una  copia.  Vn 
altro  opuscolo ,  contenente  il  pronostico  pel  1549 ,  ebbe  sott'  occhio  V  Orlandi. 

'  FA>*TUZ2a,  op,  eit.,  VIII,  185,  dove  sono  dati  le  indicazioni  de'  suoi  pronostici  dal  1526  al 
37  e  1  titoli  de'  suoi  scritti.  Mori  nel  1554.  Laureato  in  medicina  nel  1S05 ,  fu  da  quest*  anno 
Lettore  in  astrologia.  I  pronostici  di  Domenico  Maria  Novara  furono  illustrali  dal  Principe  Bal« 
dassaire  Boncompagni  In  BuUetlino  di  BibUografia  e  di  Sto>  ia  delle  Scienze  matematiche  e  /7- 

*    i^   * 
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ca  de  sencia  »  e  «  degnisirao  dolore  sopra  1'  arte  dela  medecina  > , 
di  cui  le  previsioni,  particolarmente  dell'  86.  furono  fedelmente  e  di- 
stesamente esposte  dal  Novacula  non  tanto  per  dimostrare  che,  es- 
sendosi avverate,  Iddio  è  «  hom  potente  quante  lui  vole  »,  quanto 
per  provare  ch'egli  aveva  per  quell'anno  «  fate  bora  calcele  »  e  per- 
ché €  de  lui  remagna  perpetuva  memoria  ».  De'  suoi  pronostici  mol- 
ti studiò  11  Novacula  sugli  esemplari  a  stampa;  quello  pel  1480,  l'al- 
tro per  r  81  (ne  furono  pubblicate  «  più.  de  80  milia  »  copie  «  che 
fu  portato  per  tutta  Italia  »)  e,  per  non  citarne  più,  l'altro  per 
r  anno  successivo,  in  cui  dichiaravasi  «  come  de  V  anne  prexente  in 
la  parte  dela  Marcha  s'aspetava  la  morte  d'alcuno  magnato  ».  Però, 
quantunque  ogni  studio  avesse  portato  su  codesti  «  calcolo  scerete  » , 
pure  non  sempre  gli  riusciva  di  comprenderli,  e  per  ciò  di  spiega- 
zioni soleva  richiedere  «  lo  esimio  dolore  in  1'  arte  dela  medecina 
M.*  Bertolomio  già  de  M.**  Lombardiuo  nostre  forluvexe  »  *. 

VI. 

Ed  ora  due  parole  a  ricordare  un'  altra  opera  del  Nostro,  oggi 
perduta.  Il  cardinale  Tarlati  quando  venne  a  Forlì  nel  1517  volle  co- 
noscere il  Bernardi  e  «  vedere  hogne  nostra  iustoria  »  e  parlargli 
«  in  loco  scerete  ».  Trovatisi  un  giorno  assieme  «  nela  camera  dela 
Hegolaria  dal  nostre  Senato  »,  il  cardinale  gli  chiese  «  se  noi  aveanu 
scrito  alcuna  cosa  dele  inmortalità  dela  Santità  dal  N.  S.  papa  Lione 
decimo  [e]  de  suoa  magna  Casa.  Noi  dicisine  di  si  ;  con  ciò  fuse  cosa 
che  quando  lui  era  venuto  Legato  de  Bologna  cardenalo  vene  a  Fer- 
ii, e  per  intercesione  de  uno  so  Auditore  M.  Gala  vole  de  Gualdo  da 
Bimine  *  i  avevano  noi  dato  in  suso  uno  nostre  zornale  inscripto 
tuta  la  inmortalità  de  suoa  M.<»  Casa  e  de  suoa  persona  de  lui  a  par- 
tita per  partita  da  anne  43  in  <|ua;  e  più  noi  i  anoncMone  el  dite  so 
mante  de  sam  Piere  ».  Ne  fu  tanto  lieto  il  cardinale  che  gli  donò 
4c  tre  duquale  d'  ore  larghe,  zoo  uno  papale,  V  altre  senexo,  1'  altre 


»»V/w,  Tomo  IV,  pag.  140,  149,  340.  Cfr.  1*  articolo  Dom.  Maria  S avara  di  L.  N.  (IrriWDKi.L.v 
nello  Svegliarino  di  Ferrara,  rislampato  In  Buonarroti ,  fascicolo  del  mnj^Rìo  1876  a  cura  del 
Principe  medesimo.  (ìfr.  Malaoola  C.  ,  Della  rìtn  e  delle  opere  di  Antonio  Codro,  pa^.  845,  no- 
ta. Qui  a  paj?.  503  e  sg.  sono  i  docuuienii  che  rif^uardano  lui  e  (*irulamo  Manfredi. 

'  A  fol.  173  b  del  voi.  I  é  citalo  «  Ali  Uomberage  •  che  senza  dubbio  é  queir  «  Albohazen 
Haly  Qlius  Abenragel  »  autore  del  libro  De  indiciis  fvitrorum,  il  quale,  tradotto  prima  dall'  a> 
rabo  in  ispagnuolo  e  poi  in  latino  da  ser  Egidio  Tebaldi  e  da  Pietro  da  Reggio,  fu  pubblicato 
nel  14K5  a  Venezia  da  Erardo  Ratdolt.  Credo  che  il  Novacula  n'abbia  avuta  cognizione  diretta, 
forse  su  codesta  edizione. 

»  11  Tonini,  La  coltura  letlrrarin  e  scientiflra  in  Ritnini,  II,  138.  dice  somplicemenle  che 
GalcoUo  Gualdi  fu  *  Sonatolo  rU  Roma  nel  loOO  sotto  Giulio  11  •. 
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Tanna  dela  sega  de  Bentivole,  dicande  che  nui  s' aveseiie  a  fare 
tre  para  de  calze  per  suo  amore  et  che  lui  se  voleva  beno  »  :  e  re- 
catosi a  Castpocapo,  a  «  M.°  Bastiano  Civico  dignisimo  et  bom  poeta 
disc  tante  bene  deli  fate  nostre,  che  luì  per  so  amore  si  mandò  una 
bela  stioa  epistoletta  de  granda  nostra  comendacione ,  et  poi  se  ne 
dete  avise  come  suoa  gram  iubilacione ,  per  esere  lui  nostre  grando 
amatore  ». 

VII. 

Dei  due  volumi  dell'  autografo  il  primo  è,  come  ho  detto,  nella 
Biblioteca  A.  Saffi  di  Forlì  *.  É  cartaceo;  misura  mm.  290X210;  i 
fogli  scritti,  numerati  da  antica  mano  e  forse  dallo  stesso  Novacula 
(il  numero  é  nel  mezzo  e  nelF  angolo  esterno  del  margine  superiore 
d'ogni  foglio),  dovevano  essere  500;  oggi  non  sono  più  di  388,  che 
mancano  ì  fogli  i,  20-30,  98,  Ì09-H7,  149-158,  179-188,  215-233, 
243,  283-292,  353-362,  401-418,  459-468,  499.  Chi  numerò  i  fogli 
saltò  sbadatamente  i  numeri  126,  476,  480  e  ripetè  i  numeri  269  e 
497:  gli  ultimi  tre,  numerati  502,  503,  505  sono  bianchi.  Nel  nu- 
mero totale  dei  fogli  non  sono  compresi  i  primi  16  non  numerali,  ne' 
qaali  è  Tindice  alfabetico.  Gli  argomenti  (escluso  quello  del  primo  capi- 
tolo eh' è  di  mano  del  secolo  scorso)  e  le  iniziali  dei  capitoli  sono  scrit- 
ti in  rosso:  rare  le  postille  marginali  dell'autore;  più  frequenti  quel- 
le di  varie  mani  dal  secolo  XVI  in  poi,  alcune  delle  quali  sono  in 
matita  rossa.  Sul  taglio  dei  fogli  leggesi  «  Cronicha  1476  »  in  gran- 
di maiuscole.  Bella  e  recente  rilegatura  in  marocchino  rosso  con  im- 
pressioni a  freddo  su  le  coperte  e  in  oro  sul  dorso.  Dell'  ultimo 
possessore  è  il  timbro  nel  margine  inferiore  della  prima  pagina ,  sul- 
roltiraa  del  testo  e  nel  recto  dell'  ultimo  foglio  dell'indice:  nel  cen- 
tro è  Tarme  dei  Bosetti,  sormontato  dalla  corona  comitale  (d'azzurro, 
alla  fascia  di  rosso  caricata  di  tre  stelle  di  sei  raggi  d'oro  :  con  tre  rose 
d'argento,  due  in  capo  ed  una  in  punta)  e,  attorno,  la  leggenda 
to  maiuscole  «  Ex  libr.  Benedicti  Com.  Bosetti.  Forol.  ».  Ma  prima 
di  lui  dovette  possedere  il  volume  (certamente  lo  lesse  e  postillò, 
che  molte  brevi  note  ne'  margini  sono  di  sua  mano)  Girolamo  Aspi- 
ni (sec.  XVI),  il  quale  sulla  prima  pagina  dell'  indice  scrisse;  «  In 
iutta  questa  Tavola  dal  principio  al  fine  dove  si  dice  cosa  di  Forlì 
sera  in  margine  segnato  come  qui  sopra ,  per  più  facilità  di  chi  avrà 


>  Cfr.  G.  Mazzatinti  ,  Invent,  Aei  msK.  delle  Biblioteche  d' Italia  ;  Forti ,  Bordandfni,  1 ,  69. 
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desiderio  di  veder  le  cose  della  Patria.  Laus  Deo.  Hier."  Aspinus  V.  I. 
D.  ».  Gli  altri  due  timbri,  senza  contar  quello  del  Comune  di  Forti 
sormontato  dalle  chiavi  papali ,  non  sonò  di  due  possessori ,  ma  dì 
due  bibliotecari ,  Ulisse  Pantoli  e  don  Domenico  Brunelli.  LMndice  alfabe- 
tico, contenuto  ne'  primi  i6  fogli  non  numerati,  oltre  a  non  essere  inte- 
gro, che  mancano  le  rubriche  della  lettera  A,  non  è  scritto  da  una 
sola  mano;  lo  compilò  molto  alla  buona  V  autore,  e  Carlo  Marchesi 
e  non  so  chi  altri  nel  sec.  XVII  e  nello  scorso  vi  fecero  moltissime 
aggiunte  coi  relativi  richiami  ai  fogli  dei  volumi.  ^ 

Il  voi.  II  deir  autografo  della  cronaca  è  nella  Nazionale  di  Parigi 
(già  num.  9972:   ora   num.  250  del  Fondo  italiano):  è,  come  il  pri- 


^  Sotto  la  lettera  L  pose  V  autore  la  «  Rubrìca  de  abondanda  e  carestia  » ,  e  sotto  la  R  la 
serie  dei  e.  Registri  » ,  cosi  :  «  Ora  nota  come  nel  presento  libre  T  6  divise  in  sette  iibre  tacte 
registrato  a  uno  a  uno  come  al  mi'  segno  a.  b.  come  la  stella,  come  legiando  tu  latenderate  co- 
me per  suoa  resegna  te  farò  intendre  qui  di  sota  a  quante  carte  sone  in  dito  libro  per  àbico. 
In  prima. 

Registro  dal  mio  primo  libre  sera  a  carte  prima.  A  e.  1. 

Registro  dal  seconde  libre  sera  a  e.  40. 

Registro  lercio  dai  dito  libre  sera  a  e.  905  (sic). 

Registro  quarto  dal  dito  libro  sera  a  carte  S97. 

Registro  quinto  dal  dito  libro  sera  a  e.  230. 

Registro  sesto  dal  dito  libro  sera  a  e.  i80  (sic). 

Registro  setlmo  ed  ultimo  sera  a  e.  467  •. 
Di  codesti  registri  rimangono  soltanto  quelli  a  fol.  i9  a  (ant.  nam.  40  ,  16S  b  (ani.  num. 
t04},  tl8  b  (ant.  num.  370);  e  consistono  in  un  monogramma  formalo  dalle  inixiali  AR  e  sor- 
montato da  una  stella.  Nel  verso  del  foglio  in  cui  sono  indicati,  dopo  la  nota  «  Volta  carta  per 
intendre  altre  *,  é  V  indice  de'  pronostici:  •  NoU  come  qui  de  soita  te  farò  intendre  qualche 
cose  notando  le  quale  fune  predicto  et  anontiato  duranto  al  tenpo  de  dito  mio  libro  per  multe 
excelentisimo  astroHco  neli  sol  iudlcio  de  quilli  anne  corento  come  in  questo  Tarò  aparere  a 
quante  carte  le  sone  per  suoa  robrica  et  per  seniencia  de  dito  sol  iodiclo  desteso  a  partita  per 
partita.  In  primis 

Robrica  dela  prima  posta  sera  a  e.  91. 

Robrica  dela  seconda  sera  a  e.  95. 

Robrica  dela  lercia  sera  a  e.  31)  (  fol.  98 }. 

Robrica  dela  quarta  sera  a  e.  73  ;  fot.  09  ;. 

Robrica  dela  quinta  sera  a  e.  96  ffol.  85),  98. 

Robrica  dela  sesta  sera  a  e.  167  (  fol.  135  ). 

Robrica  dela  setima  serÀ  a  e.  178  (fol.  146). 

Robrica  deP  otava  sera  a  e.  190  (corr.  179;  fol.  147). 

Robrica  dela  nona  sera  a  e.  997. 

Robrica  dela  decima  sera  a  e.  314  (fol.  943). 

Robrica  dela  undecima  sera  a  e.  347  (fol.  976). 

Robrica  dela  duodecima  sera  a  e.  359. 

Robrica  dela  tredecima  sera  a  e.  479  »  (  corr.  471  ;  fol.  369  ;. 
Sotto  alla  lettera  T  è  T  indice  •  de  luto  li  tracia  lo  facto  contra  el  conte  Jeronime  da  Rearia 
come  per  li  sol  capitole  aparerà  in  dito  libre  e  per  robrica  •  ;  esclusi  i  primi  tre,  ciascuno  degli 
altri  otto  é  indicalo  cosi  «  Tractato  come  suove  cerimonio  •.  Perche  s'  abbia  un*  idea  del  modo 
onde  r  indice  é  compilato,  basti  un  esemplo  che  tolgo  dalla  lettera  Z: 

«  M.  Zoane  Bentìvoglie  prese  a  Faiencia  et  menato  a  Mudigliana,  [a]  e.  174. 

Item  per  dita  casone,  a  e.  175. 

Item  per  dita  casone,  a  e.  176. 

Item  per  dieta  casone,  a  e.  177. 

Item  dito  M.  Zohane  criato  l>arone  de  V  inperatore;  a  e.  407. 

Item  r  andata  de  so  fiole  protonitario  in  Francia  a  e.  497  •. 
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mo,  cartaceo;  misura  inm.  330  X  230  e  consta  di  fogli  scritti  264  (gli 
ultimi  due  sono  bianchi  ),  non  compresi  i  primi  24  ne'  quali  sono  tra- 
scrìtti, come  nel  voi.  I,  Tindice  alfabetico  e  da  altra  mano  ì  privilegi 
che  ho  ricordati  e  che  son  preceduti  da  un  breve  prologo  €  Ad  lecto- 
rem  »  col  titolo  «  Epistolarium  in  laudem  D.  Andreae  Novaculae  Hi- 
storìographi  Forliviensis  ».  La  iniziale  del  testo,  che  comincia  afol. 
la  senza  alcuna  didascalia,  è  di  color  turchino  con  fregi  di  rosso; 
e  parimenti  in  rosso  sono  le  iniziali  e  le  didascalie  de'  capitoli.  Di 
vari  caratteri  e  di  vari  tempi  sono  le  note  marginali.  Nel  margine  in- 
feriore della  prima  pagina  leggonsi  queste  maiuscole  (son  forse  le  ini- 
ziali del  nome  d'un  più  antico  possessore  del  codice)  sormontate  da  una 
stella,  che  il  legatore  tagliò  per  metà  nel  ri&lare  1  fogli;  ÀHRHLN.  Il 
volume  è  rilegato  in  pelle  nera,  impresso  sul  dorso  il  titolo  «  Historia  di 
Forlì  ».  È  stato  detto  e  ripetuto  che  questo  ms.  fu  sottratto  dai  Fran- 
cesi nel  1796  e  fu  restituito  nel  1815:  io,  invece,  ho  constatato  che 
appartenne  a  Raffaele  Du  Fresne,  bibliotecario  di  Gastone  d'  Orléans 
e  di  Cristina  di  Svezia ,  libraio  e  raccoglitore  di  manoscritti  e  di  ra- 
re edizioni.  Nella  sua  biblioteca  esisteva  «  une  vaste  coUection  rela- 
tive a  r  histoire  d'  Italie  »  la  quale  «  se  composait  de  onze  cent  vo- 
lumes  imprimés  et  de  trente  mss.  ou  environ  »  ^  Morto  nel  1661 , 
una  parte  della  sua  libreria  fu  venduta  dalla  vedova  a  Nicola  Fou- 
cquet,  il  quale  la  uni  alla  propria  biblioteca  di  Saint^Mandé;  V  altra 
parte  (un  centinaio  di  mss.  tra  latini,  francesi,  spagnoli  e  italiani) 
fti  da  lei  ceduta  al  Colbert  che  V  acquistò  per  conto  di  Luigi  XIV  '. 
Neir  Inventario  che  di  tali  manoscritti  esiste  nel  cod.  lat.  17172  della 
Nazionale  di  Parigi  (fol.  92  e  sg.),  fra  varie  cronache  veneziane, 
fiorentine  e  genovesi,  apparisce  il  volume  della  nostra  Cronaca  indi- 
cato cosi;  «  Historia  di  Forlì  di  Andrea  Bernardi  Novacula,  fol.  »  •. 
La  Comunale  di  Forli  ne  possiede  la  copia  diplomatica  che  fu  ese- 
guita nel  1839  e  procurata  dal  conte  Antonio  Albicini  \ 

VIII. 

Agli  scrittori  e  cultori  di  storia  forlivese  fu  nota   la   cronaca   del 


^  Cosi  il  DBLiSLEin  Cabinet  det  mss,  dsla  Bibliothèque  NationaU  de  Paris,  I,  t70:  cfr.  la 
Mémoirs  historiqite  che  precede  U  Catalogt*é  dea  livree  imprime j  de  la  Bibliothèque  du  Roy , 
Pailgi,  stamperia  reale,  pag.  xxviii. 

'fiRUSLB,  ùp.  ciL^  I)  270;  e  InverUaire  general  et  méthodiqi4e  det  mes.  prancais  de. la 
BMiothéque  NationaU,  I,  pag.  ICVIU. 

*  G.  lAZZATDrn,  /  manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia,  I,  pag.  CXXVH  e  sg. 

*  Hs.  nuin.  CSM  :  cfr.  Mazzatinti  ,  Inventari  dei  mas.  delle  Biblioteche  d*  Italia ,  1 ,  69.  Me 
dà  nodda  il  Galletti,  Storia  di  Forli,  UI,  501  (ms.  184  deUa  Com.  di  Porli):  «  importò  la 
lerittarazioiie ,  spedizione  ed  altro  la  somma  di  scudi  09,  i4  ». 
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Nostro,  e  se  ne  giovarono,  Tra  gli  altri,  utilmente  e  largamente  il 
Bonoll  e  il  Marchesi,  pel  racconto  della  vita  di  Caterina  Sforza  V  0- 
llva,  il  Burrièl  *  e  il  Senatore  Pier  Desiderio  Pasolini,  e  per  la  trat- 
tazione del  dominio  di  «  Cesare  Borgia  dura  di  Romagna  »  il  dolt. 
Edoardo  Al  visi.  Molti  scfuarci  ne  Innestò  il  Padovani  nella  Cronaca 
sua,  e  molti  altri  se  ne  leggono  nella  così  detta  «  Cronaca  Alberti- 
na >  che,  al  pari  di  quella,  é  manoscritta  nella  Comunale  di  Forlì. 
Ne  furono  pubblicati,  ch'io  sappia,  otto  capitoli.  L' «  Introito 
dal  bagno  dala  Poretta  »  fu  riprodotto  «  quasi  per  intero,  sebbene 
non  sempre  fedelmente  e  citando  V  autore  appena  di  sfuggita  »  ', 
dal  Ghirardacci  '  e  poi  ristampato  dal  prof.  G.  Bavaglia  *:  il 
marchese  Alessandro  Albicini  ne  trasse  la  nota  dei  doni  offerti  ad 
Annibale  Bentivoglio  quando  il  28  gennaio  del  1487  condusse  in  mo- 
glie la  figlia  d*  Ercole  estense  *  ;  il  prof.  Carlo  Malagola  il  capitolo  «  Cesare 
Borgia  signor  di  Saramarino  creato»  ';il  prof.  G.  Bruzzo  il  «Prexente 
del  Soldano  fate  a  Lorenzo  deli  Medece  da  Fiorenza  »  ^:  il  prof.  C.  Er- 
rerà Il  capitolo  dello  «  Sposalicio  de  M.*  Lecorecia  Borgea  cuome  Al- 
fonso da  Este  da  Feraria  »  ';  io  ne  trassi  la  descrizione  delle  «  Mol- 
te fogìe  de  vestimenti  fate  per  Italia  »  nel  1  i04  *,  e  la  relazione  del 
«  Pale  d'  armi  dal  fiume  Tare  deli  Franzoxe  »  **. 

IX. 

Ho  fedelmente  riprodotto  Taulografo  ;  ci  sono  di  mio  soltanto  l'in- 
terpunzione e  le  parole  mancanti  e  necessarie  pel  senso  che  ho  chiu- 
se fra  parentesi  [  ]:  alle  voci  per  me  oscure  ho  apposto  un  sic,  af- 
finché il  lettore  sia  certo  che  nel  ms.  leggesi  in  quel  modo.  Alle  man- 
canze deir  autografo  ho  supplito  con  la  copia  di   Carlo   Marchesi  ", 

1  Nella  prefazione  al  Tomo  I ,  pag.  VIH  e  sg. ,  scrisse  ;  •  Delle  cronache  mentovate  qneUa , 
ond'  io  più  grande  utilità  per  tutta  la  presente  opera  ho  rilevato ,  é  stata  fuor  d'  ogni  dubbio 
quella  di  Andrea  Bernardi  *.  Quando  11  Burriél  se  ne  servi ,  il  ms.  «ra  tuttavia  neHa  biblioteca 
del  conte  Benedetto  Rosetti. 

*  R A. VAGLIA  G. ,  op.  cit. ,  pag.  88. 

»  Historia  di  Bologna'^  H,  pag.  335  e  sgg. 

«  Per  nozze  Safli-Portis  |  Bologna ,  Zamorani  e  Alberlazzi ,  189i  ;  in  i ,  di  pp.  38. 

*  Per  nozze  Mauri-Brandi;  Forlì ,  Croppi,  maggio  1891  ;  in  i ,  di  pp.  8,  ediz.  di  100  esemplari. 

•  Ir'  Arehimo  Ooverfmtivo  della  Repubblica  di  S.  Marino  In  Atti  e  Memorie  della  R, 
Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  prov.  di  Romagna,  Serie  III,  voi.  VHI,  fase.  IIl-VI  , 
pag.  lOi  nota. 

'  Per  nozze  Pergoli-Cagli ;  Forlì,  Bordandini,  giugno  1891;  in  8,  di  pp.  16,  ediz.  di  100  e- 
semplarì.  V  é  unita  una  canzone  di  «  Maestro  Appollonlo  ischennidore  •  da  me  pubblicata  sul 
cod.  Marucelliano  G,  18i. 

•  In  Archivio  storico  italiano,  Serie  V,  Tomo  X,  1898. 

'  In  occasione  della  nascila  di  Letizia ,  primogenita  del  prof.  Benedetto  Pergoli  :  Forti ,  Borw 
dandini,  maggio  1898;  In  8,  di  pp.  18. 

*<*  Per  nozze  lUarcello-Grimnnl  Giustinlan  ;  Forh,  Bordandini,  gennaio  189 i  ;  in  8,  di  pp.  11. 
"  E  quei  medesimo  che  trascrisse  la  «  Istoria  di  Forti  di  Alessandro  Padovani  phislco  forli- 
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ora  posseduta  e  messa  con  gentilezza  squisita  a  mia  disposizione  dal 
conte  Filippo  Guarini,  a  cui  derivò  dalP  ultimo  possessore  Pieranto- 
nio  Rosetti  che  V  acquistò,  com'  è  detto  in  un  de'  fogli  di  guardia , 
nel  1780.  Il  Marchesi  non  copiò  integralmente  la  cronaca,  ma  si  li- 
milo a  quella  parte  che  riferiscesi  alla  storia  della  città  ;  infatti  inti- 
tolò il  grosso  volume  «  Annali  della  città  di  Forli  estratti  dalla  cro- 
naca di  Andrea  Bernardi  » ,  al  qual  titolo  sovrappose  quest'altro  ^c  Cro- 
uiea  di  Forli  d'  Andrea  Bernardi  estratta  dall'  originale  da  me  Carlo 
Marchesi  di  Forli  )».  Codesto  volume  consta  di  fogli  4iO,  non  compresi 
gli  ultimi  deir  «  Indice  delle  famiglie  della  città  di  Forlì  che  sono 
nominate  nella  Cronica  »,  e  nella  ricca  biblioteca  dei  conte  Guarini  è 
regnato  col  num.  315. 

X. 

Ho  detto  che  la  cronaca  del  Nostro  comprende  gli  anni  dal  1476 
al  Ì5i7:  il  più  bello  e  il  più  vario  periodo  della  storia  di  Forli, 
del  quale  il  Novaeula  fu  testimone  e  narratore  veracissimo.  Egli  as- 
sistè air  orribile  scempio  che  Cecco  degli  Orsi  e  gli  altri  dì  sua  fa- 
zione fecero  del  corpo  del  Riario,  gittate  giù  da  una  finestra  del  pa- 
lazzo magnifico,  e  sventrato  e  trascinato  per  la  piazza;  alle  vendette 
cnidelissime  di  Caterina  sugli  uccisori  del  consorte  e  del  Feo  (e  mi- 
nistro delle  sue  vendette  era  quel  Babone  «  horibile  e  fero  da  vede- 
re »,  come  raccapricciando  narra  il  Cobelli);  agli  orrori  della  guerra 
contro  il  Valentino,  alla  occupazione  della  rocca,  alla  prigionia  della 
Sforza,  e  poi,  dopo  il  i50i,  alle  lotte  implacabili  fra  Numai  e  Mo- 
ratlini.  E  intanto,  strano  contrasto  in  mezzo  a  tante  vicende,  costi- 
tuzioni di  fraternite,  costruzioni  di  chiese,  rappresentazioni  sacre  e 
prediche  di  eremiti  e  di  monaci  su  la  piazza  in  cui  tanto  sangue  era 
corso,  e  dove,  splendidissimo  per  gli  ori,  le  sculture,  gli  stucchi,  gli 
slemmi,  i  marmi  e  le  colonne  (  «  videtur  esse  —  è  detto  negli  An- 
mles  Forolivienses  —  in  paradiso  delitiarum,  adeo  quod  forte  non 
exlat  in  Romandiola  alterum  ipso  palatìo  pulchrius  »  ),  sorgeva  il 
merlato  palazzo  di  Corte  che  Pino  IH  avea  fatto  innalzare.  E  intanto 
un  nuovo  e  maraviglioso  trionfo  dell'  arte  con  maestro  Giorgio  fioren- 
tino che  rifece  la  rocca  ;  con  architetti  che  costruirono  «  habitazioni 


T«9«  •  nel  1667  (ms.  276  della  Com.  di  Porli),  la  «  Cronaca  Anonima  •  fms.  275)  e  le  Crona- 
che di  maestro  Pedrino  e  di  Leone  (>>belli  (mss.  302  e  701  ).  Credo  eh'  egli  eseguisse  tali  co- 
pie per  oso  di  $igÌ!<mondo  Marchesi,  V  autore  del  Supplemento  vilorico:  cfr.  la  mia  Memoria 
w  H  Priticipaio  di  Pino  III  Ordeiaffi.  in  Atti  ft  yi*-m.  di  questa  R.  Deputazione,  fase,  genna- 
lo-gingDo  IWo^pag.  1». 
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magnifiche  et  raguardevoli ,  onde  in  breve  tempo  la  città  fu  così  ar- 
ricchita di  case  nobili  che  più  non  rassomigliava  quella  che  era  pri- 
ma »  *  ;  con  Pace  di  Tommaso  Bompace  eh'  ebbe  con  «  molte  altre 
gram  vertù  »,  dice  il  Nostro,  «  de  V  arte  del  recamo  la  vera  dotri- 
na  e  dell'  architectura  gram  copia  »  e  «  1'  una  e  1'  altra  al  facea 
molte  dignamente  »  ;  con  Leone  Cobelli  cronista ,  suonatore  di  baldo- 
sa  «  el  più  copiose  che  se  ritrovase  in  questa  nostra  provencia  de 
Italia  »,  maestro  nell'  arte  della  danza  e  pittore  ;  con  Marco  Me- 
lozzo  che  all'  arte  chiese  la  gentilezza  delle  forme  e  delle  concezioni 
e  in  esse  trasfuse,  elemento  nuovo,  la  gagliarda  energia  romagnola; 
con  Marco  Palmezzano,  che  di  fronte  agli  ardimenti  audaci  del  mae- 
stro innovatore  si  rifugiò,  tra  smarrito  ed  attonito,  negl'  ideali  della 
vecchia  scuola  e  ritrasse  miti  e  gentilissime  le  sembianze  di  madon- 
ne e  di  santi,  quasi  a  richiamare  le  menti  de'  concittadini,  ricorde- 
voli della  tirannia  recente  e  dei  tanti  delitti,  ai  pensieri  del  perdono 
e  dell'  amore. 

I  fatti,  de'  quali  non  fu  testimone,  il  Novacula  raccontò  secondo 
che  molti  contemporanei  sinceramente  gli  riferirono  ;  altri  narrò  su  la 
fede  dei  documenti.  Per  ciò  e  per  1'  epoca  che  abbraccia,  della  quale 
nessun  altro  cronista  forlivese  ci  tramandò  notizie  cosi  ampie  e  vere, 
la  cronaca  del  Nostro  fu  rettamente  giudicata  dal  prof.  Carlo  Malago- 
la  «  un  monumento  insigne  della  storia  di  Forlì  e  di  tutta  Romagna 
in  tempi  assai  importanti  nella  storia  d' Italia  »  V 


(iriaseppe  MajEzatinti. 


^  Cosi  nella  Cronaca  del  Pajiovàni  che  tradusse  qui  ed  altrove  quasi  fedelmente  gli  Anna- 
ÌM  pobblicati  dal  Muratori:  cfr.  Calzini,  //  arte  in  Forlì  al  tempo  di  Pino  III,  Bologna  , 
1894,  pag.  13. 

*  Eelazion4  del  Segretario  Carlo  Malaoola  dall'anno  1875  al  1893  in  La  Regia  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna  dalV  anno  iS60  al  1894,  pag.  W. 
>'e  disse  i  pregi  anche  V  Al  visi,  Cesare  Borgia,  pag.  146  e  s-g. 


Cronaca 


Galeazzo  Maria  Sforza  Daca  dì  Milano  morto. 

Con  ciò  fusso  cosa  che  la  matina  per  tenpo  sova  magna  Signoria 
fusse  andato  ala  mesa  ala  ghiesia  dal  predito  santo  Stefano,  e  in  quel- 
lo logo  ie  intravenno  la  sova  morte  in  queste  mode  e  forma;  che  uno 
chiamato  Zohano  Andrea  di  Lanpugnano,  al  quale  era  per  nacione 
da  dita  cita  et  al  presento  era  so  zentilome,  al  quale  era  de  quile 
soi  barone  che  contenuamente  cavalcava  come  lui  per  hobigacione  fat- 
ta et  era  salareiato  da  sova  magna  S.*,  et  ancora  eciam  per  altre  be- 
nefìcio receuto  da  lui  ;  conziò  fusso  cosa  quando  dito  Zohano  Andrea 
era  donzele  dela  bona  memoria  dal  duca  Francescho  so  padre ,  in  que- 
lo  tenpo  lui  amazò  uno  refiano  int  al  logo  comuno  aprese  ala  sopra 
dita  ghiesia  de  santo  Stefano ,  in  mode  che  in  quelo  tenpo  che  la  io- 
sticia  al  fé'  piare  e'  siete  in  presone  cercha  mese  sei  :  alora  al  sopra 
dito  Galiazo  al  domandò  di  gratia  a  soi  padre ,  e  lui  ial  concesse  e  fei 
gracia  dela  vita,  come  male  lui  al  meritò.  E  dapo'  queste,  pure  si- 
guendo  la  instora,  intravene  che  al  dito  Galiazzo  ie  fé'  dare  una  certe 
badia  a  Tito,  la  qdale  si  chiama  Miramon,  de  lontane  miglia  14:  te- 
nula  r  aveva  molte  tenpo,  in  mode  dapo'  al  dito  tenpo  uno  familiare 
dal  dito  Galiazo  ie  V  aveva  domandato ,  e  lui  iela  concesse  per  mode 
che  al  dito  Zohano  Andrea  molte  queste  ala  coperta  lue  V  ave  per  male  ; 
e  pure  tuta  via  come  al  tenpo  domandandio  di  nove  dita  badia,  e  sen- 
pre  lui  ie  respondeva  come  dolce  parole  pregando  lui  che  Tatendesse 
pure  al  bene  vivero  che  lui  tuta  via  ie  faria  de  bene  in  meglio;  mo 
pure  per  queste  al  dito  Zohano  Andrea  non  restava  per  contento.  E 
tuta  via  in  la  mente  soa  pensava  in  che  mo^o  come  al  tenpo  lui  se 
ne  potese  vendicare.  E  infra  quele  tenpo  s'  atrovò  una  volta  in  casa 
sova,  e  come  lui  era  uno  sacerdote  de  quela  relegione  dela  ghiesia 
dal  predito  santo  Stefano  ;  e  h  come  lore  dui  si  trovò  dui  altre  in  soa 
conpagnia  le  quale  fune  quisto:  Carlo  Visconto  e  Zironimo  da  Uzà. 
E  siando  lore  tuto  quatre  in  consulacione ,  alora  al  dito  sacerdolo  ave 


a  dire:  —  Compagne  mei,  io  ve  voie  lezere  alcuna  bela  insterà  ro- 
mana antica  —  ;  infra  le  quale  ie  ne  fu  una  la  quale  replicava  che  in 
quele  tenpo  alcune  era  sta'  de  quile  gentilomino  romano  che  aveva 
volute  morire  per  defensare  li  bene  dela  repuldicha.  Alora  al  dito 
Zohane  Andrea  comenziò  a  pore  mente  ala  dita  instoria  ('),  con- 
sidirando  lui  in  la  mente  soa  che  a  lui  cpiase  seria  licito  a  tenere  tale 
via  come  aveva  fate  li  romano,  zoè  d'  amazare  al  dito  duca  (laliazo 
per  vendinarse  e  po'  per  cavare  (jucle  popule  dele  mane  de  quele  ti- 
ranne ,  parande  a  lui  che  in  (juele  corpe  regnase  tuto  li  sette  pecadi 
mortale;  e  infra  li  altre  pecade  lui  al  teneva  uno  grande  libidinose, 
sì  che  a  lui  pareva,  se  lie  hastase  V  animo  d'  amazarlo,  de  non  co- 
metre  alcuno  pecade,  anze  più  preste  de  meritare:  e  si  bene  lui  fuso 
morte,  credeva  lui  per  tale  merito  andare  in  li  bene  de  vita  eterna. 
E  tuta  via  al  nomigo  del'  emana  natura  mostrandie  la  via  e  fabri- 
candie  in  la  soa  mente  con  esa  lui  in  mode  che  come  al  tenpo  ave 
a  parlare  come  al  sopra  dito  sacerdote  li  multe  parole,  infra  le  quale 
lui  i  ave  a  dire  s'  al  saveva  fare  alcuna  composizione  che  dagandene 
a  manzare  ad  alcuno  sei  conpagne  che  lore  aveseno  a  tenero  alcuno 
sei  secreto.  Alora  al  dito  sacerdote  respose  ma  d(5  si,  che  lui  era  el 
bello  maistro  e  che  a  lui  bastava  1'  animo  de  fare  tale  mestura  s'  el 
fusse  cento  conpagne  che  ne  piase  che  inmediate  ma'  non  poria  re- 
velare alcune  secreto  d'  altra  persona  a  lore  dile.  Alora  al  dito  Zohane 
Andrea  molte  ie  piaiiue  tale  promessa  e  ditenninò  al  tuto  de  volere 
a  tuta  soa  posanza  amazare  al  dito  duca  (lalazo.  K  infra  quele  tenpo 
ave  a  dire  al  dito  Carlo  e  Zironimo  sopra  dito  li  molte  cose  in  mode 
che  lore  se  hoferso  a  dita  soa  voglia.  E  dapo'  quc^ste  parole  tornò 
dal  dito  sacerdote  e  disie  clie  lui  se  metesse  in  punto  a  fare  dita  com- 
posizione perchè  lui  aveva  alcuno  so  conpagne  che  s'  era  hoferte  a 
tuta  seva  voglia,  come  di  sopra.  Alora  dito  sain^^lolo  respose  e  dise 
che  al  bisognava  che  lore  v(^gnise  da  hii  v.  che  voleva  cavare  sangue 
dala  vena  a  tuto  lore  e  po'  dare  a  bere  dito  sangue:  e  fasande  lore 
queste,  lui  come  sove  C(M'in«)nie  fortilìcaria  in  tale  mode  dite  sangue 
che  seguiria  tuto  le  sopra  dite  cose  senza  ahnino  prigole  d(^  revela- 
zienc.  Alora  al  dito  Zollane  Andn^i  fé'  v«Miire  tuto,  zo»  Carlo  e  Ziro- 
nime.  El  dito  sacerdote  fé'  hogni  cosa  come  soa  volontà.  E  11  al  dito 
Zohane  Andrea  ie  prepose  tuta  la  soa  mala  voloutà  fabricata  per  al 
diavole  dal'  inferno  centra  al  dito  (ìaliazo.  E  li  tuto  costoro  se  zurò 
fìdilità  r  una  parte  e  T  altra  de  stare  a  morte  e  distruci(me  per  infine 
che  lore  non  ane  tirad(*  ad  afetlo  al  so  disìdirato.  E  dapo'  queste  al 
dito  Zohane  .Vndrea  comenziò  come  al  so  graiulo  inzegno  a  pensare 
come  al  dovese  hordenare  al  tanto  grande  tratado,  come  era  quelle 
de  volere  amazare  al  segonde  home  dela  provenzia  d'  Italia.   (**) 
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In  prima  comenziò  a  tenere  gram  corte  e  li  fare  li  molte  feste  ;  e 
dapo'  queste  aveva  dui  barbere  che  sonava  molte  bene  de  hogni  in- 
stromento.  E  tuta  via  lui  ie  de'  alcuna  tema  ai  diti   barberi  se  lore 
savese  dove  fuse  alcuno  garzone  che  fusso  di  sua  vita  gaiardo ,   che 
lore  ie  mcnase  a  casa  soa  a  manzare  e  a  bere.  E  tuta  via  li  dito 
barbere  ie  mena  li  multe  zuvine  dela  tera.  E  U  al  di  e  la   note  se 
cantava  e  baiava.  E  se   al  lusso  sta'  alcuno  che  avese  apude  nece- 
silà  de  calze,  lui  ie  ne  feva  donare  uno  pare  ala  soa  devisia.  E  pure 
seguitando  dite  feste,  ie  venne  alcuno  famie  deli  contestabile  dali  por- 
le dela  dita  cita;  alora  al  dito  Zohano  Andrea  ie  feva  gran  feste,  e  a 
luto  ie  donò  uno  pare  di  calzo  a  dita  soa  dovisia.  E  tuto  le  sopra  dite 
aficione  feva  dito  Zohane  Andrea  se   per  •  alcuno   tenpo   ie  bisognase 
che  luto   coslore  cognosese  le  lore  beneficio  receude.*  Alora  tuta  via 
costore  quatre  conpagne,  come  di  sopra,  saveva  hogni  cosa;  mo  pu- 
re iera  alcuno  che  li  altre  dubitava  de  lui  che  no  ie  revelasse,   per- 
chè a  lore  pareva  che  lui  non  fuso  home  da  tale  ampresa,  al   quale 
era  Zironimo  predite.  E  sempre  lui  da  quele  zonie  innenti  steti  di 
mala  voglia,  per  mode  che  li  altre  conpagne  V  avene  voia  più  volte 
d'amazarle;  tuta  via  lore  deceva  —  Se  nui  V  amazema  nui  si  chi- 
guirema  andare  con  Dio;  e  per  questo  sera  guaste  la  coda  al  panno  — . 
E  tuta  via  al  sacerdote  confortava  li  altre  disande ,  non  dubitando  de 
cosa  alcuna ,  che  costui  non  ce  pò  re  velare.  Stagande  cosi  dal  so  pren- 
cipio  che  fu  cercha  al  mese  d'  abrile  infine  al  mese  de  decenbre,  e 
tuta  via  se  aprosema  al  fine ,  in  mode  che  dito  Zohane  Andrea  e  sei 
conpagne  fene  ferma  deliberacione  de  volere  amazare  Galiaze  predito 
la  sera  dela  natività  dal  nostre  Signore  in  questa  forma.    Avande   al 
dite  Galiaze  per  antiga  usanza  in   tale  sera  de  metre   uno  zoche  in 
suso  al  fogo  per  consuatudine  ;  e  li  feva  fare  una  digna  colacione  ;  e 
a  questa  colazione  ie  poteva  andare  hogn'  ome   che   voleva  ;   e   cosi 
dito  Zohane  e  soi  conpagne  se  mese  in  punte  et  andone.  E  quando  ai 
dito  Zohane  Andrea  fui  in  dito  lego ,  alcuno  soi  hoficiale  sopra  dita  fe- 
sta deva  dili  mane  int  al  pette  a  tuto  le  presone  e  fevaie  fare  indre- 
te  quande  veneva  dite  duca  Galiazo  aziò  che  hogn'  ome  largamente 
potesse  vedere.  Alora  al  dito  Zohane  Andrea  dubitò  che  dito  servido- 
re no  ie  dese  dele  mano  in  dito  so  pilo,  come  di  sopra,  perchè  lore 
aria  senta  la  soa  corazina  che  T  aveva  indose ,  et  anche  non  se  aria 
potude  apresare,   e  per  queste    lui  dubitò  de  non  cometre  qualque 
conbustione.   E  li  come  li  soi  conpagne  se   tornone  a  casa.   E  li  de- 
tenninone  de  farle  (*)  al  di  dal  sopra  dito  martire  santo  Stefano, 
perchè  in  tale  zorne  se  ie  feva  una   bela  festa  come  multe  consuva- 
tudine,  zoè  procesione  e  po'  brusare  una  granda  quandi tà  de  banbase 
nove  sopra  una  preda  di  marmora  da   molimento:    e   li   pareva    che 
queste  banbase  ;brusato  avese  alcuna  bona  devocione  ad  ogne  perso- 
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na  che  ne  potese  avere.  Ora  pre  mode  che  la  sera  di  Nadale  al  dito 
Zohane  Andrea  tene  tale  hordine;  mandò  per  multe  dili  soi  con- 
pagne  cetadino  e  pregoie  che  lore  ie  volese  servire  d'  alcuno  dili 
soi  famio  la  matina  di  santo  Stefano,  perché  al  duca  Galiazo  ie  vole- 
va segnare  la  sova  suplicaziò  che  lui  potese  avere  dita  sova  badia  ;  e 
che  inmediate  come  la  fuse  segnata,  che  lui  voleva  andare  come  tu- 
te costore  a  piare  dita  posisione  de  dita  badia.  E  così  pasande  la 
note  e  vignande  al  zorne,  la  matina  per  tenpo  al  dite  Galiazo  andò 
ala  dita  ghiesa  come  multa  baronia;  e  infra  le  quale  i  era  certe  am- 
basadure,  zóè  quele  de  la  sacra  Maiestà  del  re  de  Franzia  e  quale 
dal  marchese  de  Ferara.  Alora  de  presento  al  dito  Zohane  Andrea  co- 
me dito  soi  conpagne  se  mese  in  punte  et  andone  come  animo  deli- 
berato de  seguire  soa  voglia;  e  come  lore  era  li  multe  deli  sopradito 
famio  de  dito  cetadino  in  prestanza.  E  come  dito  Zohane  e  soi  con- 
pagne fune  in  dita  ghiesia,  zoè  lui  e  Carlo  e  Zironime,  dito  Zohane 
se  mese  dinanzo  e  Carlo  e  Zironime  di  dreti.  E  cosi  come  dito  Galia- 
zo fu  donde  brusava  dito  banbaso,  inmediate  ie  fu  aprese  al  fogo;  e 
in  quele  estanto  che  al  fogo  lavorava  forte,  al  dito  Galiazo  levò  su- 
so in  alte  li  soi  hochie.  Alora  a  dito  Zohane  Andrea  ie  parse  al  tenpo, 
e  sfordò  uno  pugnale  e  chinose  e  de'  in  tal  tenpano  al  dito  Galiazo , 
dubitande  lui  che  al  non  fuso  forte  d'  arme;  e  alora  dito  Carlo  e  Zi- 
ronime comenzone  a  lavorare  dal  caute  de  dré  come  molte  ferite, 
per  modi  che  per  tale  ferite  lui  ricevite  la  morte.  Alora  de  presento 
uno  moro  stafere  dal  dito  Galiazo  sfordò  una  squarzina  e  menò  in 
suso  la  testa  al  dito  Zohane  Andrea  e  h  rope  dita  scurzina.  El  dito 
Zohane  Andrea  comenziò  a  fuzere  dal  cante  dele  donne  che  era  a 
mane  stancha  ;  el  dito  more  dré  ;  e  menoie  del'  altre  peze  de  dita 
squarzina  in  suso  al  colo  ;  e  li  multe  altri  soprazunse  e  li  dèi  li  mol- 
te ferite,  e  po'  Il  fu  prese.  In  quele  estante  al  so  famio  dal  dito  Zo- 
hane Andrea ,  eh'  era  li  come  lore ,  se  mese  a  ftizere  fora  dela  tera 
int  una  ghesa,  bem  che  lui  non  sapeva  altre;  se  ne  che  dito  Zohane  i 
aveva  dite  la  matina  —  S'  al  bisognase,  non  seriste  valentome?  — ; 
lui  rispose  —  Ma  de  si  — ;  (*)  per  mode  che  lui  disc  —  Vene 
adoncha  come  nui  —  :  si  che  per  queste  dito  famio  non  sape  i  altre 
soi  secreti.  Benché  lui  vedese  dito  releziose  e  Carlo  e  Zeronime  come 
dito  so  patrone  multe  volte  ale  strete,  mo  pure  lui  non  poteva  bene 
sapere  quele  che  lore  volese  fare;  per  mode  che  la  turba  le  seguitò 
e  presele  in  dita  ghiesia,  et  ave  alcuna  ferita;  la  quale  ghiesia  era 
di  fora  da  dita  cita.  E  li  fu  menato  al  castello  dove  era  la  duchesa. 
E  li  ie  fu  fato  grande  feste  e  medicato  dite  sove  piaghe.  E  li  come 
granda  humanità  ie  comenzione  a  domandare  che  voleva  dire  tute  li 
cose  acaduto,  e  che  lui  ie  decese  al  vere  e  non  dubitase  de  cosa  al- 
cuna; perchè,  siande  lui  famio  dal  dito  Zohane  Andrea,  che  1'  era  li- 
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cita  cosa  a  fare  quele  cose  che  voleva  so  patrone.  E  h  humanamente 
confesò  quele  che  lui  sapeva.  E  dapo'  al  dolze  ìe  deno  V  amare ,  du- 
bilande  che  lui  non  sapese  al  tato;  per  queste   ave   la  molte  corde. 
E  di  subilo  fu  prese  dite  releziose,  et  ave  la  molte  corda,  e  Umori. 
E  per  sova  confesione  achiusò   Carlo  e  Zironime  le  quale  s'  erano  in 
quele  estante  fusse  et  apiatate  per  la  tera.  E   più   ancora,    che   dito 
sacerdoto  ave  a  dire,  se  li  soi  compagni  non  fevano  quelo   delito  in 
dita  ghiesia,  che  infra  lore  era  hordenato  che  dito  Galiazo  soleva  an- 
dare in  tale  matina  dapo'  la  mesa  a  rivisitare  dite  soi  releziose,  e 
ìì  molte  volte,  fare  alcuna  colazione  così  lezerementi;  e  li  dito  re- 
leziose  so  compagne  aveva  hordenato  de  serare   la  porta  come  al 
fuso  intra  dentre  quele  che  a  lui  parca.  E  11  deseva  pure  amazare 
dite  Galiazo,  come  di   sopra;   per  mode   quande   la   duchesa  e  soi 
barone  intese  al  grande  hordeno  fate  per  costoro  4  conpagne,  li  fe- 
ne  grande  determinazione  de  volere  piare  dito  Carlo  e  Zironimo.  E  11 
feno  andare  uno  bando:  chi  avese  dito  malefature  e  i  apresentase 
vivo   avria  duquate   1000  d'  ore;  e  chi  i   apresentase  morte  averia 
duquato  500.  E  infra  quelo  tenpo  granda  cerca  se  feva   per  dita  cita 
e  conta  d'  atrovare  li  dite  malefature,  in  mode  che  una  sera  al  dito 
Carlo  s'  andò  a  casa  de  uno  socio ,  e  li  intrò  e  desci  a  conosere.  A- 
lora  al  dito  socio  pensando  al  gram bande  che  era  andato,  lui  deter- 
menò  chi  avese  fate  al  pecado  avese  a  fare  dita  sova  penetenzia.  A- 
lore  de  presento  andò  ala  duchesa  e  li  fé'  tale  revelacione,  e  di  su- 
bito ie  fu  messe  le  mane  adose  e  fu  menate  in   logo  de  iosticìa.    E 
dapo'  queste,  siande   Zironime  intrato  inele  molte  case  in  dita  cita, 
senpre  era  sta'  secreto,  salve  che  (*)  lui  intrò  de  note  tenpo  in 
casa  de  uno  bursaro  centra  soa  volontà  ;  e  come  lui  V  ave   viste ,  di 
subito  r  andò  a  revelaro  ;  e  alora  de  presento  ie  fu  dato  la  sopra 
dita  provisione,  zoé  duquato  1000.  E  11  fu  prese  dito  Zeronimo.  E  da- 
po' questo  al  dito  bursaro  ave  la  molte  corda,  dubitando  dita  duche- 
sa che  lui  non  fuso  sta'  participo  a  tale  cosa  e  po'  volere  esere  tra- 
ditore al  dito  Zironimo  per  avere  dita  pecunia;  niente  de   mene   lui 
s'  atrovò  veritere  :  tamen  chi  a  de  prima  non  va  senza ,  zoè   che  la 
corda  lui  se  la  tene  et  eciamdio  dite  soi  duqato.   E  dapo'  queste   fu 
prese  dite  dui  barbere  e  uno  fornare  come  uno  so  fiele ,  al  quale  era 
al  fornaro  dal  dito  Zohane  Andrea,  al  quale  lui  teneva  in  casa  a  fa- 
re al  pane  quande  lui  teneva  la  dita  soa  corte.    E  dapo'   queste   fu 
prese  dui  famio  d'  alcuno  cetadino  le  quale  era  de  quile  sopra  scrito 
che  erano  andato  dita  matina  in  prestanza  per  aconpagnaro  ditx)  Zo- 
hane Andrea  dapo'  la  soa  dita  suplicacione,  come  di  sopra.  E  più  an- 
cora che  al   fu  preso   alquanto  deli  dito  cetadino  che   i   aveva  man- 
dato dito  soi  famio,  come  di  sopra.  E  11  funo  molte  asaminato  per  la 
via  del  martorio;  e  tuta  via  lore  s'  atrovone  inocentisimo  e  per  que- 
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ste  lore  non  ave  altre  male.  Sì  che  quante  ale  predite  cose  alora  de  pre- 
sento non  se  intese  altre  per  la  vita,  ma  per  la  morte  fune  cercha  XI 
li  iusticiato  ;  zoè  in  prima  Zohane  Andrea  che  in  dita  ghiesia  fu  morte 
e  po'  strasinato  per  la  tera  cercha  qualre  zorne  e  po'  fu  porta  ini  al 
fose  dila  tera  di  verso  porta  Comasena;  e  li  ste'  alquanto  e  po'  fu 
tolte  che  dite  corpe  era  ghiazato  in  dito  fosse  e  fu  portato  in  suso  la 
tore  de  in  brovetto  zoè  la  tore  dal  popule,  e  h  fu  meso  int  una  ga- 
bia  di  ferro  che  per  antiga  usanza  era  stade  in  quelle  logo.  El  se- 
gonde  che  fu  morte  si  fu  al  dito  prete  sacerdote  che  mori  in  suso  al 
marturio,  come  di  sopra:  el  terzo,  el  quarto,  el  quinto  si  fu  no  Carlo 
e  Zeronimo  e  'l  famio  de  Zohano  Andrea  le  quale  funo  squartado ,  zoè 
fate  de  lore  tri  cercha  sette  pezo ,  e  funo  mese  uno  peze  per  ztìscha- 
duna  porta  de  dita  soa  cita;  e  dapo'  questo  fu  tolte  le  sove  teste  e 
fu  messe  in  suso  dita  tore  dal  dito  populo:  e  che  lì  avese  a  stare  in- 
fenita  secula  inseme  come  al  corpo  dal  dito  Zohane  Andrea.  Niente 
di  meno  per  al  dito  (*)  so  male  fare  dito  soi  parente  non  ave  da 
dita  duchessa  alcuna  novità,  perchè,  segonde  al  gram  devolghe,  lui 
si  chiamava  di  Lanpugnane  per  nacione;  tamen  non  era  al  vere; 
bem  che  lui  fuse  ilole  de  una  dona  de  dita  casa  di  Lanpognano,  nien- 
te de  meno  non  era  per  queste  per  linia  paterna  ;  e  per  queste  nin- 
no de  costore  non  vose  mae  sapere  ninno  so  mal  fare.  K  per  queste 
dita  duchesa  aperse  li  braze  dela  misericordia  e  reteno  dita  linia 
Lanpognana  senza  alcuno  nocimento.  E  dapo'  queste  li  parente  dai 
dito  Carlo,  siande  stato  lore  nocenti  di  tale  pecade,  secondo  che  a  mi 
fu  reporto,  non  avene  alchuno  manchamento.  E  dapo'  questo  li  pa- 
rente dal  dito  Zironimo  avene  pure  alcuno  despiacire,  perchè  fu  man- 
dato so  padre  et  alcuno  altre  de  lore  a  confino.  Al  sesto  e  '1  setimo 
iosticiato  fu  li  dui  barbere  che  funo  apicado:  1'  otavo,  ai  none  fu  al 
fornare  predito  e  uno  so  flole  pure  apicado;  al  decimo  e  1'  undecime 
fui  li  dui  famio  de  dito  cetadino  in  prestanza,  come  di  sopra;  e  si- 
mile lore  funo  apicado.  E  questa  fu  tuta  la  iosticia  che  in  quele  e- 
stanto  fu  fatta  che  fu  ali  dì  31  dal  dito  die  martis,  zoè  quele  zorne 
benedetto  de  santo  Selvestro,  e  fu  de  notl^  tenpo,  si  che  per  questo 
a  dita  M.*  duchessa  ie  parbe  a  lei  d'  avere  purgato  asai  al  dito  iudi- 
cio  e  gram  mancamento  acaduto  per  la  morte  dal  dito  povre  meschi- 
no Galeazo  so  marito;  al  quale  1'  onipotento  eterno  Idio  i  apia  per- 
donate li  soi  pecate  e  po'  ie  voia  donare  la  vita  beata.  E  dapo'  tuto 
le  predite  cose  dita  M.*  duchesa,  per  nome  naturale  chiamata  la  Bona, 
fiola  dal  duca  de  Savoglia,  prese  la  signoria  e  '1  dominio  insemo  co- 
me dui  soi  fiele  lezitime  e  naturale;  uno  si  chiamava  Zohane  Galiazo 
Maria  e  1'  altro  el  marcheze  Ermes,  et  una  femina  et  aveva  nome 
(•*).  Sì  che,  discrete  mei  liture,  questa  fu  tuta  la  sostanzia 
che  intravenno  per  dita  morte,  segonde  che  a  mi  fu  reporte. 
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Joanes  Oalìazo  Maria  dnea  de  Milano  6. 

Joanne  Galiazo  Maria ,  fiolc  de  G aleazo  sesto  duca  de  Milano ,  que- 
sto anno,  zoè  li77,  per  hordenazioae  del  eonseglio  fu  portato  in  una 
ghiesia  chiamala  santa  Maria,  e  fu  el  di  dela  Epifania  del  nostre  Si- 
gnore Jesù  Cristo,  et  in  presenzia  de  tuto  quanto  el  populo  (*), 
essendo  cf  età  de  anni  nove,  li  fu  messa  in  capo  la  bereta  ducalle  et 
datogli  tutte  le  insegne  consuvete  dare  agli  altri  et  dechiarato  da  tu- 
to el  eonseglio  et  signore  duca  de  Milano.  El  regimento,  cura  et  go- 
verno de  tuto  el  duminio,  per  fin  eh' el  havesse  legiptima  età  da 
piMer  fare  per  se,  fu  dato  ad  Buona  sua  madre  et  certi  altri  suoi  pa- 
renti ancora  del  eonseglio  secreto.  Siche,  amantisime  mei,  in  queste 
presento  zorne  lui  preso  el  dominio  del  quale  V  onipotenle  eterno  Idio 
ial  voglia  conservare  come  lungheza  de  tenpo  et  in  perpetuva  sane- 
dà  (••)  amen. 

M.  Nicolò  da  Este  morte. 

Nicolò  predilo,  nepole  del  Duca  Ercule  marchese  doFerara,  sian- 
doj^ià  questo  anno  1170  pirtite  dii  Miiit'iva  com>  c«M"cha  otte  conte 
presone  per  volere  andare  a  farse  t;ignoro  de  Kernra  predito,  e  come 
al  fu  a  Ilostia  devise  questo  asercito  e  mesci. )  in  suso  sette  barche,  e 
di  sopra  erano  come  una  coperta  de  feno.  E  11  per  al  Po  comenzione 
a  vogare  e  zunse  a  Figarolle  tra  le  tre  overe  i  bore  dela  prima 
parie  dela  note,  che  fu  ali  dì  ultimo  d'  agosto.  Alora  vedande  la 
guarda  dal  dito  passe  le  dito  barco  cargo  de  feno,  In*  le  lasò  passa- 
re, credande  lui  che  dito  feno  s'  andase  a  vendre  a  Ferara.  Arivato 
che  fu  li  barco  a  Vigarane,  M.  Nicolò  de  barcha  desmontò  e  tuta  via 
le  barco  forte  caminava.  Al  primo  zorne  de  setenbre,  die  domenega, 
la  malina  per  tenpo,  al  duca  Ercole  predite  se  cavalcò  in  verso  Belo- 
reguardo,  e  li  fé'  alquanto  resestencia  per  mode  che  in  quelo  estan- 
to che  al  dito  Erculo  se  parti  da  Ferara,  uno  so  scudero  chiamato 
Borse  ie  domandò  lecencia  d'  andare  infine  a  casa  ;  e  cavalcande  via 
dreto  al  Po,  arivò  propinque  a  M.  Nicolò.  Cognosute  che  lui  V  a- 
be,  di  subito  tornò  inderete  forte  cavalcande;  zunse  a  Ferara  come 
grande  voce  pregando  li  capitanio  d(?li  porte  che  inmediate  lo  reserase 
perché  lì  propinque  era  misere  Nicolò  come  tuto  le  velische.  E  tuta 
via  forte  cavalcava.  Zunse  al  palazo  e  II  dentro  intrò  e  chiamò  Gisi- 
monde  fratello  de  queste  Ercole,  e  11  ie  prepose  tuto  le  sopra  dito 
cose.  Alora  de  presento  dito  Gisimondo  come  al  dito  Borse  se  levò 
che  ancora  era  in  letto,  e  tramedui  de  conpagnia  (***)  standone  da 
madama  marchesana  chiamata  Lianora,  fìola  lezitima  de  Ferrando  re 
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de  Napole.  E  subito  dita  Lianora  come  dito  Gisimonde  so  cognato  fe- 
no  fare  gram  repare  contra  ali  dito  vilische.  E  in  quele  estante  dito 
Nicolò  fu  arivato;  e  le  porte  era  serato.  Vedande  che  le  dito  porte  e- 
rano  serato,  se  mese  atorne  a  una  porta  che  era   murata    dal   cante 
chiamato  Apirla;  e  h  la  ropeno.  Come  luto  al  dito  asercito  introne  in 
dita  cita  cridando  —  Vela,  vela,  libertà,  libertà:  homine  de  Ferara, 
stati  de  bona  voglia  che  io  ve  darò  al  staro  dal  grane  per  bone  mer- 
cato, e  mai  nesuua   grevoza   voi  non  pagarito  — .  Alora  de  presento 
al  dito  (lisimondo  come  multa  zente  tulavia  era  in  piaza  scaramuzan- 
de  tutavia,  e  molte  di  V  una  parte  e  di  V  altra   s'  amazava.  Arivato 
che  fu  al  dito  M.  Nicolò,  inmediate  prese  la   piaza   e   come    le   sove 
proprio  mane  amazò  uno  stafere  de  dita   Lianora   madama.    E   dapo' 
quele  montò  in  suso  al  palaze  dal  podestà,  e  ìì  rope  tuto  le  presone 
tutavia  cridande  —  libertà  — .  Alora   in   quele   estanto  dita  madama 
mandò  uno  so  donzelle  ad  Ercule  so  marito  che  era  aprese  a   Lugo 
ad  oselaro.  Zunto  che  fu  al  predito  messe,  dito  Hercole  molle  se  ne 
maravegliò,  diciande  lui  che  tuto  quelo  zorne  se  V  era  pensato,  avan- 
de  sentuto  le  molte  bonbarde  traro  e  la  canpana  dal  popule  sonare. 
E  di  subito  intrò  in  la  roca  del  dito  castelle  de   Lugo  ;  e   tuta  via  a 
Ferara  gram  bataglia  se  faceva  per  mode  che    dito   Ercole  ale  multe 
Signore  prepinque  dete  avise  del  gran  case  a  soa  cita  acadute  e  ma- 
sime  a  Modena  e  a  Rezo ,  e  tuto  li  altre  soe  forleze,  che  lore  steseno 
forte  e  constante   e  che   non  dubitase  de  cosa  alcuna  che  in  breve 
tenpo  lu'  provideria  a  hogni  cosa.  E  in  questo  estanto   la  soa  gram 
parte  diamantischa,  che  era  in  dita  cita  de  Ferara,  cazò  via  la  parte 
velischa  deli  quale  multe  ne  fu  morte.  Alora  de  presento  al  dito  Ni- 
colò, vedando  che  era  sta'  morte  uno  so  conditere  al  quale  se  chia- 
mava Cristovano  di  Capelite,  molte   lu'  si   n'  atristò;   e  tuta   via  lui 
dubitando  de  nonn  esere  morte,  perché  zia  gram  parto  de  dita  soa  co- 
metiva  era  andato  al  fonde ,  e  per  queste  lu'  molte  s'  atrovava  de  ma- 
la voglia;  ma  pure  vedando  che  la  fortuna  i  era  contra,  lu'  determi- 
nò per  quela  volta  (*)  del  pezore   partido  piare  al  miore.  E  comen- 
zose  aviare  inverso  al  Po,  dicando  lu' :  —Homine  mei,  siguitatime 
al  mei  che  voi  posile,  dapo'  che  al  tuto  la  fortuna  m'é  inomicha  — . 
E  II  feva  grande  aftcione  de  volere  andare  per  altre  secorse  perché  li 
soi  scerete  erano  in  poche  persone,  e  tuta  via  feva  per   dare   parole 
zenerale  al'  altra  soa  parte  perchè  male  volenlera  se   voleva  partire. 
Mo  pure  niento  di  meno  no  ie  valse   alcuna   soa   aficione,    perchè  a 
lui  fu  forza  de  partire  per  la  gram  parie  diamantescha  che  prosperava. 
E  alora  de  presento  s'  andò  con  Dio,  e  tuta  via    la   parte   aversa  al 
siguitava.  E  come  lu'  era  uno  Matio  da  Corba  guidandole,   pn^gande 
lui  che  non  dubita  d'  alcuna  cosa ,  perchè  lui  inseme   come  li   altre 
soi  amice  al  meteria  ala  segura ,  perchè  lore  al  coudurano  in  suso  al 
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teni torio  de  Bologna,  e  lì  lore  non  dubi tarano  de  cosa  alcuna.  E  con- 
tenuamente  molte  asercito  ai  siguitava  e  masime  M.  Francescho  Bru- 
nora  e  uno  Alberto  Fiasschone.  Quando  lui  zunse  a  Vigharano  per  vo- 
lere intrare  in  la  gram  valle ,  e  li  forte  conbativano ,  e  11  del'  una 
parte  e  1'  altra  ne  fu  morte  e  prese ,  per  mode  che  deli  velische  tra 
h,  el  Finale  e  la  Frata  ne  mancò  cercha  120,  deli  quale  ne  fu  menato 
una  grara  parte  a  Ferara.  Alora  vedande  al  dito  M.  Nicolò  al  tuto 
d'  esero  abandonato,  alo  eterno  Idio  s'  arecomandò  et  a  uno  contadi- 
no pregande  che  luì  n'  al  voia  abandonare  ;  e  s'  a  lui  basta  V  ani- 
mo de  metro  in  dita  vale  ala  sigura,  che  ie  darà  multe  dinaro  e  che 
ala  9oa  vita  mai  no  V  abandonarà.  Alora  al  dito  contadino  dise  —  Non 
dubilado  di  cosa  alcuna  che  io  ve  zure  in  fede  mia  che  io  ve  melerò 
ala  segura  — .  E  h  int  uno  certo  logo  V  apiatò ,  e  po'  da  lui  se  par- 
tì. El  dito  M.  Nicolò  ie  de'  duquati  80  d'  ore  pregande  lui  per  1'  a- 
more  de  Dio  che  lui  non  al  debia  revelare.  E  quando  al  dito  conta- 
dino fu  al'  ensir'^  de  dita  vale ,  se  incontrò  int  al  barlselle  da  Ferara.  E 
lì  al  dito  contadino  ie  mese  le  mane  adose,  dicande  lui  —  Dove  ate 
apiatato  M.  Nicolò?  — :  alora  dito  contadine  se  mese  una  gram 
paura,  dicendo  lui  —  Per  1'  amore  de  Dio  no  me  fate  alcuno  despia- 
cere  che  io  ve  le  insignarò:  venite  co  mego  — .  E  disubito  lu'  ial 
mese  inele  sove  mane.  Alora  al  dito  bariselle  al  menò  a  Ferara  et 
apresentole  a  dita  marchesana  (*).  Alora  lei  ie  fé'  grande  honore; 
segonde  al  devolghe ,  ie  fé'  uno  belo  presente  de  uno  pezo  di  tel- 
la  de  brocade.  Fate  tuto  le  predite  cose,  dita  madama  e  Gisimonde 
80  cognato  come  multe  asercito  mandone  per  al  dito  Ercole  ;  e  di  su- 
bito come  lui  fu  arivato,  fé'  congregare  tuto  el  soi  senato;  e  h  per 
dita  congregacione  fu  determenato  che  al  fuso  decapitato.  E  la  sera 
de  presento  per  uno  M.  Agostino  da  Canpoforgose  al  dito  Ercole  ie  fé' 
anonciare  la  morte,  che  lui  s'  avese  a  confesare,  che  la  matina  al 
voleva  fare  decapitare:  pasate  la  note  e  vignando  al  zorne,  la  mati- 
na in  castole  vechie  fu  decapitato,  e  h  per  al  maistre  dela  iostia  co- 
me grande  honore  da  multe  batuto  confortate.  Fate  tuto  le  predite 
cose,  al  dito  Ercole  fé'  comandare  tuta  la  cheresìa  de  dita  tera  che 
ie  venese  a  fare  honore,  e  lui  inseme  come  tuto  li  soi  barune  ala 
ghiesia  dal  gloriose  sam  Francescho  1'  acompagnone.  E  lì  fu  mese  int 
uno  molemento  aziò  che  perpetualemento  lì  avese  a  stare.  Ultimadamen- 
to,  non  estanto  queste,  quelo  zorne  presento  ne  fu  iusticiato  cercha 
25  tra  castello  vechio  e  '1  palazo  dal  podestà,  senza  1'  altre  numare 
infenite  che  era  sta'  morte,  come  di  sopra.  Sì  che,  discrete  mei  li- 
ture,  questa  fu  la  mala  venuta  per  al  povere  mischino  M.  Nicolò  et 
per  tuto  li  altre,  segonde  che  ale  mio  horechìo  me  fu  reperto. 

Sia  note  e  manefesto  a  qnaloncha  lezerà  questa  presente  la  quale 

OJFoI.  «a. 


manefesta  come  da  qnì  ìnenzo  e'  voglie  intitniare  tate  le  carastie  e 
abondaneie  de  tate  li  vivande  et  eeìam  infermità  e  pestelenoie  e  ta- 
ramote  e  hogne  altra  gram  foi*tuna  le  quale  acaderano  in  questo  no- 
stre misero  e  transitorio  monde  quante  per  li  influvencie  celestiale 
fato  et  ab  eterno  hordenato  per  al  nostre  redemtore  misere  Ybesù 
Cbriste ,  le  quale  vegnirano  de  tenpo  in  tenpo ,  comenzande  ali  an- 
ne  predite  1476.  E  io  dePuno  anne  in  T  altre  ne  farò  memoria  co- 
me sera  fornito  le  instorie  dele  predito  anno.  Capitalo  primo.  1476. 

In  prima  de  V  amie  prexento  fu  molte  vario  cose  sopra  la  tera 
induto  per  V  influveiicio  celestiale  de  volontà  et  bordino  de  V  onipo- 
tento  eterno  Idio,  come  da  qui  (')  innenzo  a  partida  per  partida 
dechiarirò,  che  hogn'  ome  largamento  poterà  intendre  come  le  vituva- 
rio  sone  stati  apreciate,  T  una  divise  dal' altra,  et  eciara  li  infermi- 
tà overe  altre  cose  indute  da  quele.  In  prima ,  quante  ala  prima  quar- 
ta de  r  anne,  fu  tenperata  ;  la  seconda  quarta  fu  molte  caldisima  e 
quase  eciamdio  per  tuta  la  terza  che  fu  V  otore  ;  la  quarta  et  ultima 
fu  molte  fredosa  come  multa  humidità  e  neve  e  ghiazo;  e  per  que- 
ste acade  certe  febre  quartane  in  la  terza  quarta  come  multe  copia 
de  varole  :  le  bestie  in  bona  prosperità  senza  infermità  alcuna.  Apre- 
se a  queste,  valse  al  stare  del  grano  per  tuto  l'anno  solde  40,  la 
fava  solde  25,  Forze  soldi  16,  la  spelta  s.  12:  K  altre  lome  al  so 
precio  consuveto.  El  vino  valse  libre  5,  6  V  asazo  perchè  quelo  anno, 
come  di  sopra ,  fu  gram  neve  e  gra  ghiazo,  per  mode  che  fé'  secare 
cercha  tri  bone  vignale  de  Forh;  el  primo  fu  Casteluzo,  al  segonde 
Carpeno ,  el  terzo  Busechio  ;  per  mode  che  fu  forza  che  al  vino  mon- 
tase  alquanto  in  precio.  Aprese,  la  carne  salata  soldi  uno  la  libra; 
l'altra  al  precio  consuveto.  L'olio  valse  soldi  18,  19  la  quartarola; 
altre  frute,  zoè  mele,  cuchelo,  marune,  bona  derata;  legne  solde 
44,  45,  50  al  care:  strame  per  le  bestio  solde  4,  5,  6  al  centonare. 
E  così  per  queste  presente  anne  le  influvencio  paso  come  voi  vedile. 

Al  perdono  da  Imola  1477. 

Al  sopra  dito  perdone  comenziò  a  di  24  dal  mese  di  marzo  1477 
die  sabati ,  e  masime  la  vezilia  de  inmaculata  Maria  madre  de  misere 
Yesù  Chrisle  nostre  redemptore,  in  queste  mode  e  forma.  Siande  in 
queste  tenpo  la  Ecelencia  dal  conte  leronimo  da  lUaria  signore  a  ba- 
chetta  de  dita  cita,  e  alora  de  presente  dito  leronimo  s' atrovava  per 
stancia  ala  cita  de  Roma  come  la  santità  de  Siste  4  pontifico,  ed 
era  ciò  del  prefato  leronimo:  e  perchè  siande  venuto  ale  lore  bore- 
chio  che  in  dita  cita  d' Imola  i  era  la  ghiesia  del  martire  sam  Fran- 
cescho  molte  guasta  e  disabitada,  perchè  le  sove  intrade  non  poteva 
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resistre  a  fare  fabricha  alcuna  che  apena  se  poteva  fare  le  spese  ali 
dito  soi  frali;  alora  avande  intese  al  dito  pontifico  insemo  come  al 
prefato  leronimo  la  dita  e  granda  nacesitade  (*)  del  prenominato  lo- 
go,  determinone  inseme  come  li  signore  cardinale,  e  mese  dito  per- 
dono ala  dita  ghiesia  per  volere  provedere  ale  sove  necesitado  e  ma- 
sime  per  satisfare  al  debito,  perchè  el  prefalo  Sisto  pontifico  hera  sta- 
to frali  dela  predita  relizionc  e  chiamavase  in  quele  tenpo  M.''  Fran- 
cescho  da  Savona.  E  durò  dito  predone  per  fine  a  di  13  dal  mese 
d'abrile;  e  li  si  cose  li  multe  dinare,  e  masime  perchè  la  era  molte 
pina  indulizentia.  E  de  dito  limosino  se  ne  fé'  una  beletissima  fabri- 
ca  a  dita  ghiesia,  come  al  presente  se  pò  vedere,  per  luto  quele  per- 
sona che  àia  vista  :  e  più  ancora  se  fé'  grani  providimente  a  multe 
altre  sove  necesità. 

Frato  Petro  romito  de  sante  Maria  dala  vila  de  Fornoi  morto. 

Fra'  Piero  biancho  da  Durazo,  romito  edifìcadore  dela  predita  ghie- 
sia intilulata  santa  madre  Maria  dale  gratie,  posta  in  al  conta  de  Forlì 
aprese  ala  vila  de  Fornoe,  e  fu  al  tenpo  de  Pino  IlordelalTo  signore 
de  dita  cita;  el  quale  fra'  Piero  andava  vestidc  de  biancho  ala  foza 
romilana  e  fn  in  soa  vitta  home  molte  spirtuvale:  per  le  quale  sove 
spirtuvalità  siande  lui  venute  habitare  ala  dita  nostra  cita  de  Forh, 
inmediate  come  lui  fu  arivato,  andò  ad  abitare  dentro  dala  porta  di 
Cudugne  dreto  al  fosse  che  va  verso  la  montagna.  (**)  E  11  comenziò 
a  fare  grandenisimo  horatione  ala  inmaculata  predita  Maria  che  se  vo- 
lese  dignare  per  sova  infenila  gratia  de  volere  pregare  al  so  uniche 
fiole  misere  Yhesù  Cristo  nostre  redenptore  che  in  quelo  logo  si  voia 
degnare  de  prestarle  alcuna  particela  dela  soa  misericordia.  E  11  co- 
menciò  a  fabricare  una  bela  ghiesia  come  una  altra  casa,  la  quale 
ghiesia  per  fine  al  presento  si  chiama  la  coletta.  E  11  in  qelc  logo,  se- 
conde che  a  mi  fu  reporto  per  homine  digno  de  fede,  dite  fra'  Piero 
feva  grandenisima  penetenzia.  Prima  lui  portava  dita  sova  v(;stimenta 
in  suso  la  carne  nuda  senza  alcuno  mantille,  come  una  breta  bian- 
che da  horechie  in  capo  ;  e  tuta  via  ai  pedo  discalze  andava,  cosi  d' en- 
verno  come  de  instade.  Et  eciam  in  dito  logo  dormiva  in  suso  una 
loia  d'abedo,  quando  acoperto  e  quando  adiscoperto  e  tuta  via  (***) 
a  l'aqua  e  vento;  mo  pure  niento  di  meno  non  pareva  che  le  predito 
cose  ie  fesso  alcuno  nocimcnto.  Fato  luto  le  predito  cose,  de  quelo 
logo  se  parti  et  andò  ad  abitare?  in  dita  vila  de  Fornoie  che  fu  in  li 
anno  dal  Signore  1450,  come  in  quelo  logo  di  a  parere  per  vero  e  le- 
zilimo  patafio  la  dificazione  dela  predila  ghiesia.  E  11  siete  per  stan- 
zia conlenuamente  per  infine  ali  anne  dal  Signore  1477  a  di  6  dal 
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mese  d'abrile.  E  li  rese  al  spirto  al' onipotento  eterno  Idio,  che  fu 
al  di  dela  domenega  a  bore  42,  e  masime  quele  zorne  benedetto  che 
rusitò  al  nostre  vero  redemptore  miseri  Yhesii  Criste.  E  inmediate  co- 
me lui  fu  morto,  el  prefato  Pino  nostre  signore  al  feze  portare  a  Forlì 
come  grandenisima  selenita  e  fecile  metre  in  dita  soa  celeta  dentro 
dala  predita  porta.  E  11  stete  dui  zorne  che  hogn'  ome  al  potese  ve- 
dere. E  11  ie  venne  grande  numare  de  presone  a  revisitare  dito  so 
corpo,  0  veramente  a  vederelo.  El  terzo  zorne,  che  fu  al  marte,  di- 
to Pino  fé'  fare  uno  molumento  in  la  ghiesia  catedrale  de  santa  Cro- 
ce int  una  capella  chiamata  santa  Maria  dal  fogo,  la  quale  era  aprese 
a  r  altare  grande  di  verso  la  montagna.  E  II  fece  metre  in  dito  molu- 
mento; e  11  stette  per  fine  aFanne  4479  a  di  43  dal  mese  d'aBriie 
che  fu  a  di  del  marte,  zoé  al  terzo  zorne  dela  solenità  dela  pasqua 
del  spirtu  santo  dal  nostre  misere  Yhesù  Criste;  e  po'  de  quelo  logo 
al  fé'  tore  e  fele  portare  ala  dita  sova  ghiesia  de  Fornoe.  Inmediate 
come  lui  fu  morte,  el  prefato  Pino  come  volontà  de  tuta  la  comunità 
ie  fece  venire  a  stare  in  dita  ghiesia  certa  relezione  de  frate  de  sam 
Salvadore;  e  11  dito  soi  frate  avevano  fato  fare  uno  belo  molumento 
de  marmerà  come  lui  di  sopra  intagliato.  E  11  come  granda  solenità 
al  prefato  Pino  al  fece  portare.  E  h  fu  comandatp  tuta  la  chieresia 
dela  tera  et  eciam  tuto  li  conpagnie;  e  ì\  infra  Fune  e  l'altre  dito 
compagnie  faceano  granda  dificoltà  de  volerelo  portare  1'  uno  a  dispe- 
to di  l'altre,  per  mode  che  uno  Batista  flole  de  uno  M.  Lodovigo  de 
r  Orso  de'  certi  botte  de  uno  pugnale  in  suso  la  testa  a  uno  chiama- 
to Piero  dali  Sello,  e  fu  al' insire  fori  dela  dita  porta  di  Codugne, 
perchè  zaschaduno  de  lore  era  de  devise  conpagnie.  E  11  a  laude  de 
Dio  fu  porta  a  dita  sova  ghiesia  e  fu  mese  in  dito  molumente.  E  11 
per  al  dito  nostre  popule  i  era  sta'  presta  grandenisima  fede,  tignan- 
delo  home  (*)  pine  de  santimonia;  e  non  estante  dito  nostre  popu- 
le, ma  eciamdio  qui  propinque  a  cento  miglia,  perchè  infine  al  pre- 
sente tenpo  lui  era  sta'  copiose  de  vita  honesta  e  mai  non  aveva  vo- 
lute che  home  alcuno  fuso  albergato  de  note  tenpo  in  dita  soa  ghie- 
sia, 0  quande  al  ie  fuso  stade  alcuna  dona  ;  e  più  ancora  che  lui  non 
voleva  che  alcuna  persona  intrase  insuso  al  tenetorio  de  dita  soa  ghie- 
sia a  vendre  alcuna  cosa.  E  11  a  tuto  li  soi  confine  i  aveva  fate  una 
coIona  de  marmerà  come  una  erose  di  forre  insuso  a  denotare  che 
ogn'  ome  zeneralemente  non  pasase  dito  termeno  per  volere  vendre 
alcuna  cosa.  E  cosi  contenuvamente  el  prefato  signore  Pino  hogne  pri- 
ma domenega  dal  mese  ie  mandava  alcuno  deli  soi  privisionate  in 
alture  del  dito  frate  Petri,  perchè  non  fuso  alcuno  che  ie  fesso  violen- 
cia;  perché  al  fu  tale  zorne  di  nostra  Dona  che  in  queste  tenpo  l'a- 
veva de  intrada  libre  500,  600,  700,  800  tra  dinare  e  cera  e  drape  et 
hogne  altra  cosa;  siche  per  queste  era  forza  a  fare  bona  guardia.  Si- 
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che,  amantissime  mei,  per  questa  bona  vita  che  lui  teneva  al  populo  ie 
presta  grandenisima  fede,  concordandese  lore  come  la  gram  sentenzia 
del  sacro  eavanzelio  deF  onipotento  eterno  Idio  al  quale  dice  che  per 
al  frute  se  conose  1'  arbore,  considirande  lore  che  le  gratie  delo  eter- 
no Idio  non  se  vende  insuso  li  piaze  come  fa  li  cerexe.  E  per  queste 
veramento  lore  credeva  che  tale  home  fuso  de  bona  vita  e  che  lui  per 
inlercesione  dela  nostra  madre  inmaculata  Maria  rezina  de  vita  eter- 
na lui  hotenese  tante  digne  gratio  come  era  stade  quelie  adificare 
tante  bele  tenpio  de  Dio  come  era  quile,  avande  comenzadi  senza 
dinare  alcuno  ;  ance  più  preste  gratie  fate  in  quele  logo  per  ver- 
lù  divina ,  come  di  sopra.  Deli  quale  lase  per  mazore  brevità  ;  ma  si 
tu  ne  voie  avere  al  tuto ,  va  a  dita  sova  ghiesia ,  e  h  la  scretura  ne 
parla  pluamente.  Mo  queste  io  ho  fato  per  alcuno  forastere  de  qui  mul- 
te adinstante  che  dita  mia  instora  ie  prevenisse  ale  mane,  che  per 
questa  lore  parte  ne  posano  intendre  a  laude  e  gloria  delo  eterno 
Idio  e  po'  de  tale  home,  come  era  quelle,  e  po'  de  questa  nostra  di- 
grna  tera.  E  la  mazore  parte  dele  predite  cose  io  le  vile  come  li  ochie 
mei  perchè  io  fu'  so  barbere  più  de  anne  6;  senpre  quande  io  al 
radeva  una  volta  al  mese  (*)  io  ie  lavava  la  testa  e  fevaie  la  bar- 
ba ala  gregha,  e  di  subito  come  io  al  voleva  lavare,  lui  meteva  dita 
6oa  breta  int  al  bacilo  donde  cadeva  dite  so  ranne,  e  lì  la  lasava  a 
mole  per  infine  che  lui  era  rase;  e  di  subito  come  1'  era  fornito  lui  la- 
vava dita  breta  e  po'  cosi  bagnata  lui  se  la  metiva  in  dito  so  cape  ; 
e  da  tute  li  tenpo  del' anne;  siche  certamente  questa  me  paria  gram 
cosa,  e  po'  ancora  al  so  andare  discalze  per  le  neve  e  per  li  ghiaze; 
e  po'  dormia  insuso  li  asse ,  come  di  sopra  ;  e  mai  non  tocava  dina- 
re e  non  sapeva  litra  alcuna  ;  ed  era  per  natura  molte  colerico.  Era 
grande  home  de  statura  et  aveva  cercha  ane  60,  ed  era  sta'  multe 
leopo  corsare  de  mare.  E  li  ala  dita  ghiesia  teneva  granda  copia  de 
galine  tuto  biancho,  diciande  lui  che  voleva  che  dite  galine  fusene 
vestide  del  colore  biancho  come  andava  vestide  la  nostra  Dona.  E  non 
roanzava  carne  ;  multe  se  governava  come  le  love  che  feva  dito  gali- 
ne. E  tale  logo  mai  non  pasava  alcuna  persona  ie  dese  mai  alcuno 
inpaze  de  'Icuna  sova  intrada.  Lui  teneva  dui  spenditore  da  Forlì  di- 
gne de  fede,  per  mode  che,  inenzo  che  lui  morese,  fornì  dita  ghiesia  e 
'1  campanile  come  dignisimo  canpane,  e  tuto  lui  le  fo'  fare  mese  a 
litre  d'ore,  come  se  pò  vedere;  e  la  sagrastia  fornita  che  seria  basta- 
lo ala  cita  de  Venecia.  Salve  che  una  cosa  sola  parve  ale  presone  fu- 
se male  fata,  perchè  lui  fece  voltare  dita  ghiesia  tonda  disopra  di 
preda  senza  alcuna  chiava,  per  mode,  inmediate  come  la  fu  voltai,  la 
buio  alcuno  mancamento  cercha  1' anne  inente  a  dita  soa  morte;  per- 
ché dita  volta  s'  aperso  in  certo  logo  per  mode  che  a  lui  fu  forza  a 
fare  alcuno  sperone  interne  ale  dito  mure  dal  cante  di  fora,  che  pri- 
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ma  interne  non  i  era  cosa  alcuna.  Per  mode  che  ai  fu  hopunione  de 
multe  presone  che  dita  soa  morte  fuse  sta'  parte  per  la  gram  melen- 
conia  che  lui  s'  aveva  prese  de  dita  ghiesia  che  non  caschase  ;  per- 
chè senpre  mai  quande  alcuno  maiestre  i  avese  dito  —  Frate  Piero, 
non  è  posibile  che  questa  volta  possa  stare  lasuso  che  non  cascha  per 
la  gram  greveza,  avande  stile  le  mure  intorno  e  po'  non  esere  chia- 
vade  per  alcuna  via  — ,  lui  respondeva  e  dicea  che  lui  non  dubita- 
va de  cosa  alcuna  perché  lui  sapeva  bene  che  la  nostra  Dona  non 
lasaria  caschare.  (*)  E  per  queste  quande  lui  la  vite  cosi  aperta 
molte  se  n'atristò,  e  in  poco  tenpo  se  ne  morì,  come  di  sopra.  E 
per  queste  alcuna  persona  ave  alquante  a  mermorare  de  tale  cosa.  K 
stete  cosi  dita  ghiesa  per  infnie  ali  ani  1483  quande  trese  quele 
gram  teremoto,  per  modo  che  in  queste  ostante  molte  dita  sova  vol- 
ta s' aperse.  Mora  diti  frati  tosone  zose  dita  volta  e  fola  alquante  a- 
sbasare  e  coprire  de  ligname  come  li  cupe,  come  al  prexente  é  ma- 
nifeste. Siche,  discrete  mei  lituri,  me  ò  voluto  alargare  in  mescrive- 
re  a  ciò  che  tute  li  luntane  paese  n'  apiano  forma  intelozencia  per 
erosero  dita  sova  devocione.  Itom  dito  frale  vene  ala  procesione  del 
corpo  de  Cristo  a  Forlì  a  di  14  di  zugno  1498;  et  vane  drete  ali 
frati  predicatore:  fune  rogati  sor  Nano  dai  Porcho  do  volontà  dal  ve- 
schive,  presenti  M.  Uugerio  Nomai  et  Pierantonio  do  Kosoghine. 

Galavote  Manfrede  signore  de  Faienza  crìato, 

Gala  vote  prefato  in  questo  anno  proxo  la  signoria  ot  ol  dominio  de 
la  cita  e  conta  do  Faionza,  che  fu  noi' anni  del  Signoro  mcccc^lxxvii 
di  14  dal  mese  docombro,  dio  dominicba,  la  matina  per  tenpo.  Concio- 
fuse  cosa  che  Carlo  so  fratello  e  M.  Fodricho  pure  prodito  so  fratello, 
veschove  de  dita  sova  cita,  signoro  insomo  come  Carlo  prodite,  el 
dite  Galavote  e  Lancilote  puro  tute  fratoli,  corno  di  sopra,  al  prexen- 
te loro  se  trovava  al  sorvicio  del  soldo  dola  Signoria  do  Venecia;  e 
infra  queste  tenpo  zia  era  venute  una  granda  informitri  ol  dito  Carole 
in  tale  mode  e  forma  che  quaso  la  fu  mortalo.  El  proxonfo  dito  Foderi- 
co  aveva  el  dominio  de  tuta  la  dita  cita  e  contato  por  modo  ohe  in  bre- 
ve tenpo  por  al  dito  so  male  governo  nqnisfoe  lo  molto  nomice  per 
lui  e  per  dito  Carlo.  Conciofuso  cosa  che  in  dito  tenpo  fuso  acadu- 
te alcuni  ani  de  gram  carastia;  alora  dito  Fodrioo  molto  lui  amava  la 
pecunia,  e  por  questo  lui  aveva  mandato  lo  molto  volto  por  grani 
quandità  do  grani  fora  dal  so  tonitorio  ;  arivalo  che  1'  ora,  molte  aspe- 
ramente  lui  al  vendeva  senza  alcuno  rispcto  d(^  piatade.  Itom  ancora 
lui  se  mese  a  faro  inoboliro  dita  sova  cita,  faro  lanzolaro  tute  le  so- 
ve  strade,  e  più  ancora  che  por  forza  era  necosario  che  tute  colore 
che  aveva  palazc  overe  case  insuse  li  strale  maestre  a  tute  ie  feva 
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cumandamente  chi  non  avese  la  faciata  di  subite  la  dovese  fare;  e  se 
'Icune  de  quilli  non  avese  apude  la  posibilitade,  i  era  forza  de  vendre 
dite  sove  case  ad  altre  che  potese  fare  tale  so  edeficio.  Item  ancora 
fé'  murare  una  gram  parte  dela  dita  sova  cita  intorne,  pure  al  ten- 
pò  de  la  dita  (*)  gram  carestia;  siche  per  li  rasone  asegnate  a  lo- 
re  dui  frateli  ie  fu  forcia  d'  aquistare  dite  so  popule  per  nomice,  zoè 
dite  Carie  e  Fedrico,  come  di  sopra:  considirande.  dite  popule  che  To- 
Dipotente  eterne  Idio  non  voglia  dala  criatura  racionale  se  ne  le  loro 
posibile.  E  dite  Carle  e  Fedrico  voleva  da  lore  quele  che  lore  non  po- 
tea;  e  tuta  via  lore  male  li  tratava;  e  per  queste  ce  ne  fui  alcune  di 
lore  che  molte  s'  atrislone,  per  mode  come  horaine  desperati  se  parti- 
ne et  andone  a  Vinecia  a  pregare  dite  Galavote  che  volese  tornare  in- 
seme come  Lancilote  a  casa  sova,  che  più  lore  non  andasene  stentan- 
de  per  lo  monde,  perchè  a  tuta  lore  sova  possa  le  fareve  signure  de 
dita  sova  cita  de  Faienza,  come  di  sopra,  et  eciam  de  tute  al  conta- 
de  come  li  soi  amice,  perchè  lore  non  pone  più  vivere  sota  la  signo- 
ria de  dite  Carle  e  Fedrico  per  avere  lore  manzate  le  sove  c^rne  e 
sorbite  el  sangue,  come  di  sopra.  Alora  dite  Galavote  aceto  tale  do- 
manda molte  volontiera  e  in  breve  tenpo  intrò  in  dita  cita,  come  di 
sopra;  e  intrò  per  porta  Ravegnana.  Arivate  che  lui  fu  in  dita  sova 
piaza,  comenciò  a  cridare  a  voce  pina  —  gale,  galle  — .  Alora  inten- 
dande  al  popule  tale  novella,  la  mazore  parte  al  siguitava  dicande  — 
Siate  al  bem venuti,  signore  nostre  belle;  oramai  è  venute  al  tenpo 
de  cazare  via  quiste  altre  nostre  signore,  zoè  Carle  e  Fedrico  tiranne 
vostre  fratelle,  perchè  horamai  a  uni  non  si  è  avanzate  de  nostra  per- 
sona se  ne  le  osse,  perchè  carne  e  sangue  si  è  andate  via  —,  come 
di  sopra.  Alora  intendande  el  dite  Caì'ole  la  venuta  dal  dite  Galavote 
et  eciam  la  gram  parte  che  lui  i  aveva,  lui  se  fece  a  sova  renghiera  e 
qui  comenciò  a  domandare  a  dite  Galavote  per  che  rasone  lui  era  in- 
Irate  in  dita  sova  cita,  comedi  sopra,  per  volere  metre  alcuna  com- 
bustione in  dite  so  popule.  Alora  dite  G[alavote]  respose  molte  savia- 
mente, dicande  lui;  —  Carisime  mio  fratello.  Ve  stato  al  to  popule 
che  ce  m'  à  menato  per  li  vostre  gram  disordine  che  ti  e  Fedrico  i  a- 
vite  fate  continuvamenti:  ma  uno  ricorde  te  voie  dare,  che  in  queste 
loco  non  sone  venute  per  volerete  fare  malci  alcune ,  ance  più  preste 
sone  venute  per  non  volere  più  andare  stentande  per  lo  monde.  Siche, 
care  fratelle,  atende  pure  a  guarire;  siande  tu  prime  de  natività  a 
ti  fx)ca  el  dominio ,  eciam  aurora  per  esere  inovate  da  Panie  2  pon- 
tifìce;  e  per  hogne  rasone  a  ti  loca  dita  signoria  — .  Alora  dite  Car- 
le tornò  dentre  e  piùi  nulla  respose  per  esere  lui  molte  debile,  per- 
chè era  stato  al  molte  tenpo  (**)  che  lui  non  s'era  mai  trope  vedu- 
to per  dito  so  populo.  Inmediate  el  prefato  Fedrico  avande  intese  co- 
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me  Galavote  era  venuto,  di  subito  lui  intrò  in  dita  soa  roca  per  soa 
vita  canpare.  E  dapo'  questo,  la  note  se^uento  ei  prefato  Carlo  intrò 
in  dita  roea  come  la  soa  dona  e  soi  fiole  et  eciam  tri  altre  soi  nepo- 
te,  fiole  che  funo  de  una  soa  sorella  zia  raoiere  de  Ceche  di  Ordelaffo, 
signore  che  fu  già  de  Forlì,  zoé  dui  legitime  e  uno  bastardo.  Fate 
che  fu  la  note,  la  matina  per  tenpo  dito  Calavolo  come  multe  altre 
cetadine  s'andò  a  dita  roca  a  parlare  al  dito  Carlo  e  Fedrico,  dican- 
de  lui  per  che  rasone  lore  erano  intrato  in  dita  forteza,  sapande  lore 
che  lui  i  aveva  dite  de  non  volere  fare  alcuno  despiacero ,  come  di  so- 
pra ;  e  per  niente  che  lore  non  dubitasse  d'alcuna  cosa.  Mora  dito  Car- 
lo e  Fedrico  ie  respose  dicande  lore  che  V  era  uno  gram  traditore,  e 
se  de  quelo  logo  lui  non  se  partise  che  lore  ie  farla  fare  alcuno  de- 
spìacire.  E  inmediate  uno  so  balestrerò  chiamato  Piero  da  Erba  ie  co- 
menciò  a  trare  dreto  a  colore  che  erano  atonie  de  dita  rocha.  Alora 
vedande  el  prefato  Galavoto  F  ultima  volontii  de  dito  soi  fradelo,  in- 
mediate lui  mandò  per  Pino  Hordelafo  che  in  quelo  tenpo  era  signo- 
re de  Forlì;  al  quale  Pino  era  stato  so  cognato,  e  in  dito  tenpo  Pi- 
no era  soldato  de  santa  madre  Ohiesia  al  tenpo  de  Sisto  -4  pontifi- 
co. E  inmediate  dito  Pino  come  volontà  de  soi  mazure  andò  aiutare 
dito  Galavote  come  queste  patte  e  convencione,  che,  otinendo  al  sta- 
de  dito  Galavote,  lui  sia  tenuto  et  hobligato  de  dare  Vale  de  Sena  al 
conte  leronimo  da  Rearie  in  quele  tenpo  signore  dola  cita  d' Imola:  e 
queste  era  de  volontà  dal  dito  Sisto  pontifico,  perchè  dito  leronime  e- 
ra  so  nepole  e  steva  con  esa  lui  a  Uoma  contenuamente.  Alora  el  pre- 
fato Galavote  fu  contente  de  fare  tuto  quele  cose  che  voleva  al  dito 
pontifico  insemo  come  al  dito  Pino  so  cognato,  come  di  sopra;  con- 
sidirande  dito  Galavoto  che  già  un'altra  volta  dita  Vale  de  Sena  era 
sta*  dal  conte  d'Imola,  bem  che  al  presente  s' atrovase  dal  conte  de 
dita  Faienza.  Zunte  che  fiì  al  prefato  Pino,  inraediate  lui  andò  a  par- 
lare come  al  dito  Carlo,  pregande  lui  che  se  tornase  in  dito  so  palazo 
e  atendre  a  godere  al  so  stade  in  pace  e  non  guardase  ala  venuta 
dal  dito  Galavoto  perchè  sova  volontà  era  de  slaro  (*)  a  casa  sova 
con  esa  lui  e  godere  la  sova  parte  deli  bene  soi  paterne;  e  che  lui 
ie  farà  che  caucione  lui  vorà  de  non  se  impazare  del  so  stade,  come 
più  volte  lui  i  aveva  dito.  Alora  dito  Carlo  molte  represo  al  dito  Pino 
pregande  che  lui  se  voglia  andare  con  Dio  e  no  ie  dare  alcuno  aiuto 
al  dito  Galavoto.  E  in  quele  estanto  colore  che  era  atonie  a  dita  ro- 
ca, come  dito  Pino  se  fune  partilo,  di  subilo  dita  roca  comenció  a  tra- 
re per  la  tera.  El  prefato  Carlo  e  Fedrico  mandò  uno  cavalare  ala  ma- 
iestii  del  re  de  Napole  pregandelo  che  ie  mandase  vseoorse  con  tra  al 
gram  case  aeaduto,  perchè  lore  erano  soe  aricomandate.  In  brevità  de 
tenpo  dito  re  ie  mandò  Fedricho  da  Montefeltro,  in  quele  tenpo  duca 
de  Hoì)ino,  al  quale  era  so  capitanio.  E  veno  dito  capit^nio  per  infino 
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al  castelle  de  Medula;  e  11  fé'  alcuna  resistencia.  E  infra  quelo  ten- 
po  la  signoria  de  Venecia  i  aveva  mandato  cercha  600  fante  in  alturio 
del  prefato  Galavotto;  aprese  a  lore,  li  mei  signore  bolognese  i  aveva 
mandato  una  grani  cometiva  come  le  sove  bonbarde,  et  avevalo  po- 
ste dito  bonbardo  atorne  a  dita  roca,  dal  caute  di  verso  Ravena.  E 
lì  avevano  fate  gra  lavorare  in  dita  roca ,  come  quele  era  manefeste 
ad  ogni  persona.  E  infra  quelo  tenpo  dito  Carlo  s'  atrovava  molte  de 
mala  voglia  considirando  che  al  dite  Fedrico  capitanio  predito  si  e- 
ra  fermo  a  Medula  per  hobidencia  deli  soi  mazure  ;  e  più  innenzo  non 
veneva,  considirande  a  più  cose,  siande  dal  mese  de  decenbre  overe 
zenaro  come  grande  aque  e  nevo.  E  infra  quele  tenpo  dito  Pino  man- 
dò uno  belo  presento  al  dito  Fedrico  capitanio  come  lui  fu  arivato  a 
dita  Medula,  al  quale  presento  fu  questo;  in  prima  stara  50  de  bia- 
va e  para  50  di  gapune  e  multe  saco  de  pane  cotte  e  scatole  de  con- 
licione  infenite  e  cavice  de  eira  asai  e  multe  altre  cose  che  io  lase 
per  brevità.  Acetade  che  fu  dito  presento,  in  poco  zorne  dito  Fedrico 
per  la  soa  mala  ventura  siando  alozate  in  dita  Medula,  come  di  so- 
pra, caschò  zose  de  uno  solare  e  ropese  una  ganba  aprese  al  pedi. 
Alora  vedando  al  prefato  Carlo  e  Fedrico  che  al  tuto  la  fortuna  i  era 
nemica,  avande  interne  tanta  gram  cometiva  come  era  quela,  zoè  el 
prefato  Pino  per  la  Ghiesia,  al  mio  M.  Zohane  de  Renti voglie  per  la  par- 
te deli  bolegnese,  per  la  Signoria  cercha  600  fante,  come  di  sopra; 
vedande  lore  de  non  potere  avere  alcuno  aiuto,  (Inalemento  lore  de- 
terminone  de  volere  lasare  dita  cita  al  prefato  Galavoto  per  infine  a 
tanto  che  lore  la  porane  reavero.  (*)  E  infra  lore  fono  quisto  ca- 
pitole; che  dito  Carlo  voleva  che  al  fuso  salve  tuta  la  soa  roba  e  que- 
la del  prefato  Fedrico  e  quela  de  tuto  li  soi  conpagne  le  quale  era  di- 
to c-astelano  come  tuia  soa  famia;  aprese  quile,  tri  fìole  de  Ceche, 
come  di  sopra,  perchè  dito  Carlo  molte  forte  lui  dubitava  che  dito  S.° 
Pino  no  ie  fesso  alcuno  nocimenlo  per  sospetto  che  lore  come  al  ten- 
po ne  ie  voleseno  tore  dito  so  stade,  perchè  dito  Pino  non  aveva  se 
ne  uno  flole  bastardo;  siche  per  questo  dito  Carlo  ie  vose  con  osa  lui. 
Aprese  a  lore,  dito  so  balestrerò  Piero  da  Erba  e  la  sova  dona  di  lui 
come  soi  fiole.  Fate  tuto  le  predite  cose,  dito  Carlo  e  Fedrico  tosone 
leeeucia;  Carlo  andò  a  Napole,  e  Fedrico  zia  s'era  partito  et  ora  in- 
trato  in  la  roca  de  Lugo  per  sova  salvacione.  E  innenzo  che  al  dito 
Carlo  se  partise  aiidò  zose  in  dita  roca  a  una  corte  presone  dove  era 
uno  cetadino  de  dita  cita  che  so  chiamava  ser  Nicolò  de  Cennobretto, 
al  quale  1'  aveva  fato  metro  dito  Fedrico  zia  multe  tenpo  feva.  E  11  di- 
to Carlo  ie  de'  de  uno  pare  de  fero  in  suso  al  capo  per  mode  che,  in- 
nenzo che  lui  se  partise,  al  dito  remase  morte.  Alora  dito  Carlo  se  par- 
ti et  andò  al  so  viazo,  zoè  ala  ciptà  de  Nnpole;  e  in  ijuple  abitò  al- 
quanto. Alora  al  dito  Galavote  prese  dita  soa  signoria  come  Lanciloto 
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so  fradello  come  volente  del  dito  so  populo.  E  11  luto  colore  che  era 
no  venuto  per  so  alturio  se  parlino  et  andone  ale  lore  stancio,  per 
mode  che  al  dito  Fedrico  capitanio  se  ne  portò  uno  cativo  ricordo  con 
esa  lui,  perchè  de  dita  soa  ganba  lui  non  fu  mai  trope  gaiardo.  Ul- 
tlmadamente  dito  (lalavote  hoservò  hogne  capitole  e  convencione  fata 
come  el  prefato  Sisto  pontifico,  come  di  sopra;  perchè  lui  io  de'  11- 
beralemento  al  prefato  leronimo  dita  Val  de  Sena.  Ulimadamente  me 
resta  doe  altri  partido  a  dichiararo  aziò  che  voi,  leture,  largamenlo 
posiate  intendre:  la  prima  fu  questa,  che  el  prefato  Lanciloto  mori  a 
dì  14  del  mese  di  febraro  1480,  e  fu  in  dita  soa  cita;  aprese  a  que- 
ste, seconde  che  a  mi  fu  reperto,  el  prefalo  ('arto  mori  ala  cita  de 
Rimine  de  V  anne  14-81.  E  dapo'  lui  in  brevità  di  tenpo  a  mi  fu  repor- 
fe  che  dito  Fedrico  so  fradelle  morì  in  dita  cita  de  lUmine,  perchè  in 
quelo  logo  dite  S.  i  aveva  date  recapito;  e  lì  mori  la  moie  di  Carlo  pre- 
dito. Siche,  amantisime  mei,  al  proverbio  dice  che  colui  che  fa  male 
li  fati  soi  lui  si  è  befoni  deli  vicine  soi;  e  che  queste  sia  (*)  el 
vero,  se  dito  Fedrico  wichove  avese  fato  bone  portamento  de  dito  so 
popule  de  dita  Faienza,  e  che  el  prefato  Carlo  so  fradele  non  avese 
consentito  a  tanta  rapina  e  iniquitate  come  lui  faceva  conlra  el  dito 
so  popule,  foi*sa  V  onipotento  eterno  Idio  no  i  aria  lasate  venire  tanto 
gram  iodìcio  conlra,  come  ie  venne;  bem  che  comuiiamenlo  el  dito 
preftìto  Carlo  era  sta'  tenuto  home  spirtuale  et  amatore  dela  republi- 
ca  prima  che  dito  Fedrico  piase  al  dominio;  e  per  al  consentimenle 
che  lui  aveva  fate  al  dito  Fedrico  lui  fu  mese  in  gram  calonia,  co- 
me voi  avite  intese.  E  qui  fmise  hogni  cosa. 

Capitole  2  de  1'  abondancia  e  earastia  de  1'  anno  1477. 

De  r  anno  presento  fu  uìulte  vario  conslelacione  sopra  la  torà  de 
queste  nostre  misero  e  transitorio  monde  d'oixleno  e  volontà  del  nostre 
vere  redemptore  miseri  Yesù  Cristo,  deli  (|uale  io  ne  farò  manefeste  a 
partida  per  partida,  per  tanto  quanto  lo  eterno  Idio  aluminarà  al  mio 
debile  e  basse  inzengno.  Primamente  questo  anno  la  primavera  fu 
molte  humida  e  ventosa  per  mode  che  molto  volta  li  biave.  La  se- 
gonda  quarta  fu  molte  secha  come  intinsicho  calde.  E  li  in  quela  fu 
molte  fevre  cotidiano  e  masime  come  gram  dolore  di  lesta,  mo  pure 
poche  ne  mori.  E  in  (juela  fu  asai  comune  ricolte,  e  mèi  seria  stade 
se  non  fuso  volta  dito  biave.  La  terza  quarta  fu  asai  bona  per  luto 
hotobre;  gram  copia  di  calde  (^  poca  infermità.  I^a  quarta  et  ultima 
quarta  fu  gram  frode,  humida  puro  alquante,  e  non  tropo  copia  de 
nevo  ;  per  mode  che  por  vertù  de  (juole  valse  al  stare  del  grane  sol- 
do iO,  la  fava  solde  !28,  la  spelta  solde  IG,  V  orzo  s.  20,  li  altre 
lume  al  precio  consuvete;  el  vino  libre  6   Fasaze,    la   carna   salata 
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soldi  uno  dinaro  6  la  libra,  la  frescha  al  precio  consuvete;  V  olio 
bona  derata,  zoà  solde  18,  19,  20,  la  quartarola;  fruto  bone  merca- 
to; legne  solde  32,  33,  3i,  35,  36,  al  care;  al  fene  per  li  bestie  sol- 
de 5  al  centenare;  erbe  per  nostre  uso  care,  perchè  voleva  dui  ove- 
re  tri  quatrino  de  biado  a  fare  una  comuna  torta;  siche  per  queste 
anne  le  venderne  funo  asai  bone,  senza  pioza  e  asa'  comunamente  di 
r  uva;  le  somento  funo  suto  e  molte  bene  se  sominé  al  palese.  Si- 
che, (•)  discrete  mei  liture,  per  queste  anno  paso  le  cose  come  voi 
vedile  per  vertute  dele  sopra  dito  inflovencio. 

Zoliano  de'  Medici  da  Fiorenza  morte. 

Quliano  prefato  in  questo  anno  del  Signore  4478  a  di  26  dal  me- 
se d'  abrile,  die  domencha,  intravenno  dita  soa  morte  in  dita  cita, 
conciò  fuse  cosa  che  uno  Francescho  Salviato  de  nobile  famia  nela 
cita  de  Fiorenza,  arciveschove  in  queste  tenpo  dela  cita  de  Pisa,  in- 
nenzo  al  predilo  tenpo  cercha  qualque  zorne,  aveva  conposto  uno 
gram  Iratato  contra  el  prefalo  Zuliano.  E  inserae  come  lui  si  trovò  tu- 
li quiste  infrascritti  aucture;  in  prima  M.  Jacome  di  Paze  e  France- 
schino  so  fradele  et  eciam  tuta  la  soa  linia  cum  multi  altre  soi  se- 
guaci. Fate  la  predita  deliberacione  de  volerelo  amazarele,  teneno 
tale  bordone,  che  dito  arzoveschove  se  partì  da  Pisa  e  veno  a  dita 
Fiorenza  ;  e  insemo  comò  lui  i  era  Hafaiello  lliarie  cardenale  de  santo 
Zorze,  nepote  del  conte  Jeronimo  da  Rearie  zentilome  savonense,  e  mul- 
te altre.  E  come  loro  funo  arivato,  inmediate  Lorenzo  deli  Medici  e 
'1  dito  Zuliano  avevano  apareehiato  una  bela  colacione  nel  so  palazo 
per  volere  recevre  dito  cardinale  e  Francescho  Salviato  come  tuta  la 
soa  famia.  Arivato  che  lore  funo,  inraediate  dite  cardinale  e  Lorenzo 
e  Zuliano  e  multe  altre  zentilomine  andono  ala  mesa  in  santa  Libera- 
la. E  infra  i  predito  auture  del  dito  tractato  era  per  ordene  fato  come 
al  prete  che  diceva  dita  sova  messa  al  dito  cardenale  coraunicase  che 
dito  Franceschino  avese  amazare  dito  Zuliano.  E  di  subito  fate  tuto  le 
predito  soi  ordine,  dito  arciveschove  se  parti  et  andò  in  palaze  dela 
Signoria,  perchè  dita  Signoria  in  quelo  logo  avese  a  fare  alcuna  rese- 
stencia  per  infine  che  fuso  morte  dito  Zuliano  et  eciam  Lorenzo  so 
fradelle.  E  fate  che  loro  avese  tuto  le  predite  cose,  se  doveva  parti- 
re dite  M.  Jacome  come  soi  seguaze  et  andare  al  dito  palazo  de  dita 
Signoria,  e  tuto  la  parte  inomica  mandare  per  al  file  dela  spada;  e  po' 
h  piare  dito  palaze  inseme  come  dito  arceveschove  e  farse  signore. 
E  dapo'  tuto  le  predito  cose,  come  fu  al  lenpo,  dito  Franceschi- 
no (•*)  se  butò  denanzo  al  dito  Zuliano  quando  el  predito  sacerdote 
comunigava,  come  di  sopra.  E  U  ie  de'  molte  bote  de  uno  pugnalo 
in  mode  che  lui  fé'  partire  V  anima  dal  dito  so  corpo.  Dapo'  questo 
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inraediate  la  multa  turba  inseme  come  al  prefato  Franceschino  se  mes- 
se clreto  al  dito  Lorenzo  persiguitandele  in  dita  p:hiosia,  perché  in 
quelo  estanto  che  al  fu  dato  al  prefato  Zuliano,  dito  cardenale  e  Lo- 
renzo erano  inseme  a  dita  mesa  come  multe  altre  zonlilomine ,  come 
di  sopra;  siche  alora  de  presento  fu  gram  forcia  al  prefato  Lorenzo  e 
se  messo  a  fuzere  per  la  multitudine  del  populo  inverso  la  sagraslia 
nova.  E  in  quelo  estante  ie  fu  uno  che  se  chiamava  M.  Antonio  Ma- 
feo  da  Volterra  che  ie  de'  alcuna  ferita  int  ale  colle;  e  pure  tuta  via 
el  nobile  Lorenzo  fece  come  uno  paladino,  e  intrò  in  dita  sacrestia  no- 
va, e  h  inmediate  fu  messe  in  salvacione.  Alora  vedando  dito  cardi- 
nale inseme  come  al  popule  al  grara  case  acaduto  aie  prefate  dui  fra- 
tele  Lorenzo  e  Zuliano,  come  di  sopra,  lore  molte  s' atristone  e  non 
sapeva  quelo  che  lore  dovese  fare,  perchè  già  era  dito  Zuliano  11  in 
tera  morte  e  Lorenzo  ferito,  come  di  sopra;  nientedimeno  dito  popu- 
le la  mazore  parte  se  corse  ale  lore  case  e  prese  li  arme  tutavia 
cridande  —  Pala,  Pala  — .  Alora  tuta  la  parte  dal  dito  M.  Jacome  e 
Franceschino  se  partine  de  dita  ghiesia  multe  stretto  insemo  et  an- 
done  a  casa  del  dito  M.  Jacome,  dapo'  che  lore  non  aveva  aute  el 
prefato  Lorenzo;  e  tuto  in  dito  logo  se  messe  inseme;  et  andone  in 
piaza  e  11  comencione  a  cridare  —  libertà,  libertà  — .  E  inmediate 
comenzone  a  dare  la  bataglia  al  palazo  dela  Signoria,  perchè  lore  e- 
rano  stati  inganate  che  le  porte  erano  serate.  Alora  el  dito  M.  Jacome 
multe  se  ne  maravegliò  di  tale  cosa,  siande  dito  arzoveschove  in  dito 
loco  come  alcuno  deli  soi,  come  di  sopra,  per  aspetare  al  fine  dela 
cosa.  In  quele  punto  zia  la  Signoria  aveva  messe  li  spine  insuso  al 
passe,  perchè  lore  avevano  prese  dito  arce  vescovo  come  dui  soi  paren- 
te. E  11  una  gram  bataglia  se  deva  al  dito  palazo,  cridando  dita  par- 
te de  M.  Jacome  —  Momine  fiorentino,  perchè  se  fané  queste,  avan- 
de  nui  morte  quele  tirane,  zoè  dito  Zuliano,  e  Lorenzo  non  pò  canpa- 
re,  le  quale  contenuvamente  v'  avevano  sorbito  al  sanghe  e  manza to 
le  (*)  vostre  canie,  voi  futi  quante  ve  deriste  alegrare  e  non  vo- 
lere fare  centra  de  nui  alcuna  vendetta,  perchè  già  multe  anne  fa 
voi  avite  desidirate  tale  cosa:  siche,  amantisime  mei,  lasative  con- 
sigliare e  aperite  quele  palazo,  e  tuto  inseme  piame  al  dominio  de 
dita  nostra  cita  e  godenze  tute  li  nostre  bene  in  pace  e  in  tranquili- 
tà;  e  io  Jacome  in  tuto  come  al  mio  seguito  ho  determinato  de  vo- 
lere al  tuto  spintare  la  semente  de  quisti  tirano  e  traditure  Medi- 
ci — .  Alora  tute  al  palazo  deva  tuta  via  una  gram  bataglia,  e  mai 
alcuni  deli  dito  signore  non  vose  ascoltare  parola  alcuna  del  prefato 
M.  Jacome  e  non  eciamdio  de  soa  parte.  Alora  intendande  dito  M.  Ja- 
come che  al  tuto  pareva  che  la  fortuna  V  apia  abandonato,  molte  se 
turbò,  e  11  come  soa  parte  se  tornò  a  casa.  In  quele  estanto  al  po- 
pule corse  ala  piaza  e  11  comenziò  de  nove  a  cridere  —  Pala,   Pala 
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—  e  —  Mora  luto  li  traditure  — .  E  II  tuta  via  la  Signoria  multe  con- 
fortande  dito  popule  per  mode  che  in  quele  estanto  se  devise  dito  pe- 
pale in  doe  parte ,  una  remase  ala  guardia  de  dita  pìaza ,  e  1'  altra 
andò  ala  predita  ghiesia  de  santa  Liberala  per  volé  tore  e!  prefato  Lo- 
renzo. E  tuta  via  avevano  comesione  plenaria  da  dita  Signoria  che  ho- 
gne  presona  dela  parte  di  Paze  che  lore  trovase  che  tuto  lore  fuse 
menato  per  al  file  dela  spada.  E  quando  lore  fune  a  dita  ghiesia, 
la  era  serata  ;  di  subito  come  lore  chiamone,  la  ie  fu  aperta  ;'  e  11  in- 
trone  in  dita  sagrastia  e  tosene  el  prefato  Lorenzo  come  granda  sele- 
nita, tuti  quante  abrazandile  e  basandele  e  tuta  via  confortandelo  che 
lui  non  dubita  de  cosa  alcuna  perchè  tuta  la  parte  deli  Pazze  sono  in 
gram  declinacione.  E  11  fu  menato  in  palazo  a  dita  Signoria.  E  11  di 
subito  ie  fu  fate  gram  prevesione  a  dita  soa  ferita.  E  in  quelo  estan- 
to dito  M.  Jacome  e  Franceschino  e  M.  Poze  come  multe  de  dita  soa 
cometiva  determinò  de  volerese  andare  con  Dio.  Alora  la  feria  gran- 
de che  era  in  palazo  n'  esl  fora  inseme  come  al  popule  e  preseno  dito  M. 
Jacome  e  Franceschino  e  M.  Poze  e  menole  al  dito  palazo  e  mesie  in- 
semo  come  dito  arceveschovo  e  dito  dui  so  parente;  e  tuta  via  de 
dita  seva  parte  quante  lore  ne  trovone  tute  fune  taiato  a  pezo.  Fornito 
che  lore  abé  de  piare  le  sopra  (*)  dite  malefature  che  fune  quiste, 
come  di  sopra;  prima  dito  arcevescho  come  dui  soi  parente;  aprese 
a  lore,  M.  Jacome  e  Franceschino  e  M.  Pozio  et  anche  uno  altre  con* 
testabile  de  dita  Signoria  che  se  chiamava  Zohane  Batista  da  Monte- 
sechie:  e  tute  le  prefate  in  quele  zorne  fuuo  apicate  al  dito  palazo 
ale  fenestre  publico.  Infra  le  quale  dito  M.  Jacome,. inenzo  che  al 
maiestre  dela  iosticia  al  butase  zose,  lui  al  pregò  caramente  che  al 
ie  lasase  dire  alquante  parole,  tutavia  cridande  lui  come  pina  voce 
dicando  queste  parole;  —  Popule  mei  fiorentino,  e'  voie  che  voi  sa- 
piate  dapo'  che  al  tuto  al  me  conveno  morire,  uno  recorde  e'  vi  vo- 
ie lasare,  aciò  che  voi  altre  sopra  al  mio  male  fare  voi  dobiate  inpa- 
rare. Jn  prima  io  laso  uno  banco  a  Roma  e  uno  a  Venecia  e  uno  a 
Ferara  e  duquate  numare  infenite  in  dit-a  mia  cita;  lase  multe  pose- 
sione,  e  zoè  drape  de  valuta  ducato  infenite;  e  queste  tuto  perde  per 
Io  mio  male  fare.  Sichò,  amantissime  me',  dapo'  che  al  tuto  la  mia 
fortuna  reia  m'  à  conzute  che  in  queste  monde  hogni  cosa  me  con- 
vene lasare,  alezere  me  voie  inel'  altre  monde  al  diavole  dal' infer- 
no per  mio  signore  — .  E  lu'  stesse,  fornite  che  lu'  ave  dite  soe 
parole,  se  butò  zose  a  flachacole.  Fate  che  fu  tuta  la  predita  iustia, 
fornite  al  zorne,  la  note  seguento  dito  popule  andò  a  dita  santa  Li- 
berata a  toro  al  corpo  del  profato  Zuliane  che  era  ancora  in  quelo 
loco,  dove  ie  fu  date,  Il  destese  in  torà  denanze  ala  figura  dela  santa 
Croce  dove  fu  messo  al  nostre  Kedemptore.  E  come  granda  selenita 
fìi  portato  in  la  ghiesa  de  sam  Zohane  Batista.  Fate  che  fu  la  notte, 
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la  matina  per  tenpo  fu  portato  a  sopelìre  come  grandenisima  selenita 
ala  ghiesia  del  martire  sam  Lorenzo  ;  e  tuta  via  per  la  tera  se  faciva 
gram  guarde,  e  ziaschaduno  che  lore  trovava  tute  senza  alcuno  re- 
speto  i  amazava.  Fate  che  fu  queste  predito  e^se,  fu  date  tute  quile 
corpo  deli  dito  inpicate  a«un  gram  numare  de  fancule  e  che  lore  i 
avese  a  strasinare  per  tuta  dita  sova  cit^i.  Dapo'  questo,  tuto  funo 
sepelite  in  sacre  loghe,  salve  che  al  dito  M.  Jacome  fu  sepelito  apre- 
se ale  mure  in  tuto  horte  come  vere  anima  danate;  per  mode  che  in 
brevità  de  tenpo,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  tuta  la  note  quele 
corpe  cridava  —  Hoiraè  roba  mia,  dove  io  le  ho  lasato;  e  1'  anima 
in  r  inferno  si  è  condanata  — .  Alora  intendando  dita  Signoria  al  gram 
lamento  (*)  che  dito  corpe  facea,  alora  de  presento  al  feno  desetra- 
ro  e  di  nove  a  dito  so  fancule  in  le  so  ve  mane  ie  fu  date  e  come 
dito  so  capestre  tuta  via  per  la  tera  strasinato.  E  dapo'  questo,  aprese 
al  ponte  Uubaconde  inn  Arne  le  butone  e  a  tuta  soa  voglia  lore  al 
lasone  andare.  E  pure  tuta  via  per  tuto  al  tenitorio  de  Fiorenza  gram 
guarda  se  facia,  amazande  hogne  rebelle  che  lore  trovava.  Mo  pure  ce 
ne  fui  alcuno  che  se  n'  andò  in  altre  paiese  per  sova  vita  canpare , 
infra  le  quale  ie  fu  uno  Napolione  e  uno  Bernardine  de  Banbine 
che  se  ne  fuse  ala  cita  de  Sena:  e  traraedui  cetadine  de  dita  cita: 
Napolione  si  era  deli  Franciseho  e  Bernardino  deli  Maronceli.  E  a  tra- 
medui  ie  fu  messe  una  gram  taglia  drete  a  chi  ie  le  desse  o  vive  o 
morte.  Alora  parande  al  prefato  Bernardino  de  in  quelo  logo  non  ese- 
re sigure,  se  n'  andò  a  stare  in  Costantinopole,  e  11  ste'  certe  anne 
per  infine  che  .el  prefate  Lorenzo  fu  guarile.  Inmediate  come  lui  intese 
dove  era  dito  Bernardino,  di  subito  lui  scrise  al  gram  Soldane  di  Ba- 
bilonia inperadore  del  Caiaro  che  per  soa  humanità  se  volese  dignare 
de  mandarle  dito  so  inomico  Bernardino.  Alora  siande  dito  inperado- 
re so  grande  amico  per  antiga  usanza,  di  subito  lui  ial  mandò  in  Ta- 
lia,  e  alora  al  prefato  Lorence  tene  tale  via  come  dite  signore  d'  I- 
talia  che  lui  ie  fu  messe  inele  sove  mane.  Siche,  discrete  mei  lituri, 
a  vui  lase  dare  la  sentencia  come  lui  fu  tratado.  E  dito  Napolione, 
segonde  che  fu  reporte,  in  breve  tenpo  lui  fu  morti,  e  multe  altre 
infenite  numare.  Hora  mai  tornema  a  casa  a  vedere  eh'  è  intravenu- 
te  al  nobile  canlinale  che  già  era  stade  messe  sota  bona  guardia  in 
la  canbara  del  Confalonere.  E  h  slete  cercha  uno  mese  e  po'  come 
granda  selenita  fu  lasate  e  aconpagnate  per  tuto  al  tenitorio  de  dita 
cita  ;  perché  in  dito  tratate  sova  Signoria  si  era  stato  nocentisime. 
Bemchò  lui  fuse  venute  quele  zorne  come  el  prefate  Francesoho  ar- 
zoveschove,  tamen,  segonde  al  devolghe,  lui  in  quele  volta  fui  iustisi- 
mo,  come  di  sopra.  E  cosi  dita  Signoria  de  volontà  del  prefato  Loren- 
zo i  avevano  fate  honore  e  cortesia.  Fate  che  fu  la  sova  partida ,  altre 
per  quelo  none  acade  e  remase  el  prefato  Lorenzo  in  so  stade  come 
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grana  Iranquilitade  (*).  Siche,  discrete  mei  liture,   queste  fu  tuta 

la  sostancia  che  intraveimo  per  la  morte  del  prefato   Zuliano,    come 

di  sopra,  per  tante  quante  a  potute  intendre  le  forze  dal  mio  basse 

e  debile  ingengno,  non  ie  previnando  alcuna  parcialitade. 

Guera  de  Ferrando  centra  li  si^ore  Fiorentino. 

Ferando  de  Ragona,  re  al  presente  dela  cita  de  Napole,  questo 
prexenlo  anne  dal  Signore  1478,  cerca  1'  ultima  parte  dai  mexe  di 
zugne,  rope  guera  ali  signore  fiorentine  in  queste  mode  e  forma;  con- 
ciò fuse  cosa  che  Sisto  4  pontifico  in  questo  anne  s'  atrovase  in  di- 
ta seva  lega  inseme  come  li  signure  senise  in  mode  e  in  forme  che 
infra  tute  lore  s' atrovava  cercha  squadre  85  de  zente  d'arme  e  fan- 
taria  cercha  tre  milia  ;  infra  le  quale  i  era  quiste  prefate  condutere.  Al 
primo  fu  el  capitanio  Fedrico  da  Montefeltre,  in  quelo  tenpo  duca  de 
Orbine,  come  dite  soa  comutiva  che  funo  cercha  15  squadre  e  400 
fanti.  Item  ancjra  Alfonso  duca  de  Calabria  e  Fedrico  so  fradelle,  Go- 
le del  prefato  re,  come  18  squadre  e  fante  600.  Item  ancora  al  con- 
te Horse  e  '1  signore  Verzìlio;  infra  lore  dui,  squadre  13.  Itera  Ru- 
berto Malatesta,  in  quele  tenpo  signore  dela  cita  de  Rimine,  squadre 
6.  Item  Constanze  Sforza,  signore  dela  citìi  de  Pesaro,  squadre  5. 
Item  ai  signore  Vicino  Horsine,  squadre  2.  Item  ancora  Julio,  si- 
gnore de  Camarino,  6  squadre.  Item  ancora  al  signore  Matio  da  Capua, 
squadre  8.  Item  el  signore  Jacome  conte,  squadre  4.  Item  M.  Lo- 
renzo da  Castelle,  squadre  2.  Item  Zohane  dala  Rovre,  profetta  di 
Roma,  squadre  4.  Item  Antonelle  da  Forlì  in  popule,  squadre  2. 
Ultimadamente  la  'celencia  dal  conte  Jeronimo  Reiaria  ie  mandò  certa 
conduta  :  che  funo  in  tuto  squadre  85 ,  come  di  sopra.  Item  ancora 
fantaria  tre  milia;  li  soe  contestabile  principale,  barone  signore  dala 
Torcila,  M.  Francescho  da  Mercatello;  e  tuto  la  prefata  fantaria  erano 
a  vera  sova  hobidencia.  Adunato  che  fu  tuta  la  predita  cometiva,  in- 
raediate  lore  andone  a  canpo  a  uno  castelo  de  dito  signure  fiorentine 
al  quale  si  chiamava  Roncino,  e  in  bre'  al  tesene.  Itera  ancora  ando- 
ne ala  Castelina  (**)  e  tuta  via  lore  Tabe;  al  terzo  se  fu  Rada  al 
quale  multe  male  fu  tratade,  perchè  lore  al  sachezone  e  po'  al  bruso- 
ne;  el  quarto  Ruriole  puro  sachezato;  el  quinte  fu  Chiazano,  a  fogo  e 
e  sacho;  el  sesto  fu  la  badia  de  Sampopule.  E  queste  fu  tuto  le  pre- 
dito tere  che  lore  ie  tose  al  primo  anne  de  dita  soa  guera.  Dal'  altra 
parte  vediama  mo  come  lore  s'  ène  portate  come  soa  cometiva  al'  in- 
contre  del  prefato  re  per  al  prexente  anne;  con  ciò  fuso  cosa  che 
dito  signore  fiorentino  fusene  in  lega  come  Zohano  Maria  sesto  duca 
de  Milano  e  come  Ercole  marchese  de  Ferara.  Mo  de  questo  dito  Er- 
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cole  al  devolghe  non  fu  trope  larghe,  perchè  in  quele  tenpo  era  zene- 
ro  jJel  prefato  re,  perchè  lui  i  aveva  dato  Lianora  sova  lìola  legitima , 
siche  per  queste  ala  scoperta  poche  al  sapeva.  Li  soi  prefalo  e^pita- 
nio  e  condutere  fune  quisti:  M.  Zohane  Jacome  da  Trauzo,  capelanio 
prefatto;  conduteri,  el  conte  de  Pitigliano  Horsine;  item  al  signore 
Zohane  Jacome  de  Salucio  e  Tomai  so  fradelle;  item  M.  Jacome  dala 
Saseta  e  Piero  Paule  so  fradelle;  item  Bernardino  da  Tode:  che  fune 
in  tute  cercha  squadre  (*).  Item  ancora  fantaria  cerca  railia  ('*). 
Le  sopra  dite  soi  cape  fune  quisti  :  Searamuza  da  Santacrose ,  Anghia- 
rino  d'  Anghiara,  Cristofano  dal  Borgo,  el  papa  d'  Arezo,  el  marcheso 
dal  Monte.  E  questa  fu  tuta  la  prefata  cometiva  che  dito  signore  fio- 
rentino avene  centra  el  prefato  rei  queste  presento  anno,  come  di 
sopra.  Fornite  che  fu  queste  predito  anne,  infra  lore  se  modoie  dita 
sova  legha,  conciò  fuse  cosa  che  come  el  prefato  rei  remagnise  so- 
lamente el  dito  Siste  pontifico  come  le  seve  zente;  item  ancora  Fe- 
drico  da  Montefeltre  capitanio  predite;  item  ancora  li  prefate  signore 
senise  et  ecia  li  peroxine  e  '1  prefato  Julio  signore  da  Camarino ,  co- 
di sopra.  Dapo'  tuto  le  sopra  dite  ie  zunse  le  zente  de  Pino  Hordelaflb 
signore  de  ForU,  che  funo  squadre  2;  sopra  le  quale  i  era  per  so  co- 
mesario  uno  M.  Lodovigo  fiele  del'  Orse  da  Forlì,  perchè  in  quelo  e- 
stanto  dito  Pino  se  atrovava  pure  alquanto  amalato  de  fevra  quartana 
ed  era  in  quelo  tenpo  acunzo  come  el  prefato  Sisto  pontifico ,  come  di 
sopra.  Bemchè  el  prefato  Pino  no  ie  fuso  state  V  anne  precedente,  era 
stado  perchè  lui  nonn  era  acunzo  come  alcuna  potencia,  bemchè  le  pre- 
fate signore  fiorentino  iavesso  volute  {***)  dare  più  volte  miara  6 
de  duquate  V  anne  dela  guera  e  V  anno  dela  pase  miara  4,  come 
era  stato  più  volte  dito  Pino  pregato  per  dito  soi  anbasadure  e  per 
introducione  de  uno  so  forluvese  chiamato  M.  Ghisimonde  di  Aricola- 
lane,  zudexe  in  raxone  civile,  al  quale  in  quelo  tenpo  s' atrovava  in 
dita  cita  de  Fiorenza  in  oficio  sopra  V  arte  dela  merc^ancia  ;  in  mode 
che  al  devolghe  era  molte  grande  che  dito  Pino  si  era  acunzo  come 
dito  fiorentino;  pure  parse  che  lui  se  pentese.  E  po'  lui  s'  acunciò 
come  Siste  prefato,  come  di  sopra;  per  mode  che  dito  fiorentino  Ta- 
be multe  per  male  et  avene  gram  voglia  de  decapitare  el  prefato  M. 
Gisimondo  per  dispeto  dal  dito  Pino.  Oramai  dapo'  che  nui  abiame 
veduto  la  cometia  del  prefato  rei  Fanne  seconde  de  dita  sova  guera, 
al  presente  se  resta  a  vedere  come  dito  signore  fiorentino  sieno  bene 
properato  de  volere  reschodre  questo  anne  le  sopra  dito  seve  terre  le 
quale  el  prefato  rei  i  aveva  tolte,  come  di  sopra.  In  prima  come  dito 
fiorentino  intrò  in  lega  la  magna  Signoria  de  Venecia  come  cercha  16 
squadre  e  trixento  fante:  li  soi  conduteri  funo  quiste;  el  conte  Carlo 
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da  Montone,  M.  Zohane  Antonio  Sghariotto  e  M.  Gala  volto  dala  Mirandola: 
el  so  cape  de  dita  fantaria  fu  uno  Gherlino  piamonteso.  Itera  ancora  Ercole 
prefate  marchese  de  Ferara  come  Gisimonde  so  fradeile  come  cercha 
squadre  12  e  fante  400;  item  ancora  Fedrigo  da  Gonzagua  marchese  de 
Mantova  come  uno  so  fradeile,  le  quale  avevano  18  squadre  e  fante 
400;  item  ancora  Ruberto  prefato  signore  de  Rimine  o^^eva  cercha 
12  squadre  e  fante  300.  E  questo  fece  dito  signore  fiorentine  de 
duplicare  dita  sova  conduta,  solom  per  destac^rle  dal  prefato  rei, 
perchè  1'  anne  precedento  lui  aveva  scjuadre  6  e  fante  150  come  el 
dito  rei,  come  disopra.  Item  ancora  Constancio  signore  de  Pesaro  co- 
me 9  squadre  e  fante  cercha  250;  item  ancora  Antonele  prefato  da 
Forti  in  popule  come  cerca  squadre  9  e  fante  200;  mo  per  queste 
anne  non  se  intese  che  in  dita  lega  fuso  dito  duca  de  Milano  ala 
schoperta:  che  sono  in  tuto  squadre  76  e  fante  1020.  E  sopra  dita 
comutiva  fu  alette  al  prefato  Ercole  capitanio  zenerale  de  volontà  de 
dita  soa  lega.  E  cosi  i  nomine  Domini  comincione  a  piare  alquan- 
te deli  terre  dela  parte  aversa  e  masime  deli  signure  senise  :  la  pri- 
ma fu  questa,  Casole  da  Volterà;  el  seconde  fui  (*)  Rediconde;  el 
terzo  Monteguide;  el  quarte  Gastioncelle  ;  el  quinte  la  Badia  in  Iso- 
la. E  11  fu  messe  a  sacomanno.  Item  ancora  lore  mese  a  sacomanne 
tuto  li  zento  del  prefato  Pino  Hordelafo  quando  lore  andavano  in  can- 
po ,  e  fu  insuso  al  treno  de  Perusa  ;  le  quale  fune  le  zente  del  prefa- 
to Roberto  Malalesta.  Inmediate  al  prefato  Pino  de  novo  le  remesse 
suso  e  pure  ie  remandò  in  dito  logo.  El  comesario  soi  fu  queste,  M. 
Cristofano  del'  Ingrate  dala  mia  cita  de  Bologna;  per  mode  che  lore 
tose  luto  le  predito  tere  che  ma'  no  ie  fu  contradite  cosa  alcuna; 
salve  che  quando  lore  «rane  atomo  al  dito  Casole  per  metro  a  saco- 
manne, vene  gram  conbustione  tra  le  zente  dal  dito  capitanio  e  que- 
le  de!  prefato  Fedrico  marchese  de  Mantoa  in  tale  mode  e  forma  ;  che 
siande  dito  Ercole  marchese  capetanio,  come  di  sopra,  insuso  le  por- 
le dal  dito  castale  per  metro  a  saco,  come  di  sopra,  ie  fu  alquante 
dele  zente  del  prefato  Fedrico  che  voleva  intrare  dentro  a  so  despeto 
per  avere  mazore  parte  de  dito  bulino;  e  lui  non  voleva,  perchè  lui 
molle  Siria  sta'  contente  che  le  predite  cose  fuseno  andà  para,  zoè 
che  hogn'  ome  avese  apude  dal  dolce  insemo  con  esa  V  amare.  Di- 
screte mei  liture,  bem  che  a  mi  me  fusse  riporte  che  dito  Casole 
fuse  al  primo  castello  che  costoro  piase,  come  di  sopra,  nientedime- 
no segonde  questa  sentencia  al  fui  1'  ultinìo.  La  rasone  fu  questa; 
siendo  dito  capitanio  insuso  dita  porta,  come  de  sopra,  a  lui  fu  for- 
za, per  la  gram  contradicione  che  se  feva  dito  seve  zente  centra 
quele  del  prefato  Fedrico,  de  quclo  logo  lui  se  partirise  per  dare  al- 
quante leghe  a  dita  soa  Ira,  per  fare  come  fa  li  bone  pasture  sopra 
le  soe  pegureHe  ;  perché  siande  lui  cape  de  tuto  le  prefate  zente ,  al 

ri  Foi.  le  a. 


28 

ie  fu  forza  a  serare  li  ochie  soi  e  veramente  lasare  alozare  hogn'ome 
a  sova  descricione ,  come  era  per  antiga  husanza  quande  una  tera  e- 
ra  sachi^iata.  Partide  che  al  fu  del  predito  logo,  se  n'  andò  ad  abitare 
int  una  soa  certe  cassetina  coperta  di  cuppe  la  quale  era  dal  caute  di 
dreto  dal  dito  so  padaione,  e  li  per  guarda  de  qucla  ie  messe  al  so- 
pra dito  contestabile  marchese  dal  Monte.  E  dapo'  (lueste  in  spacio 
de  pocho  tenpo  multiplicò  tanto  la  inzuria  tra  V  una  parte  e  V  altra 
de  dite  soe  zente  che  era  intrato  in  dito  castelo,  come  di  sopra,  che 
una  grani  parte  de  lore  de  devaria  condicione  veno  atorne  al  pada- 
glone  del  prefato  (*)  capitanio.  E  11  fu  quase  per  esere  gram  novi- 
tà, perché  funo  ahiuanto  che  forava  dito  padaglió  come  le  sove  ai^ 
me,  credande  che  dito  capitanio  fusse  in  quelo  logo:  ance  era  in  dita 
caselina,  come  di  sopra.  Alora  al  dito  contestabile  feze  come  uno  pa- 
ladine; e  tuta  via  ie  zunse  zente  fresca  de  dita  soa  conduta,  per  mo- 
de che  in  breve  tenpo  se  messe  flne  a  quele  erore.  Dapo'  questo  el 
prefato  capitanio  come  home  iustisimo  prese  la  rosa  e  lasò  stare  la 
spina:  tornò  a  dito  castelo  e  mese  uno  castelano  al  quale  fu  el  pre- 
fato Anghiarino  contestabile.  Alora  intentande  dito  Fedrico  da  Mon- 
tefeltre  capitanio  prefate  del  dito  rei,  al  quale  lui  s'  atrovava  come  tu- 
ta soa  cometiva  in  quele  de  Perusa  al'  incontre  del  prefalo  Costancio 
da  Pesaro  inseme  come  Ruberto  prefato  da  Rimino,  alora  dito  Fedri- 
co  capitanio  se  mese  in  punte,  e  vene  a  secore  dito  Casola,  e  vene  per 
la  vale  de  Rosia;  e  inmediate  come  dito  Hercule  capitanio  intese  que- 
sta gram  furia  che  centra  ie  veneva ,  e  masime  Alfonso  e  Fedrico  so 
cognato,  come  di  sopra,  di  subito  de  quelo  logo  se  parti  e  tirose  in- 
dreto  ala  segura.  Arivato  che  fu  dito  Fedrico  capilauio  come  soa  zen- 
te,  di  subito  lore  reavé  dito  castello  e  cavò  fora  al  prefato  Anghiari- 
no castelano.  Dapo'  queste  poco  zorne,  el  prefato  Hercole  capitanio  se 
parte  et  andò  a  Milano;  e  U  sopra  tuta  sova  conduta  ie  lasò  Costan- 
cio signore  de  Pesaro  so  vicio  capitanio  come  volontà  de  dita  soa  le- 
gha.  Mo  questa  soa  andata  da  Milano  non  fu  trope  publica;  tamen, 
seconde  al  devolghe,  la  fu  tenuta  certisima,  per  mode  da  quele  zor- 
ne innento  sempre  se  tramò  V  acorde.  E  in  brevità  se  fé'  dita  soa 
pace  che  durò  in  tuto  dita  guera  anni  dui  e  mise  quatre.  E  infra  le 
lore  capitole  de  dita  soa  pace  le  cose  publico  funo  questo  ;  che  Tuna 
parte  e  V  altra  avese  a  restituvire  hogne  cosa  che  lore  s'  aveva  tolte, 
reservandese  per  si  dito  re  inseme  come  el  prefato  Sisto  pontifico  tu- 
ta r  artegliaria  che  s'  atrovava  in  dito  Colle  del  Valderno,  come  di 
sopra.  Signato  che  fu  dito  capitole,  fu  hoservato  hogne  cosa  che  in 
quile  se  conteneva.  Alora  de  prexento  dito  rei  se  parti  dita  arteglia- 
ria e  deno  la  soa  parte  al  prefato  pontifico,  dela  quale  a  nui  ne  fé' 
uno  belo  presento  al  conte  Jeronime  da  Rearia  so  nepote ,  in  mode 
che  dito  conte  fé'  portare  parte  de  dita  artegliaria  ala  nostra  cita  de 
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Forlì;  la  quale  (*)  fui  doi  grosisimo  bonbardo,  ed  era  deli  più  bel- 
lo che  io  mai  avese  viste.  Le  altre  cose  che  se  rese  per  dita  gue- 
ra  fune  tute  le  lore  castelle,  reservande  lore  fora  Tuna  parte  e  T  al- 
tra tute  la  parte  deli  dito  soi  sudito,  le  quale  habitavano  in  dito  ca- 
stelle, che  lore  avesse  per  dito  sove  parte  multe  malanno;  et  eciam 
in  ciaschaduno  de  dito  anno  trei  male  pasque.  E  questo  fuso  infenita 
secula  seculorum  Amen  eie.  Fate  che  fu  tuto  le  predito  cose,  hogn'o- 
me  se  tornò  a  godere  le  sove  belo  donne  et  eciam  li  soi  duquate , 
dele  quale  io  me  contentaria  de  cadere  in  tale  sentencia  ;  de  transire 
inele  lore  braze.  Ilora  mai  e'  voie  fare  fine,  discrete  mei  liture.  Que- 
sta fu  luta  la  soslancia  che  io  ave  per  notia  per  tanto  quante  poti 
capere  le  forze  dal  mio  picole  e  basse  inzegne,  bemché  al  me  resta  a 
dichiarare  i  auture  che  induse  dita  guera.  La  soa  invencione  fu  questa , 
segonde  le  più  persone;  conciò  fuso  cosa  che  del'ano  1478  fuse  mor- 
te Zuliano  di  Cosimo  zentilome  fiorentino,  dela  quale  morte  pare  che 
sia  partorite  la  mazore  parte  dedita  guerra;  o  che  al  fuso  al  vero,  o 
che  al  non  fuso  al  vero,  io  no  ve  la  voglie  già  hotentigare.  La  rasone 
sì  è  questa  che  li  fate  deli  gram  maistre  sono  multe  deftcile  da  in- 
tendre.  Basta,  che  per  al  devolghe  queste  pinamente  se  hoteneva. 

Hotaviano  da  Riarie  zentilome  savonensis  nato. 

Hotaviano  prefat^  2,  zenite  del  conte  Jeronime  da  Rearia  zentilo- 
me savonensi,  fiele  ligitime  e  naturale  zoè  de  Caterina  soa  moglie- 
re,  fiola  già  che  fui  de  Galiazo  Sforcia  duca  de  Milano,  dela  quale 
naque  el  prefato  Hotaveano,  cerando  li  anne  dal  Signore  1479  a  di 
primo  de  setenbro,  die  mercurio,  zoè  a  bore  6  dela  prima  parte  de- 
la notte,  zoè  comenciande  al  marte  note  vignando  al  mercuro,  dapo' 
al  capo  dal  sole;  perchè  io  fo  al  mio  prencipio  del  prefato  zorne 
quando  comenzia  V  orologio,  che  seria  doncha  dita  soa  natività  a  di 
dito  a  bore  6  dela  prima  parte  de  dita  soa  notte,  come  di  sopra;  e 
fu  quando  la  ecelencia  de  so  padre  steva  a  Roma,  e  11  naque  e  fu  nu- 
trite per  infine  ali  anne  dal  Signore  U81 ,  a  di  8  del  mese  di  luglio 
die  dominicha,  che  la  ecelencia  de  so  padre  aveva  prese  la  signo- 
ria dela  cita  de  Forlì  certe  tenpo  irniente  a  queste.  E  lui  per  soa 
gronda  alegreza  al  mandò  lui  e  i  altre  soi  fiole  ala  nostra  (**)  cita  de 
Forlì  a  ciò  che  al  so  popule  cogniseso  veramente  li  soi  signore.  E 
dapo'  queste,  sete  zorne  venne  dito  so  padre  e  dita  soa  madre  a  dita 
nostra  cita  a  stare  inseme  con  osa  lore  alquanto  tenpo;  e  po'  andò 
a  Imola  e  II  stelo  alquanto  zorne;  e  po'  come  tuta  soa  famiglia  lu' 
tornò  a  dita  Roma;  e  fu  al  tenpo  de  Siste  4  pontifico;  e  li  stete  per 
infine  ala  soa  morte  che  fu  deli  anno  del  Signore  1484.  Fate  che  fu 
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dita  sova  morte ,  dito  so  padre  tornò  ale  soe  cita  de  Forlì  e  d' Imola 
a  repoDsare  come  dita  soa  familia.  Infenita  secula  seculorum  amen. 

Monesterìo  de  santa  Maria  dala  Ripa  da  Forlivio. 

El  prefato  monesterio  questo  presento  anno  del  Signore  U79  fu 
prencipialo  grandaraento  de  inobelire,  con  ciò  fuso  cx>sa  che  Pino  Hor- 
delaffo  s'  atrovase  in  queste  tenpo  signore  dela  dita  nobile  cita  de 
Forlivio,  el  quale  lui  e  Licorecia  sova  dona,  fiola  de  uno  signore  de- 
la Mirandola ,  tramidui  insemo  erano  in  quele  tenpo  multe  devolisimo 
del  prenominato  monesterio,  in  al  quale  se  i  atrova  certe  relezione  de 
serure  dal  terzo  bordino  dil'  abito  de  santa  Chiara  benedetta  e  infra 
le  quale  molte  se  manteneva  vita  honesta  e  santa  per  mode  che  per 
al  so  bem  vivere  dito  Pino  e  dita  soa  dona  avevano  determenato  de 
farlo  uno  beletisime  monesterio.  E  parse,  segonde  al  gram  devolghe 
de  multi  presone,  che  la  madre  del  prefato  Pino  i  aveso  lasade  la  soa 
dote  per  fare  uno  monesterio  a  Faienza  e  lu'  fu  despensate  e  felo  a 
Forlì;  item  ancora  che  Zafira  soa  seconda  dona  del  prefato  Pino  i  a- 
veso  lasato  soa  dota,  la  mazore  parte  che  pure  s'  avese  a  spendre  in 
dita  fabrica;  in  mode  che  in  questo  tenpo  dito  Pino  comenciò  a  fare 
una  grandenisima  fabrica;  perché  in  prima  dito  monesterio  era  sola- 
mente uno  logozole  picole  e  stevaie  cerca  16  sere,  perché  T  era  de 
poca  intrada.  Bemché  lore  fuseno  andato  a  stare  in  dito  logo  aprese 
ala  ghiesia  dela  santa  Trinità,  tamen  al  so  primo  prencipio  se  fu  a- 
prese  al  moline  da  la  Ripa,  int  una  certe  ghisiola  la  quale  por  fine  al 
prexento  zorne  si  acata ,  come  in  quele  logo  é  manefeste.  E  per  que- 
ste dito  monesterio  per  infine  al  prexento  si  è  chiamato  monesterio 
de  santa  Maria  dala  Ripa,  perché  dito  so  prencipio  fu  in  quelo  lo- 
go chiamato  la  Ripa,  come  di  sopra;  in  mode  che  in  poco  tenpo  se 
fé'  una  grandenisima  fabrica.  E  più  seria  stade  ancora  (*)  mazore 
s'  al  non  fuse  intravenute  la  morte  del  prefato  Pino,  come  da  qui  i- 
nenzo  voi  intenderite;  in  mode  che  in  I'  anne  ii8i  fu  tulo  serate 
interne,  come  al  prexento  manefcsta;  salve  che  nonn  era  ancora  fate 
dita  soa  ghiesia.  E  infra  queste?  tenpo  siande  prevenute  al  conte  Je- 
ronime  da  Reiarie  dapo'  la  morte  del  pr(»f:ilo  Pino  signore  de  dila 
nostra  cita  de  Forlivio,  alora  al  dito  Jeronimo  inlendande  la  granda 
e  honesta  vita  che  feva  dito  serure  in  dito  so  monesterio,  e  pò*  sian- 
de tante  bello  edeficio  come  V  era,  a  soa  Signoria  ie  pai'se  che  in  que- 
lo logo  ie  fuso  poche  serure,  siande  acresuto  tanto  dito  soe  intrade, 
perché  le  multe  cetadine  ie  feva  grande  lemosine.  E  alora  dito  Jero- 
nimo de  volontà  de  dita  nostra  Comunità  mandone  ala  cita  de  Fera- 
ria  come  comisione  del  Provenciale  de  santo  Jeronimo  e  di  tute  li 
frate  soi  dal  convento  de  dita  nostra  cita,   e   fene   venire  cercha  10 
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serure  de  dita  hobservancia.  E  lì  i  nomine  Domini  introne  in  dito  mo- 
nesterio  luto  sota  al  governo  de  una  badesa  di  ehasa  de  uno  Zohane 
de  Matio   di  Framonte  da   Forlì,    che  fu  corcha  a  dì  22  dal  mese  de 
marce  del  presento  anne  1484.  E  dita  badesa  vechia  morì  e  lasò  lire 
cerca  3000  al  dito  monosterio.  E  po'  dite  serure  da   Forlì   tono   vita 
hobservanta  come  queste  e  feno  badesa  nova.    E  lì   fune   serate  sota 
bona  guardia  ;  tamen  quande  lore  fune  arivato,  innanze  che  dito  mo- 
nesterio  se  serase,  slete  aperto  dui  zumo  che  hogn'  ome  che  voleva 
vedere  che  avese  vistai  largamente  poseva  vedere.  Fate  queste  predito 
cose,  funo  serate,  come  di  sopra.  E  tuta  via  se   lavorava  per  infine 
ali   anne   dal  Signore  1492  che  fu  creato  Alessandro  0   pontifico.  Al 
quale  siande  lui  compadre  de  M.*  Caterina  Sforcia  zia  moglie  del  pre- 
fato conte  Jeronime,  alora  dita  iM.*  Caterina,  come  quela  che  sempre 
fu  spirluale,  infendande  che  dito  Alesandre   pontifico   era   creato,  di 
subito  fé'  granda  selenita  in  dite  soe  tere,  e  zoè  a  Imola  e  qui  a  For- 
lì. E  inmediató  mandò  una  bela  anbasaria  al  dito  poutlfìco  a  relegra- 
rese  de  dita  soa  cracione;  e  li  dito  sei  prefati  ambasadure   fune  dui 
dignisime  doture  in  rasone  civile,  uno  da  Imola  e   V  altre   da  Forlì: 
quele  da  Imola  fu  uno  M.  Piero  Pole  di  Calderine;  el  nostre   fu  uno 
M.  Zohane  dali  Selle.  Al  quale  miseri  Zohane   per  intorogacione   deli 
prefati  serure  ave  a  pregare  dita  M.*  Catelina  nostra   madona,  come 
di  sopra,  se  a  soa  Signoria  ie  fuso  in  piacere  che  lui  voria  per   soa 
parte  de  lei  domandare  al  dito  pontifico  alcuno  anno  al  predone  ple- 
nario per  dito  seruro,  et  inseme  come  le  soi  frate  de  santo  Jeronimo 
da  Forlì,  come  disopra  (*).  Alora  la  dita  M.*  considirande  al  gran- 
de beneficio  che  n'  aveva  a  prevenire  ala  salute  deli  anime  nostre  del 
dito  predone  et  eciam  de  qualahoncha  persona  i  avese  a  venire  a  di- 
ta indulizencia,  quande  dito  pontifico  se  volese  degnare  inseme  come 
li   signuri   cardinale   de   volere   metrela ,  quant'  è  per  lei  sirà  multe 
conteulisiraa.  E  così  liberalemente  de'  pina   comisione  al  dito  M.  Zo- 
hane che  lui  fesse  dita  domanda  al  dito  pontifico,  tanto  pina  come  a 
lui  parese,  che  lei  era  multe  contentisima,  come  di  sopra.  E  po'  che 
dito  seruro  e  dito  soi  frate  posano  ultimare  dito  soi  munisterio,  sian- 
de slade  casone  la  benedeta  anima  del  prefato  conte  Jeronime  so  ma- 
rito che  lore  siano  venute  da  Ferara  in  quelo  lego   a   stare,  lei  volé 
dare  hogni  favore  che  lei  posea,  a  ciò  che  lore  posano  atendre  a  fa- 
re bene  e  pregare  1'  onipotento  Idio  che  se  voglia  degnare  de  donare 
la  vita  beata  a  zaschaduna  anima  cristiana.  Fata  dita  domanda  per  li 
dito  anbasadure,  multe  volontiera  dito  pontifico  ie  concese  quele  che 
lore  domandava  et  avéla  per  tri  anne ,  come  da  qui  inenti  più  larga- 
mente ne  parlo  int  al  capitule  del  dito  predone,  corande  quele  melesi- 
mo  del  prefato  anno  i493.  E  per  quisti  dinaro  che  se  cose   se   fornì 
dita  soa  ghiesia  e  multe  oltre  soe  nubilità.  E  se  da  qui   inente  altre 
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ne  siguirà,  io  memoria  ne  farò  in  quante  che  V  onipotenti  eterno  Mio 
me  presta  la  sanedale.  E  prego  quole  che  al  voglia  fare  per  la  soa 
misericordia  e  piatale.  Sì  che,  amantisime  mei  lilure,  queste  si  è  quan- 
te io  intese  in  queste  prexento  tenpo  del  prefato  muneslerio.  Item  al 
dite  mpnesterio  fu  consagrato  a  di  7  di  maze  1  i07  dio  dominicha  per 
mane  de  Missere  don  Tomase  dali  Aste  in  queste  tenpo  nostre  ve- 
schove;  durò  hore  8. 

Capitole  3,  4  del'  abondaneia  e  carastìa  deli  ane  1478,  1479. 

Deli  anno  prexento  fu  multe  varu»  constelaclone  sopra  la  tera  de 
queste  nostre  misero  e  transitorio  mondo,  le  quale  funo  ah  eterno  hor- 
denato  de  volontade  del'  onipotonto  eterno  fdio,  deli  quale  io  ne  farò 
mencione  a  partida  per  partida,  ciovè  V  une  anne  deslinte  dar  altre; 
perclié  a  mi  m'  è  sta'  forcia  a  metre  (luisti  dui  eapitulo  inseme,  zoè 
1478,  U79,  come  di  sopra,  perchè  scrivande  dito  mio  instorio  me 
intracorse  al  tenpo  de  uno  anno,  come  voi  vedile:  nientedimeno  io 
farò  in  (|uesto  1'  uno  anno  deslinto  dal'  allre,  come  di  sopra.  Prima 
r  anno  U78.  Fu  multe  e  varie  cos(»;  la  primavera  fu  suta  comuna 
niente  (*)  tenperata;  la  estade  fu  multe  secha  e  in  questa  fu  Tacli- 
se  dal  sole  che  fu  a  di  29  dal  mese  di  luglio  a  hore  15  die  sabati,  e 
durò  cercha  hore  2  e  mezo ,  e  non  fu  trope  granda  li  soi  afele  ;  quan- 
do lui  io  produseso  io  non  al  sapeva,  tamen  o  per  (jnele  o  per  altre 
acade  multe  nuvità  nel  prexento  anno.  Prima  a  di  IO  dal  mexe  d'a- 
gosto, ciovè  al  di  del  martore  sante  Lorenzo,  veno  una  grandinisima 
tenpesta  che  durò  cercha  uno  (|uinle  d'ora  e  fu  de  tanta  posanza  che 
r  amazoe  una  granda  (juandità  de  ocelli:  item  ancora  la  rope  la  te- 
sta a  multe  presone  che  in  quele  tenpo  s'  atrovono  ala  foresta  ;  itera 
ancora  ronpeva  li  cuppe  deli  case  per  mode  che  la  d(»'  grandenisimo 
danne  ale  vigne  et  ali  frute  e  holivo:  e  masime  qui  propinque  cer- 
cha X  miglia  inverse  la  nostra  montagna  ie  ne  fu  alquante  granelle 
che  pesò  meza  lihra  et  anco  piùi.  Item  ancora  in  dita  quarta  de  dita 
stade  fu  alquante  malatie  de  Ause  de  sangue,  mo  pure  alquante  ne 
perì  in  dita  nostra  cita.  Item  ancora  fu  alcuno  segno  pestifero  sopra 
li  cavale  et  aseno,  perchè  multi  ne  mori  et  avevano  al  segno  con  osa 
loro  in  logo  debito,  del  (iuale  era  manéfeste  ad  ogne  persona.  La  quar- 
ta hotenale  fu  molte  humidisima  quase  per  tuto  al  mexe  de  noven- 
bre  per  mode  che  le  vendemo  funo  mole  et  eciam  li  somente  [)er  que- 
lo  anno  se  somenò  molte  male.  E  in  questa  non  acade  trope  infermiti^. 
La  quarta  del  vc^rno  fu  molte  humida  più  che  non  covegneva  a  soa 
natura,  come  poco  frode,  e  non  fu  quase  niente  de  novo.  Dapo'  tuto 
le  sopradito  cose  me  resta  a  dichiarare  (|uelo  che  valse  tuto  li  vitu- 
varie.  Prima  valse  al  stare  del  grano  a  Forlì  soldo    40,  i8,  ii,  46: 
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la  lava  soldi  30;  1'  orze  solde  23;  la  spelta  soldi  18;  e  altre  lome 
al  precio  consuvete.  E  queste  dito  precio  s'  en tende  solamente  a  For- 
lì, perché  al  valeva  in  multe  altre  logo  gram  precio ,  come  era  ala  mia 
cita  de  Bologna  che  ie  valse  L.  5  la  soa  corba;  e  tuto  li  altre  biave, 
siguitando,  a  Imola  care,  a  Faìenza  care,  a  Cesena  valse  L.  6  al  so 
stare;  e  queste  fu  quase  per  tuta  la  Romagna  inseme  come  la  Lon- 
bardia.  E  se  tu  me  doraandase  per  che  rasone  valse  cosi  poche  pre- 
cio a  Forlì  dito  grane,  io  te  responde  la  rasone  fu  questa  che  in 
queste  tenpo  s'  atrovava  Pino  Hordelafo  signore  de  dita  nostra  cita  de 
Forlì  al  quale  fu  senpre  home  de  gram  providimento  sopra  soa  cita 
de  hogne  cosa  zeneralemente.  E  che  al  sia  al  vere,  queste  presento  an- 
no dito  Pino  aveva  condute  al  multe  grane  per  al  tenpo  pasade  in 
dita  soa  cita  (*)  solom  per  reparare  ale  grande  necesità  che  centra 
ie  veneso,  come  di  sopra;  siche  per  questa  soa  comudità  che  lui  aveva 
adoperate  in  verso  dito  so  popule  era  stado  adoncha  necesità  che  dito 
biave  fuseno  stado  al  sopradito  precio.  E  per  queste  dito  Pino  fu  mol- 
te laudato  per  hogn'  home  zeneralemente.  Item  ancora  me  resta  a  di- 
chiarare che  valse  V  asazo  del  vino ,  perché  la  tenpesta  i  aveva  dato 
gram  danno  ;  come  valse  adoncha  L.  6 ,  7  per  tuto  quelo  anno  quo- 
to che  era  bone.  Item  valse  la  carne  dal  porche  soldi  1  e  dinari  6  la 
libra;  la  frescha  ali  soi  precio  consuveto;  l'olio  valse  soldi  32  la 
quartarola,  quele  dele  nostre  montagne  qui  propinque,  e  fu  per  al 
dano  de  dita  tenpesta;  quelo  de  Toschana  valse  solde  24,  26  dita 
quartarola.  Item  ancora  fu  bona  derata  de  pese.  Item  valse  solde  30 
al  care  dele  legno  e  soldi  28  li  togato.  Item  ancora  fu  bona  derata 
dì  case  seche  e  fresche;  e  li  ove  12,  13,  14  al  bolegnino.  Item  an- 
cora valse  al  centonare  dal  feno  per  li  bestie  soldi  tri.  Lltimadamen- 
to,  discrete  mei  liture,  queste  fu  tute  quelo  ch'io  ave  per  alcuna 
cognicione  dele  dito  inflovencie  del'  ane  prexento.  Finis. 

Seguita  r  anno  1479. 

DeF  anne  prexento  fu  multe  varie  e  diverso  cose  e  masime  in  que- 
sta nostra  cita  de  Forlì,  come  da  qui  inenzo  ne  farò  manefesto.  La 
quarta  dela  primavera  fu  tenperata  ;  e  in  questa  fu  V  aclise  dal  sole 
in  al  segno  de  capricorne,  a  dì  13  del  mese  de  maze,  die  sabati  a  bore 
19,  e  durò  cercha  bore  2,  e  fu  multe  grande  perché  s' abscurò 
cercha  part«  10  del  diamitre  dal  sole.  E  questa  dita  aclise  fu  de  gran- 
de inportancia  per  Italia  e  masime  sopra  Pino  Ordelaffo  nostro  signo- 
re; e  multe  altre  cose,  come  inenzo  pinamento  ne  parlarò.  La  quarta 
dela  stade  fu  multe  secha  come  grandenisimo  calde,  in  la  quale  ie 
fti  alcuna  infermità  pestifera  in  multe  logo  e  masime  qui  ala  nostra 
cita  de  Forlì ,  perché  al  mori  a  Casalapara  ;  e  fu   dela  faraia  de  Zo- 

(•}  Poi.  19  b. 
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hane  de  Merigo  che  ne  mori  cercha  l  persone,  e  de  quela  de  Ga- 
spare dal  Deto  pure  alcuno:  per  mode  tra  II  e  per  la  tera  mori  cer- 
cha 20  presone.  La  quarta  hotonale  fu  tenperata  e  in  questa  fu  uno 
grande  teremote  che  fu  a  di  10  dal  mese  d'  otore,  die  domenicha,  a 
hore  17,  e  fé'  alcuno  danne  in  dita  nostra  cita:  bona  vendema  e  bone 
semente.  La  quarta  vernale  fu  molte  freda  come  gran  seche  e  gram 
copia  de  neve  come  gra  ghiaze.  E  queste  fu  tute  le  inflovencio  sopra 
le  dite  4  quarte  deFanne.  (*)  [Dapo'  tuto  le  predite  cose  me  resta  a  di- 
chiarare doi  grandi  novità  acadute  in  questa  nostra  poverina  cita ,  come 
di  sopra,  innento  che  io  venga  al  precio  deli  vituvario.  In  prima 
der  anno  precedente  1478,  a  dì  5  del  mese  de  febraro,  die  zobia,  a 
hore  5  dela  prima  parte  dela  note ,  se  aprese  al  fogo  in  la  sala  gran- 
da  dal  palazo  del  prefato  Pino  nostre  signore,  la  quale  era  in  capo 
dela  scala  granda  che  era  dal  cante  de  fora  dal  dito  palazo  di  verso 
la  cita  di  Ravena;  e  fu  per  la  via  dal  camine  dela  guardia,  perché 
siande  una  testa  de  una  cadena  de  dita  sala  int  al  muro  dove  era  pò 
ste  dito  camino ,  per  mode  che  dito  fogo  s'  aprestò  in  dita  cadena  e 
brusò  tuto  al  coverto  de  dita  sala;  per  mode  che  de'  uno  gram  dan- 
no, perché  quela  sala  era  tuta  pina  de  grane  che  aveva  al  prefato 
Pino  in  monecione,  come  di  sopra.  Pure  tamen  se  ne  canpò  la  ma- 
zore  parte;  e  fu  al  tenpo  de  uno  cavalerio  de  dita  guardia  che  si 
chiamava  Zorze  Beldracane  nostre  citadine.  La  scgonda  novità  fu  que- 
sta, che  del'  ane  prexento,  come  vose  la  mala  ventura,  intravenno  che 
al  fu  aprese  al  fogo  in  le  stale  del  prefato  Pino  nostre  signore ,  come 
di  sopra  ;  e  fu  a  di  9  del  mese  d'  abrile ,  die  veneri ,  che  fu  al  ve- 
nere dela  pasione  del  nostre  Signore  miser  Yesù  Cristo ,  la  matina  per 
tenpo  ;  conciò  fuso  cosa  che  uno  cardinale  spagnole  fuse  alozato  que- 
la note  come  al  prefato  Pino,  perché  lui  andava  per  ambasadore  da 
Sisto  4  pontifico  inela  Magna.  E  la  matina  predita  uno  so  fameo  s'e- 
ra levato  inenzo  al  zorne  per  concerò  dito  soi  cavale,  et  aveva  una 
candela  inpizata  per  mode  che  lui  aprese  dito  fogo  in  dito  stale.  E 
Il  brusò  tute  le  predite  stale  e  masime  tuto  al  coperto  dele  case  dele 
presone,  le  quale  erano  insuso  al  cantone  dila  piaza  di  verso  Ravena 
seguitando  al  sito  dal  dito  palazo:  per  mode  che  in  quelo  estante  di- 
ta comunità  se  messe  una  gram  paura,  dubitando  che  de  novo  non 
saltasse  al  fogo  in  dita  sala  granda,  perchè  già  la  era  cunza  ed  era 
pina  de  grane  de  quelo  che  era  avanza  quando  la  brusò,  e  altre  gra- 
ne che  dito  Pino  aveva  in  monicione.  Come  piaque  alo  eterno  Idio 
dita  sala  se  salvò,  et  anco  dito  Pino  aveva  mandato  in  Puglia  per 
r  altre  grano  e  tuta  via  V  aspettava  ;  per  mode  che  dito  cardenale 
s'andò  con  Dio  al  so  viazo,  e  a  nui  se  remase  al  nostre  danne. 
Un'  altra  cosa  si  è  de  non  tenere  celato  a  laude  de  Dio  e  del  prefato 


(*)  Mancano  nell'  autografo  dieci  fogli ,  cioc ,   secondo  V  antica  numerazione ,  i  fogli  81-JO. 
Supplisco  con  la  copia  di  Carlo  Marcliesi ,  fol.  15-!i7. 
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Pino,  conciò  fuso  cosa  che  V  anno  precedento  fuso  stade  cazade  luto 
\ìa  li  forastere  dela  tera  de  Romagna;  et  erano  venute  una  gram 
multitudine  ad  abitare  a  dita  soa  cita  de  Forlì,  e  lu'  ma'  per  nessu- 
no tenpo  non  n'  aveva  cazade  via  nesuno.  Bem  li  altre  signure  de  di- 
ta Romagna  i  aveso  cazate  via  V  anne  precedento  per  la  soa  gram 
carastia,  come  di  sopra,  mo  pure  dito  Pino  i  aveva  aletado  per  mo- 
de che  in  quelo  estato  s*  atrovava  uno  gram  popule  in  dita  nostra 
cita  ;  per  mode,  quande  al  fu  cercha  ali  12  zorne  dal  mese  de  mazo, 
veno  nova  al  dito  Pino  che  al  s'  era  afondato  luto  li  soi  navilio  del 
grano  che  vegniva  di  Puglia,  come  di  sopra,  che  feva  la  via  del 
porto  di  Ravena.  Tu  poi  pensare  adoncha  che  dolore  e  melanconia  lui 
s'  atrovase  in  quelo  zorne ,  perchè  in  dita  soa  sala  non  aveva  cercha 
stara  100  de  grano;  pure  per  aspetare  questo  de  zorno  in  zorno,  veno 
a  tanto  che  hogne  gram  famiglia  che  andava  a  dita  sala  per  compa- 
rare grano,  non  aveva  più  che  uno  mezlno  per  volta  rimescollato  co- 
me la  fava.  E  queste  vide  come  li  ochie  mei  dare  a  uno  di  Valenti- 
no che  era  più  di  40  boche  in  famiglia;  pure  tuta  via  ie  deva  bone 
parole  —  Tornante  V  altre  zorne  che  voi  n'  arite  del'  altre  —  ;  perché 
al  non  e'  era  persona  alcuna  in  dita  cita  che  paresse  che  n'  avesse 
da  vendre.  Inmediate  che  dito  Pino  ave  inteso  la  dita  mala  nova,  de 
subito  fé'  andare  uno  bande  a  quatre  tronbe  che  hogno  qualehoncha 
persona  s'  atrovase  grane  o  vere  farina ,  o  veramente  altre  biave  più 
che  per  soa  spesa,  che  infra  termeno  de  una  bora  prosime  a  venire 
le  abia  date  per  scrito  a  sova  Signoria,  ala  pena  dela  forcha.  Fate  al 
predito  bande  per  spacio  de  bore  3  veno  bone  novelle  al  prefato  Pi- 
no che  dito  so  grano  si  era  arivato  a  salvamento  in  dito  porto  de  Ra- 
vena. Arivato  che  el  fu  a  Forti,  n'  ave  hogn'  home  zeneralmente  a 
soa  voglia.  E  più  ancora  che  cercha  V  ultima  setemana  de  mazo  dito 
Pino  comenciò  a  dare  termino  al  dito  so  grano  a  quile  poverite  che 
non  aveva  mode  alcuno  de  comperarelo  e  fevaie  termino  per  tuto  a- 
gosto  prosime;  et  ancora  lui  ne  prestava  per  rinovarelo:  per  mode 
che  dito  Pino  se  portò  in  queste  anne  multo  bene  verso  del  so  popu- 
le, in  mode  tra  el  so  grano  che  i  avanzò  e  quelo  di  omino  dela  tera 
che  i  aveva  dato  in  scrito,  fate  bona  descricione,  i  avanzò  in  dita  tera 
cercha  miara  4  de  stara  de  grano,  e  pure  alquante  altre  biave.  Per 
mode  che  per  tuto  quelo  anno  non  valse  al  stare  del  grano  più  che 
L.  3  e  mezo,  la  fava  soldi  45,  T  orze  soldi  27,  la  spelta  soldi  22, 
il  miglio  soldi  20,  al  trisico  soldi  20,  e  li  altre  lome  al  precio  con- 
suvelo:  tamen  per  tuta  Lombardia  e  per  tuta  Romagna  valeva  molte 
più.  Itera  ancora  valeva  V  asaze  del  vino  L.  4;  la  carne  salata  e  fre- 
scha  a  boni  mercate;  case  e  bove  e  altre  frute  d'ogni  rasone  a  bone 
mercade:  bollo  soldo  28  la  quartarole,  al  melo  bona  derata,  el  stra- 
mo per  le  bestie  bona  derata.  Hora  mai  io  voglio  fare  fine  quanto  a 
questo  prexento  anno;  si  che,  discreto  mi  liture,  questo   anno  ie  fu 
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molte  da  fare  in  questa  nostra  cita;  per  tanto  quanto  intese  le  forze 
dal  mio  debile  e  basse  inzegno  a  laude  delo  eterno  Idio  amen. 

Pino  de  Ordelaffo  3  si^ore  dela  cita  de  Forlivio  morte. 

Pino  prefato  in  questo  anno  del  Signore  1480  ie  intraveno  la  soa 
morte  a  di  XI  del  mese  de  febraro,   die  zobia,   a  bore  2  dela  prima 
parte  dela  dita  note ,  conciò  fusse  cosa  che  dita  soa  infermità  comen- 
ciase  a  di  2  del  presento.   E  infra  questo  tenpo  staxando  lui  sospeto 
dela  morte,  come  de'  fare  ciaschaduna  persona  che  rima  T  onipoten- 
to  eterno  Idio ,  vose  lui  concerò  li  fati  soi  zovè  in  spirituale  e  iu  ten- 
porale;  e  li  in  nomine  Domini  s'armò  come  li  arme  spirituale  e  de- 
lezentemente  vose  tuto  li  sagramento  dela  santa  madre  Ghiesia.  Itera 
ancora  quante  ali  bene  tenporale  tono  tale  bordine.  In  prima  lui  fé' 
al  so  testamento  in  questa  forma  che  lui  lasava  uno   so  fiolo  inleizi- 
timo,  al  quale  si  chiamava  Sinibaldo,  al  quale  fu  fiolo  de  Bernardi- 
na (lastra  de  Finochie  di  Aricolane  e  fiola  de  Liona  soa  dona,  la  qua- 
le Bernardina  dito  Pino  la  de'  per  moglie  a  uno  s(*r  Zohano  Cardella 
da  Imola  so  canzelerio.   Bem  che  el  prefato  Sinibalde  fuse  nate  inle- 
zitimamente,   tamon  Sisto  4  pontifico  l'aveva  lizitimato,   si  che  per 
questo  el  prefato  Pino  lo  instilui  soe  erede  honiversale  in  la  Signoria 
insemo  come  Licorecia  soa  dona,  iìola  de  uno  signore  dala  Mirando- 
la, per  infme  al  teupo  de  anne  23;   e  po'  fornito  al  dito  tenpo,   vo- 
lea  che  lui  fuse  soe  arede  come  pina  raxone.   Item  ancora  lasò  per 
soi  curadure  del  prefalo  Sinibaldo  insemo  come  dita  Bicorecia  el  pre- 
fato  Sisto  insemo  come  Ferenando  re  dti  Napole,   e  vele  che  le  pre- 
fate remagnano  in  logo  de  so  bone  padre  spirtuale  per  infine  ali  anne 
predite.  Item  ancora  lasa  la  soa  sepultura  aprese  ala  ghiesia  de  sam 
Zeronimo  da  Forlì,  e  vole  che  ie  sia  fata  una  bela  capela  de  nostra 
Dona  com  uno  belo  molimento,  e  infra  la  quale  vole  che  se  spenda 
L.  500.  Item  ancora  lasa  per  fabricha  L.  500  al  monesterio  de  santa 
Maria  dala  Bipa.  Item  ancora  lasa  per  fabrica  de  zaschaduna  ghiesia 
de  dita  soa  cita  L.  100.  E  queste  vole  che  sia  la  soa  ultima  volontà. 
Bem  che  io  dovese  metro  prima  li  legati  che  la  inslitucione  de  li  pre- 
fato aredo,   niento  di  meno,  discrete  mei  liture,   piate  la  rosa  e  la- 
sate  stare  la  spina,  perchè  1'  ome  non  è  sempre  de  una  voglia.  Dapo' 
tuto  le  predite  cose  dito  Pino  rese  lo  spirito  al'  onipotente  eterno  Idio, 
come  di  sopra;  e  fu  sepelito  al  dito  santo  leronimo  int  una  capela 
che  fé'  fare  uno  nostre   lacome  de  Bonuze,  che  era  la  segonda  co- 
menciando  inverso  la  montagna  dal  caute  di  verso  Cesena  et  andando 
inverso  Ancona.  E  11  fu  meso  drele  al  primo  so  mure  in  tera  int  u- 
no  molimento  novo;   e  fu  tra  le  nove  o  vere  dece  bore.   E  II  stete 
certe  tenpo:  e  po'  dite  frate  al  mese  int  uno  molimento  nove  in  pe- 
to al  so  altare  grande,   come  in  (luelo  logo  è  manefesto.  Ilora  dapo' 
che  nui  abiamo  sepelito  el  prefato  Pino,  vidiama  mo  che  governo  te- 
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ne  la  prefata  Licorecia  inseme  come  Sinibalde ,  perche  lui  aveva  cer- 
cha  anne  XII.  In  prima  dita  M.*^  inseme  come  al  conte  Antonio  so 
fradello  fene  adunare  al  conselio,  e  li  per  volontà  dal  populo  se  fé' 
li  anelano  che  avese  al  governo  de  dita  tera  insemo  come  dita  Lico- 
recia ;  al  nome  deli  quale  fune  quiste  :  Marino  dai  Orzole ,  Andrea  dal 
Castelano  alias  l'Orse,  M.  Nicolò  zia  de  M.  Zironimo  abate  de  santo 
Mercuriale  inseme  M.  Hectore  so  fradello,  ser  Lupo  di  Nomaglio  al 
quale  in  quelo  tenpo  era  sta'  cancelerio  del  prefato  Pino ,  Guido  Gan- 
baraldo,  ser  Thomaxo  Pamsecho,  uno  M.  Francescho  da  Oriole,  An- 
drea da  Lugo,  M.  Mase  Maldento,  Cristovano  de  Bete,  Checho  di  Po- 
luzo.  A  tute  queste  12  persone  ie  fu  dato  hotoritade  plenaria  de  me- 
nestrare  li  bene  dela  republica  e  inmediate  come  la  dita  Licorecia.  E 
alora  de  presento  se  corse  la  piaza  per  al  prefato  Sinibaldo  come  tu- 
to  le  soe  zente  d'  arme,  le  quale  in  quele  tenpo  s'  atrovava  cercha  6 
squadre  e  multa  fantaria;  e  li  cape  deli  quale  si  era  uno  Antonio  zia 
de  Andrea  da  Corzole  aUas  Maghagnone ,  inseme  come  uno  Castelino 
flole  de  Cristovano  de  Castelino  ;  in  mode  che  i  nomine  Domini  fu  cor- 
se dita  cita  per  al  dite  Sinibalde  de  volontà  dal  populo.  Fate  tute  le 
predilo  cose ,  dita  Licorecia  inseme  come  al  signore  Sinibalde  e  come 
al  conte  Antonio  so  fradelo  predito,  andone  a  stare  in  la  reca,  e  li 
lore  portone  dal  bene  de  Dio.  E  fu  al  tenpo  de  dui  castelano  che  era 
in  dita  roca;  al  primo  era  uno  Zorzo  de  Castelino  al  quale  steva  in 
la  tore  maestra  et  aveva  con  esa  lui  tri  flole;  Antonio  e  Lorenzo  che 
era  prete  calonico  de  santa  Cruce  ;  1'  altro  era  Bernardino  so  ultimo 
flole:  al  segondo  castelano  erano  dui  fratele  le  quale  si  chiamava 
Bartolomeo  e  Lodovigo  da  Valdenosa  ;  al  presento  habitavano  a  Ferii, 
et  avevano  cercha  4  flole  e  stevano  in  quelo  torione  che  era  de  ver- 
so la  ghiesia  de  Camedula.  E  inmediate  come  dita  M.*  fu  intrato  in 
dita  roca ,  dito  anelano  andone  a  stare  per  stancia  in  lo  so  palazo;  e 
h  steva  al  di  e  la  note.  Dapo'  queste  cercha  20  zorne,  dita  M.*  inse- 
mo corno  dito  anelano  feno  uno  ambasadore  che  andase  a  Roma  dal 
dito  Sisto  Pontifico  et  aveso  a  portare  el  testamento  del  prefato  Pino; 
al  nome  del  quale  fu  questo,  M.  Piero  de  Rosighino  in  quelo  tenpo 
vicario  del  nostre  veschove;  ìnseme  con  esa  lui  certi  altri;  e  che  el 
prefato  Sisto  aveso  a  aenovare  dito  signore  Sinibaldo  a  ciò  che  in  di- 
to so  popule  non  intrase  alcuna  eresia.  Ari  vate  che  fu  dito  anbasa- 
dure  dal  dito  Pontifico,  inmediate  fu  inpazate  vedande  lui  la  granda 
fede  che  i  aveva  portade  el  prefato  Pino  d'  avere  lasato  dito  Sinibal- 
do in  le  seve  braze  e  de  Forando  re,  come  di  sopra.  Alora  de  pre- 
xento  fu  fata  dita  inovacione  per  al  prefato  Sinibaldo,  in  modo  che  ari- 
vato  che  fu  dito  ambasadure  fu  letto  dita  boia  in  publico  insuso  al 
pergolo  in  piaza  in  peto  ala  guardia,  a  ciò  che  hogn' ome  zenerale- 
mente  avese  a  intendre  dito  capitolo  de  dita  inovacione;  e  infra  le 
quale  si  conteneva  che  dito  Sinibalde  fuso  renovate  per  lui  e  per  sol 
aredi ,  corno  questa  forma  e  condicione  ;  che  lui  sia  tenuto  de  darlo  al 


38 

80  censo  hogne  anno,  come  era  consuveto:  item  ancora  che  dito  Si- 
nibalde  non  posa  mai  lasare  al  soldo  dela  ghiosia  per  alcun  lenpo  per 
andare  d'  altrui ,  non  per  lui  né  eciam  per  soi  arede.  E  faciande  lui 
in  questa  forma ,  dito  Pontifico  insemo  come  li  signure  cardenale  i  a- 
veva  promesse  liberalemente  de  mantenerelo  in  signoria.  Lete  che  fu 
dita  boia,  dita  M.*  fé'  scrivere  tuto  le  presone  che  era  in  dita  soa  ci- 
ta da  portare  arme.  Dapo'  questo  in  brevità  de  tenpo,  dito  pontifico 
ie  mandò  cercha  500  fante  ;  dapo'  lui  la  Signoria  de  Venecia  ie  man- 
dò cercha  300;  e  tuto  veneno  a  stare  in  dita  nostra  cita  per  guardia 
del  prefato  signore  Sinibaldo.  Alora  la  mazore  parte  del  dito  nostro 
popule  molte  se  cominciò  a  maravelgliare  de  questa  gram  cometiva 
che  aveva  cohsentido  dita  M.*  che  fuso  venuto  a  stare  in  questa  no- 
stra terra,  considerande  lore  che  non  feva  di  bisogna  tale  danno  a 
questa  cita,  siande  lei  insemo  come  al  Signore  in  dita  roca  ala  segura , 
e  po'  siando  fato  dito  S.  anelano  che  contenuamente  aveso  a  stare 
ala  guardia  del  dito  so  palacio.  Quante  per  lore,  ie  pareva  male  fat- 
to, avande  lei  tanta  zente  d'  arme  e  fantaria,  come  di  sopra,  che 
lore  erano  molte  beno  soflciento  a  guardare  alcuno  inconveniento  che 
in  dita  tera  posese  acadere,  parande  a  lore  che  soa  Signoria  non  se 
voglia  fidare  de  lore.  Per  mode  che  da  queste  zorne  inento  la  mazore 
parte  del  popule  menuto  comenciò  a  pensare  de  fare  più  preste  male 
che  bene ,  e  determinone  de  volere  metro  li  flole,  che  fu  de  Zecho  di 
Ordelaffo  fradello  del  prefato  Pino ,  dentro  da  Forlivio  :  le  quale  erano 
5 ,  ciovè  tra  maschie  e  done  femine  ;  al  primo  de  natività  aveva  nome 
Antonio  Maria,  el  seconde  Francescho,  al  terzo  Lodovigo,  al  quale 
era  bastarde  flole  de  una  moglie  d'  uno  Zohane  di  Ariculane,  e  le  fe- 
meno  al  so  nome;  le  quale  flole,  quando  mori  el  prefato  Pino,  s'a- 
trovavano  per  stancia,  seconde  li  più  persone,  in  suso  al  tenitorio 
dela  cita  de  Napole.  E  intendande  dita  morte  per  alcuno  de  uno  gram 
malestro  da  Forlì,  inmediate  funo  fate  venire  a  stare  a  Modigliana. 
Alora  intendande  dito  signure  Anelano  la  dita  soa  venuta,  de  subito 
fu  fato  avisato  dita  M.*  Alora  tuta  via  steva  la  tera  sota  bona  guar- 
dia, perchè  V  Orse  predito  aveva  fate  una  granda  armata  in  casa  soa, 
per  mode  che  lui  teneva  quase  corte  bandita,  et  aveva  una  granda 
obidencia  in  dita  cita  più  che  homo  che  ie  fuso:  itera  ancora  al  dito 
Nicolò  abate  pure  una  granda  armata  inseme  come  M.  Etere  predito; 
item  ancora  el  prefato  ser  Luffe  pure  al  simile;  item  ancora  Anto- 
nio ,  alias  Mangagnone  predito ,  inseme  come  tuto  li  soi  cognato ,  zoè 
la  famiglia  de  Marcobello.  E  tuto  costore  contenuamente  stevano  sota 
bona  guardia  al  di  e  la  note ,  e  masime  contenuamente  steva  armata 
la  porta  dal  cortile,  perché  al  e'  era  la  multe  fantaria  forastera,  come 
di  sopra:  perchè  avande  dita  M.*  fate  scriverò  tuto  le  presone  che 
fuso  da  portare  arme  in  dita  tera,  come  di  sopra,  lei  aveva  fate  ve- 
nire per  zaschaduno  deli  nostre  dui  forasterio,  come  di  sopra,  de  vo- 
lontà del  prefato  Pontifico  et  eciam  deli  dito  signure  Anelano.  Alora 
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vedande  dito  signure  Anciano  al  grande  bordine  che  se  feva  in  dita 
cita  secretaraente  per  volere  metre  dentro  da  Forlì  dito  fiole  del  pre- 
fato  Zecho,  come  di  sopra,  alora  de  presento  feno  metre  le  mane  a- 
dose  alquante  homino  da  Forlì  per  suspeto,  le  quale  fune  meso  in  la 
roca  et  aveno  la  molte  corda  de  volontà  dela  prefata  M.*  Al  primo  fu 
uno  M.  Francescho  Tomiello,  et  ave  la  molte  corda;  item  ancora  fu 
prese  Polo  Bisighino  e  Bartolomio  so  fiolo:  dapo'  lore,  fu  preso  Bar- 
tolomio  Tomiello,  fradel lo  del  prefato  Francescho,  e  tuto  costore  ave- 
no la  molte  corda.  Pure  niente  di  meno  lore  s'  atrovano  nocentisimo 
de  tale  cosa  e  funo  meso  in  soa  libertade.  Alora  vedande  dita  M.* 
che  dito  so  populo  era  nocento,  fé'  andare  uno  bando  che  hogne  per^ 
sona  che  avese  hofeso  al  dito  Sinibalde  per  al  tempo  pasade,  che  lei 
le  perdonava  liberalemente,  e  pregava  hogne  persone  che  volese  aten- 
dre  a  fare  bene  e  tenere  dito  Sinibalde  per  signore,  siande  lui  liziti- 
made  per  mane  di  Sisto,  come  di  sopra;  e  che  lei  ie  sera  boni  si- 
gnore, e  lei  insemo  comò  lui.  Dapo*  che  lei  alrovò  nocente  dito  soi 
homine ,  niente  di  mene  dita  M.*  non  aveva  ^rese  li  posse  grose  le 
quale  erano  capo  del  dito  tra  tato,  per  mode  che  da  quelo  zorne  incu- 
to se  fé'  fermo  preposte  per  li  più  persone  de  volere  metre  dito  pute 
in  dita  nostra  cita ,  come  da  qui  inenzo  pinamento  ne  parlarò.  Si  che, 
amantisime  mei  liture,  bora  mai  me  pare  al  tenpo  de  metre  fine  a 
questa  prefata  instoria  sopra  la  morte  del  dito  Pino,  che  morì  al  zor- 
ne predite,  come  di  sopra;  al  quale  V  onipotento  etemo  Mio  V  abia 
perdonate  li  soi  pecade,  perché  lui  in  soa  vita  era  stato  uno  degni- 
simo  home  et  amature  del  bem  comune,  homo  spirituale,  et  aveva 
molte  bene  tenuto  dita  soa  cita  senza  alcuna  guera  per  tuta  la  soa 
vita;  perché  lui  si  era  molte  temute  per  tuta  Italia  e  multe  signore 
de  Italia  se  ne  feva  gram  conte.  Et  aveva  un'  altra  vertù,  che  lui  e- 
ra  al  più  liberale  signore  che  io  vedese  mai  per  alcuno  tenpo  de  mia 
vita.  La  rasone  si  era  questa  che  hogne  persona  de  qualonca  condi- 
cione  che  pasase  per  al  so  tenitorio,  pure  che  lore  se  volese  dignare 
d'  alozare  in  casa  soa ,  a  tuto  lui  senpre  ie  feva  gramdenisimo  hono- 
re.  Ed  era  uno  simile  a  Rolando  inel  fato  d'  arme.  E  ultimadamente 
aveva  molte  adornata  dita  soa  cita  di  mura,  e  dal  canto  di  verso  l'Al- 
bero, e  in  multe  altre  logo;  et  aveva  ancora  fate  fare  la  mazore  par- 
te dal  dito  so  palazo.  Item  ancora  fé'  fare  quelo  belo  edeflcio  dela 
dita  soa  roca,  o  vere  chiamata  ciladella;  sì  che  per  queste  lui  era 
tenuto  home  comunamento  bone.  L'  ultima  cosa  che  io  voio  dire  so- 
pra dita  soa  morte,  sera  questa;  che  nel'  annoprexento,  zoè  1479, 
fu  uno  aclise  del  sole  in  al  segno  del  capricorno,  al  quale  segno, 
seconde  li  valenti  homine,  dita. nostra  cita  de  Forlì  fu  edificata  in  al 
so  ascendenti  grati  19;  per  mode  che  al  predito  anno  fu  prenonciada 
dita  sova  morte  del  prefato  Pino  per  la  vertù  del  prefato  eclise  fato 
in  dito  segno  per  uno  iodlcio  fate  e  calcolato  per  uno  M."  Jeronimo  deli 
Manfrete  dala  mia  cita  de  Bologna;  al  quale   iodicio  fu  manefesto  a 
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ogne  persona  perchè  al  fu  stanpado.  Et  anco  al  dito  Pino  lui  al  sapeva 
cercha  dui  anne  innante  per  al  caleole  secreto  che  i  aveva  fato  dito 
M.°  Jeronimo  et  eciam  uno  M.°  I*iero  Bone  da  Nogaria  ferareso.  E 
questo  tale  scerete  dito  Pino  V  ave  a  dire  ala  soa  morte",  et  eciam 
al  dise  ancora,  dapo'  la  soa  morte,  multe  altre  soi  secretano  e  ma- 
sime  dita  soa  dona;  sì  che  per  queste  parbe  che  le  inflovencio  dal 
cielo  mostrase  dita  soa  morte  per  esere  signore  de  questa  predita  ci- 
ta edificata  come  di  sopra.  Finis. 

Antonio  Maria  Ordelaffo  e  Franeeseho  so  fradello. 

Antonio  e  Franeeseho  prefato  fradello  insemo  et  eciam  Lodovigo 
fradello  inlegitimo  soi  e  fiole  che  funo  de  Ceche  HordelafTo,  le  quale 
inseme  con  esa  lore  i  era  doe  sove  soreletto,  al  nome  deli  quale  ta- 
to soi  fiole  lezitimo  e  naturale ,  salve  che  el  prefato  Lodovigo  che  fu 
fiolo  de  una  M.*  Andrea  di  Maldento,  le  altre  4  lizitime  funo  flole 
d'  Isabeta  seva  mogliere,  Qola  che  fu  de  Astore  deli  Manfredi  signo- 
re dela  cita  de  Faienza;  in  questo  anno  del  Signore  1480  a  di  8  del 
mese  de  luglio,  die  sabati,  a  bore  16  vel  circha,  introne  in  questa 
cita  de  Forolivio;  con  ciò  fuso  cosa  che  Pino  HordelafFo  so  ciò  fuso 
morte  questo  prexento  anno,  ed  era  signore  dela  prefata  cita.  E  da- 
po'  dita  soa  morte  lasò  in  la  signoria  Sinibalde  so  fiolo  inlegitimo  in- 
semo come  Licorecia  soa  dona,  per  mode  che  in  breve  tenpo  dito  so 
populo  veno  in  granda  nomecicia  come  dita  M.»  et  eciam  come  al 
conte  Antonio  so  fradello ,  le  quale  stevano  contenuamente  in  dita  soa 
roca  come  al  prefato  Sinibaldo,  al  quale  era  stato  lizitimato  da  Sisto 
quarto  pontifico,  come  di  sopra.  Item  ancora  in  dito  so  palazo  steva 
li  signuri  Anelano,  come  di  sopra.  Item  ancora  dita  M.*  aveva  fato 
venire  multa  fantaria  de  volontà  del  prefato  Sisto  et  eciam  de  Fere- 
nando  re  de  Napole  ;  la  quale  fantaria  n'  era  parte  dal  dito  Sisto  ;  el 
resto,  dela  magna  Signoria  de  Venecia,  la  quale  in  quelo  tenpo  era 
in  lega  come  la  santa  madre  Ghiesia.  La  rasone  era  questa,  che 
quando  dito  Pino  veno  ala  soa  morte  fé'  al  so  ultimo  testamento,  in 
al  quale  lui  lasò  dito  Sinibaldo  inele  braze  dal  dito  Sisto  e  de  Fere- 
nando,  come  di  sopra;  per  mode  che  dito  pontifico  aveva  renovato 
dito  Sinibaldo  et  avevaie  promeso  di  mantenerlo  in  signoria,  comedi 
sopra;  per  mode  che  al  dito  so  populo. comenciò  a  toro  dita  M.*  in 
gorgia,  come  di  sopra,  perché  lei  aveva  fato  piare  le  multe  homine 
e  dato  la  molte  corda,  come  di  sopra.  Ora,  per  quelo  e  per  altre, 
molte  homine  del  dito  so  popule  determinone  de  volere  metro  dentro 
da  dita  cita  li  prefate  Antonio  e  Franeeseho  fradello,  come  di  sopra; 
parando  a  loro  che  dita  signoria  i  avesse  a  locare  licitamento,  e  ca- 
vare fora  el  prefato  Sinibaldo  bastardo,  come  di  sopra.  Perchè  siando 
stato  dito  Gecho  primo  de  natività  che  el  prefato  Pino,  et  avendo  soces- 
so  dita  signoria  per  infine  ala  soa  morte ,  et  esero  stato  renovato  de 
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dita  citò  da  Paulo  sepondo  pontifico  per  si  e  per  soi  crede,  tamen  a- 
donca  non  locava  la  sif?noria  al  prefato  Pino  se  lui  nonn  avesso  zu- 
gato  al  trenta  per  forzia.  Fuse  la  cosa  come  la  se  volesse,  al  dito 
so  populo  ie  pareva  licita  e  conveniente  cosa  che  dita  signoria  tocase 
ali  dito  soi  aredo,  perché  ancora  non  era  fornito  la  lincia  dal  prefato 
Cecho;  e  questa  la  non  poseva  per  licita  rasone  provenire  al  prefato 
Pino  e  non  eciam  a  soi  erede ,  s'  el  non  fusso  stato  la  forcia ,  come 
di  sopra.  E  per  questo  dito  nostre  popule  feno  una  granda  cometiva 
et  meseno  dentro  dito  Antonio  e  Francescho,  comedi  sopra;  con  ciò 
fiise  cosa  che  uno  Gratiole  fradello  camallo  del  prefato  Ilorso,  signore 
Anelano  del  dito  Sinibaldo,  insemo  come  multe  altre,  al  nome  deli  quale 
fune  quiste;  prima  Zohane  de  Milozo  e  Jacome  so  fradello,  Jeronimo 
già  de  Belino  Bisighino,  Antonio  Bulrigello,  Angelo  fiele  de  M.°  Zaf- 
fo tintore,  Cavazone  Francescho  da  Lugo  al  presento  habitadore  in 
Forlì ,  Jacomo  zia  de  M.*»  Nicolino  pelizaro  e  Bernardino  so  fradello , 
Batista  de  Davitto  e  uno  famio  del  prefato  Gratiole  ;  luto  costore  in- 
semo come  el  prefalo  Graciole  fune  li  primo  oture  che  comencione  a 
vignire  in  piaza  e  II  cridare  —  Hordelaffo,  Hordelaffo  —  così ,  parlen- 
dese  da  casa  de  dito  Gratiole  che  sleva  per  al  borgo  de  Ravaldino, 
destante  dala  piaza  quanto  seria  al  trare  de  uno  balestro.  E  quando 
lore  funo  in  suso  al  pont6  dal  pane  e  pure  tuta  via  come  la  voce 
Gridando  —  Hordelaflfo  —  piena ,  alora  la  guardia  che  era  insuso  la 
porta  del  cortile,  che  intese  al  gram  remore  che  faceva  dito  Graciole 
e  soi  compagne ,  di  subilo  se  feno  inante,  e  li  comencione  a  scaramu- 
zare  come  dito  Gratiole.  E  tuta  via  zunzeva  zente  fresca  dcFuna  par- 
ti? e  del'  altra ,  per  mode  che  la  parte  dal  dito  Gratiole  se  fortificò 
per  mode  che  la  rutò  indreto  dito  fante  per  fine  insuso  la  porta  dal 
dito  cortile.  E  in  quele  estanto  uno  Antonio  dai  Orzolc,  alias  Manga- 
gnone,  inseme  come  tuta  la  soa  parte,  ziovè  luto  li  Marcobello,  co- 
me di  sopra  ;  item  ancora  dito  M.  lo  abate  e  M.  lletore  so  fradello, 
come  di  sopra  ;  ilem  ancora  el  prefato  ser  Lufo  di  Nomaglie  ;  luto  co- 
store se  feno  granda  armata.  Maghagnone  prefato  se  fermò  insuso  al 
cantone  dela  piaza  di  verso  Cesena  come  soa  comutiva  ;  el  dito  abate 
era  come  soa  comutiva  insuso  al  cemeterio  de  santo  Mercuriale;  in 
modo  quando  la  fantaria  che  era  in  dita  porla  de  dito  cortile  vede 
questo  gram  secorse  che  era  in  dita  piaza,  alora  de  prexento  n'  osi- 
no fora  e  remandone  indreto  dita  parte  de  dito  Gratiolo  per  infino  in- 
suso el  prefato  ponte  del  pane.  E  in  quelo  estanto  fu  ferito  Zohane 
prefato  da  Tomaso  da  Durazano,  compagne  dal  dito  Gratiole,  ini  una 
cosa,  e  po'  remase  alquanto  astrupiato  da  quela  gamba.  Aprese  a 
lui  fu  ferito  uno  Jacome  d'  Anghone  ini  uno  echio,  per  mode  s'  el 
non  fuso  stato  uno  M.  Lodovico  flole  del  prefato  llorse  che  al  tose  di 
gropa  dal  so  cavalo  e  menò  a  casa  soa ,  lui  seria  sta'  morte  ;  perché 
lui  era  uno  valentisimo  home  ed  era  caporale  deli  provisionato  al  len- 
po  che  vevia  al  prefato  Pino;  et  eciam  dito  Pino  ie  voleva  meglio 
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che  a  homo  che  lui  aveso  in  casa,  perchè  V  era  stato  multe  tenpo 
come  el  prefato  Pino,  et  aveva  ordenato  senpre  contenuamente  che 
lui  volese  dinaro  che  senpre  le  ne  fusse  dato;  et  era  uno  deli  beli 
homine  che  mai  io  vedesse  in  mia  vita.  Mo  in  lui  regnava  una  par 
tìda  che  non  era  tropo  laudabile ,  perchè  in  lui  non  era  tropo  gram 
sentimento;  mo  se  quelo  non  fuso  stato,  lui  se  poteva  chiamare  uno 
Rolande  segonde.  Finalmente  lui  perse  el  dito  ochio.  Item  ancora  fu 
ferito  uno  Domenego  Pachino  mercadanto  de  lana  dela  parte  dal  dito 
Graciole  e  fu  inte  la  testa;  e  non  mori  per  quelo,  mo  lui  remase  al- 
quante frenetego  in  dita  soa  testa  che  mai  più  non  respondeva  alcu- 
na parola  a  perposto.  Item  ancora  fu  ferito  uno  ser  Nicolò  Pamsechio 
int  al  volte,  e  pure  campò.  Item  ancora  fu  ferito  uno  ser  Andrea  da 
Samgilio  inte  la  testa,  e  pure  campò.  E  tuto  costoro  erano  dela  par- 
te del  prefato  Graciole.  E  in  questo  estante  che  dito  Graciole  era  fer- 
mo in  suso  al  dito  ponte,  come  di  sopra,  arivò  la  multe  zente  in  so 
alturio  che  vigneva  dal  borgo  de  Schiavania  e  dal  quarteri  di  sam 
Biaxio  e  dal  borgo  di  sam  Piero,  e  tuto  in  alturio  del  prefato  Gra- 
tiole,  in  tale  mode  che  loro  se  feno  inante  e  remandone  dito  fante 
in  ditto  palazo.  E  in  quelo  vene  morte  uno  Zohane  de  ser  Ugo  da 
Forlì ,  e  fu  uno  Zohane  di  Bezo  che  V  amazò  t  al  quale  ser  Zohane 
era  dela  parte  de  Gratiole.  Item  ancora  fu  morte  el  prefato  compagne 
de  Gratiole  Batista  de  Davito,  e  fu  uno  che  aveva  nome  Marino,  fa- 
mio  che  era  del  prefato  Jacome  d*  Anghone.  Item  ancora  fu  ferito 
Guido  Gambaraldo  Anelano,  come  di  sopra.  Per  mode  che  vedande 
dito  fanto  che  el  prefato  Maghagnone,  al  quale  era  senza  le  zente 
d'arme  in  dito  logo,  come  di  sopra,  et  eciam  al  dito  M.  T abate  come 
tuta  soa  comutiva,  e  tuto  al  resto  de  dito  sove  parte  non  se  feva  i- 
nente  per  secore  dito  palazo,  alora  de  prexento  loro  serene  le  porte 
del  prefato  palazo  e  h  si  fortiflcone  al  meglio  che  loro  posivano; 
montavano  dal  canto  di  sopra  e  treva'  zose  le  multe  sasse  e  masime 
de  quile  a  quadrileto  che  era  in  dito  so  lanzolato.  E  in  quelo  estanto 
uno  Piero  Antonio  di  Aspino,  home  d'  arme  che  era  del  prefato  Pi- 
no, se  messe  la  lancia  insuso  la  resta  e  corse  cercha  tre  volte  per 
infine  in  dita  porta  del  cortile,  e  II  se  portò  come  uno  paladino.  A- 
lora  vedendo  dito  Gratiole  d'  avere  li  dui  terze  del  popule  de  dita  ci- 
ta a  tuta  soa  voglia ,  de  subito  ropeno  la  scala  granda ,  zoè  la  porta , 
e  introno  in  dito  palazo  per  la  via  dela  sala  e  per  la  via  del'  orto  de 
verso  al  campa nilo  o  vere  la  toro  dal  popule.  E  ìnmediate  preseno 
al  cortile,  e  andone  suso,  e  cazone  via  tuta  la  parte  del  dito  Sini- 
baldo.  E  11  ave  dito  Gratiole  al  palazo  a  tuta  soa  voglia.  Itera  ancora 
vedendo  lui  che  dito  Maghagnone  e  1'  abate  e  ser  Lufo  e  1'  Orse  so 
fradello  et  el  resto  dela  dita  parte  non  s'  era  mai  mese  dai  logo  soi , 
perchè  ciaschaduno  deli  prediti  avevano  fate  una  granda  armata,  co- 
me di  sopra,  e  tuto  erano  in  le  loro  case,  salve  che  el  prefato 
Manghagnone  che  era  in  al  sopra  dito  logo,  come  di  sopra  ;  e  non 
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avande  mai  lore  fate  alcuna  punta  per  volere  vegnire  a  secore    di- 
ta porta  del  prefato  cortile  per  alturio  del  prefato  Sinibaldo  ;  alora  di- 
to Gratiole  fé'  come  uno  paladino  e  veno  zose  e  di  nove  prese    dita 
piaza,  quase  credande  lui  che  dito  Maghagnone  e  i  altre  di  dita  soa 
parte  fuso  contento  de  tale  cosa,  non  se  siando  mai  mose  alcuno  de 
loro  parte.  Prese  che  fu  dita  piaza,  dito  Gratiole  de   volontà   de  dita 
soa  parte  mandò  alcuno  messo  per  li  prefato  Antonio  e  Francescho  le 
quale  s'atrovava  a  Modigliana ,  come  di  sopra  ;  al  quale  so  primo  messo 
fu  uno  Batista  Volante  che  montò  in  su  una  cavala.  E  di  subito  come  li 
prefate  avene  dita  soa  ambasata,  alora  de  prexento  andone  da  Gala- 
vote  Manfredo  signore  in  quelo  tenpo  dela  cita  de  Faienza,  al  quale  era 
fradelio  de  Isabella  soa  madre,  come  di  sopra.  E  lì  feno  fermo  propo- 
sito de  volontà  del  prefato  Galavote  de  vegnire  a   piare  dita   cita  de 
Forlì  come  volontà  deli  dito  soi  amize.  E  lui  li   fé'   aconpagnare  da 
multi  homine  deli  soi.  Et  ancora  i  era  uno  cape  de  parte  che  se  chia- 
mava el  Prìtone  da  dita  Mediana.  E  in  quele  estanto  che  lore  veneva, 
una  gram  parte  del  dito  nostro  populo  i  andò  incontra ,  infra  el  qua- 
le i  era  li  multe  done  de  conta  et  eciam  dela  cita,  tutto  cridando  — 
Hordelafo ,  Hordelafo  — .  E  tuta  via  sonava  la  canpana  dal   popolo  a 
martello;  in  mode  quando  lore  arivone  in  suso  la  piaza  de   Forh,  a 
di  e  bore  come  di  sopra,  che  veramente  i  era  tale  dona   de  contado 
come  forche  da  paglia  in  mano,  o  che  forcade  da  stala,  o  che  foi^ 
gone  da  fumo,  o  veramente  manare,  sape;  le  quale  done  ie  n'  era 
de  anne  80.  E  tanto  avevano  cridato  —  Hordelafo  —  che  ora   mai 
non  poteva  più  alquante  parlare,  e  quase  hogn'  ome   zeneralmente  i 
abrazava  e  basava.  Arivato  che  lore  fune,   introno  in  palazo   come 
grande  honore.  E  in  quelo  estanto  dita  M.*"  Licorecia  inseme  come  al 
conte  Antonio  so  fradelio,   vedando   al   tuto  d'  esere  stato  inganato 
dal  dito  popule  de  Forti  e  avere  al  tuto  la  fortuna  per  nemica  per  lei 
e  per  al  dito  Sinibaldo,  alora  de  prexento  lei  e  '1  dito  conte  feno  fer^ 
ma  deliberazione  de  volere  piare  el  castelano  che  era   nela  toro  ma- 
ìestra  dela  reca,  al  quale  aveva  nome  Zorze  de   Castelino  da  Forti, 
come  di  sopra.  Fata  dita  deliberacione,  andone  al'  usie  de  dita   toro 
e  chiamone  al  dito  castelano  che  i  averese  uno  poco  dito  so  usse,  che 
lore  voleva  toro  alquante  artegliaria  per  volere  fortificare  dita  seva 
roca  intorno,  dubitando  che  la  tera  non  faza  alcuna  novità.  E  aperto 
che  fu  el  dito  usso,  M.*  e  lui  intrò  e  prese  dito   castelano,   perchè 
con  esa  lui  non  ie  steva  alcuna  persona,   salve  che   la  dona  seva, 
perchè  li  soi  tri  fiole  stevano  in  uno  torione  di  verso  Forlì  ;  e  lì  pre- 
se dita  M.*  e  '1  dito  conte  so  fradelio,  come  di  sopra,  la  prefata  toro 
a  tuta  soa  voglia.  E  in  questo  estanto  la  parte  dal  dito  Sinibaldo  a- 
veva  pontale  tuto  li  seve  arme,  e  li  multe  deli  fante  forastere  s'  e- 
rano  andate  con  Dio;  pure  alquante  n'  era   sta'   mese  a  sacomane; 
alcuno  n'  era  morte,  et  eciam  li  multe  ferite.  Per  queste  zorne  non 
se  fece  altre.  L'altre  zorne,  che  fu  a  dì  9  dal  dito,  die  domenecha, 
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la  matina  per  tenpo,  dito  Antonio  et  Francescho  andone  ala  roca  per 
per  volere  parlare  al  dito  castelano,  e  con  esa  lore  i  era  quase  luto 
al  populo;  e  infra  i  quale  i  era  Antonelo  da  Forlinpopulo ,  al  quale 
era  uno  degnisimo  conduteri  et  era  state  molte  amico  del  prefato 
Cecho  so  padre.  Credande  lore  che  tute  le  dito  castelano  siano  con- 
tento de  dita  soa  venuta  e  de  dareie  dita  roca  volentiera,  chiamato 
che  fu  dito  castelano,  alora  de  prexento  dita  M.*  se  fé'  ala  fenestra 
de  la  tore  maiestra  e  disc;  —  Che  domandati  ve,  fratello  mei?  —  :  re- 
spose lore  dicando;  —  Nui  seme  venute  a  Forlì  come  volontade  del 
popule  cridande  nui  d'  esere  venuto  a  casa  nostra  ;  si  che ,  carisima 
M.%  nui  ve  volema  pregare,  insemo  con  esa  al  prefato  vostro  caste- 
lano, che  voi  se  debiate  dare  dita  roca  — .  Alora  respose  dita  M.*  in- 
semo come  al  conte  so  fradello;  —  Quante  per  la  parte  del  castellano  — 
lore  respondeva  dicando  —  nui  avema  prese  al  castelano  ed  è  in  le 
nostre  forze:  mo  nui  per  parte  nostra  respondema  che  dita  roca  lo- 
re la  voleva  per  al  signor  Sinibaldo,  come  el  prefato  Pino  so  padre 
ie  1'  aveva  lasato  per  testamento.  Item  ancora  che  lore  no  ie  pone 
dare  resposta  alcuna  formative;  la  rasone  si  è  questa,  che  lore  ave 
scrite  a  Siste  i  pontifico,  come  di  sopra,  perchè  lui  inseme  come 
Ferdinando  re  de  Napole  remasene  ala  morte  del  prefato  Pino  tedure 
del  dito  signore  Sinibaldo  per  raxone  del  legato.  Si  che  adoncha  per 
le  raxone  asegnato,  quanto  per  lore,  no  ie  pone  dare  resposta  alcu- 
na — .  Alora  le  prefate  Antonio  e  Francescho  se  partine  et  andone  a 
tute  li  castello  del  tinitorio  de  dita  cita,  e  tute  quelo  zorne  le  ave, 
salve  che  la  roca  de  Forlinpopulo,  perchè  in  quelo  estanto  ie  ste- 
va  el  prefalo  Marino  dai  Orzolo,  al  quale  lui  fu  al  primo  aletto  deh 
soi  signore  Anelano  del  prefato  Sinibaldo  dopo  la  morte  del  prefato 
Pino.  E  in  quelo  estanto  lui  steva  in  dita  roca.  Fata  che  fu  dita  do- 
manda per  li  soprafate,  lui  ie  espose  molte  honestisimamente  dican- 
do ;  —  Fiele  mei ,  voi  sapite  bene  che  io  sono  stato  messo  in  quésto 
lego  a  petitione  de  signore  Sinibaldo  come  comisione  del  papa  et  e- 
ciam  de  volontà  dola  signora  M.*;  sì  che  andate  via,  che  sopra  la  mia 
fede  io  farò  de  questa  roca  come  farà  dita  M.*  de  quela  de  Forlì; 
sì  che  cercate  pure  d'  avere  quela,  che  questa  no  ve  mancaraie  — . 
Tornate  che  lore  fune  a  Forlivio,  in  breve  tenpo  tornone  ala  roca  a 
chiamare  dita  M.*  a  notiQcarie  come  lore  àne  apude  tute  li  castello 
e  forteze  dal  conta  de  Forlì,  salve  che  la  roca  de  Forlinpopule :  el 
ancora  lui  i  a  fato  bona  resposta,  con  ciò  sia  cosa  se  lei  ie  darà  di- 
ta soa  roca,  che  lui  ie  darà  la  soa.  Alora  respose  dita  M.*  multe  ho- 
nestamente  dicando  lei;  —  Fratele  mei  care,  ancora  non  è  venute 
alcuna  litra  da  Roma  per  la  quale  che  io  ve  possa  dare  alcuna  ri- 
sposta, perchè  io  sono  in  questo  logo  seta  obidencia — .Alora  respo- 
se le  prefate  Antonio  e  Francescho;  —  Cara  M.*,  per  questa  nostra  ve- 
nuta a  voi  non  fa  bisogna*  d'  espetare  alcuna  resposta  da  Roma  per 
nui;  vogliema  che  voi  sapiate  che  dita  nostra  venuta  non  è  stato  per 
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volere  guastare  alcuna  vostra  cosa,  né  eciam  del  signore  Sinibalde 
vostre  cosine;  più  preste  nui  V  avema  fato  solom  per  non  volere  an- 
dare più  stentando  per  al  monde:  ed  è  questo  che  soa  Signoria  al 
meta  per  certo,  e  non  guardate  che  nui  abiama  prese  dite  soe  castel- 
lo zia  per  volerelo  toreielo.  E  che  sia  al  vere ,  nui  non  avema  muda- 
to alcuno  castelano;  e  per  queste  nui  seme  venute  per  volere  conce- 
re dita  vostra  cita  e  non  la  volere  guastare,  per  non  intrarompero 
alcuna  cosa  che  abia  fato  el  prefato  Pino  vostro  socio,  come  di  so- 
pra — .E,  quant'  è  per  lore,  i  éno  multe  contente  che  lei  romagna 
pure  come  Sinibalde  in  dita  soa  signoria,  e  che  lore  non  aveva  migha 
cercato  dita  soa  venuta  ;  ance  più  preste  era  stato  al  popule  che  ave- 
va mandato  per  lore,  come  di  sopra;  e  che  caramente  lore  pregava 
soa  Signoria  che  la  volese  acetario  in  dita  soa  cita,  a  ciò  che  lei 
fuse  casone  che  lore  non  andaseno  più  stentando  per  lo  monde.  Alo- 
ra  el  prefalo  conte  Antonio  dise  nesuna  dele  predite  cose  non  voleva 
fare  per  infine  che  dito  pontifico  no  i  aveva  mandato  el  tema  de 
quele  che  dita  M.*  soa  sorella  lei  avese  a  fare.  Fate  la  dita  resposta , 
li  prefate  tornone  al  palazo  molte  de  mala  voglia  perchè  lore  erano 
molte  beno  fornito  de  hogne  dexasio;  perchè  infra  lore  non  s'atrova- 
va  pure  uno  sole  quatrino  ed  era  male  amasiate  del  so  potere;  e  per 
queste  a  lore  non  feva  bisogna  de  volere  conbatre  come  dita  reca. 
Alora  el  prefato  Antonello  da  Forlinpopule  inseme  come  multe  altre 
deli  nostre  cetadino  ie  comenciò  a  confortarese  hoferande  lore  alcuno 
fiorino  in  prestanza,  e  che  al  tuto  lore  voleva  che  per  hogne  mode 
se  asediase  dita  reca  e  vedere  de  cavare  dita  M.*  da  quelo  logo,  Ta- 
men  tute  le  prefate  soe  parole  erano  instabile,  perchè  le  poverite  non 
s'  aspettava  d'  alcuna  potencia  d'  Italia  no  aiute,  nò  eciandio  favore 
alcuno,  per  al  quale  lore  poteseno  tore  dita  roca,  perchè  tuta  l'arta- 
gliaria  de  questa  cita  era  al  prexento  in  dita  roca.  Tamen  al  populo 
determinò  pure  al  tuto  e  comencione  asidiare  dita  roca,  che  fu  a  di 
15  dal  dito,  die  sabati;  e  poseno  una  bonbardela  in  quelo  primo  bor- 
ghe  che  era  li  propinque  ala  roca  di  verso  la  porta  di  Codugne,  e 
treseno  alquante  bete  e  feno  senpre  la  mitade,  no  covelle.  E  infra 
questo  tenpo  fu  dato  comiato  a  tuto  li  soldato  forastere,  perchè  le 
multe  erano  apiatato  in  casa  de  qualque  homine  da  beno,  per  vedere 
che  bocha  feva  al  tenpo.  Alora  li  prefate  Antonio  e  Francescho  deno 
bona  licencia  a  hogn'  ome  zeneralmente  che  lore  s*  andase  con  Dio. 
E  'Icuno  de  quile  contestabile  dela  Ghiesia  lore  al  fevano  aconpagna- 
ro,  per  mode  che  al  fu  uno  contestabile  dela  Ghiesia  che  aveva  no- 
me al  Brusche  come  multe  deli  soi  conpagne  che  s'andava  con  Dio, 
per  mode  come  al  fu  ala  Caviiula  per  la  strada  dal  Uonco  ie  sopra- 
zunse  tante  forche  che  lore  sopercliione  dito  contestabile  e  la  guardia 
che  i  aveva  mandate  li  prefate  Antonio  e  Francescho.  E  li  tuto  fune 
messo  a  sacomanno:  e  li  grandamcntc  dito  contestabile  fu  ferito;  e 
cosi  multe  altre  de  quile  dela  Signoria.  E  pure  tulavia  dito  nostre  pò- 
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pule  senpre  piava  la  spada  per  la  punta,  per  mode  che  el  papa  Ta- 
be molto  per  male  insemo  come  dita  Signoria.  E  in  quelo  estanto  che 
dita  tera  aveva  coraenciato  asidiare  dita  roca,  di  subito  el  prefato 
Francescho  andò  a  stare  di  fora  al  dì  e  la  note  per  guardia  che  in  di- 
ta roca  non  andase  alcuno  secorse.  El  prefato  Antonio  mori  e  Lodo- 
vigo  so  fradello  remasene  ala  guardia  ds  dita  cita.  E  li  comencione 
dentro  e  di  fora  a  fare  gram  repare  che  dita  roca  non  fese  alcuno  no- 
cimento.  E  in  quelo  estante  fu  alquante  sere  che  multe  homine  cati- 
vo  dela  dita  nostra  cita,  come  di  sopra,  che  hogne  sera  cridava  ad 
alta  voce  ala  dita  M.*,  che  era  in  dita  roca,  dicandie  gram  desonore 
tutavia  porca  e  putana,  e  più  ancx)ra  che  lei  era  stato  ingravidìta 
più  volte  d'  alcuno  famigliare  del  prefato  Pino  so  marito,  e  multe 
altre  gram  rebalderie.  E  queste  erano  alcuna  forcha  deli  nostre  ho- 
mine, come  di  sopra;  per  mode  che  era  grande  cose  quele  che  loro 
ie  diceva.  Alora  respose  dito  conte  Antonio  so  fradello  dicando;  — 
Homine  da  Forlì,  voi  poteriste  bene  parlare  più  honeste  che  voi  non 
facite  in  contra  de  Ricorecia  mia  sorella,  perchè  in  quelo  tenpo  che 
lei  è  stato  nostra  S!.*,  per  tuta  la  vita  del  prefato  Pino  so  marito,  lei 
nonn  è  mai  mancato  d'  alcuna  cosa  che  a  lei  sia  stato  posibile,  tu- 
tavia intercedando  al  so  Signore  che  fese  gratia  al  so  popule  — .  Da- 
po'  lui  respose  dita  M.*  a  quile  ribalde  e  cativo  dicando  ;  —  Voi  men- 
tite falsamente  per  la  gola,  che  io  non  feci  mai  vergogna  alcuna 
al  mio  Signore,  nò  eciandio  voi  non  avite  casone  de  biasemare  de 
mi;  e  de  queste  lo  et>erno  Idio  me  ni  sera  bom  testimonio.  Si  ohe, 
popule  mei,  doveriste  fare  mèi  che  vui  non  facite;  mo  lasate  che  io 
ve  ne  inpagarò  — .  E  11  cominciò  a  terare  al  dì  e  la  note  grosisimo 
bonbardo.  In  breve  tenpo  lei  se  penti,  e  pregava  dito  so  fradelle  che 
non  voleso  guardare  ai  catio  homine  per  fare  male  ali  bone,  perchè 
molte  gram  danne  deva  per  la  tera.  E  veno  morte  più  de  homine  100 
tra  del'  una  parte  e  dil'  altra.  E  in  quelo  estanto  arivò  Federico  da 
Montefeltre  duca  de  Ilobino  a  Cesena ,  al  quale  era  capitanio  de  Sisto 
prefato,  et  aveva  cercha  38  squadre  e  multa  fantaria,  le  quale  aser- 
cito  era  insemo  come  dita  Signoria  de  Venecia;  volende  al  prefato 
Sisto  mostrare  a  dita  M.*  et  eciam  al  signore  Sinibalde  che  tuto  le 
promeso  fatto  per  soa  Santità  voleva  che  aveso  rata  e  ferma,  avande 
lui  promeso  de  mantenere  in  signoria,  come  di  sopra.  Et  aveva  scri- 
to  dito  Sisto  a  tuto  li  potendo  d' Italia  che  non  se  movesse  per  nien- 
lo  andare  alcuno  aiuto  e  favore  ai  dito  fratello  Antonio  e  Francescho, 
come  di  sopra,  perchè  a  lui  pareva  che  loro  fuseno  intra to  in  dita 
cita  senza  alcuna  raxone.  E  quisto  fu  a  di  primo  d'  agosto  die  mar- 
tis.  Item  ancora  la  note  seguento  inlrò  uno  condutero  che  se  chiama- 
va conte  Carlo  dal  Piano  de  Meleto  in  dita  roca.  E  infra  quelo  tenpo 
dita  M.*  aveva  fate  uno  belo  proxento  al  dito  Antonio  Maria  in  logo 
de  soa  bona  eia,  con  ciò  fuso  cosa  che  lei  i  aveva  donalo  la  celata 
che  fu  del  prefato  Pino  marito,  che  era  luta  lavorata  d'  oro  e  d'  ar- 
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zento.  Item  ancora  i  aveva  donato  uno  zopanelle  e  una  zorneia  de 
panno  d'  arzento  che  fu  del  prefato  Pino,  e  pure  alcuna  deli  soe  cami- 
se,  perchè  lui  n'  aveva  molte  grande  legrecia,  segonde  che  a  mi  fu 
reporte.  E  più  ancora  fu  dito  che  dita  M.*  i  aveva  donato  le  bardo  del 
cavale  del  prefato  Pino  le  quale  erano  messo  ad  ore.  E  per  questo 
prexento  al  devolghe  era  grande  per  dita  nostra  cita  che  dita  M.*  vo- 
leva al  prefato  Antonio  Maria  per  so  marito  e  che  lei  romagneria  ma- 
donna come  lei  fu  mai;  e  per  questo  soa  Signoria  se  farla  despensare 
al  dito  pontiQco.  E  in  quelo  estanto  vene  novella  fora  de  dita  roca 
in  dita  cita  che  più  zorne  feva  era  morte  al  dito  signore  Sinibalde, 
come  bene  fu  al  vere.  E  11  fu  sepelite  in  dita  roca.  Fate  che  fu,  al 
primo  di  d'  agosto ,  1'  altre  zorne ,  zoè  al  mercure  sera ,  de  note  ten- 
po  el  prefalo  castelano  de  Forlinpopule  ie  mandò  le  multe  cavale  de 
vituvaria  per  secorse  ala  dita  roca  ;  quando  dito  cavale  arivone  in  pe- 
to ali  case  da  Bosechio,  in  quelo  logo  era  la  nostra  guardia;  e  ìì  te- 
sone pasare  dito  cavale,  per  mode,  come  lore  fune  pasato,  di  subito 
veno  dita  guardia  ala  tera  e  11  fé'  avisato  al  dito  nostre  popule.  E 
Inmediate  deno  ala  campana  dal  populo.  E  multe  zento  andone  dreto 
a  costore  insemo  come  el  prefato  signore  Francescho  al  quale  steva 
contenuamente  di  fora  el  dì  e  la  note,  come  di  sopra  ;  perché  lui  fè- 
va  veramente  come  dice  al  proverbio,  a  chi  aloge  al  foghe  ie  se  poz- 
za al  dito;  considerando  lui  che  tale  cosa  andase  per  lui  e  per  li  al- 
tre soi  fradelette.  E  per  questo  al  povero  zentilomo  contenuamente 
steva  insuso  la  sella  al  di  e  la  note,  come  di  sopra;  credande  pure  che 
tale  fadica  i  aveso  a  zovare.  E  questo  era  tenuto  una  gram  cosa  che 
che  lui  ie  potese  durare,  siande  lui  zoveno,  perchè,  secondo  le  più 
persone,  non  aveva  ancora  cercha  16  anno.  In  mode  che  quiste  no- 
stre preseno  dito  cavale,  ie  tose  dita  vituvaria  e  fu  prese  dir  una 
parte  e  dil*  altra;  per  mode  che  dola  nostra  parte  fu  preso  uno  Zo- 
hane  fiole  de  uno  Andrelino  dal  Bone  e  fu  menato  ala  roca  de  For- 
linpopule; e  11  stete  certi  zorne  e  po'  fu  lasato.  E  in  questo  estanto 
arivò  Fedrico  capitanio  dal  papa  a  Cesena  comò  Roberto  Malatesta  si- 
gnore in  quelo  tenpo  dela  cita  de  Rimino.  Di  subito  mandone  a  For- 
lì per  el  prefato  Antonio  Maria  che  ipso  fato  lui  dovese  andare  da 
lui.  Alora  come  comisione  deli  dito  nostre  homino  andò  a  parlare  al 
dito  capitanio.  Zunte  che  lui  fu,  ìnmediate  al  prefato  capetanio  ie 
domandò  con  che  rasone  lui  e  soi  fratello  erano  intrati  in  la  cita  de 
Forlì  per  tore  lo  stado  al  dito  signore  Sinibalde,  sapande  lore  come 
el  prefato  Pino  1'  aveva  lasato  soi  arede  boni  versale  insemo  con  a  soa 
madre,  come  di  sopra;  e  più  ancora  che  Sisto  prefato  pontiflco  1'  a- 
veva  lizitimato  et  eciam  renovato,  come  di  sopra.  —  E  per  questo 
io  te  ho  a  fare  a  ti  ed  a  toi  fradelle  uno  comandamento  per  parte 
del  dito  pontifico  e  de  tuta  la  soa  lega,  che  voi  fratello  ve  debiate 
andare  con  Dio  infra  termeno  de  dui  zorne  prosimo  a  venere  ;  se  no, 
io  vegnirò  a  metro  canpo  ala  dita  tera  e  de  quelo  logo  per  forza  ve 
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chavarò  — .  Alora  respose  el  prefato  Antonio  Maria  come  grandenisi- 
mo  fervore  dicando:  —  Carisimo  capitanio,    vostra   MagniQcencia    sa 
bem  che  le  parole  vostre  proelegate  per  parte  del  pontifico   et  eciam 
della  sova  lega  a  nui  sono  vero  comandamento;  mo  una  sola  gratia 
ve  domande  per  l'amore  de  Dio,  che  vostra  Magniftcencia  me  voglia 
ascoltare  alquante  parole.  Con  ciò  sia  cosa  che  nui  fratello  non  ave- 
ma  cercato  al  prexento  de  intraro  in  dita  cita  e  non  contradiro  a  ne- 
iuna  cosa  fate  per  al  nostre  prefato  ciò  Pino,  anze  più  presto  è  sta' 
al  so  popule  de  Forlì ,  comò  veramente  lui  crede  che  soa  Magniftcen- 
cia apia  intese.  Non  estante  questo  che  lore   fuseno   intrato   in   dita 
cita  senza  licencia  del  populo ,  lui  crede  veramente  che  lore  seria  in- 
trato come  vera  e  licita  rasone;  con  ciò  fuso  cosa  che  domento  che 
veveva  el  prefato  Cecho   so  padre,  Paule   seconde   pontifico   V  aveva 
renovato  de  dita  cita  per  si  e  per  soi  arede,  come  di   sopra.    E    por 
queste  a  lui  non  pareva  che  dita  signoria  avese  a    tocare   al  prefato 
Pino  né  eciam  a  soi  herede  per  fine  a  lincia  fenita  del  prefato  Cecho 
nostro  padre,  siande  lui  sta'  primo  de  natività,  che  non  era  stato  el 
prefato  Pino  nostre  ciò:  si  che  per  le  rasone  asegnate,  lui   vole  pre- 
gare carisimamente  dito  pontifico  che  no  ie  voia  fare  alcuno   torte, 
perchè  lore  sone  povere  horfanelle  e  che  lore  non  voria   più   andare 
stentando  per  lo  monde.  E  si  bene  al  dito  Sinibaldo  vole   remagnere 
in  dita  cita,  che  lore  éno  molte  contento,  come  più  volte  lore  Tane 
fate  intendre  a  dita  M.*;  e  che  lore  non  èno  venuto  per  volere  gua- 
stare Forlì,  ance  più  preste  volerelo  concere  — .  Alora  intendando  di- 
to capitanio  le  parole  proelegato  per  al  prefato  Antonio,  lui  molte  se 
ne  redose  dicando;  —  Caro  fiole  mio,  io  sì  ó  inteso  tanto  quanto  tu 
m'  a  dito:  a  mi  me  rencrese  de  farte  alcuno  despiacero;  né  anche 
te  voria  guastare  alcuna  vostra  raxone.  Mo  a  mi  m'  è  forza  d'  esere 
venuto  a  tale  anpresa  perchè  io  sone  home  constituito  in  obidencia 
per  parte  del  dito  Sisto  e  soa  lega,   come  di  sopra.   Ultimadamente 
un'  altra  cosa  te  ó  dire  per  parte  de  dita  lega,  se  pure  tu  non  ti  voi 
partire;  è  che  tu  apio  le  rasone  proesegnate,  che  tu  faze   in   questa 
forma,  che  tu  vegna  a  Roma  come  40  homine  tra  la  cita  e  il  conta 
de  Forlì  a  stare  a  tuto  quele  cose  che  sera  viste  de  raxone  per  dito 
pontifico  de  comisione  de  dita  lega.  E  per  questo   non    te   sarà    fato 
alcuno  torte:  e  che  ti  inseme  come  toi  homino  apia  a  stare   lì   per 
hostadise  per  infine  che  sera  dato  dita  scntencia  — .  Alora  el  prefat^j 
Antonio  disc  che  voleva  tornare  a  casa  e  notificare  tuto  le  predite  co- 
se al  so  popule:  quanto  per  la  sova  persona,  che  lui  era  molte  con- 
tente d'  andare  a  hobidencia  del  prefato  pontifico.  Venuto  che  al  fu  a 
Forlì,  inmediate  fé'  comandare  al  conseglio  zenerale  in  la  sala  gran- 
da  dal  palazo  ;  e  lì  ie  prepose  tuto  li  sopradito  cose.  E  per  dito  concisto- 
rio fu  hotenuto  che  nesuno  deli  prefato  fratello  non  andase  a  Roma, 
né  eciam  nesuno  deli  dito  soi   homine,    perchè,    siande  lore  homine 
de  liberitè,  lore  non  se  voleva  metro  in  persone;  che  più  presto  lore 
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volevano  stare  a  morte  e  dislrucione;  e  che  dito  fratello  non  dubitase 
de  cosa  alcuna:  così  come  lore  i  aveva  messo  in  dita  cita  de  Forlì, 
che  lore  i  manteria  a  dispetto  de  chi  vedare  no  i  al  voria.  E  lì  comen- 
cione  a  cridare  —  Hordelafo,  Hordelafo — .E  li  fu  dato  comiato  aFan- 
basadore  del  capitanio  al  quale  aveva  nome  M.  Zohane  Francescho 
da  Tolentino.  E  lì  ie  fu  dito  che  vegnise  al  canpo  al  so  piacere  e 
che  lore  erano  molte  bene  properato,  come  di  sopra,  fasandese  lore 
tuta  via  gaiarde  come  poca  forza.  liora  in  quelo  estanto  fu  preso  dui 
che  portava  litre  dela  roca  de  Forlì  in  popule  a  quela  de  Forh;  e 
funo  apicado  per  volontà  del  prefato  Gratiole  ala  guardiola  da  Valever- 
de,  dove  in  quelo  logo  era  rote  al  mure,  et  andavano  al  popule  de 
fora  dala  lera  per  uno  ponte  che  era  fato  sopra  al  fosse  a  quele  for- 
naxe  per  guardare  dita  roca.  Al  nome  deli  quale  apicado  funo  queste  ; 
uno  Morello  da  Ravaldino  e  uno  chiamato  al  Bolegnese.  Item  ancora 
me  resta  certe  altre  cose  a  dichiarare  che  aveva  fato  fare  dito  Gra- 
tiole e  soi  compagne  per  sospeto  dal  predito  canpo  che  non  venesso. 
In  prima  dito  Gratiole  fé'  menare  Antonio  dai  Orzole,  alias  el  prefa- 
to Maghagnone,  in  la  roca  d'  Elmice  a  dì  XII  luglio  prosimo  pasato, 
die  mercurio;  e  fu  uno  contestabile  del  prefato  Antonio  e  Francescho 
al  quale  aveva  nome  Pritone  da  Mutigliana,  come  di  sopra;  e  lì  fu 
asegnato  a  quello  castelano  che  aveva  nome  Benedeto  Marzanexe.  I- 
tem  ancora,  pure  per  sospeto,  dito  Gratiole  mandò  al  prefato  ser 
Luffo  di  Nomaglie  a  confino  a  Faienza  e  fu  dato  in  le  mano  a  Gala- 
voto  prefato,  come  di  sopra,  e  fu  a  dì  17  dito  luglio,  die  luni.  Item 
ancora  a  dì  dito  fu  mandato  el  prefato  Nicolò  abate  e  misere  Etore 
so  fradelle,  come  di  sopra,  pure  ala  dita  cita  de  Faienza  a  confine. 
Dapo'  tuto  ie  predite  cose,  vene  al  canpo  a  Forlì,  come  dito  capitanio 
aveva  promeso,  al  prefato  Antonio  Maria,  come  di  sopra;  che  fu  a 
di  7  d'  agoste,  die  luni,  e  fu  a  bore  ^0  vel  circha.  El  quale  canpo 
se  pose  a  Salbagnone  tra  li  confine  de  Bertiuope  e  quele  de  Forlì.  E 
in  quelo  zorne  modesima  inanto  che  V  alozate  vene  per  fine  ala  vi- 
la  de  Bosechie,  e  lì  rope  tuto  le  sbare  e  reparo  che  aveva  fate  dito 
nostro  popule  da  Forh;  e  veno  li  multe  cavale  e  deno  gram  securse 
ala  dita  roca  e  h  ce  messe  la  molte  vituvaria.  Corse  cerca  30  cavale 
per  infine  insuso  la  porta  di  Codugne;  e  lì  fu  prese  li  multe  homi- 
ne  da  Forh  le  quale  funo  quiste:  M.°  Zoane  de  Nane  fabre,  Jacome 
de  Santino,  Satanasso  alias  Girardone,  Bartole  di  Alberto,  Andrea  zia 
de  Nardo  Pritello,  Antonio  Sntnnasso:  e  questo  fu  ferito  brutamente 
int  al  volte.  Item  ancora  uno  Cristovano  llole  de  M.**  Zoano  Biliarde. 
Tuto  costore  da  Forlì;  per  mode  che  al  dito  Cristovano  fu  ferito  in 
mode  e  forma  che  lui  se  n'  andò  de  questa  prexente  vita  in  1'  altra. 
Alora  vedande  al  dito  Antonio  e  Francescho  e  Lodovigo,  comedi  so- 
pra, d' esere  stato  pasulo  de]  (*)  parole,  detenninone   e    feno  adu- 
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nare  al  conselio  un'  altra  volta  in  dita  sala  ;  e  h  iterom  de  novo  ie 
propose  a  dito  so  populo  che  parti  lore  voleva  pigliare  a  mantenereio 
in  dita  cita,  come  lore  i  aveva  promesso;  e  che,  quante  per  lore,  no 
ie  bastava  più  l'animo  de  stare  in  dito  logo  non  avendo  alcuno  alluno. 
La  rasone  si  era  questa  che  quando  lore ,  ciovè  al  dito  Antonio  Maria 
s'atrovò  a  Cesena  come  dito  capitano,  che  lui  ie  promesse,  se  lu'  non 
feva  quele  cose  che  voleva  dito  pontifico,  che  infra  el  predito  tenpo 
de  dui  zorne  che  lui  vegniria  in  questo  lego  a  canpo  e  de  questa  tera 
me  cavaria  ;  bora  mai  se  pare  a  nui  povereto  fratello  che  ce  sia  venuto 
la  mazore  parte  dele  prefato  sove  cose  che  dito  c^pitanio  me  premei 
so;  mo  nui  stasando  suspeto,  populo  nostre,  che  dito  capi tanio  non  se 
cava   de  questo  logo  come  gram  vergogna  e  danno,  come  di  sopra, 
vedande  nui  d'esere  al  tuto  abandonato  dala  fortuna  de  questo  misero 
e  transitorio  monde.  I^erché  a  nui  se  pare  d'  esere  venute  |in   questa 
nostra  cita  in  V  asendento  da  quela  constelacione   che   induce  quela 
sentencia  che  dice  al  proverbio,  la  quale  dice:    tenpora   felici  multi 
numerantur  amici;  dom  fortuna  perit  nulus  amicus  erit.  Siche,  popule 
nostre,  piate  mo  voi  quelo  partido  che  pare  a  voi   sopra    de  questa 
nostra  cita,  perché  a  nui  se  sarà  forcia  andare  con  Dio  — .  Mora  fu 
aleto  per   dito   conseglio  4  ambasaduro  le   quale  aveseno  andare  in 
canpo  dal  capitanio  e  II  aveseno  a  portare  li  capitole  fato   e  inlitula- 
do  per  dito  conseglio;  in  noie  quale   capitale  se   conteneva   de  dare 
questa  nostra  cita  al  dito  pontifico  per  la  (Ihiesia,  perché  siando  mor- 
te dito  Sinibaldo,  come  di  sopra,  e  che  dita  tera  era  romase  in  libe- 
rità.  Bem  che,  discreto  mei  liture,  io  v'  apia  dito  di  sopra  che  dita 
nostra  tera  avese  nova  da  dita  roca  che  dito   Sinibaldo   fuse   morte, 
come  di  sopra,  innento  che  el  prefalo  Antonio  Maria  andase  a  Cesena, 
tamen  al  devolghe  non  era  tropo  grande.  E  che   queste  sia  al  vere  , 
quando  al  dito  capitanio  diceva  al  dito  Antonio  Maria  che  lui  era  ve- 
nuto in  quelo  logo  per  volere  tornare   dito   Sinibaldo   in   signoria;  e 
s*  el  fuso   stillo   adonca  morte  per  Une  a  quelo  tenpo   dito   capitanio 
no  i  aria  dite  tale  parole;  siche  per    questo    fu    hotenuto  pinamento 
per  li  più  persone  v\m  lui  no  fuse  morte ,  se  ne  quando  già  era  par- 
tito dito  Antonio  Maria  da  (ìesena  e  venuto  a   Forlì.    Item   ancora  in 
dito  soi  capitule  se  conteneva  de  dareie  dita  tera  ala  dita  Ghiesia  con 
queste  che  dita  nostra  cita  e  conta  sia  axente  de  tuto  punto  in  per- 
petua. Le  nome  deli   quale   anhasadure   fune   quiste;    M.   Gisimonde 
di  Aricolano,  M.  Andrea  de  Cfiilino,  M.°  Guido  de  Pepo   e   M.  Lodo- 
vigo  der  Orse  (*)  anserao  come  el  prefato  Antonello  da  Forlì  in  po- 
pule.  Arivato   che   lore   funo,  aveno  a  fare  molte  gram  rasonamen- 
to  come  el  prelato  capitanio,  infra  el  quale  fu  hotenuto  de  dare  que- 
sta nostra  citii  al  dito  pontifico;  e  che  lui  la  voleva  donare  a  uno  so 
famigliare  al  quale  si  chiamava  el  conte  Jeronimo  da  Fiearie.  E  11  fu 
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botenuto  tuto  le  predito  cose  de  volontà  deli  dito  anbasadure.  Fate  que- 
sto, inmediate  dito  capitanio  ie  signò  dito  soi  capitule.  E  infra  questo 
tenpo  che  dito  anbasadure  erano  in  canpo  se  levò  un'  altra  volta 
la  dita  nostra  cita  a  remore  per  introducione  de  uno  Righetto  zia  flo- 
le  d'Andriole  de  Peso,  al  quale  se  mose  dala  porta  de  Schiavania,  vi- 
gnando Gridando  per  inftno  in  suso  la  piaza  —  Viva  viva ,  homine  da 
Forlì;  stat«  forte  e  non  date  dita  cita  per  niento  alla  dita  Ghìesia  — . 
Perché  al  ce  veno  uno  gram  secorse  per  alturio  del  prefato  Antonio 
Maria  et  soi  fratello  al  quale  si  é  Galavote  Manfrede  soi  eie,  come 
di  sopra.  Item  ancora  veno  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  come  una  gram 
cometiva;  e  li  sota  dita  soa  voce  de  nove  al  nostre  popule  prese  la 
piaza.  E  in  quelo  estanto  dita  M."  intese  la  granda  voce  che  era  in 
piaza  ;  di  subito  mese  a  cavale  uno  so  familiare  al  quale  aveva  nome 
Piracino  Bavaglie  da  ForlL  E  di  subito  s'  armò  al  canpo  e  veno  una 
granda  parte  de  cavale  per  infine  ala  roca.  E  in  quelo  estanto  era 
tornato  dito  anbasadure  per  infine  ala  porta  di  Codugne.  E  come  lo- 
re  inlese  che  tale  remore  era  stato  una  infìnta  e  che  dito  Roghete  se 
menteva  per  la  gola,  alora  di  subito  fu  desarmato  dita  piaza,  e  dito 
ambasadure  lornone  per  infine  a  Bosechio  dove  era  zia  venuto  al  can- 
po. E  lì  di  nove  confermone  hogne  cosa  fata  per  lore,  e  h  fu  fato 
intendre  al  dito  capitanio  hogni  cosa.  Dapo'  queste  inmediate  se  levò 
dito  canpo  e  veno  alozare  tra  sam  Varano  e  li  Banzole  per  infine  in 
suso' al  fosse,  che  fu  a  di  8  dal  dito  die  mercurio.  E  in  quelo  e- 
slanto  dita  M.*  meso  fora  al  stendardo  come  Tarma  dei  Ordelafo  cri- 
dando  —  Popule  de  Foril,  piate  un*  altra  volta  dita  piaza  a  posta 
deh  dito ,  zioè  Antonio  e  Francescho ,  che  io  ve  darò  dita  roca  — .  E 
queste  feva  dita  M.*  seconde  li  più  persone  perché  dita  cita  andase  a 
sacomario,  considirande  lei  che  dito  popule  era  molle  instabile;  ere- 
dande  lei  e  'l  conte  so  fradelo  che  dito  populo  se  dovese  un'  altra 
volta  levare  a  remore  e  di  nove  piare  dita  piaza  ;  e  di  subito  el  pre- 
fato canpo  seria  entrato  dentro  e  se  V  aria  messo  a  sacomano,  come 
di  sopra,  per  vendicarse  lei  deli  grande  dispeto  che  dito  popule  i  a- 
veva  fato,  come  di  sopra,  e  masime  indebitamento.  Alora  li  prefa- 
to fratele  Antonio  (*)  e  Francescho  e  Lodovigo  considerando  al  tuto 
che  la  sperancia  mondana  per  lore  era  persa,  feno  ferma  delibera- 
cione  al  tuto  de  volerese  andarese  con  Dio  e  non  volere  più  che  dito 
popule  pia  arme  alcuna  per  lore,  né  etiam  che  dita  soa  cita  vada  a 
saccomanno,  avandela  lore  (l:^!^  una  volta  al  dito  capitanio  per  el  pre- 
fato conte  Jeronimo;  e  che  lore  erano  molte  contentisimo ,  perché  a 
lore  pareva  che  soa  Ecelencia  fuso  uno  dillcato  principo  e  non  aveso 
bisogna  d'  alcuna  rapina  contra  al  dito  so  popule ,  ance  più  preste 
aveva  bone  mode  de  darle  dal  soe,  £ome  era  già  el  prencìpio,  sendo 
lore  axento  in  perpetua.  Item  ancora  pregone  carisimamento  dito  ho- 
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mine  de  dita  cita  che  volese  esero  lore  bone  e  Adele  servidore  a  soa 
Ecelencia  perché  lui  ne  sera  molte  bene  meritorio.  Dal'  altre  cante 
lore  se  voltone  al  so  popule  domandandie  perdonancia  a  picole  e  a 
grando,  dicando  lore;  —  Homine  nostre,  se  nui  no  v'  avesemo  fate 
tuto  quelo  cose  che  aria  voluto  vostre  nobiltà,  nu'  si  chiainema  in 
colpa ,  come  di  sopra  ;  mo  una  cosa  a  voi  ve  recorderemo  che  al  non 
è  stato  per  propria  malicia,  ance  è  sto  per  non  più  cognosero.  —  Fate 
tuto  le  predito  cose,  toseno  bona  lecencia  et  andone  a  Faienza;  e  con 
lore  i  andò  li  multe  homino  deli  nostre  acompagnarele ,  che  fu  a  di 
8  dito,  come  di  sopra.  Siche,  amantisime  mei ,  partite  che  lore  funo, 
le  molte  figure  se  feva  sopra  de  lore  ;  alcuno  e'  era  che  diceva  si  dita 
M.*  avese  tolte  dito  Antonio  Maria  per  so  marito,  come  di  sopra,  che 
lore  seria  romase  signore  de  dita  cita,  siando  morte  Sinibaldo,  come 
di  sopra;  alcuno  altre  deceva  che  non  seria  stato  posibile  che  lore 
aveseno  mai  potuto  resistre  ala  forza  del  dito  pontifico,  volandelalui 
dita  cita  per  el  prefato  conte  Jeronimo,  comd  di  sopra,  non  avande 
lore  aiuto  d'  alcuna  potencia,  siando  dito  canpo  al  presento  intorno 
ala  tera.  Ultimadamento  e'  era  alcuno  che  diceva  che  sopra  tuto  le 
predite  cose  seria  sta'  molte  meglio  per  el  prefato  Antonio  Maria  che 
lui  fuso  andate  a  Roma  dal  dito  pontifico  quando  dito  capitanio  ial 
comandò  et  a  ricomandarese  a  soa  Santità  e  dire  come  lui  aveva  doe 
povero  soreleto  da  marito,  pregande  sova  Santità  che  ie  le  volese  ma- 
ritare, et  a  lore  povero  fratello  dareie  alcuno  hoficio  per  le  quale  lore 
se  potese  vivere  seta  V  ora  de  soa  Santità  e  che  lore  n'  esirano  de 
dita  cita  de  Forfi  a  tuta  sova  voglia;  siche  al  vedere  de  quiste  tale 
homino  dicevano  che  dito  pontifico  aria  fato  tuto  quelo  et  anche  più 
per  venire  al  so  disiderato.  Siche,  discrete  liture,  quale  fuse  stato 
al  meio  per  lore  lo  eterno  Idio  sa  el  tuto.  Partito  che  lore  (*)  funo 
fu  determenato  per  dita  M.*  de  volere  dare  la  prefata  roca  al  dito 
capitanio  ad  instancia  e  peticione  del  prefato  conte  Jeronimo,  come 
di  sopra.  E  lì  feno  lì  soi  capitole  deli  quale  io  ne  farò  manefesto  ala 
sova  partita  da  qui  inento  come  1'  una  parte  e  1'  altra  serano  romase 
d'  accorde. 

Jeronimo  da  Biiarìe  signore  dela  cita  de  Forlivio. 

Jeronimo  prefato  questo  anno  del  Signore  1480  prese  la  signoria 
dela  cita  e  conta  de  Forlivio  a  dì  9  del  mese  d'  agosto,  die  mercurio, 
bore  15.  Con  ciò  fuso  cosa  che  el  prefato  Jeronimo  s'  atrovase  in 
questo  tenpo  a  Roma  et  era  familiare  de  Sisto  4  pontifico;  el  quale 
pontifico  pareva  che  zia  per  al  tenpo  dela  soa  zoventude  fuse  stato  al- 
quanto tenpo  in  casa  de  M.  Paule  da  Riarie  zentilome  savonensis, 
padre  del  prefato  Jeronimo;   in  mode  e  in  forma  quando  dite  Sisto 
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steva  in  dita  soa  casa  studiava  tutavìa,  per  mode  che  in  quelo  tenpo 
lu'  se  parti  e  fu  fato  generale  del'  ordino  deli  frate  minore.  Item 
ancora  el  prefato  M.  Paule  ie  prestò  li  multe  dinaro  e  tutavia  hofe- 
randie  deli  soe  facoltade  a  tuta  soa  voglia.  Item  ancora  dito  Sisto  se 
menò  con  esa  lui  uno  flole  del  prefato  M.  Paule  che  aveva  nome  Pie- 
ro et  felo  doventare  so  chiergo  dela  predita  relezione,  che  in  brevo 
tenpo  dito  Sisto  fu  fato  cardenale.  E  dapo'  quelo  fu  fato  pontifico, 
come  di  sopra.  Fate  che  fii  tuto  le  predito  cose,  dito  Sisto  fé'  car- 
dinale el  prefato  frato  Petro  so  chiergo  e  tose  el  prefato  conte  in  casa 
so  familiare,  come  di  sopra.  E  infra  quelo  tenpo  intraveno  che  dito 
pontifico  insemo  come  frato  Petro  cardinale  teno  lore  tale  via  e  mode 
come  Ascanio  Sforcia  cardinale  ;  fé'  che  Galeazo  so  fradelle ,  in  quelo 
tenpo  duca  de  Milano ,  ie  de'  per  moglie  al  prefato  Jeronimo  Caterina 
soa  flola  (*)  genito.  Fate  che  fu  tutx)  le  predito  cose ,  el  prefato  car- 
denale frate  Petre  rese  al  spirito  a  Dio.  In  quelo  tenpo,  morte  che  lui 
fu,  dito  Jeronimo  remase  in  so  logo  in  le  brazo  el  prefato  Siste,  in 
mode,  come  era  manefeste  ad  ogn'  ome,  el  prefato  frate  Petre  demente 
che  viveva  luì  era  quelo  che  governava  tuta  la  sedia  postolica  ;  siche 
dapo'  la  dita  soa  morte  remase  el  prefalo  conte  Jeronimo,  come  di 
sopra.  Siche  volando  al  tuto  dito  Sisto  remunerare  al  dito  M.  Paule 
deli  beneficio  da  lui  recepute  per  al  tenpo  dela  soa  ioventude,  teno 
tale  via  centra  le  dito  soi  fiele  per  non  volere  cadere  int  al  pecato 
dela  ingratetudine  ;  item  ancora  vose  che  el  prefato  conte  Jeronimo 
avese  la  sopra  dita  signoria  dela  cita  de  Forlì  in  questa  forma.  Sian- 
de  morte  in  quelo  tenpo  Pino  Ordelafo  signore  (**)  dela  dita  ci- 
ta de  Forlì,  avande  lui  al  punte  dela  soa  morte  fato  testamento,  e 
tesò  uno  so  fiele  inlegitimo  soe  arede  in  la  signoria  come  Lucorecia 
soa  madregna.  E  infra  quelo  tenpo  ie  intraveno  le  fiele  che  fune  de 
Checo  de  Ordelafo  fradello  dal  dito  Pino  ;  e  introno  in  dita  cita  e  steie 
alquanto  zorne;  per  mode  che  el  prefato  Sisto  avande  lasato  dito  Pi- 
no dito  so  flole  inlezitimo,  el  quale  si  chiama  Sinibaldo,  inele  brace  seve 
e  de  Ferdinando  re  de  Napole,  lore,  intese  tale  cosa,  di  subito  vene 
a  tale  anpresa  come  multe  asercito.  Siande  alora  in  lega  come  la  si- 
gnoria de  Venecia,  ie  mandone  Fedrico  da  Montefeltre,  in  quelo  ten- 
po duca  de  Bobine ,  capitanio  insemo  come  Ruberto  Malatesta  signore 
dela  cita  di  Rimino;  e  meseno  canpo  ala  dita  cita  per  volere  reco- 
parare  al  stado  al  dito  Sinibaldo  che  era  in  dita  soa  reca  come  la  si- 
gnoria di  soa  madregna.  E  infra  quelo  tenpo  morì  dito  Sinibaldo.  E 
alora  al  dito  Sisto  domandò  dita  cita  al  dito  so  popule  per  el  prefato 
conte  Jeronimo;  inmediate  dita  comunità  ie  la  lecenciò  de  soa  spon- 
tania  volontade.  E  cazone  via  li  prefate  fiele  del  dito  Checo,  come  di 
sopra,  come  questa  forma  e  condicione  che  dita  comunitade  fuso  a- 
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xento  de  dita  soa  citade  e  contade  in  perpetuva;  e  cosi  remase  d'a- 
copde  come  dita  M.*  E  infra  quelo  tenpo,  che  fu  a  dì  dito  di  sopra, 
el  prefato  capitanio  ie  mandò  uno  so  cunditero  che  se  chiamava  M. 
Zohane  Francescho  da  Tolentino;  e  prese  dita  posesione  de  dita  cita 
ad  instancia  e  peticione  del  prefato  conte  Jeronimo,  come  di  sopra, 
come  r  Orse  e  Zecho  Muratino  e  certi  altre.  E  lì  corse  dita  tera  come 
multa  solenità.  Fate  che  fu  queste,  V  altre  zorne  che  fu  a  dì  X  dai 
dito,  die  zobia,  dita  M.*  de'  la  posesione  dela  dita  roca  al  prefato 
capitanio  ad  instancia ,  come  di  sopra ,  come  questa  forma  e  condi- 
cione  che  dita  M.*  voleva  tuta  la  roba  che  era  in  dita  roca,  salve 
che  la  monicione  per  al  conte  remanese  e  tuto  al  tesore  che  fu  de 
Pino  so  marito  che  se  trovava  in  dita  roca  e  in  quela  de  Forb  in  po- 
pule;  el  quale  tesore  fu  cerca  130  milia  duquato,  segonde  che  n'era 
devolghe  per  dita  cita;  mo  io  non  al  crite  mai.  Item  ancora  al  so 
mobile  fu  cara  32,  tuto  case  e  forcere;  queste  io  le  vide  come  li  o- 
chie  mei.  Fora  che  funo  tuto  le  predito  cose  de  dita  roca,  dita  iM." 
insemo  come  al  dito  conte  so  fradello  rese  dita  roca  al  dito  capitanio. 
E  lu'  ie  mese  uno  castelano  ad  instancia  e  peticione  del  conte,  come 
di  sopra.  E  h  in  quelo  zorne  se  parti  al  dito  capitanio  come  al  canpo 
e  menò  dita  M.*  insemo  con  esa  lore  inQne  a  Cesena.  E  li  remaseno 
in  dite  logo  per  alquanto  tenpo  ;  po'  dito  conte  e  lei  andò  a  Roma  e 
lei  se  maritò  e  tose  uno  signore  di  Caraerine.  E  fu  dito  che  el  pre- 
fato Sisto. de'  uno  certo  castelo  al  dito  conte  Antonio  so  fradelle  che 
lui  (  *  )  se  r  aveso  a  godere  per  tuto  al  tenpo  dela  vita  soa.  Par- 
tito che  fu  dita  M.*  e  '1  prefato  capitanio,  remaso  governatore  el  di- 
to Zohano  Francescho  de  Tolentino  de  dita  cita;  e  inmediate  intrate 
che  al  fu,  fece  andare  uno  bande  per  parte  dela  ecelencia  dal  conte 
che  hogn'  ome  che  se  fuso  partito  per  suspeto  de  dita  soa  intrata, 
debia  tornare  ale  case  soe  e  atendre  a  fare  beno,  perché  lui  perdona 
a  ogne  persona  zeneralemente  ;  perchè  quiste  tale  homino  non  se  in- 
tendeva d'  esere  tuto  so  inimico ,  mo  del  prefate  Sinibalde  sì.  E  li  fu 
lasate  tuto  li  presune  che  era  in  dita  roca  a  peticione  ed  instancia 
dela  dita  M.*  E  li  fu  pregato  ad  ogn'  ome  che  volese  atendre  a  fa- 
re beno,  a  esero  bone  e  fldelo  servitore  al  dito  conte. 

Anbasadure  dela  comnnità  che  andò  a  Roma. 

Li  prefati  anbasaduri  che  andone  a  Roma  dapo'  la  intrata  dal  con- 
te a  rivisitare  soa  ecelencia  funo  quiste;  prima  M.  Gisimonde  di  A- 
ricolano ,  M.  Mase  Maldento  (  **  ),  Simone  dii  Orsele  e  Francescho  Ta- 
lento; e  tuto  costoro  erano  da  Forlì  et  avene  hotorità  plenaria  dala 
comunità  de  novo  confermare  tuto  quele  cose  che  per  lore  era  sta- 
to promeso  al  dito  capitanio  ad  einstancia  e  peticione  dela  signoria 
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dal  sopradilo  conte  Jeronimo.  E  li  arivato  che  lore  funo,  avene  hogne 
cosa  che  lore  domandone  a  soa  'celencia,  e  iterom  de  novo  ie  confir- 
mò  luto  li  sopra  fate  capitole  che  aveva  segnato  dito  capitanio,  cioè 
de  r  asencione  perpetuale  in  questa  forma  ;  dela  pesa  dele  porte  dal 
partire  et  eciam  la  gabela  dal  matrimonio  et  ogne  cosa  per  nostre 
use;  e  luto  el  resto  s'aveso  a  pagare.  E  11  ie  fu  fato  gramde  honore. 
E  dita  soa  andata,  fu  a  di  26  d'agosto,  die  veneri.  E  po'  tornone  a  di 
i7  del  mese  de  setenbre  1480,  die  sabati.  E  dapo'  soa  venuta  a  di 
primo  d'  otore  se  comenciò  a  pagare  li  gabelo  hordinato. 

Capitole  5  de  bondaneia  e  carastia  del'  anno  1480. 

Del'  anno  prexente  1480  fu  molte  bone  inflovencio  sopra  la  tera 
e  maseme  per  Italia  per  tanto  quanto  nel  prexento  sera  manefesto. 
La  quarta  dela  primavera  fu  tenperata,  mo  pure  alquanto  fredosa. 
La  stade  fu  competentomento  in  soa  natura ,  mo  pure  non  tropo  calda  ; 
e  in  questa  quarta  fu  alcuna  infermità  cioè  febre  terzane ,  mo  poco 
ne  fu  mortale;  calasene  de  testa  e  masime  ali  ochie,  più  ali  ochie 
destre  che  el  senestre.  Item  ancora  fu  molte  forse  questa  quarta  e  fu 
alcuna  persona  che  aveva  più  de  anno  40  che  1'  ave,  (  *  )  e  pure 
alcuno  ne  mori.  La  quarta  hotenale  fu  molte  tenperata  e  fu  bona 
vendema  e  bone  semente.  La  quarta  vernale  fu  molte  suta  e  asai 
competente  frede  e  pure  comunamente  vene  dela  neve.  Hora  vignema 
mo  ali  vituvarie  come  le  sene  stato  in  precio.  Prima  valse  al  stare 
del  grane  dal'  uno  rlcolte  al'  altre  soldo  XII;  la  fava  s.  10;  V  orzo 
s.  8;  la  spelta  s.  5,  6;  al  mio  s.  16  per  li  pilizare;  li  altre  lume  al 
precio  consuveto.  El  vino  L.  4  1'  asazo;  la  carne  del  porco  soldo  28 
e  40  al  centonare;  la  frescha  al  so  precio  consuveto.  Bona  derata  di 
pule  e  d'  ove  e  di  case  seche  e  fresche  ;  holio  bom  mercato  ;  posso 
poco;  fono  per  li  bestie  bona  derata,  perché  mori  li  multe  boe  e  pe- 
gore.  Siche  per  questo  anno  fu  bona  derata  d'ogni  cosa  ;  e  miore  seria 
slato  a  Forlì  s'  el  non  fuso  stato  la  morte  de  Pino  nostre  signore. 

Bocha  dela  eità  d' Imola  fii  presa. 

La  prefata  roca  questo  anno  del  Signore  1481  a  di  27  del  me- 
se di  mazo,  die  domenecha,  conciò  fuso  cosa  che  in  questo  tenpo 
s'  atrovase  al  conte  Jeronimo  da  Riarie  signore  dela  prefata  cita ,  e 
in  la  quale  roca  i  aveva  mese  per  so  castelano  uno  che  se  chiamava 
al  Borgognone  ;  e  infra  quele  tenpo  era  stato  morte  de  note  tenpo  u- 
no  Stasio  de  Vaglino  cetadino  de  dita  cita.  E  pareva  che  per  dita  soa 
morte  fuso  preso  uno  Troilo ,  fiolo  zia  inlegitimo  che  fu  del  signo- 
re Alesandre  da  Pesaro,  per  suspeto  che  lui  no  1'  avese  morte  ;  e  per 
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dito  sospeto  lui  fu  menato  ala  prefata  roca  e  fU  dato  inele  mano  al 
dito  castelano.  E  li  ie  fa'  darò  cercha  trata  35  de  corda  a  ciò  che  lu' 
confesasso  se  1'  aveva  morte  el  prefato  Stasio  :  senpre  lui  negò.  Alo- 
ra  vedando  al  governadore  de  dita  cita,  al  quale  aveva  nome  M.  Zo- 
llane Francescho  da  Tolentino,  che  dito  Troielo  era  nocento,  di  su- 
bito lui  fé'  restare  che  piùi  corda  non  aveso,  per  modo  che  lu'  stete 
cercha  sei  mise  in  dita  roca,  solom  per  volere  mostcaro  al  dito  Vaino 
che  al  non  restava  alcuna  cosa  a  fare  raxone.  Dapo'  el  prefato  tenpo 
la  ecelencia  dal  conte  Jeronimo  ie  fé'  la  gratia  libra.  Alora  avande 
veduto  dito  castelano  che  dito  Troilo  era  nocento,  senpre  lui  s'  era 
atrovato  male  contento  d'  avere  consentito  a  darlo  tanta  corda,  come 
di  sopra  ;  e  per  tuto  li  dite  sei  mise  che  lui  era  sto  in  dita  roca,  sen- 
pre dito  castelano  i  aveva  osato  granda  liberità,  parande  a  lui  d'  ave- 
relo  ofesso,  come  di  sopra.  Fora  che  fu,  dito  Troilo  se  parU  et  andò  in 
molte  logo  ;  taraen  tutavia  come  (*)  lui  voleva  andare  a  stare  in  dita 
roca  come  dito  castelano  alquante  a  piacire,  tuta  via  lui  ie  poteva  an- 
dare a  tuta  soa  voglia.  Una  volta  infra  li  altre  lui  se  determinò  de  vo- 
lere andare  a  desenare  come  dito  castelano  solom  per  volerelo  ama- 
zaro  per  vendicarse  lui  dal  gram  tradimento  che  lui  i  aveva  osato, 
come  di  sopra;  in  mode  che  dito  Troilo  teno  tale  via.  Siande  lai  a 
di  26,  dito  die  sabati,  in  suso  la  piaza  de  Forli,  tose  uno  cavrette 
e  mandole  al  dito  castelano,  e  fei  dire  che  lui  Taspetasse  l'altre  zor- 
ne,  che  sera  la  domenecha,  come  di  sopra,  a  desenare  con  esa  lui; 
portato  che  fu  dito  capreto ,  al  zorne  prefato  lui  andò  a  desenaro  co- 
me dito  castelano,  e  menò  uno  so  fradelle  da  canto  de  madre.  E  li 
dito  castelano  ie  fé'  gram  carezo  a  tramedui,  e  h  di  subito  fu  apa- 
rechiato  al  dito  desenaro.  Siando  dito  castelano  ala  mensa  come  la 
soa  dona  e  li  prefate  dui  fratello,  come  a  lore  parse  al  tenpo,  dito 
Troilo  mese  le  mane  adose  al  dito  e  amazole  come  uno  pugnale.  E 
in  quelo  estanto  al  dito  castelano  cridò  ;  alora  uno  so  famio,  sentendo 
tale  remore,  di  subito  lui  se  butò  zose  int  al  fosse  e  corse  a  dire  tale 
nova  al  prefato  M.  Zohano  Francescho  goVernadore.  E  lui  inmediate 
fé'  dare  ala  campana  dal  populo,  e  li  mese  una  gram  gente  atorne 
a  dita  roca ,  per  modo,  fate  che  fu  quelo  zorne,  la  note  vignando  veno 
uno  altre  fradello  del  dito  Troile  insemo  come  dece  conpagne  per  vo- 
lere intrare  in  dita  roca.  Alora  de  prexento  la  guardia  che  era  intor- 
no ala  dita  roca  prese  costoro  tuto  quanto  e  meseio  in  prexone.  La 
matina  per  tenpo  dito  governadore  fé'  fare  uno  pare  di  forcho  aprese 
ala  dita  roca,  e  li  chiamò  Troile  e  dise  se  lui  no  ie  rendeva  dita  roca 
ohe  tuto  costo'  dece  lui  ie  farà  apicare  per  la  gola  in  dito  logo.  Alo- 
ra respose  lui  dicando  che  lui  non  a  morte  dito  castelano  per  volere 
toro  la  dita  rocha  al  conte  Jeronimo ,  ance  lui  1'  aveva  fate  per  ven- 
dicarse centra  al  dito   al  quale  era  stato  gram  so  nemico,  come  di 
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sopra.  E  tuta  via  dito  soi  fratello  insemo  come  dito  sol  conpagne 
pregavaio  tuta  via  caraiaento  che  luì  ie  deso  dita  roca  a  ciò  che  iore 
Don  fuseno  apìcato  per  la  gola,  come  dì  sopra.  Alora  liberalemento 
deto  dita  roca  al  dito  governadore  come  quìste  capitole  ;  che  al  vose 
fare  salve  tuto  li  dece  conpagno,  el  fradello  che  era  come  luì  e  tuto  li 
altre  che  era  in  dita  d*  acorde  come  lui;  e  po'  ultimadamente  vose 
300  ducato  d'ore.  E  de'  quelo  logo  (*)  a  di  28  di  mazo,  die  luni, 
passato  al  mezo  zorne,  et  andò  a  Bologna.  E  alora  dito  governadore  ie 
fé'  dare  bande  de  rivelo  per  tuto  li  tere  dila  Chiesa  e  dal  conte  Jeronimo. 
E  dapo'  dita  soa  partita  lui  ave  a  dire  come  alcuno  cetadino  bolegne- 
se  che  se  dito  famlo  non  se  botava  zose  in  dito  fose  e  farelo  asapero 
al  dito  governadore,  come  di  sopra,  che  lui  voleva  mandare  per  tuto 
li  prefati  Vaino  ad  uno  ad  uno  che  andase  in  dita  roca  a  piticione  ed 
instancia  dal  dito  castelano,  perché  luì  era  stato  gram  so  amico  et  a- 
veva  date  a  lui  la  corda  per  so  amure ,  come  di  sopra  ;  e  tuto  come 
le  sove  proprie  mane  ie  voleva  amazare ,  e  po'  dare  dita  roca ,  come  di 
sopra.  E  li  stelo  a  Bologna  cerca  4  di  e  po'  di  novo  i  entrò  al  diia- 
vole  dal'  inferno  in  la  mente  soa,  e  U  ie  mostrava  la  via  da  farelo 
perirò.  E  inmediate  veno  ala  Masa  di  Lonbarde,  e  po'  una  sera  ve- 
ne dentro  da  Imola  lui  e  li  dito  dui  soì  fratelle  per  volerò  amazare  al- 
cuno deli  prefato  Vaglino  et  eciam  el  prefato  governadore  se  a  Iore 
fuse  stato  posibile.  Avandie  lu'  fate  dare  dito  bande ,  molte  s'  erano 
turbato.  E  11  introno  in  certe  case  secretamento,  per  mode  che  Iore 
fuoo  achiusato  e  di  subito  ie  meso  la  mano  adose.  E  li  senza  alcuna 
remisione  fu  fato  uno  pare  di  forche  in  suso  la  pìaza  in  peto  ala  ga- 
bela  ;  e  li  tuto  tri  fratelo  funo  apicato  per  la  gola  ;  e  fu  a  di  4  dal 
mese  di  zugno  1481 ,  die  luni.  E  alora  fu  fornito  tuta  la  instoria  do- 
la prefata  roca,  fata  per  al  dito  Troile. 

La  moreto  overe  eitadeUa  dela  cita  de  Forlivio  fata. 

La  prefata  mureta  overe  citadella  fu  prencepiato  questo  anno  del 
Signore  1481  a  dì  14  dal  mese  di  zugno,  die  zobia,  bore  14,  conciò 
fuso  cosa  che  in  questo  tenpo  s'  atrovase  signore  de  dita  cita  el  con- 
te Jeronimo  da  Riarie.  E  h  lui  la  fé'  prencipiare  del  predito  tenpo  e 
così  al  so  prencipio  fu  quelo  torione  che  era  di  verso  la  porta  di  Co- 
dugne.  El  maestro  che  la  prencipio  fu  uno  M.'»  Zorzo  fiorentino  al 
quale  aveva  fato  multe  lavoro  a  dita  soa  ecelencia  al'  altra  soa  cita 
d' Imola  et  anco  aveva  fato  la  citadela  de  dita  cita  de  Forlì  al  tenpo 
dal  signore  Pino  de  1'  ano  1471  dì  10  iunìi ,  die  luni ,  bore  12.  E  lì 
lavorone  gaiardamento  (**)  per  (Ine  al'  anno  1483  che  la  fu  tuta  se- 
rata intorno.  E  dal  mese  d'  otore  ala  'celencia  dal  conte  ie  meso  u- 
no  contestabile  che  aveva  nome  Spagnole,  e  fu  al  tenpo  de  uno  go 
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vernadore  che  aveva  nome  M.  Zohano  Francescho  da  Tolentino.  Ed 
era  fate  li  fosse  tuto  interne;  e  tuta  via  se  ie  lavorava  gaiardamen- 
te  per  tirarela  al  Ano.  Laus  Deo. 

Hahnmetto  imperadore  deli  Tureho  morto. 

Mahumetto  prefato  queste  anno  dal  Signore  1481,  a  di  3  mai,  in- 
traveno  la  soa  morte,  al  quale  zia  fu  fìole  d'  Amurato  deseso  dela 
nobile  stirpa  de  Othomano ,  andando  questo  anno  come  al  so  asercìte 
contra  al  Soldano.  Dita  soa  morte  fu  che  uno  medico  dela  proventia 
de  Zite  r  avelenoe  ;  ed  era  da  ita  de  anno  50  et  aveva  posedute  Tin- 
perio  anno  cerca  32.  El  dito  so  corpo  fu  porta  a  Costantenopule  e 
sepelite  come  granda  solenità.  E  lui  aveva  aut€  li  multe  fiole,  per  mo- 
de che  a  dita  soa  morte  lasò  herede  in  dite  so  inperio  dui  soi  flole 
legitimo  ;  al  primo  aveva  nome  Baizetto  e  V  altre  Zem  ;  per  mode  che 
infra  le  turche  ie  fu  gram  contencione  :  chi  voleva  al  primo  e  chi  voleva 
al  segonde  ;  tamen  fu  otenuto  per  lore  conseglio  che  Baizetto  romagni- 
se  imperadore.  Alora  vedando  Zailabo  che  el  fratello  aveva  prese  le 
nperio,  avande  lui  una  gram  parte  de  dito  turco  a  soa  devocione, 
comenciò  a  fare  una  gram  guera  contra  al  dito  so  fradelle  e  li  ie  to- 
se certe  tere  le  quale  funo  questo;  Prusia  e  Bursia,  e  feseno  signo- 
re ;  tamen  in  breve  tenpo  fu  scazato  dal  dito  so  fradelo  e  remase  lui 
inperadore  come  pina  raxone.  Al  flole  prese  el  stadi  die  27  mai  note 
in  Costantinopole. 

La  prima  venuta  a  Forlivio  dal  conte  Jeronimo. 

Jeronimo  prefato  questo  anno  del  Signore  1481 ,  a  di  15  dal  me- 
se de  luglio,  die  domeneca,  veno  a  rivisitare  le  soe  cita  de  Porli  e 
d' Imola ,  che  soa  Ecelencia  steva  per  stancia  a  Roma  come  Sisto  4 
pontifico;  e  con  esa  lui  menò  una  gram  cometiva.  Prima  la  soa  do- 
na e  multe  altre  zentilomine  romane,  infra  le  quale  i  era  al  signore 
Zordane  e  '1  signore  Panie  de  casa  (*)  Horsina;  item  ancora  el  si- 
gnor Zohano  CoIona,  el  signore  Gabrielo  Cesarino  e  multre  altre  ca- 
valero  e  zentilomine;  item  ancora  era  venuto  li  soi  fioleto  cercha 
otto  zorne  inento.  E  11  soa  Ecelencia  veno  come  granda  solenità  per 
infine  aprese  a  Forlì  a  uno  certe  logo  chiamato  la  Caviiula.  E  11  fé' 
alquanto  resestencia  int  uno  palacetto  che  era  de  uno  nostre  cetadino 
che  se  chiamava  Marino  dai  Orzele.  E  II  lui  i  aveva  fato  uno  belo  a- 
parechie  come  multi  solenità.  E  infra  queste  tenpo  dita  nostra  comu- 
nità ie  veno  incontra  come  gram  feste  e  multi  solenità.  In  prima  e- 
ra  fate  in  suso  la  nostra  piaza  atorne  ala  croxeta  uno  belo  castelo 
d'  ase  d'  abede  come  4  torione  intorno;  e  lì  i  era  certa  comutiva  de 
zento  vestito  ala  turchesa  che  al  guarda.  Item  ancora  dita  comunità 
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fé'  fare  uno  care  trionfale,  che  ie  veno  li  molte  dinaro,  come  multa 
zelile  in  suso.  Item  ancora  feno  fare  una  girafa  multe  granda.  Item  anco- 
ra i  era  uno  fiorentino  che  andava  in  suso  uno  pare  di  zanche  che  erano 
alto  cercha  dece  pei,  e  portava  tuta  via  una  lanza  in  nàano.  Item 
ancora  luto  li  arte  de  questa  nostra  cita  se  mise  in  punto  come  li  soi 
confaluno  per  andare  incontra  ;  e  chi  non  aveva  confalone  ie  fu  forzia  che 
al  feso  de  novo  per  comandamento  del  prefato  so  governadore  al  qua- 
le aveva  nome  M.  Zohano  Francescho  da  Tolentino.  E  questo  fuso  al 
vero ,  nui  barberi  se  ne  fé'  fare  uno  che  vene  cercha  6  duquato ,  che 
zia  erano  stato  più  de  ano  80  che  non  avevano  fato  hoferta ,  perchè 
già  in  quelo  tenpo  li  nostre  antigo  aveva  donato  al  dito  so  confalone 
ala  Ghiesia  de  sam  Jovane  Batista  per  fare  uno  palio  al  so  altare.  E 
questo  fu  de  volontà  de  quile  signore  che  era  in  quelo  anno  e  per 
quele  fu  fato  axento  dita  nostra  arte  per  inflna  al  di  prexento.  E  fa- 
te che  fu  tuto  le  predito  selenita ,  tuta  la  cita  i  andò  incontra  come 
tuta  la  chieresia  come  dito  confalonere  de  dito  arte  per  infine  a  dita 
Caviiula.  E  infra  quelo  toapo  che  dita  procesione  era  là  arivato, 
s'  aprese  al  fogo  int  al  palazo  dal  Signore  per  modo  che  di  subito  fu 
mandato  ala  tera  por  parte  de  soa  Ecelencia  a  intendre  che  voleva 
dire  tale  fogo:  era  stato  per  la  via  de  uno  camino:  niente  di  meno 
fé'  poco  danne.  E  li  i  nomine  Domini  s'  aviò  dita  procesione  insemo 
come  soa  Signoria,  che  fu  cercha  bore  21  quando  i  arivò  in  suso  la 
piaza.  E  11  dito  care  trionfale  se  fermò  in  pete  al  cantone  (*)  do- 
la piaza.  E  11  fu  recetato  pure  alquante  beletisimo  verso  a  soa  Ece- 
lencia et  ala  Signoria  de  Sf.*  E  tuto  T  altre  reste  de  dito  selenita  la- 
vorava tuta  via  per  mode  che  per  quelo  zorne  no  ie  acade  altre  se 
ne  che  la  gola  avesse  al  so  dovere.  Dapo'  questo,  a  di  23,  die  luni, 
la  'celencia  del  conte  vedando  quelo  belo  castole  atorne  a  dita  cro- 
xela,  determinò  de  volerelo  farelo  conbatre  ali  emine  d'  arme  e  ali 
provisionato.  E  h  ie  mese  dui  precio;  al  primo  fu  braza  5  de  volute 
e  duquate  4  d'  ore  al  prime  che  montase  in  dita  soa  toro  maieslra 
che  era  in  cima  a  dita  croxeta;  al  sigonde  chi  i  andase  dreto  aveso 
una  zorneìa  e  un  pare  «di  calze  di  pano  fino  ala  soa  devisa.  E  in  su- 
so la  dita  guardia  si  era  cerca  40  homino  d'  arme  zoè  X  per  turio- 
ne, et  avevano  per  soa  defesa  forcadelo  in  mano  de  legname  per  bu- 
lare  zose  chi  ie  darà  inpazo  ;  item  ancora  avevano  li  multe  prede 
comune  crude  et  erano  rote  per  mezo  da  traro  zoso:  tuta  via  a  l'in- 
conlre  de  iore  iera  200  previsionato  come  lanze  senza  fere.  E  11  co- 
mencione  a  dare  dita  bataglia  per  mode  che  al  primo  fu  uno  M."" 
Francescho  marescalco  che  fu  dal  signore  Pino,  e  li  per  seva  desgratia 
ie  fu  cavato  un  ochie.  Dapo'  che  queste  lui  ave  al  dito  precio ,  dal 
quale  a  mi  me  parse  che  lui  avese  fato  molte  cativo  canbio  a  dare 
UDO  ochie  per  tale  precio,  come  di  sopra,   al  seconde  precio    V  abe 
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uno  farnio  de  uno  contestabile  che  aveva  nome  Matio  dala  Crovara. 
E  durò  dita  batagiia  ccrcha  meza  hora.  Dapo'  questo  soa  Ecelencla 
per  memoria  dela  sova  intrata,  a  dì  10  dal  mese  d'  agosto,  die  ve- 
neri, fé'  fare  una  bela  zostra  a  dmenino  de  uno  precio  de  braza  25 
de  veluto  alisandrino  fordato  d'  aemelino.  E  lì  si  atrovò  alquanto  zu- 
stradure,  infra  le  quale  iera  al  prefato  signore  Zordano,  el  nostre  go- 
vernadore  M.  Zohano  Francesco  da  Tolentino,  come  di  sopra,  e  mul- 
te altre  da  Roma  e  da  Porli vio;  in  mode  che  al  dito  precio  Tabe  uno 
Zuliano  dal  Conto  capo  de  squadra  de  uno  M.  Nicolò  da  Riaria  dela 
lincia  parentella  dal  conte  Jeronimo.  E  alora  per  soa  desgracia  al  dito 
Juliano  rope  uno  braze  al  prefato  signore  Zordano.  La  quale  zostra  du- 
rò cerca  dui  zorne,  e  fu  una  bela  zostra.  Infra  tuto  le  sove  prefato 
zentileze  che  fé'  soa  Ecelencia  ie  n'  era  una  che  non  voie  tenero  ce- 
lato per  mostraro  al  dito  nostre  popule  quante  soa  Ecelencia  era  ri- 
co  e  potento;  conciò  sia  cosa  che  in  dito  palazo  in  la  sala  granda 
lui  i  aveva  fate  fare  una  credenza  d'  alteza  de  pei  X  per  ogne  (*) 
quadra,  e  in  suso  fe  quale  fé'  comenciare  al  primo  zorne  dela  seti- 
mana  a  coprire  la  dita  credenza  come  vase  d'  arezente  cioè  brunze, 
bacile,  piatele,  scodele,  scodelino,  quadrileto,  taze,  renfrescadure 
de  tanta  grandeza  che  quase  i  aria  beuto  uno  cavale  a  tuta  soa  vo- 
glia, et  altre  vase  grandenisimo  al'antiga;  e  diF  una  parte  e  di 
V  altra  ie  n'  era  uno  numero  infinito ,  per  modo  che  al  durò  tuta  la 
setemana  che  hogni  zorne  la  mutava;  quelo  che  i  era  uno  zorno  no 
i  era  1'  altre.  E  queste  fu  manefesto  ad  ogni  persona.  El  fu  astiraado 
per  alcuna  persona  de  inzegno  che  per  hogne  zorne  ie  fuso  quante  è 
in  al  pese  de  una  persona  in  suso  la  dita  credenza ,  perché  1*  ore  in 
quandità  che  i  era  pesa  molte  forte  insemo  come  dito  arezento.  Siche, 
discrete  mei  liture ,  li  soi  precio  io  non  v'  al  so  dire ,  mo  pure  nien- 
te di  mene  io  me  siria  contentato  che  al  fusse  valute  tante  la  mia 
camisa  che  io  aveva  in  quelo  zorne  in  desse.  Fornito  tuto  le  sopra 
dite  cose,  soa  Ecelencia  se  partì  e  andò  a  Imola,  che  fu  a  dì  XIl 
d'  agosto,  die  domenecha,  per  mode  che  quile  soi  homine  ie  fé'  uno 
grandisimo  honore.  E  lì  steto  in  consilacione  con  esa  lore  per  infine 
a  dì  2  del  mese  de  setenbre,  die  Inni.  E  po'  soa  Ecelencia  se  partì 
et  andò  ala  magna  cita  de  Venecia.  E  li  le  fu  fate  deli  grande  hono- 
re per  dite  soi  zentilomine  che  quase  ali  dì  nostre  fuse  mai  viste  al 
simole.  E  lì  lore  ultimadamente  al  fene  gentilome  de  dita  soa  cita.  E 
lì  steto  per  infine  a  dì  23  dal  dito,  che  lui  arivò  a  Imola,  die  Inni. 
E  po'  steto  in  dito  logo  per  infino  a  dì  i4  d'  otobre,  e  po'  vene  a 
Forlì,  die  domenecha  a  bore  23  vel  circha,  e  veno  per  la  porta  di 
sam  Piero.  E  qui  stete  per  infine  a  dì  19  dal  mese  d'  otobre  1481, 
die  vèneri.  E  po'  se  partì  i  nomine  Domini  et  tornò  ala  soa  cita  san- 
ta di  Roma  a  godere  come  la  santità  dai  soprafato  some  Pontifi(M). 
Laus  Deo  Amen. 
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Francescho  Hordelaffo  morto. 

Francescho  prefato,  zia  flole  de  Ceche  di   Ordelafo,    queste  anno 
del  Signore  1481  intraveno  la  dita  soa  morte;  con  ciò  fuse  cosa  che 
del' ano   prexento  a  di  25  dal  mese  de  zenaro,  die  zobia,    iu'  s'  a- 
iTOvase  in  queste  zorne  alozato  int  uno  castelo   chiamato  Colornio  al 
quale  era  in  Lonbardia  ed  era  (  *  )  dal    tenitorio    del    signore  Ruber- 
to da  Sam  Sovrine,  per  mode  che  la  matina  per  tenpo  dito  France- 
scho se  parti  per  andare  a  fare  al  carnovale  come  li  signore  de  Qu- 
rezo.  Come  vose  la  soa  mala  ventura,  come  lui  fu  in  uno  certo  lego 
chiamato  Ponteasorbe,  se  incontrò  in  sete  persone,  al  nome  deli  qua- 
le fu  quiste;  Filipo  de  Ode  e  Piero  dela  Casandra  so  cosino,  tute  dui 
perosino;  e  con  lore  aveva  5  famie  che  asese  a   dita  quandità.  In 
mode  che  e   inmediate  come  al   dito  Piero  fu  II  arivato,  chiamò  el 
prefato  Francescho  e  dise  —  Aspetame  uno  poche,  che  io  voglie  ve- 
nire con  esa  voi  — .  E  di  subito  el  prefato  se  fermò.  Arivate  che  fui 
al  dito  Piero  si  i  acostò  e  preselo  iti  li  soi  capile  e  come  Taltre  bra- 
so ie  menò  de  uno  pugnale  in  suso  al  cole.  Alora^unse  al  dito  Fe- 
lipo  e  soi  famio ,  come  di  sopra  ;  e  li  infra  tute  lore   ie  deno  cercha 
^7  ferito,  per  mode  che  inenzo  che  lore  se  partise  dal   dito  lego  lui 
remase  in  tera  destese  e  morto.  Ed  era  quase  coperte  tute  in  la  ne* 
ve.  E  alora,  fate  tute  le  predite  cose,  al  dito  Piero  e  Felipo  e  i  soi 
compagne  de  quelo  lego  lore  se  partine:  dove  che  lore  se  andase  io 
non  al  potito  intendre,  né  quelle  né  eciandio  sove  deferencie.  E  in 
quelo  estanto  si  i  abate  uno  che  se  chiamava   el   Rizo  da   Sovragna 
cape  squadra  del  prefato  signore  Ruberto  da  Sam   Sovrino,   come  di 
sopra.  E  li  di  subito  fé'  portare  el  prefato  corpo  del  dito  Francescho 
a  una  ghisiola  dal  caute  di  fora  dal  dito  castello  de  Colornio,  e  li  fu 
sepelide.  Alora  de  prexento  uno  so  home  d'  arme  da  Lugo,   che  era 
Il  prexento,  tose  la  soa  camisa  et  adusela  ala  mia  cita  de  Bologna, 
e  II  fu  apresentà  ad  Antonio  Maria  so  fradello,  al  quale  steva  in  ca- 
sa de  quie  de  castello.  Alora  tu  poi  pensare  come  al  so  core  stasia 
vedande  lui  la  gram  cordihtà  aeaduta  al  so  fratello  e  masime  per 
mane  del  dito  Piero  e  Felipo,  siande  lore  stade  al  di  e  la  note  alo- 
zato con  esa  lui  e  multe  volte  avevano  manzato  e  bevuto  insemo.  E 
per  questo  dito  Antonio  Maria  stete  lui  sospeto  che  dito   so  fradelle 
no  i  avese  fate  alcuna  inzuria,  siande  lui  zoveno  de  persona  che  lui 
non  ftise  stalo  ancora  zoveno  del  seno  ;  per  la  quale  cosa  lore  avese 
apude  licita  casone  a  fare  contra  de  lui  tale   cosa.   Alora   el   prefato 
.\nlonio  Maria  vedande  lui  el  case  accaduto  et  altre  non   potere  fare 
salve  che  pregaro  (**)  1'  onipotento  eterno  Idio  che  per  soa   miseri- 
cordia ie  voia  perdonare  li  soi  pecati.  Si  che,  discrete  mei  liture,  voi 
ve  poterisle  forse  alquante  maravelgliare  che  questa   instoria  non  è 
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mesa  in  questo  libro  al  prencipio  del  predito  anno  e  mese,  come  ie 
covegnla  ;  mo  la  rasone  fu  questa  che  V  autore  che  me  la  de'  fu  uno 
Zironimo  de  Bisighino  da  Forlì  al  quale  in  quelo  tenpo  steva  come  dito 
Antonio  Maria ,  ed  era  rivello  dela  'celencia  dal  Conte  nostre  signore. 
Alora  vedando  al  dito  Conte  che  el  prefato  Jeronimo  voleva  esero  so 
bone  servitore,  aperse  li  braze  della  misericordia  e  fecele  venire  a 
a  Forlì  e  goderse  li  soi  bene,  e  fei  gratia  liberalmente.  Sì  che,  aman- 
tisime  mei,  quìste  fu  tanto  quanto  al  mio  picele  e  base  inzegno  inte- 
se sopra  la  dita  morte:  o  che  al  fuso,  o  che  al  non  fuse,  io  me  ne 
lave  le  mio  mane  come  fé'  Filata  retore  sopra  la  morte  de  miseri 
Yesù  Cristo  nostre  redemptore.  E  fu  a  di  e  mese  e  anno,  come  di 
sopra  se  conteno. 

Capitole  6  del'  abondaneia  e  carastia  del'  anno  1481. 

Del'  anno  prexento  fu  molte  varie  constelacione  sopra  la  tera  e 
inel  quale  io  crede  che  io  arò  a  dire  le  multe  cose  dele  quale  la  ma- 
zore  parte  fune  pronunciato  per  uno  iodicio  fate  e  calcolato  per  uno 
degnisimo  dotore  sopra  V  arte  dela  medicina  chiamato  M.**  Jeronimo 
deli  Manfredo  dala  celeberima  cita  de  Bologna;  al  quale  so  iodicio 
parlò  per  tri  anno  prosime  a  venire,  infra  el  quale  lui  asignò  certe 
constelacione  infra  le  predite  tenpo.  Deli  quale  se  lo  eterno  Idio  me 
presterà  vita  in  queste  anno  et  eciam  in  neli  altre  dui  propinque  a 
questo,  io  dichiarirò  a  partita  per  partita  in  che  mode  lore  perdura- 
no li  soi  afetti.  In  al  primo  anno  lui  prepose  tre  digne  e  grande  con- 
stelacione, quale  io  le  metirò  in  quelo  logo  dove  le  serano  a  mese 
per  mese.  In  la  prima  quarte  del  predito  anno  fu  molte  fredosa  più 
che  non  conveno  a  soa  natura,  come  molte  nebio  e  brine.  Infra  que- 
sta fu  T  aclise  dal  sole  a  di  28  di  marzo  a  bore  22  e  mezo ,  e  durò 
bore  una  e  mezo  et  al  scurose  la  quarta  parte  dal  dito.  E  fu  signore 
questo  anno  Mercurio  ;  el  sole  in  Italia ,  siando  dito  aclise  inseme  co- 
me Sazitario  e  Scorpio  e  Zemini  in  el  capo  del  Dragone,  (*)  e  Mer- 
curio siandc  in  la  casa  dela  morte  infortunalo  da  Saturno  de  quadra- 
dura,  signiOcava  molte  danno  in  le  parte  hocidentale  e  masime  la 
morte  de  uno  rei  e  multe  danne  incla  plebe  inlicita  sotaposte  al  se- 
gno de  Zemini;  e  che  dito  soi  efete  seria  più  nel' ano  foture  che  nel 
prexento.  La  segonda  quarta  dal  dito  anno  fu  molte  secha  come  gram 
calde  e  inela  quale  fu  la  conioncione  de  Jove  come  Marte;  a  di  13 
iV  agosto  nel  21  grate  de  Lione  Jove  s'  era  levato  sopra  Marte.  La 
terza  et  ultima  constelacione  fu  a  di  17  de  novembre  che  fu  la  con- 
ioncione do  Marte  come  Saturno;  in  grate  21  dela  Libra  Saturne 
s'  era  levato  sopra  Marte.  E  in  questa  quarta  hotenale  fu  molte  ten- 
piM-ato.  L'  ultima  quarta  fu  bone  verno  in   soa   natura.   Item   ancora 
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me  resta  a  dichiapare  li  afete  de  dito  costelacione.  La  prima  signiflca- 
cione  fu  che  li  cristiano  ariano  vitoria  contra  Turco  perchè  le  stele  i 
erano  contrarie.  E  bem  dise  al  vero;  che  queste  presento  anno  mori 
Macometto  so  inperatore.  Item  ancora  sopra  Italia  molte  e  varie  cose 
significava,  come  serta  guerre,  ansiatade,  gran  turbulacione ,  cara- 
stie,  taramele,  pestelencie.  Item  ancora  che  nele  parto  dela  Marcha 
s'  aspetava  la  morte  d'  alcuno  principe;  e  masime  quile  da  Urbino  e 
da  Pesaro  non  dispriciase  tale  parole,  perchè  non  mancarla  de  verità 
mediante  1'  aiuto  del  nostre  Redemptore.  Item  ancora  che  nela  Roma- 
gna serta  gram  cose  et  che  dita  Romagna  serta  una  deli  più  desfor^ 
lunato  provencio  de  dita  Italia  ;  e  che  in  la  quale  s'  aspetava  guera , 
pesta,  tratato  acuite,  come  fu  bene  al  vere  per  Bologna,  per  Faien- 
za,  per  Ravena,  per  Cesena,  che  li  fu  certa  peste.  Item  ancora  ala 
nostra  cita  de  Porli  aparbe  alcuno  tratado  acuite;  e  11  fu  prese  li 
molte  presone;  e  parte  ne  fu  apicado  e  parte  n'andò  a  confine.  Item 
ancora  che  li  signore  Veniciano  avevano  Marte  propicio  e  che  seve  Si- 
gnorie spendisene  dita  soa  prosperità  lore ,  la  meteseno  contra  al  Tur- 
co perché  le  stelo  al  menazava ,  come  di  sopra.  Item  ancora  che  mul- 
ta zente  de  dita  provencia  andariano  infra  al  predito  tenpo  mendican- 
do per  lo  mondo,  come  seria  modenese,  bolegnise,  ferarise;  e  queste 
seria  per  le  gram  carestie  e  guere  che  le  predito  constelacione  mo- 
stra. È  de  queste  parte  ne  fu  al  vero  per  li  ferarise,  come  più  inenzo 
largamente  ne  parlarò.  Item  ancora  che  (*)  tale  cosa  era  a  dire  per 
tute  li  signore  de  dita  Italia,  perchè  le  dito  constelacione  queste  an- 
no et  eciam  nanche  dui  aprese,  come  di  sopra,  multe  ie  menazà.  E 
se  lore  Signorie  s'  erano  concordante  insemo,  bem  se  perà  alquante 
smenovire  per  vertù  di  Dio  tale  inflovencie  che  non  noceria  tanto 
come  le  faria.  E  se  per  case  acadese.che  dite  sove  Signorie  non  sia 
concordante  insemo,  che  lore  non  se  smentigarano  mai  dito  so  iodi- 
ciò,  recetande  lui  sopra  dita  causa  per  soa  iustificacione  quelo  testo 
avanzelicho  che  dice  —  Ogne  regne  insl  devise  et  desolabitur  domom 
ipsam  domum  cadent  —  :  tamen  che  sove  Signorie  pena  queste  paro- 
le inela  lore  cera,  che  lui  crede  veramento  che  tale  fortune  la  ma- 
zore  parte  n'  acaderia  sopra  de  lore  per  la  vertù  dele  prefate  conste- 
lacione, come  di  sopra.  Si  che,  carisime  me'  liture,  tute  le  predite 
cose  se  conteneva  in  dito  soiodicio,  come  di  sopra.  E  questo  fu  ma- 
nefeste  ad  ogn'  ome  che  al  voleva  vedere  perchè  ne  fu  stanpade  più 
de  80  milia,  che  fu  portato  per  tutta  Italia.  E  fu  in  quelo  tenpo  uno 
beletisimo  calcele  per  li  sopra  dito  tri  anno ,  come  voi  intendente  da 
qui  inenzo.  Ultimadamente  me  resta  a  dichiara  de  questo  presento 
anno  quele  che  valse  li  viluarie,  come  di  sopra.  Prima  valse  al  sta- 
re del  grane  soldo  U  fine  18;  al  stare  dela  fava  s.  8;  T  orzo  s.  XI; 
la  spelta  5,  7;  i  altre  lome  al  so  precio  consuveto;   carne  de  ogne 
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raxone,  bona  derata;  al  vino  soldi  50  V  asazo;  V  olio  soldi  18,  22, 
24  la  quartarola;  legne,  bom  mercato;  case  e  ove  et  altre  frute, 
bona  derata  ;  stramo  per  li  bestie ,  bona  derata.  Si  che  tuto  le  predite 
cose  fune  dir  ane  prexento,  seconde  che  poti  capire  al  mio  picole  e 
basse  inzegne.  Finis. 

Castelo  santo  Jovanes  in  Perseeeto  fti  refato  e  bntà  cose  li  bor^he. 

El  prefato  castello  questo  anno  del  Signore  1480,  1481  fu  butato 
zoxe  li  borghe  che  erano  dal  caute  di  sopra  de  verso  la  montagna  e 
dal  canté  de  sola  verso  Ferara,  infra  le  quale  burghe  i  era  molte  a- 
bitacione.  E  li  intorno  i  era  gram  fosse  come  uno  belo  stecato  et 
avevano  cerca  8  punte  levature,  zoè  4  dal  caute  dela  montagna,  el 
reste  de  verso  Ferara:  e  tutavia  i  era  bone  guardo  che  le  guardava 
al  di  e  la  note.  Ed  era  stato  in  queste  mode  una  gram  quandità  de 
tenpo  perchè  già  altre  volte,  seconde  li  nostre  antico,  era  stato  pu- 
re guaste,  anno  1417,  dite  burghe;  con  ciò  fuse  cosa  che  dito  castel- 
lo s'  atrovase  in  quelo  tenpo  sudito  dela  nobile  cita  de  Bologna.  Co- 
me al  prexento  ancora  s'  acata ,  parande  ali  predito  signure  Bolegnise 
che  dito  castello  fuse  de  tanta  potencia  che  quase  aveva  paure  di 
loro,  perchè  già  qualche  volte  'era  stato  dito  castello  sudito  de  san- 
ta madre  Ghiesia,  et  al  prexente  siande  pervenuto  ale  loro  mane 
come  gran  fatica  loro  averelo  apute ,  perché ,  seconde  li  nostre  antico, 
dito  Bolegnise  io  Steno  intorno  una  certa  quandità  de  mixe  et  anno  inan- 
to  che  loro  al  potese  avere,  reaute  che  loro  V  ave,  determinone  de 
volerelo  aspicolarelo.  E  queste  fu  per  conseglio  de  certe  soi  armizero 
condutere  le  quale  aveva  nome  Gatamelata  e  conte  Brandolino,  avan- 
de  apude  a  dire  a  dito  signore  Bolegnise  che  quello  castello  io  pare- 
va tropo  grande  hoselazzo,  che  per  al  so  conselio  seria  bona  spesa 
a  mozare  li  cortelle  maistre  deli  ale,  a  ciò  che  lui  non  potese  più 
cosi  forte  volare;  a  ciò  che  sove  Signorie  non  avese  più  cosi  gram 
dubitazione,  che  bastava  bene  dal  corpo  dal  castello  solamente.  E  h 
io  fu  forza  a  guastare  dito  burgo,  E  venero  a  stare  dentro  dal  dito. 
Dapo'  quele  multe  anno,  se  comenciò  a  fare  alquante  case  pure  in 
dito  logo  a  complacencia  d'  alcuno  soe  amico  da  dita  Bologna ,  per 
modo  che  i  era  andato  tanto  prosperando  che  in  dito  logo  si  era  fate 
dito  burgo,  come  di  sopra,  molte  più  belle  che  non  era  prima  e  mol- 
te più  forte;  per  mode  che  una  volta  siande  andate  M.  Zohane  deli 
Bentivoglie,  in  quelo  tenpo  per  licione  fata  primo  home  de  Bologna, 
al  dito  castelo,  e  lì  fé'  alquante  resestencia  perchè  in  dito  castelo, 
era  molte  bene  voglute.  E  inseme  come  lui  i  era  al  signore  Ruberto 
da  Sam  Sovrino  perchè  in  quelo  tenpo  era  capitano  deli  prefati  si- 
gnore Bolegnexe.  E  in  quelo  estanto  andando  lore  a  solazo  per  dito 
castelo,  quando  lui  fu  in  le  predite  burghe  de  verso  Ferara,  come 
come  di  sopra,   lui   se  voltò  al  dito  M.  Zohano  dicandeio;  —  Se  io 


fuse  alozato  in  quiste  bopghe,  in  breve  tenpo  io  ve  torta  queste  vo- 
stre castello ,  perchè  a  mi  me  parerla  bona  spesa  che  11  vostre  signu- 
re  inseme  come  voie  le  feste  butare  zose,  perchè  bastarla  molte  bene 
del  dito  castello,  e  tuto  quiste  presento  habitanto  bene  se  porla  alo- 
zare  in  entro  — .  Per  mode  come  lore  funo  tornato  a  Bologna,  dito 
signore  Ruberto  n'  abe  a  parlare  alquanto  al  Senato.  E  U  in  breve 
tenpo  fu  determenato  de  butare  zose,  come  di  sopra,  e  che  hogn' o- 
me  andase  a  stare  {*)  drente;  e  lì  dita  sova  Comunità  avese  a  fare 
murare  intorno  dito  so  castolle,  per  mode  che  infra  el  predito  tenpo 
fu  tuto  guasto  et  hogn'  ome  se  areduse  dal  caute  dentro  dal  dito 
castello.  Chi  non  aveva  case  se  ne  feva  e  se  ne  comparava;  e  pure 
alquanto  homine  tose  dito  seve  case  e  portole  alquanto  a  dinstanto 
ali  seve  posesione  ;  e  U  steva  per  abitacione.  Mora  dita  Comunità  dal 
dito  castolle  per  comandamento  fato  dali  soi  signure  dono  prencipio 
a  morere  dito  castello.  E  ì\  mandò  qui  a  Forlì  per  uno  Zorze  mio 
fratelle  carnate  al  quale  era  fornaxare  e  bone  muratore,  al  quale 
era  stato  cercha  anno  30  in  dito  Forh.  Alora  intendando  dita  Comu- 
nità che  al  dito  Zorze  Bernardo  era  soflciento  a  tole  cosa,  lore  deter- 
minone  de  volere  più  preste  fare  bene  ali  soi  che  ali  altrui  per  volere 
amare  la  sova  patria.  E  di  subito  lui  i  andò  e  fu  fato  axento  per 
cinque  boche,  zoè  lui  e  la  soa  dona  e  tre  sove  flole  legitime  e  naturale 
per  dece  anno  prosime  a  venire.  E  dei  una  casa  per  abitacione  e  cercha 
tere  e  vide  per  soa  spesa  che  lui  fuse  sovra  a  fare  murare  dito  castollo 
e  sopra  fare  alquanto  fomaxe  ;  e  de  hogni  cosa  che  lui  feva  dita  Co- 
munità al  pagava.  E  questa  sopra  dita  asencione  fu  de  volontà  de 
dita  Signoria  de  Bologna.  E  li  lui  ie  canpò  in  dito  lego  cercha  X  mi- 
xe,  e  mori  come  grande  mei  guai.  Basto  queste  quante  ale  sopradi- 
te cose.  Si  che,  mei  liture,  io  si  ó  volute  lasare  qualche  memoria 
d'  alcuna  nova  de  questo  mia  patria  celeberima  de  Bolognia.  E  lì  fu 
nutrito  per  infine  ali  anni  dal  Signore  1470  a  dì  10  dal  mese  di  ma- 
zo.  E  così  i*  nomine  Domini  vene  a  stero  et  abiterò  in  dite  nobile 
cita  de  ForU;  e  fu  al  tenpo  de  Pino  Hordelafo  signore  terce.  Finis. 

filiera  dela  Signorìa  de  Yenecia  centra  Ercole  marchese  de  Ferara. 

La  prefate  Signoria  queste  anno  dal  Signore  1482  a  dì  primo  dal 
mexe  di  mazo,  die  mercurio,  rope  la  guera  centra  el  prefato  Ercole 
in  quelo  tenpo  marchexe  della  prefata  citò  de  Feraria  ;  con  ciò  fuse 
cosa  che  in  questo  tenpe  s*  atrovase  dite  Signoria  in  legha  come  Si- 
sto 4  pontifico,  et  alcuno  diceva  che  li  Zenovise  erano  in  dite  lega; 
mo  de  queste  al  devolghe  non  era  trope  grande.  E  infra  quele  tenpo 
dite  lega  tose  al  signore  Ruberto  da  sam  Sovrine  (**)  e  Ruberto  Ma- 
laleste  signore  della  citò  de  Rimino,  E  a  tramedui  le  prefate  paladino 
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dita  lega  ie  de'  al  nobile  stendardo  e  fei  tramedui  soi  capitanio  ze- 
nerale  come  una  granda  corauliva,  infra  la  quale  si  trovava  dito  signore 
Ruberto  da  sam  Sovrino  come  3  dili  so  flole;  aprese,  al  conte  Anto- 
nio da  Marzano  e  multe  altre  condutere.  Dapo'  lui,  come  l'altre 
so  conpagne  capitanio,  i  era  cercha  XII  squadre  infra  le  quale  i  era 
la  conduta  de  M.  Zohane  Francescho  da  Tolentino  condutere  del  dito 
pontifico,  el  quale  in  quelo  tenpo  steva  per  governadore  dela  nostra 
cita  de  Forlì.  Dapo'  che  dita  Signoria  ave  fate  dita  conduta,  determi- 
nò liberalemento  de  volere  rompre  guera  a  dito  Ercole  marcheso;  e 
cosi  i'  nomine  Domini ,  a  di  primo  de  mazo ,  come  di  sopra ,  dito  si- 
gnore Ruberto  da  sam  Sovrino,  capitanio  come  di  sopra,  montò  a 
cavale  come  soa  comutiva  et  vene  a  rompre  guera  al  dito  Ercole 
marchese;  conciò  fuse  cosa  che  dito  capitanio  feze  fare  uno  ponte 
de  frasche  per  una  vale  de  longheza  de  cercha  sette  miglia,  solom  per 
intrare  int  al  Poleseno  de  Rovigo,  per  mode  che  tra  el  zorne  e  la 
note  tuto  sopra  quelo  ponte  lore  pasone;  e  in  dito  so  pasare  molte 
de  lore  s'  anegone  per  volere  V  uno  a  dispeto  del'  altre  pasare  per 
andare  a  sachezare  Melara  e  Berghentino  e  Castelo  nove  el  quale  e- 
ra  Vertino;  e  tuto  inmediate  le  sachezone.  Fate  che  fu  queste,  dito 
capitanio  cavalcò  e  vene  asidiare  la  forteza  de  Figarole.  E  11  come 
gram  provedimento  la  comenciò  a  combatre.  E  lì  inmedìate  ie  fé'  me- 
tre  cercha  6  poste  de  bonbarde  le  quale  lavorava  al  dì  e  la  note.  Fate 
che  fu  queste,  la  dita  Signoria  vedande  che  dita  cita  de  Ferara  era 
gram  bochone  da  mastegare  solamente  da  uno  c^ute,  di  subito  feno 
corere  M.  Jacome  de  Mezo  so  prevedidore  e  '1  podestà  de  Ravena  per 
fine  in  suso  li  porte  de  Lugo  e  de  Ragnacavale ,  che  fu  a  di  4  del  dito 
mese,  die  sabati.  E  II  preseno  li  multe  prixone.  Rapo'  questo,  dita 
Signoria  fece  venire  V  altre  so  capitanio  Ruberto  Malatesta  predito  in- 
seme come  le  zenlo  del  prefato  M.  Zohane  Francescho  da  Tolentino 
come  multa  fantaria.  E  11  se  fermone  come  dito  so  canpo  in  logo  dito 
Atraversara  in  suso  al  predito  lenitorio  de  Ragnacavale,  che  fu  a  di 
17  dal  dito  die  veneri.  E  11  contenuamcnte  fevano  aspra  guera,  e 
multe  male  tratava  lì  dito  castello.  (*)  Rapo'  queste,  siande  Alfonso 
duca  de  Calabria  per  V  altra  parte  in  punte  in  suso  al  lenitorio  de 
Roma  per  volere  vegnire  aiutare  el  prefato  Ercole  marchese  so  cogna- 
to legitime;  con  ciò  fuse  cosa  che  in  quele  tenpo  s'  atrovase  in  dita 
soa  lega  Zohane  Maria  duca  de  Milano;  item  ancora  la  Signoria  deU 
Fiorentini;  dapo'  lore  Fedrico  da  Gonzagha  marchese  de  Mantova; 
item  ancora  la  mia  Signoria  de  Rologna;  item  ancora  Costando  si- 
gnore dela  cita  de  Pesaro;  item  Galavoite  signore  dela  cetà  de  Fa- 
ienza;  dapo'  lui  li  signure  de  Carpo  e  de  Qurezo;  e  infra  tuto  co- 
storo i  era  una  gram  comutiva  :  in  mode  che  siande  el  prefate  duca 
de  Calabria  in  suso  al  teni torio  de  Roma,  come  di  sopra,  per  volere 
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pasare  per  venire ,  in  quelle  tenpo  siande  al  conte  Jeronimo  da  Ria- 
rìa,  capitanio  zeneraie  del  prefato  Sisto  pontiQco^  fortlQcato  come  di- 
ta soa  comitiva,  non  lasoi  mai  pasare  dito  duca  de  Calabria.  Àlo- 
ra  vedando  al  prefato  duca  de  non  potere  avere  al  tenpo  de  pa- 
sare per  vegnire  a  secore  el  prefato  Ercole  so  cognato,  di  subito  lui 
se  messo  come  uno  lione  schadenato  e  comenciò  a  piare  alcuno  ca- 
stello dela  dita  Ghiesia.  Item  ancora  coreva  a  tuta  soa  voglia  per  in- 
fine in  suso  li  porte  di  Roma.  Item  ancora  per  più  desdegno  dito  du- 
ca scrìse  ali  signore  Fiorentino.  E  mandone  al  so  cupitanio  Constando 
prefato  signore  de  Pesaro  asidiare  la  cita  de  Castelle.  E  lì  la  prese 
e  mese  dentre  M.  Nicolò  dai  Vitelle  come  paté  e  convencione  come 
in  queste  inenzo  più  largamente  ne  parlare.  Fate  tute  le  predite  co- 
se, la  Signoria  de  Venecia,  vedande  che  dita  santa  madre  Ghiesia 
porta  tante  danne  e  ditrimente  per  lore,  inmediate  mandone  Ruberto 
Malatesta  capitanio  prefato  a  secorere  dita  cita  de  Castele.  E  come 
lui  i  andò  al  dito  M.  Zohano  Francescho  da  Tolentino.  Ed  era  in  tu- 
to  squadre  8  e  '1  reste  dal  dito  canpo  che  remase  a  dita  Traversara. 
In  breve  tenpo  dita  Signoria  fé'  tregua  come  qui  da  Lugo  e  da  Ha- 
gnacavale  per  tutp  agosto,  e  partlse  de  quelo  logo,  e  vene  alozare 
ali  Catinelle;  e  romase  al  dito  M.  Jacome  di  Mezo  proveditore  del  re- 
sto dal  dito  canpo.  E  lì  ste'  certi  zorne  dito  providitore,  e  po'  veno 
alozare  in  suso  al  fiume  da  Ravena.  Alora  vedande  al  prefate  capi- 
tanio Ruberto  Malatesta  de  nonn  esero  andato  a  tenpo  a  secore  dita 
cita  de  Castello,  inmediate  andò  a  Roma  dal  dito  pontifico,  e  lì  in- 
semo  come  el  prefato  conte  Jeronimo  so  capitanio  dito  pontifico  ie 
de'  la  soa  (*)  benedicione.  E  di  subito  se  mese  dreto  al  dito  duca 
de  Calabria  e  ropelo  con  quelo  mode  e  condicione  come  inenzo  più 
largamento  in  questo  ne  parlarò.  E  fu  cerca  ali  22  zorne  d'  agoste. 
Fate  che  fu  tuto  queste  predite  cose ,  la  Signoria  deli  Fiorentino  come 
volontà  de  tuta  la  soa  lega  mandone  Antonio,  (iole  inlezitimo  de  Fe- 
drìco  da  Montefeltre  duca  de  Robine,  come  multa  comutiva  insemo 
come  Galavote  prefate  da  Faienza,  insemo  come  al  mio  M.  Zohane 
deli  Bentivoglie  da  Bologna,  a  metre  canpo  ala  nostra  cita  de  Forh 
per  vendicarse  del  gram  dane  e  vergogna  che  i  aveva  fate  el  prefate 
capitanio  conte  Jeronimo  come  dito  Ruberto  so  conpagne,  avere  ro- 
te el  prefato  duca  de  Calabria.  El  reste  deli  zente  de  dita  soa  lega 
la  mazore  parte  n'  era  atorne  a  Ferara  come  el  prefato  Fedrico 
duca  de  Robino  vicario  de  s?int.a  madre  Ghiesia.  Venuto  che  fu  al 
dito  canpo  a  dita  nostra  cita,  che  fu  a  di  6  dal  mese  d' agoste,  bem 
che  di  sopra  dica  che  dito  canpo  sia  venuto  per  danne  e  per  vergo- 
gna, come  di  sopra,  e  che  in  quelo  logo  diga  che  dita  rota  fu  a  dì 
22  dito  e  che  el  canpo  venise  a  di  6  dito,  tamen  prima  al  prefato  conte 
capitanio   insemo   come  dito  Ruberto  so  compagne  erano  a  coaibalrQ 
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Come  dito  duca  de  Calabria;  inento  che  veneso  al  prefato  canpo  a 
dita  nostra  cita  (mo  pure  per  fornire  le  instoria,  zoé  metre  al  zome 
a  1*  una  parte  e  V  altra,  a  mi  me  sta'  forcia  a  fari  cosi  per  seguire 
al  tenpo)  inenzo  che  arivase  al  dito  canpo,  M.  Jacome  di  Mezo  provi- 
ditore  de  dita  Signoria  si  era  partito  dal  dito  fiume  ed  era  venuto  a- 
lozare  dentre  da  dita  nostra  cita  de  Forlì  come  cercha  4  squadre.  E 
li  stete  senpre  per  fine  che  dito  canpo  se  parti,  che  fu  a  di  13  dal 
mese  de  setenbre. 

Oramai  me  pare  al  tenpo  de  lasare  stare  per  la  provencia  de  Ria- 
mo e  de  Romagnia  e  de  Toschana  e  tornare  a  vedere  quele  che  a 
fate  l'altre  capitani©  de  dita  Signoria,  ciovè  el  signore  Ruberto  da  sam 
Sovrine,  al  quale  io  al  lasà  atorne  ala  dita  forteza  de  Figharolle.  Io 
atrovà  s'  el  conte  Jeronimo  e  '1  so  compagne  aveva  fate  bene  per 
quelo  che  lore  andò  contra  al  duca,  come  di  sopra,  che  el  prefato 
signore  Ruberto  aveva  fate  bene  e  meglio,  perché  lui  aveva  tolte  di- 
ta forteza  in  questa  forma;  che  lui  l'aveva  fate  spianare  per  fine  in 
tera  per  mode  che  contenuamente  i  aveva  trato  sei  boche  de  bon- 
barde  da  tri  canto ,  che  funo  cercha  tre  milia  bote ,  e  li  ie  veno  mor- 
te del'  una  parte  e  dil'  altra  cercha  2000  (*)  persqne.  El  zorne  che 
l'asavé  fu  la  note  dela  vizilia  del' apostole  santi  Petri,  che  fu  a  dì  29 
dal  mese  di  zugno,  die  sabati.  Durò  T  ultima  ha  taglia  cercha  bore 
nove,  per  mode  che  dal  prencipio  e  la  fine  ie  ste'  al  canpo  atorne 
46  zurne  inente  che  lore  la  potese  avere  ;  mo  pure  1'  aria  apute  più 
preste  s'  al  non  fuso  stato  la  Stelata  che  era  dal'  altre  canto  dal  Po 
al'  incontra,  come  in  quelo  logo  è  manifesto,  che  tuta  via  cavava  e 
meteva  zente  fresche  in  dito  Figarole  che  mai  no  ie  poti  esero  veduto. 
E  li  fu  fate  salve  tuto  quele  persone  che  se  trovò  dentre  in  quelo 
estanto.  Da  po'  tuto  le  predito  cose  dito  Capitanio  forni  dita  forteza, 
e  po'  se  mese  per  al  dito  Poleseno;  e  li  prese  tre  digne  castelo:  al 
primo  fu  Lendanara,  al  segonde  fu  la  Radia,  el  terzo  fu  Rovigo.  E 
li  se  fortificò  e  po'  tornò  come  tuto  al  canpo  a  Figarole,  e  comenzò 
a  fabricare  uno  grandenisimo  bastione  in  suso  la  punta  dal  Po,  per 
mode  che  V  era  tale  zorne  che  al  e'  era  più  de  200  mastre;  e  luta 
via  r  armata  ie  leva  bona  scorta.  E  in  quelo  estanto  la  scorta  dal 
duca  Ercole,  che  era  li  al'  incontro,  intese  la  gram  fabrica  che  dito 
signore  Ruberto  faceva  ;  inraediate  de'  avvise.  Mora  el  prefato  Ercole 
fé'  dare  ala  canpana  dal  popule;  e  li  come  uno  lione  schadenato  se 
mese  a  dare  la  balaglia  a  dito  bastione.  E  inmediate  lu'  ial  tolse,  e 
li  ie  veno  morto  più  de  mile  presone  tra  del'  una  parte  e  del'  altra, 
e  multe  se  n'  anegava  int  al  Po,  che  lore  se  butava  armato  a  tuto 
arme.  Itera  ancora  li  multe  ne  fu  prese  a  prisone,  deli  quale  el  pre- 
fato Ercole  prese  al  conte  Antonio  da  Marzano  e  uno  so  flole  come 
le  sue  proprie  mane;  e  anco  li  multe  n'  amazò  in   quelo    cstanto.  E 
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Il  inmediate  dito  bastione  come  grand'  avertencia  al  fortificò.  Fate  che 
fu  queste,  el  prefato  signore  Ruberto  molte  s'atristò;  e  di  subito 
fé'  adificare  uno  grandenisimo  ponte  in  suso  li  multe  navilio  al'  in- 
coDtre  del  dito  bastione,  solom  per  volere  pasare  per  tore  dito  bastio- 
ne ;  mo  pure  tuta  via  non  e'  era  alcuno  che  ie  bastase  1'  animo  de 
pasare.  Alora  vedande  el  prefato  Fedrico  da  Montefeitre  duca  de  Ro- 
bine,  che  in  quele  logo  era  capitanio  zeneralo  dela  lega  del  prefato 
Ercole,  al  grande  amanamente  che  aveva  fate  al  dito  signore  Ruber- 
to per  volere  pasare  per  reavere  dito  bastione,  inmediate  dito  Fedri- 
eo  capitanio  feze  fare  multe  gram  repare  (*)  al' incontro  dove  al 
dito  signore  Ruberto  voleva  pasare  come  spingarde  e  pasavolante  e 
fogo  artificiato.  E  11  tuto  le  predito  cose  erano  coperte  in  tal  mode 
che  la  parte  aversa  no  li  poteva  videro.  Alora,  fate  che  fu  al  dito 
ponte,  el  prefato  signore  Ruberto  determinò  de  fenire  soa  voglia,  e 
h  come  soa  armata  se  messe  in  via  per  pasaro.  E  come  lore  fune 
propinque  a  dita  ripa  dove  lore  doveva  smontare,  inmediate  la  dita 
hordenacione  fata  per  al  dito  Fedrico  capitanio  comenciò  a  lavorare 
in  tale  mode  e  forma  che  vene  brusato  la  mazore  parte  de  quelo  pon- 
te. E  li  fu  morto  uno  numaro  infenito  de  persone,  e  per  questo  fa 
forza  che  al  dito  signore  Ruberto  tornase  indreto  e  più  per  quelo  non 
potese  siguire  soa  voglia.  Alora  vedande  la  prefata  Signoria  che  in 
quelo  logo  più  non  potere  avere  viteria,  inmediate  fé'  andare  dita 
soa  annata  a  piare  Comachie  ;  e  li  multe  al  fortiflcone.  Fate  che  lore 
aveno  le  predite  cose ,  di  subito  el  prefato  Ercole  come  franche  pala- 
dine andò  come  grande  asercito  e  ritose  dito  Comachie  che  fu  a  di 
4  de  setenbre,  die  mercurio.  E  U  vene  morte  cercha  setecente  pre- 
sone del'  una  parte  e  dii'  altra  ;  e  11  multe  ne  fu  prese,  infra  li 
quale  ei  prefato  Ercole  prese  al  so  dito  podestà  e  menolo  a  Fera- 
ra  ;  e  multe  n'  amazò  come  le  seve  propio  mane.  E  li  dito  Coma- 
chie fé'  andare  a  fogo  e  saco  che  più  persona  no  ie  potese  stare. 
Alora  vedande  la  prefata  Signoria  d'  avere  apude  alquante  sbarboza- 
te,  di  subito  fece  adunare  tuto  al  so  asercito  che  fu  in  tuto  cercha 
quaranta  miiia  persone  tra  a  pe'  e  cavale  e  hogn'  ome  deli  soi  zene- 
ralemente.  E  lì  se  meseno  insemo  int  ale  Poleseno  prefato  de  Rovigo 
e  li  s'  alozone  in  dito  logo.  Mo ,  discrete  liture ,  voi  ve  poteriste  al- 
quante maravegliare  che  da  qui  in  dreto  io  no  v'  ó  mai  dato  numa- 
re  alcuno  de  dita  soa  comutiva  :  questo  é  stato  che  io  no  1'  ó  mai 
potate  sapere,  siande  lore  stato  deviso  in  tanto  parto,  come  di  so- 
pra; e  per  queste  abiatime  per  schiusa,  che  1'  è  stato  per  non  più 
posere.  E  in  quelo  estanto  che  lore  fune  alozato ,  una  gram  quandità 
de  lore  s'  amatone  et  eciam  parte  ne  mori  per  la  gram  fadica  che  in 
dita  guera  aveva  durato  e  po'  per  la  grosa  aiaro  che  in  quile  paduie 
era,  per  mode  che  in  breve  tenpo  fu  fata  la  descricione  sopra  la  dita  co- 
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mutiva;  se  ne  trovò  cercha  i3  railia  manco;  tamen  non  fu  morbe,  ance 
fune  altre  malatie.  Fuse  come  se  volese ,  se  ne  trovò  manco  dil'  una 
parte  e  dil'  altra ,  come  di  sopra ,  senza  quile  che  remase  inferme 
deli  quale  (*)  io  ne  farò  fede  d'alcuna  parte  del'  uno  e  dil' altre,  si- 
conde  che  a  mi  sera  stato  reporte.  In  prima  mori  quelo  valerose  e 
digno  capitanio  signore  Ruberto  Malatesta  quande  lui  inseme  come  la 
ecelencia  dal  conte  Jeronimo  rope  al  duca  de  Calabria,  cerca  al  me- 
se de  setembre  die  X  prosime  pasato,  come  più  largamente  inenzo 
ne  parlarò.  Dapo'  lui  morì  pure  quela  arca  de  sencia  in  al  fate  d'ar- 
me el  prefate  Fedrico  da  Montefeltre  capitanio  predito,  ed  era  misere 
dal  sopradito  capitanio  Ruberto;  e  tramedui  morìne  ali  dexe  di  del 
prefato  mese,  che  vene  a  esere  tuta  soa  morte  int  uno  zorne,  come 
più  largamente  in  queste  inenzo  ne  parlarò.  Item  ancora  li  inferme 
fune  quisti;  el  prefato  signore  Ruberto  da  sam  Sovrino  come  4  dili 
soi  flole ,  e  quase  stene  in  punto  de  morte  ;  dapo'  lore  el  prefalo  Er- 
cole marchese  pure  ste'  al  simile ,  e  multe  altre  signore  e  cundutere 
e  cape  di  squadra  pure  al  simele.  Alora  vedande  dita  Signoria  la 
gram  parte  de  soa  zente  che  era  morte,  inmediate  comenzone  de  no- 
ve a  fare  al  so  core  gaiarde  per  volere  tirare  ad  efeto  al  so  disidira- 
to.  E  li  coraencione  a  fare  le  multe  zente  per  aqua  e  per  tera  che 
funo  più  de  cinquecento  vele  de  crudele  armata;  considirande  lore 
che  dito  sove  facendo  sone  più  lunghe  che  lore  non  credeva,  deler^ 
minone  al  tuto  de  volere  seguire  so  disidirato.  E  lì  de  dita  soa  ar- 
mata la  partine  in  cinque  parte  ;  la  prima  fu  mesa  centra  la  Stelata, 
la  segonda  fra  Figarole  e  Hostia,  terza  teneva  Arizento  asidiata,  la 
4  a  Cento  residencia  facia,  la  quinta  era  al  ponte  a  Lavescura,  la 
quale  era  granda  oltra  mesura.  Aprese  era  el  prefato  signore  Ruberto 
capita  alozato  in  dito  Poleseno,  come  di  sopra,  ed  era  al'  incontra 
doe  era  una  bastia  edificata.  Di  subito  fé'  drizare  uno  ponte  so- 
pra alquante  navilio  in  dito  Poe,  e  lì  paso  dal  caute  dola  parte 
aversa;  e  lì  inmediate  prese  dita  bastia.  Fate  che  fu  quele,  non  re- 
stò che  lui  intrò  int  al  barco  e  lì  mese  al  nobile  stendardo.  Alora 
vedande  el  prefate  Ercole  d'  esere  in  tuto  dala  fortuna  abandonato , 
atrovandise  lui  inferme  e  non  potere  provedere  ala  gram  fortuna  che 
centra  ie  veneva,  siando  el  prefato  signore  Ruberto  alozato  in  dito 
barco  propinque  a  Ferara,  come  di  sopra,  lui  molte  in  quele  tenpo 
s'  atrovava  de  mala  voglia,  come  voi  polite  pensare,  discrete  lituri, 
vedande  lui  esere  morte  quelo  in  lego  de  so  padre  el  prefate  Fedrico 
capitanio  che  per  inRne  ala  soa  morte  lui  aveva  dormite  come  li  soi 
hochie,  per  mode  che  lui  non  sapeva  (**)  più  a  chi  lui  se  dovese 
aricomandare  ;  non  ostante  queste  lui  fece  come  fa  quile  che  senpre 
in  Dio  spera,  e  non  se  vose  al  tuto  desperaro.  E  lì  comenciò  a  fare 


(•)   Fol.  3S  a. 
n  Fol.  M  6. 


71 

uno  so  core  gaiardo  scrivande  a  tuta  soa  lega,  dicando:  —  Lega  mia, 
dove  io  ó  posto  la  speranza  mia,  e  se  sam  Marco  m'  aquistarà  tu 
malcontento  ne  serai  —  ;  e  che  a  queste  che  lore  ie  ponese  gram  cura. 
Dapo'  queste  scrise  al  prefato  Sisto  pontifico  pregande  soa  Santità  che 
non  voglia  esere  casone  de  tanta  gram  rovina  quante  seria  se  la  pre- 
fata Signoria  piase  dita  soa  cita  de  Ferara ,  e  che  quante  persone  mi- 
serabile sone  andate  in  asilio  ali  vergogne  dal  monde  et  ancho 
quante  n*è  morte  danate  pure  per  dita  soa  guera;  sì  che  caramente  lui 
pregava,  come  di  sopra,  come  vere  pastore  de  santa  madre  Ghiesia 
che  sua  Santità  se  voia  degnare  de  metro  qualque  medicina  in  boca 
ali  rabiose  dente  dela  prefata  Signoria  de  Venecia,  che  più  inenzo 
non  voglia  seguire  dita  soa  guera.  Alora  el  prefato  Sisto  usò  tuto  que- 
le  delicione  che  lui  potea  perchè  dita  Signoria  se  volese  acordare 
come  el  prefato  Ercole;  mai  non  fu  forza  che  lore  volese  né  paxe, 
né  eciamdio  trega.  àlora  al  dito  Sisto  vedande  tante  li  sol  core  indura- 
to, determi  noie  de  non  volere  esere  più  in  lega  con  esa  lore  per  non  vo- 
lere esere  la  rovina  de  tante  povere  miserabile  anime,  come  di  so- 
pra. E  11  i'  nomine  Domini  di  nove  dita  lega  del  prefato  Ercole  se  con- 
fermò insemo  come  Siste  prefate;  e  queste  fu  tute  quele  che  segui 
per  al  primo  anno  de  dita  guerra. 

Ora  vignema  moi  al  segonde  anne  e  vedirema  come  V  aiuto  de 
Dio  che  vitoria  ara  la  predita  lega  nova,  in  la  quale  si  trovava  pri- 
ma el  prefato  Siste;  dapo'  lui  Ferenando  rei  de  Napole  so  misere, 
come  di  sopra;  item  anco  Jovane  Maria  duca  de  Milano;  item  ancora 
Fedrico  da  Gonzagha  marchese  de  Mantova;  item  ancora  Costando 
signore  dela  dita  cita  de  Pesaro  capitanio  zenerale  per  la  parte  deli 
Fiorentino;  la  ecelencia  dal  conto  Jeronimo  da  Hiaria  capitanio  zene- 
rale per  la  parte  del  prefato  Sisto;  item  ancora  Alfonso  duca  de  Ca- 
labria capitanio  zenerale  per  la  parte  de  Ferenando  ;  item  ancora  Fe- 
drico da  Gonzagha  per  la  parte  de  Joane  Maria  duca  de  Milano  ;  item 
ancora  al  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  capitanio  per  la  parte  deli 
signure  Bolognese  ;  item  ancora  Marco  signore  de  Carpo ,  e  li  signore 
de  Qurezo.  E  sopra  tuta  la  dita  comutiva  fu  alete  per  dita  lega  Al- 
fonso capitanio  zenerale,  e  che  lui  fese  alte  e  basse  come  a  lui  pa- 
reva; e  cosi  tuta  la  dita  lega  feno  ferma  determinacione  a  tuta  soa 
posanza  de  cavare  dita  Signoria  da  tale  (*)  anpresa  come  era  quela 
de  Ferara.  E  cosi  in  nomine  Domini  cavalcò  al  prefato  Costando  capi- 
tanio deli  Fiorentino  a  di  10  de  zenare  1483  die  sabati,  e  fé'  la  via 
da  Faienza  et  andò  a  Ferara,  e  come  lui  aveva  dita  soa  conduta.  E 
li  stete  per  infine  a  dì  18  die  domenecha,  e  po'  se  partì  e  tornò  a 
casa  soa;  e  fé'  la  via  da  Ravena.  Perchè  se  fuse  la  casone  de  dita 
soa  partita,  altre  non  se  diceva  se  ne  che  al  duca  de  Calabria  era 
per  via  che  lui  veneva,  e  per  li  più  persone  se  hoteneva  che  lore 
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non  era  trope  amice;  o  esere  o  non  esere,  de  questo  io  me  ne  schiu- 
se e  no  ve  la  vote  già  hotentigare.  Dapo'  queste,  a  di  29  del  dito, 
die  zobia,  arivò  al  duca  de  Calabria  a  Ferara  e  fé'  la  via  dala  mia 
cita  de  Bologna  ;  e  lì  ie  fu  fato  gramdenisimo  honore  ;  e  più  ancora 
che  tuta  dita  cita  fu  axento  dal  vendre  e  dal  conparare  per  fine  che 
lui  steto  in  dita  cita.  E  come  lui  era  cercha  500  presone  tra  a  pedi 
e  cavale,  infra  le  quale  i  era  Bonefacio,  el  marchese  de  Monferara, 
e  M.  Zohane  Francescho  da  Mantoa  e  Sforcia  da  Milano;  item  ancora 
al  signore  Verzilio  Borsino  e  M  signore  Zordano  insemo  come  al  con- 
te de  Pitigliano;  item  ancora  el  prefato  Marco  signore  de  Carpo.  E 
infra  queste  tenpo  comenciò  a  pasare  cercha  3  milia  stara  de  grano 
per  la  nostra  cita  de  Forlì,  e  lì  funo  aconpagnato  da  dui  contestabi- 
le della  Ghiesia  che  erano  a  Forlì;  avevano  nome  uno  Matio  dala  Cro- 
vara ,  V  altre  Spagnole.  E  queste  tale  grane  conduseva  el  prefato  du- 
ca de  Calabria  per  sostentare  dita  soa  comutiva.  Arivato  che  fu  a  Fe- 
rara, el  prefato  duca  di  subito  fé'  hordenare  uno  concistorio  denlre 
dala  cita  de  Crimona  per  dita  lega,  in  al  quale  se  trovò  tuto  li  cape 
de  dita  lega.  In  prima  per  la  parte  del  pontifico  si  trovò  M.  Zohane 
Francescho  da  Tolentino ,  al  quale  in  quele  tempo  s'  atrovava  gover- 
nadore  dola  nostra  cita  de  Forlì;  per  la  parte  de  Ferinando  al  prefa- 
to duca  de  Calabria  ;  per  Zohane  Maria  duca  de  Milano  ie  fu  al  signo- 
re Lodovigo  so  ciò,  duca  de  Bare;  aprese  ie  fu  el  prefato  Ercole 
marchese  de  Ferara;  item  ancora  Fedrico  marchese  de  Mantoa  e 
Francescho  cardenale  so  fradelo  ;  dapo'  lore  quelo  valorose  M.  Lorencio 
de  Cosimo  per  le  signure  Fiorentine  ;  ultimadamente  al  mio  M.  Zoha- 
no  deli  Bentivoglie  per  li  signure  Bolegnisc.  E  tuto  li  soprafate  s'  a- 
trovone  in  dita  cita  in  dito  concistorio  a  dì  29  dal  mese  de  februari 
1483,  die  domenecha.  E  h  per  dito  concistorio  fu  hotenuto  de  fare 
guera  ala  dita  Signoria  per  mare  e  per  tera,  come  homine  nemico 
de  dita  lega.  Alora  vedande  la  dita  Signoria  al  grande  bordine  che 
centra  lei  era  fato  (*)  per  dito  concistorio,  di  subito  soe  Signo- 
rie feno  come  fa  quile  che  al  so  nemico  aprecia;  inmediate  cen- 
tra al  dite  veneno  de  dita  lega  fene  questo  repare  che  lore  asoldone 
Piero  Maria  di  Buse  de  Parmesana,  e  lì  ie  deno  la  multe  conduta. 
E  inmediate  comenciò  a  rompre  guera  per  al  tenetorio  de  Parma  per 
la  gram  parte  che  lui  i  aveva  per  metre  al  stade  dal  duca  de  Milano 
in  gram  fracasse.  Fate  che  fu  queste,  in  breve  tenpo  el  prefato  si- 
gnore Lodovigo  duca  de  Bare  se  fé'  uno  grande  asercito  et  andò  a 
tore  al  castelo  de  sam  Sigonde  che  era  del  prefato  Piero  Maria  Buse. 
E  lì  al  sachezò  e  spianò  le  mure  per  fine  in  tera;  e  lì  caziò  via  al 
dito  Piero  Maria.  Alora  vodande  dita  Signoria  al  gram  danne  che  a- 
veva  fate  al  dito  signore  Lodovigo  al  prefato  Piero  Maria  so  bone  ser- 
vitore, inmediate  dita  Signoria  se  ne  vose  vendicare,  e  feno  venire 
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a]  duca  de  Loreiio,  e  11  al  feuo  capitanìo  atonie  a  Ferara  dove  era 
al  signore  Ruberto.  E  in  quelo  estanto  dita  Sip:uoria  fé'  fare  più  de 
100  navilio  e  fei  portare  in  suso  li  cara  e  metro  i*  l'Adda  a  V  incon- 
tre  del  castello  de  Trezo.  Fate  che  fu  queste  di  subito  dita  Signoria 
ie  mandò  al  prefato  signore  Ruberto  come  multa  comutiva,  e  lì  ave- 
se  asidiare  al  dito  castello.  E  di  subito  lui  paso  dito  Aume  int  al 
borghe,  e  lì  a  T  incontro  de  dita  roca  ie  comenciò  a  fabricare  uno 
grose  bastione  per  metro  soe  zente  ala  segura.  E  in  quelo  estanto  el 
prefato  Ruberto  fé'  ferma  determinacione  de  volerse  al  tuto  fare  si- 
gnore de  quelo  castello  et  eciam  d'  alcuno  altre  se  lui  potese ,  repu- 
tandise  lui  d*  esere  de  casa  Sforcescha.  E  lì  come  el  so  inzegno  spi- 
cciativo bordino  uno  bello  trovare  al  quale  io  ve  dichiarirò  a  partida 
per  partida.  In  prima  ^  siande  lui  in  quelo  logo,  non  piava  persona 
alcuna  né  eciam  voleva  toro  sove  robe,  e  tutavia  cridava  —  Duca, 
Duca  ;  Bona ,  Bona  —  per  mostrare  d'  esere  in  quelo  logo  ad  instan- 
cia  e  petecione  dal  Duca  e  de  soa  madre  Bona,  fiola  dal  Duca  de 
Savoglia.  E  tutavia  ie  pasava  le  cara  dola  mercancia  che  andava  a 
Milano,  e  mai  non  consenteva  che  ie  fuso  fate  alcuno  despiacere.  Et 
tutavia  domandava  dita  roca  al  castelano  humanamente  per  parte 
dal  duca  de  Milano.  Lu'  senpre  respondeva;  —  Come  io  arò  litre  da 
lui  che  io  ve  la  dagha,  di  subito  io  ve  la  darò.  —  Alora  el  prefato 
Ruberto  comenciò  a  studiare  in  filosafla  e  scrise  certe  litro  contrafate 
che  andava  al  dito  castelano ,  le  quale  deceva  che  lui  ie  dose  dita  ro- 
ca; ed  era  sezelato  come  uno  sezile  contrafate  che  veramente  pareva 
quelo  dal  Duca  de  Milano.  Alora  (*)  vedande  al  dito  castelano  le 
prefate  litre ,  quase  che  alora  de  prexento  V  ave  voglia  de  dare  dita 
roca;  niente  di  mene  lui  disc  che  dito  Signore  stese  di  bona  voglia 
che  r  altre  zorne  lui  ie  farà  cosa  che  ie  sera  in  piacerò  di  subito. 
Al  dito  castelano  era  home  astutisimo,  e  di  note  tenpo  mandò  uno 
a  Milano  per  intendre  s'  al  Duca  era  contento.  Inmediate  come  al  Du- 
ca intese  tale  novella,  di  subito  spazò  queste  tale  portadore  che  tor- 
nase  dal  castelano  che  stese  forte  ;  e  se  lui  andase  a  salvamente  che 
lui  ie  darla  uno  boni  precio.  E  V  altre  cavalare  scrise  al  Duca  de 
Calabria  che  vesta  la  presente  che  lui  fuso  in  sella  e  venoso  quante 
lui  potese;  per  mode  che  quelo  che  andò  al  dito  castelano  se  vestì 
da  conladino.  E  tuto  quelo  zorne,  come  al  fu  arivato,  atese  a  lavo- 
rare al  dito  bastione  che  faceva  fare  al  signore  Ruberto  con  tra  la  ro- 
ca, come  di  sopra;  per  mode,  come  al  fu  ala  sera,  lui  fé'  alcuno 
cine  al  dito  castelano  e  lu'  al  mese  dentro  da  dita  roca.  E  lì  dito  ca- 
slelane  intese  al  tuto.  Alora  el  prefato  Duca,  vista  la  prexento,  mon- 
tò in  sela  e  tante  cavalcò  aspramento  che  voi,  leture,  ve  foriti  forsa 
maraveglia  che  inenzo  bere  lui  fese  otanta  mia.  Alora  el  prefato  signo- 
re Roberto 9  come  sentì  tale  furia,  inmediate   paso   al   dito   flume   e 
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guastò  el  prefato  so  ponte  e  sconberò  al  palese  de  Bergamo ,  tutavia 
a  cavale  a  cavale.  E  montò  in  suso  al  trene  de   Verona   aprcse  del 
lago  de  Garda  ala  rivera,  e  U  se  fé'  forte  int  al  castelo  de  Pescherà 
come  tuta  soa  zente  in  compagnia,  aspetande  al  dito  Duca  de  Cala- 
bria che  venose  via:  per  mode  che,   discrete  mei  liture,    al   povre 
zentilome  male  a  potute  metro  in  ovra  al  dito  so  insegne  spicciativo 
e  pezo  ancora  a  istudiato  dita  soa  (ìlosaAa ,  come  di   sopra  ;   perché 
se  lui  avese  fate  piare  quelo  che  portò  le  litro  al   prefato  castelaao 
quando  lui  lavorava  al  dito  so  bastione,  come  di  sopra,  pure  per  soa 
Signoria  ie  seria  stato  alcuno  remedio  più  che  non  fui,   arivate   che 
fu  al  Duca  de  Calabria.  ÀI  Duca  de  Milano  steto  più  de   15  some  a 
porte  serate,  el  di  e  la  note  come  li  arme  indose;  e  questa  venuta 
dal  prefato  duca  fu  a  di  12  dal  mese  de  luio  1483,   die  veneri,  ere- 
dande  lui  senpre  che  al  popule  de  Milano  fese  qualque  gram  novità. 
Alora  vedande  la  dita  lega  che  al  signore  Ruberto  s'  era  fato  indreto, 
mese  inseme  tuta  la  soa  zente,    che   fune   in   tuto  cento   cinquanta 
squadre  de  zente  tra  a  pedi  e  cavale;  e  lì  iterom  de  novo  funo  con- 
fermato soto  la  dita  obidencia  (*)  del  prefate  duca  de   Calabria,  in- 
fra le  quale  se   trovò  la  conduta  del  conte  Jeronimo  de  Rearia  capi- 
tanio  prefato  de  santa  madre  Ghiesia;  con  ciò  fuse  cosa   che  soa  e- 
celencia  vene  per  infine  a  Forlì  e  po'  remase  in  quelo  logo,  e  man- 
dò in  so  scambio  el  so  governadore  che  aveva  nome  el  prefato  Mes- 
ser  Zohano  Francescho  da  Tolentino.  Dapo*  lui  al  duca  de   Milano  ie 
mandò  dito  so  capitanio  Fedrigo  da  Gonzagha  ;  aprese  a  lui  al  signo- 
re Lodovigo  era  capitanio  de  ventura  inseme  come  Sforza  in   compa- 
gnia; item  ancora  Antonio  fiele  zia  de  Fedrico  da  Montefeltre  duca  de 
Robino  per  la  parte  deli  signure  Fiorentino.  E  11  infra  tuto  loro  s'a- 
trovone  inseme  in  quelo  estante  le  dite  150  squadre,  come  di  sopra. 
Amanlisime  mei,  voi  ve  poteriste  forsa  maravegliare  perché  tale  nu- 
mare  de  dita  seva  comutiva  non  ó  più  fate;  la   rasone   si   é   questa 
che  più  loro  non  s'  èno  atrovato  inseme,  e  per  questo  a  mi   é  stato 
molto  deficelo  a  potere  intendre  tale  numare  quande   loro   erane  de- 
vise  de  seme.  Fate  che  fu  tuto  le  predite  cose,  inmediato  el  prefate 
capitanio  se  mese  per  la  rlvera  a  piare  deli  tere  de  dita  Signoria,  e 
per  al  gram  canpe  oltra  raesura  molte  ie  porli    li   chiave   per  gram 
paura.  E  tutavia  per  al   palese  de  Bergamo  e  de  Bresa   loro  fevano 
gram  cererie,  e  11  piavano  li  multe   prexone.    Item  ancora  pione   li 
multe  castele  del  signore  di  Ganbare,  e  ì\  tuto   li   sachezone,    e  po' 
tuto  le  brusone.  Item  ancora  ne  prese  quatre  dal   signore  de  Marte- 
lengo  e  tuto  a  fogo  e  saco  li  mandone;   e   infra   le  quale   se   trovò 
bem  più  de  tre  milia  stara  de  grane  in  monicione,  e  tuto  fune  per- 
duto. In  prima  li  prefate  homine  da  dite  castele  avevano  qualque  vol- 
te delezato  li  povere  Ferarixe  quande  loro  erano  andato  per  lo  monde 
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per  dita  guera  ;  rao  al  prexente  lore  s'  atrovone  avere  tante  da  dire 
deli  fate  sol  che  se  desmentigone  quile  di  conpagne  ;  e  tutavia  bia- 
stomavano  al  primo  zorne  che  dita  Signoria  aveva  mai  rote  guera  al 
prefato  marcheso  de  Ferara.  Si  che,  discrete  mei  liture,  le  bom  fate 
qualque  volta  a  provare  V  amare  per  sapere  cognosere  al  dolce  fate, 
che  fu  questo.  Dito  canpo  se  parti  et  andò  al  castelo  de  Lonato  ;  e 
lì  ie  deno  alcuna  bataglia.  E  po'  de  quelo  logo  se  parlino  et  andò  a 
melre  canpo  ad  Asola  ;  e  lì  la  circondone  per  mode  che  no  ie  poteva 
venire  alcuno  secorse.  E  lì  ie  mese  cercha  7  poste  de  bonbarde  e 
bricole  e  trabaco,  e  tutavia  butava  —  Carogna  —  et  altro  vituperio 
dentro  da  dita  tera;  (*)  e  senpre  al  dì  e  la  note  le  bonbarde  lavora- 
va, per  mode  quando  al  dito  popule  vide  che  la  Signoria  no  ie  deva 
alcuno  secorse,  inmediate  lore  se  mese  a  paté  de  8  zorne  per  potere 
mandare  alcuno  anbasadure  a  dita  Signoria.  E  infra  quelo  tenpo  di- 
ta Signoria  ie  respose  che  lore  feseno  in  quelo  mode  che  lore  pote- 
va, sì  bene  dita  lega  1  aquistarà  che  lore  in  breve  tenpo  sie  restorae. 
Fornito  al  dito  teapo,  dito  popule  se  dete  al  marchese  de  Mantova 
come  paté  e  convencione  da  lore  insemo  acorde,  che  fu  a  dì  XI  dal 
m^e  d'  otore  ii33,  die  sabati.  E  lì  ie  morì  li  molte  persone  per  al 
grande  lavorare  che  feva  dito  bonbarde.  E  in  quelo  tenpo  dita  Signo- 
ria aveva  mandato  1'  armata  a  Ilostia ,  credande  lore  al  canpo  da  A- 
zola  tore  via.  .Alora  al  prefato  signore  Uuberte,  siande  a  V  incontra 
de  Valezo ,  se  feze  forte  sopra  uno  monte ,  dubitando  tutavia  de  non 
non  avere  al  pegio,  vedande  Azola  preduto  senza  alcuno  repare  a 
rincontra  dela  tera  a  fronte  come  forte  sbare  atorne  al  monte,  cre- 
dande tutavia  che  el  prefato  canpe  ie  dovese  andare  a  V  incontro. 
Inmediate  al  prefato  Duca  i  andò  dreto  e  de'  una  certa  volta ,  e  pre- 
se al  borghe  per  metro  dito  signore  Ruberto  in  gram  destreta.  Alora 
el  prefato  Ruberto  no  V  aspetò  :  in  verso  Virona  si  tirò  e  li  granda- 
mento  si  fortificò.  Alora  al  Duca  predito  mandò  Sforza  come  una 
gram  comutiva  asidiare  Bergamo  come  al  conta;  item  ancora  el  pre- 
fetto Duca  se  levò  et  andò  alozare  in  suso  al  tcnitorio  de  Bresa  inse- 
me come  al  signore  Lodovigo  e  M  prefato  marchese  di  Mantova;  e  lì 
tato  insemo  molte  se  fortificone,  stagando  sospeto  che  dita  Signoria 
non  fazia  qualque  gram  provedimenti.  E  in  quele  estante  la  prefata 
Signoria  asoldò  al  famose  bastardo  Borghognone,  e  come  lui  menò 
le  multe  stradiote  de  Grecia  e  d'  Albania.  E  li  si  feno  forte  a  hogne 
frontera,  dubitando  dita  Signoria  dela  lega  questa  primavera.  E  lì  fe- 
no granda  armata  per  mare  e  per  tera,  come  se  richede  a  così  e  cru- 
delle  guera.  E  così  dite  signore  Ruberto  si  era  fortemente  reparato 
per  casone  del  lago  de  Garda  e  dal  padule  et  eciam  de  quelo  lungo 
mure;  e  per  questo  el  prefato  Ruberto  steva  molte  sigure.  E  in  que- 
lo estanie  el  prefato  Duca  {*")  fé'  al  canpe  levare  solom  per   metro 
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al  signore  Ruberto  a  gram  ruina.  E  li  per  la  rivera  forte  conbateva- 
Do  piando  castele  e  vile  e  tuto  sachezando  e  luto  brasando  quale 
che  non  se  voleva  rendre;  e  tutavia  al  tenitorio  de  Verona  tuto  s'a- 
pedusé  ale  lore  forteze,  stagando  lore  molte  suspeto  che  el  prefato 
Duca  no  ie  fese  qualche  gram  nocimenlo.  Alora  vedando  Ferenando 
rei,  come  di  sopra,  de  non  avere  potute  insemo  come  la  lega  spun- 
tare li  rabiose  dende  dela  prefata  Signoria,  fé'  venire  una  granda 
armata  per  infine  al  porte  d'  Ancona,  solom  per  tenero  al  golfe  dal 
mare  asidiato,  perché  hogne  zorne  la  prefata  Signoria  coreva  in  dito 
porto  d'  Ancona  e  li  molte  gram  danne  deva.  Alora  la  prefata  arma- 
ta dal  dito  rei  steva  contenuvamente  al  di  e  la  note  per  fare  la  bo- 
na scorta  ala  conduta  dal  grano  che  tuta  via  el  prefato  rei  mandava 
per  aiutare  la  dita  cita  de  Ferara  et  anco  per  sostentare  dita  soa  co- 
mutiva  che  lui  i  aveva  mandato ,  come  di  sopra  ;  perchè  io  credeva  va- 
ramento che  r  era  paté  e  convencione  infra  el  dito  rei  et  Ercole 
marchese  so  zenero,  come  di  sopra,  che  lui  ie  fese  aiutare  a  sove 
proprio  speso ,  come  feva  i  altre  bone  laporadure.  E  queste  a  mi  me 
paria  molte  beno  licito  e  honeste  che  el  rico  fese  bene  al  povero.  E 
li  dita  armata  feva  molte  bona  scorta;  e  più  quela  dela  Signoria  in 
quelo  logo  non  veneva,  perchè  già  prima  1*  aveva  tolte  alcuno  navilio 
de  grano  de  quelo  che  mandava  la  ecelencia  dal  conte  Jeronimo  ala 
nostra  cita  de  Forli.  E  tutavia  dita  soa  armata  feva  gram  novità 
centra  de  dita  Signoria.  Item  ancora  in  quelo  estanto  dito  Ferdinan- 
do aveva  deliberato  de  volere  ai  tuto  spontare  le  prefate  e  rabiose  den- 
te de  dita  Signoria,  come  di  sopra;  e  li  aveva  fate  metro  in  punto 
al  re  d'  Ongaria  so  zenero  a  ciò  che  lui  veneso  a  rompre  guera  a 
dita  Signoria.  Alora  fate  tuto  le  predite  cose,  intendande  la  dita  Si- 
gnoria al  gram  veleno  che  centra  de  lei  era  hordenato,  di  subito  a- 
parechiò  la  granda  medicina  preparata  centra  el  prefato  veneno,  la 
quale  fU  Masimiano  nostre  inperadore  al  quale  avese  a  tenere  al  pre- 
fato re  d*  Ongaria  asidiato  che  in  Talia  lui  non  pgtese  pasare  per 
dare  secorse  alcuno  a  dito  so  misere,  né  eciam  a  dita  soa  lega;  per 
mode  che  per  tuto  quelo  anno,  zoè  1483,  dito  inperatore  hotenno  (*)  el 
prefato  rei  d'  Ongaria,  come  di  sopra,  che  non.  paso  in  le  parte  de 
Lonbardia  a  dare  alcuno  danne  a  dita  Signoria,  come  di  sopra.  E  pure 
tutavia  questa  vernata  V  una  parte  e  1*  altra  de  dito  canpo  senpre 
stevano  molte  vezilanto,  dubitando  tutavia  V  uno  di  1*  altre.  E  in 
quelo  estanto  dita  lega  determinò  de  volere  fare  uno  gram  providi- 
mento  per  Tane  a  venire  1481,  solom  per  metro  fine  al  so  disiderato, 
zoè  d*  aquistare  la  superna  vitoria  contra  4a  prefata  Signoria.  E  lì 
dita  lega  fé'  uno  concistorio  in  la  magna  cita  de  Milano,  e  fu  a  di 
28  dal  mese  de  zenaro  1484,  die  domenecha;  infra  el  quale  concisto- 
rio si  trovò  Messer  Zohane  Francescho  da  Tolentino  per  la  parte  dal 

(*)  Fol.  36  a. 


77 

dito  pontifico,  e  per  la  parte  de  Ferenando  al  Duca  di  Calabria,  per 
la  parte  deli  FiorentiDo  el  prefato  Lorenzo  dili  Medico;  item  ancora  el 
prefato  Ercole  marche'  de  Feraria,  come  veramente  tale  cosa  era  a 
dire  per  lui;  item  ancora  Fedrico  da  Gonzaga  marchese  de  Mantova; 
item  ancora  per  li  mei  signore  Bolegnise  i  era  queia  archa  de  con- 
seguo M.  Zohane  deli  Benti voglie  insemo  come  Joane  Maria  duca  do- 
la prefata  cita,  acompagnato  come  al  signore  Lodovigo  so  ciò.  E  lì 
per  dito  concistorio  fu  hotenute  de  volere  fare  guera  a  dita  Signoria 
per  mare  e  per  tera.  E  h  iterom  de  novo  fu  confermato  el  prefate 
duca  capitanio  zenerale.  E  fu  dite  per  li  più  persone  che  dita  lega 
voleva  fare  tri  canpe  centra  dita  Signoria;  al  primo  doveva  esere  la 
ecelencia  dal  conte  Jeronimo  de  Riarie  capitanio  zenerale  de  santa 
madre  Ghiesia,  come  di  sopra,  che  doveva  tenere  asidiato  Ravena  e 
Cervia  ;  al  segondo  doveva  esero  Ercole  marche'  predito  che  doveva  te- 
nere fortiflcato  tuta  la  revera  de  Lugo  e  de  Bagnacavalo;  al  terzo  ed 
ultimo  doveva  ese'  el  prefato  capitanio  come  al  signore  Lodovigo,  el 
marchese  de  Mantova  e  tute  li  zento  deli  Fiorentino  e  Bolognesi,  le 
quali  tute  inseme  avevano  a  ronpre  di  novo  aspera  guera  per  tuto  al 
palese  de  Bresa  e  de  Verona  e  per  tuta  quela  revera.  Alora  intendan- 
de  la  prefata  Signoria  al  grande  hordine  hotenuto  per  al  dito  conci- 
storio de  dita  lega  centra  de  loro,  determinone  al  tuto  de  fare  uno 
core  de  lione  e  li  aiutarse  per  hogne  via.  E  li  inmediate  drizone  u- 
no  banco  (*)  ala  cita  de  Ravena  e  11  comencione  a  dare  dinare  in 
quandìtà.  E  fono  li  molte  previsionate  e  molte  stradiote.  E  U  bordi- 
no una  granda  armata  per  mare  e  per  tera  per  volere  reparare  ala 
crodelle  guerra.  Alora  la  prefata  lega,  intendando  al  grande  amana- 
mento  che  aveva  fate  dita  Signoria,  determinò  deli  prefate  tri  soi 
canpe  fareno  uno,  che  fune  in  tuto  180  squadre  e  multa  fantaria, 
per  volere  ai  luto  rovinare  in  Lonbardia  al  tenitorio  de  dita  Signoria. 
Alora  intendando  al  some  Pontifico  al  grande  hordine  fate  per  dito 
potendo  1'  una  centra  V  altra  per  li  soi  core  induralo  et  eciam  per 
li  soi  hochie  acigato,  determinò  al  tuto  come  V  aiuto  dolo  eterno 
Idio  de  volere  Jfrovedere  ale  loro  mancamento;  e  11  comenciò  a  dare 
avise  a  tuto  loro  potencio  pregandie  che  lore  vogliano  aperire  li  soi 
ochie  acigato  ed  umiliare  il  soi  core  indurato,  come  di  sopra;  de 
volere  metro  fine  a  tanta  crodele  cosa  come  è  quela,  prima  per  la 
salute  de  quele  povre  anime  che  more  in  tale  fortuna,  e  per  li  po- 
vere horfanele  che  perdeva  al  so  avere ,  ullimadamenle  per  quele  po- 
vere donzelette  che  vane  in  asilio  che  perdeno  V  onore  de  queste 
monde.  E  alora  dito  potencie  fune  molte  conlentisimo  che  la  fuse  co- 
mesa  in  seva  Santità,  siande  stade  lui  casone  che  dita  guera  inseme 
come  lore  sia  fata;  ancora  lore  serano  molte  contento  che  soa  San- 
tità ancora  ie  voglia  metro  qualque  fine  pure  che  li  date  slegano  pa- 
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ra.  E  lì  ie  fu  dato  hotorità  plenaria.  Alora  dito  Pontifico  vose  che 
tale  cosa  s'  aveso  a  sentenciare  ala  cita  de  Cesena,  e  lì  ie  mandò 
per  so  legato  uno  cardenale  de  Portegallo;  et  arivò  a  di  X  dal  meso 
d'aprile  1484,  die  domenecha,  ciovè  la  domenecha  dali  palme  ;  eari- 
vato  che  fu ,  inmediate  tute  li  anbasarie  s'  atrovò  in  quelo  logo.  E 
U  fene  tri  concistorio.  In  al  primo  dito  anbasadure  deno  alcuno  avi- 
so  a  soi  mazure;  per  questo  nesuna  parte  ne  fu  contento.  E  così  al 
segonde  ;  el  terzo  ed  ultimo  lore  non  funo  d'  acorde  ;  perché  al  se 
fusso,  la  casone  io  non  al  potile  mai  intendre,  parande  a  mi  che  li  fate 
deli  gram  maiestre  siano  molte  deflcile  da  'ntendre,  e  masime  per 
uno  home  ignorante  quante  e'  sone  io.  Ultimadamento  dite  anbasa- 
dure s'  andone  come  Mio  ale  lore  viazo  ;  e  dapo'  questo  dito  monsi- 
gnore se  partì,  che  V  era  alozato  dela  dita  tera  cercha  uno  mio  int 
una  ghiesia  dela  nostra  madre  rezina  de  vita  eterna,  la  quale  si  è 
posta  in  suso  (*)  uno  monto;  e  fu  a  dì  13  di  zugno  1484,  die  ve- 
neri; et  andò  a  Roma  dal  dito  pontifico  al  quale,  seconde  al  mio  io- 
dicio,  lui  ie  portò  molte  male  novelle  et  masime  per  tuta  la  proven- 
cia  de  Lonbardia,  perché  colore  che  a  al  fogo  ale  lore  case  scopre 
aspetano  V  aqua  d'  amortare  dito  fogo.  E  tamen  lore  aspetavano  che 
per  dito  concistorio  se  concludeso  dita  soa  pase;  tamen  fu  per  con- 
trario: niente  di  meno  fu  a  lore  bisogna  d'  avere  pacencia,  considi- 
rando  lore  che  al  sia  stato  hogni  cosa  de  volontate  de  Dio. 

Fate  tute  le  predito  cose  inmediate  dita  lega  comenciò  a  fare  un'  a- 
spera  guerra  contra  la  prefata  Signoria  per  mode  che  al  fu  tale  zome 
che  lore  piava  dece  castele  de  quele  de  dita  Signoria.  Alora  vedande  la 
dita  Signoria  d'  esere  tanto  soperchiato  dala  dita  lega,  comenciò  in- 
mediale a  fare  come  fa  quele  persone  che  cadeno  in  Taqua  che  s'aida 
per  hogne  via  per  ne  s'  anegare  ;  e  li  sove  Signorie  inmediate  deter^ 
minone  al  luto  de  volere  torse  tanto  fogo  d' intorno  quante  era  quelo 
de  dita  lega;  e  U  fé'  come  dice  al  proverbio  che  al  se  diga  fare  al 
cape  e  no  ala  coda.  E  inmediate  fé'  una  granda  armata  che  funo 
cercha  45  galeo  grose  e  mandoe  per  infine  a  Termine  de  Puglia;  e  lì 
brusò  tre  castele  de  quelo  de  Ferenando  re  de  Napole ,  come  di  sopra  : 
al  nome  deli  quale  fune  queste  ;  Canpcmarino,  al  seconde  sam  Martino, 
el  terzo  ed  ultimo  1'  Acerra  Capriola.  Dapo'  questo  la  segonda  coreria 
andone  al  porte  de  Brindise.  Alora  intendando  il  prefato  inmediate  ie 
mandò  a  Tincontre  Fedrico  so  flole  come  una  gram  comutiva.  Arivate 
che  lui  fu  in  dito  logo  di  subito  s'atacò  come  Tarmata  de  dita  Signo- 
ria ;  e  lì  fene  gram  bataglie  per  mode  che  al  fu  forza  che  l' armata  de 
dita  Signoria  se  tirase  alquante  indreto.  Fate  che  fu  queste,  dita  ar- 
mata usò  alcuna  stolticia,  e  mese  fora  al  stendardo  dal  dito  rei;  e 
fesese  innenzo  infra  li  nomice  cridande  —  Ragona,  Ragona — .  Alo- 
ra el  prefato  Fedrico  capitanio  dela  parte  a  versa  credeva  che  tale  ar- 
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mata  fuse  al  secorse  che  ie  mandase  dito  rei  so  padre  perché  al  tuto 
lore  rompese  1'  armata  de  dita  Signoria  ;  e  li  T  una  parte  e  V  altra 
non  stevano  trope  deinstante  de  inseme,  salve  che  quela  dela  Signo- 
ria non  voleva  mai  intrare  in  alcune  porte.  Alora  vedande  le  guar- 
die de  dito  porte  che  dita  armata  non  se  voleva  trope  apresare,  di 
sabito  dito  guardie  Steno  molte  suspeto  (*)  e  comenciò  a  trare  a 
r  una  parte  e  V  altra,  cosi  ai  amice  come  a'  nomice.  Alora  la  dita 
armata  dela  Signoria  tutavia  teneva  al  dito  stendardo  pure  cridande 
—  Ragona,  Ragona  — .  E  in  queio  estanto  el  prefato  rei  mandò  5 
naviiio  de  grano  e  una  conserva  de  polvere  da  bombarda  in  alturio 
del  prefato  Fedrico  so  fiole.  E  inmediato  come  1'  armata  dela  Signo- 
ria intese  che  le  sopradite  cose  veneva,  di  subito  se  |ie  fé'  a  V  in- 
contre  e  presele  tuto  li  cinque  naviiio  e  dita  conserva,  e  de  quelo 
logo  se  partine,  e  minole  con  esa  lore.  E  in  quele  estanto  soprazun- 
se  in  alturio  a  dita  Signoria  li  Zenuvise  come  cerca  44  nave  grosse. 
Item  ancora  dita  Signoria  ie  mandò  42  galei  e  sette  nave  grose  ;  per 
modo  che  infra  tuto  dito  galei  fu  no  cercha  57  e  le  diti  nave  funo 
cercha  22.  Fate  che  fu  dita  armata,  tute  inseme  se  parlino  et  ando- 
ne  a  lago  de  Galipole,  che  fu  la  terza  coreria.  E  11  prese  le  molte 
caslelle,  al  nome  deli  quale  fune  quiste:  prima  Pigna  tare  e  Sampie- 
ro  de  Calatine  e  Guaratei  e  Bisei  e  Foze  e  Troia.  E  li  prese  che  fu 
tute  li  sopradito,  dita  armata  se  parti  e  vene  per  infine  a  Salerno, 
che  fu  la  quarta  coreria,  e  li  deno  al  guaste  a  multe  cedro  e  limu- 
ne  e  pome ,  dadane  e  miliranze  in  quandità.  Fate  che  fu  queste 
predite  cose,  se  partine  e  vene  ala  volta  di  Calabria;  e  li  brusone 
5  tere  grose,  che  fu  la  quinta  cereria.  E  li  portone  via  dui  magazi- 
ne  de  grane  come  numare  de  stara  infenita,  in  mode  che  questa  fu 
r  ultima  coreria  che  fé'  dita  armata  dela  Signoria.  E  li  ie  intra  vene 
tuto  U  sopradite  cose,  seconde  che  ali  mie  horechie  fu  reporte. 

Bora  dapo'  che  nui  abiame  vedute  tuto  li  cose  acadute  inele 
parte  de  Reame  per  dite  seve  armate,  tornema  mo'  in  le  parte  de 
Lonbardia  a  vedere  come  se  porta  quele  franche  paladino  del  prefato 
duca  de  Calabria  capitanio  predito  a  recostare  l'onore  et  eciamdio  al 
danno  che  a  'pude  Ferenando  so  padre  in  al  dito  so  reame,  come  di 
aopra.  La  prima  cavalcada  che  fé'  dito  duca  del'  ane  prexente  alozò 
in  logo  dito  Agabiano'  in  suso  al  tenitorio  de  Bresa ,  e  li  stele  uno 
zorne  come  tuto  al  canpo:  l'altre  zorne  cavalcò  perla  ri  vera  de  Ere- 
sia y  e  tutavia  piava  li  multe  castello ,  e  tante  che  lui  arivò  al  castel- 
lo di  Bagnolo.  E  li  stette  uno  zorne  e  po'  al  prexe.  E  li  dito  canpe 
fé'  al  so  fondamente;  e  non  (**)  vose  andare  più  inante,  siande  el 
prefato  Ruberto  da  sam  Sovrino  capitanio  de  dita  Signoria,  come  di 
sopra,  alozato  aprese  a  Bresa  cercha    3   milia  dal  eante  del  dito  ca- 
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stello  di  Bagnole,  propinque  a  quatre  miglia  al  sopradito  canpo  dela 
parte  aversa.  E  li  1  una  parte  e  V  altra  si  era  molte  fortificato,  e 
tutavia  stevano  molte  vezilante.  E  in  queste  estante  una  parte  dele 
zente  d'  arme  dal  duca  de  Milano  si  erano  alozato  in  Ghiaradata  e 
li  fevano  una  crodele  guera  contra  dita  Signoria;  e  tutavia  le  canpe 
del  prefate  duca  e  dal  dito  signore  Ruberto  fevano  gram  corerie  Ta- 
na parte  e  l'altra  dasande  gram  dane  a  quile  povre  palese  ;  mo  pure 
tutavia  r  una  parte  e  1*  altra  steva  in  suso  li  soi  cinque  solde  ;  dubi- 
tande  grandamente  1*  une  del*  altre.  Alora  vedande  Siste  pontifico, 
come  di  sopra,  che  dito  potencie  non  voleva  ancora  metre  fine  a 
tante  gram  danne  come  era  quello,  determinò  de  scriverò  a  hogne 
parte  di  lore  pregandie  per  V  amore  del'  onipotente  Idio  che  lore  vo- 
glia aperire  li  ochie  e  recognosere  al  so  male  fare  e  nonn  esere  ca- 
sone de  quele  dane  de  dito  anime  e  pupile  e  donzelle,  come  di  so- 
pra, perche  lo  eterno  Idio  lasò  queste  tema  quande  lui  asonse  in 
cele,  al  quale  fu  che  lui  disc  —  La  mia  gloria  sia  in  celo  e  la  pase 
sia  in  tera  ali  omino  de  bona  volontà.  —  Àlora  fate  che  fu  tute  li 
sopradite  cose,  inmediate  dite  potencie  se  adumiliò  e  recognose  al 
so  male  fare.  E  dal  quelo  zorne  innente  senpre  se  tramò  la  pase  et 
hordinose  li  capitule  in  questa  forma,  che  hogn'  ome  zeneralemente 
che  avese  perdute  cita  overe  castole  dele  dite  parte,  ie  fuse  restituvite; 
salve  che  la  magna  Signoria  se  voleva  alcuno  capitole  sopra  li  altre 
la  quale  fune  che  dita  Signoria  se  oservava  de  non  volere  rendre  al 
Polesene  de  Rovigo  al  prefate  Ercole  marchese  de  Feraria,  né  eciam- 
dio  che  lui  potese  fare  in  alcuno  logo  sale  in  dito  so  tenitorio;  e 
che  tutavia  lore  Signorie  posane  tenere  in  dita  cita  de  Ferara  uno 
visidomino  come  200  fanti,  come  era  senpre  stato  per  antiga  usan- 
za, perché  dito  Ercole  l'aveva  caziato  più  volte  de  dita  sova  cita,  et 
anco  fu  dito  per  li  più  persone  che  i  aveva  date  alquante  bote.  E  per 
queste  parbe  che  venese  la  origine  de  dita  soa  guera  contra  dita  Si- 
gnoria (*)  0  che  al  fuse  o  veramente  che  al  non  fuse,  io  no  ve  la 
voglie  già  otentigare;  siando  io  home  ingnoranto,  al  mio  inzegno 
non  aria  potute  capire  li  fate  deli  gram  maistre  slande  tante  grande 
e  deficile  come  li  sone;  tamen  queste  fu  tute  quele  che  per  al  de- 
volghe  largamente  se  teneva. 

Dapo'  queste  el  prefato  Zohane  Maria  duca  de  Milane  hotene  per  so 
capitole  de  non  volere  rendre  litere  che  lui  aveva  tolte  a  Piero  Maria 
di  Ruse ,  come  di  sopra  ;  e  po'  ogne  altra  cosa  s'avese  a  rendre  zene- 
ralemente per  al  pontifico  e  per  Ferenando  e  per  hogne  altra  potencia 
che  avese  perduto  cita  o  castelo ,  come  di  sopra  :  e  ultimadamente  al 
malanne  romagné  a  chi  Pavese  apude  inseme  come  tre  male  pasque. 
Fate  tute  le  predite  cose,  se  bandi  la  pase  a  di  7  d'agoste  14Ì84,  die 
sabati,  a  bore  5  dela  prima  parte  dela  note;  e  fu  tra  Bresa  e  Bagnole 
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in  suso  la  strada  che  va  a  Cremona,  e  fu  tra  V  une  canpe  e  V  altre 
aprese  a  dite  soi  conflne;  e  fune  tuto  li  tronbeta  del'  une  canpe  e 
dir  altre:  la  quale  pase  fu  notificata  per  anne  dece  prosime  a  veni- 
re, zoè  tra  dita  Signoria  e  '1  prefato  Ercole  marcheso;  item  ancora 
che  in  dita  pase  se  lasava  fora  al  marchese  de  Monfrara  e  li  Zenu- 
vise  e  Senise.  E  li  fu  alermenate  tute  li  soldato  del'  una  parte  e  di 
r  altra  che  avese  a  sgomberare  tuto  al  trene  dili  conpagne;  in  pri- 
ma quelo  dal  pontifico  ave  termeno  otte  zornc  avere  sgonberato  ;  da- 
po'  lui  quele  de  Ferenando  rei  ave  termeno  zorne  io;  item  ancora 
la  prefata  Signoria  ave  termene  4  zorne,  come  utte  supra;  el  duca 
de  Milane  ave  termene  zorne  tri. 

Fate  che  fu  tute  le  predile  cose,  di  subito  M.  Zohane  Francescho 
da  Tolentino  conditere  del  prefato  pontifico  se  parti  e  veno  a  dita 
nostra  città  de  Forlì.  Dapo'  lui  se  parti  al  capitanio  dela  prefata  Si- 
gnoria et  andò  a  dita  Vinecia  bella  a  portare  la  palma  fiorita  a  dita 
Signoria  dela  gram  vitoria  che  lui  aveva  apude;  si  che,  discrete  li- 
ture,  io  lase  a  voi  dare  sentencia  che  alegreza  fu  quela  che  in  que- 
lo tenpo  recevite  dita  Signoria,  avande  loro  aquistato  tante  belo  pre- 
do come  era  stato  quelo  d'  avere  retenute  al  dito  Poleseno  de  Rovi- 
go; item  ancora  avere  sove  Signorie  mese  di  nove  al  morse  in  bocha 
al  prefate  Ercole  marchese,  zoè  d'  avere  mese  al  dito  visidomne  (*) 
come  200  fante,  che  senpre  lui  abia  a  stare  in  dita  cita  e  che  loro 
non  posa  mai  per  alcuno  tenpo  fare  sale,  come  di  sopra.  Una  cosa 
me  recorde  da  notificare  a  vui,  liture  mei,  a  ciò  che  voi  intendiate 
al  tute  dela  dita  guere,  che  queste  a  mi  parse  uno  signale  di  gram 
caritè.  Con  ciò  sia  cosa  che  inente  che  se  partese  alcuna  persona  dal 
dito  canpo  del'  una  parte  e  dil' altra,  el  prefato  signore  Ruberto 
capitanio  de  dita  Signoria  andò  a  fare  carità  come  al  duca  de  Cala- 
bria e  come  tute  li  altre  condutere,  ciovò  a  desenare  et  a  cena;  e 
con  esa  lui  aveva  tri  soi  fiole;  el  reste  che  asende  ala  (juandità  de 
cinque,  come  di  sopra,  erano  fozito  dal  dito  so  padre  ed  erano  acun- 
ze  come  el  prefato  signore  Lodovigo:  tamen  tuto  cinque  s'  atrovone 
in  quelo  estante  ala  mensa  come  el  prefato  so  padre,  e  tute  di  con- 
pagnia  fene  tale  carità.  Fate  che  fu  tute  li  sopradite  cose,  li  prefati 
capitanio  dene  licencia  a  ogn'ome,  come  di  sopra.  Alora  al  duca 
predito  se  parti  et  andò  a  Milane,  che  fu  cercha  la  prima  setemana 
dal  mese  de  setenbre  ;  dapo'  se  parli  e  veno  ala  mia  cita  de  Bologna, 
che  fu  a  di  3  dal  mese  d'  oto:'?,  die  domenecha,  ciovò  la  vezilia  del 
patrone  de  dita  cita  cioè  quelo  gloriose  sante  Pelroni  ;  e  li  li  mei  si- 
gnure  Bolognese  ie  fono  grandenisime  honore.  E  de  quelo  logo  se 
parti  e  fé'  la  via  da  Fiorenza  et  andò  ala  seva  cita  de  Napole;  si  che 
al  dolce  e  l'amare  che  in  quelo  estante  rezevitc^  dito  so  padre,  io  lase 
a  voi  indicare. 
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Ora  mai  me  pare  al  tenpo  de  metre  fluc  ala  dita  instoria ,  avande 
io  cazato  via  tuto  le  prefate  zente  d*  arme;  salve  che  me  resta  alcu- 
na altra  cosa  a  dichiarare  a  ciò  che  0{?n'  ome  largamente  posa  intcn- 
dre,  e  masime  deli  cita  o  castele  eh'  avese  tolte  dita  lega  overe  Si- 
gnoria r  une  centra  l'altre,  e  di  che  provencia  li  sene,  e  come  lore 
si  chiamano  a  nome  per  nome.  In  prima  la  dita  lega  tose  tute  queste 
predite  tere  a  dita  Signoria;  dal  contn  de  Brese  fu  tolte  Quinzano, 
Virola  vechia,  Virola  Alghisa,  Gabiano,  la  Motela,  Padrinelle,  Far- 
fengho,  Cornelio,  Pedrignagha,  Barbariclia,  Longhena,  Bagnolo,  A- 
lena,  (*)  Ganbara,  Gheda,  Castagnedole ,  llotelengo,  Galvisana,  A- 
Bola,  Montechiare,  Carpenedole,  Casalemore,  Pavone,  Senigha,  Pra- 
dalbovine,  Isorella;  e  tuto  le  sopradite  tere  sono  dal  contado  Bresa, 
come  di  sopra.  Item  ancora  queste  sene  quele  dal  conta  de  Bergamo  ; 
Romano,  Cologne,  Brenbata,  Merengo,  Orignano.  Item  ancora  (jueste 
sono  quele  dal  conta  de  Verona;  Vilafrancha  e  Crema.  K  tute  le  so- 
pradite tere  fune  tolte  da  dita  lega  e  po'  fune  rese,  come  di  sopra. 
Ora  vediamo  mo  che  gaiardeza  è  sta'  quela  de  dita  Signoria  a  piare 
deli  tere  del  prefato  Ercole  marchese:  in  prima  lore  prese  Melara, 
Figarole,  Rovigo  come  tuto  al  Poleseno,  Comachie,  1'  Abadia,  Len- 
danara,  Bregentino,  Castellonovo,  la  Bastia  dal  Fosade  de  Zaniele.  E 
queste  fune  tute  le  prefati  tere  che  tose  dita  Signoria  al  dito  marche- 
se; e  tuto  fune  rese,  salve  che  el  Poleseno,  come  di  sopra. 

Ora  dapo'  che  nui  avema  vedute  tute  le  predite,  se  resta  a  vede- 
re in  che  forma  è  remase  el  stade  de  quele  poverine  IMere  Maria  di 
Buse,  perché  lui  era  già  morte  de  Fanne  1Ì83  d'  agosto,  et  in  sua 
vita  aveva  perso  tuto  qI  so  stade  per  esere  stato  al  servicio  de  dita 
Signoria,  come  di  sopra:  niente  di  meno  al  malane  io  v' ò  dite  che 
remagnerà  a  chi  I'  a ,  come  di  sopra ,  perché  tuto  al  dito  so  tenito- 
rio,  segonde  che  a  mi  fu  reporte,  se  devise  in  tre  parte:  la  prima 
ave  al  signore  fjodovico  Sforcia,  la  s(^gonda  parte  ave  Sforcia ,  la  ter- 
za et  ultima  abe  uno  deli  fìole  dal  prefato  signore  Ruberto  da  sam 
Sovrino.  Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  diti»  Signoria  relene  tuto 
li  poverino  fìole  del  prefato  Piere  Maria  in  le  sevo  braze,  e  li  senprc 
sove  Signorie  ne  fevano  grandenisime  conte:  e  tutavia  previsione  infe- 
nita  no  ie  manchava.  Item  ancora  fu  dite  ohe  FAbà  di  Chiase  da  Ra- 
vena  fu  prese  per  sospete  de  dita  guera  a  di  !2:2  de  zugne  1184,  die 
martise  ;  e  fu  uno  deli  dece  savie  da  Venecia  ohe  véiio  come  una  fu- 
sta  cuna  barca  armata,  e  menole  a  Venecia,  e  stette  destenute  per 
infine  a  di  15  de  luio,  e  po'  ave  gracia  libra. 

Oramai  dapo'  che  io  si  ó  arecolte  ogni  cosa  inseme  et  ó  condute 
questa  gran  soma  de  tonpo,  me  pare  de  volere  reponsare  e  metre  (**) 
fine  ala  dita  instoria.  E  s' a  voi,  discrete  liture,  ve  parese   che   per 
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me'  scrivere  avese  mese  alcuna  specia  d*erexia,  mo  de  questo  alo  e- 
terno  Idio  me  schiuso  ed  ale  vostre  humanità,  perché  queste  non 
seria  migha  state  per  mia  ignorancia,  ance  più  preste  seria  stato  per 
non  più  cognosere;  perché,  seconde  che  dice  al  proverbio,  lungia 
via  è  gram  boxia,  tamen  io  non  vose  mai  torre  alcuno  avise  de  di- 
ta guera  se  ne  da  persone  de  grande  inzegno  e  masime  da  quile  che 
tutavia  si  era  trovato  de  prexento;  perché  siande  quele  paese  tante 
lontane  dal  nostre,  e  per  queste  a  mi  m'  è  sta'  forcia  a  credre  a 
quile  auture  che  ci  sone  trovate,  come  di  sopra.  E  queste  io  si  ó 
scrito  sopra  mia  consencia. 

La  Agora  e  la  ghiesia  e  la  eapela  de  santa  Maria  del  Carmeno. 

La  prefata  figura  e  ghiesia  e  capella  de  santa  Maria  dal  Carmeno 
dala  nostra  cita  de  Forlì,  queste  anno  dal  Signore  1482  a  di  9  dal 
mese  di  luglio,  intraveno  uno  gram  miracolo  in  dita  ghiesia  per  una 
gram  figura  dela  intemerata  sopradiia  madre  Maria,  con  ciò  fuse  co- 
sa che  in  dita  ghiesia  fuse  hordinato  de  fare  una  capella  dela  repre- 
sentacìone  quande  fu  anonciato  al  verbo  divine  ala  dita  madre  rezi- 
na  de  vita  eterna,  che  fu  ali  di  25  dal  mese  di  marze;  e  dita  hor- 
denacione  de  fare  dita  capella  fu  per  i  aredi  de  uno  ser  Bertolino  di 
Nomaglie  per  legato  de  so  testamento.  E  in  dite  logho  dove  se  do- 
veva fare  dita  eapela  int  una  pena  di  mure  di  verso  la  montagna 
i  era  la  sopradita  figura  depinta  in  dite  mura,  ed  era  fate  aterrà.  E 
li  i  era  uno  certe  altarole  picoline  per  mode  che  in  dite  logo  la  pre- 
fata nostra  razina  madre  re  prestava  le  molte  gratie,  per  mode  ve- 
dande  dite  arede  inseme  come  li  frate  che  li  molte  presone  aveva 
gram  devocione  in  dite  loghe  et  aveva  uno  gram  concorse,  per  mo- 
de che  loro  fevano  gram  diflcoltà  de  volere  butare  zose  dite  mure  e 
guastare  dita  figura  per  non  intrarompre  la  dita  gram  devocione.  Co- 
me piaque  alo  eterno  Idio ,  se  mosse  tri  homine  da  Forlì,  vedande  lo- 
re  al  gram  danne  che  ie  pareva  per  dita  ghiesia  a  guastare  dita  fi- 
gura, in  modo  che  loro  domandone  a  (jnelo  priore  se  lui  se  conten- 
tava che  lore  la  torane  de  in  dite  logo  a  salvamente  e  met<?rano  in 
sovra  r  altare  de  dita  capella  nova  (')  inmediato  come  la  sera  fata. 
Alora  al  prefate  priore  fu  molte  contente  inseme  come  li  frate  et  ociam 
luta  la  tera;  al  quale  priore  era  uno  fra'  Cipriano  già  de  Favoschino 
da  Bresa.  Alora  dite  arede  tosono  uno  M.°  Lorenzo  da  Ilavena,  che 
andava  vestite  dal  terzo  bordino  dili  frate  prodicadore,  che  avese  a 
fare  dita  capella.  Alora  de  prexento  quiste  tri  homine  che  aveva  tol- 
te dita  ampresa  de  volere  toro  zose  dita  figura  (al  nome  deli  quale 
fu  quiste;  M."*  Guido  Beliarde  e  Damiano  so  nepote  e  Marchione  so 
zenere,  zia  fìole  de  M.*  Zironimo  Barisano)   inmediate  comenzone  i' 
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nomine  Domini  a  volere  tore  zose  dita  figura.  E  feno  in  questa  for- 
ma, zoè  uno  teierre  de  lignano  tanto  grando  (juanto  era  dita  figura 
et  eciam  una  testa  di  preda  pini  ;  e  li  rope  dite  mure  intorne  e  mese 
dentre  dita  figura  e  po'  la  stresc  molte  bene  corno  al  zese.  Fate  che 
lore  ave  queste,  di  subito  la  rope  dal  eante  di  dreto  e  inmediate  la 
inprontò  come  dite  zese.  Fate  lore  hogni  cosa,  tesene  uno  pare  di 
taglie  e  mescla  in  tera;  e  li  stete  per  infine  che  dite  maistre  ave  a- 
manate  dove  la  doveva  stare  in  dita  capela  nova.  Fate  che  fu  hogni 
cosa  a  laude  de  Dio  fu  tolta  e  mese  in  dito  so  logo,  e  li  non  mancò 
alcuna  seva  bona  devocione  come  al  presente  ad  ogn'  ome  è  manefe- 
ste.  E  queste  fu  tenute  per  tuta  la  nostra  citi»  uno  gram  miracele, 
come  di  sopra,  siande  fate  dite  mure  aterrà  dove  prima  la  i  era  po- 
sta: e  11  dita  capela  per  dite  arede  fu  chiamata  1'  Anonciata.  Fate 
tute  le  predite  cose,  molte  creseva  la  devocione  a  dita  ghiesia.  Ale- 
rà vedande  al  prefate  priore  inseme  come  certe  homine  benefature 
che  la  devocione  creseva  e  tutavia  li  multe  limosene  se  facia,  alora 
de  presente  dite  benefature  fene  congregacione  inseme  come  dite  fra- 
te se  a  lore  ie  parese  de  volere  domandare  uno  certe  peze  di  strata 
dal  caute  di  verso  Cesena  per  alungare  dita  ghiesia,  siande  stato  la- 
sato  per  i  antigo  b3nefature  le  morse  in  dite  mure  de  dita  ghiesia  a 
demostrare  che  la  voleva  esere  alungata  da  quelo  caute  quando  alo 
eterno  Idio  piacise,  e  che  a  lore  ie  fuse  la  posibilità;  e  che  al  pre- 
sente a  lore  pareva,  cresande  tute  el  zorne  le  limosino,  come  di  so- 
pra, che  al  se  dovese  domandare  dita  strata  ala  Comunità,  e  li  vedre 
de  fare  in  quele  logo  la  cepola  granda.  Alora  ali  dite  frate  molte  ie 
piaque  quelo  che  diceva  dito  soi  homine  benefature;  al  nome  deli  quale 
fu  quiste:  el  prefato  M.""  Guito  Deliardo,  Tomaso  zia  d'Andrea  da 
Lugo,  ser  Stasio  zia  de  M.**  FJertolino  di  Prugnole  (*)  e  M.°  Antonio  zia 
di  Cristovano  di  Ostelo  et  io  prefato  Andrea.  E  11  per  dita  nostra  congre- 
gació  determinone  de  volere  fare  intendre  dita  nostra  volontà  et  ordino 
ali  altre  benefature  de  dita  ghiesia  et  eciam  a  tute  li  propinque.  E 
li  inmediate  i'  ó  comandate  per  parte  del  prefate  priore  cercha  50 
homine  che  venose  a  dita  ghiesia,  e  li  a  tute  lore  se  fé'  intendre  le 
nostre  volontà,  come  di  sopra.  E  li  per  dito  so  concostorio  se  hoteno 
de  volere  andare  prima  a  domandare  dita  strata  al  nostre  signore 
Governatore  che  era  in  quelo  tenpo,  al  quale  se  chiamava  M.  Zoha- 
ne  Francescho  da  Tolentine,  e  anche  ala  dita  (Comunità;  perché  pa- 
rando zia  seconde  li  nostre  antigo  che  zia  altre  volle  dita  strata  fu- 
se domandata  al  tenpo  che  al  nostre  signore  Pino  Hordelafo  viveva, 
e  mai  per  lui  non  s'  era  potute  avere;  e  più  ancora  che  infra  quele 
tenpo  vene  el  duca  Borse  marchese  de  Forara  abitare  dui  zorne  a 
Forlì,  e  alora  alquante  dili  benefature  se  andone  a  prigare  dito  mar- 
chese che  se  volese  dignare  per  salute  de  Dio  e  dola   nostra  Dona  a 
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pre<?are  dito  sìjTiiore  Pino  che  se  voglia  adiimlliaro  iiiseme  come  dita 
Comunità  che  ie  daga  dita  stpata:  aiora  dito  marchese  le'  hogni  cosa 
molte  volentiera,  tamen  seconde  dite  nostre  benefature  non  aveva 
potute  avere  gratia  alcuna  dal  prefato  signore  Pino.  Mo  pure  tutavia 
dita  nostra  congregatione  non  stete  per  quelo  et  determinone  de  par- 
lare al  dito  Governatore,  considirande  lore  in  al  bem  fare  Tome  non 
di  mai  tirarse  in  drete.  E  li  infra  tute  quante  nui  se  cose  in  quelo 
estanto  cercha  libre  30  tra  dinaro  e  credito,  e  di  subito  s'  andò  a 
parlare  al  dito  Governatore.  Lui  respose  m';lte  dilizentemente  dicande 
lui  esere  molte  contente,  pure  che  la  Comunità  voglia.  Alora  el  pre- 
fato  M.*  Guido  e  mi  comandone  tuto  al  consegiio  deli  quaranta  per 
parte  dal  Governadore,  inarandie  nui  al  case  humanamente,  pregan- 
die  che  lore  voiano  esere  contente  de  tante  beno,  come  sera  quelo. 
E  11  tutavia  lore  respondevano  molte  beno;  e  fu  al  tenpo  de  uno  M.*" 
Francescho  Boldelino  cape  de  consegiio.  Fate  dite  consegiio,  se  hote- 
DO  de  dare  dita  strata  a  dita  ghiesia;  e  così  stete  certe  zorne  per 
non  avere  mode  asai  da  fare  dita  capella  che  non  se  comenciò  a  la- 
vorare. E  infra  quele  tenpo  molte  contadino  che  abitava  per  dita  stra- 
da, intendande  tale  donacione  che  aveva  fate  dita  Comunità,  s'  an- 
done  lore  a  lamentare  al  dite  Governadore ^  parande  a  lore  (*)  che 
tale  donacione  sia  a  lore  gram  dane,  apande  li  sove  case  li  propinque; 
et  avevano  fate  per  so  cape  che  andase  con  esa  lore  dal  dito  Governado- 
re uno  Checho  di  Poluze  cetadino  de  dita  nostra  cita.  E  li  dito  Governa- 
dore fé'  gram  schiusacione  per  lui  e  per  la  Comunità  disande  che  lore 
sleseno  per  contente  de  tute  quele  cose  che  era  fato  per  asaltare  al 
eulte  devino.  Alora  dito  Checho  respose  e  dise  che  tale  strata  avere- 
la  serata  che  1'  era  danne  ala  porta  de  sam  Piero  per  tenpo  di  gue- 
ra,  e  che  quande  la  ecelencia  dal  so  signore  conte  Zironime  inten- 
dese  tale  cosa  che  poria  molte  bene  esere  che  lui  non  seria  contente, 
come  zia  altre  volte  al  signore  Pino  non  vose,  come  di  sopra:  pure 
tutavia  al  Governadore  ie  deva  dolce  parole.  E  così  remase  le  cose 
alquante  zorne.  E  infra  quele  tenpo  veno  uno  M.**  Cristovano  di  Bo- 
rella  da  Bergamo  del'  ordine  dal  dito  convento,  ed  era  provenciale 
de  Tera  santa,  e  veno  a  predicare  quela  quatrazesima  in  la  ghiesia 
di  sam  Mercuriale,  et  abitava  in  dito  convento;  per  mo'  che  inamo- 
rò  in  tale  mode  al  popule  de  Forlì  de  dita  ghiesia  che  granda  quan- 
dità  de  limoseno  se  faceva,  per  mode  che  dito  benefature  determinò 
de  volere  fondare  dita  capella.  Alora  li  contadino,  intendando  tale 
cosa,  se  mose  un'  altra  volta,  e  li  fu  forza  che  al  se  fese  un'  altra 
volta  al  conseglie  deli  quaranta  ;  tamen  per  la  gratia  delo  eterno  Idio 
a  dispeto  diti  cativi  se  hotene  hogni  cosa,  come  di  sopra.  Alora  per 
spuntare  li  rabiose  dente  nui  feno  fare  la  carta  al  canzelere  dila  Co- 
munità come  volontà  dal  dito  Governadore  e  di  tuto  al  so  consegiio, 
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al  quale  canzelere  aveva  nome  ser  Tomase  Paniseche:  et  io  ie  de' 
al  cavrete,  e  de  quele  logo  mai  no  me  parti  per  infine  ciie  lui  no 
r  abe  hotentigata.  Fornite  che  lui  abe  ogni  cosa,  rae  la  de'  una  bo- 
na voglia,  e  non  vose  niente  dal  dito  convento,  considirande  lui  de 
fare  tale  done  a  una  tale  presona  che  ie  ne  poterà  rendre  cento  per 
uno  in  li  bene  de  vita  eterna.  Fate  che  fu  dita  carta,  in  breve  ten- 
po  se  comenciò  a  fondare  dita  capela  a  laude  de  Dio  e  dela  soa  ma- 
dre rezina  de  vita  eterna,  che  fu  a  di  15  dal  mese  di  marze  1483;  e 
li  fu  alzata  dita  capela  cercha  doe  armadure.  E  in  quelo  estanto  parbe 
a  dita  nostra  Comunità  che  dita  ghiesia  fuse  molte  curia;  e  11  fu  de- 
termenata  de  guastare  dita  capella  et  alonghere  dite  pene  di  mure 
dela  dita  ghiesia  come  (  *  )  aveva  lasate  le  morse  in  dite  mure  li  no- 
stre benefature  pasate,  come  di  sopra.  E  li  di  nove  feno  congregatio- 
in  dita  ghiesia,  e  li  fu  hotenute  de  butare  zose  dita  capela  et  alon- 
gare  dita  ghiesia  quanta  era  larga  dita  strada.  E  U  si  comenzò  a 
fondare  a  di  6  di  zugne  1483,  e  per  tute  quelo  anno  s'alzò  dite  mure 
quele  che  bisognava,  e  po'  1'  altre  anno  se  coverse  dite  mure;  e  co- 
si stete  dita  ghiesia  per  fine  al'  anno  1487,  perché  in  quelo  tenpo 
uno  nostre  benefature  da  Forlì  se  mosse  come  gram  dolceza  de  do- 
vocione  in  verso  de  dita  ghiesia  e  11  determinò  de  volere  fare  la  ca- 
pela granda  a  dita  ghiesia.  xVIora  el  prefato  Cipriano  priore  intendan- 
de  la  bona  volontà  del  dite  benefature,  al  quale  aveva  nome  Goielmo 
zia  de  Zohano  Fachino  bone  mercadante  de  panne  in  dita  nostra  ci- 
ta ,  de  volere  fare  dita  capella ,  alora  de  presente  lu'  chiamò  alquante 
de  nui  homine  e  notiflcoie  tale  sova  devocione  :  alora  a  nui  molte  se 
piaque  tale  cosa.  E  intendande  che  dito  benefature  voleva  che  dito 
convento  ie  conparase  al  logo  dove  lui  avese  a  fare  dita  soa  capela, 
uno  dele  dite  benefature  hoferse  al  prefato  priore  tute  li  dinaro  in 
prestanza  da  comparare  una  certe  casa  li  propinque  che  lui  potese 
fare  dita  soa  capela ,  come  di  sopra  ;  al  nome  dal  quale  fu  el  prefato 
M.°  Antonio  di  Ostele.  E  li  i'  nomine  Domini  fu  hordinalo  de  conpa- 
rare dita  casa.  E  alora  per  avere  dita  casa  la  quale  era  de  uno  Bal- 
disera  zia  de  Zohane  de  Dabino  di  Ostele  dala  Piduquinta  fu  de  gram 
bisogna  a  nui  andare  a  ricomandarse  al  nostre  Governato',  al  quale 
aveva  nome  M.  Domenego  Ilize  da  Savona:  e  lui  per  sova  bontà  pre- 
gò dito  Baldisera  che  se  volese  dare  dita  casa,  perché  a  nui  molte 
volte  se  aveva  negate  de  non  se  la  volere  dare.  E  II  per  soa  beni- 
gnità tene  tale  via  che  lui  se  la  de',  e  costò  libre  200.  E  alora  el 
prefato  M.^  Antonio  ie  prestò  al  dito  convenli,  come  disopra,  e  fese 
dito  pagamento  al  bancho  de  uno  Marche  Antonio  de  Zuntino,  e  Al- 
no rogate  dal  dito  contrato  uno  ser  Stasio  zia  de  M.**  Bertolino  di 
Prugnole,  e  fu  a  di  29  di  marze  1487  in  la  ghiesia  de  santo  Mercu- 
riale. Fate  tute  le  predite  cose,  dito  Goielmo  comenciò  a  fondare  dita 
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soa  capola  a  laude  de  Dio  e  dela  sova  madre,  come  di  sopra,  a  di 
12  d'  agosle  ii8ì;  e  li  siguitò  per  mode  che  la  fu  fornita  de  voltare 
a  di  25  d'  agoste  li89;  e  pure  tutavia  segutando  (*)  per  mode  che 
fu  fornita  de  smaltare  e  biancare  e  fare  dito  altare  a  di  19  di  marze 
U90.  E  li  a  laude  de  luta  la  Trinità  si  cantò  una  sova  prima  mese  al 
dito  altare,  che  fu  al  di  25  dal  dito,  e  fu  uno  sazardote  novelle  che 
di8e  dita  soa  prima  mesa;  per  mode  che  da  quelo  zorne  inento  fu 
chiamato  quela  capela  del'  Anonciada.  Fate  che  fu  tute  le  predite  co- 
se, nui  se  congregone  inseme  come  dite  priore  e  li  fu  determenato 
d'  alzare  luto  el  reste  de  dita  ghiesia.  E  li  come  V  aiuto  dal  conven- 
te  e  di  tuta  la  tera  s'alzò  dita  ghiesia,  come  al  presento  manefesta, 
che  fu  fornita  del'  anno  1490.  E  li  infra  quele  tenpo  fu  fondate  doe 
capelle,  zoè  quela  di  santo  Alberto  e  quela  di  santo  Antonio,  e  tuto 
funo  fornito;  e  tuto  le  sopradite  cose  fune  fato  al  tenpo  del  prefato 
Cipriano  priore,  perché  lui  stete  cercha  anno  16  priore  in  dite  logo; 
per  mode  che  lui  se  parti  dal  dito  priorato  a  di  21  dal  mese  de  fé- 
brare  1491,  die  luni,  et  andò  a  stare  a  Roma  per  priore  dela  ghie- 
sia de  sam  Martine  in  monte;  e  U  stete  uno  anno  e  po'  veno  priore 
de  Rondone  (**).  E  infra  quelo  tenpo  vene  per  priore  a  Forh  uno 
fira*  Zohane  scritore  da  Feraria. 

Elora  mai  vói  metro  fine  ali  cose  presente;  mo  pure  alquante  vò- 
ie  locare  le  cose  preterite  dela  prefata  ghiesia  a  ciò  che  voi,  discrete 
liture,  avate  profeta  zoia  de  intendre  al  tuto  overe  la  mazore  parte 
dela  'diflcazione  de  questo  tenpio  dolo  eterno  Idio,  seconde  che  io 
intese  per  hotentiga  scritura  per  mane  de  uno  ser  Andrea  di  Minghe 
de  quelo  tenpo  da  Forlì.  Parbe  che  zia  corande  li  anno  dal  Signore 
1347  ad  26  dal  mese  d'  agoste,  al  tenpo  dela  duvina  providencia  pa- 
pa Clemente  seste,  fuse  uno  Poppe  zia  fiele  de  Orabone  alias  Orose 
di  Orabone  zentilome  de  dita  nostra  cita  de  Forlì  e  una  M.*  Catelina 
sova  moglie,  le  quale  loro  aveseno  certe  loro  case  in  dito  logo;  e  U 
per  inspiracione  divina  determinone  loro  de  volere  fare  dito  convento 
dove  era  poste  dite  sove  case,  e  11  fare  intitularele  ala  riUzione  deli 
prefate  frate;  e  che  loro  fuseno  soteposte  ala  provencia  de  Bologna, 
e  II  avese  a  stare  contenuamente  dita  relizione.  E  11  i'  nomine  Domi- 
ni comencione  a  'dificare  dite  monesterio  e  11  propinque  conparone 
certe  altre  case  e  'dificone  dito  monesterio,  a  dì  e  anno  comedi  so- 
pra se  contene.  E  h  canpò  tante  le  dite  presone  da  bene  che  loro 
andone  a  Roma  dal  prefato  pontifico  et  avene  le  sove  bolo  bone  e  o- 
tendigato  che  in  dito  monesterio  se  potese  in  quelo  tenpo  celebrare 
mesa,  perché  (***)  dita  nostra  cita  era  sta'  intradita  dal  profato  pon- 
tifico :  per  che  rasone  lui  avese  fate  tale  cosa  io  non  al  poti  mai  in- 
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tendre.  Venule  che  fu  dite  presone  da  bene  a  Forlì,  lore  hordìnone 
dito  so  convento  e  fono  dipinzere  sove  arme  int  al  mure  di  verso  Fa- 
ienza  e  11  feno  soi  epitaflo,  le  quale  dito  sove  arme  erano  uno  mezo 
boe  rose  ranpante  in  cape  zalle,  zoè  da  mezo  inenzo  dal  dito  boe; 
e  11  era  scrite  molte  altre  cose  le  quale  le  lase  per  niazore  brevità. 
Sì  che,  amantisime  mei,  io  sì  ó  voluto  durare  questa  poca  fadiga  a 
laude  et  a  gloria  e  asaltacione  de  queste  presente  tenpio  dela  mia 
inmaculata  madre  e  razina  e  porta  e  scala  de  quela  gloria  trionfante 
del  reame  de  vita  eterna.  E  così  pregarò  sempre  dolcisimamenté  che 
se  vola  degnare  de  intercedre  al  so  unico  fiole  che  per  soa  humani- 
tade  se  vola  perdonare  a  quele  home  da  bene,  et  eciam  inseme  co' 
quela  sova  dona  dabene  e  mi  inseme  con  esa  lore,  tute  li  nostre 
mancamente  e  gram  pecade  e  donarce  al  gram  repose  de  quelo  rea- 
me celestiale  [per]  infenita  secula  seculorum.  1498  se  fondò  al  so 
campanile  di  15  octobris,  die  luni,  a  bore  lo  nel  primo  g.,  conìon- 
cione  luna,  soto  tera  pie  12. 

La  Cita  de  CasteUo  tolta  da  M.  Nicolò  dai  ViteUo. 

La  prefata  cita  questo  anno  del  Signore  1482,  a  dì  16  dal  mese 
de  luglio,  die  martis,  fu  tolta  dal  prefato  M.  Nicolò  dai  Vitelle,  pa- 
rande  che  lui  fuse  stato  altre  volte  in  gram  potencia  in  dita  cita. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  del*  anno  prexento  Sisto  quarte  pontifico  fuse 
in  lega  come  la  magna  Signoria  de  Venecia,  e  perché  dita  Signoria 
aveva  rote  guera  ad  Ercole  da  Este  marchese  in  quele  tenpo  dela  ci- 
ta de  Feraria ,  alora  siande  el  prefato  marchese  in  legha  come  Ferdi- 
nando rei  dela  cita  nobclisima  de  Napole,  e  inseme  con  esa  lore  si 
trovava  li  nobile  signure  Fiorentino  e  Costaneio  Sforcia  in  quelo  ten- 
po signore  dela  cita  de  Pesaro;  dapo'  questore  in  le  parte  de  Lon- 
bardia  era  pure  con  esa  lore  in  dita  lega  Zohane  Maria  Sforcia  in  quele 
tenpo  duca  dela  degnisima  cita  de  Milano;  item  ancora  inseme  con  esa 
lore  i  era  li  mei  signure  Holegnise.  E  perchè  in  al  prexente  tenpo  la  e- 
celencia  del  conte  Jeronimo  da  lliarie  si  trovava  capitanio  zenerale 
del  prefato  pontifico  ed  era  tutavia  in  su  la  sella  come  uno  gram 
sforze  a  ciò  (*)  che  Alfonso  fiole  de  Ferdinando,  in  quele  tenpo  du- 
ca de  Calabria,  non  pasase  in  queste  parie  de  Uomagna,  solora  per 
dare  aiuto  al  prefato  Ercole  marchese,  come  di  sopra,  siande  lui  in 
quele  tenpo  so  cognato  perché  dito  Ercole  aveva  una  sua  sorella  in- 
lezitima  per  sova  moiere.  E  alora  el  prefato  Alfoiise  si  andò  capita- 
nio zenerale  de  dita  lega,  e  vedande  lui  per  al  gram  sforze  che  a- 
veva  el  prefato  conte  capitanio,  come  di  sopra,  de  non  potere  pasare, 
alora  lui  molte  s'  atristò  e  di  subito  scrise  ali  signore  prefate  Fioren- 
tino e  mandone  al  so  capitanio  (ioslancio  signore  de  Pesare,  come 
di  sopra,  asidiare  la  dita  Cita  de  Castello,   solom   per  metre   dentre 
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al  dito  M.  Nicolò,  come  di  sopra.  Conduto  che  fu  el  prefato  so  aser- 
cilo,  inmediale  coniencioiie  a  dare  la  bataglia  ale  dite  sove  forteze; 
e  perché  in  quele  tenpo  s'  atrovava  uno  castelaue  in  la  roca  granda, 
al  quale  era  dili  nostre  Forluvese  et  aveva  nome  Franeescho  zia 
(*)  di  Nomaglie,  e  II  contenuamente  al  povre  meschino  era  molte 
asidiato,  tutavia  dasandie  gram  bataglie  per  mode  che  in  breve  ten- 
po n'  avande  lui  sicorse  alcune  del  prefato  pontifico ,  a  lui  ie  fu  fop- 
cia  de  alermenare  li  fate  soi.  E  come  el  prefate  castelano  i  era  uno 
Cecho  so  fradello.  Alora  int^ndando  la  dita  Signoria  de  Venecia  la  gram 
rovina  che  contra  la  dita  cita  si  atrovava,  de  subito  ie  mandone  Ru- 
berto Malatesla  in  quele  tenpo  signore  dela  cita  de  Rimino ,  al  quale 
era  so  capitanio,  come  uno  grande  asercito.  E  tutavia  caminando 
quante  lui  poteva  andare,  arivato  che  lui  fui,  zia  dito  castelano  si 
era  acordato,  perché  zia  era  pasato  tuto  dite  soi  termine;  e  nonn  a- 
veva  potute  avere  sicorse  alcuno  dal  prefato  pontifico  per  al  quale  a 
lui  i  avese  bastate  V  animo  de  potere  salvare  dita  roca,  né  eciamdio 
lui;  e  per  queste  a  lui  ie  parbe  el  meglio  de  tute  le  pizore  partite 
piare  el  miore.  E  11  inmediate  s'acordò  come  dite  signure  Fiorentine, 
che  lui  e  soi  fra  lei  le  come  tuta  soa  famiglia  fuse  salve  e  che  lore  i 
avese  a  dare  certa  quandità  de  pecunia  numarata  la  quale  fu  cer- 
cha  duquate  3000  d'  ore  e  che  lui  i  avese  asignare  dita  rocha  a  ho- 
gne  sova  requisicione.  E  li  inmediate  dita  lega  mese  dito  M.  Nicolò 
signore  dela  prefata  cita,  che  fu  a  di  e  mese  e  anno  come  (**)  di 
sopra  se  conteno.  E  11  al  prefato  castelano  come  tuta  soa  famla  an- 
dò ad  abitare  ala  prefata  cita  de  Fiorenza,  overe  a  santo  Agnelo  in 
Vade  in  le  tere  dal  duca  de  Orbino  ;  e  11  ie  fu  dato  per  dita  legha  di- 
ta soa  pecunia  numerala.  E  queste  tute  sopradite  cose  acadene  con- 
tra al  prefato  pontifico  per  la  dita  lega  a  lore  dita  cita.  Alora  fate 
che  fu  hogne  cosa,  vedand)  dite  Ruberto  capilanio  de  dita  Signoria, 
come  di  sopra,  de  non  esero  venute  a  tenpo  de  potere  aiutare  dita 
cita  per  dita  santa  madre  Ghiesia,  alora  de  prexente  se  mese  a- 
torne  a  tre  de  dite  sove  terre,  e  ì\  le  messe  a  foghe  e  sache.  Fate 
che  lui  ave  queste,  inmediale  se  messe  per  via  el  andò  a  Roma  ad 
obedencia  del  prefato  pontifico,  e  lì  se  mese  in  punte  come  el  pre- 
fato conte  Jeronimo  so  capilanio  et  andone  centra  al  dito  Alfonso  du- 
ca de  Calabria,  come  di  sopra;  e  lì  al  roplne  lui  come  tute  sove 
zente,  come  più  largamente  in  queste  innenzo  ne  parlaroie.  Dopo 
hogae  cosa  vedande  la  ecelencia  del  prefate  Conte  che  dite  castelano 
che  a  lui  pare  che  V  apia  comesse  uno  grande  erore  contra  el  stato 
de  dita  santa  madre  Ghiesia  avere  dato  dita  rocha  ala  dita  lega,  che 
prima  lui  se  doveva  lasare  cavare  de  in  quelle  a  peze  a  peze  per 
1'  onore  de  soa  ecelencia ,  siande  stato  lui  quello  che  V  aveva  messe 
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in  diUi  FOCO  come  soi  bone  e  fidollo  sudilo,  e  per  questo  soa  oceleii- 
cia  molte  se  n'  atristò.  E  li  dito  castelano  slette  iu  (|uole  parte?  per 
inflno  che  fu  morte  al  dito  pontiPico.  Morte  ohe  fu  lui,  dito  conte  se 
venne  ad  abitare  ala  dita  soa  e  nostra  cita  de  Forlì,  e  lì  in  brevità 
de  tenpo  aperso  le  braze  dela  misiricoi'dìa  soa  e  ritirò  dito  castelano 
a  casa  e  non  guardò  alcuno  so  male  fare;  anze  più  preste  prese  la 
rosa  e  lasò  stare  la  spina  e  fei  gratia  libra.  E  qui  stele  pace  e  tran- 
quile  per  fine  al*  anne  1400  cercha  al  mese  de  febrare,  che  lui  se 
partì  et  andò  a  stare  a  Havena  per  certe  lite  che  lui  aveva  come  el 
prefato  Ceche  so  fradelle,  perché  lui  i  aveva  domandato  in  iodicio  la 
soa  parte  deli  dito  dinare  che  lui  ave  quande  lore  se  partine  dela 
dita  rocha,  che  fu  cercha  tre  milia  duquato,  come  di  sopra.  0  che 
al  fusse  0  che  al  non  fose,  questo  devolghe  remase  di  sopra  per  tuta 
nostra  terra,  s\  che  per  queste  dito  so  fradelle  ie  domandava  dita  se- 
va parte  e  multa  altra  dita  meneslracione  de  seve  robe,  perchè  lore 
se  parlino  in  questo  tenpo.  Ed  era  dito  Ceche  so  fradelle,  come  di 
sopra,  popille,  per  mode  come  dito  Ceche  ave  fate  dite  seve  doman- 
de (*),  de  subito  se  ientramesse  certe  homine  dabene  de  dito  so  pa- 
rentado e  conslreseie  dito  fratello  che  lore  aveseno  a  fare  compromes- 
se in  certe  altre  presone  dabeno  che  quie  tale  aveseno  ad  aconzere 
tute  le  lore  deferencie;  per  mode  che  inenzo  che  le  dito  albitri  lau- 
dase ,  dito  Francescho  se  partì  el  andò  a  Havena  ad  abitare ,  come  di 
sopra.  Mo  pure  per  alcuna  presona  fu  dite  che  zia  era  laudate  inen- 
zo seva  partita  per  dito  albitre,  che  dito  Francescho  avese  a  dare  al 
dito  Ceche  so  fradelle,  come  di  sopra,  ducale  500  d'ore,  e  che  lì 
r  una  parte  e  1'  altra  avese  a  stare  tacete  e  contento  de  hogni  cosa 
per  Ano  al  tenpo  presento.  Alore  al  dito  Francescho  non  parse  d'  e- 
sere  contente  e  lì  slete  molte  suspele  dela  rasone  che  no  ie  metesse 
le  mane  adose  e  che  lui  fuse  strele  a  dare  inmediate  dite  dinare  al 
dito  so  fradelle,  perchè,  seconde  che  fu  dito  al  Podestà  le  che  in  que- 
le  tenpo  era  in  dita  nostra  cilade,  aveva  zia  mandale  per  lui,  al 
quale  Podeslato  aveva  nome  M.  Francescho  da  Tolentino,  parando  che 
lui  avese  holorilà  plenaria  da  che  poteva  de  constrenzere  dite  Fran- 
cescho inmediate  a  fare  dite  pagamente.  E  per  la  gram  paura  che 
lui  aveva  per  queste  lui  s'  era  parlilo ,  come  di  sopra.  In  breve  ten- 
po, come  lui  se  fu  parlilo,  la  signoria  dela  nostra  Madona,  come 
quela  che  aveva  gram  desederio  che  dite  fratello  fuse  concordante  in- 
seme, di  subilo  mandò  per  lui  pregando  che  lui  se  volese  tornare  a 
casa  e  che  in  queste  lego  no  ie  seria  fate  manche  che  rasone:  lui 
mandò  a  dire  che  non  voleva  venire  ;  e  per  tale  parole  parbe  che  di- 
ta Madona  molte  se  maravegliase ,  e  di  nove  remandò  per  lui  e  se 
lo  mese  in  termeno  de  certi  zurne  che  lui  avese  a  venire  a  casa  se- 
va e  che  lui  non  dubitase  di  cosa  alcuna,  come  di  sopra;   e   se  per 
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case  acadesse  che  lui  non  veneso  infra  i  dito  termine,  die  soa  Si- 
gnoria confoscharia  li  soi  bene  a  dita  canbara  de  soa  Signoria.  E  in- 
fra queste  tenpo  tute  li  soi  parente  sai  mandava  pregande  che  lui 
se  venese  a  casa,  e  masime  uno  so  fradele  sazardote  che  se  chia- 
mava M.  Ruzere,  inseme  con  esa  lui  uno  altre  fradelle  chiamato  M. 
Luffo,  tutavia  pregande  lore  che  al  tronase  a  casa  e  fare  Tobidencia 
de  dita  signoria  de  dita  Madona;  tamen  lui  non  vose  tnai  tornare,  e 
romase  ad  abitare  a  dita  Ravena.  Alora  vedande  dita  M.*  che  dito 
Francescho  trapasò  tute  le  dite  soi  terme,  in  poche  zorne  ie  fé'  tore 
tute  li  soi  bene,  zoè  posesione  e  vigne,  e  donole  a  certe  soi  servi- 
dure.  E  infra  quele  tenpo  mori  uno  putte  dal  dito  Francescho  e  la 
soa  dona ,  e  in  breve  tenpo  dito  Francescho  tose  un'  altra  dona  ala 
(*)  dita  cita  de  Ravena,  e  ì\  remase  liberalemente  ad  abitare  in  dito 
logo.  Si  che,  discrete  mei  liture,  questa  si  é  tuta  la  soslancia  che 
intravene  per  Cita  de  Castelle ,  come  di  sopra ,  quande  dita  lega  la 
prese  e  po'  quele  che  infra  el  predito  tenpo  al  povre  meschino  ca- 
stelano ,  come  di  sopra  :  tamen  de  hogni  cosa  a  mi  molte  me  ne  ren- 
cresite,  de  hogne  cosa  tamen  per  la  patria  nostra. 

Al  canpe  dela  lega  contra  la  cita  de  Forlivio. 

La  prefata  nostra  poverina  cita  de  Forlivio  queste  anno  dal  Si- 
gnore 1482  a  di  6  dal  mese  d'agoste,  die  luni,  la  matina  per  tenpo, 
veno  al  canpo  dela  prefata  legha  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  in  questo 
tenpo  s'  atrovase  Siste  4  pontifico  in  lega  come  la  Signoria  de  Vene- 
eia  la  quale  in  quele  tenpo  aveva  rote  guera  ad  Ercole  da  Este  mar- 
chese de  Feraria;  dal' altre  caute  al' i  neon  tre  di  lore  i  era  la  prefata 
l^a,  zoè  Ferdinando  rei  di  Napole,  Jovane  Maria  Sforcia  duca  de  Mi- 
lano, li  signure  Fiorentine,  li  mei  signore  Bolognese  e  '1  marchese 
di  Mantova  come  tute  le  loro  sudito.  E  perché  in  quelo  tenpo  s'atro- 
vava  la  ecelencia  del  conte  Jeronimo  da  Riario  nostre  signore  capita- 
nio  zenerale  del  prefato  Sisto  pontifico  ed  era  come  tuto  sove  zente 
in  campe  ala  guardia  che  Alfonso  duca  de  Calabria  fiole  del  prefato 
rei  non  pasase  in  queste  nostre  parte  de  Romagna  per  dare  alcuno 
sosldio  e  favore  al  prefato  Ercole  marcheso,  perdio  V  era  so  cognato 
inlezitime;  allora  vedande  la  prefata  legha  al  grani  sforcio  che  aveva 
al  prefalo  conte  Jeronimo,  capitanio  come  di  sopra,  che  lioteneva  die 
el  prefato  Alfonso  non  pasase,  siando  lui  capitanio  zenerale  de  dita 
legha;  vedande;  lore  de  non  potere  fare  alcuno  so  boni  disegno,  in- 
mediale  lore  determinone  de  mandare  el  so  prefato  canpo  a  dita  no- 
stra cita,  come  di  sopra.  I  auture  dal  dito  canpe  fune  quiste  ; 
el  signore  Antonio  fiole  inlegitime  de  Fedrico  da  Montefeltre ,  in 
qiielo  tenpo  duca  de  Orbino,  capitanio;  aprese  Galavotto  Manfredo 
dela  cita  de  Faienza;  dapo'  lore  al  mio  valorose  condutere  M.  Zoha- 

C;  Fot  45  a. 


92 

ne  di  Bentivoglio  da  Bolc>p:iia.  E  iiisomo  con  osa  Iure  dita  lo^a  ì  ave- 
va fato  venire  Antonio  Maria  zia  lìoio  dei  signore  Zeclio  dii  Ordela(fo, 
al  quale  Ceche  parbe  che  già  fuso  stato   al([nanto   lenpo   signore   de 
dita  nostra  cita  de  Forlivio  (*).  E  per  queste   dita  lega  aveva    fate 
venire  dito  Antonio  Maria  inseme  co'  queste  esercito  che   fu   de  nu- 
mare  cerche  35  squadre  de  zente  d'  arme   e   multa   fantaria,    solom 
per  metrele  signore  de  dita  nostra  cita;  perché  in  quele  tenpo  che  el 
nostre  prefate  Conte  la  prese,  lui  e  uno  altre  sol   fradelle   si   era   in 
dita  cita,  come  in  queste  in  dreto  n'ó  parlato  più  pinamento.  E  que- 
ste feva  dita  lega  per  fare  mazore  dispetto  al  prefato  Conte  e  per  to- 
rello zose  da  tale  anpresa,  a  ciò  che  el  prefato  Alfonse  pot<3se  pasare 
in  queste  parte ,  come  di  sopra ,  a  dare  alcuno  secorse  al  dito  Ercole 
so  cognato,  come  di  sopra,  perché  in  quele   tenpo   dita   Signoria   al 
tratava  molto  slnestramento.  Arivato  che  fu  el  prefato  canpo,    come 
di  sopra,  a  dita  nostra  cita,  al  nostre  Governatore,    al   quale   aveva 
nome  M.  Jacome  già  de  M.°  Antonio  Magnano  da  Mercato  Sarasìno,  al 
quale  M.  Jacome  in  quelo  tenpo  s'  atrovava  veschove  dela   cita  d*  I- 
mola,  di  subito  lui  fé'  dare  ala  canpana  dal  popule,  perché  siande  la 
matina  per  tenpo  in  V  ora  dela  grossa  la  più   parte  del   dito   nostre 
popule  si  era  ancora  int  i  li  soi  lette  ;  itera  ancora  che  li  nostre  con- 
tadino s'  avese  a  ricoiere  ala  tera  come  V  avere  e  la  persona,  perché 
non  e'  era  alcune  del  dito  nostre  pepale  che  aveso  potui  sapere  preci- 
samente dita  soa  venuta.  Arivate  che  fu  dito  canpo,  di  subito  comen- 
zone  a  dare  la  bataglia  ale  mure  di  verso  la  montagna  in   peto  ala 
ghiesia  del  gloriose  sam  Zohane  Batista.  E  li  in  dito  logo  li  molte  ne 
montò  in  suso  le  nostre  mure  e  li  coraenzone  a  cridare  —  Ilordelaf- 
fo,  Hordelaflfo  — ,  dicande  lore;  —  0  popule  de  Forlivio,  V  è  qui  al 
vostre  signore  Antonio  Maria;  adese  si  è  al  tenpo,   se  voi  al  volile, 
che  la  lega  v'  al  darà  — .  E  pure  tutavia  molteplicava  dita  voce  per- 
ché in  dito  canpo  i  era  li  multe  sbandizato  dili  nostre  da  Forlio.  Alo- 
ra  al  nostre  popule,  come  quelle  che  era  bora  sudito  e  fidelle  servi- 
tore dela  ecelencia  dal  Conte,  come  di  sopra,  comenciò  gaiardaraente 
a  pugnare  centra  li  nomice.  E  tutavia  el  prefato  Governatore   si  era 
in  suso  la  sella  confortande  al  popule  e  comandande  a  uno  contesta- 
bile che  i  aveva  mandato  el  prefato  Siste  pontifico,  che  aveva  nome 
Spagnole,  che  andase  a  pugnare  ali  mure  centra   dite   nomice;  item 
ancora  al  providitore  dela  Signoria  che  era   alozato   dentre   da  Forli- 
vio come  cerche  4  squadre  e  200  fante,  al  quale  aveva  nome  M.  Ja- 
come di  Mezo,  ed  era  alozato  aprese  ala  moreta  di  verso  la  porta  di 
Codugne  int  uno  certe  horte  chiamato  Primavera.  E  li   gaiardaraente 
hogn'  orae  (**)  se  messe  inseme  a  conbatro  centra  li  nomize,  perché 
in  quelo  tenpo  e'  era  poca  zente  da  fare  difesa  in  questa    tera ,  per- 
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che  la  mazore  parie  erano  andato  a  Roma  in  alturio  al  prefato  Con- 
te nostre  signore;  mo  pure  luto  al  dito  nostre  popiile  conbativa  gaiar- 
damente  come  V  aiute  de  queste  poche  zente  d'arme  che  e'  era,  per 
mode  come  1*  aiute  del'  onipotento  eterno  [dio  lore  fene  partire  dito 
nomici  daprese  ale  mure.  Et  andone  a  lozare  ala  vila  de  Ladino  e  de 
sam  Piero  in  arco.  E  durò  dita  bataglia  cerca  una  hora,  per  mode, 
qaanf  è  per  questa  prima  parte,  dito  popule  fé'  molte  gaiardamen- 
to;  infra  i  quale  ie  funo  Tenone  di  Busse  che  fu  molte  gaiarde  et 
adoperò  molte  al  so  sapere,  perché  lui  fu  uno  deli  prime  homine  che 
s'  atrovò  a  cazare  li  nomize  zose  deli  dite  mure,  seconde  che  a  mi 
fu  reporte.  Dapo'  queste,  V  altre  zorne  seguente  che  fu  a  di  7  d'  a- 
gosti,  die  martis,  la  matina  per  tenpo,  dito  canpo  vene  a  dare  bata- 
glia a  dita  nostra  tera  de  verso  al  Pelacano  e  li  lore  avevano  li  mol- 
te scale,  tutavia  cridande  come  voce  pina  —  Ilordelafo,  Hordelafo — , 
pure  credande  tutavia  al  dito  Antonio  Maria  che  dito  nostre  popule 
se  dovesse  levare  in  arme  et  amazare  dito  Governatore  e  piare  la  di- 
ta cita;  fate  che  lore  avese  tute  queste  predite  cose,  che  lore  al  do- 
vese  ritirare  dentre  da  dita  cita  e  instituvirile  so  signore  a  bachetta, 
come  già  altre  volte  avevano  fatte.  Mo  pure  tutavia  fu  al  contrario. 
La  rasone  fu  questa ,  che  io  ve  parlarò  in  parabola  come  feva  Criste, 
perchè  al  proverbio  dice  che  V  è  al  credre  el  pedre  quele  che  lu- 
gana le  done,  che  molle  volte  lore  crede  d'avere  dal  so  amante  a- 
sai  cose,  mo  pure  tutavia  le  n'  a  molte  poco;  e  così  qualque  volte 
r  è  tra  qualche  pitie  che  lore  non  erodeva ,  deli  quale  siande  lore  in 
trebe  ie  n'  acade  gram  vergogna.  E  cosi  intravenno  al  prefate  povre 
mischino  Antonio  Maria  perché  i  era  stato  dato  intendre  al  negre  per 
ai  bianche,  perché  tutavia  dito  popule  se  rinfrancava  a  pugnare  cen- 
tra lui  e  centra  dita  seva  voce.  E  ali  nomice  ie  fu  tolte  li  molte  sca- 
le che  lore  avevano  messe  atorne  ali  mure  per  volere  intrare  dentre. 
E  li  durò  dita  bataglia  cercha  una  hora  e  mezo  per  infine  ala  porta 
di  sani  Piero;  e  pure  vene  morie  alcune  deli  dito  nemico.  Alora  ve- 
dande  el  prefato  Antonio  Maria  che  la  fortuna  i  era  contrario  e  che 
a  lui  era  stato  reporle  quele  che  bosia  era,  che  le  prefate  i  aveva 
dite  come  (")  lui  se  fuse  aprexentato  aprese  ale  mure  de  dita  nostra 
cita  che  dito  nostre  popule  V  averia  tirato  dentro  et  averia  fato  come 
di  sopra;  si  che  vedande  lui  d'  esere  stato  inganato,  inmediate  si  le- 
vò come  dite  seve  zente  e  tornò  in  canpo.  E  listete  molte  zorne  che 
lore  non  fene  altra  novità,  salve  che  qualque  cererie;  perché  la  ma- 
zore parte  deli  nostre  homine  tut'  al  zorne  se  partivano  per  andare 
di  fora  ale  lore  case  perché  i  era  romase  la  multe  soa  roba,  siande 
venuto  dito  canpo  sacreto,  come  di  sopra;  parando  a  dito  nostre  ho- 
mine che  dita  soa  roba  fusse  de  tanta  valuta  che  lore  non  astimava 
alcuno  so  prigule.  E  per  queste  le  multe  ne  fu  prese,  e  più  ne  seria 
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stato  se  le  porte  fuse  stato  conlenuvamente  aperte  che  avese  potute 
andare  di  fora  a  tuta  soa  voglia.  E  infra  quele  tenpo  intendando  la 
magna  Signoria  de  Venecia  la  gram  rovino  che  contra  nostra  cita  e- 
ra  venuta,  avande  lore  contenuvamento  la  ecelencia  dal  nostro  Si- 
gnore in  suso  la  sella  al  di  et  eciam  la  note  per  servicio  de  seve 
Signorie,  come  di  sopra,  e  che  dite  canpe  non  era  venute  sene  so- 
lom  per  fare  gram  dispiacere  al  dito  nostro  Signore  per  la  gram  ser- 
vitù che  lori  in  verse  sove  Signorie  faceva;  alora  de  presente  dite 
Signorie  cognobeno  le  lore  beneficio  rezente  e  comenzone  a  mandare 
a  dì  X  d'  agosto,  die  veneri,  cara  5  de  monicione,  zoé  cara  doe  de 
lanze  e  tre  d'  artegliaria ,  bonbarde  e  spingarde  e  vertune  e  polvere. 
Item  ancora  ad  12  dito,  die  dominica,  veno  uno  contestabile  al  qua- 
le fu  fiole  de  uno  altre  so  contestabile  che  aveva  nome  Mele  da  Cor- 
tona al  quale  era  stato  morte  al  servicio  de  sove  Signorie  del  prexen- 
to  anno  in  suso  la  porta  de  Bagnacavale;  e  per  queste  dito  so  fiele 
ave  sova  conduta,  che  fu  cercho  90  conpagne.  E  h  intrò  in  canpo  in 
dita  nostra  tera  come  al  so  dito  provididore.  Dapo'  quele,  a  di  13 
dito,  die  Inni,  vene  cara  tre,  zoè  uno  care  di  corazino,  e  '1  reste 
spingarde  o  lanzo;  e  tute  le  predite  cose  veneva  da  liavena.  Item 
ancora  a  di  dito  veno  uno  coletrale  da  parte  de  dite  sove  Signorie. 
Venute  che  lu'  fu,  di  subito  al  nostre  Governatore  fé'  adunare  al 
conseglio  de  dita  nostra  cita,  e  fu  in  la  sale  granda;  e  11  prepose 
confortando  grandamento  al  popule  che  stese  pure  forte  e  constante 
a  tenere  dita  cit<à  per  al  dito  nostre  Signore  (*)  e  che  sove  Signorie 
i  àn  promesse,  se  lore  dovescno  inpcgnare  tuto  al  so  avere,  che 
liberalemento  ie  torano  al  dito  canpo  de  intorno  a  dita  nostra  cita. 
E  per  queste  parole  dita  nostra  comunità  molte  se  ralegrò.  Fate  che 
fu  tute  queste  predite  cose,  dapo'  altre  zorne  seguente,  che  fu  a  di 
14  dal  dite,  die  martis,  vene  litro  da  Homa  da  parte  de  quela  zema 
preciosa  conte  Jeronimo  nostre  signore,  le  quale  litro  molte  confor- 
tava dite  nostre  popule;  e  come  gram  selenita  rengratiandelo  e  di- 
cando  lue  che  monsignore  Governatore  i  a  da'  tale  avise  che  dito  po- 
pule si  è  porta  valentemente  e  che  lore  ane  fate  più  che  non  fé'  mai 
Carlo  in  Franza  a  pugnare  contra  al  dito  canpo,  e  pregando  lui  lu- 
tavia  dito  so  popule  che  staga  forte  a  esere  bom  servitore  a  soa  Si- 
gnoria e  che  lui  sperava  in  1'  onipotente  eterno  Idio  che  in  breve 
tenpo  lui  ie  toria  al  canpe  d'  entorne;  e  II  come  al  tenpo  recognosi- 
ria  le  lore  bone  servitù.  Dapo'  queste  avande  intese  el  prefato  Sisto 
pontifico  tale  nova  la  quale  era  contra  ala  cita  dal  so  prefato  capita- 
nio,  inmediate  soa  Santità  determenò  de  volere  a  tuta  soa  possa  aiu- 
tarle perchè  tale  fortuna  sì  era  venute  per  lui;  con  ciò  fuse  cosa  che 
dito  conte  so  oapitanio  steva  al  di  e  la  note  in  suso  la  sella  per  defen- 
sare  el  [)refato  Alfonso,  come  di  sopra,  che  non  pasase  in  queste  no- 
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sire  parte.  E  alora  de  prexento  dito  pontifico  tene  tale  via  che  a  dì 
i4  Veruchie  e  Santo  Arcanzole  et  eciam  Cesena  se  mandò  150  fante. 
Fate  che  fu  tute  le  predite  cose ,  al  capitanio  dal  canpo  molte  se  ma- 
ravegllò  del  gram  providimento  che  zia  era  aparechiato  per  dita  no- 
stra cita,  considirande  luie  come  era  gram  hoxia  quele  che  a  lui  e- 
ra  sta'  riporta  inenzo  che  lui  venose  in  dito  logo,  e  che  dito  nostre 
popule  come  lui  fusse  stato  aprexentato  che  al  ie  seria  dato  li  porte 
aperto,  come  di  sopra.  E  11  steva  contenuamente  e  non  feva  altre 
ciie  qualque  corerie,  perché  li  nostre  homine  tutavia  voleva  andare 
di  fora  come  li  boe  e  care  a  tore  certe  soe  robe,  non  aslimando  pri- 
gole  alcuno,  come  di  sopra;  deli  quale  molte  ne  fu  prese  e  tolte  dite 
soi  boi;  e  più  ancora  ne  seria  stato  tolte  s'el  non  fuse  stato  el  prefato 
signore  Galavotte  et  eciam  al  mio  M.  Zohane,  che  tutavia  lore  prega- 
va dito  capitanio  che  aperese  li  braze  dela  misericordia  in  verso  al 
dito  nostre  popule  e  che  non  guardase  al  nostre  male  fare,  perché 
l'amore  dela  roba  (*)  che  ie  conslrcnzeva  tante  forte  che  lore  ave- 
vano lasato  dal  canto  di  fora.  E  per  queste  dito  nostre  popule  no  ie 
feva  quel  debito  honore  che  dito  capitanio  aria  meritado,  perchè  lore 
dovevano  stare  dentre  dale  mure  de  dita  nostra  cita;  e  molte  bene 
ascoltò  li  parole  deli  dite  soi  conpagne,  perché  da  quele  zorne  inen- 
to  senpre  se  portone  honestamento  e  bene,  perchè,  siande  dito  capi- 
tanio fìole  de  uno  home  da  bene  com'  el  era ,  quase  non  aria  po- 
tuto fare  al  contrario.  Alora  al  nostre  signore  Governato  intendando 
al  gram  danno  che  aveva  rezeuto  dito  so  popule,  come  di  sopra,  fé' 
andare  uno  bande  a  di  18  d'  agosto,  die  sabati,  che  hogne  persona 
che  avese  perduto  roba  alcuna ,  al  dovesse  andare  a  dare  per  scrito  al 
so  auditore  che  la  ecelencia  dal  Conte  nostre  signore  voleva  che 
hogn'  ome  ie  fusse  satisfate  per  fino  a  uno  sole  quatrino.  Item  an- 
cora a  di  19,  die  dominica,  dito  Governatore  stagande  In'  sospetto  di 
qualque  homine  di  la  tera,  fé'  andare  uno  bande  s'  al  fuse  alcuna 
persona  che  haveso  hofese  al  stado  dal  nostre  prefate  signore  Conte, 
zoé  come  fatte  o  veramente  come  parole,  che  infra  termino  de  uno 
zorne  prosimo  V  apia  revelate  a  lu'  dito  Governatore;  e  che  hogne 
cosa  che  lui  ara  fatte  le  sera  perdonato  e  li  seria  tenuto  secreto.  I- 
tem  ancora  a  dì  20,  die  Inni,  dito  Governatore  fé'  andare  un  altre 
bande  che  s'  al  fusse  alcune  sbandezato  che  amazase  uno  rivelle,  a- 
lora  lui  porla  tornare  a  casa  et  eciam  cavare  uno  altro  di  bando  a 
tuta  soa  voglia.  Item  ancora  al  dito  Governato  stagande  molte  suspe- 
te  di  luto  li  homine  da  Vilafraneha,  perché  a  lui  era  stato  riporto 
che  li  multe  deli  dito  homine  andava  in  canpe  a  parlare  come  el  pro- 
feto Antonio  Maria,  e  non  sapande  dito  Governatore  come  lui  posa 
provedere  a  tale  cosa,  determinò  e  fé'  andare  uno  bande  a  di  21, 
die  marlis,  che  hogne  persona  che  steva  in  dita  vila  se   dovesse  an- 
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dare  ad  abitare  in  tuto  li  tero  dela  Ghiesia  o  veramento   a    Ravena, 
e  11  stare  per  infine  che  sera  partito  dito  canpo.  Fate  tute  le  predite 
cose,  al  capitanio  dal  canpo  determinò   de   volere    mostrare   ali    soi 
mazore  de  non  esero  venuto  in  quelo   logo   indarne   et  andò  al   dito 
canpo  (*)  a  dare  la  bataglia  a  la  nostra  bastia,   dapo'   che  ala  dita 
nostra  cita  lui  non  aveva  potute  avere  honore  alcuno  perché  dito  no- 
stre popule  voleva  esepe  boni  servitore,  come  di  sopra.  La  quale  ba- 
taglia durò  6  zorne  perché  la  comenciò  a  di  21   dito,    die   martis,  e 
durò  per  inflne  ala   domenega   prosima,  perché   in   quelo   estanto  ie 
steva  in  dita  roca  uno  castelano  da  Imola  al  quale  aveva  nome  Rosse 
de  Zerlo  ed  era  con  esa  lui  uno  so  fradelle;  per  mode  che   in   capo 
dal  dito  tenpo,  non  apande  lui  apude  secorse  soficiente,  lui  la  de'  al  dito 
capitanio,  come  di  sopra.  Di  subito  come  dito  capitanio  V  ave  prexa, 
li  signore  Fiorentino  de  volontà  de  tuta  la  lega  di  subito  la  fene  qua- 
se  tuta  spianare  e  portone  tuta  dita  soa  monicione  a  Castrocaro  e  la 
soa  canpana  al  monte  de  Pozole.  Fate  queste  predito  cose,   al  canpo 
se  parti  e  dita  bastia  remase  senza  guardia  alcuna ,  et  andò  a  Pi'edri- 
gnano,  e  11  fu  messe  innenzo  el  prefato  Antonio  Maria   come  cercha 
200  fante,  per  mode,  come  loro  fune  aprese  al  dito  castello,  ie  vene 
incontra  uno  che  se  chiamava  Franceseho  dal   Masare  e  portole   le 
chiave  dal  dito  castole  le  quale  lui  le  aveva  tolte  a  uno  contestabile 
che  era  dili  nostre  ala   guardia  dal  dito  castello,  al  quale  aveva  no- 
me Bernabò  da  Verona  ;  et  aveva  con  lui   cercha  XII  conpagne  per 
mode  che  el  prefato  Franceseho  ie  tose  le  dito  chiave  e  déle  al  pre- 
fato  Antonio  Maria,  come  di  sopra.  E  11  inseme  fune  a   gram   parla- 
mento, dicando  dito  Franceseho;  —  lo  ve  ó  dato  dito  castole  e  v'al 
mantinirò  a  dispetto  de  chi  ne  vorà,  perché  io  e  tuta  casa  mia  sen- 
pre  fune  grande  amico  de  vostre  padre  — .  E  11  el  prefato  Antonio  fu 
mese  in  posesione  dal  dito  castello,  e  11  fu  salve  tuta    li  emine  e  la 
roba.  E  11  fu  dato  comià  al  dito  contestabile,  e  vene  a  Forlivio.  Fa- 
te tuto  le  predite  cose ,  dito  canpo  si  fé'  in  più  parte  ;  alcuna  de  lore 
parte  andone  a  canpo   ali   altre  castello,  e  parte  ne  vene  in   fine  al 
moline  dali  Bagnolo,  che  fu  a  di  27  d'  agoste,  die  luni,   che   aveno 
dito  castello.  E  in  quelo  estanto  n'  esl  fora  le  zento  dal   prefato  pro- 
veditore inseme  come  al  nostre  popule,  e  h  gaiardamento  coraenzone 
a  conbatre,  e  11  cazone  li  nomice  per  infme  al  va'  da  Vechiazano.  Da- 
po'  queste ,  lore  se  fono  innenzo  e  cazò  li  nostri  per  in  fine  a  la  ghie- 
sia di  Camedula,  e  h  fu  (**)  morte  li  multe  di  Tuua  parte  e  di  l'al- 
tra ,  infra  i  quale  fu  morte  el  prefato  contestabile  Bernabò  da  Verona 
al  quale  lui  era  nesuto  di  fora  dita  cita  a   conbatre   senza   corazìna. 
Item  ancora  li  nostre  prexe  uno  rivolle  dili  nostre  Forluvexe  al  quale 
aveva  nome  Tomaxe,  alias  al  Fragia,  fiele  de  Zohane  di  Prigole,  al 
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cpale  Tomaxo  si  era  dili  servi  del  prefato  Antonio  Maria.  Alora  al 
nostre  Governatore  al  fé'  metre  in  le  mano  a  M.  lo  Podestà  ;  e  11  per 
so  procese  confesò  tante  che  la  iosticia  comandò  che  lui  fuse  apica- 
to,  come  in  questo  più  largamento  ne  parlarò  al  capitole  d'  iusticia- 
to.  Fate  dita  scaramuza,  dito  nemico  se  ritirone  ale  lore  stancie.  E 
infra  quele  lenpo,  come  piaque  al'  onipotento  Idio,  vene  quelo  ma- 
gne gorero  de  M.  Zohano  Francescho  da  Tolentino,  di  9  de  setenbre, 
die  luni,  al  qua'  lui  era  a  Roma.  E  perché  siande  stato  rote  Alfonse 
duca  de  Calabria,  come  di  sopra,  per  maginità  del  nostre  prefate  si- 
gnore Conte  et  eciam  de  quelo  esperte  home  Ruberto  Malatesta  in 
quelle  tenpo  signore  de  Rimine,  come  inenzo  più  largamento  ne  par- 
laro;  e  per  queste  el  prefate  Conte  mandò  al  dito  Zohane  Francescho 
per  secorse  a  dita  soa  cita,  che  zia  prima  lui  era  Governatore  inen- 
zo che  lui  andase  a  Roma,  E  inmediate  come  lui  fu  arivato,  intrò  in 
canpe  come  el  prefato  providitore,  che  erano  in  tuto  squadre  cercha 
XII  de  zen  te  d'  arme  e  4  squadre  de  balestrerò  a  cavalo  e  multa  fan- 
taria.  E  infra  quele  tenpo,  come  vose  fortuna,  mori  quelo  magnani- 
mo gorero  de  Fedrico  prefato  da  Montefeltre,  padre  del  prefato  capi- 
tanio  come  di  sopra,  al  quale  lui  era  capitanio  de  dita  lega  al'anpre- 
sa  de  Feraria,  come  più  largamente  ne  parlarò.  Si  che  per  queste,  o 
vere  per  altre,  al  dito  nostre  capitanio  se  levò  come  tuto  al  so  canpo, 
che  fu  a  di  13  de  setenbre  1482,  die  veneri,  et  andose  con  Dio  ale 
lore  stancie,  bemché  zia  ala  venuta  dal  prefato  Tolentino  lore  si  e- 
rano  fortìflcato  come  el  so  canpe  in  dite  lego.  Alora  de  prexento  fu 
verificato  quelo  che  s'  aveva  mandate  a  dire  el  prefate  Conte  nostre 
signore,  che  lui  sperava  in  Dio  che  tale  canpe  se  parteria  in  poco 
zorne.  Partito  che  fu  el  prefato  canpe,  al  dito  Tolentino  fé'  tornare 
tate  li  homine  da  Forlì  che  aveva  cazato  via  per  suspeto  o  per  con- 
fine el  prefato  Governatore  zoé  monsignore,  bemché  zia  li  multe  (*) 
n'  era  zia  venute  con  esa  lui  quando  el  vene ,  zoé  a  di  9  de  seten- 
bre, come  di  sopra.  Al  nome  deli  quale  che  erano  a  conflne  per  su- 
speto, come  di  sopra,  del  prefato  canpe  fu  uno  M.  Gisimonde  di  A- 
rieolano  inseme  come  un  altro  Lodovigo  pure  de  dito  Aricolano;  a- 
prese  uno  M.  Luffe  di  Nomaglie:  item  ancora  uno  M.°  Francescho  Bol- 
dilino  e  uno  Antonio  so  fìole  ;  item  ancora  uno  Zohane  Manzante  e 
Marche  e  Matio  so  fiole;  e  multe  altre  le  quale  non  scrive  per  mazo- 
re  brevità,  come  fu  tuta  overe  la  m[az]orc  parte  di  contadino  da 
Vilafranca,  come  di  sopra.  E  alora  tuti  li  prefate  homine  s'  atrovone 
bone  servitore  dola  prefata  ecelencia  dal  nostre  signore  conte  Jeroni- 
me,  e  per  questa  sova  fidelità  el  prefato  Tolentino  inmediate  ie  fé' 
venire  tute  a  casa.  Item  ancora  parti  che  fu  al  predito  canpo,  dito 
Tolentino  inmediate  andò  a  dare  la  bataglia  al  dito  Pedrignano.  E  se 
r  ave  a  di  14  dite  sabati  e  meseie  uno  contestabile  che  aveva  nome 
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al  Bergamasche  come  40  fanti,  e  cazò  via  tute  quiie  che  erano  a 
posta  del  prefato  Antonio  Maria.  E  in  quelo  estanto  al  dito  France- 
scho  dal  Masare,  autore  dela  cosa  come  di  sopra,  se  ne  fuse  et  an- 
dò a  stare  a  Fiorenza.  Item  ancora  a  di  dito  el  prefato  Tolentino  pre- 
se la  Bastia  che  era  a  posta  dili  Fiorentino,  come  di  sopra;  e  li  ie 
mese  uno  contestabile  che  aveva  nome  Spagnole,  che  prima  la  era 
senza  guardia;  e  li  la  comenciò  a  fortificare  per  via  del  prefato  con- 
testabile al  quale  aveva  a  soa  hobidencia  cercha  300  fante.  E  11  i* 
nomine  Domini  al  dito  Tolentino  ie  mandò  a  di  7  d'  olore,  die  luni, 
cara  5  di  vituvaria  e  di  monicione.  Alora  quile  da  Castrocario  se  i 
asaltò  dite  nostre  cara,  perché  li  prefate  signure  Fiorentino  aveva  a- 
pude  molte  per  male  che  dito  Tolentino  avese  prese  dita  Bastia  e  for- 
tiDcada  come  lui  aveva.  E  per  queste  a  di  8  dal  dito,  die  martis,  la 
note  vinente,  li  prefate  Fiorentino  feno  dare  una  grara  bataglia  ala 
dita  Bastia  che  durò  cercha  bore  3;  e  pure  tutavi^  lì  nostre  hoteneno 
gaiardamente  e  11  remasene  signore  dela  dita  ferteza.  E  pure  infra 
quele  tenpo  tutavia  quile  da  Castrocare  scaramuzavano  come  li  nostre, 
e  11  lore  piavano  dili  nostre  homine  in  suso  al  treno  di  Faienza.  E 
per  queste  li  nostre  (*)  in  quelo  estanto  preseno  cercha  80  cave  de 
bestie  tra  grose  e  menute  di  quelo  dal  signore  di  Faienza  e  veramen- 
to  dal  so  popule,  e  mescne  dito  bestie  in  suso  T  ostarla  e  li  lore  pa- 
sture mescne  in  prexone.  E  sole  fé'  queste  dito  Governatore  per  fare 
alcuno  dispete  al  prefato  signore  de  Faienza,  perché  lui  consenteva 
che  li  emine  dal  dite  Gastrucaro  piava  li  nostre  homine ,  come  di  so- 
pra. Fate  queste  predite  cose,  alerà  de  prexente  al  prefato  S.*  de 
Faienza  fé'  piare  dui  dili  nostre  homine  in  dita  seva  cita  che  veneva 
da  Bologna,  al  nome  deli  quale  fu  quiste;  uno  Tadio  fiele  d' Antonio 
di  Nemaglie  e  une  M.°  Calasse  zia  de  M.°  Ventura  barberi.  Alora  in- 
tendando  al  dite  nostre  quele  che  aveva  fate  el  prefato  S.®,  molte  se 
maravegliò,  con  ciò  fuse  cosa  che  più  volte  lui  aveva  scrite  al  dito 
S.®  se  lu'  se  intendeva  che  al  fuso  rote  guera  tra  lore  e  nui,  senpre 
lui  respondande  che  lui  per  nesuna  via  non  voleva  che  se  ronpesse 
guera  infra  le  predite  dee  cita,  come  di  sopra.  E  per  tale  seva  re- 
sposta dite  Governatore  si  era  molte  turbate  quande  li  homine  de 
Castrocare  aveva  prese  li  nostre  in  dite  se  treno,  come  di  sopra.  E 
infra  quele  tenpo  dite  nostre  Governatore  fé'  piare  tri  homine  da  Fa- 
ienza in  patte  ali  nostre  belete,  e  11  fune  messe  a  presone  come  lo- 
ro aveva  fate  ali  nostre.  E  li  a  T  una  parte  e  V  altra  ie  fu  mese  le 
lore  taglie.  E  infra  quele  tenpo  al  prefato  Governatore  aveva  manda- 
dato  un  ser  Tomaxe  Pamsechie  a  Faienza  per  anbasatore  per  intendre 
al  fate  deli  nostre  prisene,  come  di  sopra.  E  inmediate  come  lui  fu 
in  peto  ala  ghiesia  de  sam  Lazare,  la  quale  è  propinque  a  dita 
Faenza  cercha  dee  miglia,  li  prefati  homine  da  Castrocare  al   prese- 
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no  e  menole  al  dito  so  castello.  Alora  ìntendando  el  dito  S."  de  Fa- 
ienza  la  disonesta  cosa  che  aveva  lore  fatte,  inmediate  mandoie  a 
dire  che  lore  al  dovesse  lasare  perchè  tale  cosa  non  era  di  sova  vo- 
lontà: e  II  di  subito  fu  lasato.  Fate  che  fu  queste,  fu  lasate  li  altre 
che  era  a  Faienza.  Alora  al  prefate  nostre  Governatore  lasò  li  dite 
soi  prisone  è  remandoie  tuto  al  so  dito  bistiame  al  quale  era  stato 
(*)  tolte  dali  nostre  homine,  le  quale  bestie  erano  in  quelo  tenpo  che 
lore  li  tose  in  suso  al  nostre  treno  a  pascolare.  Fate  che  fu  tute  que- 
ste predite  cose,  li  prefate  homine  da  Faienza  e  nui  remasine  ami- 
cisime,  bemché  infra  lore  e  nui  ie  fuse  acadute  tale  novità;  queste 
solom  era  stato  perché  zaschaduna  persona  se  tene  bone  da  casa  sova 
e  non  voria  stare  sotta  al  conpagne.  Dapo'  queste  el  prefato  Tolen- 
tino governatore,  come  di  sopra,  corse  per  fino  in  suso  li  fose  di  Ca- 
slrocario,  che  fu  a  dì  24  dal  mese  de  novenbre,  die  domeneca;  e  li 
prese  cercha  40  homine  tra  soldato  e  altre  homine.  E  li  ie  tose  una 
spingarda  che  era  posta  in  suso  al  fosse  dal  predito  castello,  e  li  la 
portò  a  dita  nostra  bastia  come  grande  honore.  E  11  sp  ne  veno  a 
Forlì  al  franco  paladino  senza  alcuno  inpedimento.  E  questa  tale  ce- 
reria feze  solamente  per  volere  mostrare  quande  li  nostre  homine  a- 
vese  volute  che  ancora  lore  i  aria  fate  dal  male  asai,  perché  hogne 
zome  lore  asaltava  la  nostra  scorta  che  steva  a  Ladino  a  guardare 
che  li  nostri  homine  somenase  le  lore  terre;  la  quale  scorta  si  era 
el  prefato  contestabile  Stevano  Corse.  E  questa  fu  V  ultima  bataglia 
che  se  fé'  per  dita  guerra ,  perché  la  bona  memoria  del  prefate  Conte 
nostre  signore  tene  tale  via  e  mode  come  le  prefate  Fiorentine  che 
li  omino  da  Castrocario  se  fono  la  trega,  aziò  che  nui  poteseno  fornire 
de  somenare  et  eciam  de  vendimare  certe  vigne  che  erano  romase 
per  non  cura,  perché  V  era  andato  quelo  autone  molte  molle,  per 
mode  che  li  erano  tuto  marze  et  anco  erano  stato  vendimado  dali  di- 
to nemico  et  eciam  dali  omino  da  Faienza.  Tamen  queste  tale  trega 
non  fu  d'alcuna  hotilità  ali  prefate  vigne,  siande  lei  bandita  a  di 
9  de  dexembre  die  luni ,  perché  a  dito  vigne  fu  tropo  tarda;  per  mo- 
de da  quele  zorne  inento  zaschaduna  deli  parte  atese  a  somenare  et 
altre  soi  fate.  E  per  questo  ultimadamento  fu  verificato  tute  quele 
cose  che  s'  aveva  mandato  in  scrito  al  prefato  Conte  nostre  signore 
inte  la  sova  prima  litra  confortando  dito  so  popule  e  che  in  breve 
tenpo  ie  toria  al  canpe  de  intorno,  come  bene  era  stato  al  vero,  co- 
me di  sopra. 

Iloramai,  discrete  mei  liture,  a  mi  me  pare  al  tenpo  de  metre 
(**)  fine  a  questa  mia  instoria.  Moe  doe  cose  me  resta  a  dichiarare 
a  ciò  che  voi  abiate  pina  intelizencia.  La  prima  si  è  che  el  prefato 
previditore  dola  Signoria  si  era  zia  partito  dò  dita   nostra   cita  a  di 
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14  dal  me'  d*  otore  prosime  pasate,  et  era  andato  al  canpe  de  dita 
8oa  Signoria  ad  Ares&ento.  La  seconda  et  ultima  cosa  che  io  ve  ó  a 
notificare  si  è  questa  ;  con  ciò  fuse  cose  che  le  constelacione  celestia- 
le del  prexente  anne  manefestava  dite  nostre  fortune  acadute  a  dita 
nostra  cita,  dele  quale  n'  era  manifeste  per  tuta  Romagna,  overe  per 
tuta  Lonbardia,  per  uno  iodicio  fate  e  calcolato  per  uno  M/  Marco 
scribanario  dala  mia  cita  de  Bologna ,  al  quale  so  iodicio  era  stanpado  e 
manefesto  ad  ogn'ome,  come  di  sopra;  in  al  quale  soa  sentencia  con- 
cludeva particolaremente  in  al  capitule  che  lui  feva  sopra  li  guerre  e 
sopra  11  magnate  d' Italia,  e  masime  sopra  quile  de  Romagna  e  de 
Feraria,  che  in  dite  anno  dite  constelacione  mostrava  che  in  Ro- 
magna uno  signore  steva  suspeto  de  non  perdre  al  so  stade  e  che 
li  dito  soi  sudite  se  levaria  contra  lui  e  toria  dito  so  stade.  Item  an- 
cora che  s'  aspetava  guera  come  gram  confosione  de  sangue ,  e  ulti- 
madamente  che  tale  fortune  seria  sopra  dita  tìostra  cita  de  Forlì  et 
eciam  sopra  al  dite  nostre  Signore  inseme  come  quele  de  Feraria; 
perché  li  dito  doe  citii,  seconde  li  savie,  fune  tramidoie  edificato  se- 
ta la  constelacione  del  Capricorne  ;  e  per  la  vertude  de  quela  ie  mo- 
strava tale  fortuna,  come  in  quele  iodicio  largamente  se  contene  et 
eciam  in  l'altre  so  iodicio  del*  anne  pasato  1481.  Siche,  amantisime 
mei  liture,  a  queste  nui  veramente  posiamo  comprendre  che  la  causa 
sopriore  mediante  la  gratia  delo  eterno  Idio  governa  la  posteriore; 
siche  dita  soa  sentencia  si  è  molte  bene  verificata  sopra  dita  nostra 
cita,  perché  V  è  venute  al  prefate  canpe,  come  di  sopra.  De  una  co- 
sa cosa  sola  se  mentite  ;  che  nui  dite  soi  popule  non  se  sema  levate 
contra  soa  Signoria  per  tore  dite  so  stade,  ance  più  preste  ie  sema 
stato  bom  servitore,  come  di  sopra.  Siche,  discrete  liture,  questa  si 
è  tuta  la  sustancia  eh*  è  intravenuto  per  al  prefato  canpe  de  dita  le- 
ga prevenute  contra  dita  nostra  cita,  per  quante  potè  capere  al  mio 
debile  e  basse  inzegno  (*). 

La  rotta  d'  Alfonse  duca  de  Calabria. 

Al  prefato  Alfonso,  queste  anne  dal  Signore  1482  a  di  21  dal  me- 
se d'  agoste,  die  mercuri,  h[ore]  23,  fu  rotte  dito  so  canpe,  con  ciò 
fuse  cosa  che  in  quele  tenpo  s'  atrovase  capitanio  zenerale  dola  le- 
ga, la  quale  lega  si  era:  prima  Ferdinando  rei  so  padre;  aprese  a 
lui  Zollane  Maria  Sforcia  in  quelo  tenpo  duca  de  Milano;  dapo'  lore 
li  signure  Fiorentino  inseme  co'  al  marchese  de  Mantova;  item  anco- 
ra li  mei  signure  Bolegnexe  come  Galavotte  Manfredo  signore  dola 
cita  de  Faienza  come  tute  li  lore  sudito;  ultimndamente  Ercole  da 
Este  in  quele  tenpo  marchese  de  Feraria ,  od  era  zenero  lezitime  del 
prefato  rei.  Era  in  quele  tenpo  al  dito  Ercole  molte  asidiato  dala  par- 
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te  aversa  la  quale  si  era  la  magona  Signoria  de  Venecia  in  lega  come 
Sisto  4  pontifico,  per  mode  che  dita  parte  aversa  si  era  andato  a 
canpo  in  più  loco  in  le  tere  del  prefato  Ercole;  per  mode  che  avan- 
de  inlexe  el  prefato  Alfonse,  so  cognato  come  di  sopra,  la  gram  ro- 
vina e  mancamente  che  ie  faceva  dita  Signoria ,  alora  de  prexento  el 
prefato  Ferdinando  de  volontà  de  tuta  la  lega  fé'  domandare  al  passo 
al  prefato  Sisto  pontifico,  solom  per  venire  aiutare  al  dito  Ercole,  zoè 
mandarle  el  prefato  so  fiole  Alfonse,  capitanio  come  di  sopra.  Alora 
intendande  el  prefato  Sisle  tale  domanda,  inmediate  lui  respose  che 
tale  cose  lui  non  voleva  fare  siande  in  lega  come  dita  Signoria.  Ve- 
dande  la  prefata  lega  che  tale  domanda  no  ie  vada  a  siquicione,  in- 
mediate lore  determinone  chi  avesse  comesse  al  pecato  portase  la  pe- 
nitencia.  E  U  mandone  el  prefato  Alfonse,  capitanio  come  di  sopra, 
come  cercha  52  squadre  de  zente  d*  arme  e  multa  fantaria  asidiare 
la  magna  cita  de  Roma.  E  lì  tute  al  zorne  coreva  per  infine  in  suso 
le  lore  fosse,  per  mode  che  al  mese  a  sacomanne  la  ghiesia  dal  glorio- 
se martire  sam  Bastiano.  Alora  intendande  al  Conseglio  dela  sedia 
'postotica  la  gram  desonestado  che  aveva  consentito  el  prefato  Alfon- 
se capitanio  a  sova  zente  de  metre  dita  ghiesia  a  sacomanne,  bem- 
chè  colore  che  aveva  fate  tale  cosa  (*)  erano  stato  la  mazore  parte 
turche  che  era  in  dito  so  canpe;  e  infra  quele  tenpo  s'adunò  la  ece^ 
lencia  dal  conte  Jeronime  da  Riarie  nostre  signore,  ed  era  capitanio 
zenerale  de  santa  madre  Ghiesia,  dentre  da  dita  cita  di  Roma  come 
cercha  46  squadre;  e  11  si  era  acanpato  a  ciò  che  el  prefate  Alfonse 
capitanio  non  fese  più  alcuna  novità,  né  eciam  cerchase  de  volere 
pasare  per  forza.  Fate  le  predite  cose,  el  •  prefato  Alfonse  se  prexe 
certe  tere  de  dita  Ghiesia,  al  nome  deli  quale  fu  queste:  prima  Castele 
Marine,  Roca  di  Papa  e  Terazina  e  la  Riza  e  la  cita  di  Binu vento  in 
la  quale  i  era  per  castelano  uno  nostre  M.  Tabate  de  santo  Mercuria 
al  quale  aveva  nome  (")  de  Bertolino,  fradelle  de  uno  M. 

Atore.  E  lì  dito  abato  se  n*andò  a  stare  ala  cita  de  Napole;  e  lui  de' 
dita  sova  badia  a  pensione  ai  munize  de  sam  Benedeto  de  Valean- 
broxa.  E  queste  fu  per  mazinità  del  prefato  Alfonse  come  lungheza 
de  tenpo.  E  cosi  stete  per  fine  ala  vita  sova ,  come  in  queste  n'  è  parla 
pinamento.  Fate  tute  le  predite  cose,  la  magna  Signoria  de  Venecia 
determinò  de  volere  providere  et  aiutare  la  prefata  sedia  apostolica  la 
quale  feva  stare  contenuamente  al  so  prefato  capitanio  in  suso  la  se- 
la  per  defensare  al  prefato  Alfonse  che  non  pasase,  come  di  sopra. 
E  U  fé*  adunare  quele  franco  paladino  de  Ruberto  Malatesta  in  quelo 
tenpo  signore  dela  cita  de  Rimine,  al  quale  era  so  capitanio  sopra 
dita  guera  de  Feraria  in  le  parte  de  Romagna  et  era  aiozato  ali  Ga- 
tinelle  per  tenere  asidiato  Lugo  e  Bagnacavalle.  E  infra  quele   tenpo 
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intendande  tale  cosa  dita  legha,  di  subito  li  signore  Fiorentine  man- 
done  Costancio  Sforcia  in  quele  tenpo  signore  de  Pesaro,  al  quale 
era  so  capitanio,  asidiare  Cita  de  Castelle  per  metre  dentro  uno  M. 
Nicolò  dai  Vitelle.  E  11  in  breve  tenpo  1'  aveno  e  mese  al  dito  M.  Ni- 
colò in  dito  logo,  come  in  queste  pinamente  n'  è  parla.  Alora  di  su- 
bito el  prefato  Ruberto  Malatesta,  capitanio  come  di  sopra,  si  era  per 
via;  non  potè  arivare  a  tenpo,  per  mode,  come  lui  fu  ariva to,  per 
mazore  dispeto  mese  tre  de  dito  sove  castelle  a  fogo  e  saco.  Fate  che 
fu  queste,  di  subito  lui  andò  a  Roma;  e  lì  ie  vene  incontra  li  molte 
prelate  come  gram  selenita.  Arivate  che  lui  fu,  di  subito  se  mese  in 
canpo  come  el  prefato  conte  Jeronimo.  E  li  inmediate  la  sedia  apo- 
stolica fé'  determenacione  quele  che  la  voleva  fare  de  comesione  de 
(*)  dita  Signoria.  E  11  infra  quele  tenpo  al  magnanimo  Ruberto  cer- 
choe  de  volere  placare  alcuna  novità  la  quale  era  acaduta  in  dita 
Roma  per  al  tenpo  pasate  fra  alcuno  nobile  parentà ,  con  ciò  fuse  co- 
sa che  del'  anne  prexente  dal  mese  d' abrile  fuse  venute  morte  uno 
signore  Zironimo  CoIona:  la  rasone  fu  questa  che  siande  lui  de  note 
tenpo  in  casa  de  quile  dala  Valle,  e  in  quele  estante  vene  quile  da 
santa  Croce  asaltare  la  loro  casa  per  alcuna  soa  inzuria  mortale,  se- 
conde che  a  mi  fu  reporte.  Alora  sentande  el  prefato  S.  Jeronimo  ta- 
le remore,  aperse  dite  soe  use  e  11  se  fermò,  non  credande  che  quile 
tale  fuse  le  lore  nemico;  di  subito  ie  fu  lanzato  una  partexana  int 
una  cosa.  E  II  a  furia  soprazunse  la  turba  e  in  dite  logo  fu  amazato, 
credande  lore  veramente  che  tale  persona  fuse  de  quic  dala  Valle  soi 
nemico ,  come  di  sopra.  Intendande  lore  al  gram  case  acadute ,  molte 
se  n'atristone,  perchè  lore  se  teneva  parente  dala  lungha.  E  U  se  si- 
rene in  casa,  e  11  fasande  seva  gram  schiusa,  come  quile  che  cre- 
deva d'  esere  nocente  di  tale  cosa  per  al  case  acadute.  Alora  inten- 
dande al  prefato  pontifico  la  gram  novità  che  era  acaduta  ali  dito  Co- 
lonese,  inmediate  comandò  al  so  capitanio  che  mandase  a  casa  dili 
prefate  malefature,  zoè  quile  de  Santacroze,  come  di  sopra,  e  11  ie 
fuse  mese  a  sacomanne  le  loro  case  e  po'  spianato  per  fine  ali  fonda- 
te. E  queste  fu  a  di  2  dal  dito  mese  d'abrile  del' anne  prexenle,  die 
veneri,  zoé  al  venere  sante  che  fu  mese  in  croze  al  vere  nostre  Re- 
denptore.  E  queste  feze  soa  Santità  solom  per  placare  li  Colonexe,  e 
vene  morte  per  dite  remore  cercha  sei  persone  di  V  una  parte  e  di 
l'altra:  mo  pure  tutavia  non  era  stato  per  queste  dito  Colonexe,  per- 
ché in  quele  tenpo  se  n'  era  partìde  dui  di  lore  et  erano  andato  int 
al  canpe  del  prefato  duca  do  Calabria.  E  per  (juesta  soa  andata  fu  ho- 
tenute  per  al  gram  devolghe  che  lore  fuse  stato  casone  che  el  prefato 
duca  avese  tolte  ala  dita  Chiesia  quele  doe  castelle,  zoè  Marino  e  Roca 
di  Papa.  Alora  in  quele  tenpo  intendande  el  prefato  pontifico  tale  de- 
volghe che  era  dentro  da  Roma  e  po'  vedande  la  gram  desonestade  che 
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feva  contenuamente  el  prefate  duca,  corande  hogne  zorne  per  fine  in  su- 
so al  fosse,  e  per  queste  sova  Santità  comenzò  a  dubitare  de  più  cose, 
come  fané  le  bone  pasture,  siande  tale  inzurie  (*)  infra  cosi  digne 
e  potente  parentà,  come  la  i  era.  E  per  queste  lui  determenò  de  vo- 
lercie  metre  uno  morse  in  bocha  per  alquante  tenpo  per  placare  li  core 
indurato  e  che  luto  le  parte  avesse  a  stare  ali  soi  termine.  E  lì  inme- 
diate fé'  piare  dui  cardinale  e  metre  sota  bona  guardia  per  hogne  bone 
respeto  :  al  nome  deli  quale  fu  quiste  ;  uno  de  casa  Golona  e  V  altre 
de  casa  Savella.  E  li  stene  per  fine  che  fu  acordate  hogne  cosa, 
come  inenzo  pinamente  ne  parlaroe.  E  tale  soa  invencione  e  acorde 
fu  per  mazinità  del  prefato  signore  Ruberto  Malatesta,  come  di  sopra. 
Fate  tute  le  predite  cose,  el  prefato  pontifico  come  volontà  de  lu- 
ta la  sedia  apostolica  et  eciam  de  dita  magna  Signoria,  lore  tute  in- 
seme fene  ferma  deliberazió  de  volere  tòre  a  tuta  soa  posanza  al  pre- 
fate duca  de  Calabria  d'  entorne  ala  cita  de  Roma ,  bemché  zia  lui 
si  era  tirade  in  dré.  E  lì  i'  nomine  Domini  instituvine  al  prodente  e 
valorose  e  magnanime  Ruberto  Malatesta,  come  di  sopra,  capetanio 
zenerale  in  quile  logo  de  dita  sova  anprexa;  e  h  ie  fu  asignato  que- 
le  nobile  stendardo  de  dita  soa  lega  in  conpagnia  de  quele  franche 
paladine  conte  Jeronime  nostre  signore.  E  lì  a  tramedui  di  conpagnia 
per  dita  lega  ie  fu  concense  hotorità  plenaria  che  de  tale  cosa  fese- 
ne  alte  e  basse  come  a  lore  parca.  E  lì  al  prefato  pontifico  ie  basò 
per  la  lore  boca  e  dèi  la  soa  benedicione;  el  simile  fé'  tute  li  signo- 
re cardenàle.  E  h  a  laude  delo  eterno  Idio  se  meseno  per  via,  che 
fu  ali  dì  15  d'  agoste,  die  zobia,  e  masime  quelle  zorne  benedeto 
che  asonse  in  celo  quela  nostra  madre  inmacolata  Maria  rezina  e  in- 
tercedrice  ad  vita  eterna  per  nui  misere  pecatore;  e  ì\  tuta  V  altra 
chierexia  aconpagnandie,  pregande  inseme  come  al  popule  lo  eterno 
e  magno  Idio  che  ie  voglia  concedre  tale  gratia  che  lore  conquista  la 
gram  viteria  de  ronpre  el  prefato  duca  de  Calabria,  dele  quale  n'apia 
a  romagnere  perpetua  memoria.  E  lì  li  prefati  capitanio  mese  inseme 
tuta  sova  comutiva  che  fu  cercha  46  squadre,  come  di  sopra,  e  cer- 
cha  dece  milia  fante  de  conpagnia.  E  lì  andone  a  trovare  al  prefato 
duca  de  Calabria  che  era  alozato  de  sota  da  Belitre,  e  li  si  era  molte 
fortificato  come  gra'  fosse  e  gram  repare  adornate  come  multa  arti- 
gliarla, e  U  steva  molte  {*")  vizilante.  El  magne  capitanio,  come  fa 
quile  homine  che  al  so  nemico  aprecia,  einmediate  come  lore  fune 
li  propinque,  el  valorose  capitanio  S.  Ruberto  fé'  1'  osanza  de  bom 
pastore;  chiamò  li  seve  pegurelle  a  parte  per  parte  e  lì  amaistrandie 
come  bona  dotrina  de  quele  che  lore  avevano  a  fare.  In  prima  fu 
chiamato  quele  falcone  pelegrino  M.  Zohano  Francescho  da  Tolentino, 
e  11  ie  fu  asignato  4  squadre  de  zente  d'  arme  deli  quale   lui   ne  fé' 
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uno  squadrone ,  e  lui  fuse  quele  al  quale  avese  prima  asaltare  al  pa- 
ge deli  prefati  repare  dove  era  li  nomice  alozato.  Itera  ancora  al  dito 
capitanio  chiaraò  la  raulta  fantaria,  dizandie  lui  che  lore  avese  a  cir- 
condare intorno  intorno  quele  prefate  padule  e  che  mai  lore  non  se 
partese  de  quele  logo  per  fme  a  tante  che  lui  non  apia  prese  el  dito 
passe.  Item  ancora  chiamò  tute  el  reste  deli  soi  signure  conduteri  e 
basoe  per  la  bocha  inseme  come  el  so  conpagne  conte  Jeronimo,  pre- 
gandie  lore  hogn'  ome  zeneralemente  che  fusse  fldelle  e  gaiarde  e 
che  stesene  di  bona  voglia ,  perché  V  ardire  fa  V  ome  valente,  e 
che  a  lore  dui  capitanio  le  bastava  molte  bem  Tanlmo  come  la  gra- 
cia  del'  onipotente  eterno  Idio  d'  avere  quela  gram  vitoria  de  lore 
quale  ne  sera  perpetua  memoria.  Fate  tute  le  predite  cose,  el  dito 
Zohane  Francescho  come  al  so  squadrone  asaltò  al  dito  pase  in  al 
quale  i  era  dita  artiaria  e  cercha  8  squadre  de  turche,  per  mode  che 
ne  vene  morte  una  gram  parte  del*  une  e  dil'  altre  ;  mo  pure  li  tur- 
che ave  al  pezore;  ed  erano  in  tuto  più  de  cinque  cento  dite  sove  8 
squadre.  Fate  che  fu  queste,  le  loro  parte  se  tirone  in  dreto.  Alora 
al  prefato  duca  de  Calabria  se  mose  come  al  so  cavale  gaiardo,  e  lì 
inpugnò  una  grosa  lanza  e  fé'  fare  inenze  dece  squadre  dal  vicioren- 
no  al  quale  era  so  cognate  ;  e  li  lui  andava  che  pareva  uno  lione  sca- 
denato,  dasande  la  dotrina  a  tuta  sova  zente  che  infra  li  nomice  lore 
avese  vitora.  E  11  gaiardamente  se  inscontravano,  andando  lui  come 
la  dita  lanza;  molte  dola  sola  ne  scavalcava.  E  dola  gram  prova  che 
lui  feva  come  al  brande  Siria  bastato  al  conte  Rolando.  Molte  se  por^ 
tava  valentemente  come  al  gram  governo,  melando  tute  li  soi  signo- 
re de  grate  in  grate,  amastrande  tuta  sova  zente.  Butava  fogo  quel- 
le zorne  per  boca  che  pareva  uno  (*)  serpento,  dicando;  —  Suso 
valentemente,  paladine  mei,  che  hoze  sera  l'onore  nostre,  che  qua- 
se  el  canpe  dili  nomice  è  rotte  — .  Alora  vedande  el  prefato  capita- 
nio S.  Ruberto  la  gram  foria  che  in  verse  lore  al  duca  ie  menava  , 
che  quase  tuto  al  so  canpe  aveva  mese  in  rovina ,  e  lui  siande  savie 
e  maisf re  come  tuta  del'  arte  la  dotrina ,  tose  XH  squadre  le  quale 
erano  al  fiore ,  zente  secura  e  provata  e  pelegrina  ;  le  quale  guidò  al 
capitanio  gaiarde  e  raeseie  in  mezo  al  nobile  stendardo.  E  cosi  al 
conte  Jeronimo  magnanimo  e  valento  tutavia  come  soa  dotrina  come 
el  so  conpagne  se  consegnava  e  tutavia  de  fare  quele  che  lu'  voleva. 
Alora  al  dito  capitanio  se  messe  una  grosa  lanza  in  resta  per  volere 
andare  a  trovare  al  duca  de  Calabria.  Alora  vedande  al  prefate  duca 
la  espugnabile  volontà  che  in  verse  lui  al  signore  Ruberie  aveva, 
inmediate  se  tirò  in  dreto  per  fine  ali  prime  repare,  come  fa  quile 
homino  che  al  so  nomico  aprecia.  Alora  vedando  el  dito  capitanio 
Ruberto  che  el  prefate  duca  si  era  tirate  in  drete ,  come  di  sopra ,  si 
fé'  inenzo  come  animo  gaiarde  e  forte  che  seria  stato  bastante  a  Ce- 
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sarò  e  Ponpeo,  fasande  in  quele  canpo  come  uno  drago  asidiato;  e 
tutavia  el  prudento  Jeronimo  so  conpagne  senpre  seguitandolo  inse- 
mo  come  el  prefato  Tolentino  come  tute  li  altre  signore  e  condute- 
rì,  fasandie  bona  scorta  al  dìgno  capitanio,  tutavia  andando  inverse 
al  passe  dove  in  quele  logo  era  molte  fortiQcato  Turche  infinite  come 
multa  artiaria  de  ogne  raxone  eh'  io  non  t*  al  so  dire.  E  per  queste 
non  stete  quele  capitanio  zentile;  inmediate  prexe  al  dito  passe  come 
gram  faticha  e  afanne  asaì.  In  quele  estante  la  prefata  fantaria ,  che 
intorne  al  padulle  la  guardia  faciva,  si  fé'  inenze  interne  intorne  e 
in  meze  mese  li  iNapoIitano  de  qua  e  de  là,  menando  le  mane.  E 
tutavia  al  dito  capitanio,  fasande  come  uno  falcone  pelegrine  e  tuta- 
via  menande  le  mane ,  numare  infenite  n'  amazoe  e  multe  a  prixone 
lai  ne  piò.  El  simile  faceva  al  signore  de  Camarino  e  '1  famoxe  con- 
te de  Pitignano;  el  conte  Jeronimo  tutavia  come  la  spada  in  mano, 
dìcando  —  Su,  fralele  mei,  non  abiate  paura  che  lo  eterno  Idio  se 
darà  la  gram  vitoria,  che  hoze  deli  nomice  si  rema  vincitore  --.  A- 
prese  a  lui  el  valirose  bom  Verzilio  Orsino  (*)  al  qua'  lui  molte  ne 
ferì  come  la  spada  in  mano:  e  quele  de  Matelega  e  Zohano^  CoIona 
feze  queie  zorne  una  gram  prova.  Alora  vedando  al  prefato  duca  e- 
sere  prexe  al  pase  et  avere  intorne  intorne  li  nomice,  fcse  inenzo  a 
mo'  de  uno  cane  rabiato  e  corse  ala  defexa  dal  so  stendardo  che  da- 
ti nomice  era  intorniato;  el  gram  duca  de  Melfe  in  soa  conpagnia  e 
'I  viciorenno  in  conpagnia  del  duca  de  Marfe,  e  quisti  tri  inseme 
come  el  dito  capitanio  quase  loro  el  dito  so  canpe  s'oteneva  ;  zasche- 
dune  de  lore  molte  n'  abativa.  El  valorose  Agnolo  da  Canpebasse 
n'  amazò  li  multe  in  suso  al  piare  dal  passe.:  aprese  a  lui  al  valen- 
te Tixino  che  in  parte  alcuna  no  1'  abandonava  ;  el  simile  al  signore 
Vicine  Borsino,  e  quele  da  Matalone,  e  '1  signore  dola  Motella  al  quale 
pareva  uno  conte  Rolando  armate  in  sella.  Alora  siande  al  gram  du- 
ca infra  li  nomice  in  meze ,  alora  lui  conobe  certamente  d'  avere  al 
peze.  Bem  sette  bore  la  bataia  durò,  piuvande  forte  quante  al  celo 
poteva  come  gram  vento,  tutavia  fasande  1'  une  contra  1'  altre  mor- 
tale guerra  (**).  E  ì\  multe  deli  morte  ie  n'  era  per  torà;  beiate  era 
colore  che  ne  poteva  canpare  deli  bonbarde  e  spingarde  e  balestre  e 
schiopitte  che  in  quelo  ostanto  lavorava  ;  e  più  ancora  che  quase  du- 
rò data  sera  e  la  matina  al  zorne  prcalegato,  che  fu  a  dì  22  dal  me- 
xe  d'  agosto,  die  zobia,  1482.  E  senpre  siguitando  al  paladino  Ru- 
berto li  Calabrixe  bem  più  de  cinque  miglia  in  verse  la  marina;  item 
ancora  al  magno  Ruberto  come  al  Conte  so  conpagne  insemo  come 
soa  zente  pelegrina  preseno  li  multe  prixone;  e  lì  dite  capitanio,  si- 
guande  dreto  per  bosche  e  per  riverrà,  e  lì  ie  rope  al  canpe  e  tosie 
le  bandera.  E  lì  1*  una  parte  e  1*  altra  cridava  la   sova   voce;  hogne 
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home  de  lore  aveva  inpugnato  la  spada.  Vedande  al  duca  li  sol 
vignire  mancande  et  in  quele  zorne  vitoria  più  non  aspetava,  Bian- 
de stato  butade  in  tera  lo  stendardo,  alora  al  gram  duca  se  me- 
se in  fuga  ;  siande  deli  nomice  li  multe  signure  che  a  prexone  al  vo- 
leva piare.  E  inmediate  al  so  cavale  voltò,  e  11  in  quele  logo  se  in- 
zonochioe,  e  li  inmediate  se  levò;  e  di  subito  alcune  deli  soi  signure 
che  era  lì  vicine  s*  arivò  e  mese  in  meze  (*)  e  con  esa  lui  se  n'an- 
doe.  E  li  siande  al  riale  duca  scapolate,  remase  al  canpe  rote  e  fra- 
casato.  E  lì  una  gram  parte  dal  dito  canpo  fu  mese  a  sacho.  E  li 
multe  prexune  fu  prese  in  quelo  estanto;  e  homine  de  gram  valore, 
el  gram  duca  de  Malfo,  el  paladino  Agnelo  da  Canpebasse,  el  duca 
de  Marfo,  el  signore 'Vicino  Ilorsino,  e  M.  Salerno,  e  M.  Zurlo,  et 
Ercules  Bernardino,  el  signore  dela  Mortella  e  Maticelli ,  e  multe  con- 
duteri;  e  bem  più  de  tresente  setanta  ne  fu  piate  tra  signure  e  con- 
duteri  e  gram  capi  de  squadra  e  cavaleri;  e  a  Roma  fune  tuti  me- 
nati ;  el  reste  se  ne  fuse.  Bem  più  de  conte  50  a  peze  deli  Turche  Ai 
tagliato,  senza  al  numaro  ìnfenito  deli  cristiano,  zoé  dil'  una  parte 
e  dir  altra  che  erano  morte  per  busche  e  per  fosate.  Fate  che  fu  tu- 
te le  predite  cose,  el  digne  capitanio  se  mese  intorno  al  castelle 
de  Votone  e  lì  tose  li  multe  cariazo  de  quile  deli  nomice  le  quale 
erano  U  a  salvamento,  le  quale  fune  de  gram  valore.  E  lui  senpre 
forte  e  constante  per  aquistare  la  tronfale  vitoria  che  mai  lui  non  se 
reponsò,  ance  tri  cavale  grose  sota  ie  crepò;  deli  quale  sera  perpe- 
tua memoria  dal  signore  magne  Ruberto  Malatesta;  aprese  al  dito 
capitanio,  al  conte  Zironime  come  multi  signure.  E  in  le  fate  d*  ar- 
me loro  se  provole  e  cosi  zaschaduno  mostrò  al  so  valore  ;  el  bene  e 
'1  male  ciaschaduno  n'  agustò.  El  magne  capitanio  s'  aviò  come  tuta 
la  sova  zente  ;  a  Roma  se  n*  andò  ;  granda  alegreza  ne  fé'  li  Roma- 
ni come  uno  care  triionfale  che  era  adornate  tute  com  zoie  ed  era 
coperte  come  sete  panne  d'  ore  al'  usanza  antiga  de  gram  vitoria.  E 
li  al  dito  Ruberto  in  suso  ie  montò  e  fu  menate  per  in  fine  al  Coleze 
apostolico.  E  11  tu  poi  pensare  la  gram  festa  che  lore  faceva.  E  lì  el 
digne  capitanio  de  conpagnia  dal  prefato  conte  Jeronimo  ie  notifico- 
ne  dita  soa  vitoria  de  grato  in  grate  come  le  cose  era  pasato.  E  ì\ 
al  sante  padre  per  boca  li  basò  e  po'  ie  de'  la  soa  benedicione.  E  li 
signore  cardinale  tutavia  come  gram  festa  ie  rengratiava,  e  tute  al 
popule  romane  cantande  e  baiando  reingratiande  lo  eterno  Idio  dela 
gram  vitoria  che  a  'quistato  li  sopradite  capitanio  de  tòro  d'  entorne 
a  Roma  quela  gram  rovina  del  duca  de  Calabria  che  gram  guera  ie 
faceva,  perché  zia  lui  i  aveva  quase  tolte  tute  al  so  ricolte  e  multe 
altre  (**)  novità,  come  di  sopra. 

Oramai  voglio  lasare  reponsare  li  dite  capitane  in  festa  e  zoia  co- 
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me  lì  Romane  e  tornare  voglie  ala  magna  Signoria  che  contare  ne  se 
poterla  mai  li  gram  feste  che  lore  faciva.  Bela  cita  de  Rimine  io  non 
te  dico  niento;  cri'  tu,  leture,  quele  che  a  tu  pare  dela  seva  ma- 
gna dona  quele  che  la  faceva  inseme  come  Pandonlfe  so  fìole,  la 
quale  aveva  nome  M.*  Isabetta  ed  era  ftola  de  Fedrico  da  Montefel- 
tre  in  quelo  tenpo  duca  de  Orbino;  per  mode  che  ala  povereta  mi- 
schina  quela  granda  alegreza  molte  preste  ie  tornò  in  gram  grameza, 
come  pinamente  inenzo  ne  parlarne. 

Oramai  me  pare  al  tenpo  de  metre  fine  a  questa  mia  instoria.  E 
se  a  vi,  liture,  ve  parese  che  in  dita  fuse  alcuna  rexia,  abiatime  per 
schiusa  :  queste  non  è  stato  per  mia  neglizencia,  ance  è  stato  per  non 
più  sapere,  perchè  dove  acade  la  gram  via  poterla  acadere  la  gram 
bosia  ;  tamen  queste  intese  al  mio  base  inzegne. 

Fedrìco  da  Montefeltre  dnea  de  Orbino  morte. 

Al  prefato  Fedrico  queste  anne  dal  Signore  1482  a  di  X  dal  mexe 
de  setenbre,  die  martis,  ie  intraveno  la  sova  morte;  con  ciò  fusse 
cosa  che  in  al  predite  anne  luì  fuse  stato  mandato  per  confalonere 
dela  lega  aiutare  Ercole  da  Este  marchese  de  Feraria.  La  quale  si 
era:  Ferdinando  rei  de  Napole  e  Zohane  Maria  Sforcia  duca  de  Mila- 
no e  li  signure  Fiorentino  e  Fedrico  da  Gonzaga  marchese  de  Mantoa 
e  li  mei  signure  Bolognexe  e  Galavote  Manfrede  signore  de  Faienza 
e  Costando  Sforzia  signore  de  Pesaro,  come  le  lore  sudito:  e  dal'al- 
tra  parte  Sisto  4  4)ontifico  e  la  magna  Signoria  de  Venecia  e  Ruber- 
to Malatesta  signore  dela  cita  de  Rimino.  E  11  la  predita  Signoria  ave- 
va rote  guerra  al  dito  marchese  de  Feraria  et  aveva  al  signore  Ruberto 
da  sam  Sovrino  per  so  capitanio;  e  li  feva  mortale  guera  per  mode, 
siande  stato  mandato  el  prefato  duca  de  Orbino  al'  incontro  de  dita 
guera,  a  lui  era  forcia  a  stare  molte  vezilanto,  come  cappe  dela  co- 
sa; ed  era  alozato  là,  aprese  de  quie  padule,  e  stevaio  come  gram 
sinestre  per  mode  che  lui  s'  amalo  e  canpò  cercha  15  zorne.  De  soa 
infermità  mori  dentro  (*)  da  dita  cita  de  Feraria,  a  di  dito  a  bore  22. 
De  subito,  come  lui  fu  morte,  li  soi  fiole  feno  fare  una  cassa  e 
meselo  in  entro,  e  copersela  de  ci  lanino  negro;  e  11  fu  mese  in  suso 
uno  mulle  per  portarelo  a  casa  sova ,  per  mode  che  V  arivò  dito  so 
corpe  ala  nostra  cita  de  Forlivio.  E  11  i  andò  incontra  al  nostre  Go- 
vernatore come  multe  cetadino  de  Forlivio  e  quase  tuta  dita  nostra 
chieresia,  fasande  tutavia  gram  solenità  de  canpane.  Arivate  che  al 
fui  inmediate  fu  mese  in  la  ghiesia  dal  Dome,  e  stete  quela  notte  dito 
so  corpe  in  dita  sova  sagrastia.  E  11  dite  calonice  ie  fece  grande  ho- 
nore  e  tutavia  come  una  gram  quandità  de  dupere  -aprese  atorne  al 
dito  corpe.  EHI*  altre  zorne ,  la  matina  per  tenpo ,   se  parti   e  an- 
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done  in  verso  la  sova  cita,  come  di  sopra;  per  mode  che  dita  nostra 
Comunità  le  fé'  grande  honore  come  se  comvegneva  a  tale  home.  E 
dito  nostre  popule  non  guardò  migha  che  al  fuse  al  flole  dal  dito  du- 
ca a  canpe  atonie  ala  nostra  cita,  come  V  era,  perché  la  sova  lega 
ie  r  aveva  mandato  ed  era  alozato  ala  vila  de  Ladino  in  quele  eslan- 
to  propria.  Al  quale  so  flole  aveva  nome  S.  Antonio  ed  era  inlezili- 
mo.  E  piobe  tucto  quele  zorne  quante  al  celo  poteva,  e  durò  cercha 
8  zorne  tale  pioza  che  poche  volte  restò. 

Horamai  io  voie  fare  fine  a  questa  mia  instoria.  Doe  cose  m'è  debito 
a  dichiarare  a  ciò  che  voi,  discrete  liture,  abiate  ferma  intelezencia. 
La  prima  si  è  che  io  sone  tenute  de  pregare  lo  eterno  Idio  che  voia 
metro  V  anima  soa  in  paradiso ,  perché  V  era  bone  e  fldelle  cristiano 
e  molte  bene  governava  li  soi  populi  ed  era  stato  uno  home  de  gram 
iosticia  ed  era  stato  molte  spirituvale  ;  contenuvamente  amava  al  eul- 
te devine.  E  quando  al  fuse  stato  uno  povre  artifici  in  dite  sove  terre 
che  non  avese  potute  lavorare  per  gram  necesità,  alora  lui  ie  pre- 
stava dinaro  aziò  che  lui  potese  lavorare;  e  po'  in  certe  tenpo  lore 
ie  rendeva.  E  li  povre  pepile  senpre  ie  teneva  in  le  sove  braze.  E 
fu  al  primo  home  che  socesse  quele  duquate,  idest  fu  chiamato  al 
primo  duca  de  Orbino.  E  11  adornò  molte  soa  cita;  e  infra  lì  altre 
cose  fé'  fare  al  so  palazo  de  tanta  dignità  che  quase  siria  bastato  a 
Cesare  imperatore  per  soe  reponsare.  Item  ancora  fé'  fare  una  bela 
libraria,  ed  era  lui  molte  dote  (*)  in  sencia.  Ultimadamente  lui  in 
el  fate  del'  arme  se  poteva  chiamare  simile  al  conte  Rolando,  e  fti 
di  anominate  capitanio  d'  Italia:  e  molte  altre  zenflleze  le  quale  lase 
per  mazone  brevità.  La  seconda  et  ultima  cosa  che  io  ve  voie  dichia- 
rare si  è  questa  a  demostrareve  che  le  cose  sopriore  come  volon- 
tà dolo  eterno  Idio  governa  lo  inferiore;  con  ciò  fuse  cosa  che 
del'  anno  prexente  le  constelacione  celestiale  mostrava  la  morte  del 
prefato  Fedrico  povre  meschino,  come  n'  apareva  publica  sentencia 
per  lo  esimio  detore  M.°  Zironimo  deli  Manfreti  dala  mia  cita  de  Bo- 
logna per  uno  so  iodicio,  la  quale  manefestava  come  del'  anne  pre- 
xente in  le  parte  dola  Marcha  s'aspetava  la  morte  d'alcuno  magnalo; 
e  masime  quile  da  Orbino  e  da  Pesaro  non  despriciase  dito  so  iodicio, 
che  tale  conclusione  non  mancaria  de  virità.  Si  che  adoncha  tale 
sentencia  si  è  molte  bene  verificato  in  dita  cita  de  Orbino  per  al  pre- 
fato Fedrico  so  magnato.  E  tale  iodicio  era  stanpato  che  hogn'  ome 
che  aveva  la  vista  poteva  vedere  a  sova  requisicione.  E  queste  è  tante 
quante  intese  al  mio  debile  inzegne. 

Gnido  da  Montefeltre  seconde  duca  de  Orbino. 

Guido  prefato,  primozenito  del  sopradito  Fedricho,   queste  anno 
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dal  Signore  1482,  dal  mese  de  setenbre,  siande  morte  so  padre,  co- 
me di  sopra,  prese  la  breta  duellale  e  remase  in  so  logo  seconde 
duca  de  Orbino,  come  di  sopra.  E  siande  de  ita  de  anne  XII,  rema- 
se  in  costodia  del  signore  Hotaviano  so  ciò ,  bome  preclarisimo  e  dote. 

Rnberto  Malatesta  signore  dela  cita  de  Rimine  morte. 

Al  prefato  Ruberto  queste  anne  dal  Signore  1482  a  dì  12  dal  me- 
se de  setenbre,  die  martis,  intravene  la  prefata  soa  dita  morte,  con 
ciò  fuse  cosa  che  del'  anne  prexente  s'  atrovase  capitanio  dela  Signo- 
ria de  Venecia  in  le  parte  de  Romagna  con  tra  Ercole  da  Este  mar- 
chese de  Ferara ,  perché  dita  Signoria  feva  in  quele  tenpo  gram  gue- 
ra  a  lui.  E  alora  dito  capitanio  siande  alozato  in  logo  dito  le  Gati- 
nello  per  tinere  asidiate  Lugo  e  Bagnacavalle,  e  infra  quele  tenpo 
dita  Signoria  al  mandò  aiutare  Cita  de  Castello  che  era  molte  asidia- 
ta  (*)  dala  lega  la  quale  si  era  Forando  re  de  Napole  come  tute  li 
soi  conpagne,  deli  quale  in  dreto  pinamente  n'  ó  parlato.  AF  incon- 
tro de  dita  lega  i  era  Sisto  4  pontifico  come  dita  Signoria,  per  mo- 
de come  al  dito  Ruberto  arivò  a  dita  Cita  de  Castello,  già  la  era  sta- 
to presa  et  era  intrato  dentro  M.  Nicolò  dai  Vitelle,  come  in  queste 
largamente  n'  é  parla.  Fate  queste,  lui  se  partì  et  andò  a  Roma  dal 
some  pontifico.  E  lì  in  breve  tenpo  dito  pontiflco  al  mandò  lui  e  *1 
conte  Jeronimo  da  Riaria  so  capitanio  zenerale  a  conbatre  centra  Al- 
fonso duca  de  Calabria;  ed  era  al  prefato  Ruberto  capitanio  inseme 
come  al  dito  conte  sopra  tute  le  loro  zente.  El  prefato  Alfonso  era 
capitanio  zenerale  de  dita  seva  lega  ed  era  in  canpe  aprese  a  Belitre 
in  logo  chiamato  sam  Piero  in  Forma.  E  lì  dito  Ruberto  come  al  so 
conpagne  andone  in  dito  logo  asaltare  al  dito  duca  Alfonso  per  mode 
che  lore  al  rope  dito  so  canpe  come  una  gram  fadiga,  perché  durò 
dita  bataglia  cercha  7  bore,  e  senpre  ie  piobe  adose,  come  pinamen- 
te in  quela  instoria  manefesta  in  queste  libre  in  dreto. 

Fate  tute  le  predite  cose,  dito  Ruberto  so  ne  tornò  a  Roma.  E  lì 
in  breve  tenpo  dito  Ruberto  s'  amalo  de  uno  Ause  tante  forte  che  al 
conduse  al  punte  dela  morte.  E  infra  quelo  tenpo  che  Fera  amalato, 
al  dito  pontiflco  inseme  corno  li  signore  cardinale  non  restò  alcuna 
cosa  a  fare  per  poterelo  canparo,  e  tutavia  mandando  de  torà  in  torà 
cercando  dove  fuse  li  medico  valente;  e  tutavia  al  so  conpagne  con- 
te Jeronimo  confortandolo  e  hoferandeie  dal  so  avere  e  che  lui  non 
se  dabìtase  de  cosa  alcuna.  Mo  infra  quele  tenpo  vedande  li  medico 
la  sova  infermità  esere  mortale  per  la  gram  fadica  che  lui  aveva  du- 
rato, piuvande  tutavia,  come  di  sopra,  lui  si  era  rescaldato  e  refre- 
dalo;  e  per  queste  lui  era  tute  destenperato  per  mode  che  alora  de 
prexenlo  dite  medico  i  asegnone  F  ultime  termine  de  soa  vita.  Alora 

n  FoL  36  h. 


no 

vedande  al  dito  pontifico  che  più  lui,  seconde  dite  medice,  non  pote- 
va canpare ,  inmediate  lui  come  le  sove  proprie  mane  ie  de'  al  corpe 
de  Cristo  e  la  strema  uncione,  e  po'  ie  de'  la  soa  benedicione.  Fate 
tulo  le  predite  cose,  al  dito  Ruberto  rexe  lo  spirito  al'  onipotento  e- 
terno  Idio,  che  fui  a  di  e  mese  e  anno,  come  di  sopra  se  conteno. 
Àlora  al  prefato  pontifico  molte  se  turbò  inseme  ox)me  tute  li  roma- 
ni al  tanto  quante  home  morese  200  anne  in  dita  terra.  E  11  al  pre- 
fato pontifico  fé'  fare  uno  mollmente  nove  in  quelle  (*)  logo  dove  se 
sepeliva  li  altre  pontifico.  E  li  dito  corpe  fu  tolte  in  casa  del  cardinale 
de  Milano,  zoè  al  cardenalo  iVscannio  de  casa  Sforcescha,  perché  11 
in  quelo  logo  era  morte.  E  11  inmediate  come  grani  selenita  fu  sepe- 
lite  in  dite  leghe  (**).  Morte  che  fu  al  prefato  capitanio,  tu  pòi 
pensare  che  dolore  n' ave  Isabetta  sova  dona,  fiele  de  Fedrico  da 
Montefeltre  in  quele  tenpo  duca  de  Orbino;  al  quale  dolore  crede  se- 
gonde  raxone  a  lei  non  poteva  esere  mazore,  con  ciò  fuse  cosa  che 
el  dito  Fedrico  so  padre  et  el  prefato  Ruberto  so  marite ,  come  dì  so- 
pra, morine  tramedui  int  uno  zorne;  item  ancora  che,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  lore  merino  tramedui  int  una  bora.  Si  che  per  que- 
ste la  poverina  M.*  Isabetta,  dona  e  fiola  come  di  sopra,  molte  era 
adolorata  inseme  come  Pandoife  so  fiastre  e  tuta  la  sova  cita;  né 
eciam  che  al  fuse  turbata  tuta  la  sova  cita,  comò  di  sopra,  ance 
più  preste  era  turbate  tute  al  popule  romane.  E  li  comenzande  e  ve- 
gnire  per  tuta  la  Romagna  e  quase  per  tuta  la  Lonbardia  deli  soi 
quante  padre  signore  veniciane ,  io  no  te  digo  niente;  credite  mo  que- 
le che  ve  ne  pare,  perché,  seconde  che  al  devolghe  manifestava, 
dite  signure  veniciane  fune  li  prime  che  al  dito  Ruberto  dene  mai  a- 
xaltacione;  con  ciò  fuse  cosa  che  inmediate  come  fui  morte  Bertolo- 
meo  Coglione,  dita  Signoria  al  mése  in  so  logo  e  féle  so  capitanio, 
e  multe  altre  selenita  lore  ie  dene  per  infine  al  prexento.  Item  an- 
cora aveva  apude  molte  degnità  dala  sedia  'postolica  per  al  tenpo 
pasato.  Ed  era  uno  home  molte  intelizente,  amatore  dal  bem  comu- 
ni; in  al  fate  del'  arma  pareva  uno  conte  Rolande.  E  dapo'  la  sova 
morte  remase  al  prefate  Pandoife  so  fiole  inlezitime  al  quale  era  fia- 
le de  M.*  Isabetta  fiola  de  M.  llobìce  dii  Aldruvandino  da  Ravena.  E 
Il  dita  sova  madre  steva  in  dita  cita  de  Rimine  a  posta  dal  dito  S. 
Ruberto  contenuvamente  et  eraic  ala  sova  morte.  Fate  che  fu  hogni 
cosa,  al  prefato  pontifico  renovò  al  dito  Pandoife  dela  dita  cita  de 
Rimine,  come  di  sopra;  e  11  remase  in  le  mane  de  M.*  Isabetta  sova 
madregna  e  del  pontifico ,  come  di  sopra  (***),  e  dela  prefata  Signoria 
de  Venecia  inseme  come  al  so  populo.  E  poteva  avere  cercha  anne 
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(').  E  queste  fu  tute  quelle  che  per  al  gram  devolghe  intese  al  mio 
[debile?]  e  basse  inzegne. 

Pandolfe  Halatesta  signore  dela  cita  de  Bimine. 

Pandolfe,  Sole  inlezitiroe  de  Ruberto  Malatesta,  dapo'  la  seva 
morte  del  dito  so  padre,  corande  li  anne  dal  Signore  U82  dal  mexe 
de  setenbre,  fu  instituvite  dal  so  popule  signore  honlversale  de  dita 
seva  cita.  E  U  Siste  4  pontifico  al  renevò  liberalemento  de  dita  cita; 
e  remase  in  le  sove  braze  e  dela  Signoria  de  Venecia  sola  al  gover- 
ne  e  totella  d'  Isabeta  sova  madregna,  perché  lui  era  fancule,  ed  e- 
ciam  del  magnifico  Ramonde  e  de  M.  Galavotte  so  fradelle;  le  quale 
dui  fratele,  siconde  che  a  mi  fu  reporte,  i  erano  dela  linia  parentel- 
la  deli  prefate  Malatesta,  zoé  da  cante  de  dona.  E  li  remase  al  pre- 
fate Pandolfe  signore  corno  pina  raxone. 

EI  eonte  Jeronìmo  da  Riarie  Tene  da  Roma  a  Pesare  per  la  lega  e 
po'  vene  a  Forlì  la  seconda  volta  in  canpe  in  snse  al  tenitori 
de  Bertenore. 

Jeronime  prefato  queste  anne  dal  Signore  1482  a  di  25  dal  mexe 
de  setenbre,  die  mercurio,  atrovandcse  ala  cita  de  Roma  al  tenpo  de 
Siste  4  pontifico,  ed  era  al  prefato  conte  so  capitanio  zenerale;  e 
perché  in  quele  tenpo  al  dito  pontifico  era  in  lega  come  la  Signoria 
de  Venecia,  la  quale  feva  gram  guera  a-*;  Ercole  marchese  de  Fera- 
ra;  e  perché  in  quele  tenpo  dita  Signoria  aveva  mandato  Ruberto 
Malatesta  signore  dela  cita  de  Rimine,  in  quele  tenpo  capitanio  de 
dita  Signoria,  a  Roma  per  so  aiuto,  perché  Alfonse  duca  de  Calabria 
in  quele  tenpo  aveva  molte  forte  asidiate  dita  Roma,  perché  el  pre- 
fato conte  non  voleva  che  al  pasase  in  le  parte  de  Romagna  per  se- 
core  el  dito  Ercole,  al  quale  era  so  cognato  inlegitime ;  per  mode  che 
dito  Siste  fé'  andare  dito  Ruberto  e  dito  conte  drete  al  dito  duca  de 
Calabria.  E  lì  in  breve  tenpo  al  rope  e  po'  tornone  a  Roma.  E  li  al 
dito  Ruberto  mori,  come  in  queste  in  drete  in  più  leghe  n'  è  parla 
pinamente.  Fate  tute  le  predite  (**)  cose,  dita  Signoria  mandò  per 
al  prefato  conte  Jeronime ,  al  quale  a  lui  era  romase  tuta  la  dita  con- 
dula,  cercha  46  squadre,  come  in  queste  come  di  sopra  altro  n'  è 
parla.  E  ì\  se  parti  per  hobidencia  dela  prefata  sova  lega,  che  fu  a 
di  dito;  e  vene  per  infine  a  Pesaro  dove  in  quele  lego  i  era  Co- 
stando signore  de  Pesare  come  tante  sforze  che  non  potè  pasare  al 
dito  Conte.  Per  mode  che  lui  fé'  alquante  resestencia  in  dite  leghe, 
pure  aspetande  che  la  dita  Signoria  ie  mandase  una  bona  annate 
che  lui  polese  pasare;  per  mode  che  dita  Signoria  no  ie   mandò  mai 
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sicorse  alcuno  per  al  quale  lui  potese  pasare,  per  mode  che  fu  forza 
che  lui  tornase  a  Uoraa  come  dite  sove  zenle.  Mo  pure  parte  ne  ve- 
no  a  Rimine  e  parte  ne  venne  ala  nostra  cita  de  Forlivio  come  nui 
n'avevano  grani  bisogne,  perché  quile  da  Castrocare  aveva  guera  con 
esa  lui;  tante  che  per  la  potencia  del  prefato  Costancio,  siande  lui 
capitanio  deli  signure  Fiorentino  dela  parte  aversa,  fu  forza  che  dito 
Conte  nostre  signore  tornase  a  Homa.  Et  vene  a  ForU  a  di  6  di  zo- 
gne  1483;  andò  a  Imola  a  di  22  zugne;  tornò  a  dì  10  di  luglio;  e 
po'  andò  in  capo  al  trene  de  Bertenore  per  fine  che  al  Tolenti  tornò. 
E  po'  andò  a  Roma  a  di  31  d'  otobre. 

Lodovico  rei  dela  magna  proveneia  de  Feranda  morte. 

EI  prefato  Lodovigo,  già  Piolo  de  Carlo  re  in  quelo  tenpo  dela 
provencia  de  Franza,  come  di  sopra,  intra  vene  la  sova  morte  coran- 
de  li  anno  dal  nostre  Signore  1482:  e  fu  cercha  al  mexe  de  seten- 
bre.  E  II  al  prefato  Lodovico  era  stato  uno  dignisime  home  et  aveva 
amato  molte  al  eulte  devino.  E  U  molte  guere  aveva  fate  per  al  so 
tenpo  et  aveva  aquistato  al  molte  paexe.  E  pare,  seconde  che  a  mi  fu 
reporte,  che  Sisto  4  pontifico  ie  cheno  (sic)  mandare  al  cardenale  Bixa- 
rione  a  cerchare  de  pacificare  quele  sove  gram  guere  che  lui  faceva, 
come  di  sopra.  Fate  che  fu  hogne  cosa,  dapo'  la  sova  morte  reraase 
a  posedere  al  dito  so  riame  uno  so  fiele  legitime  che  aveva  nome 
Carle,  et  aveva  da  ita  cercha  anne  15.  E  II  prese  la  corona  come 
pina  raxone. 

Dapo'  tute  le  predite  cose  me  resta  a  notificare  a  vi,  discrete  li- 
ture,  alcuna  cosa  de  granda  inportancia  a  ciò  che  voi  abiate  la  pina 
intelizencia  de  questa  mia  instoria  zoo  dela  prefata  morte,  a  denotai^ 
ve  che  le  cose  supriore  mediante  la  volonià  dolo  eterno  Idio  (*)  go- 
verna li  inferiore;  con  ciò  fuse  che  del' anne  prexento  fu  uno  eclise 
de  sole  al  segue  de  Zemini,  che,  seconde  li  savie,  demostrava  la 
morte  del  prefato  rei  et  eciam  de  certi  altre  magnate  d'  alcuna  cita 
suteposte  al  dite  segno,  come  n'  apareva  publica  sentencia  per  uno 
iodicio  de  uno  Marche  scribanario  dala  mia  cita  de  Bologna,  come 
r  era  stanpado  e  manefeste  ad  ogne  persona  che  al  voleva  vedere. 
Si  che  per  (luoste  demostrava  che  li  celi  governase  la  tera ,  come  di 
sopra;  e  queste  intese  al  mio  basse  inzegne. 

Capitole  7  del'  abondanf  ia  e  carastia  deF  anne  1482. 

De  r  anne  prexente  fu  li  multe  contrarialade  sopra  la  tera  condu- 
te  per  l'inflovoncie  celestiale  de  volontà  ol  bordine  del' onipolente  e- 
terno  Idio.  Con  ciò  fuse  cosa  che  deP  ane  prexente  uno  M.*  Marco 
scribanario  dala  mìa  cita  de  Bologna  noiificase  tute  le  predite  fortune 
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per  una  copia  de  uno  so  iodicio  al  quale  era  stanpato  e  palexemento 
ad  ogne  persona;  e  in  al  quale  so  iodicio  se  contineva  li  infra  scrite 
cose.  In  prima  dise  che  al  prexente  anne  le  diti  constelacione  aveva- 
no inflovite  che  al  sole  e  Marte  e  Venere  fuse  signore  dal  prexento 
anne;  il^m  ancora  fé'  mencione  de  4  significazione  zenerale,  zoé  doe 
pasate  e  doe  a  venire,  le  quale  serane  queste  che  io  le  metirò  in 
quele  lago  dove  li  andarano.  Prima  lui  dise  del'  aclise  dal  sole  pasc- 
lo del'  anno  1481  che  fu  a  di  28  de  maze,  la  quale  significava  in  al 
{H^xente  anne  molte  tradimento  e  gram  diflcultà  ali  magnati  come 
varie  infermità  che  non  facilemente  se  savane  signincà:  ancora,  va- 
riacione  de  leze  e  mutacione  de  costume  et  alcune  diflcultà  nela  Ghie- 
sia  de  Dio;  e  nel'  aiara  excitarà  vente  et  fulgure  et  aque  repentine, 
e  forsa  in  alcuno  logo  rovine  overe  taramote.  E  tale  cosa,  poterà 
fare  male  a'  principe  ed  altre  de  meza  condicione  e  masime  a'  zuvene 
de  natura  mercuriale  et  ineli  infrascrite  loghe,  zoè  in  Ocidenti,  in 
Lonbardia,  in  Romagna,  in  Toscana;  aprese,  a  Veuecia;  aprese,  a 
Piasenza  e  Pesare  e  Horbine  e  Pisa.  Et  durirane  cercha  mixe  18,  co- 
me fu  dito  in  l'altre  iodicio,  tale  efeti,  e  piùi  in  al  dito  anne  et  e- 
ciam  in  Tane  a  venire  1483.  L'altra  slgniflcació  pasata  fu  la  conion- 
cione  de  Saturno  come  Marte  che  fu  a  dì  17  de  novenbre  1481  ;  farà  lii 
afeti  soi  in  (*)  T  anne  prexente  e  Tane  a  venire  1483:  significa 
guere ,  e  morte  de  omino ,  e  destrucione  de  intrade ,  infamia  de  emi- 
ne rico,  e  povertà  in  al  populari,  e  li  nomice  virane  centra  deli  soi 
adversarie;  aprese,  ala  Toscana;  aprese,  a  Vinecia;  aprese,  ala  Lon- 
bardia. E  tali  afeti  serano  in  al  prexente  tenpe.  E  se  Dio  me  pre- 
sterà la  vita,  se  tale  cosa  sera  in  al  prexente  tenpe,  io  ve  ne  farò 
fede.  La  terza  significacione  fui  1'  aclipss  dal  sole ,  al  quale  fu  a  di 
17  de  maze,  die  veneri;  e  fu  inela  sera;  quase  non  se  poteva  vede- 
re; e  fu  inela  prima  quarte  del'ane,  come  di  sopra.  La  quale  quar- 
ta fu  come  granda  umidità,  per  mode  che  a  di  22  de  maze  fu  una 
gram  pioza,  die  martis,  zoè  el  marte  de  Pasqua  roxata,  come  una  gram 
tenpesta  la  quale  quase  durò  una  bora,  per  mode  che  la  dèi  uno 
gram  danne  ali  biave.  La  quarta  et  ultima  significacione  si  fu  1'  a- 
clise  dela  luna  che  fu  a  di  26  d'  otore,  die  sabati,  a  bore  23,  m. 
39;  e  fu  in  al  segue  di  Tauro;  le  quale  constelacione  significavano 
le  multe  cose  seconde  dite  autore,  dele  quale  io  ne  farò  fede  a  par- 
tida  per  partida.  In  prima  lui  dise  che  al  some  pontifico  li  stele  i  e- 
ra  benigne  quase  per  tute  al  mexe  di  zugne  ;  tamen  che  lui  aspetase 
qualque  infermità,  mo  non  tropa  grava,  et  anche  che  T aspetase  da- 
ne  da  propinque  familiare  e  da  propinque  particulare;  tamen  che  soa 
Santità  stese  di  bona  voglia  perché  le  constelacione  ie  sone  propicio, 
e  che  per  la  seva  bona  dotrina  che  lui  pasarà  tale  fortuna  come  laude 
e  guadagno.  E  bem  fu  vere   tute  le  predite  significacione   per  dito 
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pontifico,  con  ciò  ftise  cosa  che  del'ane  prexente  ave  dita  infermità, 
ma  non  trope  grava,  come  di  sopra.  Item  ancora  Alfonse  duca  de  Ca- 
labria iti  queste  tenpo  i  aveva  rote  guera ,  e  corivaie  ogne  zorne  per 
fine  In  suso  li  tose^  e  tosle  parte  del  ricotte.  Et  anche  dito  pontiflco 
dVé  alcuna  pasione  per  li  soi  sudite:  la  rasone  fu  questa  che  in  dita 
Roma  i  era  certe  costione  fra  alcune  parentà  che  per  tale  cose  dito 
pontifico  fé'  metro  dui  cardinale  in  prexone.  Item  ancora  in  quele 
tenpo  mori  al  signore  Ruberti  Malatesta  che  era  capitanio  in  so  al- 
turio ,  come  tale  cosa  in  queste  largamente  n'  é  parla.  E  li  per  dito 
Sisto  pontifico  fu  verificato  dito  signillcaclone.  Ancora  dise  che  in  Ta- 
lia  Siria  nova  guera,  e  che  alcune  signore  perdiria  al  so  stade,  e 
in  alcuno  logo  de  Romagna  ie  seria  guera  e  ocisione  di  sangue, 
e  masime  (*)  a  Foriivio.  E  bem  fu  ai  vere,  che  dal  mese  d'  agoste 
vene  al  canpe  dela  lega  a  Forh,  e  li  dil'una  parte  e  dil' altra  fu  ho- 
ci[si]one  de  sangue,  come  di  sopra.  Ancora  dise  tale  afeli  seria  apre- 
se a  Ferara;  e  bem  fu  al  vere,  che  al  dite  anne  vene  al  canpe  a  Fe- 
rara.  Àncora  parlò  deli  signure  e  gram  maistre  dicendo  che  a  lui  non 
ien  paria  trope  bene,  perché  li  prelate  padiria  danne ,  come  di  sopra, 
e  multe  altre  signure  padirane  dolore  e  tristeza  e  tradimente;  e  ma- 
sime tale  efete  Siria  in  Romagna  in  la  cita  de  Forlì.  E  bem  quase  fu 
al  vere  per  al  campo  che  ce  vene,  come  di  sopra.  Item  ancora  dise 
che  s'  aspetava  la  morte  de  uno  gram  capitanio ,  e  bem  fu  al  vere 
perché  more  al  duca  de  Orbine,  come  in  queste  in  drete  n'  é  parla. 
Ancora  dise  che  moreria  multe  presone  di  morte  subitana;  e  bem  fu 
al  vere.  Item  ancora  dise  che  V  aiara  seria  rosa  infogata  ;  e  bem  fu 
al  vere,  che  in  la  seconda  quarte  non  piobe  mai  se  ne  ala  fine  d'a- 
goste;  e  h  in  quela  fu  gram  calde.  La  quarta  betonale  fu  molte  hu- 
mida ,  e  in  quela  fu  V  aclise  dela  luna ,  come  de  sopra,  e  in  le  qua- 
le fu  poche  infermità.  La  quarta  vernale  fu  molte  umida  senza  neve; 
quase  ne  fu  niente. 

Item  ancora  me  resta  a  dichiarare  che  precio  ave  li  vituvarie.  In 
prima  valse  al  stare  dal  grane  soldo  40,  zoè  quele  dal  signore:  e 
quele  dii  omino  dila  tera  soldo  50  per  fine  a  libre  Irei.  E  queste  qua- 
se fu  forza,  perché  non  s'era  potute  somenare  quase  niente  di  sopra  da 
Strada  per  'more  deli  emme  da  Castrocare  per  al  canpe  che  e'  era 
stato ,  e  po'  per  quela  pioza  e  tenpesta ,  come  di  sopra ,  perché  la 
de'  un  gram  danne,  e  per  queste  fu  forza  che  le  incarese  dito  gra- 
no. La  fava  valse  soldo  40;  l'  orzo  32;  la  spella  24;  li  altre  lome  al 
precio  consuveto.  Item  ancora  valse  al  vino  libre  7  V  asaze  dal  ve- 
chie,  perché  dal  nove  quase  non  era  niente  da  vendre.  La  rasone  fu 
questa  che  per  al  canpe  no  se  potè  vendimare  né  a  tenpo  e  no  a 
staxone,  perché  se  vendimò  tante  tarde  che  la  era  tuta  fraida;  e  quan- 
do al  se  cavava  dal  tineze  pareva  holio,  per  mode  n'  esiva  cosi  que- 
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de,  ed  era  tute  negre;  tamen  al  durò  per  zoè  quase  tute  Tanne  che 
al  Don  se  guastava;  per  mode  s'  al  non  fuse  stato  li  bone  masare 
che  aveva  quele  vine  vechie  in  monicione,  V  aria  valute  quele  anne 
dinare  asai,  e  tamen  non  seria  stato  per  mezo  al  tenpo.  Item  ancora 
fu  bona  derata  de  carne:  al  boe  valeva  dinare  2,  3,  4  la  libra;  al 
porche  d.  4;  la  videla  d.  6;  e  li  altre  carne  a  piciole  prezo.  La  ra- 
xone  (*)  fu  questa  che  al  nostre  signore  Conte  se  fé'  axente  dal 
dacio  dela  becaria  per  fme  a  e'  ave  danne:  item  ancora  perché  al 
non  e'  era  strame  alcune,  tra  che  li  soldato  se  V  aveva  tolte  e  che 
monsignore  Governatore  V  aveva  fate  bursare  per  amore  dal  dito  can- 
pe.  Item  ancora  al  case  fu  molte  care;  V  olio  ancora  piùi,  emasime 
per  al  dite  canpe  che  i  aveva  dato  uno  gram  danne.  Frute  de  ogne 
raxone,  care;  li  ove,  care  oltre  al  consuvete ;  legno,  bona  derata,  zoè 
soldo  22,  24,  26,  28,  30  al  care.  Si  che,  discrete  mei  liture,  que- 
ste sopra  scrite  cose  tute  fa  nel  prexente  anne,  et  eciam  quele  in- 
fortune  dal  dito  iodicio;  e  tute  in  quele  ad  literam  particolaremento 
erano  ligistrato  che  ad  hogne  home  erano  manefesto.  Et  io,  seconde 
che  a  potute  capire  il  mio  debile  inzegne,  ve  V  ó  notificato,  come 
di  sopra. 

Constando  Sforcia  signore  dela  cita  de  Pexare  morte. 

El  prefato  Costancio,  fiole  che  fu  dal  signore  Alisandre  signore 
zia  dela  dita  cita,  queste  anne  dal  Signore  1483,  a  di  17  dal  mexe 
di  luglio ,  die  veneri ,  intravene  la  sova  dita  morte  la  quale  fu  in  di- 
ta sova  cita,  e  li  fu  sepelite;  la  dita  soa  malatia  fu  fevra.  E  li  per 
al  dito  so  popule  ie  fu  fate  uno  grande  honore.  E  per  che  acadese 
dita  soa  morte  nesune  n'  al  poteva  considirare,  salve  che  per  la  volon- 
tà de  Dio  e  po'  per  la  gram  fadigha  che  lui  aveva  durato  in  suso  la 
sella,  perché  in  quele  tenpo  T  era  capitanio  dela  Signoria  de  Vene- 
eia.  E  alora  de  prexente  aveva  date  dinare  ali  soi  soldato,  e  fate  la 
mostra,  ed  era  in  canpo  in  dito  so  tinitorio.  E  tutavia  aspetava  de 
cavalcare.  Item  ancora  V  anne  pasate  aveva  durate  gram  fadiga  in 
dita  sela,  come  di  sopra,  perché  V  era  stato  capitanio  dela  lega.  E 
quase  senpre  lui  era  stato  in  suso  la  guera,  perché  lui  era  uno  di- 
gnisime  capitanio.  E  era  molte  amatore  dal  eulte  divino.  E  li  man- 
teneva molte  bene  al  bastone  dela  iosticia;  ed  era  padre  deli  orfa- 
nelle  ;  ed  era  anominato  per  tuta  Italia.  Morte  che  lui  fui,  remase  Ca- 
mita sova  dona  e  Zohane  so  fiole  inlegitime  al  governo  de  dita  cita, 
perchè  Sisto  4  pontifico  V  aveva  ligitimato;  e  po'  era  remaxe  in  le 
braze  de  Zohane  Maria  Sforcia  duca  de  Milano.  E  perché,  discrete 
voi  liture,  aviate  perfeta  intelizencia,  io  ve  notificarò  come  veramen- 
te le  stele  mostrava  dita  morte  per  volontà  et  bordine  delo  eterno  I- 
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dio;  con  ciò  fuse  cosa  che  de  1'  ane  prexente  fu  stanpato  uno  iodi- 
ciò  ala  mia  (*)  cita  de  Bologna,  al  quale  iodicio  fu  fate  e  calcolate 
per  mane  de  uno  M.*  Jeronime  deli  Manfreti  dotore  in  dita  cita  ;  item 
per  uno  altre  iodicio  pure  stanpato  in  dita  cita ,  fate  dito  calcele  per 
uno  M.*  Marco  scribanario  da  dita  mia  cita;  le  quale  iodicio  notifica- 
va che  per  la  vertui  ieV  aclise  dal  sole  in  Zemini,  che  fu  del'  ane 
1481 ,  aveva  produte  li  soi  efete  in  al  prexente  anne  sopra  la  morte 
dal  dito  Costancio  e  di  alcune  altre,  come  tale  iodicio  era  manefeste 
a  ogne  persona. 

Zohano  Sforcia  si^ore  dela  cita  de  Pexaro. 

El  prefalo  Zollane,  già  (iole  inlegìtime  dal  signore  Costancio,  que- 
ste anne  dal  Signore  1483,  dal  mexe  di  luglio,  dapo'  la  morte  dal 
dito  Costancio  so  padre,  lui  fu  instituvite  dal  dito  so  popule  signore 
oniversale  corno  pina  raxone.  E  li  come  granda  selenita  prexe  dita 
signoria  seta  al  governo  e  totela  de  Camila  seva  madregna  come  con- 
sentimente  de  Jované  Maria  Sforcio  duca  de  Milano,  perché  dito  so 
padre  al  lasò  in  le  sove  braze  come  so  vere  e  legitime  parente. 

Franeeseho  da  fìonza^ha  cardinale  mantovano  morte. 

El  prefato  cardenale ,  veschove  et  legato  dela  mia  cita  de  Bologna, 
queste  anne  dal  Signore  1483,  a  di  21  d'  otobre,  die  martis,  intrave- 
ne  la  soa  dita  morte;  con  ciò  fuse  cosa  che  del'  anne  prexento  lui 
s'  atrovase  in  dita  cita  de  Bologna  per  legato,  come  di  sopra;  e  li 
come  piaque  a  Dio,  s'  amalo  e  mori,  come  di  sopra.  Fate  queste 
predite  cose,  a  di  25  dal  dito  fu  portate  dite  so  corpo  a  Mantova;  e 
li  fu  aconpagnato  da  tuta  la  chieresia  de  Bologna  e  da  multe  zentilo- 
mine  per  una  gram  parte  de  dita  sova  via.  E  li  a  casa  seva  fu  se- 
pelite  dito  so  corpe  aprese  ala  ghiesia  del  sarafìco  sante  Francise. 
Laus  Beo. 

Capitole  8  dela  qualità  del'  aiare  e  bondancia  e  earastia.  1484. 

Ber  anno  prexento  veramente  al  se  pò  bem  chiamare  Fanne  de- 
sfurtunato  per  Italia,  con  ciò  fuse  cosa  che  le  constelacione  celestia- 
le mediante  la  volontà  del'  onipotente  eterno  Idio,  la  quale  ab  eter- 
no fu  hordinata,  molte  male  lore  inflovine  sopra  questa  nostra  prò- 
vencia  d'  Italia,  (**)  come  di  sopra;  deli  quale  come  V  aiuto  devino 
lo  ne  farò  mencione  a  partida  per  partida.  L'  anne  prexente  fu  pre- 
nonciato  dito  constelacione  per  doi  copie  de  iodicio  fate  e  hotentiga- 
to  per  dui  dignisimc  homine,  al  nome  deli  quale  fune  quiste  :  uno  M.** 
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Piaro  Bone  d'  Avogaria  ferarexe;  1'  altre  fu  uno  M.*  Marco  scribana- 
rio  dala  mia  cita  de  Bologna.  Ineli  quale  soi  iodicio  se  conteneva  che 
ai  sole  e  Marte  Siria  signore  dal  prexenle  anno  in  Italia,  e  che  Mar- 
te posederia  li  parte  hocidentale  :  it«m  ancora  prononcione  quatre  gè* 
oeraie  significacione,  zoè  doe  pasate  e  doe  a  venire.  La  prima  deli 
doe  pasate  fu  V  aclise  dal  sole  in  grate  16  de  Zemini  del'  ane  14-81 
a  dì  18  di  mazo.  E  li  dise  molte  cose,  zoè  inel*  aiara  excitare  venti 
e  fulgure  come  aque  repentine  e  'n  alcuno  loci  rovina  overe  teremo- 
tiy  esendo  V  aclipse  in  segno  comune  et  de  humidità  forma;  acade* 
rmo  molte  cose  ali  principe  et  ad  altre .  de  mediiocra  condicione  in 
alcuno  loci  subieti  al  s^ne  de  Zemini  et  a  sova  triplicità  ;  e  multe 
altre  cose  che  io  lase  per  brevità.  La  seconda  significacione  fu  la 
oonioncione  de  Saturne  come  Marte  che  fu  cercha  la  fine  del'  anae 
1481 ,  quasi  in  al  lini  de  Libra.  E  dise  che  li  afete  dela  quale  duri- 
rane  per  al  fine  del'  anne  1483,  e  significava  guere  e  morte  de  ho- 
mine  e  destrucione  de  intrate  e  infamia  de  zente  rica  e  povertà  in 
al  populari,  overe  neli  plebi,  e  multe  altre.  La  terza  significacione  a 
venire  fu  1'  aclipse  dela  luna  la  quale  fu  nela  prima  quarta  del'anne 
a  d(  ^  dal  mese  d'  abrile,  in  grati  27  di  Sagitario;  e  durò  cercha 
bore  3,  m.  36.  E  queste  tale  eclise  fu  dito  che  significava  multi  ma- 
li et  se  li  fortuni  hanno  dominio  a  questo  eclise.  Esondo  adoncha 
Saturno  aprese  ala  dita  eclipse  in  meze  dal  celle,  darla  subita  pioza 
et  inundacione  di  fiume  et  come  aiara  turbida  e  spese,  et  in  le  lo- 
ghe  dispositi  serano  nevo  come  gram  fridi ,  come  brine  overe  ghiaze 
et  impetuose  venti  come  ali  marinare  molte  pericole,  e  che  se  con- 
rcMoperla  li  pise  e  che  le  biave  non  produriano  bene  li  soi  fruti  per- 
ché multe  ne  moreria.  Marte  ancor»  potente  in  al  dite  eclise  aprese 
ala  setima  casa  menazava  Jove  de  quadrato  aspeto;  el  quale  fu  dito 
che  faria  gram  guera  come  morte  de  homine  et  ritaria  (*)  multi  li 
principe  1'  une  contra  1'  altre  et  eciam  centra  prelati.  Et  ancora  li 
zentil  omino  comitaria  li  multe  cose  inlicite  che  non  se  observaria  le 
leze,  e  multe  loghe  cadérla  per  foco  e  per  ferro.  Et  essendo  Tacliso  in 
segno  fixo  et  verso  al  mezo  dal  celo,  poterla  acadero  multe  male  in 
le  ideficio  e  tenpio  per  rovine  overe  teramoti;  et  ali  omine  potenti 
et  homine  de  meza  aita  ie  poterla  acadere  gram  dificoltà.  Àncora , 
siande  la  dita  aclise  in  al  segno  de  Scorpione  aprese  ala  imazene  dal 
Dragone  e  del  Serpento  e  del  Lupo  e  del  Centauro  et  d' Ercole ,  dove 
sone  li  multe  stelle  de  natura  de  Saturno,  e'  diseno  che  significava 
che  perirla  molte  animale  nocive  e  venenoxe  e  che  serfa  infortunate  li 
rustico  et  li  iodei,  e  che  li  afete  dal  predite  aclise  di  subito  apare- 
riiano  in  la  mudacione  del'  aiara  e  dureria  cercha  uno  mexe.  El  re- 
ste de  dite  soi  efette  saria  quase  al  fine  dela  estade  come  al  prenci- 
pio  del'  otone,  e  masime  in  loco  subieto  a  Scorpion  et  a  Cancharo 
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et  a  Pises.  E  a  Scorpione  si  è  subiete  Bresa,  Paduva,  Cretna  e  Ari- 
mine  e  Cerviia  e  Cesena  e  Zenuva  e  Pistoglia.  E  a  Cancaro  si  è  su- 
bieti  Brogogna  e  Turchia,  Milano,  Luca  e  Venecia  e  multe  loghe  a- 
prese  al  mare.  E  a  Pise  si  è  subiete  molte  rezione  de  Spagna  e  de 
Normandia.  E  dise  ancora  le  predite  auture  che  tale  efele  non  zova- 
ria  ancora  ali  cita  e  tere  sutiposte  al  segno  del  Capricorne,  come  Fe- 
raria,  Modena  et  eciam  la  dita  nostra  cita  de  Forh,  le  quale  terre 
abiano  a  hobservare  dite  eclise.  E  sf  che  in  dita  prima  quarte  fu  al 
dite  eclise;  e  lì  in  la  prima  fu  molte  umida,  molte  nociva  ali  biave, 
come  di  sopra,  come  gram  frode  e  brine.  La  segonda  quarta  tu  come 
gram  sicitade,  e  li  molte  molte  se  disicò  li  aque,  come  di  sopra.  E 
qui  acadé  poche  infermità  et  anco  poche  ne  morì;  salve  che  acadé  li 
taramote,  come  di  sopra,  che  fu  a  di  XI  dal  mese  d'agoste,  die  lu- 
ni;  e  fu  in  la  prima  bora  dela  note.  E  li  fu  tante  grande  e  forte  che 
quase  per  zente  viva  in  questa  nostra  provencìa  di  Lonbardia  et  e- 
ciam  de  Romagna  non  fu  mai  vedute  al  mazore;  con  ciò  fuse  cosa 
che  in  certe  terre  de  dite  provencie  acadé  gram  novità,  come  fui  a- 
la  cita  de  Rimine,  perché  cade  alquante  case  e  camine.  E  11  acadé  la 
morte  d'  alcune.  Aprese  a  Cesena  caschò  li  molte  case;  e  11  intrave- 
ne  la  morte  de  multe  homine  e  dono,  ciové  picele  e  grande.  Aprese 
vignema  a  Bertenore  al  quale  fu  molte  male  tratate;  con  ciò  fuse 
cosa  che  l'andò  una  gram  parte  per  tera,  per  mode  che  ce  fu  tale  (*) 
casa  che  al  s'  abitava  cercha  24  persone  innentre  ;  per  mode  che  ie 
ne  fu  tra  li  morte  e  li  ferite  cercha  20  di  loro  tra  picele  e  grande, 
senza  quile  altre  perticolaremente  che  morì  in  dito  loghe  per  tale 
fortuna,  senza  al  danne  grande  deli  soi  edeflcio.  Lasama  mo  al  dite 
castello  et  andema  mo  a  Cervia  la  quale  fu  molte  male  tratata ,  per- 
ché, seconde  che  a  mi  fu  reporte,  Bertenore  steva  male  e  lei  steva 
male  e  pegio;  perché  li  dui  torce  quase  andò  per  tera,  e  li  ie  mori 
le  molte  persone  come  gram  dane  in  le  loro  facoltà.  Ancora  pure 
non  zovò  a  Ravena  :  caschò  li  multe  de  quile  edificio  antigo  e  ma- 
sime  de  quile  ghiesie  lavorate  a  mosaicha.  Ancora  pure  tocò  alquan- 
te a  Feraria  et  al^  mia  cita  de  Bologna;  e  quase  per  tuta  la  Ro- 
magna. E  queste  fu  tante  quante  a  mi  fu  reporte  de  dite  tere  e 
castello. 

Fate  tute  le  predite  cose,  io  voie  mo  parlare  dela  nostra  cita  de 
Forlì  dela  quale  io  fu'  prexente  a  tute  le  seve  predite  cose.  In  pri- 
ma fu  tante  grande  che  sonò  tute  li  c^npane  del  canpanile  del  nostre 
sante  Mercuriale,  che  tuta  la  tera  le  i  odi.  Item  ancora  caschò  dui 
deli  torisine  dal  dito  canpanile  e  li  s'averse  la  dita  seva  pigna  daFu- 
ne  canto  e  V  altre  per  (Ine  ala  cima:  fu  forcia  al  dito  M.  V  abati  a 
farelo  inchiavare.  Item  ancora  caschò  al  penelo  di  quele  di  santa 
Croxe.  Item  ancora  cade  li  torexine  de  quele  dila  ghiesia  di  sante  A? 
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gostine.  Item  ancora  cade  e  fracosose  molte  ghiesie  di  contade;  e 
quase  non  fu  casa  dentre  da  Forlì  che  non  n'  avese  qualque  noci- 
mente  che  seria  molte  deficile  a  contare  ;  mo  pure  d'alcuna  particola- 
remente  ve  ne  farò  fede.  In  prima  caschò  al  molino  del*  Orse  che  e- 
ra  ala  sova  posesione  da  Casamurata,  al  quale  era  tute  murate  a 
calzina  ed  era  in  volta;  e  li  amazò  al  molinare  come  cercha  4  per- 
sone, al  quale  aveva  nome  Zohane  de  Molde  da  sam  Martino  inseme 
come  la  sova  dona  eh'  era  in  lete  di  parte.  Item  ancora  caschò  una 
casa  in  la  Vila  de  Fabrica  la  quale  era  de  una  famia  di  Muruxe;  al 
cape  dela  dita  famia  si  chiamava  Jacome  di  Garzone;  la  quale  casa 
si  era  fata  tute  di  nove ,  per  mode  «he  al  caschò  tute  al  coverte.  E 
dita  famia  era  tuta  a  tavola,  per  mode  che  nesuno  di  lore  vene  mor- 
te salve  che  sete  di  lore  vene  tute  toche  e  ferite  per  mode  che  in 
breve  tenpo  lore  fune  deliberato.  Item  caschò  una  casa  dentre  da 
Forlì  in  la  contrada  di  sam  Tomaxe,  ed  era  de  uno  che  se  chiamava 
M.«  Bertolomio  già  de  Piero  (*)  Madalena  pilizare;  e  li  come  vose  la 
mala  ventura  per  dita  casa  vene  morte  la  moie  dal  dito  Bertolomio 
che  aveva  nome  M.*  Cllia  già  flola  de  M.°  Cristovano  di  Zohane  Lun- 
ghe che  era  magnane.  Item  ancora  caschò  uno  gram  peze  dela  tore 
de  Jacome  Ravaiole,  centrata  sante  Crucis.  Item  ancora  caschò  una 
quadra  del'  inchiostre  dela  ghiesia  di  sam  Francescho  che  era  volta 
di  nove  e  tutavia  se  ie  lavorava;  e  queste  tale  lavoro  feva  fare  la 
Signoria  dal  nostre  conte  Jeronimo  inseme  come  li  frate  et  eciam  co- 
me li  homine  dela  tera;  mo  pure,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  la 
mazore  parte  deli  limosino  erano  dal  dito  Conte,  perché  11  in  quele 
logo  lui  teneva  contenuvamente  uno  so  canzelerio  sopra  dita  fabrica 
che  pagava  li  dito  dinario.  Item  ancora  dito  canzelerio  teneva  tale 
mode  hogne  qualeoncha  volta  che  lui  deva  dinare  ali  soldato,  lui  ie 
teneva  uno  marcelle  per  paga  e  più  o  mene  quante  piaceva  a  colore 
che  i  aveva  avere.  E  li  tuto  come  bona  volontà  i  avevano  mese  dito 
sove  limosino,  per  mode  che  1'  ave  gram  dane.  E  fu  la  quadra  de 
dito  inchiostre  di  verso  Faienza.  Si  che  queste  fu  tute  li  novità  che 
per  la  vertùi  deli  dite  taramote  acadé  ala  dita  nostra  cita  senza  li 
altre  honiversale,  che  a  tute  fui  prexente.  E  alora  fu  verificate  que- 
le che  dicia  le  prifate  auture  che  non  zovaria  ancora  tale  infortuno 
de  dito  aclise  ali  tere  e  logo  sotiposte  al  segno  di  Capricorno,  come 
di  sopra.  E  queste  tale  infortuno  acadé  tuto  in  la  segonda  quarta 
dal  dito  anno,  come  di  sopra. 

La  quarta  hotenale  fu  molte  umida;  e  in  questa  acadé  pure  al- 
quante infermità,  mo  non  trope  mortale.  E  in  questa  quarta  et  ulti- 
ma significacione,  come  di  sopra,  che  fu  V  aclise  dela  luna,  che  fu 
a  dì  ib  d'  otore,  a  bore  8  m.  50,  di  note  asendente  al  setimo  grate 
de  Virzine.  E  la  posicione  del  sole  e  dela  luna  in  grate  primo  m.  15 

('}  FoL  «  ». 


120 

de  Taure  ineia  nova  casa  durirà  adonca  bore  3  m.  38.  E  dise  le  pre- 
fati huture  che  la  mazore  parte  deli  dite  soi  efeti  aparerano  in  la 
primavera  del'  anne  a  venire  14^84.  E  segonde  Tolomeo  esendo  Ve- 
nero signore  deraclìse  in  casa  sova  rece vendo  Marte,  inclinaria  li  o- 
mine  ad  atti  veneri  forsa  non  onesti,  et  significava  molte  spoxali- 
eie;  item  et  abondancia  de  ricolte  in  V  ane  a  venire;  item  che  de- 
blitaria  molte  li  fondamente  deli  edificio  come  gram  rovine  et  humi* 
dita,  come  di  sopra,  come  venti  frede  che  apostomaria  molte  anoma- 
le domestici.  E  multe  altre  cose  che  io  lase  per  masore  brevità,  co- 
me, se  lo  eterno  Idio  me  presterà  vita  in  V  ane  a  venire,  io  ve  farò 
fede.  Item  in  questa  quarta  acadè  una  gram  pioza  (*),  come  di 
sopra,  che  fu  a  di  7  dal  mexe  de  novembre,  e  piobe  in  tale  mode 
che  al  ponte  dal  fiume  da  Schiavania  s'  andò  via  e  la  chiusa  da  La- 
dino ;  e  rope  al  dito  fiume  in  doe  leghe  in  suso  al  trene  de  Faieoza, 
che  mai  non  fu  viste  la  mazore  cosa.  E  li  fu  forza  a  fare  per  tute 
quele  verne  uno  ponte  postice  in  suse  certe  tinaze.  E  li  in  breve 
tenpo  per  la  gram  furia  del'aqua  se  rope  li  capestro  et  s' anegò  certi 
done.  Dapo'  quele  dita  Comunità  fé'  venire  doe  barche  e  11  fé'  uno 
ponte  molte  forte;  e  li  stete  per  tute  abrile;  e  po'  se  fé'  il  pon- 
te de  legnano  come  era  consuvete.  Itera  ancora  s'  andò  via  al  ponte 
da  Vechiazano  e  quele  dal  fiume  del  Ronche  e  quase  tute  le  chiuse 
da  masenare  de  Romagna ,  per  mode ,  quante  per  la  nostra  cita,  nui 
recevine  gram  danne.  Item  ancora  molte  se  verificò  al  dite  dei  auture 
in  suse  al  tenitorio  de  Roma,  con  ciò  fuse  cosa  che,  seconde  che  a 
mi  fu  reporte,  revinò  tre  deli  dite  sove  castele  le  quale  fune  quisie; 
Castelenove  e  Monteredonde  e  Schufane.  E  più  ancora,  rovinò  tale 
monte  che  ali  zorne  de  quile  che  erano  vivo  non  s'  era  mai  vedute 
tale  cosa:  e  multe  altre.  La  quarta  vernale  fu  molte  umida  e  fredosa 
come  poca  neve  la  quale  non  segui  trope  soa  natura.  Morì  alquante 
bove. 

Horamai  dapo'  che  nui  abiame  viste  tute  le  significacione  dela 
qualità  del'  aiara  deli  dite  quatre  tenpo  del  prexente  anne ,  restame 
moie  a  dichiarare  cóme  le  vivande  sono  slati  apreciati  de  grate  in 
grati.  Prima  1'  anne  prexente  no  se  cose  grane  per  sei  mise  per  que- 
sta poverina  cita,  né  eciam  non  se  cose  niente  di  fava  e  quasi  mar- 
zole  d'alcuna  raxone,  come  a  hogn'  ome  fu  manifeste.  Valse  al  sta- 
re dal  grane,  zoè  quele  dal  nostre  signore  Conte,  L.  i  e  meze ,  e  que- 
le dili  homine  dela  tera  valse  L.  6,  7;  el  stare  dela  fava  L.  A.  Al- 
tre non  se  vendè  a  stare  che  non  fuse  maxenato.  Prima  al  cenlona- 
re  dela  farina  del  grano  per  la  Comunità  L.  4.  s.  X;  la  fava  L.  3; 
el  trisicho  overe  la  melica  valse  L.  3;  e  1'  orze  s.  50;  e  la  veza  s. 
30;  e  '1  mio  s.  55.  E  queste  se  intende  che  fu  li  mazore  precio.  La 
farina  forastera  valeva  L.  3,  s.  X.  Li  lome  fu  molte  care;   valfie  la 
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scodela  dal  cexe  solde  uno;  la  cixerchia  valse  dinare  8;  li  faxole  s. 
1:  la  fava  infranta  dinare  8;  la  paniza  uno  quatrino  la  schodelina. 
Ei  vino  s.  50  r  asaze  dal  miore.  La  carne  al  so  precie  consuvete  e 
pure  alquante  più  cara.  Li  frute  care:  mele  3,  4,  5,  6  al  quatrino: 
manine  non  se  ne  vendeva  se  ne  a  menute,  e  devasene  13,  14,  15 
al  quatrino;  li  cucbele  se  ne  deva  15,  16,  20.  L'  olio  al  comune 
precio  ;  li  ove  valeva  dui  quatrini  V  uni  ;  li  erbe  molte  care  ;  voleva 
quatre  quatrine  de  spinaze  a  fare  una  bona  torta  ;  pere  dui  al  qua* 
Uino  {  );  legne  al  comune  precio;  al  strame  per  li  besjtie,  bone  mer- 
cade.  Sì  die,  amanti  mei  litore,  li  cose  paso  come  voi  vedite  in  que- 
ste anno  in  questa  nostra  poverina  cita:  et  ancbe  peze  seria  stade 
s'  al  non  fuse  stade  le  farine  forastere  che  contenuva[mente]  se  vene- 
va,  perché  al  stete  cercha  miie  4  la  dita  nostra  cita  che  mai  non 
se  ie  vendè  né  grane  né  farina  d'  alcuna  raione ,  perché  al  non  ce 
n'  era,  perché  dita  cita  non  aveva  aricolte,  come  di  sopra;  per  mo- 
de che  s'  al  non  fuse  stade  la  montagna  che  s'  aiutò,  una  gram 
parte  del  nostre  populc  quase  seria  morte  de  fame.  E  pure  tutavia 
li  multi  deli  nostre  homine  andavano  fora  e  portava  contenuvamente 
dili  farine ,  per  mode  che  nui  stevano  male  e  li  nostri  vicino  stevano 
male  e  pegio;  perché  a  Ravena  se  teneva  strete  al  pano  e  non  se 
ne  vendeva,  salve  che  int  uno  logo,  e  porzevase  per  uno  bugano.  E 
a  Cesena,  a  Faienza,  a  Imola  e  a  Ferara  più  che  piùi.  Niente  di  meno 
non  se  intese  che  per  dita  carastia  acadese  alcuna  granda  novità  ali 
poverite,  salve  che  ala  mia  cita  de  Bologna  che  ie  intravenne  gram 
case.  Con  ciò  fuse  cosa  che  siande  alcuno  dicrete  per  parte  deli  re- 
gimente  che  al  non  fuse  alcuna  persona  che  havese  hotorità  de  por- 
tare de  fora  de  dita  cita  più  de  dui  solde  de  pane  senza  uno  boleti- 
ne  per  parte  dal  dito  governo,  e  com*  vose  la  mala  ventura,  al  fu 
uno  dlli  soi  contadino  che  aveva  conparato  solde  6  di  pane.  E  quan- 
de.lui  fui  ala  porta,  li  contestabile,  vedande  che  lui  non  aveva  al 
60  boletino,  alora  ie  tose  al  dito  pane  e  pregole  che  lui  andase  per 
ai  dito  boletino.  Alora  lui  disc  che  i  andarla;  anze  più  preste  n'  esi 
per  un'  altra  porta  et  andose  a  casa.  E  inmediate  come  lui  fu  a  ca- 
sa, r  era  sera.  Je  vene  tri  soi  ftolete  incontra  a  domandareie  dal  pa- 
ne. Tu  poi  pensare,  discrete  liture,  che  anime  era  in  quele  estante 
quelo  del  dito,  considirande  d'  esere  in  vila,  in  logo  sterile  et  ave- 
re le  4  boche  da  pasere.  E  nonn  avande  portade  niente  di  pane,  co- 
me di  sopra,  arivate  che  lui  fu,  la  moie  ie  dise  che  vole  dire  che 
lui  nonn  a  porta  de  pane;  lui  ie  conta  al  case  grande  a  lui  intra  ve- 
nute. Alora  la  moie  ie  fé'  gram  rimore,  disande  che  lui  doveva  an- 
dare per  al  boletine.  Alora  lui  recetava  che  lui  non  s'  era  atentado 
de  tornare  per  al  dito  boletino  perché  li  signure  no  ie  feseno  alcuno 
despiaceri,  nonn  avande  lui  porta  la  prima   volta;    perché,    seconde 
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che  a  noi  fu  reporte ,  1'  era  uno  home  molte  vergognose  :  tamen  non 
se  pagava  alcuno  premio  per  fare  dito  boletino.  E  per  al  grande  a- 
fanne  che  se  ne  deva  dita  madre  de  dito  (iolito,  domandande  lore 
dal  pane  tutavia  a  dita  seva  madre,  e  vedande  (')  de  non  n'  avere 
da  potere  dare,  tu  poi  pensare  che  al  so  core  no  ie  poteva  saltare 
d*  int  al  so  corpe  ;  e  tutavia  reprendeva  dito  so  marito  che  lui  dove- 
va pure  andare  a  tore  al  dito  boletino.  E  come  lui  voleva  mo  che  lei 
fesse  a  potere  saciare  dito  soi  flolino  ?  Alora  al  spirito  diabolico  Intrò 
inela  mente  ai  dito  so  marite,  e  h  disc:  —  Dapo'  che  Dio  e  li  orni- 
ne dal  monde  m'  ài  abandonate,  che  in  luto  e'  debia  morire  di  fa- 
me? —  E  tuta  via  la  moie  ie  cridava.  Alora  lui  ie  de'  in  suso  la  te- 
sta come  la  stanga  dal'  usse,  e  po'  amazò  tuti  tri  li  soi  floleti.  Fate 
che  fu  queste ,  lui  s'  apicò  a  una  stanga  da  tovaglie  ;  per  mode  che 
queste  fli  al  mazore  case  che  se  intendese  per  dita  carastia.  Alora  li 
signore  regimenti  da  quele  zorne  inente  deno  pina  licencia  a  hogn'o- 
me  che  a  tuta  sova  voglia  potese  portare  dal  pane. 

Oramai  io  vòie  fare  fine  ali  significazione  del  prexente  anne.  Si 
che,  amantisime  mei,  io  non  so  s'  al  pare  a  vi  che  queste  anne  sia 
stato  desfortunato  per  li  povre  persone,  come  di  sopra;  tamen  fu  de 
bisogna  a  stare  per  contente  de  tute  quele  cose  che  &  indù  te  le  pre- 
dito inflovencio,  considirande  che  al  sia  stato  de  volontà  del'  onipo- 
tento  etemo  Idio.  Amen. 

Fedricho  da  Gonzagha  marchese  de  Mantova  morte. 

Lodovigo  da  Gonzagha,  padre  dal  dite  Fedrìco,  more  dil' anno 
i478  dal  mese  di  zugne;  e  fu  home  da  bene  e  de  gram  conselio, 
come  multe  amice  et  amatore  dal  eulte  devino.  El  prefato  Fedri- 
co  questo  anno  dal  Signore  1484,  a  di  13  dal  mexe  di  luglio,  die 
martis,  intravene  la  sova  prefata  morte;  e  fu  in  dita  sova  cita.  E  li 
f\i  sepelilo  ala  ghiesia  de  sam  Francescho  dove  se  sepeleva  li  altre 
soi  antigo.  E  remase  Margarita  soa  dona,  la  quale  era  de  nacione  de 
ca'  Bavira,  inseme  come  uno  so  fiele  chiamato  Francescho,  el  quale 
socese  poi  in  al  marchexato.  E  la  prefata  sova  infermità  io  non  poti 
intendre  come  la  fuse,  o  lunga  o  curta,  per  infine  ala  dita  sova 
morte.  Mo  uno  recorde  ve  vòie  bem  dare;  che  costui  fu  degnisime 
home  in  al  fate  del'  arma ,  che  certe  volte  fu  capitanio  dal  duca  de 
Milano  et  aveva  uno  delicatisime  inzegne;  et  eciam  era  uno  home 
molte  misericordiose  et  amava  molte  al  eulte  devino.  E  più  ancora, 
che  lui  s'  atrovò  per  la  guera  dela  Signoria  de  Venecia  inseme  come 
al  marchese  de  Feraria  piare  alquante  castello  de  quele  de  dita  Si- 
gnoria; e  li  feva  contenuamente  (**)  come  uno  Ilolande  in  suso  la 
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sella.  Ed  era  molte  amate  infra  li  signore  d'  Italia  et  eciam   infra  li 
soldati;  e  ultimadamente  molte  era  amato  da  tuto  li  soi  pepale. 

Jo.  Franceseho  da  Gonzagha  marehexo  de  Mantova. 

EI  prefato  Zohano  Francescho,  già  (iole  che  fu  de  Fedricho  da 
Gonzagha,  morte  che  fu  al  prefato  so  padre,  lui  prexe  dita  signoria 
de  dita  seva  cita,  come  di  sopra;  che  fu  ineli  anno  dal  Signore  1484 
e  fu  cercha  al  mexe  di  luglio.  E  li  romase  signore  come  pina  raxo* 
ne  inseme  come  Margarita  sova  madre.  E  11  in  al  piare  dita  signoria 
fu  fate  gram  selenita. 

Siste  quarte  pontifico  morte.  Lans  [Deo. 

Al  prefato  Siste  queste  anne  del  Signore  1484,  a  di  XII  del  mexe 
d'agoste,  die  zobia,  a  hore  6  dola  note,  intravene  la  sova  morte.  E 
li  stete  amalato  cercha  dui  zurne,  e  po'  lui  rese  al  spirito  al*  onipo- 
tente  eterno  Idio,  come  di  sopra;  el  quale  lui  per  sova  misericordia 
e  clemencia  e  bontà  se  voia  degnare  de  perdonarle  li  soi  pecati  e  11 
donane  la  vita  beata.  El  prefato  per  so  nome  naturale  si  chiamava 
M.*  Francescho  da  Savona,  al  quale  f\i  zenerale  sopra  la  religione 
deli  frati  minore.  Ed  era  de  nacione  di  quile  dala  Rovre.  E  dapo'  fu 
cardinale  de  santo  Pietro  a  Vincola  criato  da  Paulo  pontifico.  E  li 
stete  in  al  dito  pontificato  anne  13.  E  costui  fu  in  al  so  tenpo  mira- 
bile teologo  e  conpose  inela  Scritura  alcuna  hopra  dignisima.  E  fu 
senpre  per  natura  humanisimo  e  costumato  nel  vieto  e  verse  deli  po- 
vere liberale  et  benefatore  dola  religione  e  masimamenti  de  frati  men- 
dicate, li  quale  fece  negli  privilegii  apostolici  esere  tute  equalf  per 
movre  fra  lore  ogni  controversità.  Item  ancora  fu  molte  desideroxe 
de  edificare  edeficio  e  renovare  strade.  In  prima  lui  renovò  santa  Ma- 
ria dal  Popule,  al  quale  lui  per  sova  devocione  hogne  sabate  lui  an- 
dava per  sova  devocione  a  rivisitarelo.  Renevò  ancora  al  magne  Spi- 
dale  de  santo  Spirto  aprese  a  sante  Petre;  e  in  quelo  fece  dipinzere 
tuie  quante  V  ordine  de  sova  vita.  Ti  similemente  conzunto  come  la 
ghiesia  de  santo  Pietro  fece  ancora  edificare  di  nove  el  ponte  chiama- 
to già  Ponte  Rote:  el  prexento  si  chiama  (*)  Ponte  Siste.  Item  an- 
cora edificò  santa  Maria  dale  Gracie.  Item  edificò  sam  Lorenzo  in  Mon- 
te. Aprese  a  tute  fé'  doe  dignisime  e  laudabile  cose  le  quale  fune 
queste  :  in  prima  bordino  che  se  fese  1'  oftcio  dela  concecione  dola 
inmaculata  vergine  e  madre  dal  nostre  Redemptore  Maria  regina  e 
intecedrice  ad  vita  eterna  per  nui  miseri  peeadore  :  la  seconda  digne 
cosa  feze  pure  fare  V  oficio  dela  rivisitacione  che  feze  santa  Lisabetta 
ala  sopradita  razina  quande  la  era  gravida  de  Zohane  Batista  so  pri- 
mozenito.  E  li  per  virtù  devina  dito  so  zenito  che  era  in  dito  so  corpo ,' 
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inmediate  come  lei  fu  arivato  dala  dita  raziiia ,  dito  Zohaue  se  iacli- 
nò  e  li  ie  fé'  gram  reverencia  in  el  prefato  corpe  de  dita  sova  ma- 
dre, perché  già  era  gravida  la  prefata  rezina  dal  dito  nostre  some 
Redemptore.  E  li  dito  pontifico  bordino  che  fuse  fate  tale  hofìcio  come 
la  soa  hotava.  Àncora  per  al  so  tenpo  hoi'dinò  li  molte  bole  plenarie 
per  tute  la  cristianità  e  masime  ala  mìa  cita  de  Bologna  ;  con  ciò  fu- 
se cosa  che  del'  ane  1476,  a  di  25  marze,  ie  concese  uno  perdone  a 
quatre  ghiesie,  come  in  queste  pinamente  in  dreto  n'  è  parla;  item 
ancora  puri  a  Imola  ala  ghiesia  de  sam  Francescho  de  V  anne  1477, 
come  in  queste  ne  parie  più  largo,  come  di  sopra.  Item  ancora  pure 
r  anne  4  dal  so  pontiflcado  ave  al  zobileo  a  Roma  già  devolgado  per 
tuto  quante  al  monde  da  Paule  2  ;  e  li  còse  li  multe  dinaro.  Item 
ancora  se  concese  a  nui  Furlovese  certe  bole  ala  ghiesia  de  sam  Je- 
ronìmo,  che  hogne  persona,  che  fuse  confeso  e  contrite,  fuse  asolte 
una  volta  in  vita  e  1'  altra  in  morte  :  e  queste  tale  cose  pose  dire , 
che  io  fU'  prexenti.  L'  ultima  cosa  laudabile  che  fé'  sova  Santità  fu 
questa,  che  a  mi  fu  reporte,  che  lui  era  stato  caxone  de  indure  la 
vera  pace  tra  la  Signoria  de  Venecia  e  '1  marchese  de  Forarla,  la 
quale  fu  de  molte  granda  hotulità  per  questa  nostra  provencia  d'  I- 
talia,  come  ad  ogn' ome  fu  manefeste.  E  fu  hotenuto  per  li  molte 
persone  per  la  granda  alegreza  che  n'  ave  che  parte  fuse  casone  de 
dita  soa  morte,  perché  lui  mori  a  di  12  d'  agoste,  come  di  sopra.  E 
dita  pace  fu  bandita  a  di  7  dal  dito.  E  per  questo  lo  eterno  Idio  i 
aveva  prestade  tale  gratta  che  lui  se  vide  tale  alegreza  de  dita  pase, 
come  di  sopra.  Già  era  stato  casone  che  tanto  povre  horfanelle  e 
donzelo  più  non  andase  a  male  né  eciandio  in  cativitade,  come  a- 
veva*fate  per  al  tenpo  pasato.  Item  ancora  aveva  criato  20  cardina- 
le. Ed  era  stato  molte  amatore  dal  eulte  devino  e  contenuvamento 
padre  deli  orfanello,  come  di  sopra.  Morte  (*)  che  lu'  fu,  inmediate 
al  concistorio  deli  signore  cardinale  feno  fare  uno  beletisimo  moli- 
mente,  e  li  in  dita  sova  capela  in  santo  Petro  fu  sepelite.  E  oas( 
l'onipotente  eterno  Idio  i  apia  perdonate  li  soi  pecati,  e  po'  se  vola 
degnare  per  sova  clemencia  e  bontade  de  dare  la  vita  beata  ad  infi- 
nita secula  seculorum  Àmen.  Laus  Deo. 

Nocencio  otavo  pontifico  criato.  Laas  Deo. 

Ài  prefato  Nocencio  queste  anno  dal  Signore  1484  a  di  29  dal  mexe 
d'  agoste,  die  domenecha,  ie  fu  fata  la  soa  criacione,  zoè  ala  ghiesia 
de  sante  lanne  in  logo  so  consuveto.  E  per  nome  naturale  si  chiama- 
va M.  Zohane  Batista  di  Ciboi  dola  provencia  de  Zenuva  et  cardenale 
Melfetta.  E  11  fu  fate  come  granda  solenità.  Vera  cosa  fui  che  al  tar- 
dò alquante  zorne ,  perché  parbe  che  li  signure  cardinale  non  fusene 
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cosi  preste  d'  acordi  come  al  popule  aria  volute.  E  pò*  fu  incoronato 
a  di  XI  di  setenbre,  bore  22.  E  po'  mori  a  di  25  de  luio  1492,  die 
mercurio,  a  bore  7  dela  seva  note. 

La  nltima  Teniita  che  fé'  al  conte  leronime  Reiarìe  da  Roma  a  Forlivio. 

El  prefate  eonte  leronime  queste  anne  dal  Signore  1484,  a  di  4 
dal  mexe  de  setembre,  die  sabati,  vene  a  stare  ed  abitare  ale  sove  doe 
digne  cita,  zoè  a  Imola  et  e  qui  al  dite  nostre  Forlivio,  come  di  so- 
pra; la  quale  seva  venuta  fui  molta  amara  per  lui  e  per  la  seva  do- 
na e  ultimadamente  per  li  soi  flolite.  Con  ciò  fuse  cosa  cbe  già  era 
morte  Siste  4  pontifico,  al  quale  lui  era  dela  seva  linia  parentella;  e 
lui  senpre  in  seva  vita  aveva  tenute  al  prefate  Conte  e  la  sova  dona 
inseme  come  li  soi  flolete  aricoUe  in  le  sove  braze.  E  11  ultimadamen- 
te li  i  aveva  fate  digne  del  so  avere,  et  erano  lore  habitado  contenu- 
vamente  ala  dita  cita  de  Roma  per  tute  al  tenpo  de  dita  sova  vita. 
Et  era  in  logo  de  so  bom  padre  spirtuvale  de  tute  quante  lore.  E  per 
queste  quele  zorne  fu  a  lore  de  granda  amaritudine,  come  di  sopra, 
coDsidirande  cbe  quele  zorne  fuse  cascbade  la  mazore  coIona  dela  lo- 
re casa  :  tamen  a  lore  et  eciamdio  a  nui  fu  forcia  a  stare  per  conten- 
te de  quele  cose  eh'  è  stato  de  volontade  del'  onipotente  eterno  Mio, 
considirande  cbe  bogni  cosa  cbe  lui  fa  sia  fate  per  lo  meio.  E  inme- 
diate  come  lui  fu  arivate,  sentande  li  soi  popule  tanto  agrevato  dala 
guera  pasala  e  dala  carastia  prosime  pasada  e  del'  anne  prexenle,  lu' 
determenò  (*)  de  volere  aiutare  dite  soi  popule  per  bogne  via  e  mo- 
de che  lui  poteva.  E  11  comenzò  a  prestare  una  gram  quandità  di  gra- 
no, overe  dare  a  termeno  per  fme  a  ricolte.  Item  ancora  da  poe  dita 
sova  venula  cercha  tri  zorne,  che  fu  a  di  7  dal  dito,  die  martis,  ve- 
ne novele  da  Koma  che  al  some  pontifico  aveva  inovate  al  dite  pre- 
fate  Conte  capitanio  zenerale  de  dita  santa  madre  Ghiesia.  E  11  sova 
Ecelencia  fé'  fare  gi*am  solenità  come  fogo  e  canpane  intramidoe  le 
dite  sove  cita,  come  se  conveneva  a  tale  cosa.  Fate  tute  le  predite 
cose,  sova  Ecelencia  fé'  note  ai  dite  soi  popule  che  lore  atendeseno 
a  fare  bene  et  a  esere  bone  e  fidele  al  so  stade  ;  e  se  cosi  lore  fara- 
ne,  che  lui  i  aveva  fate  bene  per  al  tenpo  pasade,  e  che  lui  se  hobli- 
gava  de  fare  bene  e  meglio  per  al  tenpo  a  venire.  E  s'  alcune  de  lore 
contrafarae,  e  che  lui  farà  in  tale  mode  e  forma  che  la  santa  iosticia 
ara  al  so  debite  leghe. 

Stefano  di  Nardino  forlnvexo,  cardinale  de  Milano,  morte. 

Al  prefato  Stefano  queste  anno  dal  Signore  1484,  a  di  23  dal  me- 
xe d'  otore,  die  sabati,  intravene  la  sova  dita  morte.  Siande  lui  ala 
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cita  de  Roma  in  quele  tenpo,  s'  amalo  e  11  morì.  E  in  dite  loghe  fu 
sepeiide  come  gram  seleni tade,  come  a  lui  se  convegneva,  prima  per 
r  oflcio  dal  sazardotale  e  ultimadamenle  per  le  seve  digne  vertude; 
perchè,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  lui  contenuvamente  fu  senpre 
amatore  dal  eulte  devine  et  eciam  padre  deli  orfanelle,  e  senpre  con- 
tenuvamente lui  era  in  pronte  a  servire  le  cose  celeste.  Mess.  Crislofa- 
ne  Nardine  fu  morte  a  Cole  de  una  spingarda  del'  anne  1479. 

Guera  deli  Fiorentìno  e  Zenuvese. 

Li  prefati  Fiorentino  e  Zenuvexe  queste  anno  dal  Signore  1484, 
cerca  1'  ultima  parte  del  mexe  de  setenbre  overe  la  prima  mediata 
d'  otobre,  li  prefate  Fiorentine  mese  inseme  cercha  22  milia  persone 
tra  a  cavale  e  piede.  E  li  sopra  dita  conduta  lore  instituvine  dui  ca- 
pitarne, al  nome  deli  quale  fu;  uno  al  Conte  de  Pitigliane,  e  V  altre 
al  conte  Antonio  da  Marzano.  E  If  ali  dite  capitanie  ie  fu  asignato  al 
nobile  stendardo,  e  che  lore  avesene  andare  a  dare  la  bataglia  a 
Predasanta,  la  quale  era  deli  prefate  Zenuvixe  (*).  Arivale  che  lore 
fune,  inmediate  ie  féve  condure  quatre  peste  (sic)  de  bonbarde  grose, 
le  quale  lavorava  al  di  e  la  note  che  mai  non  restava.  E  durò  que- 
ste alquante  zorne,  per  mode  che  li  ornine  dela  prefata  tera  se  ve- 
deno  in  quelo  estanto  a  gram  partito.  E  If  in  brevità  de  tenpo,  ve- 
dande  de  non  avere  sicorse  alcuno  dal!  soi  signure  Zenuveso,  come 
di  sopra,  determenone  de  metre  dita  tera  in  termeno  de  tri  zorne  per 
potere  di  nove  avisare  li  soi  prefate  signore.  E  la  dita  sova  reca  fu 
aterminata  cinque  zorne;  e  in  cape  dal  predite  tenpo,  non  potande 
dite  tera  avere  sicorse  per  al  quale  lei  se  potese  tore  tale  furie  d'a- 
torne,  come  di  sopra,  deliberone  de  darela  ali  prefate  signore  Fio- 
rentino; che  fu  a  di  4  del  mexe  de  novenbre,  die  sabati.  E  la  dita 
reca  se  rese  a  di  6,  che  fu  al  di  de  luni  ;  per  mode  che  la  dita  tera 
fu  asignata  ali  dite  Fiorentine,  come  di  sopra.  E  h  vene  morte  di 
r  una  parte  e  di  V  altra  uno  numari  infenìte  de  presone  :  mo  pure 
fu  più  quele  dentro  che  quile  di  fora,  masime  per  quile  sitamente 
che  contenuvamente  trava.  Ma  pure  niente  di  meno,  come  vose  la 
mala  ventura,  vene  morte  el  prefato  capitanio  conte  Antonio  da 
Marzano,  come  di  sopra.  Sf  che,  discrete  mei  liture,  queste  fu  tuie 
al  tinore  dele  sopradite  cose,  siconde  che  ali  mie  horechie  fu  riporte; 
e  per  queste  a  mi  m'  è  stato  forcia  abreviare  le  dite  cose ,  come  di 
sopra.  1484. 

Al  castello  di  sam  Maare  de  Romagna  prexe. 

Al  prefato  castello  questo  anno  dal  Signore  1484,  a  di  24  dal  me- 
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x€  d*otore ,  die  sabati ,  a  bore  3  dela  prima  parte  deia  note  ;  conci- 
fusecosa  che  in  queste  tenpo  al  prefato  castello  s'atrovase  esere  dela 
Ecelencia  dal  conte  Jeronimo  da  Reiarie,  perché  già,  molte  anne  fe- 
va,  domente  che  viveva  Sisto  4  pontifico,  dite  Conte  l'aveva  conpa- 
rato cercha  2  milia  duquate  inseme  come  Talamello  i'  nome  e  in  vi- 
xenda  de  uno  M.  Nicolò  Uiarie,  nepote  del  prefate  Conte,  come  vo- 
lontà e   conisione   dal   prefato  Siste,  da  uno  armìgero  al  quale  si 
chiamava  Antonello,  già  fiele  de  uno  Cavidone  habitadore  in  la  vila 
dela  Piduquinta  dal  nostre  conta  de  Forlì  ;  al  quale  Antonello  s'atrovava 
in  queste  tenpo  morte,  perché  al  mori  a  di  27  del  mese  de  zenare 
1482  a  die  Inni,  e  fu  int  al  (*)  castello  de  Forlì  in  popule;  perché 
li  lui  ave  la  seva  ferma  abitacione,  ed  era,  quando  lui  mori,  condute- 
re  dela  Ghiesia  al   tenpo  del   prefato  Siste,  ed  era    stato  uno  gram 
tenpo  so  condutere  et  ecia'    de  Paulo  seconde  (el  quale  Paulo  aveva 
fate  una  aspra  guera  a  Ruberto  Malatesta  signore  deia  cita  de  Rimi- 
ne); e  per  la   gram   solicitudine  che  aveva  fate  al  dito  Antonello  e 
per  al  so  gram  sapere  fu  dito  che  dite  Paulo  i  aveva  donate  le  pre- 
fate dite  doe  castello,  zoé  sam  Mauro  e  Talamello,  le  quale  lui  le  i 
aveva  vendute  al  conte  leronimo,  come  di  sopra.  E  perché  atrovan- 
dise  lui  al  prexente  morte,  come  di  sopra,  già  i  era  romaxe  tri  fiele, 
ciové  dui  ligitime  e  uno  bastarde ,  al  nome   deli  quale  fune  quiste  ; 
Atore  e  Melagra;  al  terze  et  ultime,  Brunore.  E  dapo'  la  morte  dal  di- 
to so  padre  e  dal  prefato  Sisto,  come  di  sopra,  la  Ecelencia  dal  no- 
stre prefate  Conte  i  aveva  in   queste  estante  mese  in  dita  forteza  de 
sam  Maure  uno  da  Imola  per  castelano,  al  nome  dal  quale  fu  que- 
ste; S.  Michele  di  Datai.  E  già  al  dite  nostre  Conte  era  venuto  a  sta- 
re a  Forlivio.  E   infra  quele  tenpo   dite  Atore  determinò  come  seva 
estuticia  de  volere  toro  dite  castello  al  prefate  Conte,  siande  già  dal 
prefate  so  padre,  come  di  sopra,  e  po'  siande  morte  al  dito  Panie  e 
Siste,  e  già  era  criato  Nocencio  otavo.  E  per  queste  dite  Atore  de- 
terminò e  tose  'I  dite  castello,  a  di  e  mese  e  anno  come  di  sopra, 
per  queste  mode  e  via  ;  aschalò  la  dita  reca  alci  ore  predite  e  prese 
al  castelano,    e  li  si  fé'   signore   come  pina  raxone  dela  torà  e  dela 
roca.  Alora  vedande  al  Conte  prefato  che  dite  Atore  i  aveva  tolte  la 
dita  forteza  per  mala  guardia  dal  dito  castelano,  alora  lui  molte  s' a- 
tristò,  come  pò   pensare  hogne  persona.  E  li  seva  Ecelencia  fé'  al- 
quante deliberacione  de   mandare  e  noe  mandare   alcuna  deli  seve 
zente  per  alturio  a  retore  dita  forteza  al  dito  Atore,  come  di  sopra  : 
tamen  parbe  che   soa  Ecelencia   non  se  fldase   per  'more  del  Gover- 
natore de  Cesena  che  già  i  aveva  mese  el  prefato  Nocencio  ;  bemché 
veramente  io  creze  che  lui   non  doveva  dubitare  di  cosa  alcuna  ;  ta- 
men a  sova  Ecelencia  ie  fuforcia  aspetare  al  tenpo  che  piata  si  mo- 
va. E  H  dito  Atore  remaxe  signore  inseme  come  li  soi  fratello,  come 
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di  sopra,  per  infine  ali  anne  dal  Signore  1491 ,  a  di  29  dal  mexe 
d'otore,  die  sabati,  a  hore  20,  che  acade  che  lui  fui  morte.  Con 
ciò  fuse  cosa  (*)  che  uno  so  home  d'  arme  che  si  chiamava  al  Bo- 
legnexo,  al  quale  era  stato  soe  aleve  per  infine  dala  seva  infancia, 
i  entrò  al  spirte  diabolico  inela  sova  mente  e  tene  tale  via  e  mode 
che  lui  r  amazò  in  queste  mode  e  forma.  Siande  al  dite  Atore  a  dì 
29  dal  dito,  comedi  sopra,  int  una  sova  canbara,  come  a  lui  parbe 
al  tenpo,  cavò  fora  la  sova  arma  e  mozoie  al  cole,  che  fu  ali  ore 
predito.  Fate  che  lui  ave  tale  cosa,  prexe  dita  forteza  e  Inmediate 
mese  dentre  li  altre  dui  sol  fratele,  zoè  M.  Brunora,  al  quale  era 
cavaliere,  e  Melagra  predite.  E  li  lore  stevano  inseme  con  esa  lui  e 
fevane  precio  e  honore.  E  inseme  lore  tri  i  era  pure  uno  altre  da 
Santoapcangelo;  aveva  nome  Tolette,  al  quale  era  famlo  dal  dito  ma- 
lefatore.  E  11  tute  costoro  4  s'  aveva  dato  la  sova  fede  che  mai  lo- 
re nonn  eseria  de  quele  lego  senza  la  volontà  del'  une  e  dil'  altre  : 
che  innenzo  prima  loro  starano  a  morte  e  destrucione.  Siche,  aman- 
tissime mei  lilure,  tu  poi  pensare  si  tale  invencione  dola  prefala 
morte  dal  dito  Atore  era  stade  dal  dito  M.  Brunora  e  Melagra ,  o  si 
0  noe ,  avande  fate  lore  come  di  sopra.  La  rasone  era  questa  che  in- 
fra li  presone  era  gram  devolghe,  che  dapo'  che  dite  Atore  ave  pr&- 
se  la  dita  forteza,  che  lui  non  aveva  mai  volute  vedere  dite  soi  fra- 
delie;  ed  era  condutere  dola  Ghiesia,  per  mode  che  lui  si  era  mon- 
tato in  granda  altura.  E  per  queste  dite  soi  fradelle  vedaude  lore  la 
poca  curacione  che  lui  feva  di  lore ,  in  quele  estanto  determenone  de 
fare  tale  cosa,  perché  al  dispeto  le  molte  volte  fa  1'  ome  traditore. 
Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  andò  li  novelle  alii  orechie  dal 
Governatore  de  Cesena  al  quale  aveva  nome  M.  lulio  Cesare  Canlel- 
mo,  ed  era  fiole  de  uno  barone  del  re  di  Napole,  al  quale  aveva  no- 
me (").  E  inmediate  lui  ie  mandò  le  sove  zente  d'  arme,  le 
quale  era  uno  condutere  chiamato  al  signore  Zohane  Francescho  da 
Bagno  inseme  come  certe  contestabile,  le  quale  aveva  nome  Matio 
dala  Crovara,  et  altre.  E  li  fu  comandato  li  multe  homine  dal  pre- 
fate so  contado  ;  e  inmediate  andone  a  metre  canpe  ala  dita  forteza  ; 
e  li  contenuvamente  la  teneva  asidialo.  Alora  vedande  dite  M.  Bru- 
nora tale  fortuna  che  centra  i  era  venute,  inmediate  comenciò  a 
chiamare  li  signure  (***)  Veniciano ,  el  duca  de  Milano  e  li  Fiorenti- 
no :  tamen  mai  nesuna  deli  dite  potendo  non  vene  a  cosa  alcuna  per 
dare  alcune  sosidie  e  favore  per  non  volere  fare  alcune  nocimente  al 
prefato  Nocencio  pontifico,  comedi  sopra.  Alora  vedande  dite  M.  Bru- 
nora inseme  come  li  soi  conpagne  che  tute  al  monde  i  aveva  al)an- 
donate,  lore  s'  atrovava  di  mala  voglia,  come  tu  pòi  pensare.  E  in- 
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fra  quele  lenpo  li  dite  quatro  prencipale,  zoè  M.  Brunora  e  Melagra 
e  'l  Bolegnese  e  'I  dito  Polete  so  famfo,  come  di  sopra,  avevano  fa- 
te certe  convencione  infra  lore  de  mai  nonn  esere  fora  ala  bataglia 
se  ne  a  dui  per  parte,  e  pure  menare  alcune  altre  zente  privada  che 
era  in  dita  roca  come  lore.  Siande  le  dite  parte  inside  più  volte, 
1'  ultima  volta  acadé  queste  che  vene  a  tocare  la  sorta  al  dito  Bole- 
gnexo  inseme  come  Polete  so  famie;  in  mod(»  che  pare  che  ne  se 
potese  insire  de  dita  roca  salve  che  per  la  via  de  una  barchetta  la 
quale  era  in  dite  so  fosso.  E  inmediate  come  lore  fune  dal  caute  di 
fora  dal  dite  fosse,  ie  soprazunse  uno  lìole  dal  dito  Matio  dala  Cro- 
vara  contestabile  predito  inseme  come  li  altre  soi  conpagne,  e  mése- 
se  drele  al  dite  Bolegnexe  e  'I  so  conpagne,  per  mode  che  lui  saltò 
in  dita  barcha  per  intrare  in  dita  forteza.  K  alora  dite  ftole  de  Mallo 
ie  lanzò  de  una  partexana.  E  li,  seconde  al  devolghe,  lui  le  investi 
brutamente.  Alora  al  dito  Polete  si  era  alquante  cansade  per  mode 
che  queste  tale  fiolc  de  Matio  propria  al  prese  come  li  sove  mane  e  me- 
ncie in  canpe  dove  era  al  prefalo  monsignore  Governatore.  E  li  molte 
fu  esaminato  per  via  de  marturio.  E  li  ie  notificò  hogne  cosa  de 
punte  in  punle.  Fate  che  ave  monsignore  le  predite  cose,  andò  ala 
roca  e  chiamò  M.  Brunora  e  domandane  se  lui  si  era  anco  delibera- 
lo de  darie  dita  forteza,  come  più  volle  ie  V  avrva  domandata;  se 
ne  no,  lui  apicaria  perla  gola  al  dito  Polete  so  oonpagne;  e  se  mai 
potese  avere  dita  forteza,  che  faria  al  simile  a  lore  tute.  Alora  in- 
tendande  dite  M.  Brunora  la  gram  volontà  che  i  aveva  dite  monsi- 
gnore, sopra  tute  de  volere  fare  come  di  sopra,  molte  s'  atristone, 
non  potande  avere  alcuno  aiuto  da  potencia  alcuna,  come  di  sopra. 
E  li  fu  dato  coraiato  a  monsignore  che  se  partise.  E  li  inmediate  le 
dite  conpagne  se  congregone  inseme  in  tale  mode  che  lore  taione  la 
testa  al  povre  Bolognexe,  e  mescla  in  cape  de  una  lanza  in  suso  di- 
ta rocha  (*).  E  dapo'  queste  tose  al  reste  dal  so  predite  corpo  e  ta- 
còle  per  li  pedi  ali  merli  dola  dita  forteza:  per  mode  da  quele  zorne 
inenzo  senpre  se  cerchò  Tacorde  cosi  secretamente;  mo  pure  tutavia 
dito  monsignore  aveva  mese  in  termeno  dito  Polete  per  volerele  fare 
inpicare.  Alora  vedande  al  povere  esere  in  luto  abandonate,  pregò 
monsignore  che  al  volese  ascoltare  alquante  parole  inenzo  che  lui  al 
faza  morire.  Alora  monsignore  disc;  — Di'  zó  che  tu  voi,  che  volon- 
tiera  io  t'  ascolteroie  — .  E  li  al  prefate  Polete  comenzò  a  dire;  — 
Reverendo  monsignore,  se  voi  ni(^  fate  inpicare,  voi  arite  morte  uno 
catìvello  ed  isventurate,  perchè  io  sono  state  inganato:  tamen  per 
queste  voi  n'  arite  V  atente  vostre  d'  avere  dita  forteza.  Mo  se  voi 
me  volito  perdonare  la  vita,  io  crede  veramento  per  li  capitoli  che  è 
tra  li  mei  conpagne  e  mi,  se  voi  me  fate  menare  Ini,  che  tignirò 
tale  via  e  mode  che  voi  V  arite;  perché  io  non  crede  mai   che   lore 
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mancha  de  fede  — .  E  così  monsignore  fu  molte  contente.  Arivale  che 
lui  fui,  chiamò  al  dito  M.  Brunora  replicandie  hogne  fortune  a  lui 
incontrato,  pregandie  che  a  questa  volta  lore  n'  al  voleae  abandona- 
re,  e. che  lui  era  condanato  ala  morte.  E  per  queste  lore  sapeva  be- 
ne che  lui  moreva  per  V  amore  de  Dio,  siande  lui  stato  iuocente  de 
tale  cosa.  Alora  el  prefato  M.  Brunora  respose  dicande  se  lui  more 
che  molte  ie  rencrese  e,  quant'  è  per  lui,  non  al  poteva  aiutare.  A- 
lora  respose  al  dite  Polette  in  quante  che  lui  e  li  altre  soi  conpagne 
no  ie  voglia  negare  la  fede  eh'  é  tra  lore  e  lui:  che  al  e*  è  bene  ta- 
le capitole  che  hoservandiele  lui  se  poterà  aiutare,  che  de  tale  for- 
tuna canparà.  E  li  ie  replicò  hogne  cosa  che  infra  lore  era  hordinata, 
e  pregandie  che  lore  daga  dita  forteza  al  dite  monsignore,  e  che  lui 
ie  farà  tale  partito  che  lore  serano  contento;  e  li  ie  sera  perdonalo 
hogne  inzuria.  E  se  così  lore  faciande ,  lo  eterno  Idio  mai  no  ie  aban- 
donarai,  perché  lore  arano  oservato  la  dite  sova  fede  in  verso  de 
mio,  perché  nui  quatre  se  prometeseno  l'uno  a  V  altre  de  stare  tu- 
te a  destroció  per  salvare  cadauno  de  nui  — .  Alora  el  prefato  M. 
Brunora  se  ricò  la  barba  al  petto  e  considirò  quele  che  diceva  quelo 
povre  mischino  era  la  virila.  Siande  già  lui  abandonato,  comedi  so- 
pra, inmediate  lui  inseme  come  V  altre  soi  fradele  come  tute  li  soi 
conpagne  determinone  de  volere  dare  dita  roca  a  monsignore  e  can- 
pare  al  dito  so  conpagne  (*).  Alora  de  prexento  fu  resposte  al  dito 
monsignore  che  lore  erano  molte  contente  de  dare  dita  roca.  E  li  ie 
mandone  certe  soi  capitole  che  lui  i  avese  a  signare;  al  linore  deli 
quali  fune  quiste.  In  prima  che  lore  voleva  la  vita  dal  dito  Poleto, 
come  di  sopra;  e  po'  esere  salve  tute  lore  che  erano  in  dita  forteza, 
et  eciam  le  lore  robe,  et  ancho  altre  posesione  che  aveva  conparato 
dito  so  padre  e  lore  inseme  con  esa  lui  in  dite  tenitorio  e  distreto 
dal  dito  castello;  e  multe  altre  cose  che  a  mi  sene  incerte.  Alora 
dite  monsignore  signò  li  prefate  capitole.  E  li  1'  una  parte  e  V  altra 
si  dèi  li  ostadise.  E  li  comenzone  a  sgonberaro  tute  li  robe  de  dita 
roca,  salve  che  la  sova  dita  monìcione,  che  fu  a  dì  15  dexembre, 
die  zobia,  1481,  come  di  sopra.  E  li  in  quele  zorne  dite  monsignore 
intrò  in  dita  roca  e  prese  la  tenuta;  e  tutavia  portavano  lore  via  le 
lore  robe  ala  cita  de  Rimino  et  a  Bavena.  Porta  che  lore  avene  ho- 
gne cosa,  dite  M.  Brunora  e  'l  fradello  tose  bona  lecencia  et  andò 
ad  abitare  ala  dita  cita  de  Bimine  sola  al  governo  de  Pandolfe  Mala- 
testa  in  quele  tenpo  signore  de  dita  cita.  El  dito  Poleto  io  crezo  che 
lui  se  tornase  a  Bologna.  Si  che,  carisime  mei  liture,  hogn'ome  sie- 
te bene  salve  che  el  dito  Atore  e  quele  povre  disgraciato  che  Tama- 
zoe;  segonde  al  mio  parere,  lui  se  tagliò  le  coiglie  per  fare  dispeto 
ad  altre.  E  bene  ie  intravenne  quele  che  dice  al  proverbio,  che 
colui  che  fa  quello  che  al  no  de'  fare,  ie  intravene  po'  de  quele  che 

(•)  Poi.  69  a. 


131 

non  credeva.  Item  ancora  più  forte  ;  chi  fa  male  li  fate  soi  si  è  be- 
fone  deli  vicine  soi.  Si  che  intra  vene  in  tale  mode  al  mio  poverine 
Bolegnese,  che  molte  male  lore  maJtralone,  come  di  sopra.  Alora 
monsignore  fé'  portare  tuta  la  dita  monicione  a  Cesena  e  li  fé*  spia- 
nare dita  roca;  e  fé'  portare  le  dite  predi  al  castclo  di  Savegnano. 
E  che  hogu'  ome,  in  dita  forteza  o- vere  case  che  li  propinque  habi- 
tava,  ave  comandamento  sopr'  cso  de  portare  prede  e  legname  e  cu- 
pe a  'dificare  dite  seve  abitacione  al  dito  Savignano,  e  li  s'avese  a- 
grandare  al  dite  castelle.  E  queste  fu  al  tenpo  de  Nocencio  8  ponti- 
fico, come  di  sopra. 

Oramai,  amantisime  mei  liture,  io  voie  fare  fine  a  queste  mie 
prologo.  Voi  avite  intese  al  tenore  dola  cosa ,  come  al  Conte  conparò 
insemo  come  Talamelle,  avandele  lui  predute  dite  sam  Maure,  come 
di  sopra.  Zia  in  quele  tenpo  seva  Ecelencia  aveva  date  dite  Talamel- 
le in  dota  ala  fiola  de  M.  Zuliano  Fevo  da  Riaria,  come  di  sopra; 
perché  V  aveva  tolta  '1  conte  Alberto  già  fiole  dal  conte  (*)  Carle  da 
Sogliano  per  moglia.  E  li  sova  Ecelencia  i  aveva  fate  uno  delicate 
honore  quando  lei  andò  a  marito,  come  di  sopra. 

Fate  tute  le  predite  cose,  acadé  infra  qnele  tenpo  la  morte  del 
prefalo  Noncencio  pontifico.  Dapo'  lui  fu  crealo  Alisandre  seste.  E 
inmediate  dapo'  la  sova  criacione,  al  cardenale  de  sam  Zorze  come 
volontà  dal  dite  pontifico  hotene  uno  breve  in  al  quale  se  conteneva 
che  tute  al  tenitorio  dal  dito  sam  Maure  fuse  reslituvite  ala  Signoria 
dela  nostra  Madona  i'  nome  ed  ein  vixenda  deli  dite  soi  flole  legiti- 
time  e  naturale,  come  arede  honiversale  del  prefate  Conte,  come  di 
sopra,  come  lui  veramente  se  V  aveva  conparate  a  peticione  ed  en- 
stancia  dal  dite  M.  Nicolò  da  Riaria,  come  di  sopra.  E  lui  era  già 
morte  e  V  aveva  lasate  al  dite  Conte  per  raxone  de  legato;  per  mode 
che  dito  pontinco,  siande  santole  dal  nostre  signore  Ilotaviano,  de- 
terminò de  fareie  tale  prexento  per  interogacione  del  prefate  cardina- 
le, per  mode  che  a  di  21  dal  mexe  d'  agosto  1492  arivò  al  dite  bre- 
ve. E  alora  dita  nostra  Madona  mandò  a  piare  la  posisione  come 
prima  e  godere  i'  nomine  Domine.  E  adese  si  é  al  tenpo  che  piata 
se  mosse;  come  di  sopra.  E  s'  a  voi,  miei  liture,  parese  tropo  lun- 
ghe al  mio  scrivere,  abiatime  per  schiusa,  perché  a  mi  m'  è  sta' 
forza  a  fare  de  tute  le  predite  cose  uno  corpo;  perché  bene  asai  co- 
se non  pò  stare  in  poco  logo ,  perché  a  mi  m'  é  sta'  molte  deflcile , 
come  voi  vedite. 

E  qui  al  dite  Conte  1'  amazò  dita  sova  donna  del' anno  1495,  cer* 
cha  el  mese  (**). 
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Zohano  Livio  da  Riarie  qnesto  anno  nato. 

Al  prefale  Zollane,  floie  lepritiine  e  naturale  dela  Ecelencia  dal 
conte  Jeronimo  da  Riaria  e  de  M.*  Catalia  Sforcia  sova  madre,  queste 
anne  dal  Signore  1484,  a  di  30  dal  mexe  d*  otobre,  die  sabati,  a 
ore  15  e  meze,  fui  la  sova  natività),  la  quale  fu  ala  dita  nostra  cita 
de  Forlivio.  K  li  stete  i'  nomine  Domini  per  infine  a  di  14  del  mexe 
de  novenbre  prosime  ;  e  po'  Il  fu  batezate  ala  ghiesia  del  nostre  pa- 
trone sante  Mercuriale,  die  domenica  a  bore  21  e  meze.  E'  quele  e- 
stanto  molte  forte  piovava.  El  portadore  cbe  al  portò  a  dita  gbiesia 
fu  uno  M.  Lodovico  fiole  d'  Andre'  dal  Castelano  alias  V  Orse.  Li  soì 
compadre  che  al  tene  fune  quiste:  prima  V  anbasatore  de  Ercole  da 
Este  marchese  de  Feraria  (*);  secondarie  fu  quele  de  Zohane  Fran- 
cescho  da  Gonzagha  marchese  de  Mantova;  terzo  et  ultimo  fu  quele 
de  Pandolfe  Malatesta  signore  dela  citiì  de  Rimine.  El  sazardote  che 
ie  de'  al  sagramente  fu  uno  M.  dom  IVIarco  dala  Cura  in  quelo  tenpo 
vicario  dal  nostre  veschove.  El  dito  batesimo  era  in  mez'  ala  dita 
ghiesia  come  uno  bele  tribonale  molte  bene  adornato,  come  tu  pòi 
pensare.  E  li  a  fare  dita  cirmonia  ie  fu  uno  dupero  de  eira  biancha 
che  poteva  pensare  cercha  1.  3,  ed  eraie  duquate  55  d'  ore  in  entre. 
Come  pasase  al  fate  deli  dite  duquate,  io  non  al  poli  intendre  beni, 
come  io  aria  volute,  perché  tale  biastema  a  mi  me  fuse  venute  come 
multe  bene  la  m'aveva  di  gram  bisogna.  Si  che,  amantisime  mei 
liture,  io  vide  tute  queste  cose  come  li  ochie  mei.  A  laude  delo  e- 
terno  Dio  Amen. 

Capitole  9  dela  qualità  del'  aiara  e  abondancia  e  carastia.  1484. 

Del'  anne  prexente  fui  li  molte  varie  e  gram  significacione  per  li 
inflovencie  celeste  per  la  vertù  de  (luelle  che  ab  eterno  fu  viste  et 
hordenato  in  mente  devina,  e  masime  sopra  la  nostra  provencia  d'I- 
talia; deli  ([uale  parte  ne  fu  prenonciato  per  uno  iodicio  fate  e  cal- 
colate per  uno  M."  Marche  scribanario  dala  mia  cita  de  Rologna,  in 
la  quale  se  conteneva  li  molte  cose,  come  io  dìchiarirò  a  partida 
per  partida.  In  prima  induse  la  luna  signore  dal  prexente  anne.  E  li 
aprese  recordò  li  afete  de  molte  constelacione  pasate  le  quale  aveva- 
no a  inflovire  in  al  prexente  anne;  bemché  loro  aveseno  fate  in  al 
so  tenpo  qualque  cosa,  tamen  in  dite  anne  ancora  ne  farla,  come 
di  sopra,  et  eciam  in  li  anne  future.  In  prima  recordò  F  aclise  dal 
sole  fate  in  al  segue  de  Lione,  che  fu  del'  ane  1478.  Li  soi  efete 
posano  durare  anne  X  prosime  so[)ra  d' Italia  e  masime  sopra  la  Pu- 
glia e  Mantova  (**)  e  Crimona  e  Ravena  et  altre  logo  subiete  al  dite 
segue.  Rem  ancora  li  afete  del'  aclise  dal  sole  in  al  segue  dal  nostre 
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Capricone,  che  fu  dal  1479,  posano  durare  amie  6.  E  si  bene  alora 
fé'  parte  deli  afete  sopra  dita  nostra  cita  e  masime  sopra  dal  nostre 
signore  Pino  dei  Ordelaffe ,  dela  quale  Dio  i  apia  perdonate  li  soi  pe- 
cati.  E  al  prexente  ne  fa  sopra  la  cita  de  Feraria  per  la  gram  gue- 
ra  (*)  che  al  prexente  anne  si  ritrova.  Item  ancora  li  afete  ieV  a- 
clise  dal  sole  in  Zeraine  deV  anne  1481  e  1482  posano  durare  multe 
anne;  bemché  parte  apiano  inilovite  sopra  la  cita  de  Rubino  e  de 
Pesare,  sopra  la  morte  de  lore  magnato  et  eciara  sopra  la  morte  del 
rei  de  Ferancia,  tamen  posano  fare  quele  e  pegio  al  dite  segne  e 
seva  triplicità  e  masime  ali  provencie  a  lore  sotiposte.  Item  ancora  li 
afete  del'  aclise  dela  luna  1483,  deli  quale  fu  dite  in  dite  soi  iodicio: 
item  ancora  dela  conìoncione  pasata  de  Saturne  come  Marte  deFanne 
1483,  che  fu  a  dì  29  de  novembre,  asendendo  i'  grate  7  de  Sagita- 
rio.  E  fu  in  grate  14  de  Scorpione  inela  dovedecima  casa.  Le  i  afete 
dela  quale  durirano  per  tute  V  anno  1485,  come  dicano  lì  auture; 
che  la  significa  guera  e  comodone  d'  arme  come  multe  robaria  de 
bestiame  ;  e  significava  ancora  gram  danne  dali  aque.  E  li  afete  pre- 
dite serano  in  le  tere  sotaposte  al  segne  de  Scorpione  et  a  sova  tri- 
plicità, item  ancora  dela  futura  conioncione  de  Saturne  come  Jove 
che  sera  in  queste  prexente  anno  cerca  al  Qne,  che  sera  in  grate  24 
de  Scorpione  asendendo  in  grate  28  de  Virgine.  Se  riplicarà  li  soi  a- 
fete  in  1'  anne  a  venire. 

Dapo'  che  io  ó  fornite  le  sopradite  replicacione  pasate,  me  resta 
moi  a  riplicare  tute  le  4  quarte  dal  prexente  anne.  La  prima  quar- 
ta fu  molte  fredosa,  masime  per  la  signoria  dela  luna,  e  non  tro- 
pe  umida;  salve  che  a  dì  7  di  zugne,  die  domenega,  zoè  al  zorne 
dela  Pinticosta  solena,  che  piobe  quele  zorne  la  mazore  fortuna  de 
aqua  che  mai  videse  al  tenpo  dela  mia  vita,  come  vente  e  tenpe- 
sta  picola.  E  durò  cercha  hore  2,  una  volta  forte  e  1'  altra  piùi;  per 
mode  che  la  voltò  per  mode  li  biave  che  quase  non  pareva  che  in 
quele  logo  ie  fuse  somenato  grane  ;  e  s'  al  non  fuse  stato  granato 
dite  biave  e  fave  e  multo  altre  cose,  Siria  stato  molte  gram  danne 
ad  ogn'  ome  zeneralemente.  Item  ancora  in  dita  quarta  acadé  uno 
gram  case  ala  mia  cita  de  Bologna  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  a  dì  3  dal 
mexe  d*  aprile,  die  sabati  a  hore  13,  casehò  la  tore  dal  Carobie,  la 
quale  era  in  pete  ala  gabella  in  la  contrada  de  sam  Stefano  ;  la  qua- 
le tore  era  d'  alteza  più  de  50  pede  e  largha  cercha  pie  15  per  qua- 
dra. E  rovinoie  per  in  fine  ali  soi  fundaraente ,  e  casehò  adose  de  u- 
Do  palaze  de  uno  M.  Antonio  de  Bolegniti  et  amazole  lui  come  tuta 
la  sova  famìa  (**),  salve  che  uno  so  putino  che  era  andate  ala  sco- 
la. E  più  ancora,  che  vene  morte  uno  so  zenere;  perché  in  quele 
tenpo  lui  aveva  promesse  una  sova  flola  e   s'  aveva  fate   uno   gram 
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convide.  E  per  al  devolghe  dal  populazo  fu  hoteiiute  che  tale  cosa 
fuse  stalo  per  li  soi  pecate;  con  ciò  fuse  cosa  che  in  quele  zorne 
che  lui  fé'  tale  convite  li  povere  homine  i  andone  a  domandare  la 
limosina;  e  lui  nesi  fora  e  fé'  limosena  ala  mazore  parte,  e  po'  de' 
comiato  al  reste.  Àlora  quile  che  non  aveva  apude  comenzone  a  bia- 
stomare  e  pregare  che  tale  casa  se  potese  brusare;  e  molte  volte  al 
zorne  quile  tale  povre  e  multe  altre  tornava  ala  dita  casa  e  pure  do- 
mandare la  limosena;  per  mode  che  dite  M.  Antonio  più  volte  era 
nesite  fora  e  fare  come  di  sopra.  E  tutavia  lore  fortificava  dita  sova 
biastema;  per  mode,  o  per  quele  o  per  altre,  dita  tore  caschò  et  a- 
mazò  cercha  25  persone  tra  tirerò  e  forastere.  Tale  significazione  fu 
prenunciata  per  i  auture  del'  ane  pasati,  che  dise,  per  la  vertù  de 
dui  aclise  dela  luna  che  fui  in  quele  predite  anne,  significava  rovi- 
ne in  tempio  come  gram  teremoti  overe  in  'diflcio;  che  tale  efeti  par- 
te ne  preduria  in  queste  anno  prexente,  zoè  in  questa  dita  prima 
quarta. 

Item  ancora  me  resta  a  dichiarare  uno  gram  miracolo  acadute  per 
dite  inflovencie  in  questa  prima  quarta  ala  dita  nostra  cita  de  Forli- 
vio;  con  ciò  fuse  cosa  che  del'  anne  prexente  s'  atrovase  ala  ghiesia 
de  sam  Francescho  a  predicare  uno  M.*»  Damiano  da  Casale  Mavore; 
e  lui  per  sova  devocione  determinò  de  volere  fare  la  representacione 
dela  pasione  dal  nostre  vere  Redemptore  M.  Jhesù  Cristo,  che  fu  a 
di  16  dal  mexe  d'  abrile,  zoè  quele  venere  sante  benedete  che  spar- 
se al  so  preciose  sangue  el  prefate  nostre  Redemptore  per  reconpe- 
rare  nui  misere  pecadore.  La  quale  dita  sova  representacione  se  do- 
veva fare  ala  ghiesia  del  nostre  patrone  sante  Mercuriale  per  intoro- 
gacione  de  dite  soi  munice;  in  mode  che  al  dite  soi  amanamenlo  e- 
ra  in  peto  ala  dita  ghiesia,  in  suso  al  cimiterio  de  verso  la  piaza.  E 
li  era  una  gram  quandità  d'  armadure ,  come  rechede  a  tale  cosa. 
El  dite  so  pergule  si  era  in  pete  ala  porta  de  dita  ghiesia.  E  li  i' 
nomine  Domìni  comenzò  la  matina  per  tenpo  a  farse  dita  representa- 
cione, per  mode  che  al  primo  mistero  caschò  tute  quela  armadura 
dove  era  quile  some  pontifico  e  fariselle  :  tamen  non  se  fé'  male  al- 
cune de  lore.  E  di  novo  montone  in  suso  li  altre  armadure  li  pro- 
pinque O  e  pure  tutavia  siguendo  dite  mistero.  Fate  che  fu  queste, 
inmediate  comenciò  a  piovre  tante  forte  che  fu  forza  al  dfte  predigatore 
a  intrare  in  dita  ghiesia  inscmc  come  tuta  cjuela  conpagnia;  tamen 
quande  lui  monte  in  pergule  l'  era  uno  dilicato  belo  tenpo.  E  li  in 
dite  logo  si  trovava  più  de  4  milia  persone  tra  tirerò  e  forastere.  E 
li  in  dita  piaza  si  era  fate  li  molte  armadure  per  persone  che  avese 
a  stare  a  vedere.  E  li  in  breve  tenpo  tornò  al  sole  come  uno  tenpo 
chiarissimo  e  bello.  Alora  vedando  queste,  al  dite  predicatore  montò 
in  pergule  come  tuta  la  compagnia  ali  logo  soi.  E  li  comenzone  a  si- 
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guìre  tale  mistere.  In  spacio  de  unohotave  de  bora  miracolosamente 
de  novo  comenciò  a  piovre  per  mode  che  fu  forcia  che  al  predicato- 
re se  andase  ala  ghiesia  sova.  E  tuta  dita  conpagnia  s'  andò  in  la 
prefata  sova  ghiesia.  Mo  pure  dita  conpagnia  non  se  voleva  despara- 
re, perchè  lore  se  vedeva  uno  bele  popule,  e  dite  munice  mo  pure 
lore  sperava  de  guadagnare  quaque  soldo  per  tale  devocione.  E  in 
quele  estante  se  dichiarò  al  tenpo  un'  altra  volta,  che  in  mode  che 
al  sole  era  relucente  senza  alcuna  nuvola  in  logo  alcuno,  per  tante 
quante  poteva  la  vista  nostra.  Mora  vedande  li  dite  munice  quele 
bele  tenpo  che  era  venute,  determenone  lore  come  tuta  sova  conpa- 
gnia et  andone  a  chiamare  al  dito  predicatore.  E  li  fono  restare  dita 
soa  predica  e  h  pregole  per  l'amore  de  Dio  che  lui  venose  a  fornire 
tale  cosa,  che  più  non  e'  era  paura  dal  tenpo.  Alora  al  prefate  sa- 
cerdote molte  si  era  atristado ,  considiraude  lui  a  quile  tri  gram  case 
che  i  era  intravinute,  quase  dubitando  lui  de  nonn  esere  digne  de 
fare  tale  cosa.  E  11  molte  volte  diceva  de  più  non  volere  tornare  ;  mo 
pure  i  era  alquante  cetadino  che  era  molte  desideroxe  de  vedere  ta- 
le cosa.  E  II  lore  al  pregone  tante  che  lui  ie  tornò.  E  li  montò  in 
pergule  e  tuta  la  soa  conpagnia  ai  leghe  soi.  Fate  che  fu  tute  le  pre- 
dite cose,  inmediate  per  vertù  devina  venne  tamanta  e  grosa  aqua 
come  vento  smissurate  che  a  pena  lore  poteva  desmontare  de  dite 
armaduro.  E  li  fu  forcia  che  hogn'  omo  s'  andase  con  Dio,  bemché 
già  al  molte  dal  popule  si  n'  era  andato.  E  H  al  dite  predigatore  tor^ 
nò  alla  sua  dita  ghiesia  come  grandenisimo  timore.  E  h  forni  la  so- 
va predicha ,  bemché  zia  era  alta  V  ora  che  tute  li  altre  predicatore 
aveva  fornito.  Alora  vedande  le  dite  munice  al  gram  case  acaduto 
('),  molte  Steno  de  mala  voglia.  E  gram  devolghe  era  per  tuta  la 
tera  et  eciam  per  tuta  la  Romagna:  tamen  alcuna  persona  non  po- 
teva considirare  perché  tale  cosa  fuse  stade,  considerando  nui  che  li 
scerete  del'  onipotente  eterno  Idio  sia  tante  grande  e  deflcile  da  in- 
tendre  che  li  nostre  cirvelle  non  al  potoria  capire.  Tamen  fu  fate 
alcuna  figura,  che  in  dita  conpagnia  si  era  fate  de  gram  desordi- 
ne in  più  mod,  zoè  in  manzare  ove  e  case  et  altre  cose  desoneste 
et  eciam  sotìmitare,  e  masime  la  zobia  note  in  suso  dite  armaduro  e 
più  ancora  tuta  quela  setemana.  0  per  quele  o  per  altre  nostre  pe- 
cate  Idio  se  mostrò  questre  gram  miracele.  §  '^  ^^  forcia  in  suso  di- 
te armaduro  de  non  potere  fare  tale  selenita,  come  di  sopra.  Tamen 
ìnenzo  che  le  dite  armaduro  se  gTiastase,  se  fé'  la  festa  de  sante  A- 
brame;  e  fu  dal  mexe  di  zugne,  e  fui  assai  digna  cosa.  Item  anco- 
ra la  dita  nostra  Comunità  per  gram  reverencia  fene  una  bela  proce- 
sione  al  di  dal  Corpo  de  Cristo  come  grani  soleiiità,  e  masime  li  Ba- 
tute  fene  molte  digne  cose.  Item  ancora  in  dita  quarta  acadé  pure 
alcuna  malatia  pestifera  ;  e  pure  alquante  ne  more ,  e  ma:^me  in  ca- 
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sa  (le  uno  Matio  de  Galassie  e  d'  Evangelista  de  Matio,  et  eciam  in 
casa  de  uno  Manuvelle  ebreio.  E  tute  queste  predite  cose  acadé  in 
questa  predita  quarta.  La  seconda  quarta  fu  come  p:rain  secilà  che 
mai  non  piobe  niente  ;  tamcn  le  molte  volte  se  anovilava  come  gram 
tuni;  tamen  e  li  cadeva  qualche  gozelina  come  roxata.  E  pure  in 
questa  non  fu  trope  malatie.  La  terza  quarta  fui  per  la  più  parte  se- 
cha  che  non  conveneva  a  sova  natura ,  perchè  non  piobe  mai  per  in- 
fine a  di  X  dal  mese  de  novenbre;  e  li  durò  dita  pioza  per  Qne  a 
dì  15  lenta  lenta.  Dapo'  queste  a  di  :2l  veno  una  gram  neve  e  durò 
per  fine  a  di  25;  nevava  destre  destre.  Dapo'  quele  in  breve  tenpo 
piobe  aqua  dolce  come  vente  calde  che  inmediate  portò  via  tuta  la 
dita  neve.  E  U  remase  una  gram  serenità. 

Fate  tute  le  predite  cose  in  dita  quarta  hotenale,  come  di  sopra, 
me  resta  moi  a  dichiarare  un  altre  gram  miracolo  sopra  li  vituvarie. 
In  prima  in  queste  anno  fu  somenate  tuto  li  tere,  che  mai  non  pio- 
be, come  di  sopra;  per  mode,  quande  li  contadino  somenava,  dito 
so  pertegare  grandamente  (*)  cridava  per  al  gram  seche  che  era  io 
dite  tere;  e  tutavia  remaneva  inpolverate  li  boe  inseme  come  al  so 
patrone,  che  quase  pareva  uno  molinare  quande  lui  nese  dal  so  mo- 
lino. Item  ancora  era  de  necesitii  d'  adoperare  li  maze  per  amachare 
li  cedane  tante  grose  che  era  in  li  dite  tere:  per  mode  che  li  più 
persone  tardò  molte  a  somenare,  considirande  lore  che  al  non  dovese 
mai  nasere  ;  per  modo  che  V  era  qualque  zorne  de  zenare  che  quase 
non  era  nate  in  alcune  logo  dite  biave.  E  tutavia  li  tera  pareva  ma- 
zadighe;  perché  la  più  parte  fune  sominato  dapo'  la  dita  neve  che  fu 
a  di  25  de  novembre,  come  di  sopra.  Tamen,  come  vose  lo  eterno 
Idio,  non  fu  tuto  al  mexe  de  febrare,  che  tute  li  biave  erano  tante 
grande  che  li  bestie  ariano  pasude  a  tuta  sova  voglia.  Si  che,  discre- 
mei  liture ,  Tonipotente  Idio  vose  mostrare  che  la  sova  posanza  era  ma- 
zore  che  dite  inllovencie.  Bemché  lore  per  sova  vertude  se  pronon- 
ciasene  alcuno  male  per  li  nostre  gram  pecado,  tamen  lo  eterno  idio 
revocò  sentencia,  come  di  sopra. 

La  quarta  vernale  fu  molte  suta  come  gram  serenità,  come  di  so- 
pra; e  più  non  fu  neve.  E  in  le  predite  fui  poche  infermìtade. 

Ora  dapo'  che  ó  fornite  li  dite  qualro  quarte ,  me  resta  moi  a  di- 
chiarare li  vituvarie  come  le  sono  stati  alquante  apriciate.  In  pri- 
ma valse  al  stare  dal  grano  L.  4  e  meze,  (jnele  dal  Signore;  e  que- 
le dili  ornine  dela  tera  L.  5,  0,  7.*La  fava  L.  l  e  meze;  1'  orze  s. 
40;  la  spelta  s.  30;  al  trisico  s.  40;  al  mio  s.  30.  La  farina  deli 
prefate  valeva,  quela  dal  Signore,  L.  3  e  meze  al  centonare;  quela 
dela  terra  L.  4  e  meze  a  termene;  e  la  forastera  L.  3,  s.  17:  quela 
dela  fava  e  miglio  e  spelta  e  trisico  valse  L.  3,  zoè  1'  una  devise 
dal'  altra.  £1  vino  valse  L.  3  1'  asaze;  la  carne  dal  boe    dinare  X  la 
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L.:  e  quela  dal  porche,  simile;  e  la  salada  s.  1 ,  d.  0  ;  lo  Iarde  gro- 
se  s.  i:  li  altre  carne  al  so  precio  consuveto;  li  ove  tre  al  solde. 
L'olio  valeva  s.  32  per  fine  in  36;  al  case  de  hogne  raxone,  molte 
care.  Lome,  al  cexo  s.  1  la  scodela;  la  ciserchia  dinare  8;  faxole 
s.  1:  la  fava  infranta  dinare  6;  la  panica  d.  2  al  scodelino.  Li  frate 
care  de  ogne  raxone;  e  i  becare  voleva  s.  1  d'  erbe  a  fare  una  bona 
torta:  e  po'  tute  li  altre,  care  per  al  grani  seche  che  era  andato, 
come  di  sopra. 

Item  ancora  me  resta  a  dichiarare  come  del'  anne  prexente  apar- 
be  certe  constelacione  la  quale  serano  qui  dinanze  al'  incontro  ligi- 
stralo  (•):  e  di  dré  da  qiiele,  al'  altra  carta,  notiflcarò  li  sove  si- 
gniBcacione,  come  dise  li  multe  savie,  e  come  ìi  acaderano  de  ten- 
po  in  lenpo,  come  1(  a  hogn'  orae  sera  manefeste  (*'). 

Nota  come  li  significacione  dola  dita  constelacione,  la  quale  si  é 
qui  di  dret«  dipinta  come  ad  ogn'  ome  si  è  manefeste,  che  seconde 
li  multe  savio  la  significava  varie  e  deferente  cose  sopra  questa  no- 
stra regione  de  Italia;  e  masime  sopra  la  Puglia  e  tuto  al  reame  de 
Napole,  et  eciam  tute  al  tenitorìo  de  Roma  come  tuta  la  Marcha  e 
la  Toschana ,  e  in  molte  altre  loci  ;  in  le  quale  significava  morte  de 
magnate,  guera,  pestelencia,  carastia  e  multe  altre  cose,  come  per 
li  dite  savie  gram  sentencia  se  hoteneva.  E  11  era  stato  predita  nati- 
vitade  de  tramedoe  le  prefate  constelacione  tra  Roma  e  Napole  in  po- 
tè al  monte  sante  Agnele  in  Puglia.  E  U  in  le  dite  prefate  loci  apar- 
be  le  dite.  E  per  queste  fu  interpretato  per  li  dite  savio  che  la  pun- 
ta dele  saete  dele  dile  constelacione  parte  ne  guardava  in  verse  Ro- 
ma e  parte  ne  guardava  in  verse  Napole;  e  che  tale  signe  significa- 
va la  morte  del  pontifico  e  quela  de  Ferdinando  re  di  Mapole.  E  bem 
dise  al  vere,  che  del' aiie  prexenlé  1484-  more  Siste  4  pontifico  e  po' 
fu  criato  Xocencio  8  ;  in  mode  che  in  bre'  tenpo  Alfonso  duca  de  Ca- 
labria rope  guera  al  dite  pontifico.  E  ìi  fu  guera  e  carastia  int  uno 
trato,  come  manefesta  in  queste  in  la  instoria  de  dita  guera;  fu  pu- 
re in  dite  provencie.  Item  li  saete  negro  come  li  razo  rose  come  le 
sove  circonslancio  significava  la  predila  guera.  Item  ancora  apresc^  a 
quela  stela  zala,  eh'  è  in  meze  ala  luna  rosa  come  (luele  croxete  bian- 
co, significava  pestelencia  e  carastia ,  come  di  sopra.  Sf  che  per  que- 
le  parte  quase  iustificò  hogne  cosa.  E  pure  tutavia  siguitando  dite  soi 


'*)  Cloe  a  foi.  73  a,  dove  sono  disegnate  a  colori  bianco  e  rosso  le  cosiellazioni,  sa  campo 
isiUTO  cosparso  di  stelle.  Nella  parte  superiore  della  pagina  è  una  figura  come  di  omega  con 
iBt  croce  nel  centro;  nel  centro  delia  croce  é  una  circonferenza.  Alle  due  estremità  dell'  ome- 
gi fioiio  doe  peducci  orizzonlali  la  forma  di  lancia,  colla  base  in  rosso  e  la  punta  in  nero.  Nel- 
r  inferiore  è  una  rossa  luna  piena  con  una  stella  nel  mezzo;  a  traverso  a  quella  passano  oriz- 
Amtalmenie  due  croci  e  obliquamente  due  lance:  tra  i  rossi  raggi  della  luna  sono  due  piccole 
end  bianche.  Nel  margine  inferiore  delia  pagina  leggesi  :  «  Nota  come  le  sopradile  similitudine 
Ione  dd'  aoe  li8i  dai  mese  de  desembre  e  de  zenarì.  Int  al  cieli  aparbe  tra  Roma  e  4  monte 
nate  A^ele  eh'  é  in  Paglia.  E  fa  quase  sopra  al  dite  monte  la  sova  natività  di  tramedoie  :  a- 
na  guardava  in  verse  Roma  e  l*  altra  verse  Napole;  ed  era  simile  a  queste  Ggure  ». 
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efete,  mori  al  dito  Noceucio  pontifico  del' ane  1492;  e  pure  tutavia 
siguitando,  morce  Ferdinando  re  de  Napole  del' ane  1494  a  di  17  de 
zenariy  die  sabati,  a  bore  18.  E  se  altre  siguirà  fide  in  queste  ne  farò  (*). 

Galiazo  da  JKiiarìa  questo  anno  nato. 

Al  prefato  Galiazo,  fiele  legitime  e  naturale  del  nostre  Signore  con- 
te leronimo  da  liiaria  dala  cita  de  Savona  e  de  M.*  Catelina  Sforcia 
seva  madre,  queste  anne  dal  Signore  1485,  a  di  18  dal  mexe  de  de- 
xembre,  die  domenegba,  a  bore  18  e  uno  quarto,  fu  la  seva  nativì- 
tade,  come  di  sopra.  E  fu  qui  ala  nostra  cita  de  Forlivio.  E  po'  fu 
batezado  a  di  18  dal  mexe  de  zenare  1486,  die  domenecba.  E  fu  te- 
nute dal'  ambasadore  da  duca  de  Robine  e  da  quelo  de  Lorenze  di 
Cosime  da  Fiorenza;  terze  ed  ultime,  da  quele  dal  signore  di  Carpe. 
E  quele  cbe  al  portò  al  dite  batesimo  fu  uno  M.  Gìsimonde  dii  Ari- 
colane.  El  maistre  dal  sagramento  fu  uno  M.  dom  Piero  de  Rosighi- 
no  vicarie  dal  nostre  veschovo.  El  dupere  d'  aluminare  dito  sagramen- 
te  pesò  L.  3,  ed  era  di  eira  biancha;  e  1(  'neutre  si  trovava  duqua- 
te  54  d'ore,  come  a  mi  molte  n'aveva  apude  de  bisogna.  E  fu  da- 
po'  al  so  vespere.  E  li  i  era  uno  delicato  batesime  in  mez'  ala  dita 
ghiesia,  come  molte  selenita,  come  richedea  tale  cosa.  E  fu  acon- 
pagnate  da  molte  zentilomine. 

RafoieUo  de  JKiiaria  cardinale  de  sam  Zorze. 

Al  prefate  M.  Rafaielle  cardenale,  queste  anne  dal  Signore  1485 
a  di  14  dal  mexe  de  setenbre,  die  mercurio,  vene  a  Forlivio,  e  fé' 
la  via  da  Medula.  E  come  lui  fui  in  quele  lego  arivato ,  parbe  cbe  in 
quele  estante  s'  atrovase  alquante  amalato.  E  inmediate  al  nostre  si- 
gnore conte  leronime  fé'  adornare  una  scrana  molte  delicatamente; 
e  li  i  andò  cercha  36  zuvcne  dela  dita  nostra  cita  a  portarele  a  For^ 
11  in  mode  che  1'  arivò  a  di  dito.  E  11  al  Conte  e  Madona  ie  fé'  uno 
grandenisimo  honore;  per  mode  che  dita  sova  venuta  era  de  grande 
necesità  per  alcune  ghiesie  de  questa  tera,  perché  era  desagrate  al 
cimiterio  de  santo  Mercuriale  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  al  fuse  stato  ta- 
iato  uno  dite  grose  dela  mane  a  uno  barbere  de  uno  conte  Carle  dal 
Piane  de  Meleto  che  era  contestabile  dela  Ghiesia.  E  alora  siande  ve- 
nute una  bela  conpagnia,  come  lui  si  trovò,  infra  li  altre  prelati, 
dui  vischovi,  li  quale  uno  si  chiamava  quele  (**)  de  Caiaze  e  l'altre 
era  Brisane  et  aveva  al  so  veschovate  in  Levante;  in  mode  che  al 
predite  veschove  de  Caiazo  consagrò  dite  comiterio,  e  po'  al  sabale 
deli  quatre  tenpore  prosime  lui  tene  ala  ghiesia  de  santa  Croce  una 
bela  hordenacione.  E  li  fé'  li  multe  sacerdote  ;  e  po'  consagrò  li  mol- 
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te  altre  cose  da  menestrare  al  sagramento  dal  culte  devine.  E  infra 
queste  tenpo  el  prefate  cardenalc  hordenò  che  al  fuse  donate  uno  pa- 
re de  calze  per  ome  ala  dovisia  dal  Conte  a  quile  i  quale  V  avevano 
porlade,  come  di  sopra,  per  la  so  va  fadigha.  Et  eciam  che  lore  i  a- 
veva  usato  gram  cortesia;  perché  inmediate,  come  lore  fune  arivato 
a  Forh,  de  subito  i  avevano  tolte  la  dita  sova  scrana,  come  era  per 
consuvatudine  de  torie  al  cavale  quande  tale  prelate  ariva  int  ale 
lera.E  per  queste  in  scanbio  de  quele  i  avevano  tolte  dita  scrana 
che  poteva  valere  cercha  duquate  20  d'  ore ,  perchè  la  era  molte  be- 
ne hornata  ;  el  maiestre  che  la  ornò  fui  uno  M.  dom  Felipo  da  Ho- 
riole  calonlce  in  dita  santa  Croce.  E  lui  abe  uno  pare  di  calze  ne- 
gre; che  fune  in  tute  para  37.  Si  che  al  prefate  monsignore  i  aveva 
molte  bene  restituvite  a  dita  conpagnia  li  male  tolitte  incerte.  Fate 
tate  le  predite  cose ,  lui  se  parti  et  andò  a  Imola.  E  li  ie  fu  fate  u- 
uo  grande  honore:  che  fu  a  di  2  d'  otore,  die  domenca.  E  ìi  sova 
reverenda  Signoria  steto  poco  zorne.  Laus  Deo. 

Baberto  da  sam  Sovrìno  per  la  gnera  di  barane  a  Forlivio  venne. 

El  prefalo  signore  Ruberte  queste  anne  dal  Signore  1481 ,  a  d( 
25  dal  mese  d'  otore ,  die  doraenecha ,  vene  alozare  a  Forti ,  come  di 
sopra;  perchè  in  quele  tenpo  lui  s'atrovà  capitanio  zenerale  dela  Si- 
gnoria de  Venecia,  e  perché  siande  dita  Signoria  in  lega  come  No- 
cencio  otavo  pontifico,  e  siande  lui  molte  asidiato  da  Forando  rei  di 
Xapole  e  da  tuta  la  sova  lega  (la  quale  era  questa:  dapo'  al  dito  rei 
i  era  lovane  Maria  duca  de  Milano,  e  li  signure  Fiorentine,  li  signu- 
re  Senise,  li  Luchese,  e  Zohane  Francescho  da  Conzagha  marchese 
de  Mantova),  la  quale  dita  lega  aveva  cercha  65  squadre  e  multe 
baleslrere  a  cavale  e  fantaria  cercha  4000,  e  V  altra  parte  aveva 
cercha  squadre  40  e  fantaria  cercha  3000;  in  mode  che  già  era  api- 
zado  la  dita  guera  quande  (*)  el  prefate  signore  Ruberto  vene  per 
da  Forli.  Con  ciò  fuse  cosa  che  el  prefate  rei  avese  mandato  per  u- 
no  soi  barone,  al  quale  aveva  nome  al  conte  Antonio  da  Montorio, 
ed  era  signore  dela  cita  del'  Aquila;  e  come  lui  fu  condute  in  dite 
logo,  el  prefato  re  ie  fé'  alquante  resestencia.  Alora  vedande  dite  A- 
quiliano  che  al  so  signore  non  era  retornate,  di  subito  lore  dubitone 
che  non  ie  intravenese  come  aveva  fate  al  conte  lacome  Pecinino  ; 
perchè,  segonde  al  devolghe,  per  1'  andata  che  luì  fé'  dal  prefate 
rei,  lui  remase  in  le  sove  forze;  e  dubitando  lore  de  queste,  inme- 
diale li  dene  dita  sova  cita  al  prefate  pontifico  de  volontade  e  comi- 
sione  de  multe  altre  soi  barune.  Si  che  per  queste  dita  lega  feva 
guera  al  dite  pontifico  inserae  come  dite  barune.  E  per  queste  dita 
Signoria  ie  mandava  dite   so  capitanio,  come   di  sopra.  E  qui  a  dita 
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nostra  cita   alogò   la  dita   prima   sera   in  la  vila  «le  sam  Martino,  in 
casa  de  Franceseho  Talente.  L'altre  zorne,  che  fu  al  di  de  lune,  e^valr 
co  per  andare  a  Homa.  In  mode  che  in  breve  tenpo  se  mese  inseme 
come  lui  li  dite  40  squadre  e  dita  fantaria,  infra  li  quale  i  era  Fra- 
casse  e  Antonio   Maria,  tramedui    (Iole   dal  prefate  signore  Kuberte; 
deli  quale  dui  fradelle  ie  n'  era  uno  inlegitime ,  al  quale  era  al  dito 
Antonio:  dapo'  lore  i  era  al  signore  Zohane  Antonio  Caldora  inseme 
come  M.  Lucio  Malveze  dala  mia  cita  de  Bologna,  e  multe  altre  <M>n- 
dutere.  E  \i  cavalcone  per  infine  a  Horte  dila  Marca.  Arivate  che  lo- 
re fune,  di  subite   fene  la  mostra,  perché   in  quele  logo  si  atrovava 
uno  comisario  del  prefato  pontifico  al  quale  si  chiamava  M.  Hobette. 
Fata  la  dita  mostra,  di  subite  sedevise  dita  comutiva  in  certe  parte. 
Prima  el  prefato  Ruberte  capitanio  se  n'  andò  a  Koma  come  una  par- 
te dal  dito  asercito  ;  al  reste  se  devise   in   quatre  colonelle  le  quale 
fune  quiste;  al  signore  al  prefate  Fracasso,  cape  dal  prime;  ancora, 
al  dite  Antonio,  so  fradelle  come  di  sopra,  cape  dal  sigonde;  dapo' 
lore,  Zohane  Antonio  Caldere,  cape  dal  terze;  al  quarte  ed  ultimo  si 
era  al  prefate  M.  Lucio,  come  di  sopra.  Fate  dita  devisione,  al  dite 
Fracasso  se  partì  come  sova   comutiva  et  andò   inseme  come  al  dite 
so  fradelle  a   dare  la  bataglia   a    Monte   Hedonde  a  uno  castello  dal 
cardenale  Horsine,  al  quale  si  chiamava  la  Mentana  (*).  Fate  che  fu 
queste  (**),  inmediate  dite  cardinale  se  parti  et  andò  per  hobidencia 
dal  prefate  pontifico.  E  in  quele  estante  che  dito  Fracasso  feva  dare 
dita  bataglia,  fu  trate  de  uno  arcobuse  e  dèi  iute  la  faza,  per  mode 
che  di  subito  ie  fu  forza  de  torse  da  tala  anprexa ,  et  andosine  a  Ve- 
necia  e  h  si  fé'    medicare;  tamen    lui    remase   astirpìat^  dela  bocha 
che  ie  pareva   alquante  dente,  come  ad  ogn'  ome  era  manefeste.  In 
quelle  tenpo  al  terze  e  quarte  colonelle  se  partine  et  andone  alozare 
int  al  Patrimonio  ala  cita  de  Comete  e  a  Toschanella  e  l(  per  tute  al 
paiexe.  E  teneva    'sidiato   al  signore   Verzilio   Horsine  che  in  quelle 
logo  no  ie  venese  alcuno  sicoi*se.  Alora  intendande  la  lega  al  grande 
bordine  che  aveva  fate  dite  capitanio  Ruberte,  come  di  sopra,  inme- 
diate mese  Alfonso  duca  de  Calabria  capitanio  zenerale,  come  di  so- 
pra, inseme  come  al  conte  de  Petignane  e  'I  signore  de  Pionbine.  E 
li  cavalcone  per   andare  alozare  a   Drazano.  La  prima  sera  i  alozò  a 
Tacovino  ;  V  altre  zorne  se  mese  in  via  per  volere  andare  a  Comete. 
Alora  al  dite  Zohane  Antonio  Caldere  e  'I  dito  M.  Lucio,  come  di  so- 
pra ,  si  fé'  uno  gram    sforcio  e  mesese   dal'  altre  canto  da  uno  certi 
fiume  dove  lore  doveva  pasare ,  per  mode  che  lore  tenne  che  non  pa- 
sone  per  quela  viia;  ance  più  preste  ie  fu  forcia  de  quele  logo  par- 
tirse  et  andare  cercha  due  miglia  li  destante  a  uno  altre  certe  logo. 
E  li  pasone  e  vene  alozare  aprese  al   dite  Comete  cercha  uno  irate 
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di  balestre.  E  ìi  si  messe   in  quile  zardine   de  meleranze,  per  mode 
che  siande  a  tenpe  de  inverne ,  come  l'era  di  zenare,  lore  rezevitine 
uno  grara  danne.  L'  altre  zorne   cavalcone  et  andone  alozare  al  dite 
Brazano.  E  infra  quele  tenpo  che  lore  cavalcava  vidine  uno  bele  bo- 
tine al  quale  fu  tute  al  bistiame  dela  dogliana.  E   ìi  in   breve  tenpo 
dite  Alfonse  capitanio  e  '1  prefate  (^onte  come  sove  comutive  andone 
a  tòre  dite   bestiame  al  quale  era  di  numare  cercha  50  milia  tra  pi- 
ede e  grande.  Ed  erano  alozate  dite  bestiame  aprese  a  Civita vechia. 
Tolte  che  lore  V  avene,    inmediate    al    menone  al  dite  castello  dove 
lore  erano  alozato,  come  di  sopra.  Fate  che  lore  avene  le  predite  (*) 
cose,  inmediate  la  parte  aversa,  zoé  Zohane  Antonio  Caldera,  el  di- 
te >1.  Lucio  come   seva   comutiva,  et  altre   zente  le  quale  ie  de'  in 
quele  estante   uno  comisario   del    prefate  pontifico,  e  h  inseme  fono 
uno  gram  sforcio  et   cavalcone   per  andare   a  tòre  dite  bestiame  ;  in 
mode  che  al  prime  zorne   Iure  arivone  aprese  al  dite  costello  et  aio- 
zone  int  una  selba,  per  mode  che  la   matina  por  tenpo  lore  arivone 
in  suso  al  fosse  dal  dito  castello  e  1(  tesene  dite  bestiame  una  gram 
parte.  E  menosele   a  Barbarane,  per  mode  che  al  fu  asai  bone  buti- 
ne,  zoé   per  V  una   parte   e  per  V  altra,  che    lore   poteva  atendro  a 
farne  carne  e   tutavia   atendre   a  godere:  né    eciamdio  nonn  era  da 
tempe  da  poterela  but^re  via,  perchè  siande  stato  dal  mese  de  zena- 
re, come  di  sopra;    e   per   queste   era   necesario  che  pure  alquante 
tenpo  la  durase,  Arivate  che  fu  dite  Caldera  come  soi  conpagne,    in- 
mediate lui  se  parti  et  andò  alozare   al  dito  Comete.  E  If  remase  el 
prefate  M.  Lucio,  come   di   sopra.  E  infra  quele  tenpo  al  dite  ponti- 
fico intendande  che  al  conte  de  Caiazo,  fiele  legitime  e  naturale  dal 
prefate  capitanio  Ruberto  da  sam  Sovrino,  al  quale  conte  so  fiele  in 
quele  tenpo  era  acunze   come  Zohane  Maria  duca  de  Milane,  e  \i  de 
volontade  de  dita  lega  dite  Conte  veneva  per  andare  a  dare  aiuto  al 
so  prefate  capitanio  che  era  alozato  a  Brazano,  come  di  sopra.  E  in- 
lese che  abe  al   dite    pontifico   tale  cosa,  immediate   mandò  al  dito 
Zohane  Antonio  Caldera  inseme  come  seva  comutiva;  e  If  si  fortificò 
in  tale  mode  che  dite  conte  di  Caiazo  non  potè  posare.  E  infra  quel- 
le tenpo  intendande  al  prefate  Alfonse  capitanio  t^le  cosa,  inmediate 
montò  a  cavale  per  andare  a  Montepolzane.  E  quando  al  fu  al  Ponte 
dela  Paglia  al  quale  si  è  in  suso  al  treno  deli  signure  Senixe,  e  1( 
s'  abati  int   uno  comisario   del   prefato   pontifico  che  veneva  da  Fio- 
renza et  andava  in  canpe  a  dare  dinaro  ali  dite  soi  soldato;  al  quale 
aveva  cercha  3  milia  duquate  adose.   Alora  al  prefate  Alfonse,  capi- 
tanio come  di  sopra,  ie  fé'  metro  le  mane  adesso  e  tosiie  dite  dina- 
re:  e  li  lui  remase  note  come  uno  bele  bacile  da  barbere.  Fate  che 
fu  queste,  dite  capitanio  de'  una  paga  deli  dite  dinaro  ali  soi  soldato, 
deli  quale  bom  prole  ie  posane  fare;p<»rchè  ancora  a  mi  tale  biaste- 
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ma  m'  aria  bisognato.  E  li  comenzò  a  Moiitepolzane  a  fare  cercha  5 
squadre  de  gente  d'  arme  e  multa  fantaria.  Alora  intendande  al  pre- 
fato pontifico  el  gram  case  al  dito  so  comesario  acadute  (*)  inmedia- 
te fé'  comisione  al  prefate  Zohane  Antonio  Caldora  e  '1  dito  M.  Lucio 
come  tute  lore  asercito  che  andone  alozare  al  castello  de  uno  anno  (?). 
E  lì  per  tute  quela  frontera  se  fortiQcone  che  già  era  condute  tute  le 
dite  4  soi  colonelle,  come  dì  sopra.  Fate  che  fu  le  predite  cose,  al 
prefate  Alfonso  capitanio  che  era  alozato  a  Montepolzane ,  come  di 
sopra,  di  subito  fé'  venire  uno  M.  lacome  da  Trauze  armizere  dal 
prefate  duca  de  Milane  inseme  come  le  zente  d'  arme  dal  mio  M.  Zo- 
hane di  Bentivoglie  le  quale  era  in  guardia  de  uno  M.  Carlo  de  In- 
grate, condutere  dal  dite  M.  Zohane.  Aprese  a  lore,  li  signure  Fio- 
rentino ie  mandone  la  multa  fantaria:  aprese,  ali  altre  dite  sove  zen- 
te  d'arme.  Al  cape  de  dita  fantaria  fu  uno  marchese  dal  Monte.  E  quiste 
fu  dal  mese  d'aprile.  E  li  molte  si  fortiQcone  che  fune  in  tuto  squadre 
65  e  fantaria  miara  1,  come  di  sopra.  E  infra  quele  tenpo  dito  Zo- 
hane Antonio  Caldora  come  soi  conpagne  se  partine  et  andone  aloza- 
re ad  Aquapendente  nel  Patrimonio.  Alora  intendande  al  dite  pontifico 
come  dita  sova  lega  al  grande  bordine  fate  per  al  prefate  Alfonse, 
capitanio  come  di  sopra,  inmediate  lore  determinone  de  volere  me- 
tro alcuno  fine  al  so  desidirato.  E  li  mandone  al  prefato  Alberto  so 
capitanio  come  tute  li  sove  sente  che  era  con  esa  lui  li  a  Roma,  et 
eciam  le  zente  deli  signure  Peruxine  e  quele  dal  duc^  de  Orbine  e 
quele  da  Pesare  et  ultimadamente  quele  da  Rimine,  che  funo  in  tu- 
to dita  sova  comutiva  squadre  cercha  40  e  fantaria  tre  milia ,  come 
di  sopra.  E  li  cavalcone  e  vene  alozare  a  Toschanella  suse  al  teni- 
tori de  Sena.  E  queste  fu  dal  mese  di  maze.  Arivate  che  fu  al  pre- 
fate Ruberto,  inmediate  mandò  uno  so  flole,al  quale  se  chiamava  al 
Faconda  inseme  come  Zohane  Francescho  da  Tolentino,  a  Roncione 
al'  incontro  dal  signore  Panie  Horsine  che  ora  a  Brazane  in  le  terre 
dal  signore  Verzilio  so  fradelle.  Alora  intendande  al  prefate  Alfonse 
capitanio  la  venuta  dal  dito  Ruberto,  come  di  sopra,  inmediate  se 
levò  e  venne  alozare  aprese  ad  Aquapendente  cercha  5  miglia.  E 
dapo'  r  altre  zorne  ie  de'  una  gram  bataglia ,  e  durò  cercha  bore  3. 
Alora  intendande  al  prefate  Ruberto  capitanio  tale  nova,  di  subite 
se  levò  e  quele  zorne  alozò  a  Vaicntano.  L' altre  zorne  che  lu'  alozò 
fui  a  Montepelado,  cercha  uno  mio  a  prese  ali  nomice;  perché  da  To- 
schanella e  Aquapendente  i  era  cercha  25  miglia.  E  li  molte  se  for- 
ticò  (**).  E  li  Steno  per  infine  a  di  7  dal  mese  de  maze,  come  di  so- 
pra, die  domenecha  4486,  a  bore  22.  E  li  se  comenzò  apizare  al 
fate  d'  arme  ;  e  li  gaiardamento  comenzone  a  lavorare  per  mode  che 
durò  per  infine  a  bore  prima  e  meze  de  note.  E  li  fu  forza  adoperare 
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li  dupere.  E  ìi  aprese  dal  prefate  Montepelado  fu  fate  dite  fate  d'  ar^ 
me;  e  li  vene  morte  li  multe  cavale  dir  una  parte  e  dir  altra,  e 
cerca  25  cavale  ne  fu  prexe;  e  quase  niuno  homine  non  venne  raor^ 
te.  E  cosi  lizeremente  paso  le  cose  come  la  gratia  deb  eterno  Idio, 
come  voi  avite  inlexe.  Alora  vedande  al  prefate  Alfonse  capitanio  de 
nono  avere  potute  hotenere  la  sova  granda  volontade  centra  deli 
soi  nomice,  inmediate  cavalcò  come  tute  al  so  canpe  cercha  X  zor- 
nate,  et  andò  al  primo  zorne  alozare  seta  Valentano  in  suso  al  lago 
de  Bonsenna  ;  e  li  se  fermò.  Alora  el  prefate  Ruberte  capitanio  ie  si- 
gQitò  dreto  et  alozò  in  suso  al  dite  lago  aprese  a  sam  Lorenzo  ;  e  li 
se  fermò  aprese  ali  nomice  cerca  tre  miglia.  Alora  de  prexente  al 
dite  Alfonse  capitanie  se  levò  et  andò  a  dare  la  bataglia  a  Toscha- 
nella.  E  li  stete  dui  zurne  e  po'  cavalcò  et  andò  a  Corneto;  e  li 
stete  3  zurne.  E  po'"  cavalcoie  trameze  a  Civitavechia  e  V  Alomera  ; 
e  11  stete  4  zorne.  E  po'  andò  a  canpe  in  suso  al  Tevere  aprese  a 
Roma.  E  li  molle  se  fortificoie.  E  pure  tutavia  al  siguitava  al  prefate 
Alberte  capitanio,  cavalcando  la  prima  volta  per  flne  a  Monteflascho- 
ne.  E  li  ste'  dui  zorne;  e  po'  cavalcò  et  andò  in  suso  al  lago  de 
Roncione;  e  li  stete  4  zurne.  E  po'  cavalcò  et  andò  in  suso  al  trene 
de  Nepo.  E  alora  al  prefate  Alfonse  si  era  alozate  tra  Civitavechia  e 
r Alomera,  come  di  sopra.  Fate  le  predite  cose,  dite  Ruberto  caval- 
cò et  se  fermò  tra  li  confine  dal  dite  Nepo  e  Civitacastelana  ;  e  li 
molte  se  fortiQcò,  perché  zia  al  prefate  Alfonse  era  alozato  in  suso 
al  levare,  come  di  sopra.  E  li  l' una  parte  e  l'altra  steva  molte  ve- 
gitante,  come  fa  quile  homine  che  al  so  nemico  aprecia;  che  fu  a 
di  25  dal  mexe  di  zugne  1486.  E  infra  quele  tenpo  dite  Alfonse  se 
levò  et  andò  ad  alozare  aprese  a  Roma  cercha  4  miglia  in  logo  chia- 
malo Porcarcareze.  E  li  tutavia  coreva  per  flne  in  suso  la  porta  de 
sam  Piero  e  scaramuzava  come  la  guardia  dal  pontifico.  E  li  più 
volle  se  i  atrovò  (*)  el  prefate  Rliberte  capitanio  come  certe  cavale 
lezere,  per  mode  che  al  dite  Alfonse,  siande  lui  alozate,  steva  come 
gram  sinestre,  siande  li  propinque  a  Roma,  come  di  sopra,  per  mo- 
de che  deli  vituvarie  non  e'  era  trope  habondancia.  E  che  al  sia  al 
vere  a  mi  fu  reporte,  che  in  quele  estante  che  lore  coreva  e  schara- 
mnzava  per  flne  in  suso  la  predita  porta,  come  di  sopra,  siande  cir- 
condate dali  nomice  ìi  propinque,  che  al  fu  alcune  zorne  che  la  co- 
muliva  dal  prefale  Alfonse  per  al  gram  sinestre  che  lore  rezeveva 
conparò  quatre  pane  al  duquate.  Item  ancora  conparava  4  grose  al 
bocale  del'  asete  perché  non  s'  atrovà  vine  de  nisuna  raxone  che  lo- 
re ne  potesse  avere.  E  queste  durò  alquante  zorne.  E  infra  quele 
tenpo  se  tramò  la  paxe,  e  ìi  se  bandi  a  di  15  dal  mexe  d'  agosto 
1486,  die  martis;  e  masime  quele  zorne  benedette  che  asonse  in  ce- 
lo la  nostra  inmaculata  madre  Maria  razina  interzadrize  ad  vita  eter- 
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na  per  nui  misere  pecadore.  E  li  V  una  parte  e  V  altra  féi  li  aoi  ca- 
pitole. In  prima  al  prefate  pontifico  inseme  come  dita  lega  hordeno- 
ne  che  hogne  cosa  tolta  per  V  una  parte  e  per  V  altra  fuse  restituvi- 
te;  e  che  li  prefate  soi  barune  avese  a  stare  int  i  li  soi  termene  per 
fine  che  al  dite  rei  parerai  ;  e  che  hogn'  ome  avesse  a  tornare  ale 
lore  stancie;  e  che  al  prefate  Ruberie  capitanio  non  potese  esere  ho- 
fese  d'  alcuna  persona  per  infine  che  lui  fuso  in  suso  al  tenelorio 
dela  Ghiesia.  Fate  tute  le  dito  capitole,  al  dite  capitanio  Roberto  se 
parti  per  venere  a  Ravena  in  suso  al  tene^torio  de  dita  sova  Signoria. 
E  h  cavalcò  fortisime.  E  alora  al  prefate  Alfonse  si  aviò  dreto  come 
la  mazorc  parte  de  tuto  al  so  asercito;  per  mode  quande  al  dite  Ro- 
berto arivò  a  Forlì,  che  fu  a  di  9  dal  mexe  de  setenbre  li86,  die  sa- 
bati; perché  lore  aveva  alozate  la  note  pasala  in  suso  quele  di  Ce- 
xena,  zoo  in  la  vale  de  sam  Vitore  et  ala  cava  di  Cole  et  eciam  in 
suso  al  trene  de  Rertanorio.  E  qui  a  Forlì  pasone  per  suso  al  nostre 
fosse  dal  caute  di  verso  Ravena;  et  aveva  alora  al  prefate  Roberte 
cercha  32  squadre,  infra  le  quale  i  era  uno  so  condutere  al  quale 
aveva  nome  Zohane  Francesco  da  Tolcntiiie ,  come  di  sopra  ;  el  quale 
condutere  si  era  stato  nostre  Governatore  le  multe  anne.  E  per  que- 
ste che  lui  amava  la  Ecelencia  dal  nostre  signore  conte  leronimo  et 
eciam  la  Signoria  de  M.*  (*).  Per  mode  quando  lui  fu  in  pete  ala 
nostra  porta  del  borghe  de  sam  Piero,  inmediate  lui  chiamò  uno  Gu- 
ielmo  dal  Golfo,  al  quale  era  contestabile  ala  dita  porta,  e  pregole  che 
lui  r  andase  a  ricomandare  ala  dita  Signoria  dal  dito  nostre  Conte 
e  dela  nostra  prefata  M.*,  come  di  sopra.  E  If  tutavia  cavalcò  come 
al  dite  Ruberto  capitanio  per  iuQno  a  Vllanova  e  Vilagrappa  e  per 
tuto  quele  palese  dreto  ala  strata  da  Faienza.  E  V  altre  zorne,  che 
fu  a  di  X  die  dominica,  cavalcò  et  andò  a  (**)  al  prefate  ca- 

pitanio in  suso  al  tenitorio  do  Faienza  in  suso  al  fiume  do  sam  Pro- 
vele dre'  ala  dita  strada.  L'  altre  Wne  ad  XI,  die  Inni,  cavalcò  et 
andò  alozaro  in  suso  al  tenitorio  de  Castello  Gelfo,  e  fé*  la  via  per 
da  Imola.  E  U  se  formò;  por  mode  che  avande  lui  noticia  manefesta 
che  al  prefato  Alfonso  capitanio  io  vonova  dreto  a  spirone  batute  per 
fareie  gram  vergogna  e  danne,  alora  lui  molte  s'  atristoie.  E  non  sa- 
peva come  dovose  fare,  considirande  che  lui  più  inenzo  non  poteva 
andare;  perché  siande  in  (juole  tenpo  li  mei  signore  Bolognexo  in  le- 
ga come  al  profato  Alfonso,  come  di  sopra,  loro  non  voleva  che  lui 
pasase  por  suso  al  so  tenitorio.  E  por  queste  al  pnero  meschine  ie 
fu  forza  a  fare  del  so  pezoro  partido  piare  al  miore.  E  li  inmediate 
mandò  tute  li  soi  careiaze  a  Ravona,  come  di  sopra.  E  li  riplicande 
tute  le  sove  fortune  ali  dite  soi  conditore;  come  ciò  fuse  cosa  che 
lui  fuse  stato  inganato  in  al  concludere  de  dita   paso,   perché   a    lui 
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pareva  che  al  prefate  pontifico  non  doveva  mai  consentire  tale  cosa 
che  lui  come  tuta  la  sova  conpagnia  fuse  stato  mese  in  tuto  vitupero 
quante  era  quele;  e  che  dapo'  che  lui  vedeva  al  tuto  che  la  fortuna 
i  era  contra,  che  hogn'  ome  V  aveva  abandonate;  che  la  sova  vera 
speranza  si  era  ferma  in  lo  onipotente  eterne  Mio  che  in  tanto  non 
r  abandonaria.  E  quante  per  lui,  deva  bona  lecencia  ad  ogn' ome 
che  piase  quele  partido  che  a  lore  paresse  miore;  che,  quante  per 
luì,  se  ne  voleva  andare  a  Uavena  e  II  non  aspetare  quile  rabiose 
dente  dal  prefate  Alfonso,  capitanio  come  di  sopra,  che  già  queste 
zorne  V  era  arivato  a  Forlì  et  era  alozate  int  i  li  soi  lozaraente.  E 
cosi  se  parti  a  di  dito;  zoè  a  di  XI  in  la  prima  parte  dela  note,  et 
andò  a  Ravena.  E  con  lui  menoie  certe  cavaie  lezere  ;  el  reste  rema- 
se  ala  ventura  (*)  de  Dìo,  zoè  chi  andò  in  qua,  chi  andò  in  lai; 
salve  che  al  prefate  Zohane  Francescho  da  Tolentino  se  parti  e  ven- 
ne alozare  ala  ghiesia  de  sam  Martine  in  Vilafrancha  dal  nostre  con- 
tade  de  Forlivio.  E  infra  quele  tenpo  già  ora  arivato  a  Forlì  al  pre- 
fato  Alfonso,  come  di  sopra,  che  fui  a  di  VI  die  luni.  E  arivato  che 
fu  ala  porta  di  Codugne,  perché  quela  sova  ultima  cavalcala  a  veni- 
re si  era  stato  da  Scandiano  per  infino  qui  a  Forlì ,  come  di  sopra , 
vene  lui  tante  quedamente  che  al  nostre  signore  (iOnte,  [che  era? 
"]  in  letto  pure  alquanto  amalato,  non  potè  intendre  tante  a  ten- 
po dita  sova  venuta,  che  già,  quando  al  mandò  ala  porta  di  Codugne 
per  hoferire  li  chiave  de  dita  a  tuta  sova  voglia,  già  la  sova  perso- 
na era  pasato  la  guardiola  dal'  albare.  E  tutavia  al  dite  portadore  de 
dite  chiave  siguitando  drete  ali  mure  quante  lui  poteva  andare,  per 
mode  che  V  arivò  prima  de  lui  ala  porta  di  Schiavania.  E  l(  ie  fu 
hoferte  tute  le  chiave  a  tuta  sova  voglia,  come  di  sopra.  Alora  al 
prefate  Alfonso  acitò  tale  prexento.  E  li  se  dignò  de  vognire  a  rivisi- 
tare la  Ecelencia  dal  Conte  e  de  >!.*;  e  come  lui  intrò  al  signore 
Verzilio  Ilorsine  come  cercha  25  cavale.  El  reste  dal  canpo  in  quele 
logo  inmediate  se  fermoi.  E  li  in  sova  conpagnia  i  era  alcune  homi- 
ne  dili  nostre,  al  nome  deli  quale  fune  quiste:  Checho  flole  d'  An- 
drea dal  Castelano,  alias  V  Orse,  e  uno  Matio  dal  Uoncho,  tramedui 
cape  de  squadra  dal  prefate  nostre  Conte ,  inseme  come  uno  Lodovico 
da  Lugo.  E  di  subito,  come  lui  fu  arivato,  dismontò  et  andò  a  rivi- 
sitare el  prefate  nostre  signore  Conte  e  M.*,  come  di  sopra,  perché 
dite  Conte  era  in  lette,  come  di  sopra.  E  rivisitade  che  lui  ave  li 
prefate,  di  subito  tornò  zo.-':\  e  M.*  senpre  siguitandele;  per  mo- 
de quando  lore  fune  in  cave  dela  scala ,  eh'  é  aprese  dal  canpa- 
nile,  che  va  in  verso  la  montagna,  dite  Alfonso  se  voltò  a  dita  M.* 
come  una  gram  reverencia,  e  If  tos(ì  bona  lecencia  et  montò  a  cava- 
le e  tornone  di  fora  per  dita  porta.  E  li  tuto  al  canpe   inseme  come 
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lui  cavalcoie  et  andò  ad  alozare  in  ie  prefate  alozamehte  dove  era 
alozato  al  signore  Ruberie,  zoè  a  Vilanova  e  Vilagrappa,  e  li  in  tute  li 
altre  vile  li  propinque.  E  con  esa  lui  menoie  tute  li  /.ente  d'arme  dal 
nostre  Signore,  le  quale  era  in  quele  tenpo  in  dita  citade  nostra  a- 
lozate,  che  fu  al  dite  canpe,  che  poteva  esere  hore  23.  Inmediate 
al  prefate  signore  Verzilio  retornò  dentre  (*)  da  dita  nostra  citade 
di  nove  a  rivisitare  la  signoria  dal  Conte.  E  li  stette  per  infine  a  ho- 
re doe  di  notte;  e  po'  tornò  di  fora  in  canpe.  E  li  fu  aconpagnate 
a  lune  de  dupiere  da  multe  citadine  dela  terra.  E  come  lui  aveva 
cercha  8  dili  soi  cavale.  E  li  slene  per  in  fine  aprese  al  zorne  cer- 
cha  una  hora.  E  po'  cavalcone  a  dì  12  die  martis  et  alozone  in  suso 
al  tenitorio  de  Faienza  in  suso  al  prefate  fiume  de  sam  Provelle.  E 
li  se  fermoie.  E  in  queste  logo  m'  acade  fare  un'  altra  iustiflcacione. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  al  prefate  Zohane  Francescho  da  Tolentino  fu- 
se già  venute  a  di  12,  come  di  sopra,  et  era  la  note  precedenta  a- 
lozate  in  dita  Vilafranca  in  la  prefata  ghiesia;  per  mode,  come  fu 
levate  al  prefate  canpo,  la  matina  per  tenpo  lui  vene  a  ForU  ala 
porta  de  sam  Piero.  E  li  chiamò  al  prefate  contestabile,  e  disc  lui  al 
voleva  lasare  intrare:  lui  respose  che  non  aveva  comesione  alcuna; 
mo  pure  se  lui  voleva,  che  di  subito  andarla  a  parlare  al  Conte.  Lui 
respose  e  disc  de  noie,  che  per  niente  lui  non  z'  andase,  E  cavalcò 
molte  forte  per  infine  ala  roca  de  llavaldino.  E  come  lui  fu  ariva  lo , 
chiamò  dito  caslelano  ;  e  li  molte  al  salutone.  Alora  dite  castelane 
pregole  che  lui  volese  intrare  in  dita  sova  rocha;  e  lui  molte  rein- 
graciandole,  dicandoio  —  iNon  voglie  — .  Alora  dite  castelane  le  in- 
vitò se  lui  voleva  che  al  ie  mandase  alcuno  cibo  de  fare  quelacione; 
e  lui  tutavia  dicando  pure  de  noie,  e  li  rendandie  infenite  gratie.  E 
li  inmediate  cavalchò  via  per  infine  in  suso  al  trebe  dali  cinque  vie, 
andando  per  la  via  de  Massa.  Ari  vate  che  lui  fui ,  s'  abati  in  certe 
contadine,  le  quale  erano  molte  soi  amico,  le  quale  ie  disc  che  lui  più 
iiienze  non  andase  perché  a  lui  ie  acaderia  qualque  novità;  perché 
lui  aveva  viste  li  multe  soldato  apialade  U  propinque,  infra  li  quale 
i  era  uno  Jacome  dal  Ronche  da  Forlì ,  home  d'  arme  dal  prefate  Al- 
fonso capitanio,  che  già  s'  era  partito  del  so  canpe  inseme  come  li 
multe  altre  come  comisió  dal  dito  so  capitanio.  E  alora  al  dito  To- 
lentino tornò  in  dreto  e  venne  ala  porta  di  Codugne.  E  di  subito  lui 
s'  aviò  in  verse  Forlì  in  popule.  E  come  lui  fu  al  spedalette  dali  pe- 
gore,  se  voltò  in  drele,  e  li  vite  alquante  stradiote  che  drete  forte 
ie  veniva.  Alora  uno  provisionate  da  Forlì  in  popule,  che  si  chiama- 
va Diovechie,  al  quale  era  già  sto  ala  provisione  come  lui  quando 
r  era  nostre  Governatore,  come  di  sopra,  di  subito  (**)  lui  se  butò 
dinanze  a  uno  deli  [di]te  stradiote,  e  butole  zose  da  cavale   e   tose- 


(*)   Fol.  79  a. 
n  Fol.  T»  b. 


147 

iele;  e  lu'  inmediate  montò  in  suse.  E  If  tutavia  fortiflcando  dito  To- 
lentioo  e  confortale  che  lui  non  dubitase  di  cosa  alcuna,  e  tutavia 
cavalcando  molte  forte  per  volere  intrare  in  dito  castello.  Arivato  che 
lui  foi  ala  sova  porta,  inmediate  la  benignitade  de  quelle  popule  s*  al 
tirò  drente ,  e  di  subito  fene  serare  le  porte.  Alora  de  prexente  li  no- 
mico  arivone  ala  dita  porta  e  li  fono  supresse  comandamento  per 
parte  dela  legha  che  lore  homine  abiano  a  tenere  dito  Tolentino  suta 
bona  guardia;  e  lore  tornone  in  canpe.  Alora  intendande  la  bona  me- 
moria del  nostre  signore  Conte  inseme  come  la  signoria  de  M.*  al 
gram  case  acadute  al  prefate  so  bone  servitore,  inmediate  tene  tale 
via  e  mode  come  li  homine  dal  dito  so  castelle,  che  lore  V  acom- 
pagnone  per  in  fine  in  suso  al  tenitorio  de  Cervia;  e  li  al  mese 
a  salvamente.  E  per  queste  al  prefate  nostre  Signore  e  dita  M.* 
vose  cognosere  veramente  le  lore  gram  beneficio  receude  dal  dite  so 
servo;  perché  già  al  molte  tenpo  era  stato  so  bone  e  fidelle  Governa- 
tore in  dite  tramedoe  sove  cita ,  come  qualche  volte  lui  i  aveva  qua- 
se  recoperat4>  al  lore  stado,  come  pinamente  più  inenzo  ne  parlaroie. 
E  per  queste  al  dito  nostre  Signore  e  M.*  ie  canpò  la  vita,  come  di 
sopra.  Alora  li  emine  da  Civitella  le  quale  erano  soi  sudite,  perché 
poche  tenpo  feva  Siste  4  pontifico  i  aveva  donate  dita  Civitella,  e 
perché  lore  soi  homine  1'  andò  a  toro  e  mencie  a  casa  come  gram 
seleni tade  inseme  come  li  emine  dal  dito  Forlì  in  popule,  perché  lo- 
re i  era  tute  gram  partixano. 

Fate  tute  le  predite  cose ,  io  voie  mo  tornare  al  canpe  dal  prefate 
Alfonse.  Arivate  che  lui  fui,  asoldò  li  multe  deli  soldato  che  era  dal 
prefate  Ruberto  capitanio;  e  li  ie  feva  grande  honore.  E  infra  quele 
tenpo  intendando  Ercole  marchese  de  Feraria ,  al  quale  era  so  cogna- 
to inlegitime,  che  lui  non  anda*  più  inente,  dapo'  che  Ruberto  ca- 
pitanio se  n'  era  andato  a  Ravena,  come  di  sopra,  di  subito  al  pre- 
fato Ercole  al  vene  a  rivisitare,  che  fu  a  di  16  die  sabati:  aprese  a 
lui  ie  vene  Zohane  Francescho  da  Gonzagha  marchese  de  Mantova  a- 
conpagnato  come  al  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie.  E  li  stene  in 
pac^  e  in  tranquilitade  per  in  fine  ala  sova  partida,  che  fui  a  di  18 
die  luni.  E  li  tornò  a  dita  nostra  cita  et  alozò  la  sova  persona  (*) 
ali  ostarle  dala  porta  de  Schiavania.  El  conte  de  Pelignane  e  M  si- 
gnore Verzilio  alozoie  a  Casalapara  ;  el  reste  dal  dite  canpe  alozoe  a- 
la  vila  de  sam  Martine  e  ala  vila  de  Busechie  et  a  Carpene  e  li  per 
tuto  atone  a  dita  nostra  citado.  Arivate  che  lui  fui,  la  Ecelencia  dal 
nostre  signore  Conte  al  mandò  ad  invitare  a  cena  con  esa  lui,  per- 
ché già  era  in  lette,  come  di  sopra.  E  11  la  sova  MagniUcencia  acitò 
molte  volentiera,  e  menò  con  esa  lui  al  signore  Verzilio  e  M.  Jacome 
da  Trauze,  el  signore  Antonio  dala  Mirandola  e  uno  comisario  deli  si- 
gnore Fiorentino.  E  li  tute  inseme  cenone  in  pace  et  in   tranquilata- 
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de  come  dite  nostre  signore  e  Madona  ;  e  fu  int  al  dito  so  palaze , 
inte  la  canbara  dali  [N]infe.  E  cenate  che  lore  avene,  ala  bota  deli 
i  bore  tornone  a  dormire  ale  lore  lozamente.  E  li  fune  aconpagnate 
da  multe  cetadine  deli  nostre  come  gram  solenitade.  Fate  tute  le  pre- 
dite cose,  la  matina  per  tenpo  cavalcò  et  andò  alozare  a  sani  Lazare 
da  Cesena,  che  fu  ali  dì  19  dal  predite  mese  de  setenbre,  die  mar- 
ti; e  po'  seguitando  suo  viaze. 

Miser  Jacome  renne  al  governo  de  Forlì. 

El  prefacto  Miser  Jacome  Bonarelle  per  nacione  dala  ciptà  d'  An- 
cona, queste  anne  dal  Signore  1483,  fu  alecti  e  deputati  per  la  Ex.^i* 
dal  nostre  S/  conte  Jeronimo  Reario  nostre  Governatore  in  la  ciptà  de 
Forlì;  che  fu  a  dì  21  dal  mese  d'otobre,  die  mercuri,  che  per  suoa 
Ex.  eia  ie  fu  asegnate  dita  administratione  apresentandie  la  bacheta  et 
stendardo  dela  santa  iusticia.  E  qui  intrò  cuome  grandinisima  soleni- 
tà,  perché,  seconde  al  mio  riporte,  venea  dal  duquate  de  Milane  per 
esere  stato  alquante  tenpo  al  servicio  de  Zohane  Galiaze  Mario  Sfoi^ 
eia,  duca  in  quelle  teniK),  al  governo  de  'Icuna  de  dite  suoe  ciptà; 
e  per  lore  suoi  bom  portamento,  dito  V  avia  mandate  a  suoa  Ex.^ 
E  qui  steti  per  fine  a  di  4  de  setenbre  1484,  che  al  Conto  tornò  a 
casa.  E  qui  per  suo  governo  fu  molte  iustìsimo,  non  avande  alcune 
respete,  senpre  tenendo  la  santa  iusticia  in  mane.  E  senpre  fui  mol- 
te revisita  dal  nostre  popule  per  eser  familiare  home  et  home  de  gram 
governe  (*). 

Testamento  dala  Vìla  de^  Bagnole  del  contade  de  Forlivio. 

Ala  prefata  Vila  queste  anne  dal  Signore  1485  acade  uno  grande- 
nisimo  case.  Con  ciò  fuse  cosa  che  uno  chiamato  Riaxio,  alias  al  Bas- 
se ,  dela  famia  deli  Selvole  da  dita  Vila  fene  uno  so  testamento  mul- 
te anne  già  pasato  per  mane  de  bone  nodare  de  dita  nostra  citade; 
in  al  quale  so  lestamente  se  conteneva  li  molte  cose.  In  prima  lui 
instituviva  uno  so  fradelle  chiamato  Zorze  arede  de  una  sova  certe 
parte  de  roba  in  queste  mode  e  forma,  che  lui  si  Fabia  a  uso  fur- 
tovare  in  vita  tanto;  e  poste  mortem  che  lui  vele  che  dite  Zorze  la 
lasa  ala  sova  linia  de  casa,  la  quale  era  questa:  dapo'  la  morte  dal 
dite  Zorze,  prima  uno  Baldisera  e  F  altre  Paso,  overe  a  soi  arede.  E 
contrafasande  al  dito  Zorze  ala  volontà  dal  dito  Riaxio,  non  vole  che 
dito  so  testamento  posa  valere  per  al  dite  Zorze,  o  vere  altre  arede 
che  lui  fesse;  ance  più  preste,  dite  Riaxio  instituvise  so  arede  oni- 
versale  uno  Mercurale,  pure  de  dita  sova  parentella.  E  queste  vole 
che  apia  pina  raxone  in  tute  le  dite  soi  beni.  E  dapo'  queste  certe 
tenpo,  dite  Riaxio  fé'  uno  altre  testamento  in  al  quale  instituviva  al 
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prefate  Fase  so  arede  oniversale  come  pina  raxone  dapo'  la  morte  dal 
dite  Zorze ,  so  fradelle  come  di  sopra.  E  li  non  voleva  che  non  dite 
Mercurale  né  eciamdio  altra  persona  potese  socedre  dita  sova  roba, 
salve  che  al  prefate  Fase.  E  questa  fu  la  sova  ultima  volontade.  E 
fune  rogate  uno  ser  Andrea  da  sam  Ziolio  nostre  forluvexe.  Fate  tute 
le  predite  cose,  dapo'  cercha  dodexe  anne  intravenne  la  morte  dal 
dite  Zorze,  per  mode  che  avande  lui  contrafate  al  testamento  dal  di- 
te Biaxio,  di  subite  dite  Mercurale  fé'  levare  al  dito  so  tostamente 
non  credando  che  più  dite  Biaxio  n'  avesse  fate  neiune  :  tamen  già 
era  fate  quele  di  Fase,  come  di  sopra.  Alora  intendande  Fase  quele 
che  aveva  Me  al  dite  Mercurale,  di  subito  fé'  levare  al  so  ancora 
lui.  E  li  r  una  parte  e  V  altra  se  notificoie  li  sove  raxone,  per  mo- 
de che  infra  loro  acade  gram  parlamento;  perché  Mercurale  diceva 
che  al  80  lestamente  era  bone,  e  Fase  negava  e  diceva  che  al  so  e- 
ra  r  ultime  e  che  al  valeva  sopra  tute  ;  per  mode  che  dite  Mercurale 
andò  per  al  conseglio  da  uno  nostre  dotore  che  se  chiamava  M.  Gi- 
simonde  dei  Aricolane.  Lui  ie  de'  al  conseglio:  se  altre  testamente 
più  non  ce  fuse,  che  al  so  valeva.  E  pure  tutavia  dite  Faxe  cercha- 
va  r  acorde  con  esa  lui.  E  II  i  oferse  de  volere  mandare  tramedui 
le  dite  (*)  testamente  ala  cita  di  Bologna  per  al  conseglio  del  sa- 
vio :  e  mai  dite  Mercuriale  non  vose.  E  li  ie  fu  forza  acomenzare  la  li- 
te. E  li  al  dite  Faxe  tose  ancha  lui  un  altre  nostre  dotore ,  al  quale 
si  chiamava  H.  Andrea  de  Chiline:  tamen  le  prefate  avocate  pregava 
tramedoe  le  parte  che  se  volesse  acordare,  perché  siande  parente  a 
lore  i  era  gram  vergogna.  Tamen  tutavia  dite  Mercuriale  non  voleva 
acorde  alcuno,  dicande  lui  che  al  volo  provare  per  li  testimonio  pro- 
pria che  induse  al  dite  testamente  de  Fase;  che  4  de  quie  tale  ne- 
garano  che  mai. lore  non  se  trovone  a  tale  cosa,  anze  più  preste  che 
dite  notarlo  é  falsario.  Alora  intendande  al  dite  M.  Gislmonde  so  ad- 
vocat€  che  dito  Mercorale  vole  hotenere  queste  per  le  dite  testimonio, 
alora  lui  fortiQcoie  tale  cosa  e  dise  che  i  la  darla  vinta  senza  ninno 
falle  e  11  si  comenzò  la  lite  in  palaze  ;  e  fu  al  tenpo  de  uno  Fodesta- 
U>  ferarese  al  qua'  aveva  nome  (**).  E  li  fu  forza  che  dite  te- 
stimonio venose  a  contradire  al  dite  ser  Andrea.  E  li  lore  hoferseno 
de  stare  ala  corda  con  esa  lui.  Alora  in  quele  tenpo  s'  atrovava  uno 
Auditore  la  Ecelencia  dal  nostre  signore  Conte  al  quale  si  chiamava 
M.  Dolce  dala  cita  de  Spoiite  :  tamen  lui  fu  molte  amare  per  lore , 
come  voi  intendente.  Al  quale  Auditore  aveva  a  fare  tale  parangone 
ìnseme  come  al  Fodestato.  Fer  mode  che  lui  fé'  venire  dite  notarlo 
e  dite  3  testimonio  le  quale  voleva  contradire:  al  nome  deli  quale  fu 
qaiste;  uno  Meline  di  Gozele  dala  Vila  de  Ciriato,  Antonello  so  flo- 
le.  Padrino  so  nepote,  al  Sante  so  cosino.  Tamen  dite  Antonello  non 
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vose  venire.  Iiimediate  arivate  che  fu  dite  Meline,  la  raxone  vose 
ohe  lui  fuse  al  prime  inanze  al  dite  nodare,  siande  lui  V  achiusado- 
re.  E  li  ave  certe  trate  de  corda  ala  prexencia  dai  dite  notarlo  e  di- 
li  soi  conpagne;  per  mode  che  lui  confesoi  esere  vere  bosadre;  e 
più,  che  lui  fu  al  dite  tostamente  et  hodé  tante  quante  in  quele  se 
contene;  e  più,  che  lui  se  recordava  d'ogni  cosa.  El  simile  disc 
Pedrine  et  eciam  al  Sante.  Àlora  al  dite  notarlo  remaxe  molte  copio- 
xe  dal  so  honore.  E  li  al  dite  M.  Dolze  ie  fé'  grande  honore  e  déie 
bona  lecencia.  Àlora  tu  poi  pensare  come  al  Podestato  tratò  li  dite 
testimonio,  perché  lui  ie  fé'  fare  al  pecato  e  la  penetencia  uno  Ira- 
te ;  perchè  dite  Meline  mori  in  breve  tenpo  :  fu  dite  che  V  era  stato 
tale  fortuna.  Fate  che  fu  la  dita  testimonianza,  dite  Mercuriale  non 
vose  stare  per  contento;  anze  più  preste  dise;  —  Bemché  dite  testi- 
monio se  siano  atrovato,  tamen  dito  Biaxio  (*)  in  quele  tenpo  s'  a- 
trovava  cegho,  e  per  tale  raxone  dite  notarlo  non  poteva  fare  tale 
tostamente  lui  sole,  perché  la  leze  voleva  che  al  ce  ne  fuse  ancora 
sei  aprese  a  lui ,  come  rechedea  tale  cosa  quando  1'  ome  sia  ce- 
cho  — .  Ed  è  queste  che  lui  al  voleva  provare  per  li  molte  homine 
de  quela  Vila  e  deli  altre  li  propinque,  le  quale  lore  l'aveva  cogne- 
sute  per  innne  al  tenpo  dela  so  va  infancia.  E  li  dise  tale  parole  al 
dite  M.  Auditore.  E  li  lui  fé'  comandare  li  molte  homine  che  venese 
a  tale  iustifìcacioue  ;  al  nome  deli  quale  fune  quiste.  In  prima  uno 
dom  Zohane  Albaneso  capelano  ala  Pei  dìl'  Agadoza;  al  seconde  fu 
uno  dom  Andrea  Bisighino  capelano  ala  ghlesia  de  sam  Nicolò  dala 
Rotta  e  de  sam  Zilio;  al  terzo  fu  uno  dom  Francescho  Albanexo  pa- 
drino in  dita  Vila,  zoè  ala  ghiesia  de  santo  Michello;  al  quarte  fui 
uno  Francescho  de  Valirano  de  RafTo;  el  quinte  fu  uno  Matio  de  Vi- 
dale  ;  al  seste  fu  uno  Gasparino  de  Parentino  ;  al  setimo  fu  uno  San- 
te de  Zecho  dal  None;  1'  otave  fu  uno  Paso  Sbaraglio;  al  none  fu 
uno  Tonio  di  Ore'  ;  el  decimo  fu  Matio  so  fradelle  ;  1'  undecimo  fu 
Michele  d'  Andriole  ;  al  duvodecimo  fu  uno  Batista  Qiole  de  Matio  de 
Tido;  el  terzo  e  decimo  fu  Zentile  so  fradelle.  Per  mode  che  richese 
che  fti  costoro  per  parte  del'  Auditore,  parte  ne  venne  e  parte  se 
n'  andò  con  Dio.  Quile  che  vene  fu  quiste  :  prima  Michele  d'  Andrio- 
le predite,  Matio  di  Dre',  Tonio  so  fradelle,  Paso  Sbaraglio ,  el  Sante 
de  Ceche,  Gasparino  de  Parentino,  Matio  de  Vitale.  Venute  che  fu 
tute  le  prefate  a  dita  hobidencia,  inmediate  loro  fune  messe  in  pre- 
xone;  e  li  molte  ave  dila  corda.  E  li  Steno  certe  zorne.  E  po'  fune 
condanate  duquate  57  d'  ore  per  one  ;  perché,  segonde  al  dite  Audi- 
tore conformandise  come  al  dite  Podestato,  lore  sentencione  che  la 
raxone  voleva  in  quele  mode,  che  fune  in  tute  li  condanato  XI:  zoé 
quiste  sette  prenominate,  e  Meline  e  Pedrine  e  '1  Sante  dite  soi  con- 
pagne;  e   r  undecimo   fu   al   prefato  autore,  zoè  al  dite  Mercuriale 
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condusitore  dela  lite  e  patrone  dela  barcha  ;  e  che  fu  in  tuie  al  dite 
numare  627  duquale;  dela  quale  biastema  parte  me  n'aria  fate  gram- 
de  bisogna  a  mi  senza  danne  alcune  deli  prefate  poverite.  Si  che , 
amantisime  mei  liture,  non  ve  maravegliate  se  io  ó  volute  durare 
uno  poche  de  fadicha  a  darve  avise  de  tale  fortuna  acadute  ali  po- 
\Te  mischine  ed  isventurate,  a  ciò  che  quile  che  naserano  de  drei  da 
nui  interamente  se  posano  guardare  da  tale  fortuna.  E  li  remase  di- 
te Mercurale  parente  al  dite  Fase  come  poca  roba.  E  po'  l' aqua  an- 
dò zose  per  al  flune  (*). 

Conseguo  fiite  per  la  Comnnilà  de  Forlivio  sopra  la  pexa. 

Al  prefate  Conseglio  queste  anne  dal  Signore  1485  a  di  27  dal 
mese  de  decenbre,  die  martis,  e  fu  quele  zorne  benedette  del'avan- 
gelista  santo  Jovane.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  queste  tenpo  s*  atro- 
vase  la  Ecelencia  dal  conte  Jeronimo  da  Riaria  nostre  signore  et  e- 
ciam  signore  dela  cita  d' Imola  ;  e  perché  al  prefate  Conte  s'  atrova- 
va ala  cita  de  Roma  in  le  braze  de  Siste  4  pontifico,  al  quale  lue 
era  in  logo  de  so  bone  padre  spirituvale;  quande  al  prefate  Conte 
prexe  dita  nostra  citade  parbe  che  dita  nostra  Comunità  hotenesse  al- 
cune capitole  come  sova  Signoria,  infra  li  quale  parbe  che  ie  fuse 
r  axencione  plenaria  per  dita  nostra  cita.  Niente  di  mene  in  queste 
prexento  tenpo  s'  atrovava  morte  el  prefato  pontifico  ;  e  già  el  prefa- 
te Conte  si  n'  era  venute  a  stare  a  dita  nostra  cita.  E  li  a  di  dite 
aveva  fate  congregare  al  prefato  Conseglio  al  quale  fu  zenerale,  che 
hogn'  ome  ie  poteva  andare  ;  e  fu  in  la  sala  granda  che  era  in  dite 
so  palaze  sopra  la  loza;  e  fu  al  tenpo  de  uno  M.  Gisimonde  di  Ari- 
colane  cape  deli  signore  Anelane.  E  li  congregate  che  fu  al  prefate 
Conseglio,  sova  Signoria  ie  prepose  le  infrascrite  parole  dicando:  — 
Amantisime  mei,  la  casone  per  la  quale  io  ve  i  ó  fate  in  queste  lo- 
go congregare  si  è  questa.  Con  ciò  sia  cosa  che  le  vostre  Nobilitade 
sane  che  quande  è  prese  la  posisione  de  dita  citade  che  in  quele  ten- 
po io  m'  atrovava  a  Roma,  come  di  sopra;  e  li  me  reponsava  in  di- 
te braze  del  prefate  pontifico,  e  cosi  lui  fu  casone  per  sova  benigni- 
tade  de  farme  vostre  Signore,  come  le  vostre  Nobilita  sane,  e  de 
far\'e  hogne  capitole,  come  di  sopra;  e  più  ancora,  per  infine  che 
lui  vivile,  senpre  mai  non  s'  abandonoie  ninne  de  nui,  ance  più  pre- 
ste contenuvamente  ve  ritirava  in  le  sove  braze  e  contenuvamente  ve 
feva  digne  deli  soi  hoficio,  come  vostre  Nobilita  sane.  E  perché  al 
predente  lui  s'  acata  morte ,  io  n'  ó  receute  uno  grandenisimo  danne 
mi  e  li  mei  fiolette.  E  cosi  vòie  caramente  pregare  le  vostre  Nobilita 
che  voglia  cognosere  dito  mio  danne  et  anche  portarene  parte  inse- 
me con  esa  mio.  E  che  sove  Nobilita  sa  bem  quande  al  cappe  de  u- 
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no  menbre  dole  che  V  è  forcia  che  tute  V  altra  persona  al  senta  (*): 
tamen  non  voglio  se  ne  quele  ch'é  in  piacere  a  vostre  Nobilita,  con- 
siderande  io  che  questa  nostra  cita  me  sia  de  una  poca  intrada,  a- 
vandeve  fate  axente,  come  di  sopra;  e  più  ancora  avande  per  noti- 
eia  che  quande  veveva  la  bona  memoria  dal  vostre  signore  Pine  che 
socedeva  tute  le  predite  vostre  intrade  apena  che  lui  poteva  stare 
come  vere  signore  ;  e  pure  tutavia  ie  coreva  uno  gram  solde.  Si  che, 
amantisime  mei,  come  dola  mo  fare  io,  sapende  voi  che  io  non  óie 
alcuna  dele  predite  cose?  E  più  ancora;  se  le  vostre  Nobilita  avesse 
una  posesione  e  che  tute  V  anne  la  feseno  laporare,  e  quande  no  ìe 
fusene  in  cape  del'  anne  e  che  voi  calcolasive  la  intrata  come  la 
spesa  e  che  la  spesa  fuse  molte  più  che  la  intrata;  che  tale  mercan- 
cìa  per  voi  non  faria,  perché  in  breve  tenpo  i  andarla  deli  altre  no- 
stre podere  — .  Alora  la  dita  nostra  Comunitade  cognobe  la  gram  ve- 
rità recetado  per  al  dito  so  Signore;  e  più  ancora,  per  infine  al  zoi^ 
ne  prexente  non  e'  era  mai  mancante  uno  drama  dele  loro  promisio- 
ne  fate  per  dita  nostra  Comunitade.  E  alora  de  prexente  dita  Comu- 
nitade se  confermone  come  quele  tema  che  recita  quele  cancelere  a- 
vanzelista  del'  onipotente  Idio,  al  quale  dice  che  al  se  diga  amare 
al  prosime  come  si  medesime  e  che  hogne  bene  dì  esere  renumera- 
to. E  per  queste  sove  Nobilita  cognobe  al  grandenisimo  benefìcio  re- 
cente dal  dite  so  bone  e  fidelisimo  Signore.  E  alora  ie  parbe  al  ten- 
pe  de  volerele  alquante  remunerarele.  E  li  lore  aperse  le  braze  e  ri- 
corse al  so  bone  Signore.  E  li  per  dito  so  concistorio  fu  hotenut«  de 
retornare  tute  quelie  intrate  che  era  al  tenpo  dal  prefate  nostre  si- 
gnore Pino.  E  li  al  prime  home  che  recetoie  tale  cosa  per  parte  de 
dita  Comunitade  se  fu  uno  ser  Nicolò  di  Pamsiche  al  quale  era  deli 
dite  signore  Anciano:  al  nome  deli  quale  Anelane  fune  quiste.  In 
prima  al  prefate  M.  Gisimonde  e  Zorze  de  Castelino  e  Alberto  dii  A- 
ricolane;  e  quiste  sone  per  al  quartere  de  santo  Blaxio:  per  Schiava- 
nia  al  dite  ser  Nicolò  e  Guide  deli  Orselle  e  Zexaro  banchere:  per 
santo  Mercuriale  Checho  deli  Poluzze,  Simone  dili  Fiorine,  Piero  de 
Tanbino:  e  per  sam  Piero  Krancescho  de  ser  Tgo,  Antonio  di  Noma- 
glie  e  M.  Luchino  da  Vizane.  El  so  canzelere  fu  queste  ;  uno  ser  Ber- 
tolomio  pure  de  ser  Ugo.  E  li  tute  le  prefate  s'atrovone  prexente  (**) 
al  dite  conseglio;  e  più  ancora  che  al  c'era  più  de  150  homine,  che 
molte  defìcile  serfa  a  numerare  tute  li  soi  nome.  E  queste  tale  pre- 
xente feze  dita  Comunità  a  ciò  che  al  nostre  Signore  posa  vivere  co- 
me digne  prencipe  come  V  era;  considirande  lore  de  non  volere  fare 
uno  fiole  e  V  altre  Piastre  de  dite  nostre  Signore  :  perché  s'  al  dite  si- 
gnore Pino  aveva  apude  tale  bene  et  eciara  multe  altre  Signore  pa- 
sate  pure  de  dita  citade,  al  prexente  era   anche   licito  d'  avere   fate 
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tale  prexenle  al  prefatc  Conte,  come  di  sopra.  E  per  queste  dita  no- 
stra Comunitade  ave  tute  legitimade  dite  nostre  Signore,  comedi  so- 
pra. E  senpre  sove  Nobilita  sperande  in  V  onipotente  eterno  Idio 
che  per  al  bene  loro  fare  ie  conservarano  come  sova  Signoria  in  ale- 
greza  et  in  perpetuva  sanitade.  E  cosi  ì'  nomine  Domini  se  comen- 
ciò  a  pagare  tute  li  dacie  e  gabelle,  come  si  era  fate  per  al  tenpo 
pasato,  come  di  sopra.  E  fu  a  di  2  de  zenare  1486. 

Al  danne  dade  e  la  balia  vendute  ali  contadino. 

Al  dite  danne  date  e  dita  balia  queste  anne  dal  Signore  1486,  cer- 
cha  al  mese  de  zenare,  fu  vendute  ali  dite  contadine.  Con  ciò  fuse 
cosa  che  dapo'  che  dita  Comunità  aveva  concese  tute  li  dacio  al  pre- 
fate nostre  signore  Conte,  come  in  questa  carta  manefesta  dal  caute 
di  sopra ,  e  per  queste  fu  alcune  homine  che  molte  se  lamentava  Tu- 
ne  con  esa  V  altre  per  la  tera ,  dicande  lore  che  veramente  in  poche 
tenpo  lore  remagniriano  disfato;  con  ciò  fuse  cosa  che  per  la  dita  pe- 
xa  e  per  la  gram  greveza  deli  prefate  danne  date  e  per  queste  lore 
non  poterano  re^sislre.  Alora  tale  lamento  intravenne  ali  orechie  dal 
prefate  Conte.  E  li  inmediate  determinoie  per  hof?ne  via  aiutare  dite 
sol  contadine  e  li  comesse  a  uno  so  Auditore,  che  si  chiamava  M. 
Dolce,  al  quale  era  dala  cita  de  Spolito,  che  lui  avesse  a  mandare 
per  uno  contadine  per  zaschaduna  vila  de  quile  più  digne,  e  li  lui  i 
avese  a  domandare  che  remedio  a  loro  parerla  de  potere  provedere 
ali  dite  danne  date,  che  non  fusse  per  lore  de  tanta  graveza  come 
r  era.  Di  subito  lore  aleseno  (*)  de  comuna  concordia  de  volere  con- 
parare lore  dite  dane  date  inseme  come  dita  balia,  e  li  tenere  guar- 
date tute  al  tenitorio  de  dita  nostra  cita  a  tute  sove  proprie  spese. 
E  de  questa  tale  lecione  el  prefate  nostre  Signore  fui  molte  contenti- 
sime,  pure  che  lore  feseuo  li  dite  hofìcio  dilizentemente  e  bene,  che 
li  soi  celadine  non  s'  avesse  a  lamentare,  considirande  sova  Signoria 
che  vera  cosa  era  per  lo  tenpo  pasate  li  multe  richiame  ie  n'  era 
per>-enute  ali  sove  horechie  deli  ribalde  soi  cavalcante,  le  quale  lore 
fevano  tante  e  grande  dexonistade  ali  dite  soi  poverite  contadine ,  per 
che  al  e'  era  tale  famia  che  pagava  V  anne  L.  25,  30,  35  de  dite 
sove  invencione  o  licite  overe  inlicite,  senz'  alcune  altre  prexente 
che  lore  ie  donava.  E  per  queste  dite  nostre  Signore  cognobe  vera- 
mente che  quela  tale  noticia  che  ali  sove  horechie  era  stato  riporte, 
che  se  tale  cosa  durava  che  le  dite  contadine  molte  male  lore  serfa 
sladò.  E  per  queste  sova  Signoria  i  asignò  la  carta  biancha  in  mane 
ali  dite  soi  contadine,  che  lore  se  fesse  li  capitole  a  so  senno.  E  li 
fu  concluse  per  lore  colezo  de  conpararc  dite  hoficio  quele  che  sova 
Signoria  al  soleva  vendre,  che  fu  de  numare  L.  1200;  e  che  più  ca- 
ci FoL  »  6. 
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valere  non  avese  andare,  e  che  le  dane  che  recevese  la  Comunitade 
lore  avese  achìusare  ala  halla;  e  li  sol  balidore  i  apiano  a  reportare 
a  uno  certe  hoficiale  che  loro  aveva  fate,  al  quale  se  chiamava  ser 
Bertolomio  de  ser  Ugo,  e  li  lui  avese  a  tenere  tute  le  lore  conte.  E 
dal  dite  precio  lore  fevano  tri  pagamento.  E  li  infra  lore  se  feno  al- 
cuna tassa  per  colere  dite  precio,  zoè  tante  per  zaschaduna  bestia 
che  lore  teneva  e  pò*  solde  dece  per  fune;  per  modo  che  al  più  che 
le  tocava  si  era  cercha  L.  6 ,  overe  sette.  E  li  dite  hoficiale  aveva  a 
reschodre  dinaro  e  fare  al  pagamente  al  Signore,  come  di  sopra.  E 
11  stete  cosi  pacifico  le  cose  per  infine  al  terze  anno.  E  li  alora  era 
uno  gram  lamente  per  dita  nostra  cita,  per  mode  che  al  t\i  forza  che 
li  dite  contadine  fese  quatre  cavalere ,  zoè  uno  per  porta,  per  li  gram 
desordene  che  lore  feva.  E  li  dite  cavalere  s'avesse  a  pagare  de  dite 
sove  invencione.  Niente  de  meno  questo  non  bastoe;  le  fu  forza  a 
fare  li  altre  4  cavalere ,  pure  per  li  gram  dexordine  che  se  feva  ; 
perché  dite  balidure  non  poteva  guardare,  perché  lore  feva  al  danne 
r  une  per  fare  despette  al'  altre  per  la  sova  maledeta  iniquitade  ; 
perché  al  e'  era  (*)  alcune  di  lore  che  aria  suferte  d'  avere  cavate 
uno  dili  sol  hochie  a  ciò  che  al  conpagne  sol  i  avesse  apude  cavate 
tramedui.  E  li  durò  in  queste  mode  per  infine  al'  anno  1491 ,  che  la 
dita  nostra  Madona  tose  zose  dite  bestie  e  fé'  fare  V  oflcio  a  so  po- 
sta. E  U  ie  remase  le  dite  solde  X  per  al  fune,  come  di  sopra,  pe^- 
ché  già  era  morte  al  Conte.  E  queste  fui  per  la  melegnitade  deli  di- 
te contadine  per  al  gram  lamente  che  se  feva  in  dita  nostra  cita , 
come  di  sopra.  E  U  ste'  in  quele  mode  dite  hoficio  per  infine  ali  anne 
1494,  che  dita  M.*  al  vendè  per  tri  anne,  pure  perii  gram  novitade 
che  se  faceva.  E  pure  dite  contadine  forte  se  lamentava  deli  dite  sci 
cavalere.  Alora  sova  Signoria  i  aveva  fate  metro  tute  li  cavalere  deli 
dui  prexente  anno  pasato  in  la  roca.  E  U  funo  molte  asaminate,  per 
mode  che  dita  M.*  ie  caso  tuto  ;  e  tose  de  bone  artesane  e  de  bona  fa- 
ma che  avesse  a  cavalcare,  a  ciò  che  dite  contadino  non  se  potese 
lamentare:  tamen  non  stevano  per  queste  che  non  se  lamentase.  A- 
lora  dita  M.*  determinoie  che  tale  tale  hoficio  li  homine  da  Forlì  Ta- 
vese  a  fare,  a  ciò  che  lore  se  potesse  lamentare  de  si  medesima.  E 
li  al  vende  dal  predite  anne  1494,  come  di  sopra.  E  tosele  4  homi- 
ne ,  al  nome  deli  quale  fu  quiste  :  uno  Fiere  Francescho  de  Tanbino  ; 
al  seconde  fili  uno  Bertoline  de  M.  Atore;  al  terzo  fu  uno  Bernarde 
Manzante;  al  quarte  fu  uno  Antonio  de  ser  Nero.  E  11  ie  costole  per 
zaschaduno  anne  libre  2  milia  e  duxente.  Dapo'  le  predite  4  homine 
lore  messe  a  parte  nanche  dui ,  al  nome  deli  quale  fune  quiste  :  uno 
ser  Zohane  già  fiele  d'  Antonio  de  Sasino,  e  uno  Bernardino  de  Zu- 
liano  de  Natio.  E  tuto  costoro  6  se  hobigone  per  la  sova  rata  a  fare 
tri  pagamente  1'  anne  ;  e  itine  rogate  uno  ser  Spinuze  y  fiele  d'  Anto- 

n  Fol.  84  «. 


455 

nio  di  Aspino,  in  queste  tenpo  notarlo  dala  canbara.  Si  che,  discrete 
mei  lilure,  vòie  che  voi  vedate  che  cosa  è  quela  deli  ornine  per  na- 
cione  grosa,  come  è  stato  li  prefate  contadine  che  ninna  cosa  non 
e'  é  potute  esere  da  potorie  contentare  :  non  i  a  valute  la  sapiencia 
e  la  misericordia  che  i  haveva  hosate  al  prefate  nostre  signore  Conte, 
De  eciamdio  la  signoria  dola  nostra  Madona,  come  di  sopra.  E  none- 
stante  quele  multe  anno  pasade  già  al  tenpo  deli  altre  Signure  no- 
stre antigo,  r  anne  1440  pare  che  non  se  conparase  dito  dane  date 
se  ne  L.  150:  conparò  Piero  Dento  nostro.  E  la  balla  li  più  volte  se 
donava.  E  per  queste,  per  le  lore  male  fare,  zoè  non  avere  alcuno 
reguarde  ala  roba  deli  altre  homine,  è  stato  forza  che  le  dite  hoflcio 
montane  in  dita  prosperitade ,  come  di  sopra:  tamen  tale  diclinacio- 
ne  era  stato  ali  nostre  zorne.  E  però  dice  al  proverbio  :  proter  pecata 
veniunt  adversa,  tamen  Dominus  providebit  etc.  etc.  etc.  (*) 

Capitole  X  dela  qualità  del'  aiara  e  abondancia  e  carastia.  I486. 

Del' anne  prexente  fu  li  molte  cose  sopra  dela  terra  indute  per  li 
infiovencie  celestiale,  le  quale  ab  eterno  fune  hordenato  in  mente  di- 
vina, dele  quale  parte  ne  fu  prononciato  per  uno  iodicio  d'  uno  M.  Marco 
scribanario  dala  mia  inclita  cita  de  Bologna  ;  con  ciò  fuse  cosa  che 
per  dite  so  iodicio  lui  manefestoie  che  del'  anne  predite  era  instituite 
dali  dite  constelacione  Saturno  e  Jove  signore,  le  quale  significavano 
le  molle  varie  cose,  come  di  sopra.  Item  ancora  disc  che  come  li 
pianete  siano  colocate  in  la  flgura  et  nela  precedente  opposicione  di- 
scorano: mo  più  in  drete  in  queste  fede  ne  faroe.  Item  ancora  lui 
recordoe  certe  constelacione  pasate ,  come  li  afete  deli  quale  lore  do- 
veva esere  e  che  al  prexente  siamo  in  lo  xiiii  circule,  nele  quale  la 
luna  si. domina  come  al  signo  di  sconceti;  '1  sole  è  signore  del  se- 
gno dela  prefecione;  et  il  grado  dela  divisione  si  é  il  prencipio  de 
Libra.  Saturno  adonca  sera  universale  divisore  et  particulare.  Item 
ancora  disc  che  li  afete  del'  aclise  dal  sole  del'  ane  1478  in  al  signe 
de  Lione  posano  durare  ane  X  sopra  Italia  e  masimamente  sopra  la 
Puglia  e  Mantova  e  Cremona  e  sopra  li  altre  loci  dedicate  al  dite  se- 
gno. Item  ancora  1'  aclise  dal  sole  del'  ane  1479  in  al  segno  dal  no- 
stre Capricorne  mostra  che  li  soi  afete  posane  durare  anne  6  :  e  se 
beno  alora  lui  aveva  fate  li  soi  afete  sopra  dita  nostra  cita,  sopra  la 
morte  dal  nostre  signore  Pino  e  sopra  Feraria,  tamen  non  sono  an- 
cora pasate.  Item  ancora  1'  aclise  dal  sole  in  al  segno  de  Zemini 
del'  anne  1491  e  1492,  li  afete  deli  quale  posane  durare  li  molte  an- 
ne ;  et  quantonche  lore  abiano  inflovite  sopra  al  signore  de  Pesare  e  de 
Horbino  e  sopra  al  re  de  Francia,  nondimeno  quele  modesimo  e  pe- 
gio  lore  poterano  inflovire  sopra  ali  tere  dedicato  al  dite  segno  et  a 
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sova  triplicitade.  Resta  mo  la  conioncione  dì  Saturno  come  Marte  in 
Scorpione  del'  anne  1483,  cercha  la  fine  dal  mese  de  novenbre,  la 
la  quale  significava  bataglie  e  comocione  d'  arme  in  molte  loghe  co- 
me danne  inele  bestie  e  ditrimente  per  mancamente  di  pioza  ali  tenpe 
debite;  e  li  molte  dovere  eseri  incarcerati.  Item  ancora  la  pretera 
conioncione  de  Jove  e  de  Satuno  in  grate  23  de  Scorpione  asendente 
in  grate  28  de  Virzine,  li  afete  deli  quale  (*)  durirane  anne  20  in 
le  parte  septentriolane  che  guardano  Oriento:  farano  crudelle  efeto 
ali  multe  populare  de  quelle  regione,  e  ìi  doventarane  povere  e  mi- 
sero et  perderano  la  lore  substancia.  Significava  ancora  la  morte  de- 
li nobile  magnati,  et  che  li  docti  et  temerari  serane  laudate  et  ho- 
norate.  Item  ancora  dise  che  aparerie  nove  profeti  le  quale  farane 
demostracione  de  cose  raaravegliose  inela  fede  et  nela  relezione,  et 
in  più  loci  serane  distrute  tenpli  et  oratorie,  et  li  abitanti  converti- 
te in  fuga.  Minazava  ancora  non  so  che  non  pensati  sopra  li  lochi 
subiete  al  nostre  segue  del  Capricorne,  ciovè  et  sopra  certe  isole  et 
sopra  Zenuva  e  circha  Pistoglia,  Brisia,  Paduva  et  Arimino  et  sopra 
altre  loche  a  nui  incogniti.  Ma  da  Zenuva  serfa  da  dire  più  altamen- 
te se  la  facultade  dolo  umane  inzegne  et  la  condicione  del'  umana 
fragilità  el  suportasse.  Quiste  afete  dela  gram  constelacione  come 
qualque  tardità  et  inanti  vinte  anne  aparerane.  Item  ancora  dise  che 
inela  prima  quarta  del  predente  anne  seria  1'  aclise  dal  sole',  la  qua- 
le fu  a  di  15  dal  mese  de  marze,  die  mercurio,  a  bore  21  e  m.  20: 
e  che  al  sole  seria  in  grate  5,  m.  28  d'  Ariete;  e  la  luna  in  grate 
6,  m.  25  dal  dite  come  latitudine  septentrionale  aprese  al  cape  dal 
Drachone;  per  mode  che  al  durò  bore  3  e  meze.  E  li  predise  quan- 
do r  eclise  serfa  in  Ocidente  in  segno  delo  equinocio  vernale ,  et 
Marte  significatore  soe  come  autoritade  de  Tolomeo  nel  seconde  so 
quadre  partito  che  al  significava  guerre,  deperdicione ,  ocìsione,  bru- 
samente ,  servite,  ira  de  prencipe  e  turbacione  de  homine,  rompimen- 
te  de  strato  e  transgrisure  de  leze:  et  cometerano  li  molte  cose  in- 
licito, et  multe  perirano  come  fere  e  con  veneno:  come  inpito  ruvina- 
rai  i  tenpli  et  nele  cose  constituvite  al'  onore  de  Dio.  E  perché  lo  e- 
clise  si  è  in  Ocidento,  continzerà  li  varie  signiflcacione  ineli  vechie 
e  ineli  morte,  onde  perché  al  sole  averà  fadicha  inela  sova  esaltacio- 
ne,  perché  s'  abischurerà  punte  undice  del  dite  so  diamitre;  e  per 
queste  non  se  ne  poterà  vedere  se  ne  la  duadecima  parte.  E  per  que- 
ste sirà  da  dire  che  li  signure  magnate  dedicate  al  segno  d'  Arieti 
morirane;  per  la  morte  deli  quale  serano  guerre  et  interfecione  ;  et 
molti  male  causarane  ancora,  febre  acuti  et  infermità  aduste  com 
repitina  morte,  et  masimamente  a  quile  che  sono  cercha  la  fine  de- 
la sova  zoventude.  Et  i  elimenti  ancora  demostrirane  detrimente  (**)  ; 
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e  in  r  aiare  sera  calde  intisico  come  secità  nociva  et  vente  calde  de- 
solviture  dili  nostre  corpe;  et  sera  difete  di  pioza;  sera  tnini  e  ful- 
ghere  et  tubine;  et  neli  edifice  cascharane  fulguri  come  grande  in- 
peli de  venti.  E  però  nò  cascliarà  né  aqua  né  rosata  per  le  quale  la 
tera  se  posa  bagnare.  E  If  aparerà  nubele  sparse  come  diverse  colo- 
re; mancarane  le  fiume  deli  corse  soi  et  serano  nocumento  inele  a- 
que  da  bere;  per  il  che  li  corpe  deli  emine  et  deli  bestie,  che  alo 
uso  nostre  sono  utile,  cascharano  in  preniciose  agritudine.  Et  cosi 
era  da  dubitare  d'  alcuna  parte  de  pestelencia  in  al  prexente  anne  et 
eciam  V  altre  anne  If  propinque.  Ancora  serfa  alcune  difette  inoli  er- 
be e  in  li  Buri:  non  germinarane  bene  li  biave:  e  quando  li  predite 
soi  fiure  naserano,  inmediate  se  disolverae.  E  cosi  aparerà  defette  de 
hogne  vitu varia.  E  bemché  lo  efeto  dolo  eclise  in  spacio  de  xii  ani 
habiane  dui  anne  pegio  disposte,  nondimeno  la  caledità  come  li  no-* 
cumento  soprascrito  comcnr^inrà  subito  dapo*  V  aclipse  come  efette  in 
lego  dedicate  al  segno  d'  Ariete  e  a  Lione  et  a  Sagitario.  Tamen  in 
questa  prima  quarta  acade  pure  alquante  humiditade  inseme  come 
dite  aclise.  La  seconda  quarta  fu  pure  più  umida  che  non  conveneva 
a  sova  natura  come  gram  vente.  E  qui  in  queste  acade  una  iustifi- 
cacione  del  predite  hotore  sopra  al  fate  dola  pesta  e  dcle  agritudine 
e  deli  desuliture  dili  corpe,  come  di  sopra.  Con  ciò  fuse  cosa  che  a- 
la  cita  de  Milane  ie  morese  li  molte  miara  de  presone  de  pesta;  et  e- 
ciam  ala  cita  de  Rimine  e  int  al  conta  de  Ravena  ie  more  le  multe 
persone  de  dita  egritudine  come  la  dita  infermità  dal  corpe,  zoo  de- 
soliture:  perché  certamente  ie  fu  tale  casa  che  ie  ne  more  cercha 
dece,  et  eciam  qui  ala  nostra  cita  de  ForU,  e  masime  ala  Piduquinta 
et  a  Vilafranca.  E  queste  fu  per  la  gram  fadica  e  per  li  aquc  e  vente 
contaminade,  come  di  sopra.  La  quarta  betonale  fu  pure  humida:  e 
in  questa  acade  la  morte  de  molte  bestie  bovine,  e  quase  moreva  tu- 
te come  al  segno  inela  gola.  La  quarta  vernale  fu  pure  humida  co- 
me poca  neve  e  senza  frede  alcune,  per  mode  che,  quante  ale  pre- 
dite 4  quarte,  V  autore  se  mente  per  la  gola;  perché  lui  dise  che 
seria  gram  calde  come  deraonicione  d'  acqua;  ance  più  preste  fu  al 
contrario.  Itcm  ancora  dise  che  al  recolte  dal  grane  serfa  mediocre; 
ance  più  preste  fu  uno  bonetisimo  ricolte.  E  più  ancora  serfa  stato  (') 
in  questa  nostra  provencia  de  Romagna  s'  al  non  fuse  stato  al  signo- 
gnore  Ruberto  da  sam  Sovrine  paso  per  al  nostre  tenitorio  cerca  alli 
25  dal  mese  de  hotobre  che  V  andava  a  Roma;  e  per  (lueste  tuta  la 
Romagna  fé'  qualque  resestencia  dentro  dali  sove  terre  per  infine  che 
lui  fu  al  luto  pasato.  E  per  queste  fu  forza  a  tardare  alquante  le  so- 
menle,  e  per  questa»  lore  fune  alquante  serodane.  E  queste  se  intende 
che  al  sia  al  recolte  del*  anne  a  venire,  perché  lui  paso  de  (lucste 
ane  1485  dal  mese  predite   d'otore:    perché   abiatime   per   schiusa, 

C:  Fd.  88  a. 
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perché  tale  cosa  non  a  potute  proibire  le  semente  dal  recolte  dei'ane 
prexente  1485,  perché  tale  semente  fune  somenate  in  V  anne  prece- 
dente 1484.  E  fu  per  al  gram  secho.  Dele  quale  me  resta  qualque 
cosa  a  dire ,  a  ciò  che  la  potencia  delo  eterno  Idio  sia  manefesta  dal 
prexente  anne;  per  mode  che  al  dite  autore  aveva  dite  che  ricolle 
serfa  mene  che  mediocre,  come  di  sopra;  tamen  lui  aveva  mentf, 
perché  non  fu  cercha  ane  25  fa  al  più  pine  ricolte  de  hogni  cosa 
come  è  sta'  V  anne  prexente.  E  per  queste  lo  eterno  Idio  si  à  volu- 
te mostrare  che  dita  sova  potencia  si  è  mazore  che  le  predite  inflo- 
vencie  celeste.  Dapo'  queste ,  lui  disc  molte  bene  al  vere  per  lo  line, 
che  in  queste  anne  no  ne  naque  niente  per  al  gram  seche  che  era 
andato  V  altre  anne,  come  di  sopra:  salve  che  al  fu  alcune  che  le 
revose  dite  tere  dal  mese  de  maze  prexente,  e  If  pure  alquante  ne 
naque;  per  mode  che  già  se  somenava  V  altre  dal  mese  de  setenbre 
e  quele  era  grande  al  zinochie  :  e  parte  se  cavò  ;  e  se  s'  adoperò  mo 
la  semente,  non  fu  bona  da  niente.  E  per  queste  Fautore  aveva  di- 
te che  le  semente  non  zermenaria  bene;  e  per  queste  dita  semente 
de  line  al  vene  a  iustificare. 

Hora  mai  me  pare  al  tenpo  de  volere  metre  al  precio  ali  vituva- 
rie.  In  prima  valse  al  grane  per  infine  alo  recolte  L.  3  e  meze  al 
stare;  la  farina  soldo  50;  la  fava  solde  40;  1'  orze  s.  28;  la  spelta 
s.  24:  per  mode  se  la  montagna  non  s' avese  aiutade,  guai  nui; 
perchè  al  non  c'era  granello  de  grane  in  dita  nostra  cita  da  vendre, 
salve  che  una  certe  quandità  che  n'  aveva  al  Signore,  e  If  1'  aveva 
prestade  ali  poverete.  Cosi  paso  li  cose  per  infine  alo  ricolte,  come 
di  sopra.  Dapo'  valse  s.  14,  15,  20;  la  fava  s.  8,  9;  spelta  6,  7: 
r  orze  s.  9,  10;  li  altre  lume  al  so  precio  consuvete.  De  tute  li  altre 
vitoverio  bona  derata,  zoè  carne,  case,  olio,  legno,  strame  per  le 
bestie. 

Fate  tute  le  predite  cose,  me  resta  moie  a  dichiarare  come  la  fi- 
gura deli  prefate  pianete  del'  ane  prexente  come  le  sene  cologate, 
come  di  sopra;  dela  quale  figura  io  si  1'  ó  fate  depinzere  come  loro 
(*)  seve  parte  in  divise  logo,  per  figura  de  similitudine,  come  qui 
di  drete  al'  incontre  voi  vedente  (**),  perché  l'è  molte  deficile  cosa 
a  potere  dare  intendre  tale  cosa  a  non  vedere;  e  per  queste  io  me 
sene  fate  insta  forcia  de  fareie  metre,  come  voi  vedite.  Tamen,  a- 
mantisime  mei,  tale  invencione  non  è  miga  stato  capite  dal  mio  de- 
bole inzegne  ;  ance  più  preste  fu  lo  esimio  dotore  in  1'  arte  dela  me- 
decina  M.°  Bertolomio  già  de  M.**  Lonbardino  nostre  forluvexe.  E  lui 
per  sova  humanitade  durò  tale  fadica  a  ciò  eh'  io  al  potese  legistra- 
re  in  questa  mia  hopra.  Qapo'  queste,  ancora  pure  deFanne  prexen- 
te, dite  inflovencie  mostrò  pure  uno  altre  gram  miracele  int  al  cele. 


(•)  Fol.  86  b. 

(**}  Ma  il  fol.  98,  secondo  1'  antica  namerazione,  manca. 
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come  al  sole  aveva  uno  gram  cerchie  bianche  intorno  ;  e  11  era  fate 
come  una  zunara  da  zune.  Al  so  segne  picele  era  rose  e  bianco.  El  dite 
segne  grande  participava  come  Tochie  del  prefate  sole.  E  11  propinque 
da  hogni  caute  i  era  dui  altre  sole  picele  senza  raze  ;  et  erano  de  tri 
colore,  zoè  azure  e  zale  e  rose.  E  11  participava  come  dita  canapa- 
glia  uno  da  hogne  canto.  E  queste  fu  manefeste  a  hogne  persona.  Si 
che,  amantisime  mei  liture,  non  ve  mara velate  se  io  sene  sta'  lungo 
int  al  mio  scrivre,  perché  molte  cose  non  pone  stare  in  poche  vo- 
lume. La  US  Deo.  Al  quale  segne  sera  ala  prima  carta  dal  caute  di- 
Danze  (*)  ligistrata.  E  fu  a  dì  14  dal  mese  di  marze,  die  luni,  la 
matina  per  tenpo;  e  durò  per  infine  a  bore  17.  Dapo'  queste,  l'altre 
zome,  a  di  15  die  martis,  vene  ancora  tale  cosa,  zoè  li  tri  sole  sen- 
za quile  circhie,  e  11  durò  per  infine  ali  bore  predite.  Si  che,  aman- 
tisime mei  liture,  al  molte  bene  se  verificò  la  mazore  parte  deli  pre- 
fate efette  de  dite  constelazione ,  come  predise  al  prefate  otore ,  co- 
me manefesta  dita  instoria  come  di  sopra.  E  fu  molte  malamente  per 
quele  cita  et  lego  e  persone  le  quale  la  sorte  ie  tocone;  perché  in 
queste  prexente  anno  le  inflovencie  celeste  al  molte  fune  discordante 
inseroe.  Qui  al'  incontro  per  figura  voi  vedite  perchè  Marte  prefate 
signore  era  in  casa  d'  Aquario,  Jupiter  in  casa  de  Sazitario,  Saturno 
in  casa  de  Scorpio;  et  eciam  al  sole  contaminate,  come  di  sopra, 
come  apare  inenze  e.  99  (**).  E  per  loro  deslogacione  fu  sopra  la  ter- 
ra al  gram  numare  deli  dite  perscuzione  (***). 

Proeesione  dìgna  fata  al  di  del  Corpe  de  Cristo  per  Forlì. 

La  prefata  proeesione  queste  anno  dal  Signore  1485  a  di  2  dal 
raeàe  di  zugne,  die  zobia,  fu  fata  per  la  nostra  Comunità  de  Forli- 
vio,  come  di  sopra.  E  fu  una  ecelente  e  digne  cosa  a  laude  delo  e- 
lerno  Idio;  dola  quale  io  ne  farò  memoria  a  partita  per  partita.  In 
prima  al  Spedale  deli  Batute  negre,  patrono  dela  prefata  festa,  fabri- 
cone  4  edificio  per  dita  proeesione  per  aconpagnare  al  vere  corpo  dal 
nostre  Redenptore  M.  Jhesù  Cristo,  come  di  sopra.  Al  primo  edificio 
se  fu  come  5  presone  in  suso  ;  e  11  fu  portade  per  la  tera,  seguitando 
dita  proeesione.  Lo  seconde  edeficio  i  era  uno  horgane  come  4  per- 
sone; e  pure  feze  come  di  sopra.  Lo  terzo  si  fu  1'  albore  dela  vita 
de  lungheza  de  pie  12  come  4  solare;  li  dui  solare  i  era  4  persone 
per  zaschadune  ;  e  11  se  voltavano  :  i  altre  dui  solare  erano  dal  cau- 
te di  seta  come  5  persone  in  suso;  che  fune  in  tute  persone  13.  E 
li  se  portava  11  propinque  da  leghe  a  leghe.  Lo  quarte  edificio  se  fu 
una  serpa  come  7  teste  a  significacione  deli  sete  pecati  mortale  ;  e  11 


/}  NeU'  inlerUneo  é  il  nam.  «  99  •  delia  caria ,  U  quale  deve  correggersi  in  98.   Questa   la- 
ma (vedi  la  nota  precedente)  e  pur  notata  nella  copia  di  Carlo  Marchesi. 
r*>  V^di  le  due  note  precedenti. 
(•~)  FoL  81  o. 
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se  portava  come  di  sopra.  E  fune  in  tute  li  Batude  vestite  persone 
80.  Li  Batù  bise  fene  4  edificio.  Al  primo  fu  V  Anonciada  int  una 
roda  come  7  persone;  e  portose.  Al  seconde  fu  al  presepio  come  3 
persone.  Al  terze  fu  V  orte  d'  Abrame  come  4  p.  Al  quarte  fu  sara 
Bastiano  come  2  p.  E  tute  se  portone.  Li  Batude  vestide  fune  80.  Li 
Batù  rose  fene  dui  edificio.  Al  prime  fu  sam  Francesco  in  suso  al 
monte  come  le  stimate,  come  p.  7  in  suso;  e  po'  fene  al  biate  Si- 
mone da  Trenta  come  5  p.  E  tramedui  se  portò,  come  di  sopra.  E  fu- 
no  in  tuto  li  vestite  p.  80.  Li  Batù  bianco  fene  dui  edeficio.  Al  pri- 
me fu  el  presepio  come  p.  8  in  suso  e  uno  videle  e  uno  asene;  e 
po'  fene  la  Incoronata  come  p.  5:  in  suso  al  prime,  Dio  padre,  e 
po'  nostra  Dona ,  e  po'  V  anzole ,  come  cercha  dui  fanzule.  Li  vesti- 
te funo  in  tute  Itó.  Li  Batù  virde  fene  4  edeficio.  Al  primo  fu  f  A- 
nonciata;  al  seconde  al  presepio;  al  terze  fu  uno  cavale  che  portava 
la  testa  de  Da  vite;  al  quarte  ed  ultime  fu  Jhesù  Cristo  iute  la  nu- 
vola quando  V  asonse  in  celo:  che  funo  in  tuto  p.  150.  E  portose  tu- 
te le  dite  soi  edificio.  Li  Batù  celestrine  fono  3  edeficio.  Al  prime  fu 
sam  Cristofane  in  zanche;  al  seconde  fu  sante  Antonio;  el  terzo  fu 
uno  edifìcio  che  ne  se  potè  portare.  Fune  (*)  le  vestide  in  tute  per- 
sone 30:  per  mode  che  questa  fu  tenute  una  nobelisima  cosa  per  u- 
no  popule  privadc  come  nu'  erano.  E  If  fu  molte  persone  tra  fora- 
stere  e  tirerò.  Laus  Deo. 

La  cita  de  Osimo  dela  Marca  tolta  da  Bocalino  Giuone. 

La  prefata  cita  queste  anno  dal  Signore  1486,  cercha  la  fine  dal 
mexe  de  zugne,  fu  tolta  da  uno  Bocaline  deli  dozune  cetadine  dela 
prefata,  ed  era  uno  delicate  bone  armizere;  con  ciò  fuse  cosa  che  in 
queste  tempo  dita  cita  fuse  sotiposta  al'  obidencia  de  Nocencio  otavo 
pontifico.  E  perchè  se  fuse  le  lore  deferencio  io  non  al  potei  intendre, 
perchè  le  facendo  deli  gram  maestre  sono  molte  deficile  da  intendre. 
Fuse  le  lore  cose  come  le  volesse,  dite  Bocaline  intrò  in  dita  cita, 
comedi  sopra.  (**)  E  11  grandamente  se  fortificoie,  e  11  inraediate  comen- 
ciò  a  cazare  quile  homine  che  a  lui  ie  pareva  soi  nomice.  E  inseme 
con  esa  lui  i  era  uno  so  nepote  che  aveva  nome  Angelo.  E  lì,  fa- 
te tute  le  predite  cose,  di  subito  lui  comenciò  a  scrivre  a  tute  li 
potencie  d'  Italia  che  se  volglia  degnare  de  vcgnire  a  darle  alcune  aiu- 
to e  favore  che  hi'  posa  tenere  et  abitare  in  dita  cita.  Alora  inten- 
dande  el  prefate  pontifico  al  gram  case  a  lui  acadute,  come  vere  pa- 
store de  santa  madre  Ghiesia,  in  quele  estante  molte  se  turbò;  e  li 
inmediate  ie  mandò  ahjuante  persone  che  la  tenesse  asidiata ,  a  ciò  che 
alcune  ie  potese  dare  secorse;  perchè  lui  era  intrate  dentro  come  po- 


(•)   Fol.  87  b. 

{**)  in  margine  e  nolato  :  «  Facta  lega  con  li  Colotii  da  Esi  et  con  (^stracano  « 
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che  persone  e  quase  non  aveva  alcune  seguite  se  ne  li  homine  dela 
cita,  perché  lui  aveva  cazate  via  li  altre,  come  di  sopra.  E  11  dite 
pontifico  ie  fé'  dire  come  quala  rasone  lui  era  intrate  a  tore  dita  ci- 
ta ala  Ghiesia,  come  di  sopra,  e  che  lui  s'  andase  con  Dio;  se  ne 
no,  che  lui  al  scomunigaria ,  perchè  lui  la  teneva  indebitamente.  E 
si  bene  lui  era  cetadine  dela  prefata  cita,  che  ne  serfa  honeste  che 
lui  s'  avese  fate  signore,  perchè  a  lui  tale  dignitade  non  rechedeva; 
e  che,  infra  termene  de  4  zorne,  lui  se  debia  de  quele  loghe  parti- 
re et  andarse  con  Dio:  se  ne  no,  che  lui  ie  meteria  al  canpe  intor- 
ne;  e  se  per  forza  lui  ie  la  torae,  in  quatre  pezze  lui  inmediate  al 
farae.  Alora  al  prefate  Bocaline  respose  che  per  niente  de  quele  lo- 
ghe (*)  lui  non  se  voleva  partire,  anci  più  preste  a  stare  a  morte  e 
a  destrucione;  e  quande  lui  più  non  poterai  per  hogne  via  e  mo- 
de, al  Gram  Turche  signore  farai.  E  lì  al  prefate  Bocaline  comenciò 
come  la  sova  mente  pura  a  pensare  quele  che  luì  doveva  fare.  E 
infra  quele  tenpo  arivava  mese  de  ora  in  ora  che  nesuna  potencia 
movere  non  se  voleva  per  non  fare  alcuno  dispete  a  dfta  santa  ma- 
dre Ghiesia.  Alora  intendande  al  dite  Bocaline  che  hogn'  ome  V  a- 
veva  abandonate,  al  tuto  deliberò  de  siguire  sova  voglia.  E  di  su- 
bilo lui  uno  messe  spazò,  chiamato  Fiere  Cichino  Ballano  da  Ose- 
mo,  e  h  al  Gram  Turche  lu'  al  mandò.  Alora  al  prefate  pontifico 
iotendande  la  sova  rabiosa  voglia ,  pure  stete  alquante  zorne  a  vedere 
se  luì  pentire  se  volea:  e  pure  tutavia  lu'  steva  forte  e  constante  a- 
spetare  come  granda  alcgreza  che  al  Gram  Turche  ie  mandase  dita 
sova  resposta.  Al  quale  Gram  Turche  per  nome  se  chiamava  Baizetlo, 
al  quale  già  Dole  de  Macomette  inperadore  deli  prefate  Turche.  E 
infra  alquante  tempo  dite  pontifico  fé'  venere  li  zente  d'arme  dal  duca 
de  Milano,  deli  quale  i  era  uno  messer  lacome  da  Trauze  capitano  ;  e 
li  s'  acanpò.  Pure  tutavia  stevano  lentamente  in  dite  loghe ,  pure  a- 
spetande  che  lui  se  pentese  e  rendre  dita  cita  al  dito  pontifico.  E  in- 
fra quelle  tenpo  arivò  al  prefate  correre  che  lui  aveva  mandate  al 
prefate  Turche:  quela  resposta,  che  lui  aduso  per  dite  so  ve  litro,  fu 
vista  per  li  molte  presone.  E  lì  inmediate  lui  congregò  tuto  al  sopo- 
pule  e  lì  se  hotenne  de  dare  dita  cita  al  prefate  Baizette  inpera  tore  di 
Turche,  come  di  sopra.  E  lì  per  dita  Comunità  inseme  come  al  dite 
Bocaline  fene  li  infrascrite  capitole  per  mandane  al  dite  inperatore. 
E  11  aleseno  de  comuna  concordia  al  prefate  Angelo  so  nepote,  come 
di  sopra,  che  avese  andare  por  ambasatore  in  dite  loghe  inseme  co- 
me al  prefate  cerere  Piero  Cichino  di  Balegnane  da  dita  cita  d'  0- 
sirao,  come  di  sopra.  E  lì  V  nomine  Domini  s'avione  per  andare  a 
dito  so  viazo  inserae  come  certe  altre  stravestido;  e  li  montone  in 
barcha.  Dì  subito  fu  fata  la  spia  ale  zente  del  prefate  pontifico:  e  U 
lo  seguitone  in  mode  che  lore  li  preseno  tuto  e    meseie    solo   bona 

f;    Fol.  88  a, 

il 


162 

guardia.  E  li  ie  fu  atrovate  le  inflrascrite  capitole,  fate  perdita  Comu- 
nità, come  di  sopra.  Al  primo  fu  che  dita  Comunità  domandava  al  se- 
renisimo  et  inventissimo  inperatore,  come  di  sopra,  (*)  che  lore  vo- 
levano che  lui  le  lasase  vivere  sota  la  nostra  fede  cristiana  ;  —  e  ne 
voleme  che  le  nostre  ghiesie  ce  siano  guaste ,  e  no  ie  posa  esere  fate 
alcuna  novitade,  e  no  ale  relegiose  che  ce  stane  al  prexente,  quante  per 
le  advenere ,  tanto  in  le  loro  robe,  quante  in  le  lore  persone.  Item  do- 
mandamo  che  nui  siame  relasate  in  la  nostra  libertade,  seconde  che 
s'  a  fate  e  concesse  da  multe  pape,  come  apare  per  li  nostre  previle- 
ze  de  quile  anne  a  nui  conciese.  Item  domandemo  che  atento  el  so- 
me beneficio  quale  se  fa  e  farà  per  lo  mezo  de  la  nostra  cita  de  0- 
simo  a  la  sova  M.^  perpetuvale  libertà  et  exemcione  de  pagamento  e 
de  hogne  altra  angaria  che  per  suova  M.^à  se  ne  potese  metro  tant^ 
in  dinare,  homine,  o  toiere  puti  e  deputi;  e  nui  in  segno  de  suiecio- 
ne  e  vasalagìo  ne  obligamo  portarve  e  donare  a  chi  sirà  per  sova  M.^* 
nela  nostra  cita  pruvencia  dela  Marcha  uno  cavalle  de  estima  de  100 
duquate  d*ore  et  uno  pare  de  cani,  né  volema  essere  obligato  de  condu- 
reli  altre;  e  queste  tribù  te  se  intenda  per  la  cita  nostra  e  soi  contato. 
Item  domandamo  che  tuto  al  conta,  lo  quale  fu  già  dela  nostra  cita,  che 
inmediate  se  sia  restituvito  ala  nostra  obedencia  e  vasalagia.  Item 
per  li  meriti  dela  nostra  cita  e  per  dare  bono  exenplo  a  tute  quili 
che  virano  ala  dovocioue  e  vasalagio  de  sova  M.*^,  domandamo  che 
sua  M.*^  ne  vola  dare  et  concedre  per  nostro  contado  et  distreto  li- 
beramente senza  alcuna  exencione  tuto  el  conta  e  distreto  d*  Ancona 
mediate  vel  immediate  a  lore  sugetle,  et  a  nui  debiano  respondre  de 
subiecione,  vasalagio  e  pagamento,  secondo  che  sera  el  parere  e  vo- 
lere dela  nostra  cita.  Ilem  per  le  rasone  predite  domandamo  che  per 
sua  M.^*  conceda  per  nostre  contado  e  destre  te  liberamente  e  senza 
alcuna  velania.  Item  domandamo  che  quando  per  sua  M.'*  o  capita- 
nio  de  quella  .se  sera  piata  Ancona ,  quela  sia  obligata  a  portare  in  la 
nostra  cita  de  Osimo  per  segue  de  honore  tuta  quela  quandità  de  esusa  e 
de  tributo  che  doverane  dare  ala  soa  M.**,  e  che  qaela  permete  debia  es- 
sere lasate  per  sua  Maislà  nela  sua  libertà,  ma  sugette  come  quela  terra 
che  per  forcia  sene  vinte  dalo  exercito  de  sua  Maislà,  nò  per  niente  solo 
alcune  quisito  colore  nel  suo  conta ,  né  altro  de  sua  Maistà  li  sia  da- 
to e  concesso,  lì  così  se  intendo  per  tuta  la  provencia  dela  Marcha 
per  lo  portare  deli  trebuti.  Item  domandarne  che  cusl  comò  ogio  se 
domanda  la  Marca  Anconitana  per  honore  e  segno  de  gracia ,  quista 
provencia  in  futurum  si  chiama  la  Marcha  Osimana,  e  che  questa  cita 
sia  capo  (**)  de  tuta  la  provencia ,  e  cosi  come  sera  capo  e  guida  a  fare 
bavere  ala  sua  Maestà  non  solamento  lo  inperio  de  questa  provencia  , 
ma  de  tute  Italia;  e  cosi  per  tale  merito  sia  recognosuto  de  tale  me- 
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riti  e  honore.  Item  domandarne,  per  schifare  e  fuzere  ogne  inconve- 
niente che  potesse  seguire ,  che  per  la  sua  Maistà  non  permeto  lasare 
habitare  in  questa  cita  alcuna  persona  forastera  senza  volontà  de  epsa 
nostra  cita  et  de  honore  d*  esa,  e  similemente  per  suo  contado.  Item 
domandemo  ala  sua  Maestà  che  ne  sia  licito  e  conceso  che  nui  po- 
siamo batre  e  fare  batre  de   hogne   regione   moneta,  come  bore,  in 
arezenlo,  e  de  ogne  altre  conveniente  mitalle.  Item  domandamo  a  sua 
Maestà  che  tute  robe  e  mercancia  dela  nostra  cita  e  suo  destreto  sia- 
no libro  in  lo  passare  e  stare  e  vendre  e  tornare  in  ogne  loco  subzeto 
ala  sua  Maistà  senza  alcuno  pagamento;  e  questo  se  intendo  tanto 
per  aqua,  quanto  per  tera.  Item  domandame  ala  sua  Maistà  per  prin- 
cipale capitole  che  quela  el  più  presto  sia  posibile  se  debia  secore- 
re  almeno  come  500  cavale,  2000  peduni;  tra  li  quale  ie  ne  sia  1000 
ianitero  e  mile  a  zappi  ;  e  come  più  zente  poterà  venire  sera  meglio 
per  Io  aiuto  de  sua  Maestà.  E  da  po'  la  sua  Maestà  mande  uno  exer- 
cilo  de  decemilia  persone  a  pede  e  cavale  coro  lo  quale  exercito  hobli- 
co  io  Bocalino  la  mia  testa  dare  se  io  non  al  fo  vero  signore  de  dita 
provencia  e  ala  mercede  del  suo  imperio  a  termene  de  6  mise  prosi- 
me  a  venere.  Item  se  domanda  per  gratia  singolare  che  per  niente 
la  ghiesia  de  santa  Maria  de  Loretto  e  ciò  che  è  in  epsa  la  sua  Mae- 
stà per  niente  né  per  alcuno  mode  la  debia  né  possa  dare  né  eoncedre  im 
preda  ad  alcuna  generacione  de  persone  del  mondo  e  per  alcuno  tenpo 
mai;  che  la  sua  Maestà  degiali  conceda[re]  liberalisimamente  soto  el 
veschovato  de  Osima;  e  quelle  tale  governarà  dite  habia  la  intrata  de 
dita  ghiesia,  obligando  lo  terzo  dela  intrata  a  sua  Maistà.  item  imme- 
mediate  che  sia  venuto  al  primo  socorse,  alzareme  le  sue  gloriose  e 
invecte  bandere.  E  se  per  sua  segurtà  la  sua  Maestà  vorà  ostagio,  ne 
obligamo  a  darle;  e  intanto  che  vene  el  secorse,  per  segurtà  de  sua 
Maistà  retenga  lui.  Item  se  domanda  che  com  questo  primo  socorse 
la  sua  Maistà  debia  mandare  uno  suoe  mandato  cum  piena  et  ampia  co- 
roisione  de  potere  capitolò  e  permelre  im  nome  de  sua  Maistà  esìgna- 
re  comunità,  cumduteri  e  capitante  de  zcnti  d'  arme;  e  quelle  tanto 
che  per  lo  dito  sera  promosse,  la  sua  Maistà  Fabia  per  rato  e  fermo;  (*) 
e  quelo  se  observarà  senza  alcuno  dubio.  Item  che  la  sua  Maestà  se 
facise  dificultà  ali  capitole  domandate,  concluderemo  volere  fare  tuto 
quanto  piacerà  a  sua  Maistà  purché  ne  acepti  per  sue    bone   suditi, 
schiavi  e  servi,  e  non  faza  renegare  la  nostra  fode;  e  che  se  daga  su- 
bilo secorse  dapo'  queste  predito  capitole  domandato  per  dita   Comu- 
nità — .  E  per  dito  Bocalino  honiversalemente  lui  prefate  ie  domanda  per 
la  sua  persona  e  del  prefate  Angelo  so  nepote,  come  di  sopra;  —  In 
prima  che  la  suova  Maiestà  me  faza  capo  de  Italia  com  perpetua  provi- 
sione com  chiquate  35  milia  V  anne  d'  insto  e  bone  ore  de  poso;   et 
io  me  oblico  tenere  180  liòmine  d'  arme  coni  quatre   cavalle  T  uno, 
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e  per  mi  100  balestrerà  a  cavale  e  100  provisionate/  e  tute  homine  e- 
lette  e  bene  armato  ala  nostra  usancià  d' Italia.  Item  che  la  sua  Maistà 
per  segne  de  honore  e  gratia  me  debia  donare  Io  stendardo  e  bande- 
ra.  Item  che  la  sua  M.^  me  doni  e  conceda  soto  mia  obedencia  e  va- 
salagia  Castelle  Ficardo  e  Umana,  Sirolo,  Camorano  et  Ofagna  come 
le  loro  tepitorio  pertinente,  dele  quale  io  habia  tute  lore  intrate,  a  ciò 
che  io  possa  vivere  e  morire  honerevolemento  suota  V  ombra  de  sua 
MM;  e  tute  li  homine  de  dite  Ioghi  siane  mediate  e  inmediate  ami  su- 
bieti  e  a  chi  sera  mio  herede  et  chi  per  mi  se  possa  metre  e  ca- 
vare oflciale  fature  et  hogne  altra  generacione  de  ministri  senza  al- 
cuno inpedimento;  e  tute  le  lore  cause  civile  e  criminale  non  le 
posane  cognosere  né  fare  cognosere  ad  altri  ofieiali  se  non  a  quile  che 
serano  deputati  da  mi.  Item  domande  a  sua  M.**  che  tute  el  stade  e 
posesione  che  al  prexente  io  me  trovo  com  quele  me  concederà  vostra 
MJà  siane  perpetuvalemente  exempte  senza  alcune  pagamento  e  dacie, 
salvo  verse  di  me  e  mei  heredi.  Itera  che  tute  mei  robe  e  de'  mei  va- 
sali  siano  libre  come  quele  se  domandane  per  la  cita  de  Osimo,  co- 
me di  sopra.  Item  domanda  a  sua  MM  che  non  voglio  esere  obligato 
andare  ad  alcuna  anprexa  de  guerra  fora  de  Italia  se  non  quante  sera 
a  mi  in  piacere,  o  sole  o  aconpagnato.  Item  domando  a  suoa  M>,  ul- 
tra el  soldo  haveva  Angelo  Ciozone  mio  nepote  prexente  letore,  li  doni 
la  sova  M.t*  tante  stade  che  li  renda  (*)  V  anno  deportatis  duquate 
500  d'  ore  ultra  quele  che  lui  se  ritrova ,  che  el  suo  è.  Item  doman- 
damo  che  tute  le  beneficio  deli  preti ,  hospetale ,  altre  ghiesie ,  quale 
sono  e  sirano  suota  el  dominio  dela  nostra  cita  de  Osimo ,  che  la  sua 
M.^à  me  conceda  che  io  le  possa  distribuire  quante  sera  mio  piacerò 
a  chi  mi  voròe  senza  alcuno  inpaze  e  rispeto  — . 

Da  pò*  che  io  si  ó  fornito  dite  soi  capitole,  me  resta  a  dichiarare 
certe  lore  memoriale  de  quele  che  lore  avevano  a  fare  in  dite  so  via- 
ze.  —  Recordé  de  quele  havite  a  fare  la  serenisima  Maiestà  del'  impe- 
radore  e  signuri  de  li  signuri,  tanto  perla  sua  M.^a  Comunità  de  0- 
simo,  quanto  per  lo  magnifico  Bocalino  Gozone.  In  prima,  arivate  che 
serite  ala  Balona,  serite  com  quelo  capitanio  e  pregarlo  e  strenzilo 
che  ve  dia  bona  guida  e  favore,  in  mode  cum  grandisima  solìcitudì- 
ne  tute  ne  pose  andare  ala  prexencia  del  gram  siniscalcho;  e  questo 
fariti  voi  com  ogne  humanitade.  Item  arivato  el  Signore  cum  più  pre- 
steza  sia  posibile,  li  faciate  omini  riverencia  e  recomandarite  questa 
cita  ala  suova  Maistà;  e  derite  come  per  uno  altre  nostro  anbasatore 
i  è  sta'  fate  intendre  lo  desiderio  che  nui  avema  remandato ,  e  supli- 
carite  suova  M.^  se  voie  aceptare.  Item  farite  intendre  a  sua  Maistà  la 
forteza  ha  la  tcra,  de  sito  et  abondancia  d'esa,  e  che  haute  questa 
cita  immediate  fecendo  venire  a  la  dovocione  de  sua  M>  tuta  questa 
provencia  dela  quale  lui  perà  venire  a  domino  e  imperio  de  tuta  Ita- 
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lia.  Ilem  che  subito  sua  M.^  ce  receva  a  gratia  e  subiecione,  me  man- 
di uno  secreti  cum  qualche  sucorse  de  dìnare;  e  vu!  remante  U,  o  ve- 
re Piero  Cichino  prefate,  per  infine  che  vera  lo  secorse  magiore  ala  sta- 
gione e  tenpo  dela  primavera.  Item  che  se  vole  mandare  exercito, 
non  volema  che  sia  più  de  dece  overe  dodece  milia  persone,  ala  mi- 
te a  pede  et  ala  mità  a  cavale  ;  e  che  queste  proraete  solo  la  mia  te- 
sta de  dareie  tuta  questa  provencia.  Item  quando  sua  ÌAM  alegase  non 
potere  al  prexente  piare  questa  inprexa  come  lo  exercito,  almeno 
sua  M.*^  se  digna  non  volere  recusarse  per  schiave,  e  che  ne  secu- 
ra  almeno  com  iOOO  persone  e  non  piùi,  e  dinaro;  e  che  nui  (*)  se  o- 
bligema  mantenere  dui  o  tri  anno  cusl,  Ano  a  tanto  che  sua  M>  se 
poterà  aiutare  e  mantenere  com  mazore  exercito  che  posa  piare  tuta 
la  provencia  de  Italia;  e  che  non  s'abandone,  recordando  ala  sua  M.  ** 
che  già  aspetamo  al  suo  socorse.  Item  lo  simontare  vostre  sia  al  mon- 
te de  Ancona  e  ala  spiaza  de  Ricanata.  Item  faritiie  intendre  quanto  è 
divisa  la  Italia  e  descordante,  e  quante  sono  male  contente  le  popu- 
le  sotoposti  al  tiranesimo  vivere  deli  preti ,  e  che  tute  queste  parte 
non  aspetano  altre  e  non  ha  altre  refugio  né  speranza  ohe  la  sua  Mai- 
stà.  Item  fante  intendre  el  manegio  che  el  papa  ha  cum  lo  fratelo 
de  sua  M.**  per  mezo  del  gram  Maestro  de  Rote ,  e  che  questa  cosa  la 
maneza  el  cardenale  de  Balui  alias  Andagavone;  e,  seconde  che  se 
dice,  che  suo  fratello  vole  depositare  gram  quandità  de  tesori  et  ofe- 
rise  metro  la  persona  e  li  dinaro  contra  sua  M>,  e  che  al  papa  lo  vo- 
le aiutare  revenire  in  le  sue  terre  e  masime  qui  in  Ancona,  dove 
vorane  preparare  V  armata.  E  qui  le  medesimo  favore  dice  volere  da- 
re el  gram  Maestre  de  Rode  ;  e  che  per  hogne  rispeto  la  sua  M.«*  de- 
bia  molto  bene  cognosere  a  esere  molto  meglio  fare  la  guerra  a  casa 
del  conpagne,  che  ala  sua.  Artiarie  grosa  e  menuta,  sale  e  zucare, 
pane  per  uno  mexe  a  chi  vira  qui  per  rispete  deli  difete  deli  nostre 
moline;  bonbarde,  qualche  inzegnere,  targhe,  zanette,  spade,  salle 
e  panni  e  ferro  e,  sopra  tuto,  dinare,  dinaro  e  dinaro  a  soficiencia 
— .  Si  che,  amantissime  mei  lituri ,  queste  infrascrite  capitole  fune  a- 
trovate  adose  al  prefate  Angelo  e  Piero  Cichino  Balegnano  prefate, 
primo  suo  cerere  come  di  sopra,  quando  lore  fune  prese,  come  di  so- 
pra; le  quale  mandava  la  dita  cita  de  Osimo  come  volontà  e  consen- 
timento del  magnifico  Bocalino.  Alora  intendande  el  prefate  pontifico 
el  grande  bordone  dado  contra  la  nostra  fede  cristiana  per  li  soprafa- 
te capitole,  lui  veramente  comenciò  a  credere  che  tale  cosa  potoria 
venire  ad  efete.  E  tuta  via  li  signure  cardinale  s'  atrovà  molto  de  ma- 
la voglia,  e  masime  el  prefate  cardenale  de  Balui,  dicande  e  repren- 
dande  el  prefato  pontifico  che  veramente  lui  non  è  bone  pastore  per 
la  fide  cristiana,  siande  state  tanto  tenpo  dito  Bocalino  in  dite  toghe 
come  lui,  e  siande  (**)  lui  home  privato,  e  che  lui  non  Tapia  volute  ca- 
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zare  via;  e  per  questo  ie  ne  devene  una  grandenisima  vergogna,  hol- 
tra  el  dane  che  poteria  venire  per  la  nostra  fede,  come  di  sopra.  E 
alora  al  dite  cardenale  de  subito  de*  una  paga  deli  soi  dinare  al  pre- 
fate  messer  lacerne  da  Trauze  che  lu*  fese  bona  guerra  per  potere 
cavare  de  quele  lego  dite  Bocaline,  aziò  che  el  prefate  Turche  non 
venose,  come  di  sopra;  bemché  a  lui  ie  sia  stato  intradite  le  lore  ca- 
pitole, che  beni  dita  Comunità  de  Osimo  ie  poteria  de  novo  remanda- 
rie:  — si  che  mèi  faristive,  biatisime  Padre,  a  metro  fine  a  tale  co- 
sa per  mozare  la  via  ali  rabiose  dente  deli  Turchi.  —  Alora  al  dite 
pontifico  ie  mandò  uno  grande  exercito.  E  11  ie  de*  dinare  a  soflcien- 
cia,  che  prima  lore  erano  stato  in  quele  logo  molto  lezeremente:  qua- 
se  mai  lore  non  avevano  apude  alcune  dinare  che  lore  se  potese  vi- 
vere, s'el  non  fuse  stato  che  lore  teneva  tuta  quela  provencia  asasina- 
ta  e  robata;  che  al  dì  e  la  note  lore  andavano  ala  strata  e  non  re- 
sguardava  né  amico ,  né  parente.  Tute  per  mala  via  lore  menava;  per 
mode  che  nui  de  Romagna  e  de  Lonbardia  molte  male  se  poteva  anda- 
re a  Roma  se  ne  per  lungheza  de  via  o  veramente  per  gram  sforze.  Fate 
che  fu  tute  le  predite  cose,  dito  pontifleo  fé'  menare  el  prefate  An- 
gelo ligato  aprese  ale  fosse  de  dita  cita  de  Osimo.  E  11  lui  chiamò  di- 
to Bocalino  so  ciò,  pregandole  caramente  clie  lui  non  voglia  esere 
casone  de  la  soa  morte;  dapo'  che  la  fortuna  Ta  cosi  condute,  che 
lui  restituvise  dita  cita  al  prefate  pontifico;  perchè  al  proverbio  dice: 
chi  fa  male  li  fati  soi  si  è  bufone  deli  vicine  soi;  —  perché  io  si  ó 
prese  quele  che  non  doveva  piare,  ciové  andare  centra  la  fede  cri- 
stiana e  portare  li  dite  capitole  ali  inlìdele.  E  per  queste  m'  è  intra- 
venute  de  quele  che  io  aria  potuto  veramente  credre  — .  Alora  el  pre- 
fato Bocaline,  so  cfo  come  di  sopra ,  respose  come  grandenisime  dolore 
che  tute  le  lore  faconde  ie  sono  state  intradite,  considirande  lui  la 
gram  vitoria  che  lui  s'aspetava  ala  tornata  del  prefate  soi  nepote; 
perché,  seconde  li  soi  capitole,  lui  aspetava  esere  c^pe  de  Italia.  E 
che  al  prexente  lui  diga  revocare  tale  senlencia  per  al  dite  so  nepo- 
te, queste  tale  buchone  molte  ie  pareva  amare:  ance  più  preste  lui 
dìse  che  voleva  siguire  so  va  voglia,  ciovè  a  stare  a  morte  e  destru- 
cione,  come  di  sopra,  che  prima  lui  restituvese  dita  cita  al  dite  pon- 
tifico, e  che  lui  crede  bem  veramente  che,  seconde  le 'seve  litro  re- 
ceude  (*)  dal  prefate  inperadore,  che  lui  non  ie  mancaria  de  sova  fede; 
e  che  lui  non  staria  per  queste  che  non  mandase  al  dite  soe  sicorse; 
e  che  dita  Comunità  farla  altre  anbasadore  e  in  quele  logo  lore  al 
mandarla.  —  Si  che,  carisime  mei  nepote,  apime  per  schusà,  che  io 
non  al  pose  fare  per  non  mancare  de  mìa  fede;  perchè,  siande  que- 
ste popule  in  mano  deli  tirane.  Ve  conveniente  cosa  che  prima  mo- 
ra uno  home,  a  ciò  che  se  cava  li  altre  de  tanta  servitùi;  bemché  la 
fortuna  apia  volute  che  la  sorta  a  ti  sia  venuta.  E  de  queste  molte 
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me  ne  rencrese;  tanien  porta  tale  morte  in  pacenoia  — .  Alora  inten- 
daode  al  prefato   pontifico  la  sova  crodele  e  ultima  volontà  del  dito 
Bocaline,  in  quele  estante  el  prefate  cardenale  de  Balui  molto  aren- 
go perchè  non  morese  dite  Angelo,  dicando  lui:  —  Biatisime  Pater, 
coslu'  non  morta  la  morte,  con  ciò  sia  che  per  lui  sema  vencitore  de 
dita  guerra;  perchè  avande  nui  piate  lui,  come  di  sopra,  e  per  lu'  ave- 
ma  inlese  tute  le  lore  secreto.  E,  per  queste,  anbasatore  non  de'  por- 
tare pena  alcuna  — .  Mora  el  dito  pontifico ,  nonostante  quele  parole, 
inmediate  fé'  drizare  uno  pare  di  forche  aprese  ala  dita  cita.  E  11  di 
subito  i  al  fé'  atacare  per  fare  mazore  dispeto  al  dito  Bocalino.  Fate 
che  fu  tute  le  predite  cose,   tu  poi  pensare  che  dolore  e  afanne  era 
quele  del  dito  so  cfo:  quele  zorne  butava  foghe  per  la  bocha  che  ve- 
ramente parta  uno  serpente.  E  li  comenciò  a  fare  una  aspra  e  cru- 
delle  guerra  al  di  e  la  note.  E  U  comenciò  a  insire  fora  de  dita  cita; 
e  li  prexe  alquante  deli  inomice ,  e  ìi  tute  li  squartava  e  po'  li  ata- 
cava  per  li  dite  quarte  ale  merle  dele  mure  de  dita  cita.  E  multe  n'a- 
tacava  per  li  pedo  quando  morte  e  quando  vivo  ;  per  mode  che  lui  fé' 
de  gram  male  in  poche  zorne.  Alora  intendande  li  signure  Fiorenti  per 
li  raxone  asegnate  queste  gram  case  acadute  al  prefate  pontifico,  e  U 
non  ie  potere  prevedere,  molte  se  n'alristone,   dubitando  che  costui 
non  meta  al  fogo  per  tuta  la  Italia ,  come  di  sopra.  E  che  al  so  pen- 
serò ie  vada  ad  efette ,  inmediate  lore  spazone  uno  anbasatore  e  man- 
dole ala  dita  Comunità  de  Osimo.  E  11  dita  Comunità  inseme  con  dite 
Bocaline  comencione  a  tramare  la  pase,  dapo'  che  lore  aveva  perse 
hogne  sova  speranza  in  verso  dal  dito  imperatore,  come  di  sopra.  E 
li  in  breve  tenpo  fene  dite  soe  acorde  in  queste  mode  e  forma:  che 
al  (*)  prefate  pontifico  ie  dose  i&  milia  duquate  d'ore  per  la  provi- 
sione del  dito  Bocaline,   e  che  lui  mai  per  nesune  tenpo  no  ie  posa 
fare  alcuna  roca  overe  forteza ,  per  la  quale  sia  leghe  da  ofendre.  I- 
tem  ancora  volo  che  tuli  li  rivele  torna  a  casa  et  apiane  tute  le  lore 
robe;  che  al  sia  perdonate  a  hogn' omo  liberalemente.  E  h  tose  zose 
le  multe  angario  che  prima  eVa  in  dita  terra.  E  11  i'  nomine  Domini 
se  bandi  la  pase  a  di  8  de  agosto  4487,  die  martis.  E  h  fu  tolte  zo- 
se tute  le  lore  difese;  perchè  io  crede  veramente  che  lui  si  era  in  ta- 
le mode  fortificato  in  dita  cita  che  lui  l' averla  tenute  multe  anno  a  di- 
spete  de  chi  non  avese  volute.  Infra  li  altre  fortificacione  lui  aveva 
fate  cavare  tuta  quela  strada  eh'  ò  dal  caute  dal  piano  uno  gram  pe- 
ze,  et  avevala  salegata  dal  canto  de  sote  d'  uno  gram  numare  d'  ase 
de  rovre  piene  de  cavie  de  fero  con  la  punta  in  suso;  e  dal  canto  di 
sopra  era  coperta  de  treno  come  prima  ;  per  mode  come  lore  fuse  sta- 
to dentro  dala  dita  porta,  come   più  ie  ne  fuse  andato  più  ne  sarfa 
perite  in  quele  trabuche.  Per  mode  che  per  uno  home  privato  non  fu 
ali  zorne  nostre  mai  vedute  uno  de  mazore  animo  e  capacitade ,  avan- 
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de  a  lui  bastate  T  anime  de  condurc  li  infldcle  in  Italia  e  torcela  co- 
me lore  ariano  fate,  come  di  sopra;  che  tale  cosa  seria  sta'  1)astan- 
te  a  Carlo  Magne  e  a  Rolando  paladine.  E  per  V  una  parte  e  per 
r  altra  promese  li  prefate  signore  Fiorentino  de  fare  oservare  tante 
quante  in  lore  capitole  se  con  tene.  E  11,  a  Ai  dite,  Rocaline  se  parti 
et  andò  ad  abitare  ala  dita  cita  de  Fiorenza;  per  mode  che  lui  vene 
a  stare  in  dita  cita  d'  Osimo  circa  mise  i4  inenze  dita  sova  partida. 
E  II  romase  al  maleanne  a  colore  i  quale  avevano  apude  la  fortuna 
per  nomìco.  E  qui  stete  certo  tenpo,  e  po'  andò  a  stare  con  al  signo- 
re Lodovlgo  Sforcia  da  Milano.  E  qui  stete  per  flne  al'  ane  i493.  E 
po',  perchè  se  fuse  le  lo'  deferencie,  al  dito  signore  al  fé'  metro  in 
prexone  in  certo  loco  chiamato  al  Forno  da  Moncia.  E  qui  stete  per 
infine  al'anne  i494  cercha  al  mexe  di  luglio.  E  po',  seconde  che  a  mi 
fu  reporte,  al  dito  signore  Lodovico  al  fé'  morire.  E  come  fuse  sova 
morte  e  sove  fortune  io  non  al  potei  mai  intendre,  se  ne  tante  quan- 
te per  al  devolghe  se  spandea.  Fuse  come  al  volese,  lo  eterno  Idio 
se  vola  degnare  de  perdonare  tuli  li  soi  gram  pecati  e  mancamenti.  (*) 

Conte  Carle  da  Soglìano  queste  anne  morte. 

Al  prefate  conte  (lueste  anne  dal  Signó  li86,  a  di  15  dal  mese 
di  luglio,  die  mercurio,  intravene  la  sova  morte:  con  ciò  fuse  cosa 
che  in  quele  zorne  vene  uno  teribilisime  tenpo,  per  mode  che  a  bo- 
re 19  vel  circha  cade  una  saieta  da  cele;  e  ìi  l'amazò  inseme  come 
dui  contadino.  E  cosi  lo  eterno  Idio  i  apia  perdonate  li  soi  pecale, 
perché  lui  si  era  uno  home  da  beno. 

Santa  Maria  dali  Serve  da  Forlì  portata. 

La  prefata  flgura  queste  anne  dal  Signore  1180,  a  di  8  dal  mese 
d'  agosto,  die  martis,  a  bore  19,  fu  portada  ala  dita  ghiesa  deli  fra- 
te dali  Serve  da  Forlì,  come  di  sopra;  Con  ciò  fuse  cosa  che  dita  fi- 
gura fuse  posta  in  suso  uno  pilastre  de  preda ,  \i  in  cape  dela  piaza, 
in  suso  quele  cantone  che  è  in  verse  Cesena,  \i  di  verse  Ravena, 
a  mane  stanca  de  dita  strata.  Ed  era  sta'  \i  depinta  più  de  anne  40, 
et  aveva  contenuvamente  tenute  una  grata  de  tignano  donante,  e  li 
molte  volte  una  lanpeda  per  devocione  deli  multe  persone.  Acadande 
in  (jueste  tenpo  de  guastare  dite  pilastre,  ce  fu  uno  per  sova  devo- 
cione che  determinò  de  tore  de  dite  loglio  dita  figura;  e  féla  portare 
ala  dita  ghiesia.  E  fu  mesa  int  i  li  inciiiostre,  aprese  al' use  che  in- 
tra in  dita  ghiesia,  sopra  uno  spargole  d'  aqua  santa.  E  fu  portata 
tuta  intera  per  mane  de  uno  M.°  Zacharino  de  Ronuchie  maiestre  de 
lignano.  E  quele  che  per  sova  devocione  la  fé'  portare,  come  di  so- 
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pra,  fu  uno  M.*  Cristovano  già  fiole  de  Zohane  del  Cedre  da  Forlì. 
E  \i  in  dite  logo  1'  adornone,  come  ad  ogne  persona  pò  esere  ma- 
nefeste.  Laus  Deo. 

Capitale  XI  dela  qualità  deF  aiara,  abondancia  e  carastia.  1486. 

Del'  anne  prexente  fìi  le  molte  e  devariate  e  scordante  constela- 
cione  sopra  la  terra,  le  quale  ab  eterno  fu  hordenato  in  mente  devi- 
ne. E  per  li  nostre  gra'  pecati  lo  eterno  Idio  lasò  influire  sopra  la 
terra  et  eciam  sopra  li  nostre  corpe  queste  anne  prexente,  deli  quale 
parte  ne  fu  prenonciato  per  uno  iodicio  dal  mio  dignisimo  dotore  M.*" 
jeronrme  deli  Manfrete  dala  celeberima  cita  de  Bologna  mia  patria. 
Con  ciò  fUse  cosa  che  lui  prenonciò  esere  (*)  signore  dal  prexente 
anne  al  Sole  signore.  Item  ancora  recordò  alcuna  constelacione  pasa- 
ta  che  nel  prexente  anne  doveva  predure  parte  deli  soi  efete.  La  pri- 
ma fu  Taclise  dal  sole  del' anne  pasate,  che  fu  a  dì  16  del  mese  de 
marze;  el  quale  fu  uno  notabile  aclise,  in  mode  che  quase  tute  el 
diametre  dal  sole  fu  obscurato.  Et  que'  che  agravò  tale  cosa  fu  che 
'1  sole  se  obscurò  nela  sua  exaltacione.  E  li  afete  dela  quale  durira- 
no  per  tuto  queste  anne  et  eciam  V  ane  seguente.  E  questa  eclise 
significava  la  morte  o  destrucione  de  uno  gram  rei.  Vero  è  che  el 
trino  aspete  de  Jove  al  luoco  dello  aclise  molte  menuvirà  dela  sova 
malicia,  è  farà  che  deli  infortuno  soi  che  la  perdura  el  fine  esere  bo- 
ne, come  piace  a  Tolomeo.  La  seconda  constelacione  fu  la  conioncio- 
ne  de  Saturne  e  Jove  nel  24  de  Scorpione  a  dì  25  de  novenbre  pro- 
simo  pasato.  La  terza  fu  la  conioncione  de  Saturne  e  Marte  nel  6  gra- 
te de  Sagitario  a  dì  8  de  decenbre  prosime  pasate.  La  quarta  fu  la 
conioncione  de  Jove  e  Marte  nel  29  grate  de  Sagitario  a  di  10  de  ze- 
nare  prosime  pasate.  Doe  altre  constelacione  V  ane  prexente  manefe- 
stò  :  la  prima  sera  1'  aclise  dal  sole  che  sera  dal  mese  dì  marze  ;  la 
seconda  sera  1'  aclise  dela  luna  dal  mese  de  febrare.  Tute  averano 
varie  signiflcacione  nel'  ane  prexente  mo  pure ,  come  serfa  guerra , 
carastia,  pestelencia,  dane  overe  greveze  in  al  populare,  treghe  o 
pace,  che  li  soldate  andariano  da  luntano  paese  Come  poche  guada- 
gne.  Ancora  prenonciò  alcuna  cometa  dovere  esere  Tane  prexente. 
E  Ulte  per  la  vertù  de  quele  tale  fortune  doveva  esere  ;  e  più  ancora 
doveva  esere  gram  calde  e  stuvacione  che  molte  noceria  ali  Aure  de- 
li biave  et  altre  frute.  Tamen  dise  che  dite  eclise  poche  se  noceria 
a  nu'  d'Italia,  perché  seria  a  dì  6  de  marzo,  come  di  sopra,  a  bore 
XI,  la  matina  inente  la  levata  dal  sole;  paseré  sota  la  terra,  in  mo- 
de che  durarae  cercha  2  bore;  per  mode,  quando  se  leverà  al  dite 
sole,  sera  cercha  al  meze  dal  dite  aclise  asendendo  ala  fine  de  Peso. 
E  U  s' al  scurò  dal  diametre  dal  sole  cercha  punte  nove  ;  e  per  que- 

n  Poi.  n  a. 


170 

ste  molte  più  no  e'  era  ali  parte  horientale  che  a  nui  Italia ,  come 
di  sopra.  L'  altra  'elise  che  sera  a  di  18  dal  mese  de  febrare  prosi- 
mo,  come  di  sopra,  comenciarà  sola  la  tera  cercha  a  hore  2i,  m. 
45;  e  durerà  cercha  tre  hore  e  mezo:  el  meze  del'  aclise  sera  m. 
35  dapo'  le  24  hore,  (*)  asendente  in  grate  16  de  Virgine.  Et  el  lo- 
co del'  aclise  sera  in  grate  X  de  Virzine.  E  de  queste  non  feva  case 
alcune  inele  parte  d'  Italia,  come  di  sopra;  perché  siande  fate  sote 
tera  in  le  parte  hocedentale,  che  tale  efete  poteria  nocere  a  lore.  E 
per  queste,  s'  el  non  fuse  li  afete  dele  coustelacione  pasate,  come 
di  sopra,  che  àne  inflovire  nel  prexente  anne,  nui  non  averesime 
pronunciate  alcuna  deli  infrascrìte  ìnfortune  per  esere  al  sole  signo- 
re del' anne  molte  furtunate,  non  esendo  alcuno  cativo  aspetto  tra 
i  tri  supriore,  anze  tra  Marte  e  Saturne  li  è  aspeto  benivole  et  Sa- 
turne  receve  Marte;  unde  più  toste  concordia  tra  li  homi  ne  demostra- 
no le  constelacione  di  questo  anno,  che  guerra.  Mo  con  ciò  sia  cosa 
che  altre  constelacione  pasato,  come  di  sopra,  significa  le  predite 
cose  e  ancora  non  serano  fornite  li  dite  soi  efete  et  altre  sove  sopra- 
zunte  constelacione  che  fané  simile  significante,  e  per  queste  le  gue- 
re  comenciate  contenuvarano  inn  alcuno  tenpo  del  presento  anno,  o^ 
vere  alcuna  altra  guerra  nova  naserano.  Mo  al  sole,  signore  come  di 
sopra,  alquante  lore  frenarae  dite  constelacione  in  alcuna  parte  de 
questo  anno  a  fare  tregha  overe  pace;  ma  non  poterà  al  tuto  infrin- 
gere  dite  constelacione,  perché  é  molte  da  temere  che  dite  pace  ove- 
re trego  non  se  ropano,  o  che  qualche  altra  guera  nova  non  se  mova, 
come  di  sopra  ;  perché  1'  ane  siguente  nui  videma  esere  più  belicose 
che  questo,  perché  le  predite  constelacione  ancora  durirano  et  al- 
cuna guerra  alora  comenzarano  che  prima  non  erano  stado.  E  ìi  per 
dite  so  iodicio  replicò  tute  le  predile  cose,  come  ad  ogn*  ome  era 
manefesto.  E  cosi  da  qui  inento  io  le  dichiarirò,  seconde  che  li  vigni- 
rà,  come  1'  aiute  delo  eterno  Idio  a  partida  per  partida. 

In  prima  la  quarta  dela  primavera  fu  molte  più  calda  che  non  con- 
veneva  ala  sova  natura.  E  ìi  dal  mese  de  marze  fu  el  prefate  eclise. 
Item  ancora  fui  tamante  li  vente  calde  dal  mese  de  maze  che  non  po- 
teva aparere  alcuna  roxata,  per  mode  che  guastò  quase  tute  li  Aure 
deli  grane  e  deli  fave,  che  molte  poche  n'  andò  a  beno.  E  li  fu  al 
prencipio  dela  carastia,  come  dice  V  autore.  Item  pure  in  questa  a  di 
n  de  marze,  a  hore  17,  die  mercurio,  fu  certa  acupa  clone  intorne 
al'  ochie  del  sole,  con  ciò  fuse  cosa  che  propinque  al  dite  sole 
cercha  pertegha  una  per  figura  i  era  tri  circhie;  al  prime  de  fora  si 
era  tute  bianche,  quele  di  mezo  rose,  quele  dentre  propinque  al  sole 
si  era  negro.  E  tute  le  predite  circhie  partecipava  come  dite  sole.  E 
per  questo  fui  (**)  verificato  el  prefate  autore,  dieando  lui  dovere  a- 
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parefe  qualqae  cometa  overe  prodij2;io  'n  al  celo  per  dite  constelacione. 
Item  ancora  in  questa  acade  alcune  segne  de  pesteleiicia  qui  ala  no- 
stra cita  de  Forlivio.  In  prima,  come  piaque  alo  eterno  Mio,  more  certe 
persone  in  casa  de  Fole  de  Castelino.  E  li  fune  serate  per  mode  che 
la  nostra  Comunità  tose  dui  becamorte  che  avese  a  sepelere  tute  quele 
persone  che  moreva.  E  li  ie  deva  L.  6  al  mese.  E  fu  ad  12  d'  abrile. 
Et  avevano  uno  lete  mortore  coperte  de  panne  negro  a  mo'  de  una 
barella  ;  e  li  avevano  una  cinghia  per  one  in  suso  la  spala.  E   lore 
abitava  per  stancia  a  sam  Zanne  de  fora  dala  tera.  E  li  pure  tutavia 
andava  morendo  deli  dito  nostre  popule;  per  mode  che  dita  Comunità 
determinò  de  tore  uno  medico  sopra  dita  pesta ,  e  li  fare  che  lore  fu- 
seno  confesate  e  comunicato,  perché  hogne  persona  che  àe  infermava 
tute  lore  era  serato.  E  ìi  dita   Comunità  tose  uno  che  se  chiamava 
M.*  Fiere  barbere  al  quale  era  per  nacione  da  Crema  de  Lonbardia, 
ed  era  abitato  in  questa  tera  multe  aune.  E  li  ie  deva  L.  15  al  mexe, 
che  lui  avese  a  taiare  e  curare  tute  le  dite  inferme.  Item  ancora  dita 
Comunità  tose  inseme  come  luì  uno  dom  Paxe  dali  Balestre  che  avese 
a  tenere  la  cura  del  confesare,  e  che  tramedui  avese  a  stare  per  stan- 
cia a  sam  Barnaba  dentro  da  Forif.  E  \i  dite  dom  Paxe  aveva  L.  X  al 
mexe.  E  li  lore  ave  al  salario  de  un  mese  inenzo  al  tenpo;  per  mode 
che  al  dite  M.*»  Piero  non  canpò  cercha  3  setimano ,  per  mode  che  lui 
more  a  dì  X  dal  mese  di  zugne,  die  sabati.  El  dite  dom  Fase  s'  amalo, 
e  pure  lu'  canpò.  Dapo'  queste  a  di  15  de  zugne  dita  Comunità  tose 
per  medico  uno  M.*  Benedeto  di  Gallata  che  avese  a  curare  li  corpe 
sopra  la  ftsicha,  e  inseme  come  lui  tosone  uno  M.°  Calasse  barberi 
già  de  M.*»  Ventura  barbere;  e  devaie  L.  15  al  mese.  E  1(  stene  cer- 
cha dui  mise;  per  mode  che  la  pesta  vene  come  la  gratia  de  Dio  in 
gram  declinacione.  E  lore  stevano  per  stancia  a  sam  Zane  de  fora.  E 
li  con  esa  lore  more  la  moie  dal  dito  M.*  Piero  ;  per  mode  non  more 
in  queia  volta  cercha  30  persone.  E  tute  fui  in  la  dita  cita.  E  per 
queste  fu  verificato  al  dito  del*  otore ,  come  di  sopra ,  che  dite  con- 
stelacione significava  peste  in  certe  loci. 

La  seconda  quarta  fu  molte  calda  come  granda  estuvacione  super- 
flava;  per  mode  che  al  fu  tamante  la  dita  stuvacione  che  alcuna  ze- 
neracione  de  persone  che  fuse  stato  de  natura  (ìgadosa  tute  se  care- 
gava  de  garneline  menute  menute,  per  (*)  mode  che  lore  non  poteva 
resistre  che  V  era  forcia  a  repararie  come  qualque  cosa  refreschativa. 
Dapo*  queste  in  molte  loci  d'  Italia  dita  pesta  pure  alquante  crociava, 
come  fui  a  Roma,  a  Venecia,  Feraria,  Bologna,  Imola,  Falenza,  Ce- 
sena et  a  ForU,  come  di  sopra:  tamen,  come  piaque  a  Dio,  non  fu 
trope  gram  mortalità  ;  more  poche  persone  in  ogne  loco.  E  pure  vene 
veriQcato  al  dite  del  prefato  autore;  et  eciam  molte  più  serfa  stato 
s'  el  non  fuse  stato  per  le  rasone  asegnate  per  al  sole,  signore  del'  an- 
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ne  come  di  sopra ,  con  ciò  fuse  cosa  per  la  deslogacione  deli  dite  soi 
pianile;  perchè  nella  figura  del'  ane  lo  asendento  de  oposito  è  infor- 
tunato da  Saturno  e  masime  in  loco  ocldentale  da  Bologna;  etsimili- 
ter  la  luna  va  al*  oposito  de  Saturno.  Et  anche  Mercurio  signore  delo 
asendento  sirà  ritrograto  e  conbusto,  et  el  grato  dola  conioncione  pre- 
cedenta  ala  casa  dele  tenebro  zionto  è  infortunato  dal'  eclipse  dal  sole. 
E  per  questa  rasone  asegnato  una  gram  pesta  serfa  stato,  s'  el  non 
fuse  la  signoria  dal  sole  ;  tamen  più  a  potute  dite  constelacione  che  ese 
sole,  perché  lui  fu  molte  deblitade  et  infortunato  nela  figura  dola  coo- 
ioncione  precedenta.  Item  ancora  in  questa  quarta  se  bandi  la  pase, 
che  era  la  guera  tra  INocencio  pontifico  et  Ferdinando  re  de  Napole 
per  li  soi  barune,  che  fu  a  di  i  5  d'  agosto.  E  11  se  fé'  lega  nova.  E 
po'  al  signore  Ruberto  che  era  capitanio  dola  Signoria  in  quele  logo 
a  petecione  del  dito  pontifico  se  ne  tornò  in  Romagna:  Elfonse  duca 
de  Calabria  ie  vene  drete.  E  per  queste  fti  verificato  tute  al  dite  del 
prefato  boterò  ;  che  lu'  aveva  dite  che  seria  paso  o  trega  ;  che  le  gue- 
re  comenzate  dureria  alcuno  tenpo  del  dito  anno  ;  e  che  li  soldato  fa- 
riiano  gram  viaze  come  poche  guadagne;  e  che  li  plebi  ariano  dono 
dali  soldato,  come  di  sopra.  E  per  queste  1'  ane  prexente  si  verificò 
tuta  la  sova  sentencia. 

La  quarta  betonale  fu  molte  humida;  e  simile  la  quarta  vernale, 
senza  frede  e  poca  novo. 

Bora  mai  me  resta  apreciare  li  vituvarie.  El  stare  dal  grano  valse 
per  infine  al  rècolte  prexente  s.  15  a  mezino  colme;  la  fava  s.  8,  9; 
1'  orzo  s.  10;  la  spelta  s.  6,  7:  le  altre  vituvarie,  bona  derata.  Dapo' 
ricolte,  valeva  al  stare  del  grano  s.  25  al  nove,  e  '1  vechie  s.  30. 
Perché  queste  anno  el  gram  nove  non  fu  bone  da  covelle  ;  non  pesa- 
va al  stare  a  mezino  colme  L.  150;  perché  pareva  cacole  buse;  non 
feva  farina  alcuna.  E  così  al  simile  la  fava  e  tute  li  altre  vituvarie 
non  e'  era  mode  a  poterele  (*)  salvare  che  non  se  busase ,  se  bene 
tui  r  avese  monde  hogne  setemana.  E  per  queste  fu  verificato  al  dite 
del'  otore  deli  vente  calde  e  stuvacione  nociva  ali  Aure,  come  di  so- 
pra. La  fava  valeva  s.  20;  1'  orze  s.  12;  la  spelta  s.  X;  al  mio  15: 
li  altre  lome  al  so  precio  consuveto.  L'  asaze  dal  vino  valeva  L.  3 
per  fine  ale  dite  vendeme  ;  dapo'  valse  L.  X  al  care  del'  uà  :  1'  asaze 
del  vino  L.  4  ;  al  mosto  e  '1  vino  vechie  valse  per  tute  al  nostre  anne 
per  fine  a  meze  marze,  che  li  sie  al  nostre  libre,  6  e  mezo;  e  'l  no- 
ve L.  5.  Frute  de  hogne  rasono ,  care  :  la  carne  frescha  de  hogne  ra- 
xone ,  cara  per  la  gram  moltetudine  deli  bestie  che  era  morte  ;  salve 
che  quela  dai  porche  valeva  s.  30,  35  al  centonare:  al  case  secho 
valeva  per  tuto  carnovale  s.  3,  A  la  chiopa  ;  el  frescho  s.  2,  3  la  chio- 
pa:  r  olio,  care;  legne,  comune  mercato;  stramo  per  li  bestie,  care. 
Si  che,  amantisime  mei  liture,  al  prexente  me  pare  bora  a  mettre 
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fine  a  questa  mia  insterà.  Be'  che  io  habia  durato  alquante  fadica  a 
notificare  tale  cosa,  io  in  prima  V  6  fate  a  laude  de  Dio  a  denotare 
che  r  è  hom  potente  quando  lui  vole  ;  et  eciam  l'ó  fate  a  laude  del  mio 
prefate  autore  a  demostrare  che  lui  aveva  fate  bom  calcolo  del*  ane 
prexente  sopra  dite  sove  constelacione,  a  ciò  che  de  lui  ne  romagna 
perpetua  memoria  [per]  infenita  secula  seculorum. 

No^e  d' Aniballe  deli  Bentìvoglie  da  Bologna. 

Ài  prefate  Aniballe  queste  anno  dal  Signore  1487  ad  28  del  mese 
de  zenare,  die  domeneca,  intra  vene  le  sove  noze;  con  ciò  fuse  cosa 
che  in  quele  tenpo  al  mio  M.  lohane,  padre  dal  dito  M.  Aniballe,  a- 
vese  domandate  una  fiola  inlezitima  per  al  dite  Aniballe  de  Ercole  da 
Este  marchese  de  Feraria.  E  lui  per  so  va  humanità  si  era  degnata  de 
darela.  E  qui  in  al  predito  tcnpo  se  determinone  de  menarola.  E  fe- 
se  le  prefate  noze  a  di  dito.  E  per  queste  fui  uno  bele  convite.  Io  si 
ó  volute  durare  alquanta  fadica  a  laude  e  honore  dal  dite  parente, 
cioè  del'  una  parte  e  V  altra.  E  qui  dechiarirò  tute  le  prexente,  devi- 
se  r  une  dal'  altre,  e  tute  le  lore  mistero  come  le  sono  pasati.  Prima 

Prexente  incerti. 

Vino,  corbe  271. 

Orze,  corbe  137.  (*) 

Vaselle,  e.  125. 

Spelta,  e.  3343. 

Gapuni,  p.  1671. 

Cera  in  pani,  L.  257. 

Perdice,  p.  317. 

Fasani,  p.  218. 

Tapezaria  de  più  sorti,  p.  405. 

Salciza  grosa,  copie  378. 

Candele  de  cera  biancha,  L.  800. 

Scodele  di  confeti  di  più  sorti,  s.  161. 

Conie,  p.  22. 

liepore,  p.  14. 

Hopre  de  M.**  de  Ugnano,  opre  600. 

Bichere,  b.  1000. 

Brunze,  b.  300. 

Porche  graso,  por.  600. 

Fono,  cara  1000. 

Paglia,  ca.  800. 

Melerance,  mìara  70. 
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Duperi  de  cera,  d.  500. 

Fesse,  some  57. 

Formaze  di  forma,  L.  5000. 

Dinare  di  contade,  duquati  000. 

Sale  e  salina,  corbe  5. 

Marzapani,  mar.  83. 

Aceto  forte,  corbe  16. 

Frutamo  de  più  sorte,  some  40. 

Qucare  fine,  pani  78. 

Tortore  e  quagli  e  pipioni,  para  1000. 

Capriole,  para  43. 

Forze  cinghiare,  por.  0. 

Holio  de  oliva,  L.  4535. 

Candele  de  sio,  L.  145. 

Anatri  e  agnoli,  caprile,  capi  200. 

Ove,  2525. 

Porchette,  capi  18. 

Vitelli,  capi  380. 

Ariente  lavorati  in  più  hopri,  li.  300. 

Crediti  dala  Gumunità,  L.  10000. 

Cara  de  Icgne  groso,  e.  300. 

Malvasia,  corbe  10. 

Pavon,  capi  50. 

Lunì  pcT  li  signuri  f or  asteria 

Al  serenìsimo  re  de  Napole  una  poza  de  borcate  d*  ore  dalmaschino; 
valeva  duquate  150. 

Zohane  .Maria  duca  de  Milano  uno  p^^ze  do  panne  d'ore;  valeva  du.  250. 

Alfonso  duca  de  Calabri  una  peza  dalmaschino  d'ore;  valeva  du.  150. 

La  duchesa  de  Calabria  una  peza  dalmaschino  d'ore;  valeva  du.  150. 

El  signore  Lodovigo  da  Milano  una  peza  de  borcate  d' ariente;  du.  150. 

Duca  de  Orbino  uno  fiasco  de  cristalino  fornite  d'arente;  du.  100. 

lohane  Sforcia  signore  de  Pesare  una  coppa  d*  arizento  dorato  e  uno 
diamante  e  uno  vase  d'arezente;  valeva  du.  150. 

El  signore  de  (iamarino  uno  bacile  e  una  broze  d'ariento  dorato;  du.  60. 

Cardenale  Savella  uno  zaiìre;  du.  00. 

Cardenale  Ascanio  uno  pendenti;  du.  100. 

El  vescovo  de  Mantova  uno  zuielle:  du.  80. 

Pandolfe  S.  do  Hiniine  una  peza  de  volute  cremesine;  du.  00. 

El  nostre»  S.  conte  Zironimo  da  liiaria  una  peza  delmaschino  biancho; 
du.  150. 

R.<*o  Zohane  Francescho  da  Gonzagha  (*)  cardinale  uno  brazalette  for- 
nite a  zoie  e  perle;  de  valutai  du.  100. 

(•)    Fol.  96  a. 
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El  marchese  di  Mantova  so  fradelle  uno  pendente  lavorate  a  perle  ; 

valeva  du.  120. 
El  conte  Guide  de  Pepoji  uno  diamanti;  du.  60. 
Lorencio  di  Medici  una  chineia  fornita;  du.  100. 
El  conte  Nicolò  Rangone  uno  diamante  ligato  inn  ore;  du.  40. 

Signure  venute  ale  dite  noze  come  cavale  e  boche  e  al  so  numare, 

Comisario  de  Nocencio  8  pontifico,  cavale  20  e  boche  13. 

Comesario  de  Ferdinando  re  de  Napole,  e.  20,  b.  26. 

Comisario  del  duca  de  Milane  conte  de  Caiazo,  e.  70,  b.  86. 

Comisario  del  cardenale  Aschanie  Sforcia,  e.  Il,  b.  16. 

Comesario  d' Elfonse  duca  de  Calabria,  e.  20,  b.  26. 

Comesario  dal  signore  Ludovigo  Sforcia  da  Milano,  e.  40,  b.  50. 

Ercole  marchese  padre  dela  sposa,  e.  40,  b.  60. 

3farehese  de  Mantova,  e.  35,  b.  60. 

Comutiva  dela  sposa,  cavale  26,  boche  300. 

Pandolfe  Malatesta  signore  de  Rimine,  e.  20,  b.  50. 

Comesario  del  duca  de  Orbino,  e.  30,  b.  35. 

Zohane  Francescho  Sforcia  signore  de  Pesare,  e.  50,  b.  66. 

Comesario  dal  signore  de  Camarino,  e.  40,  b.  45. 

Comesario  del  nostre  conte  Zironirae  Riarie,  e.  70,  b.  80. 

Magnifico  Lodovigo  di  Pigli,  e.  40,  b.  50. 

Signore  Borse  da  Qurezo,  e.  35,  b.  50. 

El  mandatario  de  Zohane  Francescho  da  Gonzagha  cardinale,  e.  8,  b.  12. 

Ercole  di  Bentivoglie  parente  dal  spose,  e.  35,  b.  50. 

Magnifico  Ziobole  di  Zoboli  d'Areze,  e.  10,  b.  13. 

Conte  Francescho  Maria  Ranghone,  e.  30,  b.  42. 

Lorencio  deli  Medeci  da  Fiorencia,  e.  80,  b.  90. 

R,^  monsignore  Alovise  Capra  in  dita  Bologna,  e.  70,  b.  85. 

M.*  Costancia  dala  Mirandola,  e.  12,  b.  14. 

Conte  Zohane  Francescho  Ganbare,  e.  35,  b.  45. 

Conte  Zohane  Boiardo,  e.  30,  b.  35. 

Trombela  e  pifare  e  tanboriuo,  e.  20,  b.  250. 

Contadine  del  conta,  boche  3000. 

Coladone  de  zucare  lavorate  in  questa  forma.   E  tute  fune  aprexen- 
tato  ali  sotascrite  peì^sone  a  di  ultimo  de  zenare. 

In  prima  ala  s|X)sa  uno  (*)  care  trionfali  lavorate. 
Ferando  re  de  Napole  uno  caslelo,  zoè  uno  castello. 
Ei  canienale  Kschanio  uno  bisone. 
Duca  de  Feraria  ol  bagino. 

(•)  FoL  M  e». 
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Duca  Alfonse  uno  Ercole,  uno  lifante. 

Cardenale  Savella  uno  lionpade. 

La  duchesa  de  Ferara  uno  diamanti  con  V  aquila. 

Duchesa  de  Calabria  il  bem  ventore. 

S.  Lodovico  uno  Ercole  e  uno  lifante. 

Marchese  de  Mantova  uno  care  trionfale. 

S.  de  Camarino  uno  castello. 

Ducha  de  Orbino  uno  castello. 

S.  de  Pesaro  uno  carré. 

S.  de  Rimine  uno  castelle,  uno  lione. 

M.^  Biancha  dala  Mirandola  una  galea. 

S.  Nicolò  da  Qurezo  uno  camilo. 

S.  Francescho  Ganbaro  una  galea. 

Galaotte  deli  Malatesta  uno  castello. 

R.  Francescho  Gonzaga  uno  draghe. 

Refrcndario  de  Milano  un  castello. 

R.  Portenitario  de  Carpo  una  galea. 

Marchese  de  Mantova  uno  castello. 

R.  Portenitario  de  Mantova  una  galea. 

Conte  Anbrosio  dili  Contrario  una  galea. 

Pandolfe  de  Gaspara  Malatesta  una  galea. 

Zironimo  di  M.^^  Ranionde  una  galea. 

Conte  Francesco  Maria  Rangone  una  serpa. 

Conte  Boiardo  una  galea. 

El  spose  Anibale  uno  falchone. 

Se[7ies]calche  zenerale. 

M.  Andrea  di  Ingrate. 

M.  Zinonimo  dili  Ingrate. 

M.  Bonefacio  Catanie. 

M.  Pirre  Malvezzo. 

Conte  Andrea  deli  Bentivoglie. 

Conte  Guide  deli  Pepole. 

Li  altre  Selne]scalche  particolare. 


M.  Firlano  Cazalove. 
M.  Bertolomio  Filixino. 
Conte  Galiazzo  di  Pepoli. 
Conte  Ercole  Bentivoglie. 
Eneia  deli  Malvezzo. 
Gasparo  Malvezzo. 
Letancio  Barzolino. 
Solvestre  Guidotte. 


m 


Alemanne  Bianchete. 

Poveto  di  Poveti. 

Zohane  flole  de  Batista  Malveze. 

Marchione  di  Manzole. 

xVniballe  de  Castele. 

lacome  dali  Arme. 

Batista  da  sam  Piero. 

Francescho  Fantuze. 

Hator  da  Monti  Calvo. 

Felipo  de  Zohano  Malvezo. 

Nocencio  dala  Henghera. 

Sebastiano  deli  Androvande. 

Anibalie  Gozadino. 

Alberto  da  Castelle. 

Francesctio  de  Bolegnino. 

iohane  lacome  di  Cor  talli. 

Baldisera  Catauio. 

Merigo  di  Bianchette. 


Stuferò  dela  spoxa 


Hetore  deli  Nisi.  (*) 


[La  quarta  et  ultima  andata  che  fé'  al  conte  Jeronimo  a  Imola  et 
r  andata  dela  nostra  Madona  a  Milano. 

Al  prefat«  conte  Jeronimo  da  Riarie  nostre  signore  andò  la  quarta 
et  ultima  volta  a  stare  alquante  zorne  come  tuta  la  seva  famiglia  a- 
la  soa  cita  d'  Imola,  come  di  sopra;  che  fu  a  di  5  del  mexe  de  marze, 
die  domenecha,  la  note  seguente,  del'  anne  1487;  per  mode  che  di- 
te soi  citadine  de  Imola  erano  molte  desideroxe  che  lui  andase  a  sta- 
re con  esa  lore  alquante  tenpo.  Arivato  che  lui  fu ,  mandò  per  nostre 
Governatore,  uno  M.  Domenego  Ricìo,  pure  de  dita  sova  parentela 
da  Rìaria;  et  arivò  a  di  XI  dal  dite,  die  sabati.  E  infra  quele  tenpo 
dita  nostra  M.*  determinoe  de  volere  andare  ala  cita  de  Milano  e  If 
stare  alcune  zorne  come  granda  alegreza  come  al  Duca  so  fradelle  e 
tute  li  altre  soi  parente.  E  h  se  parti  a  di  9  d*  abrile,  die  luni;  e 
con  esa  lei  menò  le  molte  donne  da  Forh  e  da  Imola  e  pure  alquan- 
te homine.  E  infra  quele  tenpo  la  Signoria  dal  Conte,  come  vose  la 
fortuna,  s'  amalo  de  una  granda  infermità,  per  mode  che  li  medeci 
quase  Y  avevano  asegnato  V  ultime  termeno  dela  sova  vita.  E  li  in- 
fra quele  tenpo  inmediate  fu  avisate  la  Signoria  de  M.*;  e  lei  se  ne 
vene  a  casa,  che  fu  a  di  31  de  maze,  die  zobia.  Ari  vate  che  fu  so- 


{*)  Qui  mancano  i  fo^ti  109-117  inclu^.f  secondo  Taniica  nuiuerazione.  Supplisco  con  la  copia 
di  Carlo  Marchesi. 

12 


178 

va  Signoria  inmediate  non  restò  alcuna  cosa  a  fare;  e  li  per  tuta  I- 
talia  cercande  donde  era  li  boni  medici,  per  mode  che  ne  vene  da 
Milano,  da  Bologna  e  da  Feraria.  E  li  come  V  aiute  e  volontà  delo 
eterno  Idio  tutavia  se  feva  gaiarde,  per  mode  che  al  guari.  E  infra 
quele  tenpo  dito  M.  Domenego  se  partì  a  di  IQ  d'  agoste,  die  dome- 
nega;  et  andò  a  Imola.  E  a  Forlì  vene  in  so  canbio  M.  Zuliano  Fe- 
vo,  pure  de  dita  sova  parentella.  E  li  infra  quele  tenpo  tornò  al 
Conte  a  casa,  che  fu  a  di  2  de  novembre,  die  veneri.  E  a  di  6  del  di- 
to novembre,  die  martis,  tornò  al  dito  M.  Zuliano  ala  cita  d*  Imola 
per  so  Governatore,  e  menò  con  esa  lui  uno  serStatio,  zia  fiole  de 
M.**  Bartolino  deli  Prugnole,  per  soe  canzelerio  e  che  già  prima  in 
questa  terra  lui  1'  aveva. 

Onera  dela  Signoria  de  Venecia  come  li  Todeseho. 

La  prefata  Signoria  queste  anno  del  Signore  1487  a  di  24  dal 
mexe  de  abrile,  die  martis,  li  prefate  Tudische  ropene  guera;  con 
ciò  fuse  cosa  che  del*  anne  prexente  a  dita  S.*  el  duca  de  Bavera 
capitanio  zenerale  deli  prefati  corse  a  uno  castelle  dela  Signoria,  al 
quale  si  chiamava  Rovereti;  e  li  ie  mese  uno  gram  canpe  interne, 
e  inmediate  ie  pose  6  boche  de  bonbarde  grose  intorne.  E  li  ie  eo- 
menciò  a  darie  una  gram  bataglia.  E  li  dite  soldate  avevano  fat^  uno 
gram  butino  de  prixune  e  bistame,  perché  quile  tale  non  avevano 
mese  alcuna  cosa,  perché  non  sapande  dita  sova  venuta,  e  più 
ancora  che  uno  certi  monesterio  deli  frati  de  santa  Maria  dal  Carme- 
no,  che  era  li  propinque  al  dite  castello,  ave  uno  gram  danne.  E 
infra  quele  tenpo  li  homine  dal  dite  castello  fune  mese  in  termeno, 
perché  dentre  in  quele  non  e'  era  se  ne  dui  contestabile  che  poteva 
avere  cercha  cento  paghe;  al  nome  deli  quale  fu  uno  Zohane  Greche 
e  uno  Albanexo:  in  mode  che  in  cape  dal  dito  tenpo,  non  siande  ve- 
nute secorse  alcuno ,  lore  deno  dite  castelle  al  Duca  de  Bavera  ;  che 
ste'  in  tute  zorne  28  al  canpe  intorno  innenzo  che  lore  V  avese.  E 
li  fu  salve  tute  li  ornine  dela  tera,  e  lore  robe  e  quele  di  soldate  an- 
done  a  sacomano;  tarnen  la  dita  sova  roca  ste'  ancora  cercha  hote 
zorne  inente  che  lei  se  rendeso;  per  mode  die  vene  morte  li  multe 
persone.  Fate  che  lore  avene  queste,  inmediate  cavone  fora  dite  ca- 
stelano  e  menole  con  esa  lore  ;  et  andone  a  bruxare  dee  vile  deli  no- 
mice  dal  caute  de  verse  Seravale.  Mora  intendande  dita  Signoria  al 
gram  danne  che  dite  Todische  a  lore  aveva  dato,  molte  ie  rencrebe; 
tamen  lore  nonn  era  alquante  nesute  de  sova  natura,  perché  lore  si 
à  queste  per  antigha  usanza  d<i  volere  senpre  pigliare  la  levra  come 
al  cane.  E  li  innicHlinte  deliberono  de  volere  mandare  le  seve  zenle 
d'  arme  al'  incontre  'eli  dite  Tudischo;  le  quale  fune  quiste.  Al  si- 
gnore de  Camarino  so  capitanio;  aprese  a  lui  al  signore  Ruberto  da 
sam  Sovrino;  el  valeroxe  Zollane  Franoescho  da  Tolentino,  e  M.  Gui- 
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do  deli  Ruse  come  tute  li  soi  flole  e  multa  fantarìa,  che  fu  in  tuto 
ccrcha  20  squadre,  e  'Iquante  balestrerò  a  cavale,  al  cape  deli  qua- 
le si  era  uno  Piero  da  Erba:  per  mode  che  lore  andoiie  al'  incontre 
dove  dite  Tudescho  avevano  brusate  dite  vile.  E  li  inmediate  fu  man- 
dale dite  Piero  d'  Erba  come  tuta  sova  comutiva,  che  fu  cercha  50 
balestrere  a  cavale,  come  di  sopra,  asaltare  dite  nomice;  in  mode 
che  lore  fune  tute  rute.  E  b  in  quele  estante  la  maiora  arma  che  lore 
potese  avere  si  era  li  rotelle  deli  lore  spirone,  ziovò  per  potere  fu- 
nere. Alora  vedande  al  prefato  capitanio  che  era  stato  rote  le  dite 
balestrerò,  di  subito  mese  inseme  uno  altre  sforze  per  mandarie 
ar incontre  ale  dite  nomice,  come  di  sopra;  le  quale  fui  certe  homi- 
ne  d'  arme  e  certa  fantaria.  Al  nome  deli  capi  fune  quiste  :  S.  Antonio 
Maria  flole  del  signore  Ruberte  ;  aprese,  al  flole  dal  signore  de  Camarino 
capetanio  prefate.  Al  nome  deli  contestabile  fui  ;  uno  Nicolò  de  Pala- 
dino nosti'e  forluvexe  e  Jacome  Grande  da  Trevixe.  E  tuta  dita  co- 
mutiva fui  prexe  e  spezati  da  dite  Todische.  E  li  inmediate  e  per  fa- 
talità] S.  Antonio  flole  dal  signore  Ruberto  fu  prexe  dal  Duca  Zoha- 
ne  de  Bavera;  el  so  conpagne  fui  prexe  da  uno  barune  de  casa  di 
Cavalchaboe.  E  ìi  dite  contestabile  fune  prexe  inseme  con  esa  lore  ; 
e  tute  fune  menate  via  dali  dite  Todischo.  Hora  queste  parbe  una 
mala  nova  al  prefate  capitanio,  perché  tante  (juante  lui  ie  mandava, 
e  ìi  tute  ie  remagneva.  E  ìi  in  quele  estante  fu  determenato  che  al 
signore  Ruberto  prefate  i  àndase  come  certa  comutiva,  al  quale  fu 
uno  so  cape  de  squadre  che  si  chiamava  Piero  de  Galvano.  E  ìi  ari- 
vate  che  lore  fune,  dite  signore  Ruberte  fé'  come  uno  paladino,  e  ìi 
intrò  infra  li  nomice  ;  e  ìi  feva  dal  so  brande  che  siria  bastate  al  con- 
te Rolando.  E  ìi  tutavia  li  nomice  derestrete  che  quase  pareano  fal- 
cone pelegrino.  E  ìi  fui  alcune  de  quile  barune  che  i  ave  a  metro 
le  mane  adose  al  prefate  S.  Ruberto;  e  li  lore  al  prexe  per  la  sova 
centura  in  tale  mode  e  forma ,  se  la  non  se  ronpeva ,  che  lui  in  quele 
estante  s'  atrovava  prexone  deli  dite  barune  :  per  mode  che  al  dito 
S.  Ruberte  fui  cazate  più  de  doe  miglia  in  drete  per  infine  al  paso 
dala  corona  dal  dito  Sara  valle.  E  li  vene  morte  le  molte  persone 
del'  una  parte  e  dil'  altra.  Alora  li  dite  Todische  se  partine  da  quele 
loghe  dove  i  aveva  bruxate  dite  vile,  come  di  sopra;  e  tornone  alo- 
zare  come  tute  al  canpe  a  dite  so  Rovereti.  E  li  Steno  per  inflne  a 
meze  al  mexe  di  luglio:  e  po'  se  partine  e  tornone  in  verse  Trenta. 
E  If  fermone  dite  so  canpe  e  Insone  Rovereti  senza  alcuno  so  secorse. 
Alora  al  canpe  de  dita  Signoria  se  parti  da  Seravalle,  come  di  sopra, 
e  tornone  al  dito  so  Rovereti.  E  li  iterom  de  nove  lore  al  fortifìcone 
de  mure  e  zen  te  frescha  e  quele  che  ie  feva  bisogna.  E  li  fermone 
dite  so  canpe.  E  dapo'  queste  cercha  20  zorne,  che  fu  a  dì  5  dal 
mese  d'agoste,  die  domenecha,  al  prefate  capitanio  de  dita  Signoria 
cavalcò  et  andò  a  metro  canpe  al  castele  de  Tisino;  e  li  infra  ter- 
meno  de  3  zorne  al  presene  per  forza  de  bonbarde,  e  li  fu   mese   a 
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fogo  e  sacho.  E  If  fermone  al  dito  so  canpe;  e  If  propinque  ala  Pre- 
da dita  S.*  fé'  fare  dui  foptisìmo  bastione,  e  li  fé'  fare  uno  ponte  so- 
pra al  fiume  de  Adexo  de  sota  dala  Preda  cerclia  mezo  miglio  in  ver- 
so Roverete.  E  If  ala  guardia  deli  dite  bastione  i  era  tri  contestabile, 
al  nome  deli  quale  fune  quiste:  uno  chiamato  il  Grasso  come  300 
paghe;  al  seconde  fu  uno  Angnele  Laciose  come  150;  al  terze  ed  ul- 
timo fui  uno  Hafaielle  di  Ruxe  come  50  paghe.  E  tramedui  li  prefa- 
te erano  nostre  forlovexe.  E  ìi  tute  le  prefate  tri  contestabile,  come 
di  sopra,  avevano  la  cura  deli  dite  bastione  insemo  come  el  prefato 
ponte.  Alora  vedande  le  dite  Todescho  al  grande  bordino  fate  per  di- 
ta S.*,  inmediate  lore  fabricone  un  altro  bastione  molte  fortisimo  tra 
la  Preda  e  '1  dito  Texino  al'  incontre  deli  dite  prefate  soi  bastione 
dal'  altre  caute  dal  dite  fiume.  Item  ancora  U,  non  trope  destante  da 
quele,  i  era  uno  grara  sasse  al  quale  si  era  in  schiusa  de  uno  altre 
bastione.  E  If  1' une  e  l'altre  erano  guardate  da  dui  contestabile:  al 
primo  aveva  nome  Zorze  da  Imola  et  aveva  100  paghe  ;  el  segonde 
aveva  nome  Albarane  da  Lode  et  aveva  50  paghe.  Item  ancora  dapo' 
queste,  dite  Todesche  fabricone  un  altro  bastione  dal  caute  del  fiu- 
me de  verso  la  Preda  aprese  a  quela  punta;  e  If  tutavia  steva  come 
gram  guarde.  Fate  che  lore  ave  queste,  dita  S.*  ne  fé'  fare  uno  al- 
tre al'  incontre  de  queste  in  logo  chiamato  Covre';  e  li  era  guarda- 
te da  uno  contestabile  che  aveva  nome  Piero  Schiavo  et  aveva  pa- 
ghe 150;  e  If  era  molte  fortificato.  Alora  vedande  dita  S.*  d'  esere 
molte  bene  fortificato,  inmediate  determinò  de  volere  metre  fine  al 
so  desiderato.  E  If  tene  tale  bordine.  Se  levò  li  dite  soi  condutere 
dal  dite  Texine,  zoo  una  parte,  le  quale  fune  quiste:  el  prefate  S. 
Ruberto  e  Zollane  Franc(»scho  da  Tolentino,  Lucio  Malvezo  mio  bo- 
lognexo,  al  Greclio  dala  Sguanza  e  Jacomazo  da  Venecia,  el  provi- 
ditore  de  dita  soa  Signoria,  che  se  chiamava  M.  Zironimo  da  casa 
Marzela,  e  Piero  da  Erba  cape  do'  balestrerò,  comedi  sopra,  de  no- 
ve remesse.  E  tute  costore  se  partine  dal  dito  canpo  e  tornone  alo- 
zare  al  dito  so  Rovereti.  Fate  tute  che  fu  queste,  inmediate  fu  fate 
una  licicme  de  certi  de  quiste  homine  che  avese  andare  asaltare  dite 
nomice;  al  nome  deli  quale  fu  al  dito  Lucio,  el  Greco  e  '1  dito  Piero 
d'  Erba,  che  fu  in  tute  cavale  30  lezere  e  cercha  cento  fante  tra  ba- 
lestrerò e  lanze  lunghe.  E  If  cavalcone  a  di  9  d'  agosto,  die  zobia, 
per  tute  quele  zorne:  traversone  una  "gram  montagna  e  quase  tuta  la 
note  per  fine  al  venere  matina  de  doe  bore  inenzo  al  zorne  ;  per  mo- 
de che  lore  asaltone  al  castelle  de  Texino  per  infine  in  suso  al  bel- 
le fosse  aprese  ala  soa  porta.  E  tutavia  pasone  et  arivone  al  so  pri- 
mo bastione  quande  1'  alba  del  zorne  faceva,  e  11  corsene  per  fine 
ala  Preda.  E  quande  lore  fune  If  arivato,  saltò  fora  li  multe  Tode- 
scho, per  mode  che  vene  morte  cerca  85  de  lore.  Alora  el  prefate 
S.  Ruberto,  che  1'  era  dal'  altro  caute  dal  dite  fiume  alozate  come  soa 
conpagnia,  intendande  che  li  prefati   erano  pasate  dita  montagna  a 
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salvamente,  et  in  quele  estante  s'  atrovavano  al'  incontre  del  prefate 
S.  [tuberti  alozate,  perché  lui  era  alozate  aprese  al  dite  Tiume  tra  la 
Preda  e  'l  dito  bastione  dal  Covre'  ;  alora  vedande  lui  parere  esere 
al  tenpo  de  atermenare  le  lore  facende,  inrnediate  lui  fé'  fabricare 
uno  ponte  sopra  alquante  nave.  E  If  paso  come  dite  so  canpo  per 
volere  alozare  come  li  altre  seve  zente,  le  quale  erano  alozalo  tra  Te- 
lino e  dita  Preda,  come  di  sopra;  che  fu  a  di  X  dal  mexe  d'agoste, 
a  bore  15,  die  veneri,  ciovè  al  zorne  del  martire  sam  Lorenzo.  Pa- 
sato  che  lore  fune,  inmediate  comencione  ad  alozare  e  infra  quele 
tenpo  [a]la  schoverta.  Inmediate  fé'  intendre  tale  cosa  al  Veschovede 
Trenta;  e  ìi  di  subito  lui  fé'  dare  ala  canpana#dal  popule,  e  ìi  in 
quele  estante  fu  congregati  cercha  tremilia  persone.  Fate  che  fu  que- 
ste, dite  Monsignore  comenciò  a  mandare  zose  per  la  rivera  dita  so- 
va  comutiva  per  volere  dare  secorse  ali  dite  dui  castole,  ciovè  Texi- 
ne  e  dita  Preda,  e  \i  metro  zente  frescha,  stagande  lui  sospeto  che 
al  dite  canpe,  che  era  pasate  come  di  sopra,  no  ie  facia  danne  e 
vergogna.  Alora  intendande  el  prefato  S.  Ruberto  la  gram  furia  che 
centra  ie  veneva,  iterom  de  nove  fé'  armare  al  canpo;  e  \i  montò 
in  sela,  che  veramente  pareva  uno  lione  schadenato.  E  ìi  come  li  no- 
mice  apizone  fate  d'  arme;  e  tutavia  zonzeva  zente  frescha.  E  ìi 
in  quele  leghe  se  fé'  uno  gram  prencipio,  e  ìi  tutavia  combatande 
quante  lore  poteva.  E  infra  quele  tenpo  le  lanze  spezate  che  fune  de 
Bartolomio  Coglione ,  che  potevano  esere  cercha  xii  squadre ,  vedande 
lore  che  al  prefate  S.  Ruberto  era  tanto  afanato  inel  fate  d'arme  in- 
seme come  Zohane  Francescho  da  Tolentino,  lore  dubitone  veramen- 
te che  al  dite  canpe  non  fuse  rotte.  E  11  lore  prexene  la  via  da  Lo- 
de per  tornare  dal'  altre  caute  dal  fiume  per  esere  più  secure.  E  11 
a  furia  comencione  a  pasare  al  dite  ponte,  perché  a  lore  ie  pareva 
che  la  maiore  arma  che  lore  avese  in  quele  tenpo  fuse  le  rodele  de- 
li soi  spirone.  E  If  se  mese  tanta  paura  che  per  la  furia  che  lore 
menava  in  dite  so  pasare  rope  al  ponte  e  '1  fracasone  ;  per  mode  che 
a  lore  fu  forcia  a  butarse  tute  per  al  file  del'  aijua ,  senpre  mai  ere- 
dande  lore  che  li  nomice  ie  fuse  ale  lore  spale,  per  mode  e  via  che 
al  s' atrovò  anegate  e  morte  cercha  X  squadre,  che  poteva  esere  cer- 
cha 600  homine  d'  arme.  E  per  questo  al  devolghe  dice  che  colui 
che  lugana  come  erore  l' inganno  romane  sopra  dite  inganatore  ;  e 
più  ancora,  seconde  al  proverbio:  proter  pecata  veniunt  adversa:  per- 
ché li  homine  de  basa  condicione  come  lore  erano  bene  tale  condi- 
cione,  perché  lore  lasone  al  povere  meschine  dal  prefate  S.  Ruberto 
come  al  dite  Tolentino  inseme  come  li  altre  in  le  mane  ali  prefate 
nomice;  che  veramente  lore  fevano  come  vere  paladino.  Alora  tu  poi 
pensare,  discrete  liture,  che  anime  fu  quele  de  quele  povre  zentilo- 
me  S.  Ruberie  inseme  come  li  soi  conpagne,  vedande  lore  d'  esere 
abandonato  dali  prefate  Coionischo,  siande  state  lore  cercha  12  squa- 
dre. E  per  questo  al  so  canpe  era  molte  alizirato;  e  po'  siande  lore 
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stanche,  perché  già  loro  aveva  fate  poche  resisteiicia  dapo'  che  lore 
erano  schavalcate,  come  di  sopra;  e  per  queste  lore  reinaxe  a  gram 
partide.  E  infra  quele  tenpo  el  valeroxe  e  magnanime  Guide  di  Ruse 
inseme  come  li  soi  flole  come  la  corautiva  de  8  squadre,  le  quale 
lore  si  erano  tirato  de  verso  al  dite  bastione  dal  Covre'  dal  cante  de 
Trenta,  e  li  erano  state  serate  dali  nomice.  E  \i  infra  quele  tenpo 
intendande  la  gram  vergogna  che  aveva  fate  dite  Coionische,  come 
di  sopra,  d*  avere  lasati  dite  S.  Ruberie  e  soi  conpagne  a  tante  gram 
prigole  come  i  era,  inmediate  lui  e  soi  Piole  determinone  per  hogne 
via  e  mode  che  lore  poteva  de  volere  aiutare  li  dite  soi  mazure.  E 
ìi  liberalemente  se  rei^omandone  al' onipotente  eterno  Idio;  e  ultima- 
damente  determinone  che  prima  lore  tute  volese  morire  come  la  spa- 
da in  mane,  che  il  verghogna  aquistare.  E  lì  uno  deli  flole  del  pre- 
fate Guide  se  mese  la  lanza  in  suso  la  resta  in  conpagnia  de  cercha 
X  homine  d'  arme,  le  quale  tute  inseme  come  lione  deschadenate  in- 
trono infra  li  nomice  fasande  crudele  et  aspra  guera.  E  ìi  de  prexen- 
te  al  dito  Guide  deli  otte  squadre  lui  fé'  dui  squadrone,  e  tutavia 
andose  ali  nomice  come  uno  drachone  adentate;  confortando  sova 
zente  pelegrina,  come  quele  che  del'  arte  aveva  tuta  la  dotrina,  di- 
cande:  —  Hoze  sera  quele  zorne  d'  acquistare  la  gram  viteria,  che 
de  nui  remagna  perpetuva  memoria  — .  E  infra  quele  tenpo  el  povre 
mischino  S.  Ruberto,  siande  lui  a  cavale  de  uno  so  correre  che  se 
chiamava  al  cavale  vechie,  e  \i  per  la  gram  faticha  che  lu'  aveva 
durate  per  la  lungheza  dal  tenpo,  dito  so  cavale  si  era  caschate.  Fa- 
te che  fu  queste,  inmediate  siande  lui  aprese  al  bastione  de  verso  al 
cante  della  Preda,  ie  fu  dui  deli  soi  homine  che  al  vose  tore  ad  a- 
iutare  quando  alora  più  forte  se  scharamuzava.  E  1(  montone  ini  una 
zata  de  tri  ligne,  e  ìi  in  nomine  Domini  introno  nel  prefato  flume 
per  volere  pasare  dal 'altre  cante  del  dito  per  andare  ala  segura,  che 
già  più  lu'  non  poteva.  E  come  vose  la  soa  mala  ventura,  come  lo- 
ro fune  a  meze  al  Ale  de  dita  aqua  li  prefate  ligne  déne  ala  banda 
per  la  gram  furia  che  dita  aqua  menava  ;  e  ìi  inmediate  al  povre 
meschino  caschò  lui  e  soi  et  anegose.  E  ìi  tutavia  alo  eterno  Idio 
s' arecomandavano  che  le  sove  anime  fuseno  salvato,  e  che  lui  se 
voia  degnare  de  perdonare  li  soi  pecade  e  po'  donarle  la  vita  beata. 
Aprese  a  luì  el  prefato  Tolentino ,  siande  lui  in  suso  uno  cavale  leze- 
re  vestite  ala  contadina,  perché  lui  aveva  in  dose  una  corazina  come 
la  coperta  azura,  e  per  queste  lui  non  era  cognosute,  in  mode  che 
li  contadine  se  ie  mese  drete  in  tale  mode  che  lore  al  taione  a  pe- 
zo,  E  si  bem  lui  diceva  —  No  me  amazate,  che  io  sono  al  tale  — , 
loro  non  intendevano:  e  po'  ancora  non  l'areveno  creduto  per  li  va- 
rie vestimente,  come  di  sopra;  che  bem  io  crexe,  se  lore  l'avese  co- 
gnesuto,  che  prima'  lore  1'  aria  piato  per  so  prixone,  considirande  lo- 
ro d'  avere  guadagnate  qualque  cosa  :  che  in  quele  mode  lore  non 
àne  guadagnato  niente.    E  così  lo  eterno   Idio   1'  apia   perdonato  U 
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8oi  pecate,  perché  a  nui  popule  de  Forlivio  se  fu  uno  home  mol- 
te juste  e  misericordiose  quando  lui  fu  al  governo  de  dita  nostra  cita. 
S(  che ,  discrete  mei  liture ,  queste  fu  tuta  la  sostancia  che  al  mio 
debele  inzegne  potè  capire  sopra  la  morte  deli  dite  dui  franche  pala- 
dine. E  li  infra  quele  tenpo  dite  Guide  remase  vincidope,  per  mode 
che  al  vene  morte  cercha  300  persone  deli  dito  Todische.  In  quele 
eslante,  f&te  hogne  cosa,  dite  fiuide  come  sova  comutiva  se  meso  a 
pasare  al  dite  fiume  come  barche  o  zate  de  legname  che  ie  mandò 
l'altre  reste  dal  so  canpe,  che  era  romase  ala  guardia  daFaUre  cau- 
te dal  dite  fiume.  E  h  a  laude  de  Dio  loro  pasone  tute  a  salvamento. 
Pasate  che  lore  fune,  veneno  alozare  a  Saravalle.  Inmedìate  fu  fate 
la  discricione  del'  una  parte  e  del'  altra.  S'  atrovò  mancare  de  quile 
deli  Todescho  cercha  1900  persone,  perché  sova  comutiva  era  stato 
cercha  tre  railia,  come  di  sopra.  E  de  quile  de  dita  Signoria  ie  ne 
mancò  cercha  1000,  perché  al  so  numare  era  state  in  tute  quile  che 
s'  era  atrovate  a  dita  rota  cercha  6000  persone  ;  che  fu  a  di  X  d'  a- 
goste,  come  di  sopra.  Fate  tute  le  predite  cose,  dite  canpe  se  parte 
da  Saravale  et  andò  ad  alozare  al  dite  so  Rovereto.  E  U  stete  per  in 
fine  ala  sova  pase,  che  fu  a  di  19  dal  mexe  de  novenbre  1487,  die 
domenegha  ;  e  fu  bandita  in  suso  la  piaza  del  dite  Rovereto.  E  li  soi 
capitole  fune  in  questa  forma:  chi  avese  apude  male  alcune,  se  s'al 
tenese;  e  che  hogn'  ome  tornase  ale  lore  case.  E  li  dito  Todischo  to- 
se zose  le  loro  defese  e  tornone  ale  lore  case.  E  ìi  al  venerabile  Gui- 
de come  li  soi  conpagne  andone  a  Venecia  bella  a  notificare  a  dita 
Signoria  la  sova  viteria.  Mo  una  cosa  ve  ricorde  a  voi,  lituri  ;  che 
voi  non  abiate  per  male  se  io  non  ò  recordate  al  prefate  signore  de 
Camerino  capitanio,  né  eciamdio  li  altre  soi  conditero;  perché  io  cre- 
de che  zaschaduno  de  lore  in  quele  punte  aveseno  agustade  dal  dol- 
ce e  del'  amare  inseme  con  esa  ali  altre.  Tamen  a  mi  m'  è  sta'  for- 
cia  a  toro  tante  quante  a  mi  fu  reporte  per  li  dite  horaine  particola- 
re, seconde  che  lore  aveva  fate  deli  faconde,  come  di  sopra.  Si  che 
per  queste  abiateme  per  schiuso.  Queste  fu  quele  che  io  potè  intendre. 

Badia  de  sante  Mercuriale  prexa  da'  mmiiee  Fiorentine. 

La  prefala  badia  de  Forlivio  queste  anno  dal  Signore  1487,  a  di 
31  del  mese  di  maze,  die  zobia,  fu  prexa  in  queste  mode  e  forma. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  nel  prexente  tenpo  s'  atrovase  abate  dola  pre- 
fata badia  uno  nostre  Forlovese  che  se  chiamava  M.  dom  Nicolò  già 
de  Bertolino,  el  quale  abate  era  stato  mese  in  dita  badia  al  tenpo  di 
Pino  Hordelaffo  nostre  signore,  che  fu  del' anno  14  (*);  e  li  era  sta- 
to infine  al  prexente,  che  in  dita  nostra  cita  si  atrovava  al  conte  le-, 
ronimo  da  Riarie  nostre  signore;  e  fU  al  tenpo  de  Siste  quarto  pon- 


{*)  tBcoaa  nel  testo. 
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tifico.  E  perché  come  al  prefate  nostre  signore  (]onte  ave  prexs  dita 
nostra  cita,  inraediate  cominciò  a  tirare  deli  nostre  homine,  le  quale 
avese  apude  qualque  inzegne,  per  hoficiale  per  tute  al  tenilorio  de 
dita  santa  madre  Ghiesìa  de  volontà  del  prefato  pontifico.  E  ìi  infra 
quele  tenpo  li  multe  ce  n'era  andato,  per  mode  che  venne  voglia  al 
dite  nostre  M.  V  abate  de  volere  miore  pane  che  non  è  quele  dal  gra- 
no. E  ìi  infra  quele  tenpo  mandò  a  domandare  ala  'celencia  dal  no- 
stre prefate  Conte  de  volere  uno  deli  soi  hoficio;  in  mode  che  dito 
pontifico  ie  de'  la  licione  dela  rocha  de  Benevento,  cognisande  lui  e- 
sere  suficiente  a  tale  cosa.  Ininediate  lui  1'  acitò  et  andoe  a  stare  et 
lasò  dita  badia  a  dite  soi  munice.  E  ìi  in  breve  tenpo  parse  che  ve- 
nese  alcuna  deschoncordia  tra  al  dito  pontifico  e  Ferdinando  re  di  Na- 
pole,  come  pienamente  inenzo  n'  ó  parlate;  per  la  quale  dite  re  man- 
dò Alfonso  so  fìole  a  canpe  a  dita  cita  de  Benevento.  E  If  in  breve 
tenpo  dito  M.  V  abate  de  dita  sova  rocha  al  prefate  Alfonso.  Perché 
se  fuse  la  vere  casone  io  mai  non  al  potè  intendre  ;  tamen ,  fuse  co- 
me la  se  volese,  dite  M.  1'  abate  andò  a  stare  per  soa  abitacione  ala 
cita  de  Napole.  E  intese  che  ave  al  prefato  pontifico  le  predite  cose, 
inmediate  dite  nostre  signore  Conte  ie  tose  li  bene  dela  dita  sova  ba- 
dia. E  ìi  quase  fé'  tute  monice  nove.  E  li  feva  le  spese  a  dite  soi 
munice;  e  li  dite  sove  intrate  teneva  perdita  sova  corte.  E  li  ie  me- 
se per  fatore  e  curadore  uno  M.  Batista  di  Savona  dela  sova  linia  pa- 
rentela ;  e  in  quele  mode  stete  le  predite  cose  per  infine  ali  ane  dal 
Signore  i486,  a  di  XI  dal  mese  de  setenbre,  che  al  prefato  Alfonse 
paso  in  Bomagna  e  veno  a  parlare  ala  'celencia  dal  nostre  Conte.  E 
If  dito  Alfonse  hotene  come  sova  Ecelencia  che  el  prefate  abate  rea- 
vese  dite  sove  intrade,  come  a  lui  ie  pareva  licita  razone;  con  que- 
ste che  dite  nostre  abate  non  potese  mai  venire  ad  abitare  in  dita  no- 
stra badia,  e  che  hogne  altra  cosa  lui  potese  fare,  e  li'  reiavere  [tu]- 
te  le  sove  dite  fruiie  (?).  E  infra  quelo  tenpo  se  metì  certi  altre  mu- 
nice de  quile  de  Valeanbroxa  del  tinitorio  dela  prefató  Fiorenza  ;  e  li 
domandò  dita  badia  al  dito  nostro  abate  per  via  de  pensione  a  raxo- 
ne  de  anno,  per  fine  che  lui  viveva;  e  dapo'  dita  sova  morte  ie  do- 
vese  remagnere  dita  badia  come  pina  raxone.  La  quale  pensione  fu 
questa  ;  zovè  duquate  300  d'  ore  l'  anne.  E  ìi  per  intercesìone  del  pre- 
fate Alfonse  al  dite  nostre  Signore  ie  concese  hogni  cosa ,  perché  già 
era  morto  al  prefato  pontifico  ed  era  stato  criato  Nocencio  otavo.  E 
ìi  in  nomine  Domini  fate  che  fu  tuf^  le  predite  soi  capitole ,  li  prefa- 
te munice  de  dita  Valeambroxa,  come  di  sopra,  ce  mandone  a  piare 
dita  nostra  badia  uno  abate  che  se  chiamava  pure  anchora  lui  M.  Ni- 
colò, e  menò  con  esa  lui  li  multe  munice;  che  fu  a  di  31  del  mese 
de  maze  1487,  die  zobia,  come  di  sopra.  E  li  dite  monice  prexe  di- 
ta badia  come  granda  solenìtà  ;  e  '1  dito  nostre  abate  andò  ad  abita- 
re a  Boma  ;  e  li  dite  nostre  munice  siguitande  le  lore  mese  e  hotìcio 
per  li  aneme  deli  dite  nostre  benefature  per  infine  al' ane  1491,  ciò- 


185 

ve  al  zorne  gloriose  del  prefato  so  protetore  nostre  patrone  sam  Mer^ 
curiale,  che  ie  fu  fate  uno  bele  prexente.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in 
tale  zorne  fuse  per  antigha  usanza  de  cerere  overe  zostrare  uno  pa- 
lio de  seda  a  laude  et  a  gloria  dal  dito  sante  nostre  patrone ,  fate  per 
la  dita  nostra  Gomunitade;  e  perché  in  dite  anne  s*  atrovava  morte 
la  bona  memoria  del  nostre  signore  conte  leronimo,  al  quale  lo  eter- 
no Idio  i  abia  perdonate;  e  alora  dita  nostra  M.*  inseme  come  la  di- 
ta nostra  Comunità  feno  fare  dite  palio  de  brocate  d'  arizente  de  lun- 
gheza  de  braza  15  ala  mesura  fiorentina,  che  poteva  valere  duquate 
90  d' ore.  E  U  dite  palio  fu  hordenate  al  se  corese  al  zorne  consuve- 
te  per  mantenere  li  nostre  antighe  usanze.  E  ìi  dita  H.""  fé'  notifica- 
re ai  termine  consuvete  che  hogn'  ome  che  avese  barbari  venose  n 
tore  dito  so  palio  e  che  li  ie  seria  fate  honore  e  cortesia;  in  mode, 
come  piaque  al*  onipotente  Idio  e  '1  dito  nostre  advocate  sam  Mercu- 
riale, come  di  sopra,  per  questa  volta  non  ce  vene  tante  barbare  che 
a  dita  M.*  ie  parese  licite  a  fare  cerere  dite  palio  ;  in  tale  mode  e  for- 
ma che  la  divina  Maiestà  inluminò  al  so  core  che  veramente  le'  co- 
gnobe  d'  esere  per  lo  méie  a  donarela  ali  prefate  nostre  munice  per 
fare  uno  piviale  et  una  pianeta  per  ampliare  al  eulte  devino.  E  li  in- 
mediate seva  S.*  inseme  come  dita  nostra  Comunità  féne  ferma  deli- 
beracione  de  volere  donare  dite  palie  a  dita  ghiesia  per  V  anima  del 
nostre  S.  Conte  so  marite  e  po'  per  tute  li  anime  de  dita  nostre  Co- 
munità. E  fu  al  tenpo  delo  esimio  dotore  M.  Zohane  dali  Selle  ca- 
pe del  dito  Conseglio.  E  li  V  nomine  Domini  ie  feno  tale  prexento, 
che  fu  a  di  lo  dal  mexe  de  maze ,  die  domeneca ,  al'  ora  dal  sa  ve- 
spre;  e  fu  al  tenpo  de  uno  abate  die  se  chiamava  Benedeto  già  de 
Bartolomeo  da  Fiorenza.  E  li  dita  M.*  fé  aconpagnare  tale  precio  co- 
me granda  selenita  come  la  prexencia  dal  nostre  s.  Hotaviano  et  co- 
me al  dite  cape  de  Conseglio ,  come  li  soi  signure  Anelane ,  come  li 
multe  tronbeta  inante.  E  li  fate  che  fu  meze  al  dite  so  vespere ,  ari- 
vò dite  prexente,  come  di  sopra.  E  li  dita  M.*  fu  molte  contenta,  co- 
me di  sopra;  e  più  ancora  che  in  tale  zorne,  come  fu  al  di  del  pre- 
fate Sante,  la  seva  S.^  reaquistò  al  dito  so  stade  dela  dita  nostra  ma- 
gniflca  cita  ;  che  fu  queste  quande  al  nostre  signore  Conte  so  marite 
fìi  morte:  E  li  dite  munice  feno  fare  dite  piviale  e  dita  pianeta  ;  e  li 
al  dito  M.  r  abate  ie  fé'  fare  uno  bele  frexe  d'  ore  al  dite  piviale  de 
gram  valuta,  come  al  prexento  ad  ogn' ome  è  manefesto.  E  li  l'altre 
anne  dite  piviale  fu  fornite,  e  se  adoperò  quele  zorne  benedete;  mo 
la  dita  pianeta  ancora  non  s'  atrovava  fornita.  Dapo'  queste ,  fate  che 
fa  tute  le  predite  cose,  al  dite  M.  l'abate  rese  al  spirto  alo  eterno 
Mio,  perché  ie  intra  vene  la  seva  dita  morte;  che  fu  a  di  13  d'  ago- 
ste,  die- sabati,  dal  prexente  anne,  a  bore  24  e  meze:  e  li  fu  sepe- 
lele  in  dito  soi  raulimente  a  laude  de  Dio.  E  infra  quele  tenpo  al  di- 
ta nostre  abate  da  Porli  atrovandese  ala  cita  de  Roma  per  habitazio- 
ne,  come  di  sopra,  Eschanio  cardenale  Sforcia  al  determinò  de  man- 
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dare  per  so  anbasatore  al  re  de  Ferancia.  E  inante  che  lui  se  parte- 
se,  vose  lui  lìordenarc  li  fate  soi,  stasando  lui  suspete  dela  morte,  co- 
me de'  fare  hogne  criatura  che  ama  T  onipotenle  eterno  Idio.  E  li 
per  so  legate  tene  tale  hordene  che  s'  a  Dio  piacese  de  volere  fare  al- 
tre deli  fate  soi  inenti  sova  tornata,  lui  voleva  che  dite  monice  da 
dita  sova  badia  se  potese  tenere  dal  so  salario  duquate  130  d'  ore  per 
fare  una  chiopa  de  piviale  ala  dita  sova  badia  come  li  sove  arme  in 
suso  lizistrato.  E  li  lui  instituvi  al  prefate  Aschanio  c^rdenale  so  ti- 
dore  e  curadore  sopra  tale  cosa.  E  l(  andò  al  so  viazo  al  tenpo  etc.; 
per  mode  che  siande  lui  in  le  dite  parte  ie  intravenne  la  sova  dita 
morte,  che  fu  defanne  1493  a  dì  7  dal  mese  de  febrarìo.  Morte  che 
Ini  fu,  remase  dita  badia  come  pina  raxone  ali  dite  munice  de  dita 
Valeanbroxa ,  come  di  sopra.  E  If  dite  Aschanio  cardenale  tene  via  e 
mode  come  al  protetore  dal  dito  so  bordine,  che  li  dite  dui  soi  pi- 
viale fune  fate,  come  ad  hogn'  ome  fu  manefeste,  in  dita  sova  badia, 
al  zorne  del  prenominate  Sante,  del'ane  1494,  a  laude  deronipotento 
eterno  Idio.  Amen.  Finis. 

Rocha  de  Forlivio  tolta  per  Nocento  da  Quadrona  da  Imola. 

La  prefata  roca  fu  tolta  queste  anne  dal  Signore  1471 ,  a  dì  xii 
dal  mexe  d'  agoste,  die  Inni,  a  bore  14  vel  circha.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  in  quele  tenpo  si  atrovase  uno  M.  Marchione  Zocbeio  da  Savona 
castelane  in  la  predita  rocha;  e  come  vose  la  sova  mala  ventura,  a- 
vande  lui  alcuna  familiaritade  molte  granda  come  el  prefate  Nocente 
da  Quadrona  dal  conta  d' Imola ,  al  quale  lui  s'  atrovava  al  prexente 
cape  de'  provisionate  dela  Ecelencia  dal  nostre  signore  conte  leroni- 
mo  da  Riaria;  e  più  ancora,  che  dita  soa  Ecelencia  aveva  fate  uno 
gram  conte  de  lui  per  al  tenpo  pasato;  con  ciò  fuse  cosa  che  multe 
anne  sova  Signoria  1'  aveva  tenute  aricolte  in  le  sove  braze  per  infine 
che  lui  era  a  Roma  al  tenpo  de  Siste  4  pontifico;  e  \i  intravenendo 
la  morte  del  prefato  pontilìco,  la  'celencia  dal  dite  Conte,  per  signale 
de  gram  fidanza  in  verse  al  dite  Nocente,  inmediate,  seconde  che  a 
mi  fu  reporte,  dita  sova  Signoria  al  mese  in  castelle  santo  Anzelo  per 
castelano ,  e  che  lui  avese  a  stare  in  quele  loghe  per  inflne  che  tute 
le  sove  cose  fune  aconze.  Fate  che  fu  tute  le  sove  predite  cose ,  dita 
sova  Ecelencia  vene  a  stare  a  Forlivio.  E  qui  era  digne,  come  di  so- 
pra ;  e  più  ancora  che  molte  volte  sua  S.*  V  aveva  mandate  a  parlare 
al  dito  so  castelano  cose  de  inportancia.  E  per  queste  dite  castelano 
i  aveva  prestade  una  gram  fede,  come  di  sopra.  E  perché  dite  Nocen- 
te si  era  uno  belo  zughatore  da  tavolere,  le  molte  volte  dite  castela- 
no aveva  mandato  per  lui  et  avevano  zughato  inseme;  per  mode  che, 
seconde  al  proverbio,  la  trope  demestegheza  inzenera  fastidio:  perché 
in  quele  tenpo  dite  Nocente  comenciò  a  pensare  in  che  mode  e  forma 
lui  potese  inghanare  dite  castelano  per  poterle  tore  dita  roca.  E  li  fé' 
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ferma  deliberacione  de  volere  andare  uno  zorne  a  desenare  con  esa 
lui;  e  li  ie  domandò  bona  licencia;  e  dite  castelane  ie  la  concesse 
per  la  gram  (ìdanza ,  come  di  sopra.  E  U  dite  Nocente  tene  tale  bor- 
dine; e  li  fé'  fare  le  molte  vivande;  in  mode  quando  fu  al  tenpe  e 
r  ora  debita  hordinata  per  le  lore  parte ,  dite  Nocente  tose  tri  deli  soi 
famiglie  che  avese  a  portare  dite  vivande  ;  al  nome  deli  quale  fu  uno 
Moschardino  già  de  Lorenzo  dala  Vita  de  Sam  Martino,  e  i  altre  dui 
erano  forastere.  E  perché  in  quele  tenpo  s'  atrovava  uno  so  ragaze 
del  dite  Nocente  destenute  in  la  prefata  roca ,  con  ciò  fuse  cosa  che 
dito  ragaze  avese  morte  uno  altre  ragaze  in  al  nostre  palaze  del  pre- 
fato  Signore  ;  e  perché  in  quele  tenpo  s'  atrovava  a  stare  la  Ecelencia 
del  Conte  a  Imola  come  tuta  la  famia,  e  qui  in  dita  nostra  cita  i  a- 
veva  mese  per  so  Governatore  uno  M.  Domenego  Ricio  da  Savona  dela 
seva  linia  parentella  ;  e  per  questo  dite  Governatore  aveva  fate  intrare 
dite  ragaze  in  dita  roca  per  bone  respeto.  E  li  vedande  dito  Nocento 
d' avere  el  prefate  so  ragaze  in  dita  rocha  a  tuta  sova  voglia ,  e  per 
queste  lui  de*  una  vivande  per  one  a  ciaschadune  deli  dite  soi  famie, 
a  ciò  che  lore  potese  intrare.  E  intrate  che  lore  fune,  inmediate  li  fu 
aparechiate  dit^  so  desenare.  E  li  fornite  al  so  desenare,  dite  Nocen- 
to le  parbe  al  tenpo  de  volere  metro  fine  al  so  desiderato  ;  et  amazò 
el  prefate  castelane.  Come  acadese  dita  sova  morte  io  non  al  potè  mai 
intendre ,  perché  in  quele  leghe  si  atrovava  poche  persone  ;  e  più  an- 
cora, che  li  fate  deli  gram  maistre  sono  molte  deQcile  da  intendre: 
tamen  fuse  come  la  se  volese,  che  in  quele  zorne  dite  castelane  s'  a- 
Irovò  esere  poche  savio.  Fate  che  ave  Nocente  tute  le  predite  cose, 
se  Siro  come  dite  tri  so'  famio,  e  come  al  so  ragazo  e  lui,  che  asen- 
deva  ala  quandità  de  cinque  persone,  e  li  preseno  dita  roca  a  tuta 
sova  voglia;  e  li  cazone  via  alcuno  deli  altre  famio  suspette.  Alora 
intendande  al  prefate  Governatore  tale  cosa ,  che  fu  a  di  xii  d'  agosto 
e  a  bore  14,  come  di  sopra,  inmediate  lui  intrò  in  la  moreta  che  è 
li  propinque  ala  citadela  ;  e  li  comenciò  a  chiamare  dite  Nocente.  A- 
lora  lui  se  fé'  ali  merle,  e  ìi  respose  al  dite  Governatore  dicande  lui 
quele  che  lui  voleva.  Lui  disc  perché  raxone  lu'  aveva  morte  dite  ca- 
stelane. Lui  ie  respoxe  dizando  :  —  A  mi  m'  è  cosi  piazute  — .  E  per 
quela  volta  dite  Governatore  n'  ave  altra  risposta.  E  U  inmediate  spa- 
zoe  uno  mese  e  scrise  ala  'celencia  dal  Conte  che  era  a  Imola,  co- 
me di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  multe  deli  nostre  citadino  andone 
a  parlare  al  dite  Nocente  ala  dita  roca.  Lui  ie  respose  molte  breve- 
mente, dicande  lui:  -r-  Homine  mei,  se  voi  serite  savie,  a  questa  vol- 
ta al  ve  potoria  zovare  a  voi  et  eciamdio  a  mi  — .E  li  per  quele  zor^ 
De  no  ie  acade  altre  parole.  E  li  dito  Nocente  comenciò  a  fare  metre 
li  mantelite  atorne  ala  dita  forteza.  Fate  che  fu  quele  zorne,  la  note 
seguente,  a  bore  5  dela  prima  parte,  arivò  la  Signoria  dela  nostra 
M.*  che  veneva  da  [mola,  come  di  sopra:  e  li  avova  lasate  el  prefate 
Conte  molte  amalato.  Arivate  che  fu  sova  S.'',  inmediate  lei  andò  ala  dita 
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rocha  e  II  chiamò  al  prefate  Noeente,  clioende  che  lui  aveva  fate  tale 
cosa,  e  che  questo  non  era  rnigha  de  sova  volonti'i.  Alora  fu  dito  che 
lui  respoxe  e  dixe:  —  M.*,  al  se  vole  dare  le  vostre  roche  a  zente 
che  abia  qualque  cervelle,  e  non  le  dare  a  zente  inbriacha;  et  che 
sova  S.*  r  avese  per  schiusa  che  dita  roca  lui  se  V  aveva  guadagnato  ; 
e  per  queste  lui  vi  voleva  fare  alte  e  basse  come  a  lui  pareva  — .  A- 
lora,  seconde  al  devolghe,  parse  che  dita  M.*  se  butase  in  zonichio- 
ne  pregando  lui  per  V  amore  del'  onipotente  eterno  Idio  che  al  le  vo- 
glia rendre  dita  roca  per  lei  e  per  li  soi  fiolette,  et  che  lui  non  vo- 
glia guardare  alcuna  cosa  che  fuse  stato  per  al  tenpo  pasato  tra  la 
Signoria  del  Conte  e  lui:  e  se  per  case  vene  che  lui  se  renda  dita 
roca ,  che  lei  tenera  tale  mode  e  via  che  a  lui ,  né  eciamdio  a  chi  ne 
sera  de  lui ,  mai  per  alcuno  tenpo  no  ie  lasarà  mancare  cosa  alcuna  : 
e  che  hogne  inzuria  che  mai  fuse  stato  e  che  mai  potese  esere  tra  al 
prefate  Conte  e  lui,  come  di  sopra,  tute  serano  remesse  liberalemente 
e  perdonate  senza  alcun?)  respeto.  Alora  dite  Nocente  respose  a  tale 
cosa,  dicande  lui;  —  Carisima  M.*,  per  questa  notte  non  ce  acade 
altra  resposta;  andative  a  ripensare;  e  domatina  io  ve  invite  in  dita 
rocha  a  desenare  con  esa  nui  — .  E  H  dita  M.*  s'  andò  a  reposare,  che 
poteva  esere  cercha  6  bore  e  mezo  dela  dita  note;  per  mode  che  la 
matina  per  tenpo  dita  M.*  fé'  amanare  molte  bene  de  desenare  et  andò  ala 
dita  rocha  alore  dsbitada,  per  mode  che  dite  Nocente  non  vose  che 
lei  intrase  se  ne  come  uno  citadino  da  Imola  al  quale  aveva  nome 
(*);  e  intrò  per  la  botella  che  è  de  verse  la  ghiesia  de  Camedula, 
e  H  tose  seve  vivande.  Fate  che  fu  al  so  desenare ,  li  inseme  fune  a 
gram  parlamento.  Come  al  se  fuse  io  non  al  potè  sapere  per  esere 
tante  deflcile  [li  fatti?]  deli  gram  maiestre,  come  di  sopra.  Per  mode 
da  quela  bora  inento  dita  M.*  andava  e  veneva  a  tuta  sova  voglia, 
pure  tutavia  aconpagnata,  come  di  sopra.  E  sle'  cosi  le  cose  per  in- 
fine a  dì  16  dal  dite  die  zobia.  E  infra  quele  tenpo  fu  dite  che  al  ce 
venne  li  multe  deli  soi  parente  da  Imola  a  pregare  al  dite  Nocente 
che  voia  dare  dita  roca  a  dita  M.*,  e  che  lui  non  dubita  de  cosa  al- 
cuna; per  mode  che  tra  la  Signoria  de  M.*  e  'I  prego  de  dite  soi 
parente  e  multe  altre  persone  da  bene  che  se  ne  inpazò ,  che  lo  eter- 
no Idio  alominoe  li  ochie  al  dito  Nocente  che  vide  e  cognobe  al  gram 
bene  che  lui  feva  a  restituvire  dita  roca  ala  dita  M.*  per  amore  deli 
fiolette,  come  di  sopra,  e  per  ogne  altre  bone  respete  che  potese  a- 
cadere.  E  ìi  in  nomine  Domini  dita  M.*  prese  la  posesione  de  dita 
roca  a  di  16,  come  di  sopra;  e  fu  al  di  del  pelegrine  sam  Roche. 
Fate  che  fu  tute  le  sopradite  cose,  dita  M.*  i  mese  uno  castelano 
che  se  chiamava  M.  Tomaxino  di  Fevo  da  Savona,  parente  del  pre- 
fato Conte.  E  U  vose  dite  Nocente  che  al  fuse  salve  tute  quele  pei^ 
sone  che  era  in  dita  roca  come  loro;  per  mode,  come  dite  Moschar^ 
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dino  fu  fora,  lui  non  si  fidò  et  andò  a  stare  a  Castrocare.  E  perché 
infra  al  tenpo  che  dita  M.*  tramava  dite  soe  acorde  i  era  venute  u- 
no  al  dite  Nocente  che  se  chiamava  Horichielle  già  de  Tomaxe  dal 
Becho  da  Forlì,  et  aveva  date  certe  litre  per  parte  de  uno  mio  Bole- 
gnexe  che  si  chiamava  Zohane  Grisone,  le  quale  litre  diceva  che  di- 
te Nocente  stese  pure  forte  cercha  20  zorne,  che  a  lu'  bastava  V  a- 
nimo  de  metre  quela  reca  in  mane  a  tale  potencia,  che  mai  a  nesu- 
ne  de  lore  non  ie  lasarà  mancare  cosa  alcuna;  tamen  dite  Nocente 
era  stato  forte  constante,  e  cosi  dita  nostra  Comunità  inseme  con  e- 
sa  lui,  come  di  sopra.  E  per  queste  dite  Horichielle  se  ne  fuse  al 
dite  Castrocare;  e  1(  in  breve  tenpo  s'  areduse  ala  Cave  di  Cole  in 
suso  al  tenitorio  de  Cexena.  E  li  more  a  male  de  rabia.  E  infra  el 
tempo  dela  sova  malatia  più  volte  lui  aveva  mandate  a  Forlì  per  la  seva 
dona  :  mai  lei  non  aveva  potù  avere  lecencìa  :  la  quale  dona  si  era  de 
casadasam  Zilio,  e  già  fu  mDgliore  de  uno  Bartolomio  Peloxe  da  Forlì 
che  fu  apicade  per  al  dite  nostre  stade.  Fate  hogne  cosa,  dito  caste- 
lano  prese  la  posesione  dela  dita  reca,  come  di  sopra.  E  dite  Nocen- 
te vene  come  la  Signoria  de  M.*;  e  quando  la  fu  int  al  cortile  dal 
so  palaze,  sova  S.""  in  quele  logo  fé'  alcuna  resestencia.  E  h  se  con- 
gregoie  li  mult«  cetadino.  E  1(  dita  M.*  replicò  li  molte  parole,  di- 
cande  ;  —  Domine  mei  Forluvexe ,  voi  sapite  che  questa  reca  era  per- 
sa per  voi  e  per  mi  per  le  mane  del  prefate  Nocente  al  quale  si  è 
qui  de  prexente;  et  io  me  V  6  requistada.  Et  io  ó  mexe  uno  castela- 
no  a  tuta  mia  voglia  — .  Alora  fu  dite  che  el  prefate  Nocente  confer- 
mò tute  le  predite  cose,  dizande  che  la  Signoria  di  M.*  diceva  la  ve- 
ritade.  E  li  inmediate  recetado  che  fu  tute  le  predite  parole,  M.*  e 
Xoceuto  come  sova  comutiva  montò  a  cavale  et  andò  a  Imola.  Sf  che, 
discrete  mei  liture,  queste  è  tante  quante  al  mio  debile  e  base  inzc- 
gne  potè  capere  sopra  al  fate  de  dita  rocha,  come  di  sopra.  Laus  Deo. 

Sforcio  da  Riario  questo  anne  nato. 

Al  prefate  Sforcia,  fiole  legitime  e  naturale  del  nostre  signore 
Conte  Jeronime  da  Riarie  queste  anne  dal  Signore  1487,  a  di  17  dal 
mexe  d'  agosto,  die  veneri,  intraveno  la  dita  sova  natività]  (*)  a  bo- 
re xii  vel  circha;  e  fu  ala  sova  cita  de  Imola.  E  dapo'  queste,  a  di 
26  dal  dite  fu  batezate  die  domenegha  come  gram  selenita.  E  If  fu 
tenute  da  dui  anbasature:  al  primo  fu  uno  M.  Zohane  Francescho  Vi- 
schonle;  al  seconde  fui  uno  ser  Piero  flole  de  Michele  di  Notille  da 
Codegnola.  E  quele  che  al  portò  al  batesimo  fu  uno  M.  Piero  Polo  di 
Calderine  citadine  inmolexe.  Laus  Deo. 

La  (^ina  e  Bobano  e  Castelle  nove  dal  conta  de  Imola. 

La  prefala  Casina  del  nostre  conte  Jeronimo  da  Kearia,  signore  de 
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Forlivio  et  eciam  dela  prefata  Imola,  queste  anne  dal  Signore  1487  a 
di  19  d'agoste,  die  doraenega,  fu  broxala  da  Ercole  da  Este  marche- 
se de  Feraria.  Con  ciò  fuse  cosa  che  el  prefate  Conte  avese  fate  alcu- 
no edificio  appese  ali  confine  dela  Massa  e  de  quele  de  Imola,  al 
quale  edeficio  si  chiamava  la  Casina;  e  ìi  sova  Signoria  ie  teneva  le 
molte  vache  trentine  et  altre  bestiame  ;  per  mode  che  in  quele  tenpo 
parse  che  fuse  reporte  al  dito  Ercole  che  dite  edeficio  fuse  state  fate 
in  suso  al  so  treno;  per  mode  o  che  lui  al  fese  intendre  al  signore 
Conte,  0  veramente  noe,  in  tale  zorne  dite  Ercole  al  fé'  bruxare  e 
metre  a  sacomane  quase  la  più  parte.  Mora  in  quele  tenpo  al  dito 
nostre  Signore  s'  atrovava  in  lete  molte  amalate;  per  mode  che  al  ie 
rencrebe,  come  tu  poe  pensare:  e  pure  sova  Signoria  stete  forte  e 
constante.  E  \i  non  fé'  fare  alcuna  novità  al  dite  Ercole,  anze  più 
preste  ie  rexe  bene  per  male.  E  ìi  aspelò  al  tenpo  che  piala  se  mos- 
se ;  che  in  breve  tenpo  al  duca  de  Milane  so  cognato  s'  aconciò  le 
lore  deferencie,  seconde  che  a  mi  fu  reporte;  perché  in  quele  logo 
seconde  li  antighe  V  era  tenuto  treni  tenzonate.  E  ìi  sova  Signoria 
stete  ala  santa  hobedencia  del  dite  so  cognate.  E  11  iterom  de  novo 
fé'  refare  dite  soi  edeftcie  alquante  destante  dal  dite  logo  aprese  a  u- 
na  certe  torexella  overe  forteza,  la  quale  significava  che,  zia  multe 
tenpo  feva,  ie  fuse  stato  adificato  uno  castelle,  chiamato  Bubano  per 
al  devolghe  antigo.  E  ìi  sova  Signoria  fé'  fare  i  fosse  atorne  a  dite 
so  edeficio  come  li  stichati  interne;  e  li  per  dita  era  guardate  dite 
sove  bistiame.  E  If  da  quel  zorne  innante  ma'  più  ne  ie  fu  fate  al- 
cuna novità.  Dove  venese  la  prima  causa  io  non  al  potè  mai  sape- 
re, se  ne  come  di  sopra;  perché  li  scerete  deli  magnate  sone  molte 
deficile  (*)  da  potere  intendre. 

E  infra  quele  tenpo,  come  piaque  alo  eterno  Idio,  intravenne  la 
morte  dal  poverino  nostre  signore  Conte,  che  fu  nel'  ano  li88  dal 
mese  d'  abrile. 

Fate  che  fu  hogne  cosa,  dapo'  ccpcha  tri  anne  de  dita  sova  morte, 
la  Signoria  dela  nostra  M.*,  come  quela  che  aveva  1'  anime  pelegrino 
e  zentile  e  che  a  lei  de  nesuna  cosa  mai  non  ie  manchava  1'  ardire, 
perché  de  sapienza  seria  sta'  bastante  al  magne  Salamene,  e  li  in- 
mediate determinò  de  volere  refare  al  dite  castelle  che  già  11  fu,  co- 
me di  sopra.  E  11  i'  nomine  Domini  comenciò  a  fondare  A  turione  e 
la  roca,  e  po'  tutavia  murande  intorne  interne  de  preda;  al  quale  ca- 
stole sova  S.*  vose  che  al  se  chiamase  Castelle  Novo.  E  cosi,  se  lo  e- 
terno  Idio  me  presterà  vita  felice,  io  vignirò  notificande  dite  sove 
zentileze  de  tenpo  in  tenpo,  seconde  che  el  gram  governo  de  sova 
S.*  hoperarae. 

Dapo'  queste,  a  di  13  dal  mese  de  novembre,  die  Inni,  anno 
Domini  1107,  dita  M.*  de  nove  feze  edificare  altre  edificio  in  dite  lo- 
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co,  per  mode  che  molte  fui  innobilito  in  tale  mode  e  forma  che  da 
quelle  zorne  inente  sova  S.*  vose  che  tale  Castello  avesse  nome  la 
Contessa  e  che  per  hogn'  ome  zeneralemente  fusse  chiamato  Castello 
dela  Contessa  e  masime  a  Imola,  che  ie  fu  messe  pena  uno  duquate 
a  quale  home  contrafesse  zeneralemente.  Dipo'  queste,  dal  1497  a  di 
i2  dal  mese  de  novenbro,  die  luni,  dita  M.*  fece  edificare  altre  e- 
deQcio  al  dite  Castelle  per  mane  de  uno  maestre  chiamato  Bruchello. 
Dipo*  quelle  ie  fece  fare  una  ghiesia  de  nostra  Dona;  e  qui  tutavia 
in  dita  ediftcacione  dita  M.*  ie  fece  dire  le  molte  salme  e  oratione 
per  certe  soi  reliziose  che  11  si  trovava  e  per  al  so  capelano  dom  A- 
costantino,  zia  fiole  de  Ciacharino  deli  Silinbeno  da  Forlì  (*). 

Pirexento  del  Soldano  fate  a  Lorenzo  deli  Medeee  da  Fioreiua. 

Al  prefate  Soldano  de  Babelonia,  queste  anne  del  Signore  1487, 
a  dì  XI  del  mese  de  novenbre ,  die  sabati ,  zovè  quele  zorne  benedeto 
de  santo  Martino,  fé'  fare  al  prefate  prexente  al  dito  Lorencio  et  ala 
sova  Comunità  ;  al  quale  fu  tenute  una  mirabile  cosa ,  perché  ali  zur- 
ne  deli  omino  vive  ma'  più  non  fu  viste  in  dita  cita  la  più  magna 
ecelente  cosa.  Del  quale  io  v'  al  dichiarirò  a  partida  per  partida.  In 
primamente  fu  uno  lione  grandinisimo  a  pe',  ed  era  molte  demestico, 
come  la  breia  in  bocha;  ed  era  menate  da  due  homine  a  mane,  ed 
erade  pelo  de  sova  natura.  Dapo'  lui  venne  uno  care  careghate  de  mon- 
tone e  biche  e  pegore,  le  quale  erano  una  cosa  molte  maravegliosa. 
Prima,  li  beche  avevano  4  come  e  sei  horechie,  li  ochie  picole  co- 
me a  certe  zeneratione  de  homine  che  s'  acata  per  lo  monde;  e  li 
dite  beche  avevano  al  pelo  biancho  e  Incito  da  fare  zambelotte.  E  li 
montone  se  avevano  beni  xii  come,  ed  erano  tonde  come  quelle  deli 
boe;  et  erano  roxe  in  cave  et  avevano  la  coda  lunga  e  grosa  più  de  uno 
braze,  ed  erano  negro  dale  spale  in  verse  al  cape;  el  reste  era  tute 
biancho.  E  cosi  era  le  pegore;  avevano  le  tetole  quase  ala  mexu- 
ra  de  una  vacha.  Dapo'  loro  vene  una  zirafa  che  veramente  aveva 
lunghe  al  cole  più  de  sei  braza,  ed  era  de  persona  e  de  ganbe  co- 
me uno  boe,  e  li  pedo  come  al  beche,  e  unghie  negre,  e  la  coda  lun- 
ga e  grossa  come  quela  dal  boe,  e  la  testa  simile  al'  aseno,  come 
doe  horechie  a  figura  del  cavale;  et  aveva  doe  cornette  tonde  de  ca- 
vo el  aveva  al  pelle  a  similitudine  de  uno  cervo  indinarati  de  bian- 
cho, che  non  fu  ma'  viste  la  più  bela  cosa.  Et  feva  li  soi  paso  come 
tramedoe  le  ganbe  da  uno  canto,  e  po'  1'  altre  pase  al  simile  da 
r  altre  canto  :  e  li  dite  soi  pase  erano  ala  mexura  de  uno  seste  ;  et 
andavase  amirando  come  fa  al  pavone.  E  mai  non  fu  viste  la  più  sa- 
via cosa,  perchè  non  feva  despiacere  ad  alcuna  persona  et  aveva  la 
caveza  ala  lesta  a  guisa  dal  cavale.  Ed  era  uno  de  (inile  mamaluche 
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che  la  menava  a  mane;  e  11  come  dolceza  i  andava  driete  e  cogno- 
sevale  come  aria  fate  una  criatura  che  avese  apude  spirte  humane. 
Appese  a  lei  fu  menato  uno  cavale  zanelle  de  pele  rose  et  la  sela  de 
osse  negre  lavorala  ad  ore  fine  ;  al  so  fornimenle  luto  lavorate  a  so- 
le e  lune,  tute  d'  ore  fine,  come  tu  poi  pensare.  E  dapo'  queste  ve- 
ne le  lore  citadine  ala  usancia  sova  come  4  cavale  carghe  de  tesore, 
zoè  (*)  balseme  e  mira  e  prede  preciose  e  perle  de  gram  valuta.  Dapo' 
queste,  portone  uno  padalglione  che  era  del  gram  Soldano;  e  in  en- 
tro i  era  in  tute  40  camere  da  signore,  ed  era  tute  lavorate  a  sole  e 
lune  e  fiore,  tute  d'  ore  fine  intorne;  e  in  cima  dal  dite  i  era  uno 
carbone  che  iuciva  tante  forte,  seconde  al  devolghe,  Tarla  fate  splen- 
dore cercha  alquante  squadre  de  zente  d'arme,  che  lore  aria  fate  fa- 
te d'  arme  a  tuta  sova  voglia.  E  li  dite  anbasatore  fu  de  nacione  pesa- 
na,  ciovè  colui  che  era  sopra  ali  dite  prexente;  mo  al  prexente  lui 
era  pagane  ed  era  nato  de  una  paghana  e  portava  la  barba  come  gre- 
cho  e  vesteva  come  turche,  ciovè  come  quela  tela  avolta  intorno  al 
so  cape.  E  manzavano  tute  in  tera ,  salve  che  dite  anbasadore  ;  e  se- 
conde quele  persone  che  i  aveva  viste,  a  mi  fu  reporte  che  lore  non 
vide  mai  più  bele  home,  che  parca  proprio  Nambrotte  de  Babilonia; 
et  aveva  indose  vistimente  verde  in  erba  ala  foza  turchescha,  et  a- 
veva  uno  bavare  fordato  come  la  pelle  dela  pancia  de  uno  home  sal- 
vatigho,  al  quale  lui  al  teneva  per  donare  al  dito  Lorencio.  Per  mo- 
de quando  lore  ftine  a  una  cita,  chiamata  Agaminon  in  lore  lingua  e  i' 
nostra  lingua  Galerana ,  la  quale  era  aprese  a  Tera  Santa  una  zornata 
(e  II  fu  dite  per  lore  bocha  che  dita  cìUx  la  fé'  'dific^rc  la  moglie  di  Carle 
Magne  quande  V  andava  a  rivisitare  Tera  Santa)  e  li  dite  anbasatore 
fé'  h  resistencia  cerclia  60  zorne  tra  per  la  malatia  del  dito  home 
salbatico,  perchè  lui  s'  amalo  in  dite  logo,  e  li  more,  e  po'  per  la 
gram  fortuna  che  era  in  mare  :  e  di  subito  come  lui  fu  morte ,  dite 
anbasat[or]e  al  fé'  scortighare  e  dela  sova  pelle  de  dita  pancia  fé'  lui 
come  di  sopra.  El  reste  de  dita  pelle  lui  la  donoe  ali  signure  de  dita 
cita,  al  quale  se  chiamava  Garbasore  ed  era  dela  stirpe  de  uno  Sol- 
dano de  Babilonia  al  quale  si  chiamava  Saladino.  E  dela  dita  sova 
carne  alcune  deli  dite  soi  conpagne  se  ne  manzone  ;  el  reste  la  déne 
al  dite  lione.  E  \\  lore  diceva  che  non  era  mai  stato  viste  al  più  be- 
le home  de  tale  natura;  e  dita  sova  pele  era  quase  de  colore  de  uno 
vare,  perchè,  seconde  lore,  non  serfa  stato  quase  depenlore  al  mon- 
de che  r  avese  sapute  retrare  de  natorale  ;  tante  era  bella  e  de  varie 
colore.  E  cosi  quando  arivò  dite  anl)asatore,  el  dito  (**)  come  tuta  la  Si- 
gnoria e  quase  hogn'  home  zeneralemente  de  dita  cita  de  Fiorencia , 
i  andò  incontra  più  de  sei  milia,  et  aveva  con  esa  lope  de  tute  li 
instromente  che  lore  aveva  atrovate.  E  cosi  arivò  a  di  e  bore  come  di 
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sopra,  et  alozò  la  prima  sera  in  casa  de  uno  che  si  chiamava  Berna^- 
dino  Corse  che  stava  in  suso  la  piaza  de  santa  Croce.  Da  po'  queste, 
a  dì  16,  die  zobia,  andò  dite  anbasatore  come  sova  baronie  in  pala- 
ze  de  renghiera  per  volere  donare  a  dite  sove  Signorie.  E  II  menò  al 
dite  80  lione  e  dita  giraffa  e  '1  reste  dal  dite  bistiame,  salve  che  di- 
te cavale  zanete  e  dite  4  mule  che  lui  lasò  al  dito  so  lozamento 
per  volere  po'  donare  al  dito  Lorenzo.  E  lì  paso  tute  li  diti  animale 
per  dite  palaze  tante  saviamente  quante  mai  fuse  inposibile.  E  così 
tute  li  sopradite  cose  lui  ne  fé'  uno  prexente  a  sove  Signorie.  El  re- 
ste dal  dito  lui  al  donò  ai  dito  Lorencio,  come  di  sopra. 

Ora  nui  volema  mo'  vedere  che  tesoro  è  queste  che  è  sopra  li 
dite  4  mulle.  In  prima  si  era  li  molte  perle  infra  le  quale  ie  n'  e* 
ra  sei  de  groseza  come  era  uno  bove  de  galina ,  et  alcuno  altre^.  me 
disc  d'  ocha  ;  tamen  a  mi  me  parse  gram  .  cosa  da  dovere  credre, 
cridande  io  che  al  monde  non  potese  esere  tale  cosa.  Item  ancora  u- 
no  vaxe  de  balsamo  che  pesava  L.  100.  Da  po'  queste,  i  era  cercha 
26  veste  fate  ala  foza  morescha,  ciovè  dorè  e  d'  arizente,  le  quale 
stevano  drite  da  per  loro.  Item  ancora  i  era  una  ganba  de  coraglie 
de  lungheza  de  pei  cinque,  ed  era  grosa  come  seria  una  cosa  de  u- 
no  home  aprese  al  zinochie ,  et  aveva  cercha  35  branche.  Item  an- 
cora i  era  uno  come  d'  alicornia  de  lungheza  de  tre  braza  ed  era 
grose  in  dite  so  pedale  come  seria  la  ganba  de  uno  home  aprese  al 
pedi.  E  lì  fu  dite  che  al  e'  era  uno  diamante  che  pesava  L.  3  ;  mo 
queste  non  fu  viste  per  alcuna  persona  ;  tamen  al  devolghe  era  gran- 
de. Aprese  a  tute  le  sopradite  cose,  i  era  al  dito  padaglione  che  fu 
destese  In  suso  la  piaza  de  santa  Maria  Nova,  e  lì  ad  ogn'ome  era 
manefeste  come  tute  le  sove  selenita.  E  tute  queste  cose  fu  manefe- 
ste,  salve  che  al  dite  diamante.  Fate  che  ave  dite  anbasature  tute  li 
soi  done ,  come  di  sopra ,  inmediate  lui  comenciò  a  fare  disignare  u- 
no  modelle  come  tuta  la  prefata  cita  de  Fiorenza  in  suso  per  volere- 
la  portare  al  dito  gram  Soldane,  che  sova  Magni  flcencia  ne  voleva 
fare  fare  uno  al  Calare  che  si  chiamase  Fiorenza  (*)  nova.  Alora  in- 
tendande  al  prefate  Lorencio  la  volontà  dal  dite  gram  Soldano  de  vo- 
lere edificare  dita  sova  cita  in  le  lore  provencie,  inmediate  parlò  a  dite 
anbasatore  e  disc  che  dita  Signoria  de  Fìorencia  inseme  con  esa  lui 
per  mile  volte  ie  rendeva  infenite  gratie  che  sova  MM  se  voleva  di- 
gnare  de  portare  e  'diflcare  dita  sova  cita,  come  di  sopra;  e  che  dite 
Loreocio  voleva  lui  quela  fudiga  de  fare  disignare  dite  modelle.  E  li 
inmediate  fé'  fare  uno  vase  d'  ore  a  guisa  de  una  copa  che  poteva 
esere  de  tenuta  circha  stare  tre  a  dita  sova  misura;  e  11  ie  fé'  disi- 
gnare  per  mane  deli  miore  maiestre  che  lui  potese  avere  dita  sova 
cita.  E  lì  i'  nomine  Domini  ie  ne  fé'  tale  prexente.  E  lui  l'aceto  co- 
me granda  alegreza.  Tamen  alcuno  deceva  che  dite  vase  era  d'  ore  ; 
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alcuno  altre  diceva  che  l'era  d'arezento  indorate  di  sopra,  a  quela  gui« 
sa  che  tu  poi  pensare.  0  che  al  fuse,  o  che  al  non  fuse  de  tale  bia- 
stema ,  a  mi  et  eciamdio  ala  casa  mia  serfa  stado  de  gram  bisogna. 
Si  che,  amantisime  mei,  tale  cosa  io  non  vide;  tamen  tute  le  so- 
pradite cose  a  mi  fu  reporte  per  digne  homine  de  gram  fede.  E  de 
quele  che  ne  seguirà  pina  fede  ne  farò. 

Ancora  un'  altra  cosa  me  resta  a  dichiarare  a  voi,  liture;  a  ciò 
che  voi  ve  poteristi  forsa  maravigliare  che  parentella  poteva  esere 
quela  tante  granda  tra  el  prefate  Soldane  e  Lorencio,  come  di  sopra, 
che  lui  se  fuse  dignato  de  mandareie  tale  prexente:  altre  non  sape 
mai  che  queste.  Quande  Tacade  la  morte  de  Zuliano  so  fradelle,  al- 
cune deli  soi  nomice  andone  ad  abitare  in  le  provencie  dal  dite  Sol- 
dane; in  mode  che  in  breve  tenpo  lui  ne  mandò  uno  per  infine  a 
Fiorencia,  come  ad  ogn'  ome  fu  manefeste.  Si  che  veramente  tale  be- 
nevolencia  che  era  infra  lore  io  non  al  potè  mai  intendre  ;  salve  s'al 
non  fuse  stato  che  al  prefate  Lorencio  per  al  tenpo  pasate  lui  i  ave- 
se  mandate  a  donare  una  qualche  resta  d'  aglie,  considirande  che  a 
lui  tale  cosa  ie  sapeva  bone  per  nonn  esere  in  le  lore  parte.  (*) 

Zohanne  Novelle  da  Sena  vene  a  Forlivìo . 

Al  prefate  Zohane,  queste  anne  dal  Signore  1487  a  di  18  dal  me- 
xe  de  novenbre,  die  domenecha,  vene  ala  nostra  cita  de  Forlivio, 
come  di  sovra;  ed  era  cercha  bore  22.  Et  arivate  che  lui  fu,  non 
fé'  alcuna  resistencia.  Di  subito  lui  montò  in  suso  li  morole  dela  ghie- 
sia  de  sante  Mercuriale,  li  aprese  ali  seve  gredigole;  e  li  comenciò 
a  fare  una  granda  naracione,  notificando  al  dite  nostre  popule  quele 
che  lui  era.  In  prima  lui  era  de  statura  comuna  d'  ome;  e  poteva  a- 
vere  cercha  anne  24;  ed  era  bianche  e  colorite,  et  andava  vestite  co- 
me uno  boschaiene  de  cerane  de  montone  cunze  a  meze  grass.e;  et 
aveva  la  seva  vesta  de  pele  d'  agnele  britino  come  al  pelo  dal  canta 
de  fora ,  e  nonn  aveva  manego  alcuna  ;  et  aveva  uno  pare  de  guante 
de  pelle  de  volpe;  et  aveva  in  testa  [uno  capeze  de  tela  negra  ala 
mexura  che  porta  li  frate;  et  aveva  uno  capello  de  feltro  bixe;  et  a- 
veva  la  barba;  et  andava  contenuvamente  descalze;  e  portava  una 
croce  di  ferro  in  mane  de  lungheza  de  pei  4  contenuvamente  ala  gui- 
xa  che  feva  sam  Zohane  Batista.  E  li  dapo'  tuteli  naracione,  comen- 
ciò a  dire  :  —  Amantisime  me',  io  me  chiamo  Zohano  da  Sena ,  come 
di  sopra;  e  se  v'  avise  che  1'  è  cercha  anne  7  che  io  vado  in  queste 
mode  stentandime  li  mia  carne  come  feva  el  prefato  sam  Zohane.  E 
la  mia  vita  si  era  l'arte  dal  soldé;  e  li  stete  per  infine  ali  mei  anne 
17.  E  per  infine  al  prexente  sene  andate  in  queste  mode  nanche  set- 
te, che  vele  dire  anne  24,  come  di  sopra.  E  in  la  mia  mente  non 
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e'  è  alcuna  litra.  —  E  li  in  dite  logo  tocò  molte  bone  partide  per  la 
salute  deli  anime  nostre.  Ed  era  lui  e  uno  so  conpagne.  E  li  dìse 
che  tocava  dinaro  alcuno  :  mo  s'  al  fuse  alcuna  persona  che  ie  volese 
dare  pane  o  vino,  s'  al  portase  ali  Batù  bianche,  che  lui  voleva  a- 
lozare  in  dito  spidale.  E  li  per  quela  volta  molte  piaque  al  dite  nostre 
popuie,  perchè  se  i  atrovò  più  de  200  persone.  E  li  se  partf-etandò 
al  dite  spitale;  e  li  ie  fu  portate  tante  vivande  che  seria  bastade  a 
dece  soi  conpagne.  E  li  tuta  quela  note  ste'  zente  con  esa  lui  ;  per 
mode  che  V  altre  zorne,  che  fu  al  di  del  lune,  la  Signoria  dal  Conte 
Jeronimo  nostre  signore  s*  al  fé'  predicare  in  suso  la  piaza  dapo'  al 
desenare;  e  li  fé'  sonare  la  predica  come  la  (*)  canpana  de  sam  Mer- 
curiale ,  e  fé'  andare  uno  bande  per  parte  de  seva  S.*  che  hogn'ome 
avese  a  serare  li  botego  et  venere  a  hodere  quele  home  da  beno.  E 
li  ala  prexencia  de  tute  al  mercato  s'  è  dita  seva  prediga;  e  li  la  Si- 
gnoria dai  Conte  inseme  come  uno  anbasatore  dal  duca  de  Milano  et 
eciam  la  Signoria  de  M.*  come  tute  li  soi  flolete  stevano  ali  flnestre 
dal  so  palaze  a  hodere  la  predica;  perché  al  pergule  era  in  pete  ala 
croxeta  dal  canpe.  E  li  recetò  le  molte  cose  digne  per  V  anima  e  per 
al  corpo  ;  e  h  asignava  le  molte  autoritade  de  doture  e  come  al  dite 
de  molte  sante ,  che  quase  veramente  lui  pareva  uno  bone  filosafo  : 
tamen  lui  non  aveva  litra  alcuna,  come  di  sopra.  E  per  queste  al 
Signore  inseme  come  al  popolo  ie  prestò  una  gram  fede;  e  perché 
in  dita  sova  predica  lui  aveva  notiflcato  al  popolo  che  serfa  bona  e 
laudabile  cosa  per  questa  nostra  cita  a  fare  uno  banche  dala  piata. 
Dapo'  queste,  l'altre  zorne,  che  fu  al  Ai  de  marte,  no  prodigò  in  lo- 
go alcune,  salve  che  io  al  menai  a  predicare  al  monasterio  de  santa 
Chiara.  E  If  recitò  certe  bone  cose  a  confermacione  dola  sova  vita 
come  castetade.  E  U  ì  andava  drete  al  molte  popuie  de  dita  nostra  ci- 
tò. Dapo'  queste,  al  mercordi  la  Signoria  dal  nostre  S. ,  come  quela 
che  veramente  era  molte  desideroxa  del  bene  dola  dita  sova  cita,  lui 
al  fé'  predicare  ala  ghiesia  de  sam  Francescho.  E  li  de  nove  dapo' 
la  sova  predica  fé'  una  granda  replicacione  sopra  al  fate  dal  dite  ban- 
che, considirande  lui  che  la  fosse  una  buona  cosa  per  dita  nostra 
cita,  e  piói  ancora  che  al  nostre  signore  Conte  se  hofereva  de  dare 
li  multe  dinare  per  1'  amore  del'  onipotente  eterno  Idio,  a  ciò  che  li 
poverite  habitante  in  dita  sova  cita  habiano  qualque  poche  de  ripose, 
come  di  sopra.  Item  ancora  lui  disc  che  al  e'  era  cercha  6  leghe  de 
spitale  che  a  lui  parerla  molte  meglio  a  guastare  4  e  conzere  la  ca- 
sa de  Dio,  e  li  Batùi  negre  pure  che  ancora  lui  casa  de  Dio.  El  re- 
ste metro  in  dite  banche  per  secorere  li  povere  donzelle  che  sono  da 
maritare  in  dita  nostra  cita  ;  perché  lore  non  avande  L.  25  dala  sova 
dota,  li  multe  vane  in  cativitade;  donde  che  tale  (")  banche  sope- 
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leria  a  queste  tale  case.  E  più  ancora;  quande  ia  cita  ftise  in  astre- 
mità,  se  porla  tore  de  dite  dinare  a  mandare  per  ai  grane  per  aiu- 
te  dela  dita  citade.  Item  ancora  quande  una  donzella  avese  la  sova 
dota,  lei  la  poterla  metre  in  suso  al  dite  banche;  in  breve  tenpo  la 
guadagnarla  molte  mèi  et  le  molte  altre  necesità  che  in  dita  terra 
potese  acadere.  Dapo*  queste  seria  molte  mèi  a  fare  dite  banche  che 
ingrasare  contenuvamente  li  nostre  cane  zuiio ,  nomigo  dela  fede  cri- 
stiana :  perchè  in  quele  tenpo  li  nostre  zuiio  non  voleva  prestare  so- 
pra uno  pegno  per  mità  e  non  per  terzo,  né  eciam  per  quarte.  E 
queste  vidi  come  li  oche  mei.  E  pò*  in  cave  del*  anne  V  era  perse 
per  al  popule  tante  bene  come  era  quele.  E  queste  lui  hofereva  per 
parte  dal  nostre  Signore,  che  s*al  dite  popule  vole  esère  contente  de 
tale  cosa,  che  sova  S.*  farla  in  queste  moile:  che  colui  che  aveva 
pegno  in  dite  leghe,  che  sova  S.*  vole  che  lore  pagase  la  terza  par- 
te del  dite  precio  de  quele  che  al  montarà;  e  che  tale  dinare  s*apia 
a  metre  in  dite  banche.  El  reste  sova  S.^  i  al  dada  de  bande  a  de- 
spete  dal  zudlo.  E  \i  dite  predicatore  per  tale  parole  fé'  molte  inamo- 
rare  dite  nostre  popule.  Dapo'  queste,  V  altre  zorne  la  Signoria  dal 
Conte  determinoe  che  lui  predicase  in  piaza.  E  li  sova  S.""  fé*  coman- 
dare al  Conseguo  deli  Quaranta  le  quale  lore  avese  a  decidre  al  fate 
de  queste  banche.  E  ìi  lui  montò  in  pergule  e  recitò  tute  le  sopradite 
cose,  e  pregò  grandamente  al  dite  popule  che  volese  cognosere  tan- 
te bene  quante  era  quele  che  voleva  fare  dito  so  Signore;  e  più  an- 
cora, che  lui  ie  voleva  metre  duquate  300  d*  ore,  a  ciò  che  al  so  po- 
pule vegna  a  qualche  prencipio  de  tale  cosa  ;  e  che  lui  ie  faria  ren- 
dre  dite  pegne,  come  di  sopra;  e  che  contenuvamente  sova  S.*  non 
pensava  mai  in  altre ,  se  ne  per  fare  cosa  agrate  a  dite  so  popule,  a 
ciò  che  li  orfanello,  vedevo  e  donzelle  posano  vivere  ad  onore.  E  li 
recitò  li  multe  cose  a  laude  del  culto  devino,  e  masime  centra  le  re- 
ligiose le  quale  non  teneva  la  bona  via  drita,  e  masime  ali  cochubi- 
narie,  perché  lore  destribuiva  li  bene  deli  dite  sove  ghiesie  indebita- 
mente, come  di  sopra;  che  molte  mèi  ser(a  a  metre  in  fabrica  deli 
dito  sove  ghiesie,  e  *l  reste  dare  per  V  amore  de  Dio,  perché  la  leze 
nostra  diceva:  dispersit  dedit  pauperibus.  E  li  fornite  (*)  che  lui  ave 
dita  sova  predica ,  inmediate  lui  intrò  in  conselio  come  li  signore  An- 
elano; e  li  fune  a  gram  parlamente  sopra  al  fate  del  dite  banche.  E 
ìi  i  era  per  la  Signoria  dal  Conte  uno  so  Auditore  che  si  chiamava'  M. 
Dolce  da  Spolite;  per  mode  che  per  al  dite  conseglio  tale  partide  non 
se  potè  hotenere.  E  11  la  Ecelencia  dal  Conte  molte  se  n'  atristò  ;  ta- 
men  a  lui  fu  bisogna  de  stare  per  contente  de  quele  cose  che  aveva 
concluse  dite  so  popule ,  considirande  che  al  fuse  per  al  meglio  ;  per- 
ché al  proverbio  disc:  vose  de  popule  si  é  la  voce  de  Dio.  E  11  dito 
predicatore  questa  fui  la  sova  ultima  predicha  che  fu  la  quarta,  cio- 
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ve  tre  n'  aveva  fate  in  piaza  e  una  ala  ghiesia  de  sam  Francescho , 
oome  di  sopra.  E  li  era  stato  data  domenecha  per  infine  ai  d(  del  ve- 
aere,  che  fti  a  di  23  dal  dite.  E  infra  quele  tenpo  li  multe  deli  pre- 
fole  nostre  religiose  molte  si  erano  mese  dreto  al  dito  predicatore 
per  li  parole  sopra  scrite,  reprendande  al  dite  nostro  popule  che  no- 
ie ie  dovese  prestare  fede  alcuna  perché  lui  era  uno  secularaze  de 
poche  inzegne  ed  era  uno  simulatore;  per  mode,  o  per  quele  o  per 
altre,  ciové  che  lui  nonn  aveva  hotenute  dite  banche,  lui  tose  bona 
lecencia  a  di  dito  et  andò  ala  cita  mia  de  Bologna.  E  U  fé'  alquante 
prediche  in  sam  Petronio,  e  li  li  mei  Bolognexe  ie  féno  precio  e  ho- 
nore.  Partfse  lui  de  quele  logo^et  andò  a  Feraria;  e  li  Ercole  da  E- 
ste  in  quele  tenpo  marchese  de*  dita  cita ,  ie  fé'  grande  honore  ;  e  li 
lui  al  vesti  tute  de  pane  rose  al'  apostolica.  E  li  ste'  alquante  zorne. 
E  po'  cerchò  una  gram  parte  dela  Lonbardla.  E  po'  vene  a  Castole 
Bolognexe;  e  ìi  'dificò  una  certe  ghiesiola  li  propinque  dal  caute  di 
verse  Faienza,  chiamata  santa  Maria  dala  Paxe.  Fate  che  lui  ave 
quela,  di  subito  lu'  andò  al  Castello  de  Medola;  e  li  inmediate  'di- 
ficò uno  belo  edificio  in  suso  una  colineta  di  verse  la  montagna,  a- 
prese  al  ponte  eh'  è  in  suso  al  fiume  ;  e  If  lue  la  chiamò  la  ghiesia 
dela  nostra  Dona  dal'  Olive,  perché  al  so  prime  prencipio  fu  aprese 
de  ano  pedale  de  olivo;  che  fu  del'ane  14  (*)  cerca  al  mese 
(**).  E  li  contenuamente  feva  li  molte  miracolo  come  al  prexente  ad 
ogn'  ome  é  manefeste.  E  li  dita  Comunità  de  Modula  ie  mese  certi 
ihte  del'  ordine  de  sam  Domenecho  hoservante.  E  se  dapo'  queste 
altre  de  lui  siguira,  se  lo  eterno  Idio  me  presta  vita,  io  andarò  no- 
tificando, come  di  sopra,  a  partida  per  partida  (***). 

Capitole  xii  dela  qualità  deF  aiara  e  carastia  et  abondanda.  1487. 

Del'  anno  prexente  fui  li  molte  descordante  constelacione  sopra  la 
terra  e  masime  sopra  questa  nostra  provencia  de  Italia,  le  quale  ab 
eterno  fune  hordenate  in  mente  divina,  e  per  li  nostre  gram  pecati 
lo  eterno  Idio  li  a  lasate  inflovire  queste  prexente  anne  sopra  dela 
terra  e  de  nui,  come  di  sopra.  Deli  quale  la  mazore  parte  ne  fui 
pronunciato  per  uno  iodicio  de  quela  archa  de  scucia  dal  mio  M.  Je- 
ronimo  deli  Manfreti  dala  inclita  cita  de  Bologna  ;  in  al  quale  se  con- 
teneva le  infrascrite  cose.  Prima  lui  dise  non  è  dubio  che ,  segonde 
Eremite,  Mercurio  sirà  signore  del'ane  in  Talia  perché  è  noia  setiraa: 
el  signore  de  lora  è  signore  del'  asendente  dela  prevencione  e  del'  a- 
sendento  dolo  introito  del  sole  in  Arieti,  zoè  a  meze  Italia.  Ma  apre- 
se dei  bom  Masare  Marte  è  signore  del'  anne  in  lochi  dove  la  terza 
faza  de  Lione  asende,  perché  Marte  li  in  XI  é  signore   del  loco  del 
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solle  al  quale  è  in  luminare  del  tenpo  e  signore  del'  asendente  nel 
quale  Marte  11  ara  el  termino  e  la  faza  ;  e  guardandalo  dexe  stille  ma- 
ne, in  lochi  più  orientale ,  dove  asende  Virgo.  Mercurio  è  signore  dePan- 
ne,  esendo  signore  dell'  asendente  e  dela  sova  exaltacione  et  similiter 
signore  ieV  asendente  dela  provencione  constituto  nel'  angulo  dela 
setima;  unde,  come  lore  diseno  Hai  lodicio  del'  ane  pasate,  al  bom 
Masar  guardava  ai  pianile  che  avevano  dignità  (*)  esenciiale  nel'  a- 
sendente ,  et  Heremes  solum  ale  acedentale.  In  però  lore  concludeva- 
no; la  mazore  parte  de  Italia  Marte  signore  del' anno  e  Mercurio  par- 
ticipe,  e  in  alcuno  più  oriientale  loche  Mercurio  signore  del'  anne  e 
Marte  participe;  et  coconque  sit,  Marte  e  Mercurio  ano  signoria  in 
queste  anne.  Item  ancora  per  dite  so  lodicio  recordo  alcuna  constela- 
cione  pasate  che  per  la  vertù  de  quelle  lore  aveva  a  predure  li  sol 
afelte  nel'  ano  prexente.  Die  eclipse  aricordeme  uno  dela  luna  che 
fu  a  dM  de  febrare  prexente,  la  note  siguente;  a  bore  10  m.  30  fu 
el  meze  del  dite  eclise  asendendo  nal  prencipio  del  Capricorne ,  et  du^ 
rò  tre  bore  e  meze.  E  li  tuta  la  luna  s' al  schurò  in  28  g.  de  Lione 
nel  node  dela  cauda  e  nel'  otavo  che  è  casa  dela  morte  ;  e  che  per 
vertù  de  quela  qualque  male  influxe  partoreria  e  dureria  cercha  tri 
mise  e  mezo  e  nela  seconda  mediata  del'  anne,  ciovè  da  setenbre  in 
là.  Item  ancora  disc  che  seria  1'  aclise  dal  sole  a  dì  20  dal  mexe  de 
luglio  a  bore  19;  e  U  serfa  al  meze  del'  aclipse,  e  s'  abscburarici  ot- 
te punte  dal  diametro  dal  dite  sole  asendente  aprese  de  nui  a  26  gra- 
ti de  Scorpione.  E  11  sera  in  g.  sei  de  Lione  aprese  al  node  dela 
cauda  nela  otava  che  è  casa  dela  Gbiesia,  e  durirà  una  bora  e  dui 
torci;  e  che  dite  eclise  si  era  per  certi  de  granda  inportancia  s^pra 
alcuna  cita  e  che  li  soi  influxe  durirano  alcuno  anno;  et  nel'ane  fu- 
ture comenzarane ,  e  li  sigutande  po'  per  li  tenpe  soi.  Item  ancora 
lui  disc  che  queste  prexente  anne  era  catìve  per  alcuno  signore  e  ma- 
gnati dela  nostra  provencia  de  Italia,  perchè  lui  vedeva  la  morte  o 
qualque  grande  infortuna  sopra  de  lore  :  e  che  dite  infortuno  vegnise 
come  lore  volese,  tamen  che  li  magnati  de  Romagna  ponese  tale  co- 
sa in  al  so  core ,  perché  tale  fortune  serra  sopra  d'  alcune  de  lore  ; 
e  più  ancora  che  una  deli  sove  dite  terre  seria  in  agetacione.  Item 
ancora  lui  dise  che  l'altre  so  lodicio  del' anne  pasate  aveva  dite  che 
al  prexente  anne  seria  più  belicose  che  el  predite  anne  pasate;  it^ 
rom  de  nove  lui  replicoe  che  Tane  prexente  seria  molte  più  belicose 
che  tute  li  altre  pasate  per  Italia  e  fora  de  Italia;  e  che  li  tenpo  più  con- 
veniente seria  da  zugno  a  setenbre,  o  circa  ;  e  che  li  guerre  e  comedone 
d'  arme  queste  anne  serfa  più  per  fraudo  e  sedicione ,  et  similiter  al- 
cuna comocione  d'  arme.  La  casone  sera  la  morte  d'  alcuno  magnate, 
perché  queste  anno  è  molte  desposte  a  sedicione  e  morte  de  magna- 
te, come  avema  (**)  dite.  E  masime  in  Italia  resguardase  i  principe 
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e  magnati  inele  parte  oriientale  de  Italia,  perchè  al  non  pasaria  li 
fluxe  de  queste  anno  che  uno  gram  prencipe  moreria  neli  dite  lochi  : 
e  queste  seria  più  nela  seconda  mediata  del  dito  anno.  Item  dise  an- 
cora che  Alfonse  duca  de  Calabria  V  ane  prexente  se  renovaria  de 
nova  gloria,  e  che  per  queste  anne  le  stele  i  erano  propicio.  Item  an- 
cora dise  che  li  signore  Veneciane  le  constelacione  de  queste  anne 
multe  le  minazava  a  guera  e  gram  discordia  centra  alcun*  altra  poten- 
cia,  e  che  lore  non  mancharia  niente  dal  so  stade  né  eciam  acreseria; 
e  che  al  so  pizore  tenpo  seria  da  zugne  ala  prima  mite  d'  otore ,  o 
circha:  tamen  che  lui  vedeva  li  franzose  o  vere  tramontane  vegniré 
in  Italia.  Item  ancora  lui  dise  che  nel  so  iodicio  del'  ane  pasati  lui 
aveva  dite  che  una  gram  Madona  doveva  morire  o  veramente  esere 
involute  de  qualque  grande  infurtuna ,  e  masime  ala  sova  cita  de  Bo- 
logna 0  veramente  li  propinque.  Item  ancora  de  novo  lui  replicò  che 
in  dite  anne  doveva  verificarse  tale  cosa.  Item  dise  che  al  soie  non 
preveneria  al  so  limo  (sic)  solsticio  che  uno  grande  armizere  moreria , 
masime  da  setenbre  a  decenbre.  Item  dise  che  li  signure  Fiorentine 
vegniria  in  qualche  rexla  come  li  mei  signore  Bolegnexe.  Item  dise 
che  al  recolte  del  pane  e  dal  vino  serfa  mediocre. 

Oramai,  dapo'  che  nui  avema  prononciato  dite  significacione ,  vi*- 
gnema  moe  ali  soi  efete  perticolaremente.  La  quarta  dela  primavera 
fu  molte  umida  e  ferdosa.  La  quarta  dela  stade  fu  asai  comunamente 
in  sova  natura;  e  In  questa  fu  al  dite  eclipse  del  sole  a  di  20  del  mese 
di  luglio.  La  quarta  betonale  tu  molte  humfda,  quase  più  che  noii 
conveneva  a  sova  natura.  E  in  questa  fu  li  molte  cose  a  virificaclone 
dal  dito  mio  dotore  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  li  Todische  ropine  guerra 
ali  signore  Veniciano  ;  tamen  per  dita  guerra  lore  non  persene  alcuna 
de  dite  seve  terre  né  eciamdio  ne  guadagnone  :  e  per  queste  fu  veri- 
ficato al  dite  del'  otore.  Item  ancora  in  la  dita  quarta  moH  al  signore 
Ruberto  da  Sam  Sovrino,  e  fu  a  di  X  d'  agosto  :  e  per  queste  fu  ve- 
rificato al  dito  autore  dela  morte  de  quele  grande  armizere,  come  di 
sopra.  Item  per  questa  tale  morte  Alfonse  duca  de  Calabria  se  vene  a- 
legrare  de  nova  gloria ,  perché  lui  dapo'  dita  sova  morte  lui  remase 
al  primo  armizere  (*)  de  Italia:  e  per  queste  11  fui  verificato  la  dita 
autorìtade.  Item  ancora  a  dì  12  d*  agoste  Nocente  da  Quadrona  ama- 
zò  al  castelano  dela  roca  dela  nostra  cita  de  Forilo.  Item  ancora  a  dì 
23  de  setenbre  li  Refe  prese  la  porta  di  Codugne.  Item  ancora  la  E- 
celencia  dal  nostre  signore  Conte  stete  quase  in  suso  la  morte  de  u- 
oa  gram  malatia:  tamen  come  1'  aiuto  de  Dio  sova  Signoria  se  repa- 
rò da  tute  le  dite  seve  fortune.  E  per  queste  fui  verificato  al  dite 
del'  otore  dela  gram  fortuna  dal  dite  signore  de  Ilomagna  e  dela  dita 
tera  che  doveva  esere  in  azetacione  per  al  fate  dela  morte  dal  dite 
castelano  e  per  la  presa  dela  dita  porta,  che  fé'  le  dite  Refe  come  di 
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sopra.  Item  ancora  del  mese  di  marze  M.*  Francescha  mogliere  di  Ga- 
ìavole  deli  Manfredi ,  in  quele  tenpo  signore  de  Faienza ,  se  parti  dal 
dite  so  raarite  de  note  tenpo  et  andò  a  casa  da  so  padre,  Aola  che  la 
era  de  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  da  Bologna.  E  queste  fu  perché  al 
dite  so  marito  se  teneva  un*  altra  femina  che  prima  de  lei  aveva  spo- 
xata  f  come  in  queste  ne  parlarò  pinamente  :  e  per  queste  fu  verificato 
al  dite  del'  otore  dela  dita  M.^  che  doveva  mentire  o  veramente  invo- 
luta de  qualque  gram  fortuna,  e  masime  a  Bologna  o  U  propinque. 
Item  ancora  li  Fiorentino  avéne  alcuna  turbacione  come  li  mei  signo- 
re Bolegnese  per  la  partida  dela  dita  M.^  Francescha ,  perché ,  secon- 
de che  fu  dite,  Lorenzo  di  Medeci  aveva  condute  come  certi  altre  deli 
soi  signore  Fiorentine ,  come  di  sopra,  al  dite  parentado  tra  el  dito  Ga- 
lavote  e  '1  dito  M.  Zohane;  e  per  queste  i  acade  alcuna  specia  d'e- 
rexia:  mo  pure  la  tornò  a  casa.  E  siche  che  ulUmadamente  fu  veri- 
Acato  tute  le  dite  autoritade  del  prefate  autore,  come  di  sopra.  Item 
ancora  acade  in  dita  quarta  a  di  primo  de  setenbre ,  die  sabati,  venne 
una  gram  pioza  che  durò  cercha  quatre  bore,  quante  più  ma'  al  celo 
poteva,  come  gram  copia  de  venti  ;  per  mode  che  la  portò  via  trame- 
doe  li  chiuse  nostre  da  maxenare  e  tramedui  li  ponte ,  ciové  quele  da 
Vechiazano  e  quele  da  Schiavania.  E  più  ancora,  che  Taqua  la  vene 
dentre  da  Forlì  per  la  via  dal  canale  aprese  al  Pelacane;  e  ìi  intrò 
in  le  molte  fornaxe  che  erano  pine  di  prede  11  propinque;  e  If  ie  de' 
uno  gram  danne.  E  11  infra  termeno  de  X  zorne  dita  Comunità  fé' 
fare  al  ponte  da  Schiavania  a  ciò  che  se  potese  vendimare  :  el  simile 
conzone  infra  quele  tenpo  li  chiuse.  Dapo'  queste ,  a  di  18,  die  mar- 
tis,  tornò  una  gram  pioza,  per  mode  che  la  durò  uno  zorne  intere  e 
la  note  e  poi  Taltre  zorne  per  infine  a  meze  di  ;  e  li  iterom  de  nove  (*) 
menò  zoxe  al  dite  ponte  da  Schiavania  e  uno  peze  de  quele  del  Rod- 
che  e  uno  peze  de  quele  da  Bagnolo ,  e  tute  li  chiuse  che  s'  atrova- 
va da  Rimine  per  infine  a  Forlivio  ;  per  mode  che  la  prima  aveva  dato 
gram  danne,  e  la  seconda  se  ne  de'  ancora  piùi  perché  la  vene  den- 
tre da  Ferii,  come  di  sopra.  E  più  seria  stato  s'al  non  fuse  che  Ga- 
lavote  Manfrede  signore  de  Faiencia  se  fé'  rendre  al  nostre  ponte  da 
Schiavania,  che  1'  aqua  1'  aveva  portade  in  suso  al  so  tenitorio  per 
una  bocha  che  i  aveva  fate  al  dite  fiume.  E  li  inmediate  dita  nostra 
Comunità  s'  andò  per  al  dite  legnane ,  e  li  di  subito  se  reféi  al  dite 
ponte  come  prima. 

La  quarta  vernale  fu  come  gra'  frede  e  non  tropo  neve  come  al- 
quanto zorne  de  umidità.  E  li  per  queste  lui  fu  molte  remescholate. 

Dapo'  che  nui  abiama  viste  li  dite  A  quarte  come  sove  signiflcaciò , 
al  prexente  se  resta  mo  a  metre  al  precio  ali  vituvario  seconde  1'  ordi- 
ne soi  concorente.  Prima  fu  molte  poche  grane  queste  prexente  anno  ; 
mo  al  fu  tante  bone  che  quase  al  monde  non  poteva  esere  miore; 
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perché,  come  al  fu  batate,  la  Signoria  dal  nostre  S.  Conte  fé'  fa- 
re la  discricione  dell  biave:  ce  ne  mancbava  per  dui  mixe,  perché 
queste  anno  non  fu  granelle  de  fava  d'  alcuna  raxone.  Tamen  valse 
al  stare  dal  grano  per  infine  a  ricolte  solde  40,  45;  la  fava  s.  30,  35; 
tamen  senpre  megliore  precio,  perché  come  la  gratta  del' otterno  Mio 
le  fu  dal  grano  per  tuto  V  ano  per  la  gram  bontà  che  lui  aveva,  co- 
me in  r  ane  a  venire  ve  dirò  dite  precio  ;  perché  al  nostre  anne  co- 
menza  a  marze.  E  per  queste  V  è  li  molte  volte  che  al  pare  che  nui 
metama  resfa  in  dite  precio  per  esere  nui  participe  deli  dite  dui  anne. 
Item  valse  1'  asaze  del  vino  L.  6,  7  el  bone;  el  forte  L.  6,  perché 
era  stato  la  molte  pocha  uva.  Item  ancora  la  carne  fu  in  gram  pre- 
do: valse  al  centonare  dal  porche  per  infine  a  Nadale  L.  3,  s.  IO; 
dapo'  Nadale  non  vene  a  ForU  cercha  150  porchi;  per  mode  che  fu 
molte  poche  quile  che  ne  conpiarone.  Valeva  la  libra  s.  2  dela  salata  : 
tute  li  altre  carne  carisimo,  perché  quele  verne  era  morte  le  molte 
bestie  de  ogne  raxone.  L'  olio  valeva  s.  32  la  quartarola  ;  al  case  fre- 
sche e  seche,  molte  carisimo:  s.  2,  d.  6  e  s.  3  la  chiopa.  Le  legne, 
comune  mercato;  strame  per  li  bestie,  care:  fruite,  bona  derata;  se 
deva  io  mele  al  qnatrino.  Cucoie  in  quandità;  costava  s.  2  la  quar- 
tarola. Deli  perseghe  ne  fu  numare  infenite;  se  ne  deva  50,  60  al 
quatrino.  E  li  fu  deli  moneiaghe  senza  mexura.  E  deli  infermità  po- 
che ne  fui,  salve  che  qualche  febre  quartane:  e  pure  more  alquante 
donne  per  non  (')  potere  apartorire  li  aoi  fanzule. 

Oramai,  amantisime  mei  li  ture,  voglio  metre  fme  a  queste  mio 
prologhe  dapo'  che  io  ve  [ó]  dichiarato  tute  li  autoritade  dal  mio  di- 
gne  hotore  per  tante  quante  al  mio  debile  inzegno  si  a  potùi  capere 
per  tuto  al  dite  anno.  Laus  Deo. 

Zehano  deli  Bentivof^e  queste  anno  andò  a  Vineeia  bella. 

Al  prefate  M.  Zohane  queste  anne  dal  Signore  1488  a  di  25  dal 
mese  de  fibrare,  die  Inni,  sova  MagniQcencia  andò  ala  cita  de  Vene- 
eia,  come  di  sopra;  perchè  li  signure  Veniciano,  seconde  al  devol- 
gbe,  lore  al  voleva  per  so  soldate.  E  li  se  parti  al  dito.  E  h  i'  no- 
mine Domini  arivate  che  lui  fu ,  dite  sove  Signorie  ie  fé'  uno  grande 
honore.  E  con  esa  lui  aveva  una  bela  baronia,  infra  li  quale  i  era 
cercha  12  cavalere  a  spirone  d'  ore.  E  U,  infra  el  tenpo  che  lui  an- 
dava, levane  Maria  duca  de  Milano  ie  aveva  mandato  drete  uno  an- 
basatore  dizande  che  lui  per  niente  non  s'  acunzase  come  la  dita  S.* 
E  li  stete  alquante  zorne  come  gram  piazere.  Fate  che  fu  hogni  co- 
sa sove  Signorie  al  tose  inele  lore  braze  e  féle  zentilome  de  dita  so- 
va cita.  E  po'  inmediate  siande  vachade  la  podestaria  de  Verona  in 
quele  tenpo,  fu  cavate  per  boletino  che  doveva  esere  so  Podestado, 
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come  lope  aveva  tale  consuvatudine  per  antiga  usanza.  E  l(  i*  nomi- 
ne locò  al  dite  boletino  de  M.  Zohane  a  nesere  fora;  e  U  ie  fu  ase- 
gnata come  gram  solenita.  Fate  che  fu  queste,  seva  M.*  al  donò  a  un 
altre  zentilome  dela  dita  sova  cita  a  demostrare  che  sova  M.*  non  a- 
veva  bisogna  de  tale  intrata.  E  h  a  sove  Signorie  ie  rende  infenite 
gratie,  hoferandese  lui  d'  esere  senpre  al  so  comande.  E  li  de  quele 
logo  se  parti  et  andò  ala  dita  cita  de  Verona  ;  e  h  prexe  dita  sova 
bacheta  del  dito  so  hoflcio.  Fate  che  fti  queste,  sova  M.*  ne  fé'  uno 
prexente  al  dite  zentilome,  come  di  sopra,  come  fui  senpre  per  so- 
va natura  de  tuta  quela  sova  casa  d'  esere  tante  gratiose  e  benigne 
che  senpre  mai  nonn  àne  restado  de  donare  dal  so  avere  a  chi  i  è 
stato  bone  servidore.  E  If  fate  che  lui  avo  hogne  cosa ,  se  partf  e  ve- 
ne a  Brexa,  et  arivò  a  casa  sova  a  Ai  29  del  mexe  de  marze,  die 
domenegha,  che  fu  la  domeneca  del' oliva;  per  mode  che  tute  al  po- 
pule  de  Bologna  ie  féno  uno  grandinisimo  e  belle  honore  come  gram 
solenetade,  considirande  (*)  lore  la  gram  gloria  che  sova  M.*  aveva 
aquistado  per  dite  so  viaze  d*  esere  stato  fate  zentilome  de  Venecia, 
come  di  sopra. 

Amantisime  mei  liture,  a  ciò  che  voi  abiate  perfeta  cognoclone 
de  tale  cosa  et  anche  che  voi  non  crediate  che  mi  vola  partezare  so- 
pra tale  partita  per  esere  dite  M.  Zohane  al  prime  home  dela  dita 
mia  patria,  bemchó  al  nostre  Catone  digha:  pugna  prò  patria;  tamen 
io  ve  zure  in  fede  mia  che  mai  in  dita  cronica  non  farò  manefeste 
cosa  alcuna  che  prima  a  mi  non  sia  bem  certiflcada  per  homine  di- 
gne  de  bona  fede.  E  perché  voi  abiate  la  vera  intelezencia  che  tale 
cosa  dovese  esere  che  ab  eterno  fu  hordenata  in  mente  devina,  che 
al  sia  al  vere,  io  me  produghe  per  mio  autore  lo  esimio  dotore  M.* 
Zironimo  deli  Manfredo  da  dita  cita  de  Bologna  ;  al  quale  lui  per  uno 
so  iodicio  del'  ane  prexente  manefestava  che  le  constelacione  del  pre- 
xente anno  ie  devano  al  dite  m.  Zohane  bona  fortuna,  dicande  dita 
sova  autoritade  in  queste  mode  e  forma,  che  la  casa  deli  dite  Benti- 
voglie  averia  agoraente  de  honore  e  reputacione  e  fortuna  nel  prexen- 
te anne,  come  dite  constelacione  per  vertù  devina  mostrava.  E  que- 
ste tale  iodicio  era  manefeste  ad  ogne  persona  che  al  voleva  vedere. 
Srohe  per  queste  de  tale  cosa  io  non  repute  d' esere  bosadre,  come 
di  sopra.  Laus  Deo. 

Nota  come  da  qui  innenzo  voglie  fare  qualche  memoria  de  ho^e 
qnalehonca  persona  che  arae  hordenate  de  fare  alcane  tratade  o 
come  fate  overe  come  parole  centra  la  Ecelencia  dal  nostre  signo- 
re conte  leronimo  per  infine  ala  sova  ereiacione  de  dita  sova  ci- 
ta de  Forli  et  eciam  de  Imola,  che  fli  del'  anne  1480  a  di  9  dal 
mexe  d' agosto.  E  qui  seguitaroe  de  tenpo  in  tenpo  come  sera 
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stade  le  sove  fortune  e  1  nome  deli  dite  soi  malefatnre  a  parti- 
da  per  partida,  a  di  e  mese  e  anne  eome  in  qnele  sera  manefe- 
ste,  sigoitande  per  infine  ala  seva  aspera  e  erndelle  morte,  dela 
qnde  Dio  i  abia  perdonate  li  soi  pecati. 

Primamente,  come  vose  la  sova  mala  ventura,  fu  prexe  uno  dom 
Tadio  de  Bacharino,  capelane  in  la  ghiesia  de  santa  Croce,  per  mane 
de  uno  M.  Antonio  da  Montechie  al  quale  era  barixelle  in  dita  nostra 
cita.  E  fu  al  tenpo  de  M.  Zohane  Francescho  da  Tolentino  nostre  Go- 
vernatore del' anne  1480  a  ii  13  dal  mese  d'otore,  die  veneri:  con 
ciò  (•)  fuse  cosa  che  al  dite  dom  Tadio  avese  alcuna  benevolencia  co- 
me uno  cbe  se  chiamava  Sante  Nicola  et  eciam  come  une  so  Sole,  le 
quale  stevano  come  al  nostre  castelane  per  famlo,  al  quale  se  chia- 
mava M.  Marchione  Zocheo  da  Savona.  E  11  al  dite  Sante  molte  pra- 
tigava  in  casa  dal  dito  dom  Tadio,  per  mode  che  certe  volte  lore  a- 
veva  manzate  e  beute  inseme;  per  mode  che  una  volta  infra  li  altre 
al  dite  dom  Tadio  dapo'  al  so  cibare  determinò  come  la  volontà  sova 
dolce  de  dire  alquante  parole  de  scerete  al  dite  Sante.  E  U  ie  comen- 
ciò  a  dire  come  lui  era  amico  del  dite  castelane:  lui  respose  che  Te- 
re  so  grande  amicisime.  Alore  al  dite  dom  Tadio  prexe  grande  ardire, 
e  ìi  come  parole  dolce  dicande  se  a  lui  bastase  V  anime  d*  amazare 
al  dite  castelane,  e  tòre  quela  rocha  e  darela  ad  Antonio  Maria  ed  a 
Francescho  fradelle  inseme ,  flole  già  legitime  e  naturale  de  Zeche  de- 
li Ordelafe  ;  al  quale  in  al  so  tenpo  che  lui  viveva  era  signore  a  ba- 
chela  de  dita  nostra  cita.  E  per  queste  dapo'  la  sova  morte  sucesse 
Pine  so  fradelle  indebitamente  et  aveva  mese  fora  dite  Antonio  e  Fran- 
cescho, come  di  sopra.  E  per  queste,  siande  morte  al  dite  Pine,  di- 
ta nostra  cita  si  è  venute  ale  mane  dal  dite  nostre  signore  Conte  mol- 
te indebitamente.  —  E  per  queste  a  mi  me  parerla  licita  e  convenien- 
te cosa  che  le  dite  dui  pepile,  come  di  sopra,  avese  a  socedre  dita 
nostra  cita.  E  siche  s' a  vo'  basta  T  animo  de  fare  tale  cosa,  a  voi 
né  ali  vostre  fiole  mai  non  mancarae  che  costore  ve  darà  senpre  prò-; 
visione  a  vita  — .  Alora  al  dite  Sante  ìi  molte  ie  piaque  le  dite  sove 
parole  dolci,  e  dise  che  seria  come  al  so  fiele,  e  che  l'altre  zorne 
ie  responderia.  Per  mode  che  1'  altre  zorne  lui  tornò  e  dise  che  quan- 
te per  lore  no  ie  bastarla  mai  T  anime  d'  amazare  dite  castelane;  mo 
che  al  c'era  un'  altra  miore  via  che  lore  ie  daria  la  pontexella  eh'  è 
di  verse  la  montagna  aperta,  perché  lore  toria  la  chiave  al  dite  ca- 
stelane che  lui  non  se  incorzeria  per  la  gram  moltitudine  che  lui  n'à. 
E  per  queste  lore  apirirane,  come  di  sopra;  e  li  metirano  dentre  tan- 
te zente  quante  al  dite  dom  Tadio  piacerai.  E  queste  sir(a  in  quela 
bora  che  a  lore  dui  tocarae  la  guardia.  Alora  al  dite  dom  Tadio  mol- 
te ie  piaque  tale  bordine,  e  dise  che  ie  daria  cercha  60  fante  in  di- 
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ta  rocha  ;  e  li  piarano  al  dite  castelano  et  1*  aniazarano  :  (  *  )  e  li  per 
queste  vegnirà  in  afete  al  so  desidirato.  E  ìi  tramedui  se  inpegnone 
le  lore  fede.  Fate  che  fu  queste ,  al  dite  doni  Tadio  comenciò  a  pen- 
sare in  che  mode  lui  dovese  tenere  tale  via  e  mode  de  condure  tale 
cosa,  perché  infine  al  prexente  non  ce  aveva  dato  hordine  alcune.  E 
Il  comunigò  tale  cosa  come  un  altre  sacardote  al  quale  se  chiamava 
dom  Bartolomio ,  già  capelano  dela  ghiesia  de  sam  Guielmo  nostre  da 
Forlivio.  Alora  al  dite  dom  Bertolomio  reprexe  al  dite  dom  Tadio  mol- 
te vilanaraente,  e  dise  che  tale  cosa  a  lui  non  rechedeva  de  servire 
li  signure  tenporale,  perché  lu'  sapeva  bene  la  granda  hobligacione 
che  l'aveva  come  ali  signore  spirtuvale;  e  pregavale  caramente  che 
lui  atendese  a  dire  al  so  hoficio  e  celebrare  sove  mese,  perché  lui 
molte  più  se  n' acataria  contente;  perché,  seconde  al  teste,  al  non 
se  pò  servire  a  dui  signure.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  dom  Barto- 
lomio se  comenciò  a  rechiare  la  barba  al  pette,  e  parbe  a  lui  tale 
bochone  non  volere  mastighare.  E  li  inmediate  replicò  tale  cosa  co- 
me uno  Baldsera  de  Nicolino  nostre  forluvese ,  e  pregole  per  l' amore 
deb  eterno  Idio  che  revelase  tale  cosa  al  prefate  nostre  Governato  in 
quela  miore  forma  che  lui  potese,  a  ciò  che  per  lui  non  acadese  al- 
cuno homecidio.  E  ìi  dite  Baldisera  fé'  tale  revilacione  al  dite  Gover- 
natore. E  li  di  subito  fé'  piare  al  dite  dom  Tadio,  come  di  sopra.  E 
Il  Al  molte  asàminato,  per  mode  che  lui  confesoe  tute  le  sopradite 
cose.  E  11  fu  forcia  a  piare  al  dite  Sante  Nicola  e  '1  flole.  E  11  veri- 
flcone  tute  li  parole  dal  dite  don  Tadio,  per  mode  che  la  santa  iosli- 
cia  vose  che  aveva  fate  tale  pecade  portase  la  penetencia.  E  II  al  di- 
te Sante  fU  apicade  al  reveline  de  dita  roca  de  verse  Forlivio  :  el  flo- 
le fu  apicade  a  uno  pare  di  forche  che  erano  dre'  al  fosse  dala  por- 
ta de  Schiavania.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  dom  Tadio  per  interce- 
sione  dal  dite  dom  Bertolomio  ave  gratta  dela  vita;  e  (ti  mandate  a 
confine  inela  Marca.  E  11  stete  certe  tenpo  ;  e  po'  la  Signoria  dal  Con- 
te ie  fé'  gratia  libra  e  pregole  che  lui  atendese  a  dire  al  so  hoflcio 
et  servire  alo  eterno  Idio. 

Seguita.  Per  la  dita  casone  dom  Zarbino  prese. 

Al  prefate  dom  Zarbino,  già  fiele  de  M.*»  Hotavigliano  muradore, 
in  quele  tenpo  capelano  de  sam  Piero  in  Schotte ,  corande  li  anne  dal 
Signore  1480  a  di  19  d'  otore,  die  zobia,  fu  prexe  dal  barixelle  dela 
nostra  cita  che  se  chiamava  M.  Antonio  da  Montechie,  al  tenpo  de 
M.  Zoane  (**)  Francischo  da  Tolentino  nostre  Governatore.  E  li  fu  me- 
se in  la  roca,  e  fu  molte  asàminato.  Come  se  fuse  al  so  pecato  cen- 
tra al  stade  dela  Ecelencia  dal  nostre  S.  Conte,  io  non  al  potei  mai 
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intftndre  ;  salve  che  lui  sle'  certi  mixe  in  dita  roca  e  pò*  fu  mandato 
a  confino  inala  Marcha.  E  stei  alquante  tenpo,^e  pò*  sova  Signoria  ie 
fé*  gratìa  libra  e  resie  al  so  beneficio,  pregande  lui  che  Tatendese  a 
fare  bene.  E  tornò  a  casa  a  di  2  di  maze  1481.  E  già  n'  abiame  dui 
deli  prete  a  tale  cosa. 

Seeonde  tratade.  M.""  Cristovano  Bmnalde  pr«xe. 

Al  prefate  Cristovano,  queste  anno  dal  Signore  1480  a  di  27  dal 
mexe  de  novenbre,  die  luni,  fu  prexe  dal  nostre  H.  Antonio  barixel- 
le  al  tenpo  dal  prefate  Tolentino  nostre  Governatore.  Con  ciò  fuse  co- 
sa che  al  dite  Cristovano  già  se  fuse  trovate  in  suse  la  piaza  de  Fa- 
ieoza  ;  e  li  in  dite  loghe  uno  Schaiatasse  deli  Pigolote  nostre  forluvexe 
ie  de'  una  litra  che  lui  1'  avese  adure  a  dita  nostra  cita  de  Forlivio, 
in  la  quale  se  conteneva  tute  queste  infrascrite  'cose.  Prima  per  parte 
dal  S.  Antonio  Maria  e  Francescho  fratele,  inseme  flole  legitime  e  na- 
turale che  fu  dal  signore  nostre  Ceche  deli  Ordelaflb,  le  quale  lore  se 
aricomandavane  a  tute  al  popule  de  Forlivio  honiversalemente  e  par- 
ticolaremente  al  M.""  Cristovano,  aprese  a  lui  a  uno  Baldisera  Tornel- 
le e  Bartolette  Pedrignano  e  Vagne  Bendando  e  Frode  [e]  Ugolino  di 
Bertolacio,  e  tuto  costoro  erano  habitadore  in  dita  nostra  Vilafrancha; 
e  li  pregande  caramente  le  dite  dui  fratello  che  quiste  tale  homine  ie 
vogliano  esere  autore  e  bom  servitore:  con  ciò  sia  cosa  che  lore  vo- 
lano tornare  a  casa  Bova ,  ciovè  piare  la  dita  nostra  cita  come  1*  al- 
luno de  alcuna  persona  ;  prima  al  signore  Ruberie  da  San  Sovrino,  e 
pò*  Galavoto  Manfredo  signore  dola  cita  de  Faiencia,  al  quale  era  so 
cfo;  aprese  a  lore,  uno  cave  de  parte  che  se  chiamava  al  Prilone  da 
Modegliana.  E  tuto  costore  i  àne  promesse  sopra  la  fede  sova  de  da- 
rie  tale  socorse  che  piando  una  porta  che  lore  hoterene  al  dominio 
de  dita  cita.  E  li  tute  costore  zoè  Scaiatase  e  lacome  Brunalde,  cosi- 
ne dal  dite  M.*  Cristovano,  e  Baldisera  e  Frode  e  Bartolete  e  Vagne 
tene  tale  bordine  de  volere  piare  la  porta  de  Schia vanta  a  di  13  dal 
mexe  de  decenbre  prosime  ;  ciovè  fare  venire  quatre  cara  da  Vilafran- 
cha caregate  di  paglia,  e  dal  canto  di  sota  esere  tute  bene  fornite 
d' arme  (  *  ).  E  If  dovevano  vegnire  li  propinque  ala  dita  porta.  E 
infra  quele  tenpo,  la  note  prexente,  doveva  vegnire  al  dite  Schaia- 
tasse e  lacome  Brunalde  predite  come  certi  altre  soi  amico  ala  guar- 
diola dal  nostre  Pelacano;  e  li  doveva  esere  al  dite  M."*  Cristofano  a 
fare  la  guardia  che  lore  potese  intrare.  E  come  loro  fuse  intrato,  lore 
doveva  piare  la  dita  porla  ;  e  inmediate  lore  doveva  fare  venire  la 
zenle  d'  arme  dal  dito  S.  Buberte  e  Calavote,  insieme  come  uno  gram 
numare  de  fantaria  che  menava  ci  prefate  Pritone,  le  quale  se  dove- 
va atrovare  int  al  nostre  prati  dal  Casirano.  E  li  Iute  al  dito  axorcito 
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doveva  intrare  in  dita  cita  et  amazare  li  molte  homine,  e  metre  le 
lore  case  a  sacomanne,  e  li  piare  dita  cita,  come  di  sopra,  in  quan- 
te che  lore  aveseno  potute;  se  ne  no,  tornarse  con  Dio.  Fate  che  fu 
al  dite  bordine,  infra  quelle  tenpo  fu  prexe  al  dite  M."  Cristovano, 
come  di  sopra;  e  \i  fu  molte  esaminate  come  tu  poe  pensare;  e  li 
confesò  tute  le  predite  cose.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  Governatore 
la  note  seguente  mandò  uno  contestabile  che  era  li  ala  prò  visione, 
che  se  chiamava  Zorze  da  Milane,  e  dèi  una  gram  conduta  deli  soi 
fante  con  esa  lui ,  e  mandòle  a  dita  Viiafrancha  a  pigliare  tute  li  di- 
te soi  malefature.  E  li  arivate  che  lui  fu  a  casa  dal  dite  Baldisera, 
tnmediate  lui  bat(  al  dite  so  usse;  e  li  respondande  al  dite,  dicande 
che  quelle  lui  dise  —  amico  — .  E  li  dite  Baldisera  se  levò  et  aperse 
r  usse.  E  alora  al  dite  contestabile  le  vose  metre  le  mane  adose  ;  e 
lui  cognobe  che  nonn  era  amico,  ance  più  preste  era  inomico.  E  di 
subito  al  dito  Baldisera  ie  butò  al  so  braze  al  cole  e  tirole  dentre  dal 
dite  uso.  E>  Il  di  subite  tri  soi  (iole  ie  serón  V  usse  drete.  E  li  'nme- 
diate  ie  déne  in  suso  al  cole  e  suso  la  testa ,  per  mode  che  lore  Ta- 
mazone.  Fate  queste,  al  remore  se  leva  destre  destre  a  ciò  che  li  al- 
tre malefature  non  senta.  E  If  in  quale  estante  dite  Baldisera  e  soi 
flole  se  parti  per  uno  certe  altre  uso  lui  e  soi  (iole ,  e  se  n'  andò  in 
suso  al  treno  di  Faienza.  Alora  la  dita  comutiva  che  era  ali  poste  in 
molte  leghe  senti  tale  cosa;  tute  lore  s'  areduse  ala  dita  casa.  Già 
lui  era  morte,  e  lore  si  era  andate  con  Dio,  come  di  sopra.  Fate  che 
fu  queste ,  di  subite  la  dita  turba  andò  a  casa  de  Bartolete  Pedrigna- 
no  e  de  Erede,  e  li  tute  dui  lore  li  pione;  perché  lore  l\ine  più  sa- 
vie che  nonn  era  stato  dite  contestabile,  perché  lore  fune  tute  a  sal- 
vamente. E  po'  andone  da  casa  del  dito  Vagne,  e  già  lui  si  n'  era 
fussé  in  suso  al  trene  de  Ravenna.  E  li  fu  menate  le  dite  dui  male- 
fature, e  li  confesone  tute  le  predite  cose,  hordenato  come  dì  sopra. 
Dapo'  queste  (*)  cercha  tri  zorne,  dite  Vagne  mandò  a  dire  al  no- 
stre Governatore  che  lui  voleva  vegnire  a  Forh ,  e  che  lui  era  nocen- 
tisimo  de  tale  cosa.  E  queste  fu  perché  lui  aveva  alcuna  benevolen- 
cia  come  dite  Governato.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  quele  tenpo  che 
al  nostre  signore  Conte  aveva  prexe  la  cita  de  Imola,  inmediate  lui 
i  aveva  mandate  dite  Tolentine  per  Governatore,  perché  sova  S.* 
s'  atrovava  a  Roma;  e  quando  dite  Tolentino  arivò  de  note  tenpo  per 
pasare  al  fiume  de  dita  Viiafrancha,  lui  s'  abati  in  dite  Vagne  e  cer^ 
ti  dola  sova  famia,  e  li  ie  féne  bona  scorta,  che  lui  aveva  bona  ta- 
glia drete  che  i  aveva  fate  Lorenzo  di  Cosime  per  la  morte  de  Zulia- 
no  so  fradelle:  e  per  queste  dito  Tolentino  andava  sota  bona  guar- 
dia. E  li  dal  dite  Vagne  fu  aconpagnate  per  infine  a  Imola  ala  segu- 
ra.  E  per  queste  fu  hotenude  al  dite  Vagne  volese  vegnire  per  la  gram 
fidanza  che  lui  i  aveva.  E  li  dite  Governatore  ie  mandò  a   dire,    se- 
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lui  nonn  aveva  falate  che  al  venese  liberalemente  ;  e  se  per  contra- 
die  fuse ,  che  lui  andase  inenze  tante  luntane  da  Forlivio  che  lui  mai 
non  sentale  anominare;  tamen  dite  Vagne  venne  in  la  sova  mala 
bora.  Arivato  che  al  fu,  di  subito  al  fu  asaminato;  e  l(  confesò  ho- 
gne  cosa,  come  di  sopra.  Alora  al  dite  Governatore  molte  se  n'  atri- 
sto;  pure  fu  bisogna  che  raxone  seguise.  E  li  M.  lo  Podestà  come  la 
potencia  granda  dela  iosticia  per  dite  so  ppocese  i  asìgoò  V  ultime 
termine  dela  sova  vita.  E  11  a  di  22  dal  mese  de  decenbre,  die  ve- 
neri, se  lesse  dite  so  processe  in  logo  consuveti;  e  po'  ìi  al  dite  pa- 
laze  fune  apicade  per  la  gola  dui  per  finestra,  zoé  M.*  Cristovano  e 
Vagne  e  Frede  e  Bartolete.  Finis. 

Seguita.  Pare  per  sospete  dela  dita  casone  Antonio  Bntrigelo  prexe. 

Al  prefate  Antonio,  queste  anne  dal  Signore  1480  a  dH8  dal  me- 
se de  decenbre,  die  veneri,  fu  prese  dal  nostre  M.  Antonio  bariselle 
al  tenpo  dal  nostre  Tolentino  Governatore;  e  li  fu  mese  inela  roca, 
e  h  fu  molte  asaminato ,  e  li  ste'  in  spacio  de  tenpo.  E  po'  fu  man- 
date a  confine  in  la  provencia  dela  Marella;  e  li  stete  per  infine  a  di 
25  dal  mexe  de  marze  del'  ane  1481.  E  po'  la  Signoria  da[l]  Conte 
ie  fé'  gratia,  e  vene  a  casa. 

Seguita.  Pure  per  snspeto  Bertolomio  Tornielle  prexe.  {*). 

Al  prefate  Bartolomio  Tornielle,  queste  anne  dal  Signore  1480  a 
a  di  13  dal  mexe  dexenbre,  die  mercurio,  fu  prexe  dal  nostre  ban- 
delle M.  Antonio;  e  fu  al  tenpo  dal  dite  Tolentino  nostre  Governato- 
re. E  li  fu  messe  in  la  roca,  e  11  fu  asaminato.  Fate  che  lore  ave 
hogni  cosa,  fui  mandate  a  confine  in  la  Marca.  E  11  stete  poche  ten- 
po. E  po'  la  Ecelencia  dal  nostre  signore  Conte  ie  fé'  gratia  libra,, 
e  tornò  a  casa.  Bemché  lui  fuse  deli  parente  dal  dite  Baldisera  Tro- 
nelle  prexento  autore ,  tamen  lui  s'  atrovò  nocento. 

Terze  tratade.  Franceseho  Volante  prexe. 

El  prefato  Frane.*',  già  fiole  de  Zohane  Volante  nostre  forluvexe , 
queste  anne  dal  Signore  1481  a  di  24  otobris,  die  mercurio,  fu  pre- 
xe dal  nostre  M.  Antonio  barixelle  al  tenpo  de  M.  Zohane  Franceseho 
da  Tolentino  nostre  Governatore  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  lu'  inseme 
come  multi  altre  avevano  hordinate  de  volere  piare  la  Signoria  dal 
nostre  Conte  Zironimo  et  amazarele  e  tòre  al  so  stade  per  le  molte 
vie,  come  da  qui  inenzo  parlarò  a  partida  per  partida.  E  11  fu  mese 
in  dita  nostra   roca ,  e  li  fu  molte  asaminato ,  come  tu  poi  pensare. 
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E  ìi  per  dita  80va  confesione  schiuso  li  multe  homine  et  eclam  lu' 
stese ,  dicande  lui  che  del*  anne . predente  s*  atrovò  in  suso  al  tenito- 
rio  de  Ravena  in  la  ghiesia  de  sam  Fiere  in  Trenta  ;  e  li  i  era  uno 
lacome  già  dal  Prete,  Brunalde  so  cognate  e  Schaiatas  deli  Pigolotte 
nostre  forluvexe,  aconpagnate  come  Fiere  dali  Selle  al  quale  era  fo- 
rastere  nostre  sbandizato.  E  li  tute  tricostore  ie  prepose  le  molte  co- 
se, prima  per  parte  d'  Antonio  Maria,  fiole  già  de  Cecho  deli  Orde- 
lafe  e  de  Francescho  so  fradelle,  tramedui  lizitime  e  naturale,  che 
lore  al  voleva  pregare  che  al  ie  fuse  fldelle  servitore  ;  perché  lore 
molte  volontiera  voria  tornare  a  casa  sova ,  zoè  in  dita  nostra  cita , 
perché  lore  i  àne  meliore  mode  che  lore  1'  avese  mai.  La  raxone  sì 
era  questa,  che  Galavote  signore  de  Faienza  so  ciò  e  li  mei  signure 
Bolegnexe,  terze  ed  ultimo  li  signure  Fiorentino  i  ano  promese  tale 
secorse  che  come  V  alturio  dal  dite  so  popule  che  sera  dentre  da  di- 
ta nostra  cita,  amazande  al  dite  Conte,  come  di  sopra,  che  lore  ho- 
terane  hogne  cosa.  Dapo'  queste  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  25,  die 
zobia ,  fti  prexe  uno  che  si  chiamava  Andriole  Sibone  calzolare  ;  e  li 
confermò  d'  esere  stato  anca  lui  in  dita  ghiesia  e  intese  (*)  hogne  co- 
sa, ut  supra.  Item  ancora  a  di  26,  die  veneri,  fu  prexe  uno  che  se 
chiamava  M.°  Fole  dali  Pianelle,  e  li  per  sova  confesió  manefestò 
d'  esere  stato  più  volte  in  dita  ghiesia  et  avere  intese  hogni  cosa ,  ut 
sopra.  E  più  ancora  ;  che  uno  che  se  chiamava  Masare  Sibone  nostre 
forluvexe,  che  abitava  in  dite  tenitorio  de  Ravena,  i  aveva  promese 
hogne  qualeoncha  volta  lore  voleva  fare  tale  cosa ,  come  di  sopra ,  che 
lui  ie  ofereva  de  dare  homine  50.  E  queste  dite  M.'  Fole  si  aveva  te- 
nute al  dite  S.  Francescho  a  balia  in  dita  sova  infancia  ;  e  per  que- 
ste lui  solicitava  molte  la  dita  via.  Dapo'  queste,  al  dite  zorne  fu 
prexe  uno  Antonio  dal  Fornare  ;  e  ìi  confesó  d'  esere  stato  del'  ane 
prexente  in  suso  la  piaza  de  Faienza ,  e  li  avere  favelato  al  dito  An- 
tonio Maria  :  avande  lui  dite  che  molte  volontiera  tornaria  ala  sova 
cita  de  Forlivio,  e  che  lui  respose  che  al  seria  molte  contente  ;  e  che 
lu'  aveva  dite  tale  parole  come  lui,  perché  in  quele  tenpo  steva  uno 
so  flole  a  dita  sova  provisione  :  perché,  siconde  che  a  mi  fu  reporte, 
dite  Antonio  Fornare  si  era  per  nacione  de  Vale  de  Lamone,  mo  al 
prexente  s'  atrovava  stare  a  Forlivio  ed  era  stato  uno  gram  tenpo 
atendre  ali  prixone  al  tenpo  che  viveva  al  nostre  signore  Fino.  Item 
ancora  a  di  dite  fu  prexe  uno  M.^  Cristovano  de  Mercuriale  fabre  e 
uno  Antonio  già  d'  Antonio  Ronde  M.°  de  Ugnano.  Dapo'  lui  fti  prexe 
uno  che  se  chiamava  Andrea  dai  Potine,  alias  al  Zodfo,  e  M."  Zoha- 
ne  de  Mercurale  fradelle  dal  dite  M.°  Cristovano.  E  tute  costore  otte 
persone  aveva  comese  pecade  centra  al  stade  dela  Signoria  dal  dite 
nostre  Conte;  parando,  seconde  al  dite  Francescho  e  Andriole  e  M." 
Fole,  r  ordine  sopra  la  dita  morte  dal  Conte  si  era  questa:  che  quan- 
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de  la  sova  S.*"  venne  da  Imola  e  che  V  andò  a  Roma,  che  ni  a  di  i 4 
del  mexe  d'  otore,  die  domenecha,  e  U  pioviva  forte,  e  fu  cercha  a 
bore  24,  e  11  tale  zorne  dite  soi  male  fatare  avevano  hordenato  de 
piarele  et  amazarle,  come  di  sopra.  Tamen  lo  eterne  Idio  non  vose 
eonsentire  tante  male  per  quela  volta.  E  più  anchora  ;  che  al  dito 
Francescho  aveva  confesato  che  al  s'  era  fate  le  schale  per  ascalare 
le  mura  dal  nostre  Pelacano ,  in  casa  de  uno  altre  Batista  Volante 
che  steva  in  Casa  Lapara  lavoratore  dal  nostre  veschove ,  int  una  so- 
va casa  aprese  al  ponte  dela  Preda  dal  dite  canale  di  verse  Falenza. 
E  ìi  tute  le  sopradite  cose  si  erano  hordenato.  Fate  che  fu  tute  le 
predite,  alora  de  prexento  M.  lo  Podestade  i  asegnò  V  ultimo  termine 
dela  sova  vita;  e  li  fune  apìcade  al  dite  palazo.  E  li  dite  soi  procese 
se  lese  in  publico  (*)  in  logo  consuveti ,  che  fu  a  di  xii  dal  mese  de 
novenbre,  die  Inni.  E  \i  ne  fu  mese  uno  per  finestra,  ciovè  al  dito 
Francescho  e  M."  Pole,  el  dito  Andriole  e  Antonio  dal  dite  Fornare. 
E  li  tute  costore  4  Steno  tute  quele  zornB  li  apicade ,  come  ad  hogn'  o- 
me  tale  cose  fu  manefesto.  El  reste  deli  dite  perxonere  fui  in  queste 
mode;  che  al  dito  Zudio  dali  Petene  ave  la  gratia  dela  vita  per  la 
intercesione  dela  dona  sova  e  per  gratia  domandata  al  nostre  S.  Con- 
te Jeronimo  per  bocha  de  Kuberte  Malatesta  signore  dela  cita  de  Ki- 
mine,  perché  in  quele  tenpo  s'  atrovava  al  so  castole  de  Medula.  E 
dita  sova  dona  era  andate  da  sova  S.*  a  pregare  quela  che  se  volese 
degnare  per  T  amore  de  Dio  de  fare  tale  domanda  perché  lui  potese 
governare  tute  li  soi  sette  fiole,  le  quale  tute  erano  li  ala  prexencia 
come  dita  sova  madre  inzonichiate  donante  a  lui.  E  li  lore  ave  dita 
gratia.  E  li  fu  menate  come  al  capestre  al  cole  atorne  ala  piaza.  Apre- 
se a  lui  al  dite  Antonio  Donde  pagò  L.  900  de  bolegnine,  e  po'  fu 
confinate  per  4  anne  a  Tolentino  ;  e  li  perse  tute  al  so  regimente  che 
poteva  esere  tra  roba  e  legnane  et  altre  cose  più  de  150  libre:  tamen 
in  breve  tenpo  lui  ave  gratia  e  tornò  a  casa.  Aprese  a  lui  >!,•  Cristo- 
vano  de  Mercurale  e  Zohane  so  fradolle  tramedui  fune  mandate  a  con- 
fine a  Medula  ;  e  li  Steno  certe  tenpo  e  po'  ave  la  gratia.  El  dite  M.° 
Zohane  pagò  L.  100  e  perso  luto  al  so  regimento,  che  fu  uno  so  gram 
danne  ;  perché  durò  una  setimana  a  voltare  dita  sova  casa  come  le 
cara  dela  corte.  El  dito  M.°  Oistovauo  non  intese  che  lui  pagase  nien- 
te; tamen  la  prima  volta  lui  fu  mandate  a  confine  come  al  dite  An- 
tonio a  Tolentino;  e  po'  era  venuto  in  (fuele  logo,  comedi  sopra.  Si 
che,  amantisime  mei  lituro,  ([iiosta  fui  una  mala  novella  per  li  dite 
povere  homine,  perché  lore  credeva  d' amazare  altrue,  (amen  lore 
fune  morte. 

Senilità.  Per  al  dite  sospete  zente  forastere  che  vene  ala  ('Osima. 

In  questi*  tenpo,  ciovè  a  di  31  d' otore,  die  mercurio,  del  prexen- 
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te  anno  1481,  per  V  orizine  di  sopra  descrite  era  venute  a  dì  dito  li 
multe  zente  per  infìnéala  nostra  Cosima,  come  di  sopra,  intendando 
de  quile  otte  homine  che  erano  incalcerato,  come  di  sopra.  E  siande 
lore  de  divario  parentade  e  po'  per  al  grande  bordine  dal  diteso  tra- 
tade  che  quase  (*)  quele  zente  venute  in  dite  leghe  era  venute  solom 
credendo  che  dita  nostra  cita  andase  a  sacomanne  ;  perché  al  e'  era 
li  molte  de  lore  che  avevano  li  sache  cinte,  e  li  più  era  deli  nostre 
forluvese  sbandizato.  E  ìi  erano  ferme  a  dita  Cosima  pure  per  aspe- 
tare  che  voleva  fare  dita  nostra  Comunità,  credande  lore  tutavia  che 
dite  popule  se  dovese  levare  e  metro  inn  arme  dita  terra  :  tamen  di- 
te nostre  popule  stette  forte  e  constante  a  esere  bom  servitore  ala 
Signoria  dal  Conte.  Alora  intendande  ai  dito  Tolentino  nostre  Gover- 
natore la  venuta  deli  dite  zente,  di  subito  lui  s*  armò  come  tute  le 
sove  zente  d'  arme;  e  li  prese  la  piaza  e  sle'  cosi  dui  di  e  doe  note 
sota  bona  guardia  :  tamen  lui  non  dubitò  mai  di  cosa  alcuna ,  perché 
già  lui  aveva  tute  li  cape  che  conduseva  dite  tratade  in  dita  roca.  E 
per  queste  non  e'  era  prìgole  alcuno ,  beniché  già  era  andate  via  al 
Conte  a  Roma.  Fornite  le  dui  zorne,  quele  zente  se  partine,  e  '1  di- 
to Governatore  se  desarmò.  E  chi  ave  al  malane  se  s'  al  tenne.  Finis. 

Seguita.  Pure  per  sospete  dal   dito  tratade  .dom   Refelle  de  Fiorino 
prexe. 

Al  prefate  dom  Hefelle,  (jueste  anne  dal  Signore  1481  a  di  27  dal 
mexe  de  novenbre,  die  martis,  fu  mandate  a  confine  ala  cita  de  1- 
mola ,  perché  già  lui  era  stato  prese  e  mese  in  dita  nostra  roca  ;  per 
mode  che  lui  era  stato  molte  asaminato.  Come  lui  avese  comese  tale 
pecate  centra  el  stade  dal  nostre  S.  Conte ,  io  non  al  potè  mai  inten- 
dre  :  tamen  liii  fu  mandate  in  dite  lego  a  confine  a  di  e  mese  e  an- 
no come  di  sopra.  E  ìi  stete  certe  tenpo:  poe  ave  gratia  libra. 

Seguita  pure  dite  sospeto.  Matio  de  Tide  prexe. 

El  prefate  Matio  de  Tide  habitadore  in  la  Vila  de  Bagnolo,  queste 
anne  dal  Signore  1481  a  di  3  dal  mexe  de  dccenbre,  die  sabati,  fu 
prexe  dal  nostre  M.  Antonio  barixelle  ;  e  fu  al  tenpo  dal  dite  M.  Zo- 
hane  Francescho  da  Tolentino  nostre  Governatore.  E  11  fu  mese  in 
dita  nostra  roca;  e  li  fu  molte  asaminato  in  tale  mode  e  forma  che 
per  al  dite  so  pecate  comese  contra  el  stade  dal  dite  nostre  signore 
Conte:  o  grande,  overe  picele  che  al  fuse  stade,  io  non  potei  inten- 
dre  (**)  niente,  salve  che  lui  ave  gratia  dola  vita  e  pagò  duquate  900 
d'  ore,  e  po'  fu  mandale  a  confine   ala  cita   de  Jese  dela  Marcha.  E 
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li  stete  certe  tenpe,  e  po'  tornò  a  casa,  et  ave  la  gratia  de  potere 
stare.  Fate  che  fu  queste  dite  so  pagamente,  la  Ecelencia  dal  Conte 
ie  donò  ala  ghiesia  nostra  de  santa  Croce  per  fabricade  quele  volte, 
et  eciam  ie  de  pure  quele  900  libre  che  aveva  pagate  al  prefate  An- 
tonio Bende,  come  apare  in  queste  in  al  terzo  tratade;  mostrando  so- 
va  Ecelencia  al  dite  malefatore  et  eciam  al  dite  so  popule  che  tale 
dinare  lui  non  voleva  per  niente,  ance  più  preste  aveva  fate  tale  co- 
sa a  ciò  che  la  iosticia  avese  so  loghe,  e  che  lui  e  li  altre  soi  ho- 
mlne  alendese  a  fare  bene  e  non  ie  volere  contradire  al  stade  a  sova 
Signoria.  E  che  tale  cosa  sia  vere,  va',  guarda  ala  dita  ghiesia  in 
dite  volte;  tu  vedirae  li  prefate  sove  arme  depinte  come  dite  canoni- 
ce  li  fé  fare. 

Se^ta  per  una  litra  che  Ai  adnte  a  Forli  da  nno  home  dala  Masa. 

El  poverine  home  dala  Massa  di  Lonbarde;  perché  voi  ve  poteri- 
sti  forse  maravegliare  che  io  non  scrive  al  so  nome;  la  raxone  fu 
questa  che,  quande  e'  fu  al  dite  so  procese,  ion'  abe  la  copia  e  po' 
la  perse,  per  mode  che  io  mai  non  me  recorda  dal  dite  so  nome; 
tamen,  fose  come  se  volese,  per  la  soa  mala  ventura  lui  fu  apicade 
al  dite  nostre  palaze  per  una  litra  che  1'  aveva  aduta  in  corte  (?)  : 
per  mode  che  in  quele  tenpo  si  atrovava  ala  nostra  cita  per  Governa- 
tore uno  M.  Jacome,  flole  già  de  M.*"  Antonio  magnane  da  Mercato 
Saraxiue,  al  quale  era  veschove  dela  cita  de  Imola.  E  li  sova  Keve- 
rencla  V  aveva  fate  piare  per  mane  dal  dito  M.  Antonio  nostre  bari- 
selle.  E  per  al  dite  so  male  fare  lui  fu  apicade  ali  finestre  dal  dite 
palaze  a  dì  7  de  zugne  1482,  die  veneri.  E  \i  fu  purgate  quele  iudi- 
cio.  Finis. 

Seguita  pare.  Al  eanpe  vene  a  Forlìvio.  Fra'  dai  Prìgole  prexe. 

Al  prefate  Tomaxe  alias  al  Fra',  fiole  de  Zohane  dai  Prigole  no- 
stre forlovexe,  queste  anne  dal  Signore  1482  a  di  0  dal  mexe  de  se- 
tenbre,  die  luni,  come  vose  la  sova  mala  ventura,  in  tale  zorne  fu 
apicade  ali  finestre  dal  nostre  palaze  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  in  quele 
tenpo  fuse  venute  al  canpe  dela  lega  a  Forlivio,  e  voleva  (*)  metro 
Antonio  Maria  e  Francescho  so  fradelle,  inseme  già  flole  de  Ceche 
deli  Ordelaffe,  dentro  da  dita  nostra  citade.  Ed  era  alozate  al  dite  canpe 
ala  Vila  de  Ladino;  per  mode  che  uno  zorne  al  vene  certe  cabale  li- 
zere  a  fare  una  cereria  per  infine  al  moline  dali  Banzole,  e  con  loro 
venne  al  dite  Tomaxe;  per  mode,  quande  al  fu  in  dite  logo  aprese 
al  dite  molino,  lui  fu  prexe  da  uno  home  d'arme  deli  nostre,  al  quale 
lui  steva  come  al  conte  Carle  dal  Piano  de  Meleti  cape  de  squadra, 
-t — 
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E  li  fu  molte  bene  axaminate  al  tenpo  del  prefato  M.  lacome  Monsi- 
gnore. E  li  per  sova  asaminacione  confesò  che  del'  anne  prexente  lui 
si  era  partide  da  dita  nostra  ciUi  et  era  andate  in  canpe  più  volte  a 
parlare  ali  nostre  uomice.  E  per  queste  lui  per  grano  paura  al  pre- 
xente si  n'  era  fuse  in  dite  canpe.  E  queste  era  stato  in  brevitade  de 
tenpo.  E  If,  come  lui  fu  ari  vate,  aveva  parlate  al  dite  Antonio  Maria  ; 
e  ìi  lui  si  era  hoferte  de  fare  le  molte  cose  de  ferre  artificiate,  a  ciò 
che  lui  potese  intrare  in  dita  nostra  citade,  perché  lui  si  era  uno  bone 
magnane,  et  eciam  multe  altre  cose;  per  mode  che  al  dite  Monsignore 
al  fé'  apicare,  come  di  sopra. 

Se^ta.  Per  sospeto  dal  dite  canpe  Balde  di  Zole  prexe. 

Al  prefate  Balde  deli  Zole  data  Vila  de  sam  Zorze,  queste  anne 
dal  Signore  i482  a  di  29  dal  meso  di  zugne,  die  sabati,  fu  prexe  dal 
nostre  M.  Antonio  barixele,  e  fu  mese  in  la  roca  al  tenpo  de  Monsi- 
gnore. E  \i  fu  molto  asaminato  so  lui  saveva  niente  del  prefate  can- 
pe s' al  doveva  venire;  perché  tuta  quela  estade  si  era  dite,  tamen 
alcuna  persona  non  al  poteva  sapore  dal  certe.  Tamen  dite  Itelde  s'a- 
iro\b  nocentisimo  a  tale  cosa.  E  H  al  nostre  S.  Conte  ie  fé'  gratia  libra. 

Seguita.  Pure  per  sospete  Matio  de  (jalasse  prexe. 

El  dite  Matio,  queste  anno  dal  Signore  1482  a  di  29  di  zugne,  die 
sabati,  fu  prexe  dal  nostre  M.  Antonio  barixelle  al  tenpo  de  Monsi- 
gnore. E  U  fu  mese  in  la  roca  e  fu  molte  asaminato:  per  mode  che 
per  al  so  procese  al  dite  Monsignore  al  mandò  a  confine  ala  cita  de 
Venecia.  E  ìi  stete  alquante  tenpo;  e  po'  per  la  via  deli  soi  boni  a- 
mice  lui  tornò  a  casa  et  ave  gratia  libra  (*). 

Sej^ia.  Per  sospete  Ventura  gìh  de  Maximo  dai  Calbe  prexe. 

Al  dite  Ventura,  questo  anne  dal  Signore  ii82  a  dì  29  del  mese 
di  zugne,  die  sal)ati,  fu  prexe  dal  nostre  M.  Antonio  barisello  al  tenpo 
de  Monsignore.  E  \i  fu  mese  in  la  rooa  e  fu  molte  asaminato,  per  mode 
che  per  al  so  procose  lui  fu  mandato  a  confine  a  Macirata  a  termene 
de  4  mixe.  Fornite  al  so  tenpo,  lui  vcme  a  c^isa  et  ave  gratia  libra. 
Item  ancora  uno  so  oonpagne,  elio  tramedui  fevano  V  arto  della  fa- 
braria,  al  quale  si  chiamava  M."  lacome  da  lloriolo,  fu  prexe  con  esa 
lui  e  po'  fu  conllnato  ala  citò  do  Sinigaia.  E  \i  lui  rope  li  conllne  e 
tornò  ad  Oriolo;  e  If  fu  mose  in  ])ando. 

Semita.  Per  sospeto  M.°  Marchione  dal  Ohiue  prexe. 

El  prefale  Marchione,  quosle  anne  del  Signore  1482  a  di  29  dal 
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mese  di  zugne,  die  sabati,  fu  prexe  dai  nostre  M.  Antonio  bariselle 
al  tenpo  de  Monsignore  e  fu  mese  in  la  roca,  E  11  fu  molte  asamina- 
te,  per  mode  per  al  dite  so  male  fare  lui  fu  mandate  a  confine  a  Ce- 
sena. E  stéi  certo  tenpo,  e  po'  ave  gratia  libra.  Item  ancora  inseme 
con  esa  lui  fu  prexe  uno  Francescho  da  Lugo  home  d' arme ,  e  lui  fu 
mandate  a  Ravena;  e  stéi  certe  tenpo  e  po'  ave  gratia  libra. 

Seguita.  Pure  per  dite  sospeto  M.  Pietro  di  Roseghino  prexe. 

Al  prefate  M.  Piero,  corande  li  ane  dal  Signore  1482,  cercha  ali 
di  9  dal  mexe  di  luglio,  fu  prexe  lui  e  uno  so  fradelle  Matio  per  mane 
dal  nostre  M.  Antonio  barixelle  ;  fu  al  tenpo  de  Monsignore.  E  \i  fune 
mese  in  dita  roca  e  fune  molte  asarainato.  E  in  quele  tenpo  al  dite 
M.  Piero  era  vicario  Bai  nostre  veschove  ;  e  per  queste  dite  Monsignore 
al  mandò  a  Roma  da  Siste  4  pontifico ,  che  lui  inseme  come  dite  no- 
stre veschove  lore  V  avese  a  coregere  come  a  lore  parca.  E  \i  al  dite 
pontifico  al  mandò  in  la  Marca  a  connne.  El  dite  Matio  so  fradelle 
ave  gratia  libra ,  perchiè  lui  non  s'  atrovò  avere  comese  alcune  pecade 
centra  al  dite  Conte.  E  nisl  fora  a  dì  15  dal  mese  d'  agoste. 

Seguita*  Pure  per  dite  sospeto  M/  Zohane  mariscalehe  prexe  ('). 

Al  prefate  M.'  Zohane,  marescalche  che  fu  già  dal  nostre  signore 
Pino  deli  Ordelafe,  queste  anne  dal  Signore  1482  a  di  18  dal  mexe 
d' agoste,  die  domeneca,  fu  prexe  per  mane  dal  nostre  M.  Antonio 
barixelle;  e  fu  molte  asaminato  in  tale  mode  e  forma  che  per  al  so 
pecade  che  lui  aveva  comesse  centra  al  stade  del  nostre  S.  Conte,  M. 
lo  Podestate  al  condanò  L.  285  de  bolegnino  ;  e  po'  fu  mandate  a  con- 
fine ala  nostra  cita  de  Imola.  E  11  ste'  certe  tenpo  e  po'  tornò  a  casa. 
E  lì  dite  soi  dinaro,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  la  Ecelencia  dal 
Conte  ie  de  per  fabrica  deli  volte  dola  ghiesia  de  santa  Crose,  a  ciò 
che  lui  non  credese  che  sova  Signoria  volese  inrechire  de  dite  soi  di- 
nare;  ance  più  preste  la  iosticia  aveva  volute  in  quele  mode  per  al 
so  male  fare. 

Seguita.  Pare  per  dite  sospete  Bernardino  Bnzanegra  prexe. 

El  prefate  Bernardino  alias  Buzanegra,  questo  anno  dal  Signore 
1482,  fu  prexe  a  di  18  dal  mese  d'  agoste,  die  dominica,  per  mane 
del  nostre  M.  Antonio  barixelle  al  tenpo  de  Monsignore.  E  li  fu  mese 
in  la  roca  e  fu  molte  asaminato  :  tamen  non  s'  atrovò  in  pecade  al- 
cuno. E  l(  ave  la  gratia  libra  e  non  perse  niente  dal  soe;  e  ìi  po' 
atese  a  fare  bene. 
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Seguita.  Fra'  Martino  e  fra'  Nieolò  e  doe  donne  e  Bertolomio  Pdoxe 
prexe. 

Li  prefate  5  persone,  queste  anne  dal  Signore  li83  a  di  25  dal 
mexe  d'  otobre,  dominica,  come  vose  la  sova  mala  ventura,  fu  prexe 
aJ  dite  fra'  Martf  e  fra'  Nicolò.  Al  quale  fra'  Martino  era  da  Forti  ed 
era  in  quele  tenpo  guardiano  dela  ghiesia  nostra  de  samFrancescho; 
ed  era  stato  in  dite  loghe  più  de  anne  dodece.  El  dite  fra'  Nicolò  pure 
de  dite  bordine  si  era  per  nacione  da  Lugbe  ed  era  deli  soi  frate  in 
dite  convento.  E  fti  per  mane  del  nostre  barixelle  M.  Antonio;  e  fu 
al  tenpo  de  uno  M.  lacome  Bonarelle  d'  Ancona  nostre  Governatore. 
E  li  lore  fune  mese  inte  la  roca  e  molte  asaminato.  E  la  casone  per- 
ché lore  fune  prese  fu  questa,  cbe  uno  chierigbo  del  dite  fra'  Nicolò 
veneva  da  Ravena,  e  quando  lu'  fu  in  suso  la  porta  de  sam  Fiere  fu 
aretenuto  dal  dito  Contestabile  che  se  chiamava  Goielmo  dal  Cihellfo. 
E  ìi  ie  domandò  se  lui  aveva  litro:  lui  (*)  dise  de  si.  E  H  al  dite 
capitanio  ie  le  tose  e  portole  al  dito  Governatore;  e  con  esa  lui  me- 
nò al  dite  chiergo:  le  quale  litro  ie  mandava  Antonio  Maria  già  flole 
de  Ceche  deli  Ordelafo  già  signore  dela  nostra  cita  de  Forlivio.  E  ìi 
in  quela  dita  litra  se  conteneva  le  molte  cose,  e  infra  le  quale  ave- 
vano a  fare  le  molte  anbasate  a  certe  deli  nostre  homine:  e  ìi  per 
dita  litra  erano  state  prexe,  come  di  sopra.  E  \i  per  sova  asamina- 
cione  avevano  achiusate  la  dona  che  era  d'  Alisandre  d'  Aliote  caie- 
gare,  la  quale,  seconde  lore,  la  i  aveva  portade  pure  certe  altre  litre 
da  dita  Ravena  per  parte  dal  dite  Antonio  Maria.  E  1(  in  quele  se 
conteneva  come  di  sopra.  E  ìi  inmediate  dite  Governatore  fé'  piare 
dita  dona,  e  If  confesò  tute  le  predite  cose.  Rem  ancora  achusone 
uno  Bertolomio  già  dal  Prete  Peloxe  mercadante  nostre  forluvese,  di- 
cendo lore  d'  avere  dite  al  dito  Bartolomio  certe  anbasata  la  quale  fu 
questa  ;  cbe  del'  anne  prexente,  siande  al  dite  Bartolomio  in  suso  la 
porta  dela  ghiesia  del  prefate  sam  Francescho  inseme  con  esa  lore, 
dite  fra'  Martino  ie  dise:  —  Bertolomio,  che  deriste  voi  se  in  breve 
tenpo  tornase  ancora  al  vostre  amico  a  Forh  Antonio  Maria  predite? — ; 
lui  respose  :  —  Io  serfa  molte  conte[nte] ,  e  se  pose  alcuna  cosa  per 
lu',  comandame  — .  Fate  che  fu  queste,  inmediate  dite  Governatore 
al  fé'  piare:  e  If  tu  poi  pensare  come  lui  fu  tratade.  Rem  ancora  in 
quele  estante  fu  prexe  la  moie  che  era  de  M.°  Zacharinò  de  Bonuchie 
M.*  de  lignano  e  fu  mese  in  la  dita  roca;  e  If  confesò  d'  esero  stale 
alquante  volte  dentro  dala  dita  cit^i  de  Ravena  come  la  dita  dona  dal 
dite  Aliote  a  parlare  come  dite  Antonio  Maria,  e  che  lui  i  aveva  co- 
mese  certe  anbasate  che  lei  le  i  avese  a  fare  ali  nostre  forluvexe.  E 
queste  tale  prexa  fu  la  sova  compagna,  come  di  sopra,  che  1'  aveva 
achiusata.  Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  M.  lo  Podestato  come  la 
gram  posanza  dela  iosticio  i  asegnò  1'  ultimo  termino  dela  sova  vita, 
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e  che  per  al  dite  so  pecale  comese  centra  el  stato  dal  nostre  S.  Conte 
lore  besognava  morire.  E  cosi  a  di  2  del  mese  de  novenbre ,  die  do- 
menecha,  la  note  seguente  a  hore  7  vinande  a[l]  luni,  lore  A  fune 
apicade  ali  finestre  dal  dite  nostre  palaze;  zoè  fra'  Martino  e  fra'  Ni- 
colò tramedui  inseme  a  una  finestra ,  e  le  dite  doe  donne  al*  altra  fi- 
nestra. Dapo'  queste,  a  di  10  dal  dite,  die  luni,  a  hore  6  dela  prima 
parte  della  note  vignande  al  marte,  fu  apicade  al  dite  Bertolomio, 
come  tale  cosa  ad  ogn'ome  fu  manefeste.  E  cosi  Idio  i  apia  perdonate  (*). 

Seguita.  Pare  per  sospeto  Lande  già  de  Martino  de  Lande  prexe. 

Al  prefate  Lande,  queste  anne  dal  Signore  1484  a  di  13  de  febra- 
re,  die  domeneca,  a  hore  7  vinande  al  lune,  fu  apicade  ali  flnestrie 
dal  nostre  palaze  al  tenpo  de  M.  lacome  Bonarelle  d*  Ancona  nostre 
Governatore.  E  perché  se  fuse  al  so  pecade,  io  non  ai  potei  intendre  ; 
salve  che  per  li  più  persone  se  hotene  che  lui  molte  pratigava  ala 
cita  de  Ravena,  e  h  molte  conversava  come  quile  sbandizate.  Li  più 
volte  i  era  stato  dite  che  lui  no  i  andase  ;  tamen  lui  non  feva  cura- 
cione  alcuna;  tante  che,  per  quele  o  per  altre,  lui  fu  apicade  a  di  e 
mese  e  anno  come  di  sopra. 

(Inarte  tratade  fate  ala  cita  de  Imola  indate  per  al  S.  Tadio  Manfredo. 

Al  prefate  Tadio  Manfredo,  queste  anne  dal  Signore  1485  a  di  Ì9 
da]  mexe  de  decenbre ,  die  zobia ,  aveva  hordenato  uno  gram  tratade 
per  dita  cita  centra  el  stade  dela  Ecelencia  del  nostre  S.  Conte  lero- 
nimoda  Riaria,  in  questo  tenpo  S.  dela  dita  cita  de  Imola.  E  perché 
parbe  che  in  quelle  tenpo  che  Siste  4  pontifico  la  conparò  dita  cita 
da  Galiazze  Sforcia  duca  de  Milano,  che  già  dite  Galiaze  V  aveva  an- 
ta dal  dite  Tadio,  perché  in  quele  tenpo  lu'  i  era  Signore  a  bachetta 
inseme  come  Guidaze  so  fiele  ligitime  e  naturale  ;  e  per  lore  conven- 
cione  fate  i  avevano  date  dita  cita  al  prefate  Galiaze,  e  lui  i  aveva 
date  al  dite  Tadeo  per  seva  mercede  Castello  Nove  in  al  tenitorie 
d'  Alesandria  et  al  dite  Guidazo  altra  previsione  in  vita  ;  e  in  quele 
tenpo  parande  al  dite  Tadio  d'  avere  fate  male,  lui  molte  volontiera 
serfa  tornate  ala  dita  già  seva  cita  de  Imola.  E  per  queste  lui  in  que- 
ste tenpo  s'  atrovava  a  Lughe  ;  e  ìi  aveva  hordenate  al  prefate  trata- 
de, come  di  sopra,  in  queste  mode  e  foxma  ;  con  ciò  fuse  cosa  che 
del'  anne  prexente  aveva  narate  ale  molte  persone  molte  gram  facon- 
de deli  quale  io  ne  farò  nome  a  partida  per  partida.  In  prima  lui  vo- 
leva piare  la  porta  che  vene  in  verse  Castello  Bolognese ,  ciovè  quele 
zome  prexente:  e  11  n'  aveva  narate  li  multe  homine;  e  ìi  la  matina 
per  tenpo  overe  la  note  quile  tale  doveva  piare  dite  Contestabile  e  dare 


n  FoL  Uì  6. 


216 

dita  porta  in  libertà  al  dite  Tadeo.  E  fate  che  fuse  queste ,  lui  se  do- 
veva (*)  atrovare  li  propinque  in  lo^o  dite  al  Hie  Sangonare  inseme 
come  una  gram  comutiva;  e  If  di  subito  doveva  andare  e  intrare  den- 
tre  e  piare  dita  cita  come  al  seguite  che  lui  ie  credeva  avere.  E  que- 
ste doveva  esere  alle  ore  XII ,  che  lore  se  doveva  atrovare  in  dito  logo , 
ciovè  al  dite  Rie;  e  li  aspetare  che  fuse  prese  dita  porta,  come  di 
sopra.  E  infra  quele  tenpo  dal  dite  so  bordine,  se  parte  uno  deli  pre- 
fate auture  e  vene  ala  dita  cita  per  volere  notificare  tale  cosa  al  dite 
so  Governatore,  al  quale  si  chiamava  M.  Domenego  Ricio  Savonensis, 
ed  era  dela  linia  parentella  dal  prefate  nostre  S.  Conte.  E  come  vol- 
se la  sova  ventura,  dite  Governatore  non  si  trovò,  perché  lui,  seconde 
che  a  mi  fu  dite,  V  era  andate  per  infine  a  casa  sova;  tamen  in  dite 
so  leghe  aveva  lasate  uno  nostre  forluvese  al  quale  se  chiamava  M. 
Guielmo  dal  Todescho,  perché  in  quele  tenpo  s'  atrovava  in  dite  logo 
so  Auditore;  al  quale  aveva  uno  spirto  mirabibile  come  uno  delicati- 
simo  inzegne,  ed  era  stato  al  molte  tenpo  in  dita  cita  per  Governa- 
tore et  eciam  pure  per  Auditore.  E  1(  tute  le  predite  cose  ie  fu  reve- 
late, per  mode  che  inmediate  tene  tale  bordine  sopra  dita  cosa  che 
seria  stato  bastante  a  Carle  Magne  inperatore.  E  U  a  bore  nove,  co- 
me quele  tale  i  aveva  dite ,  già  lui  i  aveva  mandate  uno  grandenisi- 
mo  numare  de  persone  amaistrato  come  bona  dotrina,  devise  in  più 
parte  per  metro  in  mezo  al  dito  S.  Tadio  come  sova  comutiva,  e 
If  tute  piare,  o  veramente  metro  tute  per  al  file  dela  spada;  per  mo- 
de che  alora  per  dita  al  dite  S.  Tadio  aveva  mandate  certe  persone 
inenzo  per  fare  la  schoverta.  E  li  come  i  arivava,  tute  a  uno  a  uno 
lore  ie  piava;  per  mode  che  al  dite  S.  Tadio  molte  se  maravegUava 
che  de  tale  persone  neiune  non  intornava  in  dreto.  Alore  lui  molte 
lui  se  turboe  e  ritirose  in  drete  ala  segura.  Alpra  vidande  la  parte 
aversa  che  più  de  lore  non  andava,  tute  quile  che  i  avevano  prexe 
tute  le  menone  al  prefate  Governatore,  che  fune  cercha  XII  senza  qui- 
le che  lore  aveva  morte.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  Governatore  di 
subito  molte  ie  fé'  asaminare  in  mode  e  in  forma  che  lore  confesone 
tute  le  predite  cose,  e  più  ancora  che  lore  doveva  amazare  dito  Go- 
vernatore e  li  multe  altre  soi  nomico;  e  che  tale  cosa  doveva  esere 
cercha  ale  ore  XII,  come  di  sopra.  E  per  queste  al  presente  autore 
aveva  falate  d'avere  dite  al  Governatore  che  lui  andase  a  bore  9, 
come  di  sopra;  siche  per  queste  dite  autore  (**)  vegneva  avere  fate 
bene  e  male  remescholate  inseme  al  dite  S.  Tadio.  La  raxone  fu  que- 
sta: se  lui  avese  dite  la  propria  virtade  che  dite  Governatore  fuse  an- 
date ali  ore  XII,  come  di  sopra,  veramente  dita  sova  comutiva  aria 
tra  prese  e  morte  quile  del  prefate  S.  Tadio,  perché  lore  si  era  an- 
date come  grandenisimo  bordino,  come  di  sopra.   E  per  queste  dite 
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S.  Tadio  era  remase  ì'  sova  libertade,  donde  che  lui  seria  stato  prese 
0  morte.  Alerà  al  dito  Governatore,  fate  dita  asaminacione,  spaciò 
uno  messe  che  veno  dala  Signoria  dai  Conte  e  de  M.*  che  steva  qui 
a  Forlì  per  slancia.  Alora  tu  poi  pensare  come  se  n'  atristò  sova  S.' 
de  tale  cosa  che  aveva  hordenato  el  prefato  S.  Tadio,  come  di  sopra, 
avandela  sova  Signoria  conparata  per  mane  dal  dite  Siste  pontiflco 
duquate  40  milia,  come  di  sopra.  E  per  queste  lui  non  oteneva  già 
dita  sova  cita  indebitamente  che  dite  S.  Tadio  dovese  fare  queste;  ta- 
men  sova  S.*  molte  se  confortò  intendande  che  quele  popule  de  dita 
dtà  non  sera  inette  a  cosa  alcuna  in  alturio  del  prefate  S.  Tadio; 
ance  più  preste  lore  s'  arfa  fate  tute  sbarare  per  al  nostre  dite  S.  Con- 
te. E  che  queste  fuse  al  vere ,  io  ve  adurò ,  discrete  mei  liture ,  que- 
la  sentencia  de  Matto  eanzelero  evanzelista  deF  onipotento  eterno  Idio 
la  quale  dice:  a  frutibus  eiorum  cogniselis  eios.  Tamen  per  queste 
sova  Ecelencia  pò  interpetrare  che  dite  so  popule  de  dita  cita  de  I- 
mola  per  la  sova  gram  fidelità  lore  usata  in  verse  sova  Ecelencia  a- 
vé  fate  seconde  al  dite  del'  avangelista.  E  li  sova  Ecelencia  rescrise 
in  drete  al  dite  so  Governatore  che  una  volta  lui  era  stato  messe  in 
quele  logo  per  la  iosticia ,  e  che  de  tale  cosa  fesse  alte  e  basse  come 
a  lui  parla;  per  mode,  vista  la  prexente,  M.  Io  Podestato  come  al 
bastone  dela  iosticia  in  mane  ne  fé'  apicare  dece  per  la  gola  e  uno 
per  li  pedi ,  e  dui  altre  ne  fui  strasinato  a  coda  de  cavalle  per  dita 
cita.  Ai  nome  deli  dui  strasinato  fune  quiste:  lacome  da  Foligna  e 
Bernardino  de  dita  sova  citade.  Fate  che  fu  queste,  fui  notificade  al 
dite  so  popuie  che  atendese  a  fare  bene,  come  di  sopra. 

Al  quinte  tratade  per  dita  casone.  Antonio  BnMgello  da  Ferii  in 
Popnle  prexe. 

Al  prefato  Antonio  Butrigelle  dal  dite  Forlivio  in  Popolo ,  come  di 
sopra,  queste  anno  dal  Signore  1486  a  di  29  dal  mexe  de  marze,  die 
mercurio,  lui  fu  prexe,  perché  in  queste  tenpo  abitava  in  suso  al  te- 
nitorìo  de  Ravena  in  logo  dito  al  Samtorno.  E  siande  lui  venute  in 
queste  zorne  (*)  ala  nostra  cita  de  Forlivio  come  uno  agnello  artifl- 
ciadamente  per  mostra  de  volerele  vendre,  arivate  che  al  fu.  uno  no- 
stre forlovexe  se  V  andò  ad  achiosare  ala  Ecelencia  dal  nostre  S.  Con- 
te leronimo,  al  quale  lui  era  a  ripensare  in  la  sala  granda  a  una  de 
quele  Qnestre  che  sono  sopra  la  piaza;  al  quale  se  chiama  Bartolo- 
mio  già  de  Zuliano  de  Marixe.  E  11  lui  disc  ala  sova  Ecelencia:  — 
Vedileve  colui  ch'é  là  in  dita  piaza,  che  a  quele  agnello  in  spalla? 
—  Al  Signore  ie  respose  e  disc:  —  Sf,  al  vego  —  .  Alora  lui  ie  di- 
se  :  —  Fatile  piare  perché  V  è  uno  gram  vostre  nomico  — .  Alora  de 
prexente  dite  Conte  al  fé'  piare.  E  li  fu  tolte  le  dite  litro,  e  molte 
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asaminato,  per  mode  che  lui  confesoe  che  lui  era  stóto  mandate  co- 
me dite  agnelie  artìnciadamente ,  comedi  sopra,  a  portare  le  dite  li- 
tre  et  eciam  a  parlare  a  multe  altre  persone,  perché  a  di  ìi  dal  di- 
te, die  veneri,  lui  come  cercha  600  persone  condute  d'Antonio  Ma- 
ria, già  flole  de  Zeche  Hordelafe  che  fu  signore  de  dita  nostra  cita 
(el  dite  veneri  era  quele  zorne  benedete  che  al  nostre  M.  Yhesù  Ori- 
ate vere  redemptore  sparse  al  so  sangue  per  nu'  misere  pecadore), 
e  li  tute  costore  insemo  doveva  intrare  per  la  nostra  porta  de  sam 
Piero  et  amazare  al  Contestabile  e  piare  dita  porta,  e  U  intrare  in 
dita  cita  et  amazare  al  prefate  Conte  e  tòriie  dita  cita.  E  se  lore  non 
avese  hotenude  tale  cosa ,  almanche  lore  voleva  amazare  le  molte  ho- 
mine  e  metro  dite  seve  case  a  sacomanne.  Confesate  che  V  ave  tute 
le  predite  cose ,  M.  lo  Podestate  i  asegnò  V  ultimo  termino  de  sova 
vita  come  vere  traditore,  e  If  fé'  fare  uno  pare  di  forche  de  fora  da- 
la  dita  porta ,  e  U  al  fé'  apicare  donde  se  doveva  fare  al  dite  deliti  ; 
che  fti  a  di  13  dal  mexe  d'abrile,  die  luni.  El  reste  dii  auture  del 
dite  tratade  io  non  al  potè  mai  intendre ,  perché  se  leso  al  so  procese 
puP)]lico  in  logo  consuvete ,  e  altre  in  quele  leghe  non  fu  manefestade. 

Se^ta.  Per  sospeto  Pole  dì  Roxeto  e  Tomaxe  Bigo  e  Solvestre  so 
fradelle  e  lacome  Pelaence  prexe. 

Li  prefate  quatre  homine,  queste  anne  dal  Signore  1486  a  di  3  dal 
mexe  di  maze,  die  mercurio,  ne  fu  prexe  tri,  al  nome  deli  quale  fu- 
ne quiste  :  al  prefate  Pole,  flole  de  Matiole  Roxelte,  e  Tomaxe  alias  el 
Rize  e  Sol  vostre,  tramedui  fratello  inseme  flole  de  uno  Pole  Bigo,  tu- 
te nostre  forluvexe.  E  fu  per  mane  del  nostre  M.  Antonio  barixelle; 
e  fu  al  tenpo  che  la  Signoria  dal  Conte  steva  in  dita  cita  per  slan- 
cia. E  11  fune  mexe  iute  la  roca  e  molte  asaminato;  per  mode  che 
al  dite  Solvestre  al  dite  castelano  al  fé'  apicare  de  notte  tenpo  ("), 
e  po'  al  fé'  sepelire  ala  ghiesia  de  Camedula.  El  dite  Tomaxe  so  fra- 
delie  ste'  in  dita  roca  cercha  cinque  mixe.  El  dite  Pole  anca  lui  ie 
stete  certe  tenpo.  E  fu  al  tenpo  de  M.  Marchione  Feo  da  Savona  di- 
te castelano.  Item  ancora  al  prefate  lacome  già  d'  Aitone  Pelacuze  fu 
prexe  a  di  24  d'  otore  del'  anne  prexento;  e  ste'  zorne  26  in  dita  ro- 
ca, e  po'  fu  lasati. 

Sesto  tratade  per  la  porta  di  Codugne.  Li  Roffe  fttne  prexe. 

Li  prefate  Roife,  ciovè  Domenego,  Nino  so  fradelle,  già  flole  del 
Bianco,  Sante  so  flole,  Domenego  so  nepote,  flole  che  fu  de  Biaxio 
Zorze  so  fradelle  (luto  costore  5  habitavano  insemo)  ;  aprese,  lacome, 
già  flole  de  Mela  Martino  già  de  Fondaza,  e  uno  Babino  pure  de  dita 
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casa  inseme  come  uno  chiamato  Buxone;  e  multe  altre,  al  nome  de- 
li quale  fti  uno  da  Cesena  soe  amico  (  che  lore  V  aveva  mandato  ad 
invitare  che  venese  a  desenare  con  esa  lore  e  po'  andase  ìnseme  con 
esa  lore  a  fare  una  pase  in  dita  nostra  cita,  perché  lore  aveva  fa- 
te certe  costionzelle);  al  seconde  fu   uno  da   Ravaldine,   pure  che 
era  so  amicisimo;  al  terzo  fu  uno  de  Vale  de  Lamone,  conpadre  dal 
dite  Nine  ;  e  11  i  aveva  dite  come  di  sopra  ;  et  altre  che  io  non  sape 
al  so  nome:  per  mode  che  a  di  23  dal  mese  de  setenbre  1487,  die 
domen^ha,  quisle  tale  fune  prexe.  Con  ciò  fuse  cosa  che  del'  anne 
prexente  dite  Nine  e  dite  Domenego  fuseno  andate  più  volte  a  parla- 
re ad  Antonio  Mar^a,  già  fiole  legitime  e  natura  de  Zecho  deli  Orde- 
laffo  in  quele  tenpo  S.  de  dita  nostra  citade,  al  quale  lui  abitava  ala 
cita  de  Ravena:  per  mode  che  al  prefate  Antonio  Maria  inseme  come 
multe  altre  deli  nostre  forluvexe  sbandizato,    che  erano  abitadore  in 
dita  Ravena  et  eciam  in  Cexena  (al  nome  d' alcune  fu  queste:  uno  M. 
dom  Gaspara  Moratino  e  ser  Baldisera  e  ser  Andrea,  tute  de  dita  casa, 
e  uno  Antonio  già  de  Zohane  soldate  e  uno  Batista  Volante,  tute  co- 
store  nostre  forluvese,  e  multe  altre  che  io  lase  per  mazore  brevità), 
e  If  tulo  costore  inserae  come  al  dite  Antonio  Maria  avevano  horde- 
nato  de  tòre  la  nostra  porta  di  Codugne  et  amazare  al  nostre  Gover- 
natore, al  quale  se  chiamava  M.  Zuliano  Fevo  da  Savona  dela  linea 
parentella  dal  dite  nostre  S.  Conte,  e  po'  tòre  dita  cita  a  piticione  e 
de  instancia  dal  dite  Antonio  Maria.  E  li  dite  Refe  tóse  la  dita  cura 
de  piare  la  prefata  porta  e  tene  tale  bordine.  In  prima  a  di  dite  (*),  die 
domeneca,  lore  hordenone  uno  bele  desenare  in  casa  dal  dite  Domene- 
go e  Nino,  fradelle  come  di  sopra,  le  quale  habitavano  in  la  Vila  de 
Rubano  in  suso  la  posesione  de  uno  Francescho  de  Marco  Belle.  E  11 
al  dite  dexenare  s'  atrovone  cercha  quatordexe  persone.   E  li  dite  so 
desenare  fu  molte  per  tenpo.  Desenate  che  lore  avene,  di  subito  lore 
s'  annone,  e  11  féne  ferma  deliberacione  de  vignire  a  piare  dita  porta 
et  amazare  al  Contestabile,  al  quale  si  chiamava  Barone  de  Buzino  da 
Viiafrancha  del  conta  de  Verona.  E  inseme  con  esa  lui  steva  uno  no- 
stre forluvexe  che  si  chiamava  Bisighine  di  Ravagliole.  E  11  tute  co- 
store se  partine  per  venire  a  dita  porta.  E  quande  lore  fune  in  pete 
aia  ghìesia  de  sam  Zanne,  qui  propinque  ala  terra,  s'  abatine  int  une 
deli  prefate  soi  parente  che  veneva  dal  moline  come  uno  sache  de  fa- 
rina in  suso  uno  aseno,  al  quale  si  chiamava  Buxone,  come  di  sopra. 
E  li  lore  ie  féno  comandamento  che  lui  ponsase  dita  farina  in  tera  e 
che  lui  andase  con  esa  lore:  di  subito  lui  respose  dicando  de  non  vo- 
lere andare.  Alore  dite  Domenego  e  Babino  dóno  dele  mane  al  dite 
sache  e  botole  in  tera.  E  dise  a  lui  —  Avfate  inenzo  — ;  e  comenzò 
a  darie  de  bone  bastonate,  perché  lui  era  ali  anne  dela  decripitade. 
E  ìi  tute  inseme  arivone  in  la  seva  mala  bora  ala  dita  porta,  che  fu 
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a  di  23,  die  dornenoeha ,  eercha  hore  14  come  di  sopra.   Arivate  che 
lore  fune,  atrovone  al  dite  Barone  che  pure  lore  veneva  zose  per   la 
dita  schala,  perché  al  dite  so  conpagne  Matf,  alias  Bisighino,  era  an- 
dato U  propinque  ad  oselare  conae  le  ride.   E  alora  vedande  costore 
che  dite  so  conpagne  ne  i  era ,  di  subito  lore  mese  le  mane  adose  al 
dite  Barone  dcandiie  —  Tu  sei  prixone  d'  Antonio  Maria  deli  Ordela- 
fo  — .  E  lu'  rispose  molte  ridande  —  Io  sono  prexone  dal  Conte  le- 
ronirao  — .  Alora  al  dite  Babino  dise  —  Amazale ,  araazale  — .  Alora 
respose  uno  flole  dal  dite  Domeuego  —  Mo  queste  ne  voia  miga  fare  — ; 
perché  lui  aveva  una  gram  benevolencia  con  esa  lui,  perché  le  molte 
volte  lui  aveva  zughate  più  volte  con  esa  lui  ali  carte  in  dite  loghe, 
perché  dite  Barone  si  era  stato  uno  certe  tenpo  in  dita  porta ,  perché 
r  era  uno  deli  vechie  provisionate  che  avese  al  Signore  Conte;  ed  era 
molte  bene  volute  da  hogne  persona.  E  in  quele  tenpo  lui  s'  atrovà 
avere  la  febra  quartana ,  e  per  queste  lui  s'  era  levate  quela  matina 
tarde  ed  era  ancora  deslazato  quande  al  vene  zose.   Inmediate  come 
lore  i  ave  mese  le  mane  adose,  di  subito  si  n'  era  partite  4  de  lore, 
e  già  erano  andate  suso  et  aveva  prexe  dita  forteza.  E  If  menone  al 
dite  (*)  Barone  inseme  con  esa  lore  e  mescle  innenze,  per  mode, 
come  lui  fu  dentre  dala  pontexella  che  s'  andava  suso,  lui  vide  d'a- 
vere fate  male  li  fate  soi  ;  e  h  de  subito  de  dele  mane  al  dite  so  use 
per  seraro  colore  che  i  era  de  drete  dal  caute  di  fora.  Alora  quile  4 
de  prima  ie  mese  le  mane  adose  e  ìi  lore  al  tigone  molte  straniamen- 
te, per  mode  che  quile  che  andò  suse  fune  7  persone;  e  doe  remase 
ala  guardia  del  ponte  e  del  rastelle  che  lore  avevano  serate,   ciò  ve 
Domenego  e  uno  altre  veche:  el  reste  erano  dal  caute  di  fora.  Alora 
de  prexente  vene  zose  al  dite  Babino  et  averse  al  ponte,   e  lì  altre 
introne  dentre  alcune  di  lore.  E  lu'  montò  a  cavale  et  andò  quante 
mai  lui  poteva  in  verse  al  ponte  da  Marturane,  che  è  suso  al  tenito- 
rio  de  Gexena,  dove  ìi  si  era  congregate  più  de  500  horaine  tra    da 
Ravena  e  da  Cexena,  come  di  sopra,  a  farie  avixate  che  lore  venese 
iposo  fato.  Come  lui  fu  partito,  quele  6  che  erano  romase  in  dita  for- 
teza comenzone  a  cridare  quante  la  voce  più  poteva  —  Hordelafo, 
Hordelafo   —  e  —  Marche,   Marche  — ,  concredande  lore  veramente 
che  dite  nostre  popule  se  dovese  levare  per  tala  [v]oxe  e  metre  dita 
cita  in  gram  combustione.  Tamen  tute  li  soe  pensere  ie  vene  faiato, 
perché  in  tale  hore  quase  hogn'  ome  era  ali  predego  e  ali  messe.  Fate 
che  lore  ave  queste,  uno  deli  nostre  balestrere  che  si  chiamava  Zolla- 
ne Magre,  che  era  If  propinque  int  una  casa  et  aveva  per  punte  dita 
seva  balestra ,  perché  lui  non  andava  mai  senza  ed  era  uno  bone  ba- 
lestrere, e  \i  se  fé'  alquante  fora  de  dita  casa  e  vide  quele  vechie  e 
Domenego  che  guardava  al  dite  rastelle  ;  per  mode  che  lui  strese  doe 
volte  e  tramedui  li  investiti,  al  vechie  e  Domenego.  E  po'  di  subite 
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se  part(  :  vene  a  corte  a  fare  avixate  al  dite  Governatore.  E  infra  que- 
le  tenpo  colore  s'  aveva  fate  porzere  dal  fof?o  a  uno  certe  dona  che 
steva  li  propinque  a  quela  hostaria ,  e  li  avevano  conze  una  spingar* 
da.  E  bemché  dite  vechie  e  Domenego  fuse  alquante  ferite,  tamen  lo- 
ie senpre  stene  forte  e  constante  per  infine  ala  venuta  dal  dite  Go- 
vernatore; e  li  tuta  via  quie  di  sopra  cridande  come  la  voce  pina. 
E  li'  trese  cercha  tre  volte  come  la  dita  spingarda  e  po'  come  quele 
sove  balestre  che  era  in  dita  forteza.  Alora  li  nostre  ie  comenciò  a 
dare  una  gram  bataglia,  e  introne  dentre  dal  dite  rastelle;  e  li  mol- 
te forte  ferfne  al  povere  vichiarelle  e  Domenego.  Alora  uno  deli  no- 
stre che  era  cape  de  squadra  dal  signore  Conte,  che  si  chiamava  Ma- 
tto da  Ronche,  comenciò  a  chiamare  al  dite  Nino,  perché  lui  era  gram 
80  amico  (*) ,  e  pregole  che  lui  volese  rendre  dita  porta  al  signore 
Governatore,  e  che  lui  non  dubitase  de  cosa  alcuna:  e  cosi  al  simile 
féi  li  multe  deli  nostre  ciladino,  e  masime  uno  M.  Lodovico  Hole  di- 
rOrse  inseme  come  Ciecho  so  fradelle.  Alora  al  dite  Nino,  siande  al 
più  vechie  de  tute  lore,  se  rechoie  la  barba  al  pette  vedande  che  an- 
cora non  era  venute  alcune  secorse  ;  per  mode  che  lui  dubitò  de  nonn 
esere  stato  inganato;  e  po'  siande  ferite  dite  Domenego  so  fradele  da 
morte  insemo  come  al  dite  vechie:  e  per  queste  lore  detenninone  de 
dare  dita  forteza  al  dite  (iovernatore  seta  la  fede  deli  dite  cetadino, 
perchè  a  lore  in  quele  estante  era  a  forciore ,  non  siande  venuto  alcu- 
no accorse,  né  eciamdio  dita  cita  non  s'  era  mese  un  drama  centra 
el  stade  del  nostre  S.  Conte.  E  in  quele  estante  al  nostre  M.  Antonio 
barixelle  era  nesite  fora  per  la  porta  de  sam  Piero  come  multe  bale- 
strare a  cavale,  perché  in  quele  tenp  lui  era  sopra  li  pri visiona,  cio- 
vè  eapitanio  e  barixelle.  E  quande  lui  fu  in  peto  ala  ghiesia  de  sam 
Zanne  s'  abati  int  uno  deli  dite  nemico  che  vegneva  pure  alora  da  Ce- 
sena et  aveva  nome  Michele  fabre  dala  Vila  de  Porveze  :  e  queste  si 
è  quele  prenominato  di  sopra  da  Cexena  che  già  ancora  lui  nonn  e- 
ra  ariyale,  e  per  queste  lui  ie  teneva  dre',  perché  dite  sove  donne 
i  aveva  dite  che  lore  erano  andate  in  suso  al  tenitorio  de  Faienza  a 
fere  dita  paxe,  come  di  sopra.  E  li  come  al  dite  barixelle  V  ave  pre- 
xe,  lai  al  mese  in  la  reca  de  sani  Piero  et  andò  a  cercondare  dita 
porla  de  Codugne.  E  li  alquante  lui  scaramuzò  e  tutavia  trova  a  co- 
lore che  erano  dentre  dal  dite  piuite,  al  vechie  e  soi  conpagne.  Fate 
che  fu  queste,  lore  se  rexe,  come  di  sopra.  E  11  al  dite  Matio  del 
Ronche  intrò  in  dita  forteza  come  seva  volontade  et  eciam  dal  dite 
Governatore;  e  11  inlegò  nove  come  li  sove  mane  tra  de  sovra  e  di 
sota.  E  h  remase  al  dito  Domenego  in  tera  morte  e  '1  vechiarele  in- 
Iransete,  che  mèi  seria  sialo  per  lui  quela  matina  che  lui  fuse  anda- 
te a  garavelare  uno  panirole  de  uva  per  la  sova  lamia.  E  ìi  tute  no- 
^e  fune  menate  a  corte,  e  mese  in  cave  dela  scala  dal  canpanile  in 
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quela  sala  tute  nove  ligate  a  una  tola  che  bogn'  ome  ie  poteva  par- 
lare; e  fu  a  bore  18  vel  circa.  Fate  che  fu  queste,  dite  Governato 
mese  in  dita  forteza  per  castelano  uno  ser  Provele  di  Provelo.  Fate 
che  fu  queste,  dite  Governatf)  fece  confesare  tri  deli  dite,  le  quale 
lore  nonn  era  stato  contento  de  rendre  dita  porta  (*)  dubitando  de 
queste;  ance  più  preste  lore  voleva  lasarc  dita  porta  et  andarse  con 
Dio.  El  nome  deli  quale  fu:  quele  da  Ravaldino,  pure  deli  dite  soi  pa- 
rente ;  el  seconde  fu  quele  de  Vale  de  Lamone  :  el  terzo  fu  uno  fiole 
dal  dite  Domenego.  E  U  tute  tri  fiìne  apicade  ali  merle  dela  dita  po^ 
ta.  El  primo  fu  quele  da  Ravaldino  di  verso  Ravena  ;  el  dite  fiole  de 
Domene'  fu  apicade  in  meze.  Tu  poi  pensare,  discrete  litore,  quan- 
do lui  arivò  a  dita  porta  che  al  vide  ìi  so  padre  morte  in  tera,  come 
di  sopra ,  come  lui  potè  stare  quela  anima  forte  ala  fede.  L'  altre  de 
Vale  de  Lamone  fu  mese  di  verse  ala  montagna.  Fate  che  fu  queste, 
inmediate  fu  apicado  al  povere  vicbarelle  che  ancora  non  era  morte. 
E  aprese  a  lui  fu  mese  al  dite  Domenego.  Fate  che  fu  queste,  tute 
li  altre  fune  menate  ala  roca,  salve  che  al  dite  Buxone  che  molte  lui 
si  era  redolute  come  dite  Matio  del  Ronche  che  lore  V  aveva  menate 
a  forcia  ;  e  per  conpasione  lui  V  aveva  apiatade  1(  propinque  ala  dita 
porta  in  casa  de  uno  Santarino  barbere  nepote  dal  dito  Matio.  Alora 
di  subito  dito  Governatore  spazò  uno  mese  ala  Signoria  dal  Conte  che 
era  a  Imola  alquante  amalato.  Fate  che  lui  ave  queste,  montò  in  su- 
so la  sella  come  la  multa  baronia  per  andare  al  ponte  de  Bagnole  ;  e 
ìi  doveva  esere  li  molte  deli  nostre  nomice  le  quale  habitava  a  Ra- 
vena, seconde  che  già  dite  Nino  e  soi  oonpagne  i  aveva  dite;  per 
mode  che  li  multe  deli  nostre  arivone  per  infine  al  dit«  ponte,  e  ìi 
s'  abatino  come  di  sopra.  E  li  V  una  parte  e  V  altra  féne  gram  sca- 
ramuzare,  per  mode  che  vene  morte  uno  deli  so'  e  uno  deli  nostre, 
e  vene  ferite  deli  soi  al  dite  Batista  Volante  e  '1  dite  Antonio  de 
Zohane  soldate;  per  mode  che  [per]  deta  ferita  in  brevità  de  tenpo 
lore  se  ne  morine.  Dapo'  queste,  uno  Nicolò  de  Marco  Belle  home 
d'  arme  dal  signore  Conte  prexe  uno  deli  nostre  Turche  da  Forlf  che 
era  pure  ribelle,  e  menole  a  Forlivio.  E  quando  lui  fu  ala  porta  de 
sam  Piero  era  al  dite  barixelle  inseme  con  a  Ini.  E  ìi  lore  tose  al 
dite  Michee  da  Cesena  che  era  U  in  prexone:  e  queste  tale  Michele, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  era  cognate  dal  dite  Babino.  E  ìi  tra- 
medui  costoro  fune  menate  ala  citadella  come  \\  altro  sei  soi  conpagne. 
Fate  che  fu  queste,  tute  li  nomice  se  temone  ale  lore  case,  per  mode 
che  a  bore  23  arivò  la  Signoria  dela  nostra  M.*,  e  con  a  lei  menò  uno 
M.  Domenego  Ricio  da  Savona  dela  linia  parentella  dal  dite  Conte.  E  per 
quele  zorne  non  se  fé'  altro.  L'altro  zorne,  che  fu  a  dì  24  die  luni  (  **), 
dita  M.*  andò  ala  roca  come  vero  anbasadrico  dal  signore  Cont«  so  ma- 
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lite  e  come  donna  de  grana  iosticia,  la  quale  voleva  contenuvamente 
andare  come  al  pede  dal  pionbe  a  volere  verificare  la  vera  raxone  e  11 
non  volere  corere  a  furia,  a  ciò  che  l' onipotente  eterno  Idio  non  la  possa 
mai  proibire  de  alcuna  sova  cosa  male  fatta,  et  anche  che  alcuna  per- 
sona non  se  possa  mai  lamentare  che  sova  S.*"  faza  de  forcia  e  non  de 
raxone.  E  ìi  inmediate  tute  le  predite  otte  malefature  asaminò  inseme 
come  al  so  Auditore;  e  \i  al  dite  Nino  per  sova  asaminacione  achiusoe 
uno  Fase  deli  Selvole  habitadore  in  la  nostra  Vila  de  Bagnolo,  e  dise  che 
deFane  prexente  in  casa  de  uno  Matio  d'  Adane  (?)  in  dita  Vila  so 
parente  lui  1'  aveva  revelate  tute  le  predite  cose  e  che  al  dite  Fase 
consente  a  hogne  so  dite.  Alora  dita  M.*  per  quele  zorne  non  fé'  al- 
tre, salve  che  di  subite  la  mandò  al  dito  M.  Antonio  nostre  barixelle 
a  piare  al  dite  Paxe;  e  If  fu  mese  in  dita  roca,  per  mode  che  V  al- 
tre zorne,  die  martis,  dita  M.^  tornò  ala  dita  roca,  e  ìi  chiamò  al 
dite  Nino  e  domandoe  se  qucle  era  quele  Paxe  che  lui  diceva.  Lui 
respose  che  per  certe  l'  era  lui  et  avevaie  dite  hogni  cosa ,  come  di 
sopra.  Alora  al  dite  Fase  dise;  —  Tu  ti  mente  per  la  gola,  false  ghio- 
tooe  e  ribalde  che  tu  sei  ;  perché  1'  è  cercha  8  mise  che  io  non  t'  ó 
parlate.  E  de  queste  io  te  ne  voie  fare  vere  parangone  ala  corda 
come  tego  — .  Alora  dita  M.*  di  nove  fé'  ligare  dite  Nino  per  vo- 
lere fare  dite  paranghone.  Inmediate  lui  vide  d'  avere  fate  male  li 
fate  soi  d'  avere  achusate  al  dite  Faxe  indebitamente.  E  11  revocò  sen- 
tentia  dicande  che  lui  1'  aveva  fate  come  cridande  lui  de  potere  can- 
pare;  con  ciò  fuse  cosa  che  dite  Fase  si  ere  de  uno  gram  parentado, 
e  dicande  in  fra  lu'  stese  :  —  Se  io  achuse  queste  gram  parentado, 
non  siande  altre  che  al  dite  Fase  in  colpa,  la  Signoria  del  Conte  ie 
perdonaria  a  tute  loro  et  anche  a  mi ,  siande  io  state  1'  autore  —.  S( 
che  per  queste  lui  s'  aiutava  come  fa  quile  che  cade  inn  aqua,  che 
lore  se  pia  a  hogne  cosa  per  non  s'  anegare  :  tamen  quando  la  S.* 
de  M.*  intese  la  sova  oponione  cativa  e  falsa,  di  subito  sova  S.*  no 
ie  fé'  manche  che  raxone.  E  If  tu  poi  pensare  quante  volte  al  tose 
li  rondanino  andare  su  e  zose.  Alora  sova  S.*  prexe  al  dite  Fase  per 
la  sova  mane  e  menole  fora  de  dita  roca  e  H  ie  de  la  sova  benedi- 
cione  come  so  vere  e  fidelle  servitore  al  stade  del  prefate  Conte  so 
marito.  E  ìi  lui  fu  mese  in  liberità,  et  andose  a  casa.  E  queste  po- 
teva esere  cercha  1'  ora  dola  grosa.  Fate  che  ave  queste,  dita  M.*di 
subite  spazò  uno  messe  al  Cont^.  E  li  stete  così  pacifico  le  cose  per 
infine  a  di  29  de  setenbre,  come  di  sopra,  die  sabati,  che  al  dite 
Conte  (*)  ie  scrise  in  drete  che  una  volta  1'  aveva  mandate  lei  per 
la  vera  iosticia,  e  per  queste  che  lei  fese  alte  e  base  come  a  lei  pa- 
ria. E  li  i'  nomine  Domini  in  al  predile  zorne  fé'  talare  la  testa  e  po' 
squartare  sei  deli  prefate  malefaturo  in  suso  la  nostra  piaza,  If  in  peto 
ala  nostra  croxeta:  al  nome  deli  quale  fu  quiste;   Nino  e  Bartole  e 
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Zone  so  nepote,  lacome  de  Mela  e  uno  altre  so  conpagne  al  so  no- 
me etc.,  e  Martino  de  Fondaza.  E  quele  zorne  fu  molte  nebioxe.  El 
maiestre  dela  dita  iosticia  fu  al  prefate  Barone  che  V  aveva  fate  piare 
dita  M.*,  considerando  lei  per  al  so  male  fare  che  tute  le  predite  cose 
erano  incontrato  perché  lui  teneva  hogne  zorne  la  barataria  in  sota 
la  dita  porta.  E  li  in  sova  conpagnia  al  nostre  Podestate,  che  era  in 
quele  tenpo,  si  era  Ferarexe,  et  aveva  fate  piare  uno  povere  vechie 
Rezane  che  avese  aiutare  al  dite  Barone.  E  H  per  al  so  cavalere  dala 
maza  erano  menate  a  uno  a  uno  in  dite  logo  a  iostieiare;  al  quale 
aveva  nome  ser  Fiere  Araibate  da  Imola.  E  li  era  uno  mastele  nove  : 
come  lore  1'  aveva  taiate  la  testa,  de  subito  lore  ie  cavava  li  soi  in- 
teriore e  butavaie  dentro.  E  po'  fune  portade  a  sepelire  in  suso  al 
cemeterio  de  sam  Mercuriale.  Fate  che  fu  queste  poteva  esere  cercha 
bore  i9.  E  li  stene  per  infine  ala  sere  da  base  dite  corpe  in  tera.  E 
h  e'  era  li  molte  persone  che  coglieva  de  lore  grasse;  emasimamen- 
te  el  prefate  Nino ,  perché  V  era  uno  bele  corpe  d'  ome  e  poteva  a- 
vere  cerca  anni  36  ed  era  bianco  come  latte ,  per  mode  che  ie  fu  tolte  al 
molte  grasse,  e  masime  la  famfa  del  dito  M.  Domenego  Kicio.  Fate  che 
fti  tuta  dita  iosticia,  al  masare  doli  nostre  Batute  se  partf  come  dita 
sova  conpagnia;  al  quale  aveva  nome  Zermiglie.  Dapo'  che  fu  fate 
hogne  cosa,  cercha  1'  ore  tarde  dite  cavalere  fé'  venire  li  boi  dila 
corte  come  uno  carione,  e  li  dite  Barone  e  '1  so  conpagne  ne  mese 
in  suso  al  dite  carione  tri  deli  dite  corpe  come  una  gram  fadiga,  per- 
ché lui  era  amalate  grandamente,  come  di  sopra.  Al  prime  fu  al  dite 
Nino  e  Bartolo  e  Zorze;  e  li  fune  portade  ala  dita  porta  di  Godugne, 
e  li  tute  li  dile  soi  quarte  fune  atacade  ali  soi  merle,  e  li  sove  teste 
in  suso  dita  porta  in  cave  de  una  lanza  per  one  ;  e  quela  dal  Nino  in 
mezo.  E  già  era  stato  destacate  quile  soi  conpagne  che  ie  fu  apicato , 
che  era  stato  al  marte  matina,  perché  tute  al  de  del  luno  lore  i  lasone 
che  tute  li  zente  che  veneva  al  mercato  ie  vedesse.  Fate  queste,  al 
dite  cavalere  tose  dui  de  quile  altre  e  féi  portare  ala  porta  de  sam  Piero 
atacare  ali  merle  dal  mure  di  verso  Faienza,  come  li  sove  teste  di 
sopra  ali  dite  merle:  al  so  nome,  lacome  de  Mela  e  '1  so  conpagno.  A' 
seste  et  ultimo  fu  porta  ala  porta  de  Kavaldino  a'  (juale  aveva  nome 
Martino  de  Fondaza,  come  di  sopra;  e  li  fu  atacado  a  uno  (*)  pare 
de  forche  come  la  sova  testa  di  sovra.  Fate  che  fu  hogni  cosa  dito 
cavalere,  tornò  dite  Barone  in  prexone.  E  li  stele  dite  quarte  atacade 
per  fine  a  dexe  zorne;  e  po'  fu  mt^xe  in  suso  uno  pare  di  forche  li 
di  fora  da  dita  porta  de  sam  Piere  di  verso  i  Codogne;  e  le  sove  le- 
ste in  cape  de  una  lanza  sopra  le  dite.  El  simile  feze  ala  porta  di 
Codugne;  dite  forche  era  dre'  al  fose  di  verse  sam  Piere,  e  le  so- 
ve teste  remase  in  suso  la  dita  porta.  E  li  Steno  per  infine  a  di  29 
dal  dite;  e  po'  la  signoria  de  M.*  ie  fé'  seteraro  ala  ghiesia  de  sam 
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Zanne.  El  reste  deli  dite  malefature,  zoè  al  dite  Michele  da  Cesena 
(siande  lui  venute  in  dite  loghe  nocen temente  come  di  sopra,  credan- 
de  che  lore  volese  fare  dita  paxe;  e  che  al  fuse  al  vere,  lui  non  se 
guardava  dal  dite  barixelle  quande  lui  al  piò ,  et  andava  in  verse  Fa- 
ienza,  come  di  sopra)  e  *1  so  conpagne,  quele  di  Turche  che  prexe 
Nicolò  de  Marco  Belle  come  di  sopra ,  dita  M.*  aveva  fate  fare  le  dite 
forche  per  volerie  apicare,  che  fu  a  dì  primo  d'otore.  E  \i  sonoe  Ta- 
rengo  per  tramedui,  per  mode  che  per  quela  matina  lore  non  fune 
iopicade.  E  11  quele  da  Cesena  stette  cerca  sei  mise  in  prexone,  e 
(M)'  ave  la  gratìa.  Fate  che  fu  queste,  a  d(  3  del  mese  d'  otore,  die 
mercurio,  dita  M.*  si  era  partite  et  tornate  ala  dita  cita  de  Imola.  E 
li  per  quela  volta  asa  bem  fu  purgate  queìe  iudicio  per  li  dite  pove- 
rete  ed  isventurate  che  avevano  beno  et  ane  cercato  al  male.  Kl  dite 
Barone  slete  certe  tenpo  in  prexone  e  po'  ave  gratia,  et  andò  a  Lo- 
rele  per  sova  devocionc. 

Seguita.  Pure  per  dite  sospete  de  dita  porta  M.*"  Zohano  de  Nane 
fabre  prexe. 

Al  prefate  M.°  Zohane  e  Pole  Andrea  so  Qole  lizitlme  e  naturale, 
queste  anno  del  Signore  1487  a  di  8  dal  mese  d'otore,  die  luni,  fune 
prese  per  mane  dal  nostre  M.  Antonio  barixelle  al  tenpo  de  M.  Zuliane 
Fevo  nostre  Covernatore;  con  ciò  fuse  cosa  che  lore  fusene  stato  a- 
chusate  che  lore  erano  andate  ala  porta  di  Codugne  come  li  arme  per 
alturio  deli  dite  Refe.  0  che  al  fuse,  o  che  al  non  fuse,  dite  Pole 
Andrea  se  defese  per  la  iustiflcacione  dal  dite  barixelle,  dicande  lui 
d'  esere  quelle  zorne  in  suso  la  porta  dal  cortile  come  sove  arme  in 
mane  in  alture  dal  nostre  S.  Conte;  o  che  al  bariselo  i  aveva  do- 
mandate in  quele  estante  —  Che  remore  è  queste?  —  ;  Pole  Andrea 
ie  disc  —  Li  sone  li  Hofe  che  ano  prese  la  dita  porta  — .  Alora  per 
queste  al  dite  barixelle  se  vene  a  ricordare  d'  avere  viste  al  dite  Polo 
Andrea  in  dite  logo,  e  che  V  era  vere  che  lui  i  aveva  dite  tale  cosa. 
E  per  queste  V  ave  la  gratia  libra.  E  fu  a  di  9  del  mexe  de  noven- 
bre,  die  veneri.  E  If  romase  dite  so  padre;  e  per  sova  asaminacione 
achiusò  uno  M.'»  Cristovano  (*)  de  Mercorale.  E  infra  quelo  tenpo  dite 
Polo  Andrea  cerchava  per  la  via  deli  soi  amice  d'  avere  la  gratia  per 
al  dite  so  padre.  E  If  hogne  zorne  i  andava  a  favolare,  perchè  lui  era 
in  dita  roca  in  quele  torion:^  ohe  era  di  verse  Forlivio.  E  U  tramedui 
se  favolava  inseme  per  la  via  de  quela  bonbardera,  perchè  lui  era  di 
fora:  in  mode  che  lui  i  andò  tante  volle  che  al  so  parlare  molte  ie 
nocete;  perché,  seconde  che  fu  dite,  lui  aveva  recetade  parole  molte 
stranie  dicande  che  la  signoria  del  Oovernatore,  non  s'  atrovande  in 
fale,  lui  al  doverla  lasare  che  al  non  stese  in  dite  logo,  perchè  a  lore 
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ie  coreva  uno  gram  danne  :  e  che  dite  Governatore  se  inderia  fare 
qualche  consencia,  e  che  lui  andarà  a  Imola  e  \i  parlare  al  signore 
Conte  in  tale  mode  che  lui  le  intenderà.  Per  mode,  o  per  queste  o 
per  altre,  al  castelano  V  apicò  in  dita  roca  a  di  16  del  mese  de  ze- 
nare,  die  mercurio,  1488.  K  inseme  con  esa  lui  fu  apicade  quele  deli 
Turche  che  prexe  Nicolò  de  Marco  Bello  al  ponte  de  Bagnole  quele 
zorne  che  dite  Rofe  prese  la  dita  porla.  E  per  queste  remase  Fandata 
dal  dite  Fole  Andrea,  che  più  non  acade  d'andare  da  so  padre  nò 
eciamdio  a  Imola. 

Segaita.  Per  sospete  de  dita  porta  M.**  Cristovano  de  Mercorale  prexe. 

Al  prefate  M.°  Cristovano  e  dom  Nicolò  fiole  già  de  Zohano  so  fra- 
delie  fune  prexe  a  di  19  d'  olore  li87,  die  veneri,  per  mane  dal  no- 
stre barixelle  M.  Antonio.  E]  li  loro  erano  stato  achusato  per  boca  de 
M."  Zollane  de  Nane  fabre  che  lore  erano  stato  a  dare  alturio  ali  dite 
Uoffe  ala  prefata  porta ,  per  mode  che  al  dite  Cristovano  e  dom  Nico- 
lò fu  lasate  a  sicurtado  da  prexentare  tante  volte  quante  seria  la  vo- 
lontà dal  nostre  Signore  Conte.  E  fu  a  di  i7  die  sabati.  E  11  dite  Go- 
vernatore molte  ie  pregò  che  lore  atendese  a  fare  bene. 

Se^ta.  Per  sospete  de  dita  porta  dom  Mercariaie  monieo  prexe. 

El  prefate  dora  Mercuriale  monieo  de  sani  Benedete  per  nacione 
da  llavena,  questo  anne  dal  Signore  1187  a  di  2i  dal  mese  de  no- 
venbre,  die  sabati,  fu  prexe  per  mane  dal  nostre  M.  Antonio  bari- 
xelle al  tenpo  dal  prefate  Governatore.  E  li'  fu  mese  in  la  roca;  e  U 
fu  molte  asaminato,  parando  che  in  quele  tenpo  che  fu  prexe  dita  por- 
ta lui  s'  atrovava  in  suso  ai  so  tenilorio  de  Havcna  int  una  ghiesia 
per  capelano  U  propinque  al  dite  ponto  del  Martorane,  dove  era  con- 
gregate li  dite  nostre  nemico  che  doveva  tòre  dita  porta.  E  If  fu  a- 
chiusate  che  lui  si  era  (*)  atrovate  inseme  con  esa  lore  a  tale  hor- 
denatione,  perché  lui  aveva  una  granda  amecicia  come  li  nostre  for- 
luvexe,  perché  lui  era  stato  multe  anne  in  dita  nostra  ghiesia  de  san- 
to Mercuriale.  E  per  queste  lui  fu  tolte  in  gram  sospete,  per  mode, 
0  falate  o  non  falate,  lui  ste'  in  dita  roca  per  infine  che  fu  la  mor- 
te dal  Conte.  Alora  dite  castelano  per  conpasione  V  amolò  e  pregole 
che  lui  atendese  a  fare  bene. 

Segnita.  Per  sospete  de  dita  porta  Bertolomio  Moratino  prexe. 

El  prefato  Bertolomio,  queste  anne  dal  Signore  1487  a  di  26  dal 
mexe  de  novenbre,  die  lune,  fu  prexe  lui  e  uno  che  se  chiamava  Ca- 
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roxe;  e  fu  per  mane  dal  nostre  M.  Antonio  barixelle  al  tenpo  de  dite 
Governatore.  E  1(  fune  mese  in  dita  nostra  roca ,  e  molte  lore  asami- 
nalo.  Quele  che  lore  avese  fate  io  non  al  potè  intendre,  salve  che 
per  li  più  persone  fui  interpetrato  che  V  era  stato  per  suspeto  dal  dite 
M.  Gasparino  e  ser  Baldesera  e  ser  Andrea  de  dita  sova  casa ,  le  qua- 
le, seconde  al  devolghe,  lore  erano  stato  deli  principale  auture  co- 
me ai  prefate  Antonio  Maria.  E  per  queste  lui  fu  mandate  a  confine 
ala  cita  de  Venecia  bella;. e  ìi  stete  breve  tenpo,  e  po'  ave  gratia  e 
tornò  a  casa. 

E  qui,  discrete  mei  liture,  fornise  tute  el  prologo  dela  instoria  de 
dita  porta  per  (ine  al  df  presente. 

Nota  ehe  dapo'  che  io  si  ó  pariat4)  de  tate  quiste  tratade  ehe  per  in- 
fine al  prexente  zorne  si  è  venute  contra  ai  stade  del  nostre  S. 
Conte  leronimo ,  al  prexente  me  resta  a  denotare  tute  qnele  per- 
sone che  ce  sone  partite  de  dita  nostra  cita  per  tale  horizine, 
eiovè  sbandezati  e  [cjonflnate. 

Prima  shaìidezato, 

Ghidino  banchere  da  Forlivio. 

Andrea  di  Aremuze. 

Piero  Fole  dal  Tartaglia. 

Tomaxe  de  Cristovano  Mercurale. 

Zironimo  so  fradelle. 

Domenego  fìole  de  Zoano  di  Mercurale. 

Dom  Nicolò  so  fradelle. 

Tomaxe  de  Pexe. 

Nicolò  di  Provelo. 

lacerne  Forsengo. 

Forlovexe  so  fradelle. 

Tonio  di  Alberte. 

Franc.^  di  Alberto  alias  al  Fra'. 

Matio  di  Amedula  (*). 

Lodovigo  dai  Potine. 

Ser  Zohane  di  Bezze. 

Batista  Volante. 

Cavaline  già  de  (ìavalino. 

Zohane  di  Aricolane. 

Guidaze  da  Rivalle. 

Mazino  so  nepote. 

Misirole  so  fradelle, 

Burghone  dal  Tartaglia. 
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Bartole  già  dal  Pfete  Brunalde. 

lacome  so  fradelle. 

Piero  Matio  so  fradelle. 

Domenego  so  nepote. 

Ser  Andriole  di  Ruxe. 

Manganelle  di  Zole. 

Piero  di  Aldeghere. 

El  Gralusa  Montanare. 

Biaxio  di  Montanare. 

Videle  fiole  de  Kize  Bavaglia. 

Righette  de  Zanino  becare. 

Polo  di  Tomaxole. 

Komanele  de  Nicolò  molinare. 

Nicolò  dal  Piaxentino. 

Zironimo  Bisighino. 

Alberte  di  Boxete. 

Bartole  di  Menghine  del'  Abà. 

Zanone  d'  Emiliano. 

Oistovano  (iole  de  Frane'  de  Grigore. 

Tonio  Volante. 

Bachino  di  Ariculano. 

El  Fra'  so  fradelle. 

Quatrino  so  fradelle. 

Ser  Baldisera  Moratino. 

M.  Gasparino  Moratino. 

Ser  Andrea  Moratino. 

Matio  dai  Cortelino  da  Forhio. 

M.°  Francescho  dai  Morse. 

Zecarone  fradelle  de  Matio  de  Franceschino. 

Nanino  so  fradelle. 

Malazise  de  Lande. 

Bartolomio  fiole  d'  Andrea  Marre. 

Alberte  so  fiole. 

M.  Rigo  dale  Brete  todescho. 

Schaiatase  di  Pigolotte. 

Andrea  di  Narde  Pritelle. 

Francescho  de  Mengolino. 

Baldisera  Tornelle  con  tuta  la  famia. 

Magnone  Pedrignano. 

Dom  Tura  dali  Pianelle. 

Lazare  di  Roxette. 

M.°  lacome  maistraze. 

Vicencio  già  de  Gatone  Brunalde. 

Zohanino  so  fradelle. 
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Seguita  li  confinate 

Antonio  Butrigelle. 

Bertolomio  di  Muratine. 

Antonio  de  Tonio  Donde. 

Dom  Zohane  di  Colino. 

Piero  Poie  deF  Andrelina. 

Ser  Franeescho  de  Roxeghino. 

Zorze  Savorelle. 

M.^  Cristo  vano  de  Mercoriale. 

M.'  Zohane  so  fradelle. 

Lodovigo  da  Vaidenoxa. 

Bertolomio  de  Zohane  dal  Schova. 

Tibaide  (iole  d*  Andrea  dii  Aremuze. 

Fiere  Savorelle. 

Matio  de  Calasse  (*). 

Ventura  fiole  de  Maxino  dal  Calbe. 

M.""  lacome  da  Oriolo  so  conpagne. 

xM.»  Zohane  marescalcho. 

Dom  Refele  di  Fiorino. 

Dom  Tadio  de  Bacarino. 

Marehione  dal  Chino  barbero. 

M.  Piero  de  Roxeghino. 

Matio  de  Tide  da  Bagnolo. 

Dom  Zarbino. 

Dom  Michele  dal  Nino. 

El  setiino  et  ultimo  tratade  contra  el  conte  leronimo.  Sia  note  e  ma- 
nifeste come  eorande  li  anne  dal  nostro  Signore  M^'CCCCLXXXViii 
al  tenpo  dal  nostro  santisimo  in  Cristo  padre  per  la  duvina 
provedencia  papa  Nocencio  otavo ,  a  di  14  dal  mexe  d*  abrile , 
die  Inni,  a  bore  24  e  meze,  la  Inna  aveva  dì  2  e  hore  16  e 
menate  34;  la  seva  conioneione  fìi  in  V  asendente  d'  Aquario  in 
grate  XI  :  con  eiò  sia  cosa  che  nal  prexente  zorne  fuse  morte  la 
Eeelencia  dal  nostre  S.^  conte  leronimo  Riariie  per  nacione  dala 
cita  de  Savona,  dela  quale  io  ne  voglio  fare  perpetuva  memoria 
per  tante  quante  poterà  capere  le  forcio  dal  mio  debile  e  basse 
insegne,  in  quante  che  al  sia  in  piacere  aP  onipotento  eterno 
Idio;  a  ciò  che  quelle  criature  che  naserano  nal  tempo  avenire 
posano  intendere  de  viritade  le  cose  pasate;  a  dò  che  loro  se 
posano  guardare  dale  fortune  et  desgracie  e  tribolacione  de  que- 
ste misero  transitorio  monde  per  infenita  secula  seeulorum. 

In  prima,  come  vose  la  seva  mala  ventura,  fu  uno  so  cape  de  squa- 
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dra  al  quale  si  chiamava  Checho  lìole  d'  Andrea,  alias  Orse,  già  de 
Bertolomio  de  Checho  dal  Dedo  da  Forlì,  al  quale  parbe  che  lui  ave- 
se  conparate  al  dacio  dela  becaria  dela  dita  nostra  cita  del'  anne  4487 
dal  dite  nostre  S.  Conte  per  al  precio  lore  concordante  inseme  :  e  dal 
dite  precio   dite  Checho  i  era  remaxe   vere  e  legitime   debitore  in  la 
quandità  de  duxente  duquate  d'  ore;  dele quale  dinare  .siande  già  pa- 
sate  tute  li  soi  termine  già  bem  più  de  quatre  mixe,  molte  volte  di- 
ta sova  S.*  i  aveva  domandate   dite  dinare   per  bene  e  per  amore, 
senpre  mai  lui  respondande  de  bem  fare  e  mai  non  feva  niente.  Ul- 
timadamente  vedande    sova  S.*  che  lui  ie  deva  parole  zenerali,  bor- 
dino al  so   Auditore,  al   quale  se  chiamava   M.  Zohane   fìole  de  M,' 
Zilio  deli  Dipinture  dala  sova  cita  de  Imola,  che  lui  avese  a  manda- 
re per  dite  (*)  Checho  e  pregarele  che  lui  ie  volese  atrovare  dite  soi 
dinare  :  se  lu'  no  i  aveva  tute ,  almanche  una  parte  ;  e  del  reste ,  che 
lui  ie  faria  cosa  che  ie  sena  in  piazere.  E  lì  dite   Auditore  fé'  tante 
quante  i  aveva   inposte  dita   sova  S.*  E  lui  respose   dicande   che  in 
veritade  che  al  non  pasaria   trope  zorne  che  lui   prevederla  a  hogne 
cosa.  E  h  'nfra   quele   tenpo  i  entrò   al   spirite   diabolico  in  la  sova 
mente  e  comenciò  a  pensare  in  che  mode  e  forma    lui  potese  tenere 
tale  via  e  mode  d' cometre  tale  pecade  contra  de  sova  S.*  E  11  inmediate 
s'  abate  int  uno  certe  Lodovigo    Pamsecho  e  int  un  altre  lacome  del 
Ronche,  le  quale  erano  tramedui  state  al  servicio  de  sova  S.*  E  11  Iu- 
te tri  inseme  fune  a  gram   parlamente  de  volere   amazare  al  prefate 
Conte,  come  già  altre   volte   lore  n'  aveva   parlato;  e  li  féne  ferma 
deliberacione  de  volere  tirare  ad  efette  al  so  pensere  inique  e  male- 
deto  ;  e  \i  teneno  tale  hordeno ,  con  ciò  fuse  cosa  che  el  prefate  Conte 
aveva  per  consuvatudine ,  quande  lui  aveva   cenato,  lui  la  più  parte 
deli  volte  romaneva  sole  in  dita  sova   canbara,  perché   tute  al  reste 
de  dita  sova  famiglia  andava  a  cena  int  uno  altre  certe  loco  chiama- 
to al  tinelle.  E  h  steva  sova  S.*,    come  di  sopra ,  ad  aspetare    s'  al- 
cuno deli  soi  citadino   venese  da  lui  per  avere  hodieneia.  Alora  dite 
Checho  vedande  che  el  prefate  Conte  aveva  questa  tale  cosa  per  an- 
tigha   usanza,  alora  lui  di   subite  ie   parbe  quele   zorne  al  tenpo  de 
metre  fine  a  dita  sova  voglia ,  parande  a  lui  queste  uno  gram  bocho- 
ne  da  tenere  più  in  bocha  a  mastighare.  Eli  chiamò  uno  ragaze  del 
prefate  Conte   che  atendeva   al'  use  de  dita   sova   canbara,  al  quale 
aveva  nome   Gasparino,    fiole  de  uno   so  cape   de  squadra   chiamate 
Matio  del  Ronche,  E  \i  ie  domandò  s'  al  Conte  aveva  cenate:  lui  re- 
spose dicande  ;  —  Ma  de  si  che  lui  a  cenato.   —  Alora   di  subito  al 
dite  Checho    mandò  per  li  dite   dui  soi  conpagne  e  pregoie    che  lore 
s'  andase  ad  armare  e  che  inmediate  lore  tornase  in  piaza.  Fate  che 
fu  queste,  dite   Checho  di  subito   andò  a  casa,  e  11  come    tuta  sova 
famla  lore  s'  armene,  salve  che  dite  Horse  so  padre;  perché  in  que- 
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le  tenpo  lore  V  aveva  mandato  ala  sova  posesione  da  Casii  Murata, 
dubitande  tore,  non  hotenendo  tale  cosa,  de  (fualque  grani  con- 
Iraritade.  Ai  nome  del  reste  dela  dita  sova  famiglia  fune  quiste  :  al 
dite  Checho  come  tri  fiole;  al  primo  aveva  nome  Agaminon,  e  V  al- 
tre Bartolomio,  e  '1  terzo  Zollane  Batista:  dapo'  lore  uno  M.  Lodovi- 
go  so  fradelle  e  Batista  so  flole.  E  If  tute  sei  féno  ferma  deliberacio- 
ne  de  seguire  come  di  sopra.  E  inmediate  come  lore  fune  in  suso  di- 
ta porla  dal  so  dite  cortile,  di  subito  dite  Lodovigo  e  dite  lacerne  si 
era  in  dite  loghe,  e  ìi  aspetava  dite  soi  conpagne.  E  ìi  al  dite  Che- 
cho, come  quele  che  aveva  (*)  de  tuta  l'arte  deladotrina,  comenciò 
amaistrare  dita  sova  conpagnia  dicendo  :  —  lo  andarò  innenzo,  e  tu 
Lodovigo  e  lacome  vegnirime  drete  de  pase  in  pase.  E  ìi  in  dita  can- 
bara  si  a  dui  ussi  ;  piar(ne  uno  per  ome.  El  reste  dela  mia  famfa  an- 
dare in  cave  dela  schala  dal  canpanile,  e  ìi  piarano  quele  passe  do- 
ve in  quele  tenpo  abitava  la  Signoria  de  M.*  —  Fate  che  lui  ave  di- 
ta hordenacione ,  di  subito  lui  mandò  uno  so  ragazete  a  vedere  se  l'e- 
ra alcuna  persona  al*  odencia  dal  dite  S.  Di  subito  al  dite  ragaze  se 
fé'  là  di  sopra  a  una  de  quele  finestre,  e  ìi  fé'  cinne  a  dite  Checho 
che  andase;  perché  tutavia  dite  so  ragazo  intrava  a  sova  posta  per  a- 
more  de  quele  altre  ragaze,  dite  (lasparine,  che  steva  a  dita  guar- 
dia, perché  l'era  nepote  dal  dite  lacome  del  Ronco,  fiole  de  Matio 
so  fradelle.  Fate  che  ave  dite  ragazo  queste,  di  subite  al  dite  Checho 
s'aviò  innenzo;  e  costoro  dreto,  come  di  sopra.  Ariva  te  che  al  fu  ala 
dita  canbara,  la  quale  era  la  seconda  comenciando  di  verse  al  ponte 
del  pane  e  vignande  in  verse  Ravena,  la  quale  se  chiamava  quela 
dali  Ninfe  (e  li  soleva  stare  per  stancia  al  dite  nostre  S.  Pino  quan- 
de  lui  viveva),  e  inmediate  come  lui  fu  arivato,  di  subito  dite  6a- 
sparino  al  lasò  iutrare;  perché  fra  el  Signore  e  dite  M.  Lodovigo  e 
dite  Checho  non  acadeva  mai  alcuna  resestencia,  perché  lore  ave  ho- 
toritade  tuta  quela  casa  de  potere  intrare  a  tuta  «ova  voglia.  E  per 
queste  dite  Gasparino  lasò  intrare.  E  intrate  che  lui  fui,  al  Signore 
era  come  le  braze  in  suso  quela  finestra  che  era  dal  caute  de  verse 
Ravena,  e  con  esa  lui  i  era  tre  persone,  al  nome  deli  quale  erano 
quiste:  uno  M.  Coradino,  fiole  de  M.  Zuliano  Fevo  da  Savona  dela 
sova  lincia  parentella;  al  seconde  era  uno  so  canzolerio,  chiamato 
Zironimo  da  Casale;  al  terze  fu  uno  Nicolò  da  Oemona  so  canmarero. 
E  ìi  lore  erano  dal'  altre  caute  a  dita  finestra.  Alora  sova  Signoria  se 
voltò  e  dise  —  Che  andavo  fasande,  Checho  mio?  —  Alora  lui  se  i 
apresò  e  dèi  una  botta  int  ale  petto  dal  canto  drito.  Alora  sova  S.* 
se  mese  a  defesa  e  comenciò  a  cridare  e  volere  fuzere  per  quele  us- 
se  che  andava  verse  ala  camera  dela  Signoria  de  M.*,  la  quale  came- 
ra si  era  quela  che  era  in  volta  If  propinque  al  canpanile.  Fate  che 
ave  dite  Checho  queste,  come  al  Signore  fui  11  in  peto  al  prime  use 
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che  veiieva  dela  sala  granda,  di  subito  al  prefate  Lodovigo  saltò  den- 
tre  e  preselo  per  li  capile  e  lirole  in  tera,  per  mode  che  infra  lore 
dui  ie  déno  le  molte  ferite,  per  mode  che  li  in  dite  logo  sova  S.*  re- 
se al  spirto  ar  onipotento  eterno  Idio;  al  quale  luì  per  sova  miseri- 
cordia e  bontade  se  volglia  degnare  de  perdonareglie  li  soi  pecade  e 
po'  donarie  la  gloria  beata.  Fate  che  lore  ave  queste,  di  subito  lore 
comencione  (*)  a  cridare  —  Libertà ,  libertà  — .  E  If  in  quele  estante 
se  mese  a  corere  suso  per  li  scale  tute  al  reste  de  dita  sova  comuti- 
va,  per  mode  che  uno  chiamato  M.  Andrea,  fiole  de  M.  Domenego 
Ricio  da  Savona  dela  dita  sova  lincia  parentella,  s'era  partito  dela 
sova  camera  che  era  dal  cante  de  sopra  de  quela  de  sova  S.*,  inseme 
come  uno  so  famiglio  chiamato  Mezeprete  per  nacione  de  Codegnola. 
E  arivate  che  lore  fune  a  meze  quela  schala  che  era  li  propinque,  che 
veneva  in  dite  so  cortile ,  e  lì  lore  s' abatfno  in  dite  Agaminnone  fio- 
le de  Checho.  Di  subito  al  dito  Mezeprete  de  una  gram  ferita  int  al 
tepano  dal  cante  de  sota  dala  sova  corazina.  Alora  al  dite  Agamin- 
none ferf  ancora  lu'  dite  so  nemico;  mo  la  fu  debile  ferita;  mo  la 
sova  fu  bene  al  contrario ,  perché  Tal  conduse  ala  morte,  perché  lui 
se  feva  incantare  a  uno  M.°  Godenze  da  Medola.  E  li  canpò  cercha  xii 
zorne.  Item  ancora  fu  ferite  uno  so  provisionate  che  se  chiamava  An- 
drea da  Parma,  perché  lui  mese  al  cape  dentro  ala  dita  camera  do- 
ve era  al  Signore  morte.  Alora  Checho  e  li  soi  conpagne,  che  steva 
li  a  guardare  dite  corpe,  ie  menone  in  suso  la  testa  dal  cante  stan- 
co ,  per  mode  che  talglione  al  so  hochie  per  mezo  ;  tamen  lui  non  mo- 
re a  quele  trate.  Fate  che  fu  quele,  soprazunse  'n  alturi  dili  dite  no- 
mice  uno  Dedo  flole  de  uno  Piero  Marino  fradelle  dal  dite  Orse.  Da- 
po*  lu'  zunse  uno  Goriole  già  fiole  d'  Andrea  de  Borse  di  Goriole  da 
Forlì:  al  prexente  lore  habitavano  a  Cesena  tuta  la  sova  casa,  salve 
che  lui  steva  in  questa  tera  et  aveva  apudo  la  cura  dal  dite  dacio 
inseme  come  al  prefate  Piero  Marino  in  quele  tenpo,  come  di  sopra. 
Item  ancora  zunse  uno  chiamato  Matio  de  Calasse.  Item  ancora  zun- 
se uno  Pagliarino  nepote  dal  dite  lacome  dal  Ronche.  Dapo'  lui  veno 
uno  ser  Bertolomio  de  ser  ITgo,  nepote  dal  dite  Ilorse;  e  multe  altre 
le  quale  lase  per  mazore  brevità.  E  U  tute  li  sopradite  s'  adoperone  a 
tuta  sova  posanza  contra  al  stade  de  sova  S.*  E  infra  quele  tenpo  ve- 
ne ferite  uno  deli  nostre  provisionate  al  quale  se  chiamava  Biaxio, 
già  de  lacome  de  Casa  Figara,  caporale  de  sova  S.*,  e  inseme  con  e- 
sa  lui  fu  ferite  uno  chiamato  al  Grego  al  quale  era  bufone  dela  S.* 
de  M.*:  tamen  dito  Biaxio  non  more.  E  infra  quele  tenpo  al  dite  M. 
Coradine  e  uno  M.°  de  legnane  chiamate  Redolfe,  maestre  dela  corte 
in  quele  tenpo:  aprese,  uno  fiole  de  Antonio,  alias  Maghagnone ,  già 
d'  Andrea  dai  Orzole  ;  quarte  ed  ultimo  fu  uno  Lodovico  di  Aricolano, 
in  quilo  tenpo  se[ne]schalche  de  sova  S^;  tute  costoro  se  ne  fuse  in 
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roca  per  al  dite  remore.  E  infra  quele  tenpo  andò  tale  novele  ali  o- 
rechie  dal  so  barixelle,  al  quale  si  chiamava  M.  Antonio  di  Altis  da 
Montechie,  che  lui  era  andate  a  cena  ;  e  in  quele  tenpo  steva  per  stan- 
ala in  la  contrata  de'  Fose  de  dré,  in  la  casa  de  uno  M.**  Fole  dali 
Pianelle  al  quale  era  (*)  slate  morte  per  lo  dite  stade.  Di  subito  lui 
se  mese  in  via  per  volere  intendre  tale  remore,  e  con  esa  lui  se  me- 
nò ano  so  balestrere  da  Imola  che  aveva  nome  Guardabasse.  E  ari- 
vale che  lore  fune  in  pete  ala  porta  dal  cortile ,  dite  balestrere  intrò 
dentre  et  andò  suso  per  la  schala  granda  et  arìvò  a  uno  certe  pezol- 
le  che  era  sopra  la  piaza  de  sam  Guielmo;  per  mode  come  lui  fu  a- 
rivalo,  la  ftiria  ie  vene  drete  per  mode  che  lu'  se  butò  zose,  e  ìi  in 
lera  de  subito  mori.  In  quele  estante  dite  barixelle  non  potè  intra  in 
dite  palaze;  di  subite  lui  s'  aviò  in  verse  la  nostra  guardia.  Arivate 
che  lui  fu,  de  subite  ie  fu  date  de  una  zenetta  inte  la  schina;  e  fu 
ai  tenpo  de  uno  cavalerio  de  dita  guardia,  chiamato  Checho  Polucio, 
e  dite  so  hoficiale  uno  Tomaxe  Palmezano  e  uno  Piero  Martire  dei  An- 
broxio.  E  li  così  ferite  se  fé'  aperire  1'  usse  dela  dita  seva  prexone  al 
piazere  de  dita  guardia  che  si  chiamava  Refelle  de  Bonichie.  E  11  in- 
trate  che  al  fu,  di  subite  alcuno  de'  dite  nomice  i  al  serene  dentre; 
per  mode  quando  lui  se  vide  in  quele  loco  serate ,  tu  po'  pensare  che 
anime  doveva  esere  al  soi:  già  però  non  sapeva  ancora  la  morte  del 
dite  Conte.  E  li  inseme  con  esa  lu'  i  era  uno  altre  pover'  ome  in  di- 
ta prexone,  che  lui  V  aveva  mese;  e  li  tramedui  insemo  tose  uno  pa- 
re de  ceppe  de  legnane  e  li  rope  in  petto  a  uno  certe  destre  (?)  per 
intrare  int  un'altra  seva  camara  dal  dite  barixelle,  per  tòro  lui  la 
seva  corazina  e  per  volere  intrare  in  dite  cortille,  per  vedere  che  re- 
more era  quele  ;  perché  queste  era  stato  al  so  penserò  quando  lu'  se 
ava  fate  aperire  dita  prexone.  E  \i  arivate  che  lu'  fu  in  dite  cortile, 
tuta  la  turba  che  aveva  morte  al  dite  Conte  già  lore  aveva  prexe  la 
siporia  dia  nostra  M.*  inseme  come  tute  li  soi  sette  flole,  ciovè  sei 
lizitime  e  naturale  e  uno  bastarde.  Al  nome  deli  quale  fune  queste  : 
Hotaviano,  Cesare,  Livio,  Galiazzo,  Sforzino,  una  pula  chiamata  M.* 
Biancha,  setimo  ed  ultimo  Spione;  e  queste  era  inlezitime,  come  di 
sopra.  Inseme  con  esa  lore  menone  la  madre  de  dita  M.^,  chiamata 
M.*  Ricorecia;  aprese,  un  altra  sova  fiola  chiamata  M.*  Stela;  e  que- 
sta era  la  sposa,  perché  la  Signoria  dal  Conte  l'aveva  date  al  dite 
M.  Andrea  fiele  de  M.  Domenego  Ricio,  come  di  sopra.  Aprese  lore, 
lore  aveva  prexe  dove  balie  de  dita  M.*  E  li  tute  le  sopradite  perso- 
ne dite  soi  nomice  le  menone  a  casa  dal  dite  Ilorso,  e  H  fune  messe 
sola  bona  guardia.  Fate  che  lore  ave  queste,  dita  turba  se  messe 
drete  al  dite  barixelle  e  li  1'  amazone  in  pete  al  cave  de  quela  scha- 
la che  era  11  propinque  al  poze  di  verso  Ravena  ;  e  li  per  più  so  de- 
sdegne  ie  brusone  li  dite  soi  capille  come  (**)  una  fogata   de  sermin- 
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te;  perchè  lui  aveva  una  bela  cavilf^liara,  e  fevaie  dite  sui  capile  ne- 
gre e  rose  e  bianco  a  tuta  sova  voglia;   ed  era  uno  bele  corpe  d' o- 
me,  e  per  sova  nativitade  poteva  avere  cercha  ane  40.  E  U  era  sla- 
te al  molte  tenpo.  al  servicio  dal  dite  S.  Conte.  E  If  infra  quele  ten- 
po  tutavia  zunzeva  al  dite  popule  cridande  —  Liberità,  liberità  — ,  e 
come  lore  arivava  propinque  al  dite  M.  Lodovico  e  'l  dite  Checho;  tute 
lore  al  baxava  per  la  sova  boca ,  dicande  lore  —  Non  dubitade  de  co- 
sa alcuna,  che  nui  sopra  la  fede  nostra  volema  stare  a  morte  e  de- 
strucione  per  voi  — .  E  li  vedande  la  gram  moltitudine  del  dite  po- 
pule che  tutavia  arivava,  pure  dicande  come  di  sopra,   alora  dite  M. 
Lodovigo  e  soi  conpagne  di  subito  i  asegnone  al  dite  palazze  a  saco- 
raanne.  E  li  tu  poe  pensare  che  foria  poteva  esere  quela,  perché  o- 
gn'ome  se  fa  molte  gaiarde  a  tòre  la  roba  d'altru'.  E  li  infra  quele 
tenpo  fu  butato  zoxe  al  corpo  dela  Ecelencia  dal  signore  Conte  a  ciò 
che  al  dite  popule  al  potese  vedere ,  perché  e'  al  credeva  e  che  non 
al  credeva.  E  U  fu  butate  per  quela  medesima  finestra  donde  V  era 
quande  al  fu  morte,  a  ciò  che  hogn'ome  interamente  avesse  a  pen- 
sare hogne  cative  rispeto.  E  li  auture  che  al  butone  zoxe  fune  qui- 
ste:  uno  Marco  Schozacarre,  so  home  d*arme,  per  nacione  da  Porli 
in  Popule;   al  seconde  fu  uno  so  cape  de  squadra    che  se  chiamava 
Cecholine  ;  al  terze  et  ultimo  fu  uno  altre  so  home  d'  arme  chiamalo 
Carlo  da  Imola.    E  li  al  dite  corpe   ste'  in  dite    loghe  per  spacio  de 
meza  bora  a  ciò  che  hogn' ome  al  potese  vedere,  come  di  sopra.  Da- 
po'  queste,  vene  al  masare  deli  Batiì  negro,  che  se  chiamava  Zermie, 
come  al  so  candalette,  e  li  tose  al  dite  corpe  e  quelle  dal  dite  bari- 
xelle,  e  portole  al  dite  so  espitale;  e  quele  dal  S.®  Conte  lore  al  me- 
se in  dita  sova  sagrastia,  e  T  altro  lore  al  mese  in  dita  ghiesia  in  su 
'na  stora  in  pete  al'  altare  grande.  Fate  che  fu  queste ,  se  fornf  de  sa- 
chezare  al  dite  palaze,   che  io  crede  veramente  che  dapo'  che  Yesù 
Cristo  venne  in  santa  Maria  in  qua  fuse  mae  viste  le  mazore  corde- 
litade  de  quella.  E  che  al  sia  al  vere,  io  te  farò  come  fece  1' aposto- 
le samto  Tomaxe  quande  al  vose  tocare  come  le  sove  mane  le  pro- 
prie piaghe  dal  nostro  Signore  misere  lesù  Criste;   el  simele  farò  a 
voe.  In  prima  lore  tose  hogne  cosa  che  s'  atrovava  in  dite  palaze  de 
quele  dal  dite  S.*  e  d' ogn' ome  zeneralemente ,  ciové  bore,  arizento 
et  ogne  altra  sova  cosa,  drape,  cavale  e  mule,   per  infine  a  tute  le 
sove  camise  dal  dose,  salve  che  quele  che  ave  dita  M.*  come  le  dite 
soi  flolette  (*).  E  più  forte  ancora,  che  quande  la  dita  M.*  Stela  era 
menata  come  di  sopra ,  al  ce  fu  alcune  ghiotone  che  ie  cazò  le  mane 
sotta  per  sapere  se  lei  i  avese  apude  alcuna  zoia  de  gram  valuta.  A- 
prese  fu  portate  via   tute  li  use  e  finestre  de  Ugnane  e  vedriate  e  li 
forate  e  ganghare    e  manarole ,  e  guaste  la  mazore  parte  de  dite  soi 
solare;  item  ancora  al  banco  dala  gabella  come  li  dinaro ,  la  dita  so- 
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va  porta,  tramedui  li  soi  banche,  ciovè  al  so  e  quele  de  lasatore.  I)a- 
po'  queste  fu  mese  al  salare  a  sacomane,  e  li  fu  tolte  miara  e  raia- 
ra  del  dite  sale  che  se  i  atrovava  in  quele  tenpo;  e  If  fu  porta  via 
dite  soe  use.  Ultimadamente  sgomberone  le  stale  nette  de  ogni  cosa. 
E  po'  montò  in  suso  al  canpanile  del  popule,  e  ìi  tose  tute  quele  ca- 
vestrame  che  era  atomo  al  relogio  e  una  gram  parte  dal  dite  so  fe- 
ramento:  dali  cupe  in  fora  non  remase  alcuna  cosa  io  dite  palaze. 
Però  Ve  bem  vere  quele  verse  che  se  dice  i*  letanie  mazore,  al  qua- 
le dice:  a  fororem  populi  libera  nos  Domine;  perché  hogn'  ome  s'a- 
cata  molte  gaiarde  a  tòre  quela  roba  che  lui  non  i  apia  durate  alcu- 
na fadica,  come  di  sopra. 

Bora  tornema  mo  a  vedere  che  providimente  a  fate  dita  nostra  Co- 
munità a  volere  mantenere  in  dita  nostra  cita  la  gram  liberità,  come 
lore  àne  promese.  In  prima  cercha  a  ore  tre  s'  adunò  li  signure  An- 
elane inseme  come  la  parte  dal  dite  Checho,  e  li  determinone  de  man- 
dare per  Monsignore  da  Cesena  che  venose  a  piare  dita  nostra  cita  a 
pelecione  ed  instancia  de  Nocencio  otavo  pontifico.  E  li  dite  signure 
Anciane  spazone  uno  corere  e  li  mandone  al  dite  Monsignore,  el  qua- 
le si  chiamava  de  casa  Savella.  El  nome  deli  dite  Anciane  fune  qui- 
sle:  prò  sante  Mercurialis,  M.  Nicolò  Tornielle  cape  dal  dite  conseliio, 
Simone  di  Fiorino,  Lorencio  di  Zaffo  ;  per  santa  Cruce ,  Benedete  Mar- 
zanexe,  M.**  Diaterne  marischalche,  Ragone  Muratine;  per  sam  Piero, 
Bonamente  Tarella,  Marche  Antonio  di  Zuntino,  Ambroxio  de  Boxe; 
per  sam  Blaxio,  Tomaxe  di  Mingile,  Ceche  Maldento ,  Ruberto  di  Ari- 
colano.  E  h  a  bore  tre  se  parti,  et  a  sette  arivò  a  Cexena.  E  ìi  'n- 
mediate  dite  Monsignore  mandò  uno  so  Auditore  al  quale  era  per  na- 
cione  da  Sante  Arcanzelo.  E  \i  arivò  a  dita  nostra  cita  a  bore  xn  e 
di  subito  andò  a  casa  del  dite  Checho  a  smontare.  E  li  fu  determe- 
nalo  quante  se  conteneva  in  dite  nostre  litre.  E  li  inmediate  montò 
a  cavale ,  e  quando  al  fu  In  suso  la  nostra  piaza  in  peto  al  palazo  de 
M.  lo  Podestale,  dite  Checho,  che  era  U  ala  guardia,  se  ie  dise  che 
Monsignore  non  stese  per  niente  die  inniediate  lui  venose.  E  1(  mese 
alcuna  voxe,  cridande  —  Chiesia  (*)  Ohiesia.  —  Alora  poche  perso- 
ne ie  respose.  Queste  fu  tante  quante  acade  li  dite  1  i  et  inseme  con 
esa  la  note.  L'altre  zorne  che  fu  a  di  15,  die  martis,  tornò  al  dite 
Auditore  inseme  come  uno  M.  Azzo  per  anbasadore  dal  dito  Monsigno- 
re, al  quale  M.  Azzo  era  misero  dal  dito  M.  Lodovigo.  Arivate  che 
lore  fune,  inmediate  dite  signure  Anelano  iterum  de  novo  congrego- 
ne  dite  so  conseglio,  e  li  dite  anbasature  si  atrovone  inseme  con  esa 
lore.  E  ìi  per  dite  so  concistorio  fu  liberalemente  hotenude  de  dare 
dita  nostra  cita  al  dite  Monsignore  i*  nome  e  in  vixeiida  dal  prefate 
pontifico.  E  11  inmedlate  se  corse  dita  piaza  che  poteva  esere  cercha 
bore  14:  la  luna  aveva  zorne  tri  e  bore  8  e  menute  4.  Dapo'  queste, 
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cerche  a  liore  ^1,  al  prerate  Monsif^noro  arivò  a  Forlivio  e,  arivale 
che  lui  fu,  schavalcò  in  dite  palaze  e  di  subito  andò  a  rivisitare  la 
Signoria  dela  nostra  M.^  E  ìi  grandamente  se  redose  dal  gram  c^se  a- 
cadute:  e  bemché  lui  sia  venute  a  tale  anprexa,  al  ie  sta'  forcia, 
perchè,  siande  lui  servo  dal  dite  pontifico ,  Da  bisogna  de  fare  tuta  la 
sova  volontade;  perché  avandie  dita  nostra  Comunità  date  e  asegnale 
questa  cita,  e  per  queste  lui  era  venute  in  dite  loco,  arepresentande- 
se  la  presona  de  sova  Santitade.  Fate  che  fu  questa,  inmediate  mon- 
tò a  cavale  e  vene  ala  porta  de  sam  Fiere  ;  e  li  cavò  le  dite  castela- 
ne,  ciovè  dui  (Iole  che  fu  de  uno  Goiellmo  dal  Gellfo,  Antonio  e  Ce- 
chino. E  lì  ie  messe  cercha  dodexe  homine  al  nome  deli  quale  fu 
queste  :  Bertolomio  di  Co'  di  Ferre  ;  al  seconde  fu  uno  ser  Bertolomio 
de  ser  Ugo  ;  3,  Francescho  Dento  ;  A,  Agnelo  fiole  de  M.*  Zaffe  tintore;  5, 
uno  chiamato  al  Vilano  fiole  de  Zironimo  de  Balde;  6,  Cecho  flole  de  M. 
Tadio  Cortenexo  ;  7 ,  Andrea  già  fiole  de  M.*  Fiere  Fole  di  Magne  ;  8 ,  Nico- 
lò so  fradello  ;  9 ,  Bastiano  so  fradello  ;  x ,  Bartolomio  dal  Foschino  ; 
xi ,  Nicolò  de  Faladino  ;  xii ,  fu  uno  frate  del'  ordine  de  sante  A.go- 
stine,  che  lui  avese  a  fare  contenuvamente  polvere  da  bonbarda:  e 
I(  inseme  con  esa  lore  uno  bone  bonbardino.  E  li  cape  de  lore  tute 
fu  queste;  al  prefate  Bertolomio  de  [Co'  de]  Fere  e  'l  dite  ser  Ber- 
tolomio. E  infra  queste  tenpo  veneva  tutavia  zente  dal  conta  de  Ce- 
sena per  alturie  a  dita  cita.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  M.  Lodovigo 
come  sova  comutiva  menò  la  Signoria  dela  poverina  M.*  ala  roca  de 
Ravaldino.  E  h  chiamò  al  so  castelano ,  al  quale  aveva  nome  M.  To- 
maxino  Fevo  da  Savona  dela  linea  parentella  del  prefate  Conte  so  ma- 
nte; e  ìi  dicandie  sova  S.*  che  lui  ie  voglia  restituvire  dita  roca  che 
lei  la  possa  dare  al  prefate  Monsignore ,  come  di  sopra.  (*)  Alora  lui 
ie  respose  molte  saviamente  dicende;  —  Carisima  mia  M.*',  queste 
non  voglia  migha  fare.  La  raxone  si  è  questa,  che  una  volta  vostra 
S.*  me  messe  in  dita  rocha ,  quande  Nocente  da  Quadrona  amazò  Tal- 
tré  nostre  castelane,  ad  instancia  e  piticione  del  signore  Conte  vostre 
marite  et  eciam  de  tute  li  soi  flolette;  e  dapo'  che  sova  S.*  é  morta, 
che  a  lui  molte  ie  rencrese;  tamen  che  lui  si  à  fata  ferma  delibera- 
tione  de  volere  tenere  dita  roca  per  infine  a  lincia  lenita  dal  dete  pre- 
fate Conte  so  marite;  e  che  prima  lui  se  lasarà  cavare  a  peze  a  pe- 
ze  che  mai  dare  dita  mca  ad  alcuna  persona  — .  Alora  dita  Madona 
di  nove  pregò  lui  carisimamente  che  volese  cognosere  al  gram  peri- 
cole  che  lei  s'  acato  come  tute  soi  flole  e  madre  e  sorelle,  e  siande 
in  prexone  in  le  force  deli  dito  soi  nomico  ;  dubitande  lei  che  lore  tu- 
te non  siano  soteposte  ala  morte  o  qualque  grande  infortune:  ma  se 
lue  ie  rende  dita  roca  per  al  dite  Monsignore,  che  lui  la  melerà  in 
sova  liberitade  come  tuti  li  soe  fiolete,  come  di  sopra.  E  po'  lei  se 
n'  andarà  ala  sova  cita  de  Imola  a  reponsare.   E  li  no  dubitarà  mai 
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de  cosa  alcuna  per  inftiie  che  vivirà  Zohane  Maria  duca  de  Milano  so 
fradello.  Alora  dite  caslelano  respose  ;  —  Per  niente,  cara  mia  M.* ,  que- 
ste non  voglia  miga  fare,  considirande  io  che  vostra  S.*  non  fa  biso- 
gna dubitare  de  cosa  alcuna;  con  ciò  sia  cosa  che  primamente  che 
dite  vostre  nomico  ve  fazano  alcuno  nocimento,  che  più  preste  lore 
farane  hogne  altra  cosa,  sapande  bene  lore  che  vo'  site  de  tale  na- 
cione  che  lore  ve  faza  più  male  alcune  ;  anze  più  preste  lore  s'  aca- 
tarano  male  conlente  molle  volte  al  zorne  de  (|uele  che  lore  v'  àne 
fate  — .  F'ate  che  fu  queste,  dite  soi  nomice  menò  dita  M.*  ala  roca 
de  Schiavania  a  parlare  al  dite  caslelano,  al  quale  aveva  nome  Pe- 
zino,  e  uno  so  fradelle  chiamato  Bianchine  per  nacioue  del  conta  de 
Zenova.  E  li  dita  M.*  fé'  come  di  sopra.  Lui  respose  in  brevità  che 
lui  feria  quele  che  feze  la  roca  de  Kavaldino.  Alora  vedande  dite  M. 
Lodovigo  e  dite  (]hecho  per  quela  volta  de  non  potere  avere  cosa  a- 
grata  a  lore,  di  subito  lornone  dita  Madona  a  casa  seva.  G  U  di  su- 
bito la  meno  lei  come  tute  li  soi  fiole  e  la  madre  e  la  sorella,  come 
di  sopra,  in  la  roca  (*)  de  sam  Piero.  E  li  fu  asignata  al  dite  casle- 
lano per  più  sova  sigurezza.  K  1(  seva  S.*  inlravenne  come  feze  ala 
ininaculà  Maria  quando  la  partori  al  so  unico  fiole  nostre  redemptore 
Messer  Yesù  Criste  in  quele  so  presepio  nela  provencia  de  Betania, 
perché  dita  Maria  non  aveva  né  fassa  né  mantelle  infra  i  quale  lei  al 
potese  metre.  E  cosf  similiantemente  intravene  a  dita  nostra  M.%  con 
ciò  fuse  cosa  che  lei  in  queste  tenpo  s'  atrovase  in  dite  soi  fiole  uno 
che  poteva  avere  cercha  otto  mixe;  ed  era  al  prefate  Sforzino.  E  II 
in  dita  roca  non  aveva  né  cunela  né  eciamdio  alcuna  altra  cosa  che 
lei  al  potese  mudare  per  el  gram  desordene  che  lore  i  aveva  fate  per 
dite  sacomanne,  come  di  sopra.  E  li  fu  forcia  a  sova  S.*  de  fare  do- 
mandare una  cunela  li  propinque  a  uno  so  vicine  che  se  chiamava 
quile  dei  Bighe.  E  li  per  sova  humanità  ie  la  déno  fornita.  Siche,  a- 
mantisime  mei,  quale  serfa  state  quele  core  indurate  che  non  i  ave- 
se  apude  alcuna  pasione  a  dita  poverina  M.*  spcrande  in  la  caritade 
deP  onipotenle  eterno  Idio,  siande  lei  inpersonale  come  di  sopra?  Quan- 
te per  al  prexenle  zorne,  non  ci  acade  altra  novitade  in  dita  nostra  cita. 
Dapo'  queste,  P  altre  zorne,  che  fu  a  di  iO,  die  mercurio,  vene 
fora  al  prefate  Lodovico  se[nes]chalco  de  dita  roca  et  andò  a  parlare 
ala  Signoria  de  M.*  in  dita  porta.  Le  dite  sove  parole  proalegate  io 
non  al  potè  mai  intendre,  salve  che  per  significazione  che  lui  ie  do- 
se qualche  tema  per  parte  del  dite  caslelano  de  quele  che  lei  dovese 
fare.  E  li  se  partf  dite  se[nes]chalche ,  e  perai  prexento  più  non  tor- 
nò in  dita  roca.  Alora  vedande  dite  (ìhecho  de  non  potere  avere  cosa 
alcuna  a  lore  grata  non  per  via  d'  anbasature  né  eciam  per  alcuna 
altra  cosa,  retornó  dita  M.'*  ala  roca  de  Bavaldino  per  dré  al  fose  da- 
la  porta  de  Codugne.  Arivate  che  fu,  sova  S.*  cibiamo  dite  caslelano 
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e  domandoe  se  luì  voleva  che  lei  intrase  in  dita  reca  a  parlare  con 
esa  lui  alquante  parole.  Lui  di  subito  dise  che  era  molte  contento. 
Alora  al  dite  Checho  e  M.  Lodovico  molte  fevano  gram  deflcoltade  de 
dita  sova  intrata,   dubitande  che  lei  più  non  tornase  fora:   ma  pure 
considerande  lore  al  gram  pegne  che  lei  lasava,  sapande  lore  che  co- 
sa era  l'amore  deli  fiole,   per  queste  lutavia  lore  se  confortavano, 
considirande  che  lei  non  lasaria  mae  perire  dite  soe  fiole,  come  di  so- 
pra. Alora  vedan[de]  al  dite  se[nes]ohalche  che  costore  pure  avevano 
alcuna  dubitacione  che  lei  non  tornase,  di  subito  lui  promese  per  cau- 
cione  de  dita  M.*  de  dare  tute  li  soi  (*)  fiole  per  fine  che  lei  andase 
e  tornase.  Alora  vednnde  dite  (Checho  quela   gram  liberità  che  usava 
dite  se[ne]scalcho  in  verso  sova  S.*,  pure  alquante  lore  se  conselone , 
considerande  che  luì  savese  lì  soi  scerete  :  tamen  lore  respose  a  lui,  di- 
cande  lore  —  Che  fa  bisoprne  che  tu  se  voglie  proferire  toi  tìole?  Non 
sa'  tu  bem  che  nui  t'  avema  ti  e  toe  (iole  in  le  nostre  forcie?  —  Alora 
al  dite  iMonsignore,  che  tut^via  era  prexente  ale  sopradite  cose,  libera- 
lemente  determinò  che  dita  M.*"  intraso  a  tuta  sova  voglia,  a  ciò  che 
la  Signoria  dal  duca  de  Milano  non  se  potese  mai  lamentare  d'  alcu- 
na cosa  in  verse  di  lui ,   che  lui  n'  apia  consentite  tale  cosa  a  dita 
M.*  sova  sorella,  come  di  sopra:  a  ciò  che  lei  tegna  tale  bordine  co- 
me dite  castelane  che  a  lui  ie  restituvise  tale  roca.  E  lore  lornarano 
dita  M.*  in  libritade,  e  po'  lei  se  n'  andarà  a  stare  ala  sova  cita  de  1- 
mola,  perché  molte  più  lei  starà  consolata  come  li  soi  fioletle  che  mai 
non  faria  in  dita  cita:   senpre  dubitaria  lei   de  dite  soi  nomico.    E 
per  queste  veramente  dite  Monsignore  fu  molte  contente  che  lei  'n- 
trase.  Già  aveva  vedute  la  molte  pratica  de  certe  homine  che  erano 
andate  e  venute  fora  de  dita  a  parlare  a  dit^i  M.*,   considirande  lui 
che  lore  avese  tramate  tale  acorde.  Al  nome  de  dite  homine  era  sia- 
to al  dito  se[nes]calco  e  uno  so  camarero  che  aveva  nome  Alovise; 
al  terze  fu  une  Luca  da  Este  so  servitore  ala  sova  tavola,  al  quale 
Luca  aveva  tolte  una  nostra  Ibrluvexa  per  moglie,  già  fiole  de  uno 
M.°  Batista  Salegho.   E  li  intrò  dita  M.*  e  menò  con  esa  lei  al  dite 
Luca,  et  ave  termene  tre  bore  a  insire  fora.  Pasate  che  fu  al  dite  ter- 
meno,  lore  chiamone  al  dito  castelano,  domandandie  che  voleva  dire 
che  non  tronava  fora  dita  M.*  Alora  respose  al  prefate  M.  Coradine, 
domandande  al  dite  Monsignore  e  a  dita  Comunità  se  lore  ie  voleva 
dare  per  hostadese  uno  M.   Luffe  di  Nomaglie  e  uno  Lorenzo  de  ser 
Guido,   che  lore  non  fese  alcune  nocimente  a  dita  M.*,  che  liberale- 
mente  lore  ie  la  mandarano  in  le  lore  forcie  come  prima.  Tamen  non 
parbe  al  dite  Moììsigiiore  nò  ali  soi  conpagne   tale  cosa  fuse  honesta 
da  metre  li  dite  soi  homine   in  le  lore  forze.   E  If  de  quele  loco  se 
partine,  e  hogii' omo  remnse  sopra  li  soi  cinque  soldo.  E  veneno  ali 
banco  deli  nostre  zndfo,  perchè  infra  quele  tenpo  si  era  andate    uno 
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gram  numare  de  persone  per  velerie  metre  a  sacomanne  li  nostre  zu- 
dfo  dai  banche,  le  quale  erano  dui;  al  primo  si  chiamava  Simone  da 
Pontremole,  e  steva  int  al  borphe  de  Havaldino  in  casa  de  uno  Andre' 
de  Gnude  Becho  ;  V  altre  aveva  nome  Abram  fiole  de  lacobe  dala  mia 
cita  de  Bologna,  e*sleva  in  suso  al  borgo  grande  in  c^sa  de  uno  M.* 
Diaterno  mareschalcho.  Per  mode  che  intorne  ale  dite  sove  case  in 
quele  estante  i  era  congregate  le  molte  persone  (*)  come  di  sopra, 
per  volere  tòrse  li  soi  pegne;  perché,  seconde  che  fu  dite,  quile  gram 
maiestre  s'aveva  fate  dare  li  soi  già  al  dite  zodfo  secretamente ,  e 
per  queste  1'  era  venute  alii  orechie  dal  dite  popule.  E  per  queste  i 
era  molte  da  bolire.  Infra  quele  tenpe  ce  fu  due  nostre  forluvexe  che 
aveva  fate  alcuna  alìcione:  erano  andate  dal  dite  Abram  e  se  i  ava 
dite  che  V  altre  banco  si  era  andato  a  sacomane  ;  e  se  lui  ie  voleva 
rendre  li  soi  pegne,  che  lore  intraria  in  dita  sova  casa  e  \i  ie  salva- 
ria  hogne  cosa.  Alora  al  prefute  Abram  qu^^sle  ie  parbe  uno  bom  fa- 
te per  lui.  E  di  subito  lui  i  averse  dita  sova  monicione;  e  li  lore  co- 
mencione  a  fare  uno  bom  fardello  de  quele  più  triste  cose  che  tu  poi 
pensare,  raasirae  tuta  roba  da  camere,  dicande  che  li  era  tute  sove. 
Al  nome  deli  dite  fui  uno  Zohano  da  Varano  e  '1  so  conpagne.  Alora 
vedande  a'  dite  zudfo  questa  gramde  scuncitade ,  di  subito  lui  comen- 
ciò  a  cridare  —  Ac[cor]r'  oma  — .  E  in  quele  estante  arivò  dite  Mon- 
signore e  soi  conpagne,  e  tene  che  le  dite  banche  non  andò  a  saco- 
mane. E  li  ie  fu  gram  pericole,  perché  al  veneva  quase  desfate  que- 
sta nostra  cita  per  tanta  zente  firastera  che  e'  era  che  aria  porta  vìa 
li  nostre  pegne.  E  If  fu  prese  dite  Zollane  da  Varane?  e  '1  so  conpa- 
gne e  mese  int  i  cipe,  et  ave  alcuna  desplina.  Dapo'  queste,  a  bore 
22,  dit^  Checho  tornò  ala  porta  de  sam  Vìovo  e  fé'  tòr(»  dui  deli  lìo- 
le  de  dita  M.*,  al  quale  fu  Otavegliane  e  Livio,  e  la  madre  de  dita 
M.*  e  la  sorella  et  una  sova  balia  ;  e  menolie  ala  dita  reca  de  Kaval- 
dine;  e  féno  la  via  da  Valverde;  e  \i  introno  int  una  guardiola.  Ari- 
vate  che  lore  fune,  mescne  fora  dita  balia  e  féne  chiamare  dite  ca- 
stelane:  e  lì  ie  disc  che  per  l'amore  del' onipotente  eterno  Idio  che 
lui  voglia  dare  dita  roca  al  dite  Monsignore»,  o.  che  lui  non  voglia  e- 
sere  casone  de  tanta  gram  cordelilà  quante  Siria  questa;  perché  li  di- 
te soi  nemico  volene;  amazare  al  dite  llotaviano  e  '1  dite  Cesare,  le 
quale  éno  qui  de  prexento.  Alora  al  dite  castelano  fé'  respondre  le 
molte  parole,  infra  le  quale  fé'  dire  come  di  sopra,  e  che  lore  ape- 
risene  molte  bene  li  soe  hochie,  e  che  lore  guardasene  molte  bene 
quele  che  lore  feseno,  e  che  lore  considra  bene  che  tale  putte  non  é 
per  nacione  però  dola  stirpa  de  Ciaino,  ance  più  preste  sono  de  quo- 
ta gram  polencia  dal  duca  de  Milane,  come»  di  sopra.  E  U  ie  fé'  dire 
che  lore  s'  andase  con  Dio  e  che  per  niente  lui  non  ie  voleva  dare 
dita  roca.  Fate  che  fu  (|ueste,  di  subito  lore  mese  fora  M.*  Stela  so- 
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rella  dela  dita  M.*"  E  I(  cora*  populo  comeuciò  a  chiamare  quante  più 
lei  potea  la  Signoria  de  M.*  sova  sorella,  e  pregandela  per  al  dolze 
amore  de  Dio  che  lei  voglia  pregare  dite  castelano  e  dite  M.  Coradi- 
no  che  voglia  aperire  li  ochie  dela  piata  e  cognosere  tanta  gram  coi^ 
delità  (*)  quante  sera   quela  se   lore   non  vogliano  dare  dita  roca  al 
dite  Monsignore:  perché  lore  ane  zurate  sopra  la  fede  sova  che  tute 
li  soi  7  (Iole  lore  li  metirano  per  al  file  dela  spada  ;  —  et  ecia'  mia  ma- 
dre e  mi,  che   lore  se   meterano   in  gram  vergogna  e  vituperio.  E 
queste  ie  farà  lore  per  la  gram  desobidencia  de  ti,  cara  sorella;  ere- 
dande  lore  che  voi  fustive  iutrata  in  dita  roca  per  acunzare  le  vostre 
deferencie;  ance  più  preste  voi  li  avite  guaste  — .  Alora  dite  caste- 
lano respose  a  dita  M.*  Stela  e  disc  che  lei  s'  andase  con  Dio,  che  per 
niente  lore  no  ie  volene  dare  dita  roca  nò  eciam  dita  M.*  La  raxone  si 
è  questa:  quande   bene  dita  Comunità  se  rendesse  li  dite  putte,  che 
veramente  lui  crede  che  lore  ie  lo  renderla  come  tosegho  atermena- 
to,  che  in  breve  tenpo  lore  morena.  El  simile  farla  ala  dita  M.*  quan- 
de nui  ie  la  deseno,  a  ciò  che  fuse  fenita  la  lincia  de  dita  casa.  Fa- 
te che  fu  queste,  li  dite  soi  nemico  mescne  fora  al  dite  Hotavigliano. 
E  lu'  come  voce  pina   comeuciò  a  chiamare;  —  0  mia  cara  madre, 
io    ve  prego  per  F  amore   del'  onipotente  eterno  Idio  che  vostra  S.* 
si  voglia  degnare   de  pregare  quele   mio  in  lego  de  bom  padre  spir- 
tuvale  dal  dite  castelane  che  ce  vola  restituvire  dita  roca  a  mio  fra- 
telle  Livio  e  a  mi ,  a  ciò  che  nui  la  poteama  dare  al  dite  Monsignore 
e  a  dita  Comunitade,  le  quale  siane   Iute  le  lore  forcie,  a  ciò  che 
nu'  se  poteama  reparnre  al  gram  pericolo  che  nui  tute  fratello  siema. 
Perché  se  per  case  avcgna  che  al  dite  castelano  non  ce  dia  dita  roca 
da  dare  al  dite  Monsignore,  come   di  sopra,  io  crede  veramente  che 
queste   sera   V  ultimo   termino   de   nostra  vita,  perché  quiste  nostre 
adversario  se  V  ano   promese   sopra  la   fede  sova.  Si  che  per  queste 
nui  povere  fradelette   nui   veramente   avema  perse  tuta  la  speraocia 
de  questo  misero  e    transitorio   monde.    Ultimadamente  io  me  voglio 
butare  in  le   brazc  del  no[stro]  redemptore  M.  Jhesù  Christe  e  de  la 
sova  inmacolata   Maria   sova   madre,  la   quale   sempre  ie  sta  ali  soi 
pedo  a  pregare   per  nui   misere  pecatore,  che  de  tale  fortuna  lui  se 
voglia  guardare,  considerando  nui  povere  fratello  d'  esere  nocento  de 
tale  erore  — .  Alora  al  dite  castelano  fc'  cridare  tute  li  soi  famiglie 
a  voce  pina,  dicande  lore  —  Andative  con  Dio;  se  ne  no,  nui  v'  a- 
mazarema  tute  — .  E  queste  tale  cridare  fece  dite  castelano  solom 
per[ché]  quela  poverina  de  dita  M.*  sova  madre  non  hodese  al  gram 
lamento  che  dite   so  (iole  faceva ,  perché  lore  V  aveva  fate  andare  a 
ripensare  iut  una  certe  camara  in  dita  roca  la  quale  era  molte  deiu- 
stante  dal  dite   so  loro;  considerando   dite  castelane,  quande  la  dita 
poverina  sova  madre  avesse  intese  tale  cosa,  che  veramente  ie  serfa 
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saltade  al  core  del  corpe,  considerande  lui  al  grande  amore  che  è 
quelle  deli  fiole.  Alora  vedande  lui  che  dite  adversario  non  se  vole- 
va partire,  di  subito  (*)  fé'  dare  al  foco  a  uno  arcobuse  e  trese  di 
sopra  da  lore  per  no  ie  fare  male  alcune.  Fate  che  fu  queste,  di  su- 
bile lore  se  partine  e  tornone  ala  dita  porta  de  sam  Piero.  E  questa 
fuT  ultima  volta  che  loro  fune  menate  a  dita  rocha,  come  di  sopra. 
Fate  che  fu  queste ,  dite  castelane  da  quele  zorne  inente  comenciò  a 
fare  una  aspera  guera  al  dì  e  la  note.  E  per  queste  zorne  non  se  fé* 
altre;  che  fu  a  di  16,  come  di  sopra. 

L'altre  zorne,  die  17,  die  zohia,  la  nostra  Comunità  la  matina 
per  lenpo  fé'  dui  anbasature  che  avese  andare  dal  prefate  pontifico. 
Al  nome  deli  quale  fune  (luiste  :  uno  M.  Piere  de  Uoseghine  sazardo- 
lo  e  ser  Antonio  fiole  de  uno  Zorgio  Beltracanno.  E  h  lore  aveva  per 
so  serviture  Gaspara  di  Nomaglia  e  Zacharino  da  Costantino  e  Babino 
falconerei  e  ìi  lore  i  avese  a  portare  li  nostre  capitole,  come  era  per 
antiga  usancia  quando  uno  signore  piava  una  tera;  e  li  sova  Santità 
i  avese  a  signare.  E  più  ancora,  che  lui  se  manda  tale  secorse  che  nui 
poteiama  piare  dita  roca;  stasande  nui  sospete  che  la  gram  polencia 
dal  duca  de  Milano  no  ie  manda  tale  secorse  che  nui  ma'  più  no  la 
poleama  avere.  E  If  a  di  dite  se  parti  dite  anbasature.  Item  ancora 
dite  Monsignore  fé'  venire  cara  0  de  monicione  de  Cesena,  zoè  una 
lionbarda  grosa  che  portava  una  palota  d'  atteza  uno  pede  da  mane, 
che  ie  vose  cara  2;  e  uno  care  de  palette,  e  cara  doe  de  spingarde, 
e  una  serpentina  de  lungheza  de  pei  cinque.  E  li  se  scharicò  dita  ar- 
legliaria  aia  roca  de  Schiavania.  E  U  fermone  dita  bombarda  in  que- 
le horte  de  quele  doe  case  li  propinque  de  verse  Havena.  E  li  aprese 
in  dite  case  fu  mese  dita  serpentina.  Item  ancora  a  di  dito  la  nostra 
Comunità  adunò  al  so  conseglio  ;  e  li  determinone  de  fare  otte  Signu- 
re  che  bavose  piena  hotoritade  sopra  li  bene  dela  republica ,  che  lore 
potese  fare  alte  e  base  come  a  lore  parca;  e  li  stare  contenuamente 
in  dite  palazo.  Al  nome  deli  quali  fune  quiste:  M.  Mase  Maldentc; 
2,  M.  Simone  d'  Anbrone;  3,  M.**  Antonio  de  Montexe  medico;  4,  ser 
Nicolò  Pamsecho;  5,  Lorencio  de  ser  Guide;  6,  Simone  di  Fiorino; 
7,  Carle  Co'  de  Ferro;  8,  Zohano  Manzante.  Item  ancora  a  di  dito 
vene  uno  condetere  de  gente  d'  arme  dal  prefate  pontifico  che  aveva 
nome  al  conte  Carle  del  Piano  de  Moiette.  Ancora  a  di  dito  vene  uno 
tronbeta  dal  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie,  come  quelle  che  per 
sova  natura  non  fu  mai  sario  d'  amare  al  bera  comune.  E  li  granda- 
mente  aricomandò  dite  povere  horfanelle  dal  prefate  S.  Conte  ala  no- 
stra (iomunitade,  e  che  lore  guardase  molte  bene  al  so  male  fare, 
che  liberalemente  lore  se  ne  poria  pentire.  E  queste  non  diceva  mi- 
ga  lui  per  comelre  alcuna  rexia  ;  ance  al  dexeva  per  la  propria  raxo- 


242 

ne  per  amore  dela  gram  potencia  (^)  [dal  duca  de  Milane,  che  lui 
veramente  tale  vendetta  non  lasara  a'  soi  flole.  Alora  respose  so  ve 
Nobilita  dicande,  quante  per  al  fate  deli  dite  horfanelle,  chelore  non 
ie  farane  male  alcuno  se  '1  castelano  e  la  Signoria  de  M.*  restituise 
dita  roca  al  dite  Monsignore;  —  perché  nui  dita  Comunitade  non  si 
poteame  più  movere  alcuna  cosa ,  perché  per  conseglio  fatte  nui  abia- 
mo  date  et  asegnato  dita  cita  al  prefato  pontifico.  E  faciande  queste 
dite  castelane,  la  Signoria  de  M.*  poterà  andare  a  stare  et  habitare 
ala  sova  cita  de  Imola  — .  Alora  dite  tronbeta  se  parti.  In  quele  estan- 
te se  levò  certe  remore  in  piaza;  e  li  Monsignore  come  tuta  la  sova 
parte  prese  dita  piaza  e  comenciò  a  cridare  —  Ghiesia,  Ghiesia  — . 
E  If  infra  quele  tenpo  molte  dubitò  d'  alcuno  deli  dite  nostre  Forlu- 
vexe  che  non  fuse  dela  parte  dela  Signoria  de  M.*  per  la  granda  ina- 
racione  che  aveva  fate  dite  tronbeta  dal  dite  ÌA.  Zohane.  E  If  tute  lo- 
ro s'  armene  e  prexe  la  piaza ,  come  di  sopra.  E  ìi  inmediate  dite 
Monsignore,  cosi  a  cavale  a  cavale,  andò  a  casa  d'alcuno  deli  dite,  e 
comandoe  che  lore  s'  andase  a  Cesena  a  confine  ;  al  nome  deli  quale 
fu  uno  Dartele  de  Marco  Belle  e  Schatarelle  so  flole.  E  li  tute  dui 
montone  a  cavale  et  veneno  come  Monsignore.  Come  lore  fune  in  pia- 
za, al  dite  Checho  disc  —  Va'  via,  Bartolo;  e  non  dubitare  de  cosa 
alcuna.  Come  le  cose  serano  acordate,  tu  tornarai  a  casa  — .  E  cos( 
se  partf  a  Al  dito,  a  bore  19,  lui  e  '1  flole,  et  andò  in  la  moreta  de 
Cesena  come  comesione  dal  dite  Monsignore.  Fate  che  fu  queste,  ca- 
cio via  da  dita  piaza  uno  privoste,  chiamato  M.  dom  Bartolomio,  fio- 
le  già  de  uno  Marine  dai  Orzole,  e  Francescho  so  fradelle  e  Pino  so 
fradelle.  Inseme  con  esa  lore  fu  caza  uno  Antonio  alias  Maghagaone, 
già  flole  de  uno  Andrea  pure  de  dite  Horzole,  perché  lore  era  tute 
armate  in  suso  dita  piaza.  Arivato  che  fu  al  dite  Pine  a  c^sa,  di  su- 
bito dite  Monsignore  remandò  per  lui  e  comandoie  che  lui  andase  dre- 
te  al  dite  Bartolo;  e  \i  se  partf  di  subito  et  andò  via.  Altra  novità 
non  se  fé'  per  queste  zorne. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  10,  die  sabati,  fu  mandate  al  dite  Man- 
ghagnone ,  cognate  del  prefate  Bartole ,  inseme  come  Francescho,  pu- 
re fratello  del  dite  Bartole,  in  dite  lego  a  confine,  e  li  lore  fune  me- 
se in  dita  moreta  sota  bona  guardia.  Item  ancora  a  Ai  dito  fu  date 
bona  licencia  a  uno  barone  de  Riamo,  al  quale  se  chiamava  Bobine 
camerere  del  prefate  S.  Conte,  aconpagnato  come  uno  al  fosse  pure 
de  dite  Reame.  E  If  da  dite  nostre  hominc  ie  fu  fate  honore  e  corte- 
sia. Pure  ancora  a  di  dite  fu  date  bona  licencia  al  prefate  nostre  M. 
Zohane  Auditore  come  tuta  la  sova  famiglia ,  e  li  fu  aconpagnato  da 
home  da  bene  come  l'era.  E  li  innenze  sova  dita  partida,  dite  Che- 
cho i  aveva  recordate  le  parole  che  lui  i  aveva  resposte  quando  lui  i 
aveva  domandate  li  dinaro  per  parte  dela  S.*  dal  Conte,    perché  lui 
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dise  che  non  pasaria  trope  tenpo  che  lui  provederia  a  hogni  cosa  et 
che  lui  i  aveva  proviste,  come  di  sopra.  Alora  dite  Auditore  se  stre- 
se  in  le  sove  spale  et  altre  parole  non  replicò.  Fate  che  fu  queste, 
fa  mandate  a  dire  ali  nostre  homine  che  erano  in  officio  a  dita  cita 
de  Imola  che  inmediate  lore  se  tornase  a  casa.  Al  nome  deli  quale 
fu  quiste  :  uno  M.  Guielmo  dal  Todesco ,  al  quale  era  Auditore  in  di- 
te logo;  aprese,  uno  M.  Lodovigo  Poluze,  Podestate  in  dite  logo;  e 
uno  ser  Stasio  già  de  M.**  Bartoline  da  Prognole,  canzelerio  del  so 
Governatore  M.  Zollano  Fevo;  e  uno  altre  Lodovico  da  Lugo  che  era 
sopra  la  sova  casina:  per  mode  che  dite  M.  Guielmo  non  vose  veni- 
re, e  If  determinone  de  ma'  non  esere  traditore  ala  S.*  del  prefate 
Conte,  ance  più  preste  stare  in  dite  logho  a  vedere  quelle  che  vole 
fare  fortuna,  e  li  metre  la  roba  e  la  persona.  E  li  al  dite  M.  Lodo- 
vico fece  al  simile.  Non  venne  se  ne  al  dite  ser  Stasio,  e  'I  dito  Lo- 
dovigo. Item  ancora  a  d(  dito  M.  Lodovico  come  dite  Checho  andò  a- 
la  roca  de  sam  Piero,  e  tose  M.*  Stela  e  sova  madre,  e  se  le  menò 
a  casa  de  uno  M."  Lochino  calegare,  dove  li  era  el  prefate  M.  Andrea 
fiole  del  dite  M.  Domenego  Ricio  al  quale  era  ferite  per  mane  d'  A- 
gamennone,  come  di  sopra.  E  li  dite  M.  Lodovico  ie  fé*  sposare  dita 
M.°  Slela,  con  ciò  fuse  cosa  che  la  Signoria  dal  Conte  e  de  M.*  ie 
r  aveva  promessa  in  sova  vita.  E  H  da  quele  zorne  inente  fu  lasate 
dita  M.*  Stela  e  dita  sova  madre  in  pace  e  in  tranquilitade  come  al 
dite  M.  Andrea  so  marite.  E  li  V  une  e  V  altre  fu  mese  in  liberitade 
de  potere  andare  a  tuta  sova  veglia.  E  queste  fu  tenute  per  li  più 
persone  una  laudabile  cosa.  Item  ancora  a  df  dite  el  prefate  Checho 
tose  la  moie  e  so'  fiole  de  certe  homine  che  era  intrate  in  dita  roca 
infra  al  dite  tenpo  per  so  alturio,  come  di  sopra:  al  nome  soi  era  al 
prefate  M.°  Redolfe  e  uno  Bernardino  so  balestrore  a  cavale,  e  uno 
Biaachine  da  Doza  so  provisionate ,  e  uno  Barbirole  che  steva  in 
suso  al  borghe  de  Ravaldino.  E  \i  tute  dite  sove  mogliere  e  sove  fie- 
le tute  lore  ie  menone  ala  dita  roca.  E  li  fé'  che  dite  done  chiamò 
so  marite  e  li  dicandie  che  colore,  zoè  al  dite  M.  Lodovigo  e  soi  con- 
pagne,  voleno  amazare  nostre  fiole  se  voi  non  insite  forra  de  dita  ro- 
ca. Alora  lore  respose  che  una  volta  lore  aveva  dato  la  fede  ala  Signo- 
ria de  M.*,  che  mai  de  talPtpghe  non  n'esirema,  che  primamente  nui 
ariquistarema  questa  cita  per  sova  Signoria.  E  li  déne  comiato  a  di- 
te sove  done  che  s'  andase  con  Dio.  Alora  la  dona  dal  dito  Bernardi- 
no pregole  che  lui  vcnese  in  logo  che  lei  ie  potese  parlare,  e  H  ie 
fu  concese;  per  mode  che  lei  intrò  in  dita  roca  con  esa  lui  e  più  non 
tornò  fora.  El  reste  deli  dite  done  fune  menate  ale  lore  case  e  fune 
messe  sota  bona  guardia;  per  mode  che  per  infine  al  prexente  molte 
poche  aveva  zovate  al  dite  Checho  alcuna  sova  andala  a  dita  roca  ; 
tante  che  per  queste  zorne  none  acade  altra  novità. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  df  20,  die  domenecha,  vene  dui  trombe- 
te  da  parte  del  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  ;  uno  fu  la  matina  per 
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tenpo  e  l'altre  fu  cercha  a  ore  22;  uno  andava  a  Monsignore,  l'al- 
tre ala  Comunità.  Infra  quele  de  Monsignore  se  conteneva  per  parte 
dela  gram  potencia  dal  Duca  de  Milano  come  quela  molte  se  marave- 
glia  del  dite  Monsignore  che  lui  era  venute  a  piare  tale  anpresa  ;  con 
ciò  fuse  cosa  che  lui  era  intrato  in  la  dita  nostra  cita  de  Forlivio  con- 
tra  tute  le  raxone,  perché  una  volta  Sisto  4  pontifico  aveva  renova- 
te  la  Signoria  dal  Conte  Zirouimo  per  si  e  per  soi  arede  per  infine  a 
lincia  finita:  per  bem  che  già  sia  morte  al  signore  Conte,  come  di 
sopra,  tamen  Hotaviano  so  primezenite  fìole  legitime  e  naturale  dove- 
ria  socedere  dita  cita  de  Forlivio,  comedi  sopra,  pagando  tulavia  al 
prefate  pontifico  so  debito  in  censo.  Si  che  per  queste  lui  veramente 
ie  pareva  che  dite  Monsignore  fuse  in  tale  logo  contra  la  forma  de 
ogne  raxone,  e  che  veramente  tale  cosa  non  sia  stato  de  volontà  del 
prefato  pontifico  :  sf  che  per  queste  lui  voleva  pregare  caramente  che 
lui  se  partese  de  tale  toghe.  El  simile  à  la  litra  de  dita  Comunità,  che 
a  lore  ie  doverla  bem  bastare  asaie  d'  avere  morte  al  signore  Cx)nte 
so  padre  senza  avere  tolte  al  dite  stade  ali  dite  poverine  so  fìole  ;  e , 
contrafasande,  che  sopra  la  fede  sova  lui  ie  farà  pentire.  La  resposta 
io  mal  non  la  potè  intendre.  Item  aiyora  a  di  dito  vene  uno  breve 
da  Roma  al  quale  mandava  al  dito  pcflitiflco;  e  fui  a  bore  21.  In  al 
quale  se  conteneva  come  dela  morte  granda  e  acerba  dela  Ecelencia 
dal  nostre  S.®  Conte  molte  a  lui  et  a  tute  al  so  Colegio  si  n'era  re- 
cresute;  dal' altra  parte  rengratiava  sove  NobiUtà  che  s'erano  digna- 
te  d'  andare  al  so  servicio ,  avandie  lore  data  dita  sova  cita ,  come  di 
sopra.  E  li  pregoie  che  lore  fusene  bom  servitore  de  santa  madre  Ghie- 
sia,  e  che  preste  vignirà  secorse  e  dinaro.  Item  ancora  a  di  dito  ve- 
no  una  pasavolante  da  Gexena  molte  granda.  Item  ancora  se  parti  u- 
no  M.  Piero  da  Cantagalle  da  Imola,  che  in  quele  tenpo  era  nostre 
Podestà to,  inseme  come  uno  ser  Zohane  Cardella  pure  da  dita  Imola, 
calzelerio  che  era  del  S.  Conte.  Altre  nova  nonne  acade  nel  prexen- 
te  zorne. 

Dapo'  queste,  a  d(  21 ,  die  luni,  fu  prexo  dui  che  portava  litre 
ala  roca  ala  S.*  de  M.*  e  li  fune  fate  confesare  a  bore  4  de  note  per 
apicarie:  tamen  Monsignore  non  vose.  Al  so  nome  fu  uno  mio  Bolo- 
gnexe,  e  l'altre  Peroxino.  Item  ancora  l'altre  zorne,  che  fu  a  di  22, 
die  martis ,  la  roca  de  Schiavania  s'  acordò  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  di- 
ta nostra  Comunità  ie  dese  1200  duquate  d'  ore,  le  quale  se  còse  in 
prestancia  per  tuta  la  terra.  E  per  queste  zorne  non  se  fé'  altre. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  df  23,  die  mercurio,  a  bore  18,  intrò  al 
dite  Monsignore ,  e  con  esa  lui  aveva  cinque  persone  :  al  nome  so  fu 
uno  Zohane  Francescho  da  Bagno  so  conduterio ;  aprese,  al  so  eanze- 
lere  inseme  come  anche  tri.  E  11  stete  spacio  de  una  bora  e  meze. 
Dapo'  sova  partida  a  bore  21,  intrò  dui  castelano:  uno  a  pelicione 
ette  instancia  de  dita  santa  madre  Chiesia ,  al  quale  aveva  nome  Fran- 
cescho dii  Obaldino  de  dita  Cexena  ;   1'  altre  a  potecione  de  dita  no- 
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stra  Comunità,  al  quale  aveva  nome  Alraerigo  già  de  Fiero  Dento  no- 
stre forlovexe,  lui  e  uno  so  fiole.  E  li  ininediate  mescne  fora  al  pre- 
fata stendardo  dela  dita  Ghiesìa.  E  If  a  dì  dito  se  parti  dito  castelano 
et  andò  a  Cesena  «come  tuta  la  sova  roba.  E  li  era  state  dita  roca  a- 
sediata  cerca  9  zorne  ;  e  mai  non  s'  era  Irate ,  se  ne  dui  zorne  e  me- 
ze,  che  fu  in  tute  botte  24  de  bonbarda  e  certe  bote  de  serpentina. 
E  ìi  per  dita  roca  vene  morte  una  dona,  che  una  spingarda  ie  mozò 
ano  braze,  e  una  altra  dona  mori  che  ie  mozò  una  ganba;  al  so 
nome  etc.  Item  ancora  a  di  dito  se  parti  M.  Andrea  e  M.*  Stela;  e 
sova  Madona  se  parti  et  andò  a  Cexena  come  tuta  la  sova  roba;  e 
li  fu  aconpagnata  da  home  da  bene. 

Item  ancora  a  d(  dite  vene  al  seconde  breve  da  Roma  al  dite  Mon- 
signore (e  in  quele  tenpo  lui  era  alozate  in  dita  nostra  maxone),  in 
al  quale  se  conteneva  che  dite  Monsignore  stese  forte  e  constante, 
che  al  cardenale  de  dita  sova  casa  Savella  mandarla  infra  termeno  de 
6  zorne  prosimo  uno  comesario  al  quale  aveva  nome  M.  Domenego 
Norio;  e  che  lui  vegneria  come  multa  zente  d'arme  e  dinare  in  quan- 
dità.  Arivate  che  fu  dite  breve,  di  subito  Monsignore  mandò  per  li 
otte  nostre  S.  Anelano,  e  li  ie  riplicò  tute  le  predite  cose.  E  li  in  que- 
ste fune  tute  fabula  et  aflcione  che  se  feva ,  perché ,  seconde  al  cre- 
dere deli  più  persone,  né  queste  breve  né  eciamdio  al  primo,  come 
disopra,  dito  pontifico  non  in  sape  mai  niente;  tute  erano  aficione, 
come  di  sopra ,  come  in  queste  più  innenze  ve  ni  chiarirò. 

Item  ancora  a  di  21  era  venute  al  primo  cavatore  dal  duca  de  Mi- 
lano inseme  come  un  altre  trombeta  dal  dite  M.  Zohane.  E  ìi  come 
lore  fune  in  suso  al  ponte  dal  pane,  dite  guardo  che  i  guidava  i  a- 
prexentò  innanze  al  prefate  Checho  e  lacome  e  Lodovigo  soi  conpa- 
gne.  E  li  dite  cavalare  ie  prepoxe  coram  omnibus,  con  ciò  fuse  cosa 
che  la  gram  potencia  dal  Duca  de  Milano  al  manda  a  notiflcare  dite 
Checho  e  i  altre  soi  conpagne  che  per  quante  lore  s'  al  teneva  care 
che  lore  non  ardischa  a  fare  alcune  nocimente  ali  prefate  fiole  dal 
dite  S.  Conte;  e  più  ancora,  che  lore  ie  voglia  mostrare.  E  If  al  si- 
mile dise  al  dite  tronbetta.  E  più  ancora,  i  avisava  che  al  dite  M. 
Zohane  era  venute  a  Castello  Bolognexe  come  cercha  13  squadre,  e 
li  sta  aspetare  li  altre  zente  che  manda  al  prefate  Duca  de  Milane , 
come  di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  dite  Checho  e  soi  conpagne  re- 
sposene  dizando:  —  Quante  al  fate  deli  dite  pute,  nui  liavema  mor- 
te; esende  morte,  nui  no  ve  le  volema  mostrare.  Mo  una  cosa  ve 
recorde:  ma  se  voi  non  v'  andate  con  Dio  per  la  via  vostra,  nui 
v'  apicarema  per  la  gola  — .  E  più  ancora ,  che  lore  non  dubitavano 
de  cosa  alcuna  dal  dite  M.  Zohane,  perché  lui  non  ie  poteva  nocere 
una  drama,  perché  al  prefate  pontifico  ie  mandava  infra  termene  de 
3  zorne  tale  secorse  che  lui  apena  non  sera  ardite  de  stare  in  dito 
iogo;  né  eciamdio  non  temeva  alcuna  contrariatade  del  prefate  Duca 
de  Milano.  Alora  uno  cavalare  respose  ;  —  Io  nonn  ó  dubito  alcuno 
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de  voi,  perché  io  sone  mese  mandate  da  tale  home  che  voi  se  guar- 
dante più  volte  inente  che  voi  s'  apicade  — .  Alora  dite  Checho  ie  fé' 
tòre  li  cavale  e  fune  mese  al'  ostaria  de  una  gata  morta  che  steva  in 
suso  al  cantone  dela  piaza  de  verse  Cesena,  in  casa  de  uno  Antonio 
dali  Aste;  e  h  stene  per  infine  al'  altre  zorne  a  hore  18,  che  vene 
al  primo  anbasatore  del  prefate  duca  de  Milano.  Arivato  che  lui  fu, 
di  subito  lui  andò  in  conseglio  deli  nostre  S.  Anelano;  e  \i  ie  prepo- 
se con  che  raxone  lore  aveva  retenute  la  famiglia  dal  duca ,  come  di 
sopra;  e  che  sove  Signorie  sano  bene  che  non  cavalare  e  non  tron- 
betta  e  non  corero  come  debita  raxone  non  póne  mai  esere  aretenu- 
te  in  logho  alcuno.  Alora  pure  alcune  deli  dite  nostre  Signore  fene 
gram  schusa,  dicando  che  lore  non  l'aveva  sapute,  perchè  l'era 
stato  al  prefato  Checho  e  soi  conpagne.  E  l(  lore  fé'  lasare  dite  cava- 
lere  e  '1  dite  tronbeta.  E  H  non  pagone  niente  in  dita  hostaria.  E 
infra  quele  tenpo,  vinando  zose  de  conselio,  al  dite  anbasadore  al 
prefate  M.  Lodovigo  i  ave  a  dire  alquante  parole  molte  grande  e  ar^ 
dove.  E  li  se  partine  e  temone  per  al  so  viaze.  Fate  che  fu  queste, 
dapo'  che  dita  Comuni tade  aveva  tolte  la  reca  de  Schiavania,  come 
di  sopra,  di  subito  mandone  dite  bonbarde  ala  reca  de  Ravaldine,  e 
h  fìine  messe  in  cape  dela  viola  da  Valverde;  \i  a  mane  drita,  int 
una  certe  caseta,  dita  bonbarda  grosa;ela  pasavolante  fu  messe  int 
una  guardiola  ìi  in  cape  de  dita  viola.  Fate  che  fu  queste ,  li  nostre 
S.  Anciano  fene  andare  uno  bande  per  parte  de  seva  S,*,  che  hogn'  o- 
me  tirere  e  forastere  e  cetadine  e  contadine  che  hogn*  ome  avese  a- 
dure  una  fogata  verde  ligata  in  dee  leghe,  e  li  contadine  dee,  ala 
pena  de  L.  X;  e  fu  a  di  24,  die  zobia.  E  li  fu  fate  uno  gram  repa- 
re comenciande  ala  dita  guardiola  et  andande  per  infine  ala  ghiesia 
de  sam  Bernabe,  li  per  quele  traverse;  per  mode  che  al  vene  quase 
guaste  tute  le  case  dal  borgo  de  Ravaldino  dala  viola  de  sam  Zohane 
in  là,  zoè  comenzande  li  in  pete  a  quele  poze.  E  U  fene  uno  gram 
repare,  e  mescne  fora  tuta  la  morata.  Item  ancora  a  df  25,  die  ve- 
neri, a  hore  14,  vene  tute  li  signure  de  Cesena  a  rivisitare  li  nostre; 
e  11  ie  fu  fate  honore  e  cortexia.  E  1(  se  pregone  che  nui  stesene  forte 
e  constante  a  esere  bone  servitore  de  santa  madre  Ghiesia,  hoferan- 
de  lore  tute  le  sove  facultà  a  nostre  bisogne.  Item  ancora  a  di  dite 
la  nostra  Comunità  fé'  al  conseglio  deli  40,  e  11  se  hotenne  de  ren- 
dre  tute  li  pegne  che  erano  ali  zudlo.  E  11  fene  andare  uno  bande  che 
r  altre  zorne  al  confalone  de  Schiavania  andare  a  lavorare  ali  repare; 
che  la  sera  a  tute  seria  fate  uno  boletino;  che  al  zodlo  ie  rendese 
dite  soi  pegne.  E  cosi  andò  descorande  tute  li  confalone,  per  mode 
che  al  non  sen  rexe  la  decima  parte.  Itera  ancora  a  di  dito  la  bon- 
barda grosa  trese  sette  volte  e  mai  non  potè  fare  niente  che  se  ve- 
dese  tra  al  di  e  la  note.  E  la  dita  pasavolante  trese  alquante  bote  e 
mai  fé'  poche  niente;  butò  zose  certe  merle.  Dapo'  queste,  a  di  26, 
die  sabati,  uno  mortare  che  era  in  la  dita  comenzò  anca  lore  a  fare 
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una  aspra  fruera,  per  mode  che  la  trese  a  df  dite  certe  bole.  La  pri- 
ma de  int  una  botega  in  piaza  e  li  non  fé'  male  alcune  :  dita  sova 
paiola  pexò  libre  208.  La  seconda  de  int  uno  cortile  dela  barbarla  de 
uno  M.°  Zohane  Bilìarde  in  piaza,  la  quale  pexò  libre  228.  La  terza 
treze  e  de  in  la  ghiesia  de  snm  Mercuriale  e  non  fé'  male  ad  alcuno. 
La  quarta  de  in  suso  la  piaza  e  intrò  per  V  use  de  uno  Zohane  Bati- 
sta de  Ventura  senza  alcuno  danno.  La  quinta  de  in  casa  de  uno  ser 
Bartolomìo  de  ser  Ugo;  intrò  per  una  flnestra  senza  alcuno  danne.  La 
sesta  de  If  aprese  in  casa  de  uno  Zohane  Rose,  pure  come  di  sopra. 
Ho  tute  queste  erano  bonbarde  mezane.  Item  ancora  ne  de  la  setima 
in  casa  de  uno  Bastiane  de  Bonone,  pure  come  di  sopra.  La  otava  de 
in  casa  del  prefate  Horse;  rao  quela  rope  la  testa  a  uno  chiamato 
Maroche,  flole  de  uno  Zironimo  Mirande.  Item  ancora  in  molte  altre 
logo  che  io  non  scrivo  per  mazore  brevità.  Tute  fune  picole,  salve 
che  quele  prime  4  che  fune  grose ,  come  di  sopra.  Item  ancora  a  di 
dito,  die  sabati,  trese  una  spingarda  dela  moreta  e  If  amazò  un  sol- 
dato ferarexe.  Ancora  a  df  dite,  die  sabati,  fu  prexe  due  deli  nostre 
spiie  che  era  aia  Cosima,  al  nome  deli  quale  fu  uno  Pompeo  già  flo- 
le de  uno  M.^  Marco  del  Sghangaiato  e  uno  Piero  Pole  da  Bologna  ; 
e  If  tramedui  fune  menate  in  la  roca  de  Castelle  Bolognexe.  Dapo' 
queste,  a  dì  27,  die  domenecha,  fu  mandato  al  reste  deli  omino  da 
Imola  a  casa  ;  e  fu  uno  ser  Michele  Macarelle ,  canzelerio  dal  signore 
Conte,  e  uno  Zironimo  da  Casale,  pure  canzelerio.  E  li  fune  aconpa- 
gnate  da  homine  da  bene.  Dapo'  queste,  a  di  dito,  fu  portate  doe  ca- 
se da  tricole  da  Cesena  per  trare  contra  dita  roca;  e  li  fune  mese  int 
al  cortile  de  santo  Antonio  da  Ravaldino.  Item  ancora  l'altre  zorne, 
che  fti  a  di  28,  die  luni,  vene  novelle  che  la  roca  de  Forlimpopule 
si  era  resa  al  some  ponteflco,  con  ciò  fuse  cosa  che  sova  Santitade 
ie  deva  4000  duquate  d'  ore  al  prefate  castelano ,  al  quale  era  uno 
M.  Batista  dela  parentella  del  prefate  Conte,  in  questa  forma;  ciové 
duquate  20  al  mese  sigueude  al  tenpo  de  anno  in  anno  per  inUne  a 
Dumare  fluite.  E  li  ie  deva  una  roca  per  sova  caucione:  al  so  nome 
etc.  E  li  dite  castelano  ie  de  uno  so  flole  e  uno  so  zenero  per  hosta- 
dexe;  e  li  fune  mese  in  la  roca  de  Cesena,  perché  quele  dite  caste- 
lano aveva  bramate  dite  acorde  inseme  come  uno  de  Civitella  da  Ber- 
lanorio.  E  li  dite  so  popule  fune  molte  contente.  E  li  cercha  X  volte 
avevano  fate  al  conseglio  sopra  dita  cosa  et  avevano  mandate  li  soi 
anbasatore  al  prefate  pontiflco;  e  dèi  dite  soi  castelle  in  quele  mode 
che  era  dite  Berlenore,  salve  che  lore  voleva  esere  soteposte  a  Ce- 
sena overe  a  Forlivio,  a  quele  che  a  lore  pareva  a  tuta  sova  voglia. 
Si  che  per  questa  via  dite  pontiflco  ave  dite  castelle,  come  di  sopra. 
Item  ancora  a  df  dito  veno  uno  mortare  di  ferro  di  lungheza  de  pei 
5  e  quatro  dita,  ed  era  dal  dite  castole;  e  portava  una  balotta  dal 
lesta  de  uno  pe'  e  meze.  E  fu  posta  int  al  cimiterio  dela  ghiesia  de 
santa  Maria  deli  Serve  per  trare  a  dita  roca.  L'altre  zorne,  che  fu  a 
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di  29  aprelis,  die  marlis,  ciovè  la  vigilia  del  noslpe  gloriose  advoca- 
to  sante  Mercuriale,  venne  al  canpe  dela  gram  potencìa  dal  duca  de 
Milano,  come  lui  s'  aveva  mandate  a  dire  più  volte;  mo  senpre  li  no- 
stre core  indurato  mai  non  V  àne  volute  credre.  E  queste  vose  fare 
so  va  magna  S.*  per  concordarse  come  li  precete  del'  onipotente  eter- 
no Idio,  come  n' apare  publica  sentencia  per  boca  de  quele  canzele- 
rio  sol  de  Matio  avanzetista,  la  quale  dice  che  el  se  digna  amare  al 
prosimo  co'  sf  medesimo:  e  più  ancora,  per  seguire  quele  proverbio 
che  dice  che  lo  lupe  manza  1'  altra  carne  e  lecha  la  sova.  E  l£  arivò 
cercha  a  bore  14.  E  lì  fermò  soe  stendarde  in  suso  a!  nostre  tenito- 
rio  di  verse  Faienza ,  li  propinque  ala  Cosima ,  da  hogne  caute  de  di- 
ta strata.  E  h  lore  potevano  esere  cercha  trenta  squadre  de  zente  d'ar- 
me. Itera  ancora  balestrere  e  zanetere  et  altre  cavale  lezere  più  de  5 
cento.  Item  ancora  1200  fante.  Dapo'  lore  i  era  bem  più  de  400  fan- 
te che  non  era  scrite,  che  i  era  venute  solamente  come  li  sache  cin- 
te, non  credande  che  nui  poverine  inocente  dovesemo  andare  a  sa- 
comanne  per  le  tante  gram  desonestade  che  aveva  comese  dita  parte 
dal  dite  Checho,  come  di  sopra.  E  fune  in  tute  cercha  xii  milia  per- 
sone. E  tutavia  in  veneva  de  volta  in  volta,  come  di  sopra.  Al  cape 
de  dite  zente  fu  quiste:  prima  M.  Galiazo  già  fiole  dal  signore  Ruber- 
te  da  Sam  Sovrino:  al  seconde  al  conte  Zohane  Fiere  Bergamine  de- 
la Valle  de  Brambila;  el  terze  M.  Redolfe  Mantovano;  e  4  al  mio  M. 
Zohane  deli  Bentivoglio,  come  di  sopra.  E  ìi  tute  costore  avevano  la 
costodìa  de  dita  comutiva.  E  li  lore  fune  molte  honestisimo  in  dite  so 
alozare:  non  prese  se  ne  4  para  de  boe  per  le  lore  parlare  disoneste 
deli  dite  nostre  contadine,  come  quile  che  senpre  fune  male  costuma- 
te. E  ìi  vene  ferite  uno  nostre,  pure  contadine,  chiamato  Bartolo  Bo- 
delazze.  E  dapo'  queste,  per  la  dita  sova  desonistade  deli  nostre  con- 
tadine, alcuno  deli  dite  homine  d'arme  corse  per  infme  ala  ghiesia 
de  Rugelle  e  ìi  còse  alcuna  bestia  raenuta  a  quile  deli  Cazafane.  E  ìi 
in  nomine  Domini,  come  dite  capilanio  fu  alozate,  dite  capitanio  fe- 
ze  a  similianza  del' onipotente  eterno  Idio,  che  senpre  sta  contenuva- 
mente  come  le  braze  aperte  per  ritirare  nui  misere  pecadore  a  mise- 
ricordia, pure  che  nui  se  vogliamo  pentire  deli  nostre  malefare.  E  li 
dite  capitanio  mandò  uno  anbasatore  a  dita  nostra  Comunità  a  inten- 
dre  se  nui  volema  fare  come  di  sopra;  al  quale  aveva  nome  M.  Zo- 
hane Andrea  da  Landriana.  Arivate  che  lui  fu,  di  subito  intrò  in  con- 
seguo int  una  camera  in  volta  che  era  in  dite  palaze  sopra  la  came- 
ra de  verse  Ravena  dal  dito  so  cortile;  e  li  se  trovò  al  dite  Monsi- 
gnore. E  11  sova  M.*  comenciò  a  notificare  tute  al  tema  che  a  lui  i 
era  state  inposte;  con  ciò  fuse  cosa  che  voleva  pregare  sova  reve- 
rendisima  S.*  inseme  come  li  signore  Anciane  che  lore  voglia  rendre 
dite  Hotavigliano  e  soi  fratello,  Qole  ligitime  e  naturale  già  del  pre- 
fato Conte  leronimo  e  de  M.*  Catelina  Sforcia  sova  madre.  E  più  an- 
cora, che  lore  ie  debia  render  dita  sova  cita  che  lore  la  debiano  go- 
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dere  infine  a  lineia  finita,  come  veramente  al  prefate  so  padre  n'  era 
renuvate  da  Sisto  4  pontifico  per  s(  e  soi  arede.  E  queste  i  al  co- 
manda per  parte  de  tuta  la  lega,  la  quale  era  Ferdinando  re  di  Na- 
pole,  el  marchese  de  Mantova,  el  marchese  de  Feraria  e  li  mei  si- 
gnore Bolognexe.  E  queste  si  è  volontà  de  tute  le  prefate,  come  di 
sopra.  E  fasande  lore  in  questa  forma,  che  a  dita  lega  molte  ie  pia- 
cerà, e  li  sera  remese  hogne  altra  sova  niquità.  E  11  particolaremen- 
te  pregò  dite  Monsignore  che  se  volese  andare  con  Dio,  perchè  lui  si 
era  venute  in  dite  loco  centra  tuta  la  forma  dela  raxone.  Fate  che  fu 
queste  y  al  prefate  Monsignore  respose  a  dite  anbasadore;  con  ciò  fu- 
se cosa  che  per  la  parte  del  dito  pontifico  a  sova  Santità  molte  1  e- 
ra  rencresute  la  morte  dal  prefate  Conte,  tamen  a  sova  Santità  i  era 
stade  licita  e  conveniente  cosa  a  piare  al  dominio  dela  prefata  cita, 
come  quele  che  era  conceduta  a  santa  madre  Ghiesia  in  vera  condu- 
macia  :  e  più  ancora ,  che  dita  Comunità ,  siande  morte  al  dite  so  Si- 
gnore, lore  sono  romese  in  dita  liberila.  E  per  queste  veramente  lore 
n'àve  instituvitc  al  prefate  pontifico  in  nome  ed  in  visenda  de  dita 
santa  madre  Ghiesia;  e  lu',  come  vere  pastore,  i  è  sta'  forcia  a  ve- 
nire a  tale  anpresa  ;  e  in  queste  prexente  tenpo  tutavia  i  è  li  soi  anba- 
satore  de  dita  Comunità  ali  pedi  di  sova  Santitade  come  le  dite  soi  ca- 
pitole. E  per  queste  lui  se  schusa  a  tuta  la  lega,  che  a  lui  i  è  for- 
cia a  stare  in  dite  lego  e  per  le  rasone  sopra  asegnato.  E  ìi  dite  Mon- 
signore se  voltò  ali  Anciano  che  lore  avese  mo  a  respondre  per  par- 
te dela  dita  sova  Comunità,  come  quele  che  in  quele  logho  erano  sta- 
to mese  per  padre  deli  orfanele  et  eciam  rectore  dela  republica.  De 
subito  se  levò  suso  uno  chiamato  M.  Mase  Maldento,  cappe  deli  pre- 
fato S.  Anciano,  come  di  sopra,  e  \i  ave  a  dire  che,  seconde  al  so 
parere,  al  prefate  Monsignore  aveva  molte  bene  satisfate  per  tute  li 
parte.  Alora  dite  Monsignore  disc  —  Queste  non  voglio  migha  che  al 
sia  — ;  parande  a  lui  d'  esere  tante  grande  e  deficile  cosa  a  hobliga- 
re  li  bene  dela  republica  ;  e  che  lore  tute  Signorie  disesero  pure  la 
lore  volontade.  Alora  al  prefate  M.  Mase  respose  de  novo  e  dise  che 
lui  era  molte  contente  de  tute  le  predile  cose  recetade  per  dite  Mon- 
signore ,  salve  che  per  la  parte  dela  morte  del  prefate  Conte ,  che  de 
queste  a  lui  molte  ie  ne  rencresceva:  de  tute  li  altre  cose  lui  vele 
stare  tacito  e  contento,  perché  già  lore  aveva  fate  al  conseglio  deli 
40  e  per  quele  si  era  holenute  come  di  sopra.  E  po'  s' era  corsa  la 
terra;  e  che  dite  soi  anbasature  era  a  Roma,  com'è  dito  di  sopra. 
Dapo'  lui  respose  al  prefalo  M.  Antonio  de  Monlexe  e  M.  Simone,  tra- 
medui  come  ut  sopra.  Ultimadamente  respose  dite  M.  Lodovico  e  dise 
quele  che  aveva  fate  dite  Checho  so  fradelle  e  i  altre  soi  conpagne 
contra  al  signore  Conte  ;  che  lui  de  tale  cosa  ne  fuso  stalo  meritorio  : 
e  quante  per  lore,  sarano  molle  contente  d'  avere  date  dita  cita  a  san- 
ta madre  Ghiesia  per  avere  messe  dile  popule  in  liberila  ;  e  che  lui 
credeva  veramente  che  non  pasaria  6  zdrne  che  dito  pontifico  manda- 
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va  al  conte  de  Petigliano  e  M.  Domenego  Norio  come  tute  le  zente 
dal  signore  de  Rimine  e  come  tute  al  reste  dal  so  asercito  in  tale  mo- 
de e  forma,  come  T  aiate  del  reste  dola  sova  legha,  che  caverà  que- 
le  nostre  canpe  del  dito  nostre  tenitorio;  e  più,  che  dita  nostra  cita 
non  ara  paura  de  lore.  Tamen  a  mi  pareva  che  dite  M.  Lodovico  e 
sol  conpagne  se  feseno  molte  gaiarde  come  poca  forcia,  e  che  lore 
fesene  come  dice  al  proverbio,  che  tale  menaza  chi  vive  in  paura,  an- 
ze  fa  per  sova  vita  canpare;  cbe  a  mi  pareva  che  questa  nostra  po- 
verina cita  lei  fuse  molte  bene  fornite  de  hogne  disasio,  e  che  tute 
le  predite  cose  fusene  tute  aficione  false.  Item,  fate  che  fu  queste, 
dite  anbasatore  comenciò  a  respondre  a  parte  per  parte.  Prima  per 
la  parte  di  Monsignore  luì  dise  che  dita  cita  non  era  stato  prese  per- 
chè la  fuse  concaduta ,  né  eciam  che  dita  Comunitade  ie  V  apia  potu- 
te dare  dapo'  la  morte  del  dito  Conte  per  lincia  finita,  né  eciam  per 
alcuna  altra  raxone  licita  ;  con  ciò  sia  cosa  che  dite  S.  Conte  era  re- 
novate  per  si  e  soi  arede  da  Sisto ,  come  di  sopra  ;  e  bemché  sia  mor- 
te dite  Conte ,  che  tale  Signoria  vene  ali  soi  flole.  E  per  queste  nonn 
è  ancora  fornite  dita  linia,  né  eciam  de  dite  S.  Conte;  né  soi  fiele 
non  è  mai  state  per  alcuno  tenpo  che  lore  non  apiano  pagate  soi  cen- 
se,  né  eciamdio  nonne  n'é  mai  stato  chiamato  in  iodicio  e  non  fora 
de  iodicio  per  alcuno  titolo  pervenute  a  dita  sova  citade.  E  per  que- 
ste dite  anbasatore  veramente  negava  tute  le  sopradite  parte.  E  più 
ancora;  se  tute  le  seve  Signorie  vogliano  hotenere  che  tale  cosa  sia 
la  verità  e  che  hogne  cosa  lore  fate  sia  licito,  fazane  in  queste  mo- 
de, che  lore  ie  lasa  metro  uno  comesario  in  dita  sova  cita  a  petecio- 
ne  et  instancia  dela  dita  sova  legha,  e  dite  Monsignore  ie  ne  meta  u- 
no  altre  per  al  dite  pontifico;  e  po'  che  lore  apiano  a  mandare  tute 
le  dite  sove  deferencie  a  Roma  in  al  pette  del  prefato  pontifico  ;  e  che 
che  la  sova  Santitade  i  apia  a  dare  sentencia  flnitiva  :  e  che  lui  pro- 
meteva  veramente,  come  publica  persona  de  dita  lega,  de  stare  a  tuto 
al  so  iodicio  del  prefato  pontifico,  e  If  fare  po'  retornare  indrete  dite 
so  canpe,  e  mai  più  de  tale  cosa  non  parlare.  Fate  che  fu  queste,  di- 
te Monsignore  respose  che  de  tale  cosa  lui  non  voleva  fare  niente,  per- 
ché a  lui  pareva  quele  che  lui  avese  fate  a  peticione  dal  dite  ponti- 
fico fuse  molte  bene  licito  e  honeste ,  e  che  sova  Santitade  non  aria 
consentide  tale  cosa  inseme  come  li  soi  signore  cardinale  s' el  non 
fuse  come  vera  raxone:  e  più  ancora,  che  a  lui  si  è  licito,  come  bom 
pastore,  aquistare  dota  a  dita  santa  madre  Ghiesia,  e  che  lu'  sa  bem 
che  tale  cosa  lore  non  cerchava;  più  preste  si  é  stato  al  dite  so  pò- 
pule,  come  di  sopra.  —  E  per  queste  quele  cause,  che  nui  a  verna 
vinte,  io  non  voglie  metre  in  compromesse  — ;  e  che  de  tale  loco  mai 
lu'  non  se  parteria  per  infine  che  lui  non  ara  mese  fine  al  so  desi- 
derato. Alora  al  prefate  anbasatore  respose  in  questa  forma,  che  tu- 
te lore  sove  Signorie  aperise  molte  bene  li  ochie  e  li  sove  horechie, 
e  non  guardase  ala  sova  bramosa  voglia ,  perché  lore  in  breve  tenpo 
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se  ne  poterla  bem  pentire  ;  e  che  dite  sove  Signorie  faza  estima  de 
quela  gram  poteneia  del  braze  del  duca  prefate  de  Milane ,  conside- 
rende  luì  che  veramente  non  sia  potencla  in  Italia  che  al  dite  braze 
non  ie  faza  honore  e  cortesia.  E  più  ancora  ;  che  tute  lore  potencìe 
se  degnano  de  domandare  a  tute  sove  bisogne  e  necesitade  come  fu 
per  la  guera  de  Ercole  marchese  de  Feraria,  perché  s'  al  non  fuse 
slato  r  aiule  de  dite  sove  braze ,  lui  al  prexente  non  sireve  in  signo- 
ria: e  più  ancora;  che  lore  non  guarda  ala  lincia  parentella  de  dita 
ì\^  sova  sorella;  che  lui  faria  al  simile  per  uno  so  minime  servo  et 
a  hogn'  ome  zeneratmente  che  se  degnase  de  domandare  aiute  a  quel- 
le. E  se  lore  Signorie  non  tale  cosa  (sic)  e  veramente  pentire  {sic) 
de  lore  malefare,  che  lui  veramente  ie  hoferia  per  parte  del  gram 
braze  predite  che  se  lui  se  dovese  inpignare  tute  al  so  proprie  stade 
e  po'  farse  serve  deli  soi  serve  ;  e  ultimadamente  se  lui  dovese  veni- 
re in  persona  e  li  spargere  al  so  proprio  sangue  y  che  lui  non  lasarà 
mai  quela  gram  vendeta  ali  soi  flole.  E  li  tose  bona  lecencia.  E  po- 
teva esere  cercha  ore  22. 

Infra  quelle  tenpo  uno  prefate  Goriole  se  parti  dala  porta  di  Co- 
dugne  e  vene  senpre  cridande  —  Ghiesia,  Ghiesia;  Viva,  Viva;  per- 
ché r  è  qui  al  ponte  del  Ronche  al  prefate  conte  de  Petiliano  — ;  per 
mode  che  de  subito  se  caregò  tuta  la  piaza.  Àlora  al  dite  Checho  e 
soi  conpagne  di  subito  [vennero]  zose  dal  dite  palaze,  e  11  prese  di- 
ta piaza  cridande  tuta  via  —  Suso,  fratello  mei,  che  hoge  sirà  al 
tenpo  dela  gram  vitoria  — .  Alora  de  prexente  T  amirante,  che  steva 
in  suso  al  canpanile  del  popule ,  comenciò  a  dare  ala  dita  soa  canpa- 
na,  dicande  —  Suse,  homine  mei,  che  al  canpo  si  è  levato  e  vene 
ala  dita  cita  — .  E  tutavia  cridava  al  dite  Checho  —  Nesite  fora ,  bri- 
vata  mia;  e  II  molte  deli  nomice  piarite,  deli  quale  senpre  de  nui  ne 
sera  perpetua  memoria  — .  Fate  che  fu  queste,  dite  anbasatore  mol- 
le se  maraviglia,  perché  lui  sapeva  bene  che  el  canpe  non  s*  era  le- 
vate, né  eciamdio  che  al  conte  de  Petigliano  non  era  comedi  sopra; 
perché  la  dita  lega  aveva  bene  spontade  tute  quile  rabiose  dente  che 
a  tale  cosa  ie  poteva  nocere  ;  e  tute  erano  aficione  per  vedere  s'  al 
popule  era  vere  servitore  dela  dita  Ghiesia  e  che  dite  anbasatore  ve- 
dese  tute  le  predite  cose.  E  ìi  montò  a  cavale  e  tornò  in  canpe.  E  If 
in  quele  estante  al  dite  remore  che  vide  V  arairante  fune  zente  che 
vene  per  sicorse  ala  dita  roca ,  cerca  90  cavale  ;  e  mescne  dentro  Ru- 
bino prefale  come  7  soi  conpagne.  Alora  multe  deli  nostre  nesl  fora 
per  una  porta  che  era  fate  in  cave  dela  viola  de  Valverde ,  e  li  vene 
morte  uno  deli  nostre  famio  dal  signore  Zohane  Francescho  da  Ragne, 
e  li  nostre  prexe ,  e  ferite  uno  home  d'  arme  deli  soi ,  che  si  chiama- 
va Domenego  da  Ragnara,  per  mane  de  uno  Nicolò  da  Rimine.  E  11 
per  queste  zome  che  alozò  dite  canpe  non  acade  altra  novilade,  sal- 
ve che  la  Signoria  dela  nostra  M.*  fé'  trare  alcune  vertune  per  al  so 
Borghe  de  Ravaldino,  come  certe  breve  intorne  avolte  le  quale  di- 
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ceva:  —  l*opule  mei  da  Forlì,  io  v'  avise  clie  doveiate  amazare  tute 
li  mei  nomice  e  che  voi  altre  bene  ve  tignirù  in  loco  de  bone  fratel- 
le.  E  queste  non  ie  melile  trope  tenpo;  e  non  dubilade  de  cosa  alcu- 
na, che  queste  sera  bone  per  voi  e  per  li  vostre  Cole.  E  se  voi  non 
al  farite,  in  poche  zorne  voi  ve  ne  penlirite  — . 

Lasema  queste  zorne,  che  fu  a  di  29,  die  martis,  e  venema  ala 
sova  notte.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  dite  M.  Lodovico  e  soi  conpagDe 
veramente  lore  cognobe  de  in  queste  logo  de  non  potere  più  stare, 
di  subito  lore  comenciò  adoperare  hogne  sova  stolticia  per  hognì  mo- 
de al  tute  volerse  vendicare.  E  \i  come  grande  arte  andone  ala  roca 
de  sam  Fiere  per  volere  cavare  tute  li  dite  fiole  del  prefate  Conte, 
come  di  sopra,  per  volé  siguìre  tuta  la  sova  voglia.  E  ìi  al  dite  M. 
Lodovico,  come  lui  fu  arivate,  chiamò  al  prefate  Bertolomio  Codifer- 
re  e  dise  che  lui  ie  venese  aperire,  che  lui  ie  voleva  alquante  favo- 
lare. Alora  al  dite  Bertolomio,  come  home  veramente  asperte,  ìi  se 
consigliò  come  li  soi  conpagne  in  che  mode  lore  doveva  fare,  dubì- 
tande  lore  de  qualque  gram  contrariatade.  E  ìi  lui  ie  domandò  si  l'e- 
ra sole:  lui  dise  che  aveva  uno  Dede  flole  del  prefate  Fiere  Marine. 
Alora  tuli  inseme  se  devise  in  doe  parte,  zovè  cinque  ne  vene  zose, 
e  romase  suse  con  esa  al  dite  frate  el  dite  Bonbardine  di  sopra.  E  If 
inmediate  ie  fu  aperte  e  intrò  ;  e  11  di  subito  fu  menate  dal  cante  di 
sopra.  E  ìi  dite  M.  Lodovico  ie  comenciò  a  dire;  —  Carisime  mei  fra- 
tele,  io  ve  ó  a  notificare  per  parte  de  Monsignore  che  noie  ie  voglia- 
te dare  tute  li  predile  pule,  che  lui  ie  vole  metre  in  logo  de  più  sal- 
vacione ,  ciò  ve  in  la  roca  de  Cesena  ;  perché  nui  vediama  per  vera  e- 
speriencia  che  quiste  putte  sene  quile  che  si  à  salvare  dita  cita  e  pò* 
nui  tute  inseme  con  esa  lei.  Siche  per  quante  al  ve  fuse  in  piacere, 
molte  volontiera  le  toria  da  queste  loco  debile  e  meteria  come  di  so- 
pra. —  Alora  respose  al  prefate  Bartolomio  :  —  Caro  mio  conpadre, 
questa  tale  anbasata  per  niente  nui  non  la  volema  fare.  La  raxone 
si  è  questa ,  che  mi  insemo  come  Carlo  mio  fratelle  sema  stato  la  ma- 
zore  parte  del  tenpo  per  al  monde,  comenciande  dala  nostra  infancia 
per  infine  al  prexente;  considirande  mi  che  voi  inseme  come  li  no- 
stre conpagne  non  volete  dite  putte  se  ne  per  volerle  amazare:  con- 
sidirande voi  che  in  dita  cita  più  per  niente  no  ie  potete  stare.  Siche 
voi  menate  bocha  a  hogne  cosa  come  fa  li  cane  rabigliate.  Siche,  caro 
mio  conpadre,  dal  pensere  de  dreto  hogn'  ome  de  voi  molte  bene  ne 
site  adotate  — .  E  ìi  al  prefate  Bartolomio  de  ser  Ugo  so  nepote,  al 
simile  come  tute  li  soi  conpagne,  pregande  caramente  che  lui  s*  an- 
dase  con  Dio.  E  ìi  infra  quele  tenpo  dite  Bartolomio  se  parti  destre 
destre  e  vene  zose  a  metre  dita  sova  corazina;  e  li  tute  li  altre  4 
conpagne  ie  vene  dreto  e  féno  al  simile.  E  pure  tutavia  ie  vene  dre- 
te  al  dite  M.  Lodovico,  senpre  dicande  humanamente;  —  De,  frate- 
le  mei,  date  quiste  pule  e  non  dubitate  che  nui  i  amazama;  anze 
più  preste  nui  ie  volema  salvare  a  dita  Cexena;  solum  per  come  al 
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tenpo  de  volere  salvare  dita  nostra  cita  e  nui  inserae  con  esa  lore. 
Perché,  si  bene  al  duca  pia  al  prexente  questa  cita,  nui  se  bisogna- 
ma  andare  con  Dio  :  tamen  come  al  tenpo  lui  se  contentare  veramen- 
te che  nui  ie  rendiama  dite  pute  e  menarie  ala  sova  cita  de  Imola. 
E  qui  renderà  per  dite  nostre  capitole  dita  nostra  cita  ala  dita  Ghie- 
sia,  e  qui  screma  tuto  contento,  come  di  sopra  — .  Alora  tute  a  una 
voce  dite  homine  respose  dicande  che  lui  veramente  cercha  de  conze- 
re  molt€  bene  le  fate  lore;  mo  che  non  se  cura  miga  de  guastare  li 
soi,  siande  al  canpe  atorne  a  dita  cita;  se  lore  ie  dese  dite  pute,  che 
veramente  dita  cita  s'  andaria  a  sacomane  e  forsa  ancora  tute  per  al 
Alo  dela   spada:  e  per  queste  nui  sireveno  stato  casone  del  predite 
male  :  per  mode  che  lore  ie  disc  che  lui  s'  andase  con  Dio.  E  11  in- 
fra quelle  tenpo  lacome  del  Ronco  senpre  mai  era  stato  li'  propinque 
al  dite  botelle  donde  lore  intrava  dal  caute  de  fora  sota  al  mure  de- 
r arche  del  dite  botelle;   perché  siande  sole  uno  botelle  al  dite  uso, 
l'era  dal  canto  dentre  atacade  al  dite  mure;  e  per  la  sova  groseza 
lui  senpre  si  era  stato  dal  caute  de  fora  sota  al  dito  arco  dal  dite  mu- 
re. E  la  più  part^  de  dite  cose  che  aveva  dite  M.  Lodovico  e  soi  con- 
pagne  lui  le  i  aveva  intese  e  viste  per  uno  certe  bugane  che  aveva 
dite  botelle;  siche  come  costoro  parlone  de  metro  fora  dite  M.  Lodo- 
\ico,   di  subito  dite  lacome  fé'  avisate  li  soi  conpagne,  che  poteva 
esere  più  de  50,  per  volere,  quando  dite  castelane  aprese  l'use  per 
melre  fora  dite  M.  Lodovico,  di  subito  come  uno  gram  sforcio  esere 
ìi  propinque  e  li  intrare  con  esa  li  arme  de  meza  tra  V  use  e  '1  mu- 
ro, per  mode  che  lore  non  al  potese  più  serare.  Fate  queste,  lui  in- 
treria  in  dita  roca  per  al  so  gram  secorse  che  lui  aveva,   e  ìi  toria 
dite  pule  a  luta  sova  volontarie.   Alora  la  guarda,  che  era  dal  caute 
di  sopra,  vide  al  dite  lacome  partire  e  dare  avise  a'  soi  conpagne  e 
po'  U  lornare  :  di  subito  lui  comenciò  a  cridare  —  Castelane ,  per  nien- 
te non  aperire,  perché  lacome  dal  Ronco  v'  a  fate  uno  gra'  tradimen- 
to — ,  come  di  sopra.  Alora  di  subito  dito  castelano  montò  di  sopra 
ali  merle  e  ìi  comenciò  a  dire  —  lacome,   vale  con  Dio,   se  ne  no 
che  nui  t' amazarema  — ;  e  tutavia  diceva  piane  a  ciò  che  al  popule 
non  r  odese  per  paura  che  lui  e  soi  conpagne  non  fuseno  talgliato  a 
peze.  Alora  al  dite  lacome  comenciò  a  dire  ;  —  Castelano,  castelano, 
voi  ce  avite  inganato,   perché  nui  ve  déne  li  dite  pute  in  le  vostre 
forcie  a  vostra  petecione:  perché  rasone  voi  non  se  le  volile  rendre? 
— -  E  U  tose  una  manara  e  comenciò  a  dare  in  dite  botelle  ;  tamen  lui 
non  ie  poteva  fare  cosa  alcuna  perché   V  era  foniate  come  le  piastre 
de  ferre.  Alora  dite  castelano  eomencione  a  trare  zose  li  molte  qua- 
dre, e  If  déno  al  fogo  a  uno  arcobuse;   e  li  cose  uno  so  famlo,  per 
mode  che  in  poco  tenpo  lui  morse.  E  tutavia  li  dite  castelane  diciva 
—  Andative  con  Dio,  se  ne  no  io  sonarò  la  dita  nostra  canpana,  per 
mode  s' al  dite  popule  ne  sente,   di  subito  ve    tagliarano  a  pc^ze  — . 
Alora  vedande  al  dite  lacome  che  al  tute  al  so  pensere  i  era  veiuite 
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falate,  al  tute  fé'  ferma  deliberacione  e  s'andò  con  Dio.  Fate  che  fu 
queste,  dite  castelane  mese  fora  al  dite  M.  Lodovico,  e  di  subito  lui 
intrò  in  la  roca  di  Schiavania  come  Monsignore.  E  ìi  tutavia  fune  a 
gram  parlamento,  perché  in  quela  hora  i  era  venute  certe  lilre.  E  If 
Steno  cercha  bore  3,  per  mode  che  li  cinque  bore  de  note  lore  se 
partine  de  dita  roca  :  Monsignore  andò  a  casa ,  e  '1  dito  M.  Lodovico 
a  casa.  E  infra  queste  tenpo  al  poverino  del  dite  Bartolomio  Codife- 
re  jnolte  lui  si  era  atrovate  de  mala  voglia  dapo'  la  lore  partida,  du- 
bitando che  dite  lacome  non  fuse  andate  a  casa  sova  per  fare  alcuno 
nocimente  a  dita  sova  famiglia:  tamen,  come  piaque  a  Dio,  de  tale 
cosa  no  ne  acade  niento.  E  arivate  che  fu  al  dite  M.  Lodovico,  di  su- 
bito lui  fé'  ferma  determinacione  come  el  prefate  Checho  e  soi  con- 
pagne  de  volerse  andare  con  Dio.  Fate  dita  deliberacione,  di  subito 
lore  menone  so  padre  e  sove  moglie  int  al  monesterio  de  sam  Dome- 
nego,  zoè  la  moie  del'  Orso  e  quele  de  Checho  e  quele  d'  Agarainon 
come  uno  so  fiole,  che  poteva  avere  cercha  6  mixe,  e  tramedoe  li 
altre  soe  nore  dal  dite  Checho,  quele  doe  sorelle  fiole  già  de  uno  M. 
Francescho  Gocimano,  e  una  fiola  già  de  M.  A  toro  de  Bartolino,  e 
quela  de  Batista  fiole  de  M.  Lodovico,  la  quale  era  fìola  già  de  Ga- 
lavote  de  Francescho  da  Feraria:  aprese  ie  remase  quela  dal  dite  Go- 
riolle,  pure  cognate  dal  dite  Checho,  come  di  sopra.  El  reste  de  di- 
ta sova  famiglia,  ciovè  quela  de  M.  Lodovico,  prima  già  lei  s'era 
partito  et  era  andato  a  Cexena  a  casa  de  so  padre  M.  Azzo,  come  di 
sopra.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  lore  comencione  a  fare  fardelle 
per  andarse  con  Dio;  e  \i  se  meseno  de  quele  più  triste  robe  che  lo- 
re poteva  porta,  e  masime  tute  robe  da  camere;  perché,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte ,  di  subito  come  al  fu  stato  meso  al  dite  palaze  a  sa- 
comà,  bemché  lore  non  andase  a  tòrene ,  tamen  lore  mandava  i'  spi- 
cialità  per  li  multe  persone  che  aveva  tolte  de  quele  zoglie  e  tesore 
del  dito  palazo,  e  ìi  ie  feva  comandamento  che  lore  ie  le  portase  ai- 
manche  la  mazore  parte.  E  per  queste  fu  hotenute  che  lore  se  porta- 
se  dal  bem  de  Dio:  tamen  lore  lasone  al  tute  de  quele  che  lore  do- 
veva portare,  come  fu  quele  povere  vechie  del  dite  so  padre  e  de  que- 
le nepote  dal  dite  Checho;  perché  al  precete  dal  nostre  signore  Idio 
dice:  honora  tuo  padre  e  tua  madre.  E  h  i'  nomine  Domini  se  parU 
quiste:  prima  M.  Lodovico  e  Batista  so  fiole;  3,  Checho  so  fradelle; 
4,  Zohane  Batista  so  fiole;  5,  Bartolomio  so  fiole;  6,  Piero  Marino 
so  cosino;  7,  al  Dodo  so  fiole;  8,  al  dite  Goriole ;  9,  Lodovico  Pam- 
seco;  10,  Matio  de  Calasse;  XI,  lacome  dal  Bonche;  i2,  uno  so  fio- 
le; 13,  Gasparino  so  nepote,  fiole  de  Matio  so  fradelle,  come  di  so- 
pra; ii,  fu  uno  garzone  de  quie  da  Barbigliano;  e  certe  altre  lore 
famfo;  per  mode  che  lore  fune  in  tuto  tra  a  pedi  e  a  cavale  cercha 
17.  E  h  se  partine  a  bore  6  vel  circa,  et  andone  per  la  porta  di  Co- 
dugne  et  arivone  in  suso  al  tenitorio  de  Cervia.  De  subito  al  Podestà 
de  Bavena  ie  fé'  dare  comigliate.  Fate  che  fu  queste  dita  nostra  Co- 
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munita  s'  aluminò,  che  era  cegha;  perché  se  li  dite  castelano  de  sam 
Piero  i  avese  date  dite  pute,  lore  i  aria  morte.  E  per  queste  non  se 
dise  mai  tante  dela  vendeta  dal  nostre  redemptore  M.  ihesù  Criste, 
la  quale  fece  Tito  e  Vespasiano  inperatore  sopra  la  cita  de  lerusalem, 
come  in  queste  tenpo  arfa  fate  de  questa  nostra  poverina  e  desven- 
turata nostra  cita;  perché,  cerca  multe  anno  fa,  senpre  dite  nostre 
popule  aveva  prexe  la  contraria  parte  per  sova  hutulitade,  e  masime 
come  era  al  prexente  d'avere  comese  tante  grande  erore  quante  era 
stato  la  morte  del  prefate  Conte;  e  più  ancora  avere  impresonata  la 
moglie  come  tute  li  soi  fìole  et  averela  rubate  e  schachate  e  mese  a- 
le  molte  sporcicie,  come  di  sopra;  e  po'  ultimadamente,  non  estante 
queste,  più  ancora  d'  avere  mese  in  pericolo  de  non  perdere  queste 
so  slade  e  quele  de  dita  sova  cita  de  Imola,  come  queste  ad  hogn'o- 
me  fu  manefeste.  Siche  veramente  tale  cognocione  per  esere  alumi- 
nato, la  quale  aveva  apude  dite  castelano  de  non  i  avere  date  dite 
pute,  veramente  l'era  stato  per  le  oracione  de  qualque  bene  religio- 
se, 0  veramente  qualque  persona  da  bene,  e  per  la  intercesione  de 
multe  sante  del  paradixe  e  masime  de  quele  gloriose  nostre  proteto- 
re  sante  Mercuriale,  e  ultimadamente  de  quela  fonte  pina  de  piata- 
de  inmaculata  Maria  la  quale  sta  senpre  ali  pedo  dal  nostre  redem- 
ptore so  unico  flole  a  pregare  la  sova  misericordia  che  a  nu'  misere 
pecatore  se  volglia  perdonare  e  che  lui  non  guarda  ali  nostre  violo  e 
gram  pecato.  Mora  de  prexento  al  dite  popule  inluminate  da  Dio  co- 
menciò  a  cridare  —  Hotaviano,  llotaviano;  Duca,  Duca  ~;  eh  pre- 
xe la  tera  e  corse  la  piaza.  Fu  cercha  a  bore  7  e  meze  dela  predita 
note;  e  U  tutavia  l'alba  dal  zorne  naseva,  che  vegneva  a  esere  po' 
a  ài  30  d'abrile,  die  mercurio,  1488:  la  luna  aveva  zorne  18  e  me- 
nate 4  al  so  asendenti ,  e  fu  in  grate  8  d'  Aquario.  Fate  che  fu  al 
zorne,  dita  Comunità  s'andò  ala  roca  a  parlare  ala  Signoria  dela  no- 
stra M.*:  —  State  de  bona  voglia,  che  nui  v' avema  restituvite  dita 
nostra  cita  per  li  vostre  (iole  et  avema  mandate  in  queste  note  li  dite  no- 
stre capitole  al  prefale  capitanio  del  vostre  canpe  — .  E  li  fu  dite  che 
tale  capitole  ie  portò  uno  home  d'arme,  chiamato  Nicolò  da  Rimine, 
inseme  come  uno  Alesandro  de  Mudegliana  cognato  che  fu  de  Marino 
dai  Orzole,  padre  del  dite  prevosto,  perché,  seconde  le  più  persone, 
tale  cosa  si  era  fata  et  hordenata  in  casa  dal  dite  prevosto  de  volon- 
tà de  tuta  la  sova  parte.  Alora  la  Signoria  de  M.*,  come  quela  che 
senpre  fu  de  core  piatosa,  non  guardò  ali  cative  homine,  ance  più 
preste  ali  bone  ;  e  li  grandamente  ie  comenciò  tute  a  ringratiare.  Fa- 
te che  fu  queste,  dita  Comunità  se  tornò  ala  roca  de  sam  Piero  e  li 
tose  al  signore  Hotavegliano  e  veno  in  piaza.  E  h  de  novo  corse  di- 
la  piaza ,  che  poteva  esere  cercha  bore  X ,  come  era  per  antiga  usan- 
za quando  uno  signore  intrava  in  signoria.  Fate  che  fu  queste,  dite 
popule  al  portò  ala  roca  e  li  V  asignò  ala  dita  sova  madre  et  al  pre- 
fate castelano,  al  quale  in  quela  volta  lui  non  sapeva  atrovare  altro 
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padre  che  lui  :  veramente  lui  al  poteva  bene  metre  int  al  numare  de- 
li soi  bone  servitore  per  lui  e  per  la  Signoria  de  sova  madre,  come 
di  sopra.  Siche,  discrete  mei  liture,  1' alegreza  che  alore  n'  acade  io 
lasarò  dare  sentencia  a  voi.  Dapo'  queste  cercha  una  bora,  dita  Co- 
munità tornò  ala  roca  de  sam  Fiere  e  tose  tute  el  reste  de  dite  soi 
fiole  come  le  sove  balie,  perché  già  M.*  Stela  e  sova  madre  era  an- 
date come  di  sopra  ;  e  li  ie  portone  a  dita  sova  madre  e  dite  castela- 
no.  El  portadore  deli  dite  era  stato  più  persone,  salve  che  al  signo- 
re Hotaviano  V  aveva  portade  el  prefate  ser  Bertolomio  de  ser  Ugo. 

Fate  che  fu  quele,  de  subito  fu  prexe  dite  Monsignore:  item  an- 
cora fu  prexe  uno  mio  bolognese  chiamato  Zohatìe  Grifone:  a  prese  fu 
prese  al  dite  conte  Carle  dal  Piam  de  Meleti  :  dapo'  lui  uno  Matio  dal 
Roncho  fratelle  del  dite  lacome,  ed  era  cape  de  squadra  de  sova  Si- 
gnoria: aprese  fu  preso  une  Pagliarino  nepote  del  dito  Matio:  dapo' 
lore  fu  prese  uno  so  home  d'arme,  chiamate  Marco  Schozachare  co- 
me di  sopra:  dapo'  lui  fu  prese  uno  Fiere  Albanexe,  alia  Mate:  da- 
po' lui  uno  chiamato  al  Gate  e  fu  apicato  in  la  roca  ad  X  de  mazo, 
die  sabati,  che  era  stato  cape  de  squadra  de'  balestrerò  a  cavale  de 
sova  S.*  :  aprese  fu  prese  uno  Antoniole  de  Modeiana  per  naciune:  da- 
po' tute  lore  fu  prese  quele  povere  vechie  dal  dite  Ilorse  padre  de 
Checho,  come  di  sopra.  E  tute  le  prefate  sove  done  come  lore  flole 
e  tuto  costoro  fune  mese  in  dita  roca  de  Ravaldino.  Siche  per  queste 
molte  seria  sta'  meglio  che  dite  M.  Lodovico  e  dite  Checo  avese  por- 
tate dite  so  padre  e  soi  nepote  e  menate  le  sove  donne,  e  avese  Is- 
sate alquante  de  quele  so  tesoro,  perché  queste  a  lore  era  al  più  be- 
le  tesoro  de  questo  monde. 

Fate  tute  le  predite  cose,  dita  M.*  fé'  levare  al  canpe  che  venose 
ala  tera.  E  già  dito  capitanio  erano  tuto  armato,  perché  tuta  la  note 
avevano  sentute  gram  remore,  e  tutavia  sonare  la  canpana  del  popu- 
le.  E  li  se  mese  in  via  a  squadra  per  squadra  come  rechedeva  a  ta- 
le mesterio,  e  vene  per  infine  ali  moline  da  Schiavania.  E  li  fene 
gram  resestencia.  E  li  paso  al  fiume  tute  li  balestrerò  a  cavale  e  za- 
nitere,  e  se  destese  drete  ala  ripa  dal  fosse  per  infine  ala  porta  di 
Codugne  :  el  reste  de  dite  zente  d'  arme  se  tornava  in  drete  paso  pa- 
so, salve  che  al  dito  capitanio  e  M  dito  Zohane  Fiere  Bergamino.  E 
li  costoro  tose  la  Signoria  de  M.*  de  mezo,  e  vene  per  di  fora  drete 
al  fosse,  e  introne  per  la  porta  di  Codugne,  e  venne  drete  al  borgo 
per  fine  in  piaza  in  peto  ala  porta  dela  ghicsia  de  sante  Mercuriale, 
perché  in  tale  zorne  se  fé  va  la  sova  festa  come  di  sopra.  E  li  fene 
alquante  resestencia.  E  If  al  dite  tose  bona  licencia  e  tornò  in  can- 
pe. E  li  remase  la  Signoria  de  M.*  come  al  dite  conte  Zohane  FMere, 
inseme  come  dite  balestrerò  a  cavale  e  multa  fantaria,  inserae  comò 
M.  Carlo  de  Ingrate  mio  bologneso  e  come  al  prefato  M.  Zohane  An- 
drea da  Landriano  prefate  anbasatore  dal  dite  canpo.  Partite  che  fa 
al  dite  capitanio,  dita  M.*  s'aviò  in  verse  la  rocha  de  Schiavania;  e 
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quande  ia  fu  in  cape  de  dita  piaza  andande  in  verse  Trinità ,  seva  S.* 
se  voltò  al  prefate  prevosto  come  tuta  sova  conpagnia,  e  li  ie  dise 
che  lui  non  abandonase  la  piaza  per  niente.  Arivate  che  fu  sova  S.* 
ala  dita  ghiesia  dela  Trìnitade,  li  se  fermò  come  tuta  sova  zente;  e 
per  la  via  le  molte  dele  nostre  done  l'aveva  abrazale,  e  tutavia  loro 
dolendose  dal  so  gram  case,  E  li  se  fermò  tute  le  sove  zente  che  e- 
ra  uno  gram  numero.  Inmediate  sova  S.*  chiamò  al  prefate  Carlo  de- 
li Ingrati  e  mandò  a  dire  ali  dite  castelano  che  per  niente  lore  non 
trese.  E  alora  sova  S.*  s'  aviò  inseme  come  al  dite  Zohane  Piero  e 
dite  M.  Carlo  e  dite  anbasatore,  et  andone  li  propinque  a  dita  reca 
ar  uza  de  quela  casa  de  sopra  dal  borghe  di  verso  la  montagna.  E 
li  dite  Bergamino  comenciò  a  domandare  ali  dite  castelano  dita  sova 
roca  per  parte  dal  Duca  de  Milano  e  de  tuta  la  sova  lega  per  al  signo- 
re Hotaviano,  fiole  lizitime  e  naturale  già  dal  conte  leronimo.  Alora 
queie  castelano,  che  era  per  parte  dela  Ghiesia,  respose  e  dise;  — 
quante  per  la  parte  che  aperteneva  a  lui ,  per  niente  non  ie  la  vole- 
va dare,  perché  una  volta  Monsignore  ie  l'aveva  asignata;  e  per  que- 
ste, infine  che  io  non  al  vego  in  la  sova  faza  che  lui  m'al  cometa 
per  sova  boca,  io  non  ve  la  darò  male  — .  Alora  respose  dite  Zohane 
Fiere  e  dise  che  queste  non  era  posibile  che  lui  ie  favelase  a  faza  a 
faza,  perché  Monsignore  era  in  le  forze  de  M.*  in  la  roca  de  llaval- 
dino,  e  che  quante  per  lui  non  al  vole  già  consentire  che  al  ie  sia 
menate  ìi  per  niente;  mo  se  lui  avese  alcuno  so  confidate  da  potere 
mandare  a  parlare  al  dite  Monsignore,  che  di  subite  ie  darla  bona  li- 
cencia  che  ie  parlase  a  tuta  sova  voglia  ;  e  se  lui  aveva  alcune  segno 
de  dita  roca  che  dite  Monsignore  ie  dada  li  contrasegne,  che  lui  ie 
la  poterla  po'  dare.  Alora  dite  castelano  respose  e  dise;  —  che  lui 
non  aveva  altre  segno  in  verse  de  Monsignore  salve  che  la  fede  sova; 
e  più  ancora ,  che  lui  non  aveva  mese  alcune  deli  sol  che  lui  se  po- 
tesse fidare ,  e  che  per  niente  lui  non  ie  la  voleva  dare  per  non  per- 
dre  el  proprio  per  l'apelativo;  perché  siande  lui  per  nacione  da  Ce- 
sena et  avande  tute  al  so  podere  in  le  forze  dela  Ghiesia,  che  dasan- 
de  lui  dita  roca  senza  licencia  de  Monsignore,  de  subito  ne  serfa  tol- 
te al  mio  podere.  E  de  queste  io  ve  prego  che  voi  m'  abiate  per  schiu- 
sa — .  Alora  al  dite  Zohane  Piero  e  M.  Carlo  e  '1  dito  M.  Zohane  An- 
drea anbasatore  se  fene  alquante  reseslencia  tute  inseme  ala  presen- 
cia  dela  Signoria  de  M.*,  e  ìi  fene  uno  poche  de  concistorio;  e  po' 
chiamòno  dite  castelano  e  disc  se  lui  voleva  che  dite  M.  Carle  e  dite 
anbasatore  intrase  in  dita  sova  roca  a  parlare  alquante  parole  con  e- 
sa  lui:  lui  respose  che  era  molte  contente.  E  li  introno  lore  dui.  Fa- 
te che  fu  queste,  dito  Bergamino  se  fé'  aprese  ala  Signoria  de  M.* 
che  era  li  propinque  al  mure  ala  dita  uza,  e  li  al  dite  stette  alquan- 
te tenpo  in  conselacione  come  sova  S.*  per  fine  che  lore  stete  in 
dita  roca.  E  li  ala  presencia  de  hogn'  omo  dita  M.*  comenciò  a  do- 
mandare al  dite  Bergamino,  che  aveva  volute  dire  che  al  zorno  pasa- 
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te  al  dite  canpe  nonn  era  venute  alozare  ala  Vìla  de  sam  Martino, 
come  più  volte  lore  i  aveva  scrite.  liUi  respose  che  la  raxone  si  era 
questa,  che  una  parte  deli  nostre  cavale  erano  molte  straco,  perché 
al  e'  era  alcuno  de  lore  che  la  matina  si  era  levato  da  Castello  sam 
Piero;  e  per  queste  lore  si  era  fermo  in  dite  logo  per  bone  respelo: 
—  lamen  quando  vostra  S.*  se  mandò  novella  sta  matina  che  nui  ve- 
nesene,  già  nui  eramo  a  cavale  per  venere  alozare  a  dita  Vila  e  1( 
propinque  a  dita  nostra  roca.  La  rasone  si  era  questa  ;  quande  nui  se 
partine  dala  magna  S.*  dal  Duca  de  Milane  vostre  fratelle,  che  dite 
capitanio  fé'  ferma  deliberacione,  quante  al  fuse  in  piacere  aronipo- 
tente  etemo  Idio,  de  volere  metre  al  prime  zorne  de  maze  uno  ma- 
glie per  seguire  Tantiga  usanza,  o  veramente  una  palma  in  suso  al 
vostre  palaze  dove  era  state  morte  al  Conte  vostre  marito,  del  quale 
Dio  i  apia  perdonate  li  soi  pecate  — .  E  infra  queste  parlamente  so- 
prazunse  uno  so  home  d'  arme  de  dita  M.*,  che  se  chiamava  al  Bru- 
scho,  nostre  forluvose,  e  \i  ie  dise;  —  Cara  Madona,  io  ve  avise  co- 
me tuta  la  canova  deli  Orse  va  a  sacomanne,  salve  che  io  si  ó  sal- 
vate alquante  veze  grande  per  vostra  S.*,  dapo'  che  lore  èno  slato 
casone  che  al  vostre  se  perda  — .  Alora  dita  M.*  respose  che  lui  la- 
sase  pure  tòro  dite  vine  ali  povere  persone,  che  lei  si  è  molte  con- 
tente, e  che  lei  non  voleva  alcuna  cosa  dal  sove;  perché  veramente 
lei  aveva  ferma  speranza  in  lo  eterno  Idio  che  mai  a  lei  e  soi  fiole 
non  ie  mancarà  alcuna  cosa ,  salve  che  una  ;  e  quela  aprese  a  Dio 
non  è  quase  posibile  avere,  zoè  la  Signoria  dal  Conte  so  padre;  e 
queste  si  è  stato  per  mancamente  deli  omine  cativo  da  dita  nostra  ci- 
ta. Alora  respose  uno  so  stafere,  che  aveva  nome  Zorze  da  Tosegna- 
no,  e  dise;  —  M.*,  io  non  dighe  migha  a  quele  mode  io  perché  io 
si  ò  tolte  dai  sache  dali  camure  dele  mugliere  deli  vostre  traditure, 
perché  no  ie  le  voie  rendre;  ance  più  preste,  se  io  le  potese  avere  lore, 
(*)  io  ne  farla  tonina.  —  Alora  respose  dita  M.*  e  dise;  —  Queste  non 
ferite  miga;  perché  io  volglie  bene  ale  donne,  porche  lore  non  ène 
state  quele  che  m' apia  tolte  al  Conto  mio  marito,  ance  èno  slate  li 
calive  homine  deli  soi  marito.  K  già  m'  è  venute  dite  sove  dono  in  le 
mie  forze,  lo  crede  de  non  ie  faro  manche  che  raxone  — .  .Mora  re- 
spose al  dite  Dorgamine  e  dise;  —  Cara  M.*,  voi  avite  parlate  da  u- 
na  savia  dona  come  voi  site.  E  qui  prego  vostra  S.*  che  voi  non  a- 
biate  alquante  deli  mio  parole  i'  noglia,  le  quale  vi  dirò  a  honore  e 
utile  de  vostra  S.*  e  deli  vostre  fiole.  Quante  per  la  morte  del  vostre 
S.  CiOnte,  molle  me  rencrese,  come  di  sopra  :  dal'  altra  parte  io  ve  pre- 
go se  per  al  tenpo  che  lui  viveva 'avose  mese  alcuna  angaria  al  dite 
so  popule,  per  la  quale  lore  se  ne  fusone  scntut<»  agrevato,  che  per 
al  tenpo  aveniro  vostra  S.-^  ie  voglia  metre  qualche  bom  fine;  in  mo- 
do che  lore  posano  sfaro  aprt»s(»  do  vostra  Signoria,   a  ciò  ohe  voi  e 
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vostre  fiole  se  posano  governare  inseme  con  esa  lore.  E  queste  lui 
r  aveva  senpre  per  antiga  usanza,  senpre  de  recomandare  i  popule  ali 
soi  signore;  e  cosi  faciande  vostra  Signoria,  Tonipotente  eterno  Mio 
ve  darà  vostre  stade  come  gram  felicità  inseme  come  la  perpetuva  sa- 
nedade  — .  Mora  dita  sova  S.*  molte  al  rengratiò,  dicande  lei  de  non 
volere  fare  di  soi  popule  se  ne  quele  cose  che  a  lore  ie  fuse  licito  e 
honeste,  e  non  cognosere  vendetta  alcuna  se  ne  sopra  quile  cative 
homine  che  «ine  mese  le  mane  int  al  sangue  del  soe  marito.  —  E  che 
queste  sia  al  vere,  al  zorne  pasate  io  fece  trare  alcuno  vertono  per 
al  borgo  de  Ravaldino  come  breve  interne,  dicande:  —  Popule  mei, 
amazate  tute  li  mei  nomice,  e  voi  altre  non  dubitate  de  cosa  alcuna 
—  come  di  sopra.  Mora  al  dite  Kergamino  remase  molte  satisfate  dal 
dite  so  parlare,  e  nui  altre  che  erano  11  dentorne,  perché  i  era  le 
molte  persone.  E  infra  quele  tenpo  era  insite  fora  al  flole  del  dite  Al- 
brigo  castelano  in  dita  roca  per  parte  dela  dita  nostra  Comunità,  co- 
me di  sopra.  E  li  aveva  chiamate  sova  S.*  da  uno  caute  e  si  oferse 
dita  roca  per  parte  de.  so  padre.  Fater^he  fu  queste,  al  dite  M.  Car- 
le e  so  conpagne  insé  de  dita  roca,  e  li  lore  aprexentone  certi  capi- 
tole per  parte  dal  dite  castelano,  e  disc  de  volere  andare  a  parlare 
a  Monsignore.  Alora  dita  M.*  chiamò  uno  chiamato  Zuliano  tronbetta 
noste  forlevese  (  *  )  e  li  sova  S.*  ie  de  comisione  plenaria  che  lui  an- 
dase  ala  roca  de  tìavaldino  a  dire  al  ciistelano  che  lasase  parlare  al 
dite  M.  Carlo  e  so  conpagne  a  Monsignore  a  tuta  sova  voglia.  E  in- 
fra quele  tenpo  arivò  al  dite  Privoste  e  disc  ala  S.^'  de  M.*  che  al  mio 
M.  Zohano  di  Bentivoglie  era  ala  porta  de  sam  Piere ,  che  lui  voleva 
vegnire  a  visitare  sova  S.*,  perché  lui  era  romase  al  governo  dal  can- 
pe  quando  M.  Galiazo  era  venute  dentre  come  M.*  E  di  subito  come 
lui  fu  retronate,  e  lui  vene  via.  Alora  dita  M.*  di  subito  lasò  tale  an- 
prexa  e  s'  aviò  come  tuta  sova  zente  ala  [)orta  de  sam  Piere  ;  e  li  in- 
trò  lui  come  gram  soleiiità,  redolandese  a  dita  M.""  del  gram  case  a 
lei  acadute.  E  li,  lu'  ie  feva  grandonislme  hoferte,  come  quele  che  sen- 
pre mai  fu  soi,  dicande  come  lui  sape  tale  nova  che  lui  inmediate 
mandò  soi  tronbeta  a  dita  Comunità,  come  di  sopra;  e  più  ancora, 
che  lui  vene  in  presona  come  cercha  13  squadre  al  so  Castelle  Bolo- 
f^nexe  per  aiute  de  tramedoe  sove  cita.  —  Con  ciò  fuse  cosa  se  dita 
cita  de  Forlf  avese  apude  alcuna  volontà  de  amazare  dite  soi  nomice 
e  restituvirve  dita  cita,  che  lui  i  aveva  fato  intendre  che  Tera  in  di- 
to logo  per  alturio  de  vostra  S.*,  e  più  ancora  per  tenere  l'altra  vo- 
stra cita  de  Imola  in  gram  temere,  a  ciò  che  no  ie  venese  voglia  de 
fare  qualque  gram  novitade  — .  Alora  dita  M.*  cognobe  veramente  la 
gram  carità  usate  per  lui  inverse  di  lei  e  deli  soi  (ìolelte.  E  li  ie  ne 
rese  infenite  gracie.  E  li  vene  inseme  di  conpagnia  per  infine  a  casa 
de  Francescho  de  Nomaglie.  Arivate  che  lore  fune ,  dite  M.  Zohane  di 
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subito  tornò  in  canpe,  e  dita  M."  schavalcò  in  dita  casa  ìnseme  come 
al  dite  Rergamine  e  multe  altre.  E  li  fu  aparechìate  al  so  desenare. 
E  inmediate  arivò  dite  M.  Carlo  e  'I  so  conpagne  che  era  andate  al 
dite  Monsignore.  E  infra  queste  tenpo  fu  menate  M.  Batista  prefate 
castelane  dela  roca  de  Foriinpopule  inseme  come  13  sol  conpagne  li- 
gate,  e  li  fùno  aprexentato  a  sova  S.*  ala  prexencia  dal  popule.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  sova  S.»  di  subito  come  la  malina  per  tenpo  aveva 
apude  la  licione  de  dita  cita,  di  subito  sova  S.^  come  al  so  grande 
ìnzegne  inmediate  cercò  de  dare  provedimento  a  tute  le  sove  facendo, 
come  quela  veramente  parere  (sic)  avere  uno  (  *  )  spirto  anzelico;  perché 
lei  aveva  mandate  al  prefate  Rubino  ala  provisione  de  dita  roca.  E 
di  subito  come  lui  fu  arivato,  aveva  chiamato  dite  M.  Batista  e  do- 
mandole dita  roca  per  parte  de  sova  S.*  Alora  lui  respose  che  non  ie 
la  voleva  dare,  perché  lui  era  bene  soficiente  a  guardarele,  come  l'a- 
veva fate  per  al  tenpo  pasato  ;  bemché  già  lui  V  aveva  date  ala  Ghie- 
sia,  come  di  sopra,  non  credande  lui  che  M.^  al  sapesse.  Alora  dite 
Rubine  adoperò  tuta  la  sova  arte,  per  mode  come  dolceza  de  parole 
lui  intrò  in  dita  roca  come  alquante  deli  soi  conpagne  confidate;  per- 
ché r  aveva  menate  con  esa  lui  uno  cape  de  balestrere  a  cavale  che 
se  chiamava  Zohane  da  Parma,  et  aveva  come  lui  cercha  30  conpa- 
gne; per  mode  che  al  dite  Rubino  intrò  come  certe  di  lore.  E  mese 
le  mane  adose  al  dite  M.  Batista  e  dite  soi  famfo,  e  ligoie,  come  di 
sopra,  e  mandole  a  dita  sova  S.*^  E  quande  lore  fune  ala  Caviiula, 
tute  lore  fune  spugliate.  E  li  romase  dite  Robine  come  pina  raxone 
in  dita  roca.  Di  subito  come  lore  fune  apresentato  a  dita  M.'^,  le  fé' 
metro  uno  mantelle  interne,  e  li  tute  li  mandò  In  la  roca.  Fate  che 
fu  queste,  tutavia  siando  dita  M.*  ala  tavola,  dite  M.  Carle  che  era 
h  propinque  se  recitò  le  parole  del  dito  Monsignore  sopra  al  fate  de 
dita  roca  de  Schiavania.  Quele  sove  parole  proalegato  io  non  le  potè 
bene  intendre;  tamen  la  resposta  de  sova  S.*  fu  questa  palesemente: 
che  lei  voleva  metre  tale  cosa  in  la  Signoria  dal  mio  M.  Zohane,  che 
de  tale  cosa  lui  ne  fesse  alte  e  basse  come  a  lui  parca.  Fate  che  fu 
queste,  dite  M.  Carlo  come  gram  dolceza  domandò  la  casa  del*  Orse 
de  gra'  a  sova  S.*  che  la  non  se  guastase,  perché  V  era  pure  hono- 
re  dela  tera  tale  'deflcio  quante  era  quelle  ;  e  che  poteria  bene  esere 
come  al  tenpo  che  qualqueuno  deli  soi  flole  i  andarla  ad  abitare  in- 
nentre;  o  veramente,  quande  al  venose  qualque  digne  home  in  que- 
sta nostra  cita,  lui  poteria  alozare  in  dite  logo.  —  E  li  grande  ho- 
nore  sir(a  a  vostra  S.*  —  Fate  che  fu  tale  domanda,  di  subito  al  di- 
te Bergamino  respose  dicando;  —  M.  Carlo,  queste  lei  non  al  pò  fa- 
re. La  raxone  si  è  questa,  che,  quande  nui  se  partine  dal  duca  de 
Milano  so  fradelle,  queste  fui  deli  prencipale  comandamento  che  nui 
ave  da  sova  magna  S.'*  de  butaro  zose  tute  le  case  deli  dite  soi  no- 
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mico  per  fine  in  li  soi  fondamente  per  memoria  dela  sova  gram  ven- 
dete — .  Alora  dita  M.*  comenciò  (*)  a  bertezare  come  al  dite  M.  Car- 
lo dizande;  —  Se  voi  volite  venire  a  stare,  io  sono  contento  d'  piare 
tale  liberità  inverse  dal  duca  mio  fratelle  de  potervela  donare  —,  A- 
lora  lui  ie  rese  le  dite  seve  berte;  —  Io  sene  molte  contento  de  ve- 
nire — .  Fate  che  fu  queste,  lore  introno  int  uno  altre  poco  de  pia- 
cere ;  con  ciò  fuse  che  uno  moratore  chiamato  Slradiote  se  fé*  inante 
e  dise;  —  Cara  M.*,  io  voglie  che  voi  la  butale  zose  a  hogne  mode 
e  lasate  dire  M.  Carlo,  perché  quela  casa  si  è  maledeta,  perché  mi 
si  ó  lavorate  al  molte  lenpo  inseme  come  multe  altre  povero  omino  —  ; 
e  che  lui  aveva  avere  cinque  duquate  d'  ore.  E  11  si  fé'  inante  e  por- 
se la  mane  sova  a  dita  M.*  e  dise;  —  Datemi  bona  lecencia  che  io 
voglio  esere  al  primo  home  che  la  buta  zose  —  :  perché  lui  aveva  al 
nome  e  li  fate  come  gram  deboleza  de  cervelle.  E  li  dita  M.*  e  '1  Ber- 
gamine  e  M.  Carlo  dise;  —  Va'  via,  che  nui  sema  contente;  e  sipe 
valente  home  — .  Di  subito  lui  se  parti  come  tale  animo  che  senpre 
l'andò  corande.  Come  lui  fu  arivato,  di  subito  lu'  cercò  de  venire  a 
parie  del  so  pagamento  ;  comenzò  a  volere  cavare  li  gangare  dela  por- 
to granda,  perché  già  era  stato  porta  via  al  fuste.  E  li  comenciò  a 
lòre  al  zese  d'entorno  per  mode,  quando  luì  crite  de  poterle  avere, 
lui  ie  mese  al  so  martello  per  volere  tirarele  via  :  dite  martello  scha- 
tò  e  lui  ìmii  la  testa  int  al  mure  per  mode  che  lui  ave  a  morire.  E 
più  altre  non  potè  fare;  siche  queste  fu  tolte  in  gram  zoghe  per  al 
dite  popule.  E  queste  tale  cose  le  odi  e  viste  come  11  ochie  mei.  E 
li  hogn'  ome  comenciò  a  fororem  populi  a  butare  zose  dita  casa  per 
tòre  so  legnane,  per  mode  che  non  fu  fornite  quele  zorne  che  tute 
al  coverte  andò  per  tera;  e  li  se  rope  tute  le  dite  soi  cupe,  dasande 
tuta  via  in  suso  quile  solare  in  volta.  E  li  tutavia  arivava  multe  ce- 
tadine  da  Imola  che  vegneva  a  tocare  la  mane  a  dita  M.*:  infra  tuto 
io  non  cognobe  se  no  uno  M.  Francescho  Sasadelle.  E  dita  M.»  era  in 
quela  camera  che  era  in  cape  dela  schala  dré  al  cordore  de  verse  la 
montagna.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  lei  montò  a  cavale  e  tornò 
ala  roca  per  la  via  che  lei  era  venuta.  E  li  poteva  esere  cercha  bo- 
re 17.  E  dito  M.  Carl^  tornò  in  ca[m]pe  come  tute  li  soi  conpagne. 
Dapo'  queste,  come  dita  M.^  f\i  alozata,  di  subito  la  fé*  andare  uno 
bande  per  parte  de  sova  S.'':  s'  al  fuse  alcuna  persona  o  tirerà  o  fo- 
rastera  de  hogne  qualehonca  grate  e  condicione  volo  esere  e  sia ,  che 
se  fuse  atrovate  in  bande  al  tenpo  che  era  vìve  la  S.*  dal  Conte  so 
marito,  che  infra  termeno  de  3  (**)  bore  prosime  a  venire  che  lore 
debia  avere  sgonbrate  tuto  al  tenitorio  del  stade  de  sova  S.*  ala  pe- 
na dela  forcha.  Et  ancora  fé  bandire  s'al  fuse  alcuno  logo  piatose, 
cioè  preti,  fìrati,  serore  e  d'  ogne  altre  relegione,  che  avese  rivolle  o* 
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vere  sova  roba,  che  infra  ei  predilo  termine  fuse  asignate  sole  pena 
dela  desgratia  de  sova  S.*  E  infra  queste  teapo  al  dite  M.  Zohane 
mandò  a  ringraciare  pinamente  la  S.*  de  M.*  dela  gram  liberila  a  lui 
concesa  per  dita  roca  de  Schìavania.  E  li  inmediate  cavò  li  dite  due 
castelano,  e  mese  uno  Anea  deli  Vaine  zentilome  de  dita  sova  cita  de 
Imola.  Come  loro  capitole  fuse  del'  una  parte  e  del'  altra,  io  ma'  non 
al  potè  intendre,  come  a  mi  non  rechedeva  tale  cosa.  Dapo'  queste, 
vedande  la  Signoria  de  M.*  d'  avere  horamai  mese  al  dito  so  stade 
in  bone  termine,  e  dapo'  avere  mese  per  la  via  deli  dite  bande  se- 
lencio  al  dite  so  popule,  deliberò  de  volere  fornire  la  sova  ultima  e 
più  granda  cosa  che  lei  potese  avere  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  ali  sove 
horechie  fusse  venute  che  al  corpe  de  quele  poverine  e  sventurato  et 
abandonate  da  tute  li  calive  homine  del  Conte  leronimo  so  marite, 
al  quale  non  avesse  potute  avere  tanta  gratia  in  li  canonice  dela  ghie- 
sia  de  santa  Croce  d'  avere  apude  tante  cemi torio  che  dite  so  corpe 
apenena  ie  potesse  reponsare.  La  raxone  era  questa,  che  l'era  slato 
sepelite  drete  al  portego  che  va  in  verso  al  borgo  grande  al'  ultimo 
dal  dito  cemiterio  ala  X  coIona,  comenciando  a  dita  ghiesia  e  segui- 
tando per  infine  al  borghe,  o  veramente  4,  vignando  dal  borgo  in  ver- 
so dita  ghiesia.  Considirande  sova  S.*"  che  per  al  tenpo  che  viveva  lui 
che  l'aveva  fate  tante  beneficio  a  dita  ghiesia,  come  era  stato  quele 
dele  sove  volte  de  sopra  da  dita,  come  a  hogne  persona  è  manefesto 
per  li  dite  sove  arme  in  quele  loco  ligislrato;  e  più  ancora,  che  lui 
i  aveva  hordenato  una  bela  hoferta  hogne  anno  ali  didece  dal  mese 
d'  agosto,  ciovè  al  di  dal  martire  sam  Lorenzo,  per  memoria  dela  criia- 
cione  dal  dite  so  stade,  perché  al  fu  in  tale  zorne;  e  più  ancora,  che 
sova  S.*  aveva  più  volle  parlate  come  li  dite  canonice  soi  citadine, 
che,  se  lui  viveva,  come  al  tenpo  aria  tolte  de  quele  loco  dita  becaria 
e  dite  meretrice  et  averia  alungate  dita  sova  ghiesia,  per  mode  che 
seria  stalo  laudabile  ad  hogne  persona:  e  multe  altre  cose  lui  aveva 
fate  che  io  le  lase  per  brevilade  :  e  per  queste  tale  beneficio ,  vedan- 
de dita  S.*  d'  M.*  che  li  cative  homine,  che  sono  in  terra,  loro  (*)  non 
li  àne  volute  cognosere,  lei  spera  in  la  corte  devina  che  al  cognose- 
rae  e  darà  a  lui  la  vita  beata;  e  per  queste  sova  S.*  no  ie  vose  e- 
sere  hobligate  ali  dite  canonice  de  quele  loco  dove  che  lui  era  sepe- 
lite. E  di  subito  de  quelle  loco  al  fé'  cavare,  e  portole  ala  ghiesia 
de  sam  Francescho:  e  fu  a  di  dite,  a  bore  doe. dela  prima  parte  de- 
la notte.  E  li  fu  mese  ini  al  so  core  deli  dite  frate  come  al  canda- 
lelto  in  una  cassa  coperta  de  cetanino  ncf^ro.  Venute  che  fu  l'altre 
zorne,  che  fu  a  di  primo  de  mazo,  die  zobia,  la  matina  per  tenpo 
sova  S.*  ie  fé'  fare  uno  belle  hoficio,  e  li  fu  sepelite  ini  uno  molu- 
mente  di  preda  cola  inle  la  capela  granda  di  verse  Faienza  tra  quel- 
le doe  coione.  E  li  era  1'  arma  suso  de  relevo  come  uno  belo  pada- 
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glione  depinte.  E  li  stete  per  infine  a  di  4  dal  dite,  die  domeneca, 
che  la  malina  per  tenpo  la  Comunità  de  Imola  s'  al  portò  a  sepelire 
ini  al  dite  so  dome,  come  al  candeleto  coperte  come  di  sopra,  dican- 
do:  —  Cara  M.*,  lasaselo  portare  per  ho^ne  bone  respetto;  con  ciò 
sia  cosa  se  per  alcuno  tenpo  acadese  alcuna  novità  più  a  vostra  S.*, 
dite  Forlovise  destereria  dite  corpe  per  più  gram  vostre  desdegno  e 
mandarevelo  in  catività,  come  di  sopra  — .  Itera  ancora  dita  M.*  fé' 
venire  la  matina  per  tenpo  cercha  4  squadre  de  quele  che  sova  S.* 
aveva  a  Imola,  che  tutavia  erano  in  canpe,  e  félie  alozare  per  al 
borgo  de  Ravaldino  li  propinque  ala  roca.  Fate  che  fu  queste,  a  di 
dito  sova  S.»  fé'  andare  uno  bande  :  s'  el  fuse  alcuna  persona  che  a- 
vese  apuderoba  de  sova  S.*"  o  d'altre  soi  serviture,  che  infra  terme- 
no  de  tute  quele  zorne  la  dovese  apresentare  ala  guardia  ali  infrascri- 
le  persone  ;  Lodovico  di  Aricolano  prefate  se[ne]8chalco  ;  e  che  dui 
notario  n'  avese  a  tenere  bora  conte,  V  une  d'  apersi  del'  altre.  Al  so 
nome  fu  uno  ser  Francescho  già  de  Zorzo  de  Paladino  e  ser  Zohane 
fide  d' Antonio  de  Sasino.  E  legname  e  use  e  finestre  et  altre  cose 
grose  lore  le  i  aprexentase  a  uno  ser  Spinuze,  in  quele  tenpo  notario 
deli  signure  Anelane:  per  mode  che  in  quele  zorne  se  rese  quase  ho- 
gne  Cosa,  salve  che  al  sale  che  tutavia  se  vegneva  rendande  a  poco 
a  poco.  Siche,  carisime  mei,  nonn  era  stalo  tanta  foria  a  tòre  dita 
roba  come  era  a  rendre,  che  tutavia  le  persone  coreva  per  li  strade 
che  pareva  inpacide  :  biade  chi  più  preste  poteva  esere  quele  che  pri- 
ma rendesse;  perché  al  proverbio  dice:  chi  deFaltru'  bem  se  gaba 
toste  se  desgaba.  Fate  che  fu  queste,  dita  M."  determinò  che  la  io- 
sticia  avese  so  loco,  come  di  sopra  aveva  dite,  sopra  li  cative  homi- 
ne  deli  soi  nomìce.  E  li  a  di  dito  a  bore  17  fé'  menare  tri  de  lore. 
Al  primo  fu  Pagliarino;  al  seconde  Marco  Scozacare;  el  terzo  (*)  Pie- 
ro Albanexo:  e  menoie  uno  so  bareselle  che  se  chiamava  Matio  alias 
al  Babe  da  Castello  Bolognexe,  che  in  quele  tenpo  li  soi  stevano  per 
slancia  a  Imola.  Al  primo  fu  al  dito  Pagliarino:  menoie  in  palazo  del 
Podestato  e  butoglie  una  corda  al  cole  e  tresele  zose  ala  prima  fine- 
stra di  verso  Cisena;  e  If  inmediate  ie  tagliò  dita  corda,  e  caschò  di- 
te corpe  in  terra.  Tui  non  poterise  mai  astimare  al  gram  numare  de- 
li arme  che  intorno  i  era.  Di  subito  ie  fu  tagliato  al  cole  e  la  piso- 
la, e  po'  ie  fu  mese  in  boca;  e  poe  ie  fu  cavato  la  corata  e  tute  le 
interiore.  E  li  biate  quele  che  ne  poteva  stradare  tra  come  le  dente 
e  come  le  mane  de  dita  sova  corata.  E  li  tute  fu  talgliale  a  menute 
per  tòrie  al  grase,  perché  l'era  zovene;  poteva  avere  cercha  anno 
28,  ed  era  de  statura  grande  e  magre.  E  per  volere  mostrare  a  vui, 
liture,  se  dita  M.*  aveva  merita  tale  cosa  inverse  al  dite  Pagliarino, 
io  voglio  durare  uno  poco  de  fadiga  per  so  amore ,  e  tutavia  come  la 
verità  in  bocha.  Prima  ai  dite  Conte  so  marite  l' aveva  fate  metre  cer- 
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te  volle  in  presone  per  volere  fare  male  servìcio,  perché  lui  si  era 
andate  ala  cita  de  Faìenza  a  favelare  ad  Antonio  Maria  deli  Ordelafo 
in  dane  e  proiodicio  del  prefate  Conte  :  senpre  dita  M.*  V  aveva  apo- 
de de  gracia,  perché  lei  ie  voleva  uno  gram  bene.  Dapo*  quele ,  mol- 
te volte  lui  era  stato  prese  dal  Podestato  per  certe  furte  che  lui  ave- 
va fate:  senpre  sova  S.*  1*  aveva  apude  de  gracia  per  intercesione  do- 
la sova  madre  de  lui,  che  era  una  dona  da  bene  ed  era  veduva;  e 
più ,  dita  M.*  i  aveva  donate  calze  e  zubone  di  seda ,  sì  che  per  que- 
ste lui  ie  n'aveva  rese  bone  merito,  come  di  sopra.  Al  seconde  fu 
dite  Marco.  E  li  fu  menato  int  al  palazo  dal  Signore  dove  V  aveva  co- 
mese  al  pecato,  e  li  fare  la  penetencia.  E  perché  quela  finestra  do- 
ve lui  aveva  buta  zose  al  dite  Conte,  come  di  sopra,  non  aveva  co- 
lonela  int  al  meze  da  potere  atacare  al  capestre ,  e  per  queste  fu  for- 
cia  a  metro  al'  altra  li  propinque  di  verse  Ravena.  E  11  infra  quele 
tenpo  che  lore  Tamanava,  io  te  domande,  discrete  liture,  come  al 
fti  tratade.  Prima  in  dite  logo  ie  fu  date  de  uno  pasadore  in  la  schi- 
na, e  po'  come  le  pugnale  ie  taiava  gra'  peze  di  carne  sopra  le  cose 
e  le  braze;  e  U  fu  buta  zose  e  taglia  dita  corda.  Arivato  che  fu  in 
tera,  al  fate  de  Paiarino  era  stato  nula  aprese  a  quelle.  le  fti  taglia- 
te la  pisola  e  fate  al  simile,  e  aperte  per  meze  e  cava  la  corata  e 
portata  via ,  e  tute  li  dite  anteriore  n'  aspandie  per  la  piaza  come  se 
fa  le  fuse  dal'  aza.  E  lì  tutavia  i  era  portate  via  al  so  grasse ,  che 
sopra  la  fede  mia  V  aveva  in  suso  le  sove  cose  dal  cante  denanze  e 
de  dreto  per  infine  ali  zenochie  de  alteza  (*)  cercha  doe  dita  de  gras- 
se; e  cosi  al  peto  e  le  braze:  per  mode  che  al  fu  quase  porta  via 
tute,  perché  no  ie  remase  dele  doe  parte  l'una  de  sova  carne.  Fate 
che  fu  queste,  al  fusle  dele  sove  ose  fu  tute  quele  zorne  dal!  pute 
Btrasinato  dali  pute  per  tuta  la  dita  piaza  come  la  dita  sova  corda; 
e  li  fu  cunze  come  voi  odite.  E  poteva  avere  per  sova  natività  cer- 
cha ane  55.  Et  avevase  le  molte  volte  avantade  in  publico  de  mai  lui 
al  tenpo  dela  sova  vita  non  avere  fate  non  vigilia  e  non  quaresima. 
Ed  era  de  statura  picele  e  grose  e  bianco  e  colorito  ;  si  che  al  povere 
meschino  de  quela  moneto  che  lui  aveva  prestate  de  quela  ie  fu  re- 
xa.  Dapo'  queste  fti  menate  dite  Piero  Albanese  e  fu  tornate  int  al 
palaze  dal  Podestato;  e  li  ie  fu  fate  al  simile.  E  come  al  fu  in  tera, 
fu  averte  e  tolte  al  molte  graso,  perché  1'  era  uno  bele  corpo  d'ome, 
bianco  e  colorito;  e  poteva  avere  per  sova  natura  cercha  ane  36. 
Quele  so  pecato  coraese  centra  dela  Signoria  de  M.*,  segonde  al  gram 
devolghe,  fu  queste;  che  le  molte  volte  luì  si  era  andate  aprese  ali 
nostre  repare  propinque  a  dita  roca  in  loco  salvo;  e  li,  chiama  al 
dite  castelano  e  dita  M.*,  el  avevaie  dita  la  molta  verghogna,  perché 
lui  si  era  uno  gram  parlante;  per  mode  che  dite  castelano  molte  be- 
ne si  n'  era  ricordate  lui  :  perché  al  proverbio  dice  ;  chi  ofende  scri- 
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ve  in  ghiaza ,  e  chi  receve  scrive  in  marmora.  E  li  stete  tute  le  di- 
te soi  Gorpe  strasinate  per  dita  piasa  infine  ala  sera ,  e  po'  fune  se- 
pelile  a  sam  Mercuriale.  E  infra  quele  zorne  none  acade  altra  nova; 
salve  che  fu  prexe  uno  Bernardino  Albanexe ,  alias  Buzanegra,  e  uno 
so  eonpagne  chiamato  al  Boxe ,  già  (iole  de  M.°  Cristofane  de  Zohane 
magnano;  le  quale  lore  avevano  tolte  certe  muUe  de  quie  del  signo- 
re Conte  et  avevaie  menate  a  vendre  a  Castrocare.  E  li  fu  bisogna 
che  lore  dese  sigurtade  de  400  duquate  d'  ore  de  rendre  dite  muUe  ; 
e  per  lore  promese  al  dite  ser  Francescho  de  Paladino.  Item  ancora 
la  Signorìa  de  H.*  a  di  dito  fé'  comandare  per  tute  li  sinigate  uno 
home  per  casa,  che  l' altre  zorne,  che  fìi  a  dì  2  de  maze,  die  vene- 
ri, lore  avese  andare  a  butare  zose  la  casa  dal  dite  Borse.  Item  an- 
cora a  di  dite  era  venute  al  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  a  cena 
come  dita  M/  per  mostrare  al  grande  amore  e  la  carità  che  luì  ie 
portava.  Item,  fate  hogne  cosa,  a  bore  14  fu  menato  al  povere  vechie 
de  M.  Borse  in  palazo  dal  Podestate,  e  po'  fu  tolte  de  quele  loco  e 
fu  menato  a  vedere  la  sova  casa ,  perché  al  e'  era  tute  li  sinigate  do- 
la cita,  come  di  sopra.  E  li  fu  menato  vedande  hogne  cosa,  per  mo- 
de che  al  ce  fu  alcune  de  quile  zovene  desordenate  che  dise  ;  —  Fa- 
te in  qua  a  vedere,  M.  Borse;  cosi  come  (*)  tu  fesse  dita  toa  casa 
per  popule  a  to  senne,  e  oui  popule  la  guastema  a  nostre  senno  — : 
e  molte  altre  desonità  le  quale  laso  per  sova  verghogna.  E  po'  fu  me- 
nato per  la  porta  dal  canto  de  dré  che  lui  vedesè  la  casa  dal  dite  Go- 
riole  che  se  guastava,  che  era  li  propinque.   Fate  che  fu  queste,  de 
subito  fu  retornato  in  palazo  e  mese  ala  finestra  aprese  ala  renghera 
come  era  per  antiga  usanza.  E  li  lui  ave  a  dire  queste  parole;  — 
Popule  mei,  dite  uno  paitre  nostre  per  1'  anima  mia  —,  e  che  lore  fu- 
seno  più  savie,  che  al  non  era  state  lui;  ciovè  che  lore  se  guardase 
dala  mala  ventura.  E  queste  tale  parole  dapo'  lui  ie  fu  uno  che  le 
replicò  al  dite  popule,  perché  l'organo  dela  sova  voce  nonn  era  sta- 
to tante  che  lore  avese  potù  intendre  per  la  granda  alteza  dal  dite 
palazo.  E  po'  lui  era  ali  anne  dela  decrepità;  poteva  avere  85  anno. 
Ed  era  de  statura  picole,  bem  formose  de  sove  membre,   negre  de 
sova  carne  ;  al  cole  curte,  come  la  testa  bem  proporcionata  ;  et  aveva 
uno  altre  mende,  che  lui  molte  ie  tremava  le  sove  mane.  Fate  che 
fu  queste,  lui  fu  menate  zose.  E  li  era  uno  cavale  come  una  assa  li- 
gata  drete.  E  li  per  al  maestre  dela  iosticia  ie  fu  mese  in  suso  come 
lì  soi  pede  ligati  dal  caute  di  sopra,  per  mode  che  la  sova  testa  tu- 
ta era  zose  dela  dita  assa.  E  lì  fu  menate  due  volte  atorne  ala  dita 
pìaza.  E  lì  tu  po'  pensare  come  lui  era  tratado ,  che  pareva  contenu- 
vamente  cose  inastimabile  le  bote  che  i  era  dato.  Fornite  le  doe  vol- 
te, fu  lasate  de  verse  al  palaze  in  peta  ala  dita  croxetta  ;  e  li  hogn'o- 
ne  lavorava  a  tuta  sova  voglia,  per  mode  che  ie  fu  tolte  al  molte 
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grase.  E  lì  siete  per  infine  a  hore  21.  E  po'  fu  sepelile  in  dite  cemi- 
terio  de  sam  Mercuriale,  aprese  a  quile  altre. 

Dapo'  che  io  ve  ó  parlate  dela  gram  desgracia  de  dita  seva  mor- 
te, io  voglio  mo  parlare  dela  prosperità  de  dita  sova  vila,  a  ciò  chi 
naserà  per  al  tenpo  advenire  interamente  apia  profeta  intelezencia.  In 
prima  lui  s' aveva  certe  posesione  a  Casa  Murata  tra  in  suso  al  leni- 
torio  de  Ravena  e  quele  de  Forlì.  E  li  i  aveva  fate  una  bella  ghiesia 
come  uno  bele  moline  che  feva  a  certe  tenpo  del'  anne  uno  gram 
guadagne.  E  h  i  aveva  una  gram  quandità  de  bestiame  de  hogne  re- 
sone come  granda  hotulitade.  E  quiste  si  era  stato  dala  sova  infancia 
in  qua  che  l'era  monta  m  prosperità;  perchè,  seconde  che  a  mi  fu 
reporte,  lui  zi  aveva  menate  dite  sove  cavale  a  fare  batre  a  terza 
persona;  e  queste  era  al  tenpo  de  so  padre.  E  lì  senpre  era  monta 
in  prosperità  per  infine  al  prexento.  Dapo'  queste,  seconde  che  fu  dì- 
te,  lui  si  era  avantà  (*)  più  volte  in  publico  che  in  sova  vita  lui  e- 
ra  stato  participo  de  renovare  cercha  sette  volte  stade  a  questa  no- 
stra terra;  deli  quale  io  ve  dichiarirò  a  partita  per  partita,  seconde 
che  a  mi  fu  reporte  da  homine  de  gram  fede  le  quale  a  tute  lore  e- 
rane  statx)  prexento.  Al  primo  se  fu  che  uno  Nicolò  Pecenino  capita- 
nio  del  duca  de  Milano  venese  a  canpe  a  questa  nostra  cita  al  ten- 
po che  uno  Antonio  de  Ordelafo  era  signore,  del' anne  e  mese  co- 
me in  quele  se  contene.  E  lì  dite  capitanio  aveva  prexe  al  castelle 
de  Ravaldino;  e  più,  che  al  prexe  el  prefate  signore.  Fate  che  fu 
queste,  dite  capitanio  per  avere  la  roca  de  Forlì  in  Popule  ie  mandò 
per  uno  so  comesario  al  dite  S.®  Antonio  che  fese  che  al  dite  caste- 
lane  ie  dese  la  tenuta  ;  al  quale  se  chiama  Checho  dal  Dedo,  padre  dal 
dito  Borse.  E  li  al  dite  S.®  Antonio  fé'  tale  domanda  al  dite  castela- 
ne.  Lui  respose  che  una  volta  sova  S.*  ie  l'aveva  asegnata  a  lui,  e 
che  lui  intrase  dentre,  che  a  lui  la  voleva  rendre;  e  po'  lui  n'avese 
a  fare  a  tuta  sova  voglia.  E  li  dite  castelano  tose  dentre  dite  S.*,  e 
po'  disc:  —  Brigata,  che  qui  non  e'  è  da  fare,  se  parta  — .  Alora  dite 
comesario  tornò  a  Forlì.  E  per  queste  dite  capitanio  ave  voglia  de  sa- 
chezare  dita  nostra  cita  ;  tamen  per  questa  volta  le  cose  se  aconzone. 
El  dite  S."  tornò  a  Foriì,  come  queste  ad  hogn' ome  fu  manefeste:  si 
che  per  queste  dite  Borse  inseme  come  al  padre  fune  casone  dal  pri- 
mo stade.  Dapo'  queste  certe  tenpo,  more  al  dite  S.*  Antonio  de  mo^ 
ho,  e  lì  ie  remase  dui  so'  flole  legitime  e  naturale;  uno  chiamato  Ce- 
che e  r  altre  Pino.  E  li  lui  participo  che  dite  Ceche  piase  la  sigrno- 
ria  come  1' aiute  deli  soi  dinare,  perché  dite  Borse  aveva  in  quele 
tenpo  li  multe  dinare,  e  per  T  aiute  deli  soi  amice.  E  queste  fu  al 
seconde  stade.  Dopo'  que'  in  brevità  de  tenpo,  lui  inseme  come  al- 
cuno altre  deli  nostre  forlovexe  inzenerone  alcuna  inomecicia  tra  el 
dite  Cecho  e  Pino  so  fradelle,  per  mode  come  i'  aiute  d'  costore  dite 
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Pino  fe^amazare  al  dite  Cecho;  per  mode  che,  seconde  che  a  mi  fu 
reporle,  dite  Horse  fu  partecipe  e  prexente  a  dita  sova  morte  inseme 
come  multe  altre.   Fate  che  fu  queste,  dite  Pine  prese  al  stade.  E 
queste  fu  al  terzo.  E  già  era  morte  el  padre  dal  dite  Horse,  e  h  lu' 
contenuvamente  V  aveva  apude  senpre  deli  miore  hoflcio  che  avese 
apude  sove  S.",   ciové  cavalere  dala  guarda,   castelane  più  volte,  e 
fatore  sempre  era  stato  a  tuta  sova  voglia.  E  infra  quelle  tenpo,  co- 
me piaque  a  Dio,  intraveno  la  morte  dal  dite  S.  Pino.  Morte  che  al 
fu,  remase  Sinibalde  so  (Iole  inlegitiroo,  bemché  già  T  era  stato  li- 
gitimato  da  Siste  A  pontifico.  E  li  dito  Horse  al  mese  in  signoria  (*): 
perché  io  crede  veramente  per  la  gram  benevolencia  che  lui  aveva  in 
quelle  tenpe  in  dita  nostra  cita,  se  lui  avese  volute,  che  al  se  seria 
fate  nostre  S.*,  pure  che  le  potencio  de  Italia  ie  T  avese  conporlade. 
Come  se  fusse  la  morte  dal  dito  Pino,  lo  eterno  Idio  al  sape  e  li  ho- 
mine.  E  queste  fu  al  4  stade.  Dapo'  queste  in  breve  tenpo,  dite  Hor- 
se ie  parse  d'avere  fate  male  a  dare  dita  cita  al  prefate  Sinibalde, 
siande  lui  bastardo.  E  tono  tale  via  e  mode  che  li  flole  dal  dite  S.' 
Cecho  che  erano  a  Napole  lui  ie  mese  dentre  da  Forlì;  e  fu  al  tenpo 
de  M.  Kecorecia  dala  Mirandola   moiere  che  era  dal  dite  Pine.  E  già 
lei  si  era  intrat^  in  roca  come  dite  Sinibalde  e  come  al  conte  Anto- 
nio so  fradelle.  E  perché  uno  so  fradelle  dal  dite  Horse  chiamato  Gra- 
ciole  aveva  mése  dite  pute  de  dite  S.*  Cecho  dentro.  Siste  4  pontifi- 
co, avandele  ligitimate  dite  Sinibalde,  come  di  sopra,  mandò  Fedrico 
da  Mont^feltre  duca  de  Orbine  a  canpo  a  dita  nostra  cita  per  mante- 
nere dite  Sinibalde,  come  lui  aveva  promesse.  E  infra  quele  tenpo  a- 
cade  la  morte  dal  dite  Sinibalde,  per  mode  che  dite  Horse  tene  tale 
via  come  al  dite  pontifico,  inseme  come  certe  altre  deli  nostre  Forlo- 
vexe  de  dita  sova  parte,  che  déno  dita  cita  al  signore  Conte  leroni- 
mo;  per  modo  che  dite  pute  erano  state  a  5  stado.  E  queste  vene  mo 
esere  a'  sesto.  Oramae  vignema  mo  al  setimo  ed  ultimo.  Io  te  doman- 
darla mo  a  tu,  discrete  liture;  se  dite  Horse  a  tolte  al  stade  inseme 
come  so  famiglia  al  prefate  conte  leronimo  e  date  in  le  mane  ala  Ghie- 
sia,  si  che  per  queste  lui  si  n'era  avantado  dola  mazore  parte.  lui 
diceva  al  vere.  Dapo'  queste,  a  ciò  che  voi  abiale ,  liture,  perfeta  in- 
telezencia  de  tuta  sova  casa,  prima  demente  che  dite  Conte  viveva,  te- 
ne tale  mode  come  al  dite  pontifico,  che  M.  Lodovico  so  fiole  ave  la 
licione  dal   Senate  de  Roma;  e  stei  più  che  non  era   T  usate.  Dapo' 
queste  nonn  era  quase  cosa  alcuna  che  la  casa  dal  dite  Horse  non  a- 
vese  hotenute  come  al  dite  pontifico;  e  più,   che  al  Conte  T  aveva 
fate  axente  in  vita  et  avevaie  date  la  intra t^  dela  porta  de  Ravaldi- 
no.  Dapo'  queste,  aveva  fate  al  dite  Clicco  so  primo  cape  de  squa- 
dra; e  mai  non  andava  sova  S.*  no  al  zorjie  e  no  la  notte,  che  sen- 
pre voleva  che  dite  Checho  fuse  con  esa  lui.  E  quando  sova  S."*  Ta- 
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veva  con  esa  luì,  mai  non  dubitava  de  cosa  alcuna,  siandc  lui  uno 
valente  home  come  V  era.  E  s'  al  fuse  stade  alcuna  persona  eh*  ave- 
se  morte  uno  altre  e  ftise  andato  in  casa  dal  dite  Checo ,  lui  era  sal- 
vo; come  tute  queste  cose  ad  ogn'ome  era  manifeste.  Si  che,  amao- 
tisime  mei ,  la  sentencia  io  la  lase  dare  a  voi  se  dite  S.""  Conte  meri- 
tava tale  cosa  in  verse  (*)  de  dita  casa. 

Item  per  queste  zorne  non  acade  altra  novità,  salve  che  dita  M."" 
vose  verificare  quele  parole  che  i  aveva  dite  ala  porta  de  Schiavania 
dele  prefate  femene  del  dite,  hore  che  lei  le  aveva  in  le  seve  forse. 
E  il  quele  zorne  le  lasò  tute.  E  quela  de  Checo  e  quela  de  Batista 
andò  a  Cexena;  e  V  altre  romaxe  a  Forlì  a  casa  deli  lore  padre  a  tu- 
ta seva  voglia.  Dapo'  queste,  l'altre  zorne  a  di  13,  die  sabati,  vene 
al  dite  M.  Galiazo  e  '1  conte  Zohane  Piero  Bergamino  e  M.  Redolfe 
Mantuano  e  'l  dito  mio  meser  Zohane  a  desenare  in  la  citadelia  come 
dita  M.''  E  fu  in  la  quarta  camara ,  comenzando  ala  porta  et  andande 
inverse  la  roca.  E  11  infira  el  tenpo  del  so  desenare  dita  M.^  fé'  andare 
uno  bande  che  ala  bota  deli  destote  hore,  quando  sonase  la  canpana 
dal  popule,  che  hogn'  ome  avese  andare  a  dita  citadelia,  e  h  de  fo- 
ra stare  ad  obidencìa.  Item  ancora  fé'  andare  uno  altre  bande  che  tu- 
te li  soldate  che  non  era  scrite  in  ca[m]pe  s'  avese  andare  con  Dio 
in  f^a  termene  de  hore  3  ala  pena  d'  4  trate  de  corda.  Dapo'  al  so 
desenare  dita  M.^  fé'  per  similitudine  come  fece  al  nòstre  redempto- 
re  M.  lesù  Criste  inenzo  che  lui  andase  in  celo:  ie  lasò  al  Spìrtu  san- 
te overe  al  tema  ali  soi  apostole  de  quelle  che  lore  avevano  per  dite 
so  governo.  E  cosi  dita  M.^  vose,  innenze  che  dite  capitanio  e  sol  cou- 
pagne,  mandate  presencialemento  dal  Duca  so  fradelle,  se  partese,  che 
lore  avese  a  fare  zurare  al  dite  so  popule  et  hogne  altra  cosa  che  fti- 
se  de  necesità  a  dite  soi  flole  povero  popille;  considerande  so  va  S.* 
che  lore  guadagnarane  1'  opra  dela  misericordia  per  lore  conseglio  ali 
dite  pepile  date.  E  li  dita  M.*  fé'  venire  uno  ser  Francescho  de  Pala- 
dino, come  di  sopra.  E  h  chiamava  dite  popule  25  per  volta.  E  li  di- 
ta H.^  aveva  uno  mesale  in  suso  uno  banche  che  dite  popule  zurava 
fedelità.  E  li  a  parte  per  parte,  come  lore  erano  arivato,  ie  perpone- 
va  tute  quele  cose  che  lore  aveva  a  fare.  Zurate  che  lore  aveva,  dite 
M.  Galiazo  e  dite  M.  Zohane  erano  int  un'altra  camera  1(  propinqua, 
dove  lore  se  parte  dal  dite  zuramente  et  andavano  in  questa.  E  li 
costoro  ie  rendeva  influite  gratie  per  parte  dal  duca  de  Milano  e  de 
dita  M.^,   pregando  che  lore  fusene  bom  servitore  e  che  la  Signoria 
de  M.^  mai  per  alcune  tenpo  non  cognoseria  vendeta  alcuna  sopra  de 
lore.  Per  queste  zorne  non  acade  altra  novità.  L'  altre  zorne  che  fu 
a  di  4,  die  domenecha,  dita  M.*  fé'  fare  una  bela  procesione  per  in- 
fine a  dita  roca  per  memoria  dela  seva  gram  viteria.  E  queste  fu  la 
matina  per  tenpo,  ciovè  al' ora  debita.  Dapo'  desenare,  dite  capitano 
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e  soi  (*)  compagne  corse  la  piaza  come  al  nostre  S.®  Holaviano  per 
mantenere  l'antigha  usanza,  a  ciò  che  veramente  al  dite  popule  co- 
gnosese  al  so  Signore.  Fate  che  fu  queste,  dita  M.*  per  volere  vera- 
mente reponsare  dita  sova  cita  fé'  andare  uno  bande,  che  ogne  per- 
sona digha  ponsare  li  arme  aia  pena  de  livre  X  ;  tre  trate  de  corda , 
che  al  non  se  digha  andare  la  note ,  pasà  al  sone  dela  canpana ,  no 
come  la  lune  e  non  senza  lune  e  no  come  arme,  ala  pena  dui^licando, 
e  tante  più  e  mene  quante  vorà  al  conte  Zohane  Fiere  Bergamine  al 
quale  romane  nostre  governatore  per  licione  fata  dal  gram  braze  dal 
duca  de  Milano.  Per  queste  zorne  non  acade  altra  novità.  L'  altre  zor- 
ne  che  fu  a  di  i5,  die  luni,  avande  la  Signoria  de  M.*  cernesse  tu- 
te le  cause  de  dite  Monsignore  in  al  petto  dal  mio  prefate  M.  Zohane, 
che  lui  avese  a  fare  alte  e  base  come  a  lui  parca ,  per  mode  che  lui 
sentenciò  che  dite  Monsignore  come  tute  li  soi  homine  avese  a  torna- 
re a  casa  francamente,  salve  che  dita  artegiiaria  (questa  non  se  in 
parlò);  con  queste  che  dite  Monsignore  faza   tornare  li  nostre  home 
che  lui  aveva  confìnato  a  dita  Cesena,  zoè  Bartolo  de  Marco  Belle  e 
soi  conpagne,  come  di  sopra.  E  11  dite  M.  Zohane  scrise  al  castelano 
de  Cesena  come  comesione  dal  dite  Monsignore,  e  Ur  se  mandò  dite 
nostre  homine.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  Monsignore  montò  a  ca- 
vale et  andose  con  Dio.  E  lì  tute  li  soi  homine  fune  libre,  salve  che 
uno  Atorre  già  flole  d' Antonello  da  Forlinpopule ,  perché  quele  zorne 
che  dita  M.^  aveva  prexe  al  stade,  lui  si  n'era  fusi  per  li  mure:  et 
aveva  fate  andare  uno  bande;  chi  T avese  al  debia  aprexentare  fra  ter- 
mine de  una  bora  ala  pena  dela  desgratia  de  sova  S.*"  Ancora,  a  dì 
dito,  sova  S.*  fece  andare  uno  bande  in  logo  consuvete  come  8  tron- 
be;  che  s'  al  fuse  alcuna  persona  che  piase  o  veramente  amazase  cin- 
que deli  soi  nomico  capitale,  zoé  M,  Lodovico,  Checo,  Lodovico  Pam- 
secho,  e  lacome  del  Ronche,  e  Matio  de  Galase,  tute  le  prefate  non 
se  posane  amazare  V  une  coni  l'altre;  e  po'  zeneralemente  hogne  per- 
sona che  ie  darà  vivo  ciaschadune  deli  prefate  ara  duquate  1000  d'o- 
re e  sera  rese  la  sova  roba,  se  lui  avese  perse,  e  po'  provisione  a 
vita  come  sova  Signoria,  e  poi  tute  li  bene  de  colui  che  sera  morte; 
e  chi  li  darà  morte  averà  duquate  500,  come  ute  supra  ;  perché  so- 
va S.*  s'  entende  che  quiste  sia  soi  nomico  (**)  senza  alcuna  raxone 
per  le  lore  beneficio  recente  dal  dite  signore  Conte  so  marite,  masi- 
me  al  dite  M.  Lodovico  e  Checo,  come  più  in  drete  n'ó  parlate.  A- 
prese,  al  dite  lacome  più  volte  al  signore  Conte  l'aveva  aricolto  in 
le  sove  braze,  partendese  dal  soldo  d'Alfonso  duca  de  Calabria;  e 
multe  altre:  e  li  lui  senpre  l'aveva  acetato  come  so  bom  servo,  e 
donale  casa  e  terre  e  vigna,  et  aveva  fate  cape  de  squadra  al  prefa- 
te Matio  so  fradelle.   Aprese,   aveva  alevato  Gasparino  prefate,  fiele 
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dal  dito  Matio;  e  lì  lui  le  voleva  al  mazore  bene  che  camarere  che 
lui  avese.  Et  ancora  al  dite  Lodovico  se  era  stato  alquante  tenpo  a 
sova  provisione  e  mai  luì  no  ie  domandava  cosa  alcuna  indarne.  E 
più,  che  contenuamente  tute  li  soe  parente  aveva  hoBcio  da  sova  S.* 
Dapo'  queste,  dito  Matio  era  stato  altre  volte  inn  arme  contra  sova 
S.*;  e  senpre  lui  i  aveva  perdonate.  Con  ciò  fuse  cosa  che  del' anne 
4482  Monsignore  so  fiovernatore  V  avese  mandato  a  confine  a  Wuetia, 
come  dito  Matio  fé'  intendre  tale  cosa  al  dite  Conte  che  era  a  Roma, 
di  subito  lui  ie  fé'  gralia  libre.  Siche,  discrete  mei  liture,  io  si  6 
durale  alquanta  faliglia  per  vostre  amore,  a  ciò  che  voi  aveiale  ferma 
cognocione.  Et  per  queste  zorne  non  acade  altra  novità. 

Al  di  seguente  che  fu  6,  die  martis,   al  nostre  Covernatore  andò 
a  cavare  al  dite  Robine  dela  roca  de  dite  Forlì  in  Popule,  e  meseie 
uno  Ipolete  deli  Nicolile  da  Imola.  Dapo'  queste,  l'altre  zorne  che  fu 
a  dì  7,  die  mercurio,   se  levò  al  dite  capitanio  come  tuie  al  canpo 
per  andare  ala  cita  d' Imola  e  lì  menare  al  dite  S.®  Hotevegliano  e 
metro  in  signoria,  come  di  sopra.  E  li  menò  con  esa  lore  certe  deli 
nostre  Forluvexe  a  confine  a  Milano  e  a  (iodegnola  per  alcuna  hori- 
gine  de  sospette;  al  nome  deli  (|uale  fune  quiste:  Lorenzo  de  ser  Gui- 
de di  Orselle  come  tute  li  (iole  (*).  E  stéi  certe  tenpo  :  e  po' 
ave  gratia   e  tornò  a  Imola.   E  lì  fu  la  sova  morte  a  dì  7  d'  otobre 
1488.  E  dite  so  corpo  fo  adute  a  Forlì:  e  li  llole  ave  gratia.  Aprese 
a  lui,  Simone  deli  Fiorino  a  Milano  come  soi  fiole.  E  lì  sté  certe  ten- 
po ,  e  rope  li  conflne  e  vene  a  stare  a  Faenza  e  in  più  logo  ;  per  mo- 
de che  del' ane  1482  lui  s' a  trova  va  stare  per  stancia  a  Bertenorio: 
per  mode  che  a  dì  X  d'abrile,  die  martis,    la  note,  fu  ferito  al  fio- 
le dal  dite  Simone  da  dui  homine:  al  so  nome  fu  uno  Piero  Lorencio 
(iole  de  uno  dom  Lorenzo  da  Coserchio  ;  V  altre  fu  uno  Franceschone 
dala  Vila  nostra  de  Ravaldino.  E  U  i  erano  andate  de  note  tenpo  per 
amazare  al  dite  Simone;   per  mode  (**)  che  al  canpò  tri  zorne.  Co- 
me se  fuse  le  lore  deferencio ,  io  non  al  sape.  Fate  che  lore  avo  que- 
le,  di  subito  vene  in  dita  nostra  cita.  E  po'  in  breve  tenpo  dite  Pie- 
ro Lorenzo  fu  morte,  o  Franceschene  fu  mese  in  la  roca  de  Faenza: 
perché  i  era  dui  homine  molte  homicidiale.  L'altre  fu  uno  M.°  Anto- 
nio de  Montexe;  e  come  al  tenpo  vene  a  Imola  ad  abitare.   Aprese, 
uno  ser  Nicolò  Pamsechio  come  tuta  la  famia  conflnate  a  Codignola 
("*);  e  U  siete  per  infine  a  dì  29  di  maze  1488;   e  pò*  fu  menato 
dali  nostre  balestrerò  in  la  roca  nostra;  e  lì  fu  apicato  die  zobia.  A- 
prese,  uno  Sandro  Pamseche  come  tuta  la  sova  fameglia;  e  po'  uno 
so  nepote.  Aprese,  uno  ser  Nicola  Valeriane  fiole  de  uno  ser  Tomaso 
fradelle  dal  dite  ser  Nicolò.  E  lì  dite  capitanio  menò  tute  costoro  con 
esa  lore.  E  lì  ala  sova  partida  dito  Governatore  tene  squadre  4. de  que- 
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le  zenle  d'arme,  e  félie  alozare  propinque  ala  roca  in  casa  de  quile 
homine.  E  U  arlvate  che  fu  al  dite  capitanio  a  dita  Imola,  come  al 
fu  mese  al  dite  S.^  in  signoria,  come  di  sopra,  lui  remase  come  li 
dite  soì  homine.  EI  dite  capitanio  tornò  a  Milano  a  nonciare  gaudio 
magne  a  quele  gram  braze  dal  so  signore  duca  de  Milano  ;  per  mode 
che  al  stete  dala  morte  dal  dite  Conte  per  infine  al  prexente  zorne  23 
di  questa  tera  in  alteracione,  come  di  sopra.  Finis. 

Nota  come  qui  farò  meneione  d' alcuna  cosa  afl^rata  sopra  dita  mor- 
te del  prefate  S/  Conte  leronimo  et  eciam  dela  prononcia  d' al- 
cuna constelacione  del  prexente  anno ,  indnta  per  alcuno  savio  in 
questa  nostra  cita,  come  fu  manefeste. 

In  prima  era  stato  viste ,  più  de  anno  dece  inenze  a  dita  sova  mor- 
te, una  scritura  fata  a  punta  de  cortelle  int  uno  pilastro  dela  ghie- 
sia  dal  nostre  patrone  sante  Mercuriale,  al  quale  era  quele  seconde 
che  era  de  verse  Ravena,  comcnciande  al' altare  grande  deli  dite  so- 
ve  volte  e  vignande  in  verse  Faenza;  al  quale  breve  era  intitulate  in 
questa  forma;  —  Tenase  riche  e  sccure  olii  se  poterà  armare  de  bona 
armadura  neli  anne  1488  — .  Siche  ipso  facto  come  fu  intra to  al  pre- 
xente anno,  per  le  feste  de  Nadale  i  andò  una  gram  parte  dal  popu- 
le  a  vedere,  come  più  volte  l'aveva  viste  (*),  dicande  lore;  —  Al  pre- 
xente è  intrato  V  anne  dala  significacione  dela  sentencia  de  dita  scri- 
tura — :  la  quale  quase  era  vocabile  grego;  siche  prevenende  po'  dal 
mese  d'aprile  la  sova  dita  prefata  morte;  e  per  quela  esere  siguitade 
tante  male  fare  per  dite  nostro  popule,  d'avere  presa  la  Signoria  de 
dita  nostra  M.*  come  sova  madre  e  sorelle  e  fiele,  et  averela  tante 
grandamenle  vetuperata,  come  lore  aveva.  E  siande  dita  M.*  dela  li- 
nea parentela  dela  gram  potencia  dal  duca  de  Milano,  la  quale  have- 
va  hordenato  una  grandenisima  vendeta  sopra  questa  nostra  poverina 
cita,  come  ad  ogn'ome  fu  manefeste,  s'al  non  fuse  state  per  la  in- 
tercisione del  prefate  sante  Mercuriale  e  de  (juela  razina  madre  dal 
nostre  Hedenptore,  le  quale  lore  contenuvamente  i  erano  state  ali  soi 
pede  a  pregare  per  ditó  poverina  cilade;  e  ìi  lui  inluminò  quele  ho- 
mine che  era  in  la  roca  de  som  Piero,  che  non  déne  dite  soi  nepu- 
le  del  prefato  dùca  de  Milano,  perché  lui  aveva  zurate  sopra  al  sacro 
evanzelio  che  tute  nui  s'  arfa  mandate  per  al  file  dela  spata.  E  per 
queste  tale  pericolo  fu  interpretalo  per  li  multe  savie  che  questa  si 
era  la  sentencia  de  dita  scritura:  perché  quala  serfa  stata  per  nu' 
quela  armadura  che  de  tale  cosa  s' avese  defensato,  avande  fate  co- 
me di  sopra?  E  più  ancora,  lore  savio  considirone  che,  slande  dita 
scritura  fate  in  dita  ghiesia  laute  tenpo,  come  era,  che  veramente  fus- 
se  slato  al  dite  nostr*^  patrone  sanie  Mrrrurialr,  a  ciò  che  nu'  s'  a- 
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vesene  a  revedere,  che  dita  sova  cita  non  avesse  andare  in  catività. 
E  lì  ai  so  zorne  benedeto  si  ave  la  gram  viteria. 

Segonda  Agora  sopra  la  dita  morte. 

La  seconda  figura  fata  se  fu  una  prenoncia  dela  vertù  d*  alcuna 
constelacione  del'  anne  prexente  1488  sopra  alcune  signure  de  questa 
nostra  provencia  de  Romagna,  fata  e  calcolata  per  lo  eximio  doctore 
al  mio  M.°  Zeronimo  deli  Manfrete  dala  inclita  cita  de  Bologna .  come 
era  manefeste  per  la  copia  de  uno  so  iodicio.  In  la  quale  soya  seu- 
tencia  se  concludeva  che  la  dita  nostra  provencia  de  Romagna  sopra 
de  quela  ie  vegneria  qualque  incomidi  et  infortune ,  vegnano  come  se 
volgliano:  inperò  in  questo  anne  1488,  overe  nel  seguente,  lui  pro- 
nonciò  guera,  o  morte,  o  forsa  inovacione  de  stade,  exili,  o  peste- 
lencio,  0  qualque  uno  altro  infortuno  sopra  de  esa,  come  la  morte 
deli  soi  signure  C).  Inperò  dite  soi  signure  pena  queste  mio  parole 
neh  soi  core,  perché  questa  mia  sentencia  non  mancarla  de  verità 
come  r  aiuto  devino.  E  queste  scria  per  la  vertù  de  una  gram  con- 
ioncione  de  Saturno  come  love,  fata  già  in  Panne  1484  a  dì  25  del 
mexe  de  novenbre.  Siche  per  nui  poverite  Forluvexe  molte  bene  seva 
sentencia  si  è  verificata  sopra  la  morte  dela  prefata  Ecelencia  dal  no- 
stre S."  Conte,  e  per  la  guerra  e  per  li  exilii  e  per  la  inovacione  de 
stade,  come  de  sopra,  e  multe  altre  cose. 

Terzo  et  ultima  figura  sopra  la  dita  morte. 

La  terza  figura  fu  alrovata  scrita  e  intitulata  int  uno  libre  al  qua- 
le fu  mandate  del'  ane  1480  a  uno  M.*"  Lione  depìntore  già  de  Balista 
deli  Cobelle  nostre  forluvexe,  al  quale  ie  portò  uno  M.°  Cesare  scri- 
midore  dala  cita  de  Faienza,  desende  lui  d'  averele  apude  da  uno  ho- 
me che  andava  vestite  dal  terze  bordine  de  sam  Francescho,  al  qua- 
le, siconde  lore,  era  stato  uno  grande  amico  dal  dite  M.*»  Lione,  se- 
conde che  disc  dite  M.*  Cesare  quando  lu'  aveva  'dute  dite  libre.  A- 
lora  al  dite  M.°  Lione  si  era  molte  meravegliate  de  tale  cosa  che  ie 
fuse  stato  mandata,  perchè  lui  non  cognoseva  dite  M.**  Cesare,  né  e- 
ciamdio  non  aveva  mai  cognesute  dite  fra'  dal  terze  bordine,  conne 
di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  dite  M."  Lione  di  subito  mostrò  queste 
libre  ali  molte  savio  di  questa  terra  e  li  multe  altre  presone  pertico- 
lare.  Infra  el  quale  se  conteneva  molte  varie  cose  sopra  li  signure 
de  dita  nostra  cita  de  Forh,  come  fu  la  dita  morte  del  prefate  Conte, 
e  multe  altre  cose,  come  de'  aparere  per  una  cronica  dal  dite  M.*  Lio- 
ne, la  quale  nara  tute  li  significacione  dal  dite  libre  a  lui  mandate: 
deli  quale,  seconde  al  dite  libre,  deve  ancora  durare  per  infine  ali 
anne  dal  Signore  1500,  come  li  mei  hochie  le  vide.  Dominus  providebit. 
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Semita.  Per  sospeto  de  dita  morte  homìne  prexe  e  morte. 

Li  prefate  homine,  queste  anne  dal  Signore  ii88  a  di  X  de  maze, 
dita  M.*  fé'  piare  uno  dom  Refelle  di  Fiorino,  e  ste'  in  la  roca  per 
inflne  a  di  24  dai  mese  de  zenaro  liOO,  die  domeneca ,  a  hore  18; 
e  li  pagò  certi  dinare.  Item  ancora  a  di  dito  fu  prexe  uno  Lazare  di 
Tomaxole  per  sospette;  tamen  lui  fu  nocente  e  inmediate  fo  lasate 
libre.  Item  ancora  fu  prexe  a  di  dito  tri  fiole  già  de  M.°  Zohane  de 
Nane  fabre,  Polo  Andrea  e  Stevano  (*)  o  Scharamuza;  e  li  tute  tri 
fune  apicade  int  al  torione  dola  roca  vechia  a  di  16  maze,  die  mer- 
curio. El  so  pecade  lore  comese  centra  dita  M.*,  non  potè  intendre 
altre,  se  ne  che  lore  aveva  tolte  più  de  L.  30  d'  arzente  ala  morte 
del  prefate  Conte;  tamen  lore  Taveva  restituito,  secondo  che  a  mi  fu 
dite;  siche  per  queste  non  fu  hotenute  la  sova  morte.  Ance  più  pre- 
ste fui  per  che  contenuvamente  teneno  la  conpapfnia  dal  prefate  la- 
còme  del  Ronco,  perchè  contenuvamente  lui  ie  diceva  ;  —  Vinile  co 
mego,  che  adese  si  é  al  tempo  da  manzare  dela  corata  a  dita  M.*-e 
sci  fìole;  per[chè]  lei  si  à  fate  apicare  vostre  padre,  come  apare  per 
al  Iratado  dela  porta  di  Codugne.  Siche,  care  fratclle,  adese  si  è  al 
tenpo  nostre  — .  Tamen  per  li  poverite  fu  al  contrario  de  quele  che 
lui  i  aveva  dito,  perchè  se  lore  non  avese  tenuta  sova  amecicia,  lo- 
re sieno  morte  che  sereveno  vivo.  Item  ancora  fu  prexe  dom  Dome- 
nego  di  Roxite.  Aprese  fu  prese  uno  fìertolomio  de  Salamene.  A- 
prese  fu  prexe  dui  de  quile  de  Rarbiaiio,  zoé  AnUmio  e  Costantino 
so  nepote.  E  tute  costore  in  breve  tenpo  fune  lasate.  Item  ancora  a 
di  i6  dite  fu  prexe  uno  M.'*  Guide  Biliarde  e  uno  Fiere  Polo  e  uno 
Andrea,  tramendui  soi  (iole;  e  stene  destenutc  per  inflne  afaltre  zor- 
ne;  e  po'  ave  gratia  libra.  Al  so  pecato  fu  tenute  per  uno  flole  dal 
dito  Piero  Polo  che  aveva  nome  Lodovigo  al  quale  aveva  per  moglie- 
re  una  aleve  dal  dite  Horse.  E  li  al  dite  Lodovigo  si  era  andate  via 
come  al  dite  Checo;  e  li' fu  se'  mese  in  bande.  E  porsospete  de  que- 
sta horizene  era  stato  prese  dite  so  misere  e  so  padre  e  so  ciò,  co- 
me di  sopra. 

Semita.  Per  dita  morte  cavale  mandato  dal  Podestà  de  Ravena. 

Al  prefate  Podestà,  queste  anne  dal  Signore  14-88  a  di  li  del  me- 
se di  maze,  remandò  4  cavnio  ala  Signoria  de  dita  nostra  M.*  deli  soi 
che  i  era  stato  tolte,  ed  erano  stato  menato  in  suso  al  dite  so  teni- 
lorio.  E  11  lui  ie  tose  e  si  mandò  a  dita  M.*,  come  di  sopra.  E  più 
ancora,  che  sova  M.*  fé'  andare  uno  bande  in  dita  sova  ciU'i  in  logo 
consuvete,  s'  el  fuso  alcuna  persona  in  dita  sova  cita  che  avese  rol)a 
de  dita  M.*  de  Forlì,  infra  termeno  de  tri  zorni  prosime  a  venire  la 
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debia  avere  aprexentà  a  dita  sova  M.*,  o  veramente  se  al  saveva  al- 
cuna altra  persona  che  n'  avese,  ut  sopra. 

Rafaielle  da  Riiarìe  cardenale  venne  a  Forlivio  (')• 

Al  prefate  Rafaielle  cardenale  de  sam  Zorze,  queste  anne  dal  Si- 
gnore li88  a  dì  21  dal  mese  di  maze,  die  mercurio,  venne  ala  no- 
stra cita  de  Forlì  a  rivisitare  la  Signoria  dela  nostra  M.*  et  eciam 
tute  li  soi  fiolette',  a  redolerse  dela  morte  del  prefato  nostre  S.' con- 
te leronimo  e  soe  ciie  de  lui,  dela  quale  sova  morte  a  lui  molle  le 
ne  rencrebe.  E  de  dite  logo  non  se  vose  mai  partire  si  prima  lui  non 
vide  tute  dui  le  lore  stade  molte  paciflco,  ciové  Imola  e  Forlì.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  con  esa  lui  aveva  cercha  cavale  110  e  boche  i50, 
infra  le  quale  i  era  tri  viscove  ;  quele  de  Cagliazo  e  quele  de  Dole  e 
quele  dela  nostra  cita  de  Forlivio;  et  arcevescove  e  portonetarie :  per 
mode  quando  al  veniva ,  come  al  fu  a  Forlì  in  Popule ,  lu'  fé'  alquan- 
te' resestencia  in  dita  sova  roca.  E  infra  ([uelle  tenpo  dita  M.*  inseme 
come  al  conte  Zohane  Piero  Bergamino  come  multe  cetadine  i  andone 
incontra  per  line  in  dite  logo.  E  cosi  arivò  a  Forlì  a  di  dite  e  bore 
19.  E  quiste  per  infine  a  dì  22  dal  mese  di  luglio,  die  martis.  E  po' 
andò  a  Imola.  E  li  fé'  le  molte  bone  cose  per  dite  so  popule,  con  ciò 
fuse  cosa  che  lu'  fé'  tòro  zose  le  molte  angario  che  pareva  esere  su- 
perfovele  al  dite  popule,  perché  i  asbasò  la  pesa  a  soldo  uno  per  cen- 
tonare,  al  sale  a  soldo  X  per  quartarola;  le  taso  n'  acalò  al  terze; 
per  mode  che  fu  molte  utile  a  (|uela  tera,  perché  quele  tenpo  che  lui 
io  sfé  ie  lasò  li  multe  dinaro  per  dita  sova  corte;  comparone  molte 
bene  hogne  cosa  da  vivere,  e  masime  li  melune,  che  fu  tale  che  ie 
costava  uno  creline.  Dapo'  (luiste,  vene  a  Forlì  a  dì  19  d'  otore,  die 
domenecha.  E  qui  fé'  al  simile.  Fate  che  fu  hogne  co[sa],  dapo'  che 
lui  aveva  pacificate  hogne  cosa  per  li  dite  soi  parente  povere  putte 
horfanelle,  s'  andò  a  lloma  a  dì  dito  a  bore  13.  E  li  remaxe  molte 
bene  satisfate  de  dita  sova  venuta  tramedui  dite  popule.  Laus  deo. 

Al  conte  Zohane  Piero  Bergamino  morte  a  Faìenza. 

El  prefate  conte  Zohane  Piero,  queste  anne  dal  Signore  1488  a  di 
4  del  mexe  di  zugne,  die  mcfrcurio,  intravenne  la  sova  morte,  con 
ciò  fuse  cosa  che  in  queste  tenpo  s'  atrovase  lui  governatore  dela  no- 
stra cita  de  Forlì.  E  infra  quelle  tenpo  era  stalo  morte  quele  poveri- 
no de  (lalavolte  Manfrote  signore  dela  cita  do  Faienza.  E  perché  lui 
aveva  una  fiola  per  moglie  dal  mio  M.  Zohane  deli  BentivogUa,  e  per 
queste,  siande  morte  al  dile  fialavote,  i  era  venute  al  dite  M.  Zohane 
ala  cura  de  dita  sova  fìola  e  de  uno  so  fiole  chiamato  Astore,    llgili- 
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me  e  naturale  (*)  so  primozenite,  per  volere  lui  reconfermarele  in  si- 
gnoria, e  li  fare  tute  quele  circonstancie  che  a  tale  cosa  se  conve- 
no.  E  alora  dite  M.  Zohane  aveva  mandate  queste  zorne  per  al  dite 
conte  Zohane  Piero  che  avese  andare  a  desenare  con  esa  lui  a  di- 
ta cita  de  Faienza,  perché,  siande  lui  uno  home  pradìghe,  come 
l'era,  in  tale  mistero,  molte  a  care  l'aveva  al  dite  M.  Zohane  per 
sova  fortificacione.  E  li  arivò  a  di  dito,  per  mode,  come  lui  fu  ala 
porta,  dite  M.  Zohane  i  era  venute  Incontra.  E  li  tute  de  conpagnia 
andone  per  infine  al  palaze,  cx)me  vose  la  sova  mala  ventura,  (bme 
dite  Zohane  Fiere  fu  arivato  li  int  al  borghe  ala  porta  dal  Casaretc, 
per  gram  dolceza  di  core  ce  fu  alcune  deli  soe  famiglie  che  cridò  — 
Duca,  Duca  —  cercha  4  volte;  per  mode  tra  per  quele  e  per  alcune 
altre  certe  despette,  che  aveva  fate  pure  lui  dite  Zohane  Piero,  di- 
te popule  l'aveva  apude  molte  per  male;  con  ciò  fuse  cosa  che  di 
subito  come  fu  morte  al  dite  Galavotte,  che  fu  a  dì  31  dal  mese  de 
maze,  dite  Zohane  Piero  era  andate  come  le  sove  zcnte  d'arme  per 
ioQne  ala  ghiesia  de  sam  Lazare  propinque  a  dita  sova  cita  cercha 
dee  mllia.  E  li  di  subito  dite  M.  Zohane  i  aveva  mandate  a  dire  che 
lui  se  tornase  in  drete  che  dita  cita  era  pacifica.  E  li  voleva  che  al 
dite  Astore  fuse  signore  come  pina  razone.  Tamen  lui  i  era  stato  u- 
na  note;  e  pareva  che  dite  soi  soldato  avese  date  uno  gram  danne  in 
dite  sove  biave,  per  mode  che  dite  popule  l'aveva  molte  in  stomaco, 
come  bem  fu  al  vere  male  per  lui.  E  cosi  come  lore  fune  al  dite  pa- 
laze, de  subito  tuto  di  conpagnia  andone  a  parlare  al  so  castelano,  e 
po'  tornone  a  desenaro  in  dito  palazo  in  la  sala  dale  nave.  E  infra 
quelle  tenpo  dite  popule  comenciò  a  fare  una  granda  armata ,  e  li  sba- 
rare la  piaza  de  verse  porta  da  Ponte  e  de  verse  sam  Piero.  E  li  di- 
te popule  comenciò  a  cridare  —  Astore ,  Astore  —  e  —  .Mora  li  tra- 
dlture  — .  E  li  comencione  andare  suse  per  la  scala  granda  e  come 
le  manare  per  volere  batre  zose  la  porta,  disende  lore  —  Nesa  fora 
li  traditure  — .  Alora  de  prexentc  al  dite  conte  Zohane  Piero  come 
franche  paladino  fé'  aperire  dita  porta,  e  disc  —  Che  domandatevi, 
homine  dabene?  —  Alora  se  fé'  inenze  alcune  cetadino  per  volerele 
eanpare,  e  tesele  dì  meze  per  menare  ala  ghiesia  dal  dite  sam  Piero. 
Al  nome  deli  quale  fu  quist^»;  (lasparino  de  sor  iMinotte  e  Zohane  so 
nepole.  E  li  veramente  al  voleva  a  tuta  sova  posanza  metro  a  salva- 
cione  0  in  dita  ghiesia  o  in  casa  sova.  Di  subito  come  loro  (**)  fune 
in  dita  piaza  in  peto  ala  cn.^n  de  Vagnalista  da  Casello,  alora  de  pre- 
xente  ie  fu  uno  mulatere  già  dal  dite  S.''  Calavotte,  che  aveva  nomo 
Zohane  di  Catello,  home  de  dita  cita,  che  ic  de  cerca  4  bote  <le  u- 
no  spuntone.  Fate  che  fu  quelle,  tutavia  zunzeva  zenlc  derune  in 
l'altre  che  ie  deva,  per  mode  che  ipso  facto  lore  V  amazone.  E  in- 
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seme  con  esa  lui  fu  morte  uno  so  balestrerò;  al  so  nome  etc. ;  e  li 
in  dita  terra  fu  sepelite.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  M.  Zohane  fu 
prexe.  El  reste  dela  famia  dal  dite  Bergamino  fu  tx)te  lasate  venire  a 
Forlì,  senza  alcuno  inpedimente;  siche  la  dita  sova  mort^  lui  T  ave 
bem  per  T  amore  de  Dio,  perché  lui  non  doveva  mai  andare  in  dite 
logo  senza  al  conseglio  deli  soì  mazore  :  tamen  per  al  gram  bene  che 
lui  voleva  al  dite  M.  Zohane,  ie  fu  forza  andare,  siande  lui  stato  chia- 
mato, come  di  sopra. 

Semita.  Per  dita  morte  al  conte  Sorella  venne  a  Forllvio. 

Al  prefate  conte  Rorella  zentilome  melanexe,  queste  anne  dal  Si- 
gnore 1488  a  dì  13  dal  mexe  di  zugne,  die  veneri,  fu  mandato  a 
Forlì  per  Governatore  da  quele  gram  braze  dal  duca  de  Milano  in  u- 
tele  e  in  favore  de  dita  nostra  lif.*  sova  sorella,  perché  già  era  stato 
morte  al  dite  conte  Zohane  Piero  Bergamino,  come  di  sopra.  E  qui 
slete  per  infine  a  di  12  d'agosto,  e  po'  se  parti.  E  vene  M,  Alipran- 
do  (*)  da  Savona,  fradelle  del  dite  cardenale  de  sam  Zorze.  E  li  ie 
sté  più  volte  per  in  flne  ala  venuta  de  uno  altre  Governatore,  che  fu 
dal  mexe  de  zenare  1489.  El  nome  del  quale  etc,  che  era  pure  da 
Savona. 

Seguita.  Per  snspete  de  dita  morte  Nocente  (ifanbaralde  prexe. 

El  prefate  Nocente,  già  flole  inlegitime  de  uno  nostre  Guide  Gan- 
baralde,  era  stato  prexe  a  di  5  del  mexe  di  zugne  1488,  die  zobia, 
per  suspete.  E  siande  state  certe  tenpo  in  prexonc,  una  notte  infra 
li  altre  lui  insi  por  una  bonl)ardera  e  se  se  butò  zose  int  al  fose.  A- 
lora  a  di  dito  fu  apicade  al  torione  dela  roca  vechia,  come  ad  ogn'o- 
me  fu  manefeste. 

Semita.  Per  sospete  de  dita  morte  Robino  pi»exe  (**). 

El  prefate  Bobino  Baraxe  de  casa  Garaffa,  zentilome  napolilano, 
nepote  del  cardinale  de  Napole,  a  trova  ndese  queste  anne  dal  Signore 
1488,  a  dì  10  dal  mexe  di  zugne,  istare  come  la  Signoria  de  dita 
nostra  M.*  per  so  camarero,  e  parande  che  sova  S.*  T  avese  alquan- 
te in  suspcto,  per  mode  che  a  dì  dite  la  notte  siguente  al  fé'  piare; 
perché,  seconde  che  fu  dite,  lui  ie  fu  achiusalo  d'  alcuno  tratade  cen- 
tra de  sova  S.""  in  dita  murata:  tamen  lui  s' a  trovò  nocentisimo.  E  li 
ave  gratia  libra.  E  dapo'  queste,  tose  bona  licencia  et  andò  a  slare 
come  al  signore  Lodovico  Sforcia,  eie  dela  dita  nostra  Madona. 


(')  Il  nome  •  Alipraado  •  fu  posteriormenie  aggiunto  ^parrebbe  nel  sec,  \\U'  nella  lacuna 
lasciata  dal  croui&ia. 
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Se^ta.  Per  sospete  de  dila  moi*te  breve  afrovate  in  piaea. 

Li  prefate  breve,  queste  anne  dal  Signore  1i88  a  dì  X  dal  mexe 
de  luio,  die  zobia,  fune  atrovato  in  suso  la  coIona  ultiiiia  del  palaze 
che  fu  del  nostre  signore  Conte ,  ciové  quela  che  era  in  suso  al  pon- 
te dal  pane.  E  infra  le  quale  se  conteneva  umilemente  suplicande  a- 
la  S.*  dela  nostra  M.*  che  lei  voglia  fare  amazare  o  veramente  man- 
dare in  catività  dove  zeneracione  de  presone  de  dita  sova  cita  ;  al  no- 
me deli  quale  fune  quìste:  tuta  la  lincia  che  fu  de  uno  Marino  dai 
Orzole;  la  seconda  et  ultima  quela  de  Bar tole  de  Marco  Belle.  E  così 
faeiande,  sova  S.""  non  mai  per  alcuno  tenpo  non  dubita  d'alcuna 
contrariata  dal  reste  dal  dite  so  popule;  perché  lore  se  contentano, 
se  sova  S.*  fa  queste  tale  cose,  de  ma'  più  non  volere» axencione  al- 
cuna, né  eciam  altra  abiletà  dal  diteso  stade.  Alora  Ta  dita  M.'^  non 
vose  guardare  a  sove  malignitade  ;  ance  più  preste  sova  S.*  s'  arico- 
se  hogn'  ome  zeneralemente  in  le  sove  braze  e  non  cognobe  alcuna 
inzuria;  ance  più  preste  perdonò  a  hogn' ome  zeneralemente.  E  li  so- 
va S.^  se  vose  concordare  come  al  tema  dal  nostro  Redemptore  M.  le- 
sù  Criste,  come  recita  V  Avanzelista  che  dice:  chi  s'  asalta  in  tera  è 
adornlliate  in  celo,  e  chi  s'adomelìa  in  tera  è  asaltato  in  cello;  et  e- 
ciam:  amare  al  prosimo  come  si  modesima.  E  alora  de  prexente  so- 
va S.^  feze  asb'asare  la  pesa ,  èl  sale  e  li  tasse,  come  in  queste  più 
largamente  ne  parlare;  a  ciò  che  lo  eterno  Idio  avese  a  spuntare  li 
rabioxe  dente^che  era  centra  de  sova  S.*  e  deli  soi  (*)  fìolette  po- 
vere horfanelle.  E  queste  tale  breve  erano  in  dite  lego  in  publico  che 
hogn'ome  li  poteva  lezere  che  voleva. 

Hetavìgliano  da  Riarie  rennvato  8/  dela  dita  cita  de  Forlì  e  d'Imola. 

Al  prefate  llotavigliane ,  Oole  lizitime  e  naturale  del  Conte  leroni- 
mo  Riarie  dela  cita  de  Savona  e  de  M.*  Catelina  Sforcla,  queste  an- 
ne dal  Signore  1488,  siande  morte  el  prefate  Conte  so  padre,  lui  pre- 
xe  la  signoria  dela  cita  de  Imola  e  de  Porli,  che  fu  a  di  30  d'  abri- 
le,  die  mercurio.  Dapo'  queste,  siande  lui  vere  vicario  de  santa  ma- 
dre Ghiesia,  fu  inuvate  dele  dite  sove  cita  da  Nocencìo  botavo  ponti- 
Geo,  ebe  fu  a  dì  30  di  luglio,  die  mercurio,  che  vene  nova  de  tale 
CQM4I  MiSL  nostra  cita.  E  li  dita  M.""  sova  madre  ne  fé'  gram  seleni- 
ti 4e  fi^  e  canpane,  a  ciò  che  hogn'omè  zeneralemente  potese  in- 
UtQàie  eoMB  rechede  a  tale  alegreza;  perché  al  dite  S.''  liotaviglia  in 
queìe  tenpo  s'  atrovava  a  dita  cita  de  Imola ,  perché  lui  i  era  andato 
dapo*  la  fDorte  dal  dito  so  padre  con  esa  al  capitanio  del  eanpo.  E 
li  stete  per  inflne  a  dì  14  del  mese  de  novenbre,  die  sabati,  che  so- 
va S.*  vene  a  Forlì  a  reponsare. 
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La  pexa,  el  salle  e  li  (asse  sminnvita  ala  citi  de  Forlì  e  d' Imola. 

La  prefata  pexa,  ei  sale  e  dite  tasse,  queste  anne  dal  Signore  1488 
a  dì  24  dal  mese  d'  otore ,  die  veneri ,  fune  sminuvite  a  dita  cita  de 
Forli  e  d' Imola.  Con  ciò  fuse  cosa  che  siande  morte  la  Ecelencia  dal 
nostre  S.  Conte  leronimo  da  Riarie,  e  siande  romaxe  M.^  Catelina 
Sforcia  sova  dona  inseme  come  llotaviano  so  prime  zenite  al  governo 
de  dite  cita;  e  per  queste  parande  a  dita  M.*  che  li  dite  soi  popule 
fusene  alquanto  agrevato  per  le  lore  poche  intrate  che  e'  erano  in  di- 
te sove  cita,  determinò  de  volereie  fare  alcune  prexente  de  una  par- 
te de  dite  sove  intrade.  E  li  fé'  congregare  al  conselio  deli  40  de  di- 
ta nostra  cita.  E  li  per  sova  parte  fu  preposte  che,  avande  sova  S.* 
solde  uno  e  dlnare  5  per  zaschaduno  centonare  de  grane  che  se  ma- 
senava  ala  dita* pesa,  lei  voleva  donare  li  cinque  dite  dinare,  che  ro- 
magneva  sole  uno  solde.  E  più  ancora,  che  lei  aveva  vendute  per 
infìne  al  prexente  solde  15  la  quartarola  dal  sale  e  che  da  mo  inen- 
ze  ie  la  voleva  dare  per  solde  dece;  e  po'  che  (*)  le  tase  de  dite  soi 
addate  siano  acalate  per  terze,  a  ciò  che  le  dite  soi  popule  posane 
vivere  felicemente  seta  1'  onbra  de  sova  S.*  Fate  che  fu  dita  preposta, 
la  nostra  Comunità  molte  reingraciò  sova  S.*;  e  li  lore  determinò  de 
volere  anca  lore  fare  qualque  elemosena  come  bom  pastore  dela  dita 
republica.  E  li  fene  al  so  conselio  a  fave ,  per  al  quale  se  hotene  de 
donare  la  wva  parte  de  dita  pexa  che  era  dinare  tri  per  centonare, 
che  asendeva  ala  quandità  de  libre  400  ;  e  deli  quale  ^dinare  volere 
zunzere  certe  tassa  sopra  al  dacie  dal  vino  che  se  vendeva  a  menu- 
te,  tante  che  adenpese  ala  dita  quandità;  perchè  a  sove  Nobilita  par- 
be  che  tale  cosa  non  fuse  d' alcuno  danne  per  dita  nostra  cita ,  ance 
più  preste  per  lì  forastere  et  alcuna  altra  persona  desordenata  che  con- 
tenuvamente  stese  in  dite  hostarie.  E  li  fu  hotenute  tute  le  predite 
cose  per  dite  concistorio,  E  li  i'  nomine  Domini  dita  nostra  M.*  feze 
andare  uno  bande  che  da  quelle  zome  inente ,  che  fu  a  di  24  dal  me- 
se d' otore,  die  veneri  còme  di  sopra,  non  s'avese  a  pagare  se  ne 
solde  uno  per  centonare  e  solde  X  per  Easchaduna  quartarola  de  sa- 
le ;  e  le  tase  s'  avese  a  smenovire  al  terEe ,  come  di  sopra  ;  e  che 
queste  se  intendeva  perpetuvalemente.  E  tale  pi>ecio  e  done  che  se  fé' 
dita  nostra  M.^  parte  ne  fu  per  intercesiona  del  reverendisimo  monsi- 
gnore Cardenale  de  sam  Zoi'ze,  del  quale  nui  pregarema  senpre  mai 
la  corte  devina  che  ie  voglia  concedre  al  mante  de  aam  Piero  e  po' 
donareie  la  vita  beata.  Laus  Deo. 

L'ultimo  c[apitolo]  sopra  dita  morte.  Homine  tranudate  da  Imola  a  fML 

Li  prefate  homine,   queste  anne  dal  Signore  1488  dal  mexe  d' o- 
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tore,  fune  trasmutate  da  Imola  a  Forlì  e  da  Forlì  a  luiola.  E  queste 
feze  la  Signoria  dela  nostra  M.*  solom  per  mozare  la  via  a  'Icune  ca- 
tive  homine  e  per  reparare  a  tute  le  inconveniente  elie  infra  lore  pote- 
se  acadere,  a  ciò  che  ultimadamente  sova  S.*  posa  vivere  sicure.  E 
quiste  tale  homine  fune  quase  tute  soldate  deF  una  parte  e  deF  altra. 

Galavote  Manfrede  S.  dela  dtà  de  Faienza  morte. 

Al  prefate  Galavotte  Manfrede  queste  anne  dal  Signore  1488  (*)  a 
dì  31  dal  mexe  di  maze,  die  sabati,  a  hore  18  vei  circha,  intra  ven- 
ne la  sova  morte:  con  ciò  fuse  cosa  che  sova  S.*^  avese  tolte  per 
moglie  deF  anne  1482  a  di  27  dal  mexe  de  zenare  una  M/  France- 
scha,  flola  dal  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  dala  digna  cita  de  Bo- 
logna, dela  quale  lui  n'aveva  uno  flole  chiamato  Astore;  parande 
che  infra  el  predite  tenpo  fuse  acadute  infra  el  dite  S.""  e  dita  sova 
dona  de  molte  gram  contrariatade,  dele  quale  io  ne  farò  nome  a  par- 
tida  per  partida ,  a  ciò  che  voi ,  amantisime  mei  liture,  poteate  inten- 
dre  interamente  la  horizine  de  dita  sova  morte.  In  prima ,  siande  sta- 
to al  dite  S."*  per  al  tenpo  dela  sova  zoventude  fora  de  casa  sova, 
perché  Carlo  so  fradelle  inseme  come  M.  dom  Fedrico  aveva  sucese 
al  dite  stadc  per  fine  ali  ane  1477  a  dì  14  del  mese  de  dexenbre,  e 
lui  avande  abitade  infra  quele  tenpo  ala  cita  de  Feraria,  le  molte 
volte  parbe  che  luì  se  fuse  inamorate  de  una  Casandra,  alias  Pavona, 
flola  de  uno  M.""  Zohane  de  Rixe  spiciale  in  dita  cita  :  del  quale  so  i- 
namoramento  parbe  che  ne  seguisse  de  gram  piacere  per  F  una  par- 
te e  per  F  altra ,  in  mode  che  dite  so  padre  tene  tale  via  e  mode  che 
ie  la  fé'  spoxare  sacretamente.  E  li  ie  promese  sopra  la  fede  sova  de 
toreia  per  moglie;  e  che  tale  cosa  avese  a  stare  scerete  per  infine 
che  lui  tornase  a  casa,  zoè  piare  la  signoria  de  dita  cita  de  Faienza. 
Per  mode,  come  lui  fu  intra  te  del  predite  tenpo,  come  di  sopra,  al 
padre  de  dita  Casandra  si  aveva  mandate  a  dire  molte  volte  sacreta- 
mente che  lui  volese  tòre  sova  fiola,  come  lui  aveva  promesse  :  ta- 
men  lui  i  aveva  senpre  date  date  parole  zenerale;  per  mode  che  in- 
fra quelle  tenpo  fé'  domandare  dita  M.*  Francescha,  come  di  sopra, 
per  maginitade  de  Lorencio  deli  Medico  de  Fiorenza.  Alora  intendande 
al  padre  de  dita  Casandra  tale  cosa,  se  comeuciò  molte  grandamente 
a  lamentare  per  tuta  Feraria,  benché  più  volte  lui  si  era  lamentade 
come  alcuno  so  confidato.  Già  era  venute  al  devolghe  per  infine  ala 
nostra  cita  de  Forlivio.  E  alora  andando  tale  cosa  ali  orechie  dal  dite 
M.  Zohane,  grandamente  se  comenciò  a  lamentare  dal  dito  S.  Gala- 
volte  e  dal  prefate  M.  Lorencio  che  i  avese  fate  tale  anbasata;  con- 
sidirande,  se  tale  cosa  fuse  al  vere,  che  dita  sova  fiola  non  poteva 
esere  sova  bona  mogliere  ;  concordandise  come  quele  teste  dal  nostre 
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Redemptore  che  dice:  Quod  Deus  conionsit  homo  non  seperal  (*).  Per 
queste  siande  già  conzunte  dite  S.°  Galavotte  come  dita  Casandra,  co- 
me di  sopra,  neiune  non  li  pò  seperare.  Tamen  dite  M.  Lorencio  to- 
se tale  cura  sopra  de  lui,  tutavia  come  pina  negacioue.  E  li  i*  nomi- 
ne Domini  si  era  fate  le  noze,  come  di  sopra;  per  mode,  dapo'  quel- 
le, cepcha  V  anne  1487  a  di  13  del  mexe  de  marze,  fu  forcia  a  dita 
M/  Francesca  a  tornarse  a  casa  dal  dite  so  padre  per  multe  e  varie 
raxone.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dito  dalavotte  avese  fate  venire  dita 
Casandra  in  dita  sova  cita  ;  e  intrò  int  uno  monesterio  chiamato  la 
Cella  ;  e  li  r  aveva  a  tuta  sova  voglia ,  e  contenuvamente  la  feva  an- 
dare in  dite  so  palaze  a  tuta  sova  voglia.  E  li  n'aveva  apude  alquan- 
te ftole.  E  tute  al  zorne  lore  stevano  in  publico  in  dite  palaze  inseme 
come  al  dite  altre  so  Hole  Astore.  E  più  ancora,  che  infra  quele  ten- 
po  sova  S.*  s'  aveva  uno  nostre  frate  Selvestre  del'  ordine  de  sam 
Francescho  per  so  familiare,  et  erano  tramedui  inseme  dui  corpe  e 
sole  una  anima  ;  perché  dite  frate  si  era  uno  bone  estrolico,  e  per  al 
gram  piacere  che  se  n'  aveva  dite  Galavote  molte  ie  prestava  gram 
fede  in  verse  di  lui ,  in  mode  e  in  forma  chi  voleva  grada  alcuna  li 
più  volte  era  forcia  che  dite  frate  fuse  le  intercessore.  E  per  quiste 
tale  disdegne  si  era  inzenerato  tanta  inzania  tra  al  dite  Galavote  e 
dita  sova  dona,  che  al  monde  non  era  più.  E  per  queste  dite  frate 
per  più  agradirse  fu  dite  che  lui  aveva  date  alquante  botte  ala  dita 
M.*  Francescha,  si  che  a  le'  fu  forcia  tra  per  quiste  desdìgne  e  per 
multe  altre,  le  quale  tace  per  lo  so  honore,  che  lei  andase  a  casa 
de  so  padre,  come  di  sopra.  Siche  hogn'  ome  pò  bem  sapere  che  a- 
legreza  potè  esere  quela  del  dite  so  padre  e  sova  madre.  Tamen  dite 
M.  Lorencio  di  nove  reconciliò  dite  sove  deferendo  e  tene  per  princi- 
pale capitole  che  dite  nostre  fra'  forluvese  s'  avese  andare  con  Dio. 
E  li  promese  per  1'  una  parte  e  per  1'  altra  che  tale  erore  più  non  a- 
caderia.  E  li  dita  M.*  tornò  a  casa  a  di  7  d' agoste  1487,  die  martis: 
e  li  stete  per  infine  ala  dita  sova  morte.  E  li  iterom  de  novo  tra  V  u- 
na  parte  e  V  altra  i  era  soprazunte  tanta  malavolencia ,  che  quase  lo- 
re s'  aria  beute  int  uno  bichere  de  aqua ,  se  lor  avese  potute.  E  per 
queste  dita  M.*  tene  tale  via  e  mode;  come  alcune  soi  confidate  in- 
fìnse d'  esere  amalale.  Al  nome  deli  quale  prencipale  auture  fune  qui- 
ste: Mengaze  già  fiolo  d'  M.°  Andrea  medico  di  Vilure  (**);  el  secon- 
de fu  uno  Agnolo  già  de  uno  ser  Andrea  dal  Ronche;  el  terzo  fu  u- 
no  Mallo  Ragnole,  tute  da  dita  cita;  le  quale  inseme  come  dita  M.* 
determenone  d'  amazare  al  dite  S/'  come  al  conseglio  deli  multe  al- 
tre. E  li  dita  sova  M.*,  fate  che  fu  la  dita  afìcione,  lei  andò  a  ripon- 
sare  iut  una  camara  appese  a  una  celetta.  E  li  lei  e  lore  tute  insemo 
féno  ferma  deliberacione  de  volere  amazare  al  dite  S."  per  cavare  di- 
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ta.M,*  de  tante  guaie;  considirande  lore  che  de  tale  cosa  lui  ne  sia 
meritorio,  perché  la  leze  nostra  dice:  Proter  pecata  veniont  adversa. 
E  più  ancora,  che  la  mazore  parte  de  dita  sova  cita  sirà  contentisi- 
me.  E  li  tute  tri  costore  introne  in  dita  celeta  aspetare  che  al  dite 
S.'  venose  a  rivisitape  dita  M.*;  che  fu  a  di  29  dal  dite,  die  zobia.  E 
li  non  fu  mai  no  di  e  no  note  che  senpre  non  fuse  uno  di  lore  ala 
guardi  in  dita  celeta  :  per  mode  che  a  di  31 ,  come  di  sopra ,  come 
vose  la  sova  mala  ventura,  al  dite  S.®  vene  a  rivisitare  dita  M.^  a 
bore  18,  com^  di  sopra:  per  mode  come  lui  fu  in  dita  camera,  ce  fu 
alcune  de  lore  che  ie  butò  uno  panicelle  ala  gola,  e  li  al  serene  al 
dite  so  usse,  e  li  al  tìrone  In  tera  in  tale  mode  e  forma  che  lore  non 
se  ie  partine  d'  atomo  che  féne  partire  V  anima  dal  corpo.  Fate  che 
fu  queste,  dite  Menghaze  uesi  fora  secretamente  per  andare  ala  mia 
ette  de  Bologna  per  dare  avise  al  dite  M.  Zohane;  per  mode,  come 
Iqì  fu  ala  reca,  chiamò  al  dite  castelano,  che  se  chiamava  Simone 
di  Zuchele  da  dita  Faienza  e  li  con  esa  lui  aveva  alquante  soi  fratel- 
lo, e  li  ie  dise  cho  Ini  mandase  a  corte  per  la  S.*  de  Madona  e  per 
al  predile  Astore  so  tìole,  perché  lui  inseme  come  li  altre  avevano 
morte  al  Signore  so  marito.  E  li  dite  castelano  mandò  Stevano  e  Zi- 
ronimo  so  fradelle,  e  dite  Mengazo  andò  per  al  so  viaze.  Arivate  che 
fu  al  dite  Stevano,  tose  al  dite  pute  sota  al  mantelle  e  portole  a  di- 
ta roca  aconpagnato  dal  dite  leronimo  e  da  Carlo  so  cosino  (*).  Fate 
che  fu  queste,  di  subite  dita  M.*  s'  aviò  in  verse  dita  roca.  E  li  fu 
aconpagnato  dali  infrascrite  persone;  Antonio  de  Bacarino  de  Vale  de 
limone,  Galavotto  de  Ghisone,  Chcche  de  Bonagurra,  Bacilotte  deli 
Bavaglie  nostre  forluvese,  e  multe  altre.  Arivate  che  le'  fu  in  dita 
roca,  dite  Agnolo  e  dite  Matio  lasò  al  corpo  dal  Signore  in  dita  ca- 
mera et  andò  secretamento  a  casa  deli  soi  confldate  a  dare  avise  de 
tate  cosa;  per  mode  che  di  subito  lore  vene  in  piaza,  e  li  comenzo- 
ne  a  crldare  (**)  —  Astore,  Astore  — .  I.e  infrascrite  principale  homi- 
ne  fune  quiste;  M.  Tadio  da  Viarana,  M.  F^apaniano,  Padrizole  di  A- 
ricolane,  M.  Vandino  che  fu  so  vicario,  M.  Bartolomio  di  Paxe,  da- 
sparìno  de  ser  Minotte,  Felipo^già  de  M.  firegore  deli  Bazoline,  ser 
Zohane  Francescho  di  Milzetta,  Matio  dePOcha,  lacerne  d'Azurino  so 
fcesorero,  Bartolomio  dal  Buzella,  dom  Balista  e  Benedete  dal  Sustaso 
canmarero,  Chiavina  credenzere  de  dita  M.*  E  li  tute  costore  corse  la 
piaza  per  al  dite  Astore.  E  infra  tute  lore  dita  cita  per  quele  zorne 
slete  a  sova  hobidencia.  L'altre  zorne  che  fu  al  prime  di  di  zugne, 
die  domeneca,  la  matina  per  lenpo,  arivò  al  dite  M.  Zohane  e  intrò 
in  dita  roca  come  dite  Mengaze  prexente  autore  come  cercha  8  per- 
sone. Fate  che  fu  queste,  di  subito  li  prefate  homiiie  che  erano  in 
piaza  andone  ala  dita  roca  e  menone  al  dite  M.  Zohane  in  palaze  co- 


{*)  In  margine  il  cronista  notò;  «  Era  naio  a  di  19  ianuari,  noie  prosima,  hore  11.  Ii85  >. 
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me  grande  honore;  et  alozò  in  la  camera  che  se  chiamava  qtiela  da- 
li  palme,  la  quale  era  sopra  la  canuva.  Di  subito  arivate  che  fu  al 
dite  M.  Zohane,  vose  lui  andare  come  pina  raxone;  e  li  inmediate  fé' 
congregare  dite  so  cònseglio.  E  H  fu  renuvate  li  dite  sol  prime  S.' 
Anelane,  e  li  ie  fu  date  hotorità  plenaria  de  fare  alte  e  base  come  a 
lore  parca.  Fate  che  fu  queste,  dite  conselio  andone  ala  dita  reca  a 
tore  dite  S.*"  Astore  e  dita  sova  madre  come  grandenisima  selenita  a- 
conpagnate  come  tute  li  seve  zente  d'  arme.  E  infra  quele  tenpo  ari- 
vò  uno  condutere  dal  duca  de  Milano ,  al  quale  se  chiamava  al  conte 
Zohane  Fiere  Bergamino  dela  Valle  de  Branbila,  al  quale  in  quele 
tenpo  s'  atrovava  al  governo  dela  nostra  cita  de  Forlivio  ;  che  già  lui 
si  era  venute  al  sabate  notte,  come  fu  morte  al  dite  S.%  come  cer- 
te sove  zente  d'  arme  alozare  propinque  a  dita  cita  cerca  doe  milia , 
aprese  ala  ghiesia  de  sam  Lazare,  dal  caute  di  verse  Forlivio;  per 
mode  che  la  matina,  come  dite  M.  Zohane  fu  in  Palaze,  mandò  per 
lui  come  volontà  e  comisione  de  dite  S.^  Anelane.  E  dite  sove  zente 
d'  arme  romaxe  in  dite  logo.  E  li  tute  inseme  portone  dite  S.*'  Astore 
in  la  ghiesia  de  sam  Fiere  e  féie  dare  la  benedicione.  Fate  che  fu 
queste,  tute  de  conpagnia  come  quie  de  Vale  de  Lamone  corse  dita 
sova  cita,  bore  15,  a  petecione  dal  dite  S.'^  Astore.  Dapo'  queste,  tu- 
te zurone  d' esere  so  bone  sudito.  Fate  che  fu  tute  le  predite  cose, 
di  subite  dite  conselio  tornò  dita  M.*  e  dite  S.''  in  dita  roca;  el  dite 
M.  Zohane  romase  in  (*)  dite  palaze  inseme  come  dite  S.*  Anciane.  E 
li  al  dite  conte  Zohane  Fiere  se  tornò  a  Forlivio. 

Dapo'  queste  stete  dita  cita  in  gram  conselacione  per  inflne  a  di 
4  dal  mexe  di  zugne ,  die  mercurio ,  ciové  la  vezilia  dela  reprexenta- 
cione  dal  corpo  dal  nostre  Redemptore  M.  lesù  Cristo,  che  dite  M, 
Zohane  come  comisione  deli  dite  S.®  Anciane  fé'  invidare  al  dite  con- 
te Zohane  Fiero  Bergamino  che  in  quele  zorne  avese  andare  a  dese- 
nare  come  sove  Signorie.  E  li  al  povere  zentilome  s'  aviò ,  che  molte 
moglie  per  lui  seria  che  lui  non  ce  fuse  mai  andato.  E  arivate  che 
lui  fu  dentro  dala  porta  dal  Casarette,  siande  in  conpagnia  dal  dite 
M.  Zohane  e  de  uno  M.  Nicolò  Rangope,  zenere  dal  dite  M.  Zohane 
e  de  M.  Carle  de  Ingrate,  e  certe  altre  zentilome  bolognexe,  de  con- 
pagnia de  dite  S.*»  Anelano,  ce  fu  alcune  stafere  dal  dite  conte  Zoha- 
ne Fiere  che  cridò  certe  volte  —  Duca,  Duca  — .  Alora  una  gram 
parte  dal  dite  popule  ie  comenciò  a  intrare  uno  gram  suspete  iute  la 
testa,  dubitando  che  dite  M.  Zohane  non  volese  consentire  de  dare  di- 
ta sova  cita  al  Duca  de  Milano;  tamen  el  dite  Conte  ie  fé'  gram  re- 
more ali  dite  soi  stafere  e  misie  selencìa.  E  li  tute  lore  a  cavale  a 
cavalle  andone  ala  roca  a  parlare  come  al  dite  castelano;  le  sove  pa- 
role etc.  :  per  mode  che  per  quiste  tale  signale  e  per  alcuno  altre  de- 
spete  che  i  aveva  fate  le  dite  zente  d' arme  dal  dite  conte  Zohane  Fie- 
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re  quele  sabate  notte  che  lore  aveva  alozato  in  dite  so  tenitorio,  per- 
ché i  avevano  dato  uno  gram  danne  in  dite  sove  biave,  per  mode  che 
già  era  intrato  uno  gram  suspete  in  1'  animo  dal  dit«  popule ,  come 
di  sopra.  E  più  ancora,  che  dita  cita  aveva  intese  che  li  homine  de 
Vale  de  Lamone  s'  avevano  fate  al  zorne  pasate  uno  gram  conselio 
sopra  dita  materia.  E  li  lore  avevano  molto  axaminato  li  fate  soi,  censi- 
dirande  se  lore  romane  sota  al  stade  de  dite  S."*  Astore  e  de  Madona, 
di  subito  come  sera  parti  dite  M.  Zohane  so  padre,  di  subito  dita  M.^ 
non  vorà  mai  vedere  se  ne  li  soi  confidate;  —  e  nui  altre  sirema  li 
male  tratate  — .  E  li  per  so  concistorio  avevano  determenato  de  vo- 
lere metre  Hotaviano  flole  legitime  e  natorale  de  Carlo  Manfrete,  fira- 
telle  del  già  prefate  Galavotte ,  a  ciò  che  hogn'  ome  avesse  a  stare 
zeneralemente  aprese  al'  une  e  V  altre ,  ciové  al  rico  come  al  povero. 
E  li  de  tale  cosa  lore  già  n'  aveva  date  a  viso  ala  Signoria  de  Fioren- 
cia  che  i  aveva  mandate  imo  comesario,  che  se  chiamava  (*)  M.  Zo- 
hane Batista  deli  Ridulfe,  al  quale  era  venute  in  dita  Vale  secreta- 
mento.  Fate  che  fu  ffuoste,  li  principale  auture,  ciové  dom  Gaspari- 
no  già  de  lacerne  da  [lontana ,  Breseghine  da  Rontana  e  Maxe  di  Bo- 
xe e  multe  altre,  féne  ferma  deliberacione  de  cometre  tale  cosa  ine- 
le  mane  dal  dite  castelane  de  dita  cita,  a  ciò  che  lui  ie  fuse  propicio 
a  metre  fine  al  so  desiderato  de  volere  tòre  dite  stade  a  dita  M.*  e 
darele  al  dite  S.'  Hotaviano,  come  di  sopra;  e  più  ancora,  amazare 
al  dite  conte  Zohane  Fiere  Bergamino.  E  li  al  dite  Maxe  e  Brexeghi- 
Do  vene  dal  dite  castelano  e  naroie  tute  al  case.  Di  subito  tute  li  soi 
parente  che  era  in  dita  reca  respose  che  lore  mai  non  fune  traditore 
ad  alcuna  persona,  e  che  queste  a  lore  molte  ie  piaceva,  pure  che 
dita  cita  romagna  sota  bom  governo  ;  a  ciò  che  hogn'  ome  potese  sta- 
re aprese  al'  une  e  1'  altre.  E  li  dite  castelane  respose  ai  dite  anba- 
sature  —  Fiat  volontas  vostra  — .  Fate  che  fu  queste,  costore  era  tor- 
nate in  Vale  de  Lamone,  et  era  venute  quele  zorne  come  una  gram 
comutiva  dentro  da  dita  cita,  solom  per  fare  come  di  sopra.  E  quan- 
de  al  dite  castelane  ie  parbe  al  tenpo,  comenciò  a  cridaro  —  Mora, 
mora  tute  li  traditure  -.  Alora  andò  tale  nova  alii  orechie  al  dite  M. 
Zohane  come  soi  conpagne,  che  già  lore  aveva  fornite  de  desenare, 
perché  mangiavano  le  lore  confecione  le  quale  ale  lore  povere  meschi- 
ne ie  fène  al  male  ;  però  tamen  in  quele  estante  dita  cita  molte  se 
maravegliava  de  tale  voce  che  aveva  mese  fora  dite  castelane,  sian- 
de  pasade  le  dite  cose  come  tanta  dolceza  per  li  zorne  pasate.  E  in 
qaele  estanto  dite  popule  de  Vale  de  Lamone  se  schopersc  e  vene  in 
piaza  come  gra'  voce  dicande  come  aveva  fate  dite  castelano.  E  di 
subito  comenciò  a  sonare  la  canpana  dal  popule.  E  li  fu  asbarate  tu- 
te li  cantone  de  dita  piaza.  Fate  che  fu  queste,  lore  montone  suso 
per  la  schala  dal  palaze  et  andone  al'  use  dela  sala ,  overe  camera  da- 
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li  palme,  dove  era  aparechiado  ai  dite  convito;  et  avevano  le  mana- 
re  in  mano.  E  li  comencione  a  batre  per  volere  butare  zose  al  dite 
uso.  Mora  al  dite  Zohane  l^iero,  come  quelle  che  aveva  uno  e^re  de 
lione,  di  subito  lui  i  aperse  e  dise;  -—  Che  domandative,  homine  mei? 
—  Mora  vedande  al  povere  mischine  la  gram  turba  che  era  li  pro- 
pinque, tu  po'  pensare  che  anime  doveva  esere  al  soe;  considirande 
lore  d'  esere  stato  (*)  inganato  dal  dite  popule ,  avandie  date  piena 
lecencia  de  fare  dite  convite  e  po'  a  volerie  inganare  ;  come  feze  l'a- 
postolo Zuda  al  nostre  Redemptore  M.  lesù  Cristo  quando  per  al  base 
lui  al  tradì  la  zobia  sante  e  déle  in  le  mane  ale  soi  farexelle.  Aper- 
te che  fu  al  dite  uso ,  fu  uno  Gasparino  de  ser  Mirotte  e  uno  Zohane 
so  nepote  che  se  fé'  inenzo,  e  dise  al  conte  Zohane  Fiere  che  vene- 
so  con  esa  lore  sopra  la  sova  fede,  che  lore  al  meteria  in  casa  seva 
a  salvamente,  o  veramente  al  menaria  in  la  ghiesia  dal  dite  sam  Pie- 
ro, per  infine  che  fuse  acalate  la  dita  sova  furia.  Alora  al  dite  Con- 
te feze  come  dice  la  nostra  leze:  Spera  in  Deo  e  fac  bonitate.  E  lì 
si  mese  in  dite  sove  mane.  E  veneno  zose  per  andare  a  dita  sova  ca- 
sa. Quande  lore  fune  in  dita  piaza  in  petto  ala  casa  de  Vagnalista  da 
Casello,  ce  fu  uno  che  se  chiamava  Zohane  deli  Catole  de  dita  tera, 
ed  era  stato  mulatere  dal  dite  Galavotte,  che  se  butò  innenze  al  dite 
Conte  ;  dèi  cercha  quatre  bote  de  uno  spontone  in  tale  mode  e  forma 
che,  tra  lui  e  multe  altre,  lui  non  se  parti  del  dite  logho  che  rese 
al  spirto  alo  eterno  Idio.  E  inseme  con  esa  lui  fu  morte  uno  so  bale- 
strerò. E  li  tramedui  inseme  fune  sepelite  in  dita  cita.  E  infra  quele 
tenpo  che  dite  Conte  fu  menate  zose  dal  dite  palaze,  al  mio  poverine 
M.  Zohane  si  era  partide,  lui,  el  dite  M.  Carle  de  Ingrate  e  '1  conte 
Nicolò  so  zenere,  come  di  sopra,  per  andare  ala  dita  roca  per  sova 
vita  canpare.  E  infra  la  predita  via  lore  s'  abatine  in  certe  soi  amice 
che  molte  li  confortone,  dicande  a  sova  M.*  che  non  dubitase  de  nien- 
te, che  lore  Taconpagnarà  inflne  a  dita  roca  a  salvamente:  al  nome 
deli  quale  fune  quiste;  ser  Marchione  e  Cesare  deli  Panzavolta  da  Ci- 
parano  ;  al  terze  fu  Antonio  di  Fabro  :  tramedui  erano  home  d'  arme 
dal  dite  Galavotle.  E  li  tute  de  conpagnia  andavano  in  verse  dita  ro- 
ca. In  quele  estante  se  inscontrone  int  uno  M.  dom  Nicolò  deli  Ron- 
danino ,  che  era  canonice  de  sam  Fiere  ed  era  a  cavale ,  cridande  tu- 
tavia  —  Mora,  mora  tute  el  reste  deli  traditure  — .  E  con  lui  aveva 
alquante  persone.  E  li  s'  apersó  al  dite  M.  Zohane  per  volereie  dare. 
Alora  lui  ie  menò  dal  so  stoche  e  forile  alquante  iute  la  sova  faza; 
per  mode  che  tute  al  reste  de  sova  conpagnia  no  ie  bastò  l'  anime  de 
farse  inenzo,  siande  tutavia  (**)  al  dite  ser  Marchione  e  soi  conpagne 
in  sova  conpagnia.  Arivate  che  lore  fune  ala  dita  roca,  chiamone  al 
dite  castelano ,  pregande  che  lui  al  vola  metro  in  logo  de  salvacìone. 
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Alora  dite  caslelane  respose  dicande  che  per  niente  lui  non  al  voleva 
lòre  dentre  da  dita  roca.  E  li  al  pregò  che  lui  se  dovese  andare  con 
Dio;  se  ne  no,  che  al  seria  tagliato  a  peze,  perché  già  lui  aveva  da- 
te la  fede  a  quie  de  Vale  de  Lamone,  come  di  sopra.  Alora  tu  poi 
pensare,  discrete  mei  liture,  che  anime  doveva  esere  quele  in  quele 
estante  de  quele  povere  zentilome,  considirande  lui  de  hora  in  ora 
d' esere  morte  e  po'  avere  dita  sova  fiola  in  le  forze  dal  dite  caste- 
lane,  al  quale  i  aveva  usate  tante  gram  tradiniente:  tamen  de  quele 
loghe  ie  fu  forza  a  partire.  Aviate  che  lui  fu  per  volere  andare  dove 
lo  etemo  Idio  Tavese  inspirato,  de  subito  se  incontrò  int  une,  chia- 
mato al  Manzino,  che  era  provisionate  già  dal  dite  Galavote;  e  me- 
nò al  dite  M.  Zohane  a  casa  sova,  che  stcva  aprese  a  dita  porta  Imo- 
lexa,  ala  terza  casa  vignande  in  verse  dita  sova  piaza.  E  li  lui  e  sol 
conpagne  stete  spacio  de  una  hora  seta  bona  guardia ,  che  alcuna  per- 
sona mai  non  ie  potè  nocerc.  E  infra  quele  tenpo  se  mese  inscmo 
multe  cetadine  da  bene  per  volere  aiutarele;  al  nome  deli  quale  fu- 
ne quisle:  M.  Bertolomio  di  Paxe,  M.  Tadio  da  Vigliarana,  Gaspari- 
no  de  ser  Mirotte,  Fehpe  già  de  M.  Grigorio  de  Hazolino,  Zohane  da 
Rontana,  al  quale  era  sischalche,  Pedrizole  di  Aricolano,  ser  Papa- 
niano,  Alisandre  di  Sivirole,  Bastiano  dal  Peschadore ,  Antonio  dal  Be- 
carino,  tramedui  cape  de  squadra,  Goriole  e  Guidone  di  Pasoline  ca- 
pe de  squadra,  e  '1  Rose  da  Gavina  come  4  soi  fiole  de  conpagnia, 
come  tute  le  lore  zenl^  d'  arme.  E  li  tute  costoro  de  bona  conpagnia 
andone  a  tòre  dite  M.  Zohane.  E  li  al  dite  Guidone  al  mese  in  suso 
al  so  cavale  e  lui  montò  di  gropa,  e  portole  in  dite  palaze  e  mesc- 
le in  dita  sova  camera  dali  palme  ala  guardia  de  uno  Antonio  Maria 
già  fiole  che  fu  del  nostre  S.^  Zecho  deli  Ordelafo,  al  quale  lui  infi- 
ne a  quele  zorne  per  sospele  dal  dite  conte  Zohane  Piero  lui  si  era 
stalo  int  uno  mouesterio  deli  dite  soi  frate  deli  Servo  dapo'  la  morte 
dal  dite  S.*  Galavote  so  eie.  E  inseme  come  al  dite  Antonio  Maria  i 
era  alcune  persone  deli  parentà  'deli  dite  Boxe  e  da  Cirune  le  quale 
stavano  molte  vigilante  a  ciò  che  alcuna  persona  no  ie  potese  nocere. 
E  li  al  teneva  come  gram  tenereza  de  parole:  tamen  sova  M.*  (*)  se 
recordava  de  quele  verse  che  sono  in  letanie  mazore ,  che  dice  :  A  fo- 
rorem  popoli  libera  nos,  Domine;  dubitando  tutavia  che  al  dite  popu- 
le  al  dovese  tagliare  a  peze.  Mo  pure  tutavia  sova  M.*  sperava  in  lo 
eterno  Idio  che  al  volese  aiutare,  crodande  lui  veramente  de  nonn  e- 
sere  meritorio  in  verse  de  lore  do  tale  cosa  ;  sibene  era  morte  dite 
so  signore,  che  a  lui  molte  ie  ne  rencreseva,  come  lore  poteva  ve- 
ramente credere;  perché  più  volte  lui  i  aveva  volute  provedere  inse- 
me come  M.  Lorencio  dili  Medico,  e  mai  non  aveva  lore  potute,  co- 
me a  lore  ora  manefeste  :  e  che  più  preste  lui  voria  che  al  fuse  vive 
inseme  come  dita  sova  fiola  et  slare  in  pazo  e  in  franquililà  come  al 
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so  flole  e  goderse  al  dite  so  stade;  e  che  lui  avese  lasate  stare  dite 
putane  e  atendre  a!  bem  vivere.  E  più  ancora,  che  lore  non  doveva 
mai  andare  per  lui  et  averie  date  tante  dominio,  come  lore  aveva  per 
infine  a  quele  zorne,  e  po'  volerele  tradire;  e  che  lore  veramente  non 
piase  alcuna  amiració  sopra  la  venuta  dal  dite  conte  Zohane  Piero, 
perché  de  tale  cosa  che  lui  si  era  nocentisirao:  e  de  queste  lo  etei^ 
no  Idio  ie  ne  sia  bom  testimonio.  Alora  quile  tale  homìne  che  l'ave- 
va in  guardia,  intendande  al  dite  so  parlare,  molte  se  redolccne  in 
verse  de  lui ,  e  tutavia  confortandile  e  pregandele  che  lui  de  tale  co- 
sa non  se  piase  alcuna  melenconia ,  che  mai  a  tuta  sova  posanza  lo- 
re no  ie  lasarane  fare  alcune  despiacere.  Alora  sova  M.*  se  li  comen- 
ciò  a  ringratiare  tute  costore  come  le  lagreme  sopra  li  soi  hochie, 
come  tu  poi  pensare;  siande  lui  venute  in  dite  loghe  per  l'amore  che 
al  portava  a  dita  sova  flola,  e  po'  per  la  gram  fede  che  lore  i  ave- 
va dato.  E  li  ie  pregò  che  lore  ie  volese  dare  la  penna  e  '1  calama- 
re;  e  li  notò  tute  li  soi  nome,  che  fune  cercha  18,  per  volere  sova 
M.*  fare  come  dice  la  Scretura  santa,  che  hogne  bene  de'  esere  re- 
munerato ;  si  ma'  lui  per  alcune  tenpo  poterà,  de  volere  rendre  a  lo- 
re gram  merite.  E  infra  quele  so  parlamente  soprazunse  una  gram 
turba  de  quie  de  Vale  de  Lamone  inseme  come  al  dite  popule,  tuta- 
via  cridande  —  Mora ,  mora  el  reste  deli  traditure  — ,  lavorando  gran- 
damente  come  le  manare  atorne  al  dite  soe  usse  :  per  mode  che  lore 
ne  rope  cercha  tri.  Già  più  non  ce  n'  era  se  ne  uno  andare  in  dite 
so  loco;  e  pure  tutavia  la  guardia  pugnande  grandamenle  e  mai  no 
ie  mancare  de  sova  fede,  che  per  tute  quele  zorne  non  ie  fu  fato  al- 
cuno mancamento  (*).  Dapo'  questo,  1'  altre  zorne  che  fu  a  di  15, 
die  zobia,  la  matina  cercha  ore  doe  inente  al  zorne,  dita  guardia  a- 
signò  al  dite  M.  Zohane  al  prefate  comesario  deli  signore  Fiorentino, 
chiamato  M.  Zohane  Batista  Kedolfe,  come  di  sopra,  aconpagnate  da 
uno  condutere  de  Hiame  chiamate  el  signore  Norate.  E  li  al  menone 
in  la  roca  de  Mutiliana.  Alora  la  dita  sova  guardia  remase  molte  con- 
tente e  satisfate  d' averele  mandate  in  dite  loghe,  siande  in  le  forze 
del  prefate  M.  Lorencio  hotore  de  tale  cosa,  come  di  sopra;  perché 
dita  guardia  come  lungheza  de  tenpo  non  l'aria  potute  salvare  in  di- 
te palaze ,  perché  ale  fine  al  dite  popule  1'  aria  morte.  Fate  che  fu 
queste,  dite  comesarie  tornò  ala  dita  cita,  e  li  fé'  adunare  al  conse- 
glio  per  volere  cavare  dita  M.*,  come  di  sopra,  e  tute  al  reste  de  qui- 
le malefature  che  era  in  dita  roca.  E  li  dite  comesario  andò  ala  dita 
roca  e  replicoie  de  nove  sove  determenacione.  Alora  dite  oastelane  di- 
se  de  stare  a  rata  e  ferma  de  quele  che  loro  conseliiarano,  e  che  lui 
nonn  era  mai  slate  traditore  al  so  signore:  e  per  sova  caucione  ie  de' 
Stevano  so  flole  e  Carle  so  nepote.  E  li  per  dite  conselio  fu  hotenu- 
te  de  cavare  dite  S.*  Astore  e  Madona  et  al  dite  Mengazze  e  uno  Rì- 


(•)  Fol.  143  &. 
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go  ♦amarere  de  dita  M.*  e  dite  castelane  come  tute  al  so  dite  paren- 
tado. E  li  dito  comesario  tornò  ala  dita  roca  e  recitò  tuta  la  volontà 
dal  dite  conseglio.  Alora  al  dite  castelano  molte  se  turbò,  intendande 
che  la  sorte  fuse  tocada  ancora  a  lui  de  dovere  nesore  fora;  dicande 
lui  de  nonn  esere  mai  state  casone  dela  morte  dal  dite  so  signore,  an- 
ce più  preste  era  slato  Zironimo  so  fradelle;  e  quante  per  queste,  che 
lui  non  voleva  dare  per  niente  al  dite  S.*  in  le  lore  forze,  né  cciam- 
dio  >!.*:  e  che  lui  per  niente  non  voleva  insire  de  dita  roca.  Mora  li 
signore  Anelane  fene  andare  uno  bande  in  suse  al  fose  de  dita  roca, 
che  dite  castelano  avese  a  stare  per  contente  dela  volontà  dal  dite 
conselio;  se  ne  no,  che  lore  i  apicarano  dite  soi  hostadese,  e  tute  al 
reste  dal  dite  so  parentade  meterane  a  foghe  e  sache  ;  e  se  lui  no  ie 
daraie  dite  S.*,  che  lore  mandarano  perai  signore  llotaveiano,  come 
di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  li  soe  parente,  che  era  in  dita  roca, 
tose  al  dominio  al  dite  castelane,  e  resela  al  dite  popule,  come  di 
sopra.  E  li  fu  salve  al  dite  leronimo  come  tute  a'  lore  parentade.  E 
li  intrò  in  dita  roca  homine  6,  le  quale  fune  qulste:  M.  Bertolomio 
di  Paxe,  M.  Papaniano,  M.  Tadio  da  Viarana,  M.  Vandino;  e  i  altre 
dui  fune  de  Vale  de  Lamone,  zoè  Vieencio  di  Nalde  e  ser  Lonarde  (*), 
inseme  come  altre  soi  conpagne.  E  li  dite  homine  avese  a  stare  in  di- 
ta roca  per  fine  che  dite  conselio  avese  atrovà  uno  altre  castelano. 
Fate  che  fu  queste,  dita  M.*  ie  fu  date  bona  lecencia.  E  li  fu  acon- 
pagnata  per  infine  a  Castelle  Bolegnexe,  che  fu  a  di  8,  die  domene- 
ca.  E  li  al  dite  S.®  Astore  remase  in  dite  palaze  in  le  forze  dal  dite 
so  popule.  Fate  che  fu  queste,  dite  conselio  alese  uno  Castagnino  di 
Castagnede  de  dita  cita  per  castelane  in  dita  roca,  al  quale  s' atrovà 
in  quele  ostante  in  la  roca  de  Huse.  E  U  intrò  in  dita  roca,  e  dite 
homine  nesi  fora.  E  li  fu  relenute  dite  Mengaze  e  '1  dite  Rigo  bole- 
gné,  eamerere  come  di  sopra;  e  fune  squartade  in  suse  la  dita  piaza 
a  di  13  di  zugne.  El  reste  deli  soi  conpagne ,  zoè  Agnolo  dal  Honchc 
e  dite  Matio  Hagnollc,  già  si  n'ora  andate  con  Dio;  Matio  si  era  an- 
date a  Codegnola  e  Agnolo  a  Bologna.  E  li  abitavano. 

Infra  quele  tenpo  li  signore  Fiorentine  mandò  al  so  capitanio  co- 
me le  sove  zente  d'  arme  ala  guardia  d(»  dita  terra ,  et  alozone  di  ver- 
so Castelle  Bolegnexe,  al  quale  aveva  nome  al  conte  de  Pitigliano;  et 
aveva  cerca  25  squadre  e  molta  fanlaria.  E  li  sto'  per  infine  a  di  4 
d'agosto,  e  po'  se  devise  in  doe  parte;  una  parte  andò  alozare  sopra 
la  nostra  Vila  de  fiadine  in  suso  al  tonitorio  de  ('astrocario,  che  fu 
cerea  300  cavale;  el  reste  intrò  in  dita  cita  de  Faienza.  E  li  steva 
per  infine  quase  tute  Fanne  del  UOO,  tra  li  e  altro  etc. 

E  infra  queste  tenpo  era  venute  uno  M.  laoomo,  già  de  M,*»  Anto- 
nio Magnane  de  Mercà  Saraxino  (**),  al  quale  era  veschove  dela  cita 


(*}    Fol.  144  a. 

/')  In  margine  è  notalo:  •  Qiiande  al  veschovi»  de  Rimine  vene  a  Faienza  •.  Traliasi  di  Gia- 
como Passarella  che  •  prìus  Imolcnsis  episcopus  ad  suae  patrìae   sedoni  iransiatus  e^i  ab  Inno- 
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de  Imola  e  governatore  dela  cita  de  Cexena  al  tenpo  de  Nocenci*  o- 
tave  pontifico,  a  Faienza  per  anbasatore  dal  dite  pontifico.  E  li  intrò 
in  conselio  per  volere  domandare  dita  cita  ardite-popule  a  petecione 
e  ad  instancia  dal  dite  pontifico:  tamen  a  lui  no  ie  bastò  V  anime, 
seconde  al  devolghe;  ance  più  preste  lui  ie  fé'  grande  hoferte  per 
parte  dal  dite  pontifico  et  proferandie  dinare  e  homine.  E  fu  a  di  2 
de  luio  1488.  E  che  lore  fuse  bone  servitore  al  dito  S/  Astore.  E  li 
tose  bone  lecencia  al  di  prexenle.  E  venese  con  Dio,  dubitande  lui 
tutavia  che  alcune  cative  home  dal  dite  popule  no  ie  fese  qualque  no- 
cimente.  E  per  queste  fu  dite  ohe  quele  zente  d'  arme,  che  erano  an- 
date alozare  come  di  sopra,  fuse  per  tale  horizine  e  per  certe  altre 
remore  che  di  nove  era  stato  in  dita  terra.  E  infra  quelle  (*)  tenpo 
era  stato  cavate  dite  M.  Zohane  dela  roca  de  dita  Mudiana  e  menato 
aprese  a  Fiorenza  cerca  dece  milia,  in  loco  chiamato  al  Borghe  sam 
Lorenzo.  E  li  si  trovava  al  dite  Lorenzo  aconpagnate  come  li  multe 
altre  signure  e  zentilomiue.  E  li  di  subito  fu  properato  una  bela  ce- 
na, che  fu  a  di  13  dal  mese  di  zugnc  a  bore  22,  die  veneri,  1488. 
E  li  cenone  tute  de  bela  conpagnia,  che  poteva  esere  exircha  bore  2 
di  note.  Di  subito  come  lore  ave  cenato,  dite  M.  Lorenzo  asolse  dite 
M.  Zohane  per  parte  deli  dite  S.*'  Fiorentino  e  déie  bona  lecencia.  Fa- 
te che  fu  queste,  V  una  parte  e  T  altra  se  parti  et  arivó  dite  M.  Zo- 
hane a  casa  a  di  14  dite,  die  sabati  a  bore  21.  E  li  ie  venne  incon- 
tra quase  tuta  dita  cita  de  Bologna.  E  zia  era  arivato  come  dita  M.* 
so  flola  al  dite  M.  Carlo  e  M.  Nicolò  Uangone  e  tute  al  reste  de  dite 
Bolognese  come  precio  e  honore.  E  cosi  le  zente  dal  dite  conte  Zoha- 
ne Piero  Bergamino  erano  alato  mandate  a  dita  nostra  cita  de  Forlì 
a  salvamento. 

Hora  tornema  mo  a  vedere  che  governo  a  prese  dita  citò  de  Fa- 
ienza. lo  prima,  come  ai  dite  Castagnino  fu  intrato  in  dita  roca,  di 
subite  li  signore  Anelane  ie  déne  al  dite  S.*'  Astore  in  le  sove  forze, 
e  lore  atexe  a  godere  le  dite  sove  inlrade  de  comuna  concordia;  et 
abitavano  in  dite  palaze  pure  seta  l'onbra  de  seva  Signoria,  pure  tu- 
tavia come  aricomandacione  de  dita  Signoria  de  Fiorenza.  Dapo'  que- 
ste in  brevità  de  tenpo  al  popule  de  Vale  de  Lamone  no  ie  parbe  che 
dite  so  st^de  fuse  ancora  pacifico  a  so  senno  ;  e  li  iterom  de  novo  co- 
mencione  a  consegliare  liJ)eralemente  de  volere  metro  al  dite  S.*  llo- 
taviane,  fiele  dal  dite  S/'  Carle  come  di  sopra,  in  la  signoria  dela  di- 
ta cita,  come  aveva  altre  volte  hordcnato  come  di  sopra,  e  li  più  non 
volere  stare  seta  la  signoria  do  putte.  E  in  quele  tenpo  che  fu  moiv 


centio  vni  »  nel  li88:  cosi  rUuiiELLi,  Italia  sacra,  H,  136.  Nel  tempo  slesso  •  Caesenae  cì~ 
vitatis  est  declaratus  administrator  •:  ivi,  U,  Gi!2.  Fu  eleilo  vescovo  d'Imola  nel  1479.  È  senza 
dubbio  il  Giacomo  HI  notato  dal  Tonini,  Storia  di  JUmini ,  11,  6li.  Il  Marchesi,  SuppUm9n^ 
to  ecc.,  533,  lo  dice  un  Magnani  e  da  Mercato  Saraceno:  evidentemente  ebbe  soit' occhio  que- 
sto passo  di  cronaca.  DI  tale  errore  v.  la  confutazione  in  Manzoni,  Episcoporutn  Imolensium 
historia,  5»«  e  sg.;  cfr.  U(JIIELLI,  op.  cit.,  II,  «i3,  nota, 
(•)  Fol.  IH  b. 
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le  dite  Galavotte  al  dite  Ilotaviano  steva  per  slancia  ala  cita  de  Ri- 
mine, in  casa  de  uno  M.  Zohane  dal  Salle.  Dapo'  dita  morte  lui  si 
era  partide  et  era  andato  ala  cita  de  Fcraria  cercande  sova  ventura, 
aspetande  lulavia  al  povere  mischino  che  piata  se  mova,  a  ciò  che 
lui  se  potese  mai  tornare  a  casa.  E  li  stette  in  dita  cita  per  inflne  che 
al  dite  M.  Zohane  fu  prese  e  mandato  in  dita  roca  de  Mudiana,  come 
di  sopra.  Dapo'  queste  (*),  lu'  fu  lasate  a  tuta  sova  voglia,  che  pri- 
ma era  stato  tenute  sota  bona  guardia  da  uno  sacretàrio  dal  duca  de 
Milano,  seconde  che  al  devolghe  mancfestava;  tamen  tutavia  lui  si  e- 
ra  andate  per  tute  la  dita  cita.  Fate  che  fu  queste,  lui  vene  a  Lugo 
e  fé'  la  via  da  Ravena;  e  inmediate  intrò  int  al  monesterio  de  sam 
Francescho,  e  li  steva  secretamente.  Dapo'  queste  in  brevità  de  ten- 
po,  avande  lui  intexe  che  li  dite  homine  de  Vale  de  Lamone  erano 
molte  desidiroxe  dela  sova  signoria  e  più  non  volere  stare  al  govcr- 
ne  de  dite  fancule  S.*'  Astore,  inmediate  lui  mandò  uno  so  famio  in 
dita  Vale  a  casa  de  uno  Catte  da  Rontana  al  qnale  era  uno  so  gran- 
de amico,  con  ciò  fuse  cosa  che  più  volte  lui  se  i  aveva  favolate  in 
la  dita  cita  de  Rimine;  e  11  lui  i  aveva  fate  pina  hoferta.  Di  subito 
come  dite  Cate  ave  tale  novella,  inmediate  tornò  in  drete  come  al  di- 
te so  famio,  e  li  iterom  de  novo  promesse  che  lui  tenoria  tale  via  e 
mode  che  lui  tornarla  a  casa  come  V  alturio  deli  multe  soi  amico,  le 
quale  lui  inraediate  andò  per  loro  e  menoie  ala  sova  prexencia.  Al 
nome  deli  quale  fune  quiste:  M.  Pelegrino  di  Mazoline,  M.**  Rizarde 
del  Rico  de  Galamino,  Pirazino  già  de  Rertone  di  Hache,  Rernardine 
de  Batista  de  Muzella  da  sam  Zorze.  E  li  tute  inseme  s'  al  tose  dal 
dite  leghe  e  menoie  a  casa  dal  dite  in  la  Vila  de  Varinelle.  Fate  che 
fu  queste,  di  subito  dite  Cate  fu  achiusate  ala  Signoria  de  Fiorenza, 
e  li  déne  avise  al  dite  Conte  so  capitanio  che  avese  a  mandare  a  ca- 
se dal  dite  e  piarele  e  po'  metre  dita  casa  a  sacomannc.  Fate  che  fu 
queste,  di  subito  dite  capitanio  ie  mandò  uno  so  condutere  chiamale 
S.*  Ranuze  al  quale  era  ciò  dal  dito  Ilotaviano,  perché  lui  aveva  a- 
pude  per  moglie  una  sorella  dela  madre  dai  dite  llotaveiano.  E  li  te- 
ne tale  via  e  mode  che  lui  ie  parlò  secretamente;  e  po'  tornose  con 
Dio,  denegande  tutavia  che  tale  cosa  nonn  esere  vera  in  verse  al  di- 
te so  capitanio.  E  li  remase  le  cose  pacifico.  Alora  vedaude  al  dito 
Hotaviane  che  li  soi  nimico  erano  venute  in  lego  d'  amice,  lui  molte 
se  comenciò  alegrare,  considerando  che  lo  eterno  Idio  al  voia  aiuta- 
re. E  li  comenciò  andare  do  note  tenpo  per  tuta  quela  vale,  arico- 
mandandise  a  tute  quile  homine  che  per  l'amore  de  Dio  loro  non  al 
voglia  abandonare.  E  1'  ultima  casa  che  lui  reponsò  se  fu  quela  d' An- 
tonio de  Frega.  E  li  (**)  molte  male  fu  salve,  perché  di  subito  la  Si- 
gnoria de  Fiorenza  ie  mandò  uno  so  comesnrio  che  se  chiamava  M. 


i')  Foi.  un  a. 
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Antonio  fosche;  e  come  lui  i  era  ano  deli  principale  Anelano  de  di- 
ta cita  de  Faienza.  E  li  tute  inseme  cóstore  chiamone  al  dite  Hoti- 
vìano,  domandande  a  lui  con  che  rasone  lui  steva  in  dite  loghe,  per- 
chè nonn  era  volontade  dela  dita  Signoria  de  Fiorenza,  né  eciamdio 
deli  signure  Anelane  de  dita  cita  de  Faienza.  Alora  al  dite  Hotaveia- 
no  fie  Voltò  ali  molte  homlne  de  dita  Vale  e  de  dita  cita,  che  erano 
li  presencialemente,  dicande;  —  Homine  mei,  che  volile  voi  che  fa- 
za?  Voi  m'  avite  menate  in  queste  logo.  De  nove  io  me  bute  in  le  vo- 
stre braze.  Fate  de  mi  quele  che  voi  volite  — .  Alora  parte  se  n'  an- 
dò e  parte  ne  respose  dicande;  —  Fate  tute  quele  cose  che  vole  di- 
ta Signoria  e  non  dubitade  de  cosa  alcuna,  che  lore  non  ve  Tarano 
alcune  inpedimente.  E  nui  altre  mai  non  v'abandonarema.  Siche,  ca-^ 
re  S.%  piate  mo  quele  miore  partide  che  a  voi  pare  —,  Alora  vedan- 
de  al  dite  Flotaveiano  d'  esere  stato  inganato  e  abandonate,  come  fu 
al  nostre  Signore  Idio  quandé  quele  ritore  de  Filata  V  aveva  fate  pia- 
re, e  che  tute  li  apostelle  Tabandonone,  e  li  ultimadamente  deter- 
minò de  volere  fare  tuta  la  volontà  de  dita  Signoria.  Alora  al  dite  Co- 
mesario  al  menò  a  Fiorenza  per  ogne  so  bone  respette ,  che  fu  V  ul- 
tima setemana  d'agoste;  e  mescle  in  T  ostarla  daFAnzele  sota  bo- 
na guardia  de  uno  Alisandre  da  Cirune  de  dita  Vale  de  Lamone.  Da- 
po'  queste ,  in  breve  tenpo  dita  S.*  dubitando  deli  dite  homine  de  di- 
ta Valle  che  non  i  al  frutase,  lore  al  féne  menare  in  la  citadella  de 
Kezo  di  Toschana.  E  li  sté  certe  tenpo,  e  po'  fu  menato  int  al  ca- 
stelle  de  Pixa;  e  li  s'atrovà  per  tute  al  mexe  di  zugne  1491.  E  se 
da  mo  inenze  altre  acadrerà  dal  povere  mischino,  come  1'  aiute  de 
Dio  memoria  ve  in  farò. 

Ora  tornema  mo  a  vedere  che  governo  è  stato  quele  dela  dita  ci- 
ta de  Faienza.  Infra  queste  prexente  tenpo ,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte, i  acade  le  molte  contrariatade ,  le  quale  fune  queste;  che  le 
dite  homine  de  dita  Vale  erano  intra  per  forza  dentro  per  porta  Mon- 
tanara et  avevano  morte  al  dite  contestabile,  per  mode  che  ne  fu  pre- 
se alquante  de  lore  e  mese  in  reca  :  al  so  nome  etc.  Fate  che  fu  que- 
ste ,  uno  so  barisè ,  che  era  Marchiano ,  per  paura  se  ne  fuse.  E  que- 
ste fu  dal  mese  de  marze  1489.  Dapo'  queste,  dal  mexe  di  luio  se 
schoperse  uno  gram  tratade  in  dita  cita  ;  e  li  fu  prese  li  molte  homi- 
ne (*)  e  mese  in  dita  roca.  E  li  fu  gram  forza  a  poterle  canpare.  E 
per  queste  già  era  andato  le  dite  zente  d' arme  alozare  in  suso  al  te- 
nitorio  de  Castrocare,  come  di  sopra.  Dapo'  queste,  cercha  la  prima 
mediatade  d'  agoste,  se  levò  gram  remore  in  dita  cita,  per  mode  che 
vene  morte  le  molte  homine  de  lore.  Siche  de  tale  novità  lase  la  cu- 
ra a  quìle  che  ne  sone  state  participe,  che  lore  ne  farano  bene  me- 
moria, perché  a  lore  ie  toca  più  che  non  feva  a  mi.  E  queste  si  è 
stato  tute  quele  che  per  dita  morte  è  seguite  per  tute  al  mexe  de 
luglio  1491. 
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Oramai  dapo'  che  io  si  6  fornite  tuta  dita  instoria ,  al  prexent^  me 
resta  a  dichiarare  a  voi,  amantisime  mei  liture,  come  le  constelacio- 
ne  celestiale  per  sova  vertù  mostrano  in  V  anne  prexente  la  invencio- 
ne  de  dita  morte,  come  per  uno  iodicio  delo  esimio  dotore  M.*  Zero- 
nimo  deli  Manfrete  dala  mia  cita  de  Bologna  era  manefeste  ad  ogn'o- 
me.  Con  ciò  fuse  che  dita  sova  sentencia  conclodiva  in  questa  forma, 
che  lui  videva  alcune  male  influxi  in  queste  anne,  o  nel  seguente, 
sopra  alcuna  cita  de  Italia  ;  onde  lui  dubitava  che  sopra  de  quelle  ve- 
gnirà  qualchie  incomodi  e  fortune ,  vegnano  come  se  volgliano  ;  inpe- 
rò lui  vedeva  guerre,  o  morte  de  homine,  o  forsa  renovacione  de  sta- 
de,  esilio,  o  qualche  altre  infortunio  sopra  de  ese,  come  la  morte  de- 
li soi  magnate.  Inperò  li  magnate  de  Romagna  non  despreciase  que- 
ste so  parlare;  e  queste  lore  s'  al  metesse  in  le  lore  core,  perché  non 
mancarla  de  veritade.  E  queste  seria  per  la  vertù  dela  gram  conion- 
cione  de  Saturne  come  love,  già  fata  nel' ane  1484  a  dì  25  de  no- 
venbre.  E  per  questa  predita  morte  fu  verificata  dita  sova  sentencia, 
laus  Deo,  come  ab  etemo  ilii  hordenata  in  mente  devina.  Finis. 

I     M.  lacerne  da  Tranze  fli  mandate  a  confine  a  Napole. 

Al  prefate  M.  lacome,  queste  anne  dal  Signore  1488  a  di  4  del 
mexe  di  luglio,  die  veneri,  arivò  qui  ala  nostra  cita  de  Forlivio  lui 
e  la  sova  dona  come  tuta  la  sova  famia;  et  era  alozate  quele  zorne 
al'  ostarla  del  Ronche  ;  perché ,  seconde  al  devolghe ,  Zohane  Maria 
duca  de  Milano,  overe  al  signore  Lodovico  al  mandavano  a  confine  a 
Napoie:  per  mode  che  come  la  Signoria  dela  nostra  M.*  (*)  intese  ta- 
le cosa,  di  subite  la  mandò  per  lui  che  al  venese  a  desenare  come 
sova  S.'  E  lui  ie  venne  de  bona  voglia  come  tuta  la  sova  famia.  E 
Il  dita  nostra  M.*  ie  fé'  uno  beletìsimo  honorè.  E  fu  tale  cosa  in  ci- 
tadelia;  e  fu  a  di  f),  die  sabati:  perché  al  reste  dela  sova  conpagnia 
era  romase  alozate  in  dita  hostaria;  perché  lui  aveva  li  molte  caria- 
ze.  Perché  fuse  dita  sova  andata,  mai  non  1' entese. 

La  cita  de  Zennva  fli  prexa  dal  Daca  de  Milano. 

La  prefata  cita,  queste  anne  dal  Signore  1488  cerca  al  mese  de 
novenbre,  fu  prexa  da  Zohane  Maria  Sforcia  in  quele  tenpo  duca  de 
Milane,  come  pina  nova  ce  ne  vene  ala  nostra  M.*  sova  sorella;  che 
fu  a  di  4  del  dite,  die  martis.  E  li  sova  S.*  ne  fé'  grande  alegreza 
de  foghe  e  canpane  in  dite  sove  cita ,  perché  tute  le  conselacione  dal 
dile  -so  fradelle  sova  S.*  ne  receveva  gram  dolceza  inseme  come  dite 
901  floleiue.  E  li  pregava  lo  eterno  Idjo  che  ie  dese  lunga  prosperità, 


n  Fot  14«  &, 


292 

Noce  de  Zohane  Maria  Duca  de  Mflano. 

Al  prefate  Zohane  Maria,  queste  anne  dal  Signore  1488  cercha  al 
mexe  de  novenbre,  meno  la  sova  moglie  M.*  Isabella,  flola  lizitima 
e  naturale  d'  Alfonso  fiole  de  Ferdinando  re  di  Napole.  E  li  tu  poi  pen- 
sare, discrete  liture,  che  magna  cosa  doveva  esere  quella  a  Napole  ed 
a  Milano.  E  cosi  io  pregarò  contenuvament^  lo  eterno  Idio  che  presta 
la  sova  gratia  al' una  parte  e  l'altra,  a  ciò  che  loro  posane  vivere 
in  felicitade  infenila  secula. 

Tratado  centra  M.  Zohane  deli  Bentivoglie. 

El  prefate  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  dala  mia  inclita  cita  de  Bo- 
logna, queste  anne  dal  Signore  1488  a  di  27  dal  mexe  de  novenbre, 
die  zobia,  ie  fu  rcvelate  uno  gram  tratade  fate  et  hordenate  contra 
sova  M.*  e  de  tuta  la  sova  famiglia  :  con  ciò  fuse  òosa  che  un  Zoha- 
ne fiole  de  Batista  Malvezzo  e  uno  lacome  Barzoline  come  multe  al- 
tre so  seguite  aveseno  hordenato  de  volere  amazare  al  dite  M.  Zoha- 
ne per  volere  al  tuto  (*) 

[M.  Francescho  de  Sasadello  da  Imola  morte. 

Al  prefate  M.  Francescho,  queste  anne  dal  Signore  1488  a  di  8 
del  mexe  de  decenbre ,  die  luni,  in  tra  vene  la  sova  prefata  morte.  Con 
ciò  sia  cosa  che  lui  fuse  venuto  qui  a  Forlì  a  rivisitare  la  Signoria 
dola  nostra  M.*  per  certe  sove  facendo,  per  mode  che,  spazate  che 
lui  fu,  tose  bona  licencia  per  volere  tornare  a  Imola  a  casa  sova;  per 
mode  che,  come  vose  la  sova  mala  ventura,  come  lui  fu  destante  a 
dita  nostra  cita  cercha  2  milia,  in  petto  a  una  certe  selbadella  che 
era  dal  caute  di  verse  Ravena  de  dita  strada,  di  subito  saltò  fora  4 
asasino  tute  incapuzade;  e  li  ie  de  cercha  14  ferite,  per  mode  che  de 
quelle  logo  loro  non  se  partine  per  infine  che  V  anima  non  fu  parti 
dal  corpe.  Di  subito  come  la  nova  fu  arivata,  li  nostre  Batute  negre 
standone  per  al  so  corpe.  Dapo'  queste,  T  altre  zorne,  li  soi  (Iole  e 
tute  li  soi  parente  tene  tale  via  che  dite  nostre  Batute  ie  portone  di- 
te corpe  per  infine  a  dita  Imola  come  gran  solenitade.  E  li  tute  li  so- 
pradite n'  ave  grani  consolacione  seconde  al  dite  case.  E  li  loro  ie  do- 
none  uno  belo  precio.  E  li  molte  fu  redulute  sova  morte,  perché,  se- 
conde al  devolgho,  lui  si  era  stato  uno  bone  armizere  et  aveva  apu- 
de  de  molte  gram  eondicione  per  al  so  tenpo  come  li  signure  de  Ita- 


(*}  Il  racconto  è  qui  Intcrrollo  per  la  mancanza  dei  fogli  179-188.  Porche  Carlo  Marchesi  non 
copiò  interamente  l'aulograTo  del  Novacula,  ma  si  limitò  a  trascrìverne  la  parte  che  si  rìrerìsce 
alla  stona  di  Forlì  e  di  Romagna ,  la  cosi  ampia  lacuna  non  può  esser  colmala  che  da  un  brr> 
ve  passo  della  Cronaca  medesima,  il  quale  lepg«vasi,  come  il  Marcliesì  dichiara,  a  fol.  18<$  del- 
l' autografo. 
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lia;  ed  era  home  de  gram  statura  e  per  sova  uativitàde  poteva  avere 
cercha  aiine  60;  ed  era  de  nobile  parentade  de  dita  citade  per  nacione. 

(lapitole  13.  Dela  qualità  del'  aiara  e  carastia  et  abondaneìa.  1488. 

Del'  anne  prexente  fui  li  molte  stranine  e  varie  cose  indute  sopra 
la  terra  per  la  vertù  dele  constelacione  celestiale  le  quale!  (*)  ab  e- 
terno  fune  hordenato  in  mente  devina,  deli  quale  parte  ne  fu  pfonon- 
ciato  per  uno  iodicio  dal  mio  M.^  leronimo  deli  jianfreti  data  nostra 
inclita  cita  de  Bologna,  in  al  quale  se  conteneva  li  molle  cose.  In 
prima  lui  dise  che  Marte  e  la  luna  Siria  signore  del'  anne.  Dapo'  lore 
prononciò  dove  altre  constelacione  dovere  esere  in  al  prexente  anne; 
la  prima  seria  la  conioncione  del  dite  Marte  come  love,  che  sèria  a 
di  20  de  marze  prosime  in  grate  dece  de  Pises,  e  love  sera  levate  so- 
pra Marte;  la  seconda  et  ultima  constelacione  seria  Taclise  dal  sole 
a  di  8  de  luio  a  bore  17,  m.  38,  zoé  a  di  9  e  bore  10  e  m.  16,  se- 
conde l'orelogio  volgare;  quante,  zoé,  è  'I  meze  del  dite  eclise:  mo 
al  prencipio  sera  a  hore  9,  m.  43;  onde  dureria  dal  prencipio  ala  fi- 
ne cercha  una  bora  e  uno  terze,  et  abschoreriiase  dal  diiametre  dal 
sole  cercha  punte  4.  E  seria  tante  picole  che  quase  non  se  poterla 
vedere  ;  et  asenderia  al  meze  de  dite  aclise  al  merediane  de  Bologna 
in  grati  13  de  Lione.  El  loco  del'  aclise  seria  nela  casa  dele  tenebre 
et  nel  loco  dela  cauda.  Et  avengha  che  dite  aclise  sia  picole,  tamen 
faria  alcune  efette  de  granda  inportancia,  le  quale  toste  comenciaria 
e  toste  feneria:  onde  in  queste  anne,  overe  nel  seguente,  che  lui 
hopereria  tuta  dita  sova  hoperacione.  Item  ancora  prononciò  le  molte 
cose  particolaremente  sopra  alcune  magnate  de  Italia  ;  onde  lui  dise 
che  inn  alcuna  deli  predite  sove  cita  lui  prononciava  guerra,  morte 
de  soi  homine,  forsa  renovacione  de  stadi,  o  exilio,  o  pestelencie,  o 
qualche  altre  infortunio  sopra  de  esa,  come  la  morte  deli  soi  signu- 
re.  E  inperò  che  lì  magnate  de  Uomagna  non  despreciase  queste  so 
iodicio,  ance  più  preste  se  ponese  queste  parole  nei  li  soi  core,  per- 
ché come  r  aiute  devino  non  mancariano  de  veritade.  E  queste  seria 
per  la  vertù  dela  gram  conioncione  de  Saturne  come  love,  già  fata 
del'  anne  1484  a  di  25  dal  mese  de  novenbre.  Item  ancora  prononciò 
le  molte  cose  sopra  dita  nostra  cita  de  Bologna.  Prima  dise  che  non 
guera,  e  non  carastia,  né  eciam  trope  infermità;  e  che  li  Signore 
Sedece  sirano  infortunato  ein  le  lore  stade.  Item  ancora  che  la  M.»  de 
M.  Zohane  deli  Bentivoglie  averla  bona  fortuna  come  tuta  la  sova  fa- 
mia  e  che  sova  M.*  se  renovaria  de  nova  gloria;  mo  che  una  cosa 
sola  (•*)  lui  recordava  ale  sove  Signorie,  che  lore  avesene  a  guarda- 
re da  certe  tenpe  dal  predite  anne ,  zoé  da  zugne  a  setenbre  e  da  se- 


(•)   rol.  147  e. 
(••)  Fol.  147  b. 
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tenbre  ala  fine  del'ane  nostre,  che  lore  non  fusene  involute  de  qua!- 
que  homecidie,  overe  lite,  o  calcere.  E  queste  si  era  quele  che  de 
dita  cita  prononciava. 

Item  ancora  la  primavera  fu  come  umidità  tenperata.  E  in  questa 
fu  la  predita  conioncione  a  di  20  de  marze,  come  di  sopra.  Item  an- 
cora fu  al  predite  aclise  dal  sole  a  di  8  di  lui.  E  in  questa  dita  quar- 
ta se  intravene  la  morte  dela  Ecelencia  dal  nostre  S.*  Conte  leronimo 
e  de  al  Signore  Galavote  da  Faienza.  E  qui  acade  la  morte  deli  mul- 
te homine  de  tramidoie  le  dite  cita,  et  eciam  exilio  e  calcere,  come 
aveva  dite  al  prefate  autore  sopra  dite  signure  de  Romagna ,  come  di 
sopra  se  conteno.  Item  ancora  in  questa  dita  quarta  acade  che  al  di- 
te H.  Zohane  deli  Bentivoglie  fu  prese  e  mese  in  prexone  quande  lui 
era  venute  al'anpresa  dal  dite  S.  Galavotte  so  zenere;  e  per  queste 
se  verificò  al  dite  del'  autore  dlcande  che  seva  M.*  avese  observare 
da  zugne  ald  fine  del'anne,  come  di  sopra:  tamen  fu  lasati.  La  se* 
conda  quarta  hi  come  grandenisime  calde  e  stufacione  più  che  non  co- 
vegneva  a  sota  natura.  E  in  questa  acade  le  molte  tenpeste  come  gram 
copia  de  ìnfertnitade.  La  terza  quarta  fu  molte  humido  e  ft*igido  ;  pu- 
re fu  alquante  febre  quartane.  L*  ultima  quarta  fVii  freda  et  humida 
più  che  el  cotisuvete,  come  poca  neve. 

Al  prexénte  me  resta  a  metre  al  precio  ale  vìtuvarie.  In  prima 
valse  al  stare  del  grane  s.  40  et  a  termine  L.  3;  la  fava  s.  35^  40, 
45;  e  tute  li  altre  biave  al  precio  comune.  Al  vino  valse  L.  3,  4  e 
meze  V  asaze.  El  reste  deli  altre  vìtuvarie  al  so  precio  consuvete,  co- 
me la  morte  de  poche  persone. 

Item  ancora  me  resta  a  dichiarare  certe  iustificazione  per  V  auto- 
re che  acade  sopra  la  dita  cita  de  Bologna  e  masime  sopra  quela  no- 
bile casa  di  Malveze  :  con  ciò  fuse  cosa  che  lore  voleva  amazare  al 
dite  H.  Zohane,  e  per  queste  parte  de  lore  ne  fu  mandate  a  confine 
e  parte  ne  fu  morte,  come  in  queste  in  dita  sova  instoria  se  conta- 
ne. E  fu  in  dita  quarta  hotenale,  zoè  a  di  27  de  novenbre.  E  per 
questa  sentencia  lore  nonn  àne  potute  hobservare  le  infrascrite  tenpe, 
come  di  sopra  se  contene,  come  disc  dite  autore  C). 

El  gram  Turco  fli  mandate  in  le  forze  del  papa  a  Roma,  chiamato  Zema. 

AI  prefate  gram  Turche  chiamato  Zailabo,  già  fiele  legitime  e  na- 
turale de  Mahumette  inperatore  deli  Turche ,  queste  anne  dal  Signore 
i489  a  di  X  dal  mese  di  marze,  die  martis,  fu  mandante  a  Roma  in 
le  forze  de  Nocencio  otavo  pontifico  in  queste  mode  e  forma  ;  con  ciò 
fuse  cosa  che  fuse  morte  dite  so  padre  del'  ane  1481  e  fuse  remase 
lui  e  uno  altre  so  fradelle  che  se  chiamava  Baizette,  ed  era  lui  al 
prime  de  natività.  E  li  a  dita  sova  morte  dite  Baizette  s' atrovava  in 
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Costantenopole ,  dove  era  la  dita  sova  sedia  regalle  dai  di  le  so  padre. 
El  dite  so  fradelle  s'  atrovava  in  Canpagna  come  la  multa  zente  d*ar- 
me  per  volerese  fafe  signore:  tamen  fu  alete  dal  dite  so  popule  dite 
Baiietle,  che  avese  a  piare  la  corona  come  prime  de  natività.  E  tu- 
tavia  costui  steva  in  canpe,  come  di  soprcf:  per  mode  che  in  brevità 
de  tenpo  la  mazore  parte  de  dite  sove  zente  d*  arme  se  partine  da  lui, 
vedande  che  lui  non  aveva  mode  alcune,  perché  1'  altre  so  fradelle 
aveva  prexe  al  stade  come  tute  li  intrate.  Alora  vedande  lui  quele  che 
fava  dite  sove  zente  d'arme,  di  subito  se  parti  et  andò  in  le  forze 
dal  Soldane  al  Calare  per  dubitacione  che  dite  so  fradelle  no  ie  fese 
metre  li  mane  adose.  E  li  grandamente  s' aricomandò  al  dite  Soldane; 
e  li  sté  cercha  uno  anno.  Dapo'  queste,  lui  al  mandò  in  le  forze  del 
Re  di  Ferancia  e  dal  gram  Haiestre  de  Rode.  E  li  lore,  seconde  al 
devolghe,  avevano  duquate  6  milìa  d'ore  per  zaschadune  anne  dal 
fhidelle  ;  e  tenevale  in  prexone.  E  li  al  tene  per  infine  al'  anne  pre- 
lente  1489,  come  di  sopra;  e  po'  al  mandone  al  prefate  pontifico, 
parande  che  dite  so  fradelle  *più  tlon  fese  cura  de  darie  dite  so  pre- 
do, avande  lui  prese  al  dominio  liberalemente.  E  per  queste  non  du- 
bitava più  per  niente  dal  dite  so  fradelle.  E  per  queste  lore  al  man- 
done al  dite  pontifico,  Vhe  lui  l' avese  a  corezere  come  a  lui  paria.  A- 
lora  al  dite  pontifico  l' aceto  molte  volontiera  et  mandole  incontra  al 
cardenale  de  Balui  come  multe  altre  dite  prelate.  E  li  condusitore  che 
ie  mandò  al  dite  Re  de  Feranzia  fu  uno  che  se  chiamava  al  Turche- 
te,  aconpagnato  da  200  dili  sol  homine  ;  et  arivò  a  di  dite,  E  per  al 
devolghe  fu  hotenute  che  (*)  dite  pontifico  i  aveva  promese  al  dite  Re 
e  '1  dite  gram  Maiestre  de  dite  Rode  de  dare  al  capelle  a  dui  homi- 
ne a  tuta  sova  voglia.  Arivate  che  lui  fu,  di  subite  domandò  al  dite 
pontifico  che  ne  ie  volese  contradire  nesuna  sova  leze,  zoè  manzare 
in  terra  e  multe  altre  sove  cermonie.  Alora  al  dite  pontifico  ie  con- 
cesse hogne  sova  domanda.  Fate  che  fu  queste,  da  li  a  poche  zorne 
diti  Baizette  so  fradelle  mandò  u^ò  anbasatore  al  dite  pontifico.  Que- 
le che  infra  lore  fusene  d' acorde ,  lo  non  al  pote  intendre ,  perchè 
le  fate  deli  gram  maiestre  I'  è  molte  deflcile  a  potere  intendre:  tamen 
per  al  devolghe  se  hotene  che  lui  deva  al  dite  pontifico  duquate  6  mi- 
lia,  come  faceva  al  dite  Re  e  '1  gram  Maiestre,  come  di  sopra;  per 
mode  che  in  breve  tenpe  criò  certi  cardinale.  Fu  dite  che  lui  aveva 
fate  come  di  sopra.  E  quele  che  seguirà  fede  ne  farò. 

Criacione  de  5  cardinale. 

Li  prefàte  cinque  cardinale,  queste  anne  dal  Signore  1489  a  di  XI 
dai  mese  di  marze,  fu  publicate  la  sova  creìacione  per  mane  de  No- 
cencio  belavo.  Al  nome  deli  quale  fu:  uno  Benedeto  arzoveschove  al 

(•)  Poi.  m  h. 


^2% 

quale  era  cnslelane  de  Castelle  Sante  Agnelle  ;  al  seconde  fu  al  Data- 
rio parente  dal  dite  pontifico;  ci  terze  se  fu  al  veschove  d'Alerio  re- 
frendario  secreto  ;  el  quarte  se  fu  al  fradelle  del  gram  Maiestre  de  Ro- 
de; el  quinte  se  fu  uno  Francese,  che  fu  dite  che  l'era  fate  a  pete- 
cione  ed  inslancia  del  Re  de  Ferancia.  Tamen  de  quiste  dui  hultime 
al  devolghe  non  fu  trope  pine  per  dita  licione.  Laus  Deo. 

Criacione  de  santa  Maria  dal  Peradelio  da  Imola. 

La  prefata  ghiesia,  la  quale  si  è  posta  int  al  tenitorio  dela  cita 
de  Imola ,  fu  edificata  queste  anne  dal  Signore  1 489  a  di  1 7  dal  me- 
se d'aprile,  die  veneri,  in  questa  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  uno 
pelegrlno ,  chiamato  Stefano  Manzella  per  nacione  dala  cita  de  Cremo- 
na, venose  per  seva  devocione  per  andare  a  santa  Maria  da  Lorete, 
e  quande  al  fu  in  queste  loco  benedete,  zoè  dal  caute  de  verse  po- 
nente dela  dita  cita ,  propinque  cercha  uno  mio  e  mezo ,  aprese  a  u- 
no  certi  riole;  e  li  dal  caute  di  verse  Ijc  montagna  i  era  (*)  uno  pi- 
lestre  de  preda,  li  propinque  a  dita  strata,  dove  era  una  figura  de 
quela  inmacolata  Maria  rezina  de  vita  eterna  in  carta:  ed  era  posta 
int  una  certe  fenestrelia  la  quale  poteva  eserè  d'  alteza  cercha  uno 
braze  e  meze.  E  li  era  stato  al  molle  tenpo,  come  ad  ogn' ome  era 
manefesto.  E  li  arivale  che  lui  fu  in  pete  al  dite  pilastro,  li  propin- 
que i  era  uno  certe  pedale  de  pere.  E  li  lu'  fé'  alquanta  resestencia 
aprese  al  dite  pere;  per  mode  che  in  qucle  estante  per  vertù  devina 
dita  figura  chiamò  al  dite  Stevano  e  comandoie  che  lui  dovese  anda- 
re a  dita  eilà  de  Imola  a  pregare  dite  so  popule  che  volese  venire  a 
fare  uno  coperte  sopra  dite  pilestre.  Alora  lui  sentendo  dita  voce,  di 
subito  se  levò  in  pedi  e  comenciò  a  guardarse  intorno:  tamen  non 
vide  cosa  alcuna.  E  li  inmediate  in  sova  mente  se  comenciò  molte  a 
contaminare,  metandise  una  gram  paura.  Alora  di  nove  dita  voce  re- 
plicò, come  di  sopra,  dicandc  che  lei  si  era  la  nostra  madre  rezina, 
come  di  sopra,  e  che  lui  non  dubitase  di  cosa;  che  pure  lui  andase 
e  decisile  per  sova  parte.  Alora  dite  Stevano  voltò  li  soi  hochie  in 
verse  dita  figura.  E  li  parbe  che  vedese  miracolosamente  doe  candel- 
le  de  eira  biancha.  Aprexe,  fate  che  fu  queste,  dite  Stevano  vene  a 
dita  cita,  e  li  comenciò  a  notificare  a  quele  Governatore  al  quale  si 
era  uno  nostre  forlu vose,  chiamato  M.  duielmo  dal  Todescho;  perché 
in  quele  eslante  dita  cita  si  era  soteposta  al  conte  leronimo  da  Ria- 
rie, overe  a  M.*  Catalina  Sforcia  sova  dona  come  al  so  fiole  signore 
Ilotóviano,  perché  già  era  morte  dite  so  padre;  et  abitava  dite  signo- 
re e  dita  sova  madre  in  quele  tenpo  ala  nostra  citii  de  Forlì.  Intese 
che  ave  quisle  al  dite  (ìovernatore,  come  vere  home  pine  de  spirtu- 
valitade ,  di  subito  fé'  dare  ala  canpana  dal  popule  e-  li  fé'  notificare 
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hogni  cosa.  Alora  al  prefate  so  veschove  vicario  come  tuta  la  chiere- 
sia  di  subito  andone  come  dite  peiegrine  in  dite  logo,  e  li  tutavia  can* 
lande  laude  infenite.  Fate  che  fu  queste,  di  subite  la  dita  razina  ma- 
dre comenciò  a  fare  de  gram  miracole  a  chi  se  degnava  de  doman- 
dare. E  li  siete  dite  peiegrine  cercha  cinque  zorne;  che  veneva  a  e- 
sere  al  marte  de  Pasqua  mazore,  comenciandi  a  di  i7,  come  di  so- 
pra, die  venere,  che  vene  a  esere  quele  zome  inluminate  e  benedet- 
te che  sparse  al  nostre  vere  Redemptore  M.  lesù  Cristo  al  so  precio- 
se  sangue  in  suso  al  legno  dola  santa  croce  (*)  per  nui  misere  peca- 
dore.  Fate  che  Ui  al  prefate  marte  di  Pasqua ,  come  di  sopra ,  di  su- 
bite lui  se  parti  et  andò  al  so  viaze.  Alora  la  prefata  Comunità  co- 
menciò adiflcare  la  predita  ghiesia  11  propinque  al  dite  porre  ;  e  li  ie 
fu  poste  per  al  devolghe  [il  nome  di]  santa  Maria  dal  Peradelle,  co- 
me di  sopra.  E  infra  quele  tenpo  multiplicava  li  miracole  infenite.  E 
ie  vene  quele  tre  feste  tute  li  cita  e  castello  e  vile  lì  propinque  co- 
me granda  solenilà.  E  li  ie  donava  de  gram  precio.  Fate  che  ave  di- 
te peiegrine  al  so  viaze,  di  subito  lu'  tornò  ala  cura  de  dita  devo- 
cione;  e  stéie  eerte  zorue,  e  po'  tose  bona  lecencia  et  andò  a  casa. 
Alora  al  prefate  r.overnatore  ne  de  avise  a  dita  nostra  M.*  dela  dita 
sova  parlida.  E  li  sova  S.*  ie  mese  sopra  dita  devocione  li  romite  da 
Vale  Verde.  E  tutavia  fortemente  se  ie  lavorava.  Fate  che  fu  queste, 
in  brevità  de  tenpo  dite  pelegrino  tornò  in  dite  logo,  faciande  gram 
schiusa  al  dite  vicario  dal  veschove  e  dite  Governatore  de  non  potere 
lui  avere  bona  lecencia  dala  sova  dona  nò  eciam  dati  soi  fiolette  e 
padre  e  madre;  e  per  queste  li  soi  padre  confesore  ie  aria  date  gran- 
de inearghese  lui  avese  abandonate  lore,  comedi  sopra.  E  li  se  par- 
ti e  tose  bona  licencia,  et  aricomandola  al  dite  popule.  Alora  la  Si- 
gnoria de  M.*  inseme  come  al  dite  popule  la  teneva  sota  bona  guar- 
dia come  grandenisima  alegreza  e  solenità ,  considirande  lore  che  di- 
ta razina  madre  se  sia  degnate  de  fare  tante  stupente  e  gram  mira- 
cole  in  quele  loco,  come  lei  faceva.  E  per  queste  sova  S.*  ne  rece- 
vile  gram  conselacione  a  laude  de  dite  rezina  e  de  tuta  la  corte  ce- 
lestiale, inseme  come  tute  li  soi  Tiolelle  acoiipagnate  come  dite  so  po- 
pule. E  de  queste  io  ve  ne  pose  rendre  veramente  bona  testimonian- 
za, che  la  dita  rezina  per  sova  misericordia  se  dignò  d'  asaudire  u- 
na  mia  nepota,  già  (Iole  de  Zorze  mio  fradelle,  che  si  chiamava  Na- 
na: la  quale,  di  subite  come  lei  intese  tale  devocione,  s' aricomandò 
a  le'.  E  di  subito  fu  liberata  de  una  certe  sova  infermità  che  lei  a- 
veva  in  U  soi  hochie  dala  sova  natività  per  infmc  arane  prexente; 
che  poteva  lei  avere  cercha  ane  XI;  la  quale  si  era  che  ho^ne  volta 
che  la  luna  era  in  conbuslionc,  dita  pula  sleva  tri  zorne  che  mai  lei 
noie  vedeva  nienlo,  zoè  ala  conioncione  e  aposicione;  e  mai  lei  nonn 
aveva  alcune  ripose.  Fate  che  fu  (*')  dita  gracia ,  lei  ie  fé'  porte  cer- 
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te  limosena  ;  perché  la  steva  co  mego  al  dite  nostre  Forllvio.  E  li  pre- 
se per  sova  devocione  senpre  in  vita  sova  dezunare  uno  zorne  dela 
stomana  per  vertù  de  quelle.  Dapo'  queste  tuta  via  seguitò  li  prefate 
miracole.  E  li  contenuvamente  se  lavorava  seguitando  per  infine  a  di 
15  de  lui  1491.  E  se  per  nostre  merito  seguirà  tale  gratia,  come  Ta- 
iute  de  Dio  più  pinamente  fede  ne  farò.  Àmen. 

Al  devolghe  de  Hadona  Catelina  Sforeia  nostra  Hadona. 

La  prefata  M.^  Catelina  Sforeia,  già  mogliere  del  nostre  signore 
conte  leronime  da  Riarie,  queste  anno  dal  Signore  1489  dal  mese  d'a- 
brile,  siande  morte  al  dite  Conte,  lei  si  era  romase  ala  custodia  de- 
la dita  nostra  cita  come  al  titole  dela  signoria  che  aveva  uno  so  fio- 
le  lezitime  e  natorale,  chiamate  Hotavigliano.  E  per  queste  lei  intrò 
in  al  prefate  gram  devolghe.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  quele  tenpo 
s'  atrovase  uno  Antonio  Maria,  già  fiele  de  Zecho  deli  Ordelafo,  in  sova 
vita  signore  de  dita  nostra  cita  quando  el  prefate  Conte  la  prexe,  et 
era  lui  nesute  come  bona  lecencia  (e  per  queste  dite  nostre  popule 
pareva  che  i  avese  prexe  grandenisime  amore),  e  al  prexente  slande 
morte  al  dite  Conte ,  al  dite  nostre  popule  selevò  al  prefate  gram  de- 
volghe, che  seria  molte  bem  fate  che  dita  nostra  M.^  al  tolese  per  so 
marito,  perché  Torà  donzelle  e  poteva  avere  cercha  anno  24;  e  fa- 
sande  queste,  che  lei  poteva,  mandare  dite  signore  Hotaveiano  al' al- 
tra sova  cita  de  Imola  come  tute  el  reste  deli  soi  fiele;  e  faciande 
cosi  lei,  che  torà  via  tute  li  sospete  deli  dite  seve  cita,  avande  già 
prese  dite  nostre  popule  a  volere  tante  bene  ai  dite  Antonio,  come 
lore  voleva.  E  li  tale  cosa  moltiplicò  per  tale  mode  e  forme  che  qua- 
se  Tera  publicato  per  tuta  la  Romagna.   Et  era  molte  deli   nostre 
homine  che  aveva  zughate  V  une  centra  V  altre  de  gram  pigne   et 
avevano  fate  dipinzere  le  molte  bastune  come  li  seve  arme  in  suso 
per  andare  come  gram  comutiva   incontra  a  lui  quando  lui   venise. 
Fate  che  fu  tute  {*)  le  predite  cose,  dita  M.^  habiande  piena  uoticla 
che  alcune  nostre  temerarie  oltra  mode  parlavano  de  tale  cosa  non 
senza  sua  displicencia,  et  usavano  termenecom  dimostrare  troppa  a- 
ficione  a  quille  prefate  signore  Antonio  Maria ,  usò  quisto  remedlo  so- 
va Signoria  per  hobrevigliare  ale  lore  insolencie  de  dire  al  vere  e  no- 
ie la  bosia.  E  li  fé'  piare  certi  deli  nostre  e  li  vose  intendre  com  che 
resone  lore  deceva  tale  cosa.  Li  poveri  te  non  parbe  che  lore  avese 
mai  alcuna  cosa  formativa;  al  nome  deli  quale  fu  uno  Tomaso  fiole 
de  M.""  Cristovano  de  Mercurale.  E  li  per  al  dite  so  barixelle,  chiama- 
to Baldisera  da  Bagnara,  io  fé*  dare  quatre  trata  di  corda  al  palaze 
del  Podestà  dal  canto  di  fora.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  le'  al  fé' 
amolare.  Aprese  ili  preso  Polo  del'  Andrelina  et  fu  mese  in  reca  e  ste- 
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ie  cerio  tenpo,  e  po'  pagò  certe  dinare.  Aprese  fu  prese  uno  M.'*  Lio- 
ne di  Cobelle  dipintore  al  quale  era  quele  che  aveva  dipinte  li  dite 
bastune  e  li  multe  altre  arme.  Queste  tale  ave  gratia  per  maginità  de 
quele  castelane  che  aveva  nome  M.  Tomaxine  Fevo  ed  era  gram  so 
amico.  Item  ancora  fu  prese  uno  Bernardino,  alias  Buzanegra,  e  li 
fu  mese  in  la  roca  per  suspete  che  lui  era  andate  a  Ravena  le  mol- 
te volte ,  dubitande  che  lui  non  fuse  state  partecipe  de  tale  cosa  ;  ta- 
men  fu  lasate  et  ave  gratia  libra.  Dapo'  queste,  se  partì  cercha  6  che 
erano  dell  principale  auture ,  perché  lore  si  era  andate  a  Ravena  do- 
ve li  s' atrovava  al  dite  Antonio  Maria.  E  li  ie  n'  aveva  fate  gram  feste 
de  tale  cosa;  tamen  de  queste  lui  molte  se  ne  maravegliava ,  come 
de  quela  cosa  che  non  aveva  prencipio  alcune.  Al  nome  deli  quale  fu- 
ne queste  :  Francescho  fiole  de.  M.*»  Zohane  dela  Fabrozina ,  alias  Re- 
zane, Antonio  fiole  de  M.**  Fiere  di  Gobe,  Bastiano  flole  dal  priore  da 
sam  Bemarde,  Holivere  dil  Olivere,  al  fra*  de  Bornazino,  e  uno  Car- 
le Marzare,  e  certe  altre.  E  li  tute  costoro  stene  certe  tenpo  fore.  E 
po'  avene  gratin:  e  fu  dite  ohe  lore  (*)  aveva  pagate  duquate  dece 
d*  ore  per  zaschadune.  E  queste  ie  fu  date  per  penetencia  deli  soi  pe- 
cftti.  Fate  che  fu  queste ,  la  Signoria  de  Venecia ,  intendande  al  gram 
devolghe  che  contra  dita  M.*  si  era  fate  sopra  de  tale  materia ,  di  su- 
bito lore  mandone  al  dite  Antonio  Maria  in  le  parte  de  Friiulle  pro- 
pinque a  Lamagna  a  ciò  che  tale  devolghe  mancase  per  la  salute  do- 
la dita  nostra  M.*  e  dela  magna  potencia  dal  Duca  de  Milano  e  de  tu- 
te li  flolitte  de  dita  M.*"  E  queste  feze  so  ve  Signorie  per  reparacione 
de  hogne  inconviniento  che  per  tale  cosa  potese  acadere.  Fate  che  fu 
queste,  di  subito  remase  totalemente  al  dite  devolghe. 

Noze  de  M.  Tomaxino  Fevo  da  Savona. 

Al  prefate  M.  Tomasine,  siande  queste  anno  dal  Signore  1489  a 
di  2\  dal  mese  di  zugne ,  die  domeneca ,  castelane  dela  roca  dela  di- 
ta nostra  cita  de  Forlivio  al  tenpo  dela  Signoria  del  nostre  S.^  Ilota- 
vigUano  da  Riaria,  (iole  lezitime  e  naturale  che  fu  dal  conte  leroni- 
me  da  Riaria  e  de  M.*  Catelina  Sforcia  sova  madre,  e  perché  volan- 
de  lore  mostrare  la  sova  granda  fldilità  usata  V  une  inverse  dir  altre, 
determinone  de  quela  benevolencia  convertirila  in  parentado.  E  li  di- 
ta M.»  ie  de  una  sova  sorela  per  moglie,  la  quale  aveva  nome  (**). 
E  lì  a  di  dite  se  fé'  le  noze  in  dita  roca ,  come  di  sopra ,  a  laude  de- 
r  onipotento  eterno  Idio. 

Noce  dal  signore  Pandolfe  Malatesta  da  Rimine. 

El  prefato  Pandolfe,  queste  anno  dal  Signore  1489  cercha  1'  ul ti- 
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ma  parte  dal  mese  de  setenbi'e,  alrovandese  lui  signore  dela  dita  ci- 
tò de  Rimine,  menò  la  seva  dona  (ìiola  de  M.  Zohane  deli  Sentivo- 
glie  dala  mia  cita  de  Bologna ,  la  quale  aveva  nome  M/  Biancha,  in 
queste  mode  e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  M.*  Zenevra  Sforcia  se- 
va madre  tencse  tale  bordine  per  volere  andare  ala  ghiesia  de  santa 
Maria  da  Lorete  a  guastare  uno  certe  vote  che  lei  fé'  quande  al  dite 
so  marite  {*)  era  in  prexone  in  la  roca  de  Mudiana  per  la  morte  del 
signore  Galavote  Manfreti  so  zeneri,  e  li  se  parti  a  di  21  dal  dite  per 
andare  a  fare  dite  so  viaze.  E  fé'  la  via  da  Ravena  per  non  intrare 
in  suso  al  tenitorio  de  Faienza.  E  come  lei  menò  dita  sposa  aconpa- 
gnate  come  certe  donzelle  in  carela.  Et  aveva  cerca  dece  cavale.  Que- 
le  zorne  che  lei  arivò  a  Rimino,  io  non  al  potè  intendre:  basta,  che 
consimò  al  dite  so  matrimonio  i'  nomine  Domini.  E  po'  lei  andò  al 
so  viaze.  Fate  che  fu  hogni  cosa,  arivò  a  Forlivio  a  di  13  d'otore, 
die  martis.  E  qui  ìe  fu  fate  grande  honore.  L'altre  zorne,  che  fu  al 
mercore,  andò  a  Imola  come  certe  deli  sove  zente.  El  reste  andò  a 
Codignola;  e  qui  ie  fu  fate  grande  honore.  L'altre  zorne,  che  fu  a 
di  i5,  die  zobia,  arivò  a  casa  a  laude  de  Dio.  E  li  voi  potite  pensa- 
re che  alegreza  n'  abe  so  padre  e  tuta  sova  famia. 

Irata  centra  Zohane  Galiazze  Maria  Duca  de  Milano. 

Al  prefate  Zohane  Maria  Sforcia  atrovandese  in  queste  anne  dal 
Signore  1489  Duca  de  Milano,  ie  fu  revelato  uno  tratade  indute  cen- 
tra de  lui  per  maginità  de  Federico  inperatore.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
a  dì  25  del  mese  de  sctenbre,  vel  circha,  dita  revelazione  ie  fu  fata 
per  bocha  de  dui  cavalare  che  fu  prexe  int  una  sova  cita  chiamata 
(**).  E  li  prexe  che  lore  fune,  di  subite  fune  mena  al  prefa- 
te Duca.  E  li  confesone  d'  avere  al  tratado  dentro  dal  cestelle  de  Mi- 
lano come  dite  soi  castelano.  E  li  dite  inperatore  aveva  hordenato  co- 
me al  dite  castelano  che  a  tuta  sova  posanza  de  volere  amazare  al 
dite  Zohane  Maria  in  certe  tenpe  che  lui  aveva  andare  in  dite  castel- 
lo, e  po'  dare  dita  cita  al  dite  inperadore  come  la  gram  parte  che  lui 
se  intendeva  d'avere.  Per  mode,  come  piaque  a  Dio,  ie  fu  revelale 
come  di  sopra:  per  mode  che  la  ponicione  che  ave  dite  malefature 
lase  dare  a  vi,  liture,  vostra  sentencia,  perché  mi  non  la  potè  inteodre. 

M.  dom  Franceseho  Maldento  da  Forlivio  morte  C\ 

El  prefato  M.  dom  Franceseho  nostre  forluvexe,  queste  anne  dal 
Signore  1489  a  di  19  dal  mexe  d'otore,  die  luni,  intravene  la  sova 
prefata  morte  in  queste  mode  e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  pre- 
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xeote  lui  s'  atrovase  ala  cita  de  Roma  al  tenpo  de  Nocencio  octavo 
pontifico,  e  li  in  dita  sova  corto  i  aveva  date  uno  certe  hoficio  che 
lui  si  chianiava  al  sollcitadore,  ideste  quase  come  sensolaria.  E  infra 
el  predite  so  tenpo  arivò  da  lui  uno  certe  anbasatore  dele  parte  ho- 
riientale  che  già  era  stato  alquante  tenpo  ali  pedi  del  prefato  ponti- 
fica) per  volere  inpetrare  una  certe  boia  de  uno  zentilome  che  aria 
volute  tòre  una  sorore  de  int  une  certe  monesterio,  de  quele  loco  ca- 
varela  e  tòrela  per  moglie;  perchò  lei  in  quele  estante  la  era  cadu- 
ta in  patrimonio  de  una  grandenisima  roba;  e  più  ancora,  seconde 
al  dite  anbasatore,  non  fu  quase  mai  vista  la  più  bela  dona  de  sova 
statura;  e  po'  sapeva  fare  come  le  sove  mane  quele  che  a  lei  pare- 
va. Tamen  al  prefate  pontifico  mai  nonn  aveva  date  resposta  alcuna; 
per  mode  che  venendo  tale  cosa  alii  orechie  dal  prefate  M.  dom  Fran- 
cescho,  lui  tene  tale  via  e  mode  come  uno  so  conpagne,  al  quale  se 
chiamava  M.  Domenego  da  Viterbo,  che  loro  féne  una  boia  al  dite  an- 
basatore artificiada,  e  11  contraféne  al  sizile  dal  dite  pontifico  in  tale 
mode  e  forma  che  mai  persona  alcuna  non  se  n'  aria  potute  cogno- 
sere  ;  perché  lore  si  era  dui  homine  de  grande  inzegne.  Fate  che  lo- 
re  ave  queste,  dite  anbasatore  ie  de  uno  gram  precio,  e  tóse  dita  bo- 
ia, et  mostrola  a  uno  sacardote  dal  dite  so  paiexe,  al  quale  stcva  in 
quele  tenpo  a  dita  cita  et  aveva  lui  prese  lui  gram  sova  amicicia  per 
la  lungheza  dal  tenpo  che  lui  era  stato.  Di  subito  come  lui  V  abc  vi- 
sta, tóse  dita  boia  e  portola  a  mostrare  al  dite  pontifico.  Vista  che 
lui  r  abe,  di  subito  fé'  piare  al  dite  M.  dom  Francescho  e  '1  so  con- 
pagne. E  li  fune  molle  asaminato.  E  li  confesone  come  di  sopra.  Fa- 
te che  fu  queste,  al  prefate  pontifico  bordino  che  lore  fusene  bruxa- 
to  in  Campe  de  Fiore.  E  li  a  di  dito,  la  matina  per  tenpo,  fé'  fare 
uno  gram  balche  in  peto  ala  schala  che  va  in  suso  al  palaze  de  sam 
Piere.  E  li  cora'  populo  ie  fé'  degradare,  per  mode  che  se  i  atrovò 
in  quela  matina  uno  numare  infenite  de  persone.  Fate  che  fu  queste, 
fune  mese  in  su  'na  carota  da  cavale  in  conpagnia  de  dui  frate  dela 
observancia  de  sam  Zironime,  inseme  come  al  maiestre  dela  iosticia 
et  come  uno  (*)  gram  numare  de  bolo  atacade  a  dita  carota.  E  li  fu- 
ne menato  per  tuta  Roma  per  fine  in  Canpe  di  Fiore,  come  di  sopra. 
E  li  i  era  uno  certe  capanne  artificiate  come  le  forche  dal  canto  dren- 
te. E  li  per  al  dite  M.°  fune  apicato  e  po'  brusato  :  mo  per  li  più  per- 
sone credeva  che  lore  fusene  brusate  bela  vivo  e  che  lore  fusene  in- 
badeglialo.  E  queste  tale  fogo  durò  per  infine  ala  sera.  E  li  tute  que- 
leie  humanità  che  a  lore  fune  usate,  fune  per  via  de  certe  soi  ami- 
ce,  perché  molte  bene  lore  erano  volute  in  dita  terra;  tamen  fu  for- 
cia  che  la  raxone  avese  so  loghe.  E  de  queste  a  mi  molle  mo  ne  ren- 
crebe  per  la  patria  nostra. 
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La  terza  venata  de  BaCùelle  da  Riariìa  cardenale  a  Forlivio. 

Al  prefate  Rafaielle  cardenale  de  sam  Zorze,  queste  anne  dal  Si- 
gnore 1489  a  di  2  del  mese  de  novenbre,  die  luni,  in  la  prima  bo- 
ra dela  notte,  arivò  ala  nostra  cita  de  Forlivio.  E  qui  siete  per  infi- 
ne a  bore  i7  e  po'  andò  a  Imola,  dove  in  quele  tenpo  s'  airovava  la 
S-*  dela  nostra  M.*  come  li  soi  flolette.  E  qui  parbe  cbe  dita  seva  ve- 
nuta fuse  che  dita  M.*  aveva  mandate  per  lui  per  certe  sove  novita- 
de ,  come  quela  cbe  veramente  in  lui  aveva  gram  fidanza  lei  e  li  soi 
fiolete;  le  quale  sove  novità  erano  queste.  Con  ciò  fuse  cosa  cbe  in 
queste  tenpo  s' atrovase  uno  Zobane  Andrea  da  Savona  per  castelano 
in  dita  sova  roca  de  Imola,  al  quale  i  aveva  mese  la  Signoria  dal 
conte  leronime,  e  parbe  cbe  in  quele  tenpo  fuse  acadute  alcuna  de- 
ferencia  tra  al  dite  castelano  e  dita  M.%  vogliande  lei  intrare  in  dita 
roca  a  tuta  sova  voglia:  tamen  parbe  cbe  dite  castelano  nonn  avese 
volute  cbe  lei  fuse  intrata,  se  ne  come  5  persone,  percbé  al  signo- 
re Hotavegliano  so  flole  steva  in  dita  roca  come  li  soi  fiolete.  E  per 
queste  pareva  cbe  dita  M.*  V  avese  apude  alquante  per  disdegne.  E 
li  molte  si  n'era  turbato;  e  per  queste  aveva  mandate  per  al  dite 
cardinale,  come  di  sopra,  a  ciò  che  lui  avese  a  intendre  dite  sove  de- 
ferencie.  E  11  i'  nomine  Domine  Domini  lui  ie  mese  pace  e  tranqui- 
lità  tra  dita  M.^  e  dite  castelano.  Fate  cbe  fu  queste,  lui  inseme  co- 
me dita  M.*  se  partine  e  vene  ala  nostra  cita  de  Forlivio;  zoé  dita 
M.*  vene  a  di  9,  die  luni,  la  matina  per  tenpo,  e  lui  vene  a  di  X, 
die  martis,  dapo'  lore.  A  di  i4  (*)  dal  dite,  die  sabati,  arivò  al  si- 
gnore Hotavegliano.  Dapo'  queste  remase  le  cose  molt^  pacifico,  bem- 
ché  già  era  partite  dite  Monsignore  et  era  tornate  a  Roma,  che  era 
stato  a  di  XII,  die  zobia;  et  aveva  come  lui  cercba  40  cavale  e  bo- 
cbe  60,  infra  li  quale  i  era  tri  vischove  (zoè  quele  de  Caiazo  e  quele 
de  Dole;  l'altre  etc),  acompagnade  da  molte  zen  tilomine.  E  per  que- 
ste dita  sova  venuta  era  stato  molte  breva ,  percbé,  seconde  che  a  mi 
fu  reporte,  lui  si  era  venute  da  Roma  a  Forlivio  in  6  zorne.  Siche, 
amantisime  mei  liture,  come  se  fuse  grande  o  picele  le  sove  facen- 
de ,  io  non  v'  al  so  dire ,  percbé  a  mi  nonn  era  licito  de  volere  pesa- 
re dali  cuppe  in  suse. 

C[apitolo]  14  dela  qualità  del'  alare  et  abondancia  e  carastia.  1489. 

Del'  anne  prexente  fui  le  molte  stranie  e  varie  cose  sopra  la  tera 
indù  te  de  volontade  delo  eterno  Idio  per  vertude  dele  constelacìone  ce- 
lestiale, dele  quale  parte  ne  fui  prononciato  per  uno  iodicio,  fate  e 
calcolato  ala  mia  cita  celeberima  de  Bologna  per  al  nostre  dolore  M.* 
leronimo  deli  Manfreti,   in  al  quale  se  conteneva  le  infrascrite  cose. 
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In  prima  che  V  anne  prexente  sopra  Italia  seria  Saturne  e  Marte  si- 
gnore del  celo,  e  che  dite  Saturne  searia  sova  S.*  comenciande  da  Mi- 
lane e  vignando  per  tuta  Lonbardia  e  tuta  Romagna  e  la  Marca  Tri- 
visana  e  tuta  la  Toschana  per  infine  a  Roma,  e  inn  ogne  altre  loco 
dove  Marte  sera  in  setima  et  Saturne  nela  doedecima.  E  Marte  sera 
signore  del'  anne  in  Cecilia  e  parte  dela  Puglia  e  Torchia  et  altre  par- 
te horiientale.  Dove  Marte  e  Saturno  serano  cadento  dali  anghole»  né 
Marte  né  Saturne  serane  signore  del'  anno.  Farà  doncha  bisogna  che 
li  astrolico  de  queie  palese  vogliano  vistigare  per  atrovare  al  so  si- 
pore  del'  anne.  Dapo'  queste  prononciò  dove  constelacìone  dovere  e- 
sere  in  dite  anne.  La  prima  seria  l' aclise  dela  luna  a  di  7  de  decen- 
bre  a  bore  XII,  seconde  al  volgare  herelogio,  e  dureria  bore  3  dal 
prencipio  e  la  fine  ;  e  che  s' aschoraria  tute  al  corpo  de  dita  luna  in 
grati  26  de  Zemini  ;  et  aclipsaria  nela  setima  et  nel  nodo  dela  cauda 
asendente  inn  al  clima  de  Bologna  in  grati  18  de  Scorpio  (*);  e  che 
al  meze  seria  in  grate  4  de  Sagitario,  e  '1  fine  in  grate  23  dal  dite. 
La  seconda  constelacione  seria  la  conioncione  de  Marte  come  Saturne 
a  di  23  de  dexenbre  a  bore  19,  m.  30,  in  grate  17  del  Capricorne. 
Ancora  recordó  li  afete  de  certe  constelacìone  pasate  che  doveva  in- 
flovire  Tane  prexente,  come  fui  la  gram  conioncione  de  love  come 
Saturne,  zia  fata  nel'  anne  1484  a  di  25  del  mese  de  novenbre  a  bo- 
re 6,  m.  4,  dapo'  al  meze  zorne.  E  masime  doveva  inflovire  nel'a- 
ne  pasate  e  Tane  prexente,  come  fu  bene  al  verro,  sopra  Faienza  e 
sopra  Forlì  per  la  morte  deli  dite  soi  magnate,  come  in  drete  in  que- 
ste pinamente  n'  ó  parlate.  E  che  ancora  non  era  sfogate  dite  conste- 
lacione, perché  s'aspetava  guera  e  morte  de  bomine  noie  parte  tra- 
montane; onde  nele  parte  de  Ferancia  e  de  Broghogna  i  acaderano 
molte  male  infortuno ,  come  la  morte  dele  loro  magnate.  Ancora  disc 
che  la  primavere  comenciaria  a  di  2  de  marze,  seconde  la  sentcncia 
de  Tolomeo;  e  seconde  la  via  comuna,  la  quale  si  é  dal  bom  Masa- 
re,  comenzaria  a  di  XI  dite:  e  che  feva  bisogna,  seconde  dita  sova 
[via]  dal  bom  Masare,  inquerire  le  constelacione  de  queste  anne  per 
le  quatre  dite  sove  quarte,  esondo  1' asendente  dela  prima  quarta  se- 
gno mobile.  E  11  al  dite  bom  Masare  concluse,  come  di  sopra,  dovere 
esere  dita  prima  quarta  a  di  2,  nela  quale  fu  molte  humida  e  fredo- 
sa  come  gram  copia  de  brine.  Ancora  disc  che  la  quarta  estiva  co- 
menzaria a  di  30  di  mazo,  la  quale  fu  gram  seche;  tamen  regnò 
molte  li  vente  come  certe  termine  de  tenpeste  che  se  de  gram  dan- 
ne. E  in  queste  el  prefate  Re  de  Francia  ave  gram  contrariiatade  co- 
me le  dite  Borgognese,  come  di  sopra.  Ancora  disc  che  la  quarta  ho- 
tenale  comenzaria  a  di  X  de  setenbre;  e  questa  fu  molte  humida  e 
ferdosa  più  che  non  convegneva  a  sova  natura.  K  li  i  aparbe  corte 
termine  de  neyo.  Rem  ancora  fu  le  molte  malalic  de  humure  vcleno- 
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se,  melonconice,  aduste.  Ancora  dise  chela  quarta  iemale  comenza- 
ria  a  di  8  decenbre ,  e  in  la  quale  fu  molte  fredosa  come  poca  neve. 
Fate  tute  le  predite  cose,  me  resta  a  metre  al  precio  ali  vituva- 
rio.  In  prima  valse  al  stare  del  grane  L.  3-i-,  e  '1  centonare  dela  fa- 
rina s.  40  a  termine  per  infine  alo  ricolte.  ^]  quiste  anne  fu  molle 
remoloxe  If  dite  grane  per  la  vertù  del  gram  (*)  vente,  Irate  come 
di  sopra;  perchè  quase  si  era  tute  voltade  le  dite  grane  senza  aqua 
alcuna  per  la  sova  gra'  posanza  e  frezilità  :  tamen  era  multe  rade  le 
dite  grane;  e  pure  se  voltone,  come  di  sopra.  Kl  simile  feze  le  fave 
et  altre  vituvarie.  La  fava  valse  solde  40,  45,  50:  Forze  30:  la  spel- 
ta 20.  Tute  al  reste  deli  biave,  pure  alquante  care.  Al  vine  valse  L.  3 
F  asà.  La  carne  e  holio  e  case  et  altre  cose  aF  use  dal  nostre  vivere, 
pure  più  care  che  al  consuvete.  Itcm  in  queste  anne  fu  gram  copia 
de  grile,  per  mode  che  devano  gram  dane  ale  biave  e  semente  de  li- 
.ne;  per  mode  che  Fera  tale  biolche  che  menava  dal  fene,  quande 
lui  aveva  descaregate,  voi  ariste  colte  più  de  una  provenda  deli  dite 
anomale  in  quele  logo.  Siche  per  queste  anne  paso  le  cose  come  di  sopra. 

Conselio  fate  a  Forlì  per  la  venuta  de  Goielmo  ebreo  da  Bologna. 

Al  prefate  conseglio,  corande  li  anne  del  Signore  1490  a  di  16 
dal  mese  de  febrario ,  fu  fate  a  instancia  et  a  peticione  de  condure  a 
stare  al  dite  Guielmo  zia  d*  Alia  da  Bologna  in  questa  nostra  cita.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  al  prexente  non  ci  n'  era  alcune,  dapo'  la  morl^ 
dal  nostre  S.*  Conte  per  fine  al  prexente;  parande  che  in  quele  ten- 
po  quele  zodìo  che  se  trovava  stare  in  dita  citè  al  tenpo  de  dita  so- 
va morte  parbe  che  ie  fuse  date  uno  gram  dane,  e  per  queste  dita 
nostra  Comunità  determinò  che  dita  lera  non  stese  più  senza  alcune 
zodio  per  aiute  e  favore  de  tuta  la  reiapublica  e  masime  deli  povere 
miserabile.  E  li  hordenone  e  fene  più  volle  al  conselio  per  volere 
provedere  a  tale  gram  mancamento.  E  li  fène  venire  al  prefale,  co- 
me di  sopra.  E  fu  al  tenpo  del  nostre  S.*  Holavigliano  e  de  M.*  Ca- 
telina  Sforcia  sova  madre.  El  nome  deli  dite  Anelane  fu  quiste.  Pri- 
ma santa  Croze;  M.  Simone  dii  Aliote  cape,  Hagone  Muratine  e  To- 
mase  da  Lugo  so  conpagne.  Per  sam  Mercurale;  Antonio  di  Minghe 
e  Zohane  de  Bertoline  e  Lorenzo  di  Zaffo.  E  per  sam  Fiere;  Antonio 
di  Nomale,  Anbroxio  di  Boxe  e  Zohane  Batista  de  Ventura.  E  per 
sam  Biaxio;  ser  Scarlatino  iMaldento,  Tomase  de  Minghe  e  Ix>dovigo 
di  lacomino  bicare.  Dapo'  le  dite  Anciane,  per  volontà  dela  nostra 
M.*  fui  alette  cercha  8  altre  homine  per  deflniture  dal  dite  conselio. 
Prima  per  santa  Croce;  Bertolomio  (")  di  Balde,  Albrigo  Dente.  Per 
sam  Mercuriale  ;  M.°  Agnelo  dal  Cortenexo  e  Piero  Francesco  di  Tan- 
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bino.  E  per  sam  Piero ,  Martino  di  Tomaxole  e  Simone  d'  Agostino.  E 
per  sam  Biasio ,  Hetor  dii  Aricolano  e  Ceche  Muratine.  E  li  fate  che 
fa  al  conseglio  deli  40,  certe  volte  dito  zodio  domandò  per  so  princi- 
pale capitole  che  dita  Comunità  sia  tenute  et  hobligato  de  stare  a  tute 
li  sci  danne  e  interese  ;  se  per  case  avenese  che  per  guerra  o  per 
mudacione  de  stade  o  veramente  hogne  altra  contrariiatade  che  per 
forcia  i  acadese,  che  lore  sia  tenute  et  hobligato  come  di  sopra.  Alora 
vedande  la  dita  M.*  inseme  come  dita  Comunità  quante  gram  danne 
era  stato  de  non  avere  al  zodio,  perché  V  era  forcia  ali  nostre  homi- 
ne  andare  inoli  altru'  terre  ad  inpignare,  e  li  pagava  dinaro  8  per  lira; 
siche  vedande  al  gram  danne  che  nui  recevevano,  dita  Comunità  ie 
signò  dite  capitole  e  féine  publico  instromente  per  mane  dal.  so  can- 
zelerio  che  se  chiamava  ser  Tomaxe  zia  d'  Antonio  Palmizano.  E  li  i' 
nomine  Domini  comenciò  a  tòre  deli  pegno,  come  di  sopra,  a  dinare 
6  per  libra. 

CristoTano  Tartara  ta  ferite  da  Inlio  de  Mercato  da  Imola. 

Al  prefate  Cristovano,  queste  anno  dal  Signore  1490  a  dì  26  del 
mese  de  febrario,  die  domenega,  fu  ferite  dal  dite  luliio  de  Mercato 
in  suso  la  testa  de  uno  pugnale  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  intra  lore  fuse 
stato,  molte  tenpo  feva,  inzenerato  una  grandenisima  hodie  per  ver- 
tù  de  parte  gelfa  e  ghebilina,  per  mode  che  in  queste  zorne  era  a- 
cadute  tale  case.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  li  Vaine  la  prexe  per 
li  dite  Tartagna.  Alora  inmediate  li  Calderine,  intendande  tale  cosa, 
di  subite  introno  per  la  parte  deli  dite  Mercati.  E  li  se  mese  quase 
tuta  la  dita  cita  de  Imola  in  gram  conbustione.  Fate  che  fu  queste, 
la  signoria  dal  Governato  che  era  in  dita  cita,  che  era  uno  nostre  for- 
lovese  chiamato  M.  Guielmo  dal  Todescho,  di  subito  de  avise  ala  S.* 
dola  nostra  M.*  che  in  quelle  estante  s'  atrovava  per  abitacione  a  dita 
nostra  [città].  Inmediate  seva  S.*  ie  mandò  cercha  80  cavale  come 
multe  provisionate.  E  li  di  subito  dite  Governatore  astrese  dite  paren- 
tà  (•)  in  tale  mode  e  forma  che  conduse  la  seva  vera  pace  come  que- 
ste infrascrite  capitole.  Prima  che  dite  lulio  si  abia  a  stare  fora  del 
dite  territorio  de  dita  cita  per  tute  al  tenpo  de  seva  vita,  e  che  mai 
non  potese  nocere  e  non  fare  nocere  ali  dite  soi  adversario  ;  e  che  al 
reste  deli  dite  soi  parente  si  abiano  a  stare  come  dite  soi  nomice.  E 
più  ancora,  che  li  dite  soi  parente  no  ie  posa  mai  per  alcune  tenpo 
dare  no  aiuto  né  favoni  al  dite  luliio  sota  la  pena  de  duquate  1000 
d'  ore  per  ciaschaduna  parte  deli  dite  parenlà  che  contrafesse,  come 
di  sopra.  Fate  che  fu  queste  predite  capitole,  cioè  a  di  20  dite  et  a 
di  30,  die  zobia,  dite  nostre  soldato  se  tornone  alo  lore  case  de  vo- 
lontà de  dita  M.* 
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Santa  Maria  da  santo  Croce  data  nostra  cita  de  Forlivio. 

La  prerata  ghiesia,  chiamata  santa  Maria  data  Calonica  da  dita  ci- 
ta, queste  anne  dal  Signore  1490  a  di  15  dal  mese  d'aperile,  die  zo- 
bia,  fu  la  sova  invencione  i*  nomine  Domini.  Conciò  fusse  cosa  che 
uno  Zeronime  già  de  Baldisera  dal  Mute  mio  bolognexo  per  al  tenpo 
pesato  fuse  stato  per  abitacione  in  dita  cita  de  Forlivio,  parapde  che 
lui  cavalcande  in  suso  uno  so  cavale  era  caschade  zose  et  erase  per 
mode  inavorate  dita  sova  persona  che  la  più  parte  deli  s.*"  medece  i 
aveva  asegnate  1'  ultime  termine  de  sova  vita,  perché  quase  i  era  ne- 
suie  tute  li  soi  paramento  del  dite  so  corpo.  Di  subito  acadute  che  ie 
fu  al  dite  gram  case,  di  subito  per  vertù  divina  se  ricordò  de  una 
certa  figura  che  s'  atrovava  dola  nostra  Dona  dipinta  in  dita  cita  de 
Forlì  int  una  certe  penna  de  mure  chiamate  la  Calonica,  come  di  so- 
pra; la  i\ufììe  pena  di  mure  si  era  propinque  ala  porta  granda  de  di- 
ta ghiesia  di  verse  la  montagna  cercha  braza  16,  int  uno  defìcio  chia- 
mato come  di  sopra,  perché  già  in  dite  logo  steva  li  canonìce  per 
stancia.  E  li  tra  al  dite  mure,  dove  era  dita  figura,  e  dita  ghiesia  i 
era  una  certe  violetta  che  s'abitava  per  andare  ale  becarie  et  anche 
andava  in  piaza,  come  per  fine  al  prexente  ad  ogn'ome  si  è  mane- 
feste.  La  quale  figura  si  era  stato  in  dite  logo  al  multe  tenpo  ;  ed  e- 
ra  hornata  come  una  grata  de  lignano  intorne,  che  i  aveva  fate  uno 
M.**  andrea  de  Ceche  calzolaro  nostre  forluvexe,  come  una  (*)  lanpe- 
da  che  al  molte  tenpo  i  aveva  brusato  per  una  sova  gram  devocione 
de  una  gratia  splenida  che  lui  aveva  receute  dald  eterno  e  magne  Dio 
per  intercesione  dola  dita  razina  sova  madre  per  li  pregho  dal  dite  M.* 
Andrea  per  represeiitacione  dela  dita  figura.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
deFanne  1480  cercha  al  me'  de  luglio,  alrovaiidese  in  suso  la  dita 
nostra  piaza  de  Forlì  per  alturio  d'  Antonio  Maria  già  de  Ceche  llor- 
delafo,  al  quale  era  stato  nostre  signore  de  dita  cita,  e  li  siande  mor- 
te lui,  dito  Antonio  so  fiole  era  intrate  in  quele  tenpo  per  piare  di- 
ta cita  dapo'  la  morte  de  Pino  so  ciò  ;  e  qui  scharamuzande  dita  so- 
va comutiva  centra  Sioibalde,  fiole  inlegitime  dal  dite  Pine,  per  tale 
scharamuza  fu  ferite  hit  al  cole  de  uno  vertono  che  paso  da  hogne 
caute:  e  più  ancora,  che  lui  ave  cercha  cinque  altre  ferite;  per  mo- 
de che  lui  fu  portade  a  casa  quase  per  morte.  Di  subite  lui  se  fé' 
portare  in  pete  ala  dita  figura;  e  li  se  i  aricomandò,  come  di  sopra. 
In  brevità  ave  gratia  libra.  K  per  queste  lui  i  aveva  fate  dite  ador- 
namente et  avevaie  portate  una  tolela  come  al  dite  vertono  per  noti- 
ficare dite  so  niiracole.  Et  anche  altre  homine  da  Forlì  che  aveva  re- 
cente le  molte  graoie  avevaie  fate  alcune  prexente:  mo  pure  tutavia 
hogni  cosa  era  portate  via.  Siche  per  queste  avande  visto  al  dite  le- 
ronime  li  prefate  vode  le  molte  volte  quando  lui  ce  abitava  in  dita 
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cita,  de  subite  lui  se  ricordò  de  tale  devocione  come  di  sopra;  e  lui 
devotamente  se  aricomandoe  e  feze  vode  de  portare  una  tolela  come 
ai  dite  miracole  dipinte  in  suso.  Inmediate  per  virtù  divina,  come  di 
sopra,  fu  lil)erato.  E  liberate  che  lui  fu,  di  subito  veno  in  dite  lo- 
ghe  et  apresentò  dita  sova  tolela  a  di  15  dal  dite,  come  di  sopra.  Fa- 
te che  fu  la  dita  representacione,  di  subito  li  nostre  reverende  ca- 
lonice  comenciò  a  fare  gram  festa  come  li  sove  canpane,  e  li  dare 
gram  notiflcacione  al  dite  popule,  e  li  cantare  le  molte  laude  al  so 
honore.  E  fu  al  tenpo  dal  nostre  ili."**  Hotaviano  Riariio  e  di  M.*  Ca- 
telina  Sforcia  sova  madre.  E  li  inmediate  sove  Signorie  come  dita  no- 
stra Comunità  ie  presto  una  (*)  gram  fede.  E  qui  fu  alette  4  homine 
da  bene  sopra  dita  cura,  li  quale  fune  dui  deli  dite  canonico  e  M  re- 
ste secolare;  le  quale  canonico  fune  M.  Antonio  già  de  Zohane  de  Ma- 
tio  e  M.  Piero  Zohane  già  de  M.  Bello  et  Albrigo  de  Piero  Dento,  in- 
semo  come  Ragone  Moratino.  E  qui  tutavia  faxande  dita  flgura  mira- 
cole  infenite,  alete  che  fui  li  prefate  homine,  di  subite  féne  ferme 
deliberacione  de  volere  al  tute  serare  dita  figura  in  tale  mode  e  for- 
ma che  li  cative  homine  più  no  ie  potese  nocere,  come  avevano  fa- 
te per  lo  tenpo  pasato,  come  di  sopra.  Con  ciò  fuse  cosa  che  uno  A- 
gostino  de  Marco  Belle  nostre  forluvese  avese  pei*  sova  devocione  fa- 
te alcune  prexente  ala  dita  flgura  per  gratia  a  lui  receuta  per  uno 
so  {iole.  Item  ancora  uno  R.  padre  dom  Antonio  Lunghe,  pure  deli 
nostre,  vogliande  lui  destacare  uno  so  pezze  de  carne  salata,  caschó 
e  li  inmediate  quele  rarpine  de  fere  i  entrò  int  una  sova  mane  e  pa- 
sola;  e  li  ie  vene  gram  spasimo:  di  subito  s' aricomandò  ala  dita  re- 
zina  madre,  e  li  fu  liberate;  e  li  portò  al  dite  miracole  manefeste  a 
hogne  persona.  Fate  che  fu  queste,  V  ultima  presona  che  aveva  ador- 
nate per  sova  devocione  dita  flgura  si  era  stato  una  M.*  Bertolamia 
di  Stropole  (?)  moiere  de  uno  M.°  Lorenzo  muratore,  frate  dal  terze 
bordine  deli  frate  predicatore ,  la  quale  i  aveva  inovate  dita  sova  gra- 
ta del  dite  legnane  come  dita  laupeda  e  come  certe  adornamente  de 
panicene.  Tamen  in  queste  prexente  tenpo  non  se  trovava  se  ne  bem 
poche  dele  predite  cose  intorno  ala  dita  flgura  per  casone  deli  cativo, 
come  di  sopra.  Et  ultimadamente  era  stato  uno  ghiotone  ribalde  de 
uno  molatere  zìa  del  nostre  S.*"  Pine  Hordelafo  che  per  più  desdegno 
aveva  date  ala  dita  figura  de  uno  pugnale  in  suso  la  sova  benedeta 
facia  dal  caute  stanche  et  avevale  inavorate  per  mode  che  per  inflne 
al  prexente  tenpo  ad  ogn' Olii  e  era  manefeste.  E  più  ancora  molte  al- 
tre estracie  che  i  acadeva  per  li  dite  cative  homine,  che  intorne  in- 
lorne  loro  i  andava  ad  orinare;  perché  quele  loghe  si  era  molte  ste- 
rile. Siche  quando  (**)  ala  sova  infeni la  misericordia  piaque,  de  subi- 
le lei  ie  proviste.   E  qui  fece  tale  miracole  infenite.   E  li  i'  nomine 


D  Fol.  156  b. 


3U8 

Domini  dite  homine  féne  serare  dita  viola  da  dui  cante  come  forteza 
de  mure,  e  li  di  sopra  la  féne  coprire  di  cupe.  Alora  al  prefate  M." 
Andrea  et  Agostino  et  multe  altre  homine  da  bene  che  aveva  receu- 
te  deli  dite  sove  gracie  secretamente ,  di  subito  lore  tute  ie  reporto- 
ne  le  lore  tolelie,  donandie  pure  alquante  precio.  E  tutavia  faceva  la 
dita  razina  grandenisime  miracole.  Alora,  come  al  devolghe  fu  per 
tuta  la  Romagna )  comenciò  abondare  tante  limosene  che,  iuente  che 
fuse  tute  al  me^e  d'  agoste  prosimc ,  dite  nostre  Signore  come  dita 
Comunità  determinone  de  volere  in  dite  loghe  fare  una  belitisima  ca- 
pella  come  al  so  adornamente  necesario.  E  qui  a  di  27  del  mexe  di 
setenbre  1490,  die  luni,  i'  nomine  Domini  se  comenciò  a  fondare  di- 
la  capela;  e  fu  per  mane  de  uno  M.*  Cesare  da  Carpe.  Fondata  che 
la  fu,  steto  in  quele  mode  per  fino  al'anne  1493,  e  po'  se  comenciò 
ad  alzare;  e  fu  per  mane  de  uno  M.**  Solvestre  di  Sarto  da  Lago  Ma- 
zore.  E  qui  s'alzò  una  armadura.  Fate  che  fu  queste,  era  abondate 
tante  elemosene  che  dite  soi  benefature  aveva  fate  condure  una  gram 
quandità  de  prede  marmorine  dele  parte  de  Levante,  e  tutavia  ave- 
vano apude  certa  quandità  de  scarpelino  che  li  aveva  lavorato  in  ta- 
le mode  e  forma  che  V  altre  anne  foture  1494,  a  di  23  del  mese  de 
setenbre,  die  martis,  dite  M.**  Solvestre  comenciò  ad  adornare  la  di- 
ta capela  come  le  predite  prede,  come  per  infine  al  prexente  ad  ogn'o- 
me  si  è  manefeste.  Et  alzose  per  luto  al  prexente  anne  doe  armadu- 
re.  L'altre  anne,  cercha  la  prima  setimana  de  maze,  dite  M.*  Solve- 
stre comenciò  a  voltare  dita  capela  e  fare  la  terza  armadura,  1497. 
In  tale  mode,  per  fine  al  prexente  tenpe,  si  atrovò  esere  condute  bar- 
che 19  dele  dite  predi  marmorine,  come  di  sopra,  che  costone  cer- 
che 7  duquate  1'  una ,  et  altretante  del  noie  dela  dita  barcha  e  per 
altre  spese  deli  dite  conducitore;  in  soma  duquate  18,  che  asen- 
de  ala  quandità  de  362  duquate.  Aprese ,  al  maisterie  de  quelle  pote- 
va esere  duquate  200:  che  asende  hogne  prefata  sova  spesa,  per  fi- 
ne al  prexente  tenpe,  ala  quandità  de  duquate  562.  E  qui  in  dite  an- 
ne 1497  fu  volta  dita  capella  e  fate  dite  so  altare  cosi  gregio  (*)  in 
tale  mode  e  forma  che  la  prima  domenegha  dal  mese  d'  agoste  del 
prexenti  anne  se  ie  dise  la  suova  prima  mesa ,  come  in  suse  dite  al- 
tare una  devotisima  figura  dal  martire  sam  Bastiane.  E  qui  stete  le 
cx)se  per  fine  ala  prima  setemana  di  zugne  1498,  che  se  fé'  la  prima 
porta  verse  Faienza.  E  po'  se  coperse  la  truna  dila  capella  di  pionbe 
l'ultima  setemana  de  setenbre,  et  comencione  l'altre  coperti  de  le- 
gnane postize  come  ase  e  cupe,  per  infine  a  tante  che  ie  sera  la  po- 
sibilità  de  fornirila.  E  qui  era  alta  atorne  alorne  come  dita  marmura 
per  infine  ala  sonùtà  de  dite  so  finestre.  E  qui  era  stato  le  cose  in 
quelle  mode  per  fine  a  di  primo  dal  mese  de  uovenbre  1498,  die  ia- 
vis,  che  fu  butate  zose  et  aperte  hogne  nìure  e  strepezaria  che  era 
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alorne  dita  figura  dentre  dal  cilene  grande.  E  po'  a  di  13  dite  fu  for- 
nite, coperte  el  mure  ;  et  al  maestre ,  che  per  fine  al  prexente  i  ave- 
va lavorate  dite  marmore,  aveva  nome  M.*»  lacouie  zia  de  Lanfranche 
di  Mage  da  Caravaze.  E  infra  queste  tenpo  uno  nostre  M.  Antonio  di 
Garafine  da  Forli,  che  stava  a  Kavena,  siande  venute  a  vedere  la  di- 
ta capella ,  e  qui  lui  per  sova  devocione  i  aveva  lasate  la  dota  de  libre 
100  in  stabile ,  la  quale  avese  a  fare  le  spese  perpetualemente  a  uno  ca- 
pellane  per  nacione  nostre  forluvese ,  al  quale  avese  a  dire  3  mese 
al  mese,  zoé  la  prima  e  seconda  e  quarta  dominica;  come  ne  de  a- 
parere  carta  per  mane  de  uno  nostre  ser  Tomase  zia  d'  Antonio  Pal- 
mezano,  anno  Domini  ì^9ò  cerca  al  mese  de  maze.  Dapo'  queste,  l'anne 
prexento  lui  instituvi  per  dite  capelane  uno  nostre  dom  Antonio  di  A- 
liote.  Tornate  che  al  fu  a  Ravena,  feze  al  so  ultimo  testamento  per 
mane  de  uno  ser  Fiere  Grose  del' anne  predite;  nel  quale  lasò  libre 
iOOO  neh  bene  de  una  sova  posesione  ali  nostre  signore  canonice  de 
dita  santa  Croce,  le  quale  lore  se  V  avesene  a  usefrutuvare  contenu- 
vamfente  dapo'  la  sova  morte  come  queste  patte  e  convencione,  che 
senpre  lore  siano  tenute  d'  andare  hogne  zorne  ali  sove  bore  canoni- 
ce e  qui  stare  «;ome  li  sove  cotte  e  mocetla  in  dose  et  più  mai  per 
nisune  tenpo  non  stare  in  ghiesia  senza  queleie.  La  quale  posesione 
si  è  nel  tenitorio  de  Kavena,  andande  per  porta  Andriana,  propinque 
uno  mio,  drete  al  fiume  Montone.  E  più,  se  contenea  in  dite  (*)  so 
lestamente  che  dite  capelane,  dapo'  la  morte  dal  prime,  debia  esere 
cavate  dui  del  colegio  de  dite  canonice  per  lore  congregacione ,  et  u- 
no  di  quelle  dui  debia  senpre  esere  alecte  per  uno  deli  Morando  da 
Bologna ,  quelle  che  lore  vorane  che  sia  dite  capelane  :  e  case  che  ta- 
le lecione  non  se  potesse  fare  a  Bologna,  quile  tale  dal  dite  paren- 
tale debiano  venere  in  dita  nostra  cita  a  fare  tale  lecione  a  spese  de 
chi  sera  dite  capelane.  Dapo'  queste.  Fanne  1497  more  al  dite  M. 
Antonio  cercha  al  mese  di  maze.  E  contrafasande  ale  sopradite,  vole 
lui  che  tale  sove  legate  siano  per  lore  anulate  e  casse.  Morte  che  al 
fu,  uno  arciovescove  da  Ravena  di  Roverelle  non  aria  volute  che  ta- 
le legate  fuse  venute  a  Forli,  avande  al  dite  M.  Antonio  abitate  a  Ra- 
vena dala  sova  infancia  perfine  ala  morte,  et  aveva  aquistate  la  va- 
luta de  L.  14000:  tamen  l'anne  1499  fu  concluse  per  soi  comisarie, 
chiamale  M.  Marco  Antonio  Braze,  che  dite  canonice  avesene  tale  in- 
trata.  E  qui  lore  comencione  andare  a  tale  sove  dite  bore  canonice 
cercha  V  ultima  setemana  de  zugne  del'  anne  predite.  E  qui  lore  Io- 
sene  una  sova  canpanella  che  era  sopra  la  ghiesia,  et  la  messe  in 
suse  al  canpanille  per  sonare  tale  soi  boficie,  a  ciò  che  a  tute  lore 
fusse  nota. 

Dita  sova  capella  granda  fu  fornita  de  dipinzere  cercha  la  prima 
setemana  d'agosto,  anno  Domini  1501;  e  fu  per  mane  de  uno  M."" 
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Marco  zia  d'Antonio  Palmeziano.  Ilem dite  signore  canonice  avando  fa- 
to una  bela  ancona  per  la  representacione  dal  Corpe  de  Criste  per  l'al- 
tare grande,  la  mescne  suso  cercha  la  prima  setemana  dal  mese  d'oc- 
tobre,  anno  Domini  1506,  per  la  venuta  dela  S.*^  de  papa  lulio  se- 
condo. Et  fece  fare  quele  hochie  sopra  al  dito  altare.  La  quale  anco- 
na avea  fate  dito  M.°  Marco  Palmezano.  E  i  era  certi  dignissime  co- 
se et  masime  F  ostia  santa  che  in  mane  Cristo  avea  et  una  pólicia  che 
era  dipinta,  che  notificava  al  nome  dal  Maestro,  et  era  alquante  stra- 
ciata;  parca  veramente  che  fuse  stacata:  era  cosa  molte  memorando. 
Item  a  di  6  de  zenare  1507  fu  fornite  quela  porta  dela  capela  di 
verse  la  ghiesia.  Item  a  di  13  dito,  die  martis,  fu  meso  suso  quele 
cornisene  che  se  ritrova  di  verse  la  porta  de  verse  Faiencia,  et  altre 
soi  pilastri  h  propinque  per  mane  de  M.**  Cristofane  de  Fiore  Becio  da 
Forlì  per  eser  morte  M.°  Solvestre.  (*) 

Roeha  de  Porli  tolta  a  M.  Tomaxino  Fevo  per  M.  laeome  so  fradelle. 

La  prefata  rocha,  queste  anne  dal  Signore  1490  a  di  30  dal  mexe 
d'agoste,  die  luni,  cercha  a  bore  15,  fu  tolta;  con  ciò  fuse  cosa  che 
al  prexente  tenpo  si  atrovase  per  dite  so  castelano  uno  M.  Tomaxino 
Fevo,  nate  e  nutrite  ala  cita  de  Savona;  e  fu  al  tenpo  dela  S.*  de 
Hotaviiane  Riarie  e  de  M.*  Catelina  Sforcia  suova  madre.  E  perché 
siande  stato  al  dite  M.  Tomaxino  in  dite  loghe  dal'  anne  1487  da  di 
12  d'agoste  per  fine  al  prexente,  e  per  la  seva  gram  BdeUtà  e  be- 
nevolencia  dita  nostra  M.*  i  aveva  date  per  moglie  M.*  Biancha  so- 
va  sorella  del' anne  1489;  per^mode,  come  piaque  ala  dita  M.*,  lei 
tene  tale  bordine  per  volerele  cavare  fora  dela  dita  reca.  Con  ciò  fu- 
se cosa  che  al  zorne  prexente  al  dite  castelano  chiamò  dita  M.*  e  di- 
se,  in  quante  che  al  fuse  de  suova  volontà,  che  lui  voria  insire  al- 
quante fora  per  volere  vedere  certe  so  zardino  che  lei  aveva  fate  pro- 
pinque ala  dita  roca  di  verse  Cesena,  et  anche  per  volere  vedere  di- 
ta sova  murata  intorno  et  el  prefate  so  dite  reveline.  Di  subito,  fate 
che  lui  ave  dita  sova  domanda,  dita  M.*  ie  concese  tuta  la  dita  suo- 
va voglia,  e  di  subito  per  al  so  scanbio  in  dita  suova  tore  maiestra 
ie  fu  messe  el  prefate  S.'^  llotaviano  aconpagnate  come  al  prefate  M. 
lacome  Fevo  predite  so  fradelle.  Fate  che  fu  la  dita  sova  intrata,  in- 
mediate dite  castelano  insi  fora  per  dita  sova  pontisela  di  verse  al  di- 
te zardino;  el  simile  feze  dita  M.*  per  la  porta  dela  dita  murata.  E 
li  i'  nomine  Domini  se  conzunsene  tramedui  in  dite  loghe  sota  a  uno 
certe  pedale  de  (ìgo,  e  li  come  gram  concordia  comencione  a  cibare 
deli  dite  soe  frute.  Dapo  queste,  lore  s' avione  in  verse  la  porta  di 
Codugne  drete  al  fosse  per  videro  tute  li  prefate  edificio ,  come  di  so- 
pra. Viste  che  lui  ave  hogne  cosa ,  sentendo  che  stevano  molte  bene. 
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salve  che  a  lui  pareva  che  li  piionba ture  dal  dite  reveline  fusene  al- 
quante trope  base.  E  tutavia  cosi  parlande  se  torrione  in  drete:  per 
mode  come  lore  fune  in  pete  ala  dita  porta,  dita  M.*  pregò  lui  che 
volese  degnare  de  intrare  in  dita  murata  per  vedere  (*)  el  reste  deli 
sci  edeficio  che  lei  aveva  fate  fare  in  dita  murata  :  —  Dapo'  che  voi 
r avite  vista  dal  cante  di  fora,  mo  vo'  la  vidirite  dentre  — .  Alora  lui 
respose  dicande;  —  M.*,  come  remagnirà  la  vostra  roca  se  io  entre 
in  queste  toghe  con  esa  voi?  —  Alora  lei  resposé  che  lui  non  dubi- 
tase  di  cosa  alcuna,  perché  bastava  molte  bene  se  al  e'  era  al  signo- 
re aconpagnate  dal  dite  M.  lacome  so  fradelle.  Alora  de  prexente,  per 
la  raxone  asignata  per  dita  M.*",  al  dite  Tomaxino  intrò  con  esa  lei 
molte  lemiroxamente;  e  le'  andò  ala  sova  canmera.  Et  inmediate  co- 
me loré  fune  intrate,  uno  so  capitanio  de  dita  forteza,  chiamato  Zo- 
llane Antonio  da  Chete  dala  sova  cita  de  Imola,  se. mese  le  mane  a- 
dose  al  dite  M.  Tomaxino  e  tolsie  al  so  pugnale  dizandie  ;  —  State  for- 
te, che  voi  site  prexone  dela  S.*  dela  dita  M.*  —  Fat^  che  fu  que- 
ste, di  subite  lui  comenciò  a  cridare.  Alora  uno  so  famio  confidate 
che  era  venute  con  esa  lui,  che  era  li  propinque,  di  subito  tornò  in 
drete  et  andò  ala  roca  et  butose  int  al  fose  e  fese  tirare  suse  per  li 
mure.  E  li  comencione  a  mantelare  dita  roca  ;  e  qui  trese  certe  bote 
de  spingarde.  Fate  le  predite  cose,  dite  capetanio  menò  al  dite  M.  To- 
maxino in  la  forteza  dela  sova  porta.  E  lì  fu  mese  sola  bona  guar- 
dia. Fate  hogne  cosa ,  dita  M.*  chiamò  dite  M.  lacome  et  notificoie  tu- 
te le  predite  cose  et  n  che  fine  sova  S.*  le  i  aveva  fate;  et  pregole 
che  lui  ie  volese  esere  in  dite  loghe  so  bone  e  lìdelle  servitore  di  lei 
et  eciam  de  tute  li  sol  fìolette;  e  che  lui  non  se  dese  migha  ad  in- 
tendre  che  lei  volese  fare  alcuno  nocimento  al  dite  so  fradelle;  ance 
più  preste  lei  vt)ria  nocere  a  chi  a  lui  volesse  fare  malie.  Fate  che 
fu  la  domanda  de  dita  M.*,  alora  al  dite  M.  lacome  ie  parbe  che  di- 
ta M.*  ie  parlase  come  grani  veritencia.  E  li  se  mosse  a  gram  con- 
pasione,  come  quelle  che  senpre  ave  da  suova  natura  V  anime  zentile. 
E  parbe  a  lui  de  non  volere  mai  fare  quelle  che  casa  sova  feze,  zoè 
d' esere  traditore  ad  alcuna  persona ,  bemehé  al  case  grande  sia  aca- 
dute al  dite  so  fradelle;  niente  di  meno  a  lui  molte  ie  ne  rencresia. 
Tamen  per  tute  queste  lui  si  a  fate  ferma  deliberacione  de  non  vole- 
re metredita  sova  lincia  in  (**)  calonia,  come  di  sopra.  E  bemehé  lui 
avese  la  podestade  de  nocere  asai  ala  dita  M.*,  avande  al  dite  S.'^  Ho- 
taviano  in  le  sove  forze  et  eciam  dita  roca  come  al  so  tesoro,  tamen 
lui  fu  molte  contente  de  fare  tuta  la  volontà  de  dita  M.*,  zoè  de  ro- 
inagnere  castelane  a  petecione  de  sova  S.*  come  li  capitole  e  conven- 
cione  che  infra  lore  farano.  In  prima  che  al  fuse  salve  al  dite  M.  To- 
mazino  come  tuta   la  sova  roba  e  che  lui  fuse  messe  in  sova  liberi- 
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tè.  Fate  che  fu  queste,  dita  M.'  cavò  fora  de  dita  tore  e  raeselo  per 
tute  la  dita  forteza  a  tuta  sova  vo(2^lia  che  lui  potese  fare  li  sol  con- 
te con  esa  lei.  Fate  che  fu  queste,  dite  M.  lacerne  c^vò  fora  de  dita 
roca  tute  ii  famiie  che  erano  dal  dite  so  fradelle  e  fornila  a  tuta  so- 
va requisicione.  E  ii  i'  nomine  Domini  prese  dita  sova  tenuta  a  di  e 
mese  e  anno  come  di  sopra.  Alora  in  quele  tenpo  dite  M.  Tomaxino 
eomenciò  a  mandare  via  tuta  la  sova  roba.  E  qui  stete  in  pace  e  tran- 
quilitade  come  dita  M.^  sova  cognata  per  infine  a  di  ii  del  mese  de 
setenbre  prosime,  die  martis;  e  po'  se  parti  come  bona  licencia.  E 
qui  se  portò  dal  bem  de  Dio,  zoè  duquate  infenite,  miara  e  miara;  de- 
li quale  se  iio  n'avesse  pure  apude  la  quarta  parte,  io  m'aria  atro- 
vate al  più  contente  home  che  mai  fuse  stade  in  casa  mia.  E  qui  fbi 
aconpagnate  da  cercha  40  cavale  quase  per  infine  ala  mia  cita  de  Bo- 
logna come  gram  selenita.  E  tornose  ala  sova  cita  de  Savona. 

Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  in  brevità  de  tenpo  Zohane  Ma- 
ria Sforcio,  in  quelle  tenpo  Ducha  de  Milano,  intendande  al  case  a- 
cadute  a  dita  M.*  sova  sorella,  ie  mandò  uno  so  anbasatore  (aveva 
nome  M.  Batista  Sfondrato)  a  rivisitare  al  dite  M.  lacome.  E  qui  lui 
ie  fé'  uno  belle  prexento  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  lui  al  fé'  cavalere  a 
sperone  d'  ore  in  queste  zorne ,  zoè  a  di  23  dal  mese  de  zenare,  die 
dominica ,  1491 ,  in  questa  forma  :  che  siande  al  dite  anbasatore  e  di- 
ta M.^  come  M.  lacome  aconpagnate  de  uno  zentilome  del  Riame  de 
Napole,  chiamato  al  signore  Honorato,  e  come  uno  nostre  M.  Luffe 
dili  Nomaglie  e  certe  altre  int  al  torione  de  dita  roca  di  verse  Porli, 
e  li  fu  fate  dite  seve  cermonie.  In  prima  al  dite  S.*  Norate  ie  cinse 
la  spada  e  meseie  li  sperone  (*),  el  dite  M.  Lufe  ie  mese  la  colana 
e  la  vesta ,  e  '1  dite  anbasatore  ie  fé'  la  confermacione  come  una  guan- 
zata,  come  rechede  a  tale  dignitade.  Fate  che  fu  dite  cermonie,  dite 
anbasatore  se  parti  et  andò  a  Codignoia  :  al  so  nome  etc. 

Premndaeione  de  eastelane  dela  roca  de  Imola. 

La  prefata  roca,  queste  anne  dal  Signore  1490  a  di  16  del  mexe 
de  dexenbre,  die  zobia,  a  bore  20  ve!  circa,  se  parti  al  eastelane 
dela  dita  roca ,  al  quale  aveva  nome  Zohane  Andrea  dala  cita  de  Sa- 
vona; e  fu  al  tenpo  del  nostre  ill."'°  Hotaviano  Riariie  e  de  M.*  Gala- 
lina  Sforcia  sova  madre.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dite  eastelane  fuse  sta- 
to in  quelle  leghe  certa  quandità  de  tenpo,  parando  a  lui  più  de  non 
volereiie  stare,  alora  de  prexente  mandò  a  dire  ala  S.*  de  dita  M.* 
che  lei  ie  mandase  uno  altre  eastelane,  che  lui  se  vele  partire;  di 
subito  dita  M.*  ie  mandò  uno  so  auditore  che  se  chiamava  M.  Zoha- 
ne deli  Dipintore  da  dita  Imola,  al  quale  habitava  ala  nostra  cita  de 
Forlivio  come  dita  sova  S.*  xVrivate  che  lui  fui,  al  dite  M.  Zohane  ie 
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mandò  per  aubasatore  dal  dite  castelano  uno  so  zenere  e  cognate  dal 
dite  M.  Zohane,  al  quale  aveva  nome  Nicolò,  fiole  de  lacomino  di  Bi- 
solli  da  Carpe  citadine  de  Imola,  al  prexente  in  quelle  logho  habitado- 
re.  Àlora  de  prexente  intendande  al  dite  castelano  quele  cbe  ie  reci- 
ta al  dite  so  zenere  per  boca  dal  diteM.  Zohane  so  cugnate,  quelle  che 
s' atrova  la  volontà  de  dita  M.*,  di  subito  mandò  per  al  dite  M.  Zo- 
hane et  asignoìe  a  tramedui  la  dita  roca  a  petecione  ed  instancia  che 
lore  r  abiano  asignare  al  dite  nostre  S/  e  sova  madre.  Fate  che  fu 
queste,  a  furia  dite  castelane  montò  a  cavale  come  li  soi  seguaze  et 
aodosene  ala  mia  cita  de  Bologna;  e  qui  lui  se  portò  al  molte  teso- 
re  che  lui  aveva  guadagnato  in  dita  roca.  E  già  lui  aveva  mandate 
via  tuta  la  sova  roba.  E  fu  a  di  dito,  come  di  sopra.  Dapo'  queste,  a 
di  18  dal  dite,  die  sabati,  dita  M.*  ie  mandò  so  padrigne  al  quale 
aveva  nome  M.  Zohane  Fiere  da  Landriana  dal  destrette  de  Milano,  al 
quale  s'  atrovava  al  prexente  per  castelane  in  la  roca  de  Porli  in  Po- 
puli  Inseme  (*)  come  uno  so  fiole;  el  quale  so  fiole  remase  in  dita 
rocha  dal  dito  Porli  in  Popule.  E  dito  so  padre  intrò  in  dita  roca  de 
Imola,  come  di  sopra.  E  perché  fuse  la  partida  dal  dite  castelano  co- 
si de  furiia,  iio  non  al  potei  mai  intendre,  considirande  io  che  le  fa- 
cende  deli  gram  malestro  sono  molte  deflcile  da  intendre  dal  mio  de- 
bile e  basse  inzengne  :  tamen  per  al  devolghe  de  dita  nostra  cita  se  ho- 
teneva  che  dite  castelano  s'  avesse  messe  gram  paura.  Con  ciò  fusse 
cosa  che  per  al  tenpo  pasate,  che  fu  a  di  14  de  novenbre  1489,  più 
volte  dita  M.*  aveva  volute  intrare  in  dita  roca ,  e  mai  dite  castelano 
Donn  aveva  volute  che  lei  intrase,  se  ne  come  dui  overe  tri  conpa- 
gne;  per  mode  che  in  quele  tenpo  era  stato  forcia  che  dita  M.*  ave- 
se  mandate  per  Rafaielle  Riarie  cardenale  de  sam  Zorze,  che  per  so- 
va maginità  era  intrate  dite  castelane  in  dita  roca.  E  11  al  dite  Mon- 
signore aveva  concluse  al  dite  so  acorde  tra  dita  M.*  e  dite  castelano 
a  di  14  de  novenbre,  come  di  sopra.  Fate  che  lui  ave  queste,  se 
n'  era  tornate  a  Roma.  E  cosi  stete  dite  castelano  in  dita  roca  dapo' 
la  sova  partida  per  infine  a  di  dite,  che  intró  dite  M.  Zohane. 

C[apitoIo]  15  dela  qualità  deP  alare  et  abondaneia  e  earastia  del  1490. 

Dei'  anne  prexente  si  è  da  notare  le  molte  e  varie  cose  indute  so- 
pra la  lera  per  la  vertù  dele  inflovencie  celestiale,  deli  quale  ab  e- 
temo  ie  fune  hordinato  in  mente  divina,  come  a  nui  fu  manefesto  per 
una  copia  de  uno  iodicio  fate  e  calcolate  per  al  mio  esimio  dolore  M.* 
leronime  Manfreti  medico  erizento  (sic)  in  dita  mia  cita  de  Bologna. 
In  al  quale  so  iodicio  concludeva  per  la  sentencia  de  Tolomeo  alquan- 
te pianete  signore  del  dite  anno  particolaremente  ;  tamcn  oniversale- 
mente  Instituviva  al  Sole  come  Venere  participe  per  lore  grande  for- 
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titudine  esenciale  nei  lochi  soi.  Taroen  per  dita  sentencia  dal  dite  To- 
lomeo in  ziaschaduna  quarta  dal  dite  anne  constituvise  varie  signore  ; 
dove  inela  prima  quarta  induce  Marte  e  Mercurio,  nela  seconda  Sa- 
turne  e  love,  nela  terza  al  Sole  et  love  come  Veneri,  nela  ultima  Mer- 
curio come  love.  Dapo*  queste  recordò  per  dite  so  iodicio  cinque  di- 
gne  constelacione  ;  dove  pasate,  e  '1  reste  a  venire.  Ija  prima  (*)  et 
prencipale  deli  pasate  fu  questa  ;  V  aclise  dela  luna ,  che  fu  a  di  7 
de  decenbre  prosime  pasate  1489;  li  afete  dela  quale  prencipiarano  et 
flnirane  queste  anne  1490,  dela  quale  fu  1'  asendente  el  prencipio  de 
Sagitare,  et  fui  in  46  grate  de  Zemini,  et  durò  hore  3  -f  :  totalemen- 
to  fu  abscurata  nel  node  dela  cauda.  Ala  dita  aclise  i  era  una  stela 
malivola  chiamata  Àldebra  de  natura  de  Marte,  la  quale  significava 
molte  male  afete.  La  seconda  constelacione  se  fu  la  conioncione  de 
Saturno  come  Marte,  zoè  a  di  23  decenbre  prosime  pasate  1489,  in 
grate  7  dal  Capricorne;  et  sera  de  grande  inportancia  e  non  da  do- 
vere esere  despriciata  per  guerre,  o  contese,  overe  contrariiatade  e  di- 
scordie noli  tere  e  lochi  soteposte  al  dite  segue  dal  Capricorne ,  avan- 
te  che  pase  dui  anne  overe  circha  :  significa  la  morte  de  uno  signore 
overe  digne  home  de  quelle  leghe.  La  terza  e  prima  constelacione  de- 
r  ane  predente  sera  V  aclise  dela  luna,  a  di  2  de  zugne  nela  note  si- 
guente;  comenzarà  cercha  la  prima  bora,  et  durerà  dal  prencipio  e  la 
fine  cercha  tre  hore,  asendende  al  prencipio  d'  Aquario,  obonbrata  in 
casa  regale  nel  node  del  capo  et  in  26  grate  de  Sagitario.  Tute  al 
corpo  de  esa  luna  se  obscurirae  ;  et  questa  eclise  perduria  li  soi  efete 
queste  anne  et  dureria  cercha  4  mise.  E  che  dite  aclisi  significava  la 
morte  de  uno  grande  home  neli  parte  horientale,  overe  neli  terre  so- 
poste  ala  triplicità  igneia  et  masime  neli  terre  soteposte  a  Sagitario: 
onde  tute  li  tere  overe  regione  sotiposte  al  dite  Sagitario  temano  di- 
te eclise;  e  masime  perchè  nel  grate  del'  angele  del  meze  ciele  pre- 
cedente r  eclise  sera  stele  fise  dela  seconda  magnitudine  de  Marte  et 
d' love,  cioè  core  di  Scorpione  ;  et  Marte  se  conzungerà  e  love  signo- 
re del  leghe  dela  eclipse  et  signore  del*  angolo  precedente  le  eclipse. 
Onde,  seconde  al  bom  Masare,  tale  cosa  significava  bataglie  o  desmesio- 
ne  d'  alcune  inperio  come  aquistamento  de  nove  Inperio,  et  aparicio- 
ne  de  cavale  e  de  instromente  de  bataglie  in  alcune  leghe  (**)  sole- 
poste  al  dite  signe,  come  sono  Avignone,  Barzilone,  Fermo,  Spagna, 
Napoli,  Portegalle,  Schiavania,  Sibilla,  Siria.  E  certe  altre  leghe  sen- 
tirane  dite  afanni.  La  quarta  constelacione  sera  |a  conioncione  de  lo- 
ve come  Marte,  che  sera  a  di  7  di  zugne  prosime:  love  sulevato  so- 
pra Marte  significava  la  morte  d'  alcune  nobile  e  de  gram  fama,  e 
masime  ali  loche  soteposte  a  Tauro.  E  tale  efete  durirane  cercha  dui 
anne.  E  qui  significava  le  molte  neve.  La  quinta  et  ultima  constela- 
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cione  sera  1'  aciipse  dela  luna  che  sera  a  di  26  de  novenbre,  a  no- 
te siguente  a  bore  12,  m.  34  ;  e  durirà  dai  prencipio  e  la  fine  cercha 
hore  3,  m.  34,  asendende  nel  prencipio  de  Sanitario  nel'  angele  de- 
Tocidente,  tuta  obscurata  in  5  g.  de  Gemini  nel  node  dela  cauda.  E 
pure  faria  alquante  male  efete  nel'  anne  avenire. 

Fate  tute  le  predite  cose  pfo  noncio,  la  quarta  dela  primavera  co- 
menciare  (sic)  a  di  16  de  marze;  e  questa  fu  molte  piovosa  e  nebu- 
losa e  ferdosa  più  che  non  convene  a  sova  natura.  La  quarta  estiva 
comenciò  a  di  2  de  zugne;  e  qui  fu  de  gram  calde  come  multa  se- 
renità: tamen  pure  ie  fu  alquante  zorne  di  pioza  come  gram  tenpe- 
pesta,  la  quale  de  uno  gram  dane  ali  biave  e  masime  ali  barchete  et 
fave  che  non  era  ancora  cavate.  Et  multe  grane  che  erano  batute  in 
suse  li  are  la  mazore  parte  se  guastone,  perché  durò  tale  pioza  cer- 
cha 14  zorne;  per  mode  che  tute  el  reste  deli  altre  marzole  quase 
tale  se  guastone.  E  in  questa  dita  quarta  fu  1'  aclise  dela  luna  come 
la  dita  conioncione  dal  mese  di  zugne,  come  di  sopra.  La  quarta  ho- 
lonale  comenciò  a  di  30  d'  agoste  e  in  questa  fui  de  gram  calde  più 
che  non  conveneva  a  sova  natura.  E  fu  V  altra  eclipse  del  mese  de 
novenbre,  come  di  sopra.  E  qui  fu  li  molte  infermità  de  homure  me- 
lenconico  aduste  ;  e  pure  alquante  ne  mori.  La  vendemia  e  li  semente 
asai  tenperate.  La  quarta  iemale  comenciò  a  di  XI  de  decenbre;  e  in 
questa  fu  de  grandenisime  frede  come  gram  ghiaze  come  molte  gram 
copia  de  nevo:  comenciò  la  note  dela  natività  dal  notre  S.*  e  durò 
per  fine  a  di  2  del  mese  di  marze,  che  fu  V  ultima  neve  che  venne. 
E  qui  siete  coperta  la  tera  zeaeralemente  per  fine  (*)  ali  15  zorne 
del  prexente,  che  mai  non  se  potè  fare  cosa  alcuna  in  dita  terra  ;  per  mo- 
de che  la  dite  neve  vene  a  dare  uno  gram  danne  quase  per  tuta  Lon- 
bardia  et  ecia'  la  dita  nostra  Romagna,  perché  tute  le  fave  vernie  se 
perse;  el  simile  feze  le  line;  et  anche  al  grane  che  fuse  somenate  in 
le  tere  basse  al  molte  se  ne  perse.  E  più  ancora,  che  li  olive  per  la 
gram  greveza  de  dita  neve  molte  se  ne  rope,  e  li  multe  fighe  se  si- 
coie,  et  eciam  li  multe  altre  frasche. 

Fate  tute  le  predite  covse,  al  prexente  me  resta  a  mettre  al  precio 
ali  vituvario.  In  prima  valse  al  stare  dal  grane  per  tute  al  dite  anne 
solde  14  per  fine  a  solde  25;  la  fava  solde  8  per  fine  a  vinte,  per- 
ché queste  anne  non  in  fu  granelle,  come  di  sopra.  La  semente  del 
del  lino  libre  4:  li  altre  biave  al  so  precio  consuvete.  Al  vino  valse 
libre  3  per*  fine  5  V  asaze,  perchè  la  tenpesta  aveva  date  gram  dan- 
ne, come  di  sopra.  Carne  de  hogne  sorta  al  so  precie.  L'  olio  pure 
alquante  care;  le  frute  come  bone  precio;  legne  care;  strame  per  li 
bestie  care.  Poche  infermità  in  questa  dita  quarta.  E  quiste  fu  la  sen- 
tencia  dal  predite  anne.  Laus  Deo. 
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Franceseho  primozenìto  de  I.  Oaliase  Sforeia  nate. 

Al  prefate  Franceseho,  primezenite  de  Zohane  Galiazo  Maria  Sfor- 
eia duca  de  Milano  lezitime  e  naturale  e  de  M.^  Isabella  flola  iegitima 
d'  Elfonse  duca  de  Calabria  fiole  de  Ferdinando  re  di  Napole,  queste 
anne  dal  Signore  naque,  zoé  1401  a  di  30  del  mese  de  zenaro,  die 
domenegha,  la  matina  per  tenpo.  E  li  a  dita  cita  tu  poi  pensare,  di- 
screte liture,  che  gram  festa  se  facia  per  dita  seva  natività,  et  eciam- 
dio  ala  magna  cita  de  Napole,  et  ultimadamente  qui  ala  nostra  cita 
de  Forlivio  e  de  Imola  per  la  granda  alegrezza  che  n'  aveva  receute 
M.^  Catelina  Sforeia  nostra  madona  e  ssorella  del  prefate  Zohane  Ga- 
liaze  Maria,  come  di  sopra;  perché  tri  zorne  sova  S.*  fé'  fare  de  gram 
feste  in  dite  seve  cita  et  lochi ,  come  ad  ogn'  ome  fu  manefeste.  Laus 
Deo.  Dite  sove  selenita  comenzone  a  di  primo  de  febrare,  die  martis, 
la  note  precedente,  e  tutavia  siguende  come  di  sopra.  (*) 

Noze  del  8.^  Lodovico  Sforeia  da  Milano. 

Al  prefate  S.*  Lodovico,  queste  anne  dal  Signore  1491  cercha  el 
mexe  de  febrare,  menò  M.*  Beatrice  flola  legitima  de  Ercole  da  Este 
marchese  in  queste  tenpo  dela  cita  de  Feraria  per  sova  sposa  et  li- 
zitima  mogliere.  E  qui  tu  poe  pensare,  discrete  liture,  che  magna  fe- 
sta fu  quella  per  tramedoe  li  parte  et  eciam  per  tute  al  so  tenitorio, 
e  che  prexente  grandenisime  fune  quille  che  ie  fune  fatte:  deli  qua- 
le se  io  n'  avese  apude  pure  una  minima  parte,  molte  me  seria  con- 
tentade.  Laus  Deo.  E  po'  more  cercha  la  prima  setemana  de  zenare 
del'  anne  1497. 

Rasteli  dal  Ronehe  e  da  Bagnolo  &te  per  al  tenitorio  de  Forlivio. 

Li  prefate  rastelle,  fate  in  dite  nostre  tenitorio  queste  anne  dal  Si- 
gnore 1491  cercha  al  mese  de  feberario,  fune  fate  per  potencia  de 
M.*  Catelina  Sforeia  già  mogliere  dal  nostre  Signore  conte  leronime 
Riarie.  E  perchè  già  siande  sova  S.*  morte,  i  era  remase  Hotaveglia- 
no  so  fiele  lizitime  et  aveva  prese  al  titolo  e  governo  dela  signoria 
de  dita  nostra  cita  come  dita  M.*  Catelina  sova  madre  ;  e  per  queste 
vedande  dita  sova  madre  che  in  dite  prefate  dui  loci  se  poteva  fare 
dui  pase  che  avese  a  pagare  alquante  dacie  per  alturio  et  favore  del 
dite  so  fiele,  perchè  già  le  molte  volte  se  n'  era  andate  al  so  ponte 
dal  prefate  pase  dal  dite  Ronehe;  et  vogliandelo  refare,  le  molte  volte 
s' atrovava  de  gram  spesa  a  dita  nostra  Comunità;  et  eciam  al  simile 
quele  da  Bagnolo;  per  mode  che  dita  M.*  determinò  e  qui  fé'  fare 
dui  rastelle,  uno  per  zaschadune  loci,  mese  in  gram  forteza  e  tuta- 
via  come  gram  guardo ,  e  che  nesune  forasterio  non  potese  pasare,  no 
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a  cavale  né  a  pede,  senza  dite  so  dado.  Fate  che  fu  queste,  se  inze- 
nero  tante  invidia  et  hodie  e  malavoiencia  tra  li  altre  potendo  d'Ita- 
lia e  nui,  che  tute  li  nostre  homine  che  andava  in  le  lore  terre  i  era 
fate  pagare  de  gram  precio,  masime  ala  mia  cita  de  Bologna,  et  a 
Faieoza,  a  Cesena,  a  Rimine,  et  a  Pesare  più  che  in  altre  loci  ;  per 
mode  che  fu  tale  deli  nostre  homine  che  pagò  al  dite  Pesare  quante 
dinare  lore  s'  atrovava  al  prexente  in  lore  balia  ;  e  qui  stevano  certe 
zorne  in  persone  (*).  Per  mode  che  stele  dite  dui  rastelle  per  fine 
al'anne  1493;  e  pò*  dita  M.*  fé'  guastare  quele  da  Bagnolo,  non  siand 
in  suso  strata  alcuna  romeglia;  e  più  ancora,  in  dite  loci  si  feva  le 
molte  desonistade  per  li  guardiane  dal  dite  loci.  E  sole  remase  quele 
del  RoDche.  E  qui  contenuvamenti  ie  steva  una  barcha  da  potere  pa- 
sare  a  pedi  et  a  cavate  ;  e  toleva  per  sova  mercede  per  ciaschadune 
da  cavale  s.  (**),  e  per  quile  da  pedi  s.  ("*).  Tamen  per  invidia 
deli  altre  potendo,  come  di  sopra,  era  forcia  de  fare  le  molle  contraria- 
tade  in  dite  loci,  eti[am]  ala  dita  nostra  guardia  overe  ali  boleto,  per 
li  gram  desonistade  che  li  altre  potendo  feva,  come  di  sopra,  per  vo- 
lerse  vendicare.  Se  a  mi  fuse  state  tolte  per  dite  sove  bolete  s.  5,  e 
DQi  ie  ne  toievano  al  simile  a  lore.  E  queste  gram  superche  dure 
cerca  dui  anne  ;  tamen  ala  dita  cita  de  Pesare  alcune  deli  nostre  che 
fuse  andate  a  Roma  overe  a  Santa  Maria  da  Loreti  in  pelegrinacie , 
per  queste  i  era  forcia  de  fare  altra  via;  perché  lore  vene  in  tanta 
superbia  centra  de  nui,  che  lore  aveva  zurate  sopra  la  fede  sova, 
quante  de  nui  lore  ne  potese  avere  che  tute  se  farla  apesare,  a  ciò 
che  nui  s'  avesé  a  riscbodre  a  lipra  de  dinare  come  lipra  de  pese. 
Tamen  dapo'  al  gram  male  lo  eterno  Idio  vole  che  al  vegna  al  gram 
beno.  E  per  queste  non  fu  tute  V  ane  1494  che  tute  li  potendo  si  e- 
rano  pacificato  con  esa  nui;  et  andavano  dreto  ali  soi  bordine  con- 
suvele,  considirande  lore  che  dita  nostra  M.*  avese  fate  tale  cosa  per 
bom  fino  per  aiutare  li  dite  soi  flolette;  et  ecia'  che  hogne  persona 
pò  fare  ale  lore  case  quelle  che  lore  vole. 

Dipo'  queste,  M.*  perse  el  stato.  Venne  questa  cita  ale  mane  de 
Cesare  Borgia.  E  qui  per  nostre  capitole  ce  segnò  che  tale  paso  dal 
Ronco  s' avese  a  usfurtuare  tante  che  se  coiese  dinare  da  potere  fa- 
rie  uno  ponte  de  preta;  e  pò*  più  non  s'  avese  a  usare  tale  dado.  E 
per  queste  io  Andrea  Bernardo  historico  bononiensis  e. autore  ó  volu- 
te fare  tale  memoria  per  eser  leze  nova  in  questa  Romagna ,  fata  per 
dita  nostra  M.*,  che  molte  nocca  come  di  sopra.  (****) 

Caxe  per  lì  soldato  fate  per  li  omìiie  da  Forlivio. 

Le  prefate  case,  fate  per  li  dite  homine,   fune  prencipiato  queste 
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anne  dal  Signore  i49i  a  di  28.  dei  mese  de  febrare,  die  dominicha, 
in  queste  mode  e  i\)rma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  governo  de  dita  no- 
sti*a  cita  se  atrovase  per  nostre  Signore  uno  Hotavigliano ,  già  fioie 
legitime  e  naturale  del  Conte  leronimo  RSarie  e  de  M.*  Catelina  Sfor- 
cia  seva  madre  ;  e  per  queste  siande  morte  el  prefate  Conte  e  siande 
lei  romase  come  al  dite  so  fioie  ala  coslodia  e  signoria  de  dita  citée: 
e  per  volere  providere  a  certe  danne  e  grande  inconveniente  che  in- 
fra el  dite  nostre  popule  potese  acadere  per  mazinità  deli  dite  soi  sol- 
date,  zoè  per  al  so  alozare  desordinatamento;  e  qui  i'  nomine  Domi- 
ni lei  fé'  ferma  determinacione  de  volere  fare  le' predite  case,  che 
fune  de  numare  70,  poste  propinque  ala  dita  sova  murata  dreie  al 
fose  di  verse  ala  porta  di  Codugne;  e  qui  metreliie  in  forteza  C4)me 
li  fose  intorno,  a  ciò  che  le  dite  soldato  apiano' a  stare  in  quele  loci 
a  tuta  vera  hobidencia  de  dita  sova  Signoria  al  di  e  la  note  per  re- 
paracione  de  tute  li  inconveniiente  che  infra  el  dite  so  popule  jìotese 
acadere.  Fata  dita  sova  detriminacione,  di  subito  sova  S.*  bordino  che 
li  nostre  signure  Anciane  avesene  adunare  a*  so  Gonselio  deli  Quaran- 
ta per  volere  dare  prencipio  a  tale  bordine.  Al  nome  deli  quale  si- 
gnore Anciane  fune  quiste:  per  al  so  cape  se  fu  lo  esimio  dotore  M. 
Zohane  dali  Selle  del  quartere  de  santa  Crucis,  inseme  come  M.°  Dia- 
terne  marischalche  et  Albrigo  già  de  Piero  Dento;  e  per  al  quartero 
de  santo  Mercuriale,  Zorze  dali  Aste  e  Francescho  di  Aspino  e  Fran- 
cescho  di  Pontrole;  prò  sancte  Pctri,  Francescho  di  Nomaglie  e  Ber- 
tolomio  Chòdiferre  e  Bonamente  Tarella;  prò  sante  filasi,  lletor  di  A- 
ricolano,  Zorze  di  Castelino  e  ser  Bernardino  Maldento:  el  so  eanze- 
lerio  uno  ser  Tomaxe  già  d'  Antonio  Palmizane.  E  li  inmediate  adu- 
nate che  fu  al  prefate  Conselio,  dita  M.*  ie  mandò  uno  so  canzelerio 
chiamato  ser  Zohane  Cardella  dala  sova  cita  de  Imola,  e  li  ie  prepo- 
se tute  la  dita  sova  determinacione  ;  e  più ,  che  dita  Comunità  i  apia 
a  conparare  el  loche  e  fare  tute  le  predite  case  (*)  a  sove  proprie  spe- 
xe,  come  loro  aveva  per  antiga  usanza  de  pagare  le  pisone  dove  a- 
vesse  ad  alozare  le  prefate  soldato.  Alora  vedande  le  sove  Nobilita  la 
gram  preposta  fata  de  dita  M,*,  fata  per  dite  so  canzelerio,  di  subi- 
to comenzone  a  poro  mente  a  tale  domanda;  tamen  per  questa  volta 
non  se  potè  hotenere  alcuna  sova  volontà  de  dita  M.*,  considirande 
loro  che  per  la. morte  dal  signore  Conte  so  marito  molte  novella  e  per 
certe  grande  incomite  a  lore  rezeute  per  carastia  e  per  altre  cose,  die 
loro  non  poteva  portare  tale  pese,  come  soreb  a  fare  dita  sova  volon- 
tade  ;  ance  più  preste  lore  sieno  contento  de  volere  pagare  le  lore  pi- 
xonc  ali  dite  soi  soldato  per  al  gram  bisogne  che  à  el  dite  so  popu- 
le. Dapo'  (|ueste,  in  brevità  de  tenpo  dita  M.*  iterom  de  novo  fé'  con- 
gregare al  dite  Conselio,  e  li  per  al  dite  so  canzelerio,  fé'  prepore 
le  infrascrite  cose.  In  prima  pregando  sove  Nobilita  che  vogliano  sla- 
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re  per  contento  dela  volontà  de  dita  M.*  et  fare  tute  quele  cose  che 
lui  i  aveva  inposte,  come  di  sopra;  e  se  bene  lore  a  recente  alcune 
dane  dela  prefala  morte,  come  di  sopra,  che  a  dita  M.*  molte  ie  ne 
rencrese,  et  jine  lei  portale  con  esa  lore:  e  queste  si  è  stato  per  li 
cat[iv]e  homine  da  Forlì ,  auture  dela  morte  predita  dal  dite  so  ma- 
nte. —  E  per  queste  sova  S.*  se  VA  molte  bene  cognisute  in  verse 
deli  vostre  Nobilita ,  perché  lei  si  v'  à  fate  smenuvire  al  precio  dei 
dacio  dela  pesa  e  dal  sale  e  deli  tasse,  come  a  voi  si  é  manefeste. 
Siche  caramente  de  novo  ve  voìe  pregare  che  voi  faciate  dita  sova  vo- 
lontade  — .  Alora  sove  Nobilita  respose  dicando  che  tale  domanda  a 
lore  ie  pare  molte  licita  ;  tamen  lore  non  èno  restate  se  ne  per  non 
più  poterò.  Fate  che  fu  queste,  dite  Anelane  delerminone  al  tute  de 
volere  fare  parte  de  dita  sova  vòlontade.  E  qui  lore  se  alese  de  co- 
muna  concordia  otte  altre  homi  che  fuse  le  difiniture  delc  predite  co- 
se. Prima  per  al  quarlero  de  santa  Croze,  Nicolò  di  Tedile  e  Piero- 
martire  di  Anbroxe:  prò  sante  Mercurialis,  Antonio  di  Minghe  e  Ziro- 
nimo  de  Marchione  spiciale  :  prò  sante  Petri ,  Zohane  già  de  ser  Pie- 
ro di  Lenze  e  Tomaxe  di  Nomaglie:  prò  sante  Blaxi,  Tomaxe  di  Men- 
go  e  Franeescho  di  Francescliino  di  Nomaglie.  Fate  che  fu  dita  lecio- 
ne,  di  subito  al  dito  cape  del  Conselio  de  novo  (*)  fé'  adunare  al 
dite  so  concistorio.  E  qui  interamente  se  hotenno  de  fare  tuta  la  vo- 
loDtà  de  dita  M.*  E  qui  lore  féne  al  calcele  dela  predita  spesa  per  ma- 
ne de  M.°  de  grande  inzegno,  per  mode  che  lore  meseno  una  colta 
de  solde  X  per  centonare  del  dito  so  estimo  ;  e  queste  se  intendeva 
solom  per  la  cita  e  per  al  conta  ;  che  lore  avese  a  portare  tute  que- 
le legnano  che  sera  de  necesità,  e  che  li  nostre  predite  dinaro  si  a- 
bia  a  conparare  el  loco  e  manefatura  e  prede  e  cupe  da  fare  dite  ca- 
se, come  di  sopra.  Alora  vedande  el  prefate  cape  del  Conselio  el  gran- 
de bordine  per  lore  fate,  de  subito  determenoe  che  li  date  fuseno  pa- 
ra. E  qui  fé'  refare  di  nove  tute  li  nostre  estime,  a  ciò  che  nesune 
se  potese  lamentare  de  pagare  inlieitamente.  Fate  che  fu  sova  detri- 
minacione,  fu  comandate  ali  dite  contadino  che  avese  a  portare  tute 
al  dite  so  legnane.  Infra  queste  tenpo  fu  devedute  per  li  molte  deli 
nostre  homine  che  tale  legnane  a  tagliarele  in  dite  nostre  tenitorio 
seria  de  gram  danne,  none  avande  nui  alcuna  selba  soficiente  a  quel- 
la per  necesità  dele  legno.  E  qui  el  prefale  cape  dal  Conselio,  avan- 
de Ini  intese  le  molte  volte  che  int  al  borghe  de  Havaldine  i  era  cer- 
cha  30  case,  dala  viola  de  Vale  Vérde  per  infine  ala  dita  sova  porta, 
che  la  dita  M.*  le  voleva  butere  zose  per  alcune  nocimente  deli  dite 
sove  roche,  e  qui  di  subito  fé'  adunare  al  dite  Conselio  et  bordino 
de  conparare  le  dite  case,  e  tesene  i  M.*  suficientisimo  che  avese  a 
melre  al  precio  ale  dite  case,  zoè  dui  muratore  e  '1  reste  M.°  de  le- 
gnane. Viste  la  dita  hostima,   lore  fé'  intendre  ala  dita  M.*,  come 
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quela  che  lei  fu  molte  contenta ,  pure  che  le  dite  case  s'  avescno  a 
guastare  e  portare  adìflcare  in  dite  so  loci  ;  e  che  per  niente  lei  non 
voleva  che  li  soi  soldate  in  dite  case  alozase.  Alora  intendande  al  di- 
te cape  de  Conselio  la  intrinsicha  voglia  de  dita  M.*,  de  nove  fé*  con- 
cistorio, parande  a  lui  che  al  fusse  molte  deficile  cosa  a  contratare  li 
bene  dela  dita  sova  republica.  E  qui  lore  la  vosene  vedere  per  sette 
e  per  nove.  E  qui  se  hotenno  per  manche  danne  de  volere  più  pre- 
ste fare  le  predite  case  di  nove,  che  conparare  quele  per  guastare  e 
refare,  come  di  sopra.  E  qui  i'  nomine  Domini  se  hotenne  de  fare 
dite  case,- e  fu  comandate  ale  dite  contadino  (*)  che  avese  a  porta- 
re tute  ai  dite  so  legnane.  Fate  che  fU  dita  determinacione ,  la  pre- 
fata M.*  alese  4  maiestre  che  avese  a  fare  le  dite  case.  Al  nome  de- 
li quale  fune  quiste:  M.*"  Fiere  Sante  d' Alegre  e  M.*»  Brunette  e  M.° 
Zacharino  de  Bonuchie  e  uno  M.**  Bedolfe  ferarese,  E  che  lore  avese- 
ne  a  fare  dite  case  a  tute  sove  proprie  spese,  de  predi  e  cupe  et  fe- 
ramente  et  altre  cose,  salve  che  tute  al  dite  so  legnano.  E  queste  fu 
per  precio  e  nome  de  precio  de  libre  2200  de  bolegnine.  Fornite  tu- 
te le  prefate  conselio  et  liberacione  fate  per  li  suove  Nobilita,  tute 
fune  concluse  a  voce,  levande  suse  in  pedi.  E  li  dite  Anciane  horde- 
none  che  s'  avese  a  fare  li  nostre  canpione  tute  di  novo  et  iustifica- 
re  tute  li  nostre  estimo,  come  di  sopra.  E  qui  fui  alete  uno  home 
per  quarte  che  fuse  V  autore  de  rescrivere  dite  canpione.  Prima  prò 
sante  Crucis,  Nicoli  de  Todoli;  et  prò  sante  Mercuriale,  Fedrico  de 
Pontrolis;  prò  sante  Petri,  ser  Tomase  canzelerio  suoè  predite;  per 
sante  Blasi,  leronime  deli  Menghe.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  se 
mese  al  calcole  ala  dita  colta,  come  di  sopra,  e  comcncione  a  rescho- 
dre  e  dare  dinare  ale  dite  maiestre,  faciande  in  questa  forma:  che 
uno  M.°  Francescho  Pontrole,  alete  perdite  Anciane,  avese  a  tenere 
tale  conte  che  hogn' ome,  che  volese  pagare,  andase  da  lui  che  al  ie 
farla  uno  certe  boletino  de  quelo  che  fuse  al  dite  so  precio:  e  con 
queste  lui  avese  andare  da  uno  Marco  Antonio  de  Zuntino  nostre  ban- 
chere  et  a  lui  darle  al  di.te  so  precio;  fate  queste,  lui  se  feva  fede 
in  suso  al  dite  boletino,  che  lui  tomase  al  dite  Francescho  che  l'a- 
vese  a  canzelare.  E  qui  dite  M.°  comencione  a  lavorare  gaiardamente, 
per  mode  che  per  tute  Fanne  U93  fune  relevate  le  dite  70  case  e 
coverte  di  cupe  ;  salve  che  la  prima  quadra  di  verse  al  fosse  era  for- 
nita ,  e  zia  i  abitava  dite  soi,  soldate.  Coverte  che  fu  V  altra  quadra, 
c^schò  cercha  sete  dele  predite  case,  quase  le  penultime  de  verse  a- 
la  porta  di  Codugne;  e  fu  la  matina  de  quele  zorne  che  se  fa  la  re- 
presentacione  dal  corpe  de  M.  lesù  Criste,  che  fu  adi  (*)  dal  me- 
se di  zugne  1493.  Dapo'  queste,  per  tute  Fanne  1494  fu  recunze 
dite  c^se  e  fate  li  fose  intorne  e  mese  in  forteza  come  li  ponte  leva- 
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dare,  come  (*)  era  manefeste.  E  qui  se  teneva  sota  bona  guardia.  Si- 
che, amantisime  mei  liture,  queste  si  è  quele  che  de  tale  cosa  iio 
potè  capere. 

Proeesione  fata  a  Forlirìo  per  la  invencioiie  del  eorpe  de  Cristo. 

La  prefata  proeesione,  fata  a  dita  nostra  cita  per  la  inveneione 
predita,  fui  per  maginità  de  uno  frate  Bertolomio  dala  mia  inclita  ci- 
ta de  Bologna,  al  quale  si  era  dir  ordine  del  martire  sam  France- 
scho  e  teneva  vita  obsenancia;  al  quale  queste  prexente  anne  dal  Si- 
gnore 1491  fu  inlredute  per  nostre  predicatore  dali  nostre  signore  ca- 
nonice  de  santa  Croze,  e  qui  avese  a  predicare  la  quaresima  predita 
per  fortificacione  deli  nostre  anime  e  per  hutilità  e  laude  et  honore  de 
quelle  dignisime  miracele  che  faceva  la  inmaculata  Maria  rezina  de 
vita  eterna  in  dita  seva  ghiesia;  per  mode  che  dite  seve  predighe  fu- 
ne de  tante  frute,  che  le  intraduse  la  prefata  precosione,  come  di  so- 
pra; con  ciò  fuse  cosa  che  tute  li  padre  sacerdote,  che  avese  cura 
de  anime,  loro  dovese  andare  a  comunicare  dita  suova  parochia,  a- 
conpagnata  come  sei  dupere  e  come  al  sone  dela  canpana.  E  qui  bor- 
dino come  dita  nostra  Comunità  una  bela  conpagnia  la  quale  dovese 
andare  aconpagnare  dite  sacramente  come  queste  cerconstancie  ;  che 
lore  avese  a  fare  in  dita  seva  ghiesia  uno  belo  tahernacoh^  d'arezen- 
to  per  al  dite  sacramento;  e  qui  fare  una  capella,  dove  per  la  dita 
conpagnia  s*  avese  a  fare  cantare  hogne  mese  una  bela  messa  come 
le  molte  horacione.  Dapo*  queste,  che  tuta  la  dita  fraternità,  ciové 
homine  e  done ,  s'  avese  a  fare  scrivere  in  dite  loci  et  confesarse  4 
volte  r  anne.  Et  hordenone  che  hogne  qualehonca  volta  s'  avese  an- 
dare a  fare  al  mestere  dal  dite  sacramento,  s'  avese  a  sonare  la  se- 
va canpana  grosa  nove  boto ,  zoè  tre  bete  per  volta ,  a  ciò  die  la  di- 
ta fraternità  posa  intendre  et  andare  a  guadagnare  quela  grandenisi- 
ma  hopra  de  misericordia.  E  qui  ala  dita  mesa  dita  fraternità  si  abia 
a  hoferire  quele  precio  che  a  lore  sera  posibile ,  a  ciò  che  so  posa  con- 
parare dite  dupere  per  tute  al  predite  anne.  Fate  che  sera  (|ueste, 
che  dite  canonico  sia  tenuto  et  liobligato  hogne  anne  in  tale  zorne, 
conie  sera  la  zobia  santa,  che  debano  fare  una  belitlsima  proeesione 
et  portare  dite  sacramente  (**)  per  luta  la  dita  nostra  citn ,  aconpa- 
gnato  da  tuta  la  dita  fraternità  come  li  dite  soi  camze  come  grara  so- 
lenità,  per  memoria  e  recortlo  dela  pasione  del  nostre  vere  Redem- 
ptore  miser  Ihesù  Cristo,  perché  in  tale  zorne  lui  bordino  al  dite  sa- 
cramento et  comunigò  tute  li  soi  dodece  apostoli.  Fate  che  fu  dita  de- 
terniinacione ,  li  moneci  de  sante  Mercuriale  se  mos(^  a  gram  devo- 
cione;  e  qui  determinone  de  fare  al  simile  in  dita  sova  ghiesia  come 
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dita  conpagnia  e  tale  capella.  Àlora  intendande  le  dite  canonici  que- 
le  grande  liordine  fate  per  dite  munice,  di  subito  lore  molte  ae  atri- 
stone  e  comesie  che  per  niente  tale  cosa  lore  non  faciseno,  perché  a 
lore  non  é  tale  misterio,  ance  più.  preste  si  è  misterio  dal  veschove 
de  fare  tale  solenità  in  dita  sova  ghiesia.  E  per  tale  parole  se  inze- 
nerò  grandenisima  desconcordia  fra  lore  reiegiosi,  e  più  forte  che  li 
ornine  parochiano  deP  una  parte  e  dil'  altra  più  volte  s*  avene  a  me- 
tre  le  mane  adose  per  defensare  le  lore  parochie,  dizande  lore  che 
r  era  licite  a  tute  al  clerice  de  smanezare  al  dite  sacramente  dal  cul« 
te  devino.  Alora  intendande  al  prefatc  predicatore  la  granda  descon- 
cordia infra  lore  acaduta,  di  subito  fé'  comandare  che  tute  al  nostre 
popule  dovese  andare  ala  sova  predica.  E  qui  lui  disc  quele  che  se 
potea  dire  sopra  de  tale  materia  ;  et  ultimadamente  concluse  che  li  dite 
canonico  avese  a  fare  dita  capela,  mo  che  dita  conpagnia  se  potese 
scriverò  et  hordenare  per  tute  li  ghiesie  et  aconpagnare  dite  sacramen- 
to; poiché  tute  andavano  a  laude  delo  eterno  Idio,  pure  faciando  co- 
me di  sopra.  E  qui  lui  in  presona  fu  al  prime  che  vose  comenciare 
dita,  procesione  la  sova  prima  ditii'  zobia  santa,  che  fu  a  di  ultimo  de 
marze  1491,  come  di  sopra.  Laus  Deo.  Amen. 

Item  ancora  me  resta  a  dichiarare  nel  prexente  anno  un'altra  be- 
la cosa  pure  a  conformacione  dela  dita  nostra  fede;  con  ciò  fuse  co- 
sa che  in  queste  prexente  tenpo  so  utrovase  a  predicare  ala  cita  de 
Faienza  uno  frale  Bernardino  da  Feltre  del  prefatc  bordone  de  sam 
Francesche ,  e  teneva  sova  vita  observancia ,  et  era  tenuto  uno  santi- 
simo  homo.  E  qui  per  sova  vertù  hordenò  al  banco  dela  piata  e  fé' 
casaro  uno  so  zudeo,  chiamato  M.°  Lazaro  ed  era  uno  bone  medico 
in  ceroxia:  e  più  ancora,  che  lui  fé'  fare  le  molte  pace  de  costione 
mortale  e  masime  in  dite  so  popule  di  Vale  de  Lamone;  perché  al 
e'  era  tale  home  die  era  piùi  (  *  )  de  anne  iO  che  mai  nonn  aveva 
volute  perdonare;  per  mode,  come  l'aiuto  delo  eterno  Idio ,  dite  pre- 
dicatore ie  fc'  venire  in  tanta  contricione  che  tute  li  soi  monice  s'a- 
brazavano  ala  dita  sova  mesa  coram  populo.  Et  fevano  tute  le  predi- 
te seve  pace  ala  fede  del  dite  predicatore  e  de  lore  proprie  senza  al- 
cuna cauzione. 

La  cita  di  Pernia  tolta  alii  Ode  per  li  Bainne. 

La  prefata  cita  de  Peruxìa,  queste  anne  dal  Signore  1491  a  di 
(**)  del  mexe  di  zugne,  die  Inni,  fu  prexa  da  Guide  Baiune 
come  li  soi  seguaze,  la  quale  iu  quele  lenpo  hera  in  podestato  de  Si- 
mone dili  Ode  come  soi  seguaze ,  reservande  la  parte  dola  Ghiesia  co- 
me le  circonstancie  de  lore  signore.  Le  quale  seguaze  del  prefate  Gui- 
de Baiune,  che  cazone  le  dite  lode,  fune  quiste.  Prima  lui;  aprese, 
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M.  Zentile,  Andrea,  Gisimonde,  Marco  Antonio  e  Ilotaviano,  tute  co- 
store  flole  lezitime  soi;  item  ancora  uno  altre  Guide  de  dita  linia,  M. 
Astore,  M.  Troile,  Zohane  Paule,  Simonetto,  ser  Lodovigo,  tute  soi 
flole;  dapo'  lore,  pure  del  dite  parentado,  Ridolfe  Grifonetto  e  uno 
so  flole  bastarde  Carle  e  Camile,  tute  de  dita  lincia.  Li  soi  seguaze 
fòne  quiste:  Fiere  Zentile  dela  casa  diti  Ode,  Ruberto,  Tiseo,  Cesaro, 
Osebio  e  Tomaxe,  tute  fìratelle  insemo;  aprese,  Agnele  e  dui  fiole 
per  la  casa  dal  Come;  Piero,  Filipo,  Piero  Paule  so  flole.  Cesare  e 
Camile  pure  so  fiole,  Tiseo  e  Guido  so  flole,  Berardo,  Piero,  lacome, 
Otaviano,  tute  fratello,  flole  già  di  Unzela  (sic)  e  Berardo  e  Zentile, 
Carlo,  Mcolò,  Pandolfe  e  lulio,  tute  fratello  insemo,  fiole  già  di  Lan- 
berti,  per  la  casa  dala  Penna;  Zironimo,  Ercole  e  Diomedo ,  tute  co- 
sine, per  la  casa  dela  Stafa;  Cipriano,  Ruzero  e  uno  so  fiole,  Caro- 
bino  so  nepote  ;  aprese,  M.  Margaritoni  protonitario,  M.  Alesandre  ca- 
valerio,  Lodovico,  tute  fratello  ;  Zohane,  Bernarde,  Zironimo,  Loren- 
zo Maria,  tute  nepote,  già  de  Rogerio.  E  tute  li  prefate  sono  per  la 
parte  deli  Baiune,  come  di  sopra.  Seguita  mo  la  parte  dili  Ode.  In 
prima  Simone,  M.  Fabricio  portonitario ,  M.  Britolde  soi  fiole;  e  tute 
fune  morte:  Ponpeo,  Guide,  Francescho,  Pieromartire ,  tuti  già  fiole 
de  Lione;  M.  Filipo  e  Lione  e  Rode  soi  fiole  (*),  Zohane,  Paule  e 
Simeramisse  fratello,  già  fiole  de  Grifone;  Lione,  M.  Agnelo,  Elmi- 
cha,  lacome,  Vicencio,  Pantalione,  Sforcia,  Zuliano  e  tute  soi  fiole; 
Agostantino  e  uno  so  fiole;  Galferduze,  Francescho,  Lodovico,  Dio- 
mede e  uno  altre,  tute  fratello;  Mariote,  M.  Galaote  portonitario  so 
fide,  Piero  Matio  e  Ridolfe.  E  quiste  sone  tute  dela  prefata  casa  de 
dite  lode.  Li  soi  seguaze  fune  quiste  :  per  la  casa  di  Raineri,  Bernar- 
dino, Filipo  so  fiole  e  uno  altre  che  fu  morte;  Acostantino,  Carlo, 
Bernardino  e  Guide,  tute  fratello,  per  la  casa  dala  Penna;  Agamin- 
none  per  la  casa  dala  Stafa  ;  Piero ,  lacome ,  lulio  Cesari ,  Alesandre, 
tute  cosine;  aprese,  li  barane  da  Montespiralle,  M.  Virarde,  Zohane, 
Orse  so  flole,  M.  Gisimonde  e  Zironimo  so  fiole,  el  conte  Zohane  la- 
cerne, el  conte  Agnello  zia  fiole  del  conte  lacome  Pezenino;  aprese, 
la  casa  di  Signorelli,  Ridolfe,  Zentile,  Frabricio,  tute  cosine  insemo, 
Teveruzze  e  Guide  e  Neri  fratelli  inseme.  E  qui  in  dita  nova  tute  le 
prefati  homine  de  ciaschuna  parte  s'  adoperone  come  franche  paladi- 
ne e  masime  nel  tòro  la  porta  dili  Volti  ;  et  eciam  al  più  forte  se  fu 
nel  piare  el  monte  in  cape  dela  dita  suova  piaza  ;  in  tale  mode  e  for- 
ma che  la  fu  una  aspera  bntn^lia  durante  al  dite  so  tenpo,  che  fu  a 
di  dite,  die  luni.  E  qui  da  quelle  zorne  inenti  roniase  signore  el  pre- 
fate Guide  come  pina  rasone,  reservande  hogne  polestate  dela  nostra 
prefata  santa  madre  Ghiesia,  come  di  sopra.  E  per  queste  fu  forcia 
che  al  dite  Simone  se  andase  con  Dio  come  la  mazore  parie  de  dite 
soi  siguaze:  tamen  come  vose  la  sova  mala  ventura,  ne  venne  mor- 
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te  cercha  200  dil'  una  parte  e  1'  altra.  E  fu  al  tenpo  dela  bona  me- 
moria e  santità  de  papa  Nocencio  otavo. 

Dita  cita  remorizò  di  novo  cercha  la  prima  mediata  di  luio  1500. 
Item  cercha  V  ultima  setimana  di  luio  1501  di  novo  remorigiò,  per 
al  che  vene  morto  Redolfe  Baione  et  Astore  suo  flole  per  mane  de 
Jeronimo  et  Carlo  so  cosino.  Et  le  molte  altre  cose  noctorio  a  mi 
incognito  per  la  intradicione  de  nostra  ciptà  de  Forlì  per  al  morbo; 
e  per  quele  vene  morte  Altibelo  da  Canale  e  venduta  ala  becaria  a 
pese  de  stadera  per  i  Baione.  (*) 

Premndacione  del  castelano  dela  roca  de  Forlivio. 

La  prefata  roca,  queste  anne  dal  Signore  1491  a  di  2  del  mese 
di  setenbre,  die  veneri,  premudò  dito  soi  castelane.  Con  rio  fuse  ca- 
sa che  nel  prexente  tenpo  si  atrovase  per  castelano  uno  M.  Jacome 
Fevo  zentilome  savonoxo  al  quale  i  era  stalo  mese  a  peticioue  ed  in- 
stancia  del  nostre  ill.™°  S.®  llotaviano  Uiarie  e  de  M.*"  (iatalina  Sforcia 
sova  madre,  e  perché  siande  lui  già  slato  in  quelle  loci  13  mise, 
determinò  più  de  non  volere  stare.  E  qui  tose  bona  licencia  da  dita 
M.*,  in  mode  che  sova  S.*"  ie  mese  uno  altre  castelano  che  aveva 
nome  M.  Cesare  pure  de  dite  Fevo,  ciò  dal  dite  M.  Jacome.  E  li  i' 
nomine  Domini  fé'  la  dita  sova  ìntrata  a  di  dite,  comedi  sopra.  Par- 
tite che  fu  al  dite  M.  Jacome  remase  lui  per  bom  servitore  dal  dite 
nostre  S.°;  et  era  so  eonduterio;  perché  siande  al  dite  M.  Jacome  del 
so  parentado,  zoé  del  S.^  conte  Jeronime,  e  per  queste  dite  nostre 
S.°  lui  molte  se  ne  fidava.  Laus  Dei».  Amen.  E  ([ui  stete  per  fine  al 
mese  di  luio  1495.  E  po'  i  entrò  al  Uose  da  Tosegnano  e  Zoane  di 
M.  Coradino. 

Plinio  ti*atato  fate  ala  nostra  M.""  per  li  liomine  da  Imola  dapo'  la 
morte  dal  (;onte. 

Al  prefale  prime  tratnde  indule  et  bordonale  per  li  prefate  honii- 
ne  da  Imola  conlra  dela  nostra  M.'*  (lalelina  Sforcia,  già  mogliere  del 
nostre  S.*"  Conte  Jeronimo  Riarie;  siande  morte  al  prefale  Conte,  re- 
masie  uno  so  liole ,  llotaviano,  iigitinie  e  nalurale  in  le  braze  dela 
prefata  dita  M.*  sova  madre  ala  signoria  e  governo  dele  dite  sovc 
cita  Imola  e  Forlivio;  e  per  (lueste  siande  ditii  M.*  partite  da  Forlì 
a  di  2  del  mese  de  setenbre,  die  veneri,  1491  et  andate  ala  prefata 
sova  cita  de  Imola,  (!ome  di  sopra,  aconpagnata  come  li  soi  fiolete 
et  eciam  de  uno  so  condihn'io  M.  Jacome  Fevo,  zentilome  savonese 
dela  lincia  parentela  deli  dite  soi  fiele,  e  li  per  slare  alquante  tenpo 
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à  riponsare;  arivate  che  lei  fui,  dì  subito  fé'  grande  bordine  d'  an- 
dare a  rivisitare  tute  li  seve  castelle  de  dita  cita;  per  mode  che  in- 
fra quelle  tenpo  alcune  deli  dite  soi  horaine  da  Imola,  come  di  so- 
pra, et  altre  soi  seguaze  i  avevano  hordinato  uno  gram  tratade  (*) 
inseme  come  el  castelano  d'  Tosegnano,  al  quale  aveva  nome  Dome- 
nego  dala  mia  cita  de  Bononie,  inseme  come  certe  altre  persone.  Le 
quale  fune  quiste:  in  prima  Domenego  dili  Vaine  e  Tiseo  Tartagna 
è  Pesarino  spieiate,  tute  soi  cetadine  de  dita  cita,  inseme  come  uno 
Feragute  da  Horiole  armigere  de  sova  S.'  Et  a  queste  tale  lei  ie  vo- 
leva uno  gram  bene;  e  li  molte  de  lui  se  fidava.  Aprese  a  lui,  pu- 
re uno  altre  da  Tosegnano  chiamato  maestre  Pirino,  m.®  de  Ugnano, 
come  li  multe  altre  soi  seguaze.  Tute  costoro  avevano  hordenato , 
come  dita  M.*  e  dito  M.  Jacome  andase  a  rivisitare  el  prefate  so  ca- 
stella de  Tosegnano,  come  loro  fusene  in  dita  sova  roca,  che  inme- 
diate al  prefate  castelano  se  li  aretenese  sota  bona  guardia  a  peticio- 
ne  et  instancia  deli  prenominate  horaine.  E  qui  per  so  ordine  fate 
dovevano  lore  tòro  dita  M.*  e  dite  M.  Jacome,  e  menareie  in  prima 
àia  roca  de  dite  Imola,  dove  in  quele  tenpo  si  atrovava  per  castela- 
no al  padrigne  de  dita  M.*,  al  quale  aveva  nome  M.  Zohane  Piero  da 
Landrlana.  E  11  lore  voleva  che  dita  M.»  i  avese  a  fare  dare  dita  ro- 
ca a  tute  le  lore  voglie.  Dapo*  queste  lore  doveva  menare  dita  M.*  e 
dite  M.  Jacome  come  al  so  gram  seguito,  che  lore  doveva  avere  ala 
nostra  cita  de  Forlivio,  al  so  prefate  castelano  al  quale  aveva  nome 
M.  Cesare,  ciò  dal  dite  M.  Jacome.  E  li  lore  voleva  che  lui  ie  dese 
dita  roca,  come  di  sopra.  E  queste  tale  eficione,  che  lore  volevano 
fare,  dicevano  lore  che  fevano  per  bone  rispeto  per  tòro  dite  roche 
deli  mane  a  dita  M.*,  e  po'  inmediate  restituvirle  al  prefate  S.*  Ho- 
taviaao  so  fìole;  dubitande  lore  che  infra  el  tempo  non  fuse  acadu- 
le  alcuna  specie  d'  erisia  tra  dita  M.*  e  li  so'  flolette,  la  quale  lei 
più  non  ie  volese  rendre  dite  rochfe;  e  se  per  case  fuse  stato  che 
dita  M.*  e  dite  M.  Jacome  dapo'  la  sova  conduta  no  i  avese  fate  da- 
re dite  roche  ali  dite  homine,  come  di  sopra.  El  devolghe  si  era 
grande  per  dita  cita  che  lore  i  averiiano  morte  tramedue ,  zoo  M.*  e 
M.  Jacome  come  di  sopra.  D'  esere  stato  o  non  esere  stato  io  non 
V*  al  pose  hotentigare,  se  ne  quante  per  al  dite  devolghe  a  mi  fu 
manifeste  (**)  considirande  io  che  le  cose  deli  gram  maiestre  fuseno 
molte  deQcile  da  intendre  dal  mio  debile  e  base  inzegne.  Fate  che 
lore  abene  tute  le  predite  deliberacione,  quele  zorne  che  dita  M.*  do- 
veva montare  in  carota  per  andare  al  dite  so  castole ,  come  di  sopra, 
fui  morte  al  so  caraterò  al  quale  aveva  nome  Tranoiono ,  et  amazole 
uno  so  famio  da  stala,  per  mode  come  la  gralia  delo  eterno  Idio  lore 
non  polene  andare  per  quele   zorne.  Fate   che  fu   queste,    a  di   XI 
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del  raexe  de  novembre,  die  veneri,  1491  fu  revelate  tute  le  sopra- 
dite cose  per  boca  de  uno  ser  Gabrielle  dili  Picole  da  Monte  Bataglia 
e  uno  Gulelmo  Tenpione  da  Oriole.  Alora  intendande  dita  M.*  al  gran- 
de e  cativo  bordine  cbe  contra  i  era  fatto,  di  subito  mandò  per  al 
dite  Doraengo  di  Vaino  e  dito  Tiseo.  E  qui  tu  poe  pensare  come  lore 
fune  asarainato;  per  mode  che  lore  achiusone  tute  el  reste  deli  sci 
conpagne.  Fate  che  fu  queste,  dita  M.*  mandò  per  al  dite  castelane 
de  Tosignano  e  per  quele  m.'  de  Ugnano  so  conpagne  e  per  al  pre- 
fate  Feragute,  che  al  prexente  s'atrovava  qui  ala  nostra  cita  de  For- 
livio,  e  per  uno  altre  Cipriano  da  Imola  e  per  al  dite  spiciale,  come 
di  sopra.  E  per  caucione  dal  dite  castelano  che  veramente  lui  avese 
a  vinire,  ie  mandò  uno  M.  Zohane  Aleve  de  uno  M.  Coradìno  &oIe 
de  M.  Zuliano  Fevo  zentilome  savonexo.  Arivate  che  lui  fti,  di  subi- 
to al  dite  castelano  ie  de  la  roca  e  venne  molte  volentiera  per  si- 
guire  tuta  la  voglia  de  dita  M.%  siande  lui  state  mese  in  dita  reca 
come  volontade  de  Rafaielle  cardinale  de  sam  Zorze  dela  linea  pa- 
rentella  deli  dite  soi  flole.  Arivate  che  lui  fu  a  dita  Imola ,  inmediate 
se  fé'  radre  e  lavare  la  testa,  e  po'  s' apresentò  a  sova  S.*  che  ste- 
va  per  stancia  in  dita  roca  de  Imola.  E  qui  fu  mese  sota  bona  guar- 
pia.  Dapo'  lui  arivò  al  dito  Tirino  m."*  de  Ugnano  so  conpagne;  e 
qui  ie  fu  fate  come  di  sopra.  E  infra  queste  tenpo  se  parti  al  dite 
Feragute  da  Forlì  per  andare  da  dita  M.*  E  come  lui  fti  propinque 
ala  cita  de  Faienza ,  s'  abati  in  certe  homine  da  Imola ,  e  qui  lui  ie 
domandò;  —  Che  se  fa  a  dita  vostra  cita?  —  Lore  respose  che  b^ 
ne  e  che  male.  Lui  disc;  —  DiUrae,  care  fratello,  la  rasone  — .  Re- 
spose alcune  di  lore  dicando  che  l'  era  stato  prese  tute  h  sopradite. 
Alora  lui  se  ricò  la  barba  al  pette  (*)  e  U  comenciò  a  pensare  che 
pecato  lui  poteva  avere  fate  contra  la  S.*  de  dita  M.*,  per  lo  quale 
lei  i  avese  a  fare  alcuno  nocimento:  tamen  lui  se  vene  a  ricordare 
che  più  volte  dite  Domenego  e  Tiseo  n'  aveva  parlato  con  esa  lui  de 
tale  materia,  mo  pure  tutavia  i  aveva  fate  gram  remore,  come  di- 
zande  lui  che  mai  tale  cosa  no  ie  poterla  venire  al  so  desiderato. 
E  qui  infra  lui  modesìmo  steva  molte  a  contemplare  che  fino  doveva 
esere  al  soi.  Ultimadamento  lui  fé'  ferma  deliberacione  de  più  innan- 
te non  volere  andare.  E  qui  se  concordò  come  quele  proverbio  che 
dice,  che  1'  è  mèi  a  esere  hoselle  di  busche  che  esere  oselle  di  ga- 
bia;  dicande  lui  pure  che  la  furia  non  passa  el  segue,  la  paceocia 
vince  hogne  desdegne:  considerando  lui  come  dita  M.*  averà  intese 
al  so  pecate  in  verse  di  lei  coraesse,  che  veramente  lei  ie  perdonerà, 
siande  lei  la  roxa  e  lasande  la  spina;  perché  sibem  lui  aveva  inte- 
xe  dali  soi  conpagne  tute  quele  parole  come  di  sopra,  tamen,  se- 
conde che  a  mi  fu  reporte,  lui  senpre  i  aveva  amonite  come  di  so- 
pra. Alora  vedande  dita  M.''  che  lui  non  vose  andare  sopra  la  sova 
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fede,  di  subite  lei  fé'  naetre  la  sova  casa  a  sacomanne  e  spianare 
per  fine  in  le  soi  fondamente.  Dapo*  queste,  mese  le  case  dal  dito 
Domenego  e  soi  compagne  a  sacomanne.  E  infra  quelle  tenpo  per 
più  sova  sigureza  dita  M.*  fé'  menare  de  note  tenpo  dite  Domenego 
Vaino  e  dite  Tiseo  in  la  nostra  roca  de  Forlì vio,  che  fu  a  di  26  de 
novenbre,  die  sabati.  Dapo'  queste  cerca  8  zorne,  la  fé'  menare  i 
altre  dai  so  conpagne,  cioè  el  prefato  castelano  de  Tosegnane  e  '1 
m.»  de  legnano.  Fate  che  fu  queste,  in  poche  zorne  sova  S.*  fé'  ve- 
nire dui  fratello  dal  dite  Tiseo  a  confine  a  dita  nostra  cita:  al  so 
nome  si  era  Cristovano  e  Marco  Antonio.  E  con  esa  lore  menone  tu- 
ta la  sova  famia  ;  per  mode  che  come  lore  fune  arivate  che  dita  M.* 
ie  comandò  che  lore  dovese  metre  uno  so  fiole  maschie  per  ome  in 
roca  come  so  eie  Tisevo,  come  di  sopra,  per  sova  più  gram  caucio- 
ne.  E  qui  stene  dite  fratello  per  inflne  al'  ane  1494,  che  fu  morte 
Cristovano  aprese  ala  nostra  ghiesia  de  santa  Croze  da  certe  (*)  soi 
altre  nomice.  Fate  che  fu  queste ,  dita  M.*  de  bona  lecencia  al'  altre 
so  fradelle  Marco  Antonio  che  se  tornase  a  casa  sova  et  liberalemen- 
te  asoL^  lui  e  quile  dui  pute  in  roca ,  come  di  sopra.  E  più  ancora, 
che  in  breve  tenpo  sova  S.*  fé  zunzere  parte  deli  soi  nomico  a  Ce- 
sena che  aveva  morte  dite  Cristova'.  E  li  ie  fé'  per  forza  de  bone  soi 
amico  decapitare.  E  qui  remase  al  dite  Tiseo  e  soi  conpagne  in  dita 
roca.  Dapo'  tute  le  predite  cose,  dita  M.*  vene  a  Forli  come  tute  li 
soi  conpagne,  che  fu  a  di  21  del  mese  de  decenbre,  die  mercurio. 
Dapo'  la  sova  venuta  poche  zorne,  sova  S.*  fé'  venire  al  Podestato 
che  in  quele  tenpo  s'  atrovà  in  dita  sova  cita  de  Imola ,  al  quale  a- 
veva  esaminato  dite  castelano  de  Tosegnano  e  '1  so  conpagne  M.' 
Tirino.  E  qui  de  nove  ie  fé'  ritiflcare  tute  al  so  processe  a  demostra- 
clone  che  sova  S.*  non  voleva  fare  de  forcia,  ance  più  preste  de  ra- 
xone.  E  qui  tale  cermonie  fune  fate  int  al  reveline  de  dita  nostra 
roca  di  verse  Forlivio.  E  qui  al  dite  M.  lo  Podestate  come  la  santa 
iosticia  in  mane  per  al  dite  so  processe  i  asegnò  dece  zor[ni]  prosi- 
me  a  venire  per  l'ultimo  termine  de  sova  vita.  Infra  el  dite  termene 
la  misericordia  de  dita  M.*  se  concordò  come  la  santa  iosticia,  per 
mode  che  in  cape  deli  dite  dece  zorne ,  come  di  sopra ,  dite  castelano 
e  '1  so  conpagne  non  fu  morte  ;  ance  più  preste  remaseno  in  dita  ro- 
ca come  li  altre  soi  conpagne.  E  pure  tutavia  dita  M.*  feva  gram 
curacione  de  trovare  li  soi  nomice;  per  mode  che  in  quele  tenpo  a- 
tfovandese  uno  Anca  dili  dite  Vagline  per  abitacione  in  suso  al  teni- 
torio  de  Ferara  in  uno  castole  chiamato  la  Masa,  propinque  a  dita 
Imola  cerca  milia  7,  e  per  queste  dita  M.*  tene  tale  bordine  come 
uno  mio  cetadino  bolegnexe  chiamato  Benedeto  deli  Andruvande,  al 
quale  lui  aveva  per  moglie  una  sorella  del  prefate  M.  Jacome,  che 
lai  al  conduse  ala  nostra  cita  de  Forlivio  in  le  forze  de  dita  M.*;  che 
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fu  cercha  al  seconde  zorne  dal  mese  de  aprile,  die  sabati.  E  qui  so- 
va  S.*  al  mese  in  dita  sova  roca  de  conpagnia  dal  dite  so  Domenego 
e  soi  conpagne.  (*) 

Seconde  tratade  contra  M.*  e  soi  Solete  fate  per  uno  Zohane  Solonbriiio. 

Al  prefate  seconde  tratade,  fate  et  hordenato  per  Zohane  fiole  de 
Piero  Solonbrino  nostre  forluvexe  contra  del  nostre  ili.""  S,*  Hota via- 
nò  Riarie  e  de  M.*  Catelina  Sforcia  sova  madre  queste  anne  dal  Si- 
gnore 1491  a  di  6  dal  mese  de  decenbro ,  die  martis ,  al  quale  trata- 
de fu  revelate  in  queste  prexente  zorne  a  uno  Auditore  de  dita  M/  che 
aveva  nome  M.  Zohane  deli  Dipinture  da  Imola;  perché  dita  M.*  in 
quele  tenpo  s'  atrovava  per  abitacione  a  dita  cita  de  Imola.  Con  ciò 
fuse  cosa  che  al  prefate  Zohane  s'  atrovase  dal  mese  di  zugne  prosi- 
me  pasate  in  suso  al  tenitorio  de  Cexena,  in  loco  chiamato  la  Cave 
di  Gole ,  alozate  int  una  dita  sova  hostaria ,  e  qui  siande  lui  ala  men- 
sa che  al  desenava,  in  quele  istante  i  arivò  in  dite  loci  a  reponsare 
uno  Fiorino  Piamontexe.  E  qui  se  pose  aprese  al  dite  Zohane,  e  li 
r  une  contra  V  altre  fune  in  gram  dolceza  del  so  parlare ,  per  mode 
che  dite  Fiorino,  intendande  che  dite  Zohane  era  veramente  ftirlove- 
xe,  se  alargò  pure  de  dire  se  lui  cogniseva  uno  Toniole  di  Zonchido 
dala  Vila  de  Castiglione  dal  nostre  conta  de  Forlivio.  Alora  dite  Zo- 
hane respose  dicande  ;  —  Io  veramento  al  cognose  ed  è  uno  gram  mio 
amico  — .  Alora  intendande  dite  Fiorine  tale  parole,  di  subito  lui  re- 
plicò che  aveva  una  sova  litra  che  molte  volontiera  ie  la  darla.  Alo- 
ra al  dite  Zohane  respose;  —  Se  voi  me  la  date,  certamente  per  vo- 
stre amore  io  ie  la  daroe  — .  Alora  lui  respose  dicande  ;  —  A  mi  m'è 
forcia  a  doverela  darie  in  presona  — .  Alora  al  prefate  Zohane  comen- 
eiò  a  fare  come  feze  al  diiavole  dal'  inferno  a  nostra  madre  m.*  Eva, 
quande  lui  ie  fé'  manzare  (**)  de  quele  pome.  E  li  tante  parlò  che  di- 
te Fiorino  se  ie  disc  tute  al  tenore;  con  ciò  fuse  cosa  che  dita  litra 
si  era  de  uno  S.®  Antonio  Maria,  già  flole  de  Zecho  Hordelafo  che  fu 
signore  de  dita  nostra  cita  de  Forlivi  ;  e  che  in  quele  tenpo  s'  atrova- 
va lui  per  abitacione  ala  cita  de  Uavena.  Alora  al  dite  Zohane  molte 
ie  piaque  tale  cosa  ;  e  li  ie  promese  sopra  la  fede  sova  che  lui  anda- 
rla con  esa  lui  a  trovare  al  dite  Toniole  infine  a  casa  sova.  E  cosi  de 
piena  concordia  se  ne  veneno  a  Forlivio  a  casa  dal  dite  Zohane;  e  li 
fène  carità  a  dita  sova  tola,  e  po'  standone  per  al  so  viaze.  E  qui 
atrovone  al  dite  Toniole.  Alora  dite  Fiorine  aperse  dita  litra  e  féi  in- 
tendre  al  so  tenore,  al  quale  si  era  queste;  che  dite  S.*  Antonio  ai 
voleva  pregare  se  a  lui  fuse  mai  posibile  de  potere  piare  la  roca  de 
Schiavania  come  al  so  iuzengno  come  V  aiuto  deli  soi  amice.  Fate  che 
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lore  avese  queste ,  che  inmediate  lui  se  ne  toruaria  per  habitacione  a 
dita  cita  de  Forlivio  y  e  qui  piaria  e!  titole  e  dominie  dela  signoria , 
come  a  lui  debitamente  ie  pareva.  Alora  respose  al  dite  Zohanè  con- 
fortande  al  dite  Toniole  che  volese  piare  tale  cura  e  non  dubitase  di 
cosa  alcuna ,  perché  a  lui  sole  bastava  molte  bene  l' animo  che  in 
brevità  de  tenpo  piaria  dita  roca  et  amazaria  dite  soi  castelano.  E  qui 
tute  tri  tornone  a  casa  dal  dite  Zohane,  e  li  féne  ferma  deliberacio- 
ne  de  siguire  tale  cosa.  Fate  che  fu  queste,  dite  Fiorino  se  parti  et 
andò  a  denotare  tale  cosa  al  dite  S.*>  Antonio,  comedi  sopra.  Partite 
che  fu  al  dite  Fiorino,  de  subito  al  dite  Zohane  montò  in  suso  dita 
pratica ,  con  ciò  fuse  cosa  che  lui  aveva  gram  familiiaritade  come  u- 
Do  lacome  da  Milane  famio  dal  dite  castelano.  E  qui  lui  al  comenciò 
a  menare  più  volte  a  manzare  e  bere  a  casa  sova,  fasandie  tutavia 
Bmana  facia  in  verse  lui  ;  per  mode  che  iù  breve  tenpo  bastò  V  ani- 
mo al  dite  Zohane  de  notificare  tale  cosa  al  dite  lacome.  Fate  che  fu 
queste,  lui  ie  respose  che  lui  si  era  molte  contento;  e  più  ancora, 
quande  a  lui  tocarà  la  guardia ,  che  veramente  s*  el  dite  Zohane  s' a- 
trovarà  in  punte,  che  lui  al  tirarà  suso  per  li  mure,  et  piareno  al 
dite  castelano  et  amacerano,  come  di  sopra.  E  per  queste  vedirae  co- 
me già  preste  vignira  fate  el  disegno  dal  dite  Zohane;  tamen  se  pri- 
ma al  male  non  se  n'inpaza.  E  tutavia  andava  e  veneva  (*)  al  dito 
Fiorino.  E  qui  portava  avise  al  dite  S.*  Antonio  de  punte  in  punte 
come  li  cose  pasava.  E  infra  queste  tenpo  dite  Fiorino  e  uno  dom  Cri- 
stovano  so  fradelle  come  certe  altre  avevano  date  bordine  de  piare  la 
roca  de  Sorivele,  al  quale  si  era  propinque  ala  cita  de  Cesena,  la  qua- 
le si  era  in  quelle  tenpo  a  petecione  ed  instancia  deli  Vischonte  da 
Ravena ,  in  queste  mode  e  forma  ;  che  dite  dom  Cristovano  aveva  hor- 
denato  Biancbino  Veronese  de  volere  de  note  tenpo  intrare  in  dita  ro- 
ca per  una  sova  finestra  e  li  piare  al  dite  castelano  et  amazarle.  Co- 
me vose  la  sova  mala  ventura  dito  Bianchine  s*  atrovò  esere  parente 
dal  dite  castelano  in  grate  lunghe.  E  qui  aceto  tute  le  predite  cose  e 
pò*  inmediate  le  revelò  al  dite  castelano.  E  qui  tramedui  determeno- 
ne  de  voié  zunzere  al  matte  ali  perseghie,  et  bordinone  che  dite  Bian- 
chine fuse  con  esa  lore  a  fare  ogne  cosa.  E  qui  in  poche  zorne  an- 
done  et  introno,  come  di  sopra.  E  qui  inmediate  fune  tute  prese,  sal- 
ve che  al  dite  Bianchine;  per  mode  che  tale  cosa  se  comenzò  a  span- 
dre  al  devolghe  per  tuta  la  nostra  cita,  per  mode  che  uno  zorne  al 
dite  Zohane  Solonbrino,  siande  a  trebe  come  uno  altre  Zohane  Mon- 
tanare nostre  forluvexe,  si  ave  a  dire  le  molte  parole  sopra  de  dita 
roca  de  Sorivelo,  come  dite  dom  Cristovano  nonn  aveva  sapute  fare, 
perché  lui  non  se  doveva  mai  fidare  dal  dite  Bianchino.  Alora  respo- 
se al  dite  Zohane  Montanare  dicendo;  —  Dal  penseri  dal  cantc  di  dre- 
te  hogn'  ome  si  n'  è  molte  bene  adotato  — .  Alora  respose  Zohane  So- 
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lonbrino  ;  —  Se  io  avese  apule  tale  causa  in  le  mane,  mai  per  nien- 
te de  lui  non  me  seria  fidato  — .  Respose  al  dite  so  conpagne;  —  In 
verità  tui  averise  fate  quele  che  tui. avese  potute,  perchè  a  mi  non 
me  pare  che  tu  sipe  cosi  savio  come  tu  fé  date  intendre  — .  Mora 
lui  respose;  —  Io  te  promete  in  fede  mia,  s'  el  me  veno  fate  al  mio 
desiderato,  che  al  non  pasarà  trope  zorne  che  a  ti  et  ali  altre  parerà 
che  io  abia  qualque  cervello  e  che  sapia  fare  — .  Alora  respose  al  dì- 
te  Zohane  Montanare;  —  Che  poteriste  mai  fare,  cativello?  —  Lui  di- 
se;  —  Se  tu  me  vòie  prometre  de  tenirme  celato,  io  te  dirò  quele 
che  io  poterò  fare ,  e  se  creze  veramente  che  tale  cosa  te  sera  de  O 
gram  piacere  — .  Intendande  lui  tale  cosa ,  ie  promese  in  fede  sova  che 
per  niente  no  al  palezaria.  Fate  che  fu  queste,  lui  ie  contò  ho[gni]  so- 
pradita cosa,  dicando  che  lui  stese  de  bona  voglia,  che  al  tornarla  come 
al  dite  S/  Antonio  a  Forlì  uno  so  ciò,  chiamate  al  Gratusa  pure  di 
Montanare,  che  era  sbandizato  e  steva  come  al  dite  S.''  Antonio.  Alora 
lui  respose  dicande ;  —  Cativelle,  che  è  quele  che  tu  dice? ;  perché  mai 
non  sirebe  posibile  tale  cosa.  E  fa'  che  mai  più  non  me  ne  parie — . 
Alora  al  dite  so  conpagne  comenciò  a  pore  mente  al  so  ^male  fare 
e  vide  che  lui  ie  diceva  la  veritade;  perché  già  siande  al  dite  Fiori- 
no so  prime  autore  in  prexone  in  dita  reca  de  Sorivelo ,  come  di  so- 
pra, molte  per  queste  lui  s'atristò,  vedande  lui  d' esere  romase  sen- 
za cave  e  guida.  E  li  pregò  al  dite  so  conpagne  che  al  volese.  tenere 
celato,  che  più  niente  de  tale  cosa  non  voleva  seguire.  E  li  lui  ie 
promese  liberalemente  de  mai  non  revelare  tale  cosa.  Fate  che  fu  que- 
ste, di  subito  al  dite  Zohane  Soionbrino  andò  a  parlare  al  dito  la- 
come  famio  dal  dite  castelano,  replicandie  come  dite  Fiorine  è  perse 
e  che  el  reste  dal  so  seguito  non  è  più  bone  da  niente  e  che  molte 
volontiera  se  torebe  zose  de  tale  cosa.  E  li  V  une  con  esa  l' altre  se 
promese  de  più  non  seguire  e  tenirse  celate  V  une  e  V  altre.  Fate  che 
fu  queste ,  dito  famio  del  castellano  se  parti  et  andose  come  Dio ,  per- 
ché lui  s'  aveva  messe  gram  paura  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  ali  zorne 
pasate  dita  M.*  aveva  mandate  de  note  tenpo  certe  prixone  da  Imola 
in  dita  nostra  reca,  zoè  Domenego  di  Vaino  e  soi  conpagne.  E  per 
queste  dite  famio  si  era  partito  la  note  prexento  per  tale  paura.  Fate 
che  fu  queste,  in  brevità  de  tenpo  dite  Zohane  Soionbrino  fu  achiu- 
sato  al  dito  castelano.  Di  subito  lui  al  fé'  intendre  al'  Auditore  de  di- 
ta M.^,  al  quale  aveva  nome  M.  Zohane  deli  Dipinture  da  Imola.  Fa- 
te che  lui  ave  queste,  di  subito  M.  lo  Podestato  fé'  piare  al  dite  Zo^. 
hane  e  uno  Antoniole  so  fradello;  al  quale  Podestato  aveva  nome  M. 
Zohane  Antonio  da  Tolentino.  E  qui  fu  molte  asaminato  al  dito  Zoba^ 
ne,  per  mode  che  l'achiusò  l'altre  Zohane  Montanare,  so  conpagne 
come  dì  sopra.  E  li  fu  prexe  e  confesò  tute  le  predite  (**)  cose;  che 
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(ù  la  presa  dal  dite  prime  Zohane  a  di  6  del  prexento  de  note  tenpo, 
come  di  sopra ,  per  invencione  del  dite  castelano  de  dita  porta  che  si 
chiamava  Zentile  di  Brocarde  da  Imola.  E  qui  hogn'  ome  fu  asamina- 
to  come  tu  poi  pensare,  per  mode  ctie  infra  queste  tenpo  vene  la  Si- 
gnoria dela  dita  M.^  a  Porli ,  che  fti  a  di  21  del  dito.  E  infra  queste 
tenpo,  tra  per  paura  o  per  altre,  se  parti  certi  deli  parente  dal  dite 
Zohane  Solonbrino,  le  quale  fune  quiste.  Prima  Zorze  so  cosino  se 
parti  de  note  tempo  per  li  fosse  et  andò  a  Faienza:  aprese,  uno  chia- 
me el  Rose  e  uno  fiele  de  uno  so  Mengaze  ;  tute  costoro  se  andone 
in  altre  terre  in  loco  sigure.  Finalemento  el  prefate  H.  lo  Potestade 
per  li  dite  sol  procese  de  tràmedui  li  dite  Zohane  ie  determenò  dece 
zome  a  fare  seva  defesa;  se  ne  no,  che  seconde  le  lore  pecato  ie 
Ikrà  fare  la  penetencia.  E  qui  fé*  fare  uno  pare  di  forche  drete  al 
fose  de  fora  dala  dita  porta  de  Schiavania,  in  pete  a  quela  viola  che 
va  in  vei^e  Faienza.  Di  subito  pasate  che  [fu]  al  dito  termeno,  fé' 
hordinaro  la  santa  iosticia,  per  mode  che  in  quele  tenpo  fé*  di  biso- 
gna che  dito  Podestato  andase  a  Roma  per  servicio  dela  dita  M/  E 
per  questo  fu  forcia  che  al  dite  Auditore  sedese  per  tribunale  e  dare 
dite  sentencie.  E  lì  lette  che  fu  li  soi  procese  in  publico,  el  prefato 
Auditore  sentendo  che  dite  Zohane  Solonbrino  fuse  apicato  ale  dite 
forche,  zoè  a  denotare  che  in  tale  loci  lui  voleva  fare  dite  so  trata- 
de.  E  qui  fu  apicato  a  di  9  del  mexe  decenbre,  die  luni;  e  stette  di- 
te corpo  in  quele  loci  per  fine  a  di  3  del  mese  de  febrare  prosime  a 
venire.  Dapo'  queste ,  1'  altre  Zohane  ave  gratia  dela  vita  e  fu  tor- 
nate come  al  cavestre  al  cole  inte  la  roca  ;  e  li  stete  per  infine  a  di 
4  di  luio  prosime  a  venire ,  die  mercurio ,  1492  ;  e  po'  ave  gratia  li- 
bra, perchè  lui  non  aveva  falate  se  ne  come  di  sopra.  E  fii  tenute 
che  tale  gratia  fuse  stato  per  intercesione  deli  fide  che  fu  de  Marino 
dai  Orzole.  Dapo'  queste,  Antoniole  dite  so  fradello  stete  in  roca 
per  infine  a  di  29  de  zenare,  die  domeneca;  e  po'  abe  gratia  libra 
come  bom  servidore.  Àprese,  al  dite  Zorze  stete  certe  mise  a  Faien- 
za e  po'  vene  a  casa  e  pagò  L.  50.  El  reste  remase  in  bande  inse- 
me come  al  dite  Fiorino  e  Toniole  di  Zuchide  so  conpagne.  E  queste 
fa  tute  el  tenore  del  prefate  tratade  seconde  al  mio  intendre.  {*) 

Bande  et  deereto  sopra  li  tase  dala  cita  de  Forlivio. 

Al  prefate  bande  e  decreto  fate  a  questa  nostra  cita  de  Forlivio 
fu  per  invencione  del  nostre  ili.  S."*  Hotaviano  Rearie  e  de  M.*  Cata- 
lina Sforcia  sova  madre.  Con  ciò  fuse  cosa  che  intendande  le  seve 
Signorie  che  le  multe  dili  soi  contadine  se  vendeva  la  mazore  parte 
déle  lore  robe  ad  alcuno  nostre  cetadino  tra  per  so  bisogne  et  altre 
malicie  che  infra  lore  hosavano  per  non  volere  pagare    le  dite  sove 
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tasse,  come  era  per  lore  consuveto,  e  tante  mancho  come  era  la  se- 
va quarta  parte  che  i  aveva  smenuite  dita  M.*  del'  anne  1489,  come 
in  queste  in  drete  largamente  n'  è  parla;  e  per  queste  vedande  sove 
Signorie  che  li  soi  estimo  vegneva  anichilato,  per  mode  che  quase 
non  poteva  avere  le  tase  per  la  minima  parte  deli  soi  soldate  ;  e  per 
queste  dita  M.*  fé'  andare  al  dite  bande  a  di  28  del  mese  de  decen- 
bro  1491.  Con  ciò  fuse  cosa  che  da  queste  zorne  inento  non  se  pole- 
se  conparare  alcune  deli  bene  deli  dite  soi  contadino  a  petecione  ed 
instancia  deli  dite  nostre  cetadine,  per  niente  che  lore  non  potese 
esere  axente  deli  dite  sove  tase;  zoé  overe  dito  comparatore  o  ven- 
ditore avese  a  pagare  le  dite  sove  tase  deli  dite  bene  dela  prefata 
vendicione.  E  queste  feze  dita  M.*  per  hogne  bom  respeto,  perché  li 
dite  contadino  non  vendese  dite  sove  robe  per  niente,  come  lore  fe- 
vano  ;  ance  più  preste  sova  S.*,  s'  el  fuse  stato  alcuno  deli  dito  che 
fusse  stato  vere  debitore  dela  dita  sova  camera,  più  preste  ie  feva 
alcuno  termeno  da  potere  pagare,  che  lore  vendese.  Et  ecia'  feva 
fare  al  simile  ai  altri  debito  che  lore  avese  apude  per  la  dita  cita , 
pure  che  lore  se  fuse  aricomandate  a  sova  S.*  come  lungheza  de 
tenpo  come  so  destre. 

C[apitoIo]  16  dela  qualità   del'aiara,  dovè  abondancia  e  carastia 
1491. 

Del'  anne  prexento  si  è  a  notare  le  molte  varie  e  magne  cose  in- 
dute  sopra  la  terra  per  la  vertù  deli  inflovencie  celeste,  le  quale  ab 
eterno  fune  hordenato  in  mente  divina  per  amendacione  deli  nostre 
gram  pecati;  dele  quale  la  mazore  parte  ne  fu  prononciato  per  al 
mio  (*)  degnisimo  dolore  M.°  Jeronimo  Manfredo  dala  nostra  celebe- 
rima  cita  de  Bologna  per  uno  so  iodicio  al  quale  fu  manefeste  per 
tuta  la  Italia,  che  hogn'  ome  che  aveva  la  vista  poteva  vederle.  In 
prima  lui  prononciò  che  deli  pianole  che  doveva  esere  signore  del'  an- 
ne era  stato  la  molte  gram  contencione  infra  li  doture,  preponande 
lore  che  Marte  non  poteva  esere  signore  per  retrogrado  et  peregrino 
'ella  revolucione  diiurna.  Similiter  né  Veneri  è  ritrogrado  peregrino 
et  in  cadenti ,  e  la  luna  si  è  peregrina  :  similiter  né  Saturno,  perché 
r  é  in  sesta  rima.  Adonca  Jove  et  el  sole  dicarao  adoncha  che  nele 
parte  hocidentale  dove  el  sole  cadere  iuela  nona,  el  sole  esere  si- 
gnore del'  anno,  come  sirà  in  Pranza,  Anglia,  in  Spagna  e  simile; 
perché  el  sole  se  alegra  nela  nona  e  sera  nela  exaltacione  suova  e 
nela  suova  triplicità,  e  sera  luminare  del  tenpo  et  signore  del'  asen- 
denti.  Et  Jove  sera  perlicipo,  ma  in  lochi  orientale  dove  el  sole  se- 
ra inel'  otava;  et  Jove  nel  mezo  del  ciele  sirà  signore  del'  ano,  co- 
me sera  li  a  Bologna;  ma  el   sole  participa  signore  del'  asendeato 
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che  inlustra  Jove  dese  stille:  mo  Tolemeo  andava  per  altra  via,  co- 
me altre  volte  lui  aveva  dite.  Ancora  disc  che  seconde  li  doture  non 
besognava  solamento  avere  resguardo  ali  signure  del'  anno;  ma  biso- 
gnava ancora  altre  radice  concorrento,  come  lui  altre  volte  lui  s'a- 
veva riplicato  in  dito  so  iodicio.  Item  lui  replicò  in  dite  so  iodicio 
dee  radice  pasate.  La  prima  se  fu  la  coniioncione  de  Jove  come  Mar- 
te, che  fu  a  di  7  di  zugne  prosime  pasato  1490  nel  24  g.  de  lau- 
re, la  quale  i  afete  soi  non  sone  ancora  pasate.  E  dise  che  significa- 
va la  morte  de  uno  gram  rico  o  qualque  pestelencie  neli  tere  e  loci 
subieti  a  Tauro  et  a  Capricornc,  et  signiRcava  gram  frede  come  gram 
copia  de  nevo;  et  li  soi  afete  dureria  cercha  ane  dui  e  mise  3,  co- 
menzande  al  dite  so  prencipio  come  in  quele  anno  de  aparero.  La  se- 
conda radice  fu  la  eclise  dola  luna,  che  fu  a  di  26  do  novenbre  pro- 
sime pasato  nel  decimo  quinto  grato  de  Zemini  nel  node  dola  cauda; 
la  quale,  siando  in  seguo  liomano,  significava  morte  de  homine  per 
infermità  velenosa  e  de  putritudine  de  sangue,  et  esondo  nela  setima. 
E  bem  fu  al  vere,  come  inela  instoria  de  quele  ane  se  contene.  L' al- 
tra radice  doveva  esere  V  aclise  dal  sole  che  do  (*) 

[In  prima  la  prima  4  comenciò  a  di' 10  di  marze,  e  qui  fu  mol- 
te umida  et  ventosa  e  fredose  come  grandine  e  truni  e  fulghere  et 
brine  inastimabile.  E  tale  soi  afete  durone  per  flne  a  meze  al  mese 
de  maze,  che  frute  alcune  nasente  in  tera  non  poteva  ereserò  nien- 
te ;  per  mode  che  tute  li  biave  per  nisuna  via  non  erano  più  d'  al- 
teza  de  uno  palmo;  per  mode  che  in  questa  fu  più  che  non  conve- 
neva  a  sova  natura,  perché  era  contenuvamente  tamaute  li  fride  co- 
me piova  che  V  era  forcia  ad  ogne  persona  a  portare  quili  soi  me- 
desimo panne  che  loro  se  fé  vano  la  invernata,  come  le  loro  cospe  e 
pianelle.  E  masime  perché  cercha  ali  14  zorne  del  mese  di  zugne 
veno  una  gram  nevo  in  suso  V  alpe  qui  propinque  cercha  mia  25, 
chome  era  ad  ogn'  ome  manefesto.  E  in  questa  fu  molte  crociate 
li  prexone  del  male  dola  costa;  e  li  molte  ne  peri  senza  potere  fare 
repare  alcune.  La  seconda  quarta  comenciò  a  dì  7  de  zugne,  e  que- 
sta fu  alquante  tenperata  come  aqua  dolce;  mo  pure  fui  de  intinsico 
caldo  come  multa  secità,  perché  questa  crudele  prima  quarta  V  era 
quase  zeneralemento  cercha  la  prima  terza  parte  dal  mexe  di  luio, 
inenle  che  se  medese  dal  grane  per  hogn'  ome  zeneralmente.  E  qui 
fu  le  molte  poche  ganbe.  La  più  parte  dell  tere  feva  cape  doe,  al 
più  tre,  e  una  e  meze:  tamen  fune  molte  bem  granati,  zoo  mizini 
tri  e  stara  doe;  ed  era  una  belitisima  roba.  E  qui  se  bati  senza  alcu- 
ne sospeto  de  aqua.  La  terza  quarta  comenciò  a  di  primo  de  decenbre. 
E  in  questa  fu  de  gram  frede  come  gram  copia  de  neve,  la  quale 
comenciò  a  di  primo  de  zenaro  et  durò  per  infine  a  meze  marce , 
che  mai  non  se  potè  scoprire  la  tera;  perchè  V  ultima  volta  che  ne- 
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vò  se  fu  a  di  7  del  dite  marze  e  otte  e  9:  per  mode  che  quele  car- 
novale fu  molte  flredose,  perché  a  di  dal  marte  lupe  (fui  a  di  7  dal 
dite)  in  quele  zome  tutavìa  meteva  gram  neve,  come  di  sopra,  e 
più  ancora  de  gram  dane,  che  line  e  fave  tute  se  secone  et  la  ma- 
zore  parte  deli  gualde  se  ta  Torcia  aresomenareie,  perché  al  ghiazo 
i  aveva  tirate  de  fora  dal  treno;  e  multe  altre  gram  danne  che  abe 
le  frasche. 

Al  prexente  me  resta  a  metro  al  precio  ale  vituvarie.  Prima  valse 
al  stare  del  grano  s.  18,  20,  25;  la  fava  16,  20;  horze  e  spelta  12, 
16;  li  altre  lome  al  so  precio  consuveto.  Al  vino  valse  L.  6  V  asaze 
del  pure;  el  mitadengo  L.  3;  e'  pizolato  30,  35,  36.  Al  care  deFu- 
va  valse  L.  10,  12,  14,  15;  la  bona  uva,  conduta  zoè  qui  a  Forìì 
mo  a  Faienza,  valse  L.  20,  e  in  più  loci.  E  queste  fu  perché  le  di- 
te vigne  si  erano  secho  e  masime  inflra  a  Bosechie  e  Carpeno.  E  più 
Siria  valute  dita  uva  se  la  nostra  M.*  avese  lasate  andare  fora  al  vi- 
no e  uve  non  forastere  e  non  terere.  La  carne  frescha  molte  cara; 
la  salata  s.  1  la  libra;  olio  s.  6,  7,  8  la  fiola;  case  fresco  e  seche 
in  gran  precio;  el  pese  care;  legne  care;  stramo  per  li  bestio  care. 
Siche,  discrete  liture,  paso  le  cose  come  voi  vedite. 

Cesare  Biarie  hordenato  all'  ofldo  sacerdotale. 

Al  prefate  nostre  S^  Cesare ,  flole  già  iegitime  e  naturale  del  no- 
stre S.*  conte  Jeronime  Riarie  e  de  M.*  Catelina  Sforcia,  e  perché  a- 
trovandese  morte  el  prefate  so  padre  et  era  romase  Hotavigliano  so 
prime  fratello  inseme  come  dita  sova  madre  al  titole  e  governo  dela 
cita  de  Imola  e  de  Forlì;  e  perché  in  quele  tenpo  sova  S.*  de  dita 
sova  madre  s'  atrovava  cercha  cinque  flole  ;  alora  lei  fé'  ferma  deli- 
beracione  de  volerene  rendre  parte  deli  dite  flolete  ala  corte  devina 
e  fé'  hordenare  al  prefate  Cesare  al' oflcio  sacerdotale,  a  ciò  che  per 
li  soi  bone  hoflcio  e  horacione  avese  a  intercedre  denanze  ala  maie- 
stà  devina  per  l'anima  dal  prefate  so  benedete  padre  e  madre  et  ho- 
gne  altre  fedelle  cristiano.  E  qui  i'  nomine  Domini  dita  M.*  fé'  ve- 
nire al  reverendo  monsignore  M.  Batista  già  de  M.  Antonio  di  calo- 
nici  mio  zentilome  bolognexe,  al  quale  in  queste  tenpo  s'  atrovava 
veschove  dala  cita  de  Faienza;  et  intrò  in  la  nostra  citadella.  E  fu 
a  di  19  dal  mexe  de  febrare,  die  domenegha,  1492.  E  fu  intono  so 
loco  chiamato  1'  anticamare.  E  qui  fé'  tale  seve  cermonie  de  dare 
dita  sova  prima  tonsura. 

Gfram  parte  per  M.  Polidore  e  Martinele  dentre  da  Cesena. 

Le  prefate  gram  parte  creiate  dentre  dala  dita  cita  de  Cexena  se 
fu  per  uno  M.  Polidore  di  Tìberti  come  tuta  la  sova  lincia  al'  incon- 
tre  de  uno  Lodovigo  Martinelle  e  soi  seguaze.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
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del'  ane  1492  a  di  prime  del  mexe  di  zugne,  die  veneri,  a  bore  9, 
intrò  la  parte  dal  dite  M.  Polidore  dintre  dala  dita  cita  come  cercha 
45  persone;  al  cape  de  tute  se  fu  uno  Achile  nepote  dal  dite  M.  Po- 
lidore. E  lui  remase  al  so  palaze  che  s'  atrovava  ala  Vila  de  Canuze 
in  suso  al  tenitorio  de  Ravena  ;  perché  in  quele  tenpo  lui  si  era  par- 
tito da  dita  cita  de  Cesena  per  la  dita  gram  discordia  già  inzenerata 
tra  el  prefate  Lodovico  Martinelle ,  come  di  sopra.  La  quale  sova  di- 
scordia pareva,  seconde  al  devolghe,  che  fuse  stato  per  intercesione 
del  Governatore  de  dita  sova  cita,  che  in  quele  tenpo  si  trovava  a 
Rimino:  aveva  nome  M.  Jacome,  già  de  M.**  Antonio  Magnano  da 
Mercato  Sarasino,  veschove  in  quele  tenpo  dela  cita  de  Rimino;  al 
quale  i  era  stato  messe  in  dite  loco  per  Nocencio  otavo  pontifico.  E 
perché  siande  uno  fradelle  dal  dite  Monsignore  inparentate  come  al 
dite  Lodovico  Martinelle,  ciové  che  lui  aveva  tolte  una  sova  dona 
I)er  moglie,  e  per  queste  dite  Governatore  senpre  mai  aveva  favorite 
la  parte  deli  dite  Martinelle;  per  mode,  siande  V  una  parte  e  V  al- 
tra zentilomine  de  dita  cita,  che  infra  lore  i  era  intrato  tanta  di- 
scordia e  malavolencia  che  per  la  miore  parte  al  dite  M.  Polidore  si 
era  partito  de  dita  cita  et  habitava  come  di  sopra.  E  per  queste  dita 
sova  parte  intrò  dentro  come  di  sopra,  per  volerse  vendicare  centra 
dita  parte  de  dite  Martinelle.  E  qui  prese  cercha  3  porte  e  mese  a 
sacomane  sette  case.  La  prima  se  fu  quela  dal  dite  Lodovico,  e  qui 
ne  butò  zose  uno  peze;  la  seconda  se  fu  quela  dal  dito  Governatore 
che  era  a  Rimine,  e  li  tuta  andò  a  sacomano;  la  terza  se  fu  quella 
de  Malatesta  deli  Bonefacio;  la  quarta  fu  quela  de  M.  Bartolomio  de 
M.  Bonifacie;  la  quinta  fu  quela  de  M.  Bertinore;  la  sesta  fu  quela  de 
Lodovico  Schavasetta;  le  setima  quela  de  Ruberto  Bencino;  per  mo- 
de che  tute  costoro  recevine  uno  gram  danne.  Fate  che  fu  queste,  a 
di  4  dite,  die  luni,  intrò  al  dite  M.  Polidore.  Inmediate  come  lui  fu 
intrato,  andò  in  conselio  come  li  signore  de  dita  cita,  e  qui  per 
dite  so  conselio  bordinone  li  infrascrite  cose.  In  prima  lore  se  boti- 
ne una  trega  per  uno  mexe  tra  li  dite  dui  parentado  e  soi  seguaze, 
a  ciò  che  tramedue  le  lore  parte  posane  andare  a  Roma  dal  prefato 
pontifico  a  consare  le  lore  deferencie.  E  qui  dite  signure  ie  promese 
de  satisfare  tute  li  soi  dane  del'  una  parte  e  diF  altra  ;  e  più  ancora, 
se  fuse  mese  alcune  deli  lore  parte  in  bande  per  tale  cosa,  che  lore 
Signorie  se  hobligavano  de  cavarle  senza  alcune  danne  come  di  so- 
pra. E  de  queste  n'aparbe  publico  instromento  per  mane  de  bone  so 
notarlo,  comenciande  la  dita  trega  a  di  5  dite,  die  martis. 

Fate  che  fu  queste,  al  dite  M.  Polidore  e  soi  seguacie  se  partine 
el  andone  al  so  castello  chiamato  al  Monte  Gotone,  propinque  ala  di- 
ta cita  cercha  miglia  14.  Fate  che  fu  queste ,  al  dite  pontifico  ie  man- 
dò al  conte  de  Petigliano  de  casa  Horsina,  so  condutere,  come  cin- 
que squadre  de  balestrerò  a  cavale  e  stradiote,  che  fti  a  di  15  dite, 
die  sabati.  E  qui  stete  per  infine  a  di  25  di  luto,   die   mercuri,  che 
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morì  al  dite  pontifico.  Di  subito  intendande  lui  tale  nova,  inmediate 
se  parti  et  andò  a  Roma  ;  e  li  lasò  sove  dite  zente  al  governo  de 
certe  dui  altre  contestabile  che  contenuvamente  avevano  habitado  in 
dita  cita:  al  nome  deli  quale  fune  quiste;  Matio  data  Crovaria 
del  mio  conta  de  Bononia  e  uno  Mazaferata.  Morte  che  fu  al  dite 
pontifico,  M.  Polidore  determinò  totalemento  de  volere  tornare  a  ca- 
sa seva  e  più  non  volere  guardare  a  cosa  alcuna.  E  qui  bordino  uno 
gram  sforze  de  zente  che  veneva  da  Castelle  Bolognese,  de  Vale  de 
Lamone  e  de  queste  tute  li  tere  li  propinque,  salve  che  deli  nostre 
Forlueso;  che  la  Signoria  dela  nostra  M/  fé'  andare  bande  sota  la 
pena  de  ribelione  che  alcune  no  ie  dovese  andare.  Fate  che  lui  ave 
al  dite  sforcio,  di  subito  alozone  dal  cante  de  verse  santa  Maria  dal 
Monte,  e  qui  dene  una  gram  bataglia  al  dite  so  canpanile;  tamen 
lore  non  i  al  potene  mai  tòre  per  la  forza  deli  dite  contestabile  che 
i  erano  in  entro.  E  qui  tornò  in  drete,  tutavia  conbatande  come  dite 
soi  nomice.  E  quando  lore  fune  in  peto  ala  ghisiola  de  sam  Marco, 
li  vene  morte  dui  dela  parte  dal  dite  M.  Polidoro.  Fate  che  fu  que- 
ste, a  di  29  dite,  die  dominigha,  al  dite  M.  Polidore  se  de  la  bata- 
glia ala  porta  dali  Sante  per  volere  intrare  dentre.  E  qui  vene  morte 
cercha  6  persone  dil'  una  parte  e  diF  altra;  tamen  per  quela  volta 
lui  non  potè  intrare.  Dapo'  questo,  a  di  4  d*  agosto,  die  sabati,  di- 
te M.  Polidore  intrò  in  dita  cita  de  note  tenpo  a  di  dite  a  bore  4.  E 
qui  stete  pacifico  per  infine  a  di  16  dite,  die  zobia.  E  pò*  se  parti 
come  tute  al  so  asercito  e  tornò  al  dite  so  palaze  da  Canuze,  per- 
ché già  era  orlato  a'  papa  novelle,  zoo  Alesandre  sesto.  Fate  che  lui 
ave  queste,  cerca  a  di  24  pure  d'  agoste,  die  veneri  ^  veno  uno  bre- 
ve del  dito  pontifico  che  lui  se  tornase  pure  a  Cesena  e  che  lu'  aten- 
dese  pure  a  fare  bene  et  a  esere  pacifico  come  li  dite  Martinelle. 
Fate  che  fu  queste,  lui  si  tornò  a  casa  de  bona  concordia  del  dito 
Lodovico  Martinelle;  e  qui  sté  alquante  zorne,  e  pò*  se  andone  a 
Roma  dal  dite  pontifico.  E  qui  lore  stono  per  infine  al  mese  di  no- 
venbre  1493,  e  po'  se  tornone  a  casa;  e  che  lore  avese  a  stare  pace 
e  tranquile  come  aveva  concluse  al  dite  Sante  Padre,  seconde  che 
per  al  devolghe  ad  ogn'  ome  era  manifeste. 

Infra  quiste  tenpo  già  si  era  partito  al  dito  Governatore  M.  Julio 
Cesare  Cantelmo,  come  di  sopra,  perché  lui  si  era  home  molte  debi- 
le d'anime;  e  per  queste  non  vose  più  luì  stare  in  dite  locbe  per  le 
lore  gram  discordie  che  già  era  stato  inzenerato  infra  lore  al  tenpo 
del  dito  M.  Jacome  so  Governatore,  come  di  sopra. 

Infra  queste  tenpo  era  venute  la  morte  del  signore  M.  Zohane  Fran- 
cescho  da  Bagno,  al  quale  era  stato  uno  degnisimo  armigere ,  e  qua- 
se  per  tuta  la  seva  vita  lui  si  era  stato  conditero  dela  santa  madre 
Ghiesia;  et  aveva  habitade  al  molte  tenpo  in  dito  cita  de  Cesena,  et 
avevaie  uno  bele  palaze  e  multe  altre  soi  [bene.  Morte  che  lui  fu, 
remase  la  seva  dona  come  certe  soi  fiele,  li  quale  ci  n'  era  uno  de 
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piò  tenpo,  chiamato  Guido  Guerra,  al  quale  si  era  de  aita  de  anne 
cerca  (*).  E  qui  romagnande  tute  el  dominio  ala  dita  sova  madre, 
andò  a  Roma  come  al  dite  M.  Polidore;  per  mode,  come  se  pasase 
le  lore  cose,  ala  sova  tornata  in  brevità  de  tenpo  se  mese  atorne  a 
certi  deli  casteli  dal  dite  so  padre,  e  qui  ie  li  tose;  aprese  a  queste 
ie  tose  al  molte  bestiame,  tute  contra  la  volontà  dela  dita  sova  ma- 
dre. E  qui  lui  già  si  era  butato  gaiardamento  in  la  parte  dal  dite  M. 
Polidore,  come  di  sopra.  E  qui  lui  montò  in  tanta  superbia  che  in 
brevità  de  tenpo  mese  la  poverina  cita  in  gram  combustione,  che  in 
queste  più  largamente  ne  parlaroie.  Oimé,  poverina  tera,  quante  me 
ne  rencrese  de  dovere  de  ti  fare  perpetuva  memoria,  considirande 
io  che  tute  li  tere  de  Lonbardia  e  dela  nostra  Romagna  te  portava- 
no grande  invidia  dal  to  bem  stare,  perchè  tu  viveve  tante  abondan- 
lemenle.  E  quante  le  tove  mercancie  erano  copiose:  al  prexento  tu 
sie  venute  in  tanta  calamitade.  Perchè  al  se  sia  non  so  la  casone, 
salve  se  non  è  stato  per  al  governo  deli  toi  magnate ,  come  di  sopra, 
per  rinfrascrite  rasone  asegnate,  o  veramente  per  iudicio  divino,  co- 
me dimostrava  le  inflovencie  celestiale.  Ora  vignema  moie  ale  parti- 
colaritade  deli  dite  tove  infortunie,  poverina  cita. 

In  prima  dapo'  tute  le  predite  cose  siande  al  dite  Guide  Guera 
montò  in  tale  superbia,  perchè  i  era  uno  valentise  home  e  quele  che 
non  astimava  prigole  alcune ,  per  mode  che  lui  vene  in  gram  descor- 
dia  del  so  Governatore  che  se  trovava  in  queste  tenpo  1493,  al  qua- 
le aveva  nome  M.  Nicoloe  Ciboe  arzoveschove  Arlatensis;  e  fu  pure 
al  tenpo  dal  prefate  Alesandre  sesto  pontifico:  per  mode  che  montò 
tante  sove  discordie  che  fu  forcia  al  dite  Guide  de  partirse  de  dita  ci- 
ta de  Cesena  et  andare  a  stare  a  uno  deli  dite  soi  castelle  chiamato 
Ghiazola.  E  infra  queste  tenpo  vene  uno  nostre  M.  Gaspare  Bionde  a 
dita  Cesena,  che  steva  in  corte  dal  pontifico  ed  era  scritore  de  ca- 
mera, per  so  anbasatore,  al  quale  si  era  tenute  uno  bom  prelati, 
e  molto  gram  conto  ne  feva  li  soi  Forluvesi.  E  qui  stete  certe  tenpo, 
in  mode  che  luì  come  vere  home  amatore  dal  eulte  devino  se  in  tramesse 
infra  el  dite  M.  Polidore  e  dite  Martinelle ,  pure  di  nove  lore  pregan- 
die  che  volesene  esere  bone  servitore.  Tune  contra  Taltre.  E  più  an- 
cora, che  molte  grandamente  se  intramese  de  volere  metre  la  vera 
pace  infra  al  dite  Guide  e  sova  madre;  et  anche  molte  volte  s'  are- 
comandava  al  dite  so  Governatore  che  ie  volese  perdonare,  seconde 
che  a  mi  fu  reporte  per  li  pia  persone.  0  che  al  fuse  o  che  non  al 
fuse,  come  vose  la  sova  poca  ventura,  come  lui  se  parti  per  tornare 
a  Roma,  al  dite  Guide  i  andò  drete  per  infine  ala  Gatolica,  e  li  Fa- 
mazò  a  di  7  decenbre  1493,  come  fui  manefesto  per  hogn'  ome.  Fa- 
te che  lui  ave  queste,  tu  poi  pensare  che  benevolencia  poteva  esere 
pò*  infra  el  dite  Governatore  e  lui;  e  pure  tutavia  al  dite  Guide  non 
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la  poteva  padire,  considirande  lui  che  al  dite  so  padre  si  era  stato 
tante  tenpo  servidore  dela  santa  madre  Ghiesia;  e  che  più  lui  non 
ie  potè  stare ,  dubitando  lui  che  tale  cosa  no  sia  stato  per  intercesio- 
ne  deli  dite  Martinelle:  tamen  V  una  parte  e  V  altra  se  steva  ale  lo- 
ro case.  Dapo'  queste  i  acade  le  molte  cose,  infra  le  quale  lui  do- 
mandò al  dite  Governatore  de  volere  tornare  a  Cesena  per  vedere  li 
sove  case  e  sove  facendo  e  po'  partirse;  che  fu  a  di  18  del  mese  di 
maze  1494,  die  zobia,  quele  zorne  che  se  feva  la  representacione 
del  corpe  del  nostre  vere  Redemptore  M.  Jhesù  Cristo.  E  qui  arivate 
che  lui  fu  la  matina  per  tenpo,  di  subito  li  soi  nomice  ie  fene  gran- 
da  armata,  zoè  la  parte  deli  dite  Martinelle,  dubitando  grandaraente 
di  lui.  E  qui  inmediate  la  procesione  molte  se  contaminò.  Alora  dite 
Guide  notificò  ali  sacerdote  che  lore  seguita  pure  V  ofìcie  soi  e  non 
dubitase  de  cosa  alcuna.  Fata  che  fu  la  dita  procesione,  dite  Guide 
come  li  multe  conpagne  se  andavano  per  la  tera  vedande.  E  qui  pa- 
sone  inenze  ala  casa  deli  dite  iVIartìnelle  e  de  tute  li  altre  soi  nomi- 
ce; per  mode,  quando  Monsignore  intese  tale  cosa,  di  subite  lui  ie 
fé'  comandare  che  lui  s'  andase  con  Dio.  Alora  al  dite  Guide  ie  fé' 
respondre  che  lui  non  era  venute  in  tale  loci  per  volere  fare  male 
ad  alcuna  persona,  ance  più  preste  lui  si  era  venute  a  vedere  dita 
seva  madre  et  altre  soi  amice  e  robe,  comedi  sopra.  Tamen  per  que- 
ste dite  Monsignore  non  si  ni  fidò,  e  mese  fora  certi  deli  soi  fante, 
e  qui  alquante  scharamuzone  :  tamen  fu  forcìa  al  dite  Guide  a  paN 
tirso.  Alora  se  scoperse  pure  alquante  soi  benivole  dal  dite  Guide,  e 
qui  fene  certe  signe,  come  fui  li  sacerdote  dela  ghiesia  de  santa  Ma- 
ria dal  Monte  che  sonò  sove  canpane,  a  ciò  che  le  amice  dal  dite 
Guide  che  erano  in  dita  montagna  venese  in  so  alturio.  El  simile  fe- 
ze  la  ghiesia  dal  Dome  e  quela  de  sante  Agostino;  per  mode  che  di- 
te Monsignore  le  tose  molte  i'  norma,  seconde  che  a  mi  fu  reporte: 
pure  tutavla  dite  Guide  tornò  al  so  castello. 

Fate  che  fu  queste  in  brevità  de  tempo  parbe  che  Carle  re  de 
Francia  volese  rompre  guera  ad  Alfonso  re  di  Napole  per  maginità 
de  sove  leghe,  che  ora  dite  Carle  e  Masimiano  nostre  inperatore  in- 
seme co  el  re  di  Spagna  e  'I  re  d'  Ongaria,  come  al  paso  d'  Italia  da 
Zohane  Oaliaze  Maria  Sforcia  duca  de  Milano  de  volontà  e  comisione 
del  signore  Lodovigo  Sforcia  so  eie,  in  conpagnia  de  Ercole  da  Este 
marchese  da  Feraria.  E  qui  dite  so  prencipio  se  fu  dal  mese  d'  abri- 
le  der  anno  1494,  che  dita  Maistà  del  dite  Carle  comenciò  a  venire 
in  Italia.  D'altra  parte  come  al  dite  Alfonso  era  al  prefate  Alesandre 
pontifico  come  li  signore  Fiorentino;  per  mode  quando  al  dite  pon- 
tifico comenciò  a  sentire  venire  le  dite  Franzose,  di  subito  comen- 
ciò a  mandare  cerclia  4  squadre  de  zente  d'  arme  a  tormentare  la 
dita  poverina  Cesena;  che  fu  a  di  19  del  mese  di  luglio;  et  alozone 
In  leghe  chiamato  al  Busche,  propinque  a  dita  cita.  E  qui  i'  nomi- 
ne Domini  andò  al  bande  in  dita  cita  che   hogn'  omo  ie  dovese  por- 
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tare  vitavarie  per  li  sci  dinare.  E  tutavia  veneva  al  canpe  deli  dite 
Franzose  inseme  come  le  zcnte  del  prefate  duca  de  Milane.  El  so  ca- 
pitane fune  queste:  uno  chiamato  Monsignore  di  Benino  per  li  Fran- 
zose; e  per  al  reste  dela  dita  sova  lega  uno  chiamato  al  conte  de 
Caiaze,  de  conpagriia  de  uno  so  fradelle  chiamate  Fracasso,  tramedui 
fradele,  inscme  Tiole  lezitime  e  naturale  già  del  S.  Ruberto  da  Sam 
Sovrino.  E  qui  se  fene  innenzo  per  infine  aprese  al  nostre  conta  de 
Imola.  Àlora  al  prefate  Alfonso  instituvi  so  capitanio  de  tuta  sova  le- 
ga al  duca  de  Calabria  so  flole,  de  conpagnia  del  conte  de  Petigliano 
de  casa  Horsina ,  come  cercha  80  squadre  e  cercha  8  milia  fante.  E 
ve'  al'  incontro  deli  dite  Franzose  per  infine  ala  dita  cita  de  Cesena, 
che  fu  a  di  18  dal  mese  d*  agosto,  die  luni,  li9i.  E  qui  alozò  pro- 
pinque; e  qui  Steno  per  flne  a  di  5  de  setenbre,  che  la  nostra  M.» 
s'  acordò  come  al  dite  re  Alfonso  ;  e  po'  ie  de  al  paso.  E  loro  se 
partine  a  di  dito  e  veno  alozare  ala  nostra  Vila  Francha;  et  ando- 
ne  centra  dite  Franzose,  che  in  guele  tenpo  poteva  esere  cercha  40 
squadre  e  fantaria. 

Infra  queste  tenpo,  per  volere  siguire  la  mia  instoria  de  dita  po- 
verina tera,  al  prefato  Guido  Guera  de  conpagnia  del  prefate  Achile 
nepote  dal  dite  M.  Polidoro,  de  volontà  de  certo  homine  de  dita  Ce- 
sena, s'  andone  tramedui  dal  prefate  conte  de  Cagliaze  e  qui  s*acun- 
zone  con  esa  lui  prometandie  come  brevità  de  tenpo  de  dare  dita  so- 
va cita  al  prefate  duca  de  Milano. 

E  infra  queste  tenpo  al  canpe  deli  Franzose  se  levò  e  vene  alo- 
zare atorne  ala  nostra  cita  de  Forlivio.  Fate  che  fu  queste,  el  prefate 
Guide  et  Achile  e  soe  seguaze  come  la  volontà  d'  alcune  de  dite  soi 
celadine,  come  di  sopra,  avevano  date  bordine  che  al  dite  canpe  de- 
li Franzose  venese,  che  loro  ie  darla  dita  sova  caUì,  Al  nome  deli 
quale  soi  cetadine  parte  ne  fu  qiiiste:  Francescho  di  llbaldino,  Ber^ 
loiomio  già  de  M.**  Grigore,  Marchione  Gualendino,  Guido  di  Guelino, 
Piero  de  Zanoline,  et  multe  altre.  Et  qui  tute  costoro  havevano  hor- 
denato  de  metro  dentro  de  dita  tera  dite  Franzose  a  di  3  dal  mese  de 
novenbre,  die  luni.  E  qui  al  dite  Guide  mandò  per  anbasatore  al 
dite  conte  de  Caiaze  uno  nostre  forluvese  chiamato  Francescho,  flole 
de  uno  Zironimo  de  Zaghote,  al  quale  era  so  famiglio.  Partito  che  lui 
fu,  di  subito  al  dite  Guide  e  soi  seguaze  introno  in  dita  cita,  che  fu 
a  di  3  del  mese  de  novenbre,  come  di  sopra,  la  matina  per  tenpo; 
et  latrò  per  la  porta  che  veiin  di  verse  Ravena;  e  come  lui  poteva 
avere  cercha  200  persone.  Arivate.che  lui  fu,  di  subito  andò  al  so 
palaze  e  qui  ie  prese  al  prefate  conte  de  Pitiano  che  era  venute  in 
dite  loci,  e  di  subito  al  menò  per  più  salvacione  in  el  palaze  deli 
soi  Signore,  Fate  che  fu  queste,  di  subito  al  duca  de  Calabria,  che 
era  alozato  a  Sante  Arcanzele,  e  zia  lui  aveva  mandate  al  dite  con- 
te de  Petiano  al  zorne  dinanze,  perchè  la  Comunità  aveva  mandate 
via  dece  squadre  dela  Chiesa  che  era  alozate  iu  dita  cita,    e  qui   a 
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di  dito  vene  parte  dele  sove  zente  d'  arme  e  comenzone  a  contradìré 
al  dite  Guide;  e  lui  scharamuzande,  pure  tutavia  aspetande  al  dite 
Guide  che  dite  conte  arivasse:  taraen  non  potè  vinire  a  tenpo,  per- 
ché al  dite  anbasatore  era  stato  neglizente  in  el  so  andare.  E  qui 
tutavia  fasande  al  dite  (luido  come  uno  franche  paladino,  ben  tene 
cercha  bore  2  e  meze  la  pugna,  e  tutavia  faciande  beno  una  volta 
e  r  altra  meglio.  Fate  che  fu  queste,  vedande  d'  avere  al  so  secorse 
tarde,  a  lui  ie  fu  forza  de  quele  loco  partirse  et  tornò  al  so  castello; 
e  qui  lui  e  tute  li  soi  seguaze  perse  li  molte  cavale;  e  perché  in 
quele  zorne  se  feva  la  comemoracione  deli  nostre  morte  per  amore 
dela  feria  dela  domenegha  prosima  pasata.  Fate  che  fu  queste,  di  su- 
bito al  Duca  predito  fé*  venire  ad  alozare  tute  al  reste  dele  sove  zen- 
te  d*arme,  e  lu'  vene  a  di  15  dite,  die  mercurio,  dentro  da  dita  ci- 
ta a  sova  discricione,  che  poteva  esere  cercha  30  squadre.  Tu  po' 
pensare  che  cosa  poti  raae  esere  quela ,  perché  non  e'  era  loci  nesu- 
ne  piatose  che  non  fuse  pine  de  tale  zente.  E  qui  ale  dite  sacerdote 
i  era  forcea  de  dovere  esere  soi  servitore,  e  più  ancora  abandonare 
lì  soi  lette  per  dare  a  lore;  e  tutavia  hogne  zorne  farie  bona  cocina, 
dubitando  lore  del  bastone:  e  masime  al  Dome  et  a  sante  Agostino 
et  a  santa  Maria  dal  Monte;  perchè  tute  costoro  avevano  sonate  sove 
canpane  per  alturio  dal  dite  fiuide  e  soi  seguaze,  inseme  come  que- 
la dal  dite  so  popule,  tuta  quela  matina  che  lui  era  dentro.  Dapo* 
queste,  le  case  deli  prefate  cetadino  autore  dela  causa  a  lore  i  era 
forza  ad  abitare  in  altre  case,  et  erano  andato  drete  al  dite  Guido, 
et  mandare  hogne  volta  per  le  lore  vituvarie  pregando  per  1*  amore 
de  Dio  tale  soldato  che  ie  ne  volese  dare.  E  in  molte  loci  dove  se 
trovava  bone  canove  de  vino,  dite  soldato  teneva  hostaria.  E  qui  tu- 
te le  caso  zeneralemente  padiva  gram  vituperio  in  roba  et  in  onore 
verse  le  sove  carne.  Fate  che  fu  queste,  per  bem  siguire  la  balata  , 
pure  a  gram  danne  dela  poverina  tera,  arivò  al  dite  conte  de  Caia- 
zo  de  note  tenpo,  che  fu  a  di  14  de  novenbre,  die  veneri.  E  corse 
per  infine  a  Savignano  e  per  tuto  quele  so  tenitorio.  E  qui  prese  bem 
cercha  iOO  cape  de  bestie  grose  e  cercha  35  prexone  da  taglia ,  per 
mode  che  fu  gram  danne  per  lì  dite  povre  homine.  E  infra  queste 
tenpo  dite  Monsignore  fé'  morire  cercha  4-  homine:  al  prime  se  fu  al 
prefato  Bortolomìo  de  M.*»  Grigore  che  fu  squartade  perchè  non  vose 
andare  come  dite  Guide;  el  reste  ecc.  E  più  ancora,  che  dite  Monsi- 
gnore fé'  rorapre  dita  caiipana  dal  dite  so  popule  che  più  non  sonase 
per  alturio  dal  dite  Guide  e  soi  seguaze.  Fate  tute  le  predite  cose, 
al  Duca  prefate  corse  certe  volte  per  al  nostre  tenitorio  de  Forlì  per 
Infine  ala  ghiesia  de  santa  Maria  de  Fornoe.  Dapo*  queste  al  prefate 
Duca  mandò  al  so  marchese  dala  Peschara  a  retore  Tidurano  che  a- 
veva  prese  li  Franzose,  e  po'  vene  p(T  dare  la  bataglia  al  prefate 
Ghiazolo  dov(»  abitava  al  dite  Guide  :  tamen  no  ie  bastò  V  anime  e 
pure  tornose  a  dita  Cesena,  che  fu  a   di  24  de  novenbre,   A\\e  die 
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dominicha.  E  qui  stene  per  infine  a  di  26  dite,  die  mercurio;  e  po' 
se  parti  et  andò  inverse  a  Roma.  E  qui  lasò  cente  homine  d'arme  e 
400  fante  per  la  guardia  dela  dita  tera,  che  già  si  era  partito  le  di- 
te Franzose  et  erano  andate  ala  cita  de  Fiorenza;  e  conquistola  e  pò* 
andone  a  Roma.  E  qui  tramone  T  acorde  come  Alesandre  prefate  pon- 
tifico. E  qui  la  Maiestà  dal  dite  re  vose  per  so  prencipale  capitole  de 
potere  metre  in  dita  Cesena  castelano  e  governatore  a  tuta  sova  vo- 
glia. Siche,  amantisime  mei,  queste  si  è  stato  tute  el  tinore  dele 
gram  fortunio  acadute  ala  poverina  tera  per  le  sove  indesobidencia  ; 
perché  già  era  stato  morte  el  dito  Bertolomio  e  mese  li  soi  quarte  ale 
lore  porte;  perché  lui  nonn  era  fuse,  come  aveva  fate  li  altre,  come 
al  dite  Guide  quela  matina  prexente.  E  più  ancora,  che  le  loreceta- 
dino  avevano  mandato  via  li  dite  dece  squadre  dela  Ghiesia  ad  2  de 
novembre  dite,  come  di  sopra,  che  erano  in  quele  loci  alozate,  per 
volere  seguire  sova  voglia  de  metre  dentre  al  dite  Guide;  e  che  ve- 
nese  dite  conte  di  Caiaze,  come  di  sopra;  vedande  lore  che  dita  cita 
era  senza  zente  d*  arme,  siande  al  prefato  Duca  alozate  a  Sante  Ar- 
canzele,  come  di  sopra.  E  qui  hogne  so  disegne  1  era  venute  scarse. 
E  qui  molte  bene  el  prefate  Duca  come  al  dite  Monsignore  i  avevano 
fate  fare  dita  sova  penitencia,  come  di  sopra,  e  masime  a  quile  signo- 
re canonice  dal  Dome ,  che  solamento  no  ie  remase  pure  una  bancha 
che  lore  potesene  sedere,  recordande  che  lore  s'  atrovava  in  norma  co- 
me li  altre,  come  di  sopra.  Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  dite 
Monsignore  intese  certe  nova,  che  a  di  22  de  febrare,  die  dominicha, 
fu  atrovate  certe  schale  atorne  ala  dita  cita  la  matina  per  tenpo,  e 
per  queste  fu  interpelrate  che  al  fuse  state  M.  Pulidore  come  al  dite 
Guide  per  volere  intrare  in  dita  cita;  e  per  tale  errore  dite  Monsi- 
signore  ne  fé'  apicare  tri  de  lore  e  mese  uno  so  prete  in  gabia.  Fa- 
te che  fu  queste,  le  poverete  soi  cetadine  se  mese  gram  paura.  E 
qui  se  ne  parti  una  gram  parte  che  a  mi  siria  molte  deQcile  a  nu- 
merarie. E  qui  stete  Monsignore  per  infine  ala  venuta  del  prefate 
Governatore  de  dita  Maiestà  de  re,  che  fu  ad  6  dal  mese  de  febrarie 
1495,  die  venus.  Dui  si  era  partito  et  andò  per  la  via  dal  so  porte 
e  montò  in  mare,  dubitando  lui  del  prefate  Guide  che  più  volte  i  a- 
veva  promese  d'  amazare:  tamen  lui  in  quele  tenpo  lui  s'  atrovava 
ala  mia  cita  de  Bologna.  Fate  che  fu  queste,  intrò  al  prefate  Gover- 
nato del  re  che  fu  a  di  8  de  marzo,  die  dominica,  al  quale  aveva 
nome  M.  Nicolò       (*)  da  Zenuva. 

C[apitolol  17  dela  qualità  del'  aiara  et  abondancia  e  carastia  del' an- 
no 1492. 

DeV  anno  prexento  1492  fu  alquante  contrariatade  sopra   la  tera 


(*)   Laeoiia  del  ms. 
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indute.  La  primavera  fui  asai  bona  sigruitande  sova  natura.  E  qui  in- 
tra venne  la  morte  di  M.  Lorenzo  di  Cosime  dal  mese  d'abrile.  Fu  u- 
na  gram  tempesta  a  di  14  dei  mese  di  zugne  in  suse  al  nostre  teni- 
torie  e  masime  in  la  tera  di  Casteluze,  e  durò  cercha  uno  mio  e  me- 
zo  che  non  ce  remase  né  foie  né  eciamdie  altre:  rope  per  infine  ali 
albore.  E  qui  piobe  molte  fortemente;  et  voltò  molte  ti  biave.  La  se- 
conda quarta  comenzò  a  dì  9  dal  mese  di  zugne  nela  quale  ie  fu  le 
molte  varie  cose.  In  prima  fui  de  molte  grandenisimo  calde  come  e- 
stuvazione  più  che  non  conveneva  a  sova  natura,  per  mode  che  l'e- 
ra forcia  ali  persone,  quande  V  era  al  meze  zorne,  andare  a  ripon- 
sare  perché  lore  non  poteva  durare;  e  masime  quile  che  feva  Taser- 
cicio  de  fora.  E  fu  ancora  certe  termine  dele  predite  grandine:  equi 
fu  poca  pioza.  La  quarta  hotenale  comenciò  a  di  8  de  setenbre,  la 
quale  fu  molte  tenperata.  E  qui  fu  pure  alquante  infermità  de  cola- 
ra:  poche  ne  peri.  E  queste  fu  al  vere  per  la  nostra  M.*  che  stete 
alquante  zorne  amalate  :  tamen  lo  eterno  Idio  ie  rese  la  sanetade.  La 
quarta  vernale  comenciò  a  di  7  de  decenbre,  la  quale  non  fu  trope 
fredosa;  salve  che  la  prima  parte  del  mese  de  zcnare  fu  gram  frede 
più  che  sova  natura.  E  po'  el  reste  fu  calido  come  poca  neve:  ta- 
men vene  molte  guaste  li  vigne  da  Bosechie.  E  queste  fu  tute  le  so- 
stancie  deli  dite  4  quarte. 

Al  prexento  me  resta  a  dichiarare  come  si  è  stato  apriciato  li  vi- 
tuvarie.  In  prima  valse  al  stare  del  grane  solde  14  per  fine  in  vin- 
te; la  fava  s.  8  per  fine  in  12;  Torze  s.  8;  spelta  6  e  otte;  et  hogne 
altre  lome  al  comune  precio.  Al  vino  valse  libre  0  e  7  la  prima  par- 
te der  ane,  e  po'  tornò  a  libre  tre,  e  tre  e  mezo  per  forza  del  bone 
costodie  che  lene  la  nostra  M.%  perché  mai  non  de  liccncia  ad  alcu- 
na persona  che  potese  portare  vìne  né  uva  alcuna  fora  dal  tenitorie 
nostre.  Holie  e  carne  e  case  e  legno  e  frute  e  molte  altre  cose,  al 
ao  precio  consuveti.  Finis.  Amen. 

Al  Perdona  plenarie  dala  nostra  cit<\  de  Forlì  vie. 

Al  prefate  Perdono  plenarie  fu  mese  ala  prefata  nostra  cita  queste 
anne  dal  Signore  141)3  a  di  14  dal  mese  d'  aprile,  die  dominicha,  da 
Alessandro  seste  pontifico  per  intereesione  de  M.'  Catelina  Sforcia  ao- 
stra  M.*  e  deli  nostre  signure  Anelane:  con  ciò  fuse  cosa  che  dita 
nostra  M.*  fuse  comatre  dal  dite  pontilioo,  perchè  sova  Santità  i  a- 
veva  tenute  Hotaviano  so  primo  zenito  a  Uoma,  che  in  quelle  tenpo 
lui  s'  atrovava  cardenale  et  era  viciooanzclerio,  e  moe  era  fate  papa 
novamonte.  E  p^r  queste  dita  nostra  M.*  i  aveva  mandate  soe  certi 
anbasatore  a  Roma  a  fare  gram  festa  de  sova  alegreza,  come  quela 
che  in  lu'  gram  speranza  aveva.  Al  nome  deli  quale  anbasadure  fu- 
ne quiste:  M.  Piero  Pole  dì  Calderine  da  Imola;  V  altre  se  fu  uno 
nostre  M.  Zohane  dali  Sole,  tramedui  dotore  civile.  Equi  arivate  che 
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lore  fune,  sova  Santità  ie  fé*  granfi  feste  hoferandie  al  dite  llotavia- 
no,  al  quale  già  lui  era  cpiato  nostre  Signore,  et  ecia'  a  dita  M.*, 
che  lui  ie  voleva  esere  in  loco  de  boni  patre:  e  che  dita  M.*  no  vo- 
lese  fare  manche  case  de  sova  Santità ,  che  la  fese  dela  bona  memo- 
ria de  papa  Siste  4,  quande  lui  viveva,  perchè  lui  a  sova  zusta  po- 
sanza  mai  no  ie  mancharia  de  cosa  alcuna.  Alora  per  al  tema  fate 
et  hordenato  ale  dite  anbasature  per  dita  M.*  e  dita  Comunità,  di  su- 
bilo domandone  al  dite  pontifico  tale  Perdone  per  tri  anne,  come 
questa  forma  e  condicione;  che  s'avese  a  metro  ala  ghiesia  nostra  de 
sam  Zeronimo  de  conpagnia  come  al  monesterio  deli  nostre  sore  dela 
Ripa;  e  che  tale  indulizenzia  fuse  tante  int  uno  loco  quante  inti  Tal- 
tré,  perché  dito  monesterio  si  era  novele  e  molte  se  fabricava;  e 
per  queste  aveva  gram  necesità  de  tale  limosina.  E  qui  i'  nomine  Do- 
mini sova  Santità,  de  volontà  deli  signore  soi  cardinale,  ieconcese  tale 
e  tante  gram  precio  quante  fu  queste  per  utilità  deli  anime  de  ampliare 
dita  nostra  cita  et  de  hogn'  ome  (ideile  cristiano  zeneralemente ,  per 
la  nostra  catolica  fede,  comenciande  al  primo  e  predite  anne  a  di  4 
dite,  die  sabati,  al'  ora  de  vespere,  e  po'  durando  per  fine  al'  altre 
zorne,  che  fu  a  di  11  dite,  die  dominicha,  come  di  sopra;  reservan- 
de  in  dita  sova  boia  che  certi  case  epischopale  da  questo  primo  anne 
inenlo,  siguendo  per  fine  al  terzo  et  ultimo  anne,  se  debia  andare 
0  vere  mandare  dite  frate  e  serore  per  la  confermacione  de  tale  ca- 
se de  sova  Santità;  e  che  lui  ie  ne  farà  pina  fede  per  via  de  so  bre- 
ve, siguande  senpre  al  principio  dal  dite  so  Predone,  dapo'  1'  otava 
dela  resurecione  dal  nostre  vere  Redemptore  M.  Jhesù  Cristo,  al  primo 
sabato  al'  ora  del  sono  grosse,  siguendo  per  inlìno  ala  domenica  co- 
me di  sopra.  E  qui  al  primo  anno  se  fu  una  gram  devocione  e  se  se 
cose  deli  dite  limosino  libre  2300;  zoè  mile  e  ottecente  libre  ae  con- 
lade,  e  '1  reste  de  crediture  che  se  hobllgava  per  belo  e  hotentico 
instromento,  fate  per  mane  de  uno  ser  Tomaso  Gocimane  nostre  for- 
luvexe,  a  certe  termino  lore  concordante  inseme  come  i  auture  dele 
predite  ghiesie;  le  quale  si  era  frate  Anzelo  da  Parma,  et  haveva 
holorità  plenaria  de  potere  alezere  li  dite  soi  penetenciere  a  tuta  so- 
va voglia.  Al  seconde  anne  fu  pure  come  di  sopra:  se  se  cose  cer- 
ca L.  736,  perchè  al  breve  deli  case  che  s'aveva  reservati  el  pre- 
fato pontifico,  ciovè  de  homicidie  e  vote  et  altre  cose  pontificale,  non 
arivò  se  ne  al  mercore  propinque  al  dite  Predone.  E  per  queste  no 
ie  venne  tanta  numare  de  zcnti,  come  aria  fate  per  la  brevità  dal 
tenpo  et  la  distancia  dela  via.  Al  terze  et  ultime  anne  non  si  cose 
se  ne  L.  184,  perché  in  dite  anne  non  s'  ora  potute  avere  al  dite 
breve  dal  dite  pontifico  deli  soi  prefati  case  riservati  per  più  raxone 
e  masime  per  la  granda  a?upacione  che  V  aveva  dato  la  Maiestà  del 
re  de  Ferancia  al  dite  ponlilìco,  per  avere  già  lui  prexe  Roma;  et  al 
prexenle  si  era  partito  et  andate  a  Napole  et  avevalo  prexe.  E  li  al 
prexente  s' aretrovava  conie  gram  numare  de  presone.  Ed  era  inomi-  ' 
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co  del  ppefati  pontifico  per  avere  sova  Santità  revocate  sentencia  ;  per- 
ché lui  ave  lasate  dita  sova  lega  et  era  intrato  in  lega  del'  inperalo- 
re  et  altre  soi  conpagne. 

Infra  queste  tenpo  dite  frate  per  dite  soe  intrate  fene  quase  la 
mazore  parte  dal  dite  soi  inchiostre  come  altre  grande  adornamente 
de  dita  sova  ghiesia;  e  li  ie  fé'  al  molte  adornamento,  infra  i  quale 
tesene  una  figura  dela  Madona  che  era  int  une  so  altre  horatorie  an- 
tigha  e  fenela  portare  per  via  de  muradore  in  dita  ghiesia  in  dita 
sova  capela  nova  come  grandenisìma  devocione  ;  et  le  multe  altre  so- 
ve  gram  fabriche  in  dite  so  monesterio,  come  tale  cose  ad  ogn'  ome 
fu  manefeste,  a  laude  et  honore  de  Dio  e  de  questa  nostra  digna  ci- 
ta per  intercesione  dela  prefata  dita  nostra  Madona. 

H.  Gnielmo  dal  Todeseho  nostre  forluvexe  venne  dal  governo  de 
Imola. 

El  prefate  M.  Guielmo,  già  de  Matio  dal  Tedesche  nostre  forluve- 
xe, atrovandese  queste  anne  dal  Signore  1493  a  di  16  dal  mese  de 
novenbre  al  governo  dela  cita  de  Imola;  con  ciò  fuse  cosa  che  la  E- 
celencia  dal  nostre  S.®  Conte  Jeronimo  Riarie  s'  atrovase  in  queste 
tenpo  1488  signore  de  dita  cita  de  Imola  già  molte  ane,  et  avevale 
lui  tenute  al  dite  M.  Guielmo  per  certa  quandità  de  tanpo;  per  mo- 
de che  siande  intravenute  la  morte  del  prefate  S."  Conte  cercha  Pan- 
ne 1488,  ed  era  romase  al  titolo  e  governo  de  dite  seve  cita  a  M.* 
Catelina  Sforcia  sova  dona  ed  a  Hotavigllano  so  primozenito  fìolo  na- 
turale; e  per  queste  siande  stato  al  sopredite  tenpo  al  dito  M.  Guiel- 
mo a  tale  governo,  domandò  bona  licencia  ala  Signoria  de  dita  M.* 
de  vol^e  mo  retornare  a  casa  sova  a  reponsare  alquante.  E  qui  so- 
va S.*  ie  de  bona  licencia,  perché  lui  in  quele  tenpo  s' atrovava 
grandamento  amalato.  E  partite  a  di  dite,  die  sabati,  et  arivò  a  Por- 
li; e  se  se  fé'  portare  come  certi  mulle  e  se  s'  aduse  al  bem  de  Dio, 
perché  lui  si  era  stato  certo  tenpo,  come  di  sopra,  quande  Governa- 
tore e  quande  Hoditore;  ed  era  stato  uno  fedilisimo  home  a  seve 
Signorie  e  molte  bene  aveva  honorate  sova  parentella  et  eciam  dita 
sova  patria  per  la  sova  bona  dotrina.  E  partito  che  lui  fui,  dita  M.* 
ie  fé'  venire  al  dite  governe  de  dita  sova  citò  de  Imola  M.  Tomasine 
Fevo  lUarie  da  Savona  so  cugnato:  intrò  a  di  dito.  Laus  Deo.  Amen. 

M.  Gaspare  Bionde  nostre  forlnvexe  morte. 

Al  prefate  M.  Gaspare,  già  de  M.  Bionde  di  Ravaldino  prefate  no- 
stre forluvexe,  al  quale  per  al  molte  tenpo  era  abitati  ala  santa  cita 
de  Roma,  e  qui  li  soi  pontefice  1'  avevano  fate  digne  de  soi  bene- 
ficie,  perchè  in  queste  tenpo  lu'  s'  atrovava  protonotario  e  chierego 
de  dita  sova  Camere  et  era  uno  bone  sentore  apostolico;  e  qui  in- 
travenne  la  sova  aspera  et  crudelle  morte,  cerando  li  ane  dal  Signo- 
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re  1493  a  di  7  dai  mese  deceiibre,  die  sabati.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
del'  ane  prexente  Aiesandre  sesto  pontiQco  i'  avese  mandato  per  liu- 
nione  dela  sova  cita  de  Cesena  per  certe  discordie  che  già  multe  ten- 
po  feva  era  ìnzenerato  infra  lore  Cesenati  ;  e  qui  ste*  alquante  zorne, 
e  feze  de  comìsione  e  volontà  te  del  prefati  pontlQce  e  de  conpagnia 
dal  so  governatore  che  se  teneva  a  Cesena  alquante  provisionati  e 
balestrerò  a  cavale,  deli  quale  multe  ne  fui  deli  nostre  Forluvé,  so- 
pra deli  quale  feze  uno  pure  dite  nostre  Forluvexe,  chiamato  Bartolo 
già  de  Cristovano  de  Castelino,  et  multe  altre.  Per  mode  che  infra 
queste  tenpo  lui  contenuvamente  aveva  cerchato  de  metro  la  prefata 
QQione  infra  li  dite  soi  Cesenati  e  masime  infra  uno  M.  Polidore  de 
Tiberio  et  uno  Lodovico  Martinele  le  quale  erano  nomice  capitale  in- 
seme come  tute  li  soi  seguazze.  E  qui  stete  per  inQne  a  di  dito  e 
pò*  se  parti  per  retornare  a  Roma.  Come  vose  la  sova  mala  ventura, 
come  lui  fu  in  loco  chiamato  la  Catolica,  dal  caute  di  verse  Pe- 
sare, aprese  a  certe  hostarie  propinque  a  dita  Catolica,  e  li  intraven- 
ne  la  sova  prefata  morte  per  mane  de  uno  chiamato  Guido  Guerra , 
zia  flole  dal  signore  Zohaue  Francescho  da  Bagno,  al  quale  si  era 
stato  gram  tempo  conditero  de  santa  madre  Ghiesia.  E  qui  al  dito 
Guido  r  amazò  la  matina  per  tenpo ,  che  dito  M.  Gaspara  s'  era  par- 
tito quela  matina  da  Rimino,  e  come  lui  poteva  avere  cercha  8  ca- 
vale; il  dito  Guido  in  poteva  avere  nanche  al  tanto.  E  qui  al  dito 
resese  al  spirito  alo  'terno  Mio,  del  quale  sova  gram  misericordia  se 
i  abia  perdonate  li  soi  pecati.  E  perché  se  fuse  dita  sova  morte  io 
non  potè  mai  intendre  altre,  salve  che  per  al  devolghe  se  hoteneva 
che  al  dite  Guide  se  lamentava  che  el  prefate  M.  Gaspare  se  Taveva 
achiusato  ala  sova  madre  che  s'  atrovava  per  stancia  in  dita  cita  de 
Cesena,  perchè  lui  al  presento  s'  atrovava  per  stancia  al  so  castello 
di  Ghiazole;  tante  che  o  per  queste  o  per  altre  intravenne  la  sova 
prefata  morte,  come  di  sopra]. 

(*)  C[apitolo]  18  dela  qualità  dePaiara,  abondanciae  carastia.  1495. 
M.  Jeronimo  Hanfreti  da  Bologna  morto. 

Del'  anno  prexente  s'  atrovò  esere  le  molte  e  varie  cose  sopra  la 
terra  indute  per  l' inflovencie  celeste  le  quale  ab  eterno  fune  horde- 
nato  in  mente  divina.  E  qui  fùno  pronunciato  per  al  mio  M.""  Jeroni- 
mo Manfrete  dala  celeberima  cita  de  Bologna  per  uno  so  iodiclo;  e 
fu  manifeste  ad  ogne  persona.  AI  quale  iodiclo  se  fu  al  so  ultimo, 
perché  in  queste  prexente  anno  rese  al  spirito  al'  onipotento  eterno 
Idio;  e  fu  cercha  al  mese  de  luglio.  E  cosi  pregarò  senpre  lo  eterno 
Idio  che  per  la  sova  misericordia  se  voglia  degnare  de  perdonare  li 
soi  pecati,  perchè  senpre  lui  fu  amatore  dal  eulte  devino  e  uno  ga- 
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iarde  bom  fllosafo  e  ultimadamento  uno  subleme  e  magne  estrolico, 
come  in  questa  mia  opra  in  molte  loci  apare. 

E  qui  induse  per  dite  so  iodicio  che  li  signore  del'  anne  doveva 
esere  4,  zoè  per  zaschaduna  quarta.  E  qui  aduse  una  bela  disputa- 
cione  come  le  dite  pianite  sone  cologate  in  le  lore  celle  nel  prexente 
anne.  In  prima  dise  che,  seconde  al  bom  Masare,  doveva  rezere  4 
figure  per  esere  lo  esendento  segue  mobile  in  lo  introito  dal  sole  in 
Ariete;  per  queste  era  forcia  a  indure  4  signore;  mo,  secondo  Ereme- 
se,  colui  che  signorezarà  la  prima  quarta  senpre  partezarà  come  i 
altre  tri  signore.  E  qui  dise  che  al  prencipio  de  queste  ano,  secondo 
Tolomeo,  seria  al'  ora  dela  provencione  deli  luminare  ad  Arieti,  zoé 
a  di  tri  del  mese  predite  de  marze;  mo,  seconde  al  bom  Masare,  se- 
ra a  di  XI  del  dito,  zoè  lo  introito  dal  sole  in  Arieti.  La  seconda 
quarta,  seconde  che  dice  Tolomeo,  comenci^  a  di  ultimo  de  maze, 
zoè  la  provencione  de  luminari;  mo,  aprese  al  bom  Masare,  la  co- 
menzava  a  di  ìì  de  zugne,  in  lo  introito  dal  sole  in  Cancari.  E  la 
terza  quarta,  aprese  Tolomeo,  comenzafia  a  di  10  de  setenbro  in  la 
conioncione  de  luminare  precedente  lo  introito  del  sole  in  Libra;  et 
aprese  al  bom  Masare  a  di  14,  cioè  in  epso  introito.  L'ultima  4, 
aprese  Tolomeo,  (*)  comenciò  a  di  19  de  dicenbro,  cioè  in  conion- 
cione de  luminari  precedenti  alo  introito  dal  sole  in  Capricorne;  ma, 
aprese  al  bom  Masare  a  di  12,  cioè  in  ipso  introito.  Et  manifestò 
che  in  la  figura  delo  introito  del  sole  in  Arieti  in  Talia  la  luna  non 
pò  esere  signore  del*  anne,  per  esere  in  la  duodecima  direta;  né 
Mercurio,  per  esere  retrogrado  in  cadento  et  in  suo  desonore  ;  né  Ve- 
nere, perchè  T  è  pelegrina  in  suo  loco.  Similemente  el  sole,  perchè 
r  è  in  cadento  e  non  avendo  dignità  alcuna  in  asendente;  né  eciam 
Marte,  perchè  è  retrogrado  et  in  cadenti  et  in  suo  detrimento.  Resta 
adoncha  queste  dominio  a  Saturno  e  Jove.  Et  in  questa  cosa  certa- 
mente r  era  gram  dificoltade  a  potere  cernere  li  prefate  signore,  per- 
chè prima  apare  che  per  nisune  mode  Jove  non  posa  esere  signore 
per  esere  retrogrado  e  non  avende  dignitade  alcuna  in  lo  asendento: 
mo  Saturne  haveva  tute  li  conducione,  perchè  V  era  signore  delo  a- 
sendento;  et  per  questo  in  lo  loco  soe  Tera  molte  degnificado  in  su- 
cedento,  quale  corporalemente  a  Veneri  se  aplicava.  Mo  Ali  Hembe- 
rage  induce  Jove  per  signore,  non  hobstanto  che  al  sia  retrogrado, 
perchè  1*  é  al  so  fine  dela  retrogacione  ;  et  bemchè  lui  non  apia  di- 
gnitade alcuna  nel'  asendento  delo  introito,  tamen  V  &  però  dignità 
granda  ne  locho  dela  prevencione ,  che  é  loco  dal  sole ,  per  esere  si- 
gnore dela  casa  de  quelle  loco.  Oltra  de  questo,  Jove  si  è  receuto  ne- 
la  setima  casa  da  eso  sole  et  recevende  el  sole  de  trino.  Lore  adon- 
cha in  questa  prima  quarta  facevano  Saturne  come  Jove  dominatore 
e  gubernatore  :  niente  di  meno  Saturne  si  era  alquante  più  prenclpa- 
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le.  Nela  segonda  Mercurio  seria  adoncha  come  Veneri  ;  nela  lercia 
Mercurio  e  '1  sole;  nela  4  et  ultima  Mercurio  e  Jove.  E  per  queste 
al  dite  autore  ie  fu  forcia  a  indure  tale  dcsputacione,  consideran- 
de  lui  la  granda  devariacione  che  infra  dite  pianete  in  queste  an- 
ne  se  trovava.  Item  prononciò  doe  eclipse  dovere  esere  nel  pre- 
sente ane.  La  prima  seria  quele  dela  luna  a  di  primo  de  aprile,  la 
note  siguente,  a  bore  7,  m.  31,  et  el  meze  del  dite  asendento  nel 
fino  del  Capricorno  ;  et  (*)  abschurarase  tute  al  corpo  de  dita  luna  a- 
prese  al  node  del  caput,  epsa  existente  in  22  g.  dela  Libra;  et  se 
eclipsarà  in  la  nona  et  comenzarà  a  bore  5,  m.  47,  et  durerà  per 
Dne  a  bore  9,  m.  25:  onde  durerà  adoncba  dal  prencipio  ala  Qno 
bore  3,  m.  38.  E  qui  comenciaria  fare  li  sol  efete  in  la  seconda  mi- 
te de  queste  anno  e  forsa  innanti,  percbè  la  se  farà  in  segue  mobile. 
E  tale  efete  serano  alcune  turbacione  o  induraclone  overe  involu- 
cione  inelii  aclesiastice,  et  pretende  la  morte  de  grande  prelate,  ove- 
re gram  viaze:  taraen  el  fine  del  dite  eclise  disc  cbe  veramente  se- 
ria bone,  e  dureria  tale  efeti  cercha  tri  mise.  L'altra  eclise  seria  dal 
sole  a  di  10  d'  otore  a  bore  21,  m.  50,  e  cbe  al  meze  del  dito  asen- 
deria  al'orizunte  de  Bologna  nel  fine  d'Aquario;  et  comenzaria  a  bo- 
re 20,  m.  46,  e  fcairia  a  bore  22,  m.  54:  donde  dal  prencipio  el  so 
fine  sera  bore  3,  m.  8.  Et  al  scburirase  del  diametro  dal  sole  punte 
9,  e  se  farà  dite  eclise  aprese  al  node  del  caput  in  grate  26  de  Li- 
bra. Et  Saturno  li  guardante  de  trino  si  era  depositore  del  loco  del 
dito  aclise;  e  tante  più  perchè  al  sera  dominatore  de  quele  loco.  E 
queste  eelise  per  queste  anno  non  comenzarà  li  sol  efette;  tamen  lo- 
re  serano  de  grande  inportancia.  Item  ancora  prenonclò  cbe  seria  la 
conioncione  de  Saturno  come  Marte  a  di  6  de  zenare  in  lo  primo  grati 
del  segno  de  Pese,  e  cbe  Saturno  sera  levate  sopra  Marte,  al' oposi- 
to  deli  quale  Jove  andrà  retrogradando  et  Veneri  sera  eciam  li  pre- 
sencialemento,  recivendile  li  tramedui.  E  similiter  questa  constelacio- 
ne  sono  de  granda  inportancia ,  tamen  tardarla  li  soe  efeti  noli  anno 
advenire.  Item  ancora  disc  che  al  segno  dela  libra  era  molte  conta- 
minato e  ofese  queste  ane,  primamente  per  la  prexencia  di  Mar- 
te inn  ipso,  secondariamento  per  li  dito  doe  eclise  de  tramedó  e- 
sere  in  luminare;  inperò  li  cita  et  loci  subieti  al  dite  segno  et  li  o- 
mine  per  natione  arasendenti  deli  quale  molle  sone  dispote  a  grande 
infermità  overe  ad  altre  infortunio.  Itera  dela  guera  (**)  de  queste 
ane  lui  notificò  cbe  le  constelació  avevano  properati  grande  amana- 
mento  di  guere  in  Italia  e  fora  d'Italia  e  masime  nela  parte  bociden- 
lale  per  casone  de  Marte  retrogrado  in  oposito  dal  sole;  mo  per  el 
trino  de  Jove  al  sole  come  recepcione  et  de  sestila  Marte  romoverà 
queste  cose  nela  prima  mità  del  dito  ano,  almeno  ala  fine  d'agosto; 
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perché  quele  benigne  aspete  placarla  alquante  le  turbacione  deli  anime 
deli  ornine  potenti.  Mo  pasate  queste  tenpo  sera  grande  amanamento 
di  guerra  e  comocione  de  arme,  come  di  sopra;  e  non  solamento  in 
queste  predite  termine,  mo  eciamdio  neli  ane  advenire  senza  alcune 
falle  s'  aspeta  tale  guerra.  Item  narò  che  in  queste  ane  se  faria  al- 
cuna lega  0  trega  o  pace  che  per  ninne  non  s'  astimava,  e  per  tale 
cosa  se  inzeneraria  tale  discordia  che  le  più  persone  se  maraveglia- 
ria.  Item  prononciò  bemché  le  stele  mostravano  gram  discordia  fra 
Masimiano  nostre  inperatore  e  Carle  re  de  Ferancia  ;  tamen  non  seria 
queste  anne  tante  male  come  li  emine  credeva;  ance  più  preste  per 
intercesione  d'  alcune  homine  ioviiale,  ciové  aclesiastice  overe  ma- 
gnati nobile,  se  farane  alcuna  concordia  overe  trega  infra  iore,  le 
quale  non  durirano,  ance  più  preste  nel  tenpo  advenire  resustarano 
bataglie.  E  dite  Masimiano  queste  ane  incoreria  in  gram  spese,  ove- 
re sostigniria  gram  perdida,  e  le  sove  facende  tardarane,  et  viviria 
molte  pensiroxe  come  alcuna  involucione  mentale;  né  mandarla  ad 
efete  quele  che  desidra.  E  queste  fune  tute  le  slgniftcacione  per  lui 
prononciato  in  dite  so  iodicio,  e  multe  altre  che  io  ne  farò  mencione 
in  le  prexente  4  quarte  del'  ane. 

La  prima  comenciò  a  di  3  dal  mese  di  marze.  E  in  questa  a  di 
prime  d'  aperile  fu  al  dite  eclise  dela  luna  come  varie  cose,  perché 
a  di  dal  mese  di  zugne,  die  dominica,  vene  una  gram  tenpesta  qui 
ala  nostra  cita  de  Forlivio  e  masime  im  la  teri  dela  Pianta  (*)  e 
de  Giriate  e  de  Casteluze  e  de  Murano,  per  tale  mode  che  In  dita 
Pianta  ie  fu  numari  infenite  de  tornadure  di  grane  che  non  se  poti 
mai  medre  ;  et  amazava  per  inline  ale  bestie.  El  simile  feze  ale  vi- 
gne da  Casteluze  e  Morane  predite  che  no  ie  romase  foglie  in  suso; 
per  mode  che  dita  nostra  cita  recevite  uno  gram  dane.  La  seconda 
quarta  fu  come  gram  calde  come  alquante  febre  colerico  ;  pure  poche 
ne  peri.  La  3  e  4  fu  molte  tenperata  senza  infermità.  La  quarta  et 
ultima  fu  come  poche  frede  e  mancha  neva ,  salve  che  a  di  9  de  fe- 
brare  fu  uno  teremote  cercha  a  bore  10  di  note;  tamen  fu  picele. 

Al  gram  valse  soldo  13,  14,  16  al  stare;  la  fava  8,  9,  10,  11, 
12;  r  orzo  e  spelta  al  so  comune  precio;  al  vino  L.  3  V  asaze;  la 
carne  al  so  precio;  V  olio  care;  legno  bom  mercati;  ogne  altra  cosa 
al  so  precio  consuveti. 

Dapo'  queste  me  fu  reporte  che  a  di  ultimo  dal  predite  agoste, 
come  al  prime  de  setenbre,  vene  tamanta  pioza  int  al  tenitorio  de 
Milano,  int  une  certe  loco  chiamato  la  Vale  dela  Maxa,  che  dui  deli 
prefate  soi  (lume  afondone  uno  so  gram  palese  e  portone  via  de  mol- 
te case,  per  mode  che  li  dite  soi  abitante  ie  fu  forcia  andarse  con 
Dio:  le  quale  fiume  fui  Adda  e  dita  Masa. 


(•)    Poi.  ITO  a. 


349 
Noze  de  Masimiane  nostre  inperatore  fate. 

Al  prefate  Masimiano  nostre  inperatore,  queste  anne  dal  Signore 
1494  cercha  al  mexe  de  zenare,  fé'  le  seve  predite  noze;  zoè  che 
lui  menò  M/  Biancha  già  flola  de  Gaiiazze  Maria  Sforcia  in  quele 
tenpo  duca  de  Milano.  E  qui  tu  poi  pensare  che  trionfe  doveva  esere 
quele,  perché  tale  cosa  si  era  stato  per  intercesione  de  Carlo  re  dela 
magna  provencia  de  Feranza.  A  laude  delo  eterno  Mio  e  dela  sova 
madre.  Amen. 

Invencione  dal  ]»orte  fate  a  Bologna. 

El  prefate  porte  [fu]  fate  ala  mia  cita  de  Bologna  queste  ane  dal 
Signore  1494  cercha  al  mese  de  zenare;  con  ciò  (*)  fusse  cosa  che 
el  regimento  de  dita  cita  avese  per  ferma  noticla  da  bone  e  digne 
maiestre  che  tale  porte  liberalemente  se  poteva  condure  per  al  so  ca- 
nale date  Moline  per  infine  ala  Porta  de  Galera ,  che  i  andarla  asai 
comunamente  li  barche  competento.  E  qui  al  prefate  rezimenti  de  vo- 
lontà e  comisione  del  so  prefati  M.  Zohane  deli  Bentivoglie,  in  quele 
tenpo  so  prime  cape  de  conselio,  e  qui  i'  nomine  Domini  li  prefate 
maiestre  al  fornine  dal  mese  predite,  come  in  quele  loco  di  esere 
manefeste.  Fornite  che  al  fu,  andò  tuta  la  chirisia  de  dita  cita  per 
InQne  a  dita  porta,  cantande  gram  laude  et  horacione  come  quase 
tute  al  popule  di  conpagnia.  Laus  Deo. 

Noce  de  dom  Alfonse  Itole  de  Ercole  da  Este  marchese  de  Ferara. 

Al  prefati  Alfonse  fiele  primo  d*  Ercole ,  queste  ane  dal  Signore 
1494  dal  mese  de  zenare ,  die  dominicha ,  menò  la  sova  dona  M.^ 
Anna  zia  flola  de  Galiaze  Sfortia  duca  de  Milane.  E  qui  V  una  parte 
e  r  altra  se  fé'  grande  honore. 

Forando  d'  Aragona  rei  de  Napole  morte. 

El  prefati  re,  queste  anne  dal  Signore  1494  a  di  17  dal  mexe  de 
zenare,  die  sabati,  a  bore  16,  intravene  la  sova  prefata  morte.  E 
come  se  fuse  la  sova  malalia,  o  lungha  overe  curta,  io  non  al  potè 
mai  intendre,  salve  che  in  tale  zorne  rese  al  spirito  aronipotente  e- 
lemo  Idio.  E  qui  ie  remase  dui  fiele  maschie,  zoé  Alfonse,  prime  so 
zenite  e  Duca  de  Calabria,  e  'I  seconde  M.  Federico.  E  qui  ie  roma- 
se  al  prefate  Alfonse  la  sova  corona  come  tute  el  dominio  del  prefa- 
to so  reame.  Dio  i  apia  perdonate  li  soi  pecati. 


n  W.  175  b. 


350 

Alfonse  de  Ragona  creato  rei  de  Napole. 

Al  prefate  Alfonse  prime  zenite  de  Ferando  re  de  Napole,  que- 
ste ane  dal  Signore  1494,  siande  morte  al  dite  so  padre,  lui  prese' 
at dominio  e  ministracione  (*)  del  prefate  so  riame.  E  li  al  so  tilo- 
le  duchale  Tasignò  a  uno  so  primezenito  chiamato  (**).  E  qui  cor- 
se dita  sova  cita  come  tute  quele  cercostancie  che  a  tale  cosa  se  con- 
veno;  che  fu  a  di  17  del  mese  de  zenare,  die  sabati,  dal  melesimo 
predite.  E  po'  stete  in  quele  mode  per  infine  cercha  al  mese  de  ma- 
ze  prosime  advenire  ;  e  po'  Alesandre  sesto  pontifico  le  incoronoe  co- 
me gram  selenita.  Laus  Deo. 

Marcho  di  Pie  sig^iore  de  Carpe  morte. 

EI  prefate  S.°  Marche  di  Pio,  atrovandese  queste  prexente  anne 
dal  Signore  1494  a  di  22  dal  mese  de  marze,  die  sabati,  intravene 
la  sova  prefata  morte,  che  lui  s'  atrovava  Signore  de  Carpe,  come 
di  sopra.  E  per  tute  al  so  tenpo  V  era  viute  come  spirtuvalatade  el 
era  molte  amatore  dal  eulte  divino  ed  era  stato  uno  bone  armizere. 
E  qui  ie  romase  alquante  nepote  e  fiele,  infra  i  quale  ie  romase 
Ghiberto  so  primezenite.  E  qui  lui  prexe  al  dominio  e  governe  dal 
dite  so  caslelle;  ed  era  zenere  de  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  dala 
mia  cita  de' Bologna,  del  quale  lo  eterno  Idio  i  abia  perdonate  li  sol 
pecati. 

Barbirole  da  Mantova  morte. 

Al  prpfate  Barbirole,  alias  Cristofane,  da  Mantova  intravenne  la 
sova  prefata  morte,  cerando  li  anne  dal  Signore  1494  a  di  26  dal 
mexe  di  marze,  die  mercurio,  zoè  la  note  pasata  a  bore  6  dela  pri- 
ma parte  de  dita  note.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  prexento  s'  atrovase 
habitadore  in  suso  al  tenitorie  de  Codignola,  era  venute  a  Vilafranca 
e  li  amazò  uno  Viscntino  e  po'  vene  a  Forli  de  note  tenpo;  per  mo- 
de che  al  fu  morte  in  suso  al  cimìterio  deli  frati  predicatore  da  Ber- 
nardino Grande,  el  Perosine  e  Bastiano  da  Bologna  e  Carle  da  Imola. 
E  fu  sepelite  al  Pelacane.  El  prefati  che  V  amazone  abe  L.  500  di 
tagUa  che  i  aveva  date  la  S.*  de  Venecia  per  certe  homicidio  [da] 
lui  comese  in  dite  so  tenitorie. 
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Errata  -  Corrige  :    sa-ibanarìo   \K\\^\s,V()r\    Scribanario  a    pag.  100,  H2, 
116  e  sg.,  132,  ITm. 
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(*)  Giera  et  hordenacione  fate, per  Carlo  rei  de  Ferancia  centra  ad 
Alfonse  de  Ragono  rei  de  Napole. 

Al  prefale  Carle  rei  dela  magna  provencia  de  Ferancia,  queste 
anne  dal  Signore  mcccclxxxxìììì  cereha  al  mese  de  aprile,  sova  Mai- 
stà  determinò  a  tuta  sova  posanza  de  volere  tore  et  aquistfjre  el  re- 
iame  del  prefate  rei  Alfonse,  e  po'  darele  al  so  ducha  de  Loriense, 
come  a  lui  debita  cosa  ie  pareva ,  siande  morte  Ferdinande  padre  del 
del  prefate  Alfonse.  E  per  queste  a  lui  parbe  che  ie  prevenise  tale 
dominio,  e  più  ancora  per  altre  promisione  fata  per  la  sova  M>  a  Masi- 
raiano  nostre  inperatore,  con  ciò  fuse  cosa  che  el  prefate  Masimiano 
i  avese  data  e  promesa  M.*  Malgarita  sova  fiola  per  sova  sposa  e  legi- 
tima  mogliere;  e  dapo'  lui  dite  Masimiano  aveva  promese  M.*  Anna 
già  fiola  dal  duca  de  Bertagna  per  sova  pur  dita  mogliere.  Fate  tute 
le  predite  cose,  siande  veduve  el  prefati  Masimiane,  et  avande  la 
prefata  razina  sova  fiola  in  casa  in  aita  puvericia,  a  lui  ie  parbe  li- 
cita et  honesta  cosa  a  menare  dita  sova  sposa  ;  et  aveva  mandate 
per  lei  cereha  li  anne  procedente,  seconde  che  a  mi  fu  reporte.  Ai 
tenpo  debito  matrimoniale  vignando  la  prefata  sposa  in  verso  al  dito 
so  inperio,  come  la  fui  in  certe  locho  chiamato  (**),  el  prefato 
Carlo  in  quele  locho  s'  aprexentò  e  prexe  dita  inperatrice  ;  et  in 
quele  eslante  fecila  razina,  e  ciovè  la  tose  per  mugliere.  Fate  che 
fu  queste,  tu  poi  pensare  che  gram  dolore  doveva  esere  quele  del 
prefati  inperatore,  siande  coste'  tante  bella  e  formosa  del  so  corpo, 
come  la  era  ;  perché ,  seconde  che  a  mi  fu  reporte ,  veramente  la  pa- 
re una  dea ,  tante  s'  atrova  relucento  la  sova  nobile  e  digna  per- 
sona come  cereha  V  aita  de  anne       (***).  Fate  che  fu  queste,  sova 
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M.'à  la  sposò,  e  qui  fé*  tute  li  ate  matrimoniale.  Alora  el  prefali  in- 
pcratore  ie  fé'  intendre  con  che  raxone  sova  M.'^  aveva  fate  tale  co- 
sa, e  che  dai  fate  de  dita  sova  moglie  pure  ie  rencreseva;  tameii  a 
lui  molte  più  ie  (*)  rencreseva  dele  cose  acadute  a  dita  sova  flola, 
perchè  tale  cosa  a  lui  no  ie  pareva  che  fuse  slato  de  volontade  delo 
eterno  e  magne  Dio,  Yiè  eciara  d'  alcuna  altra  persona  che  volese 
atendre  al  hen  vivere.  Alora  ie  fé'  respondre  sova  M.**  che  lui  aten- 
dese  a  reponsare,  perché  ad  ogni  cosa  si  era  alcune  remedie,  salve 
ciie  ala  morte.  La  raxone  si  era  questa ,  che  quele  che  lui  aveva 
fate  voleva  che  avese  rata  e  ferma ,  sapande  bem  lui  de  potere  pro- 
vedere a  tute  queste  predite  sove  cose.  Alora  intendande  al  prefati 
inperatore  tale  resposta,  pure  alquante  lui  prexe  conforte;  e  qui  al  lu- 
to determinò  de  volere  intendre  che  repare  poteva  esere  al  so  sopra 
tale  materia,  che  non  sapeva  in  loco  alcune  de  potere  mafilare  più 
dita  sova  flola,  che  lei  avesse  uno  re  de  corona  come  veramente  e- 
ra  lui.  Ora  intendande  el  prefati  re  la  gram  pasione  che  lui  n'  ave- 
va, determinò  al  tute  al  tenore  de  tale  cosa  revelarie;  con  ciò  fuse 
cosa  che  lui  avese  capitulato  come  Zohane  Galiazo  Maria  Sforcio  du- 
cha  de  Milano  e  come  al  ducha  de  Barre,  S.*  Lodovicho  so  ciò,  che 
lore  darano  M.*  Biancha  già  fiola  legilima  e  naturale  de  Galiaze  Sfor- 
cia,  pure^dueha  e  padre  del  prefati  Zohane  e  fratele  dal  dite  S.*  Lo- 
dovicho, al  dite  inperatore  per  sova  ligitima  mogliere.  Fate  che  se- 
ria queste,  sova  M.**  daria  la  prefata  sova  prima  sposa  e  dita  sova 
flola  per  mogliere  a  uno  so  prosimo  e  grande  parente.  E  qui  zurò 
sopra  la  sova  corona  de  farcia  razina,  zoè  piare  et  aquistare  el  pre- 
fate reiame  de  Napole  e  darele  al  prefale  parente;  e  qui  per  queste 
lei  veramente  remagniria  razina.  Alora  intendande  el  prefati  inpera- 
tore tale  cosa,  determinò,  come  vere  home  e  saviie  e  prodente,  del 
pezore  partito  piare  el  migliore.  E  qui  liberalemento  consenti  a  tale 
sova  domanda,  e  che  lui  veramente  mandase  pure  a  squisicione 
tuta  la  sova  voglia.  Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  sova  M.»*  fé' 
congregare  tute  el  so  senato,  e  qui  ienaró  tale  case,  e  lore  respon- 
dande  tute  a  una  voglia,  cioè  d'esere  contente  de  tute  quele  cose  che 
piaceva  a  sova  M.^*  E  qui  lui  determinò  de  volere  conpore  tale  le- 
gha  che  a  tale  cosa  no  ie  (**)  potese  nocere,  considirande  lui  che 
la  provencia  d' Italia  sia  uno  bele  frute  et  aspere  pase  da  poter  pa- 
sare  senza  bona  licencia  de  colore  che  ie  sene  mazore.  E  qui  prima 
e  prencipalemenle  aveva  lui  hotenute  come  el  prefati  duca  de  Milane 
e  signore  Lodovico,  de  volontà  de  Ercole  da  Este,  in  quele  ienpo 
marchese  dela  digna  cita  de  Feraria  et  misere  del  prefati  signore  Lo- 
dovice,  che  tute  quante  costore  seria  in  dita  sova  lega  e  dariano  lo- 
ro passe  e  vituvaria  a  hogne  sova  requisicione   come   V  alturio  dele 
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seve  zente  d'  araie:  aprese  lore,  el  prefati  Iiiperatore  de  conpaf^nia 
de  Ferdinando  re  di  Spagna  e  M  re  d'  Ongaria  come  tute  li  siidete 
deli  infrascrite  parte.  Fate  che  lui  ave  queste,  di  subito  sova  M.**  co- 
menzò  a  mandare  li  soi  anbasature  per  al  reste  dela  provencia  d'  I- 
lalia  a  domandare  al  pase  e  vituvaria,  a  ciò  che  liheralemento  lui 
polese  venire  a  fare  al  so  viaze,  che  fu  fate  el  zorne  del  marte  de- 
la resuraeione  dal  nostre  vere  redemptore  M.  Yhesii  Christe,  che  fu 
a  di  2  dai  dite,  die  mercurio.  E  qifi  tute  el  so  esercito  se  mese  in 
punte  come  sova  M.  i»,  e  comenzone  aviarse  de  tenpo  in  tenpo,*  a  ciò 
che  lore  potese  avere  vituvaria.  E  qui  si  era  de  hogne  zeneracione 
de  dite  sove  leghe  in  quilo  parte  hocidentale.  E  qui  ie  vene  sova 
M.*^  in  persona,  che  potevano  esere  de  numare  cercha  (*);  e  so- 
pra i  quale,  aprese  a  sova  M.'*,  i  era  uno  signore  chiamato  quel- 
le de  Renine  e  '1  gram  Bastarde  de  Bertagna  e  uno  M.  dom  Zuliano, 
tute  sopradite  sove  zente  d*  arme.  Aprese  ala  sova  Maistà  i  era  de 
multe  religiose  e  multe  altre  soi  barune,  infra  i  quale  i  era  certe  sa- 
cerdote che  teneva  la  vita  romitana.  Aprese  a  lui  i  era  dui  altre  ho- 
mine  veche  che  tute  avevano  la  barba  e  capile  canute,  e  quiste  ta- 
le manteneva  la  sova  vita  come  gram  santimonia  ;  per  mode  che  dite 
soi  anbasature  arivone  ala  mia  cita  de  Bologna  a  di  27  d'abrile  dite, 
die  dominicha,  che  lore  veneva  da  Venecia  e  da  Feraria.  E  qui  per 
quele  zorne  reponsone.  L'  altre  zorne  a  bore  13  andone  in  conseglio 
aconpagnate  da  multe  deli  soi  signure  Sedece.  E  qui  lui  (")  ie  do- 
mandò el  pase  e  vituvaria,  porche  dita  sova  M.*»  voleva  partire  dite 
soi  esercito  in  dui  canpo.  La  sova  Maistà  aveva  a  fare  la  via  da  Mi- 
lane a  Piaxenza,  e  da  Pisenza  a  Zenuva,  e  da  Zenuva  a  Pisa,  e  da 
Pisa  a  Fiorenza,  e  po'  siguitare  al  dite  so  viaze.  El  reste  de  dita  so- 
va cometiva  doveva  venire  per  la  nostra  provencia  di  Romagna.  E 
qui  li  mei  signure  Bolegnise  consentine  a  tute  la  sova  voglia. 

Fate  che  fu  queste,  dite  ambasature  se  partine  et  andone  ala  be- 
la cita  de  Fiorenza  a  intendre  le  volontà  de  lore  signore  Fiorentino. 
E  qui  fu  fate  uno  gram  concistorio  e  comenzone  lore  a  mastigare  tale 
l)Ochone,  parande  a  lore  che  el  fosse  molte  deficile  da  potere  padi- 
re,  perché  lore  s'  atrovava  in  quele  tenpo  in  legha  come  el  prefati 
Alfonse  re  di  Napole;  perché  zia  lui  aveva  intese  el  grande  bordine 
e  manaraente  che  i  aveva  fate  centra  el  prefati  Carle  re  de  Ferancia, 
come  di  sopra.  Dite  Alfonse  aveva  hordenato  la  sova  prefata  legha  in 
queste  mode  e  forma.  Prima  Alesandre  seste  pontifico  come  tute  li 
soi  tinitorie  de  volontà  dela  mazore  parte  del  so  colezio ,  le  .quale  soi 
contrarie  si  era  Ascanie  Sforcia  cardenale  e  viciocanzelerio.  Aprese  a 
lui,  Sam  Piere  in  vincula  cardenale  e  per  nacione  del  regno  de  Spa- 
gna, come  uno  so  fratelle  chiamate  al  Profeta;  el   quale   Sam   Piere 
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in  vincula  zia  si  era  partite  dal  so  porte  de  llostia  ed  era  andato  in 
le  parte  de  dita  Francia  a  pregare  el  prefati  re  che  volese  venire  li- 
bcralemente ,  che  in  breve  tenpo  lui  coquistaria  tute  el  prefati  reame 
di  Napole  per  al  male  governe  e  gram  terania  che  faceva  ali  soi  po- 
pule  el  prefati  Alfonso  ;  e  che  sova  M>  non  dubitase  per  niente  del 
prefati  pontidoo,  che  per  al  so  male  governe  Iute  al  popule  romane 
se  r  à  tolte  in  gorza,  e  masime  tute  li  Colonixe;  e  più  ancora,  che 
non  dubitase  deli  prefati  signure  Fiorentine  per  niente  per  la  gram 
deschoncordia  che  infra  lore  regnava  per  al  gram  sorbire  del  sangue 
che  lore  faceva  al  dite  soi  popule  etc.  Per  mode  che  in  dita  sova  con- 
gregacione  li  prefate  signore  Fiorentine  hoteno  de  non  ie  volere  dare 
al  passe,  né  eciamdio  vituvaria  perii  rasone  di  sopra  asegnate.  Ora, 
avande  intese  el  prefati  re  Alfonso  quele  che  (*)  aveva  già  dite  e 
fate  centra  di  lui  el  prefati  Sam  Fiere  in  vincula,  per  esere  partide 
dal  dite  porte  de  llostia  et  avevalo  molte  bene  fornite  de  vituvaria  e 
fantaria  quando  era  stato  dita  sova  partita,  che  lui  era  montate  in 
suso  certe  fusto  secretamente  che  quase  persona  alcuna  non  V  a- 
veva  potute  sapere;  e  qui  el  prefati  re  Alfonso,  come  quele  che  a- 
veva  le  intelletti  spicolativo  e  del*  arte  e  del'  arma  tuta  la  dotrina , 
aveva  hordenato  inseme  come  dita  sova  legha  al  tute  de  volere  are- 
<|uistare  el  prefati  so  porte  de  llostia  et  avevaie  mese  al  canpe  intor- 
no. E  qui  molte  al  teneva  asidiiate,  per  mode  che  in  brevità  de  ten- 
po el  comisario  e  castelano  de  dita  llostia  come  comisione  zia  fata 
dal  dito  so  cardinale  rese  dite  porte  ala  Comunità  de  Roma  d'  accor- 
do. E  qui  lore  al  tene  certe  tenpo,  per  mode  che  fasandie  loro  re- 
murare dita  sova  forteza,  perché  zia  al  dite  so  canpe  V  aveva  rotta 
per  via  de  bonbardo.  E  in  quele  estante  fu  dite  che  uno  Prospero  Co- 
Iona aveva  tenute  tale  bordine  come  li  dite  prefati  soe  muratore,  che 
lore  avevano  vestite  come  bone  armature  cercha  8  homine  a  petecio- 
ne  ed  instancia  del  prefate  Prospero,  come  di  sopra.  E  quiste  tale  ho- 
mine avevano  de  nove  tolte  dita  forteza  al  prefate  popule  romane  e 
date  in  le  forze  del  prefati  Prosperi  a  petecione  ed  instancia  dela 
MJà  dal  dite  re  de  Feraucia. 

E  infra  queste  tenpo  dite  re  Alfonso  mandò  una  grosa  armata  per 
asidiare  la  cita  de  Zenuva  per  uno  tratale  che  sova  ^M  se  deva  in- 
lendre  d'avere  fato  et  hordinato  per  uno  M.  Ilobieto  de  casa»  (**). 
E  infra  queste  tenpo  parse  che  fuse  revelati  al  dite  tra[ta]te  ali  pre- 
fati signure  Zenuvexe.  E  qui  a  sova  M."*  fu  forza  che  dita  sova  ar- 
mata più  non  andase  inante,  per  mode  che  la  se  firmò;  e  qui  prese 
al  so  porte  Venere  e  po'  andò  al'  altre  so  porte  dela  Specia.  E  qui 
smontò  in  tera  e  prese  li  multe  prixune  e  bistiame,  e  po'  lore  se  re- 
tornone  indrete  dove  era  li  altre  soi  conpagne  al  dite  porte  Venere. 
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Infra  quele  tenpo  comenzò  arivare  V  armata  dela  M.*«  del  re  di  Fe- 
rancia,  che  fune  in  prima  4  nave  grose.  E   qui   come  (*)  V  alturio 
deli  dite  Zenuvixe  andone  ad  asaltare  la  prefata  dita  armate   al   dite 
so  porte  Veneri.  E  qui  féne  gram  bataglia  per  mode  che  una  galiaza 
del  prefati  re  Alfonse  io  fu  sfondrata  come  bonbarde  e  focho  atermi- 
nalo in  tale  mode  e  forma  che  al  s'  anegò  le  molte  persone   lore.  E 
qui  la  più  parte  de  lore  ne  fu  rote  per  mode  che  a   dita  armata  del 
prefati  Alfonse  ie  fu  forcia  de  (juele  loco  partirse  per  sova  salvacione 
et  andare  al  porte  de  Pisa.  E  queste  tute  predite  cose,    seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  come  di  sopra,  fu  cercha  al  mexe  di   luglio.  E  in- 
fra queste  tenpo  dite  Alfonse  come  tuta  dita  sova  lega,  vedande  lore 
d'  avere  fortificato  dite  porte  de  Pisa  che  per  tale  via  seconde  le  lore 
credere  più  alcune  inomicho  poteva  venire,  determinone  de  volere  mo 
serare  la  via  de  Romagna.  E  qui  focene  uno  grande  esercito   de  nu- 
mare  cercha  s<iuadre        (**),  e  sopra  deli  quale  fu   instituvite   per 
so  eapitanio  zenernic  el  primo  so  zenite   del   prefati   re   Alfonse,    al 
quale  aveva  nome         (***)  ed  era  ducha  de  Calabria,  in  compagnia 
del  conte  de  Petigliano  de  casa   Horsina   eapitanio  de  santa   madre 
(ìhiesia,  come  al  so  marchese  de  Pischara  e  multe  altre   soi   condu- 
tere  e  barune,  come  cercha  6  milia  fante  e  come  V  alturio  de  tute  li 
soi  seguaze  per  velerie  mandare  a  dite  anpresa  de   Romagna  ;  e  che 
lore  s'  avese  a  fermare  ala  sova  cita  de  Cesena,  e  li  farse  forte,  per- 
chè la  nostra  M.*  Catelina  Sforcia,  già  mogliere  dela  Ecelencia  dal  no- 
stre S.*  Conte  Jeronime  Reiarie,  et  el  nostre  ill.^o  S.'  Ilotaviano   so 
primozenite  ancora  nonn  era  ancora  acunze  come   alcuna   dele   lore 
potencie.  Tamen  tute  al  zorne  steva  li  anbasature   del'  una   parte   e 
dir  altra  a  pregare  sove  Signorie  che  se  volese  aconzere  con  esa  lo- 
re. Ed  era  stato  alquante  zorne  al  dite  so  Auditore   de   dieta   M.*   a 
Fiorenza  per  so  ambasatore  dali  signore  Fiorentino,  al  quale  Audito- 
re aveva  nome  M.  Zohane  deli  Dipinture  dala  sova  citò  de  Imola.  A- 
dunale  che  fu  al  dite  so  asercito,  i'  nomine  Domini  ne  venne  in  pri- 
ma 4  dele  lore  squadre  ad  alozare  a  dita  Cisena   propinque   int   une 
certe  loco  chiamato  al  Bosche,  che  fu  a  di  19  del  mese  di  luio  1 194, 
die  sabati.  Dì  subito  (****)  el  Governatore    de  dita  Cesena  fé'  andare 
uno  bande  che  hogne  persona  ie  dovesc  portare   vi  tu  varia   per  li  soi 
dinare;  el  nome  del  quale  si  era  uno  M.  Nicolò   Ciboe   arzoveschove 
Arlatensis.  E  infra  queste  tenpo  la  Signoria   de    Venecia   aveva   fate 
uno  capitani©  di  nove  sopra  la  sova  armata,  al  quale  aveva  nome  el 
cont  Alovis  de  Bariate,  e  déie  al  so  stendardo  a  di  27  dite.  E  qui  sove 
Signorie  ie  comandone  se  infra  queste  tenpo  lui  s'  abatise  iute  V  ar- 
mata del  prefati  re  de  Ferancia,  che  lu'  ie  debia  fare  precie  et  honore. 
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Dapo'  queste,  a  di  30  di  luie,  die  merciipio,  al  prefate  pontifico 
aveva  mandato  Rafaielle  da  Hiaria  R.  cardenale  de  Sara  Zorzio  per 
infine  a  dita  sova  cita  de  Cesena  per  vedere  che  alozamento  ie  pote- 
va esere  per  al  reste  deli  dite  sove  zente  d'  arme.  E  veno  sova  U. 
Signoria  per  tute  al  tenitorio  de  Bertinore  per  infine  a  Salbagnone 
et  alozò  in  casa  di  sor  Antonio  Cardinale.  Et  arivò  a  di  dito  al  easte- 
le  dal  nostre  Forlinpopule;  e  qui  fé'  alquante  resestencia,  che  la  di- 
ta nostra  M.*,  el  Signore  e  uno  M.  Jacome  Fevo  da  Savona  dela  sova 
linia  parentela,  al  quale  si  era  condutere  sopra  le  zente  d'  arme  de 
sova  S.*,  e  multe  altre  nostre  cetadino  andone  a  rivisitare  sova  R.**» 
Signoria.  Fate  che  fu  queste,  in  breviUì  de  tempo  lui  tornò  a  Cese- 
na e  pò*  a  Roma. 

Dapo'  queste,  cercha  a  di  4  dal  mese  d'  agoste,  die  luni,  la  no- 
stra dita  M.*  fé'  andare  uno  bande  che  tute  lì  soi  contadine  se  digha 
aredure  come  T  avere  e  la  persona  in  loco  segure  donde  piace  e  i>a- 
re  lore;  e  queste  sova  Signoria  al  feva  per  hogne  bone  respeto. 

Dapo'  queste,  a  di  18  d'  agoste  dite,  die  luni,  arivò  tute  ei  re- 
ste del  caupe  del  prefati  ducha  de  Calabria  et  alozò  per  tute  al  teni- 
torio de  dita  Cesena.  Arivate  che  lore  fune  a  di  20  dite,  al  Podesla- 
to  de  Ravena  mando  de  notte  tenpo  per  tute  al  so  tenitorio  li  soi 
cavalere  faciando  comandamente  a  tute  li  soi  contadine  che  si  debia 
aredure,  e  masime  quile  che  abitavano  dal  caute  dal  fiume  di  verse 
Cesena,  come  V  avere  e  la  persona. 

Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  comenzò  ad  arivare  la  condula 
dele  zente  (*)  d'  arme  dela  prefata  M.^à  del  re  de  Ferancia  ala  mia 
dignisima  citìi  de  Bologna,  che  fu  a  di  23  d'  agoste  dite,  die  sabati  ; 
le  quale  sove  zente  d*  arme  i  era  solamente  li  nostre  Taliano  de  nu- 
mare  cercha  (**)  squadre  e  fantaria  cercha  (***);  el  cape  de- 
li quale  si  era  el  conte  de  Caiaze  e  '1  Fracase,  tramedui  fratele  le- 
zitime  e  naturale,  già  fiele  del  S.*  Ruberto  da  Sam  Soverine.  E  qui 
arivate  che  lore  fune ,  tute  alozone  drete  al  fiume  Renne  dala  strala 
in  zose  verse  Ferara.  E  qui  li  mei  Bolognese  i  avevano  propera to 
come  Hi  alozamento  de  frasche  come  le  sove  manzadure  bele  e  fatte. 
E  qui  stene  per  tute  quele  zorne,  e  po'  l'altre  zorne,  che  fu  la  do- 
dominicha,  se  partine  e  vene  ad  alozare  a  Cantalupe  in  suso  al  no- 
stre tenitorie  de  Imola ,  et  andone  a  pasare  al  pase  da  Cortesella  de- 
stante da  dita  cita  cercha  7  milia.  Dapo'  queste,  a  di  27  d'  agoste 
dite,  die  mercurio,  arivò  in  dite  so  canpe  le  prime  squadre  deli  dite 
soi  Franzose,  e  pure  ie  fu  a  Bologna,  come  di  sopra,  che  poteva  e- 
sere  cercha        (****)  squadre  e  fantaria        (**'**);  e  sopra  deli  qua- 
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le  i  era  el  prefati  monsignore  de  Benino  de  conpagnia  dal  dite  M. 
dom  Zuiiane.  E  qui  al  dite  M.  dora  Zuliane  era  sopra  le  sove  artiglia- 
ne, come  inenzo  in  queste  più  largamente  ne  parlarò.  E  qui  stete 
dite  eanpe  alozate  per  infine  a  di  ITi  dal  mese  de  sitenbre,  die  ve- 
neri; e  po'  se  parti  et  andò  ad  alozare  in  suso  al  tenitorio  de  Co- 
dignola. 

Fate  che  fu  queste,  a  di  26  d'  agoste,  die  martis,  al  nostre  S.* 
de  volontà  dela  nostra  M.»  feze  andare  uno  bande  che  hogne  qua- 
lehoncha  persona,  tirerò  o  forastere,  che  se  volese  acunzare  al  sol- 
do de  sova  S.*  si  debia  andare  a  fare  scrivere  al  banche  do  Marche 
Antonio  de  Zuntino  nostre  banchere  per  mane  del  so  canzelerio.  E 
(ini  ìe  deva  L.  8  per  zaschedune  de  quile  fante  da  pei ,  et  n'  aricose 
uno  gram  numare.  E  po'  ie  mandò  per  tute  al  so  tenitorie  de  Imola 
e  masime  ali  soi  castole  Mordane  e  Bubane  e  Bagnara  per  sospete 
del  prefate  canpe  alozate  a  dita  Codignola,  come  di  sopra.  Ed  erano 
la  più  parte  dite  provisionate  del  nostre  tenitorio  de  Forlivio.  Dapo' 
queste,  a  di  27  dite,  die  mercurio,  la  dita  nostra  MJ'  feze  andare 
fora  tute  li  soi  cavalcante  a  fare  comandamento  ali  dite  contadine 
che  immediate  s'  areducha  come  V  avere  e  la  persona  (*),  che  fu 
cercha  a  bore  19  tale  comandamento.  Tu  poe  pensare  che  furia  do- 
veva esere  la  nostra ,  perché  hogn'  lionie  si  era  fora  per  li  vigne  che 
vendimava,  che  già  era  fate  li  dui  terze  de  dite  nostre  venderne. 

Dapo'  queste,  a  di  29  dite,  vene  V  anbasatore  del  prefati  re  di 
Napole  a  pregare  la  nostra  M.*  che  se  voglia  aconzerc  con  esa  lui , 
a  ciò  che  dite  so  canpe  posa  pasare  per  potere  andare  destesamente 
a  Milane  per  metre  al  so  fratello  de  dita  M.*  in  stade,  zoo  Zollane 
(ìaliaze  Maria  Sforcia,  e  so  zenere  del  prefati  re,  perchè,  seconde 
lui,  s' atrovava  horamaie  neli  anne  del  potere  piare  al  diteso  domi- 
nio, che  liotcvano  esere  cercha  anno  26.  E  per  queste  dubitando  so- 
va M.»à  che  el  signore  Lodovico  so  ciò  ne  le  lugana,  per  queste  lui  ie 
mandava  tale  so  esercito  per  dare  la  signoria  come  pina  raxone,  co- 
me di  sopra.  0  che  al  fuse,  o  che  non  al  fuse,  per  al  devolghe  se 
holeneva  ohe  dite  anbasatore  aveva  fate  tale  domanda;  tamen  per 
questa  volta  lui  non  potè  avere  resposta  alcuna,  perchè  la  Signoria 
dela  nostra  M.*,  come  quela  che  aveva  lo  intelletto  spicholativo  e  do 
grande  inzegnc,  non  sapeva  (|uele  che  lei  dovese  fare.  La  rasonc  si 
era  questa,  che  lei  dubitava  che  tale  parole  del  dite  anbasatx)re  non 
fuse  come  qualque  fraudo;  e  po'  contenuvamente  aveva  ale  spale 
uno  M.  Francescho,  puro  anbasatore  del  profati  ducha  de  Milane,  che 
nonlenuvamentc  pregava  sova  S.*  che  per  niente  lei  non  s(^  vo- 
lgila aconzare  come  el  prefati  re  Alfonso,  e  che  tale  cosa  non  seria 
de  volontà  del  prefati  S/  ducha  so  fradclle.  Dapo'  queste,  a  di  li 
dal  mese  de  setenbre,  die  zobia,  tornò  al  dite  anbasatore  et  alozò  in 
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la  nostra  hostaria  dal'  Anzole,  e  pure  tornò  a  pregare  sova  Signorìa 
che  se  voglia  dignare  de  fare  come  dì  sopra,  e  che  veramente  sova 
S.*  s'  acataria  hogne  zorne  più  contento  per  la  salute  dal  dite  S.* 
duca  so  fratelle.  K  pure  tutavia  presencialemente  V  altre  anbasatore 
dite  iM.  Francescho  diceva  che  per  niente  sova  S.*"  non  al  fese;  e  ta- 
le sove  domande  erano  in  dita  sova  citadella;  tamen  per  questa  vol- 
ta nonn  abc  altra  risposta.  Dapo'  (fueste ,  cercha  pasate  al  meze  zor- 
ne, al  prefati  nostre  M.  Jacome  da  Savona  tornò  a  parlare  al  dite 
anbasatore;  e  qui  de  volontà  e  comisione  de  dita  M.*  s'  acordò  (*) 
come  dite  anbasatore  come  li  soi  paté  è  convencione.  Fate  che  fu 
queste,  dite  anbasatore  se  parti  e  tornò  a  Cesena  in  dite  so  canpe 
per  dare  bordine  de  levarse  V  altre  zorne  per  venire  ad  alozare  a  Vi- 
lafrancha  i'  nostre  tenitorie. 

Partite  che  lui  fu,  la  sera  prexente  vene  al  mio  M.  Anibale,  fie- 
le legitime  del  mio  M.  Zohane  deli  Bentivoglie  da  Bologna,  condute- 
re  deli  signure  Fiorentino  come  cercha  6  squadre.  Ed  erano  molte 
bene  in  punto  come  ad  ogn'  ome  era  manifeste  ;  zoé  vene  la  sova 
persona  dentro  ad  alozare  come  certe  balistrere  pure  in  dita  hostaria. 
Et  arivate  che  lui  fu,  di  subito  andò  in  citadela  a  rivisitare  dita  no- 
stra M.*;  e  qui  lei  ie  mostrò  gram  feste.  E  lui  veneva  deli  parte  de 
Toschana. 

Fate  che  fu  queste,  la  note  siguente  el  prefati  M.  Jacome  se  par- 
ti et  andò  ala  cita  de  Imola  come  gram  conpagnia.  Partite  che  luì 
fu,  inmediate  dita  M.*  mandò  per  tute  li  fornare  de  dita  nostra  cita, 
e  a  tute  zeneralemente  ie  fé'  dare  dela  farina  in  quandità,  e  coman- 
doie  che  in  quela  medesima  bora  loro  deliia  hordenare  de  fare  pane 
per  portare  la  matina  seguente  int  al  canpe  del  prefati  re  Alfonse  a 
Vìlafrancha,  come  di  sopra.  Pasate  la  dita  notte,  torno  al  zorne,  che 
fu  a  di  5  del  mese  de  sctenbre  dite,  die  veneri,  e  vene  el  prefali 
canpe.  E  qui  dita  M.''  fé'  notificare  a  tute  al  nostre  popule  de  Forlì 
per  al  so  tronbeta  dal  Comune  e  per  al  so  notarlo  dela  (Camera, 
chiamate  ser  Spinucio,  fiole  de  uno  Francescho  deli  Aspine  nostre 
forluvexe,  bogn'  ome  che  avese  farina  dovese  fare  pane  e  portare  in 
canpe  et  hogne  altra  viluvaria  senza  alcune  dacie  né  gabella;  e  chi 
tale  cosa  fesse  a  sova  S.*  ie  farla  grande  apiacere. 

Dapo'  (jueste,  a  di  dite,  se  partì  el  prefati  M.  Francescho  predi- 
te anbasatore  dal  duclia  de  Milano,  come  disopra,  e  arivate  che  lui 
fu  ala  nostra  Cosima,  e  li  fu  prexe  dali  nomice.  Fate  che  fu  queste, 
inmediate  dita  M.*  al  fé'  lasare  che  lui  potese  andare  per  al  so  via- 
ze.  E  qui  stete  dite  canpe  per  infine  a  di  7  dite,  die  dominìcha;  e 
po'  ^e  parti  la  matina  per  tenpo  et  andò  ad  alozare  dal  caute  de  là 
da  Faienza,  propinque  ala  dita  sova  roca,  drete  a  quela  strada;  e 
qui  Steno  quela  note.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di   8  dite,   die  luui, 
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se  partine  (*)  et  andone  ad  alozare  drete  al  fiume  dela  nostra  Imo- 
la propinque  ala  dita  cita.  E  qui  stene  per  infine  a  di  X  dite,  die 
mercurie;  e  po'  cavalcone  per  infine  de  sopra  dala  sova  Toschanella, 
siguitande  zose  drete  a  quele  fiume  da  Casteie  Sani  Fiere  ;  e  li  atxv 
verava  dite  soi  cavale.  K  qui  V  una  parte  e  V  altra  scharamuzava 
qualque  volta  inseme.  E  qui  i  andava  la  presona  dal  ducha  de  Cala- 
bria in  presona,  per  mode  che  ie  vene  prese  uno  franzose  balestrerò 
a  cavale,  che  fu  uno  bom  bulino,  che  lui  abe  li  molte  duquate. 

Ancora  a  di  dite  la  nostra  M.*  feze  andare  dui  bande  in  dita  no- 
stra cita.  Al  prime  se  fu  che  tute  el  reste  deli  nostre  contadino  di 
sopra  da  Strada  de  subito  s'avesene  a  rediire  come  tute  al  so  avere, 
perché  loro  erano  slato  molte  nefjlizento  a  venire  per  li  altre  soi  ban- 
de. La  casone  si  era  questa  che  V  altre  zorne  che  veneva  doveva  a-* 
rivare  cercha  9  squadre  de  zenti  d'arme  de  queli  deli  Baiuue  da  Pe- 
rusia  in  la  Vila  nostra  de  Sam  Martino.  1/  altre  bande  se  fu  che 
hogn'  ome  ie  dovese  portare  vituvaria,  come  di  sopra. 

Item  ancora  in  queste  lenpo  paso  corca  5  squadre  per  suso  al 
fose  de  Sam  Piero  de  dita  nostra  cita,  che  erano  de  quele  signure 
da  Suiano.  Item  pure  in  dita  Vila  de  Sam  Martino  ne  paso  altre  i 
squadre. 

Fate  che  fu  que',  el  prefati  dite  nostre  M.  Jacome  da  Savona  tor- 
nò da  Imola  de  note  tenpo,  che  fu  a  di  13  de  setenbre  dite,  di<5  sa- 
bati; e  qui  stete  la  domenep:ha  per  infine  a  bore  14,  che  fu  adi  14 
dite.  E  po'  tornò  a  dita  Imola  de  conpagnia  del  nostre  111.™»  S."  Ho- 
taviglià  e  de  .M.*  sova  madre,  de  conpagnia  de  tute  li  soi  balestrerò 
a  cavale.  E  qui  dita  M.*  andò  in  carda  solom  aconpagnata  de  una 
sova  donzella.  Arivate  che  dita  M.*  fu,  da  li  a  tri  zorne,  che  fu  a 
di  1(5  de  setenbre  dite,  die  martis,  se  levò  al  nostre  canpe  e  vene 
ad  alozare  aprese  a  Mordano.  Alozate  che  loro  fune,  l'altre  zorne 
seguente  i  andone  ad  atrovare  li  soi  nomice  per  infine  int  i  li  soi  a- 
lozamento. 

Fat«  che  fu  queste,  l'altre  zorne,  che  fu  a  di  18  dite,  die  zobia, 
al  nostre  canpe  se  levò  e  vene  ad  alozare  aprese  a  Cagnara  in  la 
vila  de  Balbiane  in  quele  prati ....('•) 

....  ("*)  proviste  al  dite  porte,  di  subito  tornò  in  dite  canpe.  E 
infra  queste  tenpo  si  era  partite  uno  barune  de  (|iiile  Franzose  dal 
dite  so  canpe  et  era  cavidito  in  al  oastele  di  Lugo  per  esere  Jialve  : 
inmediate  ne  fu  date  avise  al  prefati  duca  de  Calabria-  di  subito 
mandò  alquante  deli  seve  zenle  a  fare  comandamente  ahi  ornine  dal 
dite  casteie  che  i  al  debiano  dare.  Fate  dita  domanda,  di  subite  i  al 
dene  in  le  sove  forcie,  perché  tute  (juele  casteie   falavane   in   quele 
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tenpo  che  el  prefati  duca  no  ie  metese  a  sacoraane:  tamen  lai  sen- 
pre  si  era  portate  molte  delicatamente  contra  de  lore.  Arivale  che  el 
fu,  ie  fé'  alcuna  domanda  del  so  paiese,  e  po'  i  ave  a  dire  si  vera- 
mente era  al  vere  che  venese  al  so  re  in  persona  e  nele  nostre  par- 
te d'  Italia.  Lui  ie  verificò  hogni  cosa,  e  che  de  hora  in  hora  lore 
aspetavano  che  al  zunzese  in  suse  al  tenitorie  de  Milano.  Fate  che 
lui  ave  dita  domanda ,  de  subito  ie  donò  pane  d'  ore  per  uno  zupone 
e  po'  al  fé'  aconpagnare  per  infine  al  so  canpe ,  perché  non  e'  era 
home  in  Romagna  che  mai  credese  che  sova  M.^*  dovese  vegnire  in 
Italia.  E  queste  se  fu  a  di  4  d'  otobre.  Dapo'  queste,  per  spacìe  de 
5  zorne  fu  dite  che  la  prefata  sova  M.^  era  ale  confine  dal  tenitorio 
de  Milano  in  le  sove  terre  dal  so  ducha  de  Loriense,  e  che  i  era  an- 
tlate  incontra  el  prefati  duca  do  conpagnia  del  signore  Lodovio/)  e  de 
Eivole  da  Este  marchese  de  Ferara  e  Zohane  Francescho  da  Gonza- 
gha  marchese  de  Mantova  come  tute  al  Colegio  de  Milano,  come  tu 
poe  pensare.  E  qui  contenuvamente  ingrosava  el  canpe  deli  dito 
Franzose  in  dita  Romagna.  E  qui  lore  se  comenzone  a  svigliarc:  i>er 
infine  alora  sempre  avevano  dormite,  pure  aspelande  sova  M.**,  a  si- 
militudine deli  nostri  santi  Padre  che  come  gram  dolceza  aspetavano 
al  nostre  vere  Redenptore  M.  Jhesù  (Ihriste  che  resusitase  da  morte 
per  lore  liberarele  da  quelle  pene  tenebroso. 

Dapo'  queste,  a  di  X  d'  otobre,  die  veneri,  intendande  el  prefati 
ducha  de  Calabria  al  gram  devolghe  che  già  manifestava  la  venuta 
de  sova  M,^,  e  qui  feze  lui  come  quile  homine  che  el  so  nomico  a- 
precia  ;  e  li  se  parti  come  al  dite  so  canpe  e  tornò  ad  alozare  li  pro- 
pinque a  Faienza  dove  prima  1'  era  alozato.  E  li  fortificò  dite  so  can- 
pe come  grandenisime  repare,  dubitando  del  gram  (*)  sfoi*cio  che 
hogne  zorne  veneva  int  al  canpe  de  dite  Franzose.  E  qui  in  dita  so- 
va parlida  quile  homine  da  dita  Sant'  Agata  i  aveva  prexe  a  volere 
grandenisime  bene,  che  zia  el  prime  zorne  lore  i  avevano  aprexen- 
tato  le  chiave  del  dite  so  castello.  E  per  tale  humanità  la  M.  dal 
ducha  mai  no  i  aveva  lasate  torcere  uno  sole  pelle  a'  soi  soldate, 
anze  più  preste  i  avevano  fate  honore  e  cortesia.  E  senpre  le  dite 
homine  avevano  atese  a  seminare  et  a  lavora  dite  sove  tere  et  a  fa- 
re hogne  altra  sova  faconda  a  tuta  sova  voglia,  che  mai  non  i  era 
stato  fate  nocimente  alcune,  come  di  sopra,  no  a  lore  né  eciamdie 
ad  altrui.  Partite  che  fu  el  prefati  so  canpe,  inmediate  li  Franzose 
alcuna  parte  de  lore  se  veneno  ad  alozare  a  dita  Sant'  Agata  inli  li 
prefati  soi  alozamèn,  per  mode  che  a  di  12  d'  otobre  dite,  die  mer- 
curio, la  note  siguenti,  dite  Franzose  se  levone  e  vene  ad  asaltare 
al  nostre  canpe.  E  zia  lore  erano  stato  revelati  al  prefati  ducha.  Di 
subilo  lui  fé'  una  gram  cometiva  et  mandole  drete  ale  dite  Franzose. 
E  qui  per  la  via  prexe  tute  le  sove  scholte  et  amazole;  e  po'  arivo- 
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ne  in  quele  estinte  che  lore  già  erano  in  dite  iozamente,  perché  no 
ie  bastò  T  anime  d'  asaltarie.  E  qui  arivate  che  fu  li  nostre,  di  su- 
bito comencione  a  cridare  —  Ducha,  Ducha  — .  Fate  che  fu  queste, 
dite  Franzose  se  butone  fora  come  franche  paladino,  e  qui  n'amazo- 
ne  alquante  deli  nostre  e  multe  ne  fermò;  infra  li  quale  vene  ferite 
uno  provisionate  dil  nostre,  chiamato  Bernardino  Grande.  E  qui  ie 
fu  tolte  certe  butine  che  lui  aveva  guadagiT^to;  e  più,  che  li  nostre 
ie  tose  cercha  15  bele  cavale.  E  qui  ali  prefate  nostre  ie  fu  forcia  a 
venirise  con  Dio;  per  mode  se  lore  fusene  andate  quedamente  senza 
strepile  alcune,  averla  atrovate  costoro  in  dite  soi  lozamenti,  per  mo- 
de che  i  aria  mese  di  meze  e  quase  tute  i  averia  prexe,  avande  zia 
lore  morte  li  sove  schqlte,  come  di  sopra.  E  tornande  lore  a  tuta 
sova  posanza  in  drete,  come  lore  fune  in  pete  a  Bubano  ed  a  Mor- 
dano comenzone  a  cridare  a  voce  pina.  Mora  intendande  le  guarde 
deli  dite  castello  la  granda  voce  che  costoro  meteva,  di  subito  sal- 
tone  fora  (*)  come  bona  scorta;  e  alora  ie  fu  forcia  ale  dite  Fran- 
zose a  tornare  in  dreto.  E  per  queste  li  nostre  schapolonc. 

Dapo'  questo  cercha  8  zorne,  che  fu  a  di  20  d'  otore  dite,  die 
luni,  el  prefali  canpe  deli  dite  Franzose  se  levò  e  vene  a  dare  la  ba- 
taglia  al  dite  castelle  di  Mordano.  Arivato  che  lore  fune,  se  fé'  inen- 
li  el  prefati  Frachasse  et  altre  soi  conpagne;  e  qui  chiamone  le  ri- 
tore  del  dite  castelle,  e  li  ie  fé  comandamento  che  lore  non  trese 
per  niente,  che  lui  veneva  per  parte  dola  Maislà  del  re  de  Ferancia 
e  di  tuta  la  sova  lega  a  pregare  che  lore  ie  volese  dare  dite  castel- 
le: case  che  nòie,  che  V  era  amanate  cercha  14  milia  persone  per 
dare  dita  balaglia.  Alora  respose  le  prefati  retore,  mese  per  governo 
dal  dite  castole  a  peticione  ed  instancia  del  nostre  ill.™<>  S.*'  Ilotavia- 
no  Uiario  e  de  M.*  Catelina  Sforcia  sova  madre,  che  per  niente  lore 
no  i  al  volevano  dare,  anze  più  preste  stare  tute  ad  aspetare  morte 
e  destrucione.  Fate  dita  sova  resposta,  el  prefati  S.*  Fracase  di  nove 
ie  dise:  —  Homine  mei,  nui  sapema  bene  che  voi  sire  tute  valenti 
homine;  tamen  per  al  mio  conselio  voi  non  doveriste  aspetare  tale 
esercite  de  quiste  Franzose,  percliè  loro  sone  come  si  ('  li  cane  rabia- 
ti,  perché  a  lore  toca  la  cura  de  darve  dita  bataglia  per  capitole  fa- 
te infra  nui.  Si  che  per  queste  se  lore  ve  conquista,  tute  a  foghe  e 
sache  ve  meterane  e  forsa  per  lo  (ile  dela  spada,  perché  nui  non  se 
potema  inpazare  per  niente,  perché  lore  si  éno  hoferte  ali  nostre  ma- 
zore  per  tute  queste  zorne  d'averve  conquistate.  Si  ch(^  care  fratel- 
le,  lo  eterno  Idio  ve  dagha  bona  insperacione  di  piare  ci  hoin  parti- 
te per  tute  queste  povere  castelle  — .  Fornite  che  fu  tuie  le  dite  so- 
ve domande,  li  prefati  reluro  respose  che  veramente  lore  avevano 
deliberati  de  morire  per  al  dite  so  Signore  e  M.%  e  che  lore  venose 
a  luta  sova  voglia,  che  lore  si  erano  molte  bene  preparato  d'  aspeta- 
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re  dita  sova  baUiplia.  Al  nome  doli  quale  retiire  dal  dite  eastelle  fune 
quiste:  prima  al  dite  so  vicarie,  chiamato  M.  (lianfrancescho  lioreli ; 
seconde  uno  conte  p:ià  de  ser  Hrigo  (lalderino  e  Francescho  Bonfiole  e 
Felipc  Strivinazo  e  multe  altre,  tute  deli  soi  Imolexe.  Alora  se  parti  al 
dite  S."  Fracase.  Equi  inmediate  dite  Franzose  eomenzone  (*)  a  dare 
una  aspera  et  crudele  balaglia  atorne  atonie  al  dite  castello,  al  quale 
poteva  esere  de  grandeza  per  quadra  (|uaute  seria  al  zetare  cei'cha 
-i  volte  de  una  petra  co'  mane;  et  era  tute  murate  d'  inlorne  come 
li  merli  e  gram  fosse  ìntorne,  et  haveva  sole  una  porta  come  una 
certe  toreta  senza  alcuna  defesa  et  male  proporcionata.  Kt  in  dite  ca- 
stole io  poteva  esere  200  fante,  zoè  cento  che  i  aveva  mandate  el 
prefati  duca  de  (Calabria;  el  reste  a  peticione  ed  instancia  de  dita  M."", 
come  di  sopra.  E  senpre  contenuavamente  se  dò  dita  bataglia  per  in- 
fine cercha  ale  bore  21^,  coraenzande  la  matina,  che  mai  non  fene 
alcune  ripose;  per  mode  che  por  via  dolo  sove  artigliarie  loro  aveva- 
no tute  tolte  zose  le  loro  defose  de  intorno  a  dito  sove  mure.  E  qui 
eomenzone  a  intrare  dentro  e  sachezare.  Entrate  che  ne  fu  alquante, 
inmediate  fu  schiavolata  come  una  manare  dita  sova  pontisella,  e  a- 
lora  hogn'  omo  intrava  a  furia.  E  <jui  tu  pòi  pensare  che  funa  dove- 
va esere  (juela  de  cjuile  povere  meschino,  che  hogno  cosa  lore  perse, 
e  più  ancora  che  loro  brusone  tutt»  el  prefati  castello,  salve  che  tri 
odifieie:  al  primo  se  fu  la  sua  ghiesia,  chiamata  santa  Maria:  el  se- 
condo se  fu  al  palaze  del  dito  Vicarie  por  oserò  alquante  deinstante 
dali  altro  case;  la  terza  et  ultima  se  fu  una  certo  altre  casa  de  uno 
che  se  ^'ose  come  tuta  la  sova  famia  a  uno  corto  so  condulori.  E  in- 
fra (jneste  hnipo,  averte  che  fu  dita  pontisc^lla ,  se  parti  el  prefati  con- 
tea (^aldarino  e  certi  deli  nostro  Forluvo\e  el  andone  a  dita  cita  de 
Imola  a  noMfìcaro  tute  el  caso  a  dita  nostra  M.*  E  infra  (fuesh»  ten- 
pe  fu  prese  el  roste  doli  dite  (lovernature  dal  dite  eastelle,  zoo  al 
dite  Vicario  e  Francescho  e  Filipo;  e  (jui  lore  fune  mese  a  prexone, 
per  modo  che  dito  Vicario  stole  corto  tonpo  o  pagò  L.  (**);  e  Fe- 
lipo  steto  puro  corti  tenpo  e  pagò  L.  ("*),  E  Francescho  pre- 
dito le  prefato  Franzose  se  le  niinone  a  Uoma  e  Napolo  come  la  ta- 
glia di  500  duohato  d'  ore  che  lu'  se  mese;  tamen  cercha  al  mese 
de  marze  [i7}Ty  per  intorcosiono  dola  nostra  M.*  vene  novelo  a  Forlì 
che  dita  taia  si  ora  conduta  in  L.  800,  come  inenzo  più  largamente 
parlarò.  Itom  ancora  al  sazardote  do  dita  ghiosa  fu  mandate  (^■***)iii 
bela  camisa  a  Imola:  e  qui  fu  svalisato  in  dita  ghiesia  le  mollo  do- 
no che  s'  orano  aroduto  quola  noto  in  dita  ghiesia  por  sova  salva- 
ciono,  perché  i  ora  stato  forcia,  siande  bruxato  luto  le  proditi  case, 
come  di  sopra,  parando  a  loro  loco  si)irituvalo  et  bonesto;   tamen  in 
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quele  tenpo  la  più  parte  de  dite  sove  donzele  inenzo  al  tenpo  li  soi 
padre  e  madre  le  i  aveva  menate  in  loco  de  salvacione ,  come  era  a- 
la  Masa  et  altre  loco  del  tenitorio  segiire  dal  dite  Marchese:  tamen 
tute  le  robe  de  dita  ghiesia  fune  rexe.  E  qui  per  tuta  quela  note  se 
fé'  gran  sonare  de  Ironbe  et  altre  instromento  a  laude  dola  gram 
viloria  come  gram  numare  de  cavize.  Aprexe,  pasate  quela  note,  e 
vene  al  zorne,  la  matina  per  tenpo  fu  aperti  al  dite  so  ponte  che  e- 
ra  murate,  azò  che  le  robe  se  portase  in  canpe;  per  mode  clic  aper- 
te che  al  fu,  ie  montò  tante  numare  deli  dite  Franzose  per  insire  che 
inmediate  al  se  rope  e  fracasò  e  quase  lore  tute  s'anogone,  per  mo- 
de che  fune  tante  de  numare  che  quase  renpine  dite  fosse,  che  li  al- 
tre soi  ie  pasavano  per  adose  per  andare  prestamente  in  campo  co- 
me dite  sove  robe,  come  di  sopra.  E  infra  queste  tenpo  più  volte 
le  dite  Franzose  se  fune  a  gram  contraste  come  dite  soldate  talia- 
ne  soi  conpagne  che  pure  erano  intrato  in  dite  castello  inscme  con 
esa  lore,  dubitande  de  qirele  che  intravonne  et  anche  per  salvare  al- 
quante soi  amico  per  amore  dola  v^ignoria  dola  nostra  M.*,  come  lore 
fecine;  perché  le  molte  deli  nostre  se  rendeva  a  lore  e  menavaie  in 
canpo,  e  po'  in  breve  tenpo  ie  lasavano;  per  mode  tra  al  dite  so  al- 
luno e  la  note  che  soprazunse  le  molte  ne  caupò  che  non  siria  can- 
pado,  che  tute  siriano  andate  per  al  file  dela  spada,  come  di  sopra 
al  signore  Fracase  i  aveva  dite.  Tamen  per  la  gratia  dolo  eterno  Idio 
non  vene  morte  alcune  deli  nostre  Forhivexe,  salve  che  uno  da  For- 
lì in  Popule  e  uno  nostre  Andriole  Stanbaza  che  vene  pure  alquante 
ferite.  E  qui  dite  castole  non  abe  mai  sicorse  alcune,  perchè  il  pre- 
fati ducha  de  Calabria  no  io  potè  mai  andare,  che  era  alozate  a  Fa- 
ienza,  come  di  sopra,  per  non.  potere  pasare  tute  le  dite  soi  fiume; 
si  che  al  poverine  castello  (*)  per  dite  Franzose  fui  tratade  come  vui 
intendite. 

Dapo'  queste,  a  di  23  d'  otore  dite,  die  zobia,  dite  Franzose  se 
fene  una  coreria  in  suso  al  tenitorie  de  Husc  dal  conta  de  Faienza, 
e  qui  prexe  li  molte  horaine  et  amazone  cercha  15  per  vendicarse 
de  uno  deliti  a  lore  fate:  con  ciò  fuse  cosa  che  ali  zorne  |)asate  a- 
trovandise  alquante  deli  dite  Franzose  cavalcare  per  al  dite  so  teni- 
torie, parse  che  fuse  remase  uno  de  lore  per  stracheza  dal  so  cava- 
le per  le  gram  peleghe  che  in  quele  loco  era  per  (\sere  basse  e  fon- 
die  palese:  e  qui  li  prefati  homine  dal  dite  castello  V  aveva  robate 
e  morte  ;  e  per  tale  cosa  lore  aveva  fate  tale  vendeta,  come  di  sopra. 

E  infra  queste  tenpo  vene  novelle  che  la  .M.^^  dei  re  de  Feranzia 
era  arivate  a  Mortara  in  suso  al  tenitorie  de  Milane  cercha  ali  2i 
zorne  d'  otore,  die  veneri,  cercha  la  prima  ora  dela  note.  E  qui  tu 
pòi  pensare  che  gram  sohmilà  fu  quela  come  tute  le  chierisie  de  tu- 
te li  tere  li  propinque  come  infenite  numari  de  cavize  de   eira  bian- 
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cha  inanze.  E  qui  stete  per  tute  V  altre  zorne  et  la  raatina  per  ten- 
po  andò  ala  mesa  ala  ghiesia  del  gloriose  sante  Bernardino  ali  sci 
frati  dela  observancia.  Uapo'  queste  se  parti  et  andò  ad  Pavia.  E 
quando  sova  M.'*  gè  fu  alozato,  di  subito  andò  a  rivisitare  la  signo- 
ria dal  prefati  ducha  de  Milane  che  zia  lui  era  tornate  in  drete  ama- 
late per  la  gram  fadiga  del  so  cavalcare.  E  qui  el  prefati  ducha  n'  a- 
be  granda  alegreza,  rengraciande  sova  sacra  M>  che  si  era  degnate 
de  vegnire  a  rivisitare  tante  basse  e  picele  precie  quante  era  la  so- 
va persona,  dicande  Ini  che  non  sapeva  che  altre  prexente  farle  se 
ne  che  lui  i  aprexentò  al  so  primezenite  e  uniche  flole.  Alora  fu  di- 
te che  sova  M.^*  ^i  basò  per  la  bocha,  e  qui  lui  se  cavò  la  sova  co- 
lana  dal  cole  e  misila  a  lui.  Fate  che  fu  queste,  se  parti  et  andò  ad 
alozare  a  Castelle  Sam  Zanne,  e  po'  se  parti  et  arivò  a  Piaxenza.  E 
tu  pòi  pensare  che  gra'  festa  ie  fu  fate,  senpre  acompagnate  come 
di  prima. 

Infra  queste  tenpo  pare  che  morese  el  prefati  ducha  de  Milane;  e 
qui  inmediate  el  prefati  signore  Lodovicho  tose  bona  licencia  da  so- 
va (*)  sacra  M.«»  et  vene  ala  prefata  morte  dal  dite  ducha. 

Fate  che  fu  queste,  sova  M.*^  se  parti  et  andò  a  Borghe  San  Do- 
nino e  po'  a  Ponlremole,  e  lutavia  voglìande  fare  guera  ali  signore 
Fiorentino. 

Ora  tornema  a  vedere  quele  che  fa  la  Romagna.  Di  subito  inten- 
dando  la  Signoria  dela  nostra  M.*  la  venuta  dela  sova  M.^«  e  po'  la 
morte  dal  ducha  so  povwne  fratello,  e  che  contenuvamente  el  pre- 
fati signore  Lodovico  so  ciò  V  aveva  più  voltai  pregata  e  fata  pregare 
e  contenuvamente  la  pregava  che  se  dovese  aconzere  con  esa  lui  et 
intrare  in  legha  come  la  prefata  M.»«  del  dite  re  de  Ferancia,  e  che 
lore  ie  loria  al  so  canpe  d'  entorne  a  dite  sove  terre,  e  che  queste 
Siria  molte  al  meglio  per  sova  S.*;  fate  che  fu  queste,  sova  Signoria 
feze  come  el  proverbio  spande  che  dice  —  Mozame  le  mani  e  li  pe- 
di e  butame  int  i  li  mei  — .  E  qui  cercjhò  sova  S.*  del  pizore  parti- 
to piare  el  migliore,  et  aconzose  come  al  dite  S.*  Lodovico  so  eie, 
come  di  sopra.  Alora  intendande  el  prefati  duca  de  Calabria  le  cose 
acadute  e  coneluse,  come  di  sopra,  inmediate  se  mese  una  gram 
paura;  e  qui  determinò  de  levare  dite  so  canpe  et  tornare  ad  abitare 
ala  dita  cita  do  Cexena,  dubitando  che  al  popule  de  Imola  e  de  For- 
livio  come  V  alturio  deli  dite  soi  canpe  no  ie  ronpa.  E  qui  sova  Si- 
gnoria t'Mie  tale  bordine  come  el  popule  de  Faienza:  dubitando  deli 
omino  d(^  Vale  «io  Lamone  che  no  ie  fese  qualque  novità,  fòle  tute 
serare  in  dita  sova  cita  quile  che  al  prexente  li  si  trovava  e  che  mai 
non  s"  avese  ad  aperiro  dite  sove  porte  per  infine  che  tute  al  so  can- 
pe non  fuso  zose  dal  so  tenitorio.  E  qui  bordino  dite  soi  canpe  a  be- 
lo squadrunc  come  quelle  ohe  del'  arte  aveva  graia   mesura.    E   qui 
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al  nome  dai  Signore  se  parti  a  di  26  dal  mexe  d'  utobre,  die  domi- 
nica,  la  matina  per  tenpo;  e  qui  vene  ad  alozare  in  suse  al  tenito- 
rio  de  Castrucare  et  ala  nostra  *Vila  de  Ladino  et  a  Sam  Piere  in  Ar- 
che et  a  Massa  e  per  tute  qnele  dite  nostre  vile.  E  qui  prexe  le 
multe  prixune  e  bistiame  deli  nostre,  perchè  in  dite  vile  non  si  era 
quase  mai  mote  persona  alcuna  et  erano  in  le  iore  ghiesie  ad  au- 
dire le  sove  mese,  bemché  più  volte  al  nostre  (iovernatore  M.  Toma- 
xino  Fevo  aveva  (*)  mandate  el  bande  che  hogn'  orae  se  dovese  a- 
redure  come  V  avere  e  la  persona  :  tamen  Iore  non  aveva  credute 
tale  cosa,  e  per  queste  ne  fu  prexe  per  infine  ala  Vila  de  Vichia- 
zane:  tamen  in  breve  tenpo  fune  tute  lasati  come  gram  cortesia. 
E  qui  non  Siria  acadute  tante  gra'  desordine  come  feze,  s'  el  non 
fuse  state  alcune  dili  nostre  cative  bomine  che  i  andava  cridande 
drete  —  Pagala ,  pagala  —  :  tamen  Iore  s'  atrovava  pure  tropo  di 
mala  voglia  senza  che  dite  nostre  popule  se  dose  piùi  afanni, 
perché  tute  queie  zorne  stete  quele  canpe  senza  vituvaria  et  e- 
ciam  tuta  quela  note  e  po'  l'altre  zorne,  e  senpre  piobe  quela  no- 
te prima  e  po'  1'  altre  zorne  ex)rae  la  sova  note,  per  mode  tale  e 
forma  cbe  la  più  parte  de  Iore  se  portava  invidia  ali  morti.  E  più 
seria  stato  se  al  non  fuse  stato  el  gram  numare  deli  bestiame  che 
Iore  se  manzone  ;  e  po'  e'  era  pure  alcune  Iore  bom  masare  che  s'a- 
trovava  eerte  pane  in  masaria  ;  e  po'  n'  aveva  tolte  per  tute  quele 
vile  et  erano  andate  per  tute  al  tenitorìe  de  Castrocario  menando  le 
mane  ad  ogni  cosa,  come  fa  quelle  presone  che  cadene  in  1'  aqua 
per  non  s'  aneghare.  Al  simile  focene  a  Modula  e  li  propinque,  per 
mode,  come  piaque  a  Dio ,  loro  fene  simile  al  core  de  'o  lione.  E  le- 
vose  dite  so  canpe  a  di  28  dite,  die  martis,  et  andò  ad  alozare  in 
suso  al  tenitorio  de  Bertinore;  e  fu  cercha  in  la  meza  note,  a  lune 
de  cavize;  e  fene  una  via  simile  ale  pene  del'  inferne,  perché  loro 
pasone  per  la  vila  nostra  de  Casa  Figara,  fasande  senpre  quele  tra- 
verse, non  avande  alcune  reguarde  né  a  silbe,  né  a  vigne,  né  a  rie 
de  aqua  d'alcuna  raxone.  E  qui  pasava  squadrune  inseme  de  lalghe- 
za  quante  seria  stato  al  trare  de  dui  balestre,  senpre  quante  loro 
più  poteva  andare  per  arivare  al  so  terene  sichure,  come  di  sopra. 
E  qui  tu  pòi  mo'  pensare  che  la  miora  arma  per  Iore  si  era  li  spe- 
rone; e  quante  ne  romaxe  deli  soi  povere  cavale  morte  per  al  dite 
viaze  et  eciam  deli  omino  per  al  male  tenpo  et  gram  desordine  dola 
fame,  come  di  sopra.  Arivate  che  fu  al  dite  canpe,  tute  alozò  propin- 
que al  dite  Bertenore  per  tuta  la  vale  de  Sam  Vitore  per  infine  a  di- 
ta Cesena;  e  la  presona  dal  ducha  (**)  alozò  in  dite  castello  in  la 
ghiesia  del  martire  sam  Francescho.  Dapo'  queste  se  partine  et  an- 
done  tute  ad  alozare  dal  canto  de  la  da  Cesena,  li  propinque  a  dita 
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cita.  Fate  che  fu  queste,  la  signorìa  dal  ducha  de  Calabria  fé*  fare 
al  conte  del  so  servite  che  i  aveva  fate  alcune  deli  nostre  hoinine  da 
Forlì  che  sleva  a  solde  con  esa  lui:  e  qui  ie  de  bona  licencia  che 
lore  se  tornase  a  casa. 

E  infra  queste  tenpo  la  Signoria  dela  nostra  M.*  s'aveva  fate  in- 
tendre  la  morte  dal  ducha  so  fradelle  e  la  confermacione  dela  dita 
sova  legha  per  dui  cavalare.  Al  prime  si  era  stato  uno  so  contadino 
che  s'  era  partito  a  di  25  d*  otore  dite,  die  sabati:  e  queste  tale  e- 
ra  slato  prexe  dali  nomice:  V  altro  se  fu  uno  so  familiare  chiamato 
al  Perosine  da  Perusia,  che  era  venute  a  di  20  dite,  die  dominicha, 
la  note  cercha  a  bore  5  e  meze.  E  qui  in  questa  modesima  bora  al 
nostre  Governatore  feze  mandare  per  tute  li  fornare  de  dita  nostra 
cita,  e  qui  lui  ie  fé'  comandamento  per  parte  dela  S.*  de  M.*  che 
inmediatc  lore  tute  avesenc  fate  tante  pam  quante  lore  poteva  che 
fuse  cotte  la  matina  per  tenpo  per  portare  a  Vilafrancha,  dove  in  que- 
le  loco  se  doveva  trovare  el  canpe  dela  M.^*  del  re  de  Ferancia;  e 
che  bogn'  ome  zeneralmente  che  de  tale  cosa  farà,  molte  sera  agra- 
te a  sova  S.''  Alora  inlendande  el  magnifico  mio  M.  Anibale  che  s'a- 
trovà  ala  dita  cita  de  Cesena  come  el  duche  predito,  alora  lui  tose 
bona  licencia  et  tornose  ala  sova  magna  cita  de  Bologna;  e  qui  fé' 
la  via  da  Ravenna.  E  (jui  li  dite  Havignane  ie  fene  gram  feste.  E 
po'  se  parti  et  andò  a  Primara  e  da  Primara  a  Sante  Alberti,  e  po' 
ad  Arizento  e  d'  Arizente  ala  sova  iMulinella  ;  e  cfui  per  la  gracia  de 
Dio  arivò  a  casa  a  salvamenti. 

Dapo'  queste,  a  di  29  dite,  die  mercurio,  se  parti  al  canpe  deli 
dite  Franzose  da  Mordano  e  vene  a  metro  canpe  a  Solerolle  dal  con- 
ti! de  Faienza.  E  qui  Tabe  d'acorde,  che  non  se  trese  se  ne  una  bota 
de  pasavolante  in  dita  sova  roca,  la  quale  aveva  la  palota  di  fere 
per  mode  che  la  era  di  groseza  quante  voltarla  une  pedo.  E  qui  pa- 
so cercha  xij  teste  dal  dite  so  mure  dela  roca,  e  li  fu  salve  la  roba 
e  persona.  Dapo'  queste,  a  di  3  del  mese  de  novenbre,  die  luni,  se 
parti  al  dite  canpe  dal  dite  Solerole  e  vene  ad  alozare  a  V-ilafrancha 
e  quase  per  tute  (*)  al  nostre  tenitorio;  tamen  tute  el  canpe  paso 
a  dita  Vilafrancha:  con  ciò  fuse  cosa  che  la  nostra  Comunità  i  ave 
fate  sopra  al  dite  fiume  cercha  tri  ponte  de  gram  numare  de  fogate. 
E  li  paso  li  cavale  e  tuta  la  fantaria  paso  a  guazze  come  le  calze 
et  hogne  cosa;  tamen  al  c'era  li  multe  deli  nostre  contadino  che 
pasava  alcune  de  quile  tale  adose,  e  po'  lore  ie  donava  uno  solde; 
per  mode  come  lore  fune  pasate,  tute  li  Franzose  alozone  in  dita 
Vila  drete  a  quele  fiume  per  infine  propinque  ala  tera:  eireste,  zoo 
r  Italia,  alozone  per  quele  traverse  per  infine  a  Bagnolo.  E  qui  in 
dita  Vale  alozò  al  conte  di  Galiaze  in  casa  del  Bom  de  Mazone;  el 
S.  Fracase  so  fradelle  alozò  in  casa  de  uno  I^ase  di  Selvole,  pure  in 
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dita  Vila:  el  reste  dele  sove  «ento  alozò  per  tute  quele  Vile    propin- 
que per  infine  in  siise  le  nostre  fosso.  Alozatc  che  lore  fune,  la  no- 
stra M.*  fé'  andare  uno  bande,  che  hopjn'  ome  i  avese  a  portare  vi- 
tuvaria,  come  di  sopra.  Dapo'  <jueste,  T  altre  zorne  ohe  fui    a   di  4 
dite,  li  prefati  Fraiizose  corse  per  suso   al    Uniitorio   do  Uavona  per 
infine  al  Molinazo  sachizande  bogni  cosa.  E  tale   invenciono   fu   dite 
che  era  stato  perchò  uno  nostre   contadino   forbivoxe,    che   habitava 
in  la  Vila  de  Sam  Piero  in  Trenta,  che  aveva  robato   uno   cavale   a 
4  Franzose  che  andava  a  solaze  propinque  a  dita  Vila,  non  sapande 
dite  Franzose  che  tale  trene  fuse  d(^  dita  Signoria  de  Venecia;  e  qui 
dite  nostre  contadine,  come  home  insaciiabile,  piene  de  mala  fama, 
aveva  tolte  dite  cavale  et  morte  el  patrone;   perché   in   quele   tenpo 
al  e'  era  uno  quarte  deli  dite  nostre  contadino  aredute  come  V  avere 
e  la  persona  in  dite  tenitorio  de  Uavona.  E  qui  a   tuta   (jucsta  Vila, 
dove  si  era  fate  tale  dilite,  fune  tute  in  pe'  d'  esere  mese  per  al  fi- 
le dola  spada;  tamen  tute  le  sove  robe  andone  a  sacoomane ,  per  mo- 
de che  lore  fene  uno  gram  butino,  e  tale  roba   s'  aduso   a  vendro  a 
Forh;  per  mode  che  propinque  ala  nostra  porta  de  Schiavania  si  fe- 
va  uno  gram  mercato  de  tale  cosa,  perché  tute  ol  resto   doli   nostre 
porte  steva  serato.  Dapo'  (|uosto,  V  altn»  zorno  che  fu  a  di   15  dito, 
die  mercurio,  se  levò  uno  grandonisimo  (*)  remoro  a   dilli  porta  do 
Schiavania,  con  ciò  fuse  rosa  che  uno  contadino  ravognano  fuso  ve- 
nute drete  ali  profati  Franzose;  e  li  parbo  che  in  dite   loco    lore   a- 
vese  alcuna  cosa  de  (juole  contadino  in  dite  loco  a  vendro:  e  li  par- 
be  che  infra  ol  dite  contadine  e  loro   acadose    lo   molte   [)arole,    per 
mode  che  lui  feri  grandamente  une  do   costoro ,    por   mode   che   por 
tale  cose  io  fu  forcia  a  levare  el  prelati   remore.    E   qui    soprazunse 
uno  gram  numare  deli  dite;  e  più,  che  inmediate  lore  voltone  certe 
cara  d'  artegliarie  che  erano  in  dite  loco  come  le  lore  boche  in  ver- 
se ala  dita  porta,  credando  loro  che   tale   contadine   fuse   slate   deli 
nostre.  Alora  e'  castelano  de  dita  porta  tose  dentre  el   dite   contadi- 
no, e  per  quela  via  lui  fu  salve.  Fato  che  fu   questo,  al   nostro   M. 
Tomasine  governatore,  come  quele  che  aveva  V  animo  verile,   senza 
panca  di  subilo  andò  a  dita  porta  de  conpagnia  do  certi   sol   homini 
d'arme,  e  (jui  insi  fora  por  volere  pacificare  hogni  cosa:  tamen  per 
e4?rle  desordine  che  comese  dite  soi  homine   d'  arme,    sova   Signoria 
ave  al  molte  grande  afanne  a  pacificare  tale  cosa;    perché   uno   doli 
prefate,  chiamate  Batista  già  de   iM."  Lochino   d'  Avozano   nostro  ca- 
legare,  aveva  inmediate  cridate  come  voce  pina —  Hotavigliano,  Mo- 
tavigliano;  carne,  carne  —  ;  e  per  tale  voce  dite  Franzose   s'  erano 
molteplic^lo  come  uno  gram  sforcio,  cridande  che  (|ueste    tale  avese 
cridalo  —  Taliano,  Taliano  -4  e  —  carne,  carne  —,  come  di  sopra. 
E  per  (|ueste  fu  forcia  che  dite  S.°  ilovernatore  toniase   drente  e  fa- 
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re  serare  la  dita  porta;  taiiien  non  stevano  per  queste  che  lore  se 
volevano  montare  per  li  mure.  Aiora  certe  nostre  mercadanle,  che 
erano  de  fora  a  vendre  sove  robe  propinque  a  quele  hostarie ,  se  vo- 
se fuzere  dentro.  Come  la  porta  fu  aperta,  di  subito  dite  Franzose 
ie  mese  a  sacomane,  per  mode  che  al  ce  ne  fu  alcune  che  recevite 
gram  dane,  al  quale  fui  M.*"  Jacome  dai  Petene,  alias  dela  Douina, 
che  ie  fu  tolte  panne  de  più  sorta  per  la  valuta  de  duchati  250  d'o- 
re e  più ,  che  ie  fu  tolta  la  sova  borsa  come  certe  livre  inentre.  E  più 
ancora,  che  vene  morte  uno  nostre  Alberti  da  Murane  (*),  e  gran- 
damente  ferite  pure  une  nostre  Fiere  di  Bose  che  in  quele  tenpo  e- 
ra  per  hoficiale  a  dita  porta;  per  mode  che  tale  materia  dita  Comu- 
nità ave  gram  danne. 

Dapo'  queste,  a  di  6  e  a  di  7  dite,  die  veneri,  dite  Franzose  pu- 
re iterom  de  novo  corsene  in  dite  tenitoro  de  Kavena  da  hogne  cau- 
te dal  dite  so  flume  da  Bagnolo  e  qui  fene  uno  gram  bulino,  zoé 
grane  e  farina  e  carne,  case,  vine,  pagne  de  ogneraxone,  sachezan- 
de  le  case  de  tute  punte,  perché  non  e'  era  alcuna  persona  di  lore 
che  se  fuse  morte,  e  masime  li  dite  nostre  contadino,  come  di  sopra, 
che  avevano  tute  le  sove  robe  dal  caute  lore.  Fate  che  fu  queste, 
venne  tanta  dela  dita  roba,  a  vendre  a  dita  nostra  cita  che  quase  che 
per  tute  li  nostre  borghe  n'  era  copiose  come  uno  comune  precie. 
Alora  intendande  la  Signoria  dela  nostra  M.*  el  gram  danne  che  a- 
veva  recente  li  povere  Ravignane,  inmediate  per  ai  so  dite  Governa- 
tore fé'  andare  al  bande  per  tute  li  sove  terre,  che  da  mo'  inenze 
non  fusse  alcuna  persona  che  ardischa  conparare  dite  sove  robe  ro- 
bate  ;  e  più  ancora ,  che  hogn'  home  che  avese  conparate  e  che  qui- 
le  tale  homine  de  che  la  se  trovase  esere,  che  inmediate  dite  so  Co- 
vernatore  ie  la  faria  rendre  senza  alcune  so  pagamente;  e  che  tale 
cosa  a  sova  S.*  molte  ie  ne  rencreseva,  considerando  al  some  bene 
del  so  prosime,  item  ancora  al  Comisario  deli  dite  Franzose. 

A  di  7  dite  sova  M.^  si  era  andate  a  Uavena  come  certa  comuti- 
va,  e  in  qifcle  loco  al  dito  so  Podestato  i  era  venute  incontra  come 
gram  solenità  per  aconzere  dite  sove  deferencie.  E  qui  stette  certe 
bore  e  po'  tornò  in  canpe,  senpre  come  gram  conpagnia  dal  dite 
Podestà  come  li  soi  nobile  cetadine. 

Item  a  di  dite  la  nostra  Comunità  fé'  comandare  certe  homine  per 
quarteri  che  avese  andare  a  fare  la  guardia  ale  mure  dela  tera  tra 
Schiavania  e  Ravaldìne ,  a  ciò  che  li  dite  Franzose  non  s'  agrapiese 
ale  mure  per  intrare  dentro,  come  già  molte  volte  lore  avevano  fate 
per  vegnire  in  suso  la  nostra  piaza  a  conparare  vituvaria. 

Dapo'  queste,  a  di  8  dite,  die  sabati,  intrò  certe  barune  del  can- 
pe deli  dite  Franzose  in  dita  (**)  nostra  cita  a  parlare   come   al  no- 
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sire  Governatore,  al  nome  del  quale  se  fu  el  prefati  M.  dom  Zuliane 
come  certi  altre  soi  coupagno.  E  (|ui  in  dita  sova  sala  dite  Governa- 
tore fé'  una  certe  congregacione  deli  soi  cetadino,  e  qui  el  prefati 
M.  dom  Zuliano  ie  pregò  per  parte  de  Monsignore  de  Benino  che  loro 
ie  volese  mandare  vituvaria  al  so  canpe,  come  lore  avevano  fate  per 
al  pasate  al  canpe  dal  duca  de  Calabria.  Alora  al  dite  (ìovernatore 
pregò  li  prefati  soi  cetadine  che  volese  respondre  a  tale  domanda 
seconde  le  lore  posibilità.  Inmediate  alquante  deli  nostre  prefati  ri- 
spose tute  a  una  volont^'i,  dicando  che  a  lore  tale  domanda  molte  i 
é  agralisima,  pure  che  le  lore  posibilità  posane  zunzere.  Quante  ala 
prima  parte,  vera  cosa  era  che  lore  avevano  date  vituvaria  al  prefa- 
li  canpe  dal  duca  predite  dui  zorne  solamente,  e  che  anche  a  lore 
molte  volontiera  ie  ne  darano,  pure  che  sove  Signorie  fazane  per 
mode  e  via  che  lore  ic  ne  posane  dare.  La  raxone  si  era  questa,  che 
li  soi  soldato  rohane  al  nostre  popule,  perché  lore  vane  a  tuti  li  nostri 
molino  portando  via  grane  e  farine;  e  più  ancora,  come  li  nostri 
biolche  sone  a  somenare  inti  li  soi  canpe,  lore  ie  vane  a  toro  dite 
S4)ve  semente;  e  più  ancora,  come  le  prefati  homine  sone  in  dite  so 
canpe  come  le  lore  vituvarie,  la  mazore  parte  ie  sone  tolte  tra  per 
forza  e  per  amore,  portando  lore  via  li  dinaro  e  la  roba  apresentan- 
die  lore;  e  per  non  avere  al  so  reste,  lore  se  vanne  con  Die,  referen- 
die  tutavia  parole  zeneralo:  e  per  li  raxone  asignato  dita  nostra  Co- 
munità se  recevé  grandenisime  danne.  Alora  respose  el  prefati  M.  dom 
Zuliane  che  la  volonU'i  dola  M.'«  del  dite  so  re  si  era  che  hogne  roba 
che  andase  in  dite  so  canpe  non  avese  a  pagare  nò  dacie,  né  gabelle, 
né  eciamdie  che  alcuna  persona  ie  fuse  robale  sole  une  capele;  e 
per  queste  che  lui  provederia  ad  ogni  cosa  in  brevità  de  tenpo:  se  lui 
dovese  andare  a  doventare  molinere,  che  per  hogne  mode  farà  che 
non  ce  mancarla  farina  e  che  hogn'  ome  poria  somenare  (*),  e  che 
veramente  lui  non  credeva  che  tale  cosa  fese  dite  soi  soldato  se  ne 
per  esere  bramose  de  dita  vituvaria  per  la  poca  quandità  che  lore  ie 
portavano;  e  che  caramente  pregava  sove  Nobilita  che  ie  dovese  por- 
tare vituvaria;  case  che  lore  contrafeseno,  che  veramente  lui  ie  pro- 
miteva  per  parte  de  tute  el  so  canpe  che  lore  se  ne  poria  pentire; 
e  che  lui  sapeva  bene  che  la  nostra  M.*  aveva  gram  quandità  de  sta- 
ra de  grano,  e  per  queste  lore  ie  ne  potevano  dare  senza  alcune  so 
pericole.  Alora  respose  uno  M.  Francescho  dal  Quartere,  che  in  que- 
le  tenpo  ie  V  aveva  mandate  el  prefati  duca  de  Milane  per  Comisarie 
in  dita  nostra  cita,  dicando  che  dita  Comunità  farla  hogne  so  dovere 
e  che  tale  tera  si  era  menbre  dal  so  prefati  signore  ducha.  E  li  lui 
se  levò  suse  e  prexe  per  la  sova  mane  el  prefati  M.  dom  Zuliane  e 
tiroie  da  canto  che  el  dite  popule  no  intendese  le  sove  parole.  Fate 
che  fu  queste,  dite  barune  se  partine  e  vene  in  suse  la  nostra  piaza 
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de  Sain  Gnieirao.  E  li  f(V  aiMian^  une  bando  por  parte»  de  inonsif<n«»- 
ro  de  Frenine  come  li  soi  tronbeta,  che  tute  le  lore  Franzose  che  fu- 
sene  in  dita  nostra  cìiìì  sota  la  pena  dela  forcha  che  lore  dovese  a- 
vcre  sgonberate  per  tute  qnele  zorne  e  tornare  in  canpe,  perché  le 
multe  di  lore  aveva  alherpjate  in  dite  nostre  hostarie.  E  que'  In  a  di 
dite  cercha  a  bore  20.  E  qui  lui  promese,  se  lore  contrafarane  ah» 
so|)radite  rasone  asep^nato,  che  veramente  Ini  ne  t'ara  apicare  numare 
infenita.  Apartise  lui  e  tornò  in  canpe,  e  pò*  tornò  la  sera  prexen- 
to  et  alozò  in  casa  de  uno  M.  Lufe  di  Nomajjjlie  nostre  forluvexe. 
Paso  la  note  e  vene  al  zorne:  la  matino  per  tenpo,  che  fu  a  di  9 
dite,  die  dominicha,  se  levò  tute  el  canpe  deli  dite  Franzose  e  vene 
ad  alozare  ala  nostra  Vila  de  Sani  Martino  e  tute  quele  Vile  li  pro- 
pinque. E  fate  che  fu  queste,  a  di  dite  se  levò  tute  li  sove  artiglia- 
rle che  erano  alozate  qui  propinque  a  dita  cita  e  masime  a  casa  de 
uno  conte  de'  nostre  (era  chiamate  Francescho  Berlati)  in  la  sua  [Vi- 
lal  de  casa  Francha;  la  quale  artegliaria  si  era  cara  overe  carete  19; 
e  tute  andone  di  fora  dala  cita;  salve  che  sei  cape  che  erano  in  su- 
se  sei  carete,  zoo  (*)  le  artej^liarie  grose  le  quale  fune  tre  bonbar- 
de.  La  mazore  era  lungha  pei  X  nel  prencipio;  voltava  pei  3  e  me- 
ze:  ala  cima  pei  2;  ed  era  de  bronzo.  L*  altre  doe  erano  mezano:  el 
reste  si  era  tre  pasavolante  molte  grande:  la  più  picela  portava  una 
paletta  come  seria  uno  pam  deli  nostre  gualde,  tute  di  fere;  ed  e- 
rano  tute  senza  coda:  e  li  altre  doe  volava  une  pedi  da  pertegha. 
E  qui  tute  le  prefati  si  erano  conzignalo  in  suso  dite  carete  come 
dui  legno  de  groseza  et  lungheza  competente  trameze  a  doe  rote 
conze,  per  tale  via  e  mode  che  contenuvamonte  potevano  trare  a 
tuta  seva  voglia  senza  alcune  altre  repare;  le  quale  dite  sove  rote 
erano  fate  ala  lore  foza  come  li  sove  raze  torte  come  fortisime  me- 
zole  de  groseza  aprese  ali  dite  tigne  più  de  una  brazata  e  meze,  e 
lunghe  pie  3,  e  in  cape  grose  una  brazata  come  le  sove  sale  che 
voltavano  uno  pedi  da  pertegha,  e  le  sove  bochòle  de  mitale  co- 
me li  soi  gaule  bem  proporcionati,  de  alteza  più  de  spana,  de  gro- 
seza uno  palme;  e  tute  coperte  come  forre  molte  grosisimo  e  pine 
di  chiodo  poste  a  dui  a  dui  in  loco  debito.  E  trameze  a  quile  ci  n'e- 
ra uno  altre  sole  per  la  dita  seva  lungheza;  ed  erano  menato  dite 
carette  da  gram  numari  de  cavale.  La  prima  bonbarda  grosa  i  era 
numare  do  cavale  22,  tute  ligate  a  dui  a  dui  come  forte  capislre  e 
(jureze  disovato;  salve  che  il  prime  propinque  a  dita  carota  si  era 
solo,  come  corte  pimazole  in  suso  la  schina  come  forte  «cinghie  in 
suso  che  teneva  dita  carota;  ed  ora  conze  in  balanza  per  tale  via  e* 
modo  che  tale  jx^so  non  io  feva  nocimonto  alcune  al  dite  cavale.  El 
manche  numare  si  era  16  cavale  per  dite  carete,  e  tute  cunze  come 
di  sopra;  et  avevano  calzone  overe  colare  tute  salde,  coperti?  de  co- 
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rame  negro,  che  se  metevano  tute  a  uno  trate  come  li  sove  stanche- 
te a  dite  calzone,  come  j^ram  lun^heza  di  sopra  torte  a  figura  de  u- 
ne  come  da  potere  nMacare  le  loro  lìutaze.  Per  mode  <iuande  Io- 
re  fune  ala  porta  di  Schiavania,  al  presenti  M.  dom  Zuliano,  so 
providitore  come  di  sopra,  a  lui  ie  fu  forcia  a  fare  metre  a  traverse 
(*)  al  dite  ponte,  ligale  come  li  capistre,  a  ciò  che  lore  potese  pa- 
sare  sicuramente,  perché  contenuvamente  ie  steva  le  lore  inzignere 
(Irete.  E  pasate  che  lore  fune,  venene  in  nostra  piaza,  e  qui  ie  fu 
forcia  a  potere  piare  la  voltai  per  potere  andare  per  al  horghe  de  Ra- 
valdino.  El  simile  fecene  al'  altra  dita  porta ,  et  andone  quela  sera  ad 
alozare  come  al  so  dite  canpo.  E  qui  lore  se  portava  drete  tute  al 
so  bisogne,  zoè  polvere  e  paiole  tute  di  fere,  tute  coperte  a  paval- 
glione. 

E  per  queste  zorne  non  acade  altra  nova,  salve  che  cercha  ali 
hore  2:2  vene  iu  dita  nostra  cita  certe  signure  lonharde  che  erano  int 
al  canpe  del  prefate  conte  di  Caiaze,  alozate  a  Bagnolo  come  di  so- 
pra, per  vedere  per  avere  alcune  piacere  dela  dita  nostra  cita,  co- 
me di  sopra:  le  quale  signure  fune  quiste;  al  signore  dela  Mirandola 
e  quile  de  Carpe  de  conpagnia  de  prefate  soi  signore  Fracasso. 

Pasate  che  fu  al  zorne,. la  note  revene  li  prefati  Franzose;  se  fe- 
ne  una  comeliva  la  dita  notte  de  cercha  mile  fante,  et  andone  a  dare 
la  bataglia  al  castello  de  Bertenorio;  tnraen  non  al  potene  avere, 
ance  più  preste  lore  fune  valentisìme  homine,  et  stevano  molte  vi- 
zilant^  come  fané  quile  che  al  so  nemico  aprecia.  E  qui  non  al  po- 
leande  lore  avere,  se  tornone  in  dite  so  canpe,  faciande  tutavia  grani 
corerie  per  tute  al  so  tenitorie. 

Dapo'  queste,  V  altre  zorne  che  fu  a  di  X  dite,  die  Inni,  el  pre- 
fati M.  dom  Zuliane  fé'  fare  uno  capestro  che  pesò  L.  1080  e  de 
groseza  che  voltava  uno  pedo,  de  lungheza  de  pase  00,  che  montò 
s.  1  d.  4  la  libra,  in  soma  L.  72;  e  fu  dui  nostre  capestràre,  zoè 
M.»  Redolfe  deli  Redulfì  e  M.«  Zolianino. 

Dapo'  queste,  a  di  14  de  novenbre  dite,  die  veneri,  li  prefati 
Franzose  corse  ali  Caminate  e  mescle  a  sacomane,  e  tutavia  sachi- 
zande  al  paiese  d'  entorne  li  propinque;  e  masime  pure  lore  prese- 
ne ancora  Indurano.  E  infra  queste  tenpo  tute  li  nostre  contadino 
s'areduxeva  che  erano  fuse  in  dite  tenitorie  de  Ravena  come  le  lore 
bestiame;  e  la  mazore  parte  come  i  arivavano  in  dite  nostre  tenìto- 
pio,  tute  i  era  mese  a  sacomanne  dite  so  bistiame  dal  nostre  prefati 
canpe  (")  e  masime  dali  nostre  Taliane  che  erano  alozato  in  dita 
Vila  de  Bagnolo,  come  di  sopra,  per  al  gram  bisogne  che  lore  ave- 
vano del  so  vivere;  perché  lore  s'  atrovava  in  gram  calamità  de  di- 
naro, perchè  dita  sova  legha  non  ce  ne  deva.  E  qui  ancora,  tute  el 
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zorne  i  era  forcia  a  vendre  le  lore  arme  et  altre  sove  cose  per  go- 
vernapse  in  el  so  vivere.  \  di  li  dite,  die  veneri,  la  note  prosima 
a  venire,  corse  dite  nostre  soldate  Taliano  per  al  lenitone  de  Cese- 
na per  infine  a  Savij^nano  e  li  propinque  intorno  per  fine  in  suso  le 
fosse  de  dita  Cesena.  K  qui  presene  cercha  30  prixune  da  taglia  e 
cercha  400  cape  de  bestie  grose.  senza  altre  bestie  menute  et  altra 
roba;  e  per  queste  lore  fene  uno  boni  butino  a  danne  e  ditrì menti 
deli  povere  Cesenati.  E  queste  tale  invencione  fu  interpetrato  per  u- 
no  gram  desdegne  che  aveva  rezeute  al  prefati  so  cape  conte  di  Ca- 
iaze  dal  dite  popule  de  dita  Cesena;  con  ciò  fuse  cosa  che  a  di  13 
de  queste  prefate  mese  de  novenbre,  die  Inni,  uno  Guido  Guerra, 
già  fìole  del  S.*  Zohane  Francescho  da  Bagne  gram  contitere  in  que- 
le  tenpo  che  lui  viveva  de  santa  madre  Ghiesia,  avese  la  matina  per 
tenpo  prese  una  porta  de  dita  Cisena  et  esere  ìntrato  in  dita  cita  co- 
me la  comisione  de  certe  soi  citadine  a  peticione  ed  instancia  dal  di- 
te conte  di  Cagliaze,  come  volontà  e  comandamento  dela  M.»*  del 
re  de  Ferancia  e  de  tuta  la  sova  legha  :  perché  al  dite  Guide  s'  a- 
trovava  al  prexente  esere  soldate  del  duca  de  Milano  et  abitava  al 
castello  di  Ghiazole,  ed  era  inseme  con  esa  lui  la  parte  de  uno  M. 
Polidoro  deli  Ruberti  pure  soi  Cesenatf,  e  multe  altre  soi  segua- 
zo,  che  fu  a  di  dite.  E  qui  intrate  che  lore  fune,  di  subito  al  dite 
(iuido  spazò  le  multe  cavalore  che  avese  andare  al  prefati  conte  de 
Caiaze,  che  lui  ie  voleva  dare  dita  cita  a  peticione  ed  instancia,  co- 
me di  sopra  :  tamen  li  cavalare  fune  tarde ,  bemché  già  più  volte 
l'aveva  avisato;  per  mode  che,  come  lui  fu  drente,  di  subito  co- 
menciò  a  pugnare  come  li  soldate  del  prefati  ducha  de  Calabria,  che 
parte  n'  era  alozate  in  dita  tera.  E  qui  lui  feva  come  una  ronca  in 
mane,  che  Siria  stato  bastante  el  conte  Rolando,  per  mode  come  le 
sove  proprie  mane  lui  prexe  el  conte  de  Petigliano  et  mescle  int  al 
palaze  deli  dite  soi  signore  per  più  salvacione;  (*)  e  qui  pure  tu- 
tavia  conbatande  che  già  aveva  conquistato  cercha  doe  dele  dite  squa- 
dre de  dite  soi  nomice,  pure  tutavia  adaspetando  che  el  prefati  con- 
te de  Caiaze  venose.  E  perché  le  dite  cavalare  fune  tarde,  come 
di  sopra,  a  lui  e  tute  soi  seguaze  ie  fu  forcia  abandonare  tale  an- 
in'oxa,  non  più  aspetande  alcune  secorse;  perché  lui  in  quele  ten- 
po s'  atrovava  nomico  capitale  de  uno  Lodovico  Martinelle  pure  so 
(»etadine  Cesenati,  inseme  come  el  prefati  M.  Polidoro,  come  in  que- 
ste In  dreto  più  largamente  n'  ó  parlate.  E  qui  stette  al  dite  Guide 
spacie  de  bore  doe  e  mezo,  e  po'  s'  andò  al  prefali  so  castelle.  E 
qui  lui  e  soi  seguaze  presene  li  molte  cavale.  E  per  queste  fu  inter- 
petrato che  el  prefati  conte  de  Caiaze  si  era  dato  ad  intendre  che  li 
prefati  cetadine  Cesenate,  le  quale  avevano  mandate  per  lui  più  vol- 
te, come  di  sopra,  no  T  avese  caloniate,  perché  non  avevano   hote- 
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mite  lale  cose  per  iiiflne  a  dita  sova  venuta,  duhilande  lui  che  tale 
bordine  non  fuse  stale  per  lui  uno  trattile  duplichati.  Fora  che  fuc 
el  prefati  Guide,  fu  amolale  ci  dite  conte  de  Peti^liano.  E  qui  el 
prefati  duca  de  Calabria  aveva  fate  venire  tute  el  reste  del  dite  so 
canpe  in  dita  cita/  E  qui  lore  avevano  alozate  per  tute  le  dite  sove 
case  a  descricione.  E  più  ancora,  che  aveva  fate  morire  alquante  de- 
li soi  primati  dal  dite  tratate,  come  in  drele  parlo  in  queste,  come 
«li  sopra.  E  per  (juesle  li  povere  (lesenate  ave  Tune  male  e  pò*  T  al- 
tre. Dapo'  (|uesti^,  l'altre  zorne,  dite  nostre  soldale  erano  andate  a 
sacoHiane  per  al  lenitorio  de  Uavena,  e  li  tute  li  prefati  soi  cavale 
ie  fune  tolte. 

A  di  10  dite  coi*se  li  zente  dal  duca  do  Calabria  per  al  nostre  te- 
nilorio  per  inlìne  ala  nostra  ghiesia  de  Foruoie,  per  mode  che  (luile 
frati  fene  gram  segue  deli  sove  canpane,  e  *1  nostre  popule  s'  are- 
cose  a  salvamente. 

Ora  fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  la  M.**  del  prefati  re  de  Fe- 
raucia  arivò  ala  cita  bella  de  Fiorenza,  che  già  aveva  a(|uistate  tuta 
quela  rivera  comenzande  da  Pontremole,  come  di  sopra,  e  vignande 
per  la  via  de  Sarezana  e  Sarlzanela  e  Predasanta  e  a  Pisa.  Et  arivò 
a  Fiorenza  a  di  18  del  mese  de  novenbre,  die  martis,  iilU.  E  qui 
sova  M.^  aveva  conquistato  tute  le  infrascrite  terre  come  luta  quela 
rivera  in  queste  mode  e  forma.  In  prima  che  uno  Lorencine  dola  ca- 
sa deli  Medece  de  dita  Fiorenza,  parando  (')  che  in  ([uelo  teupo  i- 
uante  che  arìvase  sova  M.*^  fus(^  stato  confinalo  per  dite  S."  Fioren- 
tine |>er  uno  certi  tenpo  propinquo  a  dita  cita  cercha  miglia  10,  e 
qui  dite  Lorenzino,  come  lui  intc^xe  che  la  M.^  del  prefati  re  era  a- 
rivalo  in  Aste,  di  subito  lui  si  era  partite  dali  dite  conllne  et  èrai 
andate  incontra  come  pregando  quela  che  non  dubitase  de  cosa  al- 
cuna, che  lui  venose  via  gaiardamente,  che  a  lu*  et  altre  soi  segua- 
ze  bastava  molte  bene  T  anime  de  farele  signore  de  una  gram  parte 
del  slade  de  epso  signore  Fiorentino.  Dapo'  quele  poche  zorne  se 
parti  Piei-e  già  flole  de  Lorencio,  pure  deli  prefati  iMedice,  che  in 
quele  teupo  s'  atrovava  dapo'  la  morte  dal  dite  Lorencio  so  padre  per 
lecione  fata  per  dite  S."  Fiorentino  al  prime  home  de  dita  sova  cita; 
0  queste  lale  cose  tute  fune  centra  volontà  de  dite  S.*"  Fiorentino; 
per  mode  inlendande  sove  S.*  tale  cosa,  de  subito  lore  i  aveva  fato 
inlendre  che  lore  avevano  fate  gram  male  a  cometre  tale  erore.  E 
pure  lutavia  sova  M.*^  si  era  drele  n  piare  dite  sove  cita,  come  di 
N)pra;  per  mode  che  infra  quelo  lenpo  dite  Piero  tornò  a  casa.  E 
qui  stette  alquante  zorne  sola  bona  guardia.  Dapo'  queste  in  poche 
zorne  se  parti  un'  altra  volta  insemo  come  Juliano,  reverendo  cardi- 
nale so  fratelie,  di  note  tenpo  contro  la  volontà  deli  dite  Signore. 
Fate  che  fu  questo,  di  subito  sovo  S.''  ie  ligistrone  drele  a  tramedui 
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una  p^randìsima  talp:lia;  o  vivo  o  morte  chi  li  asignase,  aveva  gram 
precio,  come  in  dite  loco  ie  fu  fate  manifeste.  Tamen  infra  queste 
tenpo  dita  sova  M.^»^  aveva  prexe  Sarezana  e  Sarezanela  e  Pedrasan- 
ta  e  [*isa,  et  era  arivato  a  Fionnicia,  come  di  sopra.  E  qui  li  pre- 
fati S/  Fiorentine  i  aveva  fate  uno  p:randenisimo  lìonore,  come  quile 
che  senpre  fune  padre  de  tute  le  unìiìUvAe.  In  prima  avevano  horde- 
nato  una  boia  procesione  come  le  multe  vSolenilà,  infra  le  quale  i 
era  uno  handachino  de  pano  d'  ore ,  adornate  come  tu  pòi  iodican*. 
Aprese  era  cercha  (*)  pule,  fìole  tute  de  quile  zenlilomino,  tute 
vestite  de  seta  ala  franzosa  (**).  Aprese  i  era  certe  homine  vistite 
lunj^e  che  andava  insuse  li  zanche;  e  molte  altre  solenità  che  a  mii 
seria  molte  deficile  da  poterve  dare  intendre.  E  qui  i  era  luta  la  st)- 
va  cherisia  aparata  in  pontificale,  e  tuta  la  Sij^noria  come  le  lore  co- 
legio.  E  qui  i  andone  incontra  per  inline  ala  porta  San  Friana,  do- 
ve intrò  dita  sova  M.^*  E  qui  foi  aperta  dita  porta  da  cape  a  pedi;  et 
a  mi  fu  reporte  che  li  ie  doveva  esere  uno  c(»rte  anzele  edificalo  che 
doveva  desendre  de  in  alte  ([uand<^  sova  MM  era  in  suse  la  dit^  por- 
ìs,  e  li  come  f?ram  reverencie  e  scrmnne  apresentarie  le  lore  chiave 
de  dita  sova  cita:  tamen  queste  non  se  fe\  perchè  fu  dite  che  sova 
M.t*  non  vose  consentire.  E  intrate  che  lui  fu,  intrò  sola  al  dite  han- 
dachino. Hi  subito  sove  Signorie  i  aprexenlone  le  prefati  chiave  co- 
me ([uela  reverencia  che  tu  poi  pensare.  E  qui  fé'  avigliare  tute  le 
sove  zente  d'  arme  inente,  che  poteva  esere  cercha  squadre  ('"). 
V  nomine  Domini  andande  in  verse  casa  dal  dite  Loreuzine;  e  tutavia 
era  lui  inseme  de  conpagnia.  E  li  in  quele  eslante  molte  forte  pioviva. 
Arivate  che  sova  M.^^  fu  jn  ^\[[q,  Iq^o,  li  vose  che  fuse  al  so  re|)Ose. 
Alora  inmediate  come  lui  fu  reponsate,  tose  le  prefale  chiave  e  detele 
el  dite  Lorcnzino  che  lui  le  i  ave'se  a  rendre  ale  prefati  dite  Signure. 
Per  quele  zurne  non  acade  altra  novità,  salve  che  tute  li  |)ret'ale  so- 
ve zente  d'  arme  tute  fune  alozate  per  tute  dita  cita  a  sova  descri- 
cione.  Tamen  le  molte  de  quile  zentilouiine  avevano  mandato  tute  li 
sove  donzele  e  maridato  de  quahpie  bela  statura  in  certe  soi  loco 
piatUvSe,  zoè  moiu^sterio  de  serure  et  altre  soi  loco  honeste.  E  qui 
stette  so'  M.^  in  dita  cita  cercha  dece  zorne.  E  (jui  infra  queste  leu- 
po  sova  M.^  come  dite  sove  Signorie  bordinone  ijuisli»  infrascrile  ca- 
pitole : 

In  prima  che  la  sova  regia  M.'à  sia  hobidiente  al  so  popule  fioren- 
tine in  ogne  sove  cose.  Item  che  s.  M.^*  sia  nomenato  patre  dela  di- 
ta sova  patria  e  tutore,  protelore  e  defensore  et  conservatore  dela 
lilu-ilà;  et  cosi  per  iuramento,  seconde  el  (N)stume  de  eso  Fiorenti- 
no, se  d(»bia  apelare. 
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2.  Item  ancora  vole  sova  MM  dip  la  prefala  cita -do  Pisa  come  la 
roca  e  castele  e  come  la  rooa  di  Livorno  durante  dita  anprexa  (*) 
napolitana  debia  remanero  nele  mane  d(j  s.  MS^  I)a[)o'  queste,  che 
ci  dominio,  iuridicione  et  fruti  de  dite  cili'i  e  caslelle  rema^mane  ne- 
le mane  de  loro  signore  Fiorentino.  Kt  lenite  cln;  sera  la  dita  anpre- 
xa, che  s.  M.*^  restituvischa  hogni  cosa  a  dite  S/' Fiorentine;  la  qua- 
le inprexa  s'  entendo  V  acquislacione  del  prelati  repjne  napulitano  ; 
0  veramenlo  pace  o  tn»gha  o  composicione  che  in  queste  meze  infra 
lore  acadese,  che  s.  M.^^  volo  aprese  a  lui  una  chiave  d(»la  dita  cita 
de  Pisa  e  che  F  altra  chiave  romagna  nele  mane  de  lore  S.°  Fiorentine, 
e  per  quela  si  alda  aperire  et  serare  ali  soi  hore  e  mode  consuvete. 

3.  Item  s.  M.***^  vole  che  a  tute  li  magnilìce  c(?tadine  Pisane  che 
fusene  fora  per  alcune  so  fale,  o  veramente  in  ogne  qualehoncha 
altre  mode  potese  esere,  che  tale  soi  fale  ie  dehia  esere  perdonate 
liboralemento,  e  che  lore  posano  tornare  ale  lore  case. 

4.  Item  che  la  cita  de  Serezana  come  la  rocha  t^t  Serezanela  co- 
me dita  sova  roca  et  al  castelle  de  Petrasanta  dehiano  romanere  i- 
nele  mane  de  s.  M.**^  per  inline  che  duria  la  dita,  come  disopra;  el 
dominio  et  iurisdicione  et  fructi  dite  pure  dehia  remaj^nere  ali  prefa- 
li  S.*  Fiorentine,  come  di  sopra. 

5.  Durante  dita  anpresa  s.  M.  *^,  subiate  o^ni  violencia  et  forza, 
ad  concordia  et  amecicia  per  la  iosticia  con  ogni  instancia  procurarà 
reducere:  et  casu  che  le  predite  cose  non  siano  fate,  incontinenti  s. 
M.^,  Imita  dita  inprexa,  tute  le  predite  cose  ali  prefati  Fiorentino  pro- 
mette restiluvire,  et  cIkì  s.  M.*à  \y^i\y\  ^  reteneri  le  prediti  roche  et 
forteze  per  tute  el  len{)e  predite  a  tute  seve  proprie  spexe. 

Kl  6  capitole.  Item  ancora  (juile  caslelano  sono  posto  noli  dite  ro- 
che zurano  e  prometano  de  reslituvire  dite  roche  et  castelle  al  prefato 
pepale  Forenlino,  e  ancora  de  non  dare  dite  roche  e  casteli  ad  alcune 
se  non  a  esso  sucesore,  et  zurare  e  prometre  ancora  come  di  sopra. 

El  7  c[apitolo].  Che  s.  M.'à  possa  tenere  dui  soi  deputato  in  dita 
cita  de  Fiorenza,  come  li  cjuale  soi  conlìdato  sia  comunicato  tuie  le 
farendo  d«»  dite  seve  anprexe  e  aurora  apertinentl  ali  fati  dia  regia 
s.  M.'à;  iute  Ih  facendo  tanto  publico  (|uanle  privato  non  «Urbano  cu- 
municare  con  quille  ultra  el  so  uso;  altramento  {'* )  che  Miglia  li 
prefali  S.*  Fiorentine. 

Le  8  c[apitolo].  Che  s.  M.''*^  durante  dita  sova  an|)rexa  posa  tenere 
uno  capitaniio  in  le  prefate  dite  circhuvite,  al  quale  abiia  a  estere  so 
lorotenentc  et  indica  fra  le  sove  zente,  el  quale  ancora  posa  staro  in 
dita  FionMiza,  come  le  quale  siano  comunicalo  le  faconde  dola  dila 
re[gia]  M.  ^ ,  come  di  sopra. 

El  0  c|apiloloj.  Che  ii  prefali  S.  F[iorentini]  durante  dita  inprexa 
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non  debiano  alezere  a  si  capitanio  zenerale  de  zenle  d'arme,  se  non 
prima  sia  fatta  la  comemoracione  con  la  so  re[pia]  M.^ 

Ei  10  c[apitoio].  Che  la  s.  W^  ordena  Iute  e  parricolare  olla  e  ca- 
stelli e  vile  e  loci  che  per  al  pasate  fusene  stale  posedute  da  eso 
S.  F[iorentini]  per  hogne  qualehoncha  mode  siano  stado  posedute  i- 
nenze  ala  venuta  de  sova  M>  in  Italia,  promitande  s.  M.^  de  farle 
litere  patenti  e  darle  ogne  so  alturie  per  recuperare  quille. 

Kl  xj  c[apitolo|.  Che  s.  M.^«  vole,  retornande  in  Francia  o  vere 
do  Francia  vignine  in  Italia,  che  lui  abia  libro  passo  v  vituvaria  a 
sova  spexa. 

FI  xij  c[apitoloJ.  Che  s.  ìàM  sia  amico  deli  amice  e  nomice  deli 
nomico  deli  prefati  S.  F[iorentini]  et  qualehoncha  loze  conprenda  el 
popule  Fiorentino.  Item  che  dite  Fiorentini  abiano  li  amice  de  s.  M.»^ 
per  amice  e  li  nomice  per  nomice;  el  più  ancora,  promitando  dil^ 
S.  F[iorentini]  de  non  fare  lega  alcuna  come  li  nomice  dela  sova 
r.  M> 

FI  13  c[apitolo].  Che  s.  M.**  ie  concedi  libro  salvaconduti  ali  dite 
Fiorentine  e  sol  sudite  per  tute  el  so  reame  mercadare  con  iquali  e 
fare  testamenti  in  forma  plenisima  e  sucedre  ab  intestato  seconde  la 
forme  deli  statuti  deli  prefati  S.  Fiorentini. 

El  14  c[apitolo].  Dita  s.  M.**  vole  che  dite  F[iorentini]  posano  i- 
nele  porte  dela  sova  cita,  o  vere  casteli,  o  porte  di  mare,  o  vera- 
mente in  ogne  altre  so  loco,  atacare  le  arme  e  stendarde  e  banderi, 
deli  quale  che  el  canpe  so  sia  azure  come  li  zilio  zalli  e  come  li  s<>- 
ve  sementi,  come  la  banda  scholpita  o  vere  dipinta,  la  (juale  sìa 
scrila  come  Uteri  d'  ore  —  Liberitas  — . 

El  15  c[apitolo].  Item  che  li  prefati  Fiorentini  donane  ala  s.  M.»» 
la  quandità  de  (ìorini  120  milia  d'ore,  e  dene  eseri  pagati  come 
([uistì  patte  e  condicione;  cìovè,  50  milia  infra  termene  de  15  zor- 
ne,  e  40  per  tute  el  mese  de  maze  prosime  a  venire;  el  reste,  che 
sera  (*)  trenta,  per  tute  zugne  pure  prosime  a  venire,  come  di  sopra. 

El  16  c[apitolo].  Dite  S.  F[iorentini]  volene  che  sia  revocata  in 
al  pelte  dela  M.'*  del  dite  re  la  taglia  che  doveva  avere  colui  che  a- 
mazava  o  vere  piava  el  prefati  Pieri  deli  Medeci,  come  di  sopra. 

El  17  c[apitolo].  Item  ancora  perii  preghe  de  s.  M.**  dite  S.  F[io- 
rentini]  revocano  la  ribilione  inposta  sopra  al  dite  Pieri,  tamen  che 
lui  sia  confinato  ultra  100  miglia  del  tenitorie  de  dite  Fiorentini,  e- 
cepto  se  lui  non  fuse  come  s.  M>  come  la  quale  lui  posa  stare  in 
ogne  loco  fora  del  tenitorie  de  esso  Fiorentino  ;  eceto  che  per  la  re- 
verencia  de  s.  M.^  dite  Fiere  posa  pasare  una  volta  1'  anne  per  dile 
so  tenitorie,  zoo  per  quela  via  che  dite  s.  F[iorentini]  ie  farane  ase- 
gnare per  soi  comisarie  ove  mazeri  a  ogni  sove  requisicione. 

El  18  c[apìlolol.  S.  MJà  non  posa  domandare  infra   termine   de  4 
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mise  pposime  a  venire  cosa  alcuna  ali  prefati  S.  F[ioreiìlinìJ  por  11- 
beracione  del  dite  Pieri;  e  pasate  e!  dite  termine,  che  S.  M.^à  ie  posa 
domandare  a  tuta  seva  voglia  ;  le  quale  sove  Signorie  siano  tenute 
a  metre  el  partite  infra  lore  conselio  e  colegio  et  li  ohservare  (quan- 
te per  dite  so  partite  sera  obtenute  per  dita  sova  deliberacione,  co- 
me di  sopra. 

Capitole  20.  Sova  M.^»  vole  che  la  taglia  prefata  e  la  rebilione  de- 
li bene  de  M.  Zentile  deli  Mcdeci,  reverende  cardinale,  fratelle  dal 
dite  Pieri  come  di  sopra,  sia  revocata  come  queste  paté  e  conven- 
cione,  che  dite  monsignore  sia  tenute  a  satisfare  a  tute  debiture:  fa- 
te che  sera  queste  sova  roverenda  Signoria,  debia  remanere  confina- 
lo Piero  cento  miglia  destante  de  dita  sova  cita  de  Fiorencia. 

C[apilolo]  21.  Sova  }i\M  vole  che  Madona  Alfonsina,  moglieri  dal 
dite  Pieri  deli  Medece,  posa  andare  et  habitare  in  la  casa  dal  dite  so 
marite  senza  alcuno  proiudicie  deli  crcditure%dal  dite  so  marite. 

C[apitolo]  22.  Ancora  s.  MM  vole  che  dita  M.*  Alfonsina  sia  sate- 
sfata  dela  dota  sova  deli  bene  dal  dite  so  marito,  e  più  ancora  che 
dal  mobile  e  inmobile  pure  dal  dite  so  marite. 

C[apitolo]  23.  S.  M.^à  vole  che  ne  sia  fate  bone  inventario,  le  quo' 
mobile  siano  mese  in  diposte  aprese  de  uno  bone  men^adanti:  al  primo 
dovere  esere  alete  per  dite  S.  F[iorentiniJ,  e  V  altre  per  dita  M.*  Al- 
fonsUia,  sova  dona  come  di  sopra.  Le  quale  mobile  siano  (*)  rete- 
nute sola  doe  bone  chiave:  la  prima  deba  esere  ascgnate  ala  dita 
M.*  Alfonsina;  V  altra  al  prefate  priore  e  merendante,  come  di  sopra. 
Fate  che  sera  queste,  se  infra  tri  mise  li  esistenti  che  stane  in  el 
tenitorie  de  esso  Fiorentino  et  infra  sei  mise  lii  axistente  fora  dal  di- 
te so  tenitorio  nanze  al  indice  conpetente  porzerane  dite  sove  doman- 
de, per  le  quale  aparerane  per  li  sui  credile;  e  se  tale  bene  o  vere  mo- 
bile pasarane  de  valuta  dite  soi  debito,  alora  debiano  romagnere  apre- 
se  dite  depositarie  per  satisfare  le  dite  crediture;  e  se  non  pasarane 
el  dite  valore,  pure  debiano  romagnere  aprese  ali  dite  depositario:  e 
se  pure  ie  n'  avanzarà  da  pagare,  come  di  sopra,  quelo  resto  sia  re- 
stituvite  a  dita  M.*  Alfonsina,  abiando  el  mandate  dal  dite  so  mari- 
rito  0  vere  soi  fratelli:  niente  dì  manche  salvando  la  raxone  de  ho- 
gne  altre  pure  creditore  dal  dite  so  marite,  pure  che  domandase  in- 
fra el  predite  termine. 

(Ijapilolol  2i.  Item  ancora  s.  M.^^  yoie  che  al  dite  monsignore 
cardinale  abia  li  frute  de  tu  ti  li  soi  beneficie. 

C[apitolo]  25.  Item  s.  M.^à  vole  che  dite  Piero  o  vere  soi  fratelli 
non  posano  esere  fate  vere  debiture,  se  prima  non  sia  fate  dita  sova 
acetació  ala  casa  dela  sova  solicita  habitacione  in  dita  cita  do  Fioren- 
cia,  ai  quale  posano  aconparore  hogne  procuratorio  \)ov  def.'nsarc 
quelle  dite  sove  cause. 
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C[apìtoIo]  20.  Item  ancora  s.  M.^^  vole  che  Iute  li  fiole  del  dite 
Piero  posano  retornare  a  dita  cita  de  Fiorenza  a  stare  come  la  dita 
sova  madre. 

C[apitoio]  27  et  ultimo.  Sova  MM  vole  che  dita  M.*  Alfonsina  po- 
sa tenere  quante  soe  servitore  a  lei  piace,  infra  le  quale  lei  none 
possa  mandare  per  anbasalore  al  dite  so  marite  se  ne  dui,  al  nome 
deli  quale  sia  legistrate  in  publica  forma,  a  ciò  che  tale  cosa  apia- 
no andare  per  li  soi  pedi. 

K  qui  infra  queste  tenpo  tu  poe  pensare,  discreti  mei  liture,  che 
anime  doveva  esere  quele  del  dite  popule  fiorentine,  avande  tale  di- 
te soi  soldato  alozato  inele  loro  case  a  sova  descricione,  come  di 
sopra,  siande  Franzose  e  Taliano  inseme,  e  masime  per  sove  nativi- 
tà coleriche  1'  una  parte  e  V  altra.  Seconde  che  a  mi  fu  reporte  (') 
qnalque  volte  la  paso  male  per  dite  Franzose:  la  rasone  fu  questa 
che  se  n'  atrovó  le  multe  de  lore  morte  secretamenti,  hutate  in  Ar- 
no e  puze  morte  e  in  molte  altre  loco  desabitato,  come  in  quele  lo- 
co fu  manifeste  dapo'  dita  sova  partita. 

Ora  io  voglio  mo  lasare  qui  sova  M.^  in  dita  Fioren[z]a  a  repon- 
sare  ahjuante  zorne  come  dite  soi  signure  Fiorentine,  et  tornarò.a 
vedere  V  altre  so  canpe  che  se  trovava  in  dita  Homaj?na  ala  nostra 
cita  de  Forlivio.  Dapo'  dita  sova  intrata  in  dita  Fiorenza  cercha  tri 
zorne,  fé'  levare  tute  el  prefati  so  canpe  da  dita  nostra  cita,  che  fu 
a  di  21  dal  mexe  de  novenhre,  die  veneri,  et  alozone  per  tuta  la  no- 
stra Vila  de  Ladino  per  infine  a  Castrocario.  K  li  reponsone  tute  le 
sove  artigliane  le  quale  ie  fune  menate  per  li  nostre  boe,  perchè  dite 
so  cavale  no  ie  poteva  andare  per  la  mala  via  e  per  la  sova  ^reve- 
za.  Item  ancora  la  matina  predita  la  Si(?noria  dela  nostra  M.*  fé'  fa- 
re uno  belo  desenare,  e  li  invidò  al  prefati  S.'  de  Benino  e  multe 
altre  soi  barune.  K  qui  sova  S.*  se  fé'  grande  honore.  E  po',  come 
lore  avene  desenato,  di  subito  sova  S.*  1'  aconpagnò  come  al  nostre 
S.*  e  xM.  Jacome  per  fine  in  campo.  El  reste  del  dite  so  canpe  se 
parti  et  andò  ad  alozare  a  Ruse  et  a  Codignola;  e  li  sté  certi  l^n- 
po,  e  po'  tornone  dal  so  signore  duca  de  Milano  a  stare  a  tuta 
sova  hobidencia. 

Dapo'  queste,  se  levò  le  dite  Franzose  a  di  23  dite,  die  domini- 
cha,  et  andò  ala  dita  cita  de  Fioren[z]a  ala  hobidenza  dela  Maislà 
del  dite  so  re.  Parti  che  fu  al  dite  canpe,  ce  remase  in  dita  nostra 
cita  el  preffiti  M.  Francescho  dal  Ouartere  de  volontà  dal  so  dueha 
de  Milano,  e  qui  stete  per  infine  a  di  3  del  mese  de  zenare  1495,  e 
po'   tornò  a  Milano. 

Item  ancora  a  di  di[to],  come  fu  partito  el  dite  canpe,  la  nostra 
}\^  feze  andare  uno  bande,  che  nesune  deli  soi  contadine  non  dove- 
se  tornare  di  fora  ad  abitare  per  suspete  dele  zeate  dal    prefali  duca 
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di  Calabria,  pure  che  era  alozate  a  Cesena,  come  di  sopra.  K  qui 
seva  S.*  fé'  andare  ad  alozare  tute  le  so  ve  zente  d'  arme  a  Forlim- 
popule  per  reguarde  de  tute  al  so  contade,  e  sopra  deli  quale  i  era 
uno  conduteri  nostre  j'orluvexe,  chiamale  Antonio  dai  Orzole  alias 
Maghagiione. 

Dapo'  questo  (*)  a  di  23  de  novenbre,  die  dominica,  el  prefati 
duca  de  Calabria  mandò  uno  so  conditere,  chiamato  el  marchese  do- 
la Peschara,  come  certi  deli  sove  squadre  a  piare  el  castole  di  Ti- 
durano,  al  quale  zia  aveva  prese  dite  Franzose  a  di  16  dite,  die  sa- 
bati, le  quale  l'avevano  fornito,  e  per  recoperare  pure  certi  altre  ca- 
stole che  se  trovava  per  quela  rivera  ;  pure  che  dite  Franzose  aveva- 
no tolte  e  parte  n'  aveva  sachizato,  e  masime  li  Caminate  che  tute 
andone  a  sacomanne  de  tuli  punte,  che  era  stati  a  di  A  del  mese  di 
novenbre  dite,  die  veneri.  E  qui  lore  V  avevano  molte  male  tratate, 
perché  oltra  al  sacomanne,  lore  aveva  prexe  le  multi  prixone  e  ma- 
sime le  molte  deli  dite  sove  done  in  una  certe  casa;  e  qui  ie  fu  forcia 
che  dita  Comunità  le  rescodese  cercha  duquate  (**)  d'  ore  ala  se- 
va partida.  Itera  ancora  presone  Civitela  d' acordi;  t^men  pure  al- 
quante de  dite  soi  homine  fune  prexe  per  prixone  ^  lo  quale  parte  di 
di  lore  stene  in  le  lore  forze,  e  per  (ine  che  dite  Franzose  ave  pre- 
sa Napole:  tamen  fu  dite  che  lore  Comunità  aveva  pappate  duquate 
(***)  d'  ore.  Al  simile  feze  Baj^fnole;  pure  pap:ò  duchate  (****). 
Aprese  a  quest(s  Moline  vechie  se  conpose  per  (*sere  salve,  e  pure 
pagò  duchate  (*****).  K  Modula  e  tute  el  reste  de  dite  castello  li  pn>- 
pinque  si  avene  gram  paura  come  grandenisime  dune.  Tamon  come 
dite  marchese  ave  retolte  dite  Tidurano,  tute  spoglione  tute  quile 
Franzose  che  lore  i  aveva  lasate  per  dita  sova  guardia  ;  e  de  que- 
le  loco  se  parti  al  dite  marchexe  come  dita  sova  conduta  per  andare 
a  metro  canpe  a  Ghiazola,  castello  del  prefati  Guide  Cuora.  Tamen 
come  lore  ie  fune  propin(|ue,  no  ie  bastò  V  anime  de  dare  bataglia 
alcuna;  anze  più  preste  lui  se  parti  e  tornò  a  dita  Cesena,  e  qui  al- 
tre deli  dite  castello  non  vose  lui  recoperare,  come  di  sopra. 

Dapo'  queste,  a  di  20  del  mexe  de  novenbre  dite,  die  mercurie, 
se  parti  el  prefati  ducha  de  Calabria  da  dita  Ccxena  et  andò  in  verse 
Roma  ("*"*).  E  qui  lasò  ala  guardia  de  dita  Cesena  cento  homine  d'ar- 
me e  400  fante,  per  mode  come  le  dite  sove  zenti  comenzone  ariva- 
re  inele  tere  del  Profeta  che  abitava  (•**-**)^  ^j  (|U{^|e  si  era  fratello 
del  cardinale  de  Sam  Piere  in  vincola,  come  di  so[M'a.  E  li    lore  re- 
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('evitine  uno  j^raui  dane,  perché   Ini   come   sove   zcnlo  le   molle  de 
(juie  tale  ne  svalisone. 

Fate  che  fui  tute  le  predite  cose,  la  MM  del  dite  re  de  Ferancia, 
dapo'  che  li  prefaU  si^nure  Fiorentine  de  nomico  lui  si  a  fate  amice 
ed  è  stato  in  dita  sova  cita  de  Fiorenza  cercha  dece  zorne  et  «ino  lore 
hordenato  le  soi  infrascrite  capitole,  come  di  sopra,  e  per  queste  a- 
vande  sova  ìiìM  hordenate  et  concluse  hogne  sova  cosa,  come  di  so- 
pra, tose  bona  lecencia  per  andare  in  verse  la  cita  santa  de  Homa 
per  placare  el  prefati  some  pontilice,  pure  farete,  come  di  sopra,  de 
nomice  farele  so  amice,  che  fu  a  di  28  del  mese  predite  de  noven- 
bre,  die  veneri,  solom  per  potere  seguire  dita  sova  anprexa  de  piare 
el  rogne  napolitane,  come  di  sopra.  E  (jui  i'  nomine  Domini  s'  aviò 
et  andò  ala  cita  de  Sena;  e  (|ui  in  brevità  di  zorne  dite  soi  signore 
se  rese  a  sova  M.^*  d'  acorde  come  le  lore  capitole  concordante  in- 
seme. 

Fate  che  fu  queste,  sova  M.^  andò  ala  cita  de  Viterbo  e  Monlefia- 
schone,  e  pure  V  abe  d'  acorde.  Item  pure  seguitando  dite  so  viaze, 
la  citii  di  Toschanella,  la  cit<ì  di  Corneti;  aprese,  al  castello  de  Bra- 
zano,  Galera,  Anguiiara,  Civilavechia ,  Vitralle:  pure  siguitande, 
le  terre  deli  signurb  Ilorsine,  Beda,  Barbane,  Gropanicha ,  Uoncilìone, 
Gervetre  e  multe  altre  per  tuta  (juela  rivera,  che  a  mi  siria  molte 
delicile  potere  contare.  E  tute  le  predite  terre  le  ave  d'  acorde  come 
le  lore  capitole. 

E  infra  queste  tempo  siende  stato  gram  deschordia  infra  al  pon- 
tifico e  certe  soi  cardinale,  e  pure  alquante  n'aveva  impresonalo, 
come  inenze  pinamente  ne  parlaroe.  E  masime  el  prefati  Escanie  e 
pure  tulavia  dite  papa  (HTchava  le  lore  acorde,  per  mode  e  per  via 
che  a  di  2  del  mexe  i\v.  decenbre,  die  luni,  inlrò  el  profati  Eschanie 
come  tuta  la  sova  famiglia  in  Roma  palesemente.  E  intrate  che  lui 
fu,  di  subito  andò  a  casa  del  cardinale  de  Valenza  al  quale  era  fie- 
le del  prefati  papa,  e  (|ui  siguitande  lui  dita  sova  famia  (*)  tute  ve- 
stite de  negre  aF  oxanza  de  corolte,  per  vertù  dela  morte  dal  duca 
de  Milane  so  (**).  E  più  ancora  dite  Eschanie  già  era  venute  pu- 
re altre  volte  a  parlare  come  al  dite  papa,  e  masime  la  note  dela 
festa  de  tnti  li  Santi,  che  era  stato  a  di  primo  de  novembre  prosime 
pasate:  tamen  per  quela  note  non  acade  alcune  acorde  tra  el  papa  e 
lui.  E  qui  se  parti  la  malina  dc^li  morte  inenze  el  zorne.  E  qui  alora 
de  prexente  andoiie  in  Gastelle  Sante  Anzele  trainedni  li  dite  canle- 
nale  a  parlare  al  dite  papa;  e  (|ui  stono  cercha  otte  zorne  a  j^ram 
parlam«M)tì.  E  qui  el  prefati  monsignore  Eschani(ì  domandava  al  dite 
Gaslelle  Sante  Anzele  al  dite  papa,  o  veramente  che  sova  Santità  al 
voglia  darri  noie  mane  de  lore  Cnlegio.  Alora  el  prefati  papa  ìe  deva 
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pure  alquante  parole  zenerale  come  lungheza  de  teiipo,  per  inlìne 
che  sova  Santità  avese  resposta  dala  M.*'**  del  re  de  Napole,  perché 
tutavia  infra  lore  si  era  bordile  una  j^rani  tela;  ino  al  tesere  lo  eter- 
no Idio  se  aiuta. Venuta  che  fu  dita  risposta,  di  subito  dite  papa  con- 
vocò a  si  al  dite  Eschanio  e  dise  che  voleva  fare  tute  quele  cose  che 
ie  fuse  in  piacere,  dicande:  —  Fiole  mìo,  tu  sei  state  tu  al  quale 
n'  ài  date  origine  che  io  abbia  prexe  dita  mia  corona  — .  K  qui  dite 
papa  ie  de  dite  Castele  Sante  Anzele,  et  dormie  doe  note  el  profati 
Esohanie  come  alquante  deli  soi  serviture:  tamen  per  quela  volta  non 
se  mosse  el  prefati  so  castelane.  Fornite  le  dite  doe  notte,  el  dite  papa 
pregò  el  dite  monsignore  Eschanie  che  volese  lore  ((uesta  anprexa 
de  condure  luti  li  Orsine  da  sova  Santità;  e  tornate  che  lore  fusene, 
che  ie  daria  dite  Castelle  in  le  lore  mone;  e  po'  che  lore  andarla  tu- 
te de  conpagnia  ad  atrovare  la  M.^^  del  re  de  Ferancia  che  in  quele 
eslante  s' atrovava  (*);  e  che  lore  T  abiano   a  condure   dentre 

da  dita  Roma  senza  alcune  so  impedimenti.  E  qui  dite  papa  ie  pro- 
mese tute  le  sopradite  cose  e  déie  la  sova  fede  sopra  al  sizille  de 
Sante  Pietre.  Fate  che  fu  queste,  dite  Eschauie  se  parti  dal  dite  Ca- 
stelle et  andosene  al  Castelle  de  Marine,  dove  era  li  multe  deli  pre- 
fati Colonese.  E  qui  ie  replicò  tante  quante  i  aveva  dite  al  dite  pa- 
pa. Mora  respose  el  S."  Prospero  pure  dite  Colonexe,  dicande  sovra 
hogne  pale  che  volene  pure  dite  Castelle  a  tute  le  lore  voglie.  Alora 
respose  el  dite  Escanie  dicande;  —  Non  voglia  dite  che  el  Castel- 
le sia  ala  (**)  mia  peticione;  e  di  subilo  come  nui  sema  arivate 
dal  dite  papa,  lo  ve  ne  farò  uno  bele  prexente,  come  pina  volontà 
del  prefati  papa,  come  di  sopra  — .  Alora  el  Cardenale  Savella,  el 
CoIona  e  lo  S.''  Fabrice  e  multe  altre  signure  le  quale  erano  li  cir- 
constanli,  domandone  al  dite  Eschanie  che  Lpcotente  i  aveva  fate  la- 
sare  al  dite  papa  in  dite  Castelle  per  sova  caucione  per  infine  ala 
dita  sova  tornata.  Alora  lui  respose  che  sole  i  aveva  date  la  fede  de 
Sante  Pietre,  come  di  sopra.  Alora  tute  respose  a  una  voce,  dicande 
che  de  queste  tale  parole  lore  non  se  ne  volene  migha  fidare  per 
niente:  pure  tutavia  el  prelati  S.*"  Prospere,  el  S.*'  Tutavila  che  era 
cognato  del  S.*  Verzilio  pure  llorsine,  e  M.  Andrea  dala  Valle  erano 
stato  le  molte  \oì\e  a  parlamenti  inseme  d(5  volere  [an]dare  una  volta 
per  infine  a  dita  Roma  per  vedere  le  lore  fate.  Pasate  quela  note  e 
vene  al  zorne,  el  prefati  Eschanie  se  comenciò  ad  avigliare  in  verse 
dita  Roma.  E  pure  alquante  deli  prefati  montone  a  cavale,  chi  per 
venire  a  Roma,  come  di  sopra,  chi  per  fare  conpagnia  al  dite  Escha- 
nie ;  per  mode  come  lore  fune  lontane  a  Roma  cercha  doe  miglia , 
lo  cardenale  Savella  et  CoIona,  el  dite  S.®  Fabricio  e  li  multe  altre 
che  erane  de  lore  volontà,  tute  se  fermone,  e  più  inente  fene  ferma 
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delil)er«(jione  di  no»  volere  andan».  K  qui  luto  costore  predone  asaì 
dite  S.°  Prospore  e  a  Tutavila  e  .M.  Andrea  ehe  per  niente  non  an- 
dase  eome  al  dite  Kselianie  per  altre  sove  faconde,  perehé  veramen- 
te tute  loro  serane  prexone  dal  dite  papa  :  e  più  deli  altre  diceva  al 
dite  CiOlona  ohe  per  niente  più  non  ce  voleva  andare  a  esere  prexo- 
ne del  dite  papa,  |)erché  altre  volte  V  aveva  fate  stare  cercha  mise 
6  in  in  dita  prexone,  come  di  sopra.  Mo  tntavia  Kseanie  ie  conforta- 
va dicande  che  loro  andase  sopra  la  sova  fede  e  che  lore  non  dubi- 
tase  de  cosa  alcuna,  perché  lui  sapeva  bene  che  dite  papa  no  le  in- 
ganerebe,  come  di  sopra:  tamen  poche  ie  zovò  dite  so  predicare, 
che  non  ce  ne  fui  alcune  deli  prefati  che  i  andase,  salve  che  el  dite 
i^rospere  e  Tutavila  et  M.  Andrea,  cognisande  bem  quile  altre  sol 
conpagne  che  dite  Kschanie  andava  a  bona  fede,  mo  el  papa  andava 
a  mala  fede  ;  per  que'  lore  cognosevano  bene  che  bona  fede  non  po- 
teva stare  come  mala  fede.  E  qui  tute  costore  t  se  andone  dal  dite 
papa,  e  qui  lui  ie  mostrò  gram  {*)  feste.  Stande  cosi  spacìo  de  tempo, 
dite  papa  disc  a  quile  tri  conpagne  dal  dite  Eschanie  che  lore  andase 
a  reponsare;  e  qui  chiamò  el  dite  Eschanie  e  disio  chela  sera  prosi- 
ma  ie  darebe  el  dite  Castole  nele  mane,  e  che  per  niente  lui  non 
duhitase  de  cosa  alcuna ,  perché  una  volta  ie  V  aveva  promese  e  che 
lui  ie  r  atenderia;  mo  quele  che  lui  feva  lo  faceva  perla  miore  par- 
te, por  non  dare  alcune  desturhìdo  al  dito  so  popolo,  a  ciò  che  liogn'o- 
me  non  sapese  le  fate  lore.  Dite  che  abe  al  papa  le  prefati  parole, 
se  parti  da  lore ,  e  dite  Eschanie  come  soi  conpagne  standone  ale  lo- 
ro stancie  in  dite  so  proprie  palaze  de  Sante  Petre,  dove  stava  lo  pa- 
pa proprie;  perchè,  come  dite  papa  fu  oriate,  di  subito  vose  che  dite 
Eschanie  se  partese  dal  so  alozamento  et  andase  a  stare  con  osa  lui 
in  dite  palaze,  come  di  sopra.  E  cosi  al  prexente,  (fuande  è  stato 
dita  sova  tornata,  dite  papa  vose  che  i  alozase,  come  di  sopra.  E 
qui  tute  i  costore,  zoo  Eschane  e  soi  conpagne,  stene  indite  palaze 
a  zughare  e  bevezare  inseme  per  infine  a  bore  tre  o  vere  4  di  note, 
de  conpagnia  dolo  cardenale  de  San  Severino  e  quele  de  Luna,  le 
quale  per  sova  alegreza  lore  erano  venute  a  cena  con  esa  lore;  per 
mode,  pasate  al  dite  termine,  vedande  lore  che  in  dite  loco  non  c'e- 
ra fate  amanamenti  da  potere  a  lore  dare  c^na,  alora  dite  M.  Andrea 
e  Tutavila  fene  conselio  inseme  d'  andare  int  una  sova  certe  casa  in 
dita  Roma  a  cena,  chiamata  la  Vale,  e  po'  tornare  ale  7  bore,  co- 
me credande  loro  li  soi  conpagne  volese  andare  a  parlare  ala  dita 
M.^»  del  re  de  Ferancia,  come  infra  lore  era  stolto  gram  parlamento 
per  r  orizine  dele  soprascrite  parole.  E  qui  come  lore  se  fune  parti- 
to, per  el  reste  che  romase  in  dite  palaze  s'  amano  la  sova  cena, 
per  mode,  come  al  fu  ala  sova  bora  debita,  el  prefati  Eschanie  come 
li  soi  conpagne  comencione  i'  nomine  Domini  a  cenare.    E   co6i    ce- 
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nande  tute  in  p:ram  consilacione ,  ce  fui  uno  deli  prefalì  soi  servitu- 
re,  al  quale  era  uno  deli  sacritiìrio  dal  dite  papa,  cosi  come  la  voce 
soa  piatosa  i  abe  a  riplicare  qui^ste  tale  parole  che  tute  lore  poteva 
intendre,  dicande:  —  Reverende  padre  e  voi  altre  care  fratelli,  una 
mala  nova  pre  voi  ve  voglie  anunciare,  con  ciò  sia  cosa  che  non  pa- 
serìi  una  hora  che  tute  voi  serite  prexune  deb  papa  — -.  Alora  tute 
se  ne  coraencione  a  ridre  e  faresene  grano  (*)  hotìo,  non  al  credean- 
de  lore  per  niente;  e  cosi  tutavia  stagande  in  suse  le  Inerte,  inme- 
diate fu  batute  ale  lore  use.  Aperte  che  lore  abene,  di  subito  la  fa- 
mia  deputata  dai  dite  papa  ie  mescne  le  mane  adose,  dicande:  — 
State  forte,  che  voi  siete  prexune  dal  papa  — .  Mo  pure  tutavia  el 
dite  Eschanio  non  al  credeva  per  la  fede  che  i  aveva  date  al  dite  pa- 
pa, come  di  sopra;  perché  se  lui  e  tute  li  conpagne  V  avese  credu- 
te, tamen  lore  sarebe  bene  potute  salvare.  Vede,  discrete  mei  lituri, 
che  gram  cosa  vele  fortuna,  perché  el  prefati  so  serviture  i  aveva 
fate  la  prenoncìa  a  similitudine  dela  cena  dal  nostre  ven»  redemptore 
M.  Yhesù  Christe  quande  per  la  seva  zobìa  santa  cominicò  li  soi  do- 
de'  apostole,  e  po'  ie  vene  1'  anzele  a  nonciare  dita  sova  pasione. 
E  tute  queste  infrascrite  fune  prexe:  Kschanio  e  Sani  Severino,  el 
cardenale  de  Luna,  el  signore  Prospero  e  uno  Auditore  dela  damerà 
so  zentilome  romane,  pure  dela  parte  de  dite  Colonexe.  Prexe  che 
fu  costore,  inmediate  arivò  ala  predita  hora  Tutavila  e  '1  dite  M. 
Andrea  come  lore  aveva  promese  cjuande  lore  se  partine  per  anda- 
re a  cena  in  dite  loco,  come  di  sopra,  che  fu  a  bore  7.  Arivate  che 
lore  fune,  di  subito  uno  servitore  del  dite  Eschanie  ie  narò  tute  al 
sopradito  case  e  pregoie  che  lore  tornase  a  Marino  et  narare  tute  al 
tenore  dela  cosa  al  cardenale  CoIona  et  a  M.  Fabricio.  Fate  che  fu 
dita  anbasata,  de  subito  lore  se  partine  et  andone  al  dite  cardenale 
e,  inarate  che  ie  fu  al  case,  di  subito  mandò  dite  M.  Fabricio  per 
anbasatore  ala  M.^^  del  re  de  Ferancia  a  pregare  quela  che  se  voglia 
degnare  di  fortificare  tuli  li  pase  che  veneno  dal  reiame  de  Napole, 
dubitande  lui  che  el  papa  no  ie  manda  tute  «luile  soi  prixune,  come 
di  sopra,  per  metro  in  le  forcie  dela  M.^à  ^g^\  ^\iq  ^q  Alfonse,  Alora 
inmediate  fu  proviste  a  hognì  cosa.  E  infra  ({ueste  tenpo  intendande 
la  M.^à  (1(3  (lite  re  ^q  Ferancia  el  gram  case  acadute  per  dite  papa, 
inmediate  aveva  date  hoinlene  de  andare  la  note  prosima  e  metro  tu- 
ta la  dita  cita  de  Boma  a  foghe  e  sache  e  tute  menarle  per  al  file 
dela  spada;  se  al  non  fuse  stato  una  litra  che  de  subito  aveva  seri- 
te F^schanie  al  cardenale  CoIona,  che  per  nienti  non  se  volese  con- 
sentire tale  cosa,  perchè  seria  centra  el  precete  devino;  perché  tute 
quele  cosa  che  aveva  fate  dite  papa  in  verse  di  lui  (**),  tute  sova 
Sanlitade  le  i  aveva  fate  per  bone  respette  :  si  che  per  dita   sova  li- 
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tera  dal  dite  Esehaiiìo  la  M>  del  re  de  Fera  noia  tardò  per  quela  vol- 
ta. Aiora  el  dite  Ksolianie  parlò  alo  papa,  e  qui  le  narò  Iute  elesse 
e  disie  se  questa  era  la  lede  che  lui  i  aveva  promese.  Mora  lo  papa 
ie  respose  e  dise  che  lui  era  stato  tri  anne  papa ,  nio  che  lui  voleva 
esere:  e  fecole  menare  lui  e  M  dite  Prospero  in  Caslele  e  féi   metre 
in  prexone  dove  stava  el  dite  cardenale  de  Sam    Sovrine   e   quele  di 
Luna  in  conpap^nia  del  fratelle  del  gram  Turche  e  del  prefate  Hodito- 
re  dela  Camera  sol  conpagne,  come  di   sopra.    Fate   che   fu    tute   le 
predite,  lo  papa  tornò  a  parlare  al  dite  Eschanie:   alora   de  novo  ie 
dise  che  sova  Santità  guardase  bene  che  la   fesse   e   che   la   ponese 
bem  gram  cura  a  tale  governe,  perché   contrafasande    lei   centra   el 
eulte   devine,  molte   bene   se  ne   poria   pentire.  Fate  che  fu   le  dite 
parole,  inmediate  al  dite  papa  fé'  congregare  tute  el  reste   dell   dite 
cardinale,  e  li  lui  ie  prepose,  quande  al  fuse  de  volont/i  de  lore  Si- 
gnorie, che  volontiera  lui  se  parterla  da  Homa   e   lui    ìnseme   come 
lore  tute  se  n'  andariano  ala  M.^^  del  re  di  Spagna  ;  e   lore   tute   ai- 
manche  serane  secure  per  infine  che  la  M.*à  del   re   de   Ferancia   se 
ne  sera  andate  con  Die,  perché  dita  sova  cita   de   Roma   lui   no    la 
portarà  zia  via,  perché  dite  soi  Romane  ie  darano  pase  e   vltuvaria. 
Alora  tute  le  dite  cardinale  respose  a  una  voce   che   molte   con  lente 
erano  de  fare  tute  quele  cose  che   diceva   sova   Santitade.    Alora    de 
prexente  dite  papa  fé'  menare  Eschanie  et  i  altre  cardenale  soi  con- 
pagne,  pure  che  erano  in  prexone,  come  di  sopra;  e  qui  ie  narò  co- 
me di  sopra;  e  piùi,  che  dito  papa  ie  comandò  che  lore   s'  avese   a 
metre  in  punte,  che  lui  aveva  deliberate  che  lore   andasene  come  li 
altre  o  per  amore  o  per  forcia.  Alora  al  dite  Eschanie  respose:  quan- 
te per  lui,  che  per  niente  no  ie  voleva  andare,  perché    a  sova  San- 
tità no  ie  feva  bisogna  de  fare  tale  viaze  per  paura  che  a  lui  ie  to- 
case;  e  che  non  dubitase  niente  dela  M.^*  del  re  de  Ferancia ,  perché 
lui  al  voleva  per  so  bom  pastore:  pure  che   sova   Santità    ie   dia   al 
pase  e  vituvaria,  che  vada  al  so  viaze   per  ari«juistare  el  rogne   de 
Napole,   come  di  sopra.  Alora  (*)  in  (lueste  modesimo  estante  arivò 
uno  cerere  a  sova  Santità  che  veneva  da  dita  M.*^  del  dite  re  de  Fe- 
rancia, e  (|ui  in  dite  sove  litre  confermava  tante  quante  Eschanie  ie 
diceva.  Alora  sova  Santità  come  dite  S.''  cardinale   revocone   le   lore 
sentencie  e  remasene  in  dita  cita  dì  Roma.  Fate  che  fui   queste,    la 
note  procedeute  li  signore  Colonise  avevano  fate  una  gram  cereria  per 
al  dite  tonitorio  de  Roma,  e  (jui  lore  avevano  tolte   a   quile    zentilo- 
mine  Romane  cercha  500  cape  de  bestie  grose.  Alora  li  llomane  s'an- 
done  a  lamentare  alo  papa:  di  subito  lui  fé'  comandamenti,   el  pre- 
fati duca  de  Calabria,  el  conte  de  Pet(iligliane,  che  era   alozate  tute 
dentro  da  Roma  come  tute  el  so  esercito  che  lore  avevano  in  dita  no- 
stra Romagna ,  come  di  sopra  ;  bem  che  lore  tutavia  erano  stato  ala 
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prt'xencia  quande  el  dite  papa  aveva  seguite  tuta  la  insloria   de  lore 
pi'ixune,  come  di  sopra;  e  qui  al  dite  papa  conie  dite  soi  zentilomi- 
ni  avevano  determenato  de  andare  a  dare  la  bataglia  al  dite  Marine, 
e  se  lore  potisene  sachezare  dite  Colonexe.  E  qui  stete  tri  zorne  ala 
fila  dite  zenle  d'  arme  in  punte  in  dita  Roma;  tamen  lore  se  hotene 
|UM*  eonselio  de  non  ce  andare,  ance  più  presti  ie  mandone  li  5oi  an- 
Wisature  a  pregare  dite  Colonexe  che  ie  voglia  rendre  el  porte  de  Ho- 
stia,  come  lore  debit<'imente  al  dovevano  avere  per  intercesió  del  car- 
deiiale  de  Sam  Piere  in  vicola ,  come  di  sopra  :    e  così  faciande   lore 
prometerane  che  Io  papa  le  restituverà  tute  le  lore  prixune.   Le  qua- 
le anbasaturi  se  fui  al  dite  cardenale  de  Luna  e  dite  Auditore  de  Can- 
mara.  Fate  che  lore  ave  dite  sove  anbasate,  de  subito  respose  el  car- 
denale CoIona  e  disc  che  lui  voleva  che  dite  anbasatore    tornase   alo 
papa:  che  lore  ie  dicese  por  sova  parte   che,    quante   per   lui,    non 
consenteria  mai  che  lore  dite  parente  ie  rendese  mai  dite  llostia,  an- 
ce più  preste  voleva  che  sova  Santità  fesc  alte  e  base  de   tute   quile 
prexune,  come  a  lui  parca,  e  masime  dal  signore   Prospere   so    fra- 
delie  se  lui  al  schuartase  bene  in  (juatre;    perché,   ([uante   per   lui, 
non  consentirla  mai  de  rendre  dite  llostia:  e  più  ancora,  se  sova  San- 
tità amazase  dite  so  fradele  per  queste,  che  lui  veramente    ie  prot(»- 
slava  cho,  se  lui  dovese  depore  el  dite  so  capello  e  asercitare  l'arti» 
militaria,  che  per  niente  (')  ancora  lui  non    camparla;    perchè  nlti- 
madamente  se  lui  non  al  potese  amazare,  che  ne  faria  siguire  grani 
vendeta  per  fine  ala  terza  eitade.  Alora  intendande  dite  papa  la  dita 
sova  risposta,  di  nove  lui  si  fé'  altra  deliberacione,  e  remandò    dite 
anbasature  che  di  nove  lore  i    avesse   a    riplicare   queste   infrascrite 
parole.  In  prima,  se  lore  ie  volene  rendre   dita   llostia,    che   lui    ie 
profereva  tute  el  contade  de  Tagliachoza  per  parte  dela  MJà  del  re  di 
Na[x>le;  e  più  ancora,  che  lui  farebe  al  dite   8/   Prospere   capìtanie 
de  dita  santa  madre  (Ihiesia  ;  e  bemché  al  prexonte  al  dite  conta  s'a- 
calase  del  S.®  Verzilie  Horsine,  tamen  che  lore  non  dubitase  per  nien- 
te che  dite  re  di  Napole,  ie  darla  l)em  al'  incontro  de   queste   a    lui 
altre  conta  in  dita  sova  Puglia.  Alore  dite  Colonexe  ie  remandone  in 
drete  per  dite  anbasatore  se  lo  papa  ie  manda  el  dite   S.°  Prospere, 
che  lore  farane  hogne  tuta  sova  voglia  per  potere  alquante  loro  par- 
lare coHKi  dite  Prospere.  Alora  lo  papa  per  tale  parole  di  subito  cre- 
dile d'  avere  dita  llostia:  e  qui  inmediate  tute  le  predite  cose  revelò 
al  dite  Eschanie  ala  prexencia  dal  dite  Prospere,  dicandie;  —  Adese 
si  è  al  tenpo:  se  voi  volito,  io  arò  llostia  — ,  come   di   sopra.    Dite 
che  fu  queste  parole,  Eschanie  respose  e  disc   che   tale   cosa   a    lui 
molte  ie  piaceva;  el  simile  feze  el  dite  Prospere.  E  qui  promese  dite 
Prospere  de  fare  ogni  cosa.  E  qui  Eschanie  per  sova  caucione  rema- 
se  in  ppexone,  dicande  lui  al  papa  che  pure  ie  lasase  andare   e  che 
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non  dubitase  di  cosa  alcuna,  perchè  lui  condurla  li  coso  in  buona 
forma.  E  qui  lo  papa  ie  de  al  castelano  che  lui  voleva  che  avese  a 
intrare  in  dita  roca  de  Ilostia  come  le  sove  zenle  e  vituvaria  che  a 
tale  cosa  feva  bisogna.  F]  qui  i'  nomine  Domini  s'  aviò  al  dite  Pro- 
s[)ere.  Arivale  che  lui  fui,  dite  soi  fratelle  al  ^fe'  chiamare  che  lui 
intrase  in  dìla  roca  per  volere  alquante  parlare  con  esa  lui,  come  di 
sopra.  Intrate  che  lui  fu,  di  subito  ie  fu  mese  le  mane  adose,  di- 
cande  che  lui  era  prixone  de  lore  fratele.  E  più  ancora,  per  dare  più 
gram  fede  al'  oste  ali  zorne  pasate,  dite  Colonexe  ave  fate  partire  tu- 
te (juile  Kranzose  che  abitavano  in  dite  loco.  Fate  che  fu  queste, 
dite  Colonese  déne  comiate  al  castelane  dal  dite  papa,  dicande,  se 
lui  voleva  piare  dita  roca,  che  lui  ie  mandase  più  zen  te  che  non  era 
quelie,  e  che  per  niente  lore  non  ie  voleva  dare  cosa  alcuna  se  non 
(*)  por  la  punta  dola  spada;  e  che  questa  volta  tale  cosa  si  era  an- 
date da  volpe  vechia  a  volpe  vechia;  e  che  sova  Santità  un'  altra 
volta  lei  fuse  più  savia.  Mora  intendande  lo  papa  tale  cosa,  tu  pòi 
pensare  che  animo  doveva  esere  al  soi;  pure  lutavia  Eschanie  forte 
al  confortava  ohe  lui  non  se  piase  melanconia  che  le  lore  case  are- 
vone  bom  fine.  Fate  ohe  fu  queste ,  dite  papa  amolò  dite  Sam  Sovri- 
no  et  mandole  per  aubasatore  ala  .^f .'^  del  re  de  Ferancia ,  e  eoa  esa 
lui  ie  mandò  dui  soi  zenlilomine  romane,  .\rivale  che  lore  fui,  sova 
M.^  no  ie  vose  dare  iKKloncia  per  parto  dolo  papa:  mo  per  parte  del 
(lolej2:io,  sic.  E  <fui  so  M.^^  mandò  a  diro  el  prelati  ducha  de  (lalabri 
(*.he  infra  termine  de  tri  zorne  lui  ch^bia  avere  sghonberate  la  dita 
cita  de  Roma;  se  ne  no,  lui  le  manderà  por  lo  file  dola  spada.  Item 
ancora  mandò  a  dire  a  tute  al  dite  Colegio  de  dite  cardinale  che,  pa- 
sate che  seria  (|uele  zorne,  che  fu  la  vezia  dola  natività  dal  nostre 
vere  redemptore  M.  Yhesù  Christe,  che  hogne  zorne  che  lui  stese  fo- 
ra de  Roma  per  so  mancharaento  che  lui  starla  a  spese  deli  soi  be- 
nefìcie  che  lore  avevano  in  dita  sova  provencia  de  Ferancia,  e  chea 
bora  per  bora  andarebe  ale  lore  proprie  si>exe.  P^ate  che  fu  queste,  di 
subito  dite  cardonale  déne  comiato  al  dito  ducha  de  Calabria  come  la 
volontà  dal  dito  so  populo.  Dapo'  (fueslo,  la  malina  doNadale,  come 
fu  dita  la  mesa,  di  subito  lo  papa  liberò  dito  Eschanie  a  ciò  che  lui 
hilendose  tale  comandamento  do  dita  MM  de  re,  perchè  ancora  an- 
dava a  dire  per  lui.  E  qui  amolate  che  al  fu,  se  n'  andò  a  casa,  e 
qui  fu  aconpagnate  da  uno  nepole  del  duca.  E  li  inmediate  s'  andò 
con  Die.  E  qui  al  profati  cardinale  de  Valenza  V  aconpagnò  per  infi- 
ne ala  porta.  Dove  lui  andase  io  non  al  potè  sapere. 

Fate  che  fu  tute  le  predite,  la  M.<a  del  re  de  Ferancia  fé'  la  so- 
va prima  intrata  dentro  da  Roma  a  di  ultimo  del  mexe  de  decenbre, 
zoo  quele  zorne  benedeto  de  Santo  Silvestre,  cercha  ale  bore  4  dela 
prima  parte  dola  note.  Et  alozò  in  lo  palaze  de  Sante  Marche;  e    da 
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quele  loco  non  se  parteva  mai  la  sova  M.^^^  ^e  ne  quande  V  andava 
ala  mesa.  Et  alora  de  prexente  el  dito  papa,  che  abitava  in  dite  Ca- 
stello Sante  Anzelo,  tutavia  le  fortificava  per  poterse  in  (piele  loco 
stare  a  salvamente,  che  per  niente  mai  nonn  esere  traditore  ala 
M.'*'  dal  dite  re  Alfonse.  E  «pii  stete  sova  M.^*  dentro  da  Homa  per 
inline  a  di  17  dal  mese  de  zenare  1495.  E  (jui  tutavia  tute  li  sove 
zente  erano  (*)  alozate  per  tuta  la  dita  cita  in  le  lore  case  a  sova 
descricione. 

Infra  queste  tenpo  vedande  la  sova  Santità  de  non  mai  potere  a- 
vei-e  alcune  secorse  dala  dita  M.^^  del  prefati  re  Alfonse,  per  al  qua- 
le lui  ie  potese  toro  dite  Franzose  dentro  dela  dita  sova  cita  de  Ro- 
ma, perché  ex)nten  uva  mente  lore  stevano  alozate  come  di  sopra,  e  qui, 
come  ho^n'  ome  zenerale  poteva  pensare,  lore  zia  non  viveva  del  Spi- 
ritu  sante,  ance  più  preste  lore  viveva  dele  lore  facholtà  come  so 
grani  danne  e  ditrimente;  e  per  queste  vogliande  sova  Santità  repa- 
rarc  a  tale  lore  inconvennienti  come  so  vere  e  bone  pastore,  a  lui 
ie  fu  forcia  del  pezore  partite  piare  al  miore,  zia  vedande  lui  che  li 
signuri  Fiorentine  e  '1  reste  de  dita  sova  lej^a  zia  si  era  acordate  co- 
me la  -M.'*  del  prefati  re  de  Ferancia,  salve  che  al  dite  redi  Napole. 
Siche  per  queste  sova  Santità  fé'  ferma  deliberaciò  de  volere  al  tute 
piare  qualque  bone  acorde  chome  dita  M.^*  del  dite  re  de  Ferancia 
per  cavare  dite  so  popule  de  tanta  servitili,  come  lore  erano.  E  qui 
i'  nomine  Domini  a  di  15  dal  mese  predite  de  zenare,  diezobia,  in- 
fra la  Santità  sova  e  dita  sova  M.*^  bordinone  (fueste  infrascrite  ca- 
pitole. 

In  prima  che  sova  Santità  sia  e  veramenti  sera  bone  padre  spiri- 
tuvale  del  cristianisimo  re  de  Ferancia,  e  che  dita  sova  M.'*  sera  so 
bone  e  hotime  fiole.  Et  se  alcuna  cosa  fuse  stato  fata  per  alcuna  de- 
li parte  contra  V  altre,  quela  rimetono  e  (juietano  senza  che  né  T  li- 
ne né  r  altre  per  causa  de  queste  posa  domandare  alcuna  cosa. 

El  seconde  c[apìtolo].  Che  el  dite  papa  sie  contente  de  dare  e  man- 
dare el  so  fìole  R.  monsignore  cardinale  de  Valencia  inele  mane  del  dite 
R.  per  sova  caucione,  e  qui  lui  stare  per  termene  de  mise  ì  prosi- 
sime  a  venire  e  piùi  e  manche:  pasate  el  dite  termene,  quant'  è  in- 
fra lore  patte,  se  contentarano;  e  che  dite  R.  V  abia  a  tenere  in  so 
slade  come  vere  e  bom  prelati. 

El  3  c[apitolo].  Che  dite  papa  de  comisione  del  Colegio  deli  soi 
signure  cardinale  i  abia  asignare  al  dite  R.  al  fradele  del  gram  Tur- 
che, chiamato  Lenzino,  al  quale  lui  aveva  già  molte  amie  impreso- 
nate,  come  inenzo  in  queste  n'  è  parla  pinamento:  el  quale  al  dite 
re  Tapia  a  tenere  per  soa  caucione,  a  ciò  che  l'altre  so  fradele  non 
ie  possa  fare  al  dite  R.  nocimenti  alcune  durante  dita  sova  anprexa; 
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e  che  (lite  ft.  al  posa  menare  «loude  a  lui  iiarorà  (*)  por  tute  al  le- 
nitorio  dela  dita  Ghiesia,  e  masime  per  più  salvaciono  V  abia  a  mo- 
trc  iu  la  roea  de  Teracina.  E  case  ehocjuc  che  quele  loco  non  fuse 
solìcienti  por  al  dite  Lenzine,  de  quele  loco  se  abia  a  toro  e  metre 
Ine  hop^ne  altre  loco  p.M'  piiìi  sova  sanotado,  pure  concordandese  di- 
te P.  come  dito  II.:  e  pini,  che  lui  Fabia  a  tonerò  da  home  da  bo- 
ne. E  qui  dite  re  V  abia  a  lenon»  durante  dita  sova  anprexa,  ziovò 
in  Italia. 

El  4  c[apitolo].  Se  per  caso  acadese  che  dite  R.  se  partese  de  I- 
talia  por  relornare  in  dite  so  reame  de  Ferancia,  lui  sia  tenute  et  ho- 
blif^alo  de  restituvirc  dite  Lenzine  al  dite  V.  senza  alcuna  apeticione 
e  l'arele  guardare,  seconde  che  se  contene  in  la  boia  zia  fata  per  No- 
concio  otavo  pontifico  come  dite  Lenzine  a  lui  fui  aseprnate ,  come  in 
({ueste  n'  è  parLi,  come  di  sopra. 

El  T)  c[apìtolo].  S'  el  Turche  prefati  fradele  del  dite  FiOnzino  se 
mai  per  alcune  tenpo  lui  volese  ronpre  guera  ala  dita  Sedia  aposto- 
lica, el  dite  U.  promete  a  tute  soi  potere  come  ogne  delezenzia  que- 
la  defonsare,  che  lei  non  ara  alcune  inpedimente. 

El  0  c[apitolo].  Dito  II.  promele  die  el  cardonale  o  gram  maie- 
strc  do  Modo  io  retificarae  li  dui  mise  del  tenpo,  come  so  contene  in 
al  ca[)itole  do  dita  sova  boia. 

El  7  c[apitolo].  Al  dite  IL  promete  al  dite  I*.  per  caucione  del  fa- 
lò deli  dite  Turche  che  li  soi  prencipe  e  baruno  et  altre  soi  prelate, 
le  quale  al  prexente  s'  acatano  come  sova  M.»*"»,  tute  prencipalemenlc 
e  in  solido  se  hobligarano  al  dite  P.  ovore  a  so  coUigio  ala  defensa  de 
(juile  conte  miglia  du(|uato  d'  ore  de  pagare  sole  una  volta. 

El  8  c[apitoloJ.  Dite  IL  volo  et  proniete  elio  la  mercede  che  dà  el 
fradele  dal  dite  Lorenzino  al  dito  P.  per  rostonerelo,  che  sene  duella- 
ti 4  milia  d'  ore  per  zaschadune  anno,  volo  che  dite  P.  le  abia  come 
era  so  consuvele.  E  ipii  S.  MM  per  sova  caució  ie  darà  uno  banche 
a  tuta  sova  voglia. 

El  9  c[apitolol.  Dite  papa  promete  dare  la  vita  e  la  rocha  de  Civl- 
tavechia  al  dito  li.,  e  che  lui  Fabia  a  tenere  durante  al  dite  so  via- 
ze  a  ciò  che  lui  ie  posa  metre  et  redure  tute  li  sovo  vituvario  axen- 
to  de  hogne  cosa;  la  quale  vila  et  rocha  el  dite  IL  promete  rendre- 
la  e  roslituviro  al  retorne  dal  so  viaze  al  dite  P.  overe  a  soi  siice- 
sori.  E  de  queste  sova  (*')  M.^à  ie  no  farà  pine  mandate,  sigliate  de 
sova  propria  mane,  et  sera  sezelate  del  so  sczille  :  et  de  prexente  hor- 
denerà  el  so  cape  che  lui  metorà  ala  guardia  dela  dita  piaza ,  e  che 
el  dite  P.  io  posa  dare  el  zuramento  quando  sera  fenile  le  cose,  che 
lui  abia  a  lasare  dita  guardia;  e  quela  che  la  debia  fare  come  hogne 
sova  delezencia,  e  che  non  se  intendo  sova  M.'*  debia   prendere    al- 
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vmvd  cosa  dal  dite  so  dominio  de  dite  vile  e  roche,  come  di  sopra  : 
le  (jQale  vole  che  tute  le  apiario  a  prevenire  ale  mane  dal  dite  P. , 
come  di  sopra. 

El  X  o[apitoloj.  La  M.^^  del  It.  vole  (^he  tute  le  niercadante  che 
adurìi  mercanzie  e  vitu varie  de  hof^ne  qualehonca  locho,  lore  vegna- 
uo  venire  e  tornare  et  pasare  a  tuta  sova  voglia  per  al  dite  tenitorio 
de  Civilavechia  e  per  al  dite  porle  de  llostia  et  eeiam  per  Iute  V  al- 
tre tenitorio  de  dita  santa  madre  (ihiesia  senza  alcune  pagamento  né 
eciaiìi  alcune  inpedimente  in  le  loro  persone,  eceplo  che  le  nierca- 
dante del  reiauie  de  Napole;  et  vitu  varie  lore  non  posano  pasare  per 
dite  so  leni^)ric  senza  soprese  mandate  dal  dite  pa[)a.  E  più  ancora, 
«■he  tale  non  dehia  potere  portare  arme  alcuna  [h'.v  la  quale  lore  de- 
l)ia  nuocere  T  armata  del  dite  ilei. 

El  XI  c[apilolo|.  El  dite  l\.  vole  che  al  dite  papa  ie  dagha  la  so- 
va annata  per  so  servitore  e  seguaz(i  e  secure  pasagio  come  le  sovcj 
vituvarie  per  tute  le  sove  vile  e  terre  e  porte,  come  di  sopra. 

El  xij  c[apitolo].  El  dite  11.  vole  che  tute  le  roche  che  sono  nel 
tenitorio  de  dita  ghiesia  lui  io  posa  adabitare  come  la  sova  persona, 
salve  che  quela  de  Castello  Sante  Anzelle,  che  sova  M.^  no  mai  per 
alcune  lenpo  no  ie  vole  avere  ie  reducione  alcuna. 

El  xiij  c[apitolo].  El  dite  it.  vole  die  tute  le  sove  zente  et  arma- 
ta siano  securi  in  le  sopradile  loci,  come  seriiano  nel  so  riamo  pro- 
prie. E  qui  promete  sova  M.^^  de  tenere  tute  le  sudite  dal  papa  per 
soi  bone  servitore  et  eciam  in  loclio  de  soe  bone  liole  sempre  mai 
l>er  Dne  dun.Tà  dita  sova  anprexa. 

El  xiiij  c[apilolo].  Item  che  tute  le  tere  e  vile  che  sono  nel  te- 
nitorio (*)  dela  tlhiesia  ie  siano  rexo  et  restituvite  fra  xij  zorne  al 
dite  papa:  et  (juele  che  sono  zia  stato  dal  dite  papa  che  lui  posede- 
deva,  ecepte  tuta  volta  li  tere  e  loci  e  roche  pertenenti  ali  nomice 
del  dite  rei,  che  de  prexente  tenga  partito  a  lui  contrarie,  zoè  che 
dagano  secorse  et  aiute  al  pretVite  re  AHbnse;  (lueste  tale  non  se  in- 
tendene  dovere  esere  restituviti  al  dite  P.  né  eciamdio  che  per  lui 
debiano  avere  alcune  acorde. 

El  XV  c[apitolo].  Che  la  M.^à  del  {{,  promete  che  fornite  dita  sova 
anprexa  che  lui  ntndirà  al  dite  porte  de  Hostia  al  reverendo  monsi- 
j(nore  cardenale  de  Sante  Petri  ad  vicola,  e  che  lui  la  posederà  come 
de  prima. 

El  i7  c[apitolo].  Che  tute  el  reste  deli  tere  inseme  come  Civila- 
vechia che  ara  asegnato  al  dite  P.  a  sova  M.'*^  che  per  sova  sigureza 
1  abiano  a  remanere  in  le  mane  del  dite^  come  se  conlene  in  le  lo- 
re pincipale  capitole. 

El  18  c[apitolo].  Cihe  la  SanHln  dal  dite  papa  predona  liberale- 
Jiente  a  tute  choloie  che  i  ino  brucale  óorle  deli  loro  terre,  zoè  che 
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dite  soi  popule  se  siano  chiamato  servitore  del  dite  R. ,  come  sìa  sta- 
to Aquapendento,  Montefiaschone ,  Bulsena,  Viterbe  et  altre  loclii:  e 
che  sova  Santità  mai  per  alcune  tenpo  non  ('0{2rnoserà  alcuna  sova 
inzuria  ine  le  lore  persone,  né  edam  in  le  loro  henelìcie^  et  per 
qualehoncha  mode  che  lui  nocere  ie  potesse. 

El  19  c[apitolo].  Che  la  Santità  dal  dite  \\  promete  de  restituvire 
a  tute  li  signure  cardinale  che  sono  state  amice  del  dite  re  in  tute 
le  prevelegii,  liberila  e  stati  e  dignilali,  oficio  e  benefici  e  terrì  et 
gratie  et  raxone  e  che  per  aliienacione  de  cosa  alcuna  che  sonne  sla- 
te facte  per  tenpo  pasate  ze  possanno  niquilari  né  domandarle  alcu- 
na cosa;  preveduto  che  premeterano  ala  prolibata  Santità  d'eseri  bo- 
ne, riale  et  oJjidenti  ad  sova  Sanlit/i  corno  boni  cardinale  e  bom  fu*- 
le,  e  ma'  per  nisune  tenpo  a  sova  Sanlilà  no  ie  fare  cosa  che  no  ie 
sia  grata. 

El  20  c[api[oloJ.  Che  la  Santità  predita  sera  conlenta  de  reuielre 
et  perdonare  tute  le  ollese  che  potesene  eseri  stato  a  lui  fate  per  li  ba- 
runi  et  signore  (*)  Colonexe,  Sabelli,  Vitelli,  Nieri  de  Tutavilla  et 
altre  sudite  de  sova  Santi[tàJ;  et  li  remilerà  la  sova  Santità  in  tute 
le  lore  stati,  tere,  beni  et  hofici.  Et  similementi  la  M.'*  del  dite  H. 
sera  contente  de  perdonare  ala  partita  sova  a  tute  le  signure  Ilorsine 
et  a  Jacome  conte  et  altre  pure  de  lore  conte  et  barune  le  ofesè  pa- 
sate zia  per  lore  fatte  contra  lui ,  reprovato  eie.  li  dinare  che  Iure 
aviseno  prexe  dala  M.'^  del  II.  et  nim  compenxà  nel  prexento  trata- 
to. La  (juistione,  «[uale  ave  dite  Colonixe  come  Jacome  cont(?,  pure  non 
se  intende  esere  in  dite  tratatu. 

C[apitol()J  21.  Item  che  dite  P.  promete  al  dite  II.  che  al  resguar- 
de  dela  Marca  Anconitana  lui  ie  melerà  uno  prelati  overe  governato 
a  tuta  sova  voglia  de  (ÌÌU\  soa  MM 

C[apitolo]  22.  Che  dite  papa  sera  contente  de  metre  uno  governatore 
in  la  cita  de  Cesena  come  uno  castelano  al  ([uale  debia  esere  alette 
a  tuta  voglia  de  dita  sova  M.^^ 

C[apitolo]  23.  Che  pure  al  dito  P.  sera  contente  de  metre  uno  pre- 
lati overe  locotenente  in  la  legacione  del  patrimonie  pure  a  tuta  vo- 
glia dal  dite  rei. 

C[apitolo]  2i.  Che  dita  sova  Santità  sirà  contenta  de  metre  uno 
legate  in  Canpagna,  al  quale  vole  che  sia  per  compiacimente  de  so- 
va M.^à  (il  v4(,  cardinale  Golona. 

C[apitoIo]  25.  Che  la  M.'*  dal  dite  H.  reserva  in  al  so  pelle  li  qua- 
ranta milia  duquate  d'  ore  le  quale  si  à  tolte  el  profeta  da  Roma , 
fratele  del  cardenale  prefate  de  sante  Pelri  ad  vinchola,  le  quale  si 
erano  per  la  mercede  che  mandava  al  Crani  Turche  al  dite  papa  per 
so  fratello,  come  di  sopra;  et  altre  prexune  che  lui  aveva  prexe  et 
spugliate  deli  soi  e  dal  duca  da  Calabria  quande  lore  tornoue  da  Ce- 
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sena  a  Roma,  mme  di  sopra;  et  boarie  altre  cose  elie.sova  Saul  ita 
avesie  apiKie  a  lare  come  dite  profeta  per  infine  al  prexente.  E  <fui 
sova  M.^  promese  liberalemenle  d'  avere  acuiize  1(^  lore  deferencie 
infra  lermeiie  de  mise  ([iialre  prosime  ad  venire,  in  tale  mode  e  for- 
ma che  tute  le  lore  parte  remagniria  conlente  (*). 

C[apitolo]  20.  Che  al  dite  P.  liberalemente  promete  de  restitnvire 
al  dito  cardenale  de  sante  i*etri  ad  vincola  là  lejj^acione  de  Vignuni 
et  zaschaduna  altra  sova  cosa,  come  castele,  lerre,  loci  et  signorie, 
libertà,  privilegio  et  hoflcie,  gralie  et  rax(me. 

C[apitolo]  27.  Che  el  dite  T.  reslitnvirai  la  lef^acione  de  Spolite  al 
II."'  cardinale  Sahelle  come  tuie  «juelie  inlrate  che  erano  di  prima. 

C[apilolo'|  28.  Che  al  dih'  P.  dehia  |)erdonare  a  tnle  li  Colonixe, 
Saljclli,  Vitelli,  Jeronimo  Tntavila  et  altre  baruni  et  amice  che  fuse 
.state  dela  s(ìva  M.^à^  q  q\^q  ^\[lQ  p^  \q  dehia  restituire  tute  in  le  lore 
stali  e  beneficio  come  di   prima. 

C[apitolo]  29.  Al  dite  Papa  promete  de  absolvere  e  aquiiatare  tuie 
quile  S.**  cardinale  che  richederanno  et  farani  richedre  dela  ohliga- 
elime  per  lore  falle,  per  la  (|uale  erano  hobligati  de  non  abscntarsi 
né  parli rse  da  Roma  senza  bona  e  soprexa  lioencia  del  prefati  l*on- 
tifico,  et  cosi  dela  hoblìgacione  de  seguire  sova  Santità  partendise 
lei  da  Koma,  et  de  quante  se  conl(Mie  in  dita  sova  boia:  el  ancora 
lore  luterano  andare  overe  remanere  dove  a  lore  piacerane,  senza 
che  la  sentencia  de  sova  Santità  li  constrenza  a  venire  et  andare  e 
stare  centra  le  lore  vohmtadii;  e  per  ([ueste  lore  debiano  esere  librcs. 

C[apitolo]  30.  Che  sova  .M.^«  promele  sopra  la  sova  corona  de  fare 
hohidencia  in  prexona  ala  sova  Santità  inente  a  dita  sova  partita 
(la  R^ma;  e  più,  che  scrano  acordale  tute  li  cose  predile,  come  di 
sopra. 

C[apilolo]  31.  Ancora  la  sova  M.*à  promele  che  a  dita  sova  parti- 
la da  Roma  remeterài  al  dite  pontifico  in  dita  Roma  come  liberila 
plenaria,  come  di  prinja;  e  piùi,  che  ie  rendirài  tute  li  chiave  dele 
porte  e  porteli  le  quale  sova  San  Iliade  i  aveva  date. 

C[apilolo]  32.  Che  la  Malesia  sova  promete  de  non  domandare  nò 
ei'iam  fare  domandare  Castelle  sante  Agnele  al  dite  Pontifice  mai  per 
alcune  tenpe.  . 

C[apitolo1  33.  (]he  sova  M.*^  promete  de  non  hofendre  né  fare  ho- 
fendre  ala  Santità  del  nostre  Signore;  né  in  temporale  né  in  spirilu- 
^ale,  ance  più  presti  quela  defensarela  da  hogne  pers(»na  che  nocere 
•e  potese  per  infenita  secala  a  tuta  sova  posanza. 

C[apilolo]  34.  Similemenle  promete  la  Santità  dal  nostre  Signore 
[")  per  lui  e  per  !i  sigimre  cardmale  et  eciamdio  per  tute  al  so 
l'Opale  di  Roma  che  a  tute  l,;rc   posanze   se   gnardarano   pjr  alcune 
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mode  de  non  liofendre  diUi  sova  M.»«,  nò  eciamdio  dare  nò  allurie  nò 
favore  non  coiue  dinare  e  non  come  sove  zente  d'  arme  alcune  ino- 
niice  de  seva  M.^^^  Q^ze  piu  preste  defensare  (juela  a  Iute  le  lore  po- 
snnze  a  hogne  requisicione  de  sova  M.'à 

C[apitolo]  35  et  ultimo.  Quante  locha  el  tratalo  deli  infrascrile  oa- 
pilole  la  Santità  dal  nostre  Signore  sera  contento  de  remelre  questa 
materia  al  iodicio  dela  M.»à  del  dite  ilei  e  soi  servituri  et  hordinare 
per  lore.  Finis.  Tale  capitole  fune  fate  a  di  IT)  dal  mexe  de  zenare, 
die  veneri,  1495;  e  qui  fune  signale  in  holenticha  forma  come  le  lo- 
re sezille.  Laus  Deo. 

Dapcì'  che  fu  fate  dite  soi  acordi,  la  Santità  dal  nostre  Signore 
insi  de  Caslcle  Sante»  Agnele  a  di  45  del  mese  predile  de  zenare,  die 
Inni,  zoè  quele  zorne  benedete  de  Sani  Panie.  K  (|ui  la  nmlina  per 
lenpo  sova  Santità  dese  mesa  in  la  jirhiesia  de  Sante  F*etri  ala  M.*^ 
del  dite  re,  e  (|ui  dapo'  la  sova  mesa  el  dite  pontifico  ie  de  la  seva 
henedicione.  Et  dapo'  <iueste  a  mi  fu  reporte  che  sova  Santità  l'ave- 
va incoronato  inperatore  de  Costantinopiìle  e  re  di  Napole. 

Fate  che  fu  tute  le  prefate  cermimie,  sova  M.'^  se  parti  da  Homa 
per  andare  al  so  viaze,  die  fu  a  di  :27  de  zenare,  die  mercurio.  E 
([ui  lasò  dito  Homane  come  tu  pòi  pensare,  perché  lore  erano  senpre 
stale  alozate  in  dita  tera  a  discricione,  come  di  sopra.  Parlile  che  fu 
dita  sova  M.^'*»,  arivò  a  Sam  Zermane  ala  prima  forleza  del  prefali 
reame  de  ÌNapolti;  e  qui  tu  pòe  pensare  che  grani  repare  in  (|uele 
loco  era  hordenate  de  artigliane  de  più  sorta,  che  <|uas(i  uno  ocellc 
per  alare  non  doveva  passare.  E  qui  fu  dite  che  infra  (juesle  lenpo 
la  M.'^  del  re  Alfonse  aveva  instiluvite  re  al  prefate  duca  de  Cala- 
bria so  fiele,  e  (|ui  aveva  asegnate  la  corona  come  pina  raxoge,  e 
po'  i  aveva  date  la  sova  henedicione.  Fate  che  lui  abe  <[uesle,  s<* 
voleva  partire  per  andare  in  la  provencia  de  Cicilia  ad  abitare  ini  u- 
na  sova  cita  chiamata  la  Magra.  E  qui  lui  pregò  al  dite  so  fiole  che 
fuse  valenti  hcmie  (*)  dapo'  che  a  lui  la  fortuna  i  era  nemica,  con- 
siderande  che  la  M.^^  del  dite  re  de  Ferancia  si  (»ra  mese  drele  co- 
me la  volontate  de  tuta  Italia  solom  per  volere  tore  dita  sova  coro- 
na. E  (jueste  lui  vedeva  che  liheralementi  sova  y].^^  siguiria  tute  li 
soi  effette:  la  rasone  si  era  questa,  che  hogne  sova  speranza  era  per- 
sa, siande  d'acorde  al  dite  pontifico  come  li  signure  l'ìorenline  come 
tute  le  lore  seguazz(\  —  Si  che  per  (lueste,  care  mio  fiole,  prega  lo 
eterno  Idio  che  se  voglia  degnare  per  sova  inlenila  misericordia  de 
volerete  aiutare  — :  et  partise  et  andò  al  so  viaze,  come  di  sopra. 
E  (|ui  al  prefatì  so  fiole  prese  dita  corona  come  tanta  magnanimi tó- 
le  che  (juase  seria  bastanti  a  Cesare  inperatorio.  E  qui  gaiardamenle 
era  tornate  inconlre  ala  M.'"^  del  dite  re  de  Ferancia  che  già  aveva 
prese  al  dite  Sam  Zermane.  E  qui  fu  dite  che  sova  M.*«  aveva  me:àe 
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cercha  8  milia  persone  aschotte  centra  le  dite  seve  artigliarìe;  tamen 
ne  peri  cercha  (*).  E  fate  che  seva  M.*»  ave  queste,  tutavia  si- 
guitande  pure  l' aquista  dal  dite  riame,  e  qui  contenuamenti  el  pre- 
fati re  Ferdinande  novelle  s'  andava  ritirando  in  dreti  per  sova  sal- 
vacione,  E  quando  loro  fune  propinque  ala  cita  de  Capuva ,  e  qui  per 
esere  uno  forte  paso,  i  aveva  lui  fate  metro  le  molte  artigliane, 
concrèdande  lui  che  veramenti  tale  loco  fusse  la  sova  viteria,  e  piùi 
ancora  per  avere  lui  le  molte  homine  de  dita  terra  al  mesterò  di 
r  arme  al  so  servicio ,  le  quale  senpre  i  avevano  mostrate  a  lui 
grandenisima  fede.  Alora  dite  Capevano  se  le  inganone  ;  ance  più  pre- 
ste fu  per  contrario,  perchè  come  al  povere  mischine  fu  li  arivato, 
di  subito  le  loro  porte  ie  fune  serale.  E  qui  loro  ave  a  dire  a  sova 
l\M  per  più  sova  salvacione  che  lui  andase  ala  sova  cita  de  Napole; 
e  più  ancora,  che  le  multe  deli  soldato  fune  in  dite  loco  sachizato  e 
raasime  alquante  che  alora  de  prexenti  s'  atrovava  in  dita  sova  cita- 
de.  Alora  tuta  la  sova  comutiva,  vedande  loro  al  tute  d'  esere  inga- 
nalo,  comenzone  andare  chi  in  qua,  chi  in  là;  per  mode,  come  lui 
arivò  ala  dita  sova  cita  de  Napole,  aveva  molte  poca  zenti  con  osa; 
perchè  siande  lui  intrate  ala  sova  prima  (**)  venuta  in  dita  cita  de 
Capuva,  quando  al  tornava  dal  dite  San  Zermane,  e  qui  era  stato 
cercha  4  zorne.  E  infra  quQ^te  tenpo  i  era  venute  alcuna  nova  che 
li  soi  Napolitano  voleva  metre  tute  li  zudio  de  quella  sova  cita  a  sa- 
coman.  Alora  intendande  al  povere  mischine  le  prime  soi  anoncie 
cativo,  che  già  dite  soi  Napolitano  ie  prononciava,  tu  po'  pensare 
che  core  doveva  esere  al  soi,  faciande  loro  a  similitudine  deli  nostri 
santi  Padre  le  quale  erano  int  al  linbo,  che  mult^  inenze  al  tenpo 
dela  resuracione  dal  nostre  vere  rcdemptore  M.  Yhesù  Cristo  loro  a- 
vevano  fate  gram  festa  inela  mente*  sova.  El  simile  feva  ditte  Napo- 
litano, aspetande  tutavia  la  Maistà  del  dite  re  de  Ferancia  che  i  an- 
dase, come  di  sopra.  Audite  che  lui  abe  tale  nova,  di  subito  i  andò 
a  riconciliare,  e  po'  tornò  a  dita  Capuva;  e  questa  fu  la  volta  che 
dite  Capuvane  ie  serene  le  porte  e  misie  a  saco,  come  di  sopra.  A- 
rivate  che  fu  lui  pure  come  poca  zenti,  come  di  sopra,  stete  in  que- 
ste loo^)  cercha  poche  zorne;  e  qui  comenciò  a  fornire  tute  li  sove 
forteze,  considirande  lui  in  quelle  loco  più  al  prexenti  no  ie  potere 
stare,  perché  già  la  M.*à  dal  re  predite  aveva  prese  dita  sova  cita  de 
Capova.  E  tutavia  al  sìguitava.  Prima  lui  messe  in  Castello  Nove  cer- 
cha 400  sovizare  aP  obidencia  de  4  capi  de  quille;  e  qui  a  mi  fu  re- 
porte che  lore  erano  pagate  per  6  mise.  Dapo'  quiste,  mese  in  Ca- 
stello diP  Ove  pure  certi  valenti  homine,  al  cape  deli  (juale  fune  ([ui- 
sti:  al  marchese  dala  Peschara,  ol  conte  Alesandre  Sforcia,  Zohane 
Felipo  da  Urbino,  Dionise  di  Naide  di  Vale  di  Lamone  de  Homagna. 
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Fate  che  lui  ohe  queste,  provedite  a  tute  li  altre  soi  inconvcnninli 
quante  a  lui  fu  posibile.  E  po'  i'  nomine  Domini  se  parti  et  andò  ad 
abitare  in  la  sova  isola  de  Lsehia,  la  quale  era  propinqua  cercha  10 
miglia  dal  dite  Napole  dove  era  la  sova  armata.  Kl  reste  deli  seve 
zenti  fu  dite  che  se  tirone  in  fonde  dela  Calabria. 

E  qui  fate  ohe  fu  tute  le  predite  cose,  la  M.»à  del  re  de  Ferancia 
a  mi  fu  dite  che  V  entrò  in  dita  cita  de  Napole  a  di  23  dal  mese  de 
febrare,  die  luni,  1405.  E  qui  arivate  clife  lui  fu,  comenciò  a  pugna- 
re grandamente  centra  dite  Castelle  Nove  ;  tamen  in  brevità  de  zorne 
r  abe  d'  acorde.  Fate  che  fu  queste,  sova  M.^*  comenciò  a  dare  una 
gram  bataglia  (*)  al  dite  Castelle  diF  Ove,  che  durò  cercha  20  zor- 
ne, che  quase  mai  non  feva  alcuna  rese8t<Micia  né  M  zorne  né  la  no- 
te che  tutavia  non  lavorase  parte  deli  dite  sove  artigliane;  per  mo- 
de come  lore  fune  in  cape  dal  dite  tenpo,  a  loro  ie  fu  forcia  a  ren- 
drese,  non  potande  mai  avere  alcune  sicorse,  perché  già  lore  n'  a- 
veva  guaste  una  gram  parte.  E  <|ui  li  dite  i  principale  cappe  a  mi 
fu  dite  che  montone  in  barca,  come  (|uelle  che  lore  potevano  farro, 
et  andone  dala  M.^*  dal  dite  so  re  che  era  a  dita  Ischia,  comedi  so- 
pra: perchè  pare,  seccmdc  che  a  mi  fu  reporle,  che  a  dite  Castelle 
diF  Ove  si  aveva  certe  volte  scerete  che  contenuvamenti  ie  sleva  cer- 
ti barce  armate  e  per  esere  in  aqua  che^  ninne  mai  poteva  ofendre; 
e  per  queste,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  schapulone. 

Infra  queste  teni)o  la  M.^«  dal  dite  re  mandava  al  bastarde  de  Hcr- 
tagna  in  Feranza ,  overe  aF  incontre  dal  so  ducha  de  liOriense,  che 
pare  che  già  lui  fuse  In  via  per  venire.  Et  arivò  ala  nostra  cìUi  de 
Forlì  a  di  30  dal  mese  di  marze,  die  luni,  119i.  E  «pii  lui  poteva 
avere  cercha  300  cavalle.  Arivate  che  lui  fu,  di  subito  andò  in  cita- 
delle  a  rivisitare  la  nostra  >!.*,  bemché  già  sova  Signoria  i  era  an- 
date incontra  come  al  Signore  de  conpagnia  del  so  capitanio  >1.  Ja- 
come  Fevo  et  multe  altre  nostre  zentilomine.  1/ altre  zorne,  la  mati- 
na  per  tenpo,  se  parti  et  andò  al  so  viaze,  et  cavalcava  molte  forte. 

Fate  tute  le  predite  cose,  dita  sova  M.**'^  mandò  el  so  esercito  tu- 
tavia siguitande  la  viteria,  plaude  et  reste  del  dite  reame.  In  tale 
mode  e  forma  prosperò  sova  viloria  che,  seconde  che  ala  nostra  cittì 
de  Forlivio  vene  prima  nova,  che  non  forni  luto  al  mese  de  marze 
prosime  iiOI  che  sova  M.^»  ave  tute  al  dite  reame  a  sova  vera  ho- 
bidencia,  salve  che  (juesle  infrascrite  porte  e  terre:  prima  la  cilà 
d'  Erico  e  lUitine  (x/c;  1.  lìutera)  di  Teranova  le  quale  sono  in  F.a- 
labria:  aprese,  al  Fare  de  Misina,  el  porte  de  fìrindise  e  la  cit^i  de 
Magra  che  s'  atrova  in  la  provencia  de  Cicilia,  come  di  sopra,  dove 
s' alrovava  el  prefati  n*  Alfonsc»,  come  di  sopra.  Del  quale  n'era  va- 
rie hopunionc»  che  sova  M.^"  se»  trovase  in  quelle  loco,  ance  più  pre- 
ste se  hoteneva  cjie  quan<le  al  mandò  per  al  so  flole  duca,    che  era 
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a  Sam  Zerraane,  per  dareie  la  corona,  come  di  sopra,  che  Ini  in 
quelle  estante  era  in  artìculo  mortis  per  più  mode.  El  dite  re  novel- 
le salvò  pure  la  dita  Fschia  (*);  tamen  infra  la  dita  sova  viteria  se- 
va MM  aveva  asoldate  le  multe  valenti  homine  dal  dite  re  Ferdinan- 
de,  infra  le  quale  si  trovò  uno  M.  Zollane  Jacome  da  Trauzze  zenti- 
lorae  railanexe  che  al  prexenti  era  a  confine  a  dita  cita  de  Napole 
per  comandamente  de  Zohane  Galiazze  Sforcia  in  quelle  tenpo  ducha 
de  dita  sova  cita  de  Milane,  che  fu  del'  amie  1488  cercha  al  mese 
de  Uno.  Aprese,  aveva  al  conte  de  Petigliane,  el  signore  Verzilio 
Orsine  che  sova  ^M  V  aveva  fate  piare  ala  dita  cita  de  Noie  quando 
dite  so  popule  ie  V  aveva  date  d'  acordc  :  tamen ,  pure  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  sova  M.^  li  aveva  per  in  so  servicio  dil'  arme.  Per 
tale  mode  e  forma  era  prosperate  dita  sova  viteria  che  mai  per  ne- 
sune  tenpo  non  se  poteva  sapere  home  che  in  tanta  hrevità  de  ten- 
po avesse  apude  la  mazore  viteria,  quante  era  stato  (juesta  di  sova 
y\.^:  con  ciò  fuse  cosa  che  al  fu  tale  zorne  che  più  de  50  terre  del 
dite  reame  i  aveva  aprexentaée  le  seve  chiave  de  sova  spontania  vo- 
lontate;  tamen  pure  alcuna  si  era  tenuta  alquante  zorne,  e  per  non 
avere  viteria  infra  el  dite  tenpo  si  era  rese,  come  di  sopra. 

Fate  che  ave  sova  M.^*  queste  in  tanta  hrevità  de  tenpo,  come  di 
sopra,  e  qui  lui  steva  a  ripensare  in  dita  sova  cita  de  Napole,  aspe- 
tande  tutavia  al  prefate  so  duca  de  Loriensc  che  in  quello  loco  aves- 
se andare  e  qui  lui  avese  a  piare  dite  seve  loco,  come  di  sopra.  A- 
lora  intendande  tute  le  potentati  de  Talia  che  el  profati  ducha  vene- 
se  come  tante  esercito,  come  lui  feva,  molte  loro  comcncione  a  du- 
bitare; e  qui  lore  tute  inseme  focene  cape  ala  maf?na  cita  de  Vene- 
eia.  E  qui  si  areduse  tute  li  anhasarie  del'  una  parte  e  diF  altra, 
considirande  lore  a  più  cose.  La  rasone  si  era  questa,  secondo  che 
per  li  più  persone  se  dicea,  che  quando  sova  }i\M  aveva  fate  dite  soi 
capitole  per  venire  in  Talia  a  tale  anprexa,  come  di  sopra,  che  sova 
M.**  i  aveva  promesse,  come  lui  avesse  aquistate  al  dite  repjne  de  Na- 
pole, e  fate  tute  quelle  cose  che  lui  aveva  promesse,  che  inmediate 
lui  voleva  andare  centra  ali  infedelle  sip^uitande  sova  viteria,  e  qui 
piare  al  sepolcro  dove  fu  sepelite  al  nostre  redemptore  M.  Yhesù  Cri- 
ste.  Tamen  vedande  dite  potencio  de  Italia  che  sova  M.'^  (**)  non 
feva  alcune  amanamente  de  volere  andare  a  tale  anprexa,  ance  più 
preste  per  al  devolghe  se  hoteneva  che  sova  M.^  aveva  apude  a  dire 
che  ala  Pasqua  de  Resuracione  prosima  a  venire,  che  fu  a  di  40  dal 
mese  d'abrile,  lui  se  doveva  atrovare  ala  dita  cita  de  Veneria,  (o 
che  al  fuse,  o  che  al  non  fuse,  per  li  più  persone  se  hoteneva  que- 
ste); alora  avande  intese  queste  dita  SipncM'ia,  tu  pòi  pensare  che 
core  doveva  esere  al  soi,  avande   già   sova    M.'*^  aciiiistate   al    prime 
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braze  de  Italia  eh'  era  el  prefatì  re  di  Napole,  come  di  sopra;  e  per 
queste  sove  Signorie  molte  dubitava  inseme  come  li  altre  potentati.* 
E  qui  sove  Signorie  stevano  in  concistorio  al  zorne  e  notte  inseme 
dite  anbasarie ,  solom  per  volere  spuntare  li  soi  denti  rabiose  che  lui 
non  se  facia  signore  d'Italia.  Aprese  sovrazunse  pure  Tanbasaria  dal 
dite  re  de  Ferancia  e  quela  de  Masimiaue  nostre  inperatorio  e  quella 
del  re  di  Spagna  e  quella  del  Gram  Turche;  e  qui  tute  le  dite  anba- 
sarie erano  manefesta  che  hogne  persona  che  in  quelle  loco  s'  atro- 
vase  avese  la  sova  vista  tute  lore  le  potea  vedere.  E  queste  durò  le 
molte  zorne  ;  e  qui  sove  Signorie  senpre  contenuvamente  pregando  lo 
lo  eterno  Idio  che  se  voglia  degnare  per  sova  infenita  bontade  de  in- 
luminare le  sove  mente  in  tale  mode  e  forma  che  lore  posa  cogno- 
sere  et  alezere  quelle  miore  partide  che  sia  bom  per  lore.  E  qui  tu- 
tavia  per  hogne  so  loco  pietose  de  dita  cita  fene  celebrare  tute  le 
messe  del  Spiritu  sante,  in  mode  e  in  forma  che  lore  dene  corniate 
al' anbasatore  del  dite  Turche,  dicande  che  lore  ie  rendeva  infenite 
gratie,  e  che  quante  al  prexenle  no  ie  feva  bisogna  soe  alturio.  Par- 
tite che  lui  fui,  di  subito  per  dite  soi  concistorie  conclusine  questa 
infra  scrita  lega  centra  la  M.^  del  prefati  re  de  Ferancia.  In  prima 
al  prefate  pontifico;  secondario  Masimiano  predito;  tercio  la  MM  del 
re  di  Spagna;  quarto  Lodovico  Sforcia  duca  de  Milano;  quinte  ed  ul- 
timo le  sove  Signorie.  E  qui  tute  promese  de  rata  de  fare  crudelle 
guerra  centra  dela  ìAM  del  dite  re  de  Ferancia  per  utihtà  lore  e  dela 
Maistà  de  Ferdinande  re  novelle.  E  (|ui  fu  bandita  in  public^  forma 
a  dita  cita  de  Venecia  (*)  che  fu  a  di  12  dal  mese  d'  aprille,  die 
dominica,  cioè  la  dominica  dali  Palme.  Dapo'  queste,  a  di  13  dite, 
die  luni,  se  bandi  ala  nostra  cita  de  Forlì;  equi  la  nostra  M.*  fé' 
fare  grande  alegreza. 

Dapo'  queste,  a  di  16  dite,  vene  nova  da  Roma  che  al  conte  de 
Caiazze  era  partito  da  Napole  e  venute  a  Roma  per  anbasatore  dela 
M.i^  del  re  de  Ferancia  a  parlare  a  dite  pontifico;  e  come  lui  poteva 
avere  cercha  70  cavale.  E  qui  fu  viste  parlare  al  dite  pontifico  in 
concistorio  le  sove  parole. 

Fate  tute  le  prodite  cose,  al  duca  de  Milano,  cioè  el  signore  Lo- 
dovico, se  messe  in  punte  come  le  sove  zente  d'  arme  che  fune  cer- 
cha squadre  35  e  fante  de  numare  1(X)0;  e  qui  i'  nomine  Domini  s'a- 
viò  in  Aste  centra  el  prefate  duca  de  Loriense  che  veneva  come  uno 
grande  esercito,  come  di  sopra,  a  peticione  ed  instancia  de  dita  so- 
va legha,  che  fu  a  di  17  d'  aprile,  come  di  sopra.  E  qui  se  parti 
r  armata  dela  S.*  et  andò  a  secorere  al  porte  de  Otrinto,  et  avele, 
come  inenze  ne  parlarò.  Item  ancora  a  di  dite  se  parti  Jacomaze  c^>n- 
ditere  dela   Signoria   de    W^ieiMa   da   Ilavena  come   cercha    squadre 

(**)  et  andò  a  Roma  ala  guardia  dal  papa.  Dapo'    queste    i  andò 
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drele  5  squadre  deli  zente  d*  arme ,  overe  stradiotte ,  dal  marchese 
di  Mantova,  perché  hii  era  come  dita  legha. 

Aprese,  cercha  ali  22  zorne  dite,  vene  nova  che  V  era  stato  sva- 
lizate  cercha  50  homine  d'  arme  de  quile  dal  prefate  duca  de  Milane 
in  suse  al  tenitorie  dal  marchese  di  Monfrara.  Alora  el  prefati  duca 
per  reparacione  de  queste  fu  dite  che  lui  aveva  retenute  uno  anba- 
satore  de  Piasenza  dela  MJ^  del  re  de  Ferancia;  e  qui  a  lui  fu  for- 
cia  a  fare  uno  diposte  de  dodece  milia  duquate  tra  roba  e  dinare. 

Dapo'  queste,  a  di  9  di  maze,  andò  uno  bande  a  Ravena  che  tu- 
te le  bistiame  che  in  quele  tenpo  s'  atrovava  in  pigneta  che  inme- 
diale lore  dovese  avere  sgonberati,  con  ciò  fuse  cosa  che  a  dita  Ra- 
vena s'aveva  a  trovare  le  molte  zenti  d'arme,  perché  in  quelle  loco 
sia  a  fare  la  mostra  e  dine  alozare  in  dita  pigneta.  Tamen  fu  per 
contrario,  che  lore  alozone  pure  in  dita  cita  per  mode  che  n'era  pi- 
ne tute  li  soi  loco  piatose  come  so  gramde  scunze  e  danne.  E  qui 
arivate  che  fu  quile  stradiote,  andavano  a  solaze  per  la  terra,  e  qui 
rivisitande  le  sove  belle  donne,  per  mode  che  al  fu  certi  di  lore  che 
prese  tanta  prosoncione  che  lore  comesse  (*)  certi  atte  disoneste, 
con  ciò  fuse  cosa  che  lore  basasse  certi  dele  lore  donne  le  quale  e- 
rano  in  suse  le  soi  usse.  E  lore  poneva  mente  a  quela  nobilita  de 
zente  d'arme  che  era  di  numare  15710  persone:  al  nome  deli  quale 
fu  una  zentile  dona  moglie  de  uno  M.  Pieri  Grosse  al  quale  era  (  **) 
de  dita  Signoria,  e  certi  altre  contadine.  Alora  al  Podestato  de  quel- 
la cita,  chiamato  (***),  fé'  piare  dite  malefaturi  e  dèi  la  molte 
corda  per  recoperacione  del'  onore  deli  dite  donne.  E  qui  a  di  28  di 
maze,  die  zobia,  cioè  al  di  del' Asensione  dal  nostre  Signore,  fu  fate 
in  dite  loco  la  mostra  deli  dite  zenti  d' arme ,  la  quale  durò  dui  zor- 
ne, e  fra  le  quale  se  trovò  tute  al  numare  prefati:  al  cape  deli  qua- 
le fune  quiste  infrascrile. 

El  duca  di  Grati,  cavale  i400. 

El  marchese  di  Mantova,  e.  1200. 

El  conte  Bernardino  Fortebrazo,  e.  GOO. 

M.  Aniballe  Bentivoglio,  e.  400. 

El  signore  Johanne  da  Pesare,  e.  600. 

El  conte  Bernarde  da  Mantova,  e.  500. 

El  conte  Antonio  da  Urbino,  e.  400. 

El  conte  Carlo  da  Boi,  e.  400. 

El  conte  Filipo  di  Bosi,  e.  400. 

El  conte  Antonio  da  Carpi,  e.  400. 

El  signore  de  Rimine,  e.  500. 

El  conte  Johane  Fr[an]c.*  da  Ganbare,  e.  240. 

El  conte  Alovise  da  Gonzagha,  240. 
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El  conte  Alisandre,  210. 

M.  Marco  da  Martinengho,  100. 

M.  Carlo  Secho,   100. 

M.  Anzelo  da  Sanie  Anzelo,  80. 

M.  Jovane  da  Riva,  iOO. 

l  noli  di  M.  Antonìaze,  100. 

M.  Jacome  da  Verona,  200. 

M.  Pieri  da  Cartazene,  100. 

M.  Antonio  di  Pilo,  100. 

El  fiole  del  signore  Diofebo,  160. 

Lanze  spezali  rubertische,  050. 

Lanze  spezati,  050. 

Li  fìoli  di  M.  Antonio  Schariotte,  80. 

M.  Lorenzo  Branciura,  50. 

M.  Johane  Felipo  dala  Guanza,  100. 

M.  Vicencio  da  Rimine,  80. 

Carlo  Albanexe,  80. 

Brandoli,  200. 

El  llole  del  conte  Cola  da  Canpebasse,  150. 

M.  Jac.**  di  Salvagrani,  80. 

M.  Alberti  di  Slroci,  80. 

M.  Alovise  Ducatene,  100. 

M.  Jan  Grandanigho,  100. 

M.  Jan  Valoresa,  100. 

El  conte  Tuze,  150. 

M.  Vicencio  Corse,  100. 

El  fiole  del  conte  Carlo  Brazo,  100. 

M.  Pieri  Borgate,  120. 

El  signore  Uanuze,  100. 

Stradiotti,  20(K). 

El  conte  Bernardo  Franzipane,  400. 

El  conte  Taliane  da  Carpe,  400. 

Alesandre  Veraldo,  80. 

Tadio  dala  Mutella,  210. 

M.  Lazarine  da  Mure,  80:  che  sone  in  tute  15710,  come  di 
sopra  (*). 

Infra  (lueste  tenpo  la  M.^*  del  re  de  Ferancia  si  era  partite  da  Na- 
pole  per  retornare  ala  santa  cita  de  Roma;  e  qui  li  prefati  Romane 
si  erano  molte  bene  properati  per  aspetare  sova  M.^,  solom  per  non 
volere  più  a  tuta  sova  possa  clie  dite  sove  zente  d*arme  debia  alozare 
dentro  da  dita  sova  cita  a  discricione,  come  di  sopra.  Tamen  arivate 
che  lui  fu  propinque,  el  prefati  pontifico  se  parti  come  cercha  12 
milia  persone  et  andò  ala  sova  cita  de  Perosa,  che  fu  a  di  27  di  ma- 
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te,  die  mercurio.  Fate  che  fu  queste,  l*  altre  zorne,  che  fu  a  di  28 
dite,  coraenciò  arivare  le  zente  de  dita  sova  M>;  tamen  fu  dite  che 
quele  zorne  che  si  era  partito  al  dite  papa,  e  già  pure  alquante  di 
lore  n'  era  arivate,  Dapo'  queste,  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  20,  die 
veneri,  sova  M.'^  arivò  in  dita  Roma  et  alozò  al  so  loco  consuveti , 
cioè  in  dite  palaze  del  cardinale  di  Sam  Marco,  come  di  sopra.  E 
qui  stete  sova  M.^  per  infine  al  prime,  overe  seconde  zorne  di  zugne 
1495,  e  po'  i'  nomine  Domini  s'aviò  in  verse  la  cita  de  Fiorenza  et 
arivò  a  Sona.  E  qui  tu  pòi  pensare  che  amanamenti  aveva  fate  li  si- 
gnore Fiorentino  come  tute  li  soi  popule,  cioè  di  corazine  et  d*  ogne 
altre  arme  da  poterse  lore  defendre  solum  per  la  intrata  deli  prefati 
Francese,  recordandise  dite  Fiorentine  deli  grande  e  superchie  desor- 
dine già  a  lore  fate  per  li  dite  Franciose,  come  ut  supra.  E  qui  per 
li  più  persone  fu  hotenuto  che  lore  avese  acomulati  più  de  (*)  milia 
coracino  che  infra  el  dite  tenpo  avevano  conparati  tra  li  sove  prima 
et  eciam  quelle:  e  più  ancora  fu  dite  che  dite  signore  Fiorentine  ave- 
vano hordenato  che  sova  M.*^  avese  ad  alozare  .solom  in  una  parte 
de  dita  cita  e  masime  da  Narne  in  là ,  perché  già  era  hordenato  che 
tute  quele  popule  s'  avese  a  redure  in  V  altra  parte  come  in  dite  lo- 
co seria  stato  manifesto.  E  qui  infra  el  dite  tenpo  aveva  fate  al  pa- 
pa ala  dita  cita  de  Perusa  la  proccsione  dal  corpo  de  M.  Yhesù  Cri- 
sle,  che  fu  cercha  ali  18  zorne  di  zugne:  e  qui  tu  pòi  pensare  che 
nobila  e  digna  cosa  fu  questa,  hornata  come  queste  infrascrite  cer- 
roonie.  In  prima  i  era  20  cardinale  e  40  vischove,  tute  aparate  in 
pontiQcale  come  le  multe  altre  religiose  come  grandenisimo  numare 
de  persone  inenti  tute,  come  iì  soi  cavize  in  mane  (**):  e  più,  che 
varamenti  non  ce  restò  a  sova  Santità  cosa  alcuna  de  nobilita  a  fare. 
Fate  che  fu  queste,  tùi  non  poterise  mai  pensare  le  molte  prexenti 
infenite  de  gram  valuta  de  più  sorte  che  i  aveva  donate  dite  Peru- 
sine.  Fate  che  fu  queste,  V  altre  zorne  se  parti  et  andò  a  Roveto. 
L'altre  zorne,  che  fu  a  di  20  di  zugne,  die  sabati,  se  parti  et  an- 
dò a  Roma. 

E  in  queste  estante  la  M.**  del  re  si  trova  pure  a  Sena,  come  di 
sopra.  E  già  a  di  15  dal  mese  di  zugne  1495  la  Maistà  del  prefate 
re  s'  aveva  prese  la  cita  de  Novara  dal  tinitorio  de  Milane  per  esere 
state  alquante  zorne  intorno.  E  qui,  seconde  che  a  mi  fu  reporte, 
ie  fu  data  quase  d'  acorde,  con  ciò  fuse  cosa  che  4  deli  principale 
parentado  de  dita  cita  se  fuse  molte  desdignato  centra  el  so  prefato 
duca  de  Milane  per  avorio  sova  Signoria  domandate  le  molte  dinaro 
in  prestanza,  e  più  per  avere  concluse  centra  le  multe  de  dita  cita 
le  molte  angario,  solom  per  volere  pugnare  centra  de  dita  sova  parte 
eversa:  o  per  queste  o  per  altre,  seconde  che  a  mi   fu    reporte,  di- 
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te  4  parentade  ìnseme  come  al  dite  so  popule,  come  di  sopra,  se 
voltone  e  dói  dita  cita  a  di  dito  d'  acowie,  come  ut  supra. 

Itera  era  pasate  a  di  dite  500  stradiote  dela  Signoria  de  Vc^necia 
per  al  nostre  tenitorio  che  andavano  ala  mia  cita  de  Bologna;  e  qui 
la  nostra  M.*  le  fé'  pasare  propinque  ala  nostra  roca  solora  per  vedere 
tale  conpagnia.  Pasate  che  lore  fune,  sova  S.*  fece  andare  une  ban- 
de che  tute  li  soi  sudito  debiano  solicitare  de  fare  li  soi  ricolte  et 
condure  li  soi  seme  drente  al  più  preste  che  lore  póne,  dubitande 
sova  S.*  de  qualque  contrariatade  per  al  gram  numare  de  soldate  che 
pasarane  per  dite  so  tenitorie. 

E  qui  infra  queste  tenpo  tornò  el  prefati  Jacomaze  da  Roma  et 
andò  a  Venecia,  che  fu  cercha  ali  22  dal  dite  che  lui  s'  era  partite 
dala  Santità  dal  nostre  Signore,  come  ut  supra. 

Fate  tute  queste  predite,  la  M.^*  del  prefate  re  s'  aveva  già  fate 
asidiare  molle  forte  Pontremole,  a  ciò  che  dite  sove  zente  potesse  pa- 
sare per  potere  andare  a  secorere  al  canpe  dal  so  duca  de  Loriense 
et  dita  sova  cita  de  Novara  che  al  duca  de  Milane  V  aveva  molte  a- 
sidiata.  E  qui  al  dite  Pontremole  i  era  al  signore  Fracasso,  già  fiole 
del  signore  Ruberti  de  Sam  Sovrine  come  uno  grande  esercito  a  peti- 
cione  ed  instancia  (*)  del  prefate  duca  de  Milane.  Tamen,  come  se 
pasase  tale  cosa,  le  zente  del  prefate  re  prese  dite  Pontremole  per 
esere  al  dite  S.''  Fracasso  dal  canto  di  sopra  de  dita  montagna  ;  e  lo- 
re introno  dal  canto  di  sota.  E  per  questo  fu  forcia  al  dite  S.®  Fra- 
casse  andarse  con  Die,  che  fu  cercha  ali  zorne  22  di  zugne.  Di  su- 
bito intendande  la  Signoria  de  Venecia  che  Tera  asidiate  Pontremole, 
inmediate  fece  aviare  tute  li  sove  zente  d'  arme  che  ai  presente  se 
trovava  a  Ravena,  et  andone  a  Bologna,  che  fu  a  di  23  dal  mese 
d'  aprile,  come  ut  supra.  Alora  vedaude  la  .M.^  dal  dite  re  che  zia 
era  tolte  Pontremole  e  averte  li  passe  che  lui  poteva  andare,  inme- 
diate  s'aviò  e  fé*  la  via  da  Pisa,  e  per  niente  non  andò  ala  dita  ci- 
ta de  Fiorenza,  come  ut  supra;  ala  quale  cita  si  trovava  al  sopradi- 
te amanamenti  et  eraie  ancora  al  prexente  uno  degnisimo  predicatore 
del'  ordine  de  sam  Domenego  et  teneva  vita  observante,  al  quale  a- 
veva  nome  M.°  Jerouimo  Savonarole  de  Forarla.  E  qui  lui  aveva  pre- 
dite deranne  li93  Tavinimenti  dela  MM  del  dite  re  de  Ferancia ,  co- 
me in  dite  so  loco  era  manefeste.  E  qui  tutavia  Fanne  del  i404  che 
era  venute  li  anbasaturo  dal  dite  re  a  domandare  a  dite  signore  Fio- 
retìtino  al  pase  e  vituvaria,  come  ut  supra,  senpre  lui  aveva  dite  in 
publico:  —  Signore  mei  Fiorentine,  acordàve  come  la  sova  M.**  che 
queste  sera  al  miore  partide  che  per  tale  cosa  possa  piare  vostre  Si- 
gnorie — .  E  li  s'  acordone,  come  ut  supra.  E  da  quelle  zorne  per 
fine  al  prexente  lui  aveva  predicate  in  dita  sova  cita,  e  senpre  lui 
ave  dite  publico  e  secreto  che  sove  Signorie  per  ninne  mode  non  se 
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debiano  partire  dala  devoeìone  de  dita  sova  M>,  perché  a  lui  pare- 
va ohe  tale  coaa  ie  fusse  iodicio  devino.  Tamen  dite  sif^nore  Fioren- 
tine tute  al  zorne  avevano  gpam  molestia  dala  leglia  die  già  era  fat- 
ta, come  di  sopra.  Alora  avande  intese  Alesandre  nostre  prefate  pon- 
tiQco  quele  che  contenuvamente  recetava  dite  predicatore,  a  lui  par- 
be  che  tale  cosa  fuse  contra  la  raxone;  e  qui  sova  Santità  ie  mese 
alcuna  selencia  che  per  nienti  lui  non  avese  a  predicare.  E  qui  ste- 
le lui  tri  mise  che  mai  piiii  predicò.  Alora  li  dite  signore  Fiorentine 
(*)  come  quile  che  in  lui  grara  fede  avevano,  et  più  che  grande  a- 
raore  ie  portavane,  lore  molte  se  n'  atristone;  tamen  tulavia  predi- 
cava uno  so  disipole  chiamate  frate  Domenego  da  Pesso.  E  qui  in 
dite  sove  predico  lui  riplicava  hogne  sova  voglia  dal  dite  so  malestro, 
in  tale  mode  e  forma  che  ancora  lui  al  molte  s'  agradi  al  dite  so 
popule;  e  lui  hordinò  una  bela  procesione  tuta  de  fancuUe  de  quella 
dita  cita  del'  aita  de  ane  dece  in  zose.  E  qui  lore  erano  vestite  come 
li  soi  panne  molto  adornate  in  pontificale  come  le  palme  in  mane , 
e  li  multe  come  certi  bacile  d'  arzente  e  de  gram  valuta;  e  tutavia 
andavane  domandando  gram  lemosine  per  dita  cita  per  li  povere  ver- 
ghognose,  cantando  come  sova  voce  piena  quiste  infrascrite  verse: 
Benedictus  Deus  in  donis  suis:  in  tale  mode  e  forma  che,  seconde 
che  a  mi  fu  reporte,  coseno  cercha  la  valuta  de  duchate  mile  d'ore. 
E  fate  che  fu  dita  sova  procesione,  s'aredusene  in  la  ghiesia  de  san- 
ta Liberata ,  e  qui  lore  hofersene  tute  le  prefate  sove  elemosine  le 
quale  s'  avesene  a  dispensare  a  dite  povere  verghognose  per  mane 
de  soi  certi  homine  deputade.  E  queste  fu  ali  zorne  17  dal  mese  de 
febrare  i496,  ciovè  al  di  de  carnevale.  E  infra  (|ueste  tenpo  li  pre- 
fati S.*  Fiorentine  aveva  apude  la  gratia  dal  prefati  pontifico  che  di- 
te Jeronimo  poteva  predicare.  E  qui  lu'  compose  une  so  libre  sopra 
le  cose  celeste  e  terene,  prosuvadandise  lui  quase  d' esere  beato;  al 
quale  libre  al  fé'  stanpare  e  chiaraase  al  libre  (**),  come  per  que- 
sta nostra  Italia  n'  era  manefeste. 

E  qui  vedande  la  M.^  del  re  che  da  mo  ìnente  lui  poteva  andare 
al  so  viaze  per  esere  prese  al  dite  passe  de  Pontremole,  come  di 
sopra,  e  qui  se  mese  in  via  et  andò  al  so  tenitorio  de  Sarezana  e 
Sarezanella,  e  arivò  di  sopra  da  Parma  propinque  al  fiume  Tarre.  E 
zia  qui  al'  incontro  de  sova  Maestà  era  arivate  tute  le  prefate  zente 
d' anno  de  dita  Signoria  de  Venccia  che  erano  alozate  in  dito  teni- 
torio de  Parma  a  uno  castelle  chiamate  Fornoi.  E  infra  queste  tenpo, 
cerca  a  di  28  di  zugne,  fu  alcune  stradiote  de  dita  Signoria  che 
prese  molte  Franzose  e  taióie  le  sove  teste  e  porcile  (***)  in  cape  de- 
li sove  lanze  in  al  so  canpe  et  àbene  alcune  precio  per  zascaduna. 
Aprese  a  queste,  circa  li  sete  zorni  dal  mese  di  Luie,  die  marlis,  Pan- 


;•)     Fol.  208  a. 
(**)   LacQoa  del  ms. 
(•*)  rol.  ioa  6. 
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dolfe  Malatesta  signore  dela  cita  de  Rimine  paso  per  al  nostro  leni- 
torio  de  Forlì  come  la  sova  cunduta  molle  ì)ene  in  punte,  eh'  erane 
cavale  500,  come  ut  supra;  e  qui  alozò  una  note  di  fora  da  Schia- 
vania  de  volontà  e  eomisione  dela  nostra  Madonna,  e  V  altre  zorne 
andò  al  so  viaze.  Et  arivate  che  fu  sova  Maestà  in  dite  loco,  che  fu 
a  di  6  dal  dite  mese  di  luglio,  die  Inni,  1405  cerca  la  matina  per 
tempo,  in  dite  loco  se  ordinò  uno  gram  fate  d'  arme;  con  ciò  fusse 
cosa  che  tute  le  prefati  zenti  d'  armi  de  dita  Signoria  fuse  alozati 
al  dite  castello  de  Fornoi  che  poteva  esere  de  numare  cerca  (  *  ), 
e  sopra  deli  quale  i  era  al  magnifico  et  valorose  capitanio  Messer  Zo- 
hane  Francescho  de  Gonzagha.  E  qui  erano  in  ordine,  come  tu  pòi 
pensare;  e  tutavia  aspetande  de  hora  in  ora  che  dita  sova  Maestà 
al  dite  fiumi  Tarre  dovese  pasare  e  per  al  so  viazo  andare.  Alora  ve- 
dande  dita  sova  Maestà  el  grande  hordine  che  avca  fate  li  soi  norai- 
ce  per  volere  loro  a  tuta  suova  posanza  tenere  sova  Maestà  che  non 
passe,  alora  sova  Maestà  al'  onipotenti  Idio  s*  aricomandò.  E  qui  de 
grati  in  grati  tuta  sova  zente  amaistrava,  come  quelle  che  veramen- 
te aveva  de  tuta  V  arte  la  dotrina ,  dicande  :  —  Fative  in  qua ,  zen- 
te  mia  magnanima  e  polita,  che  oze  si  è  el  tenpo  d'  adoperai'e  vo- 
stra sapiencia  e  ghaiardiglia  de  spunterò  quiste  rabiose  dente  de  dita 
Signoria,  a  ciò  che  noi  potiamo  pasare  et  andare  al  nostre  camine 
come  bona  vitoria,  a  ciò  che  de  tute  nui  ren^agna  perpetuva  memo- 
ria. —  E  qui  i'  nomine  Domini  sova  .Maestà  de  multi  sove  sijuadre  feze 
uno  bom  squadrone,  e  qui  lui  se  mese  in  meze  come  doe  alie  gran- 
dinisime  molte  fortificate  d'artigliane;  e  fate  che  lui  abe  tale  bordi- 
ne, sova  Maestà  se  usò  grande  arte,  considirande  lui  che  noi  Talia- 
ne  avema  per  antigha  usanza  molte  d'  amare  la  roba  e  la  picunìa. 
E  qui  lui  fé'  desendre  ('*)  in  certi  valuni  prima  alquante  cariaze 
che  neuna  altra  cosa,  a  ciò  che  li  nostri  potesene  andare  ala  pastu- 
ra come  ut  supra.  E  ciui  de  mane  in  mane  tutavia  siguitande  sova 
zente,  alora  vedande  il  Previditure  de  dita  Signoria  che  al  tute  dita 
sova  Maestà  aveva  determenato  de  pasare,  come  ut  supra,  alora  sove 
Magnificencie  comencione  adoperare  tute  quile  tema  e  dotrina  che 
dita  Signoria  i  aveva  hordinate.  E  qui  pregando  sova  zenti  che  debta- 
no  essere  valentomine,  a  ciò  che  loro  posano  piare  sova  Maestà  co- 
me prime  e  potente  home  de  tuti  nui  cristiane,  a  ciò  che  questa  no- 
stra poverina  provencia  de  Italia  remagna  copiosa  del  dite  so  gram 
tesori,  come  veramente  a  nui  seria  de  gram  bisogna.  E  qui  a  squa- 
dra per  squadra  comencione  a  fare  fate  d'  arme.  E  qui  tute  quele 
zorne  piobe  quante  mai  più  al  cieli  poteva.  La  prima  squadre  se  fu 
<iuela  del  magiiilìco  signore  Rodolfo  de  Gonzagha.  E  qui  loro  s'afron- 
tone  dignamente  e  bene,  per  mode  che  loro  ropene  e  fracasone  que- 


(*)   Lacuna  del  ms. 
(••J  Fol.  Ì09  a. 


59 

la  deli  dite  Franzosc.  Fate  che  fu  queste,  ìnmediate  sova  Maestii  du- 
plicò e  mese  doe  grandenisime  squadre  inseme,  e  qui  fene  uno  squa- 
drone, e  qui  deue  adose  ali  nostre  in  tale  mode  e  forma  che  li  no- 
stre vene  rote.  E  qui  vene  morte  quele  dignisimo  gorere  prefati  si- 
gnore Ridolfe  e  multe  altre  soi  valenti  homine,  deli  quale  più  inen- 
li  al  so  nome  farò  manefeste.  Alora  vedande  al  dignisimo  capitanio 
el  gram  fracase  che  di  lore  era  fate,  e  zia  esere  morte  el  so  prefate 
signore  Ridolfo,  e  quase  era  stato  per  le  lore  gram  desordine  per  a- 
vere  lore  volute  Irare  al  guadagno  per  avere  lore  piate  li  prefate  ca- 
riaze  che  i  aveva  mandate  sova  Maestà,  come  di  sopra  (si  forsa  lore 
avese  alese  al  pugnare  come  le  lore  spade,  e  non  atendre  a  robare, 
molto  mèi  per  lore  seria  stade);  e  qui  dite  capitanio  vose  fare  come 
fa  al  bom  pastore  quando  al  volo  defensare  le  seve  pecurelle  che  lo 
luppe  no  le  devora;  se  mote  dinanze  come  tute  el  so  sforcio.  E  qui 
come  sova  zenle  se  le'  inenti,  e  qui  lasò  ala  guardia  del  reste  dal 
dite  caupe  quele  franche  (*)  paladine  del  conte  de  Cagliaze  el  quale 
era  sopra  le  zente  dal  duca  de  Milane.  E  qui  comenciò  a  pugnare 
come  tanta  furia  che  lui  butava  foghe  da  hogne  canto  che  veramente 
pareva  uno  lione  schadenate,  faciande  lui  come  la  lanza  e  '1  bran- 
de che  pareva  simile  al  conte  Rolando,  dicandc  lui  tutavia  a  sova 
voce  piena:  —  Falive  inenze,  zente  mìa  lizadra  e  pelegrina,  che 
ozze  qua  s' espetta  el  dolce:  el  forte  che  volo  honore  non  tema  la 
morto.  —  Alora  vedande  sova  Maestà  el  gram  fracase  che  dite  capita- 
nio de  lore  face,  tu  pòi  pensare,  discreti  mei  liture,  che  anime  do- 
veva esere  al  soi  atrovandese  al  prexente  in  le  lore  forze  de  nul 
dite  Taliane,  non  sapiande  quase  sova  Maestà  se  indreti  overe  inen- 
ze lui  dovese  andare.  E  qui  come  la  sua  mente  pura  levo  li  soi  ho- 
chie  al  celli,  pregando  la  divina  Maiestate  che  per  sua  misericordia 
e  infenita  bontade  sei  voglia  inluminare  che  lui  veramente  possa  co- 
gnosere  quala  via  lui  debia  piare,  a  ciò  che  a  salvamente  a  casa  so- 
va lui  possa  tornare.  Fate  che  fu  sova  dita  oracione,  di  subite  lui  se 
fé*  inenle  come  dite  so  squadrone.  E  qui  hogn'ome  de  lore  adoperava 
tute  le  lore  sapere,  tutavia  faciandese  inentì  e  grandamcnte  piignan- 
de  c^me  dite  soi  nomice.  E  qui  el  dite  Zohane  Francescho  capitanio 
come  al  so  magne  distrerò  li  circondava  intorno  intorno,  tignandie 
molte  strette  come  fa  el  pelegrine  falcone  sopra  la  quaglia:  e  tutavia 
in  dite  so  canpe  e  insiva  pure  dicande  come  di  sopra ,  per  mode  che 
una  volta  infra  li  altre  ave  a  metro  le  mane  adose  a  sova  Maestà  ; 
perché  veramente,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  s'  el  non  fuse  stato 
el  gram  bastarde  de  Rertagna  che  se  butò  di  meze  tra  sova  Maestà 
e  lui,  r  aveva  condute  a  male  porte,  perché  a  lui  era  forcia  d'  ese- 
re so  prexone,  come  veramente  a  mi  era  de  gram  necesità  de  tale 
biastema  avere.  E  che  queste  fuse  el  vei^e,  amanlisime   mei,  al  dite 
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bastarde  ie  fu  forcia  a  remanere  presone  dal  dite  capitanio,  solom 
per  salvare  dita  sova  Maislade.  E  qui  tutavia  li  multi  deli  nostre  ste- 
vano  ala  rapina  (**),  perché  come  alcune  di  lore  fuse  cascate  in  le- 
ra,  tutavia  tolande  quele  bone  robe  die  lore  potea,  pure  qui  lore 
faciandese  innenti  che  veramente  parea  porche  cinghiare ,  mai  lore  non 
curava  di  cosa  alcuna,  solom  per  potere  sova  vita  campare.  E  tutavia 
la  dita  pioza  gram  lavorare  facea  come  gram  danne  e  ditrimenti  de 
dite  sova  artigliarle;  e  cosi  del'  una  forza  in  V  altra  tutavia  pugnan- 
do e  non  resguardande  né  amico  e  no  parente,  faciande  lore  retira- 
re tute  indrete  li  nostre,  che  lore  arivone  propinque  al  dite  passe. 
E  qui  gaiardamente  lore  comencione  a  pasare;  tamen  lui  zia  era  in- 
grosate.  E  qui  li  multe  centonara  ne  romase  anegati.  Pasate  che  lore 
fune  la  punta  dal  core  de  sova  Maestà,  zoo  .Messer  Zohane  Jacome 
da  Trauze,  sei  comenciò  a  guidare  come  quele  che  veramente  per 
sova  natura  era  in  dite  so  paese  al  molte  amaistrato  e  aveva  so  in- 
zegne  molte  speculative.  E  qui  la  prima  sera  alozone  a  Ponte  Nuri 
tra  Piaxenza  e  Fiorenzola,  che  fu  a  di  6  di  luglio,  come  di  sopra; 
a  di  7  alozò  a  Castelle  Sam  Zohane  pure  di  Piasentina  ;  a  di  8  alozò 
ala  cita  de  Cortona  e  Ponte  Corone  ala  Voghera ,  et  ave  pase  e  vitu- 
varia;  pure  tutavia  baiava  li  cavalare  de  dita  nostra  lega,  faciande 
gram  comandamento  che  neiune  del  so  lenitorie  soto  la  pena  de  ri- 
bilione non  ie  dovise  dare  alcuna  vitu varia  nò  eciamdio  alcune  favo- 
re per  al  quale  sova  Maestà  potese  pasare.  L'  altre  zorne  per  la  via 
del  Stradelle  schapulò  via;  tamen  tutavia  come  grande  afanne  anda- 
va, perchè,  seconde  che  a  mi  fui  reporte,  sova  Maestà  s'  atrovò  in 
tale  sterilitade  che  a  lore  era  forcia  andare  taiande  al  busche  inenze 
di  volta  in  volta,  perchè  tutavia  era  lui  seguitate  da  dui  deli  nostre 
gram  gurere  come  le  multe  soi  cavale  lizeri,  le  quale  se  fui  al  pre- 
fate  conte  di  Caiaze  de  compagnia  de  quele  sapientisime  signore  Fra- 
case  so  fralelle.  Pure  tutavia  ancora  dite  nostre  capitanio  al  slguita- 
va  come  tute  el  reste  de  sova  zenti;  perché  la  prima  dita  sera  lore 
pasone  et  andone  alozare  in  loco  chiamato  Borghe  Sam  Donine,  la 
seconda  sera  alozone  al  dito  Ponte  Nude  dove  prima  sova  Maestà  era 
stato  (*).  E  qui  in  ogne  loco  atrovava  dal  bene  de  Dio,  perché  dite 
Franzose  andava  lasande  hogne  cosa  che  lore  non  potea  portare  e 
masime  hogne  sova  artigliarla  grosa,  perché  in  quele  estante  lore 
non  curava  se  no  de  lore  presone,  come  di  sopra.  E  qui  dite  nostre 
capitanio  fé'  resestencia  in  dite  loco  circa  5  zorne,  vedande  che  so- 
va Maestà  zia  era  ala  secura,  a  ciò  che  lore  persone  e  cavale  se  po- 
tesse alquante  refranchare.  Pasate  che  fu  el  tenpo ,  s'  avione  de  pase 
in  pase  et  andone  per  asidiare  dita  cita  de  Novara  come  li  altre  sove 
zente  d'  arme. 


(*)    Fol.  «10  o. 
D  Fol.  910  ò. 
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Oramai  io  sì  ó  mese  hogn'  ome  ala  segura:  al  prexenti  me  resta 
a  dichiarare  quante  tenpo  durò  dita  bataglia  e  quante  povere  persone 
vene  morte,  per  tante  (|uante  le  mie  debile  forze  poterà  capere.  Pri- 
ma, durò  dita  battaglia  cercha  ore  8,  come  tu  pòi  pensare.  E  qui 
vene  morte  le  molte  persone,  deli  quale  parte  ne  farò  al  nome  deli 
più  ecelente.  In  prima,  al  povere  miscliine  signore  liedolfe  da  Gon- 
zagha;  aprese,  signore  llanuse  da  Fernese,  el  signore  Galiaze  da  Co- 
reze,  signore  Jacome  Pezenine,  el  conte  Bernaixline  da  Sam  Vitalo, 
et  conte  da  Gazallo,  el  conte  FJernardine  da  Montuue  ferito.  Dapo'  li 
prefate,  Aschanie  da  Martinengo,  Ruberto  di  Stroze  e  uno  so  nepote 
Ruberto  da  Bagno,  Guido  da  Gonzagha,  Zohane  Maria  favorite  del 
Marchese,  Zohane  Paulo  Pocheintesta,  Antonio  Scharampo,  Zohane 
da  Trachano,  Zohane  Novelle  da  Vicencia.  Quisti  sono  deli  hominc 
del  signore  dom  Alfonso  da  Feraria  :  Felipo  d' Acace ,  Jacome  Stoche, 
Guide  dal  Vegio,  Jacome  da  Murano,  Piero  Antonio  Sedazare,  Piero 
da  Quatordese,  Jacome  Faloppe,  Zohane  da  Cremona,  Nicolò  Terze, 
el  Fra'  del  Fante,  Guielmo  da  Montegabole,  Oliverio  del  Ricmo  (?), 
Girardo  da  Ouereze,  Nicolò  dal  Bondeno,  Borse  Botto.  Dapo'  le  dite 
morte,  quiste  sono  alquante  deli  ferite;  Francescho  da  Caravagio, 
Tomase  da  Novarea,  Petronio  Faloppi,  Piero  del  Mondenino,  Capedi- 
ferre.  Dapo'  le  ferite,  quiste  sono  i  non  trovate  in  loco  alcuni;  l)o- 
menego  Mandola,  Ognìbeni,  ci  cavalerio  dola  cavalaria,  Zohane  Pie- 
ri da  Semiedio,  Zohane  Jacome  Cavidone.  E  quiste  tale  se  intende 
per  li  nostre  Taliane;  tamen  al  nuniare  de  li  morte  fune  3500  (*) 
tra  de  Franzose  e  nostri,  seconde  che  fu  fate  el  calcolo  da  soi  can- 
zelerio  et  eciam  da  altri  home  de  grande  inzegne,  seconde  che  ali 
mio  horechie  fu  reporti.  E  qui  tu  pòi  pensare,  discrete  mei  liture, 
quanta  roba  de  gram  valuta  se  trovò  in  dite  fiume  dapo'  che  al  fu 
calate  in  gram  lungheza  di  zorne;  perchè  fu  tale  povera  veduvella 
che  trovò  colane  d'  ore  e  d'  arizente  che  erano  de  quile  soi  barone 
franzose  come  alcuni  deli  soi  corpe  che  era  anecati,  clie  sempre  in 
sova  vita  loro  starane  bene,  perché  lore  ano  apute  tale  utile  e  mi 
m' è  restate  tale  fadica.  Ora,  fuse  come  la  volesse,  T  Onipotente 
Idio  si  abia  perdonate  a  quele  dite  poverine  sove  anime. 

Ora  lasema  mo  alquante  reponsare  dita  sova  M.^à  ìq  le  sove  teni- 
torio  dal  prefate  so  duca  de  Loriense  e  li  nostre  alquante  pugnare 
per  reavere  dita  sova  cita  prefata  de  Novara,  e  tornema  ala  nostra 
propinqua  cita  de  Raveiia.  E  qui  vedrema  che  gram  festa  lore  facca 
de  .Milane  e  Yenecia  a  voi  lase  indicare  per  esere  io  al(|uante  tro[)e 
lontane  dela  magna  'legreza  che  lore  ave  per  avere  cavate  quele  a- 
spere  venene  de  Italia  de  dita  sova  M.*«  E  qui  al  ditci  so  Podestati 
fé'  gram  comandamenti  per  tute  al  dite  tenilorio  do  dita  Ravena  che 
Iute  le  soi  reliziose  dovese  andare  tri  zorne  in  procesione  comencian- 
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de  a  di  13  di  lui,  die  Inni,  1495;  e  che  in  al  predite  tenpo  alcuna 
persona  non  dovese  fare  alcune  lavoro  a  laude  e  'saltacione  de  dita 
soa  prram  viteria,  come  di  sopra. 

Fate  che  fu  queste,  inmediate  vene  gram  nova  che  la  MM  del 
prefate  Ferandine  era  intrate  in  dita  sova  cita  de  Napole,  che  era 
state  ali  zorne  7  dal  dite  mese  di  lùij  die  martis,  1495.  E  qui  g:a- 
iardamente  comenciò  a  pugnare  per  volere  avere  dite  so  Caslelle  No- 
ve. E  qui  contenuamonte  ie  deva  gram  bataglia,  in  tale  mode  e  for- 
ma che  a  di  10  dal  mese  de  dicenbre,  die  zobia,  1495  V  abe  con 
queste  paté  e  eonvencìone  che  etc.  E  dapo'  (jueste  tutavia  sova  M.^ 
siguitava  un'  aspra  guera  per  volere  ariquistóre  el  reste  dal  dite  so 
riamo,  in  tale  mode  e  forma  che  in  brevità  de  tenpo  lui  reabe  la  ma- 
zore  parte,  come  più  ìnenti  largamente  ne  parlaroe.  E  masime  reabe 
quele  so  membro  prencipale  del  Castello  (*)  de  V  Ovo  come  le  sove 
condicione  etc. 

E  infra  queste  tenpo  al  prefate  duca  de  Milane,  avande  viste  la 
gra'  vitoria  che  zia  aveva  apude  dita  sova  M.^'^,  lui  ancora  determinò 
inseme  come  dita  suova  legha  de  volerse  reavere  dita  sova  cita  de 
Novara.  E  qui  contenuvamente  ie  feva  aspra  guera,  per  mode  che  a 
dì  10  de  luglio  dite  Franzose  che  era  in  dita  cita,  che  poteva  esere 
cercha  otte  milia,  n'osine  fora;  e  qui  comenzone  a  scharamuzare  in 
mode  e  forma  che  vene  morte  più  de  tricente  deF  una  parte  e  di 
F  altra:  tamen  mori  più  dih  nostre  per  la  forcia  del  gram  numare 
deli  sove  artiiarie.  Alora  vedandc  dita  lega  tale  cosa ,  fé'  andare  une 
bande  in  dite  so  canpe,  che  loro  non  se  intendeva  d'  avere  guerra 
alcuna  se  ne  come  dita  sova  cita  de  Novaria;  e  queste  si  era  per  di- 
ta sova  gram  disobidoncia,  con  ciò  fuse  cosa  che  cercha  4  parentà 
(fuase  deli  piùi  riche  et  ecelente  de  loro  si  erano  state  deli  principa- 
le che  si  erano  rese  a  dare  dita  citii  ala  prefata  M.^*  dal  dite  re  de 
Ferancia  ;  si  che  per  queste  a  dita  legha  molte  aveva  dite  citadine  in 
gorza,  non  credande  mae  dite  ducha  che  tale  4  parentà  dovese  loro 
fare  queste,  credande  lui  de  non  esere  meritorie. 

Fate  che  fu  questo,  dita  legha  mandò  al  signore  Verzilio  Orsine 
ala  sova  cita  di  lioma  per  so  anbavSatorio ,  aconpagnate  come  certe 
soi  altre  zentilouìine  anbasature;  in  mode  cbe  a  di  Od'  agoste,  die 
dominicha,  arivò  ala  nostra  cita  de  Forlì.  E  qui  la  nostra  M.*  ie  fé' 
grande  honore;  e  qui  stete  per  fine  a  di  XI  dal  dite  e  po'  andò  per 
al  so  viaze. 

Dapo'  queste,  cercha  l'ultima  setcmana  dal  dite,  li  Franzose  sfa- 
tacene come  li  nostre;  pure  àbene  al  pezore,  e  masime  al  mio  M.  A- 
nibale  1  Jouli  voglie  per  esere  al  servi  tio  de  dita  lega  le  multo  no  con- 
conquistò cx)me  tuta  sova  conpagnia.  l>apo'  queste  cen^ha  pooj^e  z»r- 
ue,  dite  Franciose  iterom  de  novo  insi  in  dite  so  borghe   e    qui    ga- 
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ìardamenti  scharamuzone  come  li  nostre  in  tal  mode  che  li  nostre  ie 
(ose  al  dite  borghe.  E  <[in  vene  morte  e  ferite  li  multe  e  masime  de- 
la  conpagnia  de  Jacoma/.o  et  M.  Pieri  (Irose  da  Ravena.  Mora  inten- 
dande  la  MJ»  del  prefate  re  de  Feraneia  (*)  al  gram  case  acadute  a 
dita  cilà  de  Xovaria,  se  i  aprosimò  e  venne  a  uno  certi  castellc  chia- 
mato (••)  che  era  doinstante  cercha  miglia  (***)  da  dita  cita 
E  qui  r  una  parte  e  V  altra  stcvano  al  molte  vizilante  e  masime  co- 
me grandenisima  spesa. 

E  tutavia  infra  queste  tenpi)  li  signore  Fiorentine  e  Pisane  e  Si- 
nisi^  avevano  fate  tutavia  aspera  gucra;  e  «jui  s'avevano  le  molte 
volle  spilìzate  V  una  parte  e  V  altra.  Alora  vedande  la  M>  dal  dite 
re  de  Ferancia  d'  esere  apizate  al  foghe  in  tante  loco  de  dita  nostra 
provencia  d'Italia,  e  qui  stare  Funa  parte  e  l'altra  come  gram  spe- 
se, come  di  sopra,  determinone  insome  come  dita  legha  de  fare  al- 
cune termene  de  tregha,  a  ciò  che  F  una  parte  e  F  altra  se  potesse 
alquante  renfreschare  ;  e  masime  credande  sova  M.^à  ^he  in  brevità 
de  tenpo  de  volere  tornare  aF  a n presa  del  prefate  regno  de  Napole  ; 
e  più  ancora  lui  voleva  al  l'^islelle  de  Zenuva  a  tuta  sova  voglia.  Ca- 
po' queste  voleva  dare  la  rocha  dola  dita  cita  de  Novaria  al  duca  de 
Milane  come  bone  caucione  del'  una  parte  e  diF  altra,  zoè  de  metro 
Ercole  da  Esti  marchese  de  Feraria  in  dite  castole  de  Zenuva,  et  al 
flole  dal  diU?  Ercole  in  dita  rocha  de  Novaria;  e  che  dite  Ercole  a- 
vesse  a  cantare  dite  duca  de  Milane  che,  fornita  che  a  vose  sova  M.^*^ 
dita  anpresa  napolitana,  e  che  dite  dot»  forteze  ie  siria  restiluyite  co- 
me pina  raxone.  E  (|ui  per  al  devolghe  se  ne  tenea  gram  l^irgha,  e 
più  ancora  che  li  signure  Venicianc  fusene  forra  de  dita  trega;  e  fu 
cercha  Fultima  setemana  de  setenhre,  overe  la  prima  d'otobre  \V.)7ì, 

Fate  che  fu  ciueste,  sova  Maistà.  se  parti  et  tornò  in  Asti»  et  Avi- 
gnunc  in  verse  al  so  regno.  El  simile  feze  li  zente  dela  dita  Signo- 
ria a  Rresa  et  a  Verona.  El  prefate  signore  duca  se  romase  a  case  a 
trionphare. 

Fate  che  fu  (lueste,  dita  sova  M.^*^  comenciò  a  domandare  al  reste 
deli  dinaro  dela  sua  provisione  ali  signore  Fiorentine,  come  in  dite 
capilfde  se  conteneva.  E  i\\]\  sove  S."  ie  resposene  molte  umanamen- 
ti,  dicendo  loro  d'  esere  molte  bene  in  punte  de  fare  hogne  sova  do- 
manda, pure  che  sova  M.^^  ie  oserva  hogne  promesa  per  lui  fata,  e 
masime  (****)  de  restituvirie  al  castello  de  Fisa  a  tuta  sua  voglia,  come 
in  dite  soi  cai)itole  se  contene,  et  multe  altre  etc.  A  tale  domanda 
sova  M.^'*»  ie  respose  dic^inde  d'  es(M*e  molle  contente,  pure  che  loro 
faciane  dite  diposle  a  sua  voglia  per  infine  che  lui  ie  darà  dita  for- 
teza  io  le  lore  forze.  E  qui  fu  alette  che  tale  di[M)sto    s'  av(»se  a  fa- 
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re   ala   cita   de   Sena:   fate  che  sera  queste,  dite  Fiorentine  debiane 
mandare  4  a  sova  letta  deli  prefate  soi  magnate  come  al   comesarie 
dal  dite  re  ala  cita  de  Pisa;  e  qui  luì  abia  a  comandare  a   dite   si- 
pnure  I*isane  che  debiane  dare  dita  forteza  ali  dite  Fiorentine.  E  coii- 
trafasande  lore,  che  sova  M.^^  ie  darà  quela  desplina  che   lore  raer- 
tarane.  Fate  che  fu  hogne  cosa,  dite  Fiorentine  ie  mandone   li    pre- 
fati homine  alete  per  dite  so  conselio.  E  qui,  come  lore  fune  ariva- 
te,  dite  Pisane  fenc  la  vera  hobidencia  dal  dite  re,    perchè   ie  dene 
la  posesione  de  dita  lorteza;  e  po'  inmediate  in  quele  loco  i  amazo- 
ne,  perché  zia  lore  aveva  date  4  milia  duquate  di  bona  mane  al  di- 
te castelane  franciose.  E  per  queste  fu  verificate  hogne  promesa  per 
lore  fata;  e  per  queste  diti  signore  Pisane  remasine  suoi  signore  co- 
me pina  rasone.  Mora  intendande  la  magna  e  potente  legha  el  gram 
case  acadute  ali  dite  Fiorentino,  e  più  che  tutavia  li  Pisane  cridava 
—  Marco,  Marco;  Duca,  Duca  — ,  alora  ie  mandone   S.®   Fracas   et 
Julio  Malveze  per  so  alturio  et  drizone  uno  banco  ala  cita  sua  de  Ra- 
vena,  e  li  si  devane  dinare  a  hogne  persona  che  fuse  state  perai  so 
bisogne;  e  fu  cercha  ali  zorne  20  dal  mese  de  zenare   i-496.    F]  qui 
ie  mandone  una  barchetta  come  li  multe  miara  e  miara  de  duquate, 
zoè  tute  in  arizenti,  e  masime  soi  turune  come  Jesù  Chrisle  in  pedi, 
le  quale  fune  60  faehine  carghe  come  uno  de  quille  suoe   groppe  o- 
vere  sachette  per  one.  E  fu  queste  in  doe  volte;  e  tute  di  conpagnia 
dene  una  volta  intorno  a  dita  suoa  piaza,  che  bogn'  ome  che  aveva 
vista  ie  poteva  vedere.  Fate  che  fu  queste,  inmediate  dita  magna  S.* 
se  mandò  uno  so  refrendario  a  dita  sova  ciU'i  de  Havena  di  casa  Ca- 
pella;   et  aveva  come  lui  sette  barche  de   tapezaria,    per   mode  (') 
che  lui  si  trovava  molte  bene  in  punte.  Arivate  che  al  fu,  inmediale 
sove  S.*"  fenc  adunare  al  so  valorose  capitanie  mis.    Zohane   France- 
scho  da  Gonzagha  Marchese  de  Mantova;  et  vene  a  dita   cita  de  Uà- 
vena,  che  fu  a  di  2()  del  mese  de  februvari  1490,  die  veneri.  E  qui 
sova  M.*a  si  trovava  molte  bene  in  punte.  Fate  che  fu    queste,  F  al- 
tre zorne  a  di  27  se  partine  (tornò  a  casa  a   di  18    d'  otobre    14%, 
die  martis,  ed  era  amalati),  et  andone  per  volere  a  luta  sova  posan- 
za  retenere  la  ìììUì  M.^^  del  prefate  re  Feraiidine  nel  prefate  so  ragne 
et  areavere  hogno  altre  so  state  per  lui   pei^e.    E   qui    infra   queste 
tenpo,  cercha  ali  zorne  10  di  marze,  se   fé'    una   gram   scharaniuza 
atonie  al  castello  dela  Concha,  e  qui  vene  morte  al(|uante  persone. 
E  qui  tutavia  dite  capitanie  caminava  quante  più  lui  poteva,  in  mo- 
do, come  lui  fu  propinque  al  tenitorie  deli  dite  S.''  Pisane,  sove  S." 
focene  simile  ali  nostre  sante  Padre  che  erano  nel  linbo,  che  aspeto- 
ne  la  resurecionc  dal  nostre  vere  redemplore  mis.  Yliesù  Christi  che 
liberò  de  tale  tenebre.  E  qui  dite  S.®  Pisane  se  butone  sote  la  gran- 
fa del  dite  sani  Marcile  a  ciò  che  F  avese  veramenti   a   liberare  dalì 
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dite  S.*  Fiorentine  ed  ogne  altra  contrav^rsia,  per  esere  andati  S/ 
Fracas  per  secorse  de  Novara;  per  mode  da  quele  zorne  inante  dita 
Signoria  inai  no  i  abandonoie,  come  pinamente  da  qui  inente  ne  par- 
laroe. 

E  infra  queste  tenpo  siande  Camile  Vitelle  atorne  a   uno  eastelle 
(*),  come  vose  la  sova  poca  ventura,  vene  morte. 

E  pure  tutavia  siguilande  per  li  parte  aspra  guera,  e  (jui  cercha 
la  prima  setemana  di  zugne,  siande  dite  re  e  dite  capitanio  atorne 
a  Ghaieta  et  ala  Zella,  dove  s'  atrovava  pure  dite  Franzose  come  di- 
te sol  seguite,  e  qui  fevane  aspra  guera  al  di  e  la  note  come  grani 
danne  de  quille  li  propinque.  E  qui  durò  per  infine  cercha  V  ultima 
setemana  d'  agoste  che  pare  se  tratase  certi  acx)rde  infra  dite  re  e 
dite  Franzose,  in  tale  mode  e  forma  che  sova  Maistà  prese  dite  cita 
(*'),  zoè  Gaieta  e  Cella,  come  di  sopra.  E  qui  venne  morte  le  mol- 
te persone,  et  eciam  ne  fu  prese  a  prisune  et  fune  mese  in  Castelle 
Capuvane;  deli  quale  ne  farò  nome  deli  più  ecelenti.  Al  signore  di 
Bompensere  che  in  quele  tenpo  si  trovava  cognate  dal  dite  marchese 
capitanie:  el  seconde  se  fu  al  signore  Verzilio  Orsine;  el  terze  el  S." 
Panie;  el  quarte  el  S.'  Zordane  so  fiole,  et  multe  altre  che  lase  per 
mazore  brevità.  E  qui  stene  in  dite  loco  per  infine  aFacorde  che  fé' 
al  papa  come  el  reste  deli  dite  Orsine,  come  più  inence  ne  parlarò. 
E  qui  parbe,  seconde  che  per  al  devolghe  se  manteneva,  che  dite  re 
aveva  tratate  certi  acorde  come  dite  Franzose ,  che  loro  s'  avose  an- 
dare con  Die  a  salvamente,  pure  che  lore  ie  lasase  dita  cita.  Tamen, 
0  che  al  fuse,  o  che  non  al  fuse,  li  cose  pasone  per  dite  Franzose 
come  di  sopra. 

Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  parse  che  acadese  la  morte  dal 
re  Ferandine,  che  fu  cercha  al  mese  (***).  Morte  che  lui  fu,  inme- 
diate dite  soi  barune  instituine  Fedricho  so  fratelle;  e  qui  ie  fu  date 
vera  hobidencia  e  fui  incoronate  d'  Alesandre  pontifico  seste  deF  an- 
ne  1-497  a  di  13  dal  mese  d'  agoste  in  dita  sova  cit<à  de  Napole  per 
mane  del  cardinale  de  Valenza  zenite  del  prefate  pontifico.  Alora  ve- 
dande  dite  Fedrico  morte  so  fratelle  ed  esere  fate  re,  come  ut  supra, 
determinò  lui  deli  soi  nomìce  farene  amice;  e  qui  tene  tale  bordine 
che  lasò  tute  li  prisune  prefate  che  se  trovava  in  dite  Castelle  Capu- 
vane, salve  che  al  poverine  signoro  Verzilio  che  in  dite  loco  era  mor- 
te, come  lui  veramente  se  l'aveva  anonciate.  (juande  lui  se  vide 
prese  a  tradimenti,  parse  che  1'  abe  a  dire  al  dite  re  Ferandine  che 
el  sapeva  bene  che  mai  più  de  quele  loco  non  se  parteria  come  spir- 
te  de  vita,  perché  sova  Maistà  non  aveva  mai  aspetate  altre  se  ne 
de  metre  le  mane  adose  por  volorele  fare  perire:  tamen  sova  M.**  fe- 
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se  pure  hogne  sova  voglia,  che  lui  farla  morire  uno  so  bom  servi- 
tore. E  di  queste  1'  onipotcnte  Idio  (*)  ie  ne  sera  bora  testimonia, 
considirande  lui  che  hogne  so  male  fare  a  lui  sia  state  forcia  come 
parte  casone  de  sova  M>  Mora  vedande  al  dite  pontifico  che  dite  Fe- 
drico  si  era  domiliate,  ancora  lui  s'aperse  li  braze  dila  pia[tà]  e  ritose 
tute  el  reste  deli  dite  Orsine.  E  li  fene  pace  e  concordia  perpetuvale, 
che  fu  cercha  al  mese  de  februari  1497.  Et  fé'  portare  al  corpe  dal 
dite  S.®  Verzilio  a  Roma,  e  fu  sepelite  come  gram  selenita.  E  non 
guardò  sova  Santità  alcuna  sova  contraversia  che  per  dite  Orsine  ie 
fuse  incontrate ,  come  era  state  ali  zorne  25  de  zenare  prosime  pasa- 
te,  che  siande  al  canpe  de  sova  Santità  atorne  a  Brazane  dove  s'  a- 
trovava  li  Vitilische  dentre,  zoè  Vitilote  e  certi  altre  soi 'dignisime 
valentomine,  e  per  la  lore  gram  forcia  dite  papa  non  al  poteva  ave- 
re. E  qui  fé*  bisogna  che  sova  Santità  ie  mandase  Guide  da  Monte- 
feltre  duca  de  Orbine  so  capitanio  per  alture  de  dite  Brazane;  in  mo- 
de, come  lui  fu  in  pete  ad  Orsane,  dite  Vitelischo  come  sova  parte 
in  quele  loco  s'  atrovone.  E  qui  gaiardamente  presene  dite  capitanie 
e  ropene  la  mazore  parte  dal  dite  canpe  per  volerese  vendicare  dita 
parte  Orsina  e  dite  Vitelischo  de  ognc  suova  contraversa  che  lore  a- 
veva  apude  ala  rota  dela  Zella  e  de  Gaietta,  come  ut  supra.  E  qui 
romase  al  dite  capitanio  nele  mane  deli  dite  Vitilischo  per  prisone, 
e  li  ie  fu  forcia  a  reschodrese  duquate  35  miglia.  Tamen  per  al  devol- 
ghe  se  hotene  che  a  sova  Signoria  no  ie  costò  uno  sole  pizole ,  anze 
fune  tute  li  soi  sudite  che  per  suova  nobilita  pagone  dita  quandilà 
de  dinare  per  reschodre  al  so  bom  signore,  come  quele  che  a  lore 
ie  pareva  de  tale  cosa  meritorie.  E  dal  reste,  chi  abe  male  so  dan- 
ne, come  si  trova  per  antigha  usanza.  Si  che  per  queste,  come  dite 
papa  ave  viste  la  umanità  che  aveva  osale  dite  re  Fedrico  verse  dite 
Orsine,  anchora  lui  non  aveva  voluto  guardare  a  dite  sove  contra- 
verse, anze  aveva  aperte  le  braze  e  fate  come  dì  sopra:  (**)  e  libe- 
ralemente  ie  rese  tute  le  sove  castello  per  lu'  tolte,  confortandie  lo- 
re che  fusene  bora  servitore  de  santa  madre  Ghiesia,  Nonostante  (|ue- 
ste  tutavia  le  molte  cita  dela  dita  Gliiesia  in  la  Marcha  et  in  Romagna 
stevane  in  gram  combustione  inseme  per  parte  gelfa  e  ghibilina;  e 
masime  Perosa  le  molte  volte  era  corse  infine  Asise;  e  Cesena  fra  li 
Martinele  e  liberti,  e  Bortinore  e  multe  altro  do  dita  Marcha  che  io 
lase  per  brevi tfì. 

Fate  che  abe  al  dite  pontifico  hogne  so  acordc,  come  di  sopra, 
inmedlate  mandò  uno  bande  in  (ìanpe  de  Fiure  in  dita  cita  di  Roma, 
che  hogne  so  soldato  use  se  debia  andare  con  Dio  ala  pena  de  ribi- 
lione, infra  termeiie  de  tri  zorne.  E  qui  fé'  tuta  zenti  nova,  zoo  tute 
spngnoh^,  0  mandò  al  canpe  al  porte  de   Ostia;   e  tute   li   Franzose 
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mandò  in  canpe  dal  dite  re,  in  mode  che  V  abe  dite  Ilostia  d*  acor- 
de  come  al  castclane,  che  fu  cercha  la  terza  selemana  del  mese  di 
maze  ii97.  Taraen  ie  vene  morte  le  molte  pèrsone,  e  masime  al 
(lovernatore  di  Roma ,  zoé  V  arzoveschove  de  Reze  di  Puglia. 

Dapo'  queste  che  io  si  ó  fornite  le  cose  dal  papa,  me  resta  a  di- 
chiarare la  venuta  dela  M>  de  Masimiane  nostre  inperatorie,  che  zia 
era  state  del  predite  ane  1i96  cercha  al  mese  di  luglio  che  lui  ari- 
vò  in  suse  al  lenitorio  de  Milane  ala  cita  de  Vighevane.  E  qui  si  fer- 
mò come  gram  selenita,  come  rechedeva  a  tale  home  e  masime  per 
esere  in  casa  del  M.«>  so  ciò  Lodovico  prefate  duca  de  Milane.  Ariva- 
te  che  lui  fu,  in  brevità  de  tenpo  al  prefjte  pontifico  ie  mandò  al 
cardenale  de  Santa  Croce  a  rivisitarele,  et  arivò  a  Forlì  a  di  XI  dal 
mese  d'  agosto.  E  qui  dita  M.*  ie  fé'  grande  honore.  E  po'  se  parti 
et  andò  al  so  viaze.  E  qui  per  al  devolghe  le  molle  hopinione  se  ho- 
teneva:  alcune  diceva  che  lui  era  venute  per  incoronare;  altre  dice- 
va che  r  era  venute  per  alturie  de  dita  nostra  lega ,  et  multe  altre 
dele  quale  più  in  dreti  rie  parlarò.  E  qui  stete  alquante  zorne  forliQ- 
candise  de  uno  grose' canpe.  Pure  tutavia  dite  Ferandine  aveva  fate 
gram  (*)  guera  come  dite  marchese  capitanio  a  dite  Franzose,  come 
di  sopra.  E  più  per  li  multe  se  hotenne  che  dite  re  Ferandiue  aveva 
tosegate  le  multe  deli  dite  Franzose,  come  grande  esperiencìe  se  ne 
vide  per  la  morte  de  loro,  quale  parando  al  dite  re  d'  aiutarse  per 
hogne  via  e  mode  che  lui  aveva  potute  per  vendicare  centra  dite  soi 
nemico.  Nonestante  queste,  pure  tutavia  li  signore  Fiorentine  et  IM- 
sane  avevano  fate  conlenuvamente  guerra  inseme;  tamen  dite  Pisane 
senpre  avevano  apude  la  mazore  parte  dela  viteria  per  avere  apude 
conlenuvamente  la  prefata  granfa  de  Sam  Marco  con  osa  lore,  come 
di  sopra.  E  pure  tutavia  sovo  S.*  ie  manda  vane  zente  frescha  per  soi 
aiuto  ^  e  masime  cercha  ali  zorne  6  dal  mese  d'  otobre  dal  dite  an- 
ne  U96  i  era  andate  al  mio  Mis.  Anibale  Renlivoglie  come  le  multe 
asercite,  per  esere  lui  in  quele  tenpo  al  servicie  de  seve  S.**  E  pure 
tutavia  al  papa  aveva  prese  le  molte  terre  deli  diti  llorsine,  come  ut 
supra.  Alora  vedande  dite  inperatorie  al  gram  foco  che  conlenuva- 
mente aveva  brusate  in  dita  parte  del  riamo  e  Toschana ,  determinò 
sova  M.**  de  volere  andare  ancora  lui  porsonaliter  a  merlare  alcuna 
parte  del  dite.  E  qui  i'  nomine  Domini  so  parti  come  dite  so  eserci- 
te per  andare  ala  cita  de  Pisa,  e  fé'  la  via  dal  mare  per  dubitacio- 
ne  deli  dite  S.*  Fiorentine.  E  qui  arivò  a  dita  cercha  ali  zorne  16  dal 
mese  d' otobre,  die  dominicha,  Ì49G.  E  qui  sova  M.*à  s' atrovava 
cercha  4000  pedune  senza  dita  sova  armala.  Alora  intendande  dite  S." 
Fiorentine  al  gram  foche  si  anizava  aprese,  el  molte  se  sbigotine  et 
fene  intendre  ala  M.**  del  dite  so  re  de  Ferancia  hogne  ^lova  contra- 
versii.  E  qui  ie  mandò  le  multe  miara  e  miara  de  duquale  per  mane 
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del  prefati  Vitilote,  zia  de  mis.  Nicolò  dai  Vitelle,  et  Carle  flole  del 
signore  Verzilio  Orsine.  Arivate  che  lore  fune,  di  subite  dite  Fioren- 
tine replicone  le  poste,  con  ciò  fuse  cosa  che  lore  fene  concisione; 
e  qui  se  hotenne  de  pore  una  colta  de  tricente  milia  fiorine  solom 
per  recoperacione  (*)  del'  onore  del  dite  so  re  et  eciam  de  lore  si- 
gnorie. E  infra  queste  tenpo  era  arivate  alcune  sicorse  al  porte  de 
Livorno  mandate  dal  dite  re,  con  ciò  fuse  cosa  che  uno  Negroue  ze- 
novese  corsare  del  mare  fuse  arivate  in  dite  porte  come  tre  barche 
tra  grane  e  biava;  e  perché  dite  Negrone  molte  pratigava  in  dita 
Francia  come  sove  mercancie ,  e  per  queste  lui  aveva  tolte  tale  eson- 
te. K  qui  seconde  che  alcupe  dicea,  dite  inperatore  i  aveva  tolte  par- 
te deli  dite  vituvarie.  E  qui  dite  inperatore  gaiardamente  comenciò  a 
pugnare  centra  al  stade  de  dite  Fiorentine  e  tosie  le  molte  sove  ca- 
stello. E  qui  siete  per  infine  a  di  27  dal  mese  de  novenbre,  die  do- 
minicha,  che  sova  M.^*^  apiy^)  al  caslelle  di  Fornoie  di  Parmcsana. 
Partite  che  se  fu  sova  MM,  dite  Fiorentine  ie  retose  alquante  dele 
dite  suove  castello.  Al  nome  deli  quale  fune  queste:  Tirazola,  d'a- 
corde;  con  ciò  fuse  cosa  che  ala  guardia  de  quella  si  trovase  uno 
nostre  contestabile  forluvese,  chiamate  Agnele  Laciose.  Al  seconde 
se  fu  Civele,  a  sacomanne:  el  terze  si  fu  Trivole,  per  al  lile  dela 
spada  e  M  fogo:  el  4  se  fu  Sante  Regole,  a  saco:  el  5  Lorenzane, 
pure  a  sache:  6  Santa  Luce,  a  sache:  7  Sugliane,  a  sache:  8  ed 
ultime  se  fu  Morena,  d'  acorde.  Per  mode  che  le  dite  poverine  ca- 
slelle fune  male  tratate,  come  di  sopra.  E  tu ta[viaj  faciande  dite  Fio- 
rentine e  Pisane  guerra  magnisima,  pure  tutavia  dite  Pisane  non  a- 
vevane  alcuna  dubitacionc,  sentandise  dite  Sam  Marche  apre,  come 
ut  supra. 

Infra  queste  tenpo  dite  inperatore  se  parti  de  quele  loco  et  andò 
ad  alozare  in  uno  caslelle  chiamato  (**)  aprese  a  Milane  cercha  ("*) 
mia,  solom  per  andare  a  dita  cita  de  Milane  per  stare  alquante  zor- 
ne  a  piazere  come  dite  duca  so  eie,  come  di  sopra.  E  qui  a  dita  cita 
si  trovava  li  molte  anbasarie,  concredande  lore  che  in  dite  loco  fese 
alcuna  resestencia  per  fare  ferma  deliberatione  de  hogne  suova  fa- 
conda (*•**)  e  spidire;  tamen  fu  per  contrario,  che  sova  M.^  se  par- 
ti del  dito  cestelle  per  al  so  viaze  andare.  Et  arivò  ala  cita  de  Coma. 
E  li  in  dite  so  porli3  montò  in  barcha,  tuia  andando  da  cavalare, 
che  fu  cercha  V  ullima  mediata  de  decenbre  li%.  Alora  intcndande 
al  prefati  duca  tale  novella,  tu  pòi  pensare,  discreti  liture,  che  ani- 
me poteva  esere  al  soi,  siande  tutavia  in  su  la  sola  per  aspetare  se- 
va M.^  de  conpagnia  de  tute  le  dite  anbasarie,  salve  che   quela   de 

dita  Signoria  che  per  tale  cosa  per  nienti  al  pedi  in  stafa  non  aveva 
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voluti  metre,  seconde  che  a  mi  fu  reporte.  E  qui  inmediate  el  pre- 
fati duca  intese  che  1'  abe  la  novella,  di  subito  ie  messe  drete  dui 
magne  gorere,  a  ciò  che  loro  al  potesene  azunzere:  al  nome  deli 
quale  se  fu  quisli;  el  conte  de  Caiaze,  zia  fiole  del  signore  Ruberti 
da  Sam  Sovrine  so  zenere,  et  el  siguore  Fracasse  so  fratello.  E  qui 
iore  montone  in  barcha  et  andone  come  tu  pòi  pensare ,  in  tale  mo- 
de e  forma  la  notte  prosima  i  atornone.  E  qui  a  sova  M.^à  ^i  molte 
se  redose,  faciande  loro  la  gram  schiusa  per  parte  dal  dite  duca  et 
altre  dite  anbasarie,  non  potande  loro  considirare  quala  fuse  stata  la 
casone  che  sova  MM  non  se  sia  dignate  de  volere  dentro  da  Milane 
intrare,  solom  per  darie  al  gram  contentamenti,  come  veramente  Io- 
re  aspetava.  Come  se  fuse  la  resposta  de  dita  sova  M>,  mai  non  al 
potè  intendre,  perché  a  mi  parca  molte  deflcile  a  intendre  li  secreti 
deli  gram  maestre:  tamen  io  creze  più  inente  in  (|ueste  nel  capitole 
de  dita  suova  partita  de  parlare  più  pinamenti.  Fuse  come  la  voles- 
se, lui  se  tornò  nel  dite  so  iuperio. 

Fate  che  fu  queste,  vene  a  Milane  gram  nova,  che  dentro  da  Ze- 
nuva  s'  era  levate  una  gram  voze  per  la  parte  Forgosa.  E  qui  inme- 
diate dite  duca  ie  mandò  cercha  otte  miglia  fante,  e  per  tale  indicio 
fu  mandate  le  molte  homine  de  dita  parte  a  contine. 

Dapo'  queste  arivò  in  Aste  al  cardinale  de  Sam  Pieri  in  vincula 
(*)  e  mis.  Zohanc  Jacome  da  Trauze.  Et  arivate  che  loro  fu,  co- 
mencione  a  fare  una  aspera  guerra  ala  cita  de  Savona,  in  tale  mo- 
de e  forma  che  loro  al  molte  la  danezone,  pure  tutavia  conservando 
le  loro  stati. 

Dapo'  tute  le  predite  cose,  se  diterminò  infra  la  M>  del  re  de  Fe- 
rancia  e  dita  nostra  legha  de  fare  alcuna  bona  trogha  a  ciò  che  que- 
sta nostra  poverina  provencia  d'Italia  se  possa  alquante  refranchare, 
perché  nel  prexente  lei  s'  acatava  asai  male  consolata  per  esere  sta- 
te tutavia  crociata,  come  di  sopra,  et  al  prexenti  avere  mortalità  et 
gram  carastia:  la  quale  tregha  apia  a  durare  mise  sei  prosime  ad 
venire,  comenciande  cercha  la  prima  setimana  dal  mese  di  maze 
1497.  E  qui  in  le  nostre  parte  fu  bandita  ala  cita  de  Roma  e  Fio- 
renza e  Pisa  nel  predite  tenpo,  come  di  sopra.  E  qui  bandita  che  la 
fui,  mai  per  alcune  tenpe  non  fu  vista  la  mazore  carità  e  gram  fe- 
sta che  faceva  quele  castello  deli  Fiorentine,  V  une  centra  V  altre 
andandise,  tutavia  fasandise  gram  revisitacione  ;  parando  loro  vera- 
mente d'  esere  resusitate  in  tale  zorne ,  considirande  loro  che  tale  a- 
legreza  sia  perpetuvale  per  esere  loro  contenuvamenti  state  per  al 
pasate  tempo  crociato,  come  di  sopra. 

Fate  che  fu  queste,  in  brevità  di  tenpo  el  reste  deli  zente  dola 
M.**  del  re  de  Ferancia  se  partine  et  tornone  ale  loro  provencie,  e 
masime  quele  S.*  e  barune  che  s*  atrovone  alozate  nela  provencia  de 
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Monte  Sante  Agnelo,  perché  pare  che  tra  al  re  Fedrico  predite  e  Io- 
re  ie  fusso  slate  alcuna  cx)nvencione ,  che  infra  certi  tenpe  prosime 
pasate  non  fuse  venute  per  lore  alcune  secorse,  overe  acorde  che  ve- 
ramenti  lore  se  rendeva  a  sova  M,*^  et  ie  renonciava  hop^ne  suova 
podestale,  overe  forteze:  in  tale  mode  che  zia  era  pasate  tute  li  pre- 
fate soi  termine  quande  venne  li  capitole  de  dita  tregha.  Con  ciò  fu- 
se cosa  che  per  lore  se  diceva  che  al  porladore  deli  prefati  era  state 
retenute  alquante  zorne  ala  cita  de  fioma  per  mazinità  del  pontifl- 
ce,  a  ciò  che  pasase  hogne  (*)  suoi  prefate  termine  per  liberare  to- 
talementi  dite  re  yedrico  de  hogne  suova  controversa.  Oche  al  fuse, 
0  che  non  al  fusse,  tamen  per  al  devolghe  queste  se  hoteneva.  E 
queste  tale  soi  S.'  e  barune  lene  la  via  e  vene  a  Sinighaia  tutavia  co- 
me bom  grippe  cavalcando  el  mare,  et  vene  ala  cita  de  Feraria.  E  qui 
la  più  parte  de  lore  erano  amalati.  Andate  che  lore  fune,  slete  le 
cose  pacifico  e  tranquile  per  fine  al  termene  fenile  de  dite  Irega. 

Fornite  che  al  fui,  la  M.^à  del  re  de  Ferancia  grandamente  se  pla- 
cò ar  incontra  de  nui  povere  mischine  Taleane.  Et  qui  con  plenisima 
volontà  de  dita  nostra  legha,  determinò  lui  al  prexente  altre  non  vo- 
lere fare.  E  qui  sova  M.'»  fé'  intendre  al  prefate  Ercole  da  Esle  mar- 
chese de  Ferarie  che  debia  restituire  al  dite  (iastelele  de  Zenua  al 
prefate  duca  de  Milane,  come  per  lore  capitole  se  conteneva.  E  qui 
la  prima  mediala  del  mese  de  novenbre  1497  lui  ie  fé'  suova  resli- 
tucione  et  d' ogne  altra  cosa  fra  lore  conclusa.  E  qui  el  prefate  duca 
de  Milane  per  nobilita  de  quelle  ie  de'  l'arcioveschovate  de  dita  suova 
cita,  per  esere  morte  noviter  al  dite  suove  veschove.  Aprese,  la  co- 
munità de  Parma  ie  donone  xij  duquate  d'ore:  li  duquate  fune  dal  di- 
te Ercole,  e  'l  titolo  predito  se  fu  de  monsignore  cardenale  suoe 
fiole. 

Fate  che  fu  queste,  dite  Ercole  di  subito  andò  a  rivisitare  la  no- 
bile e  magna  S.*  di  Venecia,  che  fu  a  di  19  dal  dite  mese  de  nu- 
vembre,  die  dominica.  E  come  lore  fune  la  propinque  ala  ghiesia  de 
Sam  Zorze ,  li  si  trovava  al  duce  e  soi  signore  come  gram  baronia  ; 
et  avevano  al  bucentorio  et  multe  altre  selenita.  E  qui  lore  fene  al- 
cuna resestencia.  E  qui  per  alcune  suoe  horatore  ie  fu  fate  le  molte 
beletisime  horalione,  infra  le  quale  volgarmente  fu  questa  recitato; 
con  ciò  fuse  cosa  che  suoe  S.*  al  teneva  e  comendavale  esere  lui  al 
prime  armizere  de  Italia,  et  hoferandie  lore  senpre  de  tenerele  sola 
la  granfa  de  Sante  Marche,  zoè  mantenere  contenuvamenle  il  suo 
state  come  gra'  felicità.  Alore  lui  respose  dicando  nonn  esere  lui  al 
prefate  prime  armizere  d'  Italia,  ma  bem  credeva  lui  veramente  che 
suove  S.**  faria  totalemento  hogne  promisione  per  lore  a  lui  facla.  Fa- 
te (**)  che  fu  questo,  di  subite  lui  montò  in  barca  come  grandenisi- 
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ma  solenità  et  insemc  con  esa  lui  i  era  dom  Alfonse  so  fiole;  et  fu 
aconpaguate  per  fine  al  suo  palaze  di  lui,  ohe  era  in  dita  cita.  E  qui 
smontò  et  abitò  contenuamente.  E  qui  tulavia  i  era  properate  de  zorne 
in  zorne  de  hogne  suova  vivanda.  E  li  infra  el  tenpo  andò  in  con- 
cistorio a  rendre  al  tema  a  suove  Signorie  de  hogne  suove  acorde  e 
controversa  fata  per  al  tenpo  pasate.  E  qui  suove  S.«  V  acetone  in  le 
lore  braze  et  liberaleraente  ie  perdo[no]ne  hogne  suova  inzuria ,  et 
fecene  al  predite  suoe  (iole  familiare  de  Sam  Marco  come  la  conduta 
de  cavale  1400. 

Infra  queste  tenpo  ie  vene  gram  nova,  che  madona  Anna  Sforcia 
sua  nora  era  in  articolo  de  morte;  e  per  queste  lui  se  parti  a  di  27 
dite,  die  luni,  che  V  arivò  a  casa.  Fate  che  fu  queste,  altre  non  se 
potite  intendre  per  dita  suova  andata. 

Oramai  io  vengo  metande  fine  per  bora  ale  cose  acadute  tra  la 
yiM  de  re  et  Italia.  Me  resta  mo  ad  vedere  come  remase  copiose  la 
M.**  del  re  Federico  del  dite  soe  reame  de  Napole.  Principaleraente 
le  pasone  molte  male  per  li  soi  intrinsico,  zo<j  Alfonse  et  Ferandine, 
come  di  sopra,  et  in  multe  altre  suoi  beni:  con  ciò  fuse  cosa  che 
per  la  contenua  habilatione  che  i  aveva  fate  dite  Franzose  et  altre  soi 
adversario,  tuto  overe  la  mazore  parte  remase  molte  male  tratato, 
che  quase  peze  loro  non  potevano  stare,  senza  le  miara  e  miara  de 
persone  che  erano  perito.  Non  estante  questo  a  suova  M.^  ie  fu 
forza  che  lasase  qualque  cosa  dal  dite  suove  stade  per  li  male  tolitte 
incerti,  e  masime  a  quele  soi  amico  che  i  avevano  date  alturio  et 
favore  a  recuparare  dite  suoe  stade,  come  era  stato  la  magna  e  no- 
bile Signoria  de  Venecia,  perché  ie  romase  quile  4  prefate  soi  porte 
che  aveva  prese  dita  suova  armata  neli  anne  precedente,  come  di  so- 
pra; le  quale  porte  se  fu  quelle  de  Monopoli  che  Tabene  per  forcea: 
le  altre  tri  abene  in  pegne,  dagandie  a  soa  M.^^  la  pensione,  zoè  0- 
trenlo,  Brindise,  Trane.  Tamen  come  lore  fusene  d'  acorde  non  al 
potete  intendre,  salve  che  dita  S.*  remase  S.^  de  dito  4  porte  come 
piena  rasone  (*)  che  lore  i  avesene  prestato  sopra  quele  tri  porte 
novecento  milia  duquato,  a  ciò  che  lui  i  avese  potuto  reparare  dale 
forcie  dal  dite  re  Carlo ,  che  già  lui  avea  prese  tuto  al  so  regno,  co- 
me ut  supra. 

Ultimatamento  me  resta  a  notare  li  primato  del  regno  de  Feran- 
cia  che  diF  une  in  V  altre  ie  tocarà  la  corona:  monsignor  dala  Tra- 
mogea,  monsignor  de  Ubignine,  monsignor  de  Lignine,  monsignor 
d'Alegre,  monsignó  d' Agolano,  monsignor  de  Bubone;  el  principo 
d'  Oragna  e  po'  al  duca  Savoglia  (**). 

Item  per  dita  casone,  dapo'  fornite  hogne  instoria  de  dite  porte , 
me  resta  a  denotare  che  a  hogn'ome  zeneralemente  era  forcia  a  por- 
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tare  la  croce  in  pete;  se  ne  no,  siriano  state  male  tratati.  Seconda- 
rio me  resta  a  denotare  uno  signale  de  profecia  sopra  tale  venuta  de 
dite  Franciose;  che  in  questa  nostra  cita  de  Forlì  V  ane  1494  dela 
dita  guerra  nante  al  tenpo  la  raazore  parte  deli  nostre  fanciule  hogne 
zorne  veneano  in  piaza  a  quartere  per  quarteri  a  cavale  de  una  ca- 
na  a  guisa  de  cavale,  come  una  altra  cana  in  roane,  come  una  ban- 
dirola  in  cape  ;  e  qui  hogne  zorne  faceano  fate  d'  arme  come  grande 
bordine.  Fi  per  queste  per  li  multe  fu  interpretate  dita  invencione  de 
dite  Franciose.  E  qui  molte  altre  cose  notificava  tale  sova  invencione, 
come  le  multe  profecie  de  multe  Sante  spandea  per  questa  nostra  pro- 
vencia  d'  Italia,  e  masime  quela  de  Siverio  e  de  Bricita  et  altre  Si- 
bille e  le  molte  emine  che  avevano  so  inzegno  spicolativo;  e  masime 
per  demostracione  de  influse  celeste,  e  masime  per  certe  aclise  e  al- 
tre comete  et  prodicio  che  era  aparute  {*)  cercha  V  anne  1484  dal 
mese  de  decenbre  nel  tenitorio  del  regno  de  Napole  per  dritura  so- 
pra monte  Sante  Agnele  in  la  provencia  dela  Puglia.  Le  quale  per  le 
molte  savie  de  quelle  tenpo  avevano  per  tale  influse  pronostica- 
to la  morte  dal  dite  re  di  Napole  come  gram  ditrimento  nel  so  regno: 
el  simile  a  Nocencio  otavo  pontifico,  come  tale  soe  influse  per  Qgura 
designata  in  queste  in  dreto  a  carte  84  (**).  E  però  è  venuto  avere 
hogne  sova  sentencia,  perché,  dito  re  Carlo  siando  morte,  dite  Fer- 
dinando era  venute  a  tale  so  aquiste,  come  di  sopra;  e  pure  zia  era 
morte  al  dite  Nocencio  pontifico.  E  qui  dal  dite  popule  romane  gran- 
damento  avea  patito,  e  masime  Alesandre  seste  pontifico  zia  criato, 
che  a  lui  era  sta  forcia  abandonare  Roma  et  in  altre  tere  andare ,  co- 
me di  sopra. 

Aprese  io  non  voglie  dire  de  dite  profecie,  né  eciam  inflluse  ce- 
leste; mo  bogn'ome  zeneralemente  deU  popule  de  Italia  pronosticava 
e  disidirava  dita  sova  venuta  per  li  male  governe  e  gram  rapina  de 
dito  nostre  signure  de  Italia;  che  veramente  de  nui  più  non  e'  era 
se  ne  osse,  perché  sangue  e  carne  loro  avea  aula.  E  però  nui  aspe- 
tavano  che  dite  re  de  Ferancia  ce  venose  a  toro,  e  qui  sole  far- 
se pagare  ogne  anne  uno  creline  per  fogo  per  nostra  pensione,  co- 
me per  al  volghe  se  dicea;  ance  fu  per  contrario,  che  prima  ave- 
ano  al  male  anne,  dipo'  avema  ante  inseme  tre  male  pasque.  E  per 
queste  io  Andrea  Bernardi  historio  bononiensis,  prefacto  autore,  si  ó 
volute  scrivere  et  in  publica  forma  notificare  la  dita  instoria  dela  ve- 
nuta dela  M.^a  dai  dite  re  Carlo  in  questa  nostra  provencia  de  Italia, 
per  dare  vera  cognicione  per  eser  loro  gram  tempo  che  ve  ce  sene 
state,  come  altre  iostorice  de  quelle  tenpo  manefesta;  a  ciò  che  qui  1- 
le  che  naserano  dipo'  nui  posano  interamente  intendre  li  guai  nostre, 


(•)    Fol.  St8  6. 
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a  ciò  che  lore  se  posano  guardare  da  tale  tribulacione  infenita  secula 
seculorum  (*). 

(**)  Rafael  da  Riarie  vene  a  Forlimpopnle. 

Al  preftrte  reverendo  monsignore  cardenaie  de  Sam  Zorze,  coran- 
de  li  anni  dal  Signore  1494  a  di  30  dal  mese  di  luglio ,  die  mercu- 
rio, arìvò  al  nostre  castello  de  Porli  in  Popule  per  esere  lui  manda- 
te d' Alesandre  sesto  pontifico.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  quelle  tenpo 
s*  atrovava  in  lega  come  Alfonso  re  de  Napole,  e  perché  al  prexente 
dite  Alfonse  si  era  molle  bene  properate  de  mandare  al  soe  fiole  du- 
ca de  Calabria  nele  nostre  parte  de  Romagna  per  repara  tiene  del'  a- 
sercilo  dela  M.^  de  Carle  re  de  Feranzia,  al  quale  zia  era  in  Italia 
arivalo  per  volere  andare  ad  aquìstare  al  dite  reame  de  Napole  per 
dare  al  suo  duca  de  Loriense,  e  qui  al  dite  pontilìce  aveva  mandate 
dite  Rafaielle  a  ciò  che  lui  avese  per  tute  el  suoe  tenitorio  de  Cese- 
na a  properare  dite  suoe  luzamente.  Et  arivate  che  el  fu ,  la  nostra 
M.»,  el  Signore  et  uno  suoe  capitanio,  chiamate  Mis.  Jacome  Fevo,  et 
multe  altre  nostre  citadine  di  subito  1'  andone  a  rivisitare,  e  qui  lore 
fene  alcuna  resistencia,  in  tale  mode  e  forma  che  tute  se  temone  a 
casa;  salve  che  uno  Mis.  dom  Bertolomio  Privoste,  zia  fiole  de  uno 
nostre  Marine  dai  Orzole,  et  Antonio  alias  Maghagnone,  zia  d'Andrea 
de  predile  Horzole  ;  le  quale  lore  se  ne  fuse  nel  castello  de  Brisigal- 
le  del  tenitorio  de  Faienza  per  esere  lore  in  colpa ,  seconde  al  devol- 
ghe,  d'avere  dite  come  al  dite  monsignore  alcune  parole  inzuriose 
dal  dite  capitanio  Mis.  Jacome;  in  tale  mode  e  forma,  s'el  non  fuse 
stato  la  Signoria  dela  nostra  M.*,  lore  in  quele  tenpo  arebene  apule 
poche  a  piacere.  Tamen  tutavia  lei  placò  hogne  suoe  male  fare  et 
féi  gratia.  E  tornone  a  Forlì  a  di  6  dal  mese  de  setenbre  iiOi.  Re- 
ponsate  che  fu,  dite  monsignore  andò  ad  abitare  nel  castelle  de  Rer- 
tinore  per  alcune  zorne  in  casa  de  uno  Ser  Antonio  cardinale.  E  qui 
proviste  a  hogne  suova  cosa  per  lui  mandala,  fate  che  fu  tute  le 
predite  cose,  inmediate  tornò  a  Roma.  Laus  Deo  amen. 

Jobane  Galiazo  Maria  Sforcia  morte. 

Al  prefate  Zohane  Galiaze  Maria,  queste  anne  dal  Signore  1194  a 
a  di  25  dal  mese  d'otobre,  marti  veniente,  vel  circha,  intravenne  la 
suova  predita  morte.  Con  ciò  fuse  cosa  che  nel  predite  (***)  tenpo  suova 
S.*  s'alrovase  ala  ciptà  de  Pavia  molte  amalate  per  esere  lui  venute 
deincontra  ala  M.^à  jel  re  de  Ferancia,  che  zia  era  arivalo  a  Morta- 


n    ^^\  margfnr,  scilo  alla  nota  «  la  mia  riplicacione  •,  è  diso^nnto  a  penna  un  monograni' 
ma  (A  B)  sormontalo  da  una  cometa, 
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ra ,  e  qui  seconde  al  devolghe  se  parli  da  Mortara  et  andò  a  Pavia  a 
rivisitare  al  prefate  ducha  come  grandenisima  alegreza.  Fate  che  fu 
queste,  al  dite  duca  molte  se  n'  alegrò,  faciande  lui  tutavia  gram 
ringratiamente  a  suova  MM,  considirande  lui  che  suova  M.^à  gè  sia 
dignate  de  venire  a  rivisitare  tante  picele  e  basse  precio,  come  l'era. 
E  qui  lui  disc  che  noe  sapeva  che  precio  dovere  darie  per  suo  merle 
dela  dita  e  granda  suova  rivisitacione ,  salve  che  lui  ie  oferse  al  so 
prime  zenite,  chiamato  (*).  Fate  che  fu  queste,  seconde  che  a 
mi  fu  reporte,  suova  M.*«  al  tose  nele  suove  braze  et  per  la  suova 
boca  al  basò.  E  li  inmediate  se  cavò  la  suova  colana  dal  cole  et  me- 
scla al  dite  fanzule,  e  po'  ie  de'  la  suova  benedicione.  Fate  hogne 
cosa,  se  parti  ed  andò  ad  alozare  al  castello  Sam  Zanne  de  Piaxen- 
tina.  E  qui  in  brevità  de  tenpo  rese  al  spirte  al'  onipotenti  Die,  co- 
me ut  supra,  vel  circha,  che  fu  ala  dita  cita.  Fate  che  fu  queste,  al 
signore  Lodovico  suo  ciò  se  parti  dala  M.**  del  dite  re  et  venne  al  cor- 
pe  dal  dite  suoe  nepote,  zoè  lui  al  fé'  portare  a  sepelire  nela  suova 
digna  cita  de  Milane  come  grandenisima  solenità,  come  a  tale  home 
rechedeva.  E  qui  ie  romase  al  dite  suo  (iole  neli  braze  d'  Elisabeta 
de  Ragona  suova  dona,  sola  el  titolo  e  governo  del  prefate  S.^  Lodo- 
vico so  ciò.  Laus  Deo. 

Conselio  per  fare  al  fose  et  la  porta  de  Ravaldine. 

Al  prefate  conseglio  fate  ala  nostra  cita  de  Forli  per  bordine  e 
comandamento  dela  dita  nostra  M.'',  che  fu  a  di  23  dal  mese  de  no- 
vembre, die  dominica,  1494,  al  quale  se  fu  de  homine  -40.  E  qui  in 
in  dite  so  concistorio  per  alcune  horatore  de  dita  M.*  se  fu  preposte 
che  suova  S.*  avande  viste  che  al  prexenlc  dita  nostra  cita  era  stato 
a  uno  grandenisimo  pericolo  per  non  èse'  el  fosse  di  verse  la  mon- 
tagna, comenciande  ala  dita  suova  porta  de  Ravaldine  et  andande  per 
infine  al  fiume  da  Schiavania;  con  ciò  fuse  cose  che  siande  alozate 
li  Franzose  nela  nostra  Vila  de  Sam  Martine  (**)  et  propinque  adita 
ciptà,  come  loro  sapevano  tute,  el  zorne  e  note  stevauo  in  dite  loco 
solom  per  volere  intrare  dentro  per  le  mure,  in  tale  mode  e  forma  , 
s'  al  non  fuse  stato  la  gram  solicitudine  che  i  aveva  fate  el  suoe  ca- 
pitanio  Mis.  Jacome  Fevo,  perché  contenuamente  steva  le  più  volte 
come  la  coraza  indose,  come  bone  mazze  in  le  mane,  tutavia  dagan- 
de  a  quile  Franzose  de  gram  bastonale,  non  avande  lui  alcune  respe- 
le,  perché  veramente  se  agrapievane  ale  mure  come  ghatte;  e  per 
queste,  siande  partite  lore,  dita  M.*  voria  che  in  tale  loco  s'  avesse 
a  fare  uno  bora  fosse  per  reparalione  de  hogne  case  che  mai  piùi  po- 
tesse acadere.  E  qui  per  dite  conselio  fu  hotenute  de  fare   dite  fosse 


(*}  Lacuna  del  ms. 
("]  FoL  890  a. 


come  dite  suove  céppade.  E  qui  fu  partite  per  testa  ala  cita  per  fine  a 
quela  cepata  propinqua  ala  tore  dai  quatri,  comenciande  a  dita  porta,  in 
mode  che  toccava  per  testa  de  spesa  a  chi  non  poteva  fare  solde  25, 
30,  35,  40.  E  qui  se  fé'  dita  porta  de  nove.  Dapo'  queste,  li  conta- 
dine fortiftcone  al  mure  propinque  ala  tore  dai  dite  quatre  come  gran- 
denisime  repare  per  via  di  chiuse,  a  ciò  che  T  aqua  più  in  dite  loco 
non  ie  potesse  andare  per  nostra  salvatione.  Fate  che  fu  queste ,  al 
dite  Mis.  Jacome,  principale  autore  sopra  a  hop^ni  cosa,  determinò 
pure  che  dite  contadine  avesene  a  fare  certe  altre  peze  di  fiume , 
alquante  li  denstante  da  quelle,  al  quale  avese  a  portare  dita  suova 
aqua  alquante  più  deinslante  dal  dite  mure.  E  qui  se  laporava  feste 
et  altre  zorne  per  la  gram  solecitudine  dal  dite  Mis.  Jacome;  in  mo- 
de che  in  poche  zorne  fé'  fare  quelle  et  alzare  li  murole  deli  fose 
dela  reca  drente  et  a  trarelle ,  come  per  hora  ad  hogn'  ome  è  mane- 
feslo,  et  farie  alcune  senticre,  a  ciò  quande  se  insiva  de  roca  se  po- 
tese  venire  ala  tera  a  salvamenti. 

Molte  fogie  de  vestimeiiti  fate  per  Italia. 

I^  prefate  foze  fate  novamente  in  questa  nostra  provencia  de  Ita- 
lia, comenciande  I'  ultima  mediata  del'  ane  i49i,  grande  et  arduve 
a  danne  -e  ditrimente  dele  lore  case  per  la  suova  grani  sensuvalitade 
come  veramente  a  vi,  discrete  mei  liture,  a  partita  per  partita  in 
queste  innenze  ve  farò  intendre.  In  prima  le  suoc  brette  e  capelle 
fune  in  questa  (*)  forma:  le  multe  capelle  se  usava  de  colore  negro 
de  panne  feltrescho  come  gram  pile  intorne;  aprese,  capelle  nigro 
ala  frauzosa  de  gra'  largheza  senza  pele  ala  piana ,  che  poteva  vol- 
tare cercha  pedi  6;  e  quiste  n'  era  de  multe  colore.  Le  suove  bretc 
per  lì  zuvine,  tendine  come  meza  pega  da  meze  in  dreto ,  e  dal  cau- 
te dinante  coperte  come  cordelle  de  seta  de  hogne  sorta.  Item  brcte 
come  certe  horichiune  che  s'  alzava  sola  la  gola  come  uno  butone  et 
eciam  disopra  dal  cape,  che  veramente  tale  homine  pareva  che  avese 
le  come.  Per  li  putì,  cucite  de  seta  de  hogne  colore,  lavorate  come 
perle  et  altre  zoe  de  gram  valore.  Ultimo,  brette  negre  ala  franzosa  co- 
me gram  copia  de  panne,  come  una  gram  piega  dal  caute  di  dreti  per 
dui  terce,  ed  erano  niolte  larghe  e  cuppe.  Aprese,  li  soi  zuparelle  era 
cime  le  molte  galle.  Prima  erano  molte  curte  ;  poche  ariva  vano  de  so- 
la dala  qureza  et  avevano  li  sove  aste  molte  strete  come  li  sol  ma- 
neghette  quase.  de  lungheza  per  fine  al  prenci  pio  dove  comenza  al 
dite  grosse.  Ed  erano  zupati  dal  caute  di  sopra  per  travei^e  come  se- 
da overe  file  de  hogne  colore,  et  le  aste  e  maneghite  zubate  a  ma- 
riselle  et  a  mandole  e  a  zulisia  et  hogne  altre  desegne,  come  a  lo- 
re parca  di  fare.  Aprese  avevano  le  gale  a  dente  di  sega  de  volute , 
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overe  corame  atorne  al  dite  colare  di  sopra,  e  di  sopra  dale    dite  a- 
ste  et  ali  maneghite  denanze  e  de  dreti  :  e!  simile  ave  al  zupone  dal 
cante  di  suola.  Dapo'  quile,  in  brevità  de  tenpo  se  eomincione  a  fa- 
re al  buste  a  quartere ,  zoo  d'  ore  et  arzeiiU  e  seta  ;  le  parte  de  dre- 
drete  de  4  peze;  el  simile  quele  denanze,   e  ciaschedune  de  de  va- 
rio colore,    El   simile  si   feva   sove   maneghe  schavezate  de    dreto 
in  pete  al  gonbito.  Dapo'  quele,  comencione  a  farie  con   liste   de  o- 
gne  colore,  e  simile  le  maneghe,  zoè  manego  destese.  Dapo'  quele, 
se  comencione  de  seta  pur  come  liste  per  drite  e  per  traverse  de  de- 
vare colore,  come  erano  cosi  fate  nel  telare:  et  avevano   li   manego 
suove  atacate  come  bone  cordelle  de  seta  senza  aghette  neium.  Dapo' 
queste,  se  feva  tella  lavorata  a  mariselle   et  amandole,  tuta    fiorita, 
dela  quale  se  ne  fevano  pure  zuponi.  Dapo'  queste,  li  soi  vestite  al- 
cune ne  feva  pure  a  quartere  de  dcvarie  colore,  la  più  parte  fordale 
di  pelle,  e  queste  (*)  era  per  li  signure  e  cetadine.  Le  suove  zorne- 
glie  de  più  sorte,  zoè  larghe  dinanze  e  strele  di   drete,   come   certi 
faldune  larghe  in  suso  le  spale,  tute  franzate  interne  et  lavorate  co- 
me le  molte  schaiette,  ed  erano  molte  curie.    Aprese,    li   artesane  e 
contadine  fevano  le  multe  vestile  de  biselle  come  dite   galle   interne 
fatte  a  dente  di  segha,  la  più  parte  condute  a  ghavardine  come  di- 
te gale  atorne  ali  buste  e  ali  manego  de  sovra  e  di  sola  e  da  cante 
e  da  pedi,  per  mode  che  costava  più  dite  gale  e  fatura  che    non  fe- 
va la  vesta,  et  molte  in  gram  copia  se  noseva;    et  avevano   la    più 
parte  la  capuza  pure  come  dite  gale  intorne,    perchè   le  schiusavane 
mantelle  a  chi  none  aveva  mode  alcune  da  potersene  fare  ;  per  mode 
che  dite  biselle  vene  in  tanta  altereza  che  le  multe  zentilomine  nela 
cita  de  Feraria  se  feva  tale  vestite  de  dite  panne  a   quarte,    zoè  ve- 
stitelli  strite,  et  eciam  pure  dite  ghavardine,  o  veramente   chiamate 
salteme  indose  ^  le  quale  ie  venevano  molle  gram  precio;  con  ciò  fu- 
se cosa  che  lore  le  fodravano  de  rosate  et  morelle  e   drape   de   seta 
de  hogne  rasone,  et  eciam  quile  primati  le  multi  le  fodravane  come 
pelle  fine  de  hogne  rasone,  come  le  gale  intorne  ali   soi  colare,  co- 
me panne  d'  ore  e  d'  arzente,  et  al  simile  dal  cante  denanze  per  an- 
dare lore  spetoralo;  e  più  ancora  atorne  al  buste  e  manego  de  sopra 
e  di  sola,  pure  alazate  come  dite  cordelle   dal  cante   di  sopra  e  de 
drete  come  butune  d'  arzente  de  più  sorte  de  gram  valuta.  E  queste 
tale  biselle  erano  quase  come  feltrische  amorati  come  multi    peli;  et 
eciam  ala  mia  cita  de  Bologna  et  in  multe  altre  loco,  mo  pure    non 
tante  cevlle,  come  faceva  la  predila  Feraria.  Et  ancora  se  feva  alcu- 
ne tabarune  ala  foza  stradlota,  slretc  de  drete,  le  sove  manego  larghi- 
sime  che  quase  non  pareva  avere  buste  alcune,  e  quiste  la  più  par^ 
te  se  portava  a  cavale  per  li  armizere  et  eciam  zeutilomine,  le  qua- 
le schiusavano  mantelle  per  avere  loro  11  soi  prefali  grande  capelie  co- 

(*)  Foi.  nv  o. 
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me  li  sove  centure,  la  più  parte  come  crodelle  de  largheza  doe  o  tre 
dita  come  le  zerre  In  cape  de  .seda  e  (Ile  lavorale  a  hogne  manera,  et 
alcune  come  qurezole  de  corame  (*)  camozati.  Dapo*  queste,  li  soi 
mantelle,  zoè  cappe  de  rosate  e  morelle  fodrate  de  panne  (ine  conie 
la  capuza  fodrata  de  seta  e  de  pan  d'arzente  e  d'ore,  come  le  gale 
denanze  de  gram  largheza,  et  alcune  come  le  balzane  interne  dal 
cante  de  seta  de  largheza  quase  uno  palme,  tute  lavorate  d'  ore  e 
d'  arzente  come  smalti  de  perle  e  zoie  de  gram  valuta.  E  queste  se 
intendeva  per  li  signore  e  capitanie  e  cavaleri;  bemchò  tale  mantelle 
prima  se  ne  fuse  usate,  tamen  non  erano  cosi  anpiie  e  de  gram  valu- 
ta come  queste,  come  per  li  nostre  antigho  a  mi  n'era  sta  dato  pina 
noticia.  Dapo'  quiste,  se  usava  mantelle  lunghe  per  fine  in  tera  co- 
me le  suove  capuze,  pure  fodrate  de  seda,  et  alcune  senza  capuza. 
A  prese  a  quille,  pure  cape  curte  come  al  bavare  di  sopra  e  de  dreto 
senza  capuza  ala  foza  spagnola  tante  grande  che  parca  uno  altre  man- 
telle tuta  alistada.  Oramaie  non  so  quelle  che  io  possa  dire  dele  cal- 
ce, perchè  veramente  non  seria  spirtu  humane  che  mai  potese  com- 
prendre  al  tante  gra'  numare  dele  loro  foze:  mo  pure  d'  alcuna  ve 
ne  darò  qualque  noticia.  In  prima  fevano  dal  so  zinochie  in  suse  tuta  la 
calza  a  coda  de  pavone;  secondario,  a  mariselle;  aprese,  a  mandola 
come  certi  razite  intorne;  dapo'  quella  fata  con  litro,  zoé,  al  nome 
del'  autore  de  dita  duisia.  Dapo'  quelle  comencione  a  fare  a  listo  dal 
so  zinochie  pure  in  suse:  dapo'  qnela  a  liste,  feva  la  calza  alaciate 
come  li  cordone  et  liste  da  cape  e  piedi;  nonostante  quelle,  comen- 
cione a  fare  a  folgliami.  Pure  siguitande,  comencione  fare  a  vita,  che 
andava  intorne  intorno  a  dita  ealza:  aprese  a  quelle,  comencione  a 
fare  come  animale  de  più  sorte  in  suse,  e  masime  de  multe  fata  ho- 
celle  e  cani  e  lepre,  liuni  e  masime  la  serpa,  distesa  drete  per  fine 
in  tera,  atonie  atorne  a  dita  calza  dal  prencipio  ala  fine,  per  repre- 
senlacione  de  Casa  Foreescha;  a  sole  e  Inni  e  diamanti  et  a  multe 
altre,  che  a  mi  seria  molte  clefìcile  a  potere  contare.  E  più,  che  ve- 
nene  in  tanta  superbia  che  al  e'  era  alcune  de  tanta  sensuvalitade 
che  feva  calze  e  zuponi  tuti  a  uno  trato,  le  quale  se  metevano  e  ca- 
vavano int'  une  estante  por  esere  tute  una  modesima  materia.  E  qui 
Iute  le  predite  foze  erano  lavorate  come  materia  de  gram  precic,  in 
tale  mode  che  qui  ala  nostra  ciptà  de  Forlì  se  feva  tale  pare  deli 
calze  che  veneva  3,  4,  5,  6  duquate.  Mora  item  (**).... 

[C[apitolol  19.  Dela  qnalità  dePaìara,  abondancìa,  earastia.  1494. 

Del'  ane  prexente  fu  le  molte  e  varie  cose   indute   sopra   la   tera 
per  le  verlù  celeste  le  quale  ab  eterno  fune  hordenato  in   mente  di- 

D    Fol.  «21  b. 

("*)  Valicano  a  quelito  pomo  i  V.  !383-S9i,  secondo  i'  antica  numerazione.  1/  ampia   lacuna  si 

''"*'  ia  parte  eolla  copia  del  Marctiesi 
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vina.  In  prima  el  signore  del'anne  se  fu  la  luna:  come  venno  la  suo- 
va prima  quarta,  se  fu  più  humide  che  non  covegneva  a  suova  na- 
tura, al  molte  fredosa  come^  alcune  termene  de  tenpesta;  e  masime 
qui  a  Forlì  a  di  13  del  mese  de  zugne,  die  veneri;  e  fu  tra  'I  nostre 
fiume  da  Ragnole  e  Vilafrancha,  per  mode  che  la  de'  gram  danne.  E 
fu  come  poche  infermità.  La  seconda  quarta  fu  alcune  parte  molte 
calde  come  gram  estuvacione ,  pure  come  alcune  termene  de  tenpesla 
a  di  21  de  luglio,  die  zobia,  come  grosa  aqua. 

E  a  di  29  dal  dite  acade  certe  contrariatade  in  suse  la  nostra  pia- 
za  de  Forli,  con  ciò  fuse  cosa  che  per  V  avinnimente  che  se  diceva 
dela  M.i«  del  re  de  Feraucia,  non  se  poteva  avere  grane  in  dita  citò, 
se  ne  come  gram  comandamente  del  Podestà.  E  per  la  gram  necesi- 
tà,  a  di  dite  a  hore  21,  fu  mese  una  tola  de  pane  a  sacomanne  in 
suso  la  nostra  piaza,  che  aveva  'dute  uno  nostre  Jacham:  tamen  le 
più  ie  portone  li  soi  dinaro.  Alora  le  nostre  S.®  Andane  di  subito  fe- 
ne  conseglio;  e  fu  al  tenpo  de  M.  Mase  Maldente.  E  qui  mescne  al 
stare  del  grane  a  soldi  25,  che  prima  valeva  s.  20.  De  quelle  zorne 
innente  era  comandati  li  omino  che  n'  avese  a  portare  hogne  zorne 
qualque  sache  sota  la  loza  per  secorse  deli  povere  miserabile.  E  in 
questa  quarta  fu  poche  malatie. 

La  quarta  betonale  fu  molte  humida  per  tute  setenbre,    pure  co- 
me certi  termine  de  tenpesta.  E  in  questa  fu  mese  al  grane  a   soldi 
4-0  al  stare  ;  e  fu  uno  ngstre  Jacome  Fachine  che  al  vendè  a  Bertine 
da  Bologna  fatore  deli  sere  de  Sam  Domeneco.  E  senpre   pò*    crebe; 
fine  a  di  21  de  novenbre,  che  se  parti  al  canpe   del   re,    valse   50, 
55,  00,  65;  dapo'  tornò  dal  mese  de  zonare  e   de   febrare   48,  50, 
55.  La  fava  28,  30,   40.  E  fu  poche  infermità.  La  quarta  vernale  fu 
molte  humida,  come  poca  neve  e  poche  infermità,    in    mode   che  a 
di  19  de  zenare  fu  hi  coniuncione  de  Saturno  co'   Posse.    Per    verlù 
de  quella  mese  certi  gram  funi  e  novo:  durò  poche:  el  gram  non  se 
mosenc.  La  fava,  orzo  e  spelta  et  altre  lome  segutande  le   lore  pre- 
cio.  Al  vine  valeva  por  li  Franzose  libre  iO,  H,  42,  13,  14,  15  Fa- 
saze;  e  qui  tale  vine  le  dui  torce  se  fevano  dolce  come  al  melle,   e 
per  queste  lore  al  telavano  ala  mesura  del  latte.  E  per  la   tera  li  o- 
mine  nostre  al  vendevano  a  quile  tale  che  portavano  in   capo    L.  6, 
7,  8.  Carne,  ove,  case  et  frute  de  hogne   rasone,    carisima.    L'  olio 
soldo  12,  13,  li,  15,  per  fine  in  vinte,  la  fìola.  La   rasone    si   era 
(]uesta  che  Bertenore  non  poteva  adure  permexe  dal  duca  de  Calabria 
che  ora  alozatc  a  Cesena  per  esere  nostre  adversarie;  e   molle   male 
se  ne  poteva  avere:  pure  nostre  picigharole,  come  fu  uno   chiamato 
Bondielle  per  esere  lui  bom  masare,  se  n'  atro  alquante  et    vendelle 
dui  soldo  20,  come  di  sopra.  Legno,  fcMie  p  p^iglia,  carisinift.    E  per 
questa  gram  storpjitade  li  monice  nostre  do  Snm  Mercuriale   avevano 
dato  cerrha  tri  injsc  la  leniosena  ali   povere   miserabile,    zoo    fevano 
nno  doli  soi  pam  grose  in  4  parte  e  ne  deva  a  hogn*  ome.  Alora  ve- 
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dande  la  S.*  dela  nostra  Madona  al  grani  numare  deli  dite  povere, 
dì  subito  comenciò  sova  S.*  a  dare  ancora  lei  la  limosena  ;  e  fu  a  di 
15  dal  mese  de  febrare ,  e  durò  per  tute  zugne.  E  deva  contenuva- 
menti  hogne  zorne  L.  100  de  farina  e  devaia  al  ponte  deli  case  deli 
soldate  propinque  ala  citadella  per  mane  de  uno  familiare  chiamate 
Richardc  Chiavere  da  Castrile  Bolognese.  Si  che  per  al  presente  anne 
paso  le  cose  come  voi,  discrete  mei  liture,  avite  intese  per  dita  mia 
seri  tura. 

La  croseta  dela  piaza  de  Forli  motta. 

I^  prefata  crosetta  poste  nel  mezc  de  dite  nostra  piaza  de  Forli 
per  molimenti  de  uno  gram  numaro  de  Franciose  che  neli  ane  pre- 
cedente dal  Signore  1281  fune  morte  dal  nostre  popule  per  esere 
lore  venute  a  campe  a  dita  nostra  cita  come  V  alturio  de  uno  capi- 
tanio  chiamato  Guide  Feltrane,  per  mode  tra  el  dite  capitanie  e  lore 
fu  hotenute  che  fusene  de  numare  ottemilia  ;  per  mode  come  lore  fu- 
ne morte,  ie  fu  fate  quello  diposte  li  den tre  da  dita  crosetta,  zoè  uno 
poze  cuppe,  come  multe  instoriche  ne  fa  pina  mencione.  E  di  sopra 
ie  fu  fate  quelle  altarole,  come  quelle  lione  nel  meze,  come  una  cro- 
ze  aprese  al  dite  altiere  suse  la  schina  dal  dite  lione,  al  quale,  se- 
conde al  gram  devolghe  de  dita  nostra  cita,  fui  meso  in  dite  loco 
per  mane  de  uno  nostre  Guide  Bonate  Forluvexe,  dìgnisimo  estroli- 
cho,  che  viveva  in  quelle  tcnpo.  E  qui  tale  cermonie  fune  fate  per 
al  dite  Guide  sota  certe  constelacione  che  mediante  la  gratia  de  Dio 
dita  nostra  cita  mai  per  alcune  tcnpo  non  poteva  andare  a  sacoman- 
ne:  et  aveva  le  molte  intrata  dele  robe  deli  prefate  morte,  per  esere 
lore  state  vendute  et  adutate  dita  crosetta.  Et  fu  mese  tale  intrata  so- 
la la  nostra  badia  de  Santi  Mercuriali.  E  qui  loro  erano  tenute  et  ho- 
blic^lo  hogne  lunedi  farie  dire  una  mesa  cercha  V  ora  dal  mercato  a 
honore  deli  anime  deli  corpo  predile;  et  più  ancora,  che  quando  fuse 
acadute  de  fare  alcuna  iosticia  in  dita  nostra  cita,  lore  aveva  a  dire 
mesa  a  quili  tale.  In  mode  che  al  prexente  si  trovava  uno  M.  dom 
Nicolò  abati  per  nacione  fiorentina.  Perché  se  fuse  la  casone,  lui  a 
di  3  dal  mese  de  zenari,  die  sabati,  bore  21,  1495,  fé'  tore  zose 
la  dita  erose  et  guastare  dite  altare.  E  qui  fé'  portare  dita  croce  con 
quella  coIona  et  parte  deli  prede  in  dita  suova  ghiesia.  E  li  era  re- 
botà  al  dite  lione  per  volcrele  butare  zose  per  guastarela  tuta.  Alora 
al  nostre  popule,  intendande  tale  cosa,  de  subito  ie  comenciò  a  fu- 
mare li  soi  camine,  parando  a  lore  che  tafè  cosa  fosse  molte  male 
facta  per  esere  stato  mese  quelle  cermonie,  come  di  sopra.  Per  al 
clevolf?ho  doli  nostre  antico,  le  molto  volte  se  n*  era  visto  gram  espe- 
riencie.  E  qui  dite  popule  comenciò  a  dire  a  dite  nomieo  che  debiano 
lastire  slare  lille  rosa,  dio  per  uionle  nun  la  debiano  ^'uaslare:  la- 
men  per  queste  lore  non  restavano,  anze  più  preste  seguitavano  ;  per 
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mode  che  al  fu  forcia  che  la  nostra  M.*  ie  fese  dire  per  al  suoe  Au- 
ditore, chiamate  M.  Zohane  deli  Dipintore  da  Imola,  che  per  nienti 
lore  non  dovese  andare  più  inente  per  non  fare  turbare  dite  nostre 
popule.  Fata  la  dita  comisione,  di  subite  M.  l'abati  ie  mese  selencia, 
per  mode  che  la  note  prosima  a  bore  4  lui  remandò  dita  croce  al 
sopradito  loco;  e  qui  fé'  conzere  dite  Mone  e  dite  altare.  Tamen,  se- 
conde al  vedere  deli  più,  dite  lioue  non  fu  cunze  nela  suova  debita 
proporcioue  come  di  prima,  perchè  V  era  al(|uante  volte  come  al  vi- 
so verse  la  montagna.  Fornite  che  fu  hogne  cosa,  poteva  esere  cer- 
cha  otte  bore.  E  per  queste  remase  asai  satisfate  dito  nostro  popule. 

Sposalicio  de  M/  Biancha  Riaria  come  Astore  S.""  de  Faìenza. 

Al  prefato  sposalicie  dela  dita  nostra  M.*  Biancha,  zia  fiola  leziti- 
ma  e  naturale  del  nostre  S.*  conte  Jeronìmo  Riarie  e  de  M.  Catelina 
Sforzia,  come  volontà  et  bordine  dela  divina  Maiestà  fui  inpromesa 
per  sposa  et  ligiptima  mogliere  de  Astor  Manfredo,  zia  primo  zenile 
de  Galavote  signore  dela  ciptà  de  Faienza,  per  intercesione  de  Lodo- 
vico Sforcla,  in  queste  tenpo  vicioduca  de  Milane,  e  de  tute  le  pa- 
rente del'  una  parte  e  dil'  altra.  E  fu  corande  li  anni  del  Signore 
1495  a  di  primo  del  mese  de  februarii,  die  dominicha,  cercha  V  bora 
vigesima  prima,  che  a  dita  nostra  cita  fu  publioata  per  boca  del  so 
Auditore  M.  Zohane  deli  Dipintore  da  Imola.  E  qui  pasate  al  zorne, 
la  note  prosima,  dita  M.*^  feze  fare  gram  selenita  come  foghe  e  can- 
pane  come  rechedeva  tale  alegreza.  E  qui  stene  'n  alegreza  per  fine 
a  di  8  del  dite,  die  dominicha,  che  la  nostra  M.*  feze  uno  belo  con- 
vite nel  quale  ie  vene  le  molte  cetadine  de  Faienza,  et  portone  le 
zoglie  ala  dita  sposa.  Dapo'  queste,  a  di  i5  dite,  die  dominica,  al 
nostre  S^  Hotavegliane  de  conpagnia  del  dite  Auditore  et  M.  Lufo 
Nomaglìe  et  multi  altri  andone  a  Faienza  a  rivisitare  al  dite  so  chu- 
gnadine  prefate  S.**  Ester;  e  qui  lui  ie  vene  incontra  come  gram  so- 
lenìtà.  E  qui  lore  se  abene  a  dare  piacere. 

Retornate  che  fu  al  nostre  S.*  a  casa,  le  cose  slene  pacifico  e 
tranquille  per  fine  a  di  14  dal  mese  di  zugne,  die  dominicha,  zoo  la 
dominica  dela  Trinità  1495,  che  dite  so  sposelìne  venne  a  vedere  di- 
ta suova  sposa  come  grandenisima  alegreza;  e  con  lui  poteva  avere 
cercha  30  cavalle.  E  qui  alcune  volte  al  nostre  S.*"  e  lui  e  la  sposa 
andavano  a  solaze  per  dita  nostra  ciptà.  E  qui  stete  per  fine  a  di  16, 
die  martis,  che  lui  se  parti  i'  nomine  Domini  e  tornò  a  casa.  Era 
tenute  per  al  nostre  popule  uno  belle  fanzulle:  steva  a  cavalle  che 
veramenti  pareva  uno  Sam  Zorze.  Et  aveva  con  lui  molte  seve  veste 
e  mantelle  che  tute  i  andavene  'nenzo  od  nnn  ad  una.  Fato  che  fu 
questo,  stete  por  (ino  a  di  20  dal  mese  de  dei.'cnbre,  die  Inni,  al  di 
del  martire  Santo  Stefano.  Tornò  al  dite  spose  a  rivisitare  la  suova 
bela  sposn.  E  tulavia  come  gi*am  feste  stevano.  E  qui  stete   per  fine 
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a  di  29  dite,  die  zobia,  e  po'  tornò  a  casa  a  laude  de  Dio,   senpre 
aconpagnate  dai  nostre  Signore  e  suoi  cetadine. 

Lodovico  Sforeia  creato  duca  de  Milane. 

Lodovico  prefate,  corande  li  anne  deia  salute  1495  a  di  26  dal 
mese  de  maze,  die  martis,  fu  incoronate  come  la  breta  duchalle  del 
duquate  dela  cita  de  Milane  dal*  anbasatore  de  Maslmiane  nostre  in- 
peratore,  con  comisione  de  tuta  la  suova  legha  che  in  quelle  tenpo 
con  lui  si  trovava,  la  quale  era  questa:  xMesandre  seste  pontifico, 
^ilasimiane  predite,  la  rezina  de  Spagna,  quarte  ed  ultimo  la  magna 
Signoria  de  Venecia.  E  qui  presenciale  s'  atrovò  tute  li  soi  anbasarie 
et  multe  altre  potencie,  e  masime  quela  dela  nostra  M.*,  le  quale  fu 
uno  nostre  M.  Zohane  dali  Selle  e  uno  Ser  Antonio  Beltracane.  E  qui 
tale  sove  cermonie  fune  in  suse  la  suova  piaza  in  pette  al  so  dome. 
E  li  era  uno  bele  altare  come  gram  solenità.  E  qui  al  so  veschove 
cantò  una  mesa  selene,  e  po'  ie  de'  la  suova  benedicione  a  hogne 
suova  cosa  che  li  presente  s'  atrovava.  Fate  che  fu  queste,  dite  an- 
basatore le  incoronò  a  di  dite  corani  populo;  e  po'  ie  cinse  la  spada 
et  dèi  al  stendarde  in  mane,  del  quale  tanto  fuse  stato  in  precio  le 
mie  vestimente  come  erano  quelle.  Niente  di  mene  tale  cermonie  se 
doveva  fare  a  di  24  dal  dite:  tamen  per  la  contrarietà  che  era  sta- 
lo nel  tenpo,  fune  aredute  come  di  sopra.  Mo  pure  per  al  devolghe 
se  hoteneva  che  tale  zorne  si  erano  fate  in  Castello  Vechle  secreta- 
mente.  0  che  al  fuse,  o  che  non  al  fuse,  io  non  t'  al  voglie  zia  ho- 
tentigare.  E  qui  romase  suova  magna  S.*  in  quelle  loco  traquille. 

M.""  Antonio  da  Reze  Nane  vene  a  Forli. 

AI  prefate  M.**  Antonio  Nane  dela  lincia  parentella  di  Zanotte  per 
nacione  dela  cita  overe  tenitorie  de  Ueze  de  Lonbardia,  al  quale  per 
suova  infancia  habitava  nela  vila  dal  Boscho,  ed  era  la  suova  statu- 
ra lungha  cercha  dui  pede  e  meze,  et  aveva  una  bela  testa  come  u- 
na  zazara  canuta,  perché  poteva  avere  cerca  anne  00.  Kt  aveva 
uno  belle  colle  proporcionate,  come  una  bela  faza,  ed  era  home  bru- 
ni, et  aveva  una  expidita  loquella,  et  portava  una  breta  de  rosate 
futa  a  tagliere,  che  veramente  pareva  la  suova  foza  quela  del  capi- 
tanio  conte  Jacome  Pecinine.  Aprese  non  aveva  braze  né  mane,  so- 
lom  uno  gram  palme  de  mucigone  atacate  nela  mesura  de  dite  braze, 
et  erano  quase  aghuze  in  cape.  Li  soe  cose  e  ganbe  curte  come  li 
S9i  pedi  grande:  le  soi  camise  bene  ornale,  come  uno  zupone  deso- 
la come  una  ghavardina  di  cilestre,  tuta  richiusa  intorno.  La  più 
parie  andava  senza  scarpe  per  potere  lavorare  come  li  pede  e  dite 
mocighone,  faciande  cosa  ciie  quase  era  da  credere  che  natura  al 
potese  condure.  Prima  lui  toleva  una  asta  da  partesana  et  lenevala 
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in  ause  quìle  mozighone,  e  qui  la  prendeva  et  avilupavala  atorne  al 
nase  et  al  cole  et  ale  spaie  per  hogne  via  come  tanta  mesura  che 
veramente  se  seria  defesse  da  hogne  sova  contraversa.  El  simile  ma- 
nezava  una  roncha  et  una  partesana ,  che  veramente  pareva  che  qui- 
le  soi  mucighune  fusose  di  cola;  per  tale  mode  teneva  forte.  Dapo' 
queste  tenperava  una  penna  et  scriveva  come  li  soi  dite  di  pede  ver- 
se de  litra  latina  et  volgare;  et  avese  lui  uno  poche  de  pratica  che 
per  hogn'  ome  se  intendeva  asa'  bene,  per  esere  lui  andate  dala  suo- 
va infancia  ala  schola,  per  esere  so  padre  gram  richo.  A  prese  infi- 
lava Taghe  da  cosire  e  po'  cusiva  le  multe  punte.  Dapo'  quelle,  co- 
me dite  pedi  zughava  a  tavola  et  venceva  et  perdeva  tute  al  zoche, 
come  feva  li  altri.  Dapo'  zugava  ali  zune,  e  qui  lui  feva  de  gram  zo- 
che. Aprese  treva  una  preda  come  dite  pede,  che  veramente  pareva 
uno  manghano:  et  simile  feva  uno  cortelle  panesche  tute  di  ferre, 
in  tale  mode  e  forma  che  V  era  poche  vote  che  lui  non  pasase  zoè 
use  senpie.  E  qui  senpre  steva  drile  in  pedi,  apozate  come  la  schi- 
na. Et  faceva  molte  altre  cose  picole  che  io  lase  per  mazore  brevità. 
Et  aveva  dui  cavalle  e  famie  come  una  bandera  nela  quale  i  era  una 
taregha  depinta,  e  lui  a  sedere  in  entre,  come  uno  breve  di  sopra 
fate  a  litro  d'  ore ,  al  quale  diceva  :  —  Io  sone  M.'*  Antonio  de  Zano- 
te  —  come  di  sopra  — ,  al  prime  home  de  queste  Messere  — .  E  qui 
era  dipinte  hogne  suova  representacione  che  lui  facea,  tute  mese  a 
colore  d'  ore.  El  simile  suova  dita  tarega.  E  qui  lui  predisse  che 
quase  esere  state  una  gram  parte  dela  suova  infanzia  in  corte  del 
duca  de  Milane,  e  po'  era  partite  et  andate  nele  parte  ociden tale  come 
representacione  de  tute  quile  re  e  inperatore;  e  po'  era  tornato  ed 
era  stato  per  tuta  Italia.  E  qui,  seconde  lui,  aveva  guadagnate  nu- 
mare  de  duquate  infenite.  Et  queste  vide  et  ó  'dite  tute  le  predite 
cose  in  suso  la  nostra  piaza  de  Forlì  cercha  al  mese  de  luglio  1498, 
che  fu  la  seconda  volta  che  lui  e'  era  tornate  ;  perché  la  prima  fu 
quando  V  era  andate  nel  dame  de  Napole  multe  anne  prosime  pesa- 
te. Tamen  queste  ultima  volta  lui  non  aveva  cavale  alcuno,  salve 
che  uno  famie,  senza  bandera,  asai  male  in  punte.  Et  seconde  al 
mio  iodicio,  lui  era  stato  male  depositario  de  dite  sove  guadagne, 
non  faciande  conl<3  alcuno  dela  suova  vechieza,  dubitando  io  che  an- 
cora lui  non  vada  a  morire  nel  spitale  se  'I  so  parentato  non  l'aiuta, 
per  esere  lui  molte  bene  hornate  de  tute  li  vicio  de  queste  mondo. 
E  per  queste  a  lui  ie  fu  forcia  a  partire  de  questa  nostra  cita,  perché 
le  multi  deli  nostre  befone  si  erano  mese  drete;  e  qui  lore  al  feva- 
no  trare  da  hogne  caute.  Et  era  al  patre  dela  superbia;  si  che  per 
tale  sove  male  fare,  quant'  é  per  mio,  ie  feva  sopra  de  lui  calivo  io- 
dicio. Deo  vola  che  io  menta. 
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Remore  fate  a  Cesena  la  seconda  volta  per  liberti  e  Harììnelle. 

La  prefata  segonda  volta  che  la  dita  infortunata  cita  de  Cesena  è 
stato  asediate  per  li  Tiberti  e  Martinelle ,  corande  li  anno  dal  Signo- 
re 1495  a  di  12  del  mese  di  luglio,  die  dominicha,  intravenne  uno 
j^randenisimo  case.  Con  ciò  fuse  cosa  che  uno  prefate  M.  Polidoro  di 
Tiberti  et  Achille  suoi  nepote  come  tute  el  so  parentado  per  al  ten- 
po  pasalo  avesene  apude  le  molte  deferencie  come  uno  Lodovico  Mar- 
tinelle e  sol  seguaze,  tramedui  zentilome  Cesenate,  come  in  ([uesta 
in  drele  pinamente  n'  è  parla.  E  perché  al  prexente  pareva  che  Ale- 
sandre  6  pontifico  insemo  come  li  sol  signore  Cesenate,  che  in  quel- 
le tenpo  erano  zia  anno  e  mese  prosime  pasate,  avesene  concordate 
(lite  dui  parentado  inseme  come  le  lore  volontade  deFuna  parte  e  Tal- 
ira,  et  avevano  concluse  la  vera  pace,  come  n'aparea  publico  instro- 
mento  per  mane  de  suoi  bone  notarlo.  Fate  che  lore  ave  queste,  Tu- 
na  parte  e  l'altra  habitavane  in  casa  suova  in  dita  cita,  et  andavano 
cordialisimamente  Tune  daPaltre,  sovignandise  lore  a  tute  suove  ne- 
cesitade.  E  qui  infra  queste  tenpo,  come  vose  al  diavole  darenferne 
al  quale  va  senpre  vistigande  contra  la  cria  tura  racionale,  solum  per 
condurele  a  male  porte,  fu  revelati  al  dite  Achille  che  uno  M.  dom 
Zironimo  deli  dite  Martinelle,  che  al  prexente  abitava  ala  ci tó  de  Ro- 
ma, al  quale  pareva  che  avesse  mandate  una  litra  a  uno  M.  Zohane 
Hatista  so  parente,  nela  quale,  seconde  dite  Achille,  se  conteneva 
che,  visto  la  prexenti,  debiano  lore  tute  so  parentà  amazare  dite  M. 
Polidoro  e  dite  Achille.  Alora  ox)me  dite  Achille  ave  intese  tale  cosa, 
lu  po'  pensare,  discrete  mei  liture,  che  animo  doveva  esere  !o  soe, 
oonsidirande  lui  che  queste  fusse  uno  gram  tradimento,  siande  la  ve- 
ra pace  come  di  sopra:  tamen  lore  se  richone  la  barba  al  pelte.  E 
([ui  lore  pose  gram  cura,  come  fané  quile  homine  che  li  soi  nomice 
aprecia.  E  qui  per  so  prencipale  capitole  deliberone  de  fare  quelle  ed 
altre  che  altre  voleva  fare  a  lore;  et  adunose  cercha  20  de  lore,  e 
<iui  al  dite  Achile  prese  Tasonte  et  andone  ala  ghiesia  de  Sam  Fran- 
cescho  nel'  ora  dal  so  vespere,  noia  quale  v'  era  le  multe  deli  dite 
Martinelle.  Arivate  che  lore  fune,  di  subite  serone  dita  ghiesia  e  qui 
comencione  a  fare  el  Vespere  de  Cicilia,  zoè  amazare  quante  lore  ne 
|K)lea  avere.  Al  prime  se  fu  uno  M.  Bertolomio  Beneintente  soe  se- 
j;uazze  nela  capella  de  Santa  Maria  Madalena  deprese  al  so  aliare:  al 
seconde,  Francescho  de  Pasoline  aprese  aP  use  de  suova  sagrastia  : 
W,  Alberto  di  Tome  in  dite  soi  canzelle:  3,  M.  Franctischo  Lanzetla 
denanze  ala  capella  dal  canpanilc:  5,  Andrea  Martinelle  in  dite  loco: 
r»,  M.  Francescho  Martinelle  in  pelo  al  so  pergole,  denanze  ala  ca- 
pella dola  piata  fu  ferite  e  po'  more  in  dita  suova  sagrastia  noie  bra- 
ze  dola  suova  madre  ;  e  qui  tutavia  pregandelle  che  lui  portase  la 
morte  volontiera>  come  feze  al  nòstre  vere  llédemptDre  per  salvare 
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r  umana  natura:  7,  fu  Malatesta  Martinelle,  ferite  in  dita  ghiesia  e 
po'  mori  in  pete  al'use  dal  monesterio  de  Santa  Chiara:  8,  M.  Matto 
Martinelle,  ferite  in  dite  luogo,  po'  mori  in  casa  de  M.  Zironimo  de 
Zanoline  sota  al  so  lette:  9,  Ser  Lande  Boneintento,  ferite  indite  lo- 
co, po'  more  in  1'  orte  del  Veschove  sota  a  uno  pedale  de  fighe  :  10, 
Bernardine  da  Mutiglia  more  in  dita  ghiesia.  Fate  che  loro  abe  que- 
ste, tutavia  andavano  per  dita  cita;  e  quante  lore  ne  trovavano,  tu- 
te per  al  file  dela  spata  li  mandavano,  xi,  fu  Gaspare  Martinelle,  a- 
pré  a  Sam  Paulo  in  pete  ala  botega  de  Zohane  Andrea  di  Lanzite, 
nela  strata  in  s'une  grose  «asse:  xii,  M.°  Piero  l'orevese,  nela  con- 
trata  deli  orivisarie  a  meze  la  strata.  E  tute  li  prefate  fune  morte  al 
di  dite.  Fate  al  zorne,  la  note  propinqua  fu  morte  Jacome  de  Ser 
Zamarine,  e  fu  nel  palaze  deli  soi  Signore,  sota  la  suova  tola:  che 
asende  ala  quandità  de  13.  Quatordese  se  fu  Roberti  Martinelle  che 
si  era  in  suso  una  suova  toro  apiatato;  e  qui  fu  asidiata  in  mode 
che  lui  se  butò  zose  in  suse  la  casa,  e  loro  al  butone  in  tera  e  li 
r  amazone.  15  se  fu  al  famie  de  Jacome  de  Zamarine  che  more  in 
casa  suova:  16  se  fu  Galiote  di  Baruni  da  Montiani  e  fu  nela  contra- 
ta  deli  orevisarie,  in  cape.  17,  Frane.'*  Martinelle  in  c^isa  de  Zohane 
Pisinine  nela  suova  stala:  18,  Baldisera  flole  d'Alberto  di  Tome,  e 
fu  nela  suova  stala:  19,  Jacome  flole  de  M.*  Anna  more  in  casa  suo- 
va. Quiste  sono  tute  li  morte  per  fine  al  prexente.  Al  prexenle  voglie 
nominare  tute  li  ferite.  Al  prime  se  fu  Zohane  de  Ser  Anzalone  cape 
de  Consegue  nel  presente  tenpo,  e  .\niballe  dil'  Api;  el  terze  Zohane 
Maria  Lanzite;  4,  Paulo  d'Ator. 

Fate  tute  le  predite  cose,  dite  Achille  intrò  in  la  suova  morata 
per  suova  salvaclone.  Alora  intendande  al  conte  Guide  Cuora ,  zia  fhv- 
le  conte  de  Zohane  Fed.^^^  da  Bagno  che  abita  al  so  castello  de  Ghia- 
zolle,  la  gram  fortuna  acadula  come  di  sopra,  di  subito  andò  a  Co- 
sena  per  volere  lore  alquante  placare,  che  fu  a  di  20  dal  dite,  die 
luni,  Arivate  che  al  fu ,  di  subito  quelle  popule  le  multe  de  lore  ste- 
vano  come  le  lagrime  sute  li  soi  hochie,  dubitando  che  ancora  lui 
non  se  volesse  alquante  vendicare  deli  suove  inzurie  prosime  pasate. 
Alora  lui  vedande  quele  popule  si  turbate,  lui  umanisimamente  co- 
menciò  a  dire:  —  Popule  mei  Cesenate,  state  de  bona  voglia  ;  quan- 
te per  la  mia  venula  non  dubitate  de  cosa  alcuna,  perché  io  sono  ve- 
nute per  volere  metro  paze  e  unione  fra  noi,  quant'  è  a  mia  zusta 
l)08a,  et  volere  vedere  de  placare  alcune  deli  nostre  core  indurate  — . 
Dapo*  queste,  1'  altre  zorne  che  fu  a  di  21 ,  die  martis,  la  note  pro- 
sima  se  parti  et  andò  al  Castello  de  Savignane,  dove  in  quelle  loco 
aveva  per  noticia  che  al  e'  era  uno  Francescho  da  Fanne  dela  famia 
de  uno  dom  Nicolò  Ciboi,  alias  Ariles,  al  quale  zia  fu  Governatore 
de  dita  sue  cita  de  Cesena.  E  qui  lui  portava  litro  al  castelane  de  di- 
ta suovn  rocn  nova  de  dita  ciptà;  al  quale  era  nepote  del  dite  Ariles: 
nele  quale  sove  litre  se  conteneva  che  dite  so  eie  voleva  tornare  Go- 
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vernato  de  dita  ciptu,  e  che  queste  era  la  volontà  dal  dite  Alesandre 
pontifico,  solum  per  volere  lui  corezere  alcune  desubidiente ,  come 
altre  volte  lui  per  el  sol  pioverne  aveva  fatte.  Arivate  che  fu  al  dite 
conte,  di  subite  tose  al  dite  famie  di  gropa  dal  soe  cavalle,  e  li  din- 
stante  cercha  uno  mio  V  atacò  per  la  gola  a  una  frascha  li  propinque 
a  dita  strata:  che  asende  mo  ala  quandità  de  2i.  Fate  che  lui  abe 
questa,  tornò  a  Cesena. 

Infra  queste  tenpo  dite  Achille  feze  andare  tri  bande  nela  piaza 
de  Cesena.  Al  prime,  che  hogn'ome  debia  avere  redute  le  seve  biave 
ala  terra  fra  termine  de  otte  zorne  prosime  a  venire ,  che  fu  a  dì  26 
di  luie,  die  dominica.  Al  seconde,  che  hogn'  home  debia  macinare  fa- 
rina per  A  mise.  Al  terze  et  ultimo,  che  hogn'  ome  debia  stare  in 
punte  come  le  suove  arme;  e  chi  non  n'  avese,  al  debia  andare  a 
tore  ala  camera  de  dita  comunità,  che  li  ie  ne  sarà  date  ad  ogn'ome 
per  so  bisogno.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  27,  die  luni,  dite  Achile 
prese  la  roca  vechia  e  qui  ie  mese  dentro  Palmere  suoe  fratello,  et 
foruila  a  suova  voglia:  e  fu  cercha  bore  14.  E  qui  dite  Achile  tuta- 
via  siguitande  a  fare  suove  vendete,  per  mode  che  a  di  31  dite,  die 
veneri,  vene  ale  Cave  di  Cole  nela  vi  la  de  Santa  Croze  e  li  amazò 
Piere  di  Nardo  come  uno  so  fiele  per  nacione  da  Bortenore;  e  fu  cer- 
cha nel  meze  zorne  :  che  asende  ala  quandità  de  23.  Dapo'  queste,  a 
di  4  dal  mese  d'  agosto ,  dite  Achile  fé'  apicare  dreto  ale  mure  apre- 
se a  Porta  Figarola  uno  Sante  dela  Lupa  ;  che  asende  a  vintequatre. 
Dapo'  queste,  a  di  8  dite  fu  morte  uno  M.  Antonio  Borniole  e  uno 
so  famio  chiamate  Schiavete,  e  fu  uno  fratello  dal  dito  iM.  Antonio, 
e  fu  come  una  balestra  :  che  sono  26.  Aprese  fu  morte  Taipane,  con- 
tadine richisime:  che  asende  ala  quandità  de  27.  E  tutavia  se  deva 
la  bataglia  ala  roca  nova.  E  qui  vene  guaste  tre  persone,  con  ciò  fu- 
se cosa  che  dite  Achile  avese  fate  una  bucha  dal  canto  de  seta  in 
dita  rocha  per  volere  intrare  secretamente.  Alora  al  prefate  castelane 
feze  al  simile  dal  canto  dentro,  in  peto  a  quela,  et  inpila  de  polve- 
re da  bonbarda  come  bone  fasine ,  che  li  in  dit^  buca  ie  intrò  li  pre- 
fate. E  come  loro  fune  drente,  dite  castelane  ie  de'  al  fogo  dal  so 
cante  drente,  come  di  sopra;  e  li  mori  tri  deli  prefate.  Al  reste  ro- 
mase  tute  navorati  :  che  sono  trenta  de  punte.  31 ,  se  fu  Gaspare  fie- 
le de  Sor  Antonio  Cardenale  de  Bertenoro,  che  V  amazò  un  arcobuse. 
32,  se  fu  uno  so  conpagne,  pure  in  dite  loco.  33,  se  fu  uno  altre 
polite  zovene  che  amazò  una  spingarda. 

Dapo'  queste,  a  di  10  dite,  die  luni,  Polidoro  prefati  liberti  ve- 
ne ala  nostra  cita  de  Porli  a  parlare  al  signore  Verzilio  Orsine,  che 
veneva  da  Milane ,  che  era  alozale  in  citadella  come  al  nostre  Signo- 
re. Le  seve  parole  etc.  Fate  queste,  al  S.  Verzilio  andò  a  Boma  e 
Polidore  tornò  a  casa. 

Dapo'  queste,  a  di  21,  dite  Achile  venne  drete  per  fine  ala  Cava 
de  Cole  a  uno  nostre  Pirone  Marzanese,  al  quale  era  bariselle  in  quele 
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tempo  in  dita  suova  cita,  al  quale  se  ne  fuziva  con  la  molte  roba  che 
lui  aveva  sachezate  dele  case  deli  dite  Martinelle;  e  li  Tazunse  et  a- 
mazole:  che  sone  in  tute  34. 

E  infra  queste  tenpo  M.  Polidoro  mandò  3  deli  soi  confidate  a  pia- 
re la  roca  dal  porte  da  dita  sova  cita,  perché  al  dite  Castelano  se 
n'  era  partite  et  avevaie  lasate  tri  deli  soi  famie.  E  arivate  che  lorc 
fune,  in  brevità  de  tenpo  V  abene;  che  fu  a  di  23  dite,  die  domini- 
cha.  Al  nome  deli  quale  cinque  fune  quiste;  Carlo  Bolognese ,  Toma- 
se  zia  de  Tonio  de  ser  Tomaso,  Zohane  zia  de  Zorze  de  Zuane,  Za- 
nino  dela  Bella  Quinte,  ed  ultimo  Gaspare  Balio  del  dite  M.  Polidore. 
Infra  queste  tenpo  fu  apicate  uno  che  portava  litre  ala  rocha:  che 
sone  35. 

E  infra  queste  tenpo  el  prefate  conte  Guide  aveva  hordite  una  bo- 
na tella  in  dita  cita ,  solum  per  volere  verificare  le  parole  proalegate 
ali  dite  Cesenate  de  volere  placare  alcune  soi  core  indurate,  come  dì 
sopra,  a  ciò  che  tale  cosa  vegna  al  so  ultime  fine.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  a  di  23  dite  lui  s'atrovó  in  pete  a  casa  sova  tra  meze  le  braze 
d'  Achile  e  Polidore  prefate  Tiberti  ;  e  qui  loro  pare  che  parlarane  de 
molte  cose  dolce;  tamen  le  fune  per  contrario,  perché  se  voltò  cou- 
tra  Achile  come  una  sova  torta  et  minoie  una  bota;  tamen,  come 
piaque  a  Dio,  non  ie  potè  fare  alcune  nocimente.  Fate  che  fu  queste, 
dite  Achile  comenciò  a  fuzere  quante  mai  lui  poteva,  che  veramente 
pareva  uno  capriolo  per  esere  lui  de  bona  statura,  et  arivò  al  so  lo- 
zamente  che  era  da  Porta  da  fiume  in  ghiesia  nova.  Dapo'  queste, 
dite  conte  se  voltò  al  dite  Polidore  e  li  T  amazò.  Fate  queste,  s'  a- 
bati  int  uno  Toniole,  alias  al  Preti,  e  li  fé'  al  simile.  Fate  che  lui 
abe  queste,  di  subito  s'andò  a  casa  de  M.  Polidore  e  presele  et  man- 
dole in  casa  suova  per  salvacione.  Fate  che  T  abe  queste,  subito  s'a- 
viò  in  verse  la  sova  piaza,  perchè  zia  al  dite  Achile  era  arivate  in 
piaza  come  alcune  soi  conpagne  dela  cometiva  de  uno  so  contestabi- 
le da  Codignola  che  se  chiamava  (*)  et  alozava  con  esa  lui  in  di- 
ta ghiesia;  e  perché,  quando  dite  Achile  era  arivate  a  casa ,  le  mul- 
te poche  de  loro  se  trovava  a  casa;  tamen  lui  era  venute  in  piaza 
come  quele  che  V  aveva  potute  per  volere  veramente  pugnare  centra 
al  dite  conte.  E  qui  intendande  al  conte  tale  so  ordine,  lui  usò  una 
gram  stolticia,  come  quele  che  aveva  de  tuta  V  arte  la  dotrina.  E 
qui  de  suova  zente  ne  fé'  doe  parte:  una  ne  mandò  drete  ale  mure 
in  verse  al  prefate  alozamente  dal  dite  Achile,  solum  per  metre  in 
meze.  Arivate  che  luì  fu ,  comencìone  V  una  parte  e  V  altra  a  pugna- 
re. E  qui  al  dite  Achile  faceva  come  el  brande  che  pareva  simile  al 
conte  Rolando;  tutavia  butava  foghe  da  hogne  canto  che  pareva  uno 
Mone  schadenate:  tamen,  donde  vole  fortuna,  sapere  no  ie  vale ,  per- 
ché siande  al  dite  Achile  come  poca  zenti,  come  di  sopra,   ed  esere 


(*)  Lacuna  del  ma. 
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stato  mese  da  meze;  per  la  quale  cosa  lui  non  poteva  più  avere  al- 
cune sicorse  per  al  quale  lui  se  potesse  salvare.  E  per  queste  a  lui 
ie  fu  forcia  a  inlrare  in  dita  sova  morela  per  suova  salvacione.  E  tu- 
tavia  arivava  zente  dal  dite  Àchile,  che  non  erano  a  casa  a  dita  suo- 
va venuta,  come  di  sopra,  deli  quale  li  più  era  desarmato  per  non 
avere  sapute  al  tenore  de  tale  cosa;  in  mode,  come  lore  arivava,  la 
prefata  scorta  dal  conte  tute  a  pezze  li  tagliava;  infra  li  quale  ven- 
ne morte  uno  famio  del  capitanio  de  palaze,  e  cinque  ne  fu  da  Co- 
dìgQola,  uno  dela  mìa  cita  de  Bologna,  che  fune  in  tute  di  numari 
otto  e  li  dui  che  amazò  al  conte.  Asende  ala  quandità  de  dece  e  tren- 
tacinque; se  fa  quarantacinque.  Fate  che  fu  queste,  di  subite  al  dite 
conte  mandò  M.  Polidoro  nela  rocha  de  Ghiazola  nele  forze  de  Nico- 
lò so  fratello. 

Infra  queste  tenpo  intendande  la  Signorìa  dela  nostra  M."  el  gram 
case  acadute  al  dite  M.  Polidoro  e  sova  linìa,  el  quale  era  suoe 
grande  amicisìme,  lei  molte  se  n'  atristò,  come  quela  che  per  sova 
natura  ie  despiace  al  male  del  prosime.  E  qui  inmedìate  mandò  per 
al  dite  Achile  per  volerele  alquante  placare,  a  ciò  che  l'una  parte  e 
r  altra  de  dita  cita  de  Cesena  debiano  stare  V  une  e  V  altre  noli  soì 
termine,  confidando  suova  S.*  quando  li  soi  vicine  stesene  male  che 
a  lei  poche  e  manche  utile  ne  aspetaria;  perché  come  più  male  se 
acata,  manche  bene  s'  adopra.  E  qui  al  dite  Achile  intendande  la  vo- 
lontà de  dita  M.*  di  subito  se  messe  per  via,  vestite  da  contadine, 
come  poche  zente  con  esa  lui,  che  fu  a  di  26  d'  agosto,  die  mercu- 
rie. Infra  la  suova  via  s'  abate  in  uno  suoe  tronbeta  de  dita  Comu- 
nità; e  qui  lui  ie  revelò  hogne  so  viaze,  dicande  lui  che  tale  cosa 
lui  debia  andare  a  revelare  ali  soi  Signore.  Arivato  che  lu*  fu  al  no- 
stre castello  de  Forlì  in  Populo,  pare  che  suove  homine  se  trovase 
li  nascoste  M.  Zohane  Batista  Martinelle  e  M.  Jacome  de  Nalde  de 
Vale  de  Lamone  e  Paule  d'  Atore  come  le  multe  altre  soi  seguazze , 
che  tutavia  spetavano  de  volere  andar  e  intrare  dentro  da  Cesena  ;  per 
mode  come  al  dite  Achile  come  lui  fu  li  propinque,  pare  che  fuse  co- 
gnisute.  Alora  lui  molte  dubitò,  come  fa  quile  homine  che  al  so  no- 
mice  aprecia;  e  inmediate  chiamò  al  castelane  dola  dita  roca  al 
quale  aveva  nome  (*)  da  Landriana,  fratello  dela  nostra  M.*  E 
qui  al  dite  Achile  ie  prepose  tuta  la  voglia  de  M.*  Di  subito  ie  man- 
dò alquante  homine  per  suova  conpagnia,  per  mode  come  lore  fune 
propinque  al  Spetalette  dali  pegore,  lore  se  incontrone  in  multe  al- 
tre soi  adversario ,  che  tutavia  s'  andavano  adunando  lì  propinque  a 
dita  cita  per  volere  in  breve  inlrare,  come  di  sopra.  Alora  al  dite  A- 
chile  non  se  vedande  più  forte  che  lui  fusse,  prese  per  so  princi- 
pale capitole  e  tornò  al  dite  castello.  Alora  dite  castelane  fé'  dare 
comiate  ai  dite  Martinelle  e  di  subito  mandò  adire  ala  nostra  M."";  e 
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qui  le'  ie  mandò  li  multe  soi  balcstrere  che  conduse   dite    Achile  a 
salvamente. 

Dapo'  queste,  la  note  prosima  el  prefate  conte  avande  intese  la 
venuta  d'  Achile,  lui  molte  dubitava  che  la  nostra  M.*  no  ie  manda- 
se  al  so  capitanio  M.  Jacome  Fevo  come  le  suove  zente  d'  arme  eh»» 
lore  non  al  taiasse  a  peze.  E  qui  lui  parlò  come  li  soi  Signore  d* 
Cesena,  dicandie  che  lui  vole  venire  incontra  al  dite  Achile  per  bom 
pespeto.  E  li  se  parti  et  andò  a  casa  sova  nel  castelle  de  Ghiazola. 
Fate  che  lui  abe  queste,  dite  Signure  di  subito  ie  mandone  al  dito 
tronbetta  a  pregare  dita  M.*  che  ie  debia  remandare  dite  Achile,  per- 
ché al  conte  s'è  partite  e  fate  come  di  sopra.  Pasata  quela  note,  al 
zorne  siguente  che  fu  a  di  27  dite,  die  zobia,  la  nostra  ^\^  fé'  a- 
conpagnare  dììe  Achile  a  casa  come  multe  soi  balestrere.  Arivate 
che  lui  fu,  gram  festa  ie  fé'  quile  soi  Signore  et  riceviline  dite  ba- 
lestrerò come  conflcione  infenita. 

Dapo'  queste,  al  di  prexente,  arivò  al  Governatore,  al  quale  se 
chiamava  M.  dom  Jeronimo  Vandoia  dili  Forcare,  zentilome  romane. 

Fate  che  fu  queste,  la  note  propinqua  dite  Martinelle  determeno- 
ne  al  tute  de  volere  in  Cesena  intrare  e  li  in  casa  suova  reponsare. 
E  qui  al  dite  M.  Zohane  Batista  Martinelle  e  Paule  d'  Atore  et  uno 
fratello  dal  dite  Aviles  e  M.  Jacome  di  Naide  predite  et  uno  Roma- 
nelle  de  Lugo  et  altre  soi  conpagne,  che  poteva  esere  in  luto  cercha 
400,  le  quale  al  zorne  pasate  le  molte  de  lore  erano  stato  a  metre 
in  punte  in  dita  nostra  cita;  e  qui  la  dita  note  s'  apresentone  ala 
moreta  de  dita  Cesena  de  verse  Porta  da  fiume.  E  qui  arivate  che 
lore  fune,  se  devisene  in  doe  parte  la  prima  se  fu  homine]  (*)  150 
le  quale  tose  1'  asonte  de  ronpre  al  mure  de  dita  forteza  di  verse  al 
dite  fiume.  E  li  introno  tute  quante  dentro,  che  poteva  esere  cercha 
bore  6  dola  prima  parte  dela  note.  Di  subito  come  lore  fune  intrate, 
comencione  a  cridare  —  Ghiesia,  Ghiesia;  Martinelle,  Martinelle  — . 
Di  subito  quile  che  erano  in  dita  roca  vechia  se  ne  fuse  nela  cita  ad 
notare  al  dite  Achile  tale  suova  gram  nova.  Fate  queste,  dite  Achile 
di  subito  fé'  sonare  la  caupana  dal  popule  quante  mae  lei  più  potea. 
Alora  al  prefate  monsignore  intendande  tale  nova,  di  subito  intrò  in 
roca  nova,  e  qui  comenciò  a  domandare  al  dite  M.  Zohane  Batista 
Martinelle  con  che  rasone  lui  era  intrate  in  dite  loco  senza  suoa  lecen- 
cia.  Alora  lui  respose:  —  Io  sono  bom  servitore  de  santa  madre  Ghie- 
sia—  come  tute  li  soi  seguaze;  e  più,  che  lui  se  deva  intendre  d'e- 
sere  tornate  a  stare  in  casa  sova.  Alora  respose  al  dite  monsignore 
dicande  che  tale  cosa  nonn  è  de  volontà  del  pontifico,  né  ecia'  de 
lui,  che  debiane  intrare  da  tale  bora  come  tanta  comutiva  per  volere 
lore  tornare  a  casa.  E  qui  lui  caramente  ie  pregò  che  lore  se  voglia- 
ne da  quele  loco  insire  per  hogne  soe   bom   respete:   fate  che   sera 
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quelle,  lui  spazarà  uno  cavalare  al  pontifico  che  in  brevità  de  tenpo 
aconzarà  le  vostre  deferencie,  che  veramente  tornarite  a  casa  vostra 
come  gram  tranquilitate.  Alora  respose  al  dite  M.  Zohane  Batista,  di- 
cande  lui  nonn  esere  però  rivelle  di  santa  Ghlesia,  e  che  lui  sapeva 
bene  che  tale  cosa  era  volontà  dal  pontifico;  e  per  queste  per  nien- 
te lui  non  voleva  insire,  ance  più  preste  tornare  a  casa  sova,  come 
di  sopra.  Tutavia  monsignore  li  pregava  che  se  debiano  partire,  che 
lui  farà  che  andarane  a  salvamenti  ;  e  che  non  piane  alcuna  mìratio- 
ne  sopra  de  so  popule,  che  sia  nalterito,  perché  lui  ie  meterà  selen- 
cia  sopra  la  suova  mitria.  E  qui  respose  al  dite  M.  Zohane  Batista  a 
a  suova  voce  dicande  per  niente  non  volere  partire.  Alora  intendande 
monsignore  la  suova  ultima  volontà  per  niente  lore  volere  partire,  e 
zia  pasava  la  note  e  1'  alba  facea,  di  subite  fé'  comandamente  ali 
primate  dela  cita  come  soi  popule  che  quile  tale  de  quelle  loco  de- 
biane  cazare  (*).  P'ate  che  fu  queste,  dite  Achile  come  al  so  gran- 
de inzegne  di  subito  comenciò  a  dare  la  bataglia  et  rompre  al  mure 
in  più  loco  come  el  grande  alturio  de  dite  so  popule.  Nate  che  fu 
Falba,  al  zorne  prexente  che  fu  a  di  28  d'  agosto,  die  veneri,  fu 
retolta  la  dita  murata,  e  tute  quele  che  'n  entro  si  trovava  fune  sa- 
chezato,  salve  che  cercha  14  le  quale  fune  nela  roca  salvati.  Al  no- 
nome  deli  quale  fune  quiste:  M.  Zohane  Batista  Martinclle;  2,  M.  Ja- 
comedeNalde;  3,  Paulo  d'Ator;  4,  Bastiano  Martinelle;  5,  Benein- 
tente  de  Beneintente,  e  Julio  e  Cornelio  fratello  inseme;  8,  Stefano 
Albanexe:  9,  Schotarine  Albanexe;  10,  Bernardino  d'  Agnolo  ce- 
senate;  xi,  Grigore  Fornare;  xij,  Sante  dal  Pelati;  xiij,  M.°  Vicen- 
cio  muratore;  14,  Vicencio  de  Prospero.  Aprese  venne  morte  uno  de- 
li nostre  Golfarelle. 

Fate  che  fu  queste,  dite  monsignore  mandò  certi  deli  prefate  pren- 
cipale  a  Roma  ali  pedo  dal  pontefice,  le  quale  fune  quiste  :  M.  Zoha- 
ne Batista  Martinelle,  Batista  Martinelle,  Stefano  Albaneso.  E  queste 
andò  in  schanbio  de  Paule  d'Atore.  Intendande  al  pontifico  le  lore  ra- 
sone  ie  de'  licencia  che  lore  più  per  alcune  tenpo  non  debiano  pasa- 
re  li  signe.  E  qui  liberalemente  romase  tuta  la  parte  de  dite  Tiberio 
in  c^sa  sova  in  dita  cita  de  Cesena ,  e  che  lore  atendese  al  bem  vi- 
vere: mo  tute  el  reste  dela  parte  dela  casa  de  dite  Martinelle  lore  de- 
biano romanere  fora  et  abitare  dove  a  lore  parca,  fora  del  tinito- 
rio  de  dita  cita  de  Cesena.  E  qui  ai  dite  M.  Jovane  Batista  andò  ad 
abitare  a  Mondaine  e  Paule  d'Atore  a  Bimine:  el  reste  donde  a  lo- 
re piacea,  reservande  come  di  sopra.  Et  hogne  altra  comutiva  se 
n'  andò  ale  lore  case  ultimadamente.  Chi  ave  al  male  se  s'  al  tene , 
e  masime  al  dite  morte  Golfarelle  nostre  forluvese;  che  asende  mo 
ala  quandità  de  46  persone  dal  prenciopio  per  fine  al  fine  de  questa 
instoria  chiamate  Vespere  Ceciliane. 
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Remore  fate  a  Cesena  la  terza  volta  per  liberti  e  Martineli  per  Mon- 
te Ghiotone. 

La  prefata  terza  volta  che  li  Martinelle  e  liberti  avene  contrarie- 
tà inseme  per  volere  dite  Martinelle  tornare  in  dita  cita  de  Cesena  et 
eciam  nel  castelle  de  M.  Polidore,  chiamato  Monte  Ghiutone,  come 
da  qui  inente  (*)  pinamente  ne  parlaroe.  Con  ciò  fuse  cosa  che  le 
dite  liberti  e  Martinelle  fusene  state  ali  soi  termine,  come  i  aveva 
comese  Alesandre  soe  seste  pontifico,  come  in  drete  in  queste  ne  fa 
mencione,  tamen,  noneslante  quelle,  al  prexente  uno  Paule  d'Atore 
che  steva  a  Rimine,  atrovandise  a  di  6,  vel  circha,  dal  mese  d' a- 
brile  1496,  propinque  al  porte  cesena  te,  dove  lui  tro[vò]  uno  Anto- 
nio de  Masino,  pure  so  cesenato,  al  quale  era  andate  ad  oselare  in 
dite  loco;  per  mode  che  al  diavole  dal'  inferne  le  invistigò  dite  Pau- 
le che  taiò  la  testa  al  dite  Antonio,  e  po'  se  la  mese  int  uno  so  cer- 
nere et  portola  a  dita  cita  de  liimìne.  Ora  intendande  queste  al  po- 
pule  cesenate,  tu  pòi  pensare  che  anime  doveva  esere  al  soi,  nonn 
avande  dite  Pavole  volute  observare  li  precepte  date  a  lui  per  al  dite 
pontifico:  tamen  altre  non  acade  per  bora. 

Dapo'  queste  in  brevità  de  tenpo,  al  dite  Paule  siande  pure  mol- 
te desidirose  de  volerse  retornare  a  casa  per  esere  lui  molte  richisi- 
me  zentilome,  e  qui  lui  mandò  una  litra  a  uno  so  conpadre,  capita- 
nio  nela  dita  ciptà  ala  Porta  di  Sante,  nela  quale  se  conteneva  se  lui 
ie  voleva  dare  dita  porta,  che  lui  e  tuta  la  parte  deli  Martinelle  po- 
tese  tornare  a  casa;  che  fate  che  fuse  quiste,  lui  ie  prometeva  sopra 
la  fede  de  Sam  Zohane  de  darie  la  casa  de  misere  Polidore  e  tuta  la 
suova  roba.  E  qui  tale  litra  mandò  per  una  dona,  e  qui  ie  promese 
uno  bom  precio.  E  dèi  al  tema  de  quelle  ohe  lei  aveva  a  fare.  Ari- 
vate  che  la  fu ,  dite  capitanio  era  in  piaze ,  in  pete  a  una  botega  de 
orcelaria.  E  qui  lei  al  prese  per  la  mane  e  meiiole  in  dita  botega  et 
asignoie  la  litra.  Di  subite  dite  capitanio  al  molte  infra  lui  s'  atristò, 
dicande:  —  Cara  madona,  torniamo  ala  porta,  e  qui  meterema  fine 
al  tenore  de  dita  litra  — .  Et  arivate  che  loro  fune  in  pete  ala  suova 
guardia,  dove  in  quele  loco  si  trova  uno  M.°  Antipane  deli  cavalere 
predite,  e  li  al  chiamò  et  asignoie  dita  femina.  Di  subite  lui  la  man- 
dò a  monsignore,  dicande  che  lei  si  è  uno  mese  deli  Martinelle.  E 
dite  monsignore  lese  la  litra  e  po'  la  mese  ala  corda.  E  qui  n'  abe, 
come  tu  pòi  pensare,  dubitando  lui  che  questa  non  fusse  la  prima 
volta.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  Paule  comenciò  (**)  a  sbatre  li  soi 
dente  che  veramente  parea  uno  cam  rabialo.  E  qui  hogne  zorne  man- 
dava a  dire  al  dite  monsignore  che  lui  fese  che  guardia  volese,  che 


(*)    Fol.  823  a. 
("}  Fol.  «M  b. 


91 

al  so  dispete  e  di  tute  al  reste  de  dita  parte  lui  intererà  in  brevità 
de  tenpo  in  dita  Cesena,  e  qui  lui  tute  le  miterà  per  al  lille  dela 
spada.  Alora  dite  monsignore  al  molte  se  turbò;  el  simile  dite  soi  si- 
gnure,  le  quale  per  al  soi  nome  chiamate  fune  quiste:  M.  Fiere  de 
M.  Zilio  cape  de  Conselio;  al  seconde,  Zohane  de  Monte  di  Tiberti; 
3,  Ser  Francescho  Mariolte;  4,  ser  Matio  de  ser  Pochino;  5,  Berto- 
lomio  de  Franchino;  6,  ed  ultimo,  Fiere  de  Biasio  spiciale.  Equi  tu- 
te de  conpagnia  ie  lizistrò  drete  al  dite  Faule  d'Alore  una  taglia  de 
duquale  300  d'  ore  a  chi  i  al  dese  o  vive  o  morte.  Alora  intendande 
al  dite  Faule  tale  mala  nova  per  lui,  di  subite  ne  de'  pina  informa- 
cione  al  dite  H.  Zohane  Batista,  et  lui  montò  a  cavale  et  andò  a  Bo- 
ma  a  dinotare  hogne  suova  contraversa  al  dite  M.  Zironime  Martinel- 
le.  Fate  che  fu  tale  revelacione,  tramedui  de  conpagnia  andone  a 
parlare  a  certi  soi  amice  signore  cardinale  che  lore  debiano  fare  in- 
lendre  tale  nova  al  dite  pontifico ,  e  pregando  sova  Santità  che  quela 
se  voglia  degnare  de  infra  lore  metro  alcuna  pace,  e  che  molte  vo- 
lontiera  lore  vorebene  tornare  a  casa.  E  qui  dite  cardinale  fene  ho- 
gne suova  anbasate.  E  qui  soa  Santità  ie  fé  questa  risposta,  secon- 
de che  a  mi  fu  reporte ,  che  lui  non  ie  deva  et  non  toleva  la  via  per 
la  quale  lore  potesene  intrare  in  casa  sova,  e  che  lore  piasene  que- 
la via  che  a  lore  parca  al  meglio,  pure  che  non  cometesene  qualque 
conbustione.  Alora  le  prefate  cardenale  ie  comese  che  lore  dovesene 
venere,  intrare  in  casa  sova  come  più  honestate  die  lore  potisine  et 
non  guardasine  ali  parole  del  dite  pontifico  ;  —  perché  quando  voi  se- 
nte in  casa,  lui  sera  molte  contente  per  esere  1'  una  parte  e  l'altra 
soi  sudite  — .  E  qui  ie  fene  certe  patente  d'  aricomandacione ,  che  ve- 
neva  al  signore  Fandolfe  da  Bimine  et  al  signore  Buberte  da  Suglia- 
ne.  Fate  che  fu  queste ,  dite  M.  Zohane  Batista  se  parti  e  vene  a  Bi- 
mine. E  li  fu  asaudi  quase  hogne  sova  voglia.  E  qui  dite  Faule  e  uno 
(*)  caporale,  chiamate  Carle  da  Medecina,  come  le  multe  soi  conpa- 
gne,  e  qui  tute  le  prifate  avevano  ordenato  come  V  alturio  del  dite 
signore  Fandolfe  e  dite  signore  Buberte  d'  entrare  dentro  da  Cesena 
de  note  tenpo. 

Infra  queste  tenpo,  come  vose  la  sova  mala  ventura,  ie  fu  uno 
Simoncino  di  Magnano  da  Monte  Ghiotone  inseme  come  tri  soi  fratel- 
lo, che  intendande  tale  bordine  de  volere  lore  intrare  in  Cesena,  come 
di  sopra,  andone  a  parlare  al  dite  M.  Zohane  Batista  che  s'  atrovava 
a  dita  cita  de  Bimine.  E  qui  dite  Simonzine  ie  pregò  che  tale  anpre- 
sa  lore  debiano  lasare,  dubitando  lui  che  none  acade  gram  desturbi- 
do  in  dita  cita  per  le  gram  guardie  che  lore  ie  fané,  stagande  tuta- 
via  lore  come  gram  suspete  che  lore  dite  Martinele  non  intra,  e  po' 
per  non  e'  esere  Achile  ;  perché  al  prexente  lui  s'acatava  nele  parte  de 
Lonbardia  le  soe  faconde.  E  qui  oltre  queste  i  avene  a  dire  le  molte 
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cose  in  tal  forma  che  lore  ie  porsene  qualque  fede.  E  qui  lui  ie  pro- 
mese, se  lore  lasase  tale  inpresa,  che  ie  daria  la  roc^  de  Monte 
Ghiotone  nele  lore  mane  come  la  moie  e  tri  fìole  dal  dite  M.  Polìdo- 
re,  zoè  dui  masche  e  una  femina;  al  quale  castelle  era  dal  dite  M. 
Polidore  :  e  che  per  queste  sera  molte  mèi  per  lore  che  non  seria  in- 
trare  in  dita  Cesena;  con  ciò  fuse  cosa  come  lore  arane  li  fiole  e  la 
moie  dal  dite  M.,  come  di  sopra,  inmediate  se  tramarà  la  vera  pace 
come  r  alturio  dal  pontifico  e  d'  ogne  altre  persone.  Alora  al  dite  M. 
Zohane  Batista  come  li  soi  conpagne  molte  ie  piaque  tale  so  parlare  et 
eciam  le  rasone  sopra  asegnate  per  esere  dite  M.  Pulidore  per  abita- 
cione  dentro  da  Cesena.  E  qui  lui  ie  domandò  che  mode  era  al  soe 
da  potorie  dare  tale  roca.  Lui  respose  dicande  che  uno  dili  soi  fra- 
tello sta  per  famio  dal  dite  M.  Polidore  in  dita  roca.  E  qui  lui  ie  pre- 
sta gram  fede:  tutavia  a  gra'  costodia  de  dita  mogli  e  soi  fiole,  e 
senpre  lui  fa  la  guardia.  —  E  per  queste  se  a  voi  basta  V  anime  de 
andare  a  dita  roca  come  le  vostre  inzigne ,  lui  ve  lasarà  intrare  quan- 
te voi  volito.  E  qui  fari  te  hogne  vostra  voglia  — •.  E  qui  M.  Zohane 
Batista  con  conselio  (*)  deli  soi  mazore  liberalèmenle  determinò 
de  volere  andare  a  piere  dita  roca.  E  qui  lui  vose  che  dite  Simonci- 
ne  ie  lasase  per  sova  caucione  uno  deli  soi  fratello:  e  qui  remasene 
le  force  dal  dite  S.'  Pandolfe.  E  qui  fate  hogne  soi  capitole,  se  par- 
tine nela  suova  mala  bora  et  andone  al  dite  castelle  che  fu  a  di  ^1 
dal  mese  d'  abrile,  die  zobia.  E  qui  la  note  prosima  ad  venire,  cer- 
cha  l'ora  sesta,  44-96,  lore  come  sove  schale  de  capistre  et  altre 
soi  inzegne  introno  nela  dita  roca.  E  qui  al  prefate  autore  tutavia 
cridava  a  sova  voce  piena,  dicande  —  Va'  larghe,  va'  larghe  — ;  tu- 
tavia fu  per  contrario,  che  lore  introno  molte  strette.  E  qui  ne  mon- 
tò quele  che  a  lore  paria.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  desesene  zo- 
se  per  la  dita  roca  senza  alcune  pericole,  per  avere  al  dite  auto- 
re tute  serate  le  camare  dal  canto  de  fora  deli  altre  guardie  suove 
conpagne.  E  qui  andone  ala  camera  dola  dita  moglie  et  presela  come 
dite  soi  fiole.  E  qui  lei  comenciò  a  cridare  in  mode  che  lore  non  vo- 
leva, dicande  che  lei  stesa  quieta:  pure  tutavia  cridava  quante  più 
potea,  in  mode  che  la  fu  ferita  noia  testa  senza  alcune  pericole  de 
morte.  E  queste  feva  lei  perché  al  castelle  inteudese  hogne  suova 
contrariatade.  E  tutavia  1'  alba  faceva.  Fate  che  fu  queste,  fu  aper- 
ta la  roca  che  intrava  bogn'  omo  de  lore  a  tuta  sova  voglia.  Mora 
al  dite  M.  Zohane  Batista  fé'  intendre  tale  cosa  al  dite  S.*  Pandolfe, 
e  qui  lui  ie  mandò  le  molte  soi  homine.  Ari  va  te  che  lore  fune,  al 
dite  M.  Zohane  Batista,  come  quele  che  era  prodento,  non  vose  se 
ne  quele  persone  che  era  al  bisogne  de  dita  rocha,  che  fune  cerche 
90:  el  reste  ie  de'  bona  licencia  per  esere  in  quelle  loco  gram  nece- 
sità  del  vivere.   Li   soi   prencipale  fune  quiste:  M.  Zohane  Batista, 
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Carle  da  Medicina  caporale  predite,  Pauie  d'Ator,  Baldesera  da  Palaz- 
ze,  Melone  zia  famio  de  Dionise  de  Nalde  de  Val  de  Lamone,  ser  Zi- 
ronimo  Barisane  nostre  forluvese,  ser  Baldisera  alias  al  Fella,  Corne- 
lio alias  Ciofalette  di  Beneintente,  Stefano  Albanexo,  M.**  Vicencio 
muratore,  e  tuti  li  altre  etc.  Fate  che  lore  abene  queste,  presene  al 
reste  dai  castello ,  e  qui  ie  fé'  comandamento  che  lore  atendese  a  e- 
sere  soi  (*)  hobidienti. 

Arivate  che  fu  la  nova  a  Cesena,  di  subito  fu  date  ala  campana  dal 
popule.  E  qui  pensa,  discrete  mei  liture,  che  gram  cosa  poteva  ese- 
re quela  del  grande  bordine  che  faceva  dite  Cesenate  sopra  de  tale 
cosa,  solom  per  fare  la  gram  vendete;  perché,  seconde  che  a  mi  fu 
reporte,  le  tri  quarte  de  quella  tera  che  potea  portar  arme  se  parti 
et  andò  al  dite  castello,  e  tutavia  le  sove  donne  portandie  gram  co- 
pia de  vituvaria  drete. 

Alora  intendande  la  nostra  M/  al  gram  case  acadute  al  dite  M. 
Pulidore,  di  subito  ie  mandò  li  soi  balestrerò  a  cavale,  come  quella 
che  senpre  steva  vizilante  a  sovegnire  al  prosime  e  masime  li  soi  bom 
servitore  come  era  quiste  ;  che  fu  a  di  23  dite ,  die  sabati.  Arivate 
che  lore  fune,  zia  era  arivate  uno  comisarie  dal  duca  de  Urbino  co- 
me la  multe  suova  zente.  E  qui  cercondone  la  dita  roca  e  tosie  al 
borghe,  e  tutavia  faciande  aspra  guerra.  E  in  quele  estante  quile 
drente  apicone  uno  familiare  dal  dite  M.  Pulidore  ;  e  tutavia  li  nostre 
soldate  e  quile  dal  duca  predite  pregava  la  parte  drente  per  parte  do- 
la nostra  M.»  e  soi  mazore,  che  lore  se  debiane  partire  de  quela  ro- 
ca e  rendre  dita  mogli  e  soi  lìole.  E  faciande  queste,  lore  non  dubi- 
tane de  cosa  alcuna  :  che  se  lore  se  veleno  partire ,  andarane  a  sai- 
mente.  Tutavia  lore  respondeva  dicande  che  non  volevano,  cridande 
a  suova  voce  pina  —  Chiesa,  ghiesa;  Pandolfe,  Pandolfe  —  ;  e  che 
dite  signore  ie  mandaria  tale  secorse  che  a  loro  ie  sera  forcia  a  torsie 
d'  entorne  et  andarse  con  Dio.  E  tutavia  ariva  zente  frescha  da  Cose- 
come  vituvaria  infenita;  tuta  veneva,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  a 
gratis,  dicande  tutavia:  —  Fative  inenze  ghaiardamente,  fratello  no- 
stre; siguitate  la  gram  vendeta  centra  la  parte  de  dite  Martinelle,  a 
ciò  che  de  lore  voi  n'  abiatela  gram  viteria,  dola  quale  ne  romagna 
perpetuva  memoria  — .  E  infra  queste  tenpo  arivò  cercha  ducente  ho- 
mine  dal  ienitorio  de  Modula.  Alora  intendande  la  nostra  M.*  come  la 
parte  aversa  si  fortificava ,  de  subito  ie  mandò  le  sove  zente  d'arme. 
Arivate  che  lore  fune ,  in  quele  loco  si  trovava  (  *'  )  più  de  doe  milia 
persone  tra  V  una  parte  e  1'  altra.  E  infra  queste  tenpo  fu  apicate  u- 
no  cerere  che  haveva  portate  litro  al  signore  Pandolfe  che  lui  torna- 
va iu  drete.  Alora  vedande  la  parte  drenta  al  gram  numare  de  per- 
sone che  lore  aveva  interne,  al  multe  se  comencione  a  turbare,  con- 
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sidirande  lore  d' esere  in  quelle  loco  astdiato  e  non  avere  in  dita  roca 
se  ne  cercha  5  soipe  de  grane,  né  pane  e   né  farina,   né  eciamdio 
aqua  da  potere  bere,  né  cosinare,  né  fare  pane.  Perché,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  i  era  stato  forcia  a  fare  el  pane  con  esa  al  vine  et 
edam  ancora  male  poteane  dare  bere  a  certe  cavale  che   lore  i  ave- 
vano in  dita  roca,  che  erano  de  numare  17,  per  esere  venute  man- 
che r  aqua  dela  sova  citerna.  E  per  queste  i  era  gram  sterelità,  ed 
era  stato  forza  a  dare  bere  a  dite  cavale  con  esa  al  vine,  perchè  de 
quele  ie  n'era  asa'  bene.  Si  che ,  discrete  mei  iiture ,  tu  po'  pensare 
che  anime  doveva  esere  al  soe  de  quile  povere  zentilome,  non  aspe- 
tande  d'  avere  alcune  secorse  per  al  quale  lore  se  debiane  salvare. 
E  tutavia  quile  di  fora  ie  fevano  aspra  guerra.  E  qui  ancora  lore  eo- 
mencione  a  fare  come  li  cani  rabiate,  in  modo  che  la   durò  tale  ba- 
taglia  cercha  bore  doe.  E  infra  queste  tenpo  lore  avevano  rote  al  mure 
de  dita  roca  dal  caute  drente,  solom  per  polerse  lore  andare  con  Dio 
la  note  prosima;  e  per  questa  buca  zia  si  n'  era  partite  uno   et  era 
andate  nela  parte  aversa  contra  suova  volontà:  credeva  lui  d'andare 
a  Rimine.  E  qui  lui  i  aveva  date  al  tema  de  hogne  suove  hordena- 
cione,  perché  lore  avevano  strazate  hogne  solette  et  altre  drape  e  Iel- 
la de  hogne  rasone ,  solom  per  fare  de  volta  in  volta  la  strada  li  sci 
cavale,  de  potere  andare  per  quele  strade  sasose  che  lore  non   fuse 
sentude  per  alcune  strepete  che  lore  facesene.  E  qui   intendande  la 
parte  di  fuora  hogne  suove  bordine,  di  subite   fu   previste   a   hogne 
cosa  asidiate  in  quele  loco,  come  sone  li  anime  danate  nel'  inferne , 
vedande  le  povere  mischine  tale  providimente  e  po'  esere  private  al 
tute  del'  alture  de  cardinale  e  s.""  Pandolfe  e  s.°  Ruberto,  e   che  per 
queste  al  tute  la  fortuna  (*)  i  apia  abandonate.  E  qui  veramente  lo- 
ro cognobene,  se  la  virtù  divina  no  i  aiuta,  che  lore  sone   nel'  ulti- 
me termine  de  sova  vita.  E  qui  lore  se  comencione  a  Dio  a  recoman- 
dare e  po'  ala  nostra  M.*  e  dite  S.'  conte  de  Orbine.  E  qui  ciaschiu- 
ne  de  lore  Signoria  aperse  le  seve  braze  dela  misericordia  et  la  ma- 
zore  parte  ne  salvone:  1'  altra  parte  fu  data   a  discricione  deli   dite 
signure  de  Cesena.  Fate  che  fu  queste,  fu  remese  dita  sova  batagiia 
e  tolte  zose  tute  li  dite  sove  defese.  E  qui  era  durate  bore  doe,  come 
di  sopra,  che  fu  a  di  29  dal  mese  d'aprile,  die  veneri,  cercha  V  ora 
vigesima  seconda. 

E  qui  intendande  dite  signore  tale  bordine  e  che  lore  per  niente 
non  pone  piùi  pugnare,  deliberone  al  tute  una  buona  parte  volerie 
castigare,  zoé  per  la  gola  farie  inpicare ,  e  lì  in  dite  so  loco  fare  la  pe- 
nitencia.  Pasate  che  fu  quele  zorne  e  la  note,  la  matina  por  lenpo 
che  fu  al  30  zorne  del  mese  predite,  al  di  del  sabato,  com  gram  fu- 
ria li  comencione  ad  apicare  li  povere  mischine  come  per  vera  sen- 
tencia  si  era  hotenute  per  al  prefate  monsignore  e  soi  conpagne.  E 
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qui  fu  mese  tale  iosticia  nele  mane  de  quiste  infrascrite  homine  :  al 
prime  se  fu  M.  Marco  Casìne  e  Francesco  di  Ubaldine  e  Zuhane  de 
Monte  fratelle  dal  dite  Achile,  che  fune  li  iusticiate  de  numare  24. 
E  qui  tute  ad  une  ad  une  le  fevano  confessare.  Al  prime  se  fu  Pau- 
le  d'Atore,  tutavia  come  gram  contricione  pregando  el  martire  sam 
Francescho  che  al  debia  aiutare,  pregando  Idio  che  l'anima  suova 
debia  salvare.  E  qui  per  al  maicstre  dola  iusticia  ziose  dal  mure  do- 
la rocha  fu  butato;  e  li  inmediate  se  rope  al  so  capestro  eteciam  la 
corda  che  tenea  le  mane;  e  caschò  in  torà  senza  alcune  mancamen- 
te. Alora  vedande  Palmere  liberto  e  soi  conpagne,  di  subito  de  no- 
ve al  fene  inpicare  ;  e  qui  lui  tutavia  come  gram  dolceza  de  core  di- 
cande  —  lo  al  faze  volentiera  —,  e  qui  fui  apicate  senza  lighatura 
alcuna  ale  sove  mane.  E  qui  tutavia  per  alcune  queste  fu  tenute  co- 
sa memurande.  Al  seconde  se  fu  al  dite  povere  M.  Zohane  Batista 
Martinelle  (*):  el  terze  Baldisera  da  Palaze:  4,  Cornelio  alias  Zufa- 
lete  deli  Beneintente  :  5 ,  Stefano  Albanexo  :  6 ,  M.  Vicencio  murado- 
re:  7,  uno  nostre  ser  Zironimo  Barisane:  8,  Tenghole  dola  Romeli- 
na:  9,  ser  Baldisera  alias  Pelati:  lO  e  undecimo,  Zuliano  e  Antonio 
zia  de  Gasparine  del  Preti  fratelle  inseme:  xii,  Vicencio  de  Prospere: 
13,  Grigorio  de  Guidone:  14,  Gaspareta  da  Razana:  15,  el  Re  Bura- 
tine:  16,  Alesandre  dal  Buza:  17,  Piere  Antonio  da  Cusercole:  18, 
Bernardino  alias  Carotte:  19,  Laurencio  famio  de  Lodovico  Martinel- 
le: 20,  Gaspara  Lodone:  21,  Sandro  da  Valdenosa:  e  ultimadamente 
Simonzine  da  Monte  Ghiotone  prefate,  primo  autore,  come  dui  soi 
fratelle  :  che  asende  ala  quandità  de  24.  El  quarte  so  fratelle  che  era 
romase  a  Rimine  per  caucione,  come  di  sopra,  nonn  abe  mancamen- 
te alcune.  Siche,  amantisime  mei,  queste  fu  una  male  novella  et  ma- 
la ordenata  per  al  dite  M.  Zohane  Batista  e  dite  Simonzine  prefate  o- 
tore.  Siche  tul^  quiste  si  è  quelle  che  per  dite  signore  fu  àtabeiite, 
che  fu  r  ultimo  zorne  de  sove  Signorie,  perché  loro  erano  stato  li 
sui  dui  mise,  zoé  marze  et  abrile. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  prime  de  maze,  die  dominicha,  dita 
Comunità  de  Cesena  criò  li  soi  signore  novelle;  al  nome  deli  quale 
fune  quiste:  Francescho  dii  Ubaldino,  M.*  Piere  d'  Bose,  Nicolò  Za- 
nolino,  Piere  de  Frane. °  Becare,  Ser  Piere  de  Pasoline,  sesto  ed  ul- 
timo Tomaso  d'  Antonio. 

Fate  che  fu  queste,  tute  el  reste  de  dita  suova  comutiva  tute  fu- 
ne salvate  per  intercesione  dela  nostra  M.*  e  dite  Comisarie ,  come  di 
sopra.  E  qui  al  dito  Carle  Caporale  so  andò  a  casa.  E  qui  stete  le 
cose  tranquìle  in  dita  cita  de  Cesena  per  fine  al'  anno  1497,  che  la 
parte  de  dite  liberti  aveva  conposte  e  partorite  una  conpagnia  de  o- 
mine  cercha  150,  la  quale  si  chiamava  quela  dai  Disperati;  et  suo- 
va congregatione  abitava  nela  suova  gbiesia  deli  servi  int  uua  suova 
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capella.  E  qui  tute  lore  per  al  iuramente  suoe  si  erano  afratelati,  et 
promese  1*  une  per  1'  altre  de  stare  a  morte  e  destrucione ,  in  tale 
mode  e  forma  che  quile  tale  fevano  in  dita  cita  de  gram  desordine, 
s'al  (*)  non  fuse  state  uno  dignisime  predicatore  chiamate  M.*»  Ale- 
sandre  da  Imola  ordinis  calmelitarom ,  al  quale  era  prevenciale  et 
predicava  nela  dita  ciptà  de  Cesena.  E  per  queste  intendande  lui  ta- 
le erore,  di  subito  comenciò  le  multe  zorne  a  predicare  al'  incontra 
de  dita  conpagnia,  in  tale  mode  e  forma  come  V  aiuto  devine  la  ro- 
pe  e  fracasò  dita  conpagnia  per  la  gram  fede  che  lore  ie  porsene.  E 
qui  ipso  fato  fu  renonciato  hogne  soe  zuramente  e  carte  fate  infra 
lore  per  dita  suova  congregatione  ;  e  qui  fu  remese  sove  inzurie  et 
pensate  V  arme.  E  fu  nel  tenpo  dela  quatrazesima.  Item  ancora  dite 
predicatore  fé'  portare  (*')  ali  ebreo  de  dita  cita  come  una  lingua 
del' altre  caute  de  pane  rose,  in  mode  che  queste  fune  tenute  dee 
laudabile  cose  fate  et  ordenate  per  dite  predicatore. 

Dapo'  queste,  stete  dita  cita  paciflco  per  nne  a  di  9  dal  mese  de 
zugne  del'anne  predite,  die  veneri,  che  fra  monsignore  dite  M.  (***) 
Porcaro  acade  alcuna  contraria[ta]te  come  M.°  Antipano  di  Tiberle; 
con  ciò  fuse  cosa  che  uno  M.  Zohane  da  Hute  intrinsicho  dal  dite  M.* 
Antipane  avese  alcuna  deferencie  come  li  soi  frate  predicatore  per 
intercesione  del  so  veschove  intrisico  dal  dite  M.  Zohane.  E  qui  par- 
se che  dite  so  monsignore  Governatore  più  volte  1'  avise  volute 
aconzere  e  mai  non  aveva  potute;  in  mode  e  in  forma  che  lui  aveva 
mandate  certi  soi  famigliare  a  dire  al  dite  M.  Zohane  che  dovese  an- 
dare da  lui  0  per  amore  o  per  forza.  E  qui  lore  1'  avevano  trovato 
in  peto  a  casa  dal  dite  M.°  Antipano,  e  lore  i  avevano  fate  coman- 
damento per  parte  dal  dite  monsignore  che  lui  debia  andare  da  lui; 
ance  più  preste  se  ne  fuse  in  casa  dal  dite  M.°  Antipane  per  1'  altu- 
rio  d'  alcune  so  familiare.  E  per  queste  dite  monsignore  se  conciò  al 
dite  M.°  Antipane.  E  qui  ie  fé'  asidiare  la  casa  per  avere  dite  M.* 
Zohane,  e  qui  ie  fé'  trare  cercha  otte  botte  de  uno  mortare,  in  mo- 
de che  vene  morte  una  M.*  Malgarita  hostera  e  ferite  uno  deli  soi 
signore  chiamate  Francescho  de  M.  Zilio  int  una  ganba  da  uno  schio- 
pette.  E  queste  fu  tute  quile  che  è  seghuite  per  infine  al'  ora  pre- 
sente dela  dita  nobile  cita  de  Cesena,  seconde  al  mio  iodicio.  Laus 
Deo  (*—). 


(•)     Fol.  «47  o. 
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Mis.  Jacome  Fevo  dala  eiptà  de  Savona  morte. 

Sia  note  a  ehi  lezerà  la  presente  la  qnale  manefesta  come  eoran- 
de  li  anne  dela  salate  1495  a  di  27  dal  mese  d'  agosto,  die  io  vis, 
cereha  la  prima  bora  dela  notte,  intravenne  la  prefata  sova  morte 
dal  dite  M.  Jacome  Fevo  zentilome  Savonese  e  barone  dela  M.^  del 
re  de  Francia  e  capitanio  dal  nostre  Ill"'^  signore  Hotaviano  Riario 
e  de  H/  Catarina  Sforcia  snova  madre,  dela  qnale  io  ne  voglie  fa- 
re perpetua  memoria  per  tante  quante  poterà  capere  le  forcie  dal 
mio  debile  e  base  inzegnio.  A  laude  de  Dio.  Amen. 

In  prima,  come  vose  la  suova  pocha  ventura ,  atrovandise  al  dite  M. 
Jacome  ala  nostra  ciptà  de  Forlì  per  abitacione  al  servicio  dal  dite  so  ca- 
pitaniate et  governatore  del  prefate  dite  nostre  S.*  e  de  M.*  Gatelina 
suova  madre,  che  fu  a  di  dite,  la  matina  per  tenpo,  suove  Signorie  fene 
ferma  deliberacione  d'andare  ad  ocelare.  E  qui  dita  M.*"  come  certi  altri 
sci  fiolete  e  fiele,  zoè  M.*  Biancha,  montone  in  careta  de  conpagnia 
dal  Signore  che  era  a  cavalle  inseme  come  al  dite  capitanio  et  li  mul- 
te altre  soe  familiare.  E  qui  andone  al  Casinaro.  E  qui  tute  al  zorne 
stetene  in  gram  piacere  per  infine  ala  sua  sera  prosima,  cereha  la 
prima  bora  dela  notte,  come  di  sopra,  che  loro  s'  atrovone  nela  no- 
stra cita  de  Forlì  nela  centrata  de  Schiavania,  aprese  al  ponte  deli 
Boghere.  E  qui  arivate  che  lore  fune  in  suse  al  dite  ponte,  in  que- 
le  loco  si  trovava  alquante  homine  da  Imola  e  da  Ferii  tute  coperte 
a  ferre  :  al  nome  deli  quale  fune  quiste.  Prima  et  prencipale  ottore , 
Zohane  Antonio  da  Ghete  dala  cita  de  Imola,  al  presente  abitadore  a 
Forlì,  armizeredal  nostre  S/:  al  secondo  uno  dom  Antonio  da  Valdr- 
nose,  alias  Pavagliotte,  nostre  forluvexe:  terze  uno  dom  Donene- 
go  (*)  da  Lugo,  al  presente  nostre  abitadore  conpadre  dal  dite  (**) 
Zohane  Antonie  et  insignava  ali  soi  putti:  uno  Filipo  fiiole  de  M.** 
Jacome  dali  Selle:  quinte  ed  ultimo  uno  Bernarde  deli  Mazolane,  pu- 
re tute  nostre  forluvese.  E  qui  tute  le  prefate  come  altre  so  seguite 
avevano  hordenate  de  volere  amazare  al  dite  capitanio,  e  mai  non 
avevano  potute  per  esere  lui  uno  dignisime  armizere  et  aveva  dorar- 
le tuta  la  dotrina:  tamen  al  diavole  daF  inferno  avande  invistigate 
li  prefate,  in  queste  loco  a  lore  ie  parbe  al  tenpo  de  metro  fine  ala 
mala  volontate.  E  qui  el  prefate  Zohane  Antonio,  come  al  Signore  e 
M.*  fu  pasate  al  dite  ponte,  di  subito  se  butò  denanze  al  dite  capi- 
tanio e  dèi  la  bona  sera.  Lui  respose  dicande  —  Che  e'  è'  le  a  fare , 
Zohane  Antonio  mio?  —  Alora  uno  deli  dite  soi  conpagne  prese  al 
cavale  per  la  suova  bria  e  tenele  salde.  Fate  che  fu   queste,    inmc- 
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diate  tute  al  reste  deli  dite  soi  conpagne  comenciò  a  menare  le  ma- 
ne; e  qui  al  tirone  in  tera  dagandie  le  molte  ferite;  e  lu'  tutavia 
cridande  a  sova  voce  pina  —  0  Signore,  oi  Madona,  io  sone  asasi- 
nato  — .  E  tutavia  le  dite  malefature  eridava  —  Hotaviane,  Hotavia- 
ne  — .  Alora  intendande  al  povere  zenlilome  Signore  e  Madona  al  gram 
case  a  lui  acadute,  lore  non  sane  quelle  che  debiano  fare,  cridande 
tutavia  la  voce  suova:  tamen  lore  presene  per  so  prencipale  capitole 
de  volere  andare  in  loco  de  salvacione.  E  qui  dita  M.*  smontò  de  di- 
ta careta  et  montò  di  gropa  dal  cavale  de  uno  so  familiare  nostre 
forlovese,  chiamate  (*);  e  qui  tute  s'avione  in  verse  dita  roca,  re- 
cordandise  sove  Signorie  deli  sove  contrariatale  prosime  pasate  ;  e  pò* 
siande  de  note  tenpo,  come  di  sopra,  che  quase  l'une  e  l'altre  non 
se  poteva  cognosere.  E  qui  fune  aconpagnate  per  fine  ala  roca  dali 
nostre  homine,  scnpre  fasandie  bona  scorta,  e  tutavia  dicandie  lore 
che  non  dovese  dubitare  d'  alcuna  cosa.  E  qui  remase  al  povere  ca- 
pitanio  int  una  fossa,  pasate  al  dite  ponte,  e  qui  tutavia  prcgande 
lo  eterne  Tdio  che  ie  voglia  perdonare  li  soi  pecate.  E  qui  rese  al 
spirte.  E  qui  lui  abe  queste  infrascrite  ferite:  prima  nela  sova  faza 
tuta  come  ronche  e  pugnale  quase  V  aveva  tuta  schuperta  et  dita 
sova  carne  caschata  in  tera;  e  po'  i  aveva  tagliate  la  gola:  aprese, 
(**)  ie  dene  de  uno  spontone  dal  canto  stancho  aprese  ala  sova  mo- 
denda,  che  pasava  dal' altre  caute:  aprese  ave  tre  botte  nela  cosa 
stancha  come  la  ronchale,  dóe  aveva  tagliate  V  ose  a  traverse.  E  in 
queste  estante  fu  uno  familiare  dal  nostre  S.®,  chiamate  Francesco 
zia  de  Zohanine  di  Tomasele,  che  de  una  bota  de  uno  spontone  al 
dite  Zohane  Antonio:  tamen  non  ie  fé'  nulla  per  esere  lui  tute  forte 
d'  arme,  come  di  sopra.  Altre  non  se  intese  deli  nostre  che  fese  al- 
cuna cosa  in  dite  loco  per  esere  dita  voce  di  sopra,  e  po'  per  esere 
de  note  tenpo,  come  di  sopra.  Fate  che  lore  abe  queste,  dite  Zoha- 
ne Antonio  venne  in  piaza,  tutavia  cridande  a  sova  voce  pina  —  Fo- 
ra fora,  popule  de  Forli,  che  nui  avema  morte  quelle  traditore  de 
M.  Zohane  Jacome  Fevo  — :  tamen  alcune  deli  nostre  popule  mai 
non  se  mosse  ad  alcuna  cosa  in  so  alturio.  E  tutavia  lu'  cridava  — 
Hotaviane,  Hotaviane  — .  Arivate  che  al  fu  in  piaza,  le  molte  deli 
nostre  cetadine  basava  per  la  bocha,  dicande  tutavia  quele  che  lui 
aveva  fate  che  1'  era  de  volontà  dal  Signore  e  Madona.  Arivate  che 
lu'  fu  in  suso  la  porta  dal  cortile,  in  quelle  loco  si  trovò  l'Auditore 
dola  nostra  M.*,  al  quale  aveva  nome  M.  Zohane  zia  de  M.  Zilio  de- 
li Dipintore  da  Imola.  E  lui  ie  demandò  —  Che  vele  dire  tale  no- 
va? —  :  lui  respose  dicande  d'  avere  morte  al  dite  capitanio,  come 
di  sopra.  Alora  al  dite  Auditore  disc  —  Yhesù,  eh'  è  quelle  ohe  tu 
me  dice  —  ;  e  tutavia  arivava  zente  frescha  :  tamen  alcune  non    po- 
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teva  sapere  la  verità.  Alora  vedande  al  dite  Auditore  che  dita  verità 
non  se  pò  capere,  se  fé'  alquante  passe  in  drete  et  qui  adoperò  la 
sova  dotrina  per  esere  lui  bom  servitore  dei  Signore  e  dita  M.*  et 
cordiaiisimo  dal  dite  capitanio.  E  qui  se  fé'  aP  orechia  de  uno  so 
conpadre  Ser  Spinuze,  (Iole  de  Francescho  di  Aspine,  notario  in 
quelle  tenpo  dela  Camera,  e  qui  lui  ie  comese  che  al  dovese  andare 
ala  roca,  e  li  fare  inlendre  a  sove  Signorie  quelle  che  lore  voleva 
che  ne  seguisse  de  tale  cosa,  per  esere  dite  Zohane  Antonio  in  pia- 
za  et  avere  fate,  come  di  sopra.  Alora  respose  sove  Signorie  dican- 
de  che  tale  cosa  era  centra  le  lore  volontate,  e  che  quanta  vendeta 
lui  potesse  fare  centra  tale  homine,  che  veramente  (*)  lui  la  fesse. 
Tornate  che  fu  al  dite  Ser  Spinucio,  rese  al  tema  al  dite  Auditore. 
Fate  che  fu  queste,  lui  vose  metre  le  mane  ala  gola  al  dite  Zohane 
Antonio,  dicande — Traditorazze ,  Tè  per  contrario  de  queste  che  tu 
m' ai  dite  — .  E  qui  comenciò  a  cridare  a  sova  voce  pina,  dicande  e 
comandande  per  parte  de  sove  Signorie  che  hogn'  ome  che  potesse 
debiano  piare  et  amazare  dite  Zohane  Antonio  e  sol  conpagne.  E  qui 
fé'  sonare  la  canpana  dal  popule  quante  più  lei  potea;  e  inmediate 
lui  se  mese  a  fuzere  in  verse  li  bicarie  et  al  nostre  popule  drete,  e 
masime  uno  Bernardo  zia  de  Zohane  Manzante  et  al  Mancine  zia  de 
Nicolò  mulinare  e  Bastianino  da  Forlinpopule,  tute  soi  armizere  dal 
nostre  S.^  E  qui  lore  al  comencione  molte  bene  a  macighare;  tamen 
era  forte  d'arme.  E  lui  tutavia  come  una  sova  storta  feva  come  uno 
Uolande.  E  senpre  dite  Bernarde  al  teneva  strete  come  al  so  capal- 
le,  in  mode  tra  de  rufe  e  di  rafle  inrubighune,  e  per  altra  via  lui  se 
n'  andò  per  fine  cercha  a  meze  porteghe  del  cimiterio  de  santa  Cru- 
ce.  E  li  rese  al  spirite  a  Dio.  E  qui  lui  abe  queste  ferite:  prima  la 
suova  faza  tagliata  per  traverse  e  la  suova  testa  fessa  per  fine  ali 
dente  et  aveva  tagliate  tre  dita  dela  sova  mane  drita,  zoo  el  grose 
e  le  doe  li  propinque.  Dapo'  queste  le  ganbe  stevano  come  tu  pòi 
pensare.  E  infra  queste  tenpo  Bernardine  da  Chele,  fralel  dal  dite 
Zohane  Antonio,  stagande  in  palaze  per  sova  abitacione  propìnque 
al  dite  Auditore,  di  subito  intese  che  abe  lui  tale  nova,  s'  armò  et 
andose  a  butàre  zose  dale  nostre  mure  dal  fosse,  dubitando  che  sove 
Signorie  no  ie  fese  qualque  nocimente,  dicande  lui  per  escre  nocen- 
lisimo  de  tale  cosa;  pur  che  la  furia  non  passa  el  segno,  la  pacencia 
viDze  hogne  desdegne.  El  simile  feze  tute  el  reste  deli  malefature  de 
bulerse  ale  mure,  salve  che  al  dite  poverine  prefate  dom  Domenego, 
perché  lui  s'  apiatò  in  casa  de  uno  Zorze,  fiole  zia  de  Cera  Gobbe 
armizere  dal  nostre  S/  Pino. 

Infra  queste  tenpo  uno  Piore  di  Bose  nostre  forluvese  andò  a  par- 
lare a  sove  Signorie:  ie  sove  parole  etc.  E  qui  fu  retenute.  Dapo' 
queste,  fu  mandato  a  piare  al  dite  dom   Dominico   che  era  int  una 
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cassa  da  sposa  (*).  E  qui  lui  fu  date  neli  mane  ala  ìosticìa  nela  ro- 
ca ,  che  lei  V  avese  a  corezere  seconde  al  so  pecato.  E  zia  era  stato 
portato  al  corpe  dal  dite  capilanio  ala  ghiesia  de  sam  Jeronimo,  e 
quele  dal  dite  Zohane  Antonio  era  stato  apicato  per  la  gola  a  uno 
fere  dila  loza  dai  paiaze,  propinque  ala  terza  coIona  comenciande  a- 
la  prima  in  pete  ala  porta  dal  cortile  e  vignande  inverse  Ravena.  E 
li  era  in  camisa,  tute  strasinato.  E  infra  queste  tenpo  sove  Signorie 
inmediate  spazone  uno  messe  che  andò  a  Imola  a  dare  avise  al  dite 
so  Governatore  M.  Tomasine  fratelle  dal  dite  capitanio,  che  lui  inme- 
diate fé'  piare  la  moie  dal  dite  Zohane  Antonio  e  soi  fiole  e  raetre  la 
casa  a  sacomanne.  E  qui  poteva  esere  cercha  hore  9. 

E  infra  queste  tenpo  era  stato  esaminate  al  dite  dom  Domenego, 
e  qui  lui  aveva  achiusate  tute  li  soi  conpagne,  dicande  che  tale  so 
omicidio  si  era  de  volontade  de  Rafaielle  da  Hiaria  cardenale  de  sam 
Zorze  e  dela  nostra  M.*  e  dal  Signore;  e  che  veramente  luì  se  cre- 
deva d'  avere  fate  a  piacere  asai  a  sove  Signorie.  Alora  a  mi  fu  re- 
porte <*he  M.*  et  al  Signore  respose  dicande  che  tale  ox)sa  nonn  ese- 
re la  verità  e  che  loro  non  fune  mai  traditore  ad  alcuna  persona, 
nò  eciam  stato  al  dite  capitanio;  e  che  quando  tale  cosa  fuse  slato 
de  sova  volontade,  che  la  sova  potencia  era  tanta  che  aria  fate  fare 
quelle  et  eciam  mazore  cosa:  siche,  quante  per  queste,  lui  non  do- 
veva mai  consentire  a  tale  cosa  per  fabule  che  i  avese  dite  soi  con- 
pagne. E  per  queste  sove  Signorie  al  farane  pentire;  et  più,  che  Io- 
re  ne  farane  tanta  curacione  e  vendeta  che  lore  farane  intendre  ad 
hogne  persona  che  la  casa  da  liiaria  non  fu  mai  traditore.  E  qui  in- 
mediate fene  piare  la  moie  dal  dite  Bernardino  e  soi  Bole;  el  simile 
M.°  Jacome  dali  Selle  come  tuta  la  sova  famia  e  masime  uno  so  fio- 
le canonice  de  santa  Croce.  Paso  la  note  e  vene  al  zorne  che  fu  a 
di  28  dite,  die  veneri:  la  matina  per  tenpo  sove  Signorie  fene  ata- 
care  dite  dom  Domenego  per  li  soi  pedi  a  una  coda  de  cavale ,  ed  e- 
ra  menate  da  uno  so  famie,  et  fui  (**)  date  in  guardia  a  uno  so  ba- 
lestrerò chiamate  Guielmo  Mongardine  da  Imola.  E  qui  lui  non  ave- 
va ligate  li  sove  mane  ed  era  in  camisa;  e  qui  vencva  al  cavale 
quante  mai  lui  potoa.  E  qui  tu  po'  pensare,  discrete  niei  liture,  co- 
me al  povere  mischine  contava  quile  quadre  dal  prefate  borghe  de 
Ravaldine  come  dita  sova  testa.  E  qui  arivate  che  lui  fu  in  piaza, 
dite  Tiuielme  fé'  dare  una  sola  volta  al  cavale  atorne  ala  piaza,  e 
po'  per  più  so  disdegne  al  menò  per  lo  loco  comune.  Arivate  che  al 
fu  in  pete  ala  porta  dal  cortile,  fu  uno  familiare  dal  dite  capitanio 
che  ie  de  de  una  certa  partisauolla  a  traverse  la  sova  faza:  tamen 
lui  mai  non  diceva  nula.  Arivate  che  al  fu  alabec^ria,  dite  Guielme 
tose  uno  so  cortoline  da  pane  e  11  al  sghorghozò.  Alora  lui  fece  cer- 
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ti  signe  deli  sove  mane,  zoe  le  strese  tramedoe  inseme  in  loco  de 
eontrìcione,  faciande  lui  cerli  voce  picola.  Fate  che  lui  abe  queste, 
dite  Guielme  al  voltò  come  la  sova  faza  in  verse  la  tera  e  senpre  fé' 
venire  al  cavale  per  fine  ala  croseta  dal  canpe;  e  li  se  fermò,  per 
mode  che  più  familiare  dal  dite  capitanio  in  quele  loco  al  fornine 
d'  amazare  come  le  molte  bastonate  e  ferite.  Vaie  che  fu  queste,  di 
subito  fu  atacate  al  dite  ferre,  aprese  al  dite  Zohane  Antonio.  E  qui 
la  iusticia  V  aveva  tute  le  carne  del  so  pete  crociate  come  Iarde  de 
porche  lanpezati.  E  per  queste  a  lui  ie  fu  mostrate  che  sove  Signorie 
non  erano  stato  traditore,  come  di  sopra.  E  qui  tutavia  andava  gram 
bande;  chi  avese  alcune  deli  malefature,  ie  debia  apresentare  ala  pena 
dela  forcha,  o  veramente  sove  robe,  perché  zie  le  sove  case  erano 
andate  la  note  precedente  a  sacomane.  Dapo'  queste,  la  note  prosi- 
ma  cercha  a  bore  4,  li  Batù  negre  tose  quile  dui  corpe  et  atacole 
in  cape  dela  schala  granda  a  quelle  mure  di  verse  a  Ravena;  e  qui 
stene  per  fine  a  di  31  dal  dite,  che  la  note  prosima  al  spitalere  de 
dite  Batù  bise  e  negre  e  bianco  taione  le  teste  ale  dite  dui  corpe  et 
portone  in  suse  la  tore  dal  popule  in  suse  una  lanza;  quela  de  dom 
Domenego  di  verse  casa  sova  e  V  altra  di  verse  la  montagna.  E  dite 
soi  corpe  le  portone  al  tenpio  drete  al  nostre  fiume  (*)  in  suse  uno 
pare  de  forche.  E  dite  spitalere  abene  dui  duquate  per  sova  merce- 
de. E  qui  stele  dite  corpe  per  fine  ali  zorne  20  dal  mese  de  novem- 
bre, che  vene  una  gram  fiumana,  e  li  menò  zose  le  forche  e  dite 
corpe;  e  le  sove  teste,  quele  dal  preti  caschò  dal  mese  de  marze 
4497,  e  quela  de  Zohane  Antonio  caschò  dal  mese  de  decenbre  1498. 

Item  ancora  sove  Signorie  focene  andare  uno  bande  a  di  28  dite, 
die  veneri,  a  più  tronbe;  s'  el  fuse  alcune  che  dese  o  vive  o  morte 
alcune  deli  prefate  malefature,  aria  duquate  1000  d'  ore  e  tute  le 
sove  robe;  e  più,  chi  avese  roba  o  credile  deli  prefati,  infra  terme- 
ne  de  tri  zorne  le  debiano  dare  per  scrite  al  so  Auditore,  ala  pena 
de  ribelione. 

Dapo'  queste,  sove  Signorie  focene  uno  belle  amanamente  in  la 
ghiesia  predita  de  Sam  Jeronime  per  volere  sepelire  el  corpe  del  pre- 
dite barone  e  capitanio,  el  quale  era  stato  instiluvite  in  tale  dignità 
dala  M.^  del  predite  re  del'  anne  1494  cercha  ali  zorne  29  dal  mese 
de  novenbre;  e  fu  quando  sova  M.^  era  ala  ciplà  de  Sena.  E  fu  in 
la  capela  di  sam  Bernardino  dove  fu  sepelile  M.*^  Barbara  zia  mo- 
ie dal  nostre  S.*  Pine.  E  qui  era  uno  diposle  sopra  tera  come  le  so- 
ve arme  depinte  per  fine  a  tante  che  loro  arane  fate  uno  mollmente 
de  bronzo  da  poterele  metro.  E  li  come  uno  belo  tabernacolo  tute  a- 
dornate  come  la  molta  cera;  item  ancora  4  bandirole  de  tela  negra 
come  li  sove  arme  in  suse.  Aprese  fé'  comandare  tute  li  loco  piatuse, 
che  fune  in  tute  33  croce;  e  qui  a  tute  ie  fu  date   le  sove   candelle 
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hordenato  come  uuo  dopere  che  pesava  L.  2.  Dapo*  queste  fu  coman- 
date tute  li  nostre  Savie  et  eciam  le  sove  done  che  debiano  venire  a 
fare  honore  a  tale  corpe,  che  fu  a  di  28  predite,  die  veneri.  E  qui 
fu  sonate  dui  segue  dela  canpana  che  poteva  esere  cercha  bore  20, 
credaude  de  poterele  sepelire  in  tale  zorne;  ance  non  se  potè  per 
nonn  esere  venute  le  sove  sorelle  per  la  distancia  dela  via,  percbé 
lore  erano  mandate  a  Bologna  ed  a  Imola.  Siche  per  queste  zorne  al- 
tre non  se  potè  fare.  L'  altre  zorne  che  fu  a  di  29,  die  sabati,  cer- 
cha r  ora  del  so  vespro,  vene  dite  sova  sorella  et  altre  soi  parente 
e  amice.  E  qui  i'  nomine  Domini  se  fé'  dite  cermonie  come  V  altre 
segue  dela  canpana, e  tute  li  emine  (*)  e  done  andone  ala  roca  per 
aconpagnare  dite  soi  parente  et  eciam  la  nostra  corte  come  al  so  fio- 
lette.  E  tute  al  clerico  era  in  piaza  in  pete  al  palaze  dove  era  al  so 
candalete  coperte  come  panne  d'  ore  come  gram  numare  de  cavize. 
E  qui  s'  avione  dite  seculare  al  prime,  al  nostre  S.*  et  al  fiele  pre- 
dite dal  dite  capitanio  cbe  poteva  avere  cercha  ane  8,  tramedui  in 
para,  acompagnate  come  el  nostre  vichario  dal  veschove,  chiamate 
M.  Paulo  dale  Aste,  e  dite  Auditore  e  tute  el  reste  deli  so  parente  e 
famia  de  casa:  el  simile  la  nostra  corte,  deli  quale  n'era  vestite  12 
come  veste  da  corote,  tute  acompagnate  come  li  sopradite  Savie  e  la 
sorella  come  Antonio  di  x\spine  e  tute  el  reste  deli  done,  come  di 
sopra.  Aprese  i  era  le  soe  4  bandirole  come  4  cavale  come  lì  soi  ra- 
ghaze  in  suse,  che  tutavia  andavano  strasinande  dite  bandirole  per 
tera.  Dapo'  i  era  tri  dignisime  sol  corsero  come  le  sove  barde  d'  ore 
come  le  soi  raghaze  in  suse:  al  prime  aveva  la  spada  e  li  spirone 
d'  ore;  al  seconde  la  celata;  el  terze  l'  elmo,  a  denotare  per  antigha 
usanza  d'esere  lui  stato  bom  capitanio  e  cavalcre,  come  in  questa  mia 
in  drete  pinamente  ne  parla.  E  qui  come  lore  fune  in  piaza,  tose  dite 
candalete  come  una  cassa  in  suse,  che  zia  el  corpe  era  stato  sepeli- 
te  al  zorne  prosime  pasate,  et  andone  come  grande  bordine  per  fine 
a  dita  ghiesia.  E  li  si  fé'  uno  solenisimo  hofìcio  come  dui  capice  sce- 
se sopra  al  dite  diposte.  E  qui  per  uno  nostre  M.°  Lodovico  frate  mi- 
nore ie  fu  fate  uno  belle  sermone.  E  qui,  fornite  che  fu  dite  cere- 
monie,  poteva  csere  cercha  bore  22  Vii  <lel  quale  1'  onipotente  eter- 
ne Idio  per  sova  infinita  misericordia  se  voglia  degnare  de  perdona- 
rle li  soi  pecate  e  po'  donarie  la  vita  beata  per  infenita  secula  secu- 
lorum  Amen. 

Per  queste  zorne  none  acade  altre,  salve  che  fu  menate  al  dite 
dom  Antonio,  alias  Pavagliote:  con  ciò  fuse  cosa  che  lui  per  sova 
salvacione  se  fuse  aredute  ala  cita  de  Ravena,  in  mode,  come  lui 
fui  arivato,  uno  M.  dom  Nicolò  Androvande  dala  mia  cita  de  Bologna 
de  conpagnia  de  uno  so  amico  chiamate  al  Sante  de  Minine   e   uno 
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80  famie,  tute  bolognese,  (*)  di  subito  l*  andone  a  trovare  a  dita 
Ravena.  E  qui  lore  coineneione  a  fare  simile  al  dragone  che  atenta- 
va la  nostra  prima  madre  M/  Eva,  quande  lui  la  fé'  caschare  nel 
pecate  dela  gola,  zoé  manzare  el  pome.  E  qui  al  dite  M.  dom  Nico- 
lò fé'  una  infinta  d'  esere  ancora  lui  come  li  soi  conpagne  rivolle  de- 
li dite  nostre  signore.  E  qui  1'  une  centra  1'  altre  se  comencione  a 
contare  le  sove  pasione,  tutavia  dicande  male  contenuvamente  dal 
dite  capilanio.  E  qui  al  dite  M.  dom  Nicolò  incominciò  a  prepore  che 
a  lui  ie  parerla  molte  moglie  a  partirise  de  quelle  et  andare  ad  abi- 
tare nel  tenitorio  del  marchese  de  Feraria;  con  ciò  fuse  cosa  per  la 
gram  benevoleucia  che  regnava  tra  la  nostra  M.*  e  'I  podestato  de 
de  Ravena,  che  lui  forte  dubitava  come  lungheza  de  tenpo  che  dite 
podestate  non  ausase  qualque  arte  e  darie  lore  nele  mane  deli  nostre 
signore  per  più  soi  agradimento.  Alora  intendande  al  dite  dom  Anto- 
nio la  rasone  a  lui  sopra  segnate,  di  subite  caschò  neli  paino  dal 
visehole  come  fa  li  oseli.  E  qui  lore  prese  per  so  prencipale  capitole 
de  andare  nel  tenitorio  de  Feraria;  e  (jui  tute  4  de  conpagnia  s'  a- 
vione  la  matina  per  tenpo  in  la  sova  mala  bora  (fuante  per  la  carne 
mo  per  V  anima.  L'  oterne  Idio  sapeva  al  tute  :  che  fu  a  di  29,  co- 
me di  sopra.  Arivate  che  lore  fune  nel  tenitorio  de  Rusi,  li  si  atro- 
vò tri  altre  soi  conpagne,  al  nome  deli  quale  fune  quiste:  uno  Ber- 
tolamio  da  Verona  e  uno  chiamato  al  Perosine  e  uno  Batista  zia  fie- 
le de  uno  M.°  Luchino  calcgare  nostre  forluvese.  E  qui  tute  li  prefa- 
te comencione  a  zughare  al  trenta  per  forcia  come  al  dite  dom  An- 
tonio, et  mescle  a  cavale  ligate,  et  l'avevano  portato  ala  reca,  co- 
me di  sopra.  E  qui  tu  po'  pensare  come  la  iosticia  l'  aveva  tratate. 
E  qui  lu'  confesò  d'  esere  stato  come  al  dite  Zohane  Antonio  deli 
principale  auture;  e  più,  che  quande  lui  abe  fate  tale  delite,  di  su- 
bito andò  a  casa  de  uno  M.°  Pieri  di  Broche  so  cugnate,  al  quale 
lui  i  aveva  prestate  una  corda  d'andare  zose  per  al  nostre  mure  dal 
Pelacane  et  multe  altre  cose. 

In  queste  tenpo  fu  prese  uno  Piero  da  Zolle  armizere  de  dita  M.*, 
ed  era  al  quale  dite  Bernardino  da  Gheti  i  aveva  date  per  moglie  u- 
na  sova  intrinsicha  (**).  Altre  none  acade  per  queste  zorne.  La  note 
propinqua  fu  mese  a  sacomane  la  casa  dal  dite  M.**  Piero,  e  per 
quela  volta  non  polene  avere  lui  né  soi  fiele,  perché  l'era  naschose 
per  la  tera  de  casa  in  casa  secretamente.  Fate  che  fu  queste,  di  su- 
bito andò  uno  bande,  chi  avese  al  dite  M.*^  Piero  e  soi  fiele  ala  pe- 
na dela  forcha  le  debia  apresentare;  e  più  ancora,  chi  avese  saco- 
manate  roba  de  rivelle  la  debia  dare  in  scrite  al  dite  Auditore  ala 
pena  ut  supra.  Dapo'  queste,  1'  altre  zorne  che  fui  a  di  31  d'  ago- 
sto, die  luni,  cercha  l'ora  dela  terza,  fu  prese  al  dite   iM.°  Piere  di 
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Brwhe  per  esere  luì  iiU  una  casa  dale  nostre  Curte,  perché  V  era 
sUUo  la  più  parte  naschose  nel  canale  senza  raanzare:  pensa  come 
lui  potea  stare.  Dapo'  quele  cercha  bore  doe,  fu  prese  dui  sci  fìole 
pure  in  dite  contrate.  Aprese  fu  destenute  uno  M.  dora  Bertolomio 
privoste,  zia  (iole  de  uno  nostre  Marine  dai  Orzole,  e  uno  Francescho 
so  fratelle,  e  uno  Antonio,  alias  Maghagnone,  pure  de  dite  Horzole, 
e  uno  dom  (luute  familiare  dal  dite  prevosto  :  tamen  quande  acade  la 
morte  dal  dite  capitanio,  dite  privoste  in  quela  bora  nonn  era  in  di- 
ta cita;  e  quande  lui  al  sape,  inmediate  lui  fé'  ferma  deliberacione 
de  tornare  a  casa.  E  qui  infra  la  sova  via,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte,  le  molte  persone  i  ave  a  dire  che  lui  non  tornase  a  casa,  an- 
ce più  preste  che  lui  andase  tante  luntane  da  Forlì  che  non  al  pcn 
tese  intendre  e  recordare.  Tamen  V  aveva  fate  al  contrarie,  che  lu' 
stese  n'  era  andate  nela  gabia  ala  misura  dal  dite  Pavaiote.  Aprese 
fu  prese  uno  dom  Fancescho  padrine  de  santa  Lusia,  fratelle  dal  di- 
te Piere  di  Bose,  e  uno  M.  dom  Nicolò  d'Amatore,  capelane  dal  dite 
prevoste  ala  ghiesia  de  Trinila.  Aprese  fu  prese  Bartole  de  Marcobelle 
et  Agostine  so  fratelle  e  uno  famie  dal  dite  privoste.  Aprese  fu  prese 
uno  Cristofane  de  Jacomine  Becare  alias  Polzone ,  e  queste  ie  fu  date 
nele  mane  per  via  del  dite  Batista  da  Vezane  sozenere,  per  averelle 
lui  in  casa  sova  rechiuse.  Fate  che  fu  (jueste,  sove  Signorie  fecene 
andare  uno  bande  ;  chi  dese  alcune  del  reste  deli  dite  male  fature  vi- 
vo aria  duquate  500  d'  ore;  e  chi  (*)  le  dese  morte  n'  arebe  150. 

Dapo'  queste,  cercha  la  prima  bora  dela  note,  die  Inni,  zia  era 
sta'  prese  Schatarelle  fiole  da'l  dite  Bartole  de  Marcobelle;  e  per  que- 
ste siande  lore  destenute  nela  citadella,  nela  predita  bora  erano  me- 
nate ala  roca,  zoé  Bartole,  Agostine  e  Polzone  per  mane  de  uno 
conte  Caldarine  da  Imola,  familiare  de  sove  Signorie.  E  come  lore 
fune  nel  primo  reveline,  in  dita  ceta[della]  se  levò  certe  voce  infra 
certe  nostre  guardie  che  andava  intorne  ale  mure  dicande  Fune  cen- 
tra r  altre  —  Dame  el  nome  — ,  e  quele  altre  diceva  —  Damele  tu 
a  mi  — .  E  per  queste  i  era  acadute  altereza  de  sove  parole.  E  per 
queste,  intendande  al  dite  Bartole  queste,  se  fermò  dicande  —  Aspe- 
ta  uno  poche;  lasame  intendre  che  remore  potesse  esere  quelle  — . 
Alora  dite  conte  per  niente  dise  che  non  voleva.  E  qui  acade  le  mol- 
te parole  da  si  e  no,  per  mode  che  dite  conte  amazò  dite  Bartole  e 
dite  Polzone,  e  qui  de  le  molte  ferite  al  dite  Agostine.  Fate  che  fu 
queste,  dita  M.*  parbe  che  molte  ie  ne  rencresese,  equi  fé'  medica- 
re al  dite  Agostine  come  gram  delezencia. 

Dapo'  queste,  1'  altre  zorne  che  fu  a  di  primo  dal  mese  de  seten- 
bre,  vel  circha,  fu  prese  Francescho  xMarcobelle,  fratelle  dal  dite 
Bartole.  Dapo'  a  di  dite,  die  martis,  fu  prese  al  castelane  dela  ro- 
cha  de  Schiavania,  chiamate  Caianelle  per  esere  lui   per  nacione  da 


(*}  Fol.  SM  b. 


105 

uno  caslelle  nel  destrete  de  Savona,  overe  de  Zeuuva,  chiamalo 
Chiaianelle;  con  ciò  fuse  cosa  che  la  nostra  M.*  avese  comese  al  so 
Auditore  che  dovese  andare ,  intrare  in  dita  roca,  et  mandare  dite  ca- 
strane a  sova  S.*  Alora  dite  Auditore  aveva  chiamate  dite  castelane 
et  avevaie  fate  dita  domanda:  lui  i  aveva  resposte  che  faria  molte 
volentiera,  reservande  lui  de  volere  prima  mandare  la  sova  dona  a 
dita  M."  E  qui  la  mandò,  inmediate  che  lei  fu  partita,  lui  fé'  ferma 
deliberacione  d'  andarse  con  Dio;  solom  aveva  fate  queste  lui  per  da- 
re bela  tinta  al  panne.  E  qui  lui  insl  fora  de  dita  rocha,  lui  e  uno 
so  famle  per  andarse  con  Dio.  Alora  al  dite  Auditore  siande  lui  vizi- 
ente sopra  tale  cosa,  di  subito  ie  mandò  drete  et  fu  prese  poche 
deinstante,  e  li  fu  morte  al  dite  so  famie  (*).  El  dite  so  pecate,  co- 
mese  contra  sove  Signorie,  seconde  al  devolghe  fu  hotenute  che  era- 
no stato  certe  litre  a  lui  mandate  per  al  cardenale  de  Sam  Zorze, 
per  esere  lui  zia  per  al  pasate  tenpo  stato  so  familiare. 

Altre  non  acado  in  queste  zorne.  L'  altre  che  fu  a  di  2  dite,  die 
mercurio,  andone  a  scrivre  tuta  la  roba  dal  dite  prevosto  e  so  fra- 
tello e  Macagnone ,  che  pure  zia  era  stato  prese  al  lìole ,  e  tuta  quel- 
la di  Marcobelle.  Item  a  di  dite  fu  prese  Lazarc  Kosete,  e  li  sté  po- 
che zorne;  ave  gracia  libra. 

L'altre  zorne,  a  di  3,  fu  sghonbrate  la  roba  .deli  Marcobelle,  che 
durò  più  de  dece  zorne:  tutavia  le  cara  dola  corte  lavorava.  E  qui 
de  dita  casa  ne  voglie  dire  alquante  parole  a  conferma tione  d'alcuna 
sentencia  induta  per  al  nostre  felosafe  Cecerone,  anpiiandc  lui  gran- 
damente  li  instorie ,  dicande  lui  che  le  instorie  sono  el  tema  et  gran- 
denisime  nostre  amaiestramente;  con  ciò  sia  cosa  che  voi,  discrete 
mei  liture,  vedrite  per  le  fortune  grande  acadute  al  prexente  ali  dite 
Marcobelle  et  li  Orzole,  per  esere  stato  lore  doi  nobile  case,  e  per 
al  so  male  fare  al  prexente  lore  s'  acatane  in  gram  calaraitade.  I)e- 
le  quale  per  al  pasate  tenpo  le  molte  figure  sopra  tale  case  si  era 
fate,  e  masime  per  una  certe  profecia,  overe  reoolete,  fata  et  hor- 
denata  per  uno  frate  dal  terze  bordine  de  sam  Francesclio,  del'  ane 
i-i80,  la  quale  lui  la  mandò  a  uno  nostre  M.°  Lione  dipintore  di  Co- 
belle  et  instorico  per  mane  de  uno  M.°  Zesare  scrimidore,  tramedui 
habiladore  nela  cita  de  Faienza;  nela  quale  sova  profecia  se  conte- 
neva ad  plenum  hogne  sova  fortuna  acaduta  a  dite  case  per  fine  al 
presente,  come  in  quele  tenpo  tale  sova  profecia  ad  ogn'ome  che  la 
voleva  vedere  i  era  mostrata,  come  in  questa  mia  opra  in  drote  a 
carte  107  pinamente  parla  (**).  E  più  ancora,  avande  fate  dite  Bar- 
tole  uno  so  zardine  in  dita  nostra  cita,  propinque  ala  ghiesia  de  sam 
Martine  in  Castello,  in  quele  cantone  de  via  che  andava  al  vescho- 
vale,  di  verse  la  montagna;  e  qui  lui  in  suso  al  dite  cantone  (*'*) 


l')     Fol.  833  a. 

("*)   Foi.  133  a,  secondo  la  nuova  numerazione.  Vedi  il  voi.  1,  parie  l'^:  pag.  <7i. 

C)  Fol.  «33  6. 


106 

dela  dita  strada  lui  i  aveva  edificala  una  coloubara  ed  era  stabelita  : 
tamen  inenze  a  dita  sova  fortuna  poche  zorne,  dite  edeficio  se  aper- 
se da  pede  e  ala  cima,  per  mode  se  lui  non  V  avese  fortificata  la 
seria  caschata  in  terra,  non  potande  considirare  alcuna  persona  don- 
de acadese  tale  croce;  salve  che  fu  interpretato  che  in  breve  tenpo 
ie  vegniria  gram  fortuna.  E  qui  in  dite  so  zardine  i  aveva  intorne 
intorne  li  banco  d'  erbo  holiose  come  le  coze  de  garofane  e  basilicho, 
e  tute  al  zorne  ie  steva  intorne;  e  masime  le  feste  comandate  al  te- 
neva aperte,  andandie  tutavia  conzendie  dite  choze  et  anobilendie. 
E  qui  al  molte  dela  nostra  plebe  che  andavane  tale  zorne  la  matina 
per  tenpo  ala  mesa,  in  quele  loco  loro  se  fermavano,  dicande  V  une 
contra  I'  altre  :  —  Vite  colui  al  polise  la  coda  al  diavole  dal'  inferne, 
che  ie  sone  li  denanze,  zoè  dite  soi  choze;  molte  mèi  seria  per 
lui  che  r  andase  ala  mesa,  e  in  dita  ghiesia  contemplare  per  esere  lui 
neli  ane  dela  dicripitate  — .  Et  al  simile  feva  lui  quile  zorne  che 
s'  andava  in  procesione  e  masime  quande  la  fuse  pasata  per  quele 
loco.  Si  che  per  queste  ancora  io  non  laudava  zia  tale  cosa:  tamen 
sia  stato  come  la  si  voglia,  altre  non  voglie  dire  per  lo  so  honore. 
E  per  queste  la  sentencia  dal  dite  Cicerone  si  è  verificate  per  avere 
lore  date  asenpio  a  nui  altre  dela  nobilita  dela  casa  de  dite  Horzole. 
Altre  al  prexente  io  non  parie  per  averne  io  dite  in  questa  mia  ho- 
pra  in  drete  quase  honia. 

La  seconda  casa  sachezate  se  fu  quela  dal  dite  Pervoste  ;  la  terza 
quela  de  Macagnone;  la  quarta  quela  de  Pieri  di  Dose. 

Fate  che  fu  queste,  a  di  dite  andò  uno  bande;  chi  avise  bistiame 
alcune  deli  dite  Marcobelle  et  Horzole,  che  infra  termene  de  tri  zor- 
ne le  debia  avere  asegnate  al  so  Auditore  ala  pena  de  duquate  100 
d'  ore:  e  piùi,  avese  avere  dinare  da  lore,  le  debia  dare  in  scrite; 
se  serano  vere  creditore,  tute  lore  serane  pagate. 

Dapo'  queste,  a  di  7  de  setenbre,  die  luni,  fu  mese  dom  Pa va- 
lete in  suse  a  una  assa  drete  a  una  coda  de  cavalle  e  fu  menate  da- 
ta citadella  per  fine  in  piaza,  e  li  dene  una  (*)  certe  volta,  e  po'  an- 
done  al'  use  del  palaze  de  M.  lo  Podestate,  e  qui  fu  tolte  zose  et 
menate  ala  renghiera  dove  se  deva  li  sentencie.  E  qui  arivate  che 
lui  fu,  de  subito  quele  esere  al  termene  dal  so  ultime  fine,  e  qui 
lui  se  messe  in  gram  contricione ,  tutavia  dicande  —  In  manus  tuas, 
Domine,  comendo  spirutem  meo  —  e  le  molte  oratione;  per  mode 
che  lui  vene  in  tanta  dolceza  di  core  che  tute  al  nostre  popule  si 
n'  abe  granda  alegreza,  considirande  lore  d' esere  stato  gram  pecato- 
re,  come  1'  era.  Deli  quale  a  mi  m' è  forcia  a  direne  alcune,  per  e- 
sere  stato  prese  dapo'  lai  una  suova  cocobina  come  certe  soi  fiole, 
perché  lui  n'aveva  apude  cercha  5,  et  avevela  tenuta  aune  20  prosi- 
me  contra  la  volontà  de  Dio  e  dal  so  marite  che  era  uno  zavateri.  E 

(*)  Fol.  S34  a. 
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qui  più  inente  non  voglie  andare  per  esere  lui  clerico,  concorda ndime 
come  le  parole  del  nostre  Salvatore  che  dice  —  Nolite  tanzere  cristos 
meos  —  eie.  E  per  la  sentencia  del  dite  Cicerone  nui  prexente  potea' 
inparare.  E  qui  in  dita  sova  dolceza  al  maistre  dela  iosticia  ie  mese 
al  capestro  al  cole  et  botole  zose  dali  finestre  dal  palaze ,  overe  dala 
renghiera.  E  qui  tu  po'  pensare  come  al  povere  mischine  steva ,  per- 
ché la  rasone  i'  aveva  crociate,  che  veramente  parca  sante  Jobbe, 
ed  era  nule  come  una  ghavardina  de  pane  cilestre  in  dose,  ed  era 
tute  ie  sove  carne  crociate  dal  foco  masime  le  sove  ganbe  che  tuta- 
via  puzava.  E  queste  aveva  fate  la  santa  iosticia  per  mendacione  de- 
li soi  pecate  per  non  avere  lui  atese  ad  obidire  al  precete  divine.  Pa- 
sate  quele  zorne,  la  note  prosiraa  li  Batute  negre  al  portone  al  so 
spitale;  e  qui  stete  per  fine  a  di  10  dal  dite,  e  la  note  propinqua  ie 
fu  taiate  la  sova  testa  e  mese  in  suso  dita  toro  dal  popule,  aprese 
ali  altre,  di  verse  Faienza.  E  qui  stole  per  fine  a  di  17  dal  mese  de 
februari  1197,  che  quele  zorne  trese  gram  venie.  El  so  corpo  fu  a- 
plcate  per  li  pedi  ala  guardiola  dal  nostre  Pelacane,  dove  lui  la  pri- 
ma sera  era  schapolate. 

In  queste  tenpo  fu  prese  dora  Zohane  di  Carole  da  Imola,  al  qua- 
le era  gram  familiare  de  dita  M.^  Item  fu  prese  la  moglie  dal  dite 
Schatarelle  zia  fiola  de  M.  Cisimonde  Aricolani,  e  la  flola  dal  dite 
Bartolo  moglie  d'Antonio  Casteline,  per  fare  (*)  gram  paranghone 
come  al  dite  Schatarelle  dove  se  trova'  li  dinaro  dal  dite  Bartole  so 
pare;  perchè  dite  Schatarelle  diceva  che  dita  sova  sorella  i  aveva  da- 
te in  diposle  a  uno  frate  del  nostre  sante  Jeronime:  tamen  dita  M.* 
mandò  per  al  frate.  E  per  li  parte  come  pasase  le  lore  cose  io  non 
al  potè  intendre  come  aria  volute,  perchè  tale  biastema  a  mi  fusse 
venuta,  a  ciò  che  mi  avese  potute  avere  tante  mode  che  io  avese 
potute  stanpare  questa  mia  cronicha.  Tamen  dita  M.*  lasò  el  frale  e 
dite  dono  senza  alcune  so  inpedimento. 

Dapo'  queste,  a  di  20  dite,  die  dominica,  sove  Signorie  fé'  fare 
comandamente  a  queste  infrascrite  done  che  s'  avesene  andare  con 
Dio.  La  prima  fu  la  moglie  dal  dite  Maghagnone  ftola  dal  dite  Bar- 
tole come  doe  soe  flole.  La  prima  aveva  nome  Zaflra  ed  era  moglie- 
re  de  uno  nostre  Bernardino  Morando  spiciale,  e  zia  multe  mise  et 
anne  non  era  state  come  lui  ;  et  andone  a  Faienza.  La  seconda  se  fu 
la  moglie  dal  dite  Francescho  de  Marine  che  era  da  Imola,  sorela 
dal  conte  dala  Bordella ,  e  la  madrigna  dal  dite  Francescho  e  una  so- 
va sorella;  la  moie  andò  a  Imola  e  lore  a  Modula.  La  terza  se  fu  la 
moglie  dal  dite  Agostine  Marcobelle,  e  la  moglie  dal  dite  Fiere  di 
Itose  come  5  fiole  femene  el  una  sova  cognata,  et  andone  a  Faienza. 
E  qui  tute  le  predite  13  done  se  parline  a  di  dite  la  matina  per  ten- 
po. Infra  queste  tenpo  se  parli  Biasio  del'  Ose  becare   come   luta   la 
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faraia  et  andò  a  stare  a  Uavena  contra  la  volontà  dela  nostra  M.*  E 
qui  fu  chiamato  a  fare  sova  difesa,  e  mai  non  venne:  e  per  queste 
fu  mese  in  bande  e  tolta  tuta  sova  roba.  Infra  queste  tenpo  se  partì 
Batista  dei  Oiuveri  et  andò  come  certi  gualde  a  Ferara,  e  li  feva  in- 
fìnta d'  avere  portate  a  vendre:  tamen  dita  M.*  al  fé'  chiamare  e  lui 
non  vose  venire;  e  qui  fu  mese  in  bande  e  tolta  la  roba.  E  quando 
al  bande  che  avese  avere  da  lore,  sova  Signoria  farla  come  di  sopra. 

Infra  queste  tenpo  era  stato  prese  certe  homine  le  quale  erano 
andate  sparlando  de  so  ve  Signorie  come  fa  quile  homine  che  in  lore 
regna  poca  sapiencia.  Al  primo  se  fu  uno  deli  nostre  Golfarelle  con- 
tadine. Atrovandise  nela  nostra  contrata  de  Schiavania  nela  barbarla 
de  M.°  Fiere  di  Coche,  lui  abe  a  dire  —  L'è, pure  state  morte  al  di- 
te capitanio  —  (*).  Al  dite  M.°  respose  dicande  —  Ma  de  si — .  Lui 
riplicò  dicande  —  Lore  doveva  pure  amazare  dita  M.*  — .  Alora  al 
dite  M**.  respose  —  Tu  fae  gram  male  a  dire  tale  cosa  — ;  e  di  su- 
bito r  andò  ad  achiusare.  E  qui  lui  fu  prese,  e  molte  forte  negava 
per  nonn  esere  più  testimonio:  tamen  la  rasone  stete  di  sopra  e  fu 
lasate  al  dite  M.**;  e  lui  remase  in  dita  roca  come  deli  guai  asai.  Al 
seconde  se  fu  uno  nostre  M.°  Fole  de  Sole,  M.°  da  banbase,  al  quale 
atrovandese  dala  nostra  hostaria  darAnzelle,  ave  a  dire  le  molte  pa- 
role creminose  dela  nostra  M.*  contra  de  uno  altre  home  che  tutavia 
ie  deva  parole  dolce  per  farele  bem  trare,  in  mode  che  lui  1'  andò 
ad  achiusare;  e  fu  mese  in  roca.  E  per  tale  pecate  li  pidochie  al 
manzone  belo  vivo;  e  li  morL 

Infra  queste  tenpo  dite  sove  Signorie  deliberone  totalemente  volere 
mostrare  ad  ogne  persona  zeneralemente  che  tale  vendeta,  né  eciam 
tale  robe  tolte,  non  era  stato  per  lore  volontade  e  de  lore  propriase- 
le;  anze  era  stato  solom  per  volere  mostrare  che  sove  Signorie  non 
fune  mai  traditore,  come  di  sopra.  E  qui  lore  fene  ferma  delibera- 
cione  de  volere  donare  tute  le  infrascrite  robe  a  certi  soi  familiare  in 
spirituale  e  in  tenporale.  In  prima  al  nostre  S.''  Cesare  abe  la  ghie- 
sia  de  Tontele  e  de  sam  Gasane  che  teneva  al  dite  prevosto.  Secon- 
dario M.  Marco  dala  Cura  abe  la  prepositura  dela  ghiesia  de  sam  Gu- 
relmo  che  teneva  al  dite  prevosto.  Item  dom  Lodovico  di  Tornasole 
abe  la  ghiesia  de  santa  Luisia  che  teneva  al  dite  dom  Francescho  di 
Dose.  Item  M.°  Antonio,  alias  al  Garze,  M.°  deli  nostre  Signure  abe 
la  ghiesia  dela  Trinità  e  uno  altare  in  santa  Croce  che  teneva  al  di- 
te prevosto.  Item  dom  (**)  di  Aieotte  abe  la  ghiesia  de  Carpene 
che  teneva  al  dite  dom  Nicolò  d'Amadore.  Item  dom  Acostantine  ca- 
pelane  dela  nostra  M.*,  fiole  de  Zacharine  de  Silenbene,  abe  la  ghie- 
sia (***).  Item  dom  Paule  da  Laione  abe  al  prime  benefìcio  che  te- 
neva dom  Pavaiote,  zoo  la  ghiesia  de  Grisignane.  Item   al   Gole    dal 
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nostre  Caslelane  M.  Zohanc  de  Coradine  abe  uno  altare  nela  ghiesia 
de  sam  Mercuriale ,  chiamato  sam  Lodovico,  che  teneva  al  dite  dom 
Francescho  de  Sosio.  Item  abe  tomadure  sei  di  tera  nel'  altare  de 
Branzoline.  Item  al  fiele  (*)  de  M.  Antonio  Beltracane  abe  la  ghie- 
sia de  sam  Zohane  Batista  che  tenea  al  dite  prevoste.  Item  ser  Vi- 
cencio  da  Tosignane  abe  la  ghiesia  de  Poze  che  teneva  indebitamente 
al  dite  dom  Pavaiote.  Itera  al  flolc  de  Tomase  da  Lugo  abe  al  calo- 
nicate  che  teneva  M.  Andra  fìolc  dal  dite  M.  Jacome  dali  Selle.  Item 
al  flole  d'  Antonio  di  Todele  abe  la  ghiesia  de  Sadurane  che  tenea 
dom  Zohane  di  Carole  da  Imola.  Item  abe  al  calonegate  che  fui  de 
Frane."  Maldente.  Item  abe  al  Spedalete  dale  pegore  nel  tenitorio  de 
Forlì  in  Popule.  Item  dom  Antonio,  zia  fiele  de  Bertone  da  Reze  ca- 
pelane  dela  corte,  abe  uno  altare  nela  ghiesia  de  santa  Croce,  chia- 
mato sam  Sterano. 

Dapo'  che  io  si  ó  fornito  al  spirituale,  me  resta  mo  al  temporale. 
Prima  M.  Zohane  Auditore  abe  una  posesione  in  montagna  che  tene- 
va al  dite  Maghagnone.  Item  M.  Zohane  di  Coradine  nostre  castelane 
abe  la  posesione  dala  Turesclla  che  teneva  Agostine  Marcobelle.  Item 
Ziponimo  da  Casale  c^ncelerio  dela  nostra  M.*  abe  la  posesione  dala 
Caviiula  come  le  sove  case  dentre  dal  dite  prevoste  e  Francesco  so 
fratelle.  Item  al  conte  Caldarine  da  Imola  abe  la  posesione  dala  Cisa 
che  fu  de  Nicolò  Marcobelle,  che  in  quele  tenpo  lu'  s'  atrovava  nel 
riame  per  nonn  esere  state  lui  a  dita  morte.  Item  Ser  Fabiane  da 
Rexe  de  Toschana  cancelerio  dal  dite  capitanio  abe  la  posesione  da 
Manomisole  che  teneva  dite  Maghagnone.  Item  Bernarde  zia  de  Zoha- 
ne Manzate  abe  la  posesione  daF  Altura  che  fu  de  Matlo  dal  Ronche, 
che  al  presente  la  teneva  Bernardine  da  Chete.  Item  Batista  da  Ve- 
zane  abe  la  posesioQC  do  Vilafrancha  che  fu  de  Franc,°  de  Marine  dai 
Ors^ile.  Itera  al  Pcrosine  familiare  dela  corte  abe  la  posesione  da  Bran- 
zoline che  fu  dal  dite  Maghagnone.  Item  Calavote  Caldarine  e  Bernar- 
de da  Tosegnane  abe  la  posesione  da  Castiione  che  teneva  Bernardi- 
ne da  Cheti.  Itera  al  dite  Bernardine  da  Tosegnane  abe  la  posesione 
da  Zuliara  che  fu  de  Batista  deli  Oluvere  e  la  casa  de  Bartole  Mar- 
cobelle. Item  Zuliane  Rosete  e  Bastiano  da  Forlinpopule  abctene  la 
posesione  da  Ture  dal  dite  Maghagnone.  Itera  Tognone  famie  de  Zi- 
ponimo da  Casale  abe  pure  uno  deli  dite  canpe  a  Vilafrancha,  che 
teneva  Francescho  de  Marine.  Item  Francescho  de  Temasele  abe  dui 
canpe;  al  prime  t.  8  a  sam  Zorze  che  fu  de  dora  iNicolò  d'  Amatore 
e  t.  7  (**)  che  fu  de  Bernardine  di  Muzele,  poste  a  Murane;  et  abe 
la  casa  che  fu  de  M.**  Pole  dali  Pianelle.  Item  Baldisera  de  Nicolino 
abe  la  posesione  dal  Tenpio  che  era  de  Piere  di  Bosio,  t.  22.  Item 
Biascie  de  Bonole  habe  la  casa  dal  dite  Piere  di    Bose   drente.    Item 
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Lodovico  d'  Ancona  abe  la  posesione  dala  Selba ,  che  teneva  Magha- 
gnone,  che  fu  de  ser  Andriole  di  Rusi.  Itein  Paulina  caraerera  dela 
nostra  M.*  abe  uno  canpe  t.  40,  poste  in  suse  al  fose  de  Forii  in  Po- 
pule,  che  teneva  al  dite  prevosle.  Item  M.°  Bertolomio  da  Carpe,  bar- 
beri dal  nostre  S."  Cesare,  e  Jacome  so  ncpote  so  camerere  abene  la 
posesione  che  fu  de  Frane"  de  Masine  nel  tenitorio  de  Medola.  Item 
Alovise  da  Milane  abe  t.  7  di  tera  a  Bosechie,  che  fu  de  dom  Nicolò 
d'  Amadore ,  e  la  casa  de  dom  Pavaiote.  Item  M.**  Nicolò  di  Bonichie 
da  Forlì  abe  la  casa  de  Batista  dei  Oluvere  per  benignità  dela  nostra 
M.*  per  avere  lui  date  la  roca  de  Castello  Nove  quando  nui  erano  a 
canpe,  come  in  drete  pinamente  ne  parlaró.  Itera  Uicarde  da  Castel- 
le  Bolegnese  chiaverò  abe  t.  (  *  )  de  quela  de  Biasio  del*  Osse.  I- 
tem  Cesare  da  Salerole  abe  la  casa  dal  dite  dom  Nicolò  d'  Amatore. 
Item  Martine  d'Alesandria  abe  la  casa  dal  dite  Biasio.  Ser  Pompe'  di 
Lachine  e  Bernardino  del  Schiova  abene  la  roba  deli  Mazolane  da  Ti- 
sane per  esere  loro  andate  via  per  al  pecate  ut  supra.  Item  M.*  Ni- 
cola Ceciliane  barberi  habc  dui  horte  dal  dite  prevosto  come  la  seva 
caseta,  poste  nela  contrata  de  sam  Biasio.  Magruze  da  Bologna  abe 
la  casa  che  fu  d'  Agostine  Mareobelle  da  sam  Francescho.  Item  Ber- 
nardino Grande  orevese  abe  pure  un'  altra  casa  dal  dite  Agostine 
propinque  a  quela.  E  queste  fune  tute  le  presente  fate  a  dite  famtliare 
per  sove  Signorie.  Queste  si  è  quele  che  al  presente  pose  dire  de  di- 
ta morte  per  la  nostra  cita  de  Forlì. 

Me  resta  mo  a  dire  alcuna  cosa  dela  cita  de  Imola  per  esere  an- 
cora loro  involute,  come  di  sopra.  In  prima  in  dita  note  fu  prese  la 
famia  del  prefate  Zohane  Antonio  da  Cheti  prencipale  autore,  la  mo- 
ie come  tri  fìole,  dui  maschi  e  una  femena,  e  una  sova  eia  e  una 
sova  masara  et  uno  so  parente  da  Piasenza  chiamato  ("),  che 
lui  era  venute  in  (juele  tenpo  da  loro;  e  tuta  la  sova  roba  sacheza- 
ta,  come  di  sopra.  Aprese  fu  prese  (***)  uno  ser  Zohane  Cardella 
zia  canzelerio  de  sove  Signorie;  tuta  la  sova  famia  se  ne  infussè,  e 
la  roba  a  sacomane.  Item  per  sospete  Marco  dai  Corteline  se  ne  in- 
fuse per  esere  lui  molte  familiare  dal  dite  ser  Zohane,  e  la  sova  ro- 
ba a  sache.  Item  fu  prese  Batista  e  Alberti  di  Brochi  fratelle  insenae, 
e  tuta  la  sova  roba  a  sache. 

Di  nove  me  resta  mo  a  riplicare  tute  quile  che  sone  venute  mor- 
te et  confinate  per  tale  cosa  a  denotare  la  dita  gram  vendete  che  ne 
seguite  come  promese  al  Signore  e  dita  M.*,  come  di  sopra,  la  pri- 
ma li  morte  fune  quiste:  al  dite  Zohane  Antonio  da  Chete  et  la  sova 
dona  Rosana  per  nacione  milanese  e  donzela  di  sova  Signoria,  ed  e- 
ra  granda,  insome  come  dui  soi  flole.  Aprese,  la  moglie  de  Bernar- 
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dine  so  fralelle  come  tri  soi  flole,  che  venene  a  esere  4  e  quatre  fa 
otte.  Dapo'  lore,  tri  allre,  una  f(imina  e  dui  masche,  (Iole  dal  dite 
dom  Favaiole  inlezitime,  come  di  sopra;  che  asende  ala  quandità  de 
dodese.  Aprese,  al  dite  dom  Domenego.  13,  li,  se  fu  Bartole  e  Scha- 
tórelle:  15,  16,  17,  A^n)stìue  e  dui  fiole  fratelo  dal  dite  Bartole;  18, 
Marco  so  nepote,  flole  di  Guielmo:  19,  20,  al  dite  prevoste  e  FYaii- 
cescho  so  fratelle:  21,  al  dite  Magapnone:  22,  23,  dui  flole  dal  dite 
Felipe  dali  Selle:  2i,  25,  dom  Francescho  de  Rose  e  Pieri  so  fratel- 
le; 20,  al  dite  Crislofane  'di  Jacomino:  27,  al  dite  Pieri  di  Croche: 
28,  Pieri  d'  Agella:  29,  al  dite  M.»  Pole  di  Sole:  30,  31 ,  se  fu  dui 
nepote  del  Orse  che  al  presente  se  trovava  inpersonate  in  dita  roca , 
che  senpre  i  erano  stato  dapo'  la  morte  dal  dite  nostre  signore  con- 
te; uno  era  flole  d'  Agaminon  flole  de  Cheche,  e  l'altre  flole  de  Ber- 
lolomio  so  fralelle:  32  et  ultimo  so  fu  quelle  parente  dal  dite  Zoha- 
ne  Antonio  che  fui  squartate  a  Imola,  come  di  sopra. 

Dapo'  lore,  quisle  fune  li  conflnate.  Prima  dom  Nicolò  d'  Amado- 
re  fui  mandate  a  conflne  a  Bertenore  e  per  lui  prome'  le  molte  no- 
stre canonice.  M.°  Jacome  duli  Sello  come  al  prete  so  flole  et  uno 
altre  so  parente  andone  a  Imola.  Francescho  Marcobelle  a  Fiorenza 
e  po'  a  Imola:  tamen  (*)  queste  abe  gratia  e  tornò  a  casa  cercha 
r  arme  1499.  Aprise,  Lodovico  flole  dal  dite  Maghagnone  abe  gracia 
e  de  sigurtà  de  duquate  500  e  per  lui  promese  26  persone,  ciascha- 
dune  per  rata  e  quatre  ne  fui  prencipale,  e  tute  el  reste  a  lore  i 
oblicate  per  rata  da  presentare  tante  volte  quante  vorà  sove  Signo- 
rie; e  fu  de  aprile  del'  anne  li99.  Al  flole  dal  dite  Francescho  de 
)1arine  fratelle  dal  dite  prevoste  fu  mandate  a  Cesena  a  conflne,  di  li 
iunii,  come  le  sigurtà  recipiente  a  quelle  dui  flole  dal  dite.  M.°  Pie- 
re  di  Broche  pure  a  conflne,  di  U  iunii,  a  dita  Imola,  pure  come 
bona  caucione,  come  di  sopra.  Item  ancora  pure  fu  mandate  a  con- 
fine a  dita  Imola  Lodovico  de  Jacomine  becare  come  tuta  la  sova  fa- 
mia;  tamen  queste  ave  gratia  e  tornò  anno  Domini  1199.  Kl  simile 
i  era  al  flole  del  dite  Crislofane,  alias  Polzonc;  pure  abe  gratia  e  tor- 
nò come  dite  Lodovico,  come  di  sopra.  El  simile  tornò  la  moglie  e 
la  fiola  dal  dite  Macagnone,  poche  deinstante  dela  ninsita  dal  dite 
Lodovico  pure  so  flole.  E  qui  queste  prefate  lasamente  e  gratie  che 
aveva  fate  queste  anne  dita  M.*  si  era  state  per  la  grande  alegreza 
che  lei  aveva  apude  per  la  investicione  del'  arcioveschovate  dela  cita 
di  Pisa  che  aveva  apule  al  noslre  signore  Cesari ,  e  che  era  state  nel 
predile  tenpe.  Item  n'al  predite  tenpo  dita  M.*  n'aveva  fate  amaza- 
re  dui  allre,  che  asende  ala  quandità  de  34.  Tuo  si  era  state  uno 
Zorze  fiole  de  Cesare  Gobe  predito,  al  quale,  seconde  che  a  mi  fu 
reporlc,  V  amazò  uno  sor  Carlone      (")  da  Imola.  Al  seconde  se  fui 
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uno  fiorentine  che  pare  fuse  partifice  ala  morte  dal  dite  M.  Jacome 
come  li  prime  soi  auture,  al  quale  V  amazò  uno  Imolese  chiamate 
Michelle  dela  Vara^^nana  de  conpagnia  de  uno  Zohane  Bochepiere  de 
dita  cita.  Ulti  mata  mente  tute  li  prefate  32  morte  tute  fune  guaste  in 
dita  roca  secretamente,  salve  che  li  dite  3  prime  auture,  Zohane  An- 
tonio e  quile  dui  povere  preti,  et  quelle  squartale  a  Imola;  infra 
el  quale  numare  i  era  li  prefate  13,  tute  come  doe  sove  maire,  tu- 
te nocentisimo;  tamen  dapo'  che  apiaque  a  lei,  morine.  llem  la  fé' 
fare  uno  beletisime  molumenti  di  bronzo  zelate  per  la  sepultura  dal 
dal  dite  M.  Jacome,  ferme  come  4  piedi  de  lione;  et  misele  in  roca 
in  mode,  quan'  al  duca  la  prese,  li  franzose  al  spachone  in  mile  pe- 
ze  e  po'  al  vendeva  cora'  populo.  Fenita  é  la  profecia  (*). 

Alfonse  de  Ragona  re  de  Napole  morte. 

Al  prefate  Alfonse,  zia  flole  de  Ferdinando  de  Ragona ,  al  presen- 
te re  de  Napole  intravenne  la  sova  prefata  morte,  corande  li  anne 
dal  Signore  1495  cercha  al  mese  (**).  Con  ciò  fuse  cosa  che  so- 
va M.**  al  presente  si  trovase  nela  provencia  de  Cecilia  a  una  sova 
cita  chiamata  la  Magra;  e  queste  era  perché  Carle  re  de  Ferancia 
r  anne  pasate  era  venute  asidiare  solom  per  torie  el  stade;  e  per 
queste  avande  lui  viste  de  non  potere  hotencre,  lui  aveva  date  la  so- 
va corona  a  Ferandine  so  flole  et  avevale  lasate  a  dita  anpresa;  ed 
era  andate  lui,  come  di  sopra.  E  qui  lui  mori  in  uno  certi  moneste- 
rio  de  frati  bianche. 

Ferandine  de  Ragona  re  de  Napole  morte. 

El  prefate  Ferandine  già  fiele  d'  Alfonse  de  Ragona  re  de  Napole, 
corande  li  anne  dal  Signore  1496  cercha  al  mese  (***),  intravenne 
la  sova  prefata  morte.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  presente  se  trovase 
le  zente  del  re  de  Ferancia  per  averele  asidiato  e  tolte  al  stade,  e 
po'  lui  reaute  per  fine  al  presente  la  mazore  parte,  come  pinamente 
in  drete  in  queste  mio  n'  ò  parla  per  la  instoria  de  dila  guerra  :  ta- 
men morte  che  lui  fu,  Fedrico  so  ciò,  fiele  de  Ferdinande,  prese  la 
corona,  come  inenzo  ne  parlarò.  E  qui  al  dite  Ferandine  era  slato 
uno  dignisimo  capitanio,  al  molte  reverito,  et  lui  amatore  dal  eulte 
divino.  Ed  era  amate  honiversalemente  da  tute  le  zente  d'  arme,  ed 
era  stato  home  de  gram  iusticia;  el  molte  soveniva  ala  povertà. 

Fedrico  de  Ragona  creato  re  de  Napole. 

Al  prefate  Federico,  zia  fiele  de  Ferdinande  de  Ragona  re  de  Na- 
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pole,  al  presente  siande  morte  Ferandino  so  nepote  che  al  presento 
si  trovava  re  de  Napole,  corande  1'  anne  dal  Signore  1496  intravene 
la  sova  criacione ,  e  po'  fu  incoronato  d'  Alesandre  sesto  pontiQco  a 
di  13  dal  mese  d'  agoste  1497  per  mane  del  cardinale  de  Valenza;  e 
fu  nela  sova  cita  de  Napole.  Fate  che  fu  queste,  comenciò  a  pugna- 
re, e  qui  reabe  tuto  al  so  reame  per  tute  1'  ane  1497,  come  la  in- 
sterà dela  guera  manefesta  (*). 

Sposalicìo  de  M.""  Zenevra  Fevo  in  Simone  de  Ridolfe  da  Fiorenza. 

La  prefata  M.*  Lucorecia  Fevo  da  Savona,  sorella  dal  capitanio 
M.  Fevo ,  e  perché  al  presente  lei  s'  atrovava  nele  forze  dela  nostra 
M.*  qui  a  Forli  per  esere  lei  veduva  per  esere  stata  maritata  ala  ci- 
ta de  Imola  in  casa  de  (  **  )  ;  e  per  queste  siande  morte  dite  so 
marite  et  eciam  dite  capitanio,  al  presente  non  e'  era  in  dite  nostre 
parte  se  né  uno  altre  so  fratelle  chiamato  M.  Tomasine,  al  quale  e- 
ra  Governatore  de  dita  Imola,  et  la  madre  che  s'atrovava  qui  a  For- 
li con  esa  lei;  ultimadamente  un'altra  sova  sorella  che  era  maritata 
ala  mia  cita  de  Bologna  in  casa  deli  Andruvande  et  aveva  nome  Be- 
nedete.  E  per  queste  vedande  al  nostre  Signore  inseme  come  M.*  al 
gra'  case  acadute  al  dite  capitanio  per  esere  al  so  servicio,  et  non  sa- 
pande  lore  più  per  via  alcuna  potere  lore  remunerarele  dela  sova 
gram  servitute  per  lui  fate  in  sova  vita,  e  per  queste  sove  Signorie 
ie  maritone  dita  M.*  Lucorecia  et  déla  a  uno  zentilome  Simone  deli 
Ridolfi  da  Fiorenza.  E  fu  per  intercesione  del  M.*»  Zohane  deli  Medi- 
ce  da  dita  Fiorenza  che  al  presente  s'  atrovava  per  abitacione  come 
al  nostre  Signore  in  dita  sova  roca.  E  fu  a  di  18  dal  mese  d'otobre, 
die  raartis ,  1496.  E  qui  i'  nomine  Domini  s'  aconpagnone  et  consi- 
mone  matrimonie.  E  qui  lore  stene  per  infine  a  di  27  dite,  la  vizi- 
lia  del' apostole  Simone ,  die  zobia,  a  dare  bom  tempo.  E  po'  i'  ta- 
le zorne  se  partine  et  andone  a  Fiorenza  aconpagnate  come  gram  so- 
lenilà.  E  qui  sove  Signorie  ie  dene  una  bona  mane  de  sove  senza  la 
roba  dal  dite  capitanio  che  lui  i  aveva  lasate,  dele  quale  a  lei  et  al 
marito  bom  prò  ie  posale  fare. 

Guido  da  Bagno,  alias  Guerra,  morto. 

Al  prefate  Guide  Guerra,  zia  fiole  lizitime  e  naturale  del  conte 
Zohane  Francescho  da  Bagne,  intravenne  la  suova  prefata  morte,  co- 
rande  li  anne  dal  Signore  1495  cercha  al  mese  de  novembre,  con 
ciò  fuse  cosa  che  nel  presente  tenpo  lui  s'  atrovase  per  abitacione 
(***)  nel  so  castelle  de  Ghiazola  nela  provencia  de  Romagna.  E  qui 
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parse  che  Pandolfe  Malatesta  signore  dela  ciptà  de  Rimine  avesse 
mandate  per  lui;  et  arivate  che  lu*  fu  in  dita  sova  piaza,  dite  Pan- 
dolfe ie  dise:  —  Signore  conte,  montate  de  groppa  dal  mio  capalle, 
che  io  voglie  che  nui  tramedui  cenama  inseme  in  la  nostra  rocha , 
perché  madona  mia  madre  in  quele  loco  si  a  bem  properate  hogne 
nostre  bisogne.  E  po'  cenate  che  nui  abiame,  io  ve  narirò  tute  al 
mio  case,  per  al  quale  io  si  ó  mandate  per  voi — .  Fate  le  dite  parò, 
di  subito  al  conte  montò  in  gropa  dal  dite  so  cavale,  che  molte  mèi  per 
lui  seria  state  che  quelle  zorne  lui  fuse  stato  in  cape  dal  nostre  ferma- 
mente celeste,  perché,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  come  lui  fu  in  dita 
rocha,  inmediate  lui  fu  decapitate.  Perché  fuse  state  le  lore  deferen- 
cie,  altre  mai  non  poti  intendre,  salve  che  perai  devolghe  pinamen- 
te  se  teneva,  faciande  lore  le  molte  figure.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
nel'  ane  procedente  1W4,  atrovandese  dite  conte  al  servicio  dal  signo- 
gnore  Lodovico  Sforcia  duca  de  Milane,  al  quale  duca  era  in  lega  co- 
me la  M.^  de  Carle  re  de  Ferancia  che  voleva  venire  ad  aquistare 
al  reame  de  Napole;  e  zia  erano  arivate  ala  nostra  cita  de  For- 
lì per  esere  al  nostre  Signore  in  lega  con  esa  lore;  e  perché  siande 
la  Chiesa  et  Alfonse  re  de  Napo'  et  al  dite  Pandolfe  et  multe  altre, 
come  in  queste  in  drete  per  la  sova  instoria  pinamente  n'  è  parla  ; 
e  qui  al  di  e  la  note  dite  Franzose  erano  corse  per  al  tenitorio  dela 
Ghiesia  e  dite  Pandolfe  sachezande  tutavia  come  al  braze  dal  dite  con- 
te. Fate  che  fu  queste,  se  parti  dite  Franzose  et  andone  nel  dite 
reame  de  Napole.  Partite  che  lore  fune,  inmediate  dite  conte  ie  par- 
be  d'  esere  al  tenpo  de  farse  grande  ala  mesura  dela  ranochia ,  per 
esere  lui  uno  dignisime  armigere,  perchè  in  Talia  in  queste  tenpo 
non  se  trovava  quase  uno  de  sova  qualitate.  Ed  era  d'  aita  de  anne 
cercha  25,  ed  era  molte  bene  proporcionato  come  gram  statura.  E  qui 
lui  inmedlate  per  la  sova  gaiardeza  si  era  messe  atorne  a  certe  ca- 
stelle  11  propinque  et  avevale  tolte:  al  nome  deli  quale  fune  quiste. 
Prima  ne  tose  4  de  quelle  (*)  arcioveschove  de  Ravena.  AI  prinie 
fui  (**)  Colonato;  al  seconde  Cogliane;  el  terze  Moline  Vechie;  el 
quarte  Bagnole.  Dopo'  quele  tose  Coserchole.  ali  soi  conte.  E  queste 
6  castelle  n'  era  stato  signore  a  bacheta  per  in  fine  a  dita  sova  naor- 
te,  tra  lui  e  M.  Nicolò  so  fratelle.  Siche  per  queste  pare  che  lui  per 
tale  cosa  s'  avese  fate  le  molte  nomice:  prima  al  papa  e  po'  la  Si- 
gnoria de  Venecia,  per  avere  lui  tolte  le  castelle  dal  dito  so  arciove- 
schove, e  po'  al  dite  S.*  Pandolfe.  Siche,  discrete  mei  liture,  lase  a 
vui  dare  sentencia  donde  derivò  dita  sova  morte;  dela  quale  lo  eter^ 
no  Idio  i  abia  perdonate  soi  pccali. 
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CasteUo  Noto  de  Romagna  tolte  da  H.»  de  ForU  e  dala  S>  de  Ve- 
neeia.  Cosercole  de  Romagna  tolte  da  H.»  de  ForU  e  pò*  date  ali 
8oi  Conte. 

AI  prefate  Castella  Nove  de  Romagnia,  corande  li  anne  dal  Si- 
gnore 1495  a  di  18  dal  mese  de  novembre,  die  martis,  fu  tolte  al 
prefate  Guide  Guerra  zia.  Qole  dal  conte  Zohane  Francescho  da  Ra- 
gne; con  ciò  fuse  cosa  che  pare  che  già  anne  161  prosime  pasate , 
al  tenpo  de  M.  Francescho  Ordelaflb,  dite  castello  fuse  stato  ala  vera 
hobidencia  dela  nostra  cita  de  Forlì.  E  per  queste  dita  nostra  M.*, 
come  quela  che  era  disidirosa  de  cresere  et  ampliare  al  stade  deli 
sci  fiolete,  e  po'  esere  stato  dito  castelle  de  dita  cita;  e  più  ancora, 
che  dite  conte  cercha  V  anne  procedente  1494  V  aveva  tolte  ai  arede 
de  uno  M.  Gotlfreti,  che  parea  che  le  molte  anne  lore  Tavese  conpa- 
rate; e  per  le  resone  asegnate  dita  M.*  i  aveva  mandate  al  cape  e 
tolte,  considirende  che  quase  a  lei  non  pareva  licite  e  honesta  cosa 
che  dite  conte  al  dovese  tenere.  Al  quale  so  canpe  era  stato  in  que- 
sta forma,  per  fareve  intendre  hogne  cosa  a  vi,  mei  discreti  lituri. 
In  prima  sova  Signoria  aveva  tenute  tale  hordene,  che  a  di  8  dal 
mese  predite  aveva  mandate  dite  sove  zen  te  a  canpe.  Le  soi  cappe 
fune  quiste;  Ser  Michelle  Machirelle  da  Imola  so  canzelerio;  aprese, 
Achile  di  liberti;  terze  ed  ultime  uno  Cighognane  di  Zighognane 
da  Castrocario,  die  dominica,  la  note  prosima.  E  qui  arivate  che  lo- 
re fune,  de' subito  fene  una  gram  butine,  zoè  bestiame  e  fose  da 
grano  per  non  esere  lore  stato  avisate  d'alcuna  persona  (*).  E  qui 
comencione  a  darle  gram  bataglia  per  inflne  al  zorne  che  T  abene, 
che  dita  M.*  aveva  fate  andare  uno  bande  et  comandare  uno  home 
per  casa  che  stese  in  punte.  E  per  queste  in  tale  zorne  nui  erano  u- 
na  bela  brigata;  tamen  non  fu  de  necesità  de  conbatre;  perché  quan- 
de  el  so  castelano  vide  tanta  zente,  de  subito  i  al  de  d'  acorde;  al 
quale  aveva  nome  M.**  Nicolò  de  Ronichie  da  Forlì,  e  fu  per  interce- 
sió  de  uno  so  nepote  nostre  forlovese,  chiamato  fra  Parentine.  E  qui 
se  parti  al  dite  castelane  e  venne  a  ForU.  E  qui  la  nostra  M.*  ie  me- 
se per  castelane  tri  nostre  Forlovise:  al  prime  se  fu  uno  Ratisla  da 
Vezano;  al  seconde  Tunone  di  Russe;  al  terzo  Francescho  de  Fran- 
ceschine  di  Nomaglie  e  uno  (iole  de  Guielmo  Tenpione  da  Oriole.  E 
qui  fu  fornita  dita  reca  a  sova  peticione. 

Fate  che  fu  queste,  vcdande  dita  M.*  d'avere  fate  bum  prcncìpio 
per  lì  soi  flolete,  determinò  de  volere  mo  aiutare  li  soi  bom  servo 
conte  de  Cosercole,  perché  al  dite  conte  i  aveva  tolte  al  dite  Coser- 
cole del'ane  1494,  come  apare  nel  capito'  dela  guerra  dal  re  de  Fé- 
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rancia.  E  qui  ie  mandò  dite  sove  zente  a  canpe.  Arivate  che  lore  fu- 
ne ,  fene  uno  bom  butìne.  E  li  inmediate  dite  Cighognane  come  sova 
comutiva  introne  dentre  et  mese  tre  case  a  fogo  et  a  sacho.  Alora 
vedande  dita  sova  roca  tale  rovina,  comenciò  a  trare,  e  qui  fare  a- 
spra  guerra;  et  tutavia  cridava  —  Marco,  Marco;  Pandolfe,  Pandol- 
fe  - .  E  zia  era  fornito  de  molte  homine  da  Medula.  Alora  intendan- 
de  queste  la  nostra  M.*,  di  subito  ie  mandò  tre  pasavolante,  che  fu 
a  di  19  dite;  et  per  questa  sova  Signoria  molte  si  era  maravegliate 
che  dite  S.°  Pandolfe  avese  fate  tale  cosa,  perchè  zia  lei  i  aveva  man- 
dale uno  M.  Guielmo  dal  Todescho  nostre  Forluvese  per  anbasatore. 
Le  sove  parole  etc.  Alora  intendande  Astore  signore  de  Faienza  so 
zenere ,  che  sova  Signoria  è  pure  desidirosa  de  volere  fornire  d'  aqui- 
stare  dite  Coserchole,  di  subito  ie  mandò  dui  soi  cappe  de  parte  co- 
me cercha  400  fante  :  al  nome  deli  quale  fune  quisti  ;  M.  Nicolò  Ron- 
danine  e  Vicencio  di  NaWe  de  Vale  de  Lamone.  Di  subito,  come  lore 
fune  arivato,  M.*  ie  fé'  portare  vituaria  infenita.  E  qui  grandamente 
(*)  comencione  a  pugnare.  E  infra  queste  tenpo  li  omine  dal  dite 
castelle  mandone  a  Rimine  a  vedere  che  era  dal  so  signore  conte  Gui- 
de Guerra,  perchè  in  quele  tenpo  era  stato  prese  dal  dite  S.'  Pandol- 
fe: tamen  zia  lui  era  morte,  come  nela  sova  instoria  pinamente  n'è 
parla.  Alora  dita  M.*  feze  andare  fora  li  nostre  cavalcante  a  dire  a 
tute  li  omine  di  sopra  da  Strata  debiano  stare  in  punte  come  le  sove 
arme;  et  di  nove  fu  comandate  uno  home  per  casa  de  tre  dala  cita, 
come  la  canpana  faza  segue,  che  tute  si  apìano  a  redure  in  piaza. 
E  fu  a  di  22  dite.  L'altre  zome,  che  fu  a  di  23  dite,  die  lunì,  an- 
dò uno  bande,  che  tute  li  omine  da  Forlì  che  se  fuse  parti  del  can- 
pe ,  che  ala  pena  dela  forca  lore  debiano  tornare  nel  presenti  zorne. 
L'altre  zorne  che  fu  a  di  24  dite,  die  martis,  dite  castelle  se  ebe 
d'  acorde  e  dese  ala  nostra  M.*  E  li  sova  Signoria  se  in  fé'  uno  pre- 
xente  ale  dite  soi  signore  conte,  come  lei  aveva  promese,  per  esere 
lore  soi  bom  servitore,  come  di  sopra.* 

Fate  che  fu  queste ,  di  subito  li  nostre  soldate  andone  a  fare  una 
coreria  al  castelle  de  Sighune  et  al  mese  a  sacomanne ,  che  in  quele 
tenpo  al  teneva  (**)  da  Sugliano  :  tamen  dite  nostre  homine  coman- 
date non  se  partine  per  suspete  del  popule  di  Medula  che  non  fese 
qualque  contrariatate  nel  nostre  tenitorio.  E  qui  se  tornò  hogn'  ome 
ale  lore  case ,  zoè  da  Faienza  e  da  Imola ,  perché  zia  era  venute  uno 
gram  numare  de  persone. 

Infra  queste  tenpo  venne  per  noticia  ala  nostra  M.*  che  la  magna 
Signoria  de  Venecìa  aveva  mandate  800  stradiote  a  Ravena;  e  non 
sapande  dita  M.*  che  cosa  potese  esere  quella,  di  subito  a  di  26  dite, 
die  zobia,  la  note  prosima,  mandò  li  cavalcante  per  al  nostre  tenito- 
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rio  de  sotta  da  Strata,  che  inmediate  se  debiane  aredure  come  tiogne 
cosa.  Pasate  la  note,  al  zorne  presenti  a  di  27  dite,  die  vener,  dita 
M.*  feze  andare  uno  bande  per  conservacione  deli  nostri  bene,  che 
ala  seconda  bota  dela  banbarda  in  citadella ,  che  hogn'  ome  se  debia 
aredure,  dubitando  sova  S.*  che  al  Podestà  de  Uavena  non  facia  qual- 
que  novità  come  dite  soi  stradiote  per  horizine  dal  dite  Castello  Nove 
che  aveva  prese  sova  Signoria ,  per  esere  tale  homine  in  quele  tenpo 
aricomandato  dal  signore  Pandolfe  da  Rimine,  e  lui  esere  in  lega  co- 
me dita  S.*  (•).  E  per  tale  horizine  dita  Signoria  aveva  domate  dite 
castelle  a  dita  M.*  E  zia  lacomaze  so  armizere  s'  era  partite  et  era 
arivate  nel  tenitorio  de  Cesena  per  andare  a  recuparare  dite  castelle. 
Item  andò  uno  bande  che  hogn'  ome  che  potese  portare  arme  dentro 
dala  cita  debia  andare  al  dite  signe  dela  bonbarda  come  le  seve  arme 
ala  porta  dal  cortile. 

Dapo'  queste  a  bore  22  a  di  dite,  zoé  28,  di  nove  andò  bande  che 
tute  li  contadine  de  sota  da  Strata  s'  areducane  dentro  a  furia ,  che 
sova  Signoria  farà  stare  aperte  la  porta  la  note  per  dite  sospete. 

L'  altre  zorne ,  a  di  29  dite ,  lacomaze  arivò  al  dite  castelle  come 
cercha  ote  cento  stradiote  e  cento  altre  cavalle  come  V  alturio  che  i 
aveva  mandate  el  signore  Pandolfe.  E  li  emine  comandate  nel  tenito- 
rio de  Ravena  poteva  esere  in  tute  cercha  otte  centi  fante  come  An- 
tonio di  Fabro  so  cape.  E  li  alozone  propinque  al  monte.  In  brevità 
de  tenpo  dite  lacomaze  chiamò  dite  castelane  e  li  io  domandò  quela 
roca  per  parte  dela  Signoria  de  Venecia.  Loro  respose  dicande  che  loro 
la  volo  per  la  Signoria  dela  nostra  M/  Fate  la  dita  domanda ,  dite  Ra- 
tista  castelane  se  parti  e  vene  a  Forlì.  Dapo'  lui  Francescho  so  con- 
pagne  se  fé'  fare  uno  salvecondute  come  bona  licencia  dela  nostra  M.* 
et  andò  ala  cita  de  Cesena  a  parlare  al  so  Governatore  chiamato  M. 

(•*)  di  Porcaro  da  Roma.  E  qui  come  dolce  parole  dicandie  che  la 
nostra  M.*  dapo'  che  la  vede  che  al  tute  la  fortuna  i  è  contraria 
che  lei  non  posa  tenere  dite  castelle  per  li  soi  fiolete,  per  eseredita 
Signoria  interne ,  dubitando  che  loro  se  farane  signore  ;  —  e  per  que- 
ste lei  ve  volo  pregare  che  voi  dobiate  venire  a  tale  impresa  et  do- 
mandare dite  castelle  a  seve  Signorie;  e  nui  veramente  ne  farema 
uno  presenti  al  dite  pontifico  per  esere  satole  dal  nostre  signore  Ho- 
taviano  i'  nome  e  in  visenda  de  santa  madre  Ghiesia  — .  Tamen  dite 
Monsignore  non  se  mosse  a  cosa  alcuna.  E  infra  queste  tenpo  dite  la- 
comaze aveva  fate  uno  comandamento  al  dito  Tenone;  se  lui  non  io 
dà  quella  reca  per  bene  e  per  amore ,  che  lui  io  la  torà  per  forza,  e 
po'  a  tute  loro  io  tagliarà  la  sova  testa  et  portarala  ala  Signoria  de 
Veuecia.  Mora  la  zente  dal  dite  Achille  (***)  che  erano  in  dite  castel- 
le comencione  a  pregare  dite  castelane  che  io  debia  dare  dita  roca, 
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dubitande  che  lore  tute  non  vadane  per  al  file  dela  spada.  Alora  dite 
castelane  respose  dicande  che  lui  per  niente  no  ie  la  vole  dare  se  la 
nostra  M.*  no  ie  dà  bona  licencia.  E  qui  lui  tose  termene  dui  zorne. 
Alora  lacomaze  pregò  caramente  che  se  ne  spazase,  perché  a  stare 
in  dite  loco  lui  molte  ie  rencreseva  per  la  grara  sterelità  che  i  era, 
perchè  non  e'  era  alcuna  cosa ,  perché  li  nostre  soldate  no  i  aveva  la- 
sate  de  rebus  manzatìvi  ;  e  po'  tute  al  zorne  pioveva  quante  ma'  più 
al  cielle  poteva  ;  per  mode  s'  al  non  fuse  stato  Medula  e  Tidurane  che 
contenuvamente  i  aveva  date  gram  secorse,  lore  arebe  fate  molte  ma- 
le per  la  gram  sterelità  dal  loco, come  di  sopra.  A  mi  fu  dito  che  al- 
cune volte  ti  nostre  soldate  i  avevano  date  vituvaria.  E  qui  al  dite 
castelane,  seconde  lui,  ie  fu  concese  tale  termene:  tamen  1'  artre 
zorne,  che  fu  a  di  30  dal  dite  mese  de  novembre,  die  luni,  1495, 
dite  lacomaze  prese  al  dite  castello  a  petecione  ed  istancia  dela  ma- 
gna Signoria  de  Venecia.  E  qui  fu  salvo  al  dite  castelane  e  tute  el 
reste  deli  nostre  homine.  E  qui  inmediate  al  forni ,  come  tu  pòi  pen- 
sare; perché,  seconde  che  disc  dite  castelane,  chi  fa  li  capitale  li  pò 
guastare;  perché,  seconde  lui,  ne  oservone  le  dui  zorne  dal  dite  ter- 
mene. 

Hotavigliano  Manfrede  seconda  volta  andò  sidiare  Faienza. 

Al  prefate  Hot^vigliane,  zia  fiole  lezitime  e  naturale  de  Carle  Man- 
freli  S.'  dela  ciptà  de  Faìenza,  tornò  la  prefata  sova  seconda  volta 
per  volere  intrare  nela  cita  de  Faienza,  corande  li  anni  dal  Signore 
1495,  cercha  la  prima  setemana  del  mese  de  decenbre.  r4on  ciò  fuse 
cosa  che  uno  Vicencio  de  Nalde  de  Vale  de  Laraone  del  castelle  de 
Brisigalle  come  certi  altre  soi  compagne  fusene  andate  per  lui  e  me- 
se in  le  lore  case  in  loco  de  salvatione;  e  arivate  che  al  fu,  di  su- 
bito lore  comencione  a  fare  congregatione  de  volere  tornare  dite  Ho- 
taviane  per  signore  de  dita  cita  de  Faenza ,  perchè  al  presente  si  tro- 
vava Astore,  zia  de  Galavotte  so  cosine.  E  qui  per  dite  so  conselio 
(*)  per  volontate  dal  dito  Otoviano  lore  fene  ferma  deliberacione  de 
fare  intendre  dita  sova  venuta  al  dite  Hestor  e  '1  so  senato,  per  vole- 
re vedere  se  infra  lore  se  potesene  placare,  che  1'  une  e  V  altre  a  ca- 
sa potese  stare.  Fata  dita  sova  deliberacione,  di  subilo  al  dite  Hota- 
veiane  ie  mandò  al  dite  Astore  e  senato  questa  infrascrita  sova  do- 
manda, per  esere  lui  'n  aita  puvericia,  dicande  lui:  —  Carisime  mio 
cosine,  mile  saluti  etc.  La  casone  de  questa  mia  si  è  per  farete  in- 
tendre a  ti  e  '1  to  senato  come  io  me  trovo  in  queste  loco.  E  qui  ca- 
ramente te  prego  insemo  come  el  to  senato  che  vogliate  aperire  le 
vostre  braze  dela  piatate  et  aricogliere  mi,  povere  mischine,  che  più 
non  vada  stentando  per  lo  monde.  E  qui  non  voglie  cosa  alcuna  a  ti 
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deschunza  ;  solom  voria  che  tu  me  dese  tante  deli  mei  bene  paterne  y 
che  io  inseme  con  ti  me  potese  vivere,  non  sminuvande  ninna  tova 
potencia;  ance  più  preste  te  voie  esere  bom  servo,  pure  che  a  casa 
mia  possa  reponsare.  E  de  queste  lo  eterno  Iddio  me  ne  sia  bom  te- 
stimonie,  e  de  queste  io  te  ne  darò  pina  caucione.  Si  che  per  que- 
ste caramente  te  prego  che  tu  non  me  face  come  tu  fese  l' altra  mia 
prima  volta,  quande  la  benedeta  anima  di  toe  padre  fu  morte,  per- 
ché tu  né  '1  to  senato  me  volisive  acetare,  ance  più  preste  me  ca- 
zasive;  et  per  tale  horizine  e'  fu'  mese  nele  forcio  deli  signore  Fio- 
rentine, che  fu  del'anne  1488.  E  da  quelle  per  fine  al  prexento  sem- 
pre lore  m' ane  tenute  impresonate ,  e  masime  nel  castelle  dela  cita 
de  Pisa  et  in  multe  altre  loco.  E  s'  el  non  fuse  stato  al  gram  brace 
dela  M.«*  del  re  de  Ferancia  che  me  liberò  del*  ane  1494,  quande 
seva  m.^  in  quelle  loco  si  trovava,  e  così  per  la  gratia  delo  eterno 
Mio  e  de  sova  M.^  io  fu'  mese  in  mia  liberila ,  come  al  presente  a  ti 
é  manefeste.  Siche  caramente  te  prego  che  voi  dobiate  cognosere  la 
mia  gram  necesilade  che  piùi  non  vada  topinandc  per  lo  monde  per 
avere  fate  asai  penitencia  deli  mei  pecati  — .  Taraen,  seconde  che  a 
mi  fu  reporte,  mai  lui  non  abe  risposta  alcuna;  anze  più  preste  di- 
te Estere  mandò  uno  deli  soi  primate ,  chiamate  M.  dom  Nicolò  Ron- 
danine,  per  aiute  del  gram  braze  dela  magna  Signoria  de  Vcnecia. 

Infra  queste  tenpo,  intendande  la  nostra  M.*  tale  contrariatale  a- 
caduta  al  dite  Estor  sozenere,  (*)  di  subito  sova  Signoria  se  amano 
uno  gram  secorse.  Aprese  fece  al  simile  M.  lohane  deli  Bentivoglie 
so  misere.  Infra  queste  tenpo,  vedande  dite  homine  de  Vale  de  La- 
mone  el  grande  amanaraente  che  feva  dite  potentate  per  aiutare  al 
dite  Astor,  di  subilo  se  congregone;  e  qui  lore  hotenne  per  prenci- 
pale  capitole  de  venire  lore  a  dita  cita  de  Faienza  innenze  che  tale 
secorse  vegna,  credande  lore  veramente  de  solevare  dite  so  popule, 
che  lore  torane  dentro  al  dite  Hotaviane  per  la  gram  parte  che  lui  ie 
credeva  d'  avere;  che  fu  a  dì  18  dal  mese  de  decenbre,  die  venere, 
la  matina  per  tenpo.  E  qui  lore  se  partine  e  venene  ale  mure  de 
conpagnia  dal  dite  Vicencio.  Arivate  che  lore  fune,  di  subito  comen- 
cione  a  cridare  —  Manfreti,  Manfreti;  Hotaviano,  Hotaviane  — .  Fa- 
te che  fu  queste,  la  dita  cita  steva  molte  vizilante,  cridande  a  sova 
voce  pina  —  Hastor,  Hastor  —  :  tamen  per  queste  la  terra  non  se 
mose  alcuna  devocione  dal  dite  Hotaviane. 

Infra  queste  tenpo  arivò  cercha  80  balestrerò  a  cavalle  dal  dite 
M.  Zohane,  e  qui  tra  lore  e  '1  popule  cacione  via  dita  parte  aversa 
et  temone  come  li  bandere  ini  i  sache.  E  per  queste  al  povere  mi- 
schine fui  inganate,  perché  al  so  credre  fu  vane.  E  qui  lore  aveva- 
no date  alquante  danne  li  propinque  ala  cita  per  quile  ortelane  ;  per- 
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che,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  i  avevano  schufate  tute  el  panno 
e  case  et  altre  cose  dal  dente. 

Infra  queste  tenpo  arivò  uno  providitore  della  Signoria,  M.  Cri- 
stofaro More,  come  cercha  200  cavalle;  e  zia  era  arivate  quele  dela 
nostra  M.*  Arivate  che  lore  fune,  di  subito  cavalcone  et  andone  a- 
lozare  al  dite  Brìsighalle.  E  qui  sachezone  le  case  dal  dite  Vicencio 
de  Nalde  e  de  certi  altri,  et  butole  zose,  perché  lui  non  e'  era.  Se- 
conde che  a  mi  fu  reporte,  V  era  andate  da  dita  Signoria  de  Vene- 
eia.  E  Holaviane,  povere  zentilome,  lui  veramente  aveva  bem  viste 
che  la  fortuna  1'  aveva  abandonalo.  Et  anche  lui  si  era  partito.  An- 
dò a  Fiorenza. 

Infra  queste  tenpo  al  dito  Estore  e  soi  senato  fene  apicare  per  la 
gola  4  deli  dite  malfature.  Al  prime  se  fu  uno  M.*»  Rizarde  e  uno  so 
fiele;  al  seconde  se  fu  Fiere  Frane*  di  Nalde;  al  quarte  Baldisera 
de  Marufifine  dala  Paglia.  Fate  che  fu  queste,  la  Signoria  (*)  de  Ve- 
necia  le  mandò  uno  comisario  che  avese  a  tenere  rasone  et  hogne 
altra  cosa  a  lore  honesta ,  al  quale  aveva  nome  M.  Domenego  di  casa 
Trivisana.  E  fu  a  dì  15  dal  mese  de  februari,  die  luni,  cercha  l'ora 
vigesima  seconda.  E  qui  al  dite  Estore  i  andò  incontra  come  gram 
selenita. 

Infra  queste  tenpo  al  dite  Estore  e  so  senato  avevano  lizistrate 
dreti  al  dite  llotaviano  una  taglia  de  duquate  tre  conte  d'  ore  a  chi 
i  al  desse  o  vivo  o  morte:  tamen,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  la 
prefata  Signoria  de  Venecia ,  come  quella  che  mai  non  smancò  d'  ai- 
dere  al  so  prosime,  di  subito  per  aricomandacione  dal  povere  S,'  Ho- 
taviane,  lei  la  fte  revocare;  che  fu  a  di  4  dal  mese  di  maze  1496. 

Dapo'  queste ,  stete  le  cose  tranquille  per  in  fine  a  di  21  dal  mese 
de  lui,  die  zobia,  che  intravenne  certi  contrariatate ;  con  ciò  fuse 
cosa  che  al  dite  Comisario  avese  fate  comandamento  a  uno  ser  Nico- 
line  da  Casale  che  lui  dovese  andare  a  Ravena ,  e  li  slare  seta  hobi- 
dencia.  Fate  che  fu  al  dite  comandamento ,  al  dite  S.  no  ie  vose  an- 
dare, ance  più  preste  se  ne  fuse  in  reca;  per  mode  che  al  dite  Co- 
misarie,  seconde  che  a  mi  fu  reporte.  Tabe  molte  per  male,  consi- 
dirande  lui  d' esere  zia  private  de  sova  hobidencia.  E  qui  slete  per  in  fi- 
ne a  di  9  dal  mese  de  zenare,  die  luni ,  1497  ;  e  po'  se  partì  et  andò  a  Vi- 
necia.  E  fu  dito  che  per  orizine  dal  dite  Hotaviane  fuse  squartato  ,  a  dì 
14  dal  mese  di  luglio  1498,  Simone  Mengarelle  in  ditta  cita  de  Faien- 
za,  e  po'  fu  mese  li  -soi  quarte  in  certo  soi  loco  publico.  E  qui  al 
dito  S.**  Astore  remase  in  dita  roca  come  so  senato  molte  bene  pro- 
perato;  con  ciò  fuse  cosa  che  totalemente  deliberone  de  mantenirele 
nel  so  stado  in  dita  cipta.  E  qui  già  aveano  loro  spese  del  molte  so 
tesoro  e  masime  uno  M.**  Lodovico  Scharduva  che  avea  facto  cercha 
400  in  più  volte  deli  soi  proprio  dinare,  le  quale  tute  ala  guardia  de 
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dita  ciptà  per  conservatione  del  dito  Estore  ;  restasande  lui  de  conte- 
nuvo  in  dita  sova  roca  nele  bracio  dal  castelano ,  chiamalo  Castagni- 
no da  Castagneto,  inseme  come  dite  so  senato  (*), 

€[apìtolo]  20.  AbaBdaneìa  e  carastìa  per  la  qualità  del'  aiara.  1495. 

DeF  ane  prexente  fu  alcuna  constelacione  sopra  la  tera  molte  di- 
ferente, dele  quale  ne  farò  mencione  a  partita  per  partita.  In  prima 
per  al  colegio  celeste  fu  alete  al  sole  signore  del'  ane.  In  prima  la 
quarta  dela  primavera  fu  molte  humida,  piùi  che  el  debito,  come  cer- 
te termene  de  tempesta  nel  nostre  lenetorio,  le  terì  de  Bagnolo  e  la 
Pianta  e  Sam  Zorze,  come  gram  dane.  Valse  el  grane  soldo  18,  20; 
la  fava  s.  12,  13:  le  altre  lome  al  so  precio  consuveti.  La  seconda 
quarta  fu  molte  calda  come  poca  pioza,  senza  infermità.  Valse  al  gra- 
ne s.  25,  30  al  stare;  la  fava  s.  U,  15.  La  quarta  hotenale  fu  mol- 
te calda,  come  pera  pioza  ;  pure  acade  alquante  fulgore ,  e  masime 
nela  roca  de  Bertinore  de  Romagna,  che  a  di  primo  dal  mese  de  se- 
tenbre,  cercha  V  ora  del  so  vespere,  ie  de  una  gram  saeta  per  una  fe- 
nestra  e  intrò  nela  sova  monicione,  e  qui  s'  aprese  tuta  la  sova  pol- 
vere; per  el  gram  terore  se  rope  hogne  sova  volta  et  caschò  tuta  la 
tore  maestra  per  fine  ali  soi  merle,  overe  pionbadurc,  E  fu  al  tenpo 
dWlesandre  seste  pontifico;  e  fu  quande  ie  steva  M.  Malia  Rasacano 
castelano.  E  qui  per  tale  terore  vene  morte  nove  persone  :  la  prima , 
uno  M.°  Gregore  barberi;  2,  M.*  Bernardino  Buris  sarte;  terzo,  Da- 
nielle da  Teracina;  quarte,  Lodovico  d'Orto;  quinte,  lacome  da  Bro- 
monto;  seste,  Deberbante  da  Briselle  bonbardino;  7,  Barbara  sova 
dona;  8,  Madalena  da  Cesena  fantescha  dal  dite  castelano;  nove  et 
ultimo.  Chiarina  de  Andrea  de  Bacio.  E  qui  luto  costoro  vene  morte 
per  al  dite  gram  terore.  Dapo'  queste,  dita  roca  remase  in  quelle 
mode,  lutavia  guardandese  come  de  prima.  E  in  questa  quarta  fu 
poche  infermità.  Valse  al  stare  del  grane  s.  32,  33;  fava  al  precio 
predito. 

La  quarta  vernale  fu  molte  humida  per  la  mazore  parte,  come 
poca  neve:  tamen  comenciò  una  gram  pioza  a  di  5  dal  mese  de  de- 
cembre,  die  zobia,  la  note  prosima.  E  seconde  al  mio  iodicio,  tale 
cosa  era  per  tute  al  nostre  clima;  e  durò  per  fine  a  di  8,  die  domi- 
nica:  la  matina  per  tenpo  lasò;  che  io  veramente  [credetti]  che  al 
fuse  uno  altre  delùio;  per  tale  mode  veneva  come  gram  furore.  E 
per  tale  pioza  al  fiume  Tevere  dentre  dala  cita  de  Roma  vene  tante 
grose  che  quase  fu  in  pe'  de  somerzere  i  dui  terze  de  dita  cita, 
come  in  quelle  (**)  ad  ogn'ome  fu  raanefesto:  perché,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  la  vene  in  tanta  somità  che  la  montò  per  infine  al 
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decimiiquiiito  schalino  dela  ghiesa  de  Sante  Petre,  e  po'  per  hogne 
altra  via  al  dite  so  livelle.  E  per  queste  quile  homine  che  ce  sone 
stato  póne  bem  conprendere  che  danne  potè  esere  quelle,  e  masime 
neli  soi  niagazine  et  le  sove  presone,  che  tute  quase  li  soi  perso- 
neri  s'anegone.  Tamen  Sam  Paule  non  cognohe  zia  quelle  pericola, 
come  recita  neli  sove  pistole.  Et  eciam  le  molte  altre  persone  s'  a- 
negò,  perché  l'era  forcia  a  lavorare  come  barchete  e  conche  da  por- 
che et  altre  cose  necesarie  a  chi  voleva  andare  da  loco  a  loco,  e 
masime  nela  parte  dove  ora  dita  aqua.  E  qui  valse  al  grane  s.  35, 
40  per  fine  a  di  10  de  marze,  che  comenciò  Tane  nove.  Al  vine 
valse  L.  4,  6  V  asaze.  E  qui  fu  poche  infermità.  Le  altre  cose  al  so 
precio  consuveto.  E  qui  Sam  Mercuriale  de  la  limosina  consuveta.  El 
simile  feze  la  nostra  M.*;  per  mode  che  fu  grande  utile  per  la  povertate. 

Invencione  de  fare  monete  ala  nostra  cita  de  Forlì. 

La  prefata  invencione  de  fare  monete  ala  nostra  cita  de  Porli  se 
fu  al  tenpo  dal  nostre  ill.™°  Signore  Hotaveiano  Riaria  e  de  M.*  Ca- 
telina  Sforcia  sova  madre,  corande  li  anne  dal  Signore  1496,  die  do- 
minica ,  che  in  tale  zorne  se  vide  trei  deli  dite  sove  monete.  La  pri- 
ma se  fu  uno  belle  e  bom  quatrine,  come  Sante  Mercuriale  dala  qu- 
reza  in  suse  aparale  in  pontificale  da  uno  canto,  come  litre  intorne 
che  diceva  —  Santus  Mercurialis  — ;  dal*  altre  cante  i  era  uno  Cie 
come  uno  Esso  inseme  ligato,  e  intorne  i  era  litro  che  diceva  —  Ca- 
terina Sforcia  viciocomes  — .  La  seconda  se  fu  una  che  valeva  quatre 
quatrine,  pure  come  di  sopra.  La  terza  se  fu  una  che  valeva  s.  2; 
aveva  la  roca  da  uno  cante  come  litre  intorne  che  diceva  —  Forlivi  — ; 
dar  altre  —  Caterina  Sforcia  — ,  comedi  sopra,  e  uno  trapane.  Dele 
quale  monete  fune  viste  per  hogn'ome;  e  se  ne  spese  qui,  a  Faien- 
za,  a  Imola  e  per  la  mazore  parte  dela  Romagna.  Perché  ne  fene  po- 
ca quandità,  la  più  parte  se  portavano  per  mostra.  E  fu  per  mano  de 
uno  Spagnole.  Perché  se  fuse  tale  invencione  io  ma'  non  al  polite  in- 
tendre;  salve  se  la  nostra  M.*  non  avese  ancora  lei  volute  mostrare 
d' esere  loro  preveliziato  de  fare  tale  cosa,  come  è  Pesare  (*). 

Al  barcho  fate  ala  nostra  cita  de  Forlì. 

Al  prefate  barche,  overe  cosina,  fu  fata  ala  nostra  cita  de  Forlì  co- 
rande  li  anne  dal  Signore  1496  cercha  al  mese  de  zenare.  Con  ciò  fu- 
se cosa  che  al  nostre  ill.°°  signore  llotaviane  Riario  e  M.*  Caterina 
sova  madre  fusene  al  governo  de  dita  sova  cita;  e  perché  sove  Signo- 
ria avevano  zia  fate  la  sova  citadella,  overe  murata,  come  al  pre- 
sente é  manefesto,  et  in  questa  habitare  tuta  la  sova  corte;  e  per 
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esere  questa  una  bela  habìtacione,  deliberò  dita  M.*  de  volerela  a- 
dotare  de  qualque  sove  zentileze,  zoo  de  fare  una  Casina  come  uno 
barco,  overe  zardine,  come  per  ora  se  costuma  ala  cita  de  Feraria 
e  in  multe  altre  loco,  da  potere  tenere  hogne  soa  salvadichume  ove- 
re animale  inracionale  de  hogne  altra  rasone;  e  qui  lore  pore  a  pian- 
tare hogne  suova  frascha  frotifera.  E  qui  tene  tale  bordine.  Comen- 
cione  li  propinque  e  fene  certe  bele  edificio  da  tenere  le  molte  vache 
trentine  et  altre  sove  bestie,  come  di  sopra.  Fate  che  lore  abene  que- 
ste, comparone  cercha  tornadure  (*)  de  quile  tere  laporatorie, 
comenciande  aprese  al  fosse  et  andando  drete  ala  via  da  Bosechie 
per. in  fine  ala  prima  viola;  et  drizava  sova  linea  ala  via  del  Ronche 
ala  seconda  viola  che  era  cercha  900  varghe  dinstante  dale  porte.  E 
qui  sopra  al  dite  edeflcie  de  dita  Casina  era  stato  dal  so  prencipio 
per  fine  al  prexonte  uno  sotafatore  nostre  forluvese,  chiamate  ser 
Pompeo  di  Lachine  (**). 

e**)  Condanacione  a  Forlì  fata  per  li  tase  deli  soldato. 

Le  prefate  condanacione  fate  e  seguite  contra  le  multe  homine  da 
Forlì  per  esere  lore  inquesite  d'  avere  comparate  dali  nostre  conta- 
dine le  quale  avere  lore  vendute  certi  soi  beni  che  pagavano  le  pre- 
dite tasse  deli  soldato,  per  avere  lore  rote  li  precete  dola  nostra  M.*; 
con  ciò  fuse  cosa  che  sova  S.*  avese  fate  andare  uno  bande  del'  an- 
ne  1491  a  di  17  del  mese  de  setenbre,  che  da  quelle  zorne  innente  non 
fuse  alcuna  persona  abitante  in  dita  nostra  cita  che  dovese  conpara- 
re e  vendre  senza  sova  spresse  e  licencia  de  sova  S.*,  ala  pena  de 
duquate  25  d'  ore  qualeoncha  contrafese.  Dapo'  queste ,  V  anno  pre- 
dite a  di  28  del  mese  de  decenbre  sova  S.*  fece  andare  uno  bande, 
che  da  mo  innenti  chi  compareria  terre  da  contadine  che  avese  tase 
da  quile  tale  comparadore,  debiane  pagare  dite  tase.  E  dapo*  queste 
tale  seconde  bande  le  molte  persone  comparone  da  dite  contadine 
senza  domandare  licencia,  pure  che  tale  venditore  se  tenesse  dite 
tasse;  per  mode  che  le  cose  stene  aquiatate  per  fine  aF  anno  1496, 
che  a  sova  S.*  ie  fu  reporte  le  molte  homine  avere  comparate  senza 
licencia,  come  di  sopra.  E  fu  per  boea  de  uno  so  bariselle  da  Imo- 
la, chiamato  ser  Zohane  dala  Penna,  alias  dal  Merle;  con  ciò  fuse 
cosa  che  dite  ser  Zohane  era  stato  mese  nela  roca  per  sova  S.*,  ed 
era  cercha  tri  mise  zia  pasate;  e  volande  lui  insire  fora  et  pagare 
duquate  200  d'  ore,  che  V  era  condanate  per  pecate  [da]  lui  comes- 
se  contra  de  dita  M.*,  e  per  queste  lui  tenne  tale  bordine.  E  qui  fé' 
intendre  a  sova  S.*  che  lei  al  dovese  cavare  fora  e  tornare  in  liber- 
tà, perché  la  sova   cammera  patise  gram  danne;  con  ciò  sìa  cosa, 
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come  lui  sera  fora,  ie  asegnarà  tante  deli  prel'ate  inquesite  che  a- 
senderà  ala  quanditate  de  600  duquate  d'ore,  deli  quale  a  sova  S.* 
ie  ne  tocarà  400:  el  reste,  che  sera  la  terza  parte,  a  lui  tocarà;  de- 
li quale  pagarla  dita  sova  condanacione,  come  di  sopra,  per  esere 
lui  achiusatore  de  tale  cosa.  Alora  la  dita  M.*  consenti  a  hogne  sova 
domanda,  a  ciò  che  la  iosticia  avese  so  loco  per  imponire  dite  sol 
disubidienti.  E  qui  al  cavò  fora  el  per  sova  caucione  lui  ie  mese  dui 
soi  (iole  per  Ano  a  tante  che  lui  ara  mandate  hogne  soe  pensieri  a 
siquicione.  Fora  che  lui  fui,  di  subito  andò  a  spugliare  tute  li  nostre 
rezistre  dele  gabelle  de  dite  compre  dal'  ane  1491  per  in  fine  al  di 
presenti  a  di  7  dal  mese  d'  aprile.  E  qui  n'  arecose  {')  tante  che  a- 
sese  a  dita  quandità,  seconde  lui.  E  qui  ie  comenciò  a  procedre  dre- 
ti;  e  fu  al  tenpo  de  M.  Zollano  deli  Dipintore  da  Imola,  auditore  de 
sova  S.%  e  dal  so  asatore  M.  Zohane  Batista  zia  fiole  de  Michele 
d'  Atore  di  Biancole  da  Cotignola.  E  qui  li  prime  chiamate  fune  qui- 
ste  infrascrite;  deli  quale  parte  ne  farò  nome,  a  ciò  che  voi,  mei  li- 
ture,  poteate  intendre  dite  desubidiente  e  deli  soi  guai.  Prima  M.* 
Diaterne  di  Diaterni  nostre  marischalche  :  al  seconde  fu  uno  nostre 
mercadante  MaseFachine:  3,  Tibalde  de  Chiaruze:  4,  Batista  di  To- 
rnasole: 5,  Fase  Valentine  e  Nicolò  Valentino  per  averene  vendute 
am  ziaschadune  de  lore,  e  Bernardine  de  Bevegnute  Beche  in  più  volte: 
lacome  Manzella:  M.°  Zironimo  dal  Torisane  spiciale:  Antonio  de  Tonio 
Bende  m.°  de  legnane:  Agnele  dal  Cortenese:  M.°  Antonio  da  Muliana 
nostre  fabre:  al  Sante  di  Biasio  da  Comogna:  Piero  Brisane ,  et  multe 
altre  le  quale  taso  per  mazore  brevità.  Tale  cosa  durò  molte  tenpo; 
tamen  chi  se  defendeva  per  una  via,  chi  per  V  altra.  Quile  che  a- 
veva  conparate  terre  che  non  fuse  ale  taso  per  ingnorancia  o  malicia 
deli  contadine,  tute  queste  erano  condanate:  L.  20  per  al  venditore, 
e  '1  conparatore  perdeva  tale  terre,  come  se  conteneva  int  uno  so 
bande  che  aveva  fate  andare  sova  S.*  del' ane  1490  a  di  5  dal  mese 
d'  abrile.  Per  mode  che  dita  M.*  non  coreva  a  furia  e  feva  che  li  di- 
to soi  hoflciale  bene  la  volese  intendre ,  perché  al  e'  era  le  multe  no- 
stre homine  che  non  credeva  d'  avere  erato  in  tale  cosa  per  pagare 
dite  venditore  le  taso,  non  considirande  lore  d'avere  contrafate  al 
prime  bande  deli  25  duquate  de  non  avere  domandate  licencia  a  so- 
va S.*  E  per  queste  tutavia  se  siguiva  al  prime  bande  et  hogn'ome 
doveva  esere  come  ut  supra.  Alora  vedande  dita  M.*  che  quiste  tale 
se  lamenta  de  non  avere  intese  tale  soi  bande,  de  novo  le  feze  an- 
dare a  di  17  d'aprile  1496;  chi  conparerà  da  contadine  senza  lecen- 
zia,  debia  pagare  le  tase;  la  condanacione  de  duquate  25,  come  di 
sopra.  E  più,  che  li  cetadine  1'  uni  con  esa  1'  altre  póne  conparare 
senza  dita  licencia  per  esere  revocate  al  prime  bande  per  lore.  Dapo' 
queste,  a   di  29  dal   mese   di   maze  1496,  dita  M.*  fece  andare  uno 
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altre  bande;  che  hogn' ome  potese  conparare  da  contadine  senza  (*) 
lecencia  de  sova  S.*,  pure  che  lore  pagase  le  tasse. 

E  infra  queste  queste  tenpo  dite  ser  Zohane  bariselle  se  parti  et 
andò  ala  mia  cita  de  Bologna,  come  più  'nente  in  queste  pina- 
mente  ne  parlarò  nela  instoria  dela  suova  morte.  Parti  che  lui  fu, 
di  subito  dita  M.*  instituvi  uno  nostre  Bertoline  de  M.  Zironimo  so- 
pra de  tale  cura  et  quase  d*  ogne  altra  sova  facenda.  E  qui  lui  la 
prese  tante  aspre  e  forte  che  non  paso  al  mese  de  decenbre  che  lui 
aveva  retrovate  per  dite  rezistre  unogram  numare  de  persone  in  fa- 
te; perché  di  subito  come  lui  fu  intrate,  hosò  una  gram  stolticia  e 
fé'  che  la  Signoria  de  M.*  feze  fare  comandamente  a  tutti  li  nostre 
notano  dovesene  registrare  tute  li  soi  instromenti  dcle  vendicione  da- 
r  anno  1491  ala  pena  dela  disgratia  de  sova  S.*  Siche  per  queste 
lui  n'  aveva  atrovate  le  multe ,  come  di  sopra  :  tamen  la  Signoria  de 
M.*  i  osò  granda  dilizencia ,  perché  la  mazore  ave  gratia  de  una  par- 
te e  che  ave  termene.  Dapo'  queste,  dita  M.*  feze  andare  uno. ban- 
de; che  da  mo  inente  non  sia  alcuna  persona  che  debia  vendre  e 
conparare  senza  sova  licencia,  ala  pena  de  duquate  100  d'  ore,  né 
eciam  ad  alcuno  so  preveliziato ,  roba  da  tase  od  altre  sova  hobliga- 
cione;  che  fu  a  di  14  dal  mese  di  maze  li98,  die  luni,  zoo  V  ulti- 
ma volta  che  V  andò  ;  e  che  per  niente  non  mai  per  alcune  tenpo 
non  se  potese  vendre  tute  al  so  podere,  a  ciò  che  lore  romagnane 
habitante;  e  chi  contrafarae,  tramedoe  le  parte  caderane  a  dita  pena , 
come  ut  supra.  (**) 

(***)  Invencione  de  metre   termene  nel  tenìtorie  de  Ferara  per  Si- 
gnoria de  Veneeia. 

La  prefata  invencione  de  metre  certe  termene  per  la  Signoria  de 
Veneeia,  suse  al  tenitorio  de  Ferara  nel  destreto  de  (**")  dove 

pare  che  le  fuse  certi  treno  tenzonati;  in  mode  che  dita  S.*,  voglian- 
de  lei  totalemente  recognose[re]  al  so  tenitorio,  remandò  cercha  200 
homine  da  Ravena  come  certi  cara  de  vituvaria  e  certi  coione  de 
marmora  per  metre  dite  termene;  che  fu  a  di  13  dal  mese  di  maze 
1496. 

Simone  di  Fiorine  per  M.^  de  Forlì  sachezato  a  Bertanore. 

Al  prefate  Simone  di  Fiorine  nostre  forluvese,  atrovandse  1'  anc 
prexente  per  abitacione  al  castello  de  Rertenore,  che  fu  a  di  6  dal 
mese  di  maze,  die  veneri,  1496,  la  note  prosima  a  venire,  fu  saohp- 
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zato  tuta  la  sova  roba  da  camere  che  se  potea  portare.  Con  ciò  fuse 
cosa  che  al  di  presente  dita  M.*  nostra  de  Forlì  i  avesse  mandale 
uno  numare  de  fante  cercha  60,  ed  erano  intrate  la  dita  note  dentre 
dal  dite  castelle  per  le  mure  che  persona  non  i  aveva  sentute;  ed 
erano  andate  a  casa  sova  et  li  avevano  rote  cercha  tri  usse  come  u- 
na  travisella,  et  intrate  inentre  e  sachizate  hogne  soi  mobile  e  rote 
tute  le  sove  casse  et  aperte  li  soi  leti  ;  in  mode  che  lui  i  aveva  sen- 
tute. £ra  schapolate  per  la  via  de  uno  camine  fate  artificiatamente. 
E  qui  era  la  moglie  e  doe  sove  fiole;  perché  zia  le  anne  procedente 
dita  M.*  aveva  un'  altra  volta  fate  fare  el  simile,  pure  per  amazare 
lui  ;  tamen  non  potene  per  non  e'  esere.  E  per  queste  alora  vene 
morte  uno  so  Qole ,  come  in  drete  in  questa  di  mia  mane  pinamente 
n'  è  parla.  E  qui  li  prefate,  non  ostante  che  lore  cerchase  tuta  dita 
casa  per  averele,  anci  più  preste  cerchone  li  dui  terze  de  quelle  ca- 
stelle tutavia  come  cercha  8  torze  e  4  lanterne  inpizate;  tamen  per 
quela  volta  non  potene  altre  lore  fare,  salve  che  lore  s*  aduse  la 
molte  roba.  E  qui  poteva  esere  (*)  cercha  li  sete  bore  quando  fu- 
ne insite  come  le  schale  fora  dale  mura;  e  venene  a  Forlì  in  Popu- 
le,  e  li  riponsone.  Paso  la  note:  la  matina  per  tenpo,  tose  uno  ca- 
re e  le  molte  de  quelle  robe  portone.  Siche,  amantisime  mei  liture, 
mo  cercha  doe  volte  al  povere  mischine  é  stato  a  gram  pericole,  se- 
conde che  nara  al  proverbio  —  ale  tre  cagha  lo  lupe  —,  per  esere 
lui  stato  uno  gram  desubidiente  a  dita  nostra  M.*  per  avere  lui  rote 
li  soi  confine  fate  per  sova  S.*  E  multe  altre  pecate  si  tase  per  l'o- 
nore soe. 

M/  Bianca  da  Landriana  morta  a  Imola. 

La  prefata  M.*  Biancha,  fiola  lezi tima  e  naturale  de  Zohane  Piere 
da  Landriana  e  de  M.*  Lucorecia  sova  dona  e  sorella  della  nostra  M.* 
et  molgliere  de  uno  M.  Tomasine  Fevo  dala  cita  de  Savona,  al  pre- 
sente Governatore  dela  cita  de  Imola,  ie  intravene  la  sova  prefata 
morte,  corande  li  anne  dal  Signore  1596  a  di  28  del  mese  de  ma- 
ze,  die  dominicha,  cercha  l'ora  quinta  dela  sova  prima  parte  de- 
la note.  Con  ciò  fuse  cosa  che  lei  abe  una  puta  morta  e  per  vertù 
de  quella  la  povra  zentile  dona  rese  al  spirtu  al'  onipotento  eterno 
Idio;  dela  quale  la  devina  Maiestà  se  voglia  degnare  de  perdonare  li 
soi  pecati  e  po'  donarie  la  gloria  beata,  com'è  veramente,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  per  esere  lei  stata  madre  deli  orfanello;  et  molte 
observava  li  preceto  divino  et  contenuamente  revisitava  le  ghiesie; 
et  era  amata  da  hogn'  ome  zeneralemente  e  masime  dal  so  popule  de 
Imola,  che  veramente  lore  erano  svisarate  de  lei.  E  che  al  fuse  al 
vere,  ala  dita  sova  morte  ne  rese   vera   testimonianza,  perché  ho- 
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gn*  ome  de   lore  la  pianzeia.  E  qui   lei  fu  sepelita  in  dita  cita  nela 
ghiesia       (*). 

Ser  Zohane  dal  Merle  da  Imola  morte. 

Al  prefate  ser  Zohane  dal  Merle,  alias  dala  Pena,  da  dita  cita  de 
Imola,  corande  li  anno  dal  Signore  1496  a  dì  7  dal  mese  de  zugne, 
die  veneri,  cercha  Fora  dela  sesta,  intravenne  (**)  la  seva  prefata 
morte.  Con  ciò  fuse  cosa  che  lui  s' atrovase  ai  prime  zorne  dal  mese  de 
zugne  ala  mia  cita  de  Bologna,  Jui  e  uno  so  famie  chiamato  Batista  de 
7  lanze  da  Medula  ;  e  qui  lore  pare  che  avese  prese  certi  pratiga  co- 
me uno  Cornelio  deli  Brocarde  da  Imola,  che  lui  al  presente  abitava 
in  dita  cita  de  Bologna  per  esore  lui  partite  dala  nostra  cita  de  Por- 
li per  pecate  lui  comese  contra  la  nostra  M.*  per  esere  lui  stato  gram 
tenpo  al  so  ser\'icio;  e  perché  siande  stato  condanato  dite  S.  Zohane 
in  duquate  200  d' ore  et  stato  cercha  tri  mise  nela  nostra  rocha  per 
80  pecate  lui  comese  contra  dita  M.*;  e  perché  siande  lui  stato  cava- 
lo forra  et  avereie  mese  per  so  va  caucione  dui  soi  fiole,  solom  per 
potere  lui  seguire  certe  condanatione  fate  ala  nostra  cita  de  Porli  per 
homine  desubidiente  a  dita  nostra  M.*,  per  avere  lore  conparate  e 
vendute  deli  sol  bene  senza  sova  licencia,  et  avere  lore  desubidite  li 
soi  preceti  per  sova  S.*  fate,  come  pinamente  in  drete  in  questa  mia 
hopra  n'é  parla  per  la  dita  sova  instoria.  E  infra  queste  tenpo,  avan- 
de  zia  seguite  ai  dite  S.  Zohane  tale  inpresa  certi  tenpo,  per  esere 
barisene  de  dita  M.*,  tamen  lui  si  era  partite  et  andate,  come  di  so- 
pra. E  qui  pare  che  al  nomico  del'  omana  natura  ie  mostrase  la  via 
spinosa,  fabricande  nela  sova  mente,  mostrandie  la  via  e  '1  mode  de 
hogne  male  lui  potere  fare.  E  qui  lui  e  '1  dite  so  famie  fene  ferma 
deliberatione  de  volere  a  tuta  sova  posanza  amazare  dite  Cornelio.  E 
qui  lenene  tale  bordine  che  a  di  2  dal  dite,  die  zobia,  dite  S.  Z[o- 
hane]  atrovandise  in  dita  cita  a  braze  come  al  dite  Cornelio  nela  cen- 
trata de  Porta  propinque  ala  sova  Tore  deli  Asenille,  e  qui  lore  an- 
davano a  solazo.  E  qui  al  dite  S.  Z[ohane]  nel  so  prime  mote  i  aveva 
butate  al  braze  al  so  cole  et  avevalo  basato,  dagandeie  lui  queste  se- 
gne  al  dite  so  famie  a  ciò  che  lui  pinamente  al  debia  cognosere  per 
potere  lore  seguirre  hogne  sova  voglia.  Pasate  quele  zorne ,  V  altre 
che  fu  a  di  3,  die  veneri,  che  fu  al  so  venere  de  pasione,  che  dite 
S.  Z[ohane]  e  dite  famie  fene  ferma  deliberatione  de  volere  metro  fi- 
ne al  so  desiderato.  E  qui  al  dite  S.  Z[ohane]  ie  de  queste  tema  che 
dite  famie  debia  tornare  in  dita  contrala  de  Porta  e  li  aspetare  diie 
Cornelio  et  in  quelle  loco  amazarelle  a  tute  sova  zusta  possa  {***); 
perché,  seconde  lui  aveva  dite  a  S,  Z[ohane],  lui  in  tale  zorne  in 
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dita  bora  doveva  andare  a  parlare  a  M.  Zohane  Bentivoglie ,  per  ese- 
re lui  molte  80  familiare  ;  e  che  dite  S.  Z[ohane]  V  aspetaria  al'  osta- 
ria,  donde  lore  erano  alozato,  propinque  ale  sove  bolete:  come  lui 
avese  fate  tale  cosa,  di  subito  debia  lui  andare  in  dite  loco.  Fate  di- 
ta deliberacione,  dite  famio  andò  in  dite  loco  int  una  certe  contra- 
della ,  chiamata  la  boca  del'  inferno  ;  e  li  aspetò  dite  Cornelio.  E  qui 
in  brevità  de  tenpo,  come  vose  la  sova  poca  ventura,  lui  arivò.  Ari- 
vate  che  al  fu ,  dite  famie  se  fé'  da  caute  e  lasole  pasare.  Pasate  che 
lui  fu,  di  subito  cavò  fora  una  sova  torta  e  menoie  in  suse  la  testa: 
e  quasi  la  fesse  per  fine  ali  soi  dento^  Àlora  al  dite  povere  Cornelio 
disc  —  Per  Yesù  Cristo  aiutame  — ;  e  come  tramedoe  le  sove  mane 
se  strese  dita  sova  testa.  E  li  poche  deinstante  andò  e  li  rese  al  spir- 
to a  Dio.  Fate  che  abe  dite  famio  queste,  di  subito  butò  via  dita  so- 
va arma  int  una  certe  ghisolina  là  propinque  et  àviose  per  quele  Ira- 
verse  de  viola  in  viola  per  fine  al  borghe  de  Sam  Pieri,  et  andò  de 
drete  al  so  palaze  deli  Signore  pre'  dala  casa  donde  se  vendeva  al  so 
fene..Et  arivò  a  dita  hostaria.  E  qui  era  al  dite  S.  Z[ohane].  E  qui 
ie  disc  quante  lui  aveva  fate.  Inmedìate  tramedui  inseme  s' avìone  11 
per  de  dreto  et  andone  fora  ala  Porta  de  Sam  Mamole.  Et  arivate  che 
lore  fune,  dite  S.  Z[ohane]  dise  al  so  famie:  —  Vate  con  Dio,  che 
io  voglie  tornare  per  al  mio  cavale  e  vegnerote  drete  de  passe  in  pa- 
so, faciandete  bona  schorta  — .  Alora,  seconde  che  a  mi  fu  reporle, 
dite  famie  al  pregò  che  per  niento  lui  non  dovese  tornare  dentro, 
perché  zia  era  levato  gram  remore  per  la  tera  ;  e  per  queste  lui  po- 
toria esere  prese  et  inpicato.  Alora  lui  respose  che  per  niente  lui  non 
voleva  lasare  el  soe  cavale,  e  che,  quante  per  lui,  non  c'era  peri- 
cole  alcune,  non  siande  stato  presenciale;  e  che  lui  se  partise  et  cer- 
chase  d'andare  per  hogne  sova  via  secura.  Arivato  che  fu  al  dite  S. 
Z[ohane]  dentro,  zia  le  sove  strato  corevano  de  soi  bariselle  e  fanta- 
ria.  Alora  al  dite  povere  S.  Z[ohane]  se  comenciò  a  metro  gram  paura 
et  andò  da  casa  de  una  famia  chiama  li  Calderine  ;  e  qui  s'apiatò  int 
una  masa  de  fegato.  E  qui  tutavia  se  feva  gram  cercha ,  non  poteande 
credere  che  dite  malefatore  fuse  schapolate,  non  sapiande  però  quele  che 
al  se  fuse,  s'  el  non  fuse  stato  una  nostra  forluvesa  (*)  che  habita- 
va  in  dita  cita  int  una  certe  hostaria.  Et  arivande  dite  bariselle  in 
dite  loco  et  farie  tale  domanda  al  dite  so  hoste ,  lei  respose  che  poco 
zorne  prosime  pasate  uno  S.  Z[ohane]  dal  Merle  da  Imola  i  aveva  do- 
mandato a  lei  se  la  sapeva  dove  alozase  dite  Cornelio;  in  mode  che 
lei  per  avere  sova  cognisanza  ie  le  insignò.  Alora  dite  bariselle  pose 
gram  cura  sopra  dita  cosa,  tutavia  cercando  de  poterete  trovare;  ta- 
men  per  quelle  zorne  lore  non  al  trovono.  L'altre  zorne,  che  fu  al 
sabate  matina,  fu  prese  in  dita  casa  et  date  noie  mane  ali  soe  S.* 
Colegio.  E  qui  inmediate  abe  tre  trate  de  corda;  tamen  lui  slete  for- 
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te  e  constante,  tutavia  faciande  lui  gram  negacione,  e  che  tale  so 
reclìiudre  era  stato  per  paure  de  qualque  so  indicio  false,  siande  Io- 
re  tramedui  de  una  patria.  E  qui  lui  feva  suova  granda  arecomanda- 
clone,  pregande  dite  Podestà to  che  non  ie  volese  fare  torte,  perché 
da  tale  cosa  lui  veramente  era  nocentisime  e  che  quela  matina  lui  fa- 
ria  gram  fede  per  al  so  hoste  che  mai  non  n'  era  insite  fora.  E  per 
queste  dite  Podestato  ie  prestava  gram  fede,  perché  lui  si  era  uno 
belle  parladore  come  una  ghaiardisima  lochella.  Mora  intendande  u- 
no  barbante  so  centilome,  chiamate  Ilotaveiane  Fantuze,  per  esere 
lui  molte  discrete  e  prodentisìmo ,  cognobe  la  malicia  de  costui  ;  e  qui 
lui  andò  nel  palaze  deli  soi  S/  16,  e  qui  lui  hotene  uno  mandate 
plenisimo  de  potereie  fare  dare  trata  dece  de  corda  come  quele  prime 
tre.  E  di  subito  comese  al  dite  Podestato  che  fese  la  sova  voglia.  A- 
lora  al  dite  S.  Z[ohane]  al  molte  se  comenciò  a  lamentare  dal  dite 
Podestate,  dicande  che  la  rasone  non  comporta  che  lui  ie  debia  più 
corda  dare;  che  basta  bene  che  lui  s*  è  stato  al  paranghone  come  ve- 
le rasone,  zoé  tre  trate,  e  per  nonn  esere  zunte  a  lui  altre  indicio. 
Quante  per  queste ,  se  lui  ie  da  più  corda ,  che  ie  fa  gram  torte.  Ta- 
men  non  ie  valse  camisa  al  cule  fregare;  che  di  subito  fu  ataca- 
to  ala  dita  corda.  Alora  vedande  al  povere  mischine  al  tute  che  la 
fortuna  l'aveva  abandonato  e  che  Tè  forza  che  lu'  mora,  di  subi- 
to comese  al  Podestato  che  fese  tore  la  pena  e  *1  calamaro.  E  qui 
lui  scrise  hogne  so  malefare,  in  tale  mode  e  forma  che  la  santa  io- 
stìcia  al  condanò  che  lui  fuse  apicate  in  suso  uno  pare  di  forche  do- 
ve era  fate  dito  omicidio  (*);  che  fu  a  di  7  d'aprile,  die  marti,  co- 
me di  sopra.  E  qui  fu  menato  ala  iosticia  come  gram  baronia,  et  al 
so  M.""  deia  iosticia  era  aparato  in  pontiflcale.  Mo  pure  tutavia  lui  stc- 
va  forte  nel  comspeto  divine,  aricomandande  tutavia  l'anima  sova. 
E  qui  lu'  paso  come  gram  devocione.  E  fu  in  dite  loco,  chiamato  bo- 
cha  de  inferne,  nela  dita  centrata,  come  ad  ogn'ome  fu  manefeste. 
Del  quale  Dìo  i  apia  perdonate  li  soi  pacate. 

Ora ,  po'  che  1'  é  morte ,  perché  fuse  dite  sove  cause ,  discrete  mei 
liture,  io  non  al  petite  mai  bene  intendre  chiaramente  come  io  aria 
volute:  tamen  per  al  pine  devolghe  se  hoteneva  per  al  grande  amo- 
re che  lui  portava  a  dite  soi  fiele,  che  lu'  pensava  al  zorne  e  note 
de  fare  cosa  agrata  a  dita  nostra  M.*  E  per  queste  alcune  diceva  che 
dite  S.  Z[ohane]  aveva  fate  amazare  dite  Cornelio  al  dite  so  famie, 
cunsidirande  dite  S.  Z[ohane]  che  forsa  dita  M.*  sepia  cara  in  verse 
de  lui  et  restituvirae  dite  soi  fiole,  per  esere  dite  Cornelio  in  gram 
pecato  cernesse  in  verse  dita  M.*  Tamen  alcune  altre  deceva  che  que- 
ste non  era  per  questa  via  ;  anze  più  preste  dite  Cornelio  senpre  era 
stato  nemico  dal  dite  S.  Zohane  oculte,  per  esere  lore  stato  gram  ten- 
po  tramedui  al  servlcio  de  dita  M.*;  e  che  senpre  dite  Cornelio  le  mol- 
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te  volte  r  aveva  achiusato  a  dita  M/  E  per  queste  lui  V  aveva  fate 
amazare,  per  volerese  lui  vendicare;  e  po'  credeva  che  veramente  di- 
ta M/  no  ie  seria  tropo  in  despiacere  per  esere  stato  dite  Cornellio 
so  gram  desubidiente ,  come  di  sopra.  0  che  al  fuse,  o  che  al  non 
fuse  tale  cosa,  non  ve  voglie  migha  hotenticare,  perché  le  facende 
deli  gram  maestri  sone  molte  deficile  da  potere  intendre  e  masime  per 
al  mio  debile  e  base  inzegne.  Tamen,  fuse  come  se  volese,  per  al  de- 
volghe  queste  se  hotenea.  Dapo'  queste,  per  la  misericordia  de  dita  M/ 
cavò  fora  dite  soi  fiole  a  di  xi  dal  dite,  die  sabati.  Laus  Deo. 

El  dane  dati  seconda  volta  vendnto  ali  contadine  a  Forlì. 

Al  prefate  danne  dati  e  balia  vendute  la  seconda  volta  ali  nostre  con- 
tadine dala  cita  de  Forlì  fu  a  di  27  dal  mese  de  maze,  die  veneri,  1496, 
che  fu  notificato  per  uno  bande  dela  nostra  M.*;  che  da  mo  inente  se 
feva  intendre  come  sova  Signoria  aveva  vendute  le  dito  dane  dati  in 
queste  mode  (*)  e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  ali  orechie  de  sova 
Signoria  fuse  venute  più  volte  che  dite  contadine  se  lamentavano  per 
esere  molle  agrevate,  per  esere  molte  crociate  dala  gram  carestia  e 
per  li  gram  desordine  che  feva  li  cavalcante  sopra  al  dite  dane  dati; 
e  per  queste  la  Signoria  dela  nostra  M.*"  vose  seguire  V  ordine  de  so- 
va natura,  zoè  senpre  d' aperire  le  sove  braze  dela  misericordia  e  qui 
relenere  hogne  so  servo  sota  al  so  mante.  Siche  per  queste  intendan- 
de  dite  soi  contadine  esere  tante  agrevate,  come  di  sopra,  per  esere 
le  molte  homine  agrevate  de  pagare  dinare  de  dite  in  quandilà  del 
dite  dane  date  indebitamente,  per  non  avere  loro  date  tale  danne  et 
per  dite  cavalcante  non  esere  stato  trovato  altre  presente  che  lore  ie 
feva  per  al  gram  temere  che  lore  n'  aveva  ;  e  per  queste  so  Signoria 
aveva  volute  spuntare  le  prefate  rabiose  denti  de  dite  cavalcante,  a 
ciò  che  lore  se  dovese  mozare  le  lore  hunghie,  come  altre  volte  a- 
veva  fate  sova  Signoria  per  averle  mese  nela  rocha  come  al  multe 
strasio,  come  in  drete  in  queste  pinamenle  n' è  parla  de  mia  mane. 
E  per  queste  sova  Signoria  determLin]ò  che  dite  contadine  non  se  po- 
tesse lamentare.  E  qui  i  aveva  vendute  per  quelle  licite  precio  che 
lei  ne  cavava  nete  de  hogne  sove  greveze,  che  fu  de  numare  2200 
libre;  e  che  più  per  niente  non  avese  andare  dite  cavalcate,  comen- 
ciande  a  di  dite,  come  queste  infrascrite  capitole. 

In  prima  che  dite  pagamenti  si  abia  a  fare  in  ti^  volte.  Al  prime 
per  tute  agosto;  al  seconde  ala  natività  del  Signore;  terze  ed  ultimo 
per  tute  al  mese  de  marze  prosime  ad  venire  del'  anno  1497.  E  cosi 
siguilande  durante  al  dite  tenpo. 

ftem  che  le  dite  contadine  debane  dare  per  caucione  dal  dite  pa- 
gamenti homine  16,   zo(^  i  per  porta  overe  per  quartiere,   le  quale 
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siane  tenute  de  pagare  dite  dinare  ali  termine  predite  ;  e  tute  ciascha- 
dune  de  lore  prencipale  et  in  solito. 

Item  che  lore  se  debiano  alezere  uno  hoficiale  da  tenere  tale  con- 
te et  eciam  uno  astimadore. 

Item  che  dite  hoflciale  debiano  fare  dite  hoflcio  come  hogne  (*) 
sova  delizencia,  che  lore  i  abia  asegnare  el  comido  et  lo  incomido 
interamente,  el  conte  del  dane  date  e  balia;  e  funi  menbre  de  quel- 
le cotermine  dui  mise  a  satisfarli  siano  in  danno. 

Item  che  essi  contadine  et  qualonqua  habitante  fora  del  conta  de 
Forlì  siano  hobligate  a  guardare  el  tereno  dal  dane  dato;  e  che  qua- 
loncha  volta  sera  achiusate  al  balitore  dela  villa,  esende  riportate  ta- 
le dani,  non  avendo  date  soldato,  et  che  queste  se  prove  per  dui  te- 
stimonio, non  siano  obligato  aFamenda  de  dito  dano,  ma  sio  obll- 
gato  ad  emendare  qualonqua  volta  altri  danni,  non  reportande  al  ma- 
lefatòre  el  quale  fqsse  home  xigibile  infra  otte  zorne.  E  quande  per 
el  cavalere  fuse  fati  relatione,  non  se  potesse  restorare  dita  emenda 
da  quille  malefaturi.  Fuse  reportati,  vogliano  esere  obligali  a  pagare 
lore  dite  dane  date  e  condurele  in  presone  per  sova  o  roba  de  eso 
malefatore  infra  termine  de  otte  zorne.  Et  che  a  dita  emenda  siano 
hobllgato  tuti  quilli  habitane  in  dita  villa  dove  sera  date  dite  danne 
et  che  non  fosino  comura  habitatore  et  posase  agrevare  li  baleturi. 

Item  che  duranti  diti  conduti  de  dite  danno,  se  acadesse  aredurese 
dite  contadine  per  comisione  de  vostra  Ecelencia  per  quelle  tenpe  non 
starano  di  fora,  non  siano  obligati  a  pagare  cosa  alcuna  nò  per  lo 
danno  né  per  la  inmenda  dele  achuse  o  danne  dati. 

Item  che  per  el  reste  di  queste  anno  non  habiano  a  fare  cavalca- 
re cavalcante  alcune,  ecepto  sopra  li  vigne;  e  che  la  'celencia  de  M.* 
facia  andare  li  soi  bariselle,  come  era  per  consuvete,  dal  tenpe  è  bo- 
ne la  gresla  fine  che  sera  vendimiate.  Et  per  dito  tenpo  eso  contadi- 
ne non  siano  hobligato  a  guardare  né  a  pagare  dite  danne.  Ma  qua- 
lonqua sera  trovato  dali  bariselle,  paga  la  pena  dela  emenda  dal  di- 
te danne. 

Ordenacione  sopra  la  guardia.  Prima:  qualonqua  tagliarà  o  porta- 
re via  ensida  alcuna,  paghe  al  patrone;  e  la  inmenda  del  danne,  quan- 
te sera,  estimata  e'  soldo  20  per  pena  aV  ofìcio  per  claschaduna  e  cia- 
schaduna  volta. 

Itera  che  qualeonqua  taiarà  vite  verde  in  vigna  overe  in  la  uvara 
paghe  al  patrone  la  inmenda  del  dane  stando  le  estima,  et  soldi  0 
al*  oficio  da  dece  vite  in  zuse,  e  da  dece  in  suso  20  per  vita  (**)  per 
pena  del*  oficio. 

Item  chi  torà  iegne  d'  alcuna  sorta  paghe  el  patrone  la  inmenda 
del  dane  e  soldi  6  al'  oflcio.  E  più,  chi  sera  com  care,  paghe  al'  o- 
ficio  olirà  la  emenda  soldo  ÌO  per  care. 
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Item  chi  devocarà  selba  paghi  al  patrone  la  iomenda  del  dane  e 
soide  X  al'  oflcio  per  pena. 

Item  che  d'  ogne  altra  cosa  de  dane  che  se  darà  per  qualonqua 
mode,  domodo  non  sia  maleQcie  secondo  li  statuti  de  Forh,  paghi 
chi  darà  tale  danni  el  patrone  la  emenda  e  per  pena  al'  oficio  s.  6. 
Et  se  de  tale  dane  non  se  trovarà  malefatore  et  non  se  bìsognase  fa- 
re reporte  alcune ,  non  siano  obligate  li  omino  dela  vila  o  baliture  a 
pagare  altre  che  la  inmenda  dal  dite  danne  al  patrone  e  soldi  uno 
per  canceladura  al'  oficio. 

Item  che  qualeonqua  acusarà  per  garra  o  per  altra  malicia  et  non 
ara  receute  alcune  danne,  sia  hobligato  quille  tale  che  acusarà  a  pa- 
gare s.  6  al'  oflcio  per  cancelatura. 

Item  che  qualeonqua  achusarà  per  so  iuramento,  li  sia  satisfate 
el  so  danne  seconde  che  sera  astimato  et  non  altre,  et  non  li  sia  cre- 
duti se  ne  da  dece  soldo  in  zose;  e  tale  che  sera  acusate  paghi  1'  o- 
Bcio  s.  6  per  sova  pena. 

Siche,  discrete  mei  liture,  quiste  fune  tute  le  capitole  sopra  tale 
cosa  fate  per  volontà  de  dita  M.*",  a  ciò  che  hogn'  ome  debia  lasare 
stare  la  roba  dal  prosime.  E  qui  fu  notiflcato  a  di  12  dal  mese  de 
zugne,  in  loco  eonsuvete,  1497;  e  che  tale  hoficiale  per  loro  alate 
sopra  tale  cosa  debia  esere  vere  cetadine  de  Forlì. 

Santa  Maria  aparse  al  Castello  de  Lngo. 

La  prefata  razina  madre  dal  nostre  vere  redemptore  mis.  Yhesù 
Christe  aparuta  per  la  sova  influita  misericordia  nel  predite  tenitorio 
del  Castello  de  Lugo  de  Romagna  del  conta  e  destrete  dela  cita  de 
Ferara,  che  fu  corande  li  ane  dal  Signore  .m.cccc  lxxxxvi  a  dì  21 
dal  mese  maze,  die  sabati,  zoè  la  vezilia  dela  Pintacosta  dal  nostre 
Signore  Idio.  Con  ciò  fuse  cosa  che  uno  Zohane  Carle  dala  cita  de 
Faienza  fuse  andate  per  sove  faconde  ala  cita  de  Feraria,  per  prego 
e  comandamente  de  una  sova  familiare  (*)  lui  aveva  conparate  una 
inmazene  dela  predita  razina  ala  dita  cita  de  Feraria  :  ed  era  de  zes- 
se,  de  lungheza  cercha  dui  pedi,  come  la  sova  debita  proporcione. 
E  conparata  che  lui  1'  abe ,  di  subito  la  mese  int  una  sova  sacbeta 
et^c  parti;  et  feva  la  via  dal  dite  Luco,  et  era  montate  in  barcha, 
et  venne  per  al  fosate  de  Zauiole.  E  come  lui  fu  ala  sova  smontala, 
telando  dita  flcura  da  loco  a  loco,  senti  che  la  era  in  dui  pezze.  A- 
lora  al  povere  zentilome  ave  a  dire  —  Yhesùi ,  che  cosa  è  questa  ?  — 
E  li  molte  se  turbò,  considirande  lui  la  gram  devocione  che  n' a- 
spetava  d'  avere  dita  sova  familiare.  Tamen  tutavia  al  barcarole  ie 
feva  grandenisimo  animo,  confortandile  che  tale  cosa  non  aveva  al- 
cune mancamente,  perché  lezeremente  la  se  potea  conzere.  E  qui  lui 
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se  partì  e  vene  per  al  so  viaze.  Quande  al  fu  propinque  al  dite  Ca- 
stelle  de  Lugo  per  spacio  de  meze  miglio  de  verse  ocidento,  lui  se 
fermò  dal  cante  de  sopra  dela  strà  a  una  certe  pischola  dove  zia  fu 
uno  moline ,  chiamato  Moline  Vechie ,  in  pete  a  uno  campo  de  prato 
del  Spitale  de  quele  Castole,  chiamato  el  so  titolo  Santa  Maria,  po- 
ste dite  prato  latarie  dela  via  nova,  al  quale  era  cercha  60  toma- 
dure.  E  qui  arivate  che  lui  fu ,  di  subito  reponsò  dita  figura  et  lavo- 
se  le  mane  in  dita  piscola.  E  po'  se  volo  aviare  per  venire  al  dite 
Luco.  Di  subito  come  lui  tole  tale  sacheta  per  metro  in  spala,  vera- 
mente pare  che  tolese  dele  cuchele;  tanta  era  fracasata  dita  flcura. 
Mora  al  povere  zentilome  V  aperi  e  guarda  et  atrovola  in  cercha  17 
peze.  Alora  lui  molte  se  conturbò ,  dicande  lui:  —  Veramente  de  ta- 
le cosa  non  pose  avere  honore  — .  E  qui  lui  fé'  ferma  deliberacione 
de  lasarela  in  quele  loco  in  tera  per  non  se  potere  più  concere;  e 
pure  tutavia  reingraciande  lo  eterno  Idio.  E  qui  lu'  chiamò  uno  pute 
che  atendeva  ale  dite  prati ,  e  disc  :  —  Tóe  questa  figura  a  tuta  tova 
voglia  — ;  al  quale  pute  aveva  nome  Benedeto  deli  Monachino,  per 
nacione  dala  vila  dal  Modula  dal  mio  tenitorie  de  Bologna;  et  potea 
avere  cercha  ane  16.  Fate  che  fu  queste,  al  dite  Zohane  Carle  se 
parti  et  andò  a  Faienza.  Àlore  al  dite  pute  la  tose  et  portò  infra  el 
dite  prato  quante  seria  un  picole  (*)  trare  de  una  petra.  E  li  tose 
de  quela  malta  de  dita  pischola  et  atacò  tute  quiste  17  peze  ali  soi 
loco,  et  fei  dal  cante  de  drete  certe  aponte  comò  le  prede  che  era  li 
propinque  et  drizola  suse  drita.  Et  per  quele  zorne  non  io  feze  altre. 
L'  altre,  che  fu  al  di  de  Pasqua,  dite  ragaze  tornò  al  so  hoficio.  E 
li,  arivate  che  al  fu,  di  subito  tole  del' altra  malta  e  qui  la  comen- 
za  innobelire.  E  infra  queste  tenpo ,  che  poteva  esere  cercha  1'  ora 
dela  nona,  uno  grandenisime  numare  de  fanciule  dal  dite  Castello 
tose  tute  una  preda  per  one  ;  e  chi  n'  aveva  doe  ;  e  tute  de  compa- 
gnia s*  avione  in  dite  loco  et  li  asegnone  dite  prede  per  innobilire 
dita  figura.  E  qui  tute  inseme  de  comune  concordia  ie  fabricone  in- 
torno una  celetina  come  tanta  dolcezza  che  veramente  pareano  alzele 
de  Dio  mandate  da  Dio,  come  veramente  per  li  più  persone  fu  asti- 
mato, siando  lore  nel'  aita  nocenciale.  Fate  che  loro  abe  queste,  se 
comenciò  a  devolgare  per  le  persone  che  venea  al  Castello.  Alora  in- 
tendande  uno  so  Lugarese  chiamato  Zohane  Bernardo,  tale  nova,  di 
subito  se  mose  a  gram  devocione  et  andò  là  come  gram  frevore. 
S'  aricomandò  a  dita  razina  de  vita  eterna  per  representacione  de  di- 
ta figura.  Di  subito  fu  liberato  de  una  sova  fistula  che  lui  aveva  int 
un'  anguinaia ,  ed  era  molte  antigha  e  profonda.  Fate  che  fu  queste, 
lui  comenciò  a  cridare  a  sova  voce  pina  —  Misericordia,  misericor- 
dia — ,  vignando  tutavia,  cerando  al  Castello.  E  qui  ne  de  gram  no- 
ticia,  in  mod  che  la  mazore  parte  del  dite  Castello  in  quelle  estante 
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andò  a  rivisitare  tale  devocione.  E  qui  arìvate  che  lore  fune,  uno  so 
Zohane  Paule  Rondanelle  ie  pareba  che  tale  devocione  non  dovese 
stare  in  quelle  loco  sterile.  E  qui  lu'  comandò  a  certi  so  familiare 
che  inmediate  lore  dovese  tore  tale  flgura  et  portarela  ala  ghiesa  dal 
so  patrone  Sante  Elari,  per  esere  al  dite  Zohane  Paule  deli  primate 
del  dite  Castello.  Tamen  dite  so  familiare  mai  non  la  potè  movere 
per  vertù  divina  :  fu  forcia  che  la  romanese  in  dite  loco.  E  11  fu  cun- 
za  che  non  parca  che  mai  fuse  (*)  slate  rota.  Fate  che  fu  queste, 
inmediate  quela  Comunità  inseme  come  ai  dite  Espitale  determinole 
in  quele  loco  de  farie  uno  belo  horatorio ,  per  esere  quele  loco  el  so 
tereno,  per  chiamarse  il  Spitale  dela  Madona,  come  di  sopra.  E  qui 
tutavia  faciande  miracolo  infenite,  al  seconde  miracole  se  fu  uno 
Bernardino  di  Salamone  che  era  zopperei  3  se  fu  uno  ser  Rolandine 
del  Corno  masaie  in  quelle  tenpo  de  dita  Comunità  :  4,  una  Qola  del 
conte  Zohane  d*  Agate  da  Fusignane:  5,  uno  pule  de  Vicencio  di 
Pra':  6,  uno  pute  de  Piero  de  Vale  de  Lamone:  7,  M.*  Francescha 
di  Lungastrine:  8,  M.*"  lacoma  di  Torniè  dala  Massa  de  Romagna: 
9,  M.*"  Subilina  de  Mase  Mocine:  10,  ser  Cristofane  Recare  da  Ba- 
gnacavale;  et  multe  altre  che  lase  per  maiore  brevità.  Alora  vedande 
dita  Comunità  tante  e  nobile  miracolo,  comencione  alezere  in  quele 
loco  4  homine  de  bona  vita,  che  steva  al  di  e  la  note;  et  farle  fa- 
re edificare  due  fornase  che  tutavia  lavorase;  in  mode  che  in  breve 
tenpo  per  al  gram  numare  deli  sove  elimosine  che  contenuamente  i 
arivava,  ie  fabricone  uno  belo  bora  torio.  E  li  contenuamente  se  de- 
ceva messe  et  horacione ,  in  mode  che  una  relegione  nova  inente  (?) 
in  dite  Castello  deli  f^ate  de  Sam  Dominico  andone  a  suplicare  ad  a 
Ercole  da  Este,  in  quele  tenpo  marchese  de  Feraria,  che  ie  volglia 
concedre  tale  oratorie  per  sova  habitacione.  Alora  hogne  sova  doman- 
da ie  fu  concesa  contra  la  più  parte  del  dite  popule  de  Lugo;  in 
tale  mode  è  forma  che  ie  fu  granda  alteracione  come  qualque  spar- 
zimente  de  sangue  (**). 

{***)  Palaze  da  Forlì  jfki  baiato  zose. 

Al  prefacti  palaze  corande  li  annidai  Signore  1496,  cercha  la  pri- 
ma medita  del  mese  di  marze,  se  comenciò  a  butare  zose.  Con  ciò 
fuse  cosa  che  nel  presente  tenpo  fuse  signore  et  dominatrice  Hota- 
vigliane  Riaria  et  Catalina  Sforcia  sua  madre ,  e  perché  zia  otte  anne 
prosime  passate  era  state  morte  leronime  conte  so  padre  in  dite  pala- 
ze, dala  linea  d'Andrea  zia  di  Checo  dal  Dodo  al[ia]s  Borse,  e  per  que- 
ste so  male  ricorde  e  per  altre  sove  necesitade,  dita  Catelina  delibe- 
rò de   volere  guastare  una   parte  dal  dite  palaze  et  portarelle  in  la 

n     Fol.  MI  b. 

p)  Seguono  8  linee  in  bianco. 

(•••)  Fol.  US  a. 


suova  roca,  donde  contenuamenti  era  abitate  sove  Signorie  depo'  la 
morte  del  dite  Conte  so  marite.  E  qui  per  dui  soi  hoficiale,  chiama- 
te uno  Fedrico  Pontroie  et  1'  altre  Zoane  zia  d'  Ambrosio  de  Bosio, 
fé'  coraenciare  di  verse  Faienza  e  de  verse  Ravenna,  e  tutavia  por- 
tande  in  dita  roca.  E  qui  sove  S/  comencione  a  fabricare  uno  pa- 
laie dove  era  la  nostra  roca  vechia  per  habitacione  dela  dita  M.*",  al 
quale  se  chiamava  al  Paradice ,  di  verse  Faienza  da  dita  roca  nova  ; 
che  prima  suova  S.*  habitava  in  la  murata  et  ecìam  anche  in  la  ro- 
ca, come  ut  supra.  E  qui  nel  presente  fé*  fare  atorne  a  dita  mura- 
ta, sopra  li  mure  di  verse  Faienza,  unei  viia  coperta  che  andava  ala 
porta  propinque  ala  roca;  e  po'  intra  nel  prime  reveline,  e  po'  in- 
trava  in  dite  so  palazo,  come  ad  ogn'  ome  era  manifeste;  in  mode 
che  non  paso  V  anne  1490  che  dite  nostre  palaze  era  tute  guaste  et 
portate  viglia  per  infine  al  poze  dal  dite  cortile,  quase  di  qua  e  de 
là  dal  dite  cortile.  Laus  Deo. 

Zampante  da  Lneà  morte. 

Al  prefate  Zampante  per  nacione  dala  ciptà  de  Luca ,  atrovandese 
al  presente  ala  ciptà  de  Ferara,  e  qui  esere  familiare  de  Ercole  da 
Este  in  quelle  loco  marchese  e  de  conteneva 'bitacione  al  molte  ten- 
po  fèva  ;  e  per  esere  lui  dotore  e  cavaleri  et  al  molte  cordialisimo 
del  prefate  Ercole;  e  qui  suova  Signoria  ie  prestava  gram  fede  e  de 
contenuve  al  teneva  a  gram  menistracione  (*)  neli  fati  soi;  in  mo- 
de, seconde  che  a  mi  fu  riporte,  lui  ie  feva  uno  bom  servicio  o  li- 
cipto  0  inlicipto  neli  soi  dacie,  overe  sove  altre  sove  ministracìone; 
e  masime  per  la  guera  de  Carle  re  de  Ferancie ,  parande  che  lui  a- 
vese  per  sova  intercesione  tenute  tale  via  e  mode  che  tute  li  castel- 
le  dal  destrete  de  dita  ciptà  de  Forarla  e  masime  in  Romagna  ie  fu- 
se state  inposte  gram  colte  et  angario  per  quile  soi  povere  abitante. 
Et  più  ancora,  che  pare  che  lui  avesse  tenute  targa  come  Hi  achiu- 
satQrì  per  dite  so  tinitorie  per  fare  bene  so  dacie,  come  ut  supra.  E 
masime  se  uno  forastere  fuse  pasate  per  transito  per  dita  Romagna 
che  avese  manzate  in  casa  alcune  soi  sudite,  luì  al  condanava,  di- 
cande  che  1'  era  dela  parte  aversa  nemico  del  patrone  e  de  dita  suo- 
va legha,  et  le  molte  altre  cose  vane  che  io  le  lase  per  lo  so  hono- 
re.  In  mode,  come  vose  la  suova  mala  ventura,  atrovandese  a  di  18 
dal  mese  di  luglio,  die  luni,  cercha  V  ora  dela  nona,  anno  Domini 
1496,  inlravenne  la  suova  prefata  morte;  con  ciò  fuse  cosa  che  in 
r  ora  prexente  s'  atrovava  al  dite  Ercole  personaliter  al  castello  de 
Carpe  di  Lombardia  per  volere  alquante  reconciliare  quele  soi  signo- 
re, perché  in  quelle  tenpo  infra  loro  i  era  acadute  alcuna  conbustio- 
ne.  Alora  uno  so  zia  familiare,  al  quale  era  scholare,  determinò  al 
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tute  de  volerete  amazare  per  inzuria  zia  da  lui  receputa:  con  ciò 
Aise  cosa  che  per  alcune  pecate  lui  comesse  contra  dela  corte  dai 
dite  Ercole,  lui  i  aveva  fate  dare  la  molle  corda;  tamen  al  dite  scho- 
lale  al  molte  ie  ne  rencresite,  come  tuì  pòi  pensare;  parande  a  lui 
de  nonn  esere  meritorio  de  tale  cosa.  E  per  queste  lui  aveva  facte 
come  el  proverbio  spande;  che  colui  che  dà  scrive  in  aqua,  e  chi 
receve  scrive  in  mamora.  E  perché  alora  ie  parbe  al  tenpo  de  ven- 
dicarse,  determinò  de  metro  Dne  al  suoi  desidirate.  E  qui  bordino 
come  alcune  soi  confldate  che  ie  dese  uno  cavale  e  fesie  bona  schor- 
ta.  Et  qui  lui  andò  a  casa  d^l  (*)  prefati.  E  qui  infinse  come  el  soe 
raghaze  de  volerie  dare  alcuna  li  tra  che  venose  da  Luca.  E  qui  in- 
mediate al  dite  ragaze  andò  al  so  lette,  che  lui  reponsava:  vedan- 
de  che  al  non  dormia,  ie  ne  fei  querella;  e  lui  ie  dise  che  V  anda- 
se  a  tuta  sova  voglia,  perché  tra  V  ùini  e  l'altre  i  era  intrate  tanta 
dolceza,  dapo*  che  lui  i  aveva  fate  dare  dita  corda,  come  ut  supra, 
che  al  monde,  seconde  loro,  non  se  trovava  al  simile.  Intrate  che  al  fu , 
di  subito  ie  de*  de  uno  pugnale  bolognese  int  al  ventre,  in  mode  che 
quase  V  aperse  per  meze.  E  qui  se  butò  zose,  siande  in  lete;  e  in- 
mediate ie  caschò  in  tera  quase  tute  li  soi  interiore:  tamen  lui  non 
feze  quase  motte.  Fate  che  lui  abe  queste,  di  subito  montò  a  cavale 
et  andose  con  Dio,  tutavia  cridande  a  sua  voce  pina  —  Diamante, 
Diamante,  che  io  si  ó  morte  el  Zampante—;  in  mode  che  lui  n'an- 
dò a  salvamente.  Alora  li  frate  di  Sante  Dominico  vosene  che  lui  fu- 
se portate  ala  suova  ghiesa  per  avere  lui  apuda  gram  devocione.  E 
lì  fu  tolte  al  dite  corpe  acompagnate  dala  corte  e  dali  multe  zentilo- 
mine;  e  fu  mese  int  una  cassa  et  portate  ala  dita;  e  po'  fu  messe 
'in  la  suova  sagristia.  E  li  stete  per  inflne  ala  note  prosima  e  po'  fui 
portate  a  sepelire  al  so  stechati  come  granda  alegreza  del'  oniversitè 
deli  soi  pute.  E  qui  sopra  dite  corpe  comencione  cantare  una  scha- 
ramella  de  lungheza  deli  molte  stancie.  Tutavia,  amantisime  mei,  io 
pregarla  1'  altisimo  Idio  ie  voglia  perdonare  li  soi  pecati.  Tamen  io 
si  ó  fate  tale  memora  a  ciò  che  li  male  viventi  debiane  imparare  so- 
pra le  spese  dal  dite  povere  zentilome  per  non  male  lore  venire  a 
tale  sorta. 

Ser  Civitella  di  Piaza  da  Bert^nore  morte. 

Al  prefate  Ser  Civitella  già  de  Zohane  de  Lodovico  di  Piaza  que- 
ste anne  dal  Signore  1496  a  di  13  dal  mese  di  zugne,  die  luni,  sian- 
de per  nacione  del  castello  de  Bertenore  de  Romagna  (**),  ie  in- 
travenne  la  sova  prefata  morte  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  uno  parentade 
del  dite  chastelle,  chiamate  quie  dala  Bondancia,  avese  apude  per 
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al  pasa  tenpo  alcuna  deferencia  con  ese  a  lui  ;  in  mode  che  ala  co- 
perta infra  lore  si  era  inzenerate  tante  hodie  e  malavolencia  che  li 
prefatì  Tamacione,  come  di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  quelle  ca- 
stelle  intrò  in  tanta  conbustió  che  in  brevità  de  tenpo  ie  intraven  al 
molte  ommicidio  et  altre  gram  cose  memurande,  deli  quale  in  que- 
ste se  contignirane  particolaremente  a  di  e  mese  e  anne  come  in 
quelle  serane  acadute.  In  prima,  sìande  acadute  el  gram  case,  e 
perché  V  una  parte  e  T  altra  si  trovava  gram  numare  de  parente,  e 
per  queste  la  parte  dal  dite  Ser  Civitella  se  mandò  a  ricomandare  al 
gram  braze  de  Taiute  dela  nostra  M.*  Catelina  Sforcia.  Di  subito  so- 
va  S.*  ie  mandò  per  suove  aiuto  uno  so  caporale,  chiamate  Cigho- 
gnane  di  Cighognane  da  Castrocario ,  al  quale  era  cognate  del  prefa- 
te ser  Civitella  per  avere  lui  una  suova  sorella  per  moglie.  Aprese  a 
lui  i  andò  uno  digne  gorere  chiamate  Achille  liberti  zentilome  Cese- 
nate,  al  quale  al  presente  se  trovavano  tramedui  al  servicie  de  dita 
M.^  Arivate  che  lore  fune ,  di  subite  dite  Cighognane  amazò  uno  deli 
sci  nomice  per  esere  andate  lore  molte  forte  deli  soi  balestrere  a  ca- 
vale. Fate  che  fu  queste,  lore  stene  alquante  zorne:  pure  tutavia  la 
nostra  M.^  inseme  come  al  dite  Achile  cercava  contenuamente  le  suo- 
ve placacione,  come  di  fare  li  bone  vicine;  in  mode  che  in  brevità 
r  una  parte  e  V  altra  ie  prestone  gram  fede.  E  qui  se  placone  e  fe- 
ne  certe  fede  ;  in  mode  che  li  prefate  tornone  a  Forlì.  E  qui  dite  Ci- 
ghognane se  menò  tuta  la  famia  di  casa  dal  dite  ser  Civitella.  Fate 
che  fu  queste,  in  brevità  de  tenpo  uno  Alessandro  (*)  dal  dite 

ser  Civitella  tose  per  moglie  una  ftola  del  Palmere  liberti  fratello 
dal  dite  Achille.  Fate  che  fu  queste,  di  nove  se  reconfermò  le  sove 
dite  treghe  come  li  soi  nomice.  E  qui  1'  una  parte  e  V  altra  andava 
sota  la  fede  de  uno  mis.  Polidoro  prefate  Tiberti,  al  quale  era  eie 
dal  dite  Achile  e  Palmieri;  in  mode  che  al  diavole  dal*  inferno  co- 
menciò  a  investigare  {**)  la  parte  dal  dite  ser  Civitella,  e  masime 
el  prefate  Alisandre,  che  lui  determinò  totalemente  de  volere  batre  et 
castigare  li  amico  deli  soi  nomice,  le  quale  lui  credeva  che  i  avese 
prestate  aiuto  e.  favore  a  'mazare  dite  ser  Ci  vitelle;  le  quale  se  fu  Ur 
no  ser  Antonio  Cardinale,  pure  dal  dite  castello.  E  qui  al  dite  Ale- 
sandre  tene  tale  bordine.  Intorogò  uno  chiamate  Mazette  come  dui 
soi  conpagne,  ali  quale  ie  de  queste  tema;  che  dovese  andare  a 
'mazare  al  dite  S.  Antonio,  et  altre  soi  conpagne  dovevano  stare  de 
fora  dal  dite  castelle  int  una  sova  certe  vigna  dove  si  trovava  dui 
deli  Gole  dal  dite  S.  Antonio.  E  11  ie  doveva  amazare.  Al  nome  deli 
quale  erano  quiste:  Zesare  et  Zacharia.  Dapo*  queste,  seguitando  la 
instoria,  dovevano  amazare  al  terze  so  Qole  chiamate  dom  Zuane  per 
esere  cleriico.  Fata  la  dita  hordinacione,  co'  vose  la  suova  poca  ven- 
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tura,  come  ie  parbe  al  tenpo  de  metre  fine  al  so  desidirate,  che  fu 
ali  zorne  17  dal  mese  de  setenbre  anno  Domìni  1496,  die  sabati,  al 
dite  Aiesandre  e  soi  conpagne  fene  tale  hordjnacioné;  che  dite  Ma- 
zeti  e  soi  dui  conpagne  andasene  a  casa  dal  dite  S.  Antonie  e  qui 
fare  come  di  sopra.  Poi  n'  andò  tri  di  fora  a  fare  ali  dite  dui  fratel- 
li ultimatamente  vignire  al  palaze  dai  dite  S.  Civitela,  donde  conle- 
nuamenti  feva  granda  conversacione  al  dite  dom  Zuane,  tutavia  zu- 
gande  a  tavole  e  carte.  E  per  più  sova  benevolencia  mai  non  s'  a- 
veva  fate  radrc  sova  barba  dapo'  dita  suoa  morte.  E  qui  amazarole 
ancha  lui.  E  infra  lore  era  queste  bordine;  come  al  fuse  prima  mor- 
te al  dite  S.  e  dite  preti,  se  doveva  scharic^re  dui  schiupette,  a  ciò 
che  quile  dui  strepito  dese  avise  a  quile  dala  vigna  a  denotare  che 
li  prefate  erano  morte  tramedui.  E  qui  se  parti  dite  Mazetti  e  dui 
soi  conpagne  et  andone  a  casa  dal  dite.  E  qui  lui  era  in  pete  al'  u- 
se  dela  sova  caneva,  che  lui  feva  strenzere  le  sove  bote.  Inmediate 
come  lui  vite  costo,  tute  se  tramudò  de  suova  facia,  e  di  subite  de- 
stre destre  se  vose  retirare  in  casa.  Inmediate  dite  Mazete  come  i 
abe  volte  le  spale,  se  fé  innante  e  dèi  de  una  partisana  in  pete  al 
core;  e  li  inmediate  cascò  in  tera  morte  (*).  Alora  la  sova  dona 
comenciò  a  cridare  a  suova  voce  pina  —  Mora,  mora  li  traditore  — 
che  àne  morte  al  so  marite.  Alora  inmediate  al  prete  che  se  trovava 
in  dite  loco  cognobe  la  voce  de  suova  madre,  perché  le  case  sove  era- 
no poche  deinstante  di  verse  Cesena  dal  dite  palazo.  Di  subite  mese 
mane  a  una  sova  storta  et  corse  zose  per  la  schala  per  volere  a  ca- 
sa sova  andare.  Come  al  fu  ala  porta,  era  serata;  la  quale  era  state 
al  dite  Mazeti  ala  dita  sova  partita,  dubitando  lui  grandamente  dal 
dite  prete  per  esere  lui  al  molte  gaiarde  de  sova  vita  ;  in  mode ,  ve- 
dande  lui  che  dita  porta  era  serata,  di  subito  tornò  suse  et  andò  ali 
fìnestre  et  butose  zose.  Alora  inmediate  li  dui  conpagne  che  al  tene- 
va la  baglio,  ie  déne  alcuna  picela  ferita  nente  ala  sova  partita.  In- 
mediate, come  lui  fu  in  tera,  tutavia  arivava  dite  Mazeti  e  soi  con- 
pagne, e  per  paura  lui  se  fico  li  propinque  in  casa  de  uno  altre  so 
parente,  chiamate  mis.  Civitela;  e  dentro  che  al  fu,  inmediate  serò 
li  porte,  et  lore  drete  et  butone  zose  et  introno  dentro.  E  zia  lui  si 
era  conservate  int  al  nasare  de  dita  casa  in  loco  di  gram  conserva- 
cione.  Alora  vedande  de  non  ie  potere  nocere,  ie  déne  de  uno  bale- 
stre, e  qui  ie  déne  int  une  zinochie,  in  mode  per  al  gram  spasimo 
caschò  in  tera.  E  qui  feva  come  quela  storta  che  pareva  simile  al 
conte  Rolando,  taiandie  le  aste  a  dite  sove  arme,  in  mode  che  infra 
li  tri  e  li  dui,  che  sono  al  numare  de  cinque,  in  quele  loco  V  ama- 
zone.  E  qui  al  tratone  come  tu  pòi  pensare.  Fate  che  fu  queste ,  in- 
mediate déne  al  fogo  ali  dite  artigliarle.  Alora  uno  deli  tri  malefatu- 
re  che  era  in  la  vigna,  atrovandese  a  dcnstante  dal'  altre  come  uno 
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deli  dite  povere  fratelette,  di  subito  te  de  de  una  partisana,  e  qui 
1'  alerò.  L' altre  che  zuchava  come  li  dui  conpagne  in  cape  de  la  vigna 
seta  una  frascha,  di  subito  uno  ie  de  de  una  partisana,  e  V  altre 
dal  pugnale:  tutavia  lui  i  andò  adose  a  tramedui.  E  qui  i  abraciò 
et  tramedui  se  li  mese  sotta,  in  mode  che  lore  erano  a  male  partite. 
E  qui  comenciò  a  cridare  quante  più  lui  potea,  chiamando  per  so  al- 
lurie  al  so  poverine  fratello.  E  tutavia  era  in  tera  come  morte:  ta- 
men  al  malefatore  lasò  per  morte  et  corse.  E  quando  lui  vite  li  sol 
conpagne  noli  forze  del'  altre  (*)  fra  Ielle,  al  molte  se  sbagoti;  tuta- 
via  lore  ie  facea  anemo,  dicande  non  avere  paura.  Taiaie  le  braze, 
et  al  simile  feze  in  mode  che  al  le  fu  forcia  al  povere  zentilome  in 
quele  loco  a  rendre  al  spirto  a  Dio,  perchè  la  forcia  superchiò  la  ra- 
sone;  perché  mai  alcune  deli  prefati  sol  vendimadure  per  niente 
non  si  mose,  ance  lore  mostrava  de  non  odire  e  non  vedere.  Fate 
che  fu  queste,  li  male  falure  vene  al  castole  et  introno  in  casa  dal 
dite  AlisHudre.  Mora  intendande  la  poverina  sova  madre  al  gram  ca- 
se acadute  al  reste  deli  soi  povere  fiolete,  di  subito  ie  mandò  uno 
so  biolche  come  una  cesta  per  li  soi  povere  corpi ,  a  ciò  che  non  sta- 
gane  la  note  in  quele  loco,  a  ciò  che  le  fere  salbadico  non  li  divo- 
ra. Arivate  che  fune  in  piaza,  di  subito  dite  soi  nemico  taglione  la 
testa  al  dite  preti  et  butola  in  dita  cesta,  dicande  al  biolche:  —  Tòi 
la  testa  de  queste  ribalde  preti  et  metela  come  li  altre  — .  Fate  que- 
ste, inmediate  ie  mandone  e!  so  corpo  a  casa.  Alora  vedande  quela 
sova  poverina  madre  la  gram  schonQta  d'  avere  al  padre  come  tri 
fiole  inante,  tu  pòi  pensare,  discrete  mei  liture,  che  anime  doveva 
esere  al  soi  e  di  tuta  quela  casa  ;  perché  non  estante  quela  casa , 
mo  eciandio  tuto  overe  la  mazore  parte  de  quelle  castole  quase  non 
senza  lagreme  staseva ,  considerando  che  cosa  era  V  amore  di  padre 
e  di  fiole;  e  tutavia  quela  madre  lamentandise  che  lore  erano  state 
tradite,  perché  più  volte  so  marito  e  flole  si  era  schi usate  come  al 
dite  Alésandre  et  eciam  come  al  dite  mis.  Pulidore  et  uno  so  m.° 
Antipane  pure  di  Tiberte,  dicande  lore  d'  esere  state  nocente  dola 
dita  morte  dal  dite  sor  Civitella,  perché  casa  sova  non  fui  mai  tra- 
ditore ad  alcuna  persona;  e  sibene  lore  avesene  apude  alcune  stive- 
rò come  al  dite  sor  Civitela,  che  lore  erano  bem  suQciente  da  fare 
seve  vendete,  che  farele  amazare  a  quile  dal'  Abondancia.  E  senpre 
mai  al  dite  mis.  Pulidore  e  m."*  Antibane  come  al  dite  Alisandre  i 
aveva  dite  e  fate  dire  che  lore  andase  pure  sopra  la  sova  fede,  che 
non  dubitase  de  nienti,  come  ut  supra.  Tamen  li  cativo  non  guardo- 
ne a  quelle,  ance  fono  danne  e  verghognìa  al'  una  parte  e  V  altra. 
E  qui  fu  sepelite  li  dite  corpo  come  gram  honore  per  esere  lui  tenute 
home  da  bene  (**). 
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Fate  che  fu  queste ,  stete  le  cose  aquìiatate  per  1*  una  parte  e 
r  altra,  in  mode  che  dite  Palmere  et  Alesandre  mandone  per  uno  so 
certi  parenti  dal  dite  ser  Antonio.  E  qui  inmediate  se  fene  fare  la 
pace.  Nonestante  queste,  pure  tutavia  parse  che  la  parte  dal  dite  S. 
andase  devolgande  per  la  tera  che  lore  non  avevane  anche  mese  fi- 
ne a  dita  sova  inzuria;  anze  più  preste  come  al  tenpo  se  vendicarar 
ne  contro  de  chi  i  ara  apude  alcuna  colpa ,  e  n^iisime  centra  de  uno 
ser  Antonio  di  Fabre,  pure  dal  dite  castello.  Alora  inlendande  tale 
cosa  li  prefati  Fabre,  ie  mescne  gram  cura ,  considirande  d' esere  no- 
cente  de  tale  pecate:  pure  tutavia  una  gram  parte  dal  dite  castel- 
lo builiva  come  fa  una  pignata  quando  V  è  propinqua  a  uno  gram 
foco;  in  mode  che  una  gram  brighata  se  mose  a  conpasione  dela 
morte  dal  dite  povere  zentilome  prefate  ser  Antonie.  E  qui  se  mesone 
inseme  come  quie  dal*  Abondancia ,  e  qui  determinone  de  farene 
gram  vendeta.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste  :  al  dite  S.  Antonio 
di  Fabri  e  m.°  Grislofane  et  mis.  Rainalde  so  nepote  et  uno  Pieri  An- 
tonio di  datoli  et  S.  Truani  et  multe  altre.  E  qui  inmediate  mando- 
ne ala  ciptà  de  Ravena  per  uno  altre  Antonio  pure  di  Fabre,  al  qua- 
le in  quele  tenpo  era  caporale  dela  Signoria  de  Venecia.  E  qui  lui 
menò  con  esa  lui  uno  so  conpagne  chiamate  Mis.  Zoane  Murmoce  ca- 
pe de  Stradiote  come  le  multe  deli  sove  compagnie.  Alora  intendande 
li  prefate  soi  nomice  el  grande  ordine  fate  contra  lore,  di  subito  una 
gram  parte  de  lore  se  partine  et  vene  a  Forlì  a  ricomandarese  aia  no- 
stra M.*,  pregando  quela  che  se  voglia  dignare  de  darle  V  aiute  dal 
so  gram  braze ,  come  altre  volte  V  aveva  fatte.  Di  subito  el  reste  dal 
dite  so  parentado  che  se  trovava  dentro  e  di  fora  dal  dite  castole,  se 
aredusene  in  casa  di  qualque  soi  amico  per  più  sova  salvacione ,  per- 
ché la  parte  aversa  aveva  al  tuto  determinate  de  metro  le  sove  case 
tute  a  foghe  e  sacche.  Pure  tutavia  le  persone  da  bene  al  molte  s*a- 
doperavane,  faciande  lore  gram  schiusa,  dicande  per  parte  deli  pre- 
fate (*)  de  non  esere  lore  in  tale  pecate,  né  ecia.m  mai  per  alcune 
tenpo  non  ì  avere  devolgate  de  farie  male  alcune;  e  qui  fare  menti- 
re ogne  mala  lingua  che  habia  dite  contra  lore.  E  de  queste  lore  vo- 
lene  stare  a  tuti  li  paranghone  ;  in  mode  che  a  di  9  dal  mese  d'oto- 
bre,  die  Inni,  1496  sé  congregone  Y  una  parte  e  V  altra  int  una  ba- 
dia chiamata  Durane  li  propinqua.  E  qui  loro  fune  a  gram  parlamento, 
ciaschadune  di  lore  dighande  la  sova  rasone.  E  qui  fu  concluse  che 
r  altre  zorne  prosime,  die  martis,  Y  una  parte  e  Y  altra  s'  avese  a 
trovare  in  dite  castello ,  e  che  qui  s'  avese  a  determinare  le  loro  vo- 
lontade.  Fate  queste,  inraediate  dite  Fabre  mandone  ala  ciptà  de  Ce- 
sena per  uno  Mis.  Pulidore  di  liberti.  Ariva  te  che  lui  fu,  di  subito 
prese  questa  cosa  come  una  gram  cura,  come  debitamente  la  meri- 
tava. E  qui  per  esere   lui  soQcientise  a  tale  cosa  et  eciam  mazo- 
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zore,  di  subito  lui  come  certe  altre  soi  conpagne  (al  nome  deli  quale 
fune  quiste:  uno  M.  Ànlibane  pure  Tiberti ,   Zohane  Francescho  da 
Castrocario,  el  dite  Mis.  Zoane  Murmore  et  uno  Sante  di  Guarìne  da 
Ravena)  conclusine  una  trega  per  zorne  20  prosime  a  venire,  comen- 
dande  a  di  XI  dite,  sota  la  pena  de  duquate  1000  d*  ore  a  ciascha- 
duoa  deli  parte  che  conlrafese:  tutahora  se  infra  el  dite  termine  lore 
Don  s'  acordase ,  che  lore  potese  avere  per  beneficio  del'  une  e  dil'  al- 
tre de  soprazunta  nanche  zorne  dece.  E  qui  ne  fu  rogate  digne  no- 
tano. Pasate  che  fu  i  vinte  zorne ,  intendande  uno  Achile  pure  liber- 
ti, che  era  in  Toschana  al  servicio  della  Signoria  de  Fiorenza,   che 
zia  era  morte  el  prefate  S.  Antonio  cardenale  e  che ,  seconde  al  de- 
volghe,  era  stat^  morte  sota  la  fede  deli  dite  Tiberti,  zoé  de  Mis.  Pu- 
lidore  et  M.*^  Antipane,  come  di  sopra;  alora  lui  per  tale  disdegne  di 
subite  scrise  una  sova  poliza  ai  dite  Fabro,  la  quale  ie  portò   Carle 
so  nepote:  vista  la  presente,  che  lore  dovese  andare  ali  case  de  S. 
Civitelle  e  soi  seguaze  et  qui  metrele  a  foghe  e  sache  e  tute  menane 
per  al  file  dela  spada.  Arivate  che  fu  al  dite  Carle,  che  fu  a  di  13 
dal  mese  de  novenbre,  die  domiuicha,  di  subito  dite  Fabre  andone  a 
casa  dal  dite  Alisandre  et  qui  di  subito  i  apizone  al  fogo,  tinendela 
tutavia  asidiata.  Alora  intendande  al  dite  Palmere  al  gram  case  zia 
acadute  al  dite  Alesandre  so  zeneri  (*),  che  zia  potea  esere  Torà  di 
sesta,  di  subito  vene  via,  partendese  da  Cesena.  Arivate  che  lui  fu 
di  subito  come  gram  zente  di  compagnia,  la  porta  dal  castello  era 
serata.  Alora  intendande  al  dite  Mis.  Truiane  la  sova  venuta,  di  su- 
bito ie  fé'  aperire  dita  porta,  per  esere  lui  console  nel'  anno  presente. 
E  qui  in  brevità  di   tenpo   fu   tolte  zose   hogne   lore  defesa.  E  qui 
per  ciaschaduna  deli  parte  de  nove  fu  remesa  hogne  lore  deferencia 
nel  pele  del  prefate  Mis.  Pulidore.  E  qui  lui  per  sova  gram  prudencia 
aceto  tale  cosa  come  queste  paté  e  convencione  ;  che  lui  la  posa  con- 
dure denante  al  veschove  de  Cesena  al  quale  aveva  nome        (**),  et 
eciam  denante  ali  soi  Signure.  E  qui  vose  li  ostodise  per  T  una  par- 
te e  per  V  altra  come  bona  trega  per  6  zurne.  Per  la  parte  deli  Fa- 
bre proroese  al  dite  Mis.  Polidoro,  el  dite  S.  Truiano  e  S.  Piero  An- 
tonio; e  per  V  altra  parte  al  dite  Alesandre  et  Paulo  Salvaterra.  E 
qui  r  una  parte  e  V  altra  infra  el  dite  tenpo  non  debia  fare  armata 
alcuna,  né  eciam  metro  alcune  forestere  dentro  dal   dite  castello.  E 
qui  tute  li  cape  de  dite  parte  se  partine  per  andare  a  Cesena  dal  dite 
monsignore,  come  di  sopra.  Arivate  che  fu  al  dite  Paulo  a  meze  al 
camino ,  di  subito  lui  tornò  in  drete.   E  qui  atrovò  noia  ghiesia  de 
sam  Francescho  Lodovico  di  Bose  e  le  multe  de  (juile  da  Cirune,  che 
potea    esere  di  numare  100.  E  qui  tutavia  li  prefati  cercavane  do  a- 
perire  la  porta  et  comencione  a  rompre  le  sove  chiavudure  per  volere 
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intrare.  Alora  intendande  al  dite  Mis.  Raìnalde  tale  nova,  dì  subito 
andò  a  dita  porta  come  tri  soi  conpagne;  e  qui  comenciò  a  pugnare 
centra  dite  nomice ,  perché  zia  era  la  porta  aperta  :  tamen  tutavia  in- 
trava  li  molte  dela  parte  di  Bosi,  per  mode  chea  lui  e  soi  conpagne  ie 
fu  forcia  a  butarse  inel  fose  per  seva  vita  canpare.  E  di  subite  al  dite 
Mis.  Rainalde,  come  fui  di  fora  ala  segura,  di  subito  andò  ala   Vila 
de  Linzane  nel  territorio  de  Cesena;  e  qui  scrise  al  dite  Mis.  Polido- 
ro come  al  dite  Paulo  Salvatera  i  aveva  rote  la  fede  et  aveva  fate 
come  di  sopra.  Vista  la  presente,  dite  Mis.  scrise  al  dite  xM,^  Antipa- 
ne ,  che  era  di  fora  dala  dita  cita  de  Cesena  al'  ostarla  deli  frati  dal 
Monte,  che  di  subito  lui  andase  al'  altra  hostaria  dove  era  alozate 
Palmere  et  Alisandre  et  altre  (*)  soi  seguaze;  "e  che  di  subito  Iute 
lui  dovese  tagliare  a  peze,  e  che  lui  non  avese  respete  alcune.  Fate 
dite  anbasate,  di  subito  andò,  e  qui  circondò  dita  hostaria  per  voleri 
entrare:  tamen  già  al  dite  Alesandre  si  n'  era  partite  discalze   e   in 
camisa,  et  era  venute  al  nostre  Forti  in  Popule,  perché  dite  Palmere 
so  misere  1'  aveva  mese  fora  per  li  nasere  dela  dita  casa ,  e  po'  sca- 
polate per  la  stangha  del'  ensegna  de  quela  dite  hostaria  :  tutavia  for- 
te pugnava  al  dite  M.®  Anlipane  per  volere  intrare.  Alora  vedande  di- 
te Palmere  tale  gram  furia,  per  forcia  aperse  1'  use  et  mesese  in  fu- 
ga; tamen  fui  ferite  nel  volte  et  int  una  gamba;  pure  tutavia  come 
r  aiuti  divine  schapolò  ancora  lui  al  dite  Forli   in   Popule.   Fate  che 
fu  queste,  in  brevità  de  tenpo  dite  Mis.  Rainalde  come  certi  compa- 
gne tornò  in  suso  la  colina  de  Daibra.  Alora  li  nomice  dal  dite  ca- 
stelle  se  mesone  in  gram  terore;  pure  tutavia  avevano  mese  4  deli 
sove  case  a  sacomanne.  La  prima  se  fu  quela  dal  dite  S.  Antonio  Car- 
dinale; la  seconda  quela  de  Piero  Antonie;   la  terza  quela  de  mis. 
Zoane  Felipo  al  quale  in  quelle  tenpo  lui  se  trovava  a  studie  a  Pe- 
rusa;  la  quarta  ed  ultima,  quela  dal  dite  S.  Troiane.  Alora  intendan- 
de dite  Achile  tale  gram  nova,  di  subite  lui  venne  a  Forli  a  rico- 
mandarse  ala  nostra  M.*  che  quela  se  volese  degnare  de  mandare  per 
dite  parentado  e  vedrò  se  sova  S.*  ie  potese  alquante  placare;  a  ciò 
che  quelle  castello  in  tute  non  se  guasta.  Tamen  zia  era  arivate   da 
sova  S.*  al  dite  Mis.  Pulidore  e  M.*  Antipane  edite  Palmeri.  Alora  dite 
M.*  di  subito  ie  mandò  tute  li  soi  balestrerò  a  cavale.  E  qui  alozone 
tute  noli  case  dal  dite  Alisandre  e  dal  dite  zia  S.  Civitella  ;  e  qui  sto- 
no alquante  zorne  a  trionfare  a  spese  dal  crocifisse.  E  infra  queste 
tempo  dite  M.*  ie  mese  selencia.  E  qui  per  principale  capitole  holen- 
ne  che  tute  li  malefature  che  avevano  morte  al  dite  S.  Antonio  Car- 
dinale e  soi  fiole  avese  a  stare  perpetuamente  fora  del   tinitorle  dal 
dite  castelle;  tamen  che  loro  potese  abitare  a  Cisena  et  a  Forlì  et  in 
ogne  altre  loco  a  so  piaceri;  et  le  multe  altre  cose  le  quale  le  lase 
per  mazore  hrevitate.  E  qui  stette  le  cose  pace  e  tranquille  (")  per 
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infine  ali  zurne  21  dai  mese  de  setenbre,  anno  Domini  1497,  die  lo- 
vis;  che  una  parte  de  quile  che  erano  fora  corse  nel  dite  tenitorie  dai 
dite  castello.  E  qui  schufone  certi  deli  case  deli  dite  sol  nomice.  E 
qui  portone  al  molte  grane  et  mobile  deli  sove  done;  tutavia  le  dite 
done  parte  ie  ne  vene  drete  per  al  tenitorio  de  Forlì  in  Popule,  do- 
mandandie  tutavia  tale  so  mobile;  pure  ce  fu  alcune  di  lore  che  se 
mosse  a  compasione  et  ie  le  rese.  Fate  che  fu  queste,  di  subite  la 
parte  sova  aversa ,  che  era  in  dite  castello ,  focene  al  simile  anca  lo- 
ro ali  soi  nomice  che  abitava  in  dite  castello  (*). 

(**)  Sale  di  Schìavania  venduto  a  Forlì. 

Al  prefate  sale  condute  ala  nostra  ciptà  de  Forlì  se  fu  al  tenpo 
dela  Signoria  de  M.*  Catelina  Sforcia  e  de  Hotavigliane  so  fiole.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  la  dita  M.*  in  quelle  tenpo  fuse  remase  vedova,  et 
avande  tute  li  soi  fiole  minore,  et  in  queste  tenpo  non  s'  atrovase 
avere  solde  d'  alcuna  potenoia  de  Italia  che  se  sapese  ;  e  per  queste 
sova  S.*  s'  atrovava  al  molte  misera  de  soi  dinaro  :  tutavia  pareva  a 
lei  d'  esere  al  tenpo  de  condure  et  aver  condute  al  sale  che  era  per 
al  bisogne  de  questa  nostra  ciptà.  In  mode  che  sova  S.*  feze  congre- 
gare li  nostre  signure  Anciane,  al  cape  deli  quale  se  fu  uno  Mis. 
Guielmo  Lambertelle.  E  qui  ie  fé  prepore  et  pregarle  che  sove  Nobilita 
volese  torio  tale  fadica  et  asonte  de  volere  lore  condure  da  mo  innente 
dite  sale  per  al  nostre  bisogne,  per  esere  lei  in  multe  afanne,  come 
di  sopra,  et  per  non  avere  potute  avere  da  dita  Signoria  de  Venecia 
per  la  grani  carestìa  che  al  presente  in  queste  nostre  parte  se  ne 
trovava,  per  esere  state  grandenisima  umidità  neF  anno  presente,  per 
la  quale  11  maghazine  da  Cervia  nomi  aveva  potute  lavorare;  e  po' 
per  esere  state  comperate  quele  poche  che  e'  era  dali  potentati  nostre 
propinque,  e  masime  dali  mei  signure  Bolignise,  perchè  loro  conte- 
nuvamente  i  era  soi  faturi.  Alora  per  al  Consiglio  io  fu  resposto:  se 
8<jva  S.*  aveva  alcuna  novità,  che  a  lore  molte  ie  rencresea;  tamen 
che  tale  cura  perai  pasà  tenpo  era  state  deli  altre  nostri  Signure,  e 
che  volevano  pregare  che  anca  lei  volise  scp:uitare  dite  sove  vestigio 
de  mandare  per  tale  sale  per  dite  nostre  bisogne,  come  era  state 
senpre  per  antiga  usanza.  Qui  fé  rispondre  sova  S.*  d'  esere  molte 
contente  de  hogne  suova  voglia  ;  tamen  a  lei  i  era  forcia  de  mandare 
in  Schiavania  come  so  grande  iutrese,  si  lei  in  voleva.  E  qui  fu  de- 
liberate et  mandole  uno  nostre  S.  Zohane  de  Sase  come  uno  nostre 
Ghirarde  Parmesane  dal  mio  Castello  Sam  Zuane.  E  qui  merchadone 
sache  400  dal  dite  sale  in  logo  chiamate  Apole,  et  condusele  per  la 
via  dal  porte  de  Ilimine.  E  quande  al  fu  por  al  tinitorie  de  Cesena, 


(*)  li  resto  della  pagina  é  bianco, 
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paso  come  una  gram  scorta  che  ie  feze  uno  Mis.  Pulidore  Tiberte  da 
Cesena ,  perché  i  era  drete  uno  Mis.  Dolce  da  Spolite  che  V  aria  vo- 
lute. E  qui  arivò  (*)  la  prima  conduta  a  di  27  dal  mese  d'otobre, 
die  Jovis,  anno  Domini  1496.  L*  altre  zorne^  a  di  28,  zoè  al  di  de 
r  apostele  Simone,  se  comenciò  a  vendre  a  soldi  30  la  quartarola  et 
a  solde  uno  la  libra  a  menute;  ed  era  uno  sale  molte  grose,  alquante 
crestalìne;  tamen  era  molte  copiose  de  sabia.  Fate  che  fu  queste, 
sova  S.*  feze  andare  uno  bande ,  che  alcuna  persona  non  dovese  con- 
dure sale  alcune  forastere  nel  nostre  tenitorie  ala  pena  de  duquate 
100  d*ore;  e  fu  notificade  a  di  31  dal  mese  predite,  die  luni.  E 
qui  stette  tale  sale  al  dite  precie  per  inQne  a  di  27  dal  mese  de  se- 
tenbre  1497,  che  arivò  quele  da  Cervia.  Equi  a  di  8  ditese  comen- 
ciò a  vendre  el  prefate  soldi  13,  dinare  4  dita  quartarola,  et  a  me- 
nute le  doe  L.  dinare  x.  Laus  Deo.  Amen. 


M.  Lodovico  Cbeebo  del'  Orse  da  Ferii  morte. 

Li  prefati  fratello  et  nepote,  zoè  Mis.  Lodovico  et  Checho  e  Bali- 
sta so  noie,  fratello  inseme  zia  flole  d'  Andrea  dal  Castelane,  alias 
Horse  nostre  forluvese,  al  presente  fora  dal  nostre  tenitorie  de  Porli 
et  rivelle  dela  nostra  M.*  e  di  tute  li  soi  fioliti  per  avere  lore  morte 
come  li  altre  soi  conpagne  la  ecelencia  dal  so  marito  conte  Jeronimo 
del'  anno  1488,  come  pinamente  in  drete  in  queste  per  mia  scritura 
n'  è  parla.  Et  atrovandese  al  dito  M.  Lodovico  podestate  nela  cipta  de 
Camarine  dela  Marcha ,  e  li  abitava  come  tuta  la  suova  famiglia  ;  che 
fu  del'  anno  1497 ,  zoè  a  di  8  dal  mese  de  marce.  E  qui  intravenne 
la  sova  prefata  morte  :  con  ciò  fuse  cosa  che  ie  venne  uno  Ause  tante 
aspere  e  forte  che  in  tri  zorne  al  conduse  a  dita  morte.  E  qui  fu 
sepelite  nel  so  veschovate ,  a  mane  mancha  dal  so  altare  grande,  co- 
me grande  honore  che  ie  feze  quela  Comunità.  E  qui  ie  romase  la 
sova  dona  come  certi  altri  soi  Boline;  et  aveva  per  so  salario  L.  50 
al  mese.  Tutavia  quele  Signore  ie  fé  cerere  al  so  salario  per  tute 
quele  mese.  Zia  da  tri  zorne  innente  era  morte,  e  '1  prefate  Balista 
so  fiole,  bemché  zia  prima  el  prefate  Cheche  atrovandese  cape  de 
squadra  dal  dite  S.^  di  Camarine  ala  ciptà  de  Manferdonia,  ancora  lui 
ie  intravene  la  sova  prefata  morte  cercha  la  prima  setemana  dal 
mese  de  setenbre  prosime  pasati.  Siche,  amantisime  (**)  mei,  molte 
al  mèie  per  lore  seria  state  che  non  avese  mai  prese  tale  cura  de 
volere  amazare  el  prefate  Conte,  perché  lore  seria  morte  in  e^sa 
sova,  perché  non  e'  era  famia  alcuna  in  dita  nostra  ciptà  che  dite 
Conte  fuse  più  svissarati  come  era  di  tute  lore.  E  per  queste  al  pro- 
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verbie  canta:  chi  fa  male  li  fati  soi  si  trova  befune  deli  vicine  soi. 
El  simile  fu  di  lore. 

Coreria  d' Aehile  Tibeiii  a  Rimine. 

La  ppefata  coreria  et  remore  levate  nel  nostre  tenitorie  de  Forlì  se 
fu  in  questa  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  el  prefale  Aehile  corese  nel 
tenitorie  dela  ciptà  de  Rimine  come  la  sova  conduta  et  eciam  alcune 
deli  nostre  balestrere  a  cavale,  per  esere  lui  al  servicio  dela  nostra  M.*, 
e  qui  pre'  le  molte  sove  bestiame  et  menole  nel  tenitorie  de  Forlì  in 
Popule:  e  fu  a  di  7  dal  mese  d'olobre,  die  sabati,  la  note  prosima 
advenire,  anno  Domini  U97.  Taraen  perché  se  fuse  le  sove  deferencie 
tra  Fune  e  F  altre,  mai  non  al  potile  intendre  :  tamen  per  al  devol- 
ghe  se  hotenea  che  fuse  per  origine  dal  pasa  tenpo  per  le  gram  de- 
ferencie infra  lore  acadute,  per  mode  che  al  fu  asa'  bom  butine.  Et 
menò  cercha  tri  deli  soi  pasturi.  E  qui  stele  le  cose  aquiiatate  per 
infine  a  di  14  dite,  die  sabati,  la  malina  per  tenpo,  che  al  nostro 
conta  di  sopra  da  Strada  se  levò  a  rimorc.  E  qui  luti  s'  arcducia  a 
furia  dicande  che  F  era  la  Comunità  di  Medula  che  aveva  corse  per 
dite  nostre  tenitorie.  E  di  subito  al  nostre  Auditore,  chiamate  M.  Zo- 
hane  di  Dipinture  de  Imola,  di  subite  fé*  dare  ala  campana  dal  po- 
pule. E  qui  mandò  uno  bande  per  parte  de  M.*;  che  hogn' ome,  che 
fuse  da  portare  arme,  dovese  andare  ala  nostra  reca  et  li  stare  aFo- 
bidencia  dal  nostre  castelane,  chiamate  M.  Zohane  di  Coradine.  Fate 
hogni  cosa,  remase  al  remore;  perché  fune  certi  homine  dela  Vila  del 
nostre  Magliane  che  erano  amorbate,  che  per  la  sova  gram  pena  lo- 
re andavano  cridande  per  quela  Villa,  in  mode  che  quele  voce  ando- 
ne  de  F  una  Vila  in  l'altra  per  infine  a  Forli:  tamen  non  fu  niente; 
mo  per  al  gram  (*)  snspete  che  nui  avevano  al  dite  popule  di  Medu- 
la, per  esere  quelle  castelle  dal  dite  Pandolfe  S.^  de  Rimine,  che  lui 
non  avese  fate  fare  tale  cosa  per  vendicarse  de  dita  eoreria  ;  come 
per  memoria  antiga,  cercha  anne  80  prosime  pasate,  s'aveva  corse 
un'  altra  volta  per  al  nostre  tenitorie  pure  une  de  quile  S.°  Malate- 
sla,  per  mode  che  s'aveva  date  uno  grnm  danne;  per  mode  chi  s'a- 
trovò  avere  perduta,  se  grato  al  colisevo. 

Torre  de  M.  Zohane  Bentìvoglie  da  Bolo^a  edificata. 

I^  prefala  tore  dal  dite  M.  Zohane  deli  Bcntivoglie  dala  mia  ciptà 
de  Bologna  fu  comenciate  in  brevità  de  tenpo  dapo'  la  revelacione  del 
so  tralate  che  ie  voleva  fare  la  parte  doli  Malvice,  ohe  fu  cercha  Fan- 
ne 1488  dal  mese  de  setenbro.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  dite  tratate 
pffl  npr  ordene  fate  per  dite  Malvize  che  per  nesune  mode  la  canpa- 
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na  del  monesterio  de  Sante  lacome  senpre  aveva  per  consuvatudine 
de  sonare  a  martelle  per  hogne  suova  contraversa  dal  dite  M.  Zoane; 
e  per  tale  sone  tuli  li  soi  parenti  e  amìce  se  areducia  al  so  palaze 
dove  lui  abitava  contenuvamenti;  al  quale  era  poste  nel  sinigato  de 
stra'  Sam  Donate,  over  nel  dite  borghe,  propinque  al  dite  monesterio 
dal  dite  Santi  lacobi.  Tamen  per  queste  tratate  lore  aveva  hordinate 
che  per  nienti  la  non  s' avese  a  sonare,  a  ciò  che  hogne  suova  vo- 
lontate  ie  potese  andare  ad  efete.  E  per  queste,  reponsate  che  fu  ho- 
gni  cosa,  dite  M.  Zohane  fezc  coraenciare  questa  tore,  e  qui  farie  u- 
na  via  cuperta  che  pnsase  dal  dite  palaze  in  dita  tore;  la  quale  era 
adificata  dinstante  dal  dite  borghe,  che  va  ala  dita  porta,  come  se- 
ria uno  picule  trate  de  mane,  di  verse  hocidente,  propinque  a  quela 
viola  overe  contrata  che  ondava  drete  al  dite  palacio  in  verse  al  can- 
pe  dal  mercati.  La  quale  via  coperta  era  sopra  dita  contrata,  parten- 
dise  dal  dite  palaze,  et  intrava  in  dita  tore  d'  alteza  de  cercha  piei  30. 
La  quale  tore  si  è  molte  bene  scharpala  interne  e  de  comuna  statu- 
ra, alla  seconde  larasone,  come  li  pionbadure  interne  intorno,  come 
le  molte  arme  (*)  de  pini  signure  de  releve  intorne  inlorne,  come 
una  capeleta  di  sopra  coperta  a  liste,  come  li  balcone,  come  una  grò- 
sa  paia  d'ore  in  cima,  come  una  dignisima  campana  innenlrc  che 
poteva  pesare  cercha  libre  5  milia.  E  qui  fu  fornita  de  hogne  so  bi- 
sogne cercha  al  mese  de  zugne  anno  Domini  14%.  E  queste  feze  al 
dite  M.  Zoane,  seconde  al  devolghe,  se  mai  per  alcune  tenpo  i  acade- 
se  tale  fortuna  per  lui  overe  per  seva  linee  che  lore  se  potesene  sal- 
vare in  dita  forteza  et  sonare  la  canpana  a  tuta  suova  voglia,  che  al- 
cuna persona  nocere  ie  potesse.  Per  infenita  secula  seculorum  Amen. 

Strata  nova  a  Bologna  fata  propinqne  al  palaze  dlli  SignnrL 

La  prefata  strata  overe  via  nova,  fata  ala  mia  ciptà  de  Bologne 
corande  li  ane  dal  Signore  1497,  fu  comenciata  al  tenpo  che  regna- 
va lo  inlustre  Zohane  Bentivoglie  ave  al  so  prendo,  di  dré  al  palaze 
dal  so  Podestate,  et  andosene  in  verse  hocidente  siguitande  al  palaze 
deli  Signuri  Sedcce  per  infino  ala  salegata  dela  ghìesia  de  Sam  Fran- 
cescho.  E  queste  fezc  al  dite  so  rezimenle,  a  zio  che  la  fuse  più  drìla 
et  proporcionata ,  per  esere  quella  la  prima  strada  de  quela  ciptà  et 
anche  per  essere  strata  romcglia;  a  ciò  che  li  viandante,  vinande  per 
dita  strata,  posane  arivare  in  snse  dita  sova  piaza,  e  qui  lore  forui- 
rise  de  hogne  so  bisogne.  Et  anche  lore  vederane  la  più  nobile  parte 
de  dita  ciptà;  che  prima  fevano  la  via  per  dala  ghiesia  dal  Veseho- 
vate  overe  Sante  Petri.  E  qui  se  guastò  le  multi  palaze  e  case  de  gram 
valuta,  come  hoze  ad  ogn'omo  si  è  manifeste;  in  mode  e  in  forma 
si  lavorò  tante  che  la  festa  dola  comumoracione  del  dit^  Sam  Pieri, 
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che  sone  ali  zorne  29  dal  dite  mese  di  zugne  del'ane  presente,  si 
comenciò  ad  anbulare  hogn'  ome  a  tuta  suova  voglia. 

Torre  dali  eornacbie  da  Bologna  fh  batata  in  tera. 

La  prefata  tore  fu  edificata  per  una  famia  di  Catelane  in  la  mia 
ciptà  de  Bologna,  in  meze  al  so  loco  comune  (*),  dove  11  abitava 
conlenuvamenle  le  molle  meretrice.  Vn  butata  zose  queste  anne  dal 
Signore  cercha  1i85;  con  ciò  fuse  cosa  che  per  la  gram  sova  vechie- 
za  e  per  li  propìnque  teremofe  che  fune  nel' ane  1483,  lei  molte  era 
crociala  e  quase  tuta  conquasata,  per  esero  lei  uno  bete  cdiflcio  C(V 
me  una  gram  statura  de  mazore,  overe  almanche  tanta  alteza  come 
quela  dili  Asineli.  Pure,  seconde  al  mie  parere,  per  ninne  mode  nonn 
era  tante  grosa.  E  per  tale  soi  conquassamente  dite  rozimente  de  H07 
legna  determinò  de  farcia  butare  zose,  a  ciò  che  la  non  caschase  per 
alcune  tenpo;  perché  molte  nocere  aria  potute,  come  feze  pure  una 
altra  sova  tore  chiamata  quela  dal  Carobie ,  propinque  ala  sova  gabe- 
la  grosa,  la  quale  in  brevità  de  tenpo  innenti  era  caschate  et  aveva 
morte  le  molte  persone ,  come  pìnamente  in  queste  io  ne  parie  in  drc- 
te.  E  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  fu  donate  la  mila  de  quelle  pre- 
di ali  frati  li  propinque,  chiamate  Celistrine.  E  qui  fecene  gram  fa- 
brica  in  dita  ghiesia. 

Conpagnìa  dela  Piata  faeta  a  Forlì  come  la  Casa  de  Dio. 

La  prefata  conpagnia  comenclata  a  dita  nostra  ciptà  de  Forli  se  fu 
in  questa  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  la*  nostra  conpagnia  deli  fìa- 
tute  Bianche  ftise  infra  lore  a  gram  parlamente,  et  qui  loro  per  al 
pasa  tenpo  avese  contenplate  che  in  questa  nostra  cita  fuse  le  molte 
povere  verghugnose  per  le  gram  necesità  che  nel  presente  ie  regna- 
va; e  per  queste  vogliande  lore  alquante  provederie,  determinò  fìna- 
lemente  de  fare  intendre  a  queste  nostre  popule  hogne  suova  bona  vo- 
lontate,  a  ciò  che  s'  al  fuse  alcune  home  da  bene  che  ie  volese  dare 
alcune  aiute,  fuse  ad  plenum  informate.  E  qui  i'  nomine  Domini  per 
uno  frate  Apolonio  de  Abria  del' ordine  de  Sam  Dominico,  al  quale  in 
queste  tenpo  predicava  in  dita  nostra  citò  nel  prefate  soi  convente,  e 
qui  per  sova  boca  in  pergole  fu  notificata  (**)  anno  Domini  14^07  die 
dominica,  zorne  §0  marcii,  zoè  quele  zorne  benedete  dela  resuracio- 
ne  dal  nostre  Redemptore  Mis.  Ihesù  Cristo.  E  qui  parbe  seconde  lo- 
re che  anche  avevano  advisate  certi  altre  nostri  predicature  che  in 
tale  zorne  avese  a  fare  tale  avisocione ,  e  mnsime  uno  frale  Lione  da 
Piasenza  del' ordine  de  Sam  leronimo,  che  al  presente  predicava  nel 
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nostre  Dome.  Tamen  per  quelle  zorne  altra  notìficacione  non  fu  fata 
che  se  potesse  intendre,  salve  che  quela  dal  dite  frate  Epelonie.  Da- 
po*  queste,  l'altre  zorne,  a  dì  27  luni,  dite  frate  Lione  predicande 
nela  ghiesia  dal  nostre  patrone  Sam  Mercuriale,  lui  abe  a  dire  que- 
ste parole  per  parte  de  una  conpaj^nia  nostra,  che  molle  volentiera  fa- 
riano  in  questa  nostra  ciptà  una  conpagnia  da  potere  aiutare  al  griam 
numare  deli  dite  nostre  povere  vergognose,  cognisande  lore  quante 
povere  donzele  vane  in  cativitade;  e  per  queste  al  molte  volontiera, 
quando  al  fuse  in  piacere  ala  nostra  M.*  Catelina  Sforcia  et  edam  al 
nostre  S.®  Ilotavigliano  so  fiole  ed  a  tuta  questa  nostra  Comunità,  che 
molte  volontiera  lore  tonane  tale  esonte  d'  andare  cercando;  com  que- 
ste che  al  nostre  reverendo  monsignore  Veschove,  chiamate  Mis.  To- 
mase  dali  Aste,  che  al  presente  s' atrovava  in  dita  ghiesia  a  dita  pre- 
dica, fuse  contente.  K  po'  che  l'altre  zorne  a  venire  ìn  dite  dome  lui 
dariia  pina  notilìcacione  che  fuse  tale  sova  conpagnia  de  Batute  che 
a  lui  abia  fate  diro  tale  cosa.  Fate  che  fu  dita  predica,  di  subito  u- 
no  Auditore  de  dita  nostra  M.*,  chiamate  Mis.  Zoane  deli  Dipinture 
da  Imola,  che  al  presente  era  a  dita  predica,  di  subite  ne  de  avise 
a  dita  nostra  M.*  et  al  Signore  che  al  presente  abitava  a  Porli  in  Po- 
pule.  Dapo  queste,  l'altre  zorne,  die  martis  dite,  nel  dite  Domo  per 
dite  predicatore  fu  notificato  come  al  dite  nostre  monsignore  era  con- 
tentisimo,  et  pini  che  ie  darla  dal  so  grande  aiuti.  EI  simile  feze  M,* 
et  al  Signore  et  le  multe  altre  cetadine  da  bene.  E  qui  In'  de  al  no- 
me de  dite  Batui  che  fune  quile  de  Sancti  Petri.  Dapo'  queste,  pre- 
pose in  dite  pergole  come  li  dite  Batui  Bianco  ie  n'  aveva  fate  a  lui 
grani  consencia,  dicande  che  (*)  a  lui  non  covegnia  tale  cosa  de  co- 
metre  tante  grande  erore  (^me  lui  aveva  fate,  sapiande  lui  che  lore 
erano  state  li  prime  au ture  de  questa  gram  elimosina,  come  di  sopra; 
e  che  lui  non  aveva  volute  fare  alcuna  notiflcacione  per  lore  al  zor- 
ne de  Pasqua,  et  avandie  mandate  la  sova  poliza,  come  ut  supra.  El 
simile  aveva  fate  le  altre  predicatore.  E  per  queste  a  lore  paria  che 
i  avesene  fate  gram  male.  E  lui  respondande  per  la  sova  persona, 
faciende  gram  iuramente  de  non  avere  sapute  cosa  sova  alcuna  et  mai 
non  avere  aputi  dita  sova  polica;  e  che  lui  pregava  hogn' ome  zene- 
ralemente  che  de  queste  ie  volisine  perdonare  et  non  guardare  alcu- 
na inzuria,  ance  più  preste  lore  dovesene  vegnire  devotamenti  e  qui 
piare  1' abito  dola  santa  piatate,  concordandise  come  quelle  teste  dal 
sacro  Evanzelio  al  quale  dice  — -  Chi  s' asalta  sic  adomiliati,  e  chi  s'a- 
d4jmelia  sie  exaitate  — ,  che  in  quele  zorne  hodieierne  la  santa  ma- 
dre Ghiesia  al  cantava.  Kornita  dita  predica,  al  dite  monsignore  come 
vere  nostre  bom  pastore  delibei'ò  de  volere  corezerse  nui  seve  pocu- 
relle.  E  qui  mandò  per  tute  li  capi  de  dite  nostre  conpagnie  de  dita 
nostra  cita  et  pregoie  che  infra  tute  lore  dovesene  metro  qualque  bom 
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prencipio  a  questa  granda  hopra  de  piata ,  e  che  lore  s'  avesone  a 
c(>ngrej?are  tute  inseme  nela  ghiesia  predita  de  Santi  Mercuriali,  e  qui 
lore  avese  a  dire  tuti  li  fati  soi,  e  qui  ponere  Tuie  a  tale  cosa;  che  fu 
a  di  30  dite,  die  iovis:  in  mode  che  se  conduse  tute  dite  conpagnie, 
salve  che  li  Bianche.  Pure  li  Batii  Bise  andone  per.  lore;  e  qui  respon- 
dande  che  non  ie  volevano  andare,  perché  quando  tale  cosa  fuse  de 
volontà  de  monsignore,  al  so  piazare  i  andarla  a  fare  comandamente, 
e  per  queste  non  faria  bisogno  che  lore  fuse  piazare.  Fata  la  risposta, 
se  tornone  in  dita  ghiesia;  al  quale  se  fu  al  so  priore  chiamale  M.* 
Paule  d'  Zote.  E  qui  tute  el  reste  de  dite  conpagnie  deliherone  d'  ale- 
zere  dui  de  li  lore  homine  che  fusene  despensalore  inseme  de  dite  e- 
limosine.  E  qui  se  partine  et  andone  ali  so  spitali  a  fare  tale  lecio- 
ne  (*).  E  qui  li  Batù  Negre:  uno  Mis.  Pieri  Zoane  dal  Belle  de  mi- 
ser  Belle  canonice  in  Santa  Croce  et  uno  Lodovico  zia  d'  Antonio  di 
Zanzone  alias  Biriziole.  Li  Batù  Buse:  uno  M.  dom  Laurenoio  de  Ca- 
steline  e  M.°  Bertolomio  FiOnhardine.  Li  Batù  Bise.:  Mis.  Buzerio  di 
Nomaglie  e  Antonio  fiole  de  Zorze  de  Casteline.  Li  Batù  Verde  :  Ber- 
tolomio Muratine  e  Bernardino  Bozze.  Li  Batù  Cclestrine  :  fra  Krance- 
schine  de  date,  Elmerigo  Garatone.  Fate  che  fu  dila  licione,  dite  mon- 
signore mandò  per  lore  et  qui  ie  prepose  le  molte  cose  utile  e  dolce, 
a  ciò  che  dite  Batù  Bianco  s' avese  a  placare,  e  por  spuntare  le  ra- 
biose  e  cative  lingue.  Et  qui  ie  fermò  22  capitole,  tute  apropriale  a 
tale  materia;  deli  quale  parte  ne  lasarò  per  mazore  brevità,  perché 
deue  aparire  in  dite  soi  spitale.  E  qui  la  domenica  prosima,  che  fu  a 
di  2  d'aprile,  dite  predicatore  di  nove  notificò  tale  so  grande  honli- 
ne  et  pregando  dite  Batù  bianche  che  de  gralia  lore  se  voglia  degna- 
re de  inlrare  in  dila  congregatione  per  esere  lore  casone  de  tante  gram 
beneftcio  per  li  povere  vergognose  quante  seri  queste,  a  ciò  che  al 
dite  monsignore  de  tute  nui  sove  pegurelle  non  possa  fare  uno  bone 
ovilio,  a  ciò  che  lo  lupe  non  ce  rapisa;  e  che  dite  predicatore  faria 
al  mercure  prosime  V  ultima  sova  predica  sopra  de  tale  cosa ,  e  che 
tute  lore  venose  come  bona  desposicione ,  a  ciò  che  lo  eterne  Idio  con- 
serva questa  nostra  cita  da  pesta  e  da  hogne  altra  furtuna;  con  ciò 
fuse  cosa  che  ator'  a  nui  al  molte  dita  pesta  crociava,  in  Toschana, 
a  Rimine,  a  Cesena,  a  Bavena.  Dapo' queste,  dite  monsignore,  sian- 
de  molte  desidirose  de  tale  cosa,  di  suliito  fece  hordinare  che  al  fu- 
se fate  una  capa  per  loco  di  colore  ponaze  a  denotare  che  hogn'  ome 
de  lore  Batute  fusene  equale  per  nonn  csere  tale  cape  de  lore  colore; 
e  po'  che  fezene  una  caseta  per  loco  come  la  Piata  depinta  di  sopra 
e  come  doe  chiave  per  ciaschuna;  una  avese  a  tenere  al  guardiane 
de  Sam  leronimo,  l'altra  al  dite  soprastante;  come  al  sezile  del  dite 
monsignore,  come  la  tabola  del  numare  de  trénta  zorne  de  indulizen- 
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zia  (*)  a  chi  feva  tale  elimosina.  Et  qui  fu  cavate  li  prime  sovra- 
stante per  boletine,  uno  per  loco,  che  i  avese  a  stare  li  prime  sei 
mise.  l*er  li  Batù  Negre  fu  cavalcai  dite  M.  Piere  Zohane  dal  Belle; 
per  li  Buse  M.  dora  Laurencio  de  Casteline  ;  per  li  Bise  M.  Buzerio  ; 
per  li  Virde  Bertolomio  Muratine;  per  li  Cilistrine  Alraerigo  fiaratone. 
E  qui  cavone  per  boletine  dui  cercadure  che  s'  avese  a  vestire  de  di- 
te cappe  et  portare  la  Piata  sopra  la  testa  et  andare  coperte  senza 
alcune  parlamento  et  a  stare  in  suse  le  porte  deli  ghicsie  le  feste  et 
al  sabate;  el  mercore  andare  per  la  tera,  tutavia  schosande  dita  ca- 
scia a  representaciò  dela  limosena.  Li  prime  se  fu  al  Crocifise  et  Sam 
Michele,  zoè  negre  erose,  a  denotare  che  al  nostre  Signore  Idio  vo- 
leva esere  al  prime  a  piare  abile  de  carità  per  so vegnire  al  prosime, 
a  ciò  che  li  altre  s'  avesene  ad  umiliare  et  fare  simile  a  lui.  E  qui 
per  dite  Croce  fise  fu  cavate  uno  Pontirole,  fiole  de  Francescho  Ponti- 
role;  e  per  Sam  Michele  uno  M.°  Frane."  d' Alegrine.  E  qui  comen- 
cione  i'  nomine  Domini  a  di  8  dal  mese  d'aprile,  die  sabati,  1497. 
ÌE  qui  coseno  L.  il.  L'altre  zorne,  che  fu  la  domenica,  a  di  9  la 
dominica,  dite  predicatore  al  molte  confortò  al  popule  che  tale  cosa 
dovese  andare  innente,  e  che  le  lemosine  che  se  coirane  per  la  tera 
se  debiano  metro  int  una  slancia  in  dite  Santi  leronime.  E  qui  ie  de- 
bia  esere  tre  chiave;  una  abia  dite  monsignore,  l'altra  dite  so  guar- 
diane, la  terza  et  ultima  al  masare  fate  sopra  dita  conpagnia,  che  fu 
al  dite  M.°  Frane."  d'  Alegrine.  Dapo'  queste  se  levò  certe  munnura- 
cione  infra  loro  conpagnie,  dicande  che  quele  cappe  erano  bise  e  non 
ponaze  per  esere  de  canuvaze;  non  erano  tinte  profeto.  E  qui  ie  fu 
forcia  a  tute  li  conpagnie  a  toro  slama  biancha  et  fare  tinzere  pure 
ponaza  et  fare  dite  cape.  Dapo'  queste  per  la  tera  se  levò  alcuna  mer- 
niuracione,  dicande  che  tale  elemosine  non  steva  bene  in  Sam  lero- 
nimo  per  al  gram  numare  de  dono  che  andava  per  la  limosina,  zoè 
al  mercure  e  '1  sabati,  perché  zia  era  scrile  luti  li  povertà  per  tute 
li  sinigale.  E  qui  erano  inbusulate,  cavandone  una  parte  per  volta, 
senza  le  povere  verghognose  che  se  mandava  a  casa  secretamente  (**). 
Ultimadamenli  dite  predicatore  montò  in  pergule  per  recuperare 
l'onore  del  dite  so  monestcrio,  dicande  che  voleva  pregare  dite  con- 
pagnie che  atrovase  uno  altre  deposito  a  dite  sove  elemosine,  a  ciò 
che  li  frate  soi  non  fusene  in  schandole.  E  qui  mostrò  le  dite  tre  chia- 
ve ad  notare  che  tale  cosa  andava  per  li  soi  pedi.  E  qui  di  nove  pre- 
gò dite  Batù  Bianche  che  dovesene  intrare  et  non  guardasene  alcu- 
na seva  mala  volontà,  che  lo  eterne  Idio  ie  conservarla  come  ut  su- 
pra.  E  qui  dapo'  desenare  andò  personaliter  come  dite  Batui  coglian- 
de  dite  elimosine,  in  mode  che  se  cose  alquante  dinare  e  fecese  al 
80  diposte  a  uno  banche  de  Bernardino  lìole  de  Zorze  de  Casteline.  Di 
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subito  li  prefate  tosone  sLara  dece  di  grane  dal  dite  Lodovico  sopra- 
stante a  terinene  per  fine  a  ricolte.  Tutavia  queste  non  bastò:  ie  fu 
forcia  andare  a  Forli  in  Popule  a  domandare  ala  dita  nostra  M.*  sta- 
ra 40  a  termene,  come  di  sopra,  a  libre  tre  e  meze  al  stare;  al  qua- 
le grane  era  uno  diposito  che  aveva  dita  M.*  aprese  a  uno  nostre  Ce- 
sare bancheri  de  grane,  che  lei  aveva  colte  per  decima  dali  nostre  si- 
gnore canonice  per  fare  qualque  fabriche  in  loco  piatose  dove  a  lei 
parerà:  zoè  stara  tre  per  ciaschadune.  E  per  so  prencipale  et  in  so- 
Uto  ie  promese  quiste  infruscrile:  Mes.  Fiere  Zohane  soprastante;  se- 
conde, al  dite  Merico  soprastante;  terze,  dite  M.**  Francescho  d'Ale- 
grine  masare;  el  quarte,  al  dite  Barlolomio  Muratine;  5,  Fole  di  Ca- 
sleline  spicìale;  6,  M."*  Fiere  zia  de  M.°  Zoane  Spagliafene  calzolaro  ; 
che  asende  ala  quandità  de  libre  1 10.  E  qui  per  tute  li  prefate  ie 
promese  al  dite  Cesare  al  dite  Bernardino  Casteline. 

Fate  che  fu  queste,  di  subito  li  dite  Batù  Bianche  introno,  ve- 
dande  al  grande  bordine  che  siguitava  per  esere  loro  state  inlumina- 
te dalo  eterne  Idio  et  anche  averle  placate  le  loro  cose.  E  qui  come 
gram  frevore  andone  dal  dite  monsignore  et  fesene  scrivere  in  dita 
conpagnia,  che  fu  a  di  29  d'  aprile,  die  sabati.  E  qui  al  prime  de 
loro,  che  fu  vestite  per  andare  in  cércha,  se  fu  uno  Bastiano  zia  de 
M.**  Fiere  Paulo  di  Magno.  E  qui  stete  le  cose  tranijuille  per  infine  a 
dì  3  dal  me'  di  maze,  zoè  la  viziglia  def  Asensione  de  Christe,  che 
fu  r  ultime  di  dolo  interogacione  ;  che  tute  li  altre  Batuti  (*),  salve 
che  li  Bianche,  se  tramutone  le  loro  cappe  V  une  come  V  altre,  zoè 
una  rosa  e  Taltra  negra;  e  così  tute  el  reste,  andaude  a  dui  a  dui, 
che  fu  r  ultima  procesione,  dove  in  quele  zorne  se  trovava  al  dite 
monsignore  e  uno  gram  popule.  Alora  vedande  dite  Batute  Bianche 
tale  disordine,  al  molte  se  corcione,  dicande  loro  che  tale  cermonie 
era  fate  in  loro  desprecio  a  denotare  che  tute  al  reste  de  dite  conpa- 
gnie  si  erano  in  granda  unione  inseme.  E  per  queste  lore  ie  mostra- 
vane  de  non  volere  loro;  in  mode  come  dite  monsignore  intese  tale 
cosa,  di  subito  ie  mese  selencia  ;  se  ne  no,  andava  a  gram  pericolo 
che  non  so  fesse  qualque  gram  male,  perchè  al  diavole  dal'  inferno 
si  è  de  questa  natura:  sempre  mai  che  lo  eterne  Idio  facia  le  sevo 
nocie,  sempre  lui  ie  volo  fare  la  sova;  in  mode  che  dite  Batù  Bian- 
co al  molte  se  turbono.  E  qui  per  queste  ala  schoperta  fene  resisten- 
cia:  tam[en]  li  core  loro  lo  eterno  Idio  sapeva  al  tute. 

Dapo'  queste,  a  di  25  dal  mese  di  maze,  die  lovis,  al  zorne  be- 
nedeto  dal  cor'  de  M.  Yesù  Cristi,  tute  li  conpagnie  se  mese  in  pun- 
te et  andone  ala  procesione  per  aconpagnare  al  Corpus  Domini,  al 
quale  portava  al  dite  monsignore.  Infra  loro  tute  non  ce  fu  alcune 
che  fuse  aparate  più  nobile  de'  Batùi  quante  era  li  Bianco  e  Bise. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  dite  Bianco  avesonc  fate  prencipalemento   uno 
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home  de  gram  statura,  vestite  come  la  mitria  in  cape  et  le  chiave 
in  mane,  a  representacione  dela  santa  madre  (ihiesia.  Aprese  focene 
sante  Michal  e  Gabriel  e  Rafail  come  4  fanzule  innenle  vestite  de 
anzeie  come  le  targ^he  et  uno  dardane  per  ome  in  mane,  tutavia  fa- 
ciande  gram  vista  de  volere  inavorare  dita  Ghiesia.  Item  fezene  uno 
altre  home  vestite  in  divarie  mode,  zoè  fate  a  liste,  zoo  bise,  rose, 
verde,  celestrine  et  zaile,  come  la  corona  in  cappe,  come  una  gran- 
da  imazene  de  uno  zanpalde  in  mane,  de  conpagnia  deli  multe  altre 
homine  vestite  de  bianco,  come  le  multe  breve  in  carta  bambasina 
in  peto,  overe  in  sue  braze,  come  le  multe  varie  senleneie  inenlre 
se  contenea,  come  per  H  nostre  savie  fune  inlerpetrate.  Tamen  (*) 
per  la  pleì)e  fu  hotenute  che  tale  cosa  lore  fesene  per  disprecio  de 
tute  el  reste  de  dite  Batute.  E  per  queste  al  diavole  tutavia  fabric^n- 
de  nela  mente  deli  homine  cative  per  volere  al  tute  che  dita  granda 
hopra  de  dita  piata  se  guasta  e  vada  in  perdicione  ;  perché  donde  lui 
non  pò  metre  al  cape,  al  mete  la  coda.  Aprese  li  Batù  Bise  fune  u- 
no  gram  numare  deli  vistile  e  non  vestite,  e  tute  avevano  uno  ca- 
veze  per  home  in  mane  de  cercha  L.  2  ;  et  anche  ie  n'era  avanciate 
dui.  E  cosi  li  allre.  Hogn'  ome  feze  al  so  potere  a  laude  delo  eterno 
Idio;  lam[en]  pure  tutavia  s'  andava  cercande  gaiardamente  tute  li 
conpagnie  salve  che  dite  Bianche,  et  le  gram  lemosine  se  facea  al 
dite  Sam  Jeronirae  doe  volte  la  setimana,  e  tuta  la  povertà  inbusila- 
te,  come  di  sopra.  E  cosi  stete  le  cose  per  fine  alo  recolte.  Alora  ie 
cinque  conpagnie  se  congregone  nel  Spitale  de  dite  Batute  Negre.  E 
qui  per  ciaschadune  loco  alesene  dece  che  avose  andare  ala  cercha 
de  fora  per  li  contate,  le  quale  tute  fune  inbusilate.  E  qui  comen- 
cionc  gaiardamente  andare  a  dita  cercha  e  i  andava  le  multe  nostre 
nobile.  Alora  come  piaque  alo  eterno  Idio,  vedande  li  prefate  nostre 
fratello  Batute  Bianche  la  granda  unione  e  gram  carità  che  regnava 
infra  nui,  lore  se  mosine  come  gram  fervore  et  andone  dal  prefale 
Tnonsignt)re  a  dire  sova  colpa  :  se  per  ignorancia  lore  avesene  falà  io 
verse  de  tante  gram  beneficio  quante  era  queste,  lore  erano  male  con- 
tente et  volevano  intrarc  in  fraternità  come  li  altre  soi  conpagne  e  tore 
la  sacha  et  fare  simile  a  lore,  a  ciò  che  V  onipoiente  eterne  Idio  se 
abia  a  conservare  questa  nostra  poverina  ciptate.  Alora  dite  monsigno- 
re se  fu  molte  contentisime  et  eciam  tute  el  reste  de  nui  altre.  Et 
qui  i'  nomine  Domini  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  22  dal  mese  di  lu- 
glio, zoè  al  zorne  dela  Madalena,  die  sabati,  dite  6  conpagne  bor- 
dinone d*  andare  al  di  siguente  in  dite  Spitale  dì  Batù  Negre,  e  li 
tute  novamente  se  rit^onciliono  come  gram  dolceza.  Tute  presene  Ta- 
bite,  come  di  sopra,  tutavia  siguitande  le  visticie  de  Vesiì  Ghristi 
quando  al  dise  ali  apostole  soi  :  —  lolite  la  cruce  e  siguitati  me  — . 
Fate  che  fu  queste  dite  monsignore  de  nove  ie  de'  la  suova   benedi- 
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clone  (*).  Da  queste  zorne  inenle  hogne  sova  eliraosena  se  aveva  a 
fareiie  diposilo  in  dite  Spitale  de  dite  Batute  Negre  come  bene  meri- 
tava, per  esere  lui  al  Spitaie  dela  Piatale,  cape  et  guida  de  tute 
quante  nui. 

E  qui  siete  le  cose  mediocramente  per  fine  al'  anne  1499,  che 
uno  M.®  Alesandre  da  Imola  hordinis  Carmelitarum  venne  a  predica- 
re ala  nostra  cita  de  Forlì  nel  Dome.  E  qui  nel  prencipio,  overe  nel 
raeze  del  tenpo  deli  dite  sove  prediche,  alcune  nostre  nobile  ie  pre- 
pose de  questa  povera  conpagnia  che  se  trovava  molte  anichilata,  e 
che  a  lore  ie  parerla  bom  fate  che  di  nove  la  se  metese  suse  per 
gram  frute  de  questa  nostra  cita.  E  qui  grandamente  pregone  la  so- 
va Paternità  che  quela  se  volese  dignare  novamente  de  predicare  et 
aricomandarela  al  nostre  popule;  in  mode  che  lui  montò  in  dita  co- 
sa come  grandisime  fervore.  E  qui  non  paso  la  setimana  dali  Palme 
che  di  nove  inamorò  tante  al  dite  nostre  popule  che  una  grandeni- 
sima  parte  se  fezene  scrivere,  zoé  homine  e  done;  perché  se  ordinò 
capitole  nove.  Con  ciò  fuse  cosa  che  da  quele  tenpo  innante  dita  con- 
pagnia s'avese  a  fare  per  popule  non  per  alcune  Espitali,  a  ciò  che 
più  infra  lore  non  ie  potese  venire  alcuna  combustione;  e  che  tale 
soi  hoficiale  s'  avese  alezere  nel  conseglio  de  dite  Anciane.  E  qui  al 
prime  che  fu  scrite  se  fu  al  nostre  ili."""  signore  flotaviane  come  piùi 
de  conte  cinquanta  tra  cetadine  et  artesane  et  eciam  le  molte  done , 
come  di  sopra.  E  qui  le  circonstancie  lore  si  erane  queste.  Prima  le 
dite  hoficiale  et  mudare  in  cape  de  4  mise:  et  hogne  dominica  che 
sera  a  meze  al  mese  per  li  prefate  scrite  se  de'  fare  una  bela  pro- 
cesione  In  dite  Dome  et  andare  al'  altare  de  Santa  Maria  dal  fogo, 
dove  li  si  cautarà  una  mesa  solena,  et  h  tute  hoferire  la  sova  elmo- 
sena;  e  di  nove  se  debia  vestire  li  cercante  et  andare  intorno,  come 
fevano  di  prima;  in  mode  che  al  marte  de  Resuracione,  che  fu  a  di 
2  dal  mese  d'aprile,  dite  predicatore  fé'  fare  (*•)  una  beletisima 
procesione  al  dite  altare,  come  di  sopra.  E  qui  si  trovò  monsignore 
come  al  nostre  prefate  Signo',  come  luti  li  scrite  homine  e  done;  in 
mode  che  quelle  zorne  abene  una  bela  hoferta,  in  mode  che  dite 
monsignore  ie  concese  zurne  40  de  indulizencia,  alora  et  sempre  mai 
faciande,  come  di  sopra.  E  qui  i'  nomine  Domìni  se  fé'  li  oflciale  et 
iterom  de  novo  se  coraenciò  gaiardamente  a  cerchare  et  anpiiare  per 
lì  dite  povere  verghognose,  come  ut  supra. 

Ilem  dapo'  queste,  a  di  5  de  novenbre  die  martis,  anno  Domini 
1409,  fui  aunite  al  Spitale  dala  Casa  de  Dio  nostra  da  Forlì  come 
dila  conpagnia,  perché  zia  era  morte  el  priore  vechie  che  se  chia- 
mava Bertolomio  zia  spenditore  dal  nostre  S."  Pine:  e  fu  de  volontà 
dela  nostra  M.*  et  eciam  dal  Conseglio  zenerale.  E  qui  ne  fu   rogato 
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el  so  notario  del  dite  Conselio  ser  Toniaxe  (lOcimauc.  E  qui  dita  com- 
pagnia instituine  uno  nostre  frate  Franceschine  priore  de  Gati.  E  qui 
fu  confermate  per  al  nostre  monsegnore  dite  vescove.  E  qui  stete 
per  infine  a  di  5  d'  aprile  1500,  die  dominica,  che  al  Conseglio  al 
confermò  et  separole  da  dita  compagnia.  E  qui  romase  sole  priore 
come  era  stato  per  al  pesate  tenpo.  E  qui  di  nove  fu  confermate  dal 
dite  monsignore  veschove.  In  prima  era  M.  Nicolò  Tornielle  cape  de 
Conseglio,  E  qui  aveano  fate  4  arcimiaco  sopra  dite  Spitale:  et  al 
presente  al  V  ultime  era  M.  Guiellmo  Lambertelle  cape  de  Conseglio, 
pure  anno  Domini  1500;  perchè  queste  tale  V  aveva  c^se,  dicande 
che  non  voleva  per  niente  che  lui  fuse  priore;  tamen  per  al  Conse- 
lio deli  40  fu  reconfermate,  come  di  sopra:  in  mode  che  da  queste 
zorne  innente  dita  compagnia  de  Fiatate  niente  piùi  abe  a  fare  come 
dita  Casa  de  Dio  ('). 

Piero  de  Medici  andò  asidiare  Fiorenza. 

Al  prefate  Fiere  zia  flole  de  Zuliane  deli  Medece  dala  dita  cita  de 
Fiorenza,  atrovandese  questo  anne  dal  Signore  1497,  a  dì  primo  dal 
mese  di  maze,  confinati  sovra  de  dita  citate  per  suova  gram  disubi- 
dencia,  per  avere  lui  alquante  volte  rotte  dite  soi  confine,  le  quale  ie 
fune  fate  per  dite  soi  signure  di  Fiorencia  come  volontà  etcomisione 
de  Carle  re  de  Ferancia,  al  quale  s'atrovava  in  dita  cita  de  Fiorencia 
del*  anne  1494  zia  prosirae  pasate;  e  per  volere  alquante  placare  so- 
va  }iiM  dita  sova  Signoria  de  Fiorenza,  a  ciò  che  al  dite  Fiere  pote- 
se  tornare  a  casa  in  brevità  de  tenpo,  bordino  come  dita  Signoria 
che  lui  avese  a  stare  certe  tenpo  fora  de  Fiorenza  per  li  pecati  soi 
lui  zia  comese  contra  dite  so  stade,  Il  de  instante  cercha  mia  cente, 
come  queste  condicione:  che  la  sova  moglie  e  fiole  dovese  romanere 
a  casa  e  li  potere  godere  li  soi  bene,  e  che  lui  una  volta  V  anne 
potese  pasare  per  al  tenitorio  de  dita  sova  cita  propinque  a  dece  mi- 
glia, tutavia  acompagnate  [da]  uno  home  mandate  da  dita  Signoria 
de  Fiorenza;  et  multe  altre  cose,  come  in  questa  pinamente  n' ó 
parlate  nela  instoria  dela  guera  dela  MJ*  dal  dite  neli  soi  prefate  ca- 
pitole. In  mode,  siande  tornate  dite  re  in  Ferancia  et  avande  lasale 
al  dite  povere  Fiere  a  confine,  come  ut  supra,  a  lui  le  molte  volte 
i  era  rencresute,  considirande  che  sova  M.^*  se  V  avese  desmentiga- 
te;  e  per  queste  lui  veramente  credeva  che  dite  soi  termene  non  se 
abriviase ,  ance  più  preste  a  lui  parca  che  s'  alunghese.  E  per  que- 
ste lui  cercava  et  aveva  cercate  per  hogne  via  e  mode  de  potere  tor- 
nare a  casa.  E  qui  a  di  dite  lui  s'andò  propinque  a  dita  cita  de  Fio- 
renza quante  seria  al  trare  de  uno  balestrerò,  come  l'aiute  de  cerca 
4  miglia  persone;  al  cape  dali  quale  se  fu  uno   Vidiloze   zia   de   M, 


(•)  Fol.  863  h. 


Nicolò  da  Caslellc.  E  fu  di  verse  Port^  Romana.  E  qui  arivate  che 
lore  fune,  di  subito  comencione  a  cridare  a  sova  voce  pina  — Pala, 
Palla  —,  credande  lui  veramente  che  li  soi  amice  et  la  parte  sova 
dcntre  se  dovese  levare  per  so  alturie  et  qui  metrele  (*)  dentre  co- 
me al  so  gram  sforcio  che  lore  e  lui  dovese  avere:  tamen  non  fui 
mai  alcuna  persona  che  se  movese  in  so  alturio,  ance  più  preste  ie 
fu  serate  le  porte  drete;  in  mode,  vedande  al  povere  zentilome  che 
al  tute  la  fortuna  i  è  nomica ,  di  subito  prese  per  so  prencipale  ca- 
pitole de  quele  loco  partirise  et  andare  in  loco  de  salvacione,  et  11 
aspetare  al  tenpo  che  per  lui  piata  si  mova  et  fare  come  el  prover- 
bie  spande,  al  quale  dice  pure  che  la  furia  non  passa  el  segue  la 
paciencia  vinze  hogne  desdegne. 

E. qui  stete  le  cose  aquietate  per  inflne  al  di  del*  Asoncione  dela 
gloriosa  nostra  verzino  Maria,  che  fu  a  di  i5  dal  mese  d'  agoste  pro- 
sime  ad  venire,  pure  anno  Domini  1497,  che  dentre  dala  dita  cita 
de  Fiorencia  se  scoperse  uno  altre  tratate  per  orizine  dal  dite  Piere  ; 
con  ciò  fuse  cosa  che  fuse  prese  e  dicapitate  cinque  deli  soi  nobile. 
Al  nome  deli  quale  fune  quiste:  Bernarde  del  Nere,  Nicolò  Ridolfo, 
Lorenzè  Tornabone,  Zanotte  Puzi  e  Zohane  Cabine;  le  quale  fune 
molte  asaminate  sopra  de  tale  pecate.  Seconde  che  a  mi  fu  reporte, 
lore  aveva  confesate  d'  esere  state  participo  ala  soprafata  venuta  che 
aveva  fate  al  dite  Piere.  0  fuse  vere,  o  noe,  queste  io  non  voglia 
hotenticare. 

E  infra  queste  tenpo  tutavia  li  Pisane  facevano  guerra  come  dite 
Fiorentine;  e  perchè  dite  Piere  si  era  butate  neli  braze  de  Sam  Mar- 
che, pregando  quelle  che  se  volese  dignare  d'  aiutarele  che  lui  po- 
tese  tornare  a  casa.  E  qui  stete  senpre  per  infine  V  anne  1498,  che 
dita  Signoria  de  Sam  Marche  determinò  al  tute  de  volere  spintare  li 
signore  Fiorentine  come  suova  legha  d'  atomo  a  dita  Pisa ,  la  quale 
i  era  Lodovico  Sforcia  duca  de  Milane  ;  in  mode  che  dite  Veniciane 
bordinone  sovra  quelle  che  lore  aveva  uno  grose  canpe  in  Romagna. 
E  qui  tosone  per  so  capitanio  Guide  Feltrane  duca  de  Orbine  et  Pan- 
dolfe  Malatesta  et  multe  altre.  E  qui  Tene  la  via  de  Romagna  et  aio- 
zone  nel  tenitorio  de  Faienza  et  andone  a  Marata  e  tosela;  in  mode 
che  non  polene  andare  più  nenti  perchè  volevano  andare  dritamente 
a  Fiorenza  per  metro  dite  Piere  in  casa  (**)  sova.  Alora  vedande  de 
più  innente  potere  andare,  se  drizone  per  Casentina  et  andone  per 
fine  al  castello  de  Bibena.  E  lì  stene  quela  vernata:  tamen  non  po- 
tine ancora  li  andare  più  inente  et  ie  fu  forcia  a  tornare  a  casa  per 
uno  laude  che  de  Ercole  da  Este  marchese  de  Feraria.  E  per  queste 
al  povere  ie  fu  forcia  a  romanere  fura  di  casa.  E  qui  lui  di  nove  fa 
bisogna  aspetare  tempo  che  piata  si  mova,  come  di  sopra  n'  ó  parla- 
te. Se  altro  vira,  fede  ne  farò. 
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M.°  Lodovico  da  Imola  morte.  El  iBoIe  M."  Alesandre  more  a  Bona 
die  31  iannarins  1500. 

Al  prefate  M.*"  Lodovico  zia  de  Domenegho  dito  da  Bagnara  et  ci- 
tadino  dela  ciptà  de  Imola,  home  de  grande  inzegne,  el  la  sova  ma- 
dre madona  Zuana  deia  nobile  casa  di  Zibittì,  et  lu'  del'  ordine  deli 
frati  minore,  ie  intravenne  la  suova  morte  a  di  5  dal  mese  de  zu- 
gne,  die  luni,  anno  Domini  1497.  E  fui  nela  dita  ciptà  de  Imola, 
non  senza  piante  deli  dite  Imolise.  Et  vivile  anni  63;  nel  quale  so 
tempo  fui  home  molte  prodentisime,  et  avande  lui  date  hopra  ali  li- 
tre  in  tale  mode  e  forma  che  in  cape  de  anne  23  fu  adutorate  in 
'trologia;  e  po'  lese  nela  ciptà  de  Feraria.  E  li  abie  grandinisime  ho- 
nore.  Et  poi  a  Roma  fui  conduti  dal  reverendisimo  cardinale  Stefano 
Nardini  a  lezere  nel  suoe  palaze.  Et  in  quele  lenpo  feze  le  molte  ho- 
racione  in  capella  avante  a  Papa  Sisle.  E  poi  fu  fate  menistri  dela 
provencia  de  Bologna,  e  li  sucese  aune  selle.  Et  ancora  horò  doe  volte 
avante  a  Papa  Nocencio.  E  po'  fu  fate  molte  volte  Inquisitore.  Et  fi- 
nalmenti  abiande  ancora  molte  anne  esercitate  al  predicare  come 
grandenisimo  frute  dela  criatura  racionale,  perché  veramente  questa 
lauda  aprese  ali  ornine  se  ie  poteva  molle  bem  dare,  che  in  quesla 
nostra  provencia  d'  Italia  si  n'  era  molte  poche  simile  a  lui;  perchè 
hogne  persona  che  andava  a  dite  suove  prediche,  poche  se  ne  parila 
male  contente,  per  avere  lui  una  espidita  lingua  come  una  voce  an- 
zelica,  uno  porzere  dignisime:  in  tale  mode  narava  sove  cose  che 
sapienti  et  ignorate  intendeva.  Et  piùi,  che  lui  era  amate  oniversa- 
lemente  per  dita  nostra  provencia  de  Romagna.  Ultimatamente  per  e- 
sere  lui  slate  (*)  amatore  del  culle  divine,  aveva  comenciate  una 
hopereta  dignisima  de  certe  santi;  e  per  esere  pervenute  a  dita  suo- 
va morte  nolla  poti  fornire.  Lo  eterne  Idio  ie  la  fornisa  per  lui  nele 
bene  di  vite  eterna. 

Cornelia  prìmazenita  del  S.""  Hotavigliane  Rearie.  1497. 

La  prefata  Cornelia,  alias  Bernardina,  fiola  et  primazenita  inlezi- 
tima  del  nostre  ili.  monsignore  Hotavigllane  Riarie  et  fiola  d*  Anto- 
nia da  Imola,  lìola  de  M.°  (**)  de  lìgnane,  la  quale  naque  a  di 
15  dal  mese  de  zugne,  die  sabati,  cercha  fora  seconda,  e  m.  40  de- 
la parte  dela  note.  E  po'  siete  per  infine  ali  zorne  24  dal  dite,  die 
luni,  e  po'  fu  batezata  quele  zorne  benedele  del  Balista  Sani  Zoane 
nela  rocha  de  dita  cita  de  Imola,  cercha  Torà  del  so  vespre.  E  tale 
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sove  cermonie  fune  fate  per  mane  del  reverende  monsignore   nostre 
veschove  M.  Tomase  dali  Aste. 

Item  naque  la  seconda  pula  al  dite  nostre  Signore  dela  dita  M.* 
Antonia  a  di  19  dal  mese  de  setenbre,  die  dorainica;  e  po'  campò 
per  fme  a  dì  2  d'  otobris,  die  martis,  bore  prima  de  note.  E  li  in- 
mediate fu  sepilita  a  laude  delo  eterne  Dio  come  al  clericho  etc.  etc. 

M.  Zohane  Borgens  Dnca  de  Candia  morte. 

Al  prefate  M.  Zohane  duca  di  Candia,  (Iole  dWlesandre  seste  pon- 
tifico, ie  intravene  la  suova  prefata  morte  che  fu  a  dì  16  dal  mese 
di  zugne  anno  Domini  1407,  cercha  la  prima  bora  dela  note.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  siande  dentre  da  Roma,  ie  fu  date  cercha  10  feri- 
te, e  po'  fui  mese  in  une  sache  ligate,  e  po'  cercha  1'  ora  terza  de 
dita  note  fu  butate  nel  Tevere;  in  mode  che  ala  schoperta  mai  per 
alcune  non  se  potè  sapere  dove  fuse  tale  corpe,  né  eciam  li  malefa- 
lure  che  1'  avese  morte.  Tutavia  al  dite  pontiflce  feva  lo  inposibile 
per  saperde ,  tutavia  come  ^^randenisimo  bande  ;  in  mode  che  in  ca- 
pe de  tri  zorne  uno  nuchiere  che  aveva  condute  una  sova  barca  de 
legne  nel  dite  levare  dentre  da  Roma  per  volerele  vendre,  siande 
quela  noie  presente  a  fare  la  guardia  a  dite  sove  legne,  in  V  ora 
predita  intese  uno  gram  strepete  nel'  aqua  dal  dite  Tevere,  in  mode 
che  lui  feze  gran  figura  sopra  de  tale  cosa  e  di  subito  feze  (*)  in- 
tendre  ali  soi  mazure  tale  sova  nova,  dubitande  de  non  cadere  ala 
pena  de  dite  bande.  Di  subito  fata  dita  revelacione,  fui  fate  gram 
cerche.  E  qui  fu  atrovate  al  dite  corpe  in  dite  sache  ;  et  aveva  al  so 
mante  interne,  come  la  colana  al  cole  et  le  molte  anelle  neli  dite  a 
denotare  che  le  Aite  soi  male  fature  non  1'  aveva  morte  per  premio 
alcune,  né  e^iam  per  robarelle.  Atrovate  che  al  fu,  di  subito  fu  se- 
pelite  a  grande  onore,  in  mode  che  mai  viriQcamonti  non  se  potè 
mai  sapere  chi  al  fuse  stato.  Niente  di  meno  per  al  devolghe  le  mol- 
te cogilacione  se  feva:  chi  diceva  una  cosa,  chi  diceva  una  altra. 
Taraen  pareva  che  fuse  qualque  orizine  de  Zoane  Sforcia  signore  de 
Pesare  so  cugnate  come  al  braze  d'  alcune  de  quile  gram  prelati. 
Dio  ie  perdona  soi  pecati.  Dela  quale  morte  ne  seguì  una  aspera  et 
gram  vendeta,  come  innenti  in  queste  pinamente  ne  parlarò  a  par- 
tita per  partita. 

Palaze  da  Castele  Sam  Zoane  fu  edificate. 

Lo  prefate  palaze  comencìate  al  nostro  Castelle  Sam  Zohane  Per- 
sicelo del  conta  de  Bologna  nela  provencia  de  Lonbardia,  fu  comen- 
ciaìe  a  fondare  cercha  al  mese  d'  agosto  anno  Domini  ii07.   E  fu  al 
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tenpo  de  uno  suoe  masare  chiamate  Zoane  Mazcnghe.  Al  quale  pala- 
ze  era  in  quelle  loco  dove  prima  era  quelle  dal  suoe  Potestate ,  pro- 
pinque ala  suova  piaza,  comenciande  propinque  a  una  certe  ghiesia 
chiamata  la  Misericordia  e  vignende  in  verse  oriente  per  infine  ala 
Pieve  dal  dite  Castello  chiamate  sam  Zohane  Batista ,  etandande  dre- 
te  a  quella  strata  verse  la  montagna  quante  seria  al  trare  doe  volte 
de  una  pelra.  E  queste  tale  palaze  dita  suoa  Comunità  al  fondò  a 
peticione  ed  instancia  delo  illustri  Zoane  Bemtivoglie  e  di  dita  sova 
linea.  E  queste  feze  dita  Comunità  per  V  oirìversaie  gram  bene  che 
tute  lore  ie  portavano.  Alora  vedande  al  dite  M.  Zoane  tale  sova  no- 
bilita che  aveva  fate  tante  volte  raencione  per  al  pasatenpo  de  vole- 
rle fare  a  sova  M.*  uno  qualque  belle  prexente  al  quale  ie  fuse  a- 
gratisime,  come  io  creze  che  dite  palaze  fuze,  e  qui  lui  n*  abe  (*) 
la  molte  alegreza  ;  et  qui  V  aceto  molte  volontiera  co*  so  grandinisi' 
reingracemente;  e  qui  lui  dicande  che  per  niente  non  vole  che  dita 
Comunità  abia  tante  danne  quante  sirà  quelle  di  fare  tante  grande 
bele  edeficie,  come  seria  quelle  a  tute  so  ve  proprie  spese,  e  po'  do- 
nare a  lui,  come  di  sopra.  E  per  queste  lui  deliberò  de  volere  an- 
cora lui  stare  a  parte  de  dita  sova  spesa.  E  qui  pagava  tute  ai  mai- 
sterio  e  la  calzina,  et  lore  ie  meteva  prede  e  ligname,  tute  condute 
in  suse  dite  lavoro.  E  qui  di  subito  al  dite  M.  Zoane  ie  tenne  senpre 
contenuamente  li  soi  fature;  per  mode  se  lavorò  gaiardamente  che 
r  altre  anno  prosime  future  era  de  semita  per  infine  ale  sove  volte 
al  zorne  del  so  advocate  Sam  Zoane  Batista,  come  di  sopra.  E  qui 
in  tale  zorne,  seconde  che  a  mi  fu  reporle,  in  quele  loco  in  tale 
zorne  se  fé'  una  beletisima  festa.  Et  fu  al  tenpo  presente  de  uno  ma- 
sare chiamate  M.°  Pieri  zia  de  M.*»  Andrea  Ordiani  (*'). 


cn 


[L]e  prefate  asencione  de  pasaze  et  gabelle  fate  nel  tenitorie  dela 
ciptà  de  Forarla  per  Ercole  da  Este  marchese  in  queste  tenpo,  che  fu 
comenciate  per  tute  V  aune  dal  Signore  1497,  le  quale  particolare- 
mente  fune  queste.  Con  ciò  fuse  cosa  che  parando  a  sova  Signoria 
che  per  al  pasate  tenpo  dite  so  tenitorie  fuse  state  tenute  moll«  ca- 
loniate  per  li  potentati  de  Italia  per  le  gram  gabelle  che  ie  regnava  et 
era  regnata  ab  inicio  per  li  altre  soi  Signore,  e  per  queste  dite  Er- 
cole deliberò  al  tute  de  volerese  fare  immortale  in  queste  monde  et 
eciam  in  1'  altre.  E  qui  asbasò  tute  li  gabelle  deli  soi  pasaze  per  di- 
te so  tinitorio,  salve  che  ali  barche  deputade  per  mantenere  dite  bar- 
che: tamen  la  calò  tale  gabella  per  la  mità;  perchè  uno  nostre  for 
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luvese  che  fuse  andate  e  tornate  da  dita  cita  de  Feraria   pagava  per 
dite  so  pasaze  soldi  XI  a  cavale  (*). 


n 


[L]a  prefata  M.*  Anna  zia  Boia  de  Galiaze  Sforcia  duca  de  Mila  et 
moglie  de  dom  Alfonse  Qole  de  Ercole  da  Este  marchese  de  Ferrarla , 
ie  ìQtravenne  la  suova  prefata  morte.  Con  ciò  fuse  cosa  che  del'  anno 
presente  1497  avese  partorita  una  suova  bella  fanciula,  tamen  come 
piaque  alo  eterne  Idio  tramedoe  resone  al  spirte  ;  che  fu  a  di  31  dal 
mese  de  novembre,  die  veneri.  E  po'  tramedoe  fune  sepellite  come 
grandenisimo  honore  ala  ghiesia  dal  monesterio  deli  sirure  de  Sam 
Vite;  che  fu  a  dì  2  dal  mese  de  decenbre.  E  questa  tale  resistencia 
fu  fata  prencipalemente  perché  so  miseri  Ercole  predite  in  quelle  tenpo 
era  state  a  Venecia  per  la  restitucione  dal  Castelete  de  Zenuva,  come 
in  drete  io  pinamente  ne  parie,  et  edam  ancora  che  li  sol  Milanise 
ne  potese  avere  pina  noticia  de  tale  morte.  Dela  quale  Dio  i  abia 
perdonate  li  soi  pecate. 

Daca  di  Savoglìa  morte. 

AI  prefate  Duca  di  Savoglia  ie  intravene  la  suova  prefata  morte, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  del'  anne  1497  cercha  la  prima  mediata 
de  novembre.  E  come  se  fuse  dita  suova  infermità,  io  non  la  potè 
mai  intendre:  tamen,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  lui  era  state  uno 
bone  armizere  et  molte  amatore  dal  eulte  divine  et  molte  bene  teneva 
soi  popule. 

Primo  tratato  contra  Pandolfe  Malatesta. 

Al  prefate  prime  tratate  fate  et  ordenate  contra  al  dite  Pandolfe, 
signore  in  queste  tenpo  dela  cita  de  Himine,  per  quiste  infrascrite 
malefaturi,  che  fune  de  numare  30.  Al  prime  se  fu  uno  M.  Adoma- 
rie  zia  de  Nicolò  di  Panzute  da  Fani;  el  seconde  Nicolò  so  flole;  el 
terze,  uno  pure  Zoane  Antonio  da  Fané;  4,  lulio  de  Zoane  de  M. 
Tome,  5,  Tomase  di  Marsilio;  6,  Marsilio  so  fratelle;  7,  8,  dui  al- 
tre soi  fratelle;  9,  lacome  de  Lodovico  de  Mengazo;  40,  Lodovico  de 
Belmonle;  XI,  Pieri  so  fratelle;  12,  13,  14,  lulio  e  Malatesta  e  Pie- 
re  Antonio  de  Marchesine,  (***)  15,  Bartole  de  Galvanc,  bnriselle  in 
queste  tenpo;  16,  uno  armizere;  17,  lacome  Sdiiavina  magnanti;  18, 
Tom  deli  Servadio:  19,  lacome  Dilalovo;  20,  21,  Hraccio  e  Carle, 
fratelle  insemo;  22,  Zoane  di  Stollìno;  23,  luliano  so  tìole;  2i,  Pau- 
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le  da  Rusilare;  25,  uno  so  corapague;  26,  Marco  da  Mondaino;  27, 
28,  29,  tri  famie  de  uno  Marchine;  30  ed  ultime,  uno  Bernardino 
piazare.  E  qui,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  tute  li  poverite  fune 
invistigate  dal  diavole  dal'  inferno.  E  qui  tute  per  dita  sova  invisti- 
gacione  come  le  multe  altre  avevano  hordenato  d'  amazare  al  dite 
Pandolfe  so  signore.  Con  ciò  fuse  cosa  che  a  di  28  dal  mese  de  ze- 
nare,  die  dominicha,  cercha  V  ora  dal  so  vespro,  anno  Domini  1498, 
lore  fusene  andate  ala  ghiesia  de  sam  Zohane  frate  romitòni  ordinis 
sante  Àgustine  ;  e  qui  asaltone  al  dite  so  signore  in  tale  mode  e  for- 
ma che  per  la  suova  gram  sapiencia  et  posanza  et  eciam  de  certe 
soi  amico,  lui  schapulò  per  la  capella  dove  era  poste  al  so  organo. 
E  infra  queste  tenpo  fu  morte  al  dito  Marsilio;  al  quale  era  suoe  ca- 
pe de  squadra.  Schapolate  che  al  fu ,  di  subito  intrò  in  la  sova  roca. 
E  qui  immediate  feze  serare  tute  le  porte  de  dita  cita.  E  tutavia  so- 
nava la  campana  dal  popuie  a  martello  quante  più  potea.  E  qui  co- 
me grandanisimo  bande  se  feva  intendre  al  popuie  che  dovese  piare 
et  amazare  tute  li  dite  soi  nomice  ala  pena  de  ribilione  e  de  confu- 
schacione  de  tute  li  soi  bene.  Fate  che  fu  queste,  come  vose  la  so- 
va poca  ventura,  fu  prese  queste  ìnfrascrìte  persone  che  fune  di  nu- 
mare  18.  Al  prime,  al  dite  M.  Adumarie;  2,  Zoane  Antonio  da  Fa- 
né; 3,  tulio  de  M.  Tome;  4,  5,  6,  Tomaso  di  Marsilio  come  dui  soi 
fratello;  7,  Zoane  di  Slolfine;  8,  Zuliane  so  fratello;  9,  PauledeHu- 
silare;  10 j  et  al  dite  so  conpagne  XI,  Marco  da  Mondaino;  12,  13, 
14,  li  tri  famie  dal  dite  Marchine;  15,  lacome  Ditealevo:  16,  laco- 
me  de  Lodovico  de  Mengazo.  Deli  quale  ne  fu  apìc^te  atorne  ali  mu- 
re de  dita  roca  dece,  et  cinque  ne  campò:  Tomase  dì  Marsilio  co- 
me li  dite  dui  soi  fratello ,  perché  zia  era  state  morte  V  altre  so  fra- 
tello dite  Marsilio  in  dita  ghiesia,  come  di  sopra,  el  quarte  se  fui 
lacome  de  Lodovico  (*)  Mengazo;  quinte  et  ultime  se  fu  al  dite  la- 
come  Ditealevo  che  pagò  libre  trecento  de  Bolegnine;  perchè  siande 
lui  naschose  in  casa  de  quile  de  Bonze  soi  cognate,  di  subito  come 
fui  andate  al  dite  bande,  loro  in  persona  al  menone  in  persone  de 
soa  volontate,  e  per  intercesione  deli  dite  soi  cognato  abe  gratia  do- 
la vita  et  pagò  li  dite  trecento  duquale.  El  reste  romase  in  persone; 
in  mode  che  tute  quile  corpo  deli  dece  apicale  fune  tolte  de  quele 
loco  et  fune  mese  in  suse  le  forche  de  là  e  di  qua  dala  dita  cetà  de 
Rimine,  propìnque  uno  miglio.  E  qui  stono  per  infine  a  di  8  dal  me- 
se de  febrare;  e  po'  fune  tolte  zose  et  h  sepilite.  El  reste  deli  dite 
malefature  se  ne  fuse  tute  a  salvamente. 

Di  subito,  fate  che  abe  queste,  al  dite  Pandolfe  se  butò  neU  bra- 
ze  de  Sam  Marco;  bemchè  prima  lui  fuse  in  lega,  tamen  di  nove  se  i 
aricomandò.  E  qui  di  subite  dite  seve  Signorie  io  mandone  uno   Co- 
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misarie  chiamate  M.  (*).  E  qui  dite  Pandolfe  se  parti  a  di  9  di- 
te, die  veneri,  et  andò  a  Ravena  incontra  al  dite  Comisarie.  E  qui 
di  nove  seve  Signorie  sei  tose  neli  sove  braze  et  qui  ie  promesc  de 
raai  non  abandonare,  pure  che  lui  senpre  sia  bone  fiole  de  Sam  Mar- 
co. E  qui  tute  de  conpagnia  se  partine  et  arivone  a  Rimine  V  altre 
zorne,  die  sabati.  Arivate  che  iore  fune,  di  subite  al  dite  Comisarie 
feze  piare  uno  Borse  da  Feraria  familiare  dal  dite  Pandolfe  et  mesc- 
le in  reca  ;  e  po'  mandò  uno  altre  pure  so  familiare  chiamate  Zesare 
de  Batagline  ala  cita  de  Ravena  a  conflne. 

E  dapo'  queste  slete  li  cose  pacifico  per  infine  aia  prima  setema- 
na  dal  mese  di  maze  prosime  advenire,  e  di  nove  i  aparbe  alcune 
sturbile.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dite  Comisarie  feze  piare  per  suspe- 
te  al  so  cavalare  dala  guardia,  chiamate  Galavote  di  Benze;  inscme 
con  esa  lui  fu  prese  Andrea  de  Rizardelle.  E  qui  per  via  de  marturie 
fune  molte  asamtnate  a  dì  7  e  otte  pure  di  maze  ;  tamen  io  non  mai 
poti  intendre  alcune  so  fale,  né  eciam  del  reste  che  romase  in  per- 
sone per  tuto  al  mese  predite  li98.  Tamen  romase  dito  Comisarie  a- 
la  guardia  de  quela  cita  inseme  come  dite  Pandolfe. 

Dapo'  queste,  cercha  ali  zorne  12  dal  mese  d'  agoste,  tri  Rimi- 
oese  asaltone  al  dite  Schiavina  in  suse  al  tenìtorie  ('*)  di  Cesena, 
in  loco  chiamate  la  Cave  di  Cole;  che  lui  si  era  partite  da  Forlì  et 
andava  ala  fera  a  Cesena,  e  con  esa  lui  i  era  uno  so  cognate  M.*» 
Antonio  magnane,  flole  de  uno  nostre  M."  Zoane  di  Guarise;  in  mo- 
de che  in  quele  loco  tramedui  fezene  come  paladine.  Tamen  se  dite 
Schiavina  non  fuse  state  forte  d'  arme,  al  molte  era  da  dubitare  che 
lui  non  avese  apude  al  pizore.  Tamen  come  la  gratia  de  Dio  et  l'al- 
turio  che  suprazunse  non  abe  male  alcune,  né  el  compagne.  Lu'  fu 
ferite  nela  testa  de  spada  per  altre  sol  compagne  che  soprazunse. 

C[apìtolo]  2L  Abondancìa  e  earastia  del'  anne  1496. 

Del'  anne  prexente  fu  le  molte  et  varie  cose  sopra  questa  nostra 
machina  mondiale,  le  quale  sono  per  la  vertù  deli  nostre  inflovencie 
celeste,  le  quale  ab  eterno  fune  viste  et  hordenate  in  mente  divina 
per  penitencia  deli  nostre  mancamente  e  gram  pecati.  In  prima  li  si- 
gnure  deh  dite  nostre  constelacione  per  tute  l'anne  presente  se  fune 
Marte  e  Veneri  et  la  Luna.  E  qui  la  prima  quarta  dai  dite  anne  se 
fu  molte  umida  et  ferdosa  e  tenpestosa;  et  masime  a  di  10  dal  mese 
d'  aperile  venne  una  gram  pioza  la  quale  rope  tramedoe  le  nostre 
chiuse  dale  mutine  et  menò  via  al  ponte  da  Bagnole.  Itein  ancora  fu 
molle  ventosa,  perché  comenoiò  a  trare  al  venie  meridionale,  alias 
corina.  E  qui  durò  4  zorne  che  mai  non  restò  né  zorne  e  nò   note  : 
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ed  era  de  tanta  posaza  et  ferdura  che  la  rope  le  molte  albore  e  de 
gram  daiie  ali  papane  d»*ii  vide  ot  brasò  tute  li  foglie  deli  marciole 
e  masime  deli  fave  et  ortighe  et  altre  foglie,  che  veramente  n' arise 
fato  cenerà.  E  tale  li  grane  rade  andone  per  tcra  rote  o  fracasate 
por  la  mazore  parte.  K  in  questa  a  di  27  di  maze  valeva  al  slare  del 
grane  L.  3;  in  (juesUi  zia  ora  valute  s.  40,  io,  50.  Alora  se  mose 
dui  homine  dabene  de  questa  nostra  cita  et  per  compasione  deli  po- 
vere horfanelle  dene'le  molte  stara  de  grane  a  termene  per  fine  a 
ricolte  per  al  procio  concurenti,  zoo  s.  40  al  dite  stare:  le  quale  fu- 
ne quiste;  uno  M.  Hogiero  (*)  et  Francescho  /rateile  inseme,  zìa 
fiole  de  Goielmo  Nomaglie,  el  (juale  M.  Uugioro  era  archidiacone  de 
Santa  Crucis.  Item  la  nostra  Madona  comenciò  a  prestare  dal  grane 
al  so  popule.  Tamen  per  infine  a  di  2  di  zugne  valse  al  cenlonare 
dola  farina  s.  30,  35,  40. 

La  seconda  quarta  fu  alquante  infermiti)  e  masime  una  malatia 
nova  non  mai  più  vista,  la  quale  fu  chiamala  per  la  plebe  male  fran- 
ciose, el  quale  era  de  questa  qualità.  In  prima  aV  ome  ie  venea  al- 
cuna reschaldasone  nela  suova  verga  de  cercha  4  mise  innente  et 
po'  ie  veneva  doglie  neli  pedi  e  po'  in  tute  le  zunture  e  masime  ne- 
li  spale  contenuvamente,  e  po'  nela  testa,  masime  nele  fronte  come 
gram  batimente.  Fate  queste,  in  brevità  de  tenpo  tuta  la  testa  e  fa- 
cia  e  quase  per  tuta  la  persona  se  carigava  de  borchie ,  zoè  brugole, 
de  statura  come  la  grandeza  do  uno  aoontane,  e  quando  più  o  quan- 
do manche,  come  grandenisimo  dolore;  in  mode  che  li  nostre  signure 
medico  non  sapeva  adoperare  sova  dotrina,  in  mode  che  ie  fuse  al- 
cune zoamente;  perchè  contonuamente  butevano  aqua  zaila.  E  per 
questo  tale  signale  loro  atondevano  pure  a  refreschare  li  soi  figate; 
tamen  alcuna  cosa  non  ie  zovava,  perchè  senpre  al  zorne  e  note  lo- 
ro cridava  a  sova  voce  pina,  seguitando  grantìenisimo  vizilio,  perchè 
parea  che  tale  male  lese  peze  la  note  che  al  zorne;  in  tale  mode  e 
forma  che  nel  prencipio  se  fu  alcune  per  al  gram  dolore  et  poco  so 
repose  che  so  voleva  botare  neli  l'ose  overe  neli  puzi,  chiamando  al 
diavole  dal'  inferno  per  lo  so  alturie.  Tamen  alcune  ci  n'  era  di  lore 
che  non  aveva  se  nò  le  doglie  sole  senza  brugole;  mo  quist/?  ste- 
vano  molte  pegio  et  come  manco  riposo;  et  al  simile  feva  li  dono, 
pure  la  sova  invoncione  nela  suova  natura  reschaldandese,  come  di 
sopra,  e  po'  siguitande  hogne  altre  suoo  efette.  E  queste  tale  infer- 
mità comenciò  por  tuta  quesla  nostra  provoncia  de  Italia,  in  mode 
che  in  questa  nostra  cita  se  n'  amalo  uno  gram  numare.  Tamen  hn 
re  vene  a  tanti^  die  senza  medoce  lore  se  curava  come  slriture  et 
aque  forte  por  (juelo  brugole,  et  per  li  doglio  altra   uncione   de   più 
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sorte.  E  per  queste  alquante  reponsavane  per  alcune   zorne:    tamen 
po'  retopnavane  come  ut  supra.  Rasta  ([uoslo  (*)  per  adcse. 

Item  a  di  7  di  zugne,  die  iovis,  caschò  la  saiera  dal  cele  nela 
Vila  de  Casa  Filaria  nostra,  et  qui  ainazò  cercha  83  tra  porci  e  ca- 
pre e  pegore.  !tem  la  prima  mediata  de  zugne  valse  al  centonarie 
dela  foglia  dal  more  a  Forlì  L.  4,  et  ala  mia  cita  de  Bologna  ie  val- 
se al  so  pese  solde  27,  che  sone  L.  5,  s.  8  al  cento.  El  simile  va- 
lea  quase  per  tuta  la  Romana.  E  qui  in  questui  (|uarta  fu  lo  molte 
termene  de  tenpesta. 

La  quarta  betonale  se  fu  molte  umida  et  fredosa  et  tribulente,  e 
masime  la  prima  setcmana  de  setenbre  venne  lamanln  la  pioza  ohe  se 
n'  andò  al  nostre  ponte  dal  fiume  da  Scbiavania.  E  per  volere  ven- 
dimare  a  nu'  fu  forcia  a  fare  uno  pontiselle  picele  e  base.  E  cosi 
stete  per  infine  a  di  18  dal  mese  d'otobre,  cbe  tornò  uim  altra  gram 
pioza  che  di  nove  al  menò  via.  E  qui  fu  forcia  a  motre  uno  tinaze 
per  pasare,  et  pure  si  n'  era  andate  parte  de  dite  nostre  chiuse  et 
una  parte  dal  ponte  di  Bagnolo.  Et  nel  tenilorie  de  BoIofj:na  al  so 
fiume  ie  feze  gram  dane,  et  al  mio  Castello  Sam  Zoane  al  so  fiume 
chiamate  Samozia  rope  in  peto  ali  soi  foreeli  ot  andò  per  quela  dri- 
tura  per  fine  nel  fose  dal  dite  castelle.  E  q\x\  ie  de  uno  grandenisimo 
danne,  perch'^  mai  più  per  alcune  home  che  vive  se  trovase  in  quel- 
le loco  nonn  era  andate.  E  in  questa  valse  el  stare  dal  grane  per 
tute  al  mese  d' otobre  L.  3;  fava  soldi  35.  E  qui  fu  alquante  ter- 
mene de  tenpesta,  e  masime  al  nostre  Forlinpopulo  et  ala  Vila  no- 
stra de  Bagnolo  et  a  Sam  Martine  per  fine  ad  Oriolo  de   Faienza. 

Item  pure  a  di  18  dite,  la  note  a  venire,  a  bore  9  fu  la  posicione 
de  Marte  come  la  Luna.  L'altre  zorne,  a  di  19,  se  fu  la  conioncione 
de  Saturno  come  la  Luna.  E  per  verlù  de  quela  acade  queste  infra- 
scrite  gram  segnale.  In  prima  nel  tenitorio  de  Crimona  cade  cercha 
il  saiete  da  cele;  le  cinque  ne  de  int  al  so  toraze;  una  butò  zose 
la  sova  pigna,  in  tale  mode  e  forma  che  costò  ducato  200  d'  ore  a 
reconciliarela.  Un'  altra  de  neFarma  del  duca  de  Milane  che  era  pin- 
ta nel  dite  toraze,  in  mode  che  ie  butò  zose  la  sova  tosta  e  coda. 
Item  a  di  4  del  mese  de  novembre,  a  di  de  luni,  la  matina  in  V  ora 
dela  orora  se  levò  uno  grandenisimo  vento  come  gram  luni  e  pioza , 
in  mode  che  la  durò  cercha  una  bora  tutavia  forlisimo  (**). 

Item  a  di  19  dal  mese  de  novembre  se  trovò  una  rosa  bianca  in 
sova  natura  in  questa  nostra  cita  de  P'orll,  et  la  vide  e  loca  come  le 
mie  mane:  e  fu  vista  da  chi  la  voleva  vedere  che  aveva  la  vista. 
Vero  é  che  non  era  odorifera  seconde  sova  natura. 

Item  a  di  16  dal  mese  de  zenare  se  fu  la  conioncione  de  Saturno 
come  Marte,  e  per  vertù  de  quela  acade  le  molte   gram    controverse 
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in  questa  nostra  provencia  de  Romagna.  La  prima  se  fu  che  la  note 
trese  tamante  li  venie  e  tuni  smisurate,  in  mode  che  la  note  predita 
brusò  doe  case  nela  nostra  uvara,  Vila  de  Branzoline,  quela  de  uno 
nostre  M.  Mase  Maldente  e  una  de  certi  altre  frati  che  aveva  uno 
Antonio  da  Honche  da  Faienza;  et  multe  altre  stranie  cose  feze. 

Item  a  di  20  dal  mese  de  zenare,  die  martis,  la  note  prosima,  a 
hore  4,  se  fé'  uno  quadrate  de  Marte  come  la  Luna  et  uno  quadra- 
te de  Saturne  come  la  Luna,  le  quale  partorì  grandenisimo  effette 
nel  linitorio  del  Castelle  di  Valdinose  in  Romagna:  con  ciò  fuse  cosa 
che  a  di  dite,  cercha  V  ora  decimaquarta,  quando  al  sole  era  in  asen- 
dente,  aparhe  nel  cele  nele  parte  orientale  uno  nubele  bianche  de 
statura  quatrate  come  la  proporcione  de  uno  passe  e  d'  alteza  come 
si  trova  al  sole  a  meze  zorne  quando  s'  acata  nel  segue  de  Lione ,  o 
più  0  mene.  Queste  amisurava  la  vista  nostra  ;  e  de  quele  nubile  tre- 
se  XII  gram  slrepeti  come  al  terore  de  una  comuna  spingarda,  le 
quale  fune  hodite  cerconstante  intorno  a  Cesena,  a  Ravena,  a  Imola, 
a  Faienza  et  al  nostre  Forlì;  e  durone  cercha  uno  quarta  de  ora,  in 
mode  che  le  cinque  dele  dite  strepeti  butone  da  cele  5  prede  nel  di- 
te so  tenitorio  de  dita  Valdenosa  denstanle  cercha  uno  miglie  intorne. 
Le  (juale  prede  si  trovava  de  <juesta  qualità,  zoè  al  posse  dal  mitale 
e  la  sova  buza  afomigata  a  colore  de  forre  poUta,  come  certe  crepa- 
ture intorne;  ed  erano  triangolate:  el  caute  dentre  parca  calcinastre, 
overe  pomesa  molte  serata  inseme  come  la  suova  grana  arezenlina 
molte  menuta.  Tamen  ce  n'  era  de  quelle  che  pareane  perle  da  lighere, 
ed  erano  molte  durisime  da  spacare.  La  prima  che  fu  trovata  pesò 
L.  12,  ed  era  denstante  al  dite  Castelle  verse  Oriente,  propinque  a- 
la  colombara  dui  signore  de  quele  castello,  chiamate  .M.  Atorre  da 
Valdenosa,  quante  seria  al  trare  de  uno  balistre  (*)  int  una  ripa  de 
uno  fosse,  chiamate  al  Campe  de  Mazze,  sote  tera  tri  palme;  ed  era 
ancora  alciuante  calda.  L'  autore  se  fu  uno  Gabrielle  zia  de  France- 
scho  de  Vagnalista  da  Cagnane,  e  per  sova  natura  potea  avere  cer- 
cha anno  iO.  Et  vitela  venire,  perchè  lui  in  quele  estante  se  fuzia 
per  qucla  colina  per  andare  al  Castelle,  dubitando  tutavia  che  la  te- 
ra non  s'  aperise,  perchè  a  lui  e  tute  quile  Castelle  ie  parca  che  la 
tera  tremasse.  In  mode,  avandela  viste  cadere,  lui  pasande  per  que- 
le loco  vide  la  tera  fumare:  di  subito  come  uno  so  punzete  la  cavò 
per  esere  la  meza  nela  dita  ripa  e  V  altra  in  dite  fosse.  E  qui  inme- 
diate la  portò  al  dite  so  signore  nela  sova  roca.  Fate  che  fu  queste, 
di  subito  le  voce  se  comcnciò  a  spandre  per  la  rivere  in  tale  mode 
e  forma  che  non  fu  oerclia  V  ora  dela  torcia  che  II  s'  atrovò  più  de 
150  tra  homine  e  donne  de  qiu^le  Vile  e  Caslele  li  propinque;  in  mo- 
de ohe  se  n'atrova  ancora  i  senza  quella.  La  seconda  fu  trovata  pro- 
pinque ala  vigna  de  uno  Antonio  dei  Mainitte  per  mane  de   lacerne 
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zìa  de  Paule  da  Zaghona,  la  quale  pesò  L.  6.  El  dite  S.*  la  mandò 
a  Otaviane  da  Monte  Feltre  da  Orbine.  La  terza  pesò  L.  i  V» .  ^  ^u 
trovata  propinque  ala  casa  de  Ugoline  do  Mazze  in  loco  chiamate  la 
Fossa ,  per  mane  de  uno  Antonio  de  Tunuzze.  Questa  l'abc  al  nostre 
reverende  monsignore  veschove  dela  nostra  cita  de  Forlì ,  al  quale  se 
chiamava  M.  Tomase  dale  Aste,  al  quale  in  quele  tenpo  abitava  al 
castelle  de  Medula.  La  quarta  pesò  L.  2  V»  e  ^"  trovata  per  mane  de 
Cristofane  del  Fatore  da  Linara  int  une  prate  dei  arede  de  Guidarel- 
le.  Questa  l'  abe  uno  M.  Pulidore  de  Tiberte  dala  cit^'i  de  Cesena.  La 
quinta  non  fu  pesata,  che  se  sapese;  la  quale  trovò  uno  Gaspari- 
ne  zia  de  Zuliane  da  Casalbone  in  loco  chiamate  la  Solfanara,  alias 
Canede.  E  queste,  seconde  che  per  bocha  de  quelle  signore  a  mi  fu 
dite,  lui  la  mandò  a  donare  a  uno  zentilome  a  Venecia.  Si  che,  a- 
mantisime  mei,  queste  fune  tute  le  predite  5  prede  atrovale  in  dite 
loco,  come  tute  li  soi  huturi. 

Ultimadamente  a  mi  me  resta  mo  a  farve  alcune  iustificacione  a 
denotare  che  io  sia  state  vere  et  presente  autore.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  ali  zorne  30  dal  dite,  die  dominica,  andai  in  dite  Castelle  de 
Valdinosa  come  comisione  dela  nostra  Madona,  perché  in  queste  tenpo 
nui  da  Forlì  non  potevano  andare  per  via  alcuna  in  (*)  suse  al  te- 
nitorio  de  Medola.  Arivate  che  io  fu',  vide  tute  li  prefate  anturi  e  li 
soi  loche  et  abe  pina  fede  da  lore,  presente  al  dite  so  Signore,  co- 
me di  sopra.  E  qui  la  prima  preda  che  pesò  L.  12,  come  ut  supra, 
r  aveva  tenuta  per  lui  dite  S.*  ed  era  integra;  in  mode  che  inten- 
dande  lui  per  quele  che  io  era  andate,  lui  n'abe  alegreza  asai  come 
tute  soi  fiole.  E  qui  me  fene  gram  feste.  Fate  hogni  cosa,  tose  li- 
cencia  per  venire  a  casa,  Lu'  ave  comese  che  io  fese  intendre  a  di- 
ta M.*  che  lui  e  tuti  soi  fiole  erano  so  bone  serviture,  e  che  T  altre 
zorne  prosime  ie  ne  mandarla  a  donare  uno  peze  dela  dita  preda, 
e  che  lui  la  spacaria  per  soe  amore.  In  mode  che  V  altre  zorne  in 
dite  termene  ie  ne  mandò  uno  peze  che  pesò  L.  1  V«>  la  quale  ì  a- 
duse  uno  nostre  Forluvese  Hole  de  Ragone  Moratine  ed  era  so  nepo- 
le  de  lui.  Vista  che  Tabe  la  dita  M.*,  in  termene  de  10  zorne  la  me 
la  mandò  a  donare  a  mi  per  mane  de  uno  so  Auditore ,  chiamate  M. 
Zoane  deli  Dipintore  da  Imola,  a  ciò  che  contenuvo  la  fuse  la  mia 
iustificacione.  Et  io,  recepute  che  io  Tabe,  per  mia  più  fede  Tó  mo- 
strate a  quiste  infrascrite  nobile  in  dita  nostra  cita.  Al  primo  se  fu 
uno  M.  Paule  dali  Aste  nostre  vicarie  dal  vescovo;  al  seconde  al  no- 
stre M.  r  abate  de  Sante  Mercurialis,  come  tute  li  soi  monice.  A- 
prese,  a  tute  li  nostre  frate  dal  Carmene  et  al'  esimio  dotore  M.  Zo- 
ane dali  Selle,  et  a  M.  Fiere  Antonio  nostre  medico,  a  M.°  Zoane  da 
Mutigliana,  pure  medico,  Ser  Fiere  Antonio  de  Michilìne,  Ser  Fabia- 
ne d' Areze  de  Toschana,  in  quele  tenpo  cancelerio  dela  nostra  corte, 

(•}  Fol.  «3  e. 


466 

Ser  Stasio  de  Prugnole,  e  Zesare  nostre  banchere,  Antonio  de  Berto- 
lomeo  Nomaglie,  Paula  de  Guarini,  Andrea  Putrele  et  li  multe  altre 
che  io  lasc  per  mazore  brevitate.  E  quiste  pronominale  erano  tenute 
horaine  digne  de  fede.  Tamen  fu  interpetrate  per  alcune  savie  che 
tute  quile  dodece  strepile  fusene  12  prede  caschate.  Tamen  per  esere 
quele  loco  al  molte  sterelle  et  montuvose,  non  se  ne  potè  atrovare 
se  uè  queste  5  infrascrite.  Si  che  fu  tenute  queste  gram  cose;  bem 
che  Tito  Livio  nele  sove  Deche  nara  che  altre  volte  ne  sia  cadute: 
tamen  non  tante,  né  eciara  de  tale  statura. 

Dapo'  queste,  a  dì  17  de  febrare,  die  veneri,  Irose  molte  forte  el 
vento  meredionale,  in  mode  che  buio  per  tera  la  tore  e  la  campana 
(*)  dela  nosira  citadella,  overe  la  murata,  la  quale  era  sopra  la  so- 
va  tore  maestra  in  pete  ala  porta.  Item  ancora  butò  per  tera  la  te- 
sta de  dom  Pavagliote  che  era  in  suse  la  tore  dal  popule.  Item  a  di 
20  dite  per  al  gram  vento  o  per  altre  prodicio  caschò  cercha  un'  ar- 
madura  e  meze  de  una  colonbara  in  casa  de  M.  Lufe  Nomaglie,  in 
mode  che  luta  overe  la  mazore  parte  de  dita  ultima  quarta  fu  tuta 
sula  e  calda  come  poca  neve;  salve  che  a  di  22,  al  di  dela  catriga 
de  Santi  Petri,  nevù  d'  alteza  de  uno  palme  come  gram  venie;  e  zia 
era  tute  fiorite  li  amendole  et  anco  altre  duri. 

Oramai  me  pare  al  tenpo  de  vedere  al  precio  deli  vituvarie.  Val- 
se al  stare  del  grane  L.  3  e  4:  fava  s.  50,  L.  3:  horze  e  spelta 
molte  caro:  altre  lome  al  so  precio  consuvete:  vino  s.  55,  L.  3  Ta- 
saze  ;  carna  cara  d'  ogni  sorta  ;  quela  dal  porche  s.  32  per  infine  in 
libre  qualre  al  cenlonare:  olio  s.  8,  0  la  flola;  al  nove  valeva  s.  6; 
in  modo  che  le  multe  mercadante  lonbarde  e  bolognese  n'  ando- 
ne  a  conparare  le  molte  bolo  nela  Marca.  Case  al  comune  precio: 
frule  carisimo:  una  bela  mela  da  rosa  valeva  uno  quatrine  e  tri  di- 
naro. Altre  slramazarie  al  so  |vrecio,  salve  che  li  anise  valse  per  fi- 
ne a  soldfi  3  la  libra.  E  qui  in  questa  fu  poche  infermità,  salve  che 
al  dite  male  francioso  pure  prosperava.  Siche,  amantisime  mei,  non 
so  s'  al  ve  pare  che  li  prefate  constelacione  signore  dai  dite  amie  a- 
biano  asa  bem  governate. 

E  qui  la  nostra  M.*  comenciò  a  di  i5  de  febrare  e  deva  hogne 
zorne  L.  500  di  farina  ali  casaze.  Durò  per  tute  zugne. 

Feste  da  Forlì  fate  per  al  carnovale. 

Le  prefate  feste  hordenate  per  al  nostre  ili."'*  signore  Hotavigliano 
ali  nostre  citadine  che  fu  noli  anno  dal  Signore  1498;  con  ciò  fuse 
cosa  che  seva  S.*  avesse  gram  familiarità  come  nui  dite  so  popule,  e 
qui  per  (lueste  nel  tenpo  dal  carnovale  de  libero  sova  Signoria  che 
tute  il  prefate  soi  cetadine  avesene  a  fare  hogni  zorne  una  festa  che 
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durase  al  zorne  e  note.  E  qui  lui  andava  al  dì  e  note  vestite  da 
maschara  de  compaf^nia  deli  soi  fratello  e  sorelle.  E  qui  in  ho- 
{?ne  casa  lore  fé*  varie  colacione  coperte  e  dischoporle,  a  denotare  a 
tute  (* )  lore  el  grande  amore  e  carità  che  seve  Signorie  se  porta. 
U  prima  et  prencipale  se  fui  uno  Iacf)me  bachino  mercadante  che 
menò  una  suova  nora:  la  seconda  se  fu  uno  nostre  spieiale  chiamate 
Cortison,  che  fu  a  dì  20  dal  mese  de  zenare:  la  terza  se  fu  uno  no- 
stre M.  Lufo  Nomaie,  e  queste  ne  fé'  doe  drett  a  T  una  V  altra ,  in  mo- 
de che  fune  in  tute  cercha  45  come  (juela  che  fé'  sova  Signoria  e 
quela  che  feze  M.  Zoane  deli  Dipintore  da  Imola  so  Auditore,  perchè 
sova  Signoria  la  feze  in  citadela.  E  fu  ai  zorne  dila  zobia  grasa;  in 
mode  che  le  durone  per  infine  al  dì  del  marte  lupe,  che  uno  nostre 
canonico,  chiamate  M.  Tiere  Zoane  dal  Helle,  la  feze.  E  qui  tute  to- 
talementi  se  fezene  grande  honore  seconde  le  lore  posibilità.  E  qui 
se  baiava  al  di  e  la  notte.  Tutavia  quille  che  fevano  dite  feste  deva- 
no cena  ale  balarine,  che  fu  perciò  tale  festa  che  ce  fu  api'ese  a 
cente  boche.  E  qui  comparavano  carisime  hogni  cosa,  pure  tute  co- 
se delicate,  come  rechedeva  a  tale  cosa.  Sole  una  cosa  voglie  ricorda- 
re: uno  pare  de  pipiune  se  comparò  dui  marcelle,  et  ove  uno  quatri- 
ne  r  une;  case  s.  3,  4  la  chiopa  ole.  eie.  etc. 

Anelane  da  Forlì  confermate  per  dai  anni. 

Le  prefate  Anciane  dola  dila  nostra  (iomunità  de  Forli  reconforma- 
te per  dui  anno  de  volontà  et  comisione  dola  nostra  M.*  et  ol  so  (iol 
e  signore  Ilota  vigliane,  che  fui  noli  ano  1497,  1408.  Con  ciò  fuse 
cosa  che  a  sove  Signorie  io  parese  che  tale  homine  fusine  bone  per 
la  republica  e  di  tante  lore  inzegne  cIìo  per  dite  governe  fusene  so- 
ficientisime;  in  tale  mode  e  forma  che  fornite  che  fu  al  so  prime  an- 
no fune  per  lore  Signorie  reconfermate  al  seconde  anno,  come  diso- 
pra. El  nome  deli  quale  fune  quiste: 
Pro  Santa  Crucis.  Lo  esimio  doterò  M.  Zoane  dali  Selle. 
Li  soi  conpagne  :         Simone  Orseli 

Ratista  Palmezane. 
Pro  Sante  Mercuriali.  Bernardino  Pauluci 

Vagnalista  Aspinis 

leronimo  da  Sam  Zilio. 
Pro  Sante  Petri.         Bartolomio  Capediferre 

Marco  Antonio  di  Zuntine  banchere 

Bartoline  zia  de  Martine  Tomasolis. 
Pro  Sante  BlasL  Sor  Paulo  Crepenteri 

Tolomeo  Mora  tino  (*') 
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Beze  zia  de  Cristofano  de  Beso. 
In  mode  che  luto  li  prefate  rune  homine  dabene.  El  so  masare  fu  u- 
no  nostre  spioiale,  chiamate  maistre  Zohaue  da  Monsignane. 

Carlo  Rei  de  Francia  morte. 

Al  prerate  Carle  re  de  Ferancia  in  queste  anne  dal  Signore  1498 
a  di  13  dal  mese  d'aprile,  diemartis,  inlraven  la  seva  prefata  mor- 
te, la  quale,  seconde  a  mi  fu  reporte,  fue  uno  dolore  coliche,  ove- 
re  altra  gram  pasione  de  ventre;  in  tale  mode  e  forma  che  non  can- 
pò  se  ne  cercha  hore  7.  E  po'  rese  al  spirto  alo  eterno  Idio,  del  qua- 
le io  prego  la  soma  Temila  che  quela  se  degna  de  perdonarle  li  soi 
pecati  e  po'  donarle  la  gloria  beata.  Perché,  seconde  al  credere  mio 
et  eciam  de  multe  altre  homine  dabene,  non  pò  per  altra  via  esere 
seconde  la  fede  nostra  che  1'  anima  sova  non  va  in  loco  de  gram  sal- 
vacione  per  esere  lui  sempre  in  suova  vita  state  amatore  dal  eulte  de- 
vine et  padre  deli  orfanelle,  et  avere  lui  senpre  governate  al  so  re- 
gno come  grande  inzegne;  et  quelle  poterse  dare  uno  vante  in  suo- 
va vita  d'  oscre  state  al  più  magnanime  e  di  gram  vitora,  come  mae 
fuse  home  alcune  di  casa  sova.  Con  ciò  fuse  cosa  che  nel  so  tenpo 
fuse  stato  nel'  arte  del'  arme  uno  forbite  home  ed  avere  lui  aputi 
de  tuta  r  arte  la  dotrina  per  esere  state  le  molte  volte  in  guerra  co- 
me li  sol  signore  vicine  tramontane,  e  senpre  lui  avere  apute  parte 
de  tuta  la  sova  voglia.  Ultimatamente  1'  anne  dal  Signore  U94  ven- 
ne nel!  parte  dela  nostra  provencia  de  Italia  per  andare  aquistare  al 
rogne  de  Napole  per  esere  morte  Ferdinande  de  Ragona  ;  in  mode  che 
come  r  aiuto  del  braze  de  Lodovico  Sforcio  e  de  Zoane  Galiaze  in  que- 
le  tenpo  duca  de  Milano,  non  paso  tute  quelle  anne  che  lui  Paquistò, 
et  venne  a  Homa  et  abe  d'  Alisandre  seste  pontiflce  hogne  suova  do- 
manda; perché  lui  l'incorino.  Et  andò  e  tornò  a  salvamente;  bem- 
ché  ala  sova  tornata  Lodovico  predite  Sforcio  come  la  Signoria  de  Ve- 
necia  ie  dose  alcune  disturbito  per  avere  lore  fate  lega  nova:  tamen 
tornò  in  Francia  a  salvamento,  come  in  queste  in  drete  io  pinamente 
(*)  ne  parie  per  la  instoria  de  dita  suova  guera.  E  qui  lui  per  suo- 
va natura  potea  avere  anne  cercha  28.  Et  aveva  soceso  nel  so  rogne 
dapo'  la  morte  de  Lodovico  so  padre,  che  fu  nel'  ane  dal  Signore  1485 
cercha  al  mese  de  setenbre;  che  fu  adonca  al  so  governo  cercha  an- 
ne 10  et  mise  otte.  E  per  queste  so  viazo  aveva  apute  quase  bobiden- 
cia  da  tuta  dita  nostra  provencia,  come  ut  supra. 

Lodovico  Rei  de  Francia  ereati. 

Lo  prefate  Lodovico  novelle  creato  re  de  Ferancia ,  che  fu  neli  an- 
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ne  dal  Signore  1498  cercha  al  mese  d'  aprile,  per  esere  morte  Carle 
e  per  esere  al  dite  Lodovico  in  quelle  tenpo  duca  de  Lorìense.  E  per 
queste  li  soi  barane  mandone  per  lui  et  instituvile  so  re  come  pina 
rasone.  Et  qui  fu  incoronate  a  di  24  dal  mese  de  maze,  die  iovis, 
zoè  quelle  zorne  benedete  che  al  nostre  Signore  Idio  asonse  in  celo. 
E  qui  come  grandenisimo  fervore  al  misine  i*  carega  de  gram  con- 
cordia li  prefate  soi  baruue.  Laus  Deo. 

C[apttolo]  22.  Abondancia  e  earastia  del'  aine  1497. 

DeFanne  presente  fu  le  molte  varie  cose  sopra  la  terra  partorite 
per  la  vertute  dele  nostre  inflovencie  celeste,  le  quale  parte  ve  ne 
farò  manefeste.  In  prima  per  un»  iodio  de  uno  M.""  Marco  Scribanario 
da  Bologna,  seconde  sova  sentencia,  induse  Marte  signore  del' anne 
come  consentimente  de  dui  altre  doture  che  pronosticone  per  seva  do- 
trina  drosere  vere,  come  ut  supra,  et  le  multe  altrs  prodicio,  come 
in  queste  inenze  manefestarO,  come  disopra.  Al  nome  lore:  uno  M.'* 
Fiere  Bone  Ad  vogarle  ferarese  et  M.**  lacome  da  Petre  Melarla  bolo- 
gnese. E  qui  lore  pronosticone  dui  aclise;  uno  dai  Sole  e  l'altre  Lu- 
na. In  prima,  zoè  la  prima  quarta,  comenciò  a  di  10  de  marze.  E 
qui  per  tute  quele  mese  segui  sova  natura.  E  qui  valse  al  stare  dal 
grane  L.  4:  fava  s.  50,  55  et  L.  3:  vine  L.  3  Tasaze:  carne  cara; 
s.  1 ,  d.  4  la  libra  la  salata.  Abrile  per  la  mazore  parte  segui  sova 
natura;  tamen  molte  fredosa.  Al  grane  tornò  a  libre  3  s.  10.  E  qui 
al  molte  se  ne  de  a  termene  a  libre  4:  la  farina  s.  55  al  cente;  ta- 
men la  nostra  (*)  M.*  la  tornò  a  solde  40  al  centonara.  El  vine  più 
base  che  di  sopra.  Dapo'  queste  tornò  al  grane  a  libre  6  al  stare  cer- 
cha la  prima  setemana  de  maze:  el  centonarc  dela  farina  63  soldi. 
Item,  non  estante  queste,  valse  la  prima  setemana  di  zugne  L.  6Vs 
al  stare;  tamen  la  nostra  M.''  al  de  per  libre  6  al  stare;  a  terme- 
ne L.  6,  s.  10. 

Cercha  la  prima  setimana  di  zugne  intrò  al  morbe  in  casa  de  Pe- 
drine  di  Gozele  nela  Vila  de  Giriate.  E  qui  ne  more  cercha  12  in  doe 
case,  e  tri  in  casa  dal  Pinzanese  di  Zirote. 

A  di  19  di  zugno  tornò  al  centonarc  dila  farina  a  soldi  28,  30,  32. 

Dapo'  queste,  a  di  21  dal  mese  di  zugne,  cercha  la  prima  bora 
dela  note,  se  levò  uno  schurisimo  tenpo  nel  celle  come  gram  mughia- 
re  che  veramente  pareane  tori.  E  qui  come  gram  fulgore;  in  mode 
che  in  quelle  estante  caschò  una  saieta  e  de  nel  campanile  overe  tor- 
re dal  popule  de  Castrocario  nela  provencia  de  Romagna  nel  lenitone 
de  Fiorenza.  E  qui  per  vertù  di  quella  se  rope  certe  sove  volte  dove 
era  certa  sova  monecione  del  dite  castelle,  zoè  polvere  da  bonbarda 
e  vertune  et  altre  artigliarle  ;  in  mode  che  inmediate  s'  aprese  dita 
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polvere,  in  mode  che  rope  e  fracasò  dita  torre:  per  mode  che  al  n'an- 
dò le  molte  peze  in  alare,  e  po'  caschava  alquante  dinstante  e  deva 
in  quelle  case.  Item  ancora  treva  quelle  arti|j:liapìe  in  aiare  faciande 
come  di  sopra.  Ultimatamente  come  vose  la  suova  poca  ventura,  si 
trovò  in  quela  ora  esere  andate  dui  povere  zuvene  a  sonare  dite  oan- 
pane  per  schonzuratìone  del  dite  male  tenpo,  in  mode  che  ancora  lo- 
re  fune  hutate  neraiara.  Al  nome  deli  qnale  fune  quiste:  (*)  dal 

dite  caste  ;  al  seconde  se  fu  uno  Vanzalista  zia  fiole  de  Mnse  Mascha- 
rine  nostre  forluvese.  E  quelle  tale  siande  nel'  aiara  s'  aricomendò  a- 
la  immaculala  Maria  madre  dal  nostre  Kedemptore  che  ciucia  de  fuse 
sova  intercedrice  al  so  unico  fìole  che  ie  volese  concedre  tante  ter- 
mene  che  lui  se  potesse  dire  sova  colpa.  F  qui  ven'  in  tera  de  sova 
mente  sana  del  so  corpe.  Io  lase  a  ti,  discrete  mei  lituri,  iudicare 
come  tramedui  li  poverite  stevano,  in  mode  che  dite  Vanzelista  cam- 
pò cercha  hore  sette.  E  qui  come  f?ram  fervore  se  confesò  e  qui  abe 
a  dire  le  molte  stupente  (**)  cose  per  esere  lui  state  portate  propin- 
que ala  spera  dela  Luna.  E  qui  narò  d'  «vere  viste  le  molte  gram  co- 
se, le  quale  io  non  voglie  nerare,  perchè  veramente  ne  a  lui  e  no  a 
mi  non  me  Siria  credute.  Pasate  la  dita  hora  rese  al  spirte  a  Dio,  In 
mode  che  vene  morte  in  tute  cercha  XI  persone.  E  venne  morte  uno 
so  padregne  dal  dite  Vagnalista,  chiamate  lacome  dal  Broile  come  dui 
soi  flole  'pure  dal  dite  Castello.  In  mode  che  queste  fu  tenute  uno  gram 
prodigio  e  de  gram  dane  per  dite  Castelle. 

Pure  in  questa  seconda  quarta,  a  di  10  di  luglio,  die  dominica  , 
cerchia  l'ora  dal  so  vespere,  comenciò  una  gram  tempesta  per  al  no- 
stre tenitorie  che  ne  prese  quase  uno  quarte  ala  Piduquinta,  &am  Zi- 
lio,  Bagnola,  Fabrica,  perai  Traverse  per  infine  a  Vilafrancha:  pure 
de  alquante  dane.  E  qui  valeva  el  stare  del  grane  s.  3:2,  36,  40.  E 
qui  se  fu  alquante  malatie,  zoè  fersa  e  vaiolle;  pure  alquante  ne  perì. 

La  quarta  hotonale  se  fu  molte  calda  e  secha  per  vertù  del  dite 
aclise  dal  Sole,  che  era  state  ali  zorne  29  di  luglio  a  hore  3,  m.  2; 
in  mode  che  tute  le  nostre  vendeme  fu  bone.  E  qui  per  tute  hotobre 
fu  gram  calde.  E  qui  la  prima  setemana  dal  dite  hotobre  cantava  le 
cighelle  a  tuta  sova  voce.  Item  in  queste  valse  al  stare  dal  grane  L.  3 
nel' ultima  parte  et  molte  male  se  ne  potea  avere:  la  fava  s.  50  al 
stare.  E  qui  tutavia  al  molte  crociava  la  pesta  a  Roma ,  a  Pisa  e  qua- 
se per  tute  el  reame  de  Napole ,  Ancona,  a  Rimine,  a  Cesena,  a  Ra- 
vena,  a  Faienza  et  qui  a  Forlì  e  masime  nela  Vila  de  Maiane,  per- 
chè se  amorbò  le  molte  case.  Alora  al  nostre  Auditore  M.  Zoane  da 
Imola  feze  brusare  certe  de  quelle  sove  case.  E  qui  ala  cita  proibì  al 
nostre  mercato  che  per  niente  non  se  fesse.  Item  more  uno  laboralo- 
re  de  Berto  de  Ser  Berto  ala  sova  colombara  da  Schiavania.  E  qui  a 
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Forlì  se  vide  sosine  grose  e  fiuri  de  più  sorta  per  infine  a  Nadale; 
in  mode  che  la  note  de  Sain  Solvestre  nevò  una  picela  neve.  E  qui 
valeva  el  grane  V  ultima  setemana  de  decembre  valea  el  grane  s.  55; 
fava  42:  la  prima  setemana  de  zenare  45;  fava  s.  40.  E  qui  tute  ze- 
nare  regnò  gram  neve  come  gram  frede. 

Dapo*  queste  a  dì  12  del  dito  fu  V  aclise  dela  Luna  a  hore  6,  m.  38 , 
de  note;  durò  cercha  tre  ore. 

Carne  dal  bo'  soldi  X:  (*)  le  altre  carne  al  so  precio  consuvete: 
pule  e  pizone  care  per  certi  feste  che  se  fé'  di  carnuvale  :  vino  al  co- 
mune precie:  olio  s.  12  la  fìola:  legne  care.  E  più  seria  stato  s'  al 
non  fuse  state  zerte  done  de  conta  che  adusiva  le  multe  panere  di 
zochadine  deli  selbe,  in  mode  ie  veneva  in  tanta  quandità  che  tenea 
copiose  le  molte  famie  dentro  da  dita  cita.  E  più ,  che  tale  homine  e 
done  andavano  ali  nostri  cavedale  e  fevano  al  simile  et  ai  nostre  le- 
gnare. E  queste  era  solom  perchè  1'  oFicio  deli  dane  dati  erano  ven- 
dute ali  contadine,  et  non  andava  cavalere.  Frute  al  so  precio  con- 
suvete, salve  che  mele  se  vendeva  per  tri  quatrine  al  centonare.  Stra- 
me carissimo. 

Frate  leronìmo  da  Ferara  morte. 
Frate  Silvestre  da  Fiorenza  morte. 
Frate  Dominieo  da  Pesìo  moi'te. 

Le  prefate  tri  frati  se  fune  quiste:  primo  M.°  leronimo  zia  de  Ni- 
colò Savonarole  da  Feraria ,  vicario  zenerale  deli  frate  de  Sam  Domi- 
nieo dela  congregacione  de  Sam  Marco;  el  seconde  frate  Domenego 
da  Pesio;  terze  et  ultimo,  frate  Silvestre  da  Fiorenza.  E  qui  tute 
tri  fune  brusate  nela  piaza  de  Fiorencia  a  di  23  dal  mese  di  ma- 
ze,  die  mercurie,  anno  Domini  1408.  La  casone  perche  al  fu,  io 
per  la  divina  gratia  in  queste  ve  dichiarirò  a  partita  per  partita,  co- 
me fu  tenute  che  fuse  le  soi  manchamente  per  li  quale  loro  siano 
slato  brusate,  come  di  sopra.  In  prima  io  tratarò  de  certe  seve  con- 
clusione et  rasone  et  signe  sopra  natura  che  li  prefati  volevano  pro- 
vare, per  le  quale  a  loro  no  ie  andone  ad  efeto  e  fu  partorite  dita 
sova  morte.  Nela  seconda  et  ultima  parte  traterò  del  procese  dal  dite 
frale  leronime,  scrite  et  hotenticati  per  suova  mane,  come  in  quelle 
sera  manefeste. 

Coraenciande  dite  seve  probacione  de  dite  conclusione  et  rasone  e 
sìgne,  a  di  30  dal  mese  di  marze,  die  iovis,  prima  eclesia  Dei  in- 
diget  renovacione,  flagellabitur,  renovabitur  Fiorencia,  quoque  post 
flagella  renovabitur  et  prosperabilur,  infìdeles  convertentur  ad  Chri- 
stum.  Hec  autem  omnia  erunt  temporibus  nostris.  Excommunicatio  nu- 
per  lata  centra  reverendum  patrem  nostrum  fratrem  leronimum  nula 
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non  servantes,  eara  non  peccant  etc.  Resposta  prima  de  frate  (*)  Do- 
minico  da  Pesio  al  quale  se  oferise  in  pronte  et  aparechiate  da  intra- 
re  nel  foco  come  frate  Francescho  ordinis  minorum  de  Puglia,  pre- 
dicatore in  dita  cita  de  Fiorencia  nela  ghiesia  de  Santa  Cruce.  E  que- 
ste face  solom  per  sostenere  le  predite  conclusione  nel  loco  soie,  le 
quale  sone  fate  per  al  nostre  M.*  leronimo,  et  hogne  altra  suova  ra- 
sone  la  quale  ie  fuse  contradita  per  dite  frate  minore,  sperandi  per 
la  vertù  dal  Signore  usirine  sano  e  salvo  ad  gloria  dal  soe  sante  no- 
me, ad  confermacione  de  questa  verità  et  ad  utilità  deli  anime  per 
dominum  nostrum  lesum  Cristum  qui  con  patrem  santo  vivit  et  rcì- 
gnat  per  onia  secula  soculorum  amen. 

La  seconda  resposta  se  fu  questa  dal  dite  frate  Francescho  mino- 
re, dicando:  —  Ego  frater  Franceschus  llcet  indignus  sum  paratus 
ad  instanciam  et  requisicionem  dominorum  Florentinorum  prò  venta- 
te et  salute  populi  conservandis  putare  et  experimentum  facere  lero- 
nimo de  preditis  conclusionibus  quarum  quemdam  probacione  superna 
naturali  indigeni  comfrater  Dominico  vero  quicum  nulla  michi  et  di- 
ferencia  alius  nostri  ordinis  frater  ignem  subire  et  paratissimus  voca- 
to  iudice  non  suspecto  ac  omnibus  religiosis  etc. 

Terza  risposta  frate  Mariane  Ughi  da  Fiorencia ,  dicande  :  —  Io  nie 
oblico  confidandime  nel'  adiutorio  dola  gratia  de  Dio  ad  provare  le 
conclusione  poste  dal  reverendo  padre  frate  Dominico  da  Pecia  circha 
la  reformacione  dela  ghiesia  et  dela  excomunigatione  fata  contra  el 
reverendo  padre  frate  leronimo  da  Feraria,  secundo  che  se  contene 
nella  subscriptione  del  predite  frate  Dominico,  a  fare  experimento 
per  ignem  et  di  usire  sano  e  salvo  senza  alcuno  nocimento,  dato  che 
venga  uno  frate  del'  ordine  de'  minore,  come  ha  promesso  el  predi- 
catore di  Santa  Croce ,  per  Dominom  nostrum  lesum  Cristum  cui  sem- 
per  gloriari  et  imperium  in  secula  seculorum  Amen  — . 

La  quarta  resposta  se  fu  uno  frate  Zuliane  de  Lorencio  Rondinel- 
le, dicando:  —  Io  me  oblico  de  intrare  nel  foco  col  sopradite  frate, 
et  per  fide  de  ciò  ho  fate  queste  due  versi  de  mia  propria  mane  :  — 
Bemchè  io  creda  ardre,  ma  per  la  salute  deli  anime  sone  molte  con- 
tente. A  queste  di  di  marze  1498  —  (**). 

La  quinta  resposta  se  fu  uno  altre  frate  minore  de  Zoane  de  Pilli 
da  Fiorencia,  dicande  lui:  —  Magnifice  Domini  populi  Fiorentini,  pax 
Domini  super  vos.  Intendendo  esere  richesto  el  nostre  padre  frate 
Francescho  de  Puglia,  al  presente  predicatore  in  Santa  Croce,  da  pre- 
dicatore da  Sam  Dominico  di  fare  alcune  esperimento  sopranaturale, 
0  in  foco,  0  altre,  ad  libitum  Dominacionis  vostre,  io  indegno  frale 
minore,  fiole  de  Sante  Francescho,  frate  Nicolò  predite  e  fiele  dal  di- 
te Zuane  de  Pilli  fiorentine,  habitante  di  famiglia  al  luogo   di  Santo 
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Gasane,  me  ofTero  paratissimo  a  confermacione  de  quelle  che  a  dite 
0  vole  dire  el  nostre  padre  frate  Fra ncescho  sopradite;  et  per  liberare 
queste  popule  de  tante  erore  e  intrare  nel  foco,  non  tanto  con  li  pre- 
dicatore, ma  con  ogne  altro  che  fuse  bisogne  et  ad  ogne  altre  mar- 
tirio, pure  che  sia  frate  professe  de  Santa  Marco.  Et  però  ho  fate 
questa  fede  de  mia  propria  mane  :  —  Iloze  che  fene  trenta  zorne  dal 
mese  de  marze  1498  et  parato  a  fare  hogne  altra  fede  necesaria  etc.  — 

La  sesta  risposta  se  fu  una  subscricione  del  prefate  M.*  leronimo 
vicario,  presente  autore,  sotto  una  litra  deli  soi,  che  stane  aparati- 
simo,  le  quale  tute  serane  sottescrite  et  proferto  entrare  nel  foco 
per  la  causa  predila:  — Io  frate  leronimo  da  Feraria,  vicario  indigno 
dela  congregatione  di  Sante  Marche  diF  ordine  deli  frate  predicatore, 
aceppto  tutti  le  oferte  de  quiste  frate  qui  di  sopra  scrite  e  di  tute 
quille  che  àne  fate,  e  masime  li  frate  che  se  trovane  al  prexente  in 
dite  Sante  Marco  et  in  Santo  Dominico  da  Fiesole  ;  et  promete  de  dar- 
ne uno,  0  dui,  0  tri  el  quatre  e  dece  e  tante  quante  n'ara  de  biso- 
gna per  questa  operatione  per  andare  nel  foco  ad  probacione  dela  ve- 
rità che  io  predico  et  ó  predicato.  E  per  queste  me  confido  nel  no- 
stre signore  e  salvatore  Yesù  Cristo  et  nela  suova  verità  evanzelica , 
che  ciascune  che  io  darò  ne  sarà  sane  e  salve.  Et  quando  de  queste 
dubitasse,  punte  non  li  daria  per  non  esere  homicidiale.  Et  in  segue 
de  ciò  ho  fatte  questa  sotto  scripta  de  mia  mane  propria.  E  tute  que- 
ste se  fa  a  laude  e  a  gloria  del'  onipotente  eterno  Idio  et  de  salute 
deli  anime  et  confermatione  dela  verità  dal  nostre  salvatore  Yesu 
Criste,  qui  solus  faciet  magna  el  mirabilia  et  (*)  inscrutabilia  ab 
usque  numero,  cui  est  honor  et  imperium  sempiternum  Amen  — . 

La  setima  resposta  fata  per  frate  Malatesta  Sacramore  dala  ciptà 
de  Rimine  del'  ordine  dell  frati  predicatore  dela  congregatione  de  San- 
te Marco  da  Fiorencia,  ad  amprobacione  dela  verità  dele  conclusione 
proposte  dele  cose  zia  lungamente  predicate  per  el  reverendo  padre 
frate  leronimo  Savonarola  da  Feraria,  al  prexente  vicario  zenerale 
dela  dita  congregacione,  et  ad  tistiflcacione  dela  suova  inocencia:  — 
Me  ofro  et  hublico  de  intrare  nel  foco  come  qualoonca  frate  ordinis 
minorum,  o  altro  ofTertose,  o  che  se  oferise,  a  ciò  per  combrobacio- 
ne  dello  opposilo  de  esse  conclusione,  confidandime  mi  senza  veruna 
dubitacione,  e  intrare  e  usirene  al  tute  senza  alcune  mancamento, 
non  per  alcune  mei  morite,  ma  solum  per  la  vertù  et  gratia  del'  o- 
nìpotente  et  clementisimo  nostro  signore  Idio  padre  et  fiole  et  spiritu 
sancte,  e  in  gloria  della  suova  gloriosa  verzino  e  madre  Maria  e  de 
tutta  la  celestiale  corte,  et  ad  salute  doli  aleti  de  Dio  in  questa  vita 
prexente  et  future;  et  non  mosse  per  alcuna  mia  prosunciono  deli 
merle,  over  bontà,  né  d'  alcuna  obstentacione ,  o  iatantia  ad  quanto 
è  sopra  detto,  con  prontisimo  animo,  de  volontà  del  prefalo  reveren- 
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do  padre  frate  leronimo  superiore  mio  proffero ,  comcedito  et  oblico , 
et  in  fide  de  ciò  questa  de  mia  propria  mane  ho  fate:  —  A  di  12 
d'  aprelis  1498.  Idem  frater  Malatesta  qui  supra  manu  propri  — . 

La  otava  resposta  se  fu  uno  frate  Uuberti  zia  de  Bernarde  Salvia  ti 
da  Fiorencia,  dicande  lui:" —  V  nomine  Domini  lesu  Criste,  po'  lo 
presente  scrite  mio  offro  et  oblico  et  pronielo  de  fare  lo  espirimento 
d'  andare  nel  foco  per  probacione  della  verità  dele  conclusione  pubi- 
ce  preposte  et  predicate  per  el  nostre  pa(ire  frate  leronimo  da  Fera- 
ria,  al  prexente  nostre  vicario  zenerale,  et  con  sua  elicencia,  sli- 
mando, anzi  sone  certi  et  securi,  che  io  n'esirò  senza  alcune  inpedi- 
mente  non  per  mio  merto ,  ma  per  somma  vertù  et  gratia  de  Dio,  ad 
laude  et  gloria  sua  e  de  tuta  la  celestiale  corte.  E  dico  iterom  che 
io  non  ardirò  in  vertù  Domini  nostri  Yesu  Cristi,  die  seconda  apre- 
lis 1498  --. 

La  nona  risposta  se  fu  quela  dal  dite   M.°  leronimo,   dicande   lui 
che  veramente  queste  dui  ultime  frate  soprascrite  non  venene  a  tale 
esperimenle  de  sova  spontania  voionlatc,  ance  più  preste  ène  stale  (*) 
electo  per  divina  inspiracione.  Item  lui  rospondande  et  volere  respon- 
dre  a  tutte  le  obiecione  fate  cercha  lo  esperimente  delo  intrare  nel 
foco  per  la  verità  da  lui  zia  predicata  più  volle  ctc.  E   qui   dicande 
lui  de  volei'e  respondre  brevemente  por  la  gram  carastia  che  lui  a- 
veva  dal  tenpo  ad  alcune  predite  obiecione  a  lore  cerca  lo  esprimente 
proposito,  per  probare  la  veritatc  dele  cose  nostre  col  fugo.  —  Et  pri- 
ma, quanto  al  non  avere  aceptato  di  andare  proprio  ne'  foco  come  ci 
predicatore  di  Santa  Croce  frate  ohservante  del'  ordine  minore,  io  re- 
spondo  che  io  non  V  ò  fato  si  perchè  con  lui  non  ho  alcuna  diferen- 
cia,  si  perchè  egli  à  proposito  in  publico  de  volere  andare  nel  foco, 
non  obslanto  che  lui,  come  dice,  creda  ardire,  per  probacione  che  la 
excomunigatione  facta  contra  a  me  è  valida.   Et  io  non  ò  bisogne 
de  probare  col  foco  che  tale  excomunigatione  sia  nulla;   con  ciò  sia 
che  io  habia  zia  provato  (juesto  con  tale  raxone  che  ancora  non  s'  è 
trovato  nò  qui,  nò  eciam  a  Roma,  che  a  quelle  à  resposto,  si  perchè 
la  prima  volta  lui  non  propose  di  volere  combatre  meco,  ma  si  bene 
zeneralemente  con  ciascune  che  fusse  a  lui  in  questa  cosa  contrarie. 
Vero  è  poi  hoferandose  ad  queste  frate  Dominico  da  Pescie  lore  que- 
sta schusa  che  non  voleva  bavere  se  non  co'  meco:  si  massimamen- 
te perché  el  mio  entrare  nel  foco  con  uno  solo  frate  non  farebbe  quel- 
la utilità  nela  ghiesia  che  rechedeva  a  una  tanta  hopra  quante  è  qut^ 
sta  che  Dìo  ci  aporta  nele  mane.  Et  prò  mi  sone  oferle  et  così   de 
novo  conferischo  de  fare  io  proprie  simile  experiencia  hogne  volta  chi 
li  advcrsarie  di  questa  nostra,  masimo  quelle  da  Roma  et  li  lore    ad 
heretice  vogliamo  cometre  la  caosa  in  queste  padre,  o  in  altre;  ol  mi 
confido  nel  nostro  signore  salvatore  Yesù  Cristo  et  non   dubito  punto 
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che  io  ardo  per  quele  foco  come  fezo  Sidraco  e  Misago  et  Ardengo 
nela  fornace  ardento,  non  per  mio  merito  et  vertù,  ma  per  vertù  de 
Dio,  al  quale  vorà  confermare  la  sova  verità  et  manifestare  la  sua 
gloria  in  questo  mondo.  Ma  certo  io  me  maravelgiio^  asai  di  queste 
tale  obiecione,  perché  eseudose  oferte  nui,  tamen  tute  li  mei  fratel- 
le  che  sone  circha  300  et  multi  altre  relegiosi  de  diverse  religione, 
deli  quale  io  si  ó  tute  le  subscricione  aprese  di  mei;  et  similemente 
multi  preti  et  secularl,  molte  cetadini  e  tute  le  monachi  nostre,  et 
de  quele  anche  de  altra  relegione  (*)  et  molte  done  ceptadine  et 
fanciulle.  Et  questa  matina  ultimadamento,  che  siame  a  di  primo  dal 
mese  d'  apriles,  parechie  miara  de  persone  de  quele  che  serane  in 
Sante  Marco  nostre  ala  prediga,  come  grandenisimo  fervore  cridande 
ciaschuno:  —  Eccolo,  eccolo  —  andare  in  questo  foco  per  gloria  tuo- 
va,  Signore.  Se  uno  di  quislo  tale,  andando  loro  sotto  la  mia  fede  e 
per  fare  la  obidencia  da  me  imposta,  come  si  sono  promptissimamen- 
te  offerto,  ardesse  nel  foco,  chi  non  vede  che  io  et  tuta  questa  op- 
perà et  inpresa  di  Dio  anderebe  meco  in  ruvina,  et  che  io  non  po- 
terei più  in  alcune  loco  conparere?  Et  però  non  bisogna  che  quelle 
predicatore  richiede  altri  che  frate  Dominico  predito,  centra  al  quale 
predicando  lo  anno  passato  hebbe  quahjue  deferencie  come  lui  certo 
santo  Giovane  Gualberto.  Ancora  che  fuse  huomo  de  granda  santità, 
non  però  lui  intrò  nel  |fuogho:  ma  li  mandò  uno  deli  sol  munico, 
non  per  paura,  ma  perchè  gli  parve  che  cosi  richedesse  T  órdine 
dela  cosa  in  quelle  tenpo,  perchè  cosi  fu  ordinato  da  Dio  che  lo  in- 
spirava. Similemente  deli  nostre  non  andrà  nel  foco  se  non  quelle  o 
quille  che  sone  alecte  da  Dio,  non  obstanto  che  tute  se  sone  offerti; 
né  \ye.T  queste  siamo  però  nui  crudolle  o  homicidi ,  ancora  che  gli  ar- 
desane:  e  quale  si  sone  sottoscrite,  publicamente  confessino  di  avere 
in  queste  foco  a  morire.  Con  ciò  sia  che  noi  abiamo  hoferta  questa 
tale  esperiencia  del  fuoco;  ma  loro  sone  (|uille  che  ce  V  àne  messa 
innante ,  et  nui  siamo  constrete  acceptarella  a  ciò  che  V  honore  de 
Dio  et  la  suova  santa  verità  non  vada  per  terra.  Et  però  non  già  noi, 
lore  sono  crudelle  homicidi  de  si  medesimo.  Ma  molto  ancora  più  me 
maraviglie  dela  fede  de  quiste  tale  perchè  seano  dal  canto  lore  la  ve- 
rilità,  come  dicono,  certo  non  senza  grande  adimiracione  de  ciascha- 
dune.  Se  intende  che  in  tanta  relegione  non  si  trovò  quabiue  uno 
che  se  confide  in  Dio  de  intrare  in  questo  foco  et  usire  sano  e  sal- 
vo, corno  noi  ne  troviamo  non  uno  ma  parechie  et  centonaglia ,  an- 
zo  mialglia.  Et  quando  dicano  alcuni  (*he  non  si  confidano  de  intrare 
in  queste  foco,  deveremo  o  noi  soli  fare  queste  experimento  ad  pro- 
bacione dela  verità,  elezere  quafque  altre  mode  che  el  foco?  Dico  che 
già  di  sopra  habiamo  a  (jnesto  resposlo.  Con  ciò  fuse  cosa  che  a  nui 
non  bisogna  provare  come  miracule   alcune   quelle   che   nui   abiame 
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provate  come  la  vera  resone,  ciovè  che  la  excomunigatione  sia  nul- 
la, perché  queste  sarebbe  uno  tentare  Idio.  Ma  se  li  adversarie,  e' 
quale  dicono  lo  nostro  esere  (*)  sophistite,  non  li  sane  respondre, 
rechieghino  lore  da  Dio  miracolo  contro  di  nui.  Et  se  lo  impetrara- 
no,  crederremo  lore  et  laseremo  andare  ogne  razione.  Et  se  dicissi- 
mo  alfnanco  le  cose  da  nui  per  modo  di  profecia  enunciate  richiedi- 
rano  a  volere  che  le  fusino  creduto,  che  io  lo  provase  con  miracule 
a  crederle  più  che  a  lore  si  perà;  ma  si  bene  li  exorto  al  vivere 
rectamente  et  come  cristiane,  perché  quelle  soie  é  quelle  miracele 
che  li  pò  fare  credere  le  cose  nostre  e  tute  li  altre  verità  che  pro- 
cedano da  Dio.  Et  bemché  nui  habiemo  proposito  di  provare  le  cose 
grande  che  siane  a  manefestare  et  che  noi  diciamo  esere  sotto  la 
chiavetta  con  segno  sopra  naturele,  non  abiame  però  per  queste  pro- 
posito di  fare  tale  segno  per  anulare  le  escomunigatione  ancora  el 
tenpo  nostro.  El  quale,  quando  sia,  e  Dio  non  mancherà  delle  suo- 
ve  promesse,  quia  fidelis  Dominus  in  omnibus  verbis  suis  qui  estbe- 
nedictus  et  gloriosus  in  secula  seculorum. 

Fornite  che  fu  tute  queste  soprascricione  et  promese  per  li  prefa- 
te, inraediate  li  signore  Fiorentine  deliberone  che  la  verità  stese  di 
sopra ,  a  ciò  che  in  la  nostra  catolica  fede  non  regnase  et  non  potes- 
se regnare  alcune  screpolo  d'eresia.  E  qui  lore  determinone  che  tale 
parangone  s'  avese  a  fare  come  dite  foco.  E  qui  i'  nomine  Domini, 
a  dì  7  dal  mese  d'aprile,  anno  Domini  1498,  die  sabati,  cerche  l'o- 
ra dola  sesta,  seve  Signorie  avevano  fate  fabricare  uno  ponte  in  su- 
so la  seva  piaza;  al  quale  ponte  era  d'  alteza  una  stancia  d'  ome, 
come  le  sponde  alle  d'  entorne,  ed  era  V  anziolate  di  prede  crude.  E 
tute  era  hatrate.  E  da  hogne  cante  i  era  una  unsita,  apiande  lore 
viteria,  che  potese  inslre  a  tuta  seva  voglia.  E  qui  in  dite  ponte  era 
piene  de  peze  di  legno  in  cadastra,  ed  erano  tute  lanpezate  come  o- 
lio  e  trementina,  come  polvere  de  bonbarda,  ed  erano  ale  teste  dal 
ponte  coperte  di  paglia.  In  mode  che  in  1'  ora  predita  fu  fate  inlen- 
dre  ali  frate  che  venose  a  tale  parangone.  E  qui  al  prime  se  fu  al 
dite  M.°  Francescho  ordinis  minorum  come  tute  li  soi  compagne,  le 
quale  si  erano  soprascrite,  et  pure  alcune  altre.  Dapo'  lore  arivò  al- 
dite  M.°  leronimo  de  Feraria  primo  autore  come  una  grandenisima 
conpagnia.  In  prima  lui  era  aparate  in  pontificale.  E  qui  aveva  al 
Sacramente  devine  in  mane  et  era  coperti  come  uno  dignisimo  ban- 
dachino,  ed  era  portate  de  sei  soi  nobile  dola  seva  zita.  E  qui  apre- 
se a  lui  i  era  al  dite  frate  Dominico  da  Pesio  (**)  al  quale  era  sta- 
to uno  gram  tempo  so  disipole;  ed  era  quelo  primo  che  doveva  in- 
trare  in  foco.  E  po'  era  Iute  le  sopradite  altre  soi  frati,  che  poteva 
esere  cercha  200,  e  po'  tante  multe  altre  che  era  uno  gram  numa- 
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re,  come  di  sopra.  Ed  era  inluminate  da  uno  numare  infenite  de  ca- 
vize  che  quase  no  me  basta  1'  animo  de  doverele  dire.  Tamen  an- 
basiatore  non  porta  pena:  seconde  li  più,  poteano  esere  più  de  iOOO. 
Et  arivate  che  lore  fune ,  li  oQciale  deputate  sopra  tale  iosticia  foce- 
ne andare  ^ram  bande,  come  rechedeva  a  tale  cosa.  E  qui  di  nove 
fune  pregate  et  asortate  che  tute  quile  padre  sante  se  voleseno  re- 
conciliare  inseme,  e  che  ad  ogn'  ome  seria  perdonate.  Mora  al  dite 
frate  minore  dise  che  una  volta  la  Santità  dal  nostre  signore  Papa 
Alesandre  sesto  V  aveva  mandate  a  predicare  alMncontre  dal  dite  M.'* 
leronimo  per  revocare  hogne  sova  eresìa.  E  qui  abiande  lui  fate  ho- 
gne  sova  delizencie  per  sove  dite  predicaciono  et  parere  a  lu'  più 
volte  d'averie  mostrate  hogne  sova  'risia,  tamen  lui  ma'  non  si  era 
volute  mendare  per  al  gram  braze  dal  popule  de  dita  ciptà  che  lui 
avea.  Tamen  che  dite  so  disipole  se  oferse  de  volere  intrare  in  foco. 
—  E  per  queste  io  sone  inprontisimo  de  fornere  hogne  cosa  per  la 
quale  sone  state  mandate,  come  di  sopra—. 

Alora  M.*  leronimo  determinò  che  dite  frate  Dominico  intrase  nel 
foco.  E  qui  lui  ie  de  al  Sacramente  in  mane  a  denotare  che  lore  non 
erano  aretici,  né  eciam  diabolico,  perchè  senpre  dove  so;ie  tale  sa- 
cramente no  ie  pò  stare  alcune  spirto  maligne.  Alora  dite  frate  mi- 
nore a  queste  respose  come  gram  fervore  dicande  che  molte  volen- 
tiera  voleva  intrare  in  foco,  sole,  come  la  sova  capa  indose  et  la  so- 
va corona  In  mane,  sapiande  bem  lui  veramente  che  bursarebe.  Ta- 
men feva  volonliera  per  satisfacione  de  ogne  sova  promesa,  e  po' 
per  la  iosticia;  a  ciò  che  quelle  popule  debia  romanere  satisfate.  Et 
al  simile  vole  che  faccia  al  dite  frate  Dominico,  che  parimente  vole 
che  porta  dite  Sacramente  in  mane.  Alora  lui  respose  dicande  che 
lasaria  dite  Sacramenti,  mo  che  voleva  portare  uno  crocefise  in  ma- 
ne per  sova  iustificacione,  come  di  sopra.  Alora  al  frate  menore  re- 
spose dicande  che  per  niente  non  volea,  perchè  a  lui  doveria  basta- 
re che  li  cane  zudio  V  aveva  mese  in  croce.  Quante  per  lui ,  non  vo- 
leva che  dita  sova  croze  e  lui  in  suse  more',  idest  che  al  brosase 
più  in  dite  foco  per  al  to  pecate  (*)  né  eciam  per  lo  mio;  che  lui 
sapeva  bene,  se  la  virtù  divina  non  se  ne  inpaziase,  che  tale  Croce- 
fise  brusaria  per  esere  legno  conposte  deli  4  clemente.  Alora  dite 
frate  Dominico  dise  che  lasaria  dite  Crocefise,  mo  che  voleva  porta- 
re solum  una  croseta  simplice,  pure  per  dita  sova  iustificatione,  co- 
me di  sopra.  Alora  al  popule  se  comenciò  al  molte  instomicare,  con- 
sidirande  ali  sove  parole:  tamen  al  frate  minore  dise  per  niente  non 
voleva  che  li  cose  dovine  patese  per  lore;  —  anze  più  preste,  cari- 
simo  mio  fratello,  patiamo  nui  volontiera  che  1'  abiame  meritate,  a 
a  ciò  che  nui  ozze  andiamo  in  li  bene  di  vita  eterna,  come  feze  el 
la  trono  ala  pasione  dal  nostre  vere  liedemptore.  E   (jui   nui   spuglie- 

12 


178 

mase  le  nostre  carne,  mite,  solom  come  al  panicelle,  a  representa- 
re la  dita  suova  pasione  — .  Alora  dite  frate  Dominico  come  comisio- 
ne  dal  so  maestre  dise  clie  per  niente  non  ie  voleva  intrare  per  tale 
mode.  E  qui  da  quelle  loco  se  partine  senza  alcune  altre  experimen- 
te.  E  tute  andone  al  so  raonesterio,  che  poteva  esere  cerca  bore  21. 

Alora  vedande  la  Signoria  de  Fiorencia  el  grara  contraste  che  in- 
fra lore  era  cadute,  di  subito  introno  in  concilio.  E  qui  coinencione 
a  palotare  tale  cosa,  tutavia  pregando  lo  eterne  Idio  che  quele  ie 
voglia  iluminare  de  cognosere  la  verità  dola  dita  nostra  e  santa  fede, 
la  quale  quiste  prefat^  l'avevano  al  molte  involuta.  E  qui  inmediate, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  spacione  uno  messe  al  Pontifico,  che 
sova  Santità  ie  avese  dare  quele  bora  tema  che  a  lui  piacese  sopra 
de  tale  sove  discordie. 

E  qui  stete  le  cose  per  infine  al' altre  zorne,  die  dominica,  cer- 
cha  Torà  vigesima  tercia,  che  dite  sove  Signorie  mandone  uno  so 
maciere  a  chiamare  dite  M.  leronimo.  Alora  ie  fu  dite  per  le  gram 
spale  che  lui  aveva  in  dite  monesterio,  che  né  ie  poteva  andare.  A- 
lora  di  nove  sove  Signorie  ie  mandone  a  fare  gram  comandamento  che 
inmediate  lui  dovese  andare;  tamen  li  soi  non  voleva.  Pure  lui  ie 
seria  andate  volontiera,  cognisande  la  cosa  de  che  qualità  la  era.  Alo- 
ra tute  li  soi  amico  molte  ie  comenciò  a  fumare  al  so  camine,  di- 
cande  per  niente  che  lui  non  ie  dovese  andare;  in  mode  che  siande 
uno  nobile  de  quela  cita  in  suso  una  sova  porta,  al  quale  era  el  primo 
home  d'  amicicia  che  avese  dite  M.^  leronimo,  al  quale  se  chiamava 
M.°  Valore;  e  qui  abe  a  dire  in  dite  loco  alquante  parole  (*)  per  le 
quale  la  Signoria  inmediate  al  fé'  tagliare  a  peze  lui  e  la  sova  dona 
e  la  raasara  e  uno  so  nepote.  Fate  queste,  di  subito  se  comenciò  a 
dare  la  bataglia  al  dite  monesterio,  in  mode  che  la  durò  per  infine 
a  r  ora  setima  dela  note.  E  qui  venne  morte  i  altre  persone.  Alora 
vedande  queste  al  dite  M.**  leronimo  contro  la  volontà  de-tute  se  pai^ 
ti  et  andò  da  dita  Signoria,  a  ciò  che  più  homicidie  per  lui  venose, 
sa  piando  bem  lui  de  potere  andare  e  tornare  per  esere  lui  iustisimo 
a  tale  cosa.  In  mode  che  a  di  9,  die  Inni,  se  comenciò  hogne  so 
procese,  come  da  qui  inente  a  partita  per  partita,  seconde  che  luì 
ara  dite  e  neralo,  io  dichiarirò  per  mia  scritura. 

E  qui  per  dita  sova  asaminacione  fu  tenute  tale  bordine.  In  pri- 
ma lui  fu  menati  nela  sala  di  sopra  in  dite  so  palaze,  dove  abitava 
al  so  barisene,  e  per  sova  intorogacione  si  trovò  tute  quiste  infra- 
scritte. 

Per  la  parte  del  Pontifico  i  era  dui  canonico:  al  nome  deli  quale, 
uno  M.  Simone  Rucellà  e  M.  Tomaso  Arnoldi. 

Per  la  parte  do  dita  Signoria  de  Fiorenza  n'  era  dui  per  Contalo- 
neri  dela  conpagnia  dal  popule  : 
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Carle  de  Danille  Canigiani 

Zohane  de  M.  Gianozo  Manetti. 
Dui  dal  numare  deli  dodece  : 

Bomzoane  d'  Antonio  Canaci 

Baldisera  de  Bernarde  de  Brunetti. 
Dal  numare  deli  i9  dela  libertà  et  pace  : 

Piere  Daniele  deli  Alberte 

Benedete  de  Nerli 

Doflb  d'  Agnole  Spini. 
Uno  dal  numare  deli  Otti  nove  : 

Tomaso  de  Bernarde  Antinore. 
E  quiste  altre  infrascrite  in  sova  compagnia  : 

Francesco  de  Luca  di  Alberti 

Zuliano  de  lacome  Harzinghi 

Piere  de  Bartolete  Corsine 

Braze  de  M.  Doraenego  Martello 

Lorenzo  de  Matio  Morelle 

Antonio  de  lacome  de  Pagnoce  Redolii 

Andrea  de  Zoane  Larione 

Alfonso  de  Felipe  Stroce:  tute  quiste  prefate  cetadine.  E  qui 
di  compagnia  1'  nomine  Domini  comencione  asaminare  al  dite  M.  le- 
ronimo,  prima  come  parole  dolce  e  po'  come  le  aspere,  che  fune 
di  numare  cercha  25.  E  qui  di  dite  abe  trata  tre  Vt  di  corda.  E  po' 
a  di  li,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  hogne  zorne,  senpre  fu  asami- 
nato,  pure  tutavia  come  dolce  parole  senza  alcune  marturie  :  tamen 
hogne  zorne  diceva  diferentc  cose.  In  mode  che  a  di  18  fu  asaminate 
de  parola  in  parola  come  la  sova  mente  reponsata.  E  qui  verificò 
hogne  so  dite  esere  la  verità.  L'  altro  zorne,  a  di  10,  retiflcò  pure 
hogne  cosa  per  lui  dita  esere  vere  (*)  ala  presencia  de  tute  li  pre- 
fate  auture.  E  qui  lui  se  sotescrise  al  dite  procese  de  sova  propria 
mane. 

Al  quale  procese  se  era  queste,  a  partita  per  partita.  E  qui  testò 
sopra  sova  consencia  d'  esere  vere  et  avere  come  hogne  infrascrita 
cosa.  Prima  lui  disc  che  cercha  anno  15  prosime  pasate  che  s'  era 
trovale  nel  monesterio  de  Som  Zorze  in  dita  cita  de  Fiorenza,  andan- 
do lui  a  solaze  come  uno  so  frale  Tomaso  Strada.  E  (|ui  in  queste 
tenpo  una  sorela  dal  dite  frate  Tomaso  la  quale  era  monica,  andò  a 
parlare  al  dite  so  fratele  in  dite  loco,  e  qui  sole  romase  al  dito  M.** 
leronimo,  tutavia  andando  a  solacc  per  dita  ghiosia  contemplando, 
in  mode  che  in  quele  ostante  abe  certi  inspiracione  che  lui  dovese 
eompore  la  suova  prima  predica,  come  forma  e  gram  rasone  come  la 
santa  madre  Chiesa  in  brevità  de  tenpo  doveva  padire.  —  E  qui  co- 
menciai  a  recoglire   le  scriture  et  andà  a  Sam  Zomignane,  et  qui  pre- 
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dica  anne  dui  :  tamen  queste  cose  zia  non  le  aveva  per  revelacione 
alcuna,  ance  le  avea  per  sencia  dela  sacra  Scrilura.  Fate  queste,  io 
me  parti  et  andate  ala  cita  de  Eresia  et  in  certe  altre  loco  de  Loa- 
bardia.  Et  qui  senpre  predicaie.  E  qui  stete  cercha  anne  i.  E  po' 
tornae  qui  a  dita  vostra  cita;  in  mode  che  dal  zorne  che  prima  era 
state  in  Sam  Zorze  per  (Ine  al  presente  potea  esere  cercha  anne  7. 
E  qui  comencià  al  prime  di  d'  agosto  a  lezere  V  Apocalisse  in  Sante 
Marci,  anno  Domini  ii90.  E  qui  diceva  le  dite  conclusione.  Dapo'  la 
quatrazesima  predicai  in  Santa  Liberata.  Pasata  che  fui  la  dita  sova 
Pasqua,  frate  Silvestre  me  represe  dicande:  Maistre  nostre,  co'  sì 
larghe,  perchè  nui  tutavia  dubitene  inverse  di  voi  de  qualque  vostre 
reprobacione.  Dapo'  queste,  in  brevità  de  tenpo  i  andò  uno  frate 
morte  ala  visione  al  dite  frate  Solvestre,  rcprendaudele  e  dicande  che 
lui  non  dovese  credere  tale  cosa  dele  prediche  dal  dite  M.**  leronimo, 
perchè  li  erano  prediche  come  grandenisima  verità  senzia  alcuna  re- 
probacione. Fate  che  fu  queste,  la  matina  per  tenpo  dite  frate  Silve- 
stre me  recitò  tale  nova,  in  mode  e  in  forma  che  io  monta  in  tanta 
superbia  che  veramente  io  crite  che  tale  sova  visione  fuse  state  per 
vertù  divina.  E  qui  per  la  mia  gram  sensolitade  me  inbriate  in  tale 
mode  e  forma  che  da  quele  zorne  inente  senpre  io  dise  in  pergule 
che  tale  mio  predico  le  aveva  per  revelacione  divina  e  che  io  par- 
lava   (*) 

[C.  23.  Abondancia  e  carastia  deP  anno  1498.  A  earte  358. 

DeP  anno  prexente  fui  le  molte  e  varie  cose  sopra  la  terra,  indu- 
te  per  le  vertù  deli  inflovencie  celeste,  le  quale  ab  eterno  fune  hor- 
dinate  in  mente  divina  per  li  nostre  mali  fari.  E  qui  fu  concluse  la 
Luna  come  signore  dal  dite  anne.  E  qui  intrò  al  Sole  nel  primo  punte 
d'  Arieti  a  di  X  de  marce  a  bore  14  e  m.  6  deP  orologio,  in  asen- 
dente  ai  primo  grati  de  Tauro.  E  questa  prima  quarta  se  fu  molte 
fredosa  e  tempestosa,  e  masime  a  di  8,  9  d'aprilis,  die  dominica. 
Et  durò  cercha  meza  bora  neP  bora  del  so  vespere;  ed  era  grosa  de 
comuna  statura.  Fate  che  fu  queste  inmediate  tornò  el  grane  a  s.  55 
al  stare.  Dapo'  queste,  a  di  (>  dal  dite  comenciò  la  pioza.  E  qui  durò 
dui  zorne  e  due  note  che  mai  non  restò,  in  tale  mode  e  forma  che 
la  Humana  rupe  al  fiume  a  Vilafrancha  dal  nostre  caute  in  peto  ala 
posisione  de  uno  nostre  citadino  Ceche  Nomaglie.  E  qui  per  quela 
volte  no  ie  de  tropo  danne  né  a  lui ,  né  eciam  ad  altre.  Non  estante 
queste  tornò  el  grane  a  soldi  iO  per  infine  a  meze  maze.  Dapo'  qui- 
ste,  a  di  28  de  maze,  cercha  la  prima  bora  dela  note,  comenciò  de 
novo  la  pioza,  die  Inni;  et  durò  cercha  dui  zurne.  E  qui  voltò  al 
molto  le  biavo.  Item  a  di  31  dite  cominciò  pure  come  di  sopra,  in 
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mode  che  se  n*  andò  al  nostre  ponte  de  Schiavania,  e  di  nove  se  ru- 
pe al  ditó  fiume  pure  in  dite  loco  che  zia  lore  V  aveva  reconze.  E 
qui  al  dite  ponte  entrò  in  dita  rota.  Itein  rope  ancora  dite  fiume  in 
suse  al  territorio  de  Ravena  in  pete  al  so  molinaze.  El  simile  feze 
quele  flne  dal  Ronche,  in  mode  che  in  dite  loco  se  razunse  inseme 
in  tale  forma  che  dene  gram  dane  a  dita  cita  de  Ravena,  come  mai 
fuse  fate  per  al  tenpo  de  che  viveva.  Et  andò  \ia  alquante  chiuse  per 
la  Romagna. 

Item  a  di  4  dal  mese  de  zugne,  die  Inni,  cercha  la  prima  bora 
dela  note,  aparbe  nel  ciele  uno  gram  vapore  per  una  stela  che  era 
in  cadente  nele  parte  ocidentale,  d*  alteza  come  s'  acata  el  sole,  cer- 
cha ali  ore  21  de  quelle  tenpo.  E  questa  dita  stela  parbe  che  fuse  u- 
no  bacile  de  brase  che  se  spandese  de  lungheza  de  una  pertega.  Et 
andava  da  mezedi  inverse  stentinone.  E  qui  durò  cercha  meza  bora, 
che  hogn'  ome  potea  vedere  che  aveva  la  vista.  E  in  tale  zoroe  era 
stato  la  posicione  dela  Luna  a  bore  11,  m.  32. 

Item  in  queste  tenpo  non  se  potea  avere  carne  d'  alcuna  rasone  : 
in  questa  nostra  cita  era  molte  cara  ;  s.  1  la  libra  dal  ho'  :  s.  i ,  d.  4 
la  vitella;  la  salata  s.  i,  d.  X.  Dapo'  la  dita  pioza,  zoè  per  inAne 
la  prima  mediata  di  zugne,  valse  al  stare  del  grane  s.  50.  E  qui  la 
nostra  M.*  comenciò  a  prestare  dal  grane.  El  simile  uno  nostre  ca- 
stelano  chiamato  M.  Zoane  di  Coradino.  La  farina  valeva  soldo  30  al 
centonare. 

A  dì  27  di  zugne,  die  iovis,  caschò  la  saieta  dal  colenda  turi  de 
Casalaparia  nel  nostre  tenitorio.  E  qui  amazò  Zoane  Andrea  d'  Ama- 
dore  da  Rubane,  nostre  forluvese. 

Item  a  di  20  dal  mese  di  luglio,  che  fu  nela  seconda  quarta,  se 
fu  caciate  ala  ghiesia  de  sam  Zane  uno  nostre  Biasio  .Montanare  cal- 
ciolare  per  esere  morte  una  suoa  puta  de  morbo  ;  e  con  esa  lui  i  era 
la  sova  dona,  fiola  dela  Malgarita,  sorela  de  uno  Bartolo  d' Alberte. 
E  qui  s'  amalo  dita  sova  moglie,  et  amalata  che  la  fui  li  Batù  Bise 
tose  per  sova  humanità  la  cura  d'  aiutare  dita  sova  dona ,  perchè  lui 
si  n'  era  fuzite,  in  mode  che  tale  Batute  ie  fevano  quelle  portamen- 
te  [come]  se  la  fuse  state  deli  bone  cetadine  dela  terra.  E  cjui  tose 
uno  barbiere,  chiamato  M.''  Zohane  Mazole,  che  i  andase  a  tagliare 
una  stidella,  in  mode,  come  la  fu  taiata,  non  insl  se  nò  sangue.  In 
brevità  morì,  che  fu  a  di  29  dite,  die  dominica.  E  per  sova  merce- 
de ie  devano  6  duquate  al  mese  e  le  spese  per  lui  e  per  la  sova  fa- 
mla.  Item  a  dì  22  dite  Andrea  di  Olivere  fu  mandate  ala  dita  ghiesia 
e  per  esere  la  sova  dona  amalata  di  morbo.  E  qui  a  di  dite  cercha 
bore  21  morì.  E  qui  fu  sepelita.  Rem  pure  mori  uno  bccamorte  de 
quile  che  aveva  tolte  al  nostre  Auditore. 

Item  r  ultima  parte  de  luglio  come  V  ultima  di  zugne  valea  al 
grane  s.  24,  25,  20.  Item  valea  al  dite  L.  20,  25  per  line  al'  ultima 
mediata  de  setenbre:  e  po'  tornò  a  solde  30.  E  qui  stete  per  infine 
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ala  venuta  dal  canpe  che  vegne  a  dita  nostra  cita,  zoè  quele  dela 
Signoria  de  Venecia ,  che  fu  a  di  4  d'  otobre.  E  po'  andò  a  soldi  35  ; 
la  farina  L.  25  al  cente.  E  qui  tutavia  regnava  uno  bel  tenpo  come 
poca  pioza.  Partile  che  fu  al  canpe,  tornò  al  grane  per  tuta  la  pri- 
ma mediata  de  novembre  tornò  el  grane  s.  32,  33.  E  in  questa  quar- 
ta more  per  questa  nostra  provencia  d'  Italia  le  molte  homine  di  mor^ 
te  subitanea:  andande  per  la  via,  caschavano.  Tamen  ala  mia  cita 
de  Bologna  et  qui  a  Forlì  mori  dui  frate  ;  uno  di  Sante  Agostino  e  uno 
deli  Serve,  et  altre  nostre  seculare.  E  in  questa  valse  la  carne  cara; 
case  caro;  l'olio  s.  27,  28,  32  la  quartarola.  Al  care  del'  uva  valse 
ala  cita  de  Imola  L.  18,  20,  a  Faienza  L.  13,  14,  15;  e  qui  a  Porli  3,  6. 

La  quarta  vernale  comenciò  a  di  12  dal  mese  de  decembre,  die 
mercurio.  E  in  questa  fu  varie  cose  et  nevo  a  di  31  dal  dite;  e  fu 
picola.  E  qui  valse  el  grane  s.  32,  33;  fava  20,  22;  vino  L.  3  1'  a- 
saze  i  édììo  s.  8 ,  9  la  fìola  ;  al  centonare  dal  porche  L.  3  Vi  »  n^^'^ 
dinaro  8  la  libra  ;  case  de  ogne  rasone  carisimo  ;  e  similemente  erbe. 
L*  ultima  mediata  de  febrare  valse  el  grane  L.  35;  fava  25;  le  altre 
lome  al  so  precio  consuvete.  Item  nevo  a  di  27,  e  fu  picola. 

Dapo'  queste,  a  di  primo  del  mese  di  marze,  die  veneri,  si  co- 
menciò la  pioza,  e  qui  durò  tri  zurne.  E  qui  nevava  al  terze  zome 
tute  quele  zome  e  quella  note  :  tamen  non  vene  alteza  più  de  uno 
palme  per  la  gram  pioza  ;  in  modo  che  per  dita  pioza  la  nostra  tore 
dal  Quadre  se  n'  andava  tuta  masiza  nel  fiume  ;  in  mode  che  un  no- 
stre Governatore  Simone  Redolfe  da  Fiorenzia  le  feze  desetrare  dal 
caute  dentro  per  torio  al  pese  de  dose ,  e  di  fora  feze  alargare  al  dite 
fiume  in  verse  li  mulino  et  atrare  propinque  ala  dita  tore  a  ciò  che 
più  la  non  calase.  E  per  questa  volta  altre  non  ce  feze.  E  qui  la  no- 
stra quatrazesima  se  fu  molte  sterile  per  esere  carisimo  hogne  cosa, 
masime  pese,  olio,  frute  de  ninna  rasone;  erbe  pure  care,  come  di 
sopra.  E  qui  paso  li  cose  come  voi  avite  intese.  Tamen  dal  pese  ve 
ne  dirò  qualque  cosa.  Valeva  la  libra  a  Venecia  4,  5  soldo;  a  Ra- 
vena  al  simile;  a  Bologna  tri  e  quatre  bolegnine;  a  Forti  2,  3;  el 
simile  a  Cesena  e  quase  per  tuta  la  Romagna. 

Ultimatamente  me  resta  a  denotare  come  alcune  pronostico  del'  an- 
no presente  aveva  fate  gram  mencione  dela  guerra  de'  Venicìane  cen- 
tra Fiorentine,  et  le  molte  altre  cose  le  quale  io  ve  ne  farò  manefe- 
ste  in  queste  innenze  per  la  ìnstoria  de  dita  suova  guerra,  come 
lizande  voi  intendente  ad  plenum.  Laus  Deo  Amen. 

Onera  dì  Fiorentine  eontra  Pisane. 

La  prefata  guerra  de  dite  Fiorentine  e  Pisane  se  fu  in  questa  forma. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  del'  anne  1494  fuse  venute  Carle  re  de  Feran- 
cia  in  questa  nostra  provencia  de  Italia  come  el  gram  braze  de  Zoane 
Galiaze  Maria  Sforcio  duca  de  Milane,  e  de  volontà  et  concisione  de 
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Lodovico  pure  Sforcio  e  de  Ercole  da  Ksle  marcliese  de  Feraria,  so- 
lum  venne  per  aquistare  el  regne  de  Napole  per  esere  morte  Kordi- 
nande  da  Uasrona  so  rei;  e  per  l'altra  parte  altre  controversia  i  ora, 
Alesandre  seste  Pontifico  et  la  Signoria  de  Venecia  come  li  dite  Si- 
gnore Fiorentine  et  Senise  e  (iUchese  come  hogne  lore  sudilo;  in 
mode  che  del'  anno  presente,  cercha  al  mese  de  novembre,  s'  atrovò 
la  sova  M.^  atorne  a  dita  cita  de  Fiorenza,  perchè  zia  lui  era  zia 
state  atorne  ala  dita  cita  de  Pisa.  E  qui  lore  liberalemente  si  erano 
dati  come  capitole  el  convencione,  come  infra  lore  se  conlonea.  E 
qui  sova  MJ^  i  aveva  mese  per  castelane  in  la  dita  sova  citadella 
uno  so  barone  Francesco  Zano  monsignore  da  Trevo;  in  mode,  ve- 
dande  queste  dite  S.'  Fiorentine  che  zia  era  perse  Pisa  sova  e  Sare- 
zana  e  Sarezanella  et  Predasanta,  a  lore  ie  fu  forcia  a  fare  ancora 
lore  convencione  et  capitole  come  sova  M.^  E  qui  infra  lore  fesene 
cercha  27  capitole  infra  sova  M.^  e  lore,  deli  quale  in  queste  pina- 
ment«  io  ne  parie  nela  instoria  dela  guerra  de  sova  M.'»  Tamen  la 
replicacione  d'  alcune  de  dite  capitole  m'  è  forcia  a  fare  adese. 

Item  se  contenea  che  dite  Fiorentine  l  avese  a  dare  a  sova  M> 
per  aiuto  d' aquistare  al  dite  regno  de  Napole  duquate  00  milia,  zoo 
50  al  presente ,  el  reste  a  termine  sei  mise  prosime  ad  venire. 
Ullerius  et  ultimo  che  sova  M.**  sia  tenute  et  hobligato  dapo'  el  so 
aquiste  de  restiluvirie  dita  Pisa  et  hogne  altra  loro  cosa  tolta.  E  qui 
sova  M.^  era  andate  e  retornate  dal  dite  aquiste  et  al  presente  se 
trovava  inn  Aste,  nel  so  tenitori;  che  fu  del' anno  1495  cercha  al 
mese  de  luglie.  E  qui  lui  mandò  a  domandare  a  dite  Fiorentine  40 
milia  duquate  per  so  reste,  come  di  sopra,  por  esere  pasate  hogne 
lore  termine.  Alora  li  dite  Fiorentine  disene  che  erano  molte  contente 
dare  ogne  soe  debite,  pure  che  sova  M.^  ie  restituvisca  la  cita  de 
Pisa  noie  loro  mane,  come  per  dite  soi  capitole  se  conleno.  E  qui 
sota  brevità  infra  lore  fu  concluse  che  dite  Fiorentine  avesene  a  fa- 
re dite  deposito  noie  mane  ali  signore  Sonise  et  che  llberalomonti  so- 
va yiM  i  avese  a  dare  dita  Pisa  a  hogne  loro  voglia.  Alora  inlendan- 
de  dite  signore  Pisane  che  al  tute  la  M.^*  jd  re  i  à  inganato  avan- 
dese  loro  date  liberalemente,  come  loro  avevano  fate,  di  subito  fene 
ferma  deliberacione  de  prima  darse  al  diavole  dal'  inforno  che  mai 
più  tornare  sota  la  iuridicione  de  dite  signore  Fiorentine.  E  qui  ala 
coperta  se  recomandone  ala  gram  lega  che  zia  si  era  fato  intra  al 
dite  re,  perchè  era  Alesandre  Pontilico,  dite  Voniciane  et  Lodovico 
Sforcia,  che  era  fate  duca  de  Milane  per  esere  morte  infra  queste 
tenpo  Zohane  Galiaze  duca  vechie.  E  nolo  parte  tramontane  fu  dite 
che  al  e'  era  la  razina  de  Spagna.  Fuse  come  la  se  volose ,  che  dita 
lega  deliberò  al  tute  d'  aiutare  dite  signore  Pisane.  E  qui  infra  tute 
Iramone  de  placare  dite  monsignore  castelane  de  dita  citadola  de  Pi- 
sa e  qui  ordinone  de  dare  per  sova  bona  mane  cercha  nove  milia 
duquate ,  a  ciò  che  dite  signore  Fiorentine  venese  inganate  da  dui  can- 


te  per  non  avere  mai  volute  intrare  in  dita  sova  legha.  Fate  che  fu 
al  dite  deposito  a  Sena,  dite  Fiorentine  alese  per  so  conseglio  4  ho- 
mine  che  avese  andare  a  piare  la  posesione  de  dita  citadeia  de  Pisa, 
come  el  Comisarie  dola  MM  del  dite  rei.  E  qui  arivate  che  lore  fu- 
ne, fu  tenute  tale  mode  come  dite  castelano  che  quiste  tale  homine 
introne  in  dita  citadella  e  po'  non  polene  hotenere  la  vera  posesione  ; 
anze  per  al  devolghe  fui  hotenute  che  fusene  morte.  Altre  non  potè 
intendre  al  presente. 

E  qui  romase  dita  citadella  ali  Pisane.  E  qui  al  dite  castelane  fu 
date  dita  sova  mercede;  e  più,  ie  donone  uno  certe  castelete,  chia- 
mate Sam  Zuliane,  che  se  trova  tra  Luca  e  dita  Pisa.  E  qui  per  li 
multe  fu  hotenute  che  dita  S.*  de  Venecia  ie  prestasse  tale  dinare. 

Fate  che  fu  queste,  dite  Pisane  comencione  a  cridare  —  Marco, 
Marco;  Duca,  Duca  — .  E  qui  al  Duca  ie  mandò  per  soe  aiuto  Bal- 
disera  de  Ragona,  alias  Fracas,  zia  dal  signore  Ruberie  da  Sam  So- 
verine,  el  lulio  Malveze  come  uno  grande  esercito.  Fate  che  fu  que- 
ste, di  subito  li  signure  Fiorentine  vedande  d'  esere  state  inganate 
da  dui  cante,  come  di  sopra,  di  subito  comencione  a  fare  un'  aspe- 
ra guerra,  vedande  lore  che  la  dita  lega  aveva  da  pugnare  contra 
de  sova  M.^  per  recoperacione  dela  cita  de  Novaria,  che  zia  i  aveva 
tolte  dite  rei.  Tamen  in  brevità  de  tenpo  al  dite  Duca  ie  fu  forcia 
che  le  dite  soi  conditore  andase  per  aiuto  de  dita  cita  de  Novaria.  E 
qui  dita  lega  s'  acordone  inseme.  E  qui  fu  hotenute  che  la  gram  po- 
sanza  dela  granfa  de  Sam  Marche  avese  andare  per  secorre  dite  Pi- 
sane. E  qui  come  grandcnisima  alegreza  dite  Pisane  se  butone  nele 
lore  braze.  E  qui  dita  Signoria  ie  mandò  una  gram  parte  del  so  eser- 
cito che  al  presente  era  al'  aiuto  de  Ferandine  re  de  Napole,  dove 
in  quelle  loco  si  trovava  Zohane  Francescho  da  Gonzagha  marchese 
de  Mantova,  al  quale  era  so  capitanio  di  dita  Signoria.  In  tale  mo- 
de ie  fevano  bona  schorta,  che  dite  Fiorentine  poche  male  ie  potea- 
no  fare. 

E  qui  Siene  per  fine  ala  venuta  de  Masimiane  nostre  imperatorio 
che  arivò  a  Pisa  ali  zurne  16  dal  mese  d'  otobre,  die  dominica,  an- 
no Domini  1496.  E  qui  arivate  che  fu,  sova  M.^  comenciò  a  pugna- 
re gaiardamente  contra  el  stade  deli  dite  signore  Fiorentine.  E  qui 
ie  tose  alquante  deli  seve  castello,  cerca  8.  E  qui  siete  cercha  al 
mese  de  novembre.  E  po'  tornò  a  casa. 

Partite  che  al  fui,  di  subito  dite  Fiorentine  se  le  retose.  Al  pri- 
me se  fu  Tirazola;  al  seconde  Cinile;  3,  Trivele;  4,  Sante  Regole; 
5,  Lorenzanc;  6,  Santa  Luce;  7,  Sugliano;  8  ed  ultimo  se  fu  More- 
na. Partite  che  fu  dite  inperatorio,  sempre  dite  signore  Fiorentine  cer^ 
chone  de  intrare  in  lega  come  Lodovico  Sforcia  duca  de  Milane  novelle, 
solum  per  spunterò  li  rabiose  dente  dela  dita  S.*"  de  Venecia,  a  ciò 
che  lore  posane  liberalemente  reavere  dite  Pisane  a  sova  devocione , 
perchè  zia  la  prima  lega  era  fornita  tra  dite  Veneciane  e  dite  duca 
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de  Milane ,  come  di  sopra.  E  qui  intFate  che  lore  fune,  deliberone  lo- 
talemente  de  fare  hogne  sova  insta  posa  come  al  dite  so  gram  braze 
dal  dite  Duca  de  seguire  hogna  sova  voglia.  E  qui  comencione  a  me- 
tre  de  gran  colte  per  tute  al  so  tenitorio,  grandesime  ali  soi  loco  piatuse. 
E  qui  comincione  a  ingrosare  grandamenti  dite  so  canpe,  fra  le  quale 
i  era  uno  Paole  già  de  M.  Nicolò  da  Vitelle  da  Cita  di  Castello  per  so 
capitanio  zenerale  inseme  come  uno  Vitilocio  so  fratello.  Aprese  i  e- 
ra  al  conte  Ranucio  da  Fernesi,  Zulio  signore  di  Piombine;  et  po' 
asoldone  al  nostre  signore  Hotavigliano  Riarìe.  Ancora,  era  la  conduta 
dal  mio  M.  Anibale  Rentivoglie  da  Bologna:  che  poteano  esere  in  tute 
cercha  35  squadre  de  zente  d'  arme  e  cercha  5000  fanti. 

Hora,  dapo'  che  io  sió  fato  la  conduta  dal  dite  esercito  in  zene- 
rale, al  presente  me  resta  raòi  a  satisfare  al  debito  del  mio  Signore 
Hotavigliano  in  particolare,  per  esere  (|uesta  la  prima  volta  che  sova 
S.*  sie  mai  andate  al  dite  asercito  fora  di  casa.  In  prima,  secondo 
che  a  mi  fu  reporte,  sova  S.^  abe  per  sova  mercede  dali  dite  S.^  Fio- 
rentine cercha  migliara  (*)  de  duquate  per  uno  anne  prosime  ad 
venire,  comenciande  a  di  (**)  del  mese  di  maze,  anno  Domini  4498. 
Fate  che  fu  dite  convencione,  di  subito  dite  mio  Signore  se  comen- 
ciò  a  metro  in  punte,  e  qui  dare  dinaro  a  tute  sove  zente.  E  qui 
bordino  dita  sova  conduta.  E  per  la  gram  brevità  del  tenpo  che  lui 
aveva  ie  fu  forcia  che  tute  li  artefice  de  questa  nostra  cita  avesene 
andare  a  lavorare  senza  premio  alcuni,  solom  per  fornire  preste  ho- 
gne sova  faconda  per  potere  lui  tirare  via;  perchè  dite  Pisane  zia  e- 
rano  corse  nel  dite  tenitorio  deli  signore  Fiorentine  per  infine  a  Pour 
te  Alerà  et  a  Sante  Regole,  come  più  inenle  ne  parlaroie.  E  qui  di- 
te nostre  Signore  vestite  tuta  la  sova  zente  in  questa  forma.  In  pri- 
ma chi  meritava  era  vestite  di  seta,  el  reste  di  pane,  in  questa 
foza  :  li  homine  d*  arme  come  tabaruni  come  al  so  buste  a  quartieri 
come  la  sova  dovisia.  El  simile  le  manego  ;  el  reste  fate  a  liste;  lì 
altre  come  zorneglie  corno  li  buste  serate  ;  el  reste  aperte  come  re- 
came  in  suso,  tute  fate  a  liste.  Calze  de  ogne  sorta,  pure  de  gram 
valuta.  Aprese,  sova  S.*  era  molte  bene  fornite  de  soi  cavale  grose 
come  le  sopraveste  d'  ore  e  d'  arzente  e  seda  de  ogne  sorta.  Item 
come  cercha  17  peze  de  padaglione  e  tende  e  trabuche,  infra  li  qua- 
le i  era  otte  dignisimo  padaglione  neli  quali  se  contenea  sala,  came- 
ra, guardacamera  e  cosina,  tute  molte  bene  proporcionato.  Item  an- 
cora aveva  cercha  22  belli  mulle  et  le  molte  altre  galantarie  che  io 
lase  per  mazore  brevità.  Fornite  che  fu  sova  Signoria  de  metrese  in 
punte,  feze  fare  la  sova  mostra,  infra  la  quale  si  trovava  una  zente 
molte  fiorita,  come  al  numare  de  squadre        (***)  et  balestrerò  a  ca- 


;*)  Lacuna  del  ms. 
("]  Lacuna  del  ms. 
(•••)  Lacuna  «lei  lus. 
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vale  come  allre  soi  cavale   lizeri   cercha   nuinare  (*).   Fate  che 

fu  la  dita  mostra,  di  subito  comonciò  andare  via  parte  de  dite  soi 
balestrerò  a  cavale,  che  fu  a  di  27  di  maze,  die  dominica,  per  ese- 
re molte  caciate  dite  Fiorentine,  come  di  sopra.  Item  a  di  19  di  zu- 
gne  una  parte  de  sove  zonte  d'  arme  1'  altre  zorne  se  parti ,  li  soi 
mulatere  come  dite  soi  cavale  grose. 

Ultimadamente,  a  di  21  dite,  die  iovis,  i'  nomine  Domini,  cer- 
cha r  ora  decima  nona,  se  parti  po'  al  dite  mio  prefati  Signore  de 
conpagnia  del  so  fratello  Cesare  e  dele  multe  altre  nostre  nobile.  E 
qui  vene  in  piaza  come  grande  alegreza,  a  ciò  che  luto  al  so  popu- 
le  al  posese  vedere.  E  qui  se  de'  la  sova  benedicione ,  a  ciò  che  nui 
avesene  a  stare  di  bona  voglia  et  atendre  a  esere  so  bom  servitore 
et  hubidiente  ala  S.*  de  M.*  sova  madre.  E  qui  se  parti  per  la  porta 
di  Schiavania  et  andò  a  Castello  Care.  E  qui  ie  fu  fate  grande  hono- 
re.  Et  arivò  ala  cita  do  Fiorenza  a  di  23,  che  fu  la  veziglia  dola  na- 
tività dal  Batista  Sam  Zoane.  E  qui  come  granda  alegreza  dita  S.^  de 
Fiorenza  V  acetone  nele  lore  braze,  e  de  conpagnia  andone  a  rivisi- 
tare questa  magna  e  digna  ghiesia  del  so  patrone  ed  avocate  prefate 
Batista  Sam  Zoane. 

L'  altre  zorne,  a  di  25,  die  luni,  sova  S.*  di  nove  feze  la  sova 
mostra  come  quile  soi  cavale  grose  tute  come  le  prefate  sopravesle 
et  le  molte  allre  ecelente  cose.  Fate  che  fu  queste,  sova  Signoria 
s'  aviò  i'  nomine  Domini ,  et  andò  al  Castello  de  Bedole. 

Dapo'  queste,  cercha  ali  zorne  XI  dal  mese  di  luglio,  se  parti  al 
M.co  Zoane  deli  Medice  de  Fiorenza;  et  zia  si  era  parti  uno  nostre  ca- 
stelane  M.  Zoane  di  Coradine  come  le  multe  altre  nostre  homine,  et 
andone  a  rivisitare  al  dite  nostre  S.*;  e  po'  tornone  a  di  17  d'ago- 
sto, die  veneri. 

Ultimadamente  al  dite  Signore  tornò  a  casa  a  di  7  del  mese  de 
decembre,  die  venus,  a  bore  22.  E  qui  pioveva  quante  più  al  cele 
potea.  E  per  luì  ie  romase  uno  conditore,  chiamato  Nicolò  Buschete 
di  Lonbardia,  per  flne  al  fornimonte  dil'  anno  soe,  come  di  sopra. 

Ora,  dapo'  che  io  si  ò  tornate  al  mio  Signore  a  casa,  me  resta 
mo  a  vedere  come  li  potente  Signore  Veniciane  sono  bem  properate 
ancora  lore  de  potere  tenere  dite  signore  Pisane  sota  dita  granfa  de 
Sam  Marco,  come  di  sopra;  perchè  zia  era  partite  al  dite  capitanio 
marchese  de  xMantova  et  i  era  andate  tute  quiste  infrascrite,  tute  per 
al  servicio  de  dita  Signoria  de  Venecia. 

Li  soi  Governator  se  fui  quiste  : 
M.  Zoane  Paulo  Manfrone 
M.  Marco  da  Martilengo. 

Li  soi  Providitore  : 

M.  Anestiane  Moresine 


(*}  Lacuna  del  ms. 
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M.  Domenego  Dainno 

M.  Zoane  Paule  Gradaniga 

M.  Tomase  da  Cazina] 

(*)  M.  Fiere  Dodio. 
Et  ultimo  li  soi  Condutere  : 

M.  don  Frante  flole  de  Ercole  da  Este  marchese  de   Feraria, 
come  horaine  d'  arme  cento  et  cavale  cente. 

El  seconde,  M.  Zoane  Dedo,  cavale  100. 

3,  M.  Zoane  Grandanigo,  e.  100. 

El  4,  M.  lacome  da  Savaregnana,  e.  100. 

El  5,  el  signore  Brado  zia  dal  Conte  Carle,  e.  100. 

El  6,  M.  Anibale  da  Doza,  e.  100. 

El  7,  M.  Felipo  Albanoso,  e.  100. 

Lo  8,  M.  Zohane  dala  Ripa,  e.  100. 

El  9  et  ultimo,  M.  Lazarine  da  Rimine,  e.  100. 
Li  soi  cavale  Iczere  di  numare  fune  quiste  : 

M.  Zohane  Grego  dala  Sguangia,  cappi,  come  cavale  100. 

El  signore  Rainere  dala  Saseta,  e.  50. 

El  3,  M.  Fiere  Ganbacurla,  zentilorae  pisane,  e.  50. 

El  4,  Francescho  dal  Borghe,  e.  40. 

El  5,  Latancio  da  Bergamo,  e.  40. 

El  6  ed  ultimo,  Todole  dal  Borgho,  e.  300. 
Li  soi  Stradiote: 

M.  Bernardino  da  Nova'  come  cavale  cento. 

El  seconde,  M.  Gherghoricio ,  e.  100. 

El  3,  Reppsa  Bosichie,  e.  100. 

El  4,  M.  Andrea  Chiavachia,  e.  100. 

El  5,  M.  Dimitri  Chiavachia,  e.  100. 

El  6,  Manole  Chiavachia,  e.  100. 

El  7  ed  ultimo,  M.  Andrea  Ganbara,  e.  100. 
Li  soi  Contestabile: 

M.  lacome  di  Tarsia,  cappitanio,  come  provisionati  300. 

El  2,   Antonio  dì  Fabre  da  Ravena,   cape  de  colonelle;   la 
sova  conduta  provisionate,  200. 

El  3,  Guriline  pure  da  Ravena,  pure  capi   di  colonelle,   de 
conduta  150. 

El  4,  Francesco  da  Marano,  p.  100. 

El  5,  Zironimo  Bariselle  da  Ravenna,  p.  100. 

El  6,  Fole  Basine  da  Ferara,  p.  100. 

El  7,  Piroze  da  Pionbine,  p.  100. 

Lo  8,  Bertolomio  di  Fabre  da  Ravena,  p.  150. 

El  9,  Bighe  da  Lendanara,  p.  30. 

El  10,  Michele  Ciancha,  p.  100. 

(•)  Fui.  t8i  a. 
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L'  ondecimo ,  Zohane  Negro  da  Vinecia ,  p.  50. 


El  12 
El  13 
El  14 
El  15 
El  16 
El  17 
El  18 
El  19 
El  20 
El  21 
El  22 
El  23 
El  24 
El  25 
El  26 
El  27 
El  28 
El  29 
El  30 
El  31 
El  32 
El  33 
El  34 
El  35 
El  36 
El  37 
El  38 
El  39 
El  40 
El  41 
El  42 
El  43 
El  44 
El  45 
El  46 
El  47 
El  48 


Ioane  Albanese,  p.  100. 


50. 


Raghuze,  p.  100. 

Prode  da  Fabrica,  p.  100. 

Marco  Coppe,  p.  100. 

Goneline  da  Pionbine,  p.  50. 

lacome  Schiavo,  p.  50. 

Simone  da  Bergamo,  p.  50. 

Zohane  lacome  da  Milano,  p. 

Fiere  Schiavo,  p.  50. 

Cristofane  Albanese,  p.  150. 

Martinelle  da  Luca,  p.  100. 

Zohane  Albanese,  p.  70. 

Marco  Nascila,  p.  50. 

Sbardelate  da  Paduva,  p.  100. 

Etor  Gregho,  p.  50. 

lacome  da  Novella,  p.  100. 

Zohane  Butafoghe,  p.  50. 

Sarafìne  da  Chaglie,  p.  50. 

el  Dainese,  p.  50. 

Mateo  da  Chaiarine,  p.  50. 

al  Turra,  p.  50. 

Bernardo  da  Come,  p.  100. 

Michele  Agnele  da  Regio,  p.  50. 

Zironimo  de  M.  Piero  Andrea  Corse,  p.  50. 

Alfonso  da  Fané,  p.  80. 

Stefano  da  Ravena,  p.  50. 

Andrea  di  Rivolte,  pure  da  Ravena, 

Tomaso  Schiavo,  p.  50. 

Simone  Roverse,  p.  50. 

el  fra'  (*)  da  Romannondia,  p.  50. 

Nicolò  da  Sarezana,  p.  50. 

Zorze  Schiavo,  p.  50. 

Zorze  Voltamonde,  p.  50. 

Toni  da  Sam  Stevano,  p.  50. 

Spadacine  da  Imola,  p.  50. 

Simone  Roverso,  p.  50. 

Rughine  da  Trivise,  p.  50. 
El  49  ed  ultimo,  se  fu  Vicine  Albanese,  p. 
Tri  contestabile  franzose,  p.  300. 
E  qui  fornise  hogne  sova  conduta  le  quale  se  fune  de   numare 
quiste  zente  d'arme:  cavale  1300;  cavale  lezeri  331;  stradioti ,    ca- 
vale 700;  provisionate  3890.  Deli  quale  loro  avevano  proviste    per   li 
sove  castello  de  dite  Pisane  in  queste  mode  e  forma. 

(*)  Fol.  t82  b. 


p.  50. 


50. 
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In  Casina,  per  salvacione  de  quelle; 

Antonio  dite  Fabre  da  Ravena 

Cristofane  Albanese 

Martinelle  da  Luca 

Marco  Nasella 

Michele  Agnelle  d'  Areze: 
che  fune,  in  tute,  persone  550. 

Al  seconde  se  fu  Librafata ,  nel  quale  ie  fu  mese  : 

Zeronimo  Bariselle  da  Ravena 

Ione  Albaneso 

Zorze  Volzemonte 

Alfonse  da  Fané.  —  Numare,  p.  330. 
Al  terze,  al  so  bastione  e  li  torre: 

leronimo  de  M.  Fiere  Andrea  Corse 

Nicolò  da  Sarezana 

Vicine  Albanese 

Bertolomio  di  Fabre  da  Ravena 

Zoane  Tose  Albane.o 

Piroze  da  Piombine 

Michele  Ciancha.  —  N[umer]o,  p.  520. 
Il  4  se  fu  Felele.  I  era  Simone  Roverse,  p.  50. 
El  5  se  fu  Bude.  E  qui  i  era: 

lacome  da  Novelle 

Zoane  Butafoghe 

Sarafme  da  Caie.  —  N[umer]o,  p.  200. 
El  6  fu  Vigo ,  come  : 

Zoane  Negro  da  Vinecia 

Ione  Albaneso 

Roguze  e 

Prode  da  Fabrica 

Marco  Coppo  e 

Piere  Schiavo.  —  N[umer]o,  p.  550. 
El  7  el  so  bastione  de  Vigo,  nel  quale  i  era  : 

Honoline  da  Piombine 

lacomo  Schiavo 

Simone  da  Bergamo 

Zohane  lacome  da  Milano.  —  N[umer]o,  p.  200. 
L'  otavo  se  fu  Santa  Maria  in  Castello,  che  i  era  : 

El  Fra'  da  Romannandia  e 

Zorze  Schiavo.  —  N[umer]o,  p.  100. 
Proviste   che  fu  tute  dite  castello,  romase  el  reste  de  dita  comutiva 
ala  guardia  de  dita  cita  de  Pisa. 

Oramai  voglie  mo  tornare  a  vedere  come  pugna  gaiardamente  la 
parte  de  dite  Signore  Fiorentine  solom  per  spuntare  dita  granfa  del 
dite  Sam  Marche.  In  prima  dite  Fiorentine  alrovandise  propìnque  et 
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ala  guardia  de  Sante  Regole  et  Ponte  Alerà,  li  Pisane  corsene  infine 
in  dite  loco.  E  qui  presene  dui  contestabile  de  dite  Fiorentine,  al 
nome  deli  quale  se  fu  uno  Achile  liberti  zentilome  cesenati ,  al  qua- 
le fu  menate  a  Pisa.  E  qui  stete  per  inQne  ala  prima  setemana  de  lu- 
glio prosimo,  comenciande  a  di  22  di  maze,  che  fu  dita  presa,  an- 
no Domini  1498.  L*  altre  so  conpagne  aveva  nome       (*). 

Dapo'  queste,  a  di  25  di  luglie  (*'),  die  iovis,  li  Fiorentine  se 
atacone  di  nove  come  dite  Pisane ,  in  mode  che  vene  morte  le  multe 
del'  una  parte  e  dil'  altra  ;  infra  le  quale  vene  morte  uno  mirabile  et 
potenti  conditore  dili  Pisane,  zoè  el  prefate  M.  Zoane  Gradanico.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  avande  dite  Pisane  fate  corte  cereria,  a  dì  dite,  la 
dita  parte  aversa  avande  intese,  si  erano  alacato  inseme,  come  di 
sopra;  in  mode  che  uno  cape  di  balestrerò  a  cavale  chiamate  Dioni- 
so di  Nalde  de  Vale  de  Lamone  del  Castole  de  Brisigale  se  ave  a  fa- 
re come  dite  condutere,  in  tale  mode  e  forma  che  veramente,  secon- 
de che  a  mi  fu  reporte,  li  prefate  fune  quase  simile  al  conte  Rolan- 
do per  avere  grandamente  pugnate  come  li  soi  stoche  e  come  le  ma- 
ze et  soi  pugnale.  Ultimatamente  per  Qne  ali  soi  pugne  adoperone  in 
tale  mode  e  forma  che  per  la  loro  sova  gram  stracheza  ie  fu  forcìa 
a  schavalcare.  E  qui  né  Tune  né  l'altre  male  se  poteva  movere  per 
esere  alquante  inavorate.  E  infra  queste  tenpo  uno  Bernardino  Maca- 
rone  famigliare  dal  dite  Dioniso  che  zia  tornava  in  drete  per  avere 
date  la  fuga  al  reste  dola  compagnia  dal  dito  conditere,  che  lorc  non 
si  n'  erano  'corte  per  esere  loro  slate  tante  caldamente  atacade  inse- 
me, come  di  sopra:  et  ari  vate  che  al  fui,  cognobe  al  dite  Dionise  in 
quele  loco  esere  molte  mancate,  dubitando  lui  che  quele  tale  non 
fuse  al  so  nemico.  Di  subito  chinò  la  sova  balestra  e  trese  al  pove- 
vere  zentilome  dite  conduteri;  et  qui  al  forni  d' amazare.  Tamen, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  dite  Dionise  per  al  presente  non  le  potè 
aiutare  per  esere  lì  quase  transito,  come  di  sopra.  Tamen  come  lui 
fu  alquante  retornate,  al  molte  ie  rencrebe  a  lue  e  quase  ad  ogne 
persona  per  esere  tale  home  da  bene  et  de  zentile  casata  de  Venecia. 
Tamen  per  la  dovina  gratia  dite  Dionise  non  abe  male  alcune. 

Infra  queste  tenpo  la  dita  S.*  de  Venecia  vogliande  al  tute  spun- 
tare al  gram  braze  dal  dite  duca  de  Milane  per  esere  in  lega  come 
dite  Fiorentine,  di  subito  asoldone  Astore  Manfreli  S."  dela  cita  de 
Faienza.  Aprese,  al  molte  pregone  la  nostra  M.*  che  ie  volese  dare 
paso  e  vituvaria,  bem  che  dite  nostre  S."  fuse  tuta  bora  al  servicio 
de  dite  Fiorentine  che  de  queste  non  curavano  punte,  pure  che  sova 
Signoria  ie  lasase  pasare  per  potere  rompre  nova  guera  a  dite  S.* 
Fiorentine  in  questa  parte  de  ("*)  Romagna,  overe  dì  qua  dal' Alpe, 
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et  masime  per  potere  retornare  Piere  di  Medice  dentre  da  Fiorenza, 
per  esere  lui  state  fora  dala  guera  de  Carle  re  de  Ferancia  in  qua. 
E  per  più  alezerire  dite  Pisane  dale  bande  de  là,  alora  la  dita  nostra 
11.*  respose  a  sove  S."  che  per  mode  alcune  non  ie  poteva  dare  tale 
pase  per  la  grani  promesione  che  lei  i  aveva  fate  a  dite  S."  Fioren- 
tine per  prego  e  gram  comandamenti  dal  dite  duca  de  Milane  so  eie. 
Si  che  per  queste  lei  grandament^  se  schiuso  a  sove  Signorie  che  per 
niente  lei  questa  tale  sova  domanda  no  ie  poteva  fare.  Alora  dita 
Signoria  al  molte  se  corciò  con  esa  nui,  dicande  come  al  tenpo  le' 
se  ne  recordaria.  E  qui  in  brevità  de  tenpo  fecene  cerere  per  al  nostre 
tenitorio  uno  so  condutere,  chiamate  M.  Zoane  Paule  Manfrone,  che 
fu  a  di  14  dal  mese  d'  agosto,  die  martis,  la  note  prosima  pasata, 
zoè  la  vezilia  del'  Asoncione  dela  immaculata  Maria.  E  qui  era  venu- 
te per  4  nostre  vile,  zoè  Buganete,  Branzoline,  Roncadelle  e  parte 
di  Poze  ;  in  mode  che  menone  cercha  (  *  )  cape  de  bestie  tra  gro- 
se  e  menute.  Alora  intendande  queste  dita  nostra  M.%  al  molte  se 
maravegliò.  E  qui  fece  anbasatore  che  di  subito  andò  al  Podestà  de 
Ravena,  al  molte  lamenlaiiìise,  dicande  che  lore  avevano  fate  male 
et  centra  al  debito  de  ogne  rasone ,  dicande  che  una  volta  V  aveva 
promese  a  dite  Fiorentine,  e  che  non  potea  desdire:  tamen  per  que- 
la  volta  non  potè  avere  cosa  a  lei  grata,  ance  più  preste  fu  dite  che 
tale  cereria  era  stato  centra  la  volontà  de  dita  Signoria,  e  che  l'era 
stato  dite  Zoane  Paule  sove  sponte.  Solom  per  al  pasà  tenpo  dita  M.* 
aveva  recetati  certi  soi  emine  dal  dite  Zoane  Paule  che  da  lui  si 
n'  erano  fuse  come  certi  soi  cavale  grose.  Alora  dita  M.*  feze  sova 
schiusa  che  tale  cosa  non  i  aveva  fate  zia  come  propria  malicia.  E 
qui  fece  retenere  uno  flole  de  uno  so  armizere  chiamate  M.  Piere 
Grose  che  in  quele  tenpo  era  in  dita  nostra  cita.  Dapo'  queste  V  al 
cavò  di  roca  per  caucione  de  uno  nostre  calzolaro ,  chiamate  M.°  Zor- 
ze  de  Perline  da  Magliano.  E  qui  lui  promese  per  tante  quante  valea 
al  so.  E  qui  stele  alquante  tenpo  per  dita  cita  in  sova  voglia,  masi- 
sime  per  tute  zenare.  E  po'  fu  tornate  in  roca.  E  qui  stete  per  fine 
a  ài  13  dal  mese  d'  aprile  1499,  e  po'  abe  gràtia  libra. 

Infra  queste  tenpo  avande  intese  al  duca  de  Milane  el  gram  desor- 
dine fate  come  di  sopra,  molte  (**)  ie  n'  era  rencresute.  E  zia  a  di 
dite  era  arivale  Baldisera  d'Aragona,  alias  S.*  Fracase,  zia  dal  signore 
Ruberie  da  Sam  Sovrino,  a  Forlì,  che  era  a  Codignola.  E  qui  senpre 
po'  slete  ala  guardia  nostra  de  conpagnia  de  uno  Achile  liberti  zen- 
tilome  cesenate.  Fate  che  fu  queste,  dita  M.*  comenciò  a  metrc»  hi 
punte  una  gram  parte  de  sove  artigliane.  E  qui  coso  per  dita  cita  al 
molte  legnane,  in  mode  che  a  di  10  dito  d'  agoste,  zoè  al  di  de  Sam 
Roche ,  ie  incontrò  una  certi  disgracia  menando  uno  grose  pasavolan- 
te  dela  citadela  per  menare  in  roca:   come  al  fu  in  suso  al  ponte, 
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propinque  ala  roca  vechia ,  al  se  rope  et  andò  di  zose  ini  al  fose  co- 
me al  baroze  e  certe  homine;  in  mode  che  seva  S.*  disc  a  tale  soi 
M.°  se  non  al  cavava  fora  che  tute  li  apicaria.  Infra  le  quale  i  era 
un  m.**  Matio  de  Gati  et  m.°  Bruneti,  in  mode  che  uno  andò  là  zose 
nel  fonde  e  tacoie  uno  pare  di  taglie  nela  sala  dal  dite  beroze,  e  qui 
la  tirone  equale  Taqua.  E  po'  prese  dite  pasavolante  et  cavola  a  sal- 
vamente. 

Infra  queste  tenpo  la  nostra  M.*  feze  andare  uno  bande  che  tute 
li  nostri  contadine  hogne  sera  debiano  aredure  sove  bestie  propinque 
ala  cita. 

Fate  che  fu  queste ,  sova  S.*  fece  adunare  al  Conseglio  deli  40.  E 
qui  ie  feze  prepore  che  a  lei  parerla  bona  cosa  per  ogne  bone  respete 
che  al  se  dovese  fare  fornire  de  murare  questa  nostra  cita,  e  masi- 
me  di  verse  Schiavania  quase  per  line  ala  porta  di  Codugne.  Alora 
dita  Comunità  feze  gram  schiusa  de  non  avere  mode  alcune.  Alora 
sova  S.*  ie  prestò  tale  dinare  a  rendre  quando  loro  poterano.  E  qui 
inmediate  comencione  a  lavorare.  E  sopra  dita  fabrica  per  deposita- 
rio se  fu  uno  nostre  Antonio  di  Todole  e  Bartolo  Casteline ,  e  per  con- 
parare uno  Zironimo  Bisighìne,  e  sopra  le  muratore  uno  ser  Provele 
di  Provole  e  Tolomio  Muratine  e  Cristofane  da  Lugo.  Et  al  simile  in 
quele  estante  se  cavò  dite  fose.  Pure  dite  so  holiciale,  dite  Cristofa- 
ne da  Lugo  et  Almerico  Garatone.  Fu  al  so  prencipio  a  di  3  dal  me- 
se de  setenbre  1498.  La  quale  quandità  de  dinare  che  ce  prestò  dita 
M.*  se  fu  cercha  doe  milia  libre. 

Dapo'  queste,  a  di  8  del  mese  de  setenbre  predite,  la  dita  S.* 
mandò  uno  so  Comesario  come  certi  stradiote  ala  prefata  cita  de  Fa- 
ienza ,  solom  per  vedere  se  lore  potesene  rompre  quela  via  per  pote- 
re (*)  andare  al  dite  so  viaze  per  metro  dite  Piere  di  Medico  in  dita 
Fiorenza,  come  di  sopra. 

Dapo'  queste,  a  di  12,  arivò  cercha  4  squadre  de  quele  dal  dite 
S.**  Fracasso. 

Dapo'  queste,  a  di  18  pure  de  setenbre,  die  martis,  andò  al  Pro- 
viditore  de  dita  S.*  de  Venecia  ala  dita  cita  de  Faienza  come  cercha 
400  stradiote.  E  qui ,  arivate  che  lore  fune ,  alogione  di  sopra  da  di- 
ta cita.  E  qui  se  comencione  molte  a  fortificare.  E  tutavia  lore  ie 
mandavano  le  molte  artigliane.  Alora  intendande  queste  dita  nostra 
M.*,  deliberò  a  ogne  sova  iusta  possa  de  volere  aiutare  al  dite  popo- 
lo. E  qui  comandò  certi  cappe  nostre  de  parentati  come  certe  lore 
seguite  che  avesenc  andare  per  alturio  de  Mutigliana  e  de  Castrocario 
et  multe  altre,  dubitando  sova  S.*  che  quele  zente  de  dite  Veniciane 
non  facesene  qualque  altre  novità;  fra  li  quale  se  fu  uno  lerinimo 
Mirando,  Alberto  Roseto,  Bernardino  de  Donale,  Forlovese  Savorelle. 
E  qui  li  prefate  andone  ali  dite  castello  a  fare  dita  sova  hobidencia. 
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Tamen,  seconde  lore,  mae  non  fune  acetate.  E  per  queste  ie  fu  for- 
eia  andare  al'  ostaria.  Vedande  queste,  di  subito  tornone  a  casa;  che 
fu  a  dì  22  dal  mese  de  setenbre,  die  sabati. 

E  infra  queste  tenpo  V  altre  nostre  canpe  che  era  atorne  a  dite 
castelle  de  Pisa,  come  di  sopra,  era  stato  al  molte  gaiarde,  perché 
zia  lore  avevano  prese  queste  infrascrite  castelle.  Vigo,  che  era  sta- 
to a  di  6  de  setenbre,  al  quale  si  era  rese  d'  acorde  al  dite  nostre 
nostre  signore  Ilota  vigliane.  Al  seconde  al  so  bastione:  aprese,  Cai- 
cimaglia  e  Ponteadera.  Dapo'  hogne  lore  cosa  se  partine  et  andone  a 
canpe  a  Librafacta,  che  fu  a  di  23  dite,  die  dominica.  E  po'  1' abe- 
ne d'  acorde  a  di  4  dal  mese  d'  otobre ,  die  iovis.  L'  altro  zorne  an- 
done a  canpe  a  castelle  Santa  Maria  et  1'  abene  d'  acorde.  Fate  clie 
lore  abene  queste,  di  subito  di  quele  loco  se  partine  et  andone  ad 
Elogiare  propinque  a  dita  cita  de  Pisa  cercha  tre  miglia  noli  soi  ziar- 
dine.  E  qui  pensa  come  lore  le  conciavano.  Et  al  simile  avevano  fa- 
te al  dite  Vigo  et  le  altre  prefate  castelle,  perché  da  bene  in  fora 
lore  i  avevano  fate  de  ogni  cosa;  perché,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte, avevano  tagliato  tale  pedale  de  olivo  che  era  state  (*)  poste 
nel  4  cento. 

Mora  intendande  dita  Signoria  de  Venecia  zia  la  gram  vitoria  che 
aveva  ante  dite  Fiorentine  contra  dite  povere  Pisane,  deliberone  al 
tute  se  lore  dovesene  metro  hogne  lore  potere,  e  po'  farse  schiave 
dal  diiavole  darinferne  de  volere  aiutare  dite  Pisane,  come  veramen- 
te lore  i  avevano  promese.  E  qui  bordinone  in  dita  sova  cita  che  per 
alcune  non  s'  avese  a  fare  se  nò  bem  poche  faceniie.  solom  per  a- 
lendre  a  percurare  per  dita  guerra,  che  forsa  mai  non  fu  viste  tale 
zenerale  bordine  infra  lore.  E  qui  fecene  venire  Guide  da  Montefeltre 
per  so  cape  in  compagnia  del  signore  fìertolomeo  d'  Alviane  di  casa 
Orsina.  E  qui  come  i  altre  soi  condulcre  avisene  a  piare  la  pratica 
de  dita  rovera  di  Romagna,  che  fu  a  di  24  dal  mese  di  setenbre, 
die  luni,  che  1'  alozò  a  Castiune  nel  tenitorio  de  Havena,  4498.  E 
qui  arivate  che  lui  fu,  per  ricorde  de  graui  iosticia  feze  apicare 
dui  soi  familiari  :  al  prime  per  la  gola ,  che  aveva  rote  una  chiava- 
dura  de  una  casa  a  una  contadina:  e  1'  altre  fu  apicate  per  li  pedi , 
che  aveva  robate  una  vitela.  E  qui  lui  vose  esere  presente  a  dita  io- 
sticia. L'altre  zorne  andò  alozare  di  sopra  da  Faienza,  dove  era  l'al- 
tre so  canpe,  e  con  esa  lui  aveva  cercha  (**)  squadre  et  fantaria 
nuraare  (***).  E  po'  aveva  cara  dece  de  artigliane,  infra  le  qua- 
le i  era  doe  grose  serpentine. 

Dapo'  queste,  a  di  26  dite  (**"),  Rondanelle  da  Lugo  cape  de 
fante  dal  dite  duca  de  Milane,  vignando  ala  nostra  guardia  de   For- 
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Il  dite  canpe,  li  svalisò  tute;  e  per  queste  ie  fu  forcia  a  tornare  a 
melerse  in  punte,  e  po'  venne. 

E  infra  queste  al  mio  M.  Anebale  Bentivoglie  conditere  de  dita 
S.*  per  nonn  esere  ancora  venute  in  canpe,  era  andate  a  Borge  de 
Marata  noi  tenitorie  de  dit^  Fiorentine,  non  trope  deinstante  da  dita 
citò  de  Faienza.  E  qui  V  aveva  anta,  salve  che  dita  sova  roca,  nela 
quale  i  era  uno  deli  Ridolfo  da  dita  Fiorenza.  E  per  niente  mai  non 
la  potene  avere  per  la  grara  scorta  che  ie  facea  al  dite  Dionise  dì 
Naide. 

E  infra  queste  tenpo  al  dite  S.*  Fracase  atrovandese  nel  tenilorio 
de  Castrocare,  di  subito  andò  al  dite  Borghe  di  Marata  e  tosila  come 
certe  de  dite  sove  arligliarie.  E  qui  cacio  via  dite  nomice,  che  fu 
cercha  la  prima  setemana  del  mese  de  otobre.  Fate  che  fu  queste, 
di  subito  al  canpe  deli  nomice  (*)  per  niente  non  vose  stare  di  sole, 
et  inmediate  corse  a  Mutigliana  et  feze  uno  gram  butine;  che  fu  a 
di  13  d'  otobre,  die  sabati. 

E  infra  queste  tenpo  dite  S.*  Fiorentine  avevano  date  avise  a  dite 
nostra  M.*  che  ie  dovese  di  nove  mandare  ahiuaute  alturie.  Di  subi- 
to sova  Signoria  feze  ferma  deliberacione  per  hogne  via  e  mode  de 
volerle  aiutare,  come  più  volle  lei  i  aveva  promesse.  Di  subito  sova 
S.*  determinò  de  volere  fare  una  gram  brigata  deli  ornine  soi  che  a- 
vese  andare  a  tale  sicorse  tra  la  cita  e  castelle  per  più  fidanza.  E 
qui  tene  tale  ordine.  Feze  che  dui  homine  por  quartere  avese  tale 
cura  de  scrivere  et  comandarie,  che  V  altro  zorne,  che  fu  a  di  27, 
die  iovis,  pure  di  sotonbre,  hogn'  omo  da  potere  portare  arme  se  do- 
voso  atrovare  ali  ore  !24  ala  oitadella,  sota  la  pena  dola  disgratia  do- 
la Signoria  de  M.*  Per  Santo  Mercurialis  dite  hofìciale  se  fu  queste  : 
Simone  zia  di  Stefano  d'  Agostine;  el  so  conpagne,  Franoescho  zia  de 
Gristofano  Uosete.  E  po'  dui  altre  per  quartere,  come  di  sopra.  In 
tale  zorne  non  i  andò  quase  persona  alcuna.  Alora  vedande  dita  M.* 
la  ostinarono  nostra ,  di  nove  bordino  che  tale  hofìciale  avesene  an- 
dare a  bore  5  di  note  a  ricomandarc  hogn'  omo  zeneralemente  avese 
a  venire  V  altre  zorne,  la  matina  per  tenpo,  ala  sova  pure  dita  ci ta- 
dolla,  ala  pena  dola  forcha:  in  mode  che  al'  ora  predita  molte  poche 
homine  de  dita  cita  si  trovò,  perchè  più  rosone  e'  era.  La  prima,  le 
molte  deli  nostre  homine,  che  erano  artifie  et  sole  in  casa,  non  le 
potea  andare;  alcune  altro  non  era  pratico.  Ultimadamente,  le  più 
non  ie  volea  andare,  solom  por  non  volere  dare  alcune  aiute  a  dite 
Fiorentine,  parando  a  lore  che  come  al  tenpo  al  ce  potoria  nocere 
per  al  gram  des(l(»gne  ohe  no  rooovova  dito  S.*'  Veniciane.  Tamen  pu- 
re io  ne  fu  aliiuanlo  dali  dito  nostre  caslolle.  E  qui  tute  s'aln>vo- 
no  ala  Casina  di  fora  dala  rora.  E  (|ui  i  (^a  uno  M.  Zoane  di  Gora- 
dine  et  M.  Zonno  Auditore  di  oonpngnia  dal    (lontostabilo   che   aveva 
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nome  Dionise  di  Xalde  de  Vale  de  Lamone.  E  qui  l'una  parte  e  l'al- 
tra fune  scrite  per  mane  de  uno  Piere  Zoane  fiole  de  uno  nostre  Ga- 
spara Nomaglie.  E  qui  fata  la  resej^na,  a  tute  ie  fu  date  una  corona 
d'ore  per  home  per  mane  de  uno  tesorere  de  M.*,  chiamate  (*)  M. 
Antonio  de  Minoze.  E  chi  non  aveva  coracina,  che  fuse  stato  home 
de  precio,  a  tute  i  era  date  come  la  celadina  et  la  lanza.  Per  mode 
che  quile  dila  cita  fune  di  numare  cercha  200.  Al  simile  le  castelle. 
Fate  queste,  ie  fu  fate  sopra  di  lore,  aprese  al  dite  contestabile,  4 
caporale:  Anibale  fiole  de  Zoane  de  M.  Atore,  Lande  Golfarelle,  uno 
chiamato  al  Perosine,  quarte  ed  ultimo  Paiamone  Albanese.  Quiste 
tute  erano  familiare  de  dita  M.*,  salve  che  dite  Aniballe.  Fate  che 
fa  hogne  cosa ,  inmediate  se  partine  et  andone  al  castelle  di  Mutiglia- 
na,  dove  in  quelle  loco  si  trovava  al  dite  S.*'  Fracasse.  E  qui  tale 
homine  slene  a  seva  vera  obidencia,  per  fine  cercha  a  di  9  dal  me- 
se d'  otobre.  E  po'  la  più  parte  se  ne  tornone  a  casa.  E  infra  que- 
ste lenpo  pure  uno  M.  Achile  Tiberte  da  Cisena  era  al  solde  de  dita 
M.*  come  una  bela  conduta  de  cavale  lezere.  E  qui  aveva  fate  la 
mostra,  e  po'  si  era  partite  pure  a  di  29  setenbre,  et  era  andate  in 
dite  loco. 

Alora  intendande  la  dita  S.*  de  Venecia   che   al  tute  la  dita   no- 
stra M.*  ài  deliberate  come  hogne  so  sforcie   de   volere   aiutare   dite 
S.*  Fiorentine,  deliberone  al  tute  altra  via   volere   piare   per  andare 
nel  Borghe  de  Galiata  in  dita  provencia  de  llomngna,  dove    li  lore  i 
avevano  uno  tralade.  E  (|ui  mescne  insome  dui  soi  conditere,  le  qua- 
le uno  se  chiamava  laeomaze,  e  V  altre  Melagra,    zia   flole   de   uno 
nostre  conditere  chiamate  Antunelle  dal  dite  nostre  Forlì   in    Popule. 
E  qui  se  partine  dal  so  canpe  a  di  i  dal  mese  d'  otobre,    die   iovis. 
E  qui  la  note  prosima  a  bore  5  erano  pasale  per  al  nostre  tenitorio 
de  Forlì.  E  qui  zia  la  nostra  M.*  aveva  apude  la  spiglia.  E  feze  Ira- 
re  6  strepete  de  bonbarda  a  ciò  che  tute  al  nostre  popule   fuse   avi- 
sate.  E  qui  arivate  che  lore  fune,  non  potene  avere  alcuna  seva  vo- 
glia, perchè  zia  era  stato  schoperte  dite  so  tratate,  ed  era  stato  pre- 
se et  morte  uno  dili  so  principale  auture.  E  (|ui  el  reste  dal  dite  po- 
pule aveva  prese  tute  li  soi  male  passe  et  infra  le  altre  aveva  guaste 
uno  so  certi  ponte  per  al  quale  lore  se  salvone.  E  per  queste  ali  di- 
te conduteri  ie  fu  forcia  a  tornare  in  drete  ;  in  mode   che   nela  seva 
tornata   la  nostra   M.*  aveva   fate  comandamento   a    tute    li   nostre 
homine,  e  '1  simile  a  quile  de   Forlì   in    Popule,   che   tante    quante 
lore  ne  piase,    tute   le  metese  per  al  file  dela  spada.  In    mode  che 
uno  nostre  cappe  de  balestrere   bolejifnese,    che   era   dila   famia   dal 
marchese  de  Mantova,  (*he  al  presente  se  atrovava  nostre  abltadore, 
che  lui  prose  uno  so  home  d'  arme  chiamate  Aloviso  Casina;    e   qui 
inmediale,  s'  al  dò  noli  forcie  de  dita  M.*:  tamen  come   al    tenpo  fu 
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lasato.  Alora  vedande  dita  nostra  M/  che  li  sudile  de  dite  Fiorentine 
i  erano  fldelle,  el  simile  vose  fare  sova  S.*  E  qui  deliberò  de  darie 
ogne  soi  aiute,  come  di  sopra.  E  qui  a  di  dite  ie  mandò  una  grosa 
pasavolante  e  doe  cara  tra  polvere  e  lanze  e  targone  a  Castrocario  et 
a  Mutigliana;  et  a  gram  furia  ie  mandò  al  reste  de  hogne  soi  soldate 
che  erano  remaste  a  Forlì  et  a  Imola;  a  ciò  che  dite  S.**  Fiorentine 
avesene  hogne  soe  atento. 

E  in  (lueste  tenpo  zia  era  ari  vate  al  conte  di  Galiaze  nel  tenitorio 
de  Inìoia  come  le  sove  zente,  pure  ad  instancia  dal  duca  de  Milane. 

Da  po'  queste,  a  di  7  d' otobre,  die  dominica,  atrovaudese  in  que- 
ste tenpo  llotaviane  zia  de  Carlo  Manfrete  al  servicio  de  dite  S."  Fio- 
rentine, come  di  sopra,  determinò  come  al  braze  de  dita  lega  de  vo- 
lere andare  al  castelle  de  Brisigale  in  Vale  de  Lamone  nel  tenitorio 
dela  cita  de  Faienza,  e  qui  lui  piare  hogne  sova  posesione  per  la 
gram  parte  che  lui  credeva  d'  averle  innentre.  E  qui  a  di  dite ,  la 
matina  per  tenpo,  di  compagnia  del  signore  Fracase  e  del  dite  Dio- 
nise  di  Naide  e  di  tute  le  sove  zente  et  di  multe  altre  ribelle  de  di- 
ta Faienza  soi  confidate,  e  qui  s'  apresentone  come  granda  alegreza, 
tutavia  cridande  —  llotavigliano ,  Ilotavigliano  — ;  che  fu  la  dome- 
nega;  in  mode  che  dite  castelle  non  se  mese  ad  alcuna  sova  voglia, 
ance  più  preste  a  tute  le  lore  danne.  Perché  s'  al  non  fuse  stato  al 
governo  dal  dite  conte  di  Cagliaze,  che  in  quela  bora  si  trovava  là  pro- 
pinque sopra  una  colina,  che  feze  intcndre  al  gram  pericole  che  lo- 
re si  trovavano,  inmediate  tute  lore  serebene  stato  tagliato  a  pezo  : 
perchè  tute  al  canpe  de  dita  S.*  che  era  II  propinque,  come  di  so- 
pra, si  era  levate  et  i  andava  ale  lore  danne  per  le  grande  voce  et 
strepete  di  canpane  che  faceva  dite  castelle.  In  tale  mode  che  al  fu 
forcia  al  povere  Hotavigliane  e  soi  confidate  per  quella  volta  stare 
fora  dal  dite  castelle,  e  qui  aspetare  al  so  tenpo  che  piata  se  mova. 

Dapo'  queste,  pure  a  di  7  dite,  die  dominica  (*)  se  ne  infuse  al 
dite  cape  de  balestrerò  a  Ravenna  dal  dite  marchese  di  Mantova,  al 
quale,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  era  de  quile  da  Canpoze  dala 
mia  cita  de  Bologna;  perchè  in  tale  zorne  fu  dite  che  al  dite  mar- 
chese si  era  parlile  da  dita  legha  et  era  acunze  come  dita  S.*  de  Ve- 
necia,  e  in  tale  zorne  s'  atrovava  dentro  da  Venecia. 

Alora  vedande  dita  S.*  de  Venecia  che  per  lore  non  feva  de  più 
in  quelle  loco  stare,  dapo'  che  dita  nostra  M.*  al  tute  era  deliberata 
de  come  lore  per  niente  volere  intrare,  po'  perché  dite  Pisane  erano 
stato  molte  constrete,  come  di  sopra;  e  qui  tutavia  al  dite  Piere  di 
Medico  solicitande  che  lore  dovesene  piare  la  via  de  Casentina  per  le 
grande  benevolencie  che  lui  i  aveva,  perchè  veramente  lui  credea 
per  tale  via  lui  intrare  in  casa,  zoè  di  zorne  in  zorne,  cavalcande 
et  piando;  fate  dite  sove  deliberacione ,  di  subito  se  levò  al  canpe  et 
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venne  ad  aloziare  in  suse  al  nostre  tenitorio  de  Forlì  in  Vilafrancha  : 
tale  ali  nostre  danne;  che  fu  a  di  \l  dal  mese  d'  otobre,  die  domi- 
nicha,  anno  Domini  1498.  E  qui  in  dite  so  aloziare  pure  presene  al- 
cune deli  nostre  homine  e  sove  bestiame,  perchè  lore  mai  non  ave- 
vano volute  aredurse,  come  più  volte  dita  M.*  i  aveva  fate  intendre: 
tamen  V  altre  zorne  ie  fu  rese  hogne  cosa.  Mora  di  subito  al  dite 
S.«  Fracase  la  nota  prosima  vene  ad  aloziare  dentro  da  Forlì.  Mora 
la  nostra  M.*  al  molte  se  maravegliò  de  tale  cosa ,  e  di  subito  man- 
dò el  S.»  Cesare  so  flole  a  parlare  come  al  Podestato  de  Ravena,  gran- 
damente  a  redolerse  de  tale  canpe;  perché  a  lore  non  ie  paria  licita 
cosa,  e  che  la  sova  S.*  non  faceva  bene,  che  nui  nonn  erano  me- 
ritorio de  tale  cosa,  e  che  volea  pregare  sove  Signorie  che  ce  volese 
levare  via  dite  canpe.  E  se  bene  al  signore  Hotavigliane  so  fratello 
era  andate  al  servicio  de  dite  Fiorentino,  che  V  era  perché  lore  V  a- 
vevano  domandate  prima  e  devaie  li  soi  dinaro.  El  simile  facea  la 
S.*  de  xM.*  sova  madre.  El  simile  avere])ene  fate  a  dita  Signoria 
quando  quela  se  fuse  dignate  de  domandarie  al  tenpo.  SI  che  per  ta- 
le rasone  non  se  deva  intendre  che  .M.*  et  al  fradelle  avese  falate. 
Alora,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  al  dite  M.  Podestate  ie  respose 
le  molte  parole  dolce,  dicande  che  tale  cosa  lui  faria  intendre  a  di- 
te Signoria,  e  che  in  brevità  ie  ne  darla  pina  risposta.  E  qui  lui  se 
parti  et  venne  (*)  a  casa.  E  qui  feze  intendre  a  M.*  come  di  sopra. 
Mora  sova  Signoria,  vedande  la  granda  humanità  che  aveva  fate  di- 
te Comesarie  del  canpe,  d'  averse  lasate  hogne  persona  et  bestie  che 
lore  avevano  prese,  come  di  sopra,  molte  dubitò.  E  qui  feze  an- 
dare uno  bande  per  tute  li  centrate,  che  da  mo  innenti  non  sia  per- 
sona alcuna  che  più  debia  tornare  in  dite  canpe,  né  come  alcune  de 
lore  favolare,  ala  pena  dola  forca.  Dapo*  queste  sova  S.*  feze  inten- 
dre al  nostre  popule  come  al  canpe  dola  lega  si  trovava  a  Castroca- 
rio,  e  che  voria  che  ie  fuse  porta  vituvaria.  Alora  la  nostra  Comuni- 
tà prese  granda  amiracione  sopra  tale  cosa,  dubitando  lore  de  nonn 
esere  prese  dali  nomice.  E  qui  per  queste  lore  quase  aria  volute  die 
più  preste  al  fuse  venute  ad  aloziare  in  suse  al  nostre  tenitorio.  M- 
cnne  altre  dicea  per  contrario,  perchè  nui  averebene  po'  tramedui 
canpe  ali  nostre  dane,  come  di  sopra.  E  qui  feze  al  conselio  a  di  21 
dite,  die  dominica.  E  qui  fu  hotenute  de  lasarelc  pure  ali  danne  de 
dite  Fiorentine,  per  esere  le  lore  facendo.  E  qui  dita  M.*'  ie  promese 
de  farle  contenuvamente  bona  schorta  per  andare  e  tornare ,  perchè 
r  era  aloziate  di  sopra  dal  dite  Castrocario  per  quella  Romana.  E  qui 
infra  queste  tenpo  al  canpe  deli  nomice  pure  alquante  volte  si  venea 
a  vedere  e  senpre  al  dite  S.*'  Fracase  insia  fora  come  uno  paladine , 
perchè  V  amirante  che  steva  al  di  e  la  note  in  suse  la  toro  faceva 
eerte  signe  le  quale  i  aveva  inposte  M.  Nicolò  da  Tolentino,   Audito- 
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re  dela  nostra  M.*,  inseme  come  al  nostre  cavaleri  dala  guardia  e  aoi 
conpaj^ne.  Le  quale  erano  quiste:  uno  Sor  Bernardine  Maldente  e  u- 
no  Ser  lacome  Moratlne  e  Ser  Panie  Crepenterio.  Le  quale  soi  capi- 
tole fune  quiste.  Vedande  lui  per  fine  a  dece  cavale  per  la  revere, 
lui  debia  dare  una  bota  per  ciaschune,  e  da  li  infine  a  20;  o  vera- 
mente hogne  gram  numare  lui  debia  dare  solom  vinte  botte  a  dita 
capana  dal  popule.  E  qui  dite  hoficiale  de  dita  guarda  avevano  fate 
una  lanterna  granda  di  tolla  che  contenuvamente  steva  la  note  di  fo- 
ra da  dita  guardia  per  bisogno  del  gram  numare  deli  gra'  guarde  che 
se  facoa.  Item,  aprese  a  queste,  che  tute  le  poste  deli  porte  debia- 
no  ancora  lore  avere  questa  cura  de  farse  segue  V  una  (*)  aFaltra, 
di  note  tenpo.  E  se  la  roca  ie  respondese  come  dui  overe  tre  strepe- 
te d'  artigliarie,  dite  canpanare  debia  dare  25  per  fine  in  trenta  bo- 
te  ala  canpana  grosa  et  allretante  ala  mezana.  E  per  nesune  mode 
lui  mai  non  debia  sonare  dite  sove  canpane  a  martelle  senza  supre- 
se  licencia  dela  S."  de  dita  ìM.^  E  qui  ultimatamente  intendande  al 
nostre  popule  tale  soi  signe,  lore  inmediate  se  debiano  armare  in  cia- 
sa  soa  e  m*ii  non  insire  fora  senza  licencia  dal  so  Confalonere  ;  ad  al 
quale  per  li  soi  mazure  ie  sera  date  ({nelle  tema  che  in  quelle  loco 
sera  necesario.  Itom,  acadande  queste  case  de  notte  tenpo,  che  luta 
la  cita  debia  inpizare  lume  per  tute  li  strate  et  finestre  da  provede- 
re a  hogne  so  bisogne. 

Dapo'  queste,  a  di  22  dito,  pure  die  Inni,  arivò  al  nostre  capi- 
tanio  conte  di  Cagliaze  a  Forlì  et  alozò  in  casa  cbe  fu  de  Marine  dai 
Orzole  nela  centrata  di  Fosavostre.  E  qui  lui  era  molte  amalate. 

Dapo'  queste ,  a  di  24 ,  die  mercurio ,  al  canpe  deli  nomice  s'  ar- 
mò una  gram  parte  e  vene  per  infine  ala  volta  dal  fiume,  propinque 
ala  tera  meze  mie  ;  et  parte  ne  venne  qnase  per  fine  in  suse  al  fosse. 
Mora  la  nostra  M.*  fize  portare  dui  grose  pasavolante  drete  al  dite 
fosse,  dal  canto  di  verse  Havena,  propinque  ala  porta  di  Schiavania. 
Alora  trese  uno  sole  una  bota  ;  e  qui  se  rope  quelle  chiavone  che  al 
tenea  e  II  saltò  int  al  fose  de  quile  orto.  Alora  V  amirante  sonava  a- 
Fordene  soi  :  tamen  per  queste  al  popule  era  armate  in  casa  e  non  in- 
sia,  come  di  sopra,  aspetande  la  voglia  de  dita  M.*  Tamen  uno  cle- 
rico di  Santa  Croze,  chiamate  (**),  intendande  et  vidande  tale  co- 
sa per  esore  in  dite  so  campanile ,  di  subito  comenciò  a  sonare  la  so- 
va  campana  grosa  a  martelle  quante  più  potea.  Alore  al  dite  popule 
come  grande  ardire  s'  andò  ali  mure  dove  II  si  trovava  dila  M.*  E 
qui  lore  faciande  hogne  so  debito,  alora  al  dite  canpe  tornò  ad  alo- 
zaro.  E  qui  al  dite  Fracase  insi  fora  et  andoie  drete  per  in  fine  al  loco 
dove  i  erano. 

Dapo'  queste,  a  di  dite  se  parti  al  signore  Bartolomio  d'  Alfiaae 
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dal  dite  canpe  come  certe  squadre  et  andone  in  Casentina  a  piare  al 
cestelle  de  Bibena,  nel  quale  i  era  uno  tratade  fate  ed  ordenate,  se- 
conde che  a  mi  fu  reporte,  per  uno  canzelerio  dal  dite  IMere  di  Me- 
dice,  per  esere  lui  per  nacione  di  quelle  castelle.  E  qui  arivate  che 
lore  fune,  di  subito  T abene  (*). 

E  infra  queste  tenpo  zia  si  era  partite  li  zente  dili  Baiune  da  Pe- 
nise  che  erano  stato  alquante  zorne  in  suse  al  fiume  Marecchia  ad 
aspetare  quala  fuse  la  chioza  che  prima  avese  eovate  li  soi  polezine 
per  siguitare  drete  a  quella,  perchè  dita  S.*"  avevano  poste  le  molte. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  sove  Signorie  avese  inpizate  in  tante  loco  al  so 
foco,  che  quase  siria  stato  centra  fortuna  che  n'  avese  inavorato.  E 
per  queste  dite  Baiune  aveva  fate  tale  resistencia.  Tamen  pure  lore 
zia  erano  venute  in  canpe. 

Fate  che  fu  queste,  di  subito  al  conte  Ranuze  da  Farneti  se  partì 
dal  canpe  de  dite  Fiorentine  et  venne  ala  volta  de  Bibena.  Dapo'  que- 
ste, vedande  la  dite  S.*  che  al  tute  i  è  ^ram  forcia  a  piare  questa 
altra  via  per  avere  apude  al  dite  castelle  de  Bibena,  come  di  sopra, 
vogliande  lore  siguire  hogne  seva  bramosa  voglia,  di  subito  fecene  le- 
vare al  dite  canpe,  che  era  ali  danne  nostre,  per  andare  in  dite  lo- 
che;  che  fu  a  di  30  dal  mese  d'  otobre,  die  martis,  cercha  la  ma- 
tina  per  tenpo.  E  quele  zorne  se  feze  una  grani  nebia  et  andone  ad 
aloziare  ala  Vila  de  Canuze  nel  tenitorio  de  Ravena.  Inmediate  par- 
tile che  fune,  dite  S.**  Fracase  feze  armare  tute  li  soldato  et  andone 
a  dita  Vila  per  zunzere  alcune  da  Faienza  e  dal  tenitorio.  El  simile 
aveva  fate  al  dite  Dioniso  di  Naide  in  dita  Vale  de  Lamone.  Pure  Tu- 
na  parte  e  l'altra  prese  alcune  persone;  tamen  come  al  tenpo  se  re- 
stituvi  hogn'  ome ,  perchè  lore  comencione  a  piare  dili  nostre  homi- 
ne.  E  qui  lasone  dita  Vila  molte  male  tratata;  perchè,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  brusone  cercha  28  case.  E  qui  non  te  domande  co- 
me li  frasche  s'  adoperone,  senza  che  in  quelle  paese  molte  male  se 
potè  somenare,  se  né  dapo'  la  dita  sova  partita.  Tamen  lore  tute  al 
zorne  dicevano  ali  nostre  homine  che  somenase  pure  e  non  dubitase 
di  cosa  alcuna  :  tamen  molte  male  lore  se  ne  fidava.  E  po'  era  al 
bande  de  M.*,  come  di  sopra.  E  qui  tu  po'  pensare,  discrete  mei  li- 
ture,  come  staseva  questa  povera  cita  perchè  hogn'  ome  se  pelava; 
perché,  amico  e  nomice,  tute  se  toleva  al  nostre.  Perchè  se  li  nostre 
ornine  se  fuse  asigurate  d'  andare  a  somenare,  le  molte  volte  li  no- 
stre ie  tolea  la  bestia  et  al  grane,  quando  la  fuse  state  bestia  di  va- 
luta; perchè  era  forcia  a  portare  come  bone  cavale  per  le  gram  mal- 
te che  erane.  Dapo'  queste  avevano  (**)  apute  gram  pratica  ala  Cosi- 
ma.  E  qui  amico  e  nomice  spugliavane,  dicande  che  l'era  al  canpe. 
El  simile  se  li  nostre  se  fuse  andate  per  qualque  strame:  come  li  e- 
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rano  dentre,  lore  i  al  tolevano.  E  più ,  che  le  molle  boteghe  de  que- 
sta tera  erano  rotte  e  robate  come  gram  daiie  che  li  erano,  e  poca 
curatione  se  ne  feva. 

Partite  che  fu  al  dite  canpe,  di  subito  M.*  feze  le  multe  fante  a- 
la  guardia  de  3  caporale;  zoè  Lande  Golfarelle,  Paiamone  Albanese 
et  al  Perostne.  Et  al  simeie  feze  al  dite  conte  di  Caiaze.  E  de  in 
guardia  al  dite  Dioniso.  E  tute  ie  li  mandone  incontra  dite  nomlce  per 
la  via  da  Sam  Piere  in  Bagno. 

Fate  che  fu  queste,  di  subito  se  parti  al  S.*  Fracase,  che  fu  a 
di  3  dal  mese  de  novenbre,  die  sabati:  pure  andò  a  Faienza  al'  in- 
contra a  dite  nomice.  E  qui  stete  per  fine  ala  prima  setemana  di 
marze  1498,  e  po'  tornò  a  iMilane.  E  qui  arivate  che  lui  fu,  di  su- 
bito al  fu  case,  e  più  non  stete  come  al  Duca. 

Dapo'  queste,  a  di  14  dal  mese  de  decenbre,  die  veneri,  se  par- 
ti al  dite  capitanio  Conte  di  Caiaze  et  andò  a  Codignola.  E  qui  nel 
so  partire  fu  morte  uno  barbere  dili  soi,  che  steva  in  casa  zia 
dal  nostre  iMaghagnone  pure  dali  soi,  perchè  aveva  revelate  alcune 
che  aveva  rote  dite  nostre  boteghe ,  come  di  sopra  ;  infra  le  quale  fu 
una  spiciaria  de  uno  M.*»  Bertolomio  Pamsechie.  L'  altre  se  fu  uno 
calciolarie  deli  arede  de  M."  Nesole.  E  qui  era  aperte  dite  boteghe 
come  lì  pale  di  forre. 

Infra  queste  tenpo  la  S.*  de  Venecia  feze  comandare  le  multe 
guastadure  per  al  Trivisane  et  conta  de  Ravenna  che  avese  andare 
drete  al  canpe  per  al  fiume  Marechia  a  provedere  a  hogne  sova  ne- 
cesità.  Mora,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  dite  contadine  da  Rave- 
na  suplicone  ala  dita  S.*  che  ie  volese  mandare  una  coracina  per  o- 
me,  come  una  celatina  per  lore  salvacione,  dicande  lore  che  senpre 
se  trovava  di  quile  dinanze.  E  stevano  contenuvamente  come  la  mor- 
te in  boca.  Et  anche  i  era  le  molte  de  lore  che  erano  cima  d'  altre 
homine,  che,  quando  al  farà  bisogna,  lore  butarane  >1a  le  sappe  et 
piarane  una  lanza  e  qui  lore  fariaqo  al  so  dovere.  Alora  dita  S,* 
queste  molte  ie  piaque  e  feze  venire  gram  numare  de  tale  arme,  in 
mode  che  hogn'  ome  (*)  fu  fornite.  E  qui  s'  avione  per  al  so  cami- 
no; e  chi  non  ie  poteva  andare  ie  mandava.  E  qui  ale  multe  ie  fu 
date  3  duquate  al  mese ,  per  mode  che  a  dita  cita  de  Ravena  questa 
ie  fu  senpre  una  gram  taglia  sovra  li  altre  soi  malanno  che  lore  a- 
vevano.  Fate  queste,  dita  S.*  ie  mandò  le  multe  artigliarle.  E  qui 
contenuvamente  aveva  dentre  dala  cita  de  Rimine  grandenisime  nu- 
mare de  mule  e  cavale  et  asene  che  senpre  portavano  vituvaria  al 
dite  canpe.  El  simile  se  quile  di  campo  fusene  venute  come  soi  mal- 
ie: per  dita  vituvaria  era  diputato  che  avesene  uno  tante  per  soma. 

Fate  le  predite  cose,  di  subito  dite  so  c^npe  se  mese  intorno  a 
Pope  e  la  Radia  et  a  Camedula.  E  qui  ie  dono  gram  bataglie,  in  mo- 
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de  che  lore  1*  abene.  E  infra  queste  tenpo  al  canpe  deli  signore  Fio- 
rentine si  trovava  la  mazore  parte  atorne  et  per  al  so  paese  a  Tleze 
di  Toschana.  E  qui  stevano  molte  vizilante.  Alora  intendande  li  si- 
gnore Pisane  che  la  sova  Signoria  zia  si  a  prese  dita  Camodula  come 
dite  altre  castelle,  di  subito  saltone  fora  e  qui  fezene  le  molte  core- 
rie  e  masime  nel  tenitorio  del  dito  S.°  di  Pionbine. 

Fate  che  lore  abene  queste,  di  subito  andone  a  metro  canpe  a 
Librafacta ,  che  fu  a  dì  16  dal  mese  de  novenbre. 

Dapo'  queste,  cercha  ali  zorne  19  dal  dite,  Paulo  Vitelle  capeta- 
nie  predite  come  Viteloze  sfatacene  come  al  canpe  dela  Sip^noria  pu- 
re in  dita  Casentina.  E  qui  presene  cercha  220  homine  d'  arme.  E 
qui  tute  fune  svalisate. 

Alora  intendande  al  capitanio  Duca  de  Orbine  tale  nova,  di  subito 
se  Siro  in  Bibena  come  al  dite  S.*  Hertolomie  e  dui  Proveditore  de  di- 
ta S.*  che  aveva  adute  00  milia  duquate.  Al  nome  deli  quale  fune 
quiste:  uno  de  casa  Marzolla  e  F  altre  di  Gradani^o.  E  qui  tute  in 
dite  castelle  se  fortificone.  Alora  se  parti  le  molte  altri  homine  oon- 
dutere  d' arme  de  dita  Signoria  che  se  trovavano  di  qua  daF  Alpe  per 
paura  e  per  non  se  potere  vivere  :  infra  le  quale  ie  fu  al  mio  M.  A- 
nibale  di  Bentivoglie  da  Bologna.  E  qui  se  parti  per  venire  a  casa  et 
domandò  al  passe  (*)  ala  nostra  M.*  E  qui  pregò  sova  Signoria  che 
ie  volese  fare  uno  salvecondute,  in  tale  mode  e  forma  che  lui  pote- 
se  andare  a  casa  sova  a  salvamente.  Alora  sova  Signoria  ie  feze  una 
patente  che  lui  come  tuta  la  sova  cometiva  potese  andare  e  venire  a 
salvamente  per  tute  al  so  tenitorio  de  Imola  e  Forlì;  che  fu  a  dì  24 
dal  mese  de  decenbre,  anno  Domini  1408.  E  qui  in  tale  zorne  uno 
Hotavigliano  zia  de  Carle  Manfrete,  signore  che  fu  dela  cita  de  Fa- 
ienza,  inseme  come  al  conte  Achille  (**)  nepote  del  dite  capita- 
nio conte  de  Cagliaze,  tramedui  di  conpagnia,  avande  intese  tale  sal- 
vecondute che  i  aveva  fate  dita  M.*,  di  subito  lore  fene  ferma  deli- 
beracione  che  al  non  fuse  salvecondute,  ance  più  preste  che  el  fusse 
danne  perpetuvale.  E  qui  in  tale  zorne  paso  per  dita  nostra  cita  de 
Forlì  tute  li  soi  cariaze  et  altra  sova  zente,  in  mode  che  dite  Ilota- 
viano  e  so'  conpagne  s' andone  propinque  ala  Cosima.  E  qui  i  aspe- 
tone,  in  tale  mode  e  forma  che  tute  fune  prese  et  menate  di  note 
tenpo  nela  nostra  reca  de  Forlì,  dove  che  lore  abitavano,  per  esere 
in  quelle  tenpo  tramedui  al  servicio  dela  dita  nostra  M.»  Alora  inten- 
dande al  dite  M.  Anibale  tale  nova,  de  subito  fecole  intendre  a  dita 
M.*  che  voleva  dire  tale  cosa,  dubitando  lui  grandamente  che  lei  non 
fuse  partince  de  tale  cosa:  e  quando  queste  fuse  al  vere,  so  padre 
M.  Zohane  e  tuta  la  sova  cita  al  molte  se  maravogliero])ene ,  lamen- 
landese  lore  contenuvamente  di  sova  S.*,  dicande  che  quela  ie  sia 
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state  grani  traditrice  per  esere  lei  mancate  de  sova  fede.  Arivate  che 
fu  al  so  canzelerio,  di  subito  dita  M.*  intese  tuta  la  voprlia  dal  dite. 
In  brevità  de  tenpo  spaciole  et  andò  a  casa.  Come  se  fuse  dita  sova 
risposta  mai  non  al  potè  intendre  in  dita  nostra  cita  de  Forlì,  perché 
dita  M.*  era  savie  et  prudentisa,  perché  le  molte  poche  de  nui  pote- 
va sapere  le  sove  cose.  Tamen  per  tute  al  mese  di  marze  prosime  ad 
venire  ancora  nonn  era  restituvite  cosa  alcuna,  salve  che  sova  S.*  a- 
.  veva  mandate  uno  so  notario  dola  Camera,  chiamate  Ser  Spinucìo 
Aspine,  a  Bologna  a  tore  la  resegna  de  hogne  cosa  (*).  E  per  que- 
ste per  fine  al  dite  tenpo  ancora  non  era  per  lore  rese  cosa  alcuna, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  per  eserme  io  retrovate  a  dita  mia  ci- 
ta de  Bologna  in  casa  dal  dite  M.  Zohane  dal  predite  tenpo.  Tamen 
s' al  non  fusse  stato  la  bona  memoria  dal  dite  M.  Zohane,  io  crede 
bene  veramente  che  li  dite  mei  Bolognese  non  seriano  stato  tante  ten- 
po a  vendicarse,  come  più  testimonianze  in  quelle  loco  a  mi  fu  fate. 

E  infra  questo  tenpo  el  capitanio  Taule  et  al  Fracase  si  erano  ca- 
lato zose  per  infine  a  Pope.  E  infra  queste  tenpo  li  dite  S.*  Fiorenti- 
ne zia  avevano  requistato  pure  alquante  de  dite  sove  castelle  che  era 
in  dita  provencia  de  dita  Casentina:  tamen  non  estante  queste,  a  dì 
22  dal  mese  de  decenbre  era  stóto  uno  llodi  Antonio  da  Cesena  con- 
testabile de  dite  Fiorentino,  che  aveva  vendute  a  dita  S.''  uno  so  ca- 
stelle de  dite  Fiorentino,  chiamate  Carviti.  E  qui  lui  i  aveva  me- 
se in  posesione.  E  infra  queste  tenpo  fu  rote  cercha  80  homine  dele 
lanze  spezate  de  dite  Vitilische  che  erano  venute  per  asaltare  le  vi- 
tuvarie  de  dita  S.* 

Dapo'  queste,  a  di  26  pure  dedicenbre,  se  parti  cercha  40  bale- 
strerò a  cavale  dola  nostra  M.*  et  andò  nel  toni  torio  del  conte  Lam- 
berte  da  Sogliano.  E  qui  prese  cercha  00  cape  de  bestie  grose  et  le 
molte  altre  menute  per  esere  lui  in  lega  come  dita  S.*,  et  eciam  per 
altre  contraverse  acadute  per  al  pasate  tenpo  tra  lui  e  dita  M.*  E  in- 
fra queste  tenpo  le  zente  de  dite  Fiorentine  prese  le  molte  mule  dela 
Signoria  carghe  de  vituvaria  e  dinaro,  in  mode  che  vene  morte  pure 
alquante  diF  una  parte  e  diF  altra. 

Infra  queste  tenpo,  a  di  23  de  zenare  1499,  tute  quelle  zente  de 
dita  Signoria  che  erano  aloziato  in  suso  al  monte  dela  Verna  e  masi- 
me  noia  ghiesia  de  Sam  Francescho,  per  la  gram  sterelitate  che  in 
dite  loco  regnava,  alora  fu  forcia  a  parlirse  a  poche  a  poche.  Alora 
intendande  le  zente  de  dite  Fiorentine  tóle  cosa,  se  se  mese  drete 
e  dèi  alcuna  spiluzata,  per  tale  mode  e  forma  che  ie  fu  forcia  aban- 
donare  tute  al  dite  monte  et  tornare  ad  alozare  per  al  conta  de  dita 
Ravena  (**). 

E  infra  queste  tenpo  dite  S.*  feze  venire  al  so  capitanio  conte  de 
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Pitigliaiie  che  era  stato  contenuvamente  per  al  Veronese  overe  in 
filiiaradata,  v.he  fu  a  d)  1)  dal  mese  de  febravari  che  1'  arivò  a  dita 
cita  de  Ravena,  die  sabati,  anno  Domini  1499.  Arivate  che  al  fu,  di 
subite  feze  inbarcare  tute  lo  arme  dele  sove  fantarie.  E  (|ui  le  man- 
dò per  la  via  de  Rimine  in  dita  Casentina.  E  po'  lui  se  parti  a  di  19 
dite  et  andoe  anca  lui.  Fate  che  abe  (jueste ,  di  subito  feze  venire 
tante  gram  numare  de  vituvaria  da  Vinecia  et  andare  al  dite  porte 
de  Rimine,  che  V  era  tale  volle  che  non  seria  state  posibile  a  mer- 
cadante  alcune  a  potere  avere  alcuna  barca  per  sove  facende;  per- 
ché tute  s'  adoperavano,  come  di  sopra.  Mora  intendande  la  nostra 
M.*  la  venuta  dal  dite  conte  de  Petigliane,  per  cjuesto  sova  S.*  hor- 
denò  de  fare  le  molte  cose.  Prima  la  feze  andare  uno  bande,  che 
tute  al  nostre  contade  debia  aredure  hogne  sova  bona  roba  per  più 
salvacione.  Secondario,  fé'  coraetre  a^  so  cavalere  dala  guardia,  che 
se  chiamava  Maldenle  e  soi  conpagne  Bertolomio  Codiferre  e  Tomase 
zia  de  Bertolomio  Nomaglio,  che  lore  debiano  fare  comandamenti  per 
la  via  deli  soi  sinico,  che  debia  comandare  tute  le  omine  da  portare 
arme  de  dite  soi  sinigate  che  lore  debiano  andare  1'  altre  zorne  la 
matina  per  tenpo  com  e  senza  arme  ala  dita  sova  Casina;  che  era 
slato  a  di  8  de  februarie,  die  venus.  Pasalc  quela  note,  la  matina 
per  tenpo  le  molte  ie  n'andò,  perché  i  era  la  pena  dela  desgratia  de 
sova  S.*  E  qui  i  era  al  dite  Dionise  di  Nalde  per  so  capitanio  et  M. 
Zoane  da  Imola  so  Auditore  et  uno  Piere  Zoane  fìole  de  uno  nostre 
Gaspara  Nomaglio  che  screveva.  Fate  queste,  dite  Auditore  di  nove 
feze  andare  uno  bande,  che  tute  el  reste  se  debia  andare  a  fare  scri- 
vere la  sera  prosima  seta  la  dita  pena:  tamen  poche  ie  n'andò,  per- 
ché li  nostre  artiiice  non  volevano  andare  al  soldo  per  non  potere, 
e  po'  per  la  cura  sova  famigliare,  e  per  non  esere  pratico. 

Dapo'  (*)  queste,  l'altre  zorne,  a  di  9,  feze  andare  3  bande. 
Al  prime,  s' alcune  deli  dite  sinico  avese  lasate  alcuno  so  amico  per 
pasione  de  core ,  de  nove  al  debia  comandare  ala  pena  de  ducato  de- 
ce d'ore.  E  se  li  comandate  non  ce  fuse  venute  per  propria  malicia, 
debiano  andare  ala  pena  de  sova  desgratia ,  come  di  sopra.  Al  terze 
ed  ultimo,  che  tute  li  nostre  contadine  se  debiano  ancora  lore  vene- 
re a  fare  scrivere  sota  la  dita  pena  infra  termene  de  dui  zorne  pro- 
siine. Et  al  simile  feze  intendre  a  tute  le  nostre  castello. 

E  qui  stete  le  cose  per  infine  a  di  28  dite,  che  uno  Simone  Re- 
dolfe  da  Fiorenza  era  venute  per  nostre  Governa tore.  E  qui  di  nove 
lui  montò  in  suse  tale  pratica.  E  qui  di  nove  feze  comandare  a  tute 
ie  sinigate  debiano  di  nove  comandare  ala  pena  de  A  trate  de  funa- 
te. In  mode,  siande  quele  zorne  comandate  al  sinigate  dela  strata, 
ce  ne  fu  uno  Piere  Cremonese  zavatere  che  non  volando  lui  andare 
al  solde,  parse  che  abe  a  dire  che  non  voleva  andare  centra  dita  Si- 
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gnoria:  di  subite  ie  feze  dare  3  Irata  di  corda  in  dite  nostre  palaze 
dal  Signore,  perché  lui  abitava  in  dite  loco.  E  po'  feze  bulare  li  soi 
panne  per  più  desdegne  in  suse  la  piaza.  E  queste  feze  per  dare  a- 
senpio  ad  altrui.  E  qui  durò  uno  gram  tenpo  che  ogne  zorne  andava 
dite  soi  bande,  che  tute  li  sinico  dovese  comandare  dentro  e  di  fora. 
E  come  lui  i  aveva  scrite,  ie  metea  in  una  camberà,  in  mode  che 
quando  al  parbe  a  lui  d'  avere  scrite  hogn'  ome,  e  qui  ie  feze  dare 
uno  peto  di  fere  per  ome  come  celata  et  brazalite  et  una  lanza.  Fate 
che  fu  queste ,  hogne  mese  s'  aveva  a  fare  la  mostra  ala  presencia 
dal  dite  so  capitanio  Dioniso  ala  dita  Casina.  E  chi  non  i  andava  ca- 
deva in  pena  de  duqiiate  dece  d'  ore.  fn  mode  tante  volte  se  feze  ta- 
le cosa  che  ali  più  venne  i'  noglia  et  mescle  per  non  cura,  in  tale 
mode  e  forma  che  ce  ne  fu  le  multe  che  fune  condanate  ;  pure  parte 
ne  pagoe.  Perchè  al  fu  tale  volta  che  loro  stevano  parte  de  dui  zor- 
ne in  quelle  loco  al  sole  senza  bere  e  manzare  se  loro  non  se  impor- 
tavano, per  mode  che  le  multe  deli  dite  nostre  contadine  avande  lo- 
ro da  fare  ale  sove  faconde,  non  aria  (*)  volute  senpre  venire  in 
quelle  loco  a  stare  indarne,  né  eciam  dite  nostre  cetadine.  Tamen  di 
quiste  ce  n'  era  pure  alquante  che  avevano  sove  coracine  et  armate 
de  tute  arme:  e  qui  avevano  al  zuramente  se  tale  arme  erano  sove; 
e  se  le  nonn  erano  sove,  T  era  forcia  se  ie  fuse  crepate  loro  dal  so 
peto,  che  loro  tole  uno  pure  dele  dite  peto,  come  di  sopra.  E  qui  i 
era  scrite  come  al  so  precio,  a  ciò  che  dita  M.*  i  avese  tute  a  smal- 
tire, perché  ia  n'aveva  fate  condure  gram  numare.  E  qui  tale  homlne 
tene  tale  peto  per  infine  al  proncipio  dola  guera  dal  duca  de  Milane. 
In  quelle  estante  dita  M.*'  feze  andare  uno  bande,  che  hogn'  ome  ie 
dovese  rendre  tamen  parte ,  se  né  rese ,  e  parte  nòie  ;  si  che  per  que- 
ste si  era  stato  le  più  volte  molte  da  fare,  come  di  sopra;  perché  li 
omino  voleva  atendre  ale  sove  arte  et  a  governare  le  sove  famiole.  E 
alora  dita  nostra  Madona  se  cordava  con  osa  lore  dicande  che  non 
e'  era  tale  cosa,  ance  più  preste  era  che  nui  erano  nemico  de  dite 
Fiorentine;  e  per  queste  nui  non  ie  volevano  andare.  E  per  queste 
che  a  lui  ie  seria  forcia  a  fare  uno  zorne  qualque  desordine  in  verse 
di  nui.  Tamen  per  la  gratia  de  Dio  non  ce  acade  altra  con  traversa, 
se  né  come  di  sopra. 

Infra  queste  tenpo  se  ordinò  una  grandenisima  lega  la  quale  se  fu 
Alesandre  seste  Pontifico  et  Lodovico  (**)  re  de  Ferancia  come  di- 
ta Signoria  de  Venecia,  la  quale  avese  a  durare  in  vita  tantom  ;  la 
quale  fu  bandita  et  publicata  ala  sova  cita  de  Kavena  die  22  februa- 
ri,  [die]  venus,  anno  Domini  1499.  E  qui  in  dite  loco'  ne  fu  fate  gran- 
de alegreze  et  ala  cita  de  Faienza. 

Dapo'  queste,  a  di  25  dal  mese  di  marze,   zoé  al  zorne  benedete 
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dela  incarnacione  del  Verbe  divine,  di  nove  in  dita  cita  de  Ravena  di 
nove  fu  publicate  come  la  lega  dal  Bove  si  era  cologate  come  la  so- 
pra dita  legha  per  perpetuvale. 

Fate  che  fu  le  dite  leghe,  de  subito  lore  determinone  de  metre 
qualque  bone  fine  a  dita  guerra  de  dite  Fiorentine  e  dita  Signoria.  E 
qui  se  fu  alete  per  tute  le  parte  Ercole  da  Este  marchese  de  Feraria 
che  a vese  a  metre  qualque  bom  Tuie  (*)  sopra  de  tale  materia.  E  qui 
lui  molte  volontiera  acitò  tale  cosa  et  promeseie  sopra  la  fede  sova 
de  fare  tante  iustamente  per  1'  una  parte  e  per  V  altra  quante  lo  e- 
terno  Idio  et  natura  ie  pozeria.  E  qui  se  parti  da  casa  per  andare  a 
Yinecia  a  dì  17  dal  mese  de  marze  anno  Domini  1499,  die  dominica. 
E  qui  stene  per  infine  a  dì  13  dal  mese  d*  aprile,  die  sabati.  E  infra 
el  predite  tenpo  laudò  queste  infrascrìte  laude,  che  fu  a  dì  7  dal  di- 
te mese  d'aprile.  (") 

In  CìirisH  nomine  amen,  Nos  Hercules  dtcx  Ferarie  etc.  Quia  con- 
siderantes  serenismnus  Venetorum  dominium  nulla  alia  7'aiione  im^ 
pulsum  fiiisse  ad  bellum  adversus  excelsam  rempublicam  florentinam 
suscipiendum ,  nisi  ut  fidcm  Pìnanis  datam  servaret ,  et  ex  hiis  que 
favor em  Pisanoì'Uìn  infra  decememus  diete  fidei  et  promissorum  oIh 
servacione  abunde  satisfactum  ire;  ncc  non  cognosentes  prefacti  set^e- 
nissimi  domina  in  eanidem  eaxeham  rempublicaìn  florentinam  amo- 
rem  et  benevolenciam  non  vulgarem  veteris  amicicie  me^noria:  adeo 
ut  dominis  Florenlinis  bene  faeeì^e  et  em'um  rebus  salva  cum  fide  con- 
sulere  ve?iemenler  cupiat.  Ideo  arbitratoris  et  a^nicabilis  compositori^ 
viam  oc  faeultatem  et  autoìntatem  eligcntes  prò  bono  pacis  et  coìicor- 
die,  non  minus  umversalis  totiu^  Italie  qiiam  ipsarum partii um ;  dici- 
mus,  pronunciamus ,  laudamus ,  arbitramus  et  componimus  in  hunc 
modunij  v[idelicet^: 

Im  primis  et  Pisanù  remissa  sit  et  esse  intelligatur  omnis  pena  et 
indignatio  quam  occasione  defectionis  a  dominis  Floreìitinis  incurris- 
seni ,  nec  ea  de  causa  nullo  unquam  tempore  in  peì'sonis  vel  boms  e- 
orum  molestar i  aut  inoìdri  (covv.  puniri)  possinf,  imo  borie  el  hu" 
mÀiniter  tractari  debeant.  Quam  remissionem  ad  omnes  eliam  porrigi 
volumus  qui  iam  diete  defectionis  auxilium,  consiiium  et  favorem  pre- 
siiterunl  ;  prohibentes  ex  iustis  causis  nos  moventibus  nec  contra  cives 
Pisanos  occasione  quorumcumque  delictarum  haetenus  [^pet^ett^atorum 
criminabiliter  procedi  amplius  possi t,  accusa tionis ,  inquisitionisli  seu 
denundationis  via. 

Ipsos  quoque  Pisanos  absolvimus  a  fructibus  quibuscumque  post 
defectìonem  perceptis  ex  bonis  particularium  Florentinorum  aut  reipu- 
blice  Fiorentine  intnobilibus  in  agro  pisano  consiste? il ibus ,  et  contra 
particulares  Florentinos  et  eorum   reì/ipublicam   a   fructibus   omnibus 


{•)    Fol.  <W  6. 

(-1  Ho  cornette  le  incredibili   sgrammaiicatiire  e   gli  sproposiii  dei  teslo  avendo  «oti'  ucchio 
la  copia  che  Marino  Sanato  inserì  nei  Diari  (Voi.  II,  col.  58i  e  Bgg.). 
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per-  dictum  tempus  peì'cejìtis ,  et  bonis  Pisaìiorum  inmobilihus  stds  li- 
beramus.  Teì'minacionem  vero  super  ipsornm  inmobUium  mutua  hinc 
inde  restitucione  facitmda  et  supe7'  alia  tnohiiibus  virinque  occupatis 
preler  fì^uctus  predintos ,  nulla tn  ad  prese ìis  facimus  quoniam  nohis  de 
huiusmodi  non  liquet,  sed  in  teì^minis  iuris  et  iusticie  relinquimus. 

Item  laudamus  et  volnmus  ac  deteì-niìnamas  ut  Pisanis  liceat  ter- 
ra (*)  marique  negodari ,  naves  coìistituere  et  habere,  navigare  ad 
Liburni  portum  adifum ,  hnbe)X'  artes  quascumque  et  negofiaciones  e- 
xerceì'e  etiam  pamiorum  cuiusaunque  qualifatis,  etiam  serici  q uè mad^ 
modum  ipsi  Fiorentini  facere  possint,  Nec  propteì'ea  maioribus  oneri- 
bus  gravari  debeant  ut  Floì'entini  talia  exercentes, 

Pisanis  etiam  facullatem  concedi mus  eligendi  pì^etoìx'm  qui  in  ci- 
vilibus  caims  ius  dicat  in  prima  instancin  tantum  causis  apelacionum 
magistratui  per  dominos  FloretUinos  mitendo  reset^vatis;  qu^j  tamen 
pretoris  electio  ptT  ipsos  Pisanos  fìm  debeat  ex  loco  dominis  Flaren- 
tinis  noti  suspecto,  cui  quidem  pretori  in  eivilibus  causis  eam  iurUdic- 
eionem  competale  declaramus  in  urbe  et  teritorio  Pisanorum ,  \_quam 
ante']  tamen  defectionem  ererccbat. 

Et  ut  omnium  suspicione  Pisanos  liberemus,  arbiiramus  et  lauda- 
mus  ut  capitaneus  qui  per  excelsam  rempublicam  Florentinam  in  cirita- 
tem  Pisaìioruìn  dicendo  in  criminalibus  prefìciatur ,  ubi  de  perni  san- 
guinis  exilii  aut  bonorum  confischatione  civium  Pisanorum  trac  fari 
contigetit,  procedere,  iudicare  et  erequi  teneatur  com  Consilio  assesoris  ex 
dominio  nostrorum  eligendi,  hoc  modo,  videlicet;  er  ìiominatis  prò  Pi- 
sanos quinquc  iuriconndtis  prefacti  domimi  nostri  uìius  ex  eis  ijui  no- 
bis  et  sucesoì'ibus  tmstris  idrmcus  et  magis  sufidens  indebitur  ad  di- 
ctum, capitaneum  tiytnsmitatur. 

Adiscientes  et  prò  vautìone  et  serurifafe  Pisanorum  in  premissis 
custodia  fortiliriorum  diete  ciritatis  Pisanorum  et  in  feniforio  eiuxdem 
que  per  eos  in  presenciaru.m  aut  ipsorum  nomine  teneatur  ipsis  Pisa- 
nis 7'elinquatur ,  ea  tamen  lege  ut  ex  Pisanis  custodes  eligantur  rei 
aMunde  e:r  jìersfmis  que  dominis  Fiorenti nis  nequaquam  sint  suspete  : 
qidbus  quidem  custodihus  pretori  et  assesori  de  mercede  ac  salario  per 
dominos  Florentinos  co  modo  satisfiert  deheat  ex  introduvtiotdbus  et 
redditibns  Pisanorum  quo  ante  deferionem  solvi  consuererat ,  aut  p)^ 
soludoììe  usque  ad  sìimmam  consuvetam  sufidens  dictorum  reditumn 
qunntitas  Pisanis  asignetar,  cum  mettfis  nostre  sit  ut  dieta  fortilida 
non  maiore  ninnerò  perstmarum  nec  ìnaiore  erpeìtsa  quam  ante  defe- 
done m  rustodiantur. 

Et  ut  Pisanis  nìffgis  earea  mus,  dici  mus  et  lauda  mus  ut  do/nini 
FloroitiiU  earum  locorum  fortilida  que  ì^c'ìiperarunt  postquam  Pisa- 
ni sub  sula  dirti  sereìdssimi  dominii  pmtedone  et  defensione   fuenint , 


C)  Kol.  W3  a. 
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que  tameti  indubitato  Pisarum  (*)  teì'iloì^io   esse   ccnuHiteì*H,    denioUri 
faeere  teneantur ,  nisi  ipsis  Pisanù  aliter  visum  fuerit. 

Hoc  tamen  leze  ut  Pisani  adversum  excelsam  rempublicam  FUh- 
renti/uim,  presertim  circa  dieta  fortilicia  per  eos  custodienda,  nihil 
atentare  aut  moliri  presumant,  cum  laudemus  et  arbitremur  ut  con^ 
tra  publicam  rempublicam  quovismodo  machinari  non  debeant. 

In  reliquis  omnibus  pristitia  Floreatinorum  iura  in  dictis  urbe  Pi- 
sanorum  et  teritorio  illesa  et  intacta  relinquimus. 

Nunc  vero  ad  extinguendum  bellum  devetiientes ,  laudamus  et  ar- 
biiramur  quod  tam  pet^  serenissimum  VenetoìVim  dominium  cantra  per 
eaccelsam  rempublicam  Florentinam  intra  odo  dierum  spacium  ab  ar- 
mis  cessari  ubique  et  ab  offendendo  utrinque  desisti  debeat ,  et  subinde 
25  die  presentis  ìnensis  que  divi  Marci  evangeUste  dies  futura  est, 
quaruìncumque  partium  copiae  ecreì'citus  et  auxilia  decedere  debeat  et 
ad  propria  reverti^  quod  ut  melius  et  comodius  faeere  possi nt ,  liber , 
tutus  et  securus  per  quecumque  loca  ì^ediius  pateat. 

Ipsum  serenissimum  Veìietoi^um  dominium  de  civilate  et  quibuscum- 
que  locis  Pisarum^  qucca.n/tia  sua  presidia  et  equitum  ut  preditum 
copias  eùiusvis  qualitatis  et  quantitatis  dieta  die  sancii  Marci  deducat 
et  detrahat  prout  sponte  obtulit,  et  tcrram  et  castrum  Bibene  et  quem- 
Ubet  alium  locum  ad  dominos  Florentinos  spectantes,  quem  actenus  bel- 
lo cepisset,  eadem  die  relaxari  et  restilui  faciat  quem  ad  modum  se 
facturum  liberaliter  affirmavit. 

Venia  Bibiensibus  data  jìrout  comiedenda  et  arbitra  mas  si  quidem 
adversus  rempublicam  Florentinam  in  ipsa  Bibene  ocupatione  aut  an- 
te vel  postea  commisisse  arguerentur ,  seu  argui  possent. 

Et  prò  expensis  ab  illustrissimo  dominio  Venetorum  factis  in  hu- 
iusmodi  bello  laudando  et  arbitrando  declaramus  excelsam  rempubli- 
cam Florentinam  teneri  ad  daadum  et  solvendum  predicto  seremssim/) 
Venetorum  doìninio  deducat  centum  ocfuaginta  millia  in  termino  an- 
norum  duodecim ,  videlicet  quolibet  [anno'].  Et  singulo  an?io  teneri  ad 
dutuium  fideiiissionem  idoneam  pi^o  ea  quaatitatc  ilio  anno  tantum 
p.Tsolvenda.  Et  sic  dicfos  magni ficos  oratores  et  procuratoì^es  diete  rei- 
publice  Fiorentine  dicto  nomine  ad  solvendum  et  fiddussores  dandum, 
ut  supra  condenamus. 

Rese)*vantes  nobis  declaracionem  quorumcumque  duhiorum  si  quod 
ex  hoc  nostro  laudo  et  arbitrata  quoquo  modo  oriri  contigeì'it,  et  ita 
dicimus,  laudemus  et  arbitremus  et  p'eseì*vamus  omni  meliori  mo- 
do etc. 

Dapo'  che  io  ó  fornite  al  dite  laudo,  al  presente  me  resta  a  di- 
chiarare (**)  come  le  part€  infpasorite  sone  remaste  per  contente,  in 
prima,  quante  per  li  dite  sip:nuro  Venioinne,  loro  slene  per  contente 


(*)  Foi.  m  b. 
n  Fol.  m  a. 
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quante  per  al  presente.  E  qui  inmediate  fezene  sghombrare  tuta  la 
rivera  de  Casentina,  come  in  quelle  se  contene;  che  fu  a  di  27  dal 
dite,  die  sabati;  che  al  dite  S.*  Bertolomio  d'Alvane  et  al  so  Provi- 
ditore  arivò  aia  cita  de  Ravena.  E  po'  de  mane  in  mane  arivò  tute 
el  reste  de  dite  sove  zente.  E  qui  inmediate  fune  mandate  in  la  rive- 
ra de  Friiulle,  et  eciam  tute  quile  che  erano  in  dita  cita  de  Pisa  tu- 
te in  brevità  se  partine,  salve  che  certi  de  quile  soi  contestabile  che 
remasine,  perché,  seconde  che  a  mi  fu  reporti,  s' acunzone  con  dite 
signore  Pisane,  infra  li  quale  i  era  al  dite  Gozeline  da  Ravena. 

E  qui  stete  le  cose  tacito  per  fìne  ala  seconda  mediata  del  mese 
di  zugne  prosime,  che  dite  S.""  Fiorentine  mandone  al  dite  so  capita- 
nio  Paulo  Vitelle  come  al  dite  conte  Ranucio  asidiare  dita  Casina ,  in 
mode  che  per  al  presente  lore  abe  al  pezore.  Tamen  in  brevità  1'  a- 
bene;  perché,  seconde  che  a  mi  fu  ri  porte,  fune  certe  parentado  che 
aveva  costione  inseme;  in  mode,  per  vendicarse  V  une  centra  V  altre, 
che  una  dele  lore  parte  feze  uno  tralate.  E  qui  ie  de  dite  castello. 

Fate  che  fu  queste,  dite  canpe  andò  asidiare  la  dita  cita  de  Pisa 
come  uno  grande  asercite.  E  per  queste  a  mi  parse  che  lore  molte 
male  fusene  contente  dal  dite  laude;  in  modo  che  a  dì  3i  dal  mese 
di  luglio  1499  ie  mesone  le  sove  artigliarle  intorno,  che  fune  cinque 
boche  de  bonbarde  e  de  canune  e  otte  pasavolante.  Fate  che  fu  que- 
ste, dite  Pisane  venne  fora  et  prese  5  deli  nomice.  Li  A  n' apicone 
ali  merle;  l'altre  era  fiorentine,  che  cavone  li  ochie  e  po'  i  al  man- 
done. E  qui  r  una  parte  e  l'altra  trovano  fortemente,  in  mode,  se- 
conde che  a  mi  fu  reporte,  quile  drente  trovano  medicarne.  (?)  .\lora 
vedande  dite  Fiorentine  tale  cosa ,  fezene  uno  gram  cx)nselio,  in  mode 
che  fu  otenute  da  quelle  zorne  innente  spandizare  tute  li  Pisane  so 
ribelle.  E  qui  le  molte  volte  s'atacone  inseme.  E  qui  ne  ven'  morte 
le  multe  del'  una  parte  e  V  altra,  e  niasime  de  quile  poverite  guasta- 
duri  che  senpre  lavora  zorne  e  note.  E  zia  avande  prese  dite  capita- 
nio  certe  forteze  di  verse  Luca,  dove  era  alquante:  tamen  le  5  mo- 
nne, et  uno  zovinete  (*)  che  ie  fu  moze  al  nase  et  horechie.  Fate 
queste,  li  Pisane  prese  uno  favorite  dal  dite  capitanio  Paulo;  e  qui 
lore  ie  taglione  le  mane  e  po'  ie  li  i  atacone  al  cole,  come  una  mi- 
tria  in  capo  i  al  mandone:  et  le  multe  altre  coso  veluperose  che  lo- 
re se  faceane  V  une  e  V  altre,  che  a  mi  pare  vergogna  per  lo  so  o- 
nore  a  narare.  E  qui  trasea  zorne  e  note. 

Infra  queste  tenpo  uno  M.  Piero  Ganbacurta ,  pure  zentìlorae  pisa- 
ne ,  se  feze  ale  sove  mure  e  qui  feze  notificare  s'  el  fuse  alcune  ar- 
mizere  de  sova  vita  gaiarde  in  dite  canpe  fiorentine  che  de  quelle 
loco  se  volese  partire  et  intrare  in  dita  Pisa,  che  lui  ie  creseria  ho- 
gne  sova  mercede  per  terze  :  in  mode  che  a  di  10  dal  mese  d'  ago- 
sto, die  sabati,  li  Fiorentine  avande  zia  soprazunte  altre  artigliane 


(♦)  Fol.  »4  b. 
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che  potea  esere  di  numare  in  tute  80  boche,  e  qui  zìa  lore  avevane 
batate  zose  più  de  braza  300  del  dite  so  mure  di  v(ìrse  la  citadella, 
comenciande  ala  ghiesia  di  Sara  Bastiane  (*)  andande  per  quela  dri- 
tura.  E  li  comencione  a  dare  una  graro  bataglia:  tamen  dite  Pisane 
tenea  in  quelle  estante  aperte  tute  el  reste  deli  porte.  E  qui  ie  co- 
mencione a  respondre  gaiardamente  inseme  come  li  dite  sei  contesta- 
bile, zoè  Gozeline  e  Zoane  Butafoghe  et  cercha  500  tra  Luchise  e 
soi  propinque  che  s'  atrovava  esere  intrate  in  più  volte  in  dita  cita 
per  so  alturie  tra  scerete  e  palese.  Tamen  non  se  hotonea ,  però  che 
tale  cosa  fuse  state  de  volontà  de  dite  signore  Luchiese.  Aprese  a 
lore  i  era  uno  grandenisime  numare  de  seve  done  Pisane,  che  vera- 
mente faceane  cosa  che  quase  me  pare  mateza  a  narare:  pure  per 
al  so  honore  ne  contarò  qualque  cosa  de  loro  magnanimità  et  gaiar- 
deza,  a  ciò  che  anca  lore  de  mi  se  posane  recordare,  se  per  alcune 
tenpo  io  venese  mai  in  quelle  seve  parte,  che  volontiera  me  farane 
qualque  bone  torte.  In  prima  ie  fu  una  che  siande  In  suse  li  soi  re- 
pare come  uno  dardo  in  mane,  che  lore  done  contenuvamente  por- 
tavane,  vìnande  a  dite  homlne,  chi  in  cape,  chi  in  spala,  perché 
s'  avevano  fate  li  pimaziole  ale  spale  per  potere  portare  come  fa'  li 
murature;  in  mode,  come  quela  tale  fu  arivata,  ce  fu  uno  nemico 
che  veneva  suse  per  una  schala  et  alciò  li  ochie  e  vide  questa  tale 
dona.  E  comenciò  a  dire:  —  Sfa'  salde,  putana,  che  adese  è  zunte 
r  ora  e  '1  tenpo  che  io  te  menarò  al  bordello  — .  Mora  lei  se  fé' 
innante  e  chinose  (**),  e  come  queste  dardo  per  da  caute  dela  scha- 
la ie  paso  una  cessa,  e  tante  tenne  forte  che  la  butò  zose  e  li  mo- 
re. E  tuta  via  le  altre  seve  conpagne  faceano  gram  defese.  E  tuta- 
via  lore  erano  ferite  da  pasadure.  Di  subito  lore  le  piava  come  mane 
e  tiravate  fora,  non  avande  alcune  rispocte  a  dite  seve  carne,  che 
veramente  pareano  cane  rabiato.  E  più,  che  le  multe  soi  nomice  Io- 
re  n'  amazone  come  i  sasse  ;  in  mode  che  dita  bataglia  durò  cercha 
7  bore.  E  qui  venne  morte  di  quile  di  fora  cerca  300  per  la  gram 
forcia  deli  artigliarle  dentro,  che  potea  esere  cercha  tra  picele  e 
grande  cercha  150  boche  che  senpre  lavoravane  contenuvamente;  e 
di  quile  dentro  ne  fu  morte  32  e  doe  done,  che  sene  34.  E  però  e- 
ra  state  forcia  che  più  ne  fuse  morte  di  foro  per  al  grande  hordene 
de  dite  artigliarle  et  la  gra'  quandità  de  soi  ripare-,  che  potea  esere 
più  de  500  braza  de  questa  proporcione:  la  sova  alteza,  braza  16; 
larghe  nel  peduze  braza  14.  E  dentro  e  di  fora  i  era  fabricate  uno 
gram  fose.  E  qui  in  dite  repare  i  era  fabricate  al  loco  dove  lavora- 
va dite  artigliane  per  uno  so  bonbardine  tramontane,  chiamate  Lio- 
narde,  al  quale,  secondo  che  a  mi  fu  reporte,  ie  V  aveva  mandate 
dite  signure  Veniciane.  E  qui  per  sova  mercede  aveva  ducato  25  d'o- 
re al  mese. 


(*)   Paido  :  correzione  d'  altra  mano. 
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Fornite  che  fu  dita  bataglia,  stette  le  cose  tranquelle  per  fine  a 
di  4  dite,  che  di  nove  dite  Fiorentine  s'  atacone  come  dite  Pisane. 
E  qui  introne  int  una  sova  forteza  chiamate  Stainpaze  la  quai'  è  in 
dite  repare.  E  qui  faeeane  aspra  guera  in  modo  che  dito  Pisane  co- 
mencione  a  pugnare  come  V  alturio  dele  dite  artigliane  e  de  cerl^ 
foco  artificiale  che  trova  uno  frate  del  terze  hordine  de  sante  Ago- 
stine, pure  Pisano  (*).  E  qui  dite  frate,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte, certamente  in  lui  non  regnava  spiritu  humane;  in  tale  mode 
fortificava  tale  foco  come  certe  pignate,  che  lui  trova,  che  cacio  di- 
te nomice  de  dita  forteza,  e  po'  fezeie  luntane  andare.  El  simile  ca- 
cio tute  el  reste  dal  canpe,  brusandie  tutavia  padaione  e  tende  e  tra- 
bache,  in  tale  mode  e  forma  che  de  quelle  loco  ie  fu  forcia  a  parti- 
re; et  andone  ad  aloziare  a  Cassina;  che  fu  cercha  ali  zorne  9  dal 
mese  de  setenbre,  pure  anno  Domini  1499. 

E  qui  stete  le  cose  pacifico  per  inQne  cercha  (**)  V  ultima  setema- 
na  di  novembre  1499.  che  dita  Signoria  de  Venecia  di  nove  mandò 
uno  so  Providitore  a  dita  cita  de  Pisa,  al  quale  si   chiamava  Messer 

(***).  E  qui  come  al  dite  Gozelino  comencione  a  fare  la  molta 
fantaria.  Alora  dite  Pisane  come  granda  alegreza  mescne  forra  al 
stendardo  de  Sante  Marce.  E  queste  tale  so  tornare  de  dite  Veniciane 
solum  fu  per  F aiuto  del  gram  braze  dela  M.^  de  Lodovico  re  de  Fe- 
rancia,  che  zia  aveva  tolte  al  duquate  de  Milane  per  esere  lui  per- 
sona li  ter  in  quelle  loco. 

Dipo*  queste,  Fanne  1502,  dite  Fiorentino  di  nove  introne  in  por- 
tecione  del  dito  re  di  Ferancia.  E  qui  l'ultima  setemana  d'aprile  ne 
fece  festa  solena,  dicande  che  al  re  volea  che  li  Pisane  tornase  co- 
me dito  Fiorentino,  prometande  per  F  una  parte  e  F  altre;  in  mode 
che  siande  dito  Fiorentino  in  campo,  dite  Pisano  era  deliberati  de  vo- 
lere fare  hogue  voglia  dal  dito  re;  in  mode  che  a  di  3  di  zugne,  la 
note,  a  bore  4  dela  note,  fu  mandate  duquate  4  milia  a  dite  Pi- 
sane da  uno  Potentati  incerti.  Inmediate  dite  Pisane  comencione  a 
cridare  —  Viteria,  viteria  — .  Alora  li  Fiorentino  se  tirò  indreto  al 
campo  tre  milia. 

L'  altre  zorne  al  popule  de  'Recio  de  Toscana  comencione  a  Gri- 
dare —  Libertà,  libertà  — .  E  qui  mandone  per  Vidilocio  da  Gastele. 
E  qui  presene  Goielmo  di  Paze  so  capitanio  e  uno  so  flole  epischopo 
[de]  'Hecio.  'L  dito  era  fuse  in  roca.  E  qui  intrò  dito  Vitilocìoa  hor 
doe.  Introito  che  al  fu,  comenciò  a  volere  pugnare  dita  roca.  E  qui 
menò  dito  Guieirao  in  suso  al  fose  dela  roca  per  volere  apicare.  .\lo- 
ra  al  (iole  ie  dò  la  roca  a  di  17  dite,  [die]  venus.  El  Protonilario 
andò  a  Castello.  Alora  li  Fiorentine  lasoiie  Pisa,  e  lore  saltone  fora 
faciandie  aspra  guerra. 


/J     Parole  cancellalo:  «  irainonian»^,  clip  puro  di  nove  era  sialo  mandale,  come  di  sopra  ■. 
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Dipo'  r  anne  1503  tornò  dito  Fiorentino  dal  mese  de  zugne  a  da- 
re al  guaste  a  dito  Pisano,  a  tore  soi  ricolte. 

Dipoi  r  anne  1501  fecene  al  simile  come  V  asercito  de  300  homi- 
ne  d'  arme  e  400  cavale  legieri ,  et  andone  guastando  hogne  soi  ri- 
colto per  fine  ala  ghiesia  de  sam  Michele,  zoè  grane,  olive  e  vide, 
faciande  aspra  guera,  piande  done  e  omini  a  so  poteri  ('). 

Conselio  fate  a  Forlì  per  fornire  de  morare. 

Al  prefate  conseglio  fate  ala  dita  nostra  cita  de  Forlì  per  volere 
fornire  de  morere  intorne,  comenciande  dala  porta  de  Schiavania  per 
fine  a  quella  deli  Codugne ,  se  fu  per  intercesione  dela  nostra  M.*  Ca- 
talina Sforcia.  Con  ciò  fuse  cosa  che  deP  anne  1 198  cercha  al  mese 
di  luglio  sova  Signoria  feze  adunare  dite  conseglio,  e  qui  feze  pre- 
pore  che  a  lei  molte  ie  piacerla  per  ogne  case  che  potesse  aaidre 
che  dita  cita  fuse  fornita  de  murare.  E  qui  oferse  de  fare  uno  belle 
presente  a  dita  Comunità  quando  quella  non  avesse  al  mode  de  for- 
nire tale  lavoro.  Al  quale  presente  siria  prede  del  so  palaze,  che  zia 
era  guaste,  e  calzina  e  dinaro  a  soficiencia  da  potere  fornire  hogne 
cosa,  come  queste  patte:  se  mai  per  alcune  tenpo  loro  arane  al  mo- 
de, ehe  ie  debiano  rendre  tale  dinaro;  casu  coque  loro  non  posane, 
liberaiemente  sova  Signoria  ie  ne  facia  uno  prexento.  E  qui  se  levò 
suso  al  nostre  cape  de  Conseglio,  dicande  che  queste  a  lore  ie  parca 
partite  da  piare  e  che  molte  volontiera  al  volevano  fare,  e  qui  ren- 
graliande  molte  sova  S.*  E  di  subito  per  dite  conseglio  se  otenne  de 
fare  hogni  cosa.  E  li  inmediate  fecine  li  oficiale  sopra  dita  fabrica, 
le  quale  fune  quiste:  uno  Ser  Provele  di  Provole  e  Bartolo  di  Crislo- 
fane  de  Casteline  e  Zirouimo  Bisighine  et  altre  soi  conpagne.  E  (]ui 
inmediate  comencione  a  lavorare  gaiardamenle,  in  mode  che  nenze 
ehe  fuse  tute  al  mese  d'  agosto  prosime  aveano  fornite  per  fine  ala 
guardiola  dal  Pelacane.  Et  piùi  arebene  fate  s'  al  non  fuse  state  al 
canpe  dela  Signoria  de  Venecia  che  vene  alozare  ala  nostra  Vilafran- 
ca,  per  esere  al  nostre  signore  Holavigliane  al  soldo  deli  signore  Fio- 
rentine, al  presente  aPinconlre  de  dite  Veniciane  che  erano  per  V  a- 
iule  de  Pisa.  Fate  queste,  dita  M.*  avande  fate  lei  calcolare  dita  so- 
ma che  asendeva  ala  quandità  de  1700  libre,  perchò  sole  si  era  fate 
li  merle  a  dite  mure;  in  mode  che  Taltre  anne,  zoè  dal  1499,  atro- 
vandese  uno  M.  Nicolò  Tornielle  cape  de  Conseglio,  sova  Signoria  ie 
feze  di  nove  congregare  (**)  al  dite  Conseglio.  E  qui  feze  intendre 
che  mode  Iure  avea  da  rendre  tale  soi  dinaro  a  sova  S.*  Fu  resposte 
che  non  c'era  mode  alcune  da  potorie  rendre.  Mora  sova  S.*  ie  feze 
cometre  che  lore  avese  a  poro  una  colta  per  tante  quante  asendese 


(*)    Fol.  «96  a. 
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a  dita  sova  quandità.  Alora  dita  Comunità  respose  che  la  cita  era 
sbatuta  per  avere  apule  la  guera  et  al  canpe  ali  nostre  danne,  come 
di  sopra:  anze  più  preste  pregava  sova  S.*  che  de  tale  cosa  no  ie 
volese  agrevare;  ance  più  preste  la  pregava  che  volese  fare  qualque 
termene  e  lore  i  asignaria  le  soi  dacio  hogne  anno  per  fine  che  lei 
sera  interamente  pagata.  E  faciande  lei  queste,  a  lore  ie  seria  forcia 
de  fare  le  guarde  atorne  le  mure  et  altre  so  debito  dove  pagarla  li 
dinare  de  dite  so  dacio.  Alora  sova  Signoria  fu  contentisima ,  come 
lore  fuse  in  cape  del'  ane,  che  lore  i  avese  asignare  tante  soi  predi- 
dite  dacio  che  lei  fuse  contenta. 

Zohan«  dali  Medec«  da  Fiorenza  morte. 

Al  prefato  magnifico  Zohane  deli  Medice  da  Fiorenza  intravenne 
la  sova  prefata  morte  queste  anne  dal  Signore  li98  a  dì  i4  dal  me- 
se de  setenbre,  die  venus,  la  nota  prosima  a  bore  9,  vel  circha.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  certe  tenpo  innento  lui  fuse  venute  ad  abitare  in 
dita  nostra  cita  de  Forlivio,  la  quale  sova  abitacione  senpre  era  sta- 
to contenuvamente  in  roca  come  la  Signoria  dela  nostra  M.*  e  dal 
nostre  Signore  Ilotavigliano.  E  qui  sove  Signorie  V  aveva  instituvite 
per  so  capitanio  et  mazore  inn  ogne  sova  cosa.  E  qui  'n  al  predite 
so  tenpo  per  al  so  bem  servire  intravenne  che  dita  nostra  M.*  s'  al 
tose  per  so  marite  come  comesione  deli  soi  fìole  e  dal  duca  Lodovi- 
co so  eie,  E  qui  i'  nomine  Domini  si  erano  conzunto  inseme,  in  mo- 
de che  deFanne  presente  sova  Signoria  n'aveva  apude  uno  belitisirao 
fìole,  al  quale  aveva  nome  Lodovico.  E  (jui  tale  so  sposalicio  era  se- 
crete,  che  per  al  popule  niente  se  sapca;  in  mode  che  dinante  a  dita 
sova  morte,  cercha  ali  zorne  18  dal  mese  d' agosto  prosime  passate, 
lui  era  venute  da  Fiorenza  da  rivisitare  al  so  flole  (*)  nostre  S.*  Ho- 
tavigliane,  che  al  presente  se  trovava  in  canpe  atorne  alla  cita  de 
Pisa  al  servicio  de  dite  signore  Fiorentine.  In  mode  che  anco  era  lui 
andate  a  rivisitare  al  castelle  de  Gastrocario,  perchè  del' anne  pre- 
sente l'era  stato  fate  (**)  dal  dite  castole  da  dita  Signoria  de  Fio- 
renza. In  mode,  come  lui  fu  arivate  a  Forlì  a  di  dite,  stete  in  que- 
ste loco  per  fine  a  di  28  dite,  e  po'  andò  ali  bagno  da  Sam  Pieri 
nela  provencia  de  Romagna.  E  qui  stete  per  fine  a  di  dite.  E  po'  rese 
al  spirte  alo  eterno  Idio,  come  di  sopra.  E  qui  a  dita  sova  morte  si 
trovò  la  dita  sova  bela  moglie  et  nostra  M.*"  E  morte  che  el  fui,  so 
fratello  Lorencine  al  feze  portare  a  sepelire  a  Fiorenza,  e  dita  nostra 
M.*  se  ne  ven'  a  casa  V  altre  zorne,  al  di  del  sabate.  E  qni  mese  a 
tuta  la  sova  famia  de  casa  uno  grandenisimo  corote.  Tamen  molt«  al 
dite  nostre  popule  molte  se  maravegliava  de  tale  cosa;  mo  pure  non 
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potevano  bem  sapere  precisamente  li  sol  fate,  perchè,  seconde  mi, 
li  fate  dell  pram  maestre  sone  molte  deQcile  da  potere  intendre. 

Tamen  le  cose  stene  cosi  aquietate,  come  di  sopra,  per  infme  a 
di  i4f  dal  mese  d' agoste,  die  mercuri,  anno  Domini  1499,  che  dita 
M.^  prese  la  cura  dal  dite  Lodovico  so  fiole  de  volontà  de  tute  li  soi 
parente;  perchè  zia  dita  M.*  Tavea  tolte  per  marito,  e  qui  n'avea 
apute  al  dite  fiole.  E  per  queste  1'  una  parte  e  V  altra  vose  che  tale 
matrimonio  fusse  poblicato ,  bem  che  al  nostre  popule  più  volte  aves- 
se considirate  tale  cosa;  tamen  senpre  i  era  stato  messe  silencia.  In 
mode  che  a  di  dite  la  nostra  M.^  e  '1  signore  Hotavigliane  come  uno 
M.  Lufe  Nomaglie  e  multe  altre  andone  ali  nostre  confine  per  la  via 
de  Castrocario;  e  qui  si  trovava  certe  parente  dal  dite  M.c*>  Zohane. 
E  qui  vose  che  dita  M.*  piase  la  titoria  dal  dite  Lodovico  so  fiole.  E 
qui  ne  fu  fate  puhlico  instromente  per  mane  de  bom  notarlo,  le  qua- 
le fune  hordenato  per  uno  savio  chiamato  M.  lacerne  Andruvandino 
da  Fiorencia.  E  qui  M.*  ie  de  caucione  per  250  milia  duquate  e  per 
lei  promesse  al  dite  signore  Flotaviano  e  *1  dite  M.  Lufo,  tramedui 
in  solito. 

Fate  che  fu  queste,  a  mi  me  fu  comesse  che  io  inmediate  doves- 
se fare  queste  tale  capitole  a  ciò  che  al  paresse  in  publica  forma  e 
che  ad  ogn'  ome  al  fuse  manefesto.  E  qui  dita  Madona  prese  dita  cu- 
ra di lizen temente,  come  de  fare  le  bone  madre.  [Per]  infenita  secula 
seculorum.  Amen  (*). 

r) 


[A]l  prefate  dite  M.*  Antipano  Tiberte  zentilome  zesenate  atrovan- 
dese  queste  anne  dal  Signore  1498  a  di  7  dal  mese  d'  otobre,  die  do- 
minica,  al  castello  de  Coriane  nel  tenitorio  dola  cita  de  Rimine,  e  11 
fu  la  dita  seva  predita  presa  per  mane  dal  dite  Pandolfe  Malatesta, 
signore  in  quelle  tenpo  dela  cita  de  dite  Rimine.  Per  che  fuse  le  lo- 
ro deferencie,  io  mai  non  al  potie  intendre;  salve  che,  seconde  al 
vulghe ,  le  fune  horizine  infra  loro  vechie.  E  qui  con  esa  lui  fu  pre' 
certi  mei  Bolognese.  Tamen  loro,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  e  lui 
si  trovava  al  povere  zentilome  per  tute  al  mese  de  februari  o  vive  o 
morte,  anno  Domini  1500.  E  se  da  mo'  innente  bona  nova  intendirò, 
pina  memoria  ne  faroe. 

Bande  per  lì  sbandizate  da  Forlì  che  torna  a  casa. 

xVl  prefate  bande  per  li  dite  sbandizate  perai  so  retorne,  fate  ala 
nostra  cita  de  Forlì,  se  fui  la  nostra  M.*  Catelina  Sforcia,  perchè  in 
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queste  tenpo  lei  à*  atrovava  povera  vedovelle  come  la  cura  et  gram 
custoia  de  cercha  5  (iole  tra  maschie  e  femene.  E  qui  vednade  sova 
Sip^noria  che  dita  nostra  cita  a  le*  parca  che  molte  mancase  de  homi- 
ne  tra  per  una  cosa  e  per  un'altra,  in  mode  che  sova  Signoria  de- 
liberò al  tute  hogne  qualeonca  homine  de  dite  soe  popule,  zoè  de  I- 
mola  e  Forlì,  che  fusene  fuora  de  dite  sove  cita  per  ogne  causa  da 
ribelle  in  fora;  e  queste  vose  fare  sova  Signoria  per  darle  bona  nna- 
ne  a  questa  propinqua  natività  dal  Signore ,  comenciande  a  di  17  dal 
mese  de  decenbre  anno  Domini  1498,  die  Inni.  Al  quale  bande  se  fu 
de  queste  tenore:  che  infra  termene  de  zorne  15  prosime  ad  venire 
tute  quiste  tale  si  debia  venire  et  apresentarse  denanze  al  so  Audito- 
re M.  Zoane  de  Dipintore  da  Imola.  E  qui  a  lui  quiste  tale  avese  a 
dire  hogne  so  falle. 

Dapo'  queste,  andò  dite  bande  un'altra  volta  a  di  21  dite,  die  ve- 
neri, pure  pregande  hogn'ome,  come  di  sopra,  che  lore  dovese  tor- 
nare ale  lore  case  senza  alcune  respete,  e  che  lore  non  avese  dubi- 
tacione  alcuna  (*);  in  mode  che,  inente  che  fuse  pasate  al  dite  ter- 
mene, li  multe  in  ciaschadune  de  dite  cita,  e  qui  sova  Signoria  ie  fe- 
ze  precio  et  honore  ;  e  le  multe  dapo'  al  dite  tenpo  n'  arivò ,  e  sen- 
pre  faciande  come  di  sopra,  rendandie  certe  robe. 

Sam  Franeeseho  da  Forlì  rubate. 

Le  prefate  frate  dela  nostra  ghiesia  de  sam  Franeeseho  da  dita  no- 
stra cita  de  Forlì  fune  robate  certa  quandità  d'  arizente,  al  quale  par- 
ticolaremente  fune  queste.  Una  dignisima  croze,  tuta  d' arizente  (Ine, 
che  pesava  libre  23;  che  veramente  ali  mei  zurne  non  vite  al  pu  bel- 
le lavore.  Secondario,  dece  calize  come  le  sove  patene,  come  tute  la 
copa  d' arizente,  e  li  multe  tute  intere.  Item  uno  tabernacole  da  te- 
nere arlequie  et  una  schoriata  tuta  d' arizente.  E  fu  a  di  28  dal  me- 
se de  decenbre,  die  veneri,  la  note  prosima  ad  venire,  anno  Domini 
li98,  al  tempo  de  frate  (**)  so  guardiane.  E    fu  nela  sova  sa- 

grastia.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dite  arzente  era  in  quelle  loco  int  u- 
ne  casone  in  meze  dita  sagrestia.  E  qui  fu  rota  la  chiavadura  e  tolte 
al  dite.  Alora  al  segristane,  che  steva  sopra  la  dita  a  dormire,  -non 
senti  niente^  salve  che  la  matina.  In  mode  come  la  nostra  M.*  Cate- 
lina  Sforcia  intese  tale  cosa,  ne  feze  gram  provisió  per  sova  cercha. 
E  qui  dite  so  sagristano  fu  mosse  nele  mane  dal  nostre  monsignore 
veschove,  chiamate  M.  Tomaso  dali  Aste,  e  qui  T  asaminò  granda- 
mente.  0  per  quelle,  o  per  altre,  la  note  vinante,  a  di  31  dite,  fu 
tornate  tute  al  dite  arzente  int  une  sache;  salve  che  dita  schoriata 
et  doe  patene  che  mai  non  si  trovoe.  E  qui  la  matina  tute  le  dite  fra- 
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le  cantone  la  mesa  de  Sante  Antonio  da  Padova,  siande  uno  so  pre- 
dicatore tutavia  in  pergole,  e  qui  narande  che  la  dita  note  tute  le 
frate  avevano  fate  comemoratione  al  so  matutine  al  dile  Sante  Anto- 
nie come  le  sove  lagrime  sopra  li  soi  hochie.  E  qui  lore  fezene  una 
bela  procesione.  E  qui  in  tale  matina,  che  vene  a  esere  al  prime  zor- 
ne  de  zenare,  si  trovò  a  dita  procesione  quase  li  tri  l  de  Forlì,  per- 
ché veramente  hogn'ome  (*)  del  dite  popule  pianzea  de  grande  ale- 
greza  vedande  in  suse  quelle  altare  dal  dite  Sante  Antonio  tanta  be- 
leza  d'arizè;  e  masima  quela  croze  potè  valere  L.  (**)  de  comu- 
na  hostima.  Tamen  per  quela  volta  altre  non  se  potè  intendre. 

Cesare  Rearie  andò  a  Milano. 

Al  prefatc  dite  nostre  signore  Cesare  Riarie  andò  a  Milano  la  pri- 
ma volta  a  rivisita  al  duca  Lodovico  Sforcia  so  eie,  che  fu  a  dì  24 
dal  mese  de  zenare,  die  iovis,  anno  Domini  1400.  E  con  esa  lui  i 
andò  M.  dom  Antonio  Garse  so  maestre,  M.  Zoane  dali  Selle,  M.  Zor- 
ze  di  Todole,  M.  (***)  d'Anbrone,  M.  Pine  flole  di  M.  Lufe  No- 
maglie,  Lodovico  Aricolane  et  certe  altre,  che  potea  esere  cercha  30 
cavale.  E  qui  fezene  la  via  da  Lugo.  E  senpre  andone  per  tute  que- 
le  zorne  conbatande  come  al  male  tenpo.  Et  le  multe  altre.  E  lì  Sie- 
ne per  tute  quelle  carnovale  in  quelle  loco  a  darse  bom  tenpo  e  chia- 
ra vita.  E  po'  temone  a  dì  4  dal  mese  di  marze,  die  lune.  E  qui  tu- 
te quelle  zorne  messe  neve  quante  ma'  più  al  cielle  potea.  E  qui  per 
al  dite  so  viaze,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  hogn'ome  i  aveva  fa- 
te honore. 

Corbice  da  Castrocare  morte. 

Al  prefate  Corbice,  zia  de  Zoane  de  Maestro  Bitine  per  natione  dal 
dile  Castroeario,  intravenne  la  dita  sova  morte  queste  anne  dal  Signo- 
re 1409,  die  quinta  mensis  februari,  die  martis.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  al  zorne  presente  fusse  venule  a  rivisitare  la  nostra  M.*  Catelina 
Sforcia  per  certe  lore  faconde;  in  mode,  come  vose  la  sova  pocha 
ventura,  tornandese  lui  a  casa,  come  al  fu  fora  del  nostre  confine, 
poche  li  deinstante,  in  peto  a  ona  certa  maistate  de  croze,  in  quel- 
le loco  si  trovava  naschoste  4  homi  ne  soi  nomice  solom  per  volerele 
amazare,  come  di  sopra.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste:  Bernardino 
de  Macarone  dal  tenitorio  de  Faienza;  al  seconde,  Piere  Canlelle  da 
Castelle  bolognese;  al  terze,  uno  Ferarese;  al  quarte  ed  ultimo.  Pie- 
re,  fiele  de  uno  Zoane  da  Regio,  al  presente  nostre  abitadore.  E  qui 
arivale  che  (****)  al  fu,  dite  Bernardino  se  apresenlò  salutandole  e 
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tocoie  la  mane.  R  lui  dicande:  —  Che  c'è  le  a  fare,  Bernardina  Re- 
lè mie?  — ;  e  in  quelle  estante  ie  butò  l'altre  braze  al  cole  per  11- 
rarelie  in  tera.  In  mode  che  soprazunse  li  altre  sol  conpagne  come 
ronca  e  spentane,  in  tale  mode  e  forma  che  in  quelle  loco  lui  rese 
al  spirte  alo  eterno  [dio.  E  così  lui  per  seva  infenita  misericordia  ie 
voglia  perdonare  li  soi  pecate  e  po'  donarle  la  gloria  beata:  perché, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  lui  per  sova  fama  era  tenute  home  da 
bene  et  amator  dal  eulte  divine  et  eciam  home  de  gram  cervello,  al 
molte  copiosissimo  de  so  conseglie,  per  avere  lui  tale  gratta  de  Die 
che  hogne  sova  pratica  che  lui  smanizava  dela  mazore  parte  lui  n'  a- 
quistava  honore  e  viteria.  E  masime  infra  le  costione  mortale  che 
gram  numare  e  disine  e  ceutonara  n'  aveva  condute  ali  zorne  soi  co- 
me per  quella  riverrà  era  manefeste;  et  eciam  la  conioncione  de  mul- 
te matrimonio.  Et  ultimatamente  era  stato  capitanio  dela  Signoria  de 
Fiorenza  in  quelle  loco  più  de  anne  25  contenue.  E  più,  che  so- 
ve  Signorie  quande  avesene  apute  nel  dite  soi  conseglie  dela  cita  de 
Fiorenza  qualque  cose  de  granda  inportancia,  le  più  volte  mandava- 
ne  per  lui  che  fuse  participe  de  dite  soi  conseglie.  E  però  queste  si 
è  a  denotare  la  mia  verità,  come  di  sopra. 

Ora,  perché  se  fusse  la  derivacione  de  dita  sova  morte,  mai  non 
al  potete  intendre  ;  salve  che  per  al  devolghe  gram  targa  se  tenea  che 
el  fuse  state  per  certe  orizine  vechie  de  nimicicia  che  fuse  stale  in- 
fra el  parentale  de  uno  Dioniso  de  Nalde  de  Vale  de  Lamone  e  dela 
morte  del  padre  del  dite  Bernardine  prime  autore,  che  fu  morte  al 
dite  Castelle  Bolegnese;  dubitande  forsa  loro  che  dite  Corbice  non  fu- 
se strale  partifice.  0  che  al  fuse,  o  che  al  non  fuse,  queste,  discrete 
mei  liture,  non  v' al  voglie  migha  holentighare.  Basta;  che  lo  eter- 
no Idio  sa  el  luto  ;  perchè  al  dite  Bernardine  s'  era  fate  fratello  au- 
rate dal  dite  Dioniso.  E  tramedui  di  compagnia  al  presente  s' alrova- 
vane  al  servicio  dela  dita  nostra  Madona.  E  qui  dopo'  la  dita  suova 
morte  ie  romase  quiste  infrascrite  fiole  :  Fiere  Francescho  et  altre  se- 
ve femene. 

Zohane  de  Coradine  andò  per  governatore  de  Imola. 

Al  prefale  IW.  Zoane  di  Coradine  per  nacione  Castelnove  Cortoneso, 
(*)  atrovandese  queste  anne  dal  Signore  1499  castelane  et  governa- 
tore dela  nostra  M.*  Caldina  Sforcia  qui  ala  nostra  cita  de  Forlivio, 
acade  de  necesitade  che  dita  M.*  al  mandò  per  al  governo  del'  altra 
sova  cita  de  Imola,  dove  che  li  in  queste  tenpo  i  era  uno  Simone  Ri- 
dolfo da  Fiorenza;  che  fu  ad  7  dal  mese  de  februvari,  die  venus.  E 
con  esa  lui  andò  uno  nostre  ser  Tomaso  zia  d'  Antonio  Palmezane  per 
so  canzelerio.  Et  partite  che  fu,  vene  a  Forlì  al  dite  nostre  governo 
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al  dite  Simone  Redolfe.  E  qui  siete  per  fine  a  di  13  dai  mese  d'oto- 
bre,  die  dominiea;  e  po'  lui  se  parti,  1409,  per  certe  deferencie  che 
fui  tra  M.*  e  lui  per  non  avere  bem  curate  la  terra  che  zia  si  era 
molte  amorbata;  et  le  molte  altre  cose  infrw  lore  etc.  . 

Dapo'  queste,  al  dite  M.  Zoane  stete  al  so  guverne  per  infine  a 
di  20  del  mese  de  novenbre,  die  mercurie,  anno  Domini  1499.  E  po' 
fu  prese  da  une  Dionise  di  Nalde,  che  in  queste  tenpo  era  castelane 
in  dita  sova  roca,  per  orizine  e  suspete  daPasercite  de  Lodovico  re 
de  Ferancia  che  se  trovava  zia  avere  requistate  la  mazore  parte  del 
duquate  de  Milane,  per  esere  sova  M.»*  in  quelle  loco  presencialemen- 
te.  E  qui  lui  si  tro'  in  dita  roea  presone  quande  al  duca  Valentine 
prese  el  dite  state  de  Imola;  in  tale  mode  e  forma  che,  seconde  che 
a  mi  fu  reporle,  come  al  duca  abe  prese  dita  roca,  parse  che  fuse 
messe  daglia  al  dite  M.  Zoane  de  duquate  1500  d'  ore.  E  li  remase  a 
dita  sova  partita  dal  duca. 

Capitole.  Abondaneia  e  carastia,  1499. 

Del'  anne  prexente  fu  le  molte  devariate  e  stranie  cose  in  queste 
nostra  poverina  provencia  de  Italia,  le  quale  ab  eterno  fune  ordenal« 
i'  mente  divina,  et  influsse  sopra  la  terra  per  le  inflovencie  celeste 
per  la  vertù  e  posanza  delo  lupiter,  signore  dal  dite  anne,  de  con- 
pagnia  de  dite  altre  sove  constelacione.  Le  qnale  fune  pronosticate 
per  4  dignisime  signore  estrolice,  e  per  soi  iudicie  manifestate  come 
inenle  pinamente  n' è  parlàe.  Al  prime  se  fu  M.°  IMere  Bone  Advoga- 
rie  ferarese;  al  seconde,  M.°  lacerne  de  Petremelaria ;  al  terze,  M.^ 
Marco  Scribanarie  mio  Bologne  ;  el  quarte  ed  ultime  M.°  Dominico  Ca- 
tinelle novarese. 

I^  prima  quarta  dal  dite  anne  comenciò  a  di  12  de  marze  a  bore 
18,  e  durò  per  in  fine  cercha  li  XI  di  de  zugne.  E  questa  quarta  fu 
fredosa  e  nevosa  e  tempestosa  più  che  sova  natura  (*);  perchè  a  di 
16  de  marze  nevò  tute  al  zorne  e  la  notte,  ed  ero  pezi  de  gram  sta- 
tura, in  mode  che  li  dui  terze  dela  dita  fui  come  di  sopra.  In  mode 
che  nel  tenitorio  de  Faienza  tenpestò  doe  volte;  la  prima  setemana 
de  maze;  l'altra  volta  se  fu  di  ali  zorne  9.  Tamen  in  questa  quarta 
se  fui  cercha  6  zorne  de  corina  acuta,  non  tropo  forta,  che  durò 
contenuvo  zorne  e  note,  cercha  la  seconda  parte  de  zugne:  in  mode 
che  molte  la  ingrencò  grani  et  biave  de  ogne  rasone;  e  le  molte  ne- 
bie  durava  come  lenta  pioza.  In  questa  valse  al  stare  del  grane  di 
marze  e  d'aprile,  zoè  per  la  prima  mediatale,  soldi  35  al  stare;  la 
fava  24;  vine  L.  3 Vi  l'asaze.  La  seconda  mediata  d'aprile,  al  gra- 
ne s.  30;  fava  20;  carne  carisima  de  ogne  rasone.  La  prima  media- 
tè  di  maze  tornò  a  s.  23,  24,  25.  E  qui  stete  per  flne  ala  prima  se- 
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timana  di  zugne,  e  po'  retornò  20,  22  al  stare;  la  fava  15,  16:  al 
vine  come  di  sopra  ;  olio  s.  8  la  fiola  ;  case  carisime  de  ogne  rasone. 

Dapo'  queste,  la  prima  setemana  de  luglio  al  diiavole  dal'  inferne 
intrò  neli  munise,  in  mode  che  dì  2  vene  una  grandisima  aqua  e 
vente  et  voltò  multe  le  biave,  perchè  quase  non  era  ancora  comen- 
ciate  de  medre  per  al  fre'  dela  primavera,  come  di  sopra.  In  mode 
che  r  altre  zorne,  zoo  a  di  3,  valse  al  grane  24 ,  26;  a  di  i,  s.  30. 
E  qui  non  se  ne  potea  avere  e  per  niente  nonn  era  pane  d'  alcuna 
rasone  in  piaza.  A  dì  6,  s.  33;  a  di  8,  valse  s.  35.  Al  quale  ne  ven- 
dè cercha  30  stara  uno  lacerne  da  Carpe  credenzere  dela  nostra  M.* 
da  20  zorne  per  fine  in  trenta.  Pure  di  luglio  tornò  23,  21,  25;  vi- 
ne L.  4  r  asaze  ;  carne  e  case  e  pule  d'  ogne  sorta  pure  carisime. 

Dapo'  queste,  cercha  ali  zorne  tri  dal  mise  d' agoste,  comenciò 
una  aspra  pesta  qui  ala  nostra  cita  de  Forlì.  La  prima  case  che  co- 
menciò a  morire  se  fu  la  moglie  de  uno  Luca  Albanese:  pare  che 
r  avese  presa  a  Forlì  in  Popule  per  esere* dite  so  marite  andate  a  re- 
mondare in  quelle  loco  certi  puze.  In  mode,  morte  che  la  fu  lei,  po' 
ne  morì  5  come  dite  Lucha;  in  mode  che  in  quela  casa  non  ie  ro- 
mase  ninne.  Per  mode,  da  quelle  zorne  per  fine  al  zorne  dela  nati- 
vità del  nostre  Signore  che  la  Pelegrina  Rola  de  Marchione  da  Sadu- 
rane  ne  more,  tra  dentre  e  di  fora  in  queste  nostra  cita,  cercha  176. 
E  nel  so  prencipio  dita  nostra  Comunità  aveva  tenute  tale  ordine. 
Prima  tosene  uno  nostre  barbieri  (*)  chiamate  M.°  Bertolomio  zia  de 
M.^  Zoane  Beliarde,  al  quale  avese  andare  tegliande  et  medicande  di- 
te infete;  e  per  seva  mercede  ie  devano  L.  25  al  mese.  E  dèi  L.  100 
inence,  trate  zoè  al  salario  de  4  mise,  comenciande  a  di  22  dal  mese 
d'  agoste,  die  iovis.  E  qui  canpò  per  inflne  a  dì  10  de  setenbre,  die 
mercurio.  Aprese,  dita  Comunità  tose  dui  becamorte;  e  qui  ie  deva 
L.  6  al  mese:  uno  Antonio  Lombarde  che  era  stato  grara  tenpo  spi- 
teleri  deli  Batute  Bise  ;  V  altre  uno  nostre  Piere  Ciriole.  Po'  se  parti 
dite  Piere:  intrò  uno  chiamate  Bagnarine;  in  mode  che,  fornite  ho- 
gni  cosa,  zia  era  tornate  al  dite  Antonio  spitalere  a  casa  cercha  ai 
mese  de  zenare;  se  infitò  lui  e  uno  so  fiele  et  una  seva  pute.  E  lì 
mori  etc.  Al  clerico  tose  dui  sacerdote;  uno  frate  Zohane  Todescho 
di  r  ordine  di  Sante  Agostine;  uno  dom  Bastiano  flole  de  Francescho 
di  Manenti.  Al  dite  frate  aveva  L.  20;  el  conpagne  15;  et  avevene 
li  dinaro  de  uno  mese  nante;  in  mode  che  tramedui  se  infetone.  El 
frate  more  V  ultima  setemana  d'  otobre;  el  conpagne  canpò,  mo  el 
stete  cercha  3  mise  a  guarire:  al  fu  volta  che  1'  era  più  de  là  che 
di  qua.  Per  certe  al  durò  cercha  31  mise,  che  hogn'  ome  che  s'ama- 
lava  tute  morevano.  Ce  fu  le  molte  case  che  se  sèrone ,  che  no  ie  ro- 
mase  ninne.  Veramente  s'  al  non  fuse  state  al  gram  provedimente  che 
ie  facea  dita  Comunità,  io  crede  che  la  seria  stete  mazore  che   non 
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fu  quela  del'  anne  U48;  perchA,  come  V  ome  ern  infete,  di  subito 
era  caciaie  fora  ala  pfhiesìa  di  Sam  Zanne.  E  lì  se  feva  uno  ^ram  nu- 
mare  di  capane,  in  mode  che  fu  tale  volta  che  l'era  fora  250  persone. 
E  tute  i  era  fate  le  spese.  Per  questa  via  se  feze  conseglio  e  se  o- 
lenne  che  li  Spitale  piase  tale  cura  de  cibare  quile  che  erano  fora. 
E  (fui  tocava  una  setimana  per  loco.  E  qui  loro  colevano  pane  e  vine 
per  la  tera  e  dinaro  et  altre  cose.  E^qui  uno  nostre  mercadante  Mar- 
zare,  chiamate  al  Brune,  tose  queste  asonte  d*  esere  dipositario  de 
dite  elemosine  ;  e  per  sova  conpagnia  i  era  uno  nostre  Auditore ,  chia- 
mate M.  Benedite  Vostre  da  Imola  che  steva  in  palacio  al  servicio  de 
dita  nostra  M.*:  al  quale  se  fu  uno  solicite  home  e  da  bene  portale 
cosa  per  fine  che  la  durò.  In  mode  che  fune  in  tute  lì  morte,  come 
la  famia  dal  dite  becamorte,  179  (*).  E  qui  li  dite  sacerdò  et  medico 
stevano  per  slancia  in  cn.sn  dei  arede  che  fune  de  M.°  Forluvose  di 
Bonole  nela  contrae  de  Vip;na  Abatis,  porta  Sam  Mercuriale.  E  fu  al 
lenpo  de  M.  Nicolò  Tornielle  nostre  cape  de  Consej^lio.  E  queste  tale 
influse  sopra  dita  pesta,  seconde  le  dite  estrolice,  se  fu  per  la  con- 
ioncione  de  love  e  Marte,  che  era  state  ali  zorne  24  dal  mese  d'a- 
prile prosime. 

La  quarta  hotonale  se  fu  molte  umida.  E  in  questa  intravenne  che 
la  Maiestà  de  Lodovico  re  de  Feranza  tose  ai  duqnate  de  Milane  a 
Lodovico  Sforcia  in  quelle  tenpo  duca.  El  simile  al  duca  Valentine 
nostre  signore  tose  la  cita  de  Forlì  e  d' Imoltf  a  Ilotavigliane  Biarie 
e  a  M.»  Catelina  Sforcio  sova  madre,  come  dite  astrolico  aveva  nerate 
in  dite  so  iodio  per  certe  retrogacione  de  Marte  e  Saturne  et  eciam 
dita  conioncione,  dicande  loro  per  sove  sent?>ncie  che  li  barbare  e 
tramontane  cavalcarla  la  Italia  come  grande  audacie,  com'  ò  stato  al 
vere;  perché  i  andone  per  infine  propinque  ala  cita  de  Pesare.  Tamen 
fu  senza  neve. 

La  quarta  vernale  fu  froda  e  secha ,  senza  nova  che  mai  se  piase 
in  terra;  perché  tute  zenare,  calde  e  sute  senza  alcuna  acqua.  El  si- 
mile februari,  che  veramente  pare'  dal  mese  d'aprile.  El  simile  a 
mcze  marze.  Valeva  el  grane  per  fine  a  di  5  de  novembre  per  fine 
al  dite  ricolte  s.  26;  e  po'  montò  a  28.  A  dì  30  dite  s.  32  vendè 
Bernardino  de  Bevegnute  Beche.  Come  al  fu  venute  li  Franciose,  che 
fu  a  di  47  decenbre,  poche  conte  se  ne  deva  dal  precio  dal  dite  gra- 
ne: tamen  per  tute  al  so  tenpo  valse  s.  35  quele  dela  torà;  quelle 
di  soldato  tolte  nela  roca,  s.  10,  li,  16,  per  in  fine  in  vinte.  Par- 
tite che  loro  fune,  zoé  a  dì  29  dal  mese  de  zenare,  montò  a  soldo 
40  per  tute  al  mese  de  febrare;  fava  soldo  25;  tute  1'  altre  lome  al 
precio  consuvete.  Marze,  fava  s.  24;  carne,  case,  olio  et  hop:ne  al- 
tra cosa,  carisima;  cera  et  spiciaria,  carisiraa  ;  cera  s.  8  [la]  L.; 
pevere  s.  20  [la]  L. 
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E  in  questa  dita  ultima  quarta  more  uno  gram  numare  de  perso- 
ne al  tenpo  de  dite  Franciose  per  li  gram  sinestre.  R  dapo'  sova  par- 
tita r  era  tale  zorne  che  ne  periva  U,  lo;  in  mode  che  queste  fui 
uno  male  anne  per  nui  come  tre  male  pasque,  come  narate  aveva  di 
sopra,  com'  è  la  vera  sentencia  de  dite  signore  estrolico  (*). 

Bastiane  dal  Peschadore  de  Faienza  prexe. 

Al  prefate  Bastiane  Peschadore  dala  cita  de  Faienza,  atrovandese 
queste  anne  al  Signore  1409  a  di  9  dal  mese  de  decenbre  al  solde 
dela  Signoria  de  Venecia  nele  parte  de  Casentina,  e  qui  lui  si  era 
partite  per  venire  ale  sove  case;  e  come  al  fu  a  Mercate  Sarasine, 
propinque  al  monte  cercha  uno  miglio,  in  quelle  loco  si  tro'  cercha 
50  balestrerò  a  cavale  dela  nostra  M.*  dela  conpaguia  de  uno  nostre 
pure  cape  de  dite  balestrerò,  chiamate  Ercole  Bertane  da  Motena.  A- 
rivate  che  lore  fune,  s'atrovone  più  forte  de  lore  per  esere  pure  lui 
alquante  aconpagnate.  E  qui  al  presciìe  inseme  come  una  sova  bela 
cagna  leverera.  E  qui  fu  menate  in  dita  nostra  cita  propìnque  ala 
nostra  reca,  in  dite  sove  casaze,  dove  in  quele  loco  era  alogiato.  E 
qui  int  al  so  piare,  lui  se  rese  ala  nostra  M.*  pregandie  lore  che  al 
dovesene  menare  da  sova  Signoria:  tamen  la  non  al  vite,  seconde 
che  a  mi  fu  reporte;  perchè  di  subito,  come  al  fu  arivato,  fu  date 
neli  mane  a  4  conpagne  dela  famia  d'  Andrea  di  Pazze  da  Fiorenza. 
E  qui  di  subito  lore  al  menone  nela  rooa  de  Gastrocario.  E  11  stete 
per  infine  a  di  7  dal  mese  de  februari ,  e  po'  fu  menate  in  la  nostra 
roca  de  note  tenpo,  1499.  E  po'  qui  stete  sota  la  guardia  dela  dita 
nostra  M.*,  come  lui  aveva  desiderato,  per  fine  cercha  al  mese  de 
novembre  prosime  a  venire,  pure  li99,  che  dite  M.*  vose  mostrare 
la  sova  gram  fede,  che  lui  inverse  de  lei  aveva,  come  di  sopra,  al- 
quante ie  zovase.  E  qui  al  cavò  fora,  a  ciò  che  lui  avese  a  provare 
sova  ventura.  E  qui  lui  per  sova  caucione  ie  lasò  uno  so  fiole,  al 
quale  ie  stete  per  infine  che  al  nostre  signore  Duca  Valentine  prese 
la  dita  roca;  che  fu  a  di  12  dal  mese  de  zenare  anno  Domini  1500. 
Alora  dita  M.*  fu  presa  lei  e  tute  quile  che  se  trova  in  persone  ;  per 
mode  che  al  fu  forzia  al  dite  Bastiane  so  padre  e  reschoderle  (**). 

Bande  da  Forlì  ehe  li  parentà  non  pia  arme  per  li  soi. 

Al  prefate  bande  e  dicrete  fate  ala  nostra  cita  de  Forlì  per  la  no- 
stra M.*  sopra  li  parentado,  che  da  mo'  innente  non  sia  alcuna  per- 
sona che  diga  piare  V  arma  per  ofendre  altra  persona  che  avese  ofe- 
se  soi  parente,  né  eciam  per  altru'  particolare  persona,    né   rompre 
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né  trega  e  non  pase  né  con  fate  né  con  parole,  come  se  contene  in 
li  Statute  dela  nostra  cita  de  Forlì,  sota  la  pena  dai  dopie  de  hogne 
seva  condanacione,  come  in  dite  soi  Statute  se  contene.  E  queste 
feze  seva  S.*  per  fare  tenere  le  mane  in  drete  ali  catìve  homine  che 
sene  infra  li  gram  parentado,  a  ciò  che  al  povere  stia  aprese  al  ri- 
co.  Al  quale  bande  fu  notificate  come  certi  altre  soi  bande,  che  ne- 
sune  so  oflciale,  zoé  Podestate,  Auditore,  Asatore,  Bariselle,  Cava- 
valeri,  Piazare  et  hogni  altre  hoficiale  non  avese  a  fare  alcuna  con- 
vencione  come  alcune  homine  particolare  per  danne  e  ditrimente  de 
ipsa  sova  Camera  e  d'  alcuna  altra  persona  particolaremente.  A  di 
XI  dal  mese  di  marze,  die  luni,  anno  Domini  1499.  E  queste  se  in- 
tendeva perpetuvale. 

Hotavìane  Manfreti  morte. 

Al  prefate  Hotavlgliane,  zia  fiole  lezìtime  e  naturale  de  Carle  Man- 
freti  signore  che  fu  dela  cita  de  Faienza,  ie  intravenne  la  sova  pre- 
fata morte,  cerando  li  aiiiK?  dal  Signore  1490  die  decima  torcia  men- 
sis  aprelis,  die  sabati.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  dite  povere  meschi- 
ne in  queste  tenpo  s'  atrovase  al  servicio  dal  soldo  deli  signore  Fio- 
rentine: e  perchè  al  presente  abitava  ala  nostra  cita  di  Forlì  come 
al  nostre  signore  Ilotaviglia  per  una  certe  sova  gram  familiaritate, 
per  esere  state  tramcdiii  di  conpagnia  in  campe  la  eslate  prosima  pas- 
sata centra  li  signore  Pisane,  pure  tramedui  al  servicio  de  dite  Fio- 
rentine, come  di  sopra:  la  quale  sova  familiarità  quase  non  poteva 
esere  mazore,  perchè  tuta  (|uella  vernata  sempre  loro  erano  state 
in  gram  feste  e  senpre  zorne  e  notte  erano  inseme,  tutavia  al  car- 
novale, faciandese  babuine  die  e  note,  andande  a  piacere  per  que- 
sta nostra  citate.  E  qui  abitava  in  citadella  et  aveva  la  sova  corte 
ordenala  da  per  si  come  grandenisima  servitude;  immo  come  vose  la 
sova  poca  (*)  ventura,  lui  feze  ferma  deliberatione  de  volere  torna- 
re a  dita  Fiorenza  per  fare  li  soi  cunte  come  dite  S.*  Fiorentine.  A- 
lora,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  la  nostra  M.»  come  el  Signore 
nostre  al  pregone  che  lui  non  volese  ancora  andare  per  le  molte  ra-» 
sone:  prima  per  esere  ancora  male  cavalcare  nel'  Alpe,  per  esere  dì 
quelle  mese ,  e  per  dubitacione  de  qualque  controversa  d'  alcune  soi 
nomice.  El  simile  ie  feze  uno  altre  soi  confldatisimo,  chiamato  Dio- 
niso zia  de  lacome  de  Xalde  de  Valle  de  Lamone,  dicandie  che  per 
niente  lui  non  dovese  andare.  Mora  lui  molte  rengraliò  dita  M.*,  el 
Signore  e  dite  Dioniso,  dicendo  che  a  lui  i  è  forcia  a  dovere  andare. 
Alora  dita  M.*  ie  oferse  di  farelle  acoiipagnare  al  dite  Dioniso  et  a 
multe  altre  soi  balestrerò  a  cavale,  perchè  al  dite  Dioniso  al  presen- 
ta.» steva  al  servicio  de  dita  M."*  Tutavia  al  povere  zentilome  reingra- 
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gratiande,  come  di  sopra.  E  queste  facea  lui  per  esere  molte  vergo- 
gnose et  piene  de  gram  necesitate.  A  lui  parea  de  più  non  volere 
slare  ali  danni  dal  dite  nostre  Signore.  E  qui  lui  per  dite  so  bisogne 
s'  aricoraandò  a  uno  nostre  M.  Luflfe  Nomaglie  che  ie  prestò  cercha 
duquate  00  per  infine  alla  sova  tornata.  E  qui  a  di  12  lui  si  era  par- 
tite da  Forlì  et  era  andate  a  Castrocario.  E  qui  ie  fu  fate  precie  et 
honore,  hoferandie  per  quelle  so  capilanio  bona  schorta.  Tutavia  lui 
rendevate  infenite  gratie,  dicande  che  non  facea  bisogna.  E  tutavia 
dicea  queste  lui  per  avere  cativa  bursa,  perchè  con  esa  lui  aveva 
cercha  6  a  cavale  et  uno  a  pedi.  E  de  lì  se  partì  et  andò  ad  alozia- 
re  nd'Alpe  de  Sam  Benedeto  a  una  hostaria  propinque  ala  dita  ghie- 
sia,  dal  cante  di  qua  da  Sam  Benedeto.  Aloziate  che  al  fu,  tutavia 
era  siguitato  dali  soi  nomice  le  quale  fune  quiste;  zoè  el  prencipale 
auture,  Galavotte  di  Bose  di  Valle  de  Lamone  del  dite  tenitorio  de  Fa- 
ienza  come  multe  soi  parente  et  come  le  multe  altre  soi  conpagne, 
le  quale  avevano  tuta  quella  notte  caminate  per  quella  Alpe  come  le 
lanterne,  solom  per  potere  passare  dal  cante  de  sopra  da  dita  hosta- 
ria, dove  era  aloziate  al  povere  meschine;  a  ciò  che  lore  totalemen- 
te  potesene  fenire  sova  voglia.  Sì  che  pasate  quela  note,  el  zorue 
propinque,  che  fu  ali  zorne  13  dal  mese  predito,  la  matina  per  ten- 
po,  lui  s'aviò.  E  come  al  fu  arivato,  che  al  fu  2  mia  deinstante  da 
dita  ostarla  in  suse  la  dite  Alpe  int  uno  certe  loco  chiamate  li  schalet- 
te,  per  esere  al  sentiere  in  quelle  loco,  uno  deli  dite  soi  nomice  se 
ie  butò  innante  come  uno  spontone:  tamen  per  quella  volta  non  ie 
potè  nocere.  Alora  lui  alciò  li  soi  ochie  (*)  al  cielo.  Qui  comenclò 
a  contemplare  la  duvina  Maistà  che  quella  se  volese  degnare  d'  aiu- 
tarle; e  qui  come  uno  paladine  strenzante  al  so  cavalle,  tutavia  in- 
nenze  andande.  E  qui  uno  deli  soi  conpagne  chiamato  (**),  al  qua- 
le era  so  mareschalche ,  tutavia  siguitandele,  in  mode,  come  al  fu 
lì  poche  deinstante,  se  butò  inenze  uno  contadine  che  era  dischalze 
come  una  ronca  in  mane,  e  qui  ie  menò  in  suse  al  colle,  dove  lui 
n'era  forte  d'arme,  e  tirole  in  tera.  E  qui  soprazunse  uno  gram  nu- 
mare  de  dite  soi  nomice,  in  tale  mode  e  forma  che  ie  dene  cercha 
13  ferite  tra  in  la  testa  e  in  le  ganbe.  E  qui  tuta[vìa]  lui  cridava  a 
sove  voce  pina,  domandandie  la  vil^  per  l'amore  de  Dio.  Infra  que- 
ste tenpo  dene  alcune  ferite  al  dite  marischalche ,  et  arivò  uno  altre 
de  dite  soi  conpagne  chiamate  al  Pivane.  E  qui  lui  contenuvamente 
al  confortò,  pregandele  che  lui  in  quelle  punte  se  recordasse  dela 
pasione  de  M.  Y.  X°,  e  senpre  lui  dicande  —  Misererò  mei.  Domine, 
et  in  manus  tuas,  Domine  —  e  —  Fiat  voluntas  tuva  — .  E  qui  co- 
me queste  parole  dolce  rese  al  spìritu  a  Diio.  E  infra  el  tenpo  de 
queste  remore,  soprazunse  altra  brigata  che  pasava   et  ecia'  tute  al 
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reste  deli  soi  compagne  che  erano  romase  per  al  gram  iemulte.  E  lì 
al  portone  in  dita  ghiesia  de  Sante  Benedite.  E  qui  al  dite  soi  abate 
al  feze  metre  int  uno  so  belle  moliinente,  per  esere  lui  di  sova  fa- 
ma tenute  home  da  bene  et  molte  amatore  del  eulte  divino.  E  che 
queste  per  tuta  la  Romagna  era  iustificata,  come  qui  ala  nostra  cita 
de  Forlì,  gram  esperiencie  si  n'  era  fate,  perchè  quase  hogne  zome 
lui  dicea  V  oficio  dela  Madona  ed  era  molte  solicito  andare  &li  ore 
canonice:  et  più,  che  al  martedì  de  Pasqua  resurecìone  prosìma  pa- 
sata  lui  si  era  eomunigato  ala  nostra  ghiesia  dal  Carmine  per  mane 
de  uno  nostre  provenciale,  chiamate  M.°  Alesandre  da  Imola.  E  qui 
lui  per  sova  mercede  tenne  la  sova  qureza  al  colle  durante  dita  so- 
va mesa  et  cermonie;  et  queste  vidi  come  li  ochie  mei.  Alora  inten- 
dande  tale  sova  gram  desgratia  dita  nostra  M."",  di  subite  la  feze  fa- 
re una  cassa  inpegulata  et  bordino  che  uno  deli  soi  mulle  andase 
per  presa  di  conpagnia  de  4  deli  nostre  Batute  di  Sante  Fiere,  le  qua- 
le fune  quìste  :  Pine  fìole  de  Cristofane  dal  Cetri  masare  ;  el  seconde. 
Batista  ftoie  di  frate  Baldisera  Mascharelle;  el  terze,  Bernardine  di 
Coline;  quarto  ed  ultimo,  Zironimo  flole  de  Bartole  di  Alberte.  E  qui 
dita  M.*  ie  feze  una  petente  che  andava  (*)  al  dite  M.  l'abate,  pre- 
gande  quelle  che  per  sova  humanità  ie  voglia  dare  dite  so  corpe ,  se 
DOQ  ce  sene  state  prima  quelle  da  Faienza  :  casu  choque  che  lore 
prima  1'  avesene  domandate,  sova  S.*  si  è  contentisima  che  lui  i  al 
dia,  come  a  lei  ie  pare  vera  e  licita  rasone.  Tamen  non  c'era  state 
persona  alcuna,  se  né  lore.  La  rasone  era  questa,  seconde  che  a  mi 
fu  reporte;  che  Astor,  zia  di  Galavotte  Manfreti  signore  de  dita  cita 
de  Faienza,  cocine  carnale  dal  dite  (lotavigliane,  quando  lui  intese 
tale  nova,  al  molte  se  n'  atristò,  come  di  fare  le  bone  parente  l'une 
con  esa  V  altre;  e  qui  ne  feze  consoglio  de  mandare  per  dite  corpo; 
in  mode  chi  dicia  una  cosa,  chi  dicea  un'  altra.  Tamen  fu  concluse 
per  niente  che  non  ce  mandase,  dubitando  lore  che  quella  tera  non 
avesse  fate  contraversa  per  la  gram  parte  che  lui  i  aveva,  quando 
lore  r  avesene  viste  cosi  male  tra[ta]te  come  1'  era,  dubitando  che 
li  lore  core  dolce  non  avesene  fate  cosa  memuranda.  E  per  queste 
fu  date  bona  licencia  a  nui  che  l'  adusisene  a  Forlì.  E  senpre  per 
la  via  i  era  fate  bona  schorta  di  loco  in  loco,  dubitando  senpre  di 
qualque  noglia.  Come  lore  fune  a  Castrocario,  li  soi  Batute  ie  venne 
di  conpagnia  per  fine  a  Forlì.  Arivate  che  al  fu,  di  subito  fu  mese 
nela  nostra  ghiesa  de  Val  Verde,  che  fu  a  dì  17  dite,  die  mercurio, 
a  bore  22.  E  qui  stete  per  fine  1'  altre  zome,  dì  i8  iovis,  che  dita 
M.*  la  matina  per  tenjK)  al  feze  portare  in  citiìdella.  Fate  che  fu  que- 
ste, la  dita  M.''  bordino  una  diguisima  sepultura  ala  ghiesia  del  no- 
stre S«m  leronime.  K  qui  ie  venne  Iute  ol  clerico  di  compagnia  Ani 
utisire  monsignore  vescliove,  ehiamafe  M.  Tomaso   djili    Aste.    l)a|)o' 
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lore,  fu  acompagnate  dal  nostre  Signore  e  da  Simone  Ridolfe  nostre 
Governatore  et  M.  Tomasine  Fevo,  e  po'  tute  li  nostre  dolore  inse- 
me come  tuta  la  famia  seva,  che  fune  cercha  18  quille  che  erano 
vestite;  infra  li  quale  i  era  Carle  so  cosine,  zia  fiele  de  monsignore 
Fedrico  veschovo,  et  M.  Verre  so  canzelerio.  E  qui  fu  portate  da  di- 
te Batute  Bise  di  conpagnia  de  i  deli  soi  conpagne  et  amice.  Al  pri- 
me se  Tu  uno  M.  Zorze  da  Cudignola;  el  seconde,  al  Tritone  da  Mu- 
tigliana;  et  terze,  Uionisie  predite;  al  i,  Achille  Tiberio  da  Cesena; 
acompagnate  da  tute  al  nostre  popule  ;  perchè  quele  zorne  se  serò  tu- 
te li  boteghe.  Et  arivate  che  al  fu  a  dita  ghiesia,  i  era  uno  belle  ta- 
bernacolo tute  alominate  come  cera  come  le  molte  seve  arme  intor- 
no. E  qui  uno  M.°  Agnello  da  Crimona  deli  dite  (*)  frate  ie  feze  al 
sermone.  El  so  hoficio  feze  al  dite  veschove  di  compagnia  de  4  deli 
soi  prencipale  sol  canonice.  E  po'  fu  sepciite  in  une  diposte  in  tera, 
apontale  al'  archa  de  sova  eia  M.^  Barbara ,  zia  mogliere  dal  nostre 
signore  Pine,  la  quale  si  è  nela  capella  de  Sam  Bernardino.  Poteva 
esere  cercha  bore  18.  L'  altre  zorne  dite  M.*  ie  leze  dire  conte  mes- 
se, che  venea  a  ese'  quelle  zorne  in  cape  dola  setemana. 

Uapo'  queste,  a  di  12  dal  mese  di  luglio  prosime  ad  venire  che 
al  dite  Galavotte  fu  morte  da  uno  cognate  dal  dite  Dioniso,  e  per  pi 
so  disdegne  et  iustificacione  aduso  la  man  drita  ala  nostra  Madonna; 
orama',  dapo'  queste  infrascrite  cose  acadute,  me  resta  mo'  ad  no- 
tare che  volontate  e  opinione  regnava  infra  la  plebe.  Infra  lore  i  e- 
ra  le  molte  devariiate.  Alcune  dicea  che  al  doveva  esere  stato  Estore 
prefate  so  cosine  per  suspele  che  come  el  tenpo  no  ie  tolese  el  so 
state  per  le  gram  parte  che  lui  i  aveva,  come  di  sopra.  Alcune  altre 
dicea  di  no;  anze  più  preste  era  stato  uno  Piero  Francescho,  zia  fio- 
le  de  Corbize  da  Castrocario,  per  fare  la  gram  vendeta  dola  morte 
dal  dite  so  padre;  dubitando  lui  die  dite  Otavigliane  non  fuse  stale 
partecipo.  Pure  alcuno  altre  dicea  che  veramente  porla  esere  slate  al 
dito  Galavotte  al  vere  hotore,  per  esere  lui  de  gram  parentale,  no- 
mico  capitale  dal  dite  Dioniso;  e  perchè  quase  per  hogn'  ome  se  ho- 
lenea  che  dite  Ilotavigliane  fuse  sempre  cappe  e  guida  de  dite  Naide 
per  le  gram  contraverse  che  era  stato  fate  al  dite  Dioniso  e  soi  fra- 
tello per  so  amore,  dubitando  al  dite  Galavote,  se  mai  per  alcune 
tenpo  lui  fuse  intrate  signore  de  Faienza,  che  a  lui  e  tuta  sova  li- 
nia  Siria  stato  forcia  a  piare  la  mala  via  e  tute  andare  in  cativilate. 
0  che  al  fuse,  o  che  non  al  fuse,  queste,  discrete  mei  liluri,  non 
fai  voglie  miga  holintigare;  bemchè  di  sopra  faza  dite  Galavote  pri- 
me autore.  Sole  el  faze  per  al  segnale  de  dita  sova  mancaduta  ala 
nostra  M.*  E  tale  cosa  era  stato  in  suse  al  nostre  tenitorio,  che  dite 
Galavote  medeva  ini  une  canpe  de  grane  ala  nostra   basila   di  verse 
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la  montagna.  Basta;  che  lo  eterno  Idio  e  lore  sane  al  tute.   E  qui 
dita  spoltura  montò  uno  gram  preeio,  come  ut  supra. 

Helemosine  deli  BatA  Negre  da  Forlì. 

Le  prefate  elimosine,  fate  particolaremente  dali  (*)  nostre  homi- 
ne  da  Forlì  al  dite  Spitale  dal  Crocefisse  da  dita  nostra  cita,  si  fu 
in  questa  forma.  Con  ciò  fusse  cosa  che  perfine  in  queste  presente 
tenpo  s' atrovase  dite  Espitale  molte  miserabile,  perchè  non  c'era 
non  lete  e  non  letère,  né  cosa  che  ie  feze  de  bisogne;  in  mode  che 
lo  eterne  Idio  inluminò  al  core  dela  dita  sova  conpagnia,  la  quale 
totalemente  deliberone  de  volere  providere  a  una  gram  parte  de  dita 
sova  necesità,  parande  a  lore  che  tale  Espitale  fusse  el  prime  de  dita 
nostra  cita ,  zoé  per  titole  et  anche  per  loco  et  proporcione.  E  qui  i' 
nomine  Domini  focene  sova  congregacione  a  di  9  dal  mese  de  maze, 
die  iovis,  zoè  quelle  zorne  benedette  del'  asoncione  dal  nostre  vere 
Redemptore,  anno  Domini  1499.  E  qui  per  dita  sova  congregacione 
fu  hotenute  de  donarie  queste  infrascrite  elimosine. 

In  prima (") 

C*")  Cesare  Reario  arcioveschove  de  Pisa  creato. 

Al  prefate  nostre  signore  Cesari,  zia  fiele  dal  conte  leronimo  Re 
arie,  quest'  anno  dal  Signore  1499  a  dì  20  dal  mese  di  maze,  die 
luni ,  se  parti  dala  nostra  cita  de  Forlì  per  andare  a  Roma  come  cer- 
che 30  cavale;  infra  li  quale  i  era  per  so  prencipale  al  nostre  reve- 
rende monsignore  veschove  M.  Tomaso  dali  Aste,  e  per  so  seschal- 
che  uno  nostre  cetadine,  chiamate  Paule  di  Guarino.  E  qui  arivone 
ala  dita  cita  de  Roma  a  dì  30  dal  dite,  die  iovis,  che  fu  al  dì  dela 
reprentacione  del  corpo  de  Cristo.  E  qui  i  era  venute  incontra  le 
veschove  et  arciovischove  et  le  multe  altre  nobile;  in  mode  che  l'e- 
intrò  come  gram  papa.  E  qui  senpre  aloziò  in  case  del  reverendo 
monsignore  Rafaielle  cardenale  de  Sam  Zorze. 

E  qui  stete  le  cose  tranquille  per  infine  a  dì  3  del  me'  di  zugne, 
die  luni,  che  al  nostre  sante  padre  Alesandre  seste  pontifico  feze  con- 
cistorio. E  qui  per  al  dite  fu  instituvite  al  dite  Cesare  arcioveschove 
de  Pisa;  con  ciò  fuse  cosa  che  dite  cardenale  de  Sam  Zorze  ie  ne 
feze  pina  renoncia  per  esere  lui  al  presente  investite  del  dite  arcio- 
veschovate.  E  queste  tale  concistorio,  seconde  che  a  mi  fu  reporte, 
se  fui  al  prime  che  aveva  fate  sova  Santità  per  tale  beneficio. 

Fate  che  fu  queste,  in  brevità  de  tenpo  al  dite  nostre  monsignor 
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re  tornò  a  casa  ;  che  fu  a  di  XI  dal  mese  de  liiglie  prosime  ad  veni- 
re, die  iovis.  E  infra  queste  tenpo  la  nostra  M.*  per  la  granda  ale- 
greza  dal  dite  so  fiole  aveva  lasiate  cercha  10  persune  che  erano  ne- 
la  nostra  roca;  infra  li  quale  i  era  stato  e  ce  n'  era  le  multe  fora- 
stere,  zoè  prisune  vcchio  e  nove  e  di  più  vari  qualitade,  tute  per- 
sone criminose. 

Dapo'  queste  arivò  al  dite  arciovescove ,  a  di  13  d'otobre,  die  do- 
minica,  pure  anno  Domini  come  ut  supra.  E  qui  dita  M.*  feze  fare  le 
arme  del'  Enperatore  e  dal  Duca  de  Milane  e  dal  cardinale  de  Sam 
Zorze  e  la  sova  e  quella  dal  magnifico  Zoane  di  Medice  in  suse  tute 
le  sove  porte;  zoè  Inperatore  e  Duca  ligate  inseme,  e  la  sova  e  Du- 
ca inseme,  cardenale  da  per  lui,  e  dite  magnifico  Zohane  dal  cant« 
di  fora  per  si  sola  ('). 

Ohiesia  de  Sam  Gnielmo  da  Forlì  fabricata. 

La  prefata  ghiesia  dala  nostra  cita  de  Forlì  queste  prexente  anne 
dal  Signore  1499,  a  di  28  dal  mese  di  maze,  zoè  quelle  zorne  bene- 
deto  dal  dite  so  patrone  dite  Sam  (lUiellmo,  era  refata  et  eciam  ie 
fu  dite  la  sova  prima  messa.  E  con  ciò  fuse  cosa  che  la  dita  ghiesia 
fu3e  stato  guasta  una  gram  parte  al  tenpo  che  viveva  Zeche  et  Pino 
Hordelaflfo  nostre  signore  et  fratello  insemo  ;  e  po'  siande  lore  trame- 
dui  morte,  era  pervenute  el  so  stade  de  dita  nostra  cita  ale  mane 
del  conte  leronimo  da  Riaria;  e  qui  in  queste  tenpo  n'era  iustituvite 
uno  dom  Bartolomio,  fìole  de  Marine  dai  Orciole,  nostre  citadine.  E 
infra  queste  tenpo  intravenne  la  morte  dal  dite  conte,  e  qui  romase 
Catelina  Sforcia  sova  dona  et  Hotavigliane  so  seconde  zeni te  signore  ; 
in  mode  che  in  brevità  de  tenpo  arivò  uno  M.  lacome  Fevo  zentilo- 
me  savonese  qui  ala  nostra  dita  cita.  E  per  la  sova  bona  custodia  et 
grande  inzegne,  dita  M.*  al  toso  per  so  capitanio  et  governatore.  E 
qui  stete  per  infine  Panne  119.").  E  po'  fu  morte.  E  dela  quale  sova 
morte  pare  che  la  nostra  Madona  incolpase,  che  al  fuse  state  parti- 
cipe,  al  dite  prevoste  dom  Bertolomio.  E  qui  al  feze  piare  e  dicapi- 
tare. Fate  che  sova  Signoria  abe  queste,  di  subito  investi  dela  dita 
ghiesia  uno  M.  dom  Marco  dala  Cura.  E  qui  inmediate  come  lui  1'  ab- 
be,  di  subito  feze  alzare  tramedoe  le  mure  et  concere  la  capella  do- 
ve era  1'  altare  grande.  E  qui  ne  feze  coprire  la  meza,  e  stele  in 
quelle  mode  per  infine  al'  anne  li97,  che  intravenne  ancor  a  lui  la 
sova  morte.  E  qui,  morte  che  al  fu,  la  nostra  M.*  feze  una  petente 
a  uno  nostre  M.  dom  Panie  de  ser  Bertolomio  dali  Aste,  al  quale 
lui  avese  andare  ali  pede  dal  nostre  sanie  padre  Alesandre  sesto  pon- 
tifico ala  citò  (le  Roma,  e  lì  esorc  innovate  de  dita  ghiesia.  Andate 
che  lui  fui,  n])o  dnl  dito  pontifico  hogne  sova   voglia   sopra   de   tale 
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cosa.  E  qui  tornate  che  al  fu,  deliberò  al  tute  che  quelle  borato- 
rio  non  stesse  in  quelle  mode,  parando  a  lui  (*)  che  quella  patise 
gram  torte;  perché  seconde  che  si  era  intese  per  li  nostre  antice, 
soleva  esere  molte  bene  hogne  zorne  hoflciate  per  le  so  ve  grande  in- 
trale  che  lei  aveva,  e  po'  era  molte  contenuvamenle  revisitata  per 
al  gram  numare  de  quille  artifice  che  ce  sono  interne  et  propinque. 
E  per  queste  lui  per  non  cadere  nel  pecate  dela  ingratetudine,  de- 
terminò che  la  topnase  come  V  usate.  E  qui  la  feze  fornire  di  copri- 
re et  inbiancare  e  refare  tute  li  soi  usse,  et  fecie  metro  una  campa- 
nella. E  qui  fu  fornita  a  di  dite,  al  zorne  dal  dite  Sante,  come  di 
sopra.  E  fecie  dire  le  molte  messe  et  tore  1'  oca,  come  in  tale  zor- 
ne era  per  antiga  usanza.  Laus  Deo. 

Honesterio  de  Santa  Chiara  da  Forlì  bmsate. 

Al  prefate  monesterio  dala  nostra  cita  de  Forlì,  come  vose  la  mala 
ventura,  fu  brusate  queste  anne  dal  Signore  ii99  a  di  2i  dal  mese 
de  zugne,  die  luni.  E  fui  una  seva  serore,  chiamata  Dio  e  Ilaria  di 
Maledente,  la  quale  volava  brusare  le  cimise  in  la  seva  litèra  nel  so 
dormentorio;  in  mode  che  la  fortuna  V  azunse  che  s'  aprese  dita  pa- 
glia. E  qui  siande  de  quelle  cercha  al  meze  zorne,  se  andò  de  cella 
in  cella  apizande  che  mai  non  se  potè  provedere;  in  mode  che  brusò 
tute  el  coperte  dal  dite  dormentorio  che  era  de  lungheza  cercha  22 
cadono.  E  qui  brusò  tute  li  lete  et  hogne  altre  so  mobile  et  inmobile 
che  lore  i  aveva  et  la  multe  roba  de  certe  altre  nostre  cetadine  che 
in  quelle  i  avevano  in  diposte.  Ultimatamente  ie  brusò  tute  li  soi  pa- 
ramenti e  calice  e  misale  et  hogne  altre  sove  erliqiiie.  Tamen  per  al 
gram  numare  deli  persone  la  molte  roba  ie  fu  tolta  senza  alcune  so 
respete  dolo  sove  anime,  a  ciò  che  le  dite  povere  serore  avesene  al 
male  anne  come  tre  male  pasque.  E  durò  cercha  hor  tre  dite  fogo. 

Fanstina  de  Rafaelle  cardenale  morta. 

La  prefata  M.*  Faustina ,  fiola  de  Uafaelle  reverendisimo  cardenale 
de  Sam  Zorze,  queste  anne  dal  Signore  1 1-99  a  di  20  dal  mese  d'  a- 
goste,  die  martis,  a  hor  6  dela  notte  prosima  (**)  ad  venire,  e  fu 
nela  dita  bora  la  posicione  dela  luna,  intravenne  la  sova  prefata  mor- 
t«,  che  fu,  seconde  li  medece,  al  male  dal  Ause.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  in  quelle  tenpe  lei  s'  atrovase  nela  nostra  roca  sota  la  costodia 
dela  nostra  M.*  Catelina  Sforcia,  come  più  tenpo  i  era  stato;  et  era 
sposa  la  povera  verzìnella  int  une  conte  Nicolò  zia  do  Zohaiie  Fran- 
cescho  da  Bagne.  E  qui  lui  coulenuvamento  ie  stete  ala  boca  per  in- 
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flne  al'  ultime  estreme  de  dita  sova  morte.  Et  morta  che  la  fui ,  l'al- 
tre zorne ,  zoé  a  dì  21 ,  die  mercurie ,  dita  M.*  ie  feze  fare  una  bella 
sepultura,  aconpagnata  dal  nostre  reverendo  monsignore  vescove  M. 
Tomase  dali  Aste,  come  tute  al  clerico  e  tuta  la  sova  corte  dal  Si- 
gnore, e  tute  overe  la  mazore  jMirte  dal  nostre  popule,  perchè  quel- 
le zorne  non  s'  aperse  boteghe  per  finché  la  non  fu  sepelita.  E  fu 
mese  nela  nostra  ghiesia  de  Sam  leronime.  Dela  quale  lo  eterne  Idio 
ie  perdona  li  soi  pecati,  e  po'  ie  dona  la  vita  beata.  Amen. 

Panie  Vitelle  morte. 

Al  prefate  digne  capitanie  Paulo,  zia  de  M.  Nicolò  dai  Vitelle  zia 
per  nacione  zentilome  et  signore  dela  Cita  de  Castelle,  intravenue  la 
sova  prefata  morte,  corande  li  anno  dal  Signore  U99  a  di  2  dal  mese 
d'  otobre,  die  mercurie,  con  ciò  fuse  cosa  che  nel  presente  tenpo  se 
trovase  al  servicio  dal  capitaniate  come  li  signore  Fiorentine  per  al 
contraste  deli  signore  Pisane.  In  mode  come  ie  deferencie  fusene  tra 
r  une  e  r  altre,  mai  non  al  potè  intendre;  salve,  come  vose  la  so- 
va poca  ventura,  lore,  zoè  dite  signore  Fiorentine,  fezene  piare  dite 
Panie  a  uno  so  Comesarie  che  al  presente  abitava  al  castelle  di  Casi- 
na, al  quale  era  propinque  a  dita  cita  de  Pisa  cercha  otte  miglia .  in 
queste  mode  e  forma:  che  atrovandese  al  dite  Paulo  in  suse  al  fate 
per  quela  rivera ,  e  masime  a  Librafacta ,  dite  Comesarie  aveva  man- 
date per  lui  et  per  li  soi  conpagne,  zoé  al  conte  Ranuze  da  Maiano, 

(*)  signore  de  Pionbine,  dicande  che  lore  andase  che  ie  volea 
dare  una  paga  et  fare  conte  con  esa  lore.  Fate  che  fu  dita  anbasata , 
di  subito  tute  de  conpagnia  erano  andate.  Arivate  che  lore  fune,  di 
subito  feze  metro  le  mane  adose  al  dite  povere  zentilome  capitanio, 
dicande  che  lui  aveva  comesione  plenaria  dala  sova  Signoria  de  man- 
dariele  in  seme  come  (*')  dite  soi  compagne,  perché  dita  Signoria 
volea  fermare  li  conte  con  esa  lore  e  qui  darie  tute  el  servite.  In  mode 
che  lui  arivò  a  di  dite  a  hor  22.  Arivate  che  al  fui,  fu  fate  intrare 
in  conseguo  come  dita  Signoria.  E  qui  li  soi  compagne  remasene  fo- 
ra ine  r  odencia  ;  in  mode  che  in  spacie  de  una  bora  e  meze  espidi- 
ne  tute  li  dite  soi  cunte  molte  male  per  al  povere  mischine;  perchè 
al  fecene  in  quelle  loco  dicapitare.  Fate  queste,  ipso  fato  mostrone  la 
sova  testa  al  popule  ;  che  fui  a  di  dite ,  cercha  l' ora  vigesima  tercia. 

Oramai  dapo'  che  è  morte  al  dite  nobelisimo  capitanio,  io  me  r^- 
ste  mo'  a  lui  debitore  de  alquante  cose.  Prima,  per  esere  lui  state 
fidelisimo  cristiane,  io  senpre  pregarò  la  divina  Maistà  che  quella  se 
voglia  degnare  de  perdonare  li  soi  peccate,  e  po'  lui  metro  nel  numare 
deli  beati.  Ulterius,  seconde  che  a  mi  fui  reporte,   de  tuta   la  dita 


(*)   Lacuna  del  ms. 
(-)  Fol.  307  a, 


229 

suova  arte  melitarìa  aveva  la  dotrìna  ;  con  ciò  fuse  cose  che  al  pre- 
sente hoze  non  se  trovase  in  questa  nostra  provencia  de  Italia  uno 
home  de  mazore  fama  et  de  più  magnanime  quante  se  trovava  lui. 
E  senpre  tala  suova  infancia  per  fine  al  presente,  senpre  era  stato 
richeste  al  servicio  de  tute  li  nostre  Potentato  de  Italia.  E  quase  sen- 
pre mai  lui  aveva  portate  la  palma  dela  vitoria,  come  per  ora  de  que- 
ste ad  ogn'  ome  era  manefeste. 

E  qui  ie  romase  al  so  fratello  Vitiloze  che  era  molte  amalate.  Fate 
queste,  di  subito  se  n'  andò  ala  dita  cita  de  Pisa  solom  per  aspe  tare 
al  tenpo  che  piata  si  mova.  Siando  lui  preso,  schapulò  come  bel  trato 
di  man  di  nomice. 

Gaerni  et  ordinaeione  fate  per  Lodovico  re  de  Francia  contra  Lodo- 
vico  Sforcea  Duca  de  Milano. 

La  prefacta  guerra  et  ordenacione  facta  per  la  maestà  te  de  Lodo- 
vico 12  re  de  Francia  contra  de  Lodovico  Sforcia  Duca  de  Milane  de 
conpagnia  de  questa  gram  legha ,  la  quale  se  fu  :  Alesandre  sesto  pon- 
tifico e  dita  sova  M.'*,  di  conpagnia  dela  potente  granfa  de  Sam  Mar- 
che, e  po'  de  consintimente  deli  signore  Fiorentino  ed  Ercole  da  E- 
ste  marchese  de  Forarla  e  de  Zohane  Francescho  da  Gonziagha  mar- 
chese de  Mantova  ;  ultimatamente  deli  mei  signure  Bulignese  e  de  M. 
Zoane  Bentivoglie;  la  quale  se  fu  bandita  et  in  publica  forma  notificata 
ala  sova  cita  de  Uavena,  corande  li  anne  dal  Signore  M°CCCC°LXXXXViiij, 
ali  zorne  25  dal  mese  de  marze,  zoo  (*)  quelle  zorne  benedeto  dela 
incarnatione  del  nostre  vere  Redemptore.  E  qui  se  ne  feze  gram  feste 
a  dita  cita  de  Ravena  e  de  Faienza ,  cantande  loro  doe  misse  del  Spi- 
ritu  Sante.  La  quale  lega  determinò  al  tute  de  volere  corezere  et  ca- 
stigare al  dite  Lodovico  Sforcia  et  soi  ederenti,  come  loro  veramente 
più  volle  ie  r  aveva  promesse.  Perchè  se  fusse  le  lore  deferencie,  mol- 
te deficile  era  per  la  plebe  da  potere  intendre:  tamen  le  figure  lore 
fate  sopra  tale  sove  materie  erano  particolaremente  queste. 

Prima  et  prencipalemente  per  al  dite  pontifico  fu  holenute  più  va- 
rie cose.  La  prima  :  che  dite  Lodovico  aveva  aperte  la  via  de  questa 
nostra  provencia  d' Italia ,  che  Carle  re  de  Ferancia  prosime  pasate  e 
morte  era  venute  et  era  andate  a  Roma,  e  qui  lui  V  avea  caciate  fo- 
ra de  dita  Roma  ;  e  po'  era  andate  per  T  aquiste  del  regno  de  Napo- 
le ,  pure  come  so  gram  danne  e  ditrimente.  lercio ,  per  la  morte  dal 
daca  de  Candia  al  quale  parse  che  sova  Santità  metese  i'  norma  Zo- 
hane pure  Sforcia  signore  de  Pesare  et  so  zenere,  che  fuse  state  par- 
ticipe  ala  morte  dal  dite  duca  de  Candia  come  T  aiuto  de  Eschanio 
cardenale  e  dal  dite  Lodovico  duca.  Ultimatamente,  per  esere  sova 
Santità  parente  novelle  del  dite  re  de  Ferancia. 

(•)  Fol.  3OT  d. 


Secondario;  per  la  parte  del  dite  re  fu  hoteniilci  queste  iufrascrite. 
Prima,  che  a  sova  M.^  ie  doveva  locare  la  signoria  et  iuridicione  de 
quelle  so  dite  duquate  per  linea  parentella  dela  casa  deli  Vischunte 
per  esere  lui  flole  lezitime  e  naturale  de  una  sova  dona  de  dite  Vi- 
schunte, per  esere  lei  l'ultima  per  linea  fenita;  e  po'  come  più  vol- 
te ie  r  aveva  domandate.  Et  più  ancora ,  che  tute  al  so  senate  era  sla- 
te molte  contento  de  dita  per  esere  perpetuvale,  a  ciò  che  al  vegna 
bem  castigato  per  seguire  la  voglia  dal  dite  so  re.  E  po'  per  altre 
oltrazio  fate  per  lui  a  Carle  re  pasate  per  la  sova  venuta,  come  di 
sopra  ;  e  per  al  gram  numare  deli  soi  che  dal  caute  di  qua  erano  pe- 
rito; et  multe  altre  eie. 

Terze  ed  ultimo  per  dita  Signorìa.  Qui  se  acade  le  molle  e  varie 
cose.  Prima ,  per  la  venuta  pure  dal  dite ,  e  po'  per  la  sova  unione  per 
caciarele,  zoè  la  lega,  e  po'  per  mantenere  li  signore  Pisane  che  non 
tornane  sola  la  iuridicione  deli  signore  Fiorentine.  E  qui  per  dita  so- 
va lega  pare  che  dite  signore  pure  Lodovico  de  cumuna  concordia  i 
avese  mandale  per  so  aiute  de  dite  (*)  Pisane  al  signore  Fracasse 
da  Sam  Sovrine  et  lulio  Malveze.  E  dapo'  che  fu  partile  al  dite  so 
Carle,  li  signore  Fiorentine  tutavia  stevano  ali  danne  de  dite  Pisane, 
per  esere  lore  in  lega  come  al  dite  Carole.  E  zia  lui  era  andate  a 
tome  a  Novara.  E  per  queste  era  st^to  forcia  che  dite  Fracase  e  so 
compagne  tornase  ala  defensione  centra  dite  Carle.  E  per  queste  i  e- 
ra  stato  forcia  ala  dita  Signoria,  come  prego  et  comisione  dal  dite 
duc^  Lodovico  e  di  tuta  la  lega,  de  tore  dite  signore  Pisane  sola  di- 
la  sova  granfa  de  Sam  Marco.  E  qui  lore  ie  inpignone  la  sova  fede 
de  mai  non  i  abandonare.  E  qui  i  avevano  mandate  Zoane  Francescho 
da  Mantova  per  so  alturio. 

E  qui  i  era  stato  de  volontà  de  tuta  la  lega  per  fine  al'  anne  1498, 
che  per  so  più  desdegne  dite  duca  Lodovico  aveva  retolte  dite  Fioren- 
tine in  sova  legha,  solom  per  retornarie  dite  Pisane  sota  la  sova  iu- 
ridicione. E  qui  tute  lore  di  compagnia  come  1'  alturio  dela  nostra  M.» 
de  Forlì  senpre  ie  fezene  una  aspra  guera  a  dite  signore  Pisane,  sen- 
pre  rebutande  in  drete  le  force  de  dita  Signoria,  faciandia  tutavia 
spendre  miara  e  miiara  et  milione  de  quille  soi  belle  duquate. 

E  cosi  siete  le  cose  alterile  per  infine  pure  al' anne  1409  cercha 
li  sete  zorne  dal  mese  d'aprelle,  che  al  dite  Ercole  Marchese  de  Fe- 
raria  aveva  per  uno  so  laude  aterminate  le  sove  deferencie  fra  dite 
Fiorentine  e  Pisane,  come  altro'  in  queste  più  pinamenle  ne  parie. 

Si  che,  amantisime  mei,  por  tute  le  soprascrile  rasone  asegnate 
per  li  popule  de  queste  gram  targa  de  dita  lega  se  otenea  ;  e  se  al- 
cune deli  predite  efette  seguirane,  veramente  come  l'aiute  divine  me- 
moria in  queste  inente  ne  faroe. 

Alora  intendande  al  prefate  duca  de  Milane  al  gram  venene  che 
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contra  de  lui  1»  dìUi  leglia  i  aveva  hordenato ,  feze  lui  come  fa  qui- 
le  che  li  sci  nomice  aprecia.  Di  subito  properò  questa  triaca.  Prima 
ordenò  infra  li  soi  popule  le  molte  gram  decimo  per  acomulare  gram 
numare  de  dinare;  e  po'  hoteune  come  uno  Baizete  inperatore  deli 
Turche  che  rope  guera  a  dita  Signoria  de  Venecia.  Perché  ali  zorne 
21  dal  mese  di  zugne  prosime,  zoè  quelle  zorne  dal  Batista  Sam  Zo- 
hane,  1'  armata  dal  dite  Turche  corse  ne'  tenitorie  de  Zara,  e  qui 
prese  (*)  le  multe  prisune  con  grandenisime  so  danne.  Alora  inten- 
dande  dita  Signoria  de  Venecia  tale  nova,  di  subito  bordino  de  man- 
darle uno  gram  secorse  de  barche  armate.  K  qui  per  tuta  dita  sova 
cita  de  Venecia  se  feze  congregatione  infra  tute  le  lore  schole.  E  qui 
fu  fata  la  resegna  de  tute  quile  che  erano  soQciente  d'  andare  tale  di- 
fesa. El  simile  fezene  in  Tarvisana  come  li  tri  4  deli  soi  nuchieri.  E 
qui  ie  raandone  uno  gram  secorso. 

Dapo'  queste,  in  brevità  de  tenpo  comenciò  arivare  in  Italia  uno 
grande  esercito  dela  dita  M.^  del  re  de  Ferancia.  E  qui  comenzarema 
i'  nomine  Domini  le  soe  efette  de  dita  gram  legha,  sopra  deli  quale 
i  era  uno  zia  zentilome  milanese,  chiamate  M.  Zoane  lacome  da  Trau- 
ze:  al  quale  dite  M.  Zoane  lacome  perai  dite  duca  Lodovico  era  sta- 
to mandate  a  confine  a  Napule  del'  anne  1488.  E  qui  lui  era  stato  per 
fine  al'  anne  che  al  dite  re  Carle  aveva  requisiate  al  dite  rogne,  che 
lui  l'aveva  liberate  et  menale  in  Ferancia;  che  fu  dell'  anne  U94. 
Arivat^  che  lore  fune  nel  tinitorio  d'  Alisandria,  di  subito  comencione 
a  tome  certe  soi  castello.  E  tesene  quelle  d'Olone,  che  fu  cercha 
ali  zorne  21  dal  mese  d' agosto.  E  tulavia  siguilande,  perchè  al  dite 
so  prencio  dela  dita  invencione  in  dite  loco  era  stato  a  di  10  dal  di- 
te mese  d'agoste,  zoè  al  zorne  de  Sam  Lodovico,  devote  del  dite  so 
regno  de  Francia.  Perché,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  sova  M.*»  a- 
veva  queste  per  antiga  usanza:  senpre  quando  l'andava  per  aquista- 
re  viteria  sopra  al  tinitorio  deli  nomice,  la  sova  invencione  senpre  e- 
ra  in  tale  zorne. 

Alora  intendande  al  dite  duca  Lodovico  el  grande  esercite  che  zia 
centra  i  era  venute,  al  tute  feze  determinacione,  come  quelle  che  a- 
veva  de  tuta  l'arte  la  dotrina,  de  volere  fornire  tute  seve  cita  deli 
seve  zente  d'arme,  perchè  lui  s' atrovava  in  quelle  prexente  cer- 
cha (**)  squadre  de  zente  d'  arme  deli  più  forbite  che  hoge  in 
Talia  se  Irovase.  El  simile  sova  fantaria  come  el  numare  (*'*).  E 
queste  feze  lui,  seconde  al  iodicio  deli  multe,  per  tenere  dite  soi  po- 
pule coretto,  a  ciò  che  lore  avesse  a  stare  a  hogne  so  tema.  E  in- 
infra  queste  tenpo  la  nostra  M.*  ie  mandò  cercha  80  deli  soi  bale- 
strere  a  cavale. 
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Pure  infra  queste  tenpo  Escanio  eardenale  (*)  de  conpagnia  deFar- 
cioveschove  de  Zenua  so  (**)  si  erano  partite  dala  cita  de  Roma 
a  di  19  dal  mese  de  luglio  pure  anno  predite  1499.  Con  ciò  fuse  co- 
sa, seconde  che  a  mi  fu  reporte,  era  stato  per  la  presa  de  uno 
gramd'  ome  de  Valencia ,  che  era  state  prese  nel  tenitorio  de  Milane, 
che  lui  aveva  cercha  80  milia  duquate.  E  per  queste  siande  al  pon- 
tifico molte  cordate,  dite  Escanio  si  era  partite  et  venne  a  Milane. 
Vedande  al  papa  tale  sova  partita,  di  subito  a  dì  H  dite  mandò  al 
so  capitanìo  Fiere  Civione  per  piare  la  tenuta  de  Neppo,  caslelle  dal 
dite  Escanio.  E  per  la  via  fune  asaltate  et  perse  cercha  46  deli  soi 
conpagne,  e  tute  in  quelle  loco  fune  inpersonate. 

Pure  ancora  de  quelle  tenpo  e  zorne  si  era  partite  el  cardinale 
CoIona  et  era  andate  a  Castelle  Marine.  Con  ciò  fuse  cosa  che  el  pa- 
pa avese  mandate  per  lui  per  al  dite  capitanio,  lui  era  insite  de  ca- 
mera, et  fate  resposta  al  dite  capitanie  dicande  che  se  maravegliava 
molte  dal  dite  P.  per  avere  lui  mandate  tante  gram  messe  per  lui, 
e  che  lui  potea  bem  sapere  che  uno  sole  e  minimo  bastava,  siande 
le  sove  parole  so  comandamente.  E  qui  pregò  dite  capetanie  che  fe- 
ce intendre  dita  sova  voglia  al  dite  P.  Di  subite  dite  capitanio  man- 
dò uno  so  confidate  a  fare  tale  anbasata.  E  11  romase  lui  personali- 
ter.  Alora  dite  eardenale  se  ritirò  in  camera  e  qui  serò  Fuse  soe;  e 
di  subito  per  la  via  di  drete  montò  in  sella  et  andò  a  Marine,  come 
di  sopra.  Partite  che  lui  fui,  di  subito  fece  dare  comiate  al  dite  ca- 
pitanio. 

Ancora  al  eardenale  de  Sam  Sovrine  arivò  a  Milane  cercha  la  se- 
conda mediata  d*  agoste.  Alora  la  dita  Signoria  comenciò  ancora  lei 
andare  pure  ali  danne  dal  dite  duca;  che  fu  a  di  24  pure  dal  mese 
d'  agoste;  che  qui  de  Feltrane  paso  per  al  tenitorio  de  Ravena  et  an- 
dò in  GhiaradafA,  dove  in  quelle  loco  se  trovava  al  conte  de  Petiglia- 
ne  come  uno  grande  esercito. 

E  qui  in  tale  mode  ingrosò  al  canpe  dal  dite  re,  che  lore  andone 
asidiare  la  dita  cita  d'  Alesandria.  E  qui  ie  comenciòne  a  dare  una 
gram  bataglia,  in  mode  che  lore  V  abene  per  forcia.  E  qui  fu  salve 
tute  el  popule,  e  li  soldate  tute  per  al  file  dela  spata  et  a  sacoman'  ; 
che  fu  a  di  29  dal  mese  d'agoste,  die  iovis,  pure  anno  Domini  1499. 
Tamen  pure  se  salvò  M.  Galiaze  da  Sam  Sovrine,  al  quale  era  zene- 
re  dal  dite  duca ,  perché  quande  se  deva  la  bataglia  lui  se  n'  era  in- 
fuzite  per  altra  via  (***). 

Fate  che  fu  queste,  dite  Franciose  se  partine  et  andone  ala  cita 
de  Pavia. 

E  zia  infra  queste  tenpo,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,    le  zente 
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dal  duca  avevane  retolte  zia  tre  sove  castelle  ali  dite  Franciose.  E 
qui  parbe  che  lore  avesene  prese  uno  intrinsico  dal  dite  M.  Zoane 
lacome  da  Trauze:  tamen  lore  V  avevano  lasiate.  E  qui  in  brevità  de 
tenpo  abene  Pavia. 

Alora  vedande  al  dite  duca  che  al  tute  la  fortuna  i  sia  inomica, 
se  parti  et  andò  ala  cita  de  Come,  dicande  lui  —  Donde  vole  fortu- 
na, sapere  non  vale  — .  E  qui  menò  con  esa  lui  uno  so  fiole,  che 
zia  I'  altre  si  era  partite  ali  zorne  dinante  come  so  eie  dite  cardena- 
le  Escanie.  Aprese  a  lui ,  el  cardenale  da  Este  so  cognate  inserae  co- 
me al  dite  M.  Galiaze,  et  multe  altre  valentomine,  che  potea  esere 
tra  a  cavale  e  pedi  cercha  1000  persone.  E  qui  se  portò  con  esa 
lui  una  gram  numare  de  tesore,  come  a  mi  tale  biastema  me  fu- 
se venuta;  che  fu  ali  zorne  2  dal  mese  de  setenbre,  die  luni,  anno 
Domini  pure  1499.  E  qui  lasò  nel  castelle  de  dita  cita  uno  so  elevo 
fldelissimo,  chiamato  M.  Bernarde  da  Corte.  E  qui,  seconde  che  a 
mi  fu  reporte,  era  fornite  cercha  per  anne  6  prosime  ad  venire.  E 
con  esa  lui  i  era  le  multe  homine,  e  la  guardia  dela  cita  ie  romase 
al  dite  cardinale  Sam  Sovrine  et  al  conte  di  Galiaze  di  conpagnia  de 
so  nipote,  zia  flole  de  Zoane  Galiazze  duca  pasate. 

Fate  che  fu  queste,  al  popule  comenciò  a  cridare  —  Francia,  Fran- 
cia — .  In  brevità  arivò  al  dite  M.  Zoane  lacome  da  Trauzze  come 
gram  sforcie.  E  qui  alozone  a  discricione.  E  qui  era  stato  forcia  che 
tuta  la  parte  del  More  se  fuse  andate  con  Dio.  Fate  che  fu  queste, 
di  subito  posene  sove  artigliane  intorno  a  dite  castelle  de  Milano;  in 
mode,  vedande  al  dite  castelane  che  zia  la  Maestà  del  re  era  arivate 
in  Talia  e  tutavia  venea  quante  lui  potea  come  uno  grandenisìme 
sforcio,  di  subite  lui  se  messe  una  gram  paura.  E  qui  Idi  feze  ferma 
deliberatione  de  volere  atermeuare  le  sove  faconde,  in  tale  mode  e 
forma  che  lui  non  sia  quelle  desso  che  daga  ziocho  inseme  come  li 
sci  conpagne  per  tuta  quella  rivera,  dubitando  che  la  forcia  come  el 
lenpo  non  al  superchia,  per  esere  al  dite  More  in  termine  de  chigner- 
se  de  quelle  loco  partirse  et  andarse  in  luntam  paese ,  se  lui  vole  se- 
va vita  canpare,  per  la  gram  posanza  che  aveva  la  seva  Maistate.  E 
però  per  queste  lui  non  aspetava  secorse  alcune  per  al  quale  lui  se 
potesse  salvare.  E  qui  a  dì  17  dal  mese  de  setenbre,  die  marti,  1499 
(*)  lui  se  messe  in  terme'  de  4  zorne  per  potere  dare  avise  al  dite 
so  signore  duca.  E  qui  pasate  che  fu  el  termine,  deliberose.  E  qui 
feze  li  soi  capitole;  e  inmediate  al  dite  M.  lacome  da  Trauze  le  portò 
ala  M.'*  del  re.  E  qui  ie  fu  concese  hogne  seva  domanda,  la  quale 
se  fu  ar  osenza  vechia  de  fare  salve  la  roba  e  li  persone.  E  se  altre 
lui  abe,  bom  proe  ie  possa  fare;  perchè  quelle  nonn  era  zoelle  da 
donare,  per  esere  quelle  loco  la  chiave  de  tuta  la  nostra  provencia 
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de  Italia.  E  qui  fora  che  al  fui,  secoude  che  a  mi   fu   reporte,   sova 
Maistà  ai  feze  so  barone. 

Fate  che  fu  queste,  sova  M.^  mandò  uno  so  tronbeta  ala  cita  de 
Piasenza  e  di  Parma  a  pregare  quelle  che  se  ie  voglia  rendre.  Intese 
che  lore  abe  la  voglia  de  sova  .\f.**,  T  una  e  T  altra  chiamone  dentre 
le  dite  tronbeta,  e  qui  le  recevitine  da  home  da  bene.  E  po'  ie  fe- 
cene  bona  mane,  dagandie  lore  la  sova  fede  in  scrite  d'esere  conten- 
te de  ogne  sova  voglia:  che  fu  la  prima  mediata  dal  mese  d'  otobre. 

Fate  che  fu  queste,  li  signure  Zeniivise  mescne  fora  al  slendarde 
de  sova  M.**,  che  fu  a  dì  13  dal  mese  d'  otobre  predite,  die  iovis. 
Pure  al  Castelelte  non  se  rese  alora. 

Dapo'  queste,  ali  zorne  17  dal  dite  mese,  la  Signoria  de  Venecia, 
avande  zia  prese  la  cita  de  Cremona  senza  la  roca,  tamen  a  di   dite 
ie  comenzione  a  dare  la  bataglia  ;  tamen  in  brevità  lui  s'  acordò.  Le 
soi  capitole  niente  ne  'n  sóe.  E  pure  siguitande,  dita  Signoria  in  bre- 
vità abene  hogne  cosa.  Zia  prima  de  queste,  dita  Signoria,  che  era 
state  ali  zorne  otte  dal  dite,  die  dominica,  che  lei  aveva  mandate  al 
canpe  al  caslelle  de  Codignola  de  la  provencia  nostra  de   Romagna, 
che  poteva  esere  cercha  13  squadre.  Li  cape  soi  fune  quiste: 
Guide  Feltrane  duca  de  Orbine 
Pandolfe  Malatesta  signore  dela  cita  de  Rimine 
Ilestor  Manfrete  signore  de  Faienza. 

E  qui,  arivate  che  lore  fune,  di  subito  ie  comencione  a  fare  aspra 
guerra.  Alora  fecene  come  paladine.  E  qui  insine  fora  ala  scharamu- 
za,  e  qui  tosone  cercha  15  cavale  et  ne  ferine  pure  alquante;  per 
mode  che  quelle  zorne  se  partine  quase  tute. 

Fate  che  fu  queste,  dite  signore  de  Faienza  feze  comandare  tuta 
Valle  (*)  de  Lamone  che  uno  home  per  casa  ie  dovese  venire  1'  al- 
tre zorne,  che  fu  di  luni;  tamen  quile  tale  disc  no  al  Signore,  che 
non  ce  volevano  venire  senza  dineri:  tamen  fu  tenuta  asidiata  per  in- 
fine a  di  10,  che  lore  comencione  a  cridare  —  Francia,  Francia  — . 
In  mode  che  a  di  19  messe  fora  le  dite  sove  bandere  dal  re  de  Fe- 
rancia. 

E  infra  queste  tenpo  la  M.^*  dal  dite  rei  zia  aveva  aute  la  mazore 
parte  de  queste  dite  so  stade;  in  mode  sova  M.^  determinò  al  tute 
de  volere  venire  ala  cita  de  Milane  solom  per  piare  quelle  bastone 
dela  gram  vitoria,  a  ciò  che  lui  ne  romagna  perpetuva  memoria  :  che 
fui  ali  zorne  6  dal  mese  d'  otobre ,  die  dominica ,  pure  anno  Domini 
1499.  Arivate  che  al  fu,  quase  tute  li  nostre  Potentato  de  Italia  Fan- 
dò  a  rivisitare: 

Prime,  V  anbasatore  dal  dite  Pontifico. 
Secondario,  quelle  deli  Signore  Fiorentine. 
Li  Zinovise 
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Senise 
Luchise 

El  profeta  da  Sinighiaia 
Ercole  prefate  marchese  de  Feraria 
EI  marchese  pure  Zohane  Francescho  da  Gonzagha 
Allibane  flole  dal  mio  M.'Zoane  Bentivopjlie  da  Bologna.  Ette 
multe  altre  eie.  E  qui  tute  li  prefate  i  apresentone  le  chiave  de  ho- 
goe  so  potere.  Mora  sova  M>  vedande  le  sove  gram  liberalitade,  tu- 
te le  tose  sota  al  so  mante,  e  qui  io  de  la  sova  benedicione,  digande 
che  tute  lore  fusene  soi  bom  serviture  et  baruni.  E  qui  le  de  plena- 
ria licencia. 

Mora  vedande  sova  M.^  d'avere  compita  hogne  sova  bramosa  vo- 
glia, perché  zia  era  ariquistate  tute  hogne  lore  forteza,  feze  lui  fer- 
ma deliberacione  de  voloiO  retornare  nel  so  reame  per  volere  vedere 
quela  nobile  e  digna  figura  dola  sova  rezina ,  come  più  volte  lui  1'  a- 
veva  desidirata.  E  qui  i'  nomine  Domini  se  parti,  a  dì  19  dal  mese 
de  novenbre,  die  martis,  seconde  che  a  mi  fu  reporte.  E  qui  ie  ro- 
mase  per  principale  capitanie  al  dite  M.  Zohane  lacome  da  Trauze.  E 
per  so  castelane  remase  uno  (*).  E  per  queste  fu  forcia  al  povere 
meschine  duca  Lodovico  de  andare  nele  braze  dela  M.»*  de  Masimia- 
ne  nostre  inperatore,  e  qui  lui  stare  tante  che  piata  se  mova  ;  dican- 
de  lui  pure  che  la  furia  non  passa  el  segue ,  la  pacencia  vinze  hogne 
disdegne. 

Ora  dapo'  che  sone  fornite  V  aijuiste  del  dite  so  duquate  de  Mila- 
ne, come  di  sopra,  come  più  volte  (**)  sova  M.^  ie  V  aveva  fate  in- 
tendre  manifestamente,  prima  per  le  rasone  sove  asignate  e  po'  per 
altra  via;  con  ciò  fusse  cosa  che  nel  prime  anne  dela  sova  corona 
lui  aveva  fate  batre  certi  quarte  d'  arizente  et  in  suse  le  quale  inter- 
ne i  era  uno  breve  che  dicia  —  Ludovicus  rex  Francie  et  dux  Medio- 
lani  — ,  come  queste  ad  ogn'  ome  era  manefcste  ;  al  presente  me  re- 
sta mo'  a  denotare  come  el  prefate  duca  Lodovico  ancora  lui  infra  el 
tenpo  era  stato  vizilante ,  come  quelle  che  veramente  io  crede  che  oze 
in  Italia  non  se  trovase  spirte  umano  de  tale  inzegne,  come  più  vol- 
te lui  n'  aveva  fate  gram  prova ,  per  avere  lui  più  volte  aperte  la  I- 
talia  et  mese  et  cavate  quelle  che  a  lui  piacea.  Tamen  al  presente, 
seconde  lui,  la  forcia  si  a  soperchiate  la  rasone.  Sia  state  come  la  se 
voglia,  r  ordene  grande  lui  aveva  fatte  per  esere  lui  voltate  a  chi  al 
vole'  aiutare,  e  masime  come  le  inperio  di  Turche,  come  di  sopra. 
E  qui  zia  lore  avevano  date  gram  danne  a  dita  Signoria  per  esere  lore 
come  sova  armata  corse  nela  isola  de  Patrase;  che  fu  ali  zurne  22 
dal  mese  d'  agoste  1499.  E  qui  se  trovava  dita  armata  dela  Signoria. 
El  so  capitanie  per  nome  si  chiamava  M.  Antonio  di  Grimano ,  di  con- 


{*')  LacuDa  del  ms. 
(-)  Fol.  311  a. 


236 

pagaia  pure  de  uno  so  zentilome  M.  Zoane  Canne.  E  qui  arivate  che 
fu  dite  Turche  per  la  rivera,  dite  Zara  Canne  domandò  iicencia  al  so 
capitanie  de  volere  andare  ad  asaltare  quile  cane  rabiate  deli  soi  no- 
mice.  E  queste  voleva  fare  per  sova  gram  magnanimitate  ;  ma  non 
zia  però  a  vantazio  alcune  che  lui  s'  aspetase ,  per  esere  lore  venute 
molte  bene  in  punte.  Aiora  al  dite  capitanie  ie  feze  questa  resposta: 
se  a  lui  ie  bastava  T anime,  pure  che  lui  andase.  Àlora  lui  respose 
dicande  che  lui  stia  vizilante  a  farle  bona  schorta.  Alora  dise  —  Va' 
pure  via  contra  de  quile  Canne  e  sipe  valentome,  che  per  niente  non 
t'  abandonaroie  — .  E  qui  se  feze  inenze  come  doi  soe  galei.  Aprosl- 
mate  che  lore  fune,  per  siguire  V  ordine  dela  bataglia,  di  subite  li 
soi  nomice  ie  tresene  in  dite  sove  galei  foghe  artificiate.  E  qui  s'  a- 
tacone  T  une  con  esa  V  altre,  in  tale  mode  e  forma  che  venne  bru- 
sate  le  dite  sove  galei,  et  una  dili  nomice  venne  brusate.  E  qui  lì 
aveva  molte  come  soi  grippe  cercondata.  Alora  al  dite  Zoane  Canne 
per  via  (*)  de  certe  batelle  se  salvò  lui  et  pure  alquante:  tamen 
uno  gra'  numare  deli  nostre  vene  perite  per  non  avere  apute  per  al 
dite  capitanie  secorse  alcune,  perché  lui  ancora  se  n'  era  fuzite.  Ve- 
dande  queste,  li  Turche  di  subito  smontone  in  tera.  E  qui  prese  la 
cita  de  Lepante  et  abela  d'  acorde.  El  simile  la  roca  :  tamen  al  so 
castelane  non  trope  se  fidava.  Pure  per  so  capitole  se  salvò  roba  e 
persona.  Fora  che  lore  V  abe,  di  subito  al  mescne  in  suso  uno  de 
quile  gripe  in  bela  camisa  senza  cosa  alcuna  in  mane  et  aviole  per 
al  mare  ala  fortuna,  dicandie  lore  —  Salvate  mo'  ti,  che  nui  t'  abia- 
me  salve  — .  E  qui  tra  la  dita  isola  e  Lepante  i  andava  uno  golfe 
deinstante  cercha  tre  miglia  ;  in  mode  tra  la  dita  armata ,  innente  che 
lore  piase  dita  cita ,  et  per  quella  rivera ,  seconde  la  resegna  deli  no- 
stre, ne  mancò  cercha  4000;  che  fui  una  mala  anbasata  per  la  no- 
stra fede  cristiana. 

Alora  la  nova  venne  a  dita  Signoria ,  che  fu  ali  zorne  7  dal  mese 
de  setenbre,  die  sabati ,  seconde  che  a  mi  fu  reporte.  Intendande  que- 
ste dita  Signoria  la  gram  schonfita  che  de  nui  quelle  cane  rabiate  a- 
veva  fate  e  per  infine  a  bora  non  potere  sapere  dove  si  trovase  né 
soi  cappe  e  non  coda,  per  esere  lore  andate  in  altre  luntane  loco, 
dubitande  lore  che  sove  Signorie  non  li  facia  dicapitare  ;  e  qui  inme- 
diate armò  una  fusta  la  quale  avese  andare  ala  ventura  per  trovare 
costoro.  Dapo'  queste,  di  subito  focene  per  so  capitanie  uno  M.  Mar- 
chione  da  casa  Trivisana.  E  qui  come  gra'  furia  fezene  sova  arma- 
ta, retolande  hogn'  ome  tra  per  amore  e  per  forcia,  che  fuse  stato 
soficiente  a  tale  anbasata,  per  mandare  al  gram  secorse  ali  altre  so- 
ve citate. 

Amantisime  lituri  mei,  se  io  Andrea  Bernarde  presento  otore  in 
queste  erase  et  eciam  nele  altre  predite  cose,  abiatime  per  schiusa , 
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perchè  queste  non  è  stato  por  propria  malìcia;  anze  è  stato  per  non 
più  potere.  La  rasone  si  è  questa;  che  in  queste  presente  tenpo  ste- 
le cercha  5  mise  che  nela  nostra  cita  poche  s'  aperse  le  porte  per 
la  granda  infecione  che  al  presente  si  trovava,  perché  uui  morivano 
come  fa'  li  cani:  e  però  me  [sono]  sforciale  de  distendere  tale  in- 
storia duhitande  io  dela  morte. 

Ora  torname  mo'  a  vedere  quelle  che  vole  fare  la  M.i*  dal  re  da- 
po'  al  so  grande  aquiste  che  lui  aveva  ordenato  inseme  come  la  le- 
ga. Dapo'  che  lore  àne  conquistate  al  duca,  anche  loro  volere  con- 
quistare suoi  ederenti.  E  qui  cercha  numero  14  milia  del  so  esercito 
in  verse  la  nostra  provencia  de  Romagna  feze  aviare,  solum  per  vo- 
lere M.*  Catelina  Sforcia  come  (*)  tuta  sova  linea,  e  po'  Zoane  pure 
Sforcia ,  signore  de  Pesare ,  caciare ,  come  più  inente  in  queste  pina- 
mente  ne  parlaroe. 

Ora  metro  fine  voglie,  e  per  esere  state  questa  una  cosa  quase 
dala  natura  homana  non  potere  credere,  che  in  spacio  de  tri  mise 
sova  M.^  avese  fate  al  dite  grande  aquiste;  solom  a  mi  pare  che  al 
sia  state  per  vertù  divina  ci  anche  per  gram  forcia  del*  influsso  ce- 
leste, come  de  tale  cosa  era  state  predita  per  cercha  4  nostre  digne 
estrologo,  zoé  Piero  Bone  Advogaria  ferarese,  lacome  da  Petre  Me- 
larla e  Marco  scriba  bolognese  et  Domenego  Catinelle  novarese,  co- 
me per  sove  sentencie  era  manefeste  in  dite  soi  pronostico  del'  anne 
presente,  come  per  al  capitole  dela  guerra  dal  dite  Pieri  Bone  dicea 
che  per  la  conioncione  de  love  e  Marte  del'  anne  presente  che  fu  a 
dì  24  dal  mese  d'  aprile,  significava  inpedimente  ali  riche  e  magnati. 
Guerre,  per  Saturno  che  è  neli  anguli  directo,  el  quale  significa  con- 
iuncione  e  guerre.  Et  perchè  nel  grado  del'  asendente  sera  una  stel- 
la fixa  de  natura  de  Saturno,  significa  che  cadere  impedimento  so- 
pra richi  et  ri  e  nobili  magnate  nela  regione  de  Italia;  con  queste 
ancora,  signori  externi,  zente  barbara  in  Italia  apparirane  et  caval- 
carane  con  grande  audacie  e  fortitudine  concitati  per  desiderio  de 
guerre  e  de  onore  e  de  famma.  Per  il  lione  che  è  asendente  del'  a- 
ne,  sera  adonca  guerre  et  effusione  de  sangue  in  Italia  et  anche  in 
altra  regione;  come  apare  in  dite  so  pronostico  al  dite  capitole  dela 
guerra  a  c[arle]  2. 

Item  pure  dise  nel  capitole  dela  M.^à  ^el  dite  re  de  Ferancia,  che 
lui  piando  la  signi ficacìone  dale  stelle  che  aveva  al  cielle  molte  pro- 
picio  in  queste  anne,  a'  sera  aventurate  nel  soe  inperio  e  supererà 
li  soi  nomice.  E  queste  anne  presente  asenderà  a  una  granda  altitu- 
dine et  dali  serve  e  popule  bavera  bona  hutilitate,  come  apare  a 
c[arte}  5. 

Item  predise  che  Lodovico  Sforcia  nel  presente  anne  savh  forte  nel 
so  prencipato,  in  modo  che  non  temerà  la  posanza  de   suoi  inimice: 
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tamen  non  sarà  senza  rixe  e  guerre  queste  anne;  e  li  soi  familiare 
non  passeranne  senza  turbacione.  Guardase  sova  Signoria,  perchè  u- 
no  Signore  receverà  danne  nele  sove  substancie  (*)  ordinare,  et  se 
atristarà  per  la  morte  de  uno  amico.  Ilaverà  però  honore  la  sova 
Excelencia  con  pagura  e  perdicione  de  amici.  Sentirà  in  ancori  an- 
gustie per  uno  fiogiiole  o  per  una  donna  delecta.  Guardase  che  re- 
ceverà danne  per  aqua,  overe  pericole,  et  indubitatamente  sarà  vi- 
turiose  contra  i  nomice. 

Secondario,  pure  Petremelaria  predise  queste:  che  la  Italia  non 
staria  in  paze  queste  anno  perchè  o  che  vegnirano  alcuna  zente  bar- 
bare ne  Italia,  overe  li  soi  Potentate  farane  guera  fra  lore;  aven- 
ga  Idio  la  Italia  sia  per  dovere  vedere  qualche  comodone  in  lei  et 
alcuni  altri  paise.  Fuora  de  Talia  ocedentale  non  sirano  senza  guer- 
re et  movimente  de  zente  d'  arme:  et  si  in  Italia,  comedi  fora,  do- 
ve si  voglia,  serano  le  guerre,  più  preste  et  mazore  per  tera  che 
per  mare;  o  che  alcuni  signore  siranno  caciato  de  soi  domini  que- 
ste anne,  o  che  recognoserane  altri  per  soi  supriori.  E  che  mazore 
serano  queste  anne  li  movimente  deli  soldati  et  li  aparichìamente  da 
fare  guerra  che  non  serano  li  guerre. 

lercio.  Scribanario  predise  che  la  luna  et  la  sua  casa  oppressa  fa 
paura  ali  Estensi  et  Sphorciensi  duci  et  a  vari  moti  disponendoli. 

Ma  queste  cose  penso  sia  meglio  taceri,  eh'  a  mostrare  di  sapere, 
non  piacendo  questo  mio  dire  ali  sapienti. 

Item  predise  Cancro  esendo  nela  duodecima  et  la  Luna  conbusla 
per  molte  loci  del' Auropa  a  lore  dedicato,  come  sone  Milane  et  le 
multe  altre,  dubitarane  deli  nomice,  et  alcuni  serane  constreti  a  ca- 
minare  overe  a  mutare  loci:  che  Idio  ne  guarda  lore  magnati.  E  pa- 
tirane  vari  incomodi  come  apare  a  c[arte]  3  ala  quartadecima  sup- 
posicione,  e  quella  di  sopra  apare  al  capitole  deli  principe,  c[arte]  t. 

Item  el  quarte.  Dite  Catinelle  concordandise  dela  mazore  parte 
come  dite  soi  compagne;  et  più  ancora,  che  monsignore  Kscanie  que- 
ste anne  era  in  pericole  per  viaze  e  per  sova  legacione.  E  queste  si- 
gnificava Saturno. 

Cesare  Borges  signore  de  Imola  criato. 

Cesare  prefate,  queste  anne  dal  Signore  1499,  a  dì  2i  dal  mese 
de  novenbre,  die  dominica,  cercha  l'ora  decimasesta,  fui  elette  el 
instituvite  per  la  dita  Comunità  de  Imola  signore  a  bacheta.  Con  ciò 
fusse  cosa  che  al  presente  dita  sova  citiì  se  trovase  per  so  signora 
(**)  M.*  Catelina  Sforcia  el  Hotavigliane  so  fiele,  per  esere  stato  dita 
M.*  instituvite  el  innovate  da  Calinze  pure  Sforcia  so  pare,  in  nome 
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et  in  visenda  deli  sove  dote.  E  dita  inovacione  fata  per  Siste  4  pon- 
tifico. E  perchè  al  presente  era  morte   dite   Galiaze   so   pare   e   dite 
pontiQco,  ed  era  state  po'  criate  Nocencio  otavo,  e  morte  lui  fui  crea- 
te Alesandre  seste  et  al  presente  socedeva.  E  qui  parse  a  lui  che  di- 
ta cita,  seconde  V  ordine  e  forma  dela  romana  Ghiesia,   al  presente 
fuse  concaduta,  per  esere  state  anne  tri  prosirae  pasate  a  pagare  di- 
te so  cense.  E  qui  più  volte,  seconde  lui,  V  aveva  fate  intendre  a 
dita  M.*:  senpre  sova  Signoria  si  era  ricusate  d*  avere  pagate.  E  co- 
me dita  sova  Camera  facia  bene  li  soi  cunte:  lui  vederà  totalemente 
d'esere  pagate.  Ultimatamente  sova  Santità  i  aveva  fate  intendre  che 
se  sova  S.*  non  provedese,  che  lui  mandaria  al  canpe   a   piare   dita 
cita,  come  licitamente  conchaduta.   Alora   vedande   totalemente  dita 
M.*  che  sova  Santità  vole  vignire  ali  soi  danne,   di   subito  lei   vose 
intendre  la  ferma  volontà  dal  dite  so  popule.  E  qui  a  di  4  dal  mese 
de  novembre,  die  luni,  aveva  mandate  al  dite   fiole   nostre  signore 
signore  Hotavigliane  a  dita  cita  de  Imola,  perché  al  presente  lore  a- 
bitavano  a  Forlì.  E  qui  arivate  che  al  fu,  di   subito  feze   convocare 
al  so  Conseguo  zenerale.  E  qui  ie  prepose  hogne  cosa,  come   di  so- 
pra; et  più,  che  lui  ie  oferse  la  esencione   plenaria.   Alora,  seconde 
che  a  mi  fu  reporte,  dite   Sonate   aveva   resposte  asal   comunamen- 
te,  dicande:  —  Nui  per  mile  voi  ter  engratieme  la  Segnoria  dela  nostra 
M.*  et  eciara  vostra  S.*  de   ogne  bene  che  voi  s'  avite  proferte  :    ta- 
men  nui  non  faciame  cura  alcuna  de  nostra  asencione.  Mo   una  sola 
cosa  recordema  ala  Signoria  vostra;  che  quella  voglia  consentire  per 
hogne  nostra  controversa  che  potesene  avere,  che  tute    li   nostre  ci- 
tadine  et  altre  nostre  popule,  che  fusse  fora  in  bande   et  per   hogne 
altra  cosa,  che  se  possa  tornare  a  casa  a  hogne  lore  voglia,   a  ciò 
che  totalemente  potiamo  provedere  ale  forcie  dal   dite   Pontifico,   vi- 
gnande  lui  indebitamente  — ,  come  di  sopra.  Alora  al   Signore  dise 
che  tale  cosa  volea  fare  (*)  intendre  ala  Signoria  di  sova  madre.   E 
qui  fate  che  [fu]  hogne  cosa,  dita  M.*  ie  concese  hogne  lore  voglia. 
Di  subite  lore  focene  tornare  hogn'  ome.  E  qui   di   nove   replicone  a 
sova  S.*  de  volere  fare  hogne  sova  insta  possa  a   pugnare   contra  le 
forcie  de  chi  contra  ie  vorà  venire,  per  infine  che    lore   poterane.  E 
casu  choque  che  lore  più  non  potesene ,  per  niente  non  volene  esere 
mese  a  sacx)man'  ;  ance  più  preste  lore  farane  hogne   sova  voglia.  E 
qui  inmediate  comencione  gaiardameute  a  fare   provedimente   a   dita 
sova  cita.  E  qui  focene  aterare  la  porta  dala  Splivia.  Alora    sova  Si- 
gnoria pure  ie  concese  parte  de  dita  sova  asencione.  Et  qui  non  guar- 
dò che  lore  non  volesene,  come  aveva  fate  a  nui  da  Forlì,  zoo  pesa 
e  becaria ,  come  più  inenze  ne  parlaroe.  Fate  hogne  cosa ,  mese  uno 
castelane  nove  in  dita  sova  rocha  di  compagnia  de  uno  M.  Zoane  Pie- 
w?  da  Landriana,  padregne  de  dita  M.*^;  al   quale   caslolane    novelle 
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aveva  nome  Dionìse  zia  de  lacome  de  Naide  de  Vale  di  Lamone,  et 
con  esa  lui  aveva  cercha  180  conpagne  come  cercha  12  de  sova  li- 
nia  parentella.  E  qui  aveva  promese  a  dita  M.»  de  stare  a  morte  e 
distrucione,  solom  per  salvare  dita  poca.  E  qui  per  sova  caucione  te- 
sò la  moglie  e  dui  fiele  nela  roca  nostra  de  Forlì  nele  mane  a  dita 
M.*  E  qui  al  dite  Signore,  intrate  che  al  fui  et  fornite  che  lui  Tabe 
d'  ogni  cosa,  di  subito  se  parti  et  vene  a  Forli;  che  fu  a  di  13  de 
novenbre  dite,  die  mercurio.  Et  per  so  Governatore  ie  remase  uno 
M.  Zohane  Coradine  da  Castello  Nove  di  Cortenese,  al  quale  era  sla- 
to al  molte  tenpo  familiare  de  dita  M.* 

E  qui  inmediate,  dapo'  la  sova  partita,  uno  Zohane  zio  de  M. 
Francescho  da  Sasadelle  come  le  multe  altre  eh'  erano  novamente 
tornate,  di  subito  comencione  a  fare  grande  armate  come  una  gram 
coda.  E  qui  dite  Governatore  mandò  uno  bande;  che  tute  li  soi  con- 
tadine se  debia  aredure  le  bone  robe.  E  qui  tinca  serate  tute  li  por- 
te ,  salve  che  quella  d'  Alone.  Alora  li  soi  citadine  focene  conseglie 
e  determenone  de  volere  domandare  una  chiave  de  una  porta  per  non 
avere  tante  discunze  de  potere  aredurse,  perché  zia  (*)  era  nova 
che  el  canpe  dela  Maestà  del  re  de  Ferancia  inseme  come  tuta  la  le- 
gha  vegneva  liberalemente  a  metro  canpe  a  dita  cita  i*  nome  et  in 
visenda  dal  dite  Pontifico,  solom  per  fare  signore  al  prefate  Cesare 
et  Duca  Valentiene ,  al  quale  era  so  fiele.  Fate  che  lore  abe  tale  do- 
manda, al  dite  Governatore  di  subito  lui  tose  termene  da  potere  fare 
intendre  tale  cosa  a  dita  M.*  Alora  dite  cetadine  per  la  gram  furia 
che  lore  aveaoe  de  condure  al  30  gram  numare  deli  soi  strame,  non 
aspetone  tale  resposta  e  tornone  dal  dite  Governatore.  E  qui  a  lui  ie 
fu  forcia  a  darle  li  chiave  de  una  porta.  Tutavia  multiplicava  li  sove 
grande  armate. 

E  infra  queste  tenpo,  intendande  al  nostre  Signore  che  pure  era 
la  verità  che  tale  canpe  venea  ali  soi  danne,  di  subito  feze  uno  man- 
date al  Governatore  e  soi  citadine,  che  viste  al  presente,  che  lore 
dovesene  toro  parte  de  quele  4  milia  stare  de  grane  che  se  tro- 
vava in  diposte  in  dita  cita,  e  qui  lore  fornire  tute  le  roche  deli  di- 
te soi  castello  a  tute  soi  bisogne.  Alora  dite  citadine  non  vosene  che 
dite  Governatore  in  tolesse  niente,  dicande  che  tale  mandale  non  era 
bone  per  non  e'  esere  la  corniola  de  M.*,  e  che  per  niente  lore  non 
voleva  sfornire  sova  cita  de  tale  grane.  E  qui  fu  forcia  che  M.*  el 
Signore  ne  facose  uno  ad  plenum,  signate  comedi  sopra.  E  qui,  a- 
rivate  che  al  fui,  lore  negone  che  non  era  bone  e  che  lore  volpa 
tale  grane  per  so  utile,  come  di  sopra.  E  qui  stracione  dite  so  man- 
date. Fate  che  fu  queste,  0  per  quelle  0  per  altre,  dite  Dioniso  c«- 
stelane  feze  piare  dite  Governatore  et  mescle  in  dita  roca  sola  le  soe 
forcie;  che  fu  a  di  20  de  novembre,  dio  mercuri.    Aprese  a  lui,  feze 
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piare  uno  so  parente  chiamale  Carnovale,  al  quale  aveva  so  padre 
per  castelane  nela  roca  de  Tosig^nane. 

E  infra  queste  tenpo  alrovandise  uno  nostre  Lodovico  da  Lugo  ba- 
risene in  dite  loco  et  aveva  volute  brusare  le  molte  casine  deli  soi 
fene,  lore  s'  erano  messe  a  difesa;  et  a  lui  e  tuta  la  sova  famia  e- 
ra  stato  forcia  a  fuzere  a  Forlì;  se  ne  no,  V  ariano  morte. 

Fate  che  fu  queste,  dita  M.*  cognobe  bene  totalemente  che  dita 
Comunità  de  Imola  voleva  fare  qualque  contraversa,  perchè  tutavia 
li  nomice  erano  per  al  Ferarese  di  Lonbardia,  che  lore  veneano  a 
sperone  (*)  batute,  perché  lore  non  erano  volute  intrare  in  la  mia 
cita  de  Bologna  per  esere  tute  quelle  so  popule  bene  armate  come 
al  numare  de  cercha  15  milia  piduni.  E  per  queste  era  amanate  la 
cena  dal  prefate  Duca  Valentine,  overe  al  so  desenare.  E  quande  soi 
seschalche,  overe  Comesarie,  erano  arivate  a  dita  cita,  et  qui  avere 
viste  tale  belle  popule  armate ,  lore  domandone  che  volea  dire  tale 
gram  guarnimente.  Mora  fu  risposte  che  quela  era  la  guardia  de  dita 
sova  cita.  E  per  queste  lore  erano  montate  a  cavale  et  aveva  porta- 
le tale  nove  al  so  canpe.  E  per  queste  lore  faceano  la  via  dal  Fera- 
rese, come  di  sopra,  per  suspete  de  lore  dite  Bolognese. 

E  infra  queste  tenpo  venene  alozare  in  Cantalope,  li  per  quella 
rivera.  Mora  intendande  queste,  dita  M.*  di  subito  ie  mandò  dui  con- 
testabile come  400  compagne,  tute  Todische  e  Vaschogne  et  Alema- 
gne.  E  li  soi  Contestabile  se  era  uno  Zanote  Franciose  che  era  state 
i'  ane  pasate  ala  cura  di  Pisane  dentro  da  Pisa.  L'  altre  aveva  no- 
me (");  le  quale  vegneano  da  Cisena.  E  li  aveano  abitate  qual- 
que zorne,  cridande  che  quelle  monsignore  ie  .volese  toro.  E  come 
fune  a  Faienza,  di  subite  intese  che  li  nomice  erano  per  intrare  in 
dita  cita  de  Imola  d'  acorde.  E  qui  tute  quele  zorne  piobe  quante 
più  al  celle  potea;  che  fu  a  di  24  dal  mese  de  novembre,  die  domi- 
nica,  come  di  sopra.  E  qui  in  questa  bora  a  di  dite,  intrò  li  nomi- 
ce in  dita  cita  et  presela  per  al  dite  Signore  Cesare  in  queste  mode 
e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  uno  Achille  liberti  zentilome  cesena- 
te  fuse  venute  ala  dita  porta  dala  Spiviglia,  e  qui  aveva  chiamate 
dite  so  Contestabile  et  avevaio  domandate  dita  sova  cita  a  peticione 
dela  Malesia  te  del  re  de  Ferancia  e  di  tuta  la  sova  lega  in  nome  et 
in  visenda  dal  dite  signore  Cesare.  Mora  intendande  tale  cosa  dite 
popule,  fui  uno  so  primate,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  chiamate 
Zohane  predite  da  Sasadelle,  come  volontà  dal  dite  popule  che  venne 
in  quelle  loco  ali  mure  et  aceto  tale  sova  domanda ,  hoferandie  dita 
cita  per  al  dite  S.*  Cesare  a  tuta  sova  voglia.  E  qui  di  compagnia 
lornoné  ala  porta  dali  PìoIp  et  qui  la  butone  zose  et  apersela.  Et  in- 
trò dite  Achille  dentro  come  cercha  500  cavalle,  come  queste   pale: 
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che  lui  vose  in  prima  tute  li  chiave  deli  altre  porte  in  (*)  sova  li- 
berila. E  qui  tutavia  sonava  la  canpana  dal  popule  a  martelle  quan- 
te più  lei  potea.  E  intrate  che  lore  fune,  dita  Comunità  le  feze  pro- 
perare  uno  belle  desenare,  et  int  una  gram  parte  deli  soi  burghe  fu 
aparechiate  le  tole.  E  qui  coram  populo  fecene  dite  so  desenare  co- 
me grandenis[im]e  bordine  et  gram  copia  de  roba ,  in  tale  forma  che 
hogn'  ome  fu  pascholate  a  tuta  sova  voglia.  E  infra  queste  tenpo  di- 
te castelane  le  molte  artigliarla  treva  per  la  terra.  E  qui  aloziate  che 
fu  quiste,  r  altre  zorne,  che  fu  a  dì  24  luni  venne  a  poche  a  po- 
che tute  al  reste  dal  dite  canpe  alozare  dentre  dala  dita  cita,  che  po- 
teva esere  ccrcha  i4  milia  e  500  persone.  E  qui  Iute  s'  alozione  a 
sova  descricione. 

Pensa  mo',  discrete  mei  liture,  come  doveva  stare   quela  poveri- 
na cita,  per  esere  lei  picola  de  sova  statura. 

Dapo'  queste  a  dì  27  dite,  die  mercurie,  comencione  a  bonbar- 
dezare  dita  roca,  e  qui  ie  mescne  cercha  16  boche  de  foghe  intor- 
ne:  al  quale  so  prencipio  se  fu  di  verse  ocidente.  E  qui  butone 
zose  alquante  de  quella  quadra  di  mure  per  infine  dove  la  era  alra- 
ta.  E  qui  ie  tose  pure  alquante  dela  sova  aqua  in  dite  fosse:  tamen 
in  quelle  loco  non  ie  potè  fare  nocimente  alcune.  Alora  infra  quelle 
tenpo  più  volte  fu  chiamate  dite  castelane  dìcandie  per  parte  dal  Si- 
gnore Cesare  che  se  volese  rendre;  che  sova  Signoria,  faciande  que- 
ste, lui  ie  daria  bona  mane;  e  che  lui  non  volese  esere  casone  dela 
sova  gram  rovina  e  di  tuto  al  so  dito  parentate.  Perché  veramente, 
se  lui  non  se  rende  e  che  Taspeta  la  bataglia,  tute  andarane  per  al 
file  dela  spata.  Et  al  |imile  ie  dicea  altre  soi  parente  de  Vale  de  La- 
mone  che  erano  venute  in  quelle  loco  presentialmente:  pregandile 
che  lui  si  voglia  rendre,  perché  lui  sì  a  fate  molte  bene  el  so  dove- 
re, che  mai  per  alcune  tenpo  dita  M.*  non  se  poterla  lamentare.  A- 
lora  dite  castelane  feze  qui  le  molte  rosposte.  Prima:  quante  per  al 
signore  Duca ,  lui  respose  dicande  che  veramente  non  seria  V  onore 
soi  a  dare  tale  roca  a  sova  Signorìa,  per  esere  state  messe  in  quelle 
loco  a  peticione  et  instancia  de  M.*  Catelina  Sforcia.  E  qui  luì  i  ave- 
va inpegnate  la  fede  sova  de  mantenire  quella  roca  uno  anne  a  sova 
peticione,  come  veramente  a  lui  ie  bastava  V  anime;  e  per  sova  cau- 
cione  ì  aveva  date  moglie  e  fiole,  come  di  s(»pra.  E  per  queste  (*') 
veramente  lui  starla  a  morto  e  destru<Mone  insome  come  tute  li  soi 
conpagne,  solom  per  salvare  la  loro  fede.  El  simile  disc  ali  soi  pa- 
rente; che  lui  non  aveva  diibitacione  alcuna  dele  lore  controverse;  e 
che  (|ueste  fuse  al  vere,  che  lui  volea  che  alcune  di  lore  parente  in- 
trase  in  dita  roca  a  vedere  come  lore  i  .ine  fate  alcune  nocimente 
per  infine  al  presente.  E  qui  ie  ne  intrò  pure  alcune.  Le  sove  paro- 
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le  io  non  le  potete  sapere.  Dapo'  lore  ie  intcò  uno  Vitilocio  zia  de 
M.  Nicolò  dali  Vitelle  da  Cita  de  Cestelle,  che  al  presente  era  al  ser- 
vicio  dal  dite  signore  Duca.  Come  se  fuse  sova  andata  et  sove  defe- 
rencie,  io  non  potè  mai  pure  intendre,  come  di  sopra:  tamen  per 
quelle  che  se  potè  intendre,  dite  castelane  remase  de  volere  fare, 
come  di  sopra.  E  qui  comenciò  di  nove  a  trare  zorne  e  note.  E  qui 
brusò  pure  alquante  case. 

E  infra  queste  tenpo  insl  fora  dela  dita  roca  de   note   tenpo   uno 
m.**  de  legname,  chiamato  (*)•  E  qui  di  subito  lui  andò  dal  si- 

gnore Duca  e  fecie  intendre  al  tute  de  hogne  secreto  de  quella  roca. 
Intese  che  abe  il  signore  Duca  tale  cosa,  di  subito  mandò  ala  cita 
de  Cesena  al  dite  Achille  come  cercha  200  cavale  lizere  per  li  dina- 
re  che  aveva  mandate  el  reverendo  cardino  Borziense,  cosine  dal  si- 
gnore Duca:  che  fu  a  di  G  dal  mese  de  decenbre,  die  venus.  Ariva- 
te  che  al  fu ,  di  subilo  V  altre  zorne  feze  dare  una  paga  a  dite  sol 
soldate,  perché  quile  era  pagate  per  uno  anne,  come  era  so  consu- 
vete.  Fate  che  fu  queste,  V  altre  zorne,  die  sabati,  fece  drizare  le  so- 
ve artigliarle  dal  caute  di  verse  la  cita  propinque  a  quelle  reveline 
dove  era  al  so  ponte  maestre  che  se  intra  va.  E  qui  lore  fecene  al 
sabate  notte  gram  repare  per  volére  dare  V  altre  zorne  la  bataglia; 
che  venne  a  esere  a  di  8,  die  dominica.  E  qui  comencione  la  note 
predita  a  trare  in  quelle  dite  reveline,  in  mode  che  tute  al  fracaso- 
ne.  E  più,  che  butone  zose  al  dite  ponte;  per  mode  che  a  dì  dite 
cercha  l'  ora  decimaquarta  comencione  tale  sova  bataglia  come  tante 
grande  inpite,  che  non  fu  bore  21  che  lore  s'  apatovine  in  queste 
mode  e  forma,  perchè  zia  li  nomice  erano  intratc  in  dita  roca  nel  so 
cortile:  tamen  erano  stato  rebutato  fora  gaiardamente,  et  al  presen- 
te erano  nel  recetto  dal  dite  reveline.  In  mode,  vedande  al  dite  ca- 
stelane d'  esere  state  inganate  da  quelle  dite  (**)  maestre  de  legna- 
me, e  qui  lui  e  tute  soi  conpagne  esere  conzunte  a  male  porte,  con- 
gnisande  lui  che  al'  altra  bataglia  tute  lore  serane  conquistate  per 
non  potere  avere  sicorse  alcune,  per  al  quale  loro  se  potesene  sal- 
vare: e  per  queste  lui  tose  termine  tri  zorne  a  respondre,  per  volere 
fare  intendre  a  dita  M.*  la  sova  granda  calamità.  E  qui  ie  mandò  al 
dite  castelane  so  padregne  et  Krancescho  so  fratello;  in  mode  clic  in 
Ctìpe  del  termine  non  arivò  alcuna  cosa  bona  per  hii.  E  qui  inmedia- 
le s*  ac^rdò  come  al  signore  Duca  che  fuse  salve  la  roba  e  le  lore 
persone.  E  qui  a  di  XI  dito,  T  ultime  termine,  pasate  el  meze  zor- 
ne, insine  tute  fora.  E  qui  dite  castelane  se  ne  portò  cinque  muUe 
carico  de  tuta  roba  de  gram  valore,  come  era  bore  et  arizente  et  al- 
tra roba  aftorata.  E  qui  se  n'  andò  al  castello  di  Codignola,  che  al 
presente  lui  era  so  abitadore,  per  avere  lui  in  brevità  de  tenpo  com- 
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parate  in  quelle  loco  grani  potere.  Et  insite  che  lui  fti,  al  signore 
Duca  ie  messe  per  so  castelane  M.  (*)  Spagnole.  E  qui  venne 
morte  solamente  dui  de  quile  dela  roca  et  ferite  tri;  che  fune  in  tu- 
te 5  navorati.  E  quile  de  fora  ne  vene  morte  uno  Daunarche  Buse  et 
ferite  cercha  70,  seconde  che  de  hogni  cosa  a  mi  fu  reporte.  Fate 
che  fu  queste,  di  subito  al  signore  Duca  feze  come  grandenisima  de- 
lizencia  medicare  tute  costore. 

E  infra  queste  tenpo  tute  li  sove  castello  si  erano  rese,  salve  che 
pure  i  era  alcune  dele  lore  roche  che  stevano  forte:  tamen  breviter 
li  abe  tute,  salve  che  quella  de  Doze,  che  V  abine  per  forcia,  et 
prese  al  so  castelane  chiamate  Ser  Gabrielle  dal  Picha  da  Oriole.  E 
qui  lui  fu  menate  a  cavale  a  desdose  come  le  ganbe  ligate  inseme 
et  fu  mese  nela  roca  de  Imola;  e  certe  soi  parente  che  era  con  esa 
lui,  fune  mese  int  una  cadena.  E  qui  lavoravano  a  cavare  i  fosse  de 
dita  roca  et  inn  ogne  loce  senpre  andavano  incadenate.  Fomite  che 
fu  al  dite  aquiste,  sova  Signoria  ie  mese  per  so  governatore  uno  M. 
Ramiger  da  Lorcha  spagnole. 

E  infra  queste  tenpo  nui  Forluvese  tosene  la  cita  ala  nostra  M.* 
E  qui  chiamone  al  signore  Duca,  in  mode  che  lui  se  parti  come  Fa- 
sercito  a  dì  15  de  decenbre ,  die  dominica,  anno  Domini  1499,  et 
vene  ad  alozare  come  una  gram  parte  dentro  da  Castello  Bolegnese. 
E  U  stete  quella  note  e  V  altre  zorne,  perchè  li  Faventine  non  ave- 
ano  ancora  fate  le  sove  spianate.  E  po'  l'altre  (**)  zorne  vene  a 
Forlì;  e  po'  ie  mandò  uno  nostre  dotore  chiamate  M.  Simone  dili  A- 
liotte  per  so  Podestà  te. 

Item  a  dì  24  dite  se  partì  el  reverendo  cardinale  Borges  e  venne 
a  Forlì,  che  lui  era  stato  alquante  zorne  in  quelle  loco  per  esere  lui 
venute  dala  sova  elegacione  de  Bologna. 

Dapo'  queste,  dita  Comunità  mandò  alcune  soì  anbasatore  qui  a 
Forh  dal  Duca,  che  i  avese  a  signare  certe  soi  capitole  d'  alcuna 
'sencione:  tamen  zia  se  bandeva  li  soi  dacie.  Ed  era  alcune  de  dita 
cita  che  zia  i  aveva  messe  1500  lire  più  che  el  so  consuvete.  ^iora, 
seconde  che  a  mi  fu  reporte,  al  Duca  ie  respose  dicande:  —  Vera- 
mente voi  site  male  popu le,  perchè  zia  avite  voi  incantate  dite  vo- 
stre dacie  et  mese  più  che  el  consuvete.  Sì  che  veramente  a  mi  pa- 
re, faciandeve  male  voi,  che  io  non  doverla  fare  bene  — .  Tamen 
non  stete  per  quelle;  e  (\m  ie  rese  certe  sove  cose  che  i  aveva  ra- 
pite M.*;  come  fu  certe  fìte  de  terre  e  prato  in  Cantalupe  e  certe  po- 
ste de  mulino  e  V  oftcio  dal  danne  date;  e  che  lore  non  avesene  a 
pagare  tasse  alcuna  se  nò  per  li  cavale  vivo,  llllimatamente  ie  donò 
cercha  3  milia  corbe  de  grane  de  quele  che  era  in  dita  rocha  da  so- 
vegnire  quile  soi  povere  miserabile  che  non  aveva  potute   portare  el 
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pese  per  al  gram  numare  de  tale  zente;  perchè  veramente  era  stato 
alcune  di  loro  che  più  volte  s'  aria  alette  più  preste  la  morte  che  la 
vita. 

Dapo'  queste,  dita  Comunità  fece  4  anbasatore  che  avése  andare 
al  papa  per  la  sova  confermacione.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste: 
M.  Jacome  deli  Mezeamise  oratore  ; 
Seconde,  M.  Anibale  da  Verona; 
El  terze,  M.  Fiere  da  Cantagalle; 
4,  M.  Fiere  de  Sasadelle. 
Et  partise  cercha  la  prima  setemana  del  mese  de  zenare  1500.  E  po' 
temone  a  dì  i6  marci. 

Item  tornò  li  Franciose  a  di  30  de  zenare,  die  iovis:  tamen  la 
Comunità  non  vose  che  ie  intrase  dentro,  ance  ie  déne  duquate  200 
ali  8oi  capitanio.  E  qui  avevano  date  V  aqua  ale  fosse  et  avevano 
fate  venire  le  multe  home  dali  seve  castelle  dentre,  in  mode  che  ie 
fu  forcìa  andare  di  fora;  tamen  amazone  le  molte  persone  che  tro- 
vavano per  la  rivera. 

Item  dipo'  queste,  a  di  27  dal  mese  d'  aprile  1500,  fu  morte  14 
Spagnole  in  dita  cita  al  tenpo  de  uno  Ramire  so  governatore;  con 
ciò  fuse  cosa  che (*) 

(**)  Cesare  Borgies  Signore  de  Forlì  eriato. 

Al  prefate  signore  Cesare  Borgiea  de  Francea,  duca  de  Valencia, 
conte  de  Diena,  signor  d'  Imola,  questo  anno  dal  Signore  1499  a  di 
15  dal  mese  de  decembre,  die  dominica,  a  hore  7  dola  prima  par- 
te dela  sova  note,  comenciande  al  so  prendo  al  sabate  sera  da  poe 
r  ocase  dal  sole  vinende  per  infine  a  bore  7  de  Ih  predita  notte,  co- 
me di  sopra,  fui  alette  et  instituvite  dal  nostre  Senato  signore  a  ba- 
cheta  dela  nostra  prefata  cita  de  Forlì,  come  le  lore  circonstancie  de- 
le  quale  inenze  in  queste  a  partita  per  partita  pinamente  n'  è  parla. 

In  prima,  siaude  Ilotavigliane  zia  del  conte  leronimo  Rearie  si- 
gnore come  pina  rasone  al  presente  de  questa  dita  nostra  cita  de 
conpagnia  de  M.^  Catelina  Sforcia  sova  madre  et  zia  mogliere  dal  di- 
te conte,  parca  che  al  dite  pontifico  per  al  pasà  tenpo  i  avese  man- 
date alcune  so  acetatorio  al  dite  signore  Hotavigliano  ed  a  dita  sova 
madre,  che  lore  dovese  andare  a  pagare  li  censo  de  dita  cita  per  tri 
anne  prosime  pasate;  et  non  comparando  et  né  pagare  ali  termine 
sol,  sova  Santità  voleva  che  dita  fuse  concaduta  liberalemente  noli 
forcie  dela  dita  romana  Ghiesia.  Intese  che  abe  queste,  seve  Signorie 
parse  che  i  avese  mandate  uno  nostre  savie  chiamate  M.  Zohane  zia 
d'  Andrea  dali  Selle.  E  qui,  seconde  lui,  aveva  viste  li   cunte  date 
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(*)  dinare;  perché,  seconde  dite  nostre  Signore,  so  Santità  non  do- 
veva avere  tante  reste;  con  ciò  fuse  cosa  che  Siste  4  pontifico  V  a- 
veva  innovate,  zoè  el  conte  so  pare;  e  po'  morte  al  dite  Siste,  fu 
create  Nocencio  otavo.  E  qui  al  dite  conte  aveva  saldate  hofrne  lore 
rasone  per  infine  al  presente:  restava  lui  avere  dala  dita  Sedia  certa 
quandità  de  dinare,  dela  quale  n'  aparea  publico  istromente.  E  per 
queste  dita  M.*  e  dite  flotaviane  a  lore  parca  di  non  esere  so  vere 
debitore  da  tanta  quandità,  come  seva  Santità  ie  domandava,  per 
non  avere  lui  bene  reviste  dite  soi  cunte.  E  per  queste  dito  signore 
Hotavigliane  s'  aveva  fate  convocare  al  nostre  Conseglio  zenerale  ne- 
la  nostra  sala  granda,  eh'  era  stato  a  di  prime  dal  mese  de  novembre 
prosime  pasate,  die  veneri.  E  qui  sova  Signoria  aveva  preposte  que- 
ste infrascrite  parole,  dicande:  — Populi  mei  et  amantissime,  la  ca- 
sone per  la  quale  io  si  v*  ó  fate  adunare  si  è  per  fare  intendre  a  vo- 
stre Nobilita  come  la  Santità  del  nostre  S.®  ce  advisa  per  non  avere 
pagate  al  censo  de  anne  tri,  come  di  sopra,  che  lui  ce  mandare  al 
canpe  a  piare  dita  nostra  cita  ;  tamen  nui ,  zoè  M/  mia  madre  e  mi, 
ce  dasema  intendre  d'  avere  pagate  interamente  hogne  cosa  per  infi- 
ne al  prexente,  come  nui  ce  sera  bem  fate  li  nostri  cunti,  come  a 
voi  veramente  ne  po'  fare  bona  testimonianza  al  dite  M.  Zohane  dali 
Selle  vostre,  al  quale  si  trova  11  presenti  — .  Alora  lui  se  levò  in  pe- 
do e  qui  confermò  al  dite  so  Signore.  E  dite  che  abe  queste,  sova 
Signoria  se  voltò  al  so  Auditore  M.  Zohane  da  Imola,  e  qui  lui  ie 
dise  che  lui  sepelise  a  hogne  so  reste  de  dita  sova  preposta.  Alora 
lui  se  levò  et  confermò  tute  al  dite  dal  Signore;  et  più,  che  la  no- 
stra M.*  e  lore  tute  al  molte  se  maravegliano  che  el  papa  voglia  esere 
pagate  doe  volte,  perchè  questa  non  è  usanza  de  bom  pastore.  E  se 
pure  lui  se  dagha  intendre  de  nonn  esere  pagate,  e  che  lui  voglia 
mandare  la  esercite  soi. ali  nostre  danne,  che  totalemente  dita  M.*  si 
è  deliberate  come  al  so  aiuto  et  quelle  dele  nostre  Nobilitate  d'  a- 
spetarelle  a  morte  e  destrucione,  E  qui  lui  mose  una  gram  dubitacio- 
ne  dicande:  —  Si  bene  venese  tale  so  asercite,  e  che  voi,  popule, 
0  per  paura  di  roba  (**)  o  per  1'  amore  de'  vostre  ftole,  a  voi  non 
bastase  1'  anime  de  volere  stare  forte  e  constante  a  pugnare  centra 
li  nomice,  e  che  lore  intrase  in  dita  cita;  e  qui  ie  seria  de  hogne 
zeneratione,  e  masime  Franciose,  Spagnole,  Tudische,  Sovizare,  A- 
lemane  et  Vaschune  et  altre  zeneracione  de  dite  leghe.  Et  arivale  che 
lore  serane,  di  subito  farane  stala  et  spelonche  dele  nostre  case.  Et 
qui  lore  vorane  alozare  a  discritione ,  privandeve  tutavia  de  ogiie  vo- 
stra liberila,  come  n' abiamo  più  volte  viste  per  vera  esperiencia; 
come  fu  quando  Carle  pure  re  de  Ferancia  venne  al'  aquiste  del  re- 
gno de  Napole,  come  tratole  Pisa,  Fiorenza  et   Roma  santa,  perchè 
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fune  aloziate  a  descricione.  E  po'  al  simile  al  dite  regne  de  Napole. 
E  al  presente  Lodovico  re  novelle  si  è  drete  al'  aquiste  del  duquate 
de  Milane.  E  zia  aveva  apude  Milano  e  le  multe  altre  sove  cita,  ma- 
sime  Parma  e  Piazenza;  tamen  era  Torcia  ali  soi  superiore  per  li  soi 
gram  desurdine  avere  fate  forche  per  hogne  cantone,  e  tuta  bora 
n'  apicavano.  E  per  le  rasone  asegnate  lore  dovese  molte  bem  guardare 
quelle  che  lore  facesene,  perché  lore  sane  bene  che  Signore  i  àne; 
mo  non  pone  migha  sapere  quelle  die  lore  àne  avere,  bem  che  dite 
papa  vegna  a  tale  anpresa  :  solom  crede  che  vegna  lui  per  volerela  da- 
re al  duc^  Valentino  so  fiole.  Et  morte  che  sera  al  dite  papa,  ne  po- 
terla esere  create  uno  altre  ali  danni  soi,  come  era  incontrate  al  fio- 
le de  Nocencio  botavo,  zoé  al  signore  Francescho,  che  zia  lui  quase 
era  anichilate;  et  al  simile  le  molte  tere  dela  Ghiesia.  Zia  per  lo  pa- 
sè  tenpo  nui  i  avevano  invidia  a  lore  ;  et  al  presente  lore  se  1'  àne 
a  nui:  e  masime  quase  tute  li  tere  dila  Marca,  perchè  senpre  stane 
come  Tarme  in  mane;  et  eciam  questa  nostra  povera  vicina  Cesena, 
che  mai  non  se  acata  in  lei  alcune  ripose  né  zorne  e  né  notte.  E 
qui  lui  dise  le  multe  altre  cose  simile  a  queste.  Ultimadamente ,  che 
dila  M.*  al  tute  lei  aveva  deliberato  de  morire  Madona  de  Forlì  e 
d'  Imola.  E  qui  prometea  sopra  la  fede  sova  :  chi  a  lei  sirà  nomica , 
lei  sera  de  lore. 

Fate  e  dite  sove  preposte,  se  levò  suse  al  nostre  cappe  di  Conse- 
gno, chiamate  M.  Nicolò  Tornielle.  E  qui  grandamente  comendò  al 
dite  de  sova  Signoria  et  al  molte  maravigliandese  del  papa  che  vo- 
glia cosi  criminosamente  (*)  venire  centra  a  dita  nostra  cita  per  vo- 
lercela tore;  come  questa  cautella  che  bem  lui  debia  guardare  quel- 
le che  lui  facia,  perché  queste  nostre  popule  to^alemente  sane  che 
sova  Santità  si  è  pagata  de  tale  so  cense.  E  per  queste  lui  non  faria 
bene  a  venire  al  nostre  danne,  perché  queste  seria  centra  hogne  for- 
ma e  termine  de  rasone.  Tamen  se  lui  pure  vorà  venire,  per  niente 
velare  non  se  poterà,  dicande  lui:  chi  cani  volo  amaciare,  schiusa 
che  ne  trovare.  Tamen  lui  cognesea  al  nostre  popule  svissarate  in 
verse  de  sove  Signorie;  e  queste  lui  per  niente  non  dubitava;  si  be- 
ne la  lega  le  dese  alcuno  alturio  prima  et  prencipalemente,  per  ave- 
re nui  la  rasone  dal  nostre  caute.  Per  che  chi  à  rasone  si  à  Dio;  e 
se  adoncha  Dio  sera  per  nui ,  quale  sera  quelle  che  poterà  esere  cen- 
tra nui?  Et  replicò  multe  altre  cose. 

Fate  queste,  se  levò  suse  uno  altre  doctore  M.**  Bertolomio  Lon- 
bardine,  e  qui  consenti  hogne  domanda  fate  per  sova  Signoria,  e 
qui  confermò  tute  el  dite  del  cappe  dal  Conseglio.  E  qui  hoferande 
lui  hogne  sova  facultade  et  confortando  al  Signore  che  per  niente  al 
non  dubita  di  cosa  alcuna,  perchè  tute  el  so  popule  ie  sera  fideli- 
sìme. 
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Ultimatamente  se  levò  al  dite  meser  Zollane  dati  Selle,  e  qui  lui 
feze  come  di  sopra ,  testificando  d'  esere  lui  quelle  che  aveva  recita 
sova  Signoria,  e  per  esere  andate  a  Roma  personaliter;  e  qui  lui  a- 
vere  viste  et  calcolate  come  la  Camera  apostolica  le  rasone  de  sova 
Signoria;  e  qui  lui  avere  pagate  interamente  hogne  so  reste.  Tamen 
se  sova  Santità  pure  vorà  venire  ali  nostre  danne,  che  per  niente 
non  se  poterà  votare  ;  pure  tutavia  sera  contra  rasone.  E  di  nove  re- 
citò al  dite  del  cape  del  Conseglio,  zoé  quelle  che  li  proverbie  span- 
de, dicande:  chi  cani  vole  amaziare  etc.  Aprese  a  lore,  le  multe  de- 
li nostre  citadine  e  contadine  confortavflr  sova  Signoria ,  dicande  che 
non  dubitase  de  niente;  che  prima  lore  starane  a  morte  e  distrucio- 
ne,  nante  che  lui  apia  mai  tale  cosa.  Alora  di  nove  al  dite  Auditore 
se  levò;  e  qui  come  gram  dolceza  de  sove  parole,  rondando  infenite 
gracie  al  dite  popule,  e  che  veramente  in  lui  non  era  altra  fede; 
che  al  Signore  nostre,  che  è  qui,  aveva  viste  per  vera  esperiencia  che 
de  hogne  contraversa  acaduta  a  questa  nostra  cita  dapo'  la  morte 
dal  signore  Conte  so  padre ,  senpre  lore  erano  state  forte  e  constante 
et  fedelisime  e  bom  servitore  del  so  stede.  E  qui  feze  po'  uno  altre 
gram  proponimento  per  parte  dela  signoria  dola  nostra  (*)  Madona» 
dicande  lei  che  sote  specia  dela  nostra  gram  fede  che  lei  s'  aveva, 
lei  si  era  molte  bene  propera  te  come  soi  capi  tenie  e  couditere  e  cap- 
pe de  squalra  e  gram  fanteria  per  volere  conbatre  contra  le  foreié 
dal  dite  pontifice.  Le  quale  soi  capitenie  e  conditore  e  cape  de  squa- 
dra e  fanteria  volea  che  solom  fusse  tute  al  nostre  popule  de  Forlì; 
e  però  sova  Signoria  non  dubiteva  punte,  pure  che  dite  popule  stia 
salde.  Alora  al  dite  cape  de  Conseglio  respose  per  Toniversità,  di- 
cande che  sova  Sigijoria  non  apia  alcune  suspete  del  popule,  che  tu- 
te ie  sono  svissaratissimo,  come  di  sopra.  E  qui  comencionea  crida- 
a  sova  voce  pina  —  Hotevigliane,  Otavigliane  — . 

Dapo'  queste,  V  altre  zorne  che  fu  a  di  2  sabati,  di  nove  sova 
Signoria  feze  congregare  al  Conselio  deli  40  nela  camera  deli  Ancia- 
ne;  e  qui  si  tro'  al  Signore  et  uno  povete  chiamate  M.  Marnile  Con- 
stentinopolitane ,  e  dite  Auditore.  E  qui  al  Signore  di  nove  rendè  in- 
fenite gratie  a  tute  al  so  popule,  dicandie  de  volerece  tute  toro  sotte 
al  so  mante,  e  mai  per  alcune  tenpe  non  volere  recognosere  inzurìa 
alcuna  inverse  de  nui;  ance,  più  preste,  se  oferea  la  carte  biancha 
sopra  hogne  nostra  asencione  et  arme  da  hofendre  e  da  defendre  et 
hogne  altre  nostre  aiuto  per  tale  necesitete.  Alora  al  dite  cape  de 
Conseglio  se  levò  ;  e  qui  faciande  el  debite  de  tuta  la  republica ,  ren- 
dendo infinite  gracie  a  sova  Signoria,  e  che  lui  come  li  soi  conpa- 
gne  voleane  alquante  tenpe  da  fare  soi  capitole  sopra  tela  dite  asen- 
cione; e  qui  al  dite  Signore  prexeute,  instente  et  acetante.  E  qui  al 
dite  Conseglio  elese  4  homine  per  quartere  eh'  avese  aver  la  cura 
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dela  fabrica  de  dita  cita,  le  quale  apiano  a  stare  ad  obidencia  dal  dite 

poeta.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste. 

Pro  Santa  Crucis:         Confalouere,  Bernardino  Bozze. 

Li  soi  conpagne:  Antonio  Orselle 

Matio,  alias  Ciaferarie,  zia  de  Polo  di  Zoane 
Bonoli. 
Pro  santo  Mercnrialis:  M.  Lufe  Nomaglie,  Confaloneri: 

Piero  Francescho  Tanbine 

Bernardine  Paulucio 

Zuliane,  zia  dai  Belle  di  sor  Belle. 
Pro  santo  Petrì:  Gaspara  Nomaglie,  Confalonere: 

Bartolomio  Codiierre 

Dartele  Casteline  « 

Bernardo  Manzante. 
Pro  santo  Biasio:  Solvestre  Mirande,  Confaloneri: 

Lodovico  'Ricolani 

Antonio  Castelini 

Gaiette  zia  de  lacerne  de  Donde. 
Create  che  fu  li  prefati,  al  dite  poveta  come  gram  dolceza  i  abe  a 
dire  queste  parole  :  che  vera  cosa  era  che  lui  si  era  trovate  a  Milane 
presencialeraente  come  el  De  (*),  e  che  sova  M.^  non  parca  che  piase 
Irope  adente  tale  cosa:  tamen  che  al  dite  S.*  Duca  pinamente  hote- 
nea  de  venire  ale  nostre  danne  per  li  rasone  sopraseghate. 

L'  altre  zorne,  che  fu  la  dominica,  die  torcia,  la  nostra  M.^  feze 
andare  uno  bande  :  che  hogne  persona  che  ie  volesse  bene  dovese  an- 
dare come  manare  e  sape  e  martello  a  butare  zose  la  sova  Cassina; 
in  mode  che  tante  ie  n'  andò,  che  c'era  a  bore  22,  che  quase  fu  tuta 
in  torà  a  fracase  senza  alcuna  remisione.  E  qui  era  tuta  cariga  de 
fene  et  altre  strame,  che  tute  andò  in  perdicione. 

L'  altre  zorne,  a  di  14,  luni,  andò  pure  certe  bande.  Al  prime: 
che  tute  li  nostre  contadine  se  dovese  aredure  tute  le  bone  robe ,  in- 
fra termine  de  tri  zumo.  Secondario  :  che  tute  quile  che  avese  abita- 
cione  alcuna  aprese  a  dita  cita  cerclia  un  quarto  de  mie,  infra  el  dite 
termine  la  debia  avere  butata  per  tera.  lercio:  che  tute  le  abitacione 
propinque  a  uno  mio  le  debia  schoprire.  Quarte:  che  ogne  persona 
che  avese  frasche  de  ogne  rasone,  propinque  pure  uno  miglio  ala  tera, 
infra  el  dite  termine  le  debia  avere  schavasate;  se  ne  no,  ie  sera 
mandate  tale  persona  a  fare  hogni  cosa,  come  di  sopra,  che  forsa 
non  i  ara  tale  reguardo  come  aria  loro. 

Pasat«  queste  zorne,  zoé  a  di  4,  la  note  propinqua,  al  nostre  Si- 
gnore andò  ala  cita  de  Imola  a  reconciliare  quelle  so  popule.  E  qui 
stete  per  infine  a  di  13,  die  mercurie. 

L'altre  zorne,  a  di  5,  martis,  al  nostre  cape  di  Conseglio  portò 
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li  nostre  cappitole  ala  nostra  M.*  che  le  dovese  signare.  E  infra  que- 
ste tenpo  alcuna  parte  del  nostre  popule  comencione  grandaraenle  a 
marraorare,  dicendo  che  loro  non  avevano  fate  bene  tale  soi  cappito- 
le. La  rasone  era  questa  :  che  lore  dovevano  domandare  zeneralemen- 
te  hogni  cosa  che  s'  aveva  oferte  al  Signore,  come  di  sópra.  Alcune 
altre  dicea  che  al  dinarine  dela  Comunità  se  doveria  metre  sopra  la 
pesa  e  non  sopra  al  dacie  dela  becaria,  perchè  al  cornile  dela  dita 
becaria  fa  fare  altre  cornile,  come  siria  bove  e  case  e  holio  et  altre 
cose  pertinente,  .\lcune  allre  dicea  che  pure  staria  moglie  sopra  dita 
becaria,  perché  zeneralmente  vegniria  a  tale  sova  tassa,  come  seria 
preti  e  frati ,  serure ,  soldato  et  foraslere ,  per  nonn  esere  lore  asenle 
de  tale  cosa  come  i  erano  del  dacio  dela  pesa;  in  mode  che  tale 
cosa  andò  ali  orechie  dela  nostra  Madona.  In  mode  che  1'  altre  zorne, 
a  dì  6  mercurie  (*) ,  [sova  Signoria  vose  che  di  nove  se  convocase  al 
dite  Conseglio  zenerale,  e  qui  iterom  s'  avesse  a  intendre  la  volontà 
dal  dite  popule  interamente.  E  qui  al  dite  M.  Zohane  Auditore  prepo- 
se queste  per  sova  parte  :  che  da  mo'  inente  hogne  persona  se  do- 
vese fornire  de  sale  per  4  mise  per  non  avere  potute  avere.  Item  di 
nove  pregò  al  nostre  popule  che  se  volese  acorda  re  inserae  a  ciò  che 
lei  potese  segnare  dite  nostre  capitole.  E  qui  di  nove  reconfirmò  hogne 
promesa  a  nui  fate  per  al  Signore  de  dita  asencione.  E  qui  le  feze 
legere  dita  nostra  copia  in  publico,  che  erano  cercha  10  capitole.  E 
qui  per  al  tronbetta  più  volte  fu  notificate  in  dite  loco:  a  chi  non 
piacere  tale  copia  de  capitole  se  fese  inente  e  qui  avese  a  dire  al 
parere  soi,  perché  più  lore  non  V  avese  a  dire  per  tute  li  tribe.  Ta- 
men  hogn'  ome  siete  per  contente,  salve  che  el  dinarine  dela  Comu- 
nità, pure  dicande  come  di  sopra.  Alora  respose  dite  poveta,  dican- 
de:  —  Popule  mei,  seconde  al  mio  iudicio,  tale  vostre  dacie,  a  noi 
è  forcia  a  metrele  sopra  una  de  queste  4  cose;  zoè  a  pane,  o  vine, 
0  carne,  o  sale,  a  ciò  che  al  sia  zenerale;  perché  queste  tale  dacio 
reguarda  la  cita  — .  Alcune  altre  dicea  che  al  seria  mèi  che  al  po- 
pule facese  tale  guardo,  a  ciò  che,  povere  e  rico,  hogn'  ome  potese 
francare  le  sove  parte:  alcune  altre  sopra  al  dacie  di  gualde.  Tamen 
non  se  otene  né  V  une  né  V  altre.  Dapo'  queste  dite  poveta  recetò 
queste:  che  li  soi  conpagne  avevano  asomate  tute  li  maneze  dela 
cita  e  conta,  et  che  hogne  zorne  ne  potea  venire  per  la  cita  130,  el 
conta  HO.  E  queste  durava  per  tuta  la  setemana  a  lavorare  ali  ripa- 
re et  altre*  nostre  bisogne.  E  qui  in  dite  Conseglie  più  volte  s'  abe  a 
fare  costione.  ' 

Dapo'  queste,  V  altre  zorne,  a  dì  9  sabati,  la  raatina  per  tenpo, 
dita  M.^  feze  piantare  uno  pare  di  forche  in  suso  la  piaza,  disopra 
dala  erosela,  di  verse  Faienza,  et  mettere  una  cirella  da  marturie, 
atacate  uno  legno  ali  finestre  del  palaze  del  Signore,  solom  per  ari- 
figere  qualque  brause. 
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Item  pure  a  di  dite,  sabati,  dita  M.*  feze  tornare  dite  Auditore  et 
M.  Zohane  da  Casale  in  Conseglio,  perché  sova  Signoria  aveva  pro- 
mese  de  segnare  li  nostre  capitole  V  altre  zorne,  che  sera  domeneca. 
E  qui  al  dite  Auditore  ie  prepose  come  dita  M.*'  aveva  viste  e  calco- 
late tute  li  nostre  intrate  che  asendcva  solum  ala  quandità  de  22 
milia  libre:  et  segnande  sova  Signoria  quiste  nove  capitole,  che  dita 
Comunità  vegnirà  a  partire  per  raeze  dite  sove  intrate.  E  per  queste 
lei  e  non  soi  fiole  non  poterla  vivere  da  signore,  mo'  che  lui  se 
pregava  che  nui  veleseme  fare  da  bom  compagne.  Alora  al  dite  M. 
Zoane  da  Casale  se  pregò  che  nui  al  dovesene  fare,  perchè  a  lui 
queste  ie  paria  licita  domanda.  Fate  queste,  al  nostre  cappe  dal  Con- 
seglio se  levò  suse  dicande  che  hogne  cosa  che  dice  la  Signoria  do- 
la nostra  M.*  a  lui  ie  pare  bem  dieta  :  tamen  che  dita  nostra  Comu- 
nità mai  no  i  a  fate  domanda  alcuna  sponte.  Anco  feci  al  nostre  Si- 
gnore el  seconde  so  conseglio,  et  al  simile  M.  Zohane  al  quale  è  11 
presente;  et  nui  Anelane  non  volema  acetare  cosa  alcuna  senza  spresa 
licencia  deli  nostre  conpagne  li  Quaranta,  perchè  a  nui  pare  che  ho- 
gne cosa  et  habilità  che  ce  voglia  fare  sove  Signorie,  che  loro  siano 
state  li  prime  et  ultime  auture  come  vere  e  nostre  bom  pasture.  E 
che  lui  r  altre  zorne,  che  sera  a  di  iO,  die  dominica,  farà  adunare 
dite  soi  conpagne  40;  e  che  veramente  lui  credea  che  tute  al  dite 
Conseglio  sera  aunite;  che  tute  quelle  che  vorà  sove  Signorie,  lore 
starane  tacite  e  contente. 

E  per  queste  zorne  non  acade  altre,  salve  che  venne  150  di  ver- 
se Ferara.  Di  subito  introno  nela  citadella. 

Pasate  la  note,  V  altre  zorne,  in  dita  sova  congregaciò  pure  ie 
venne  tramedui  li  prefate  M.  Zoane.  E  qui  per  al  mazore  fu  preposte 
che  di  nove  dita  M.*  aveva  viste  el  calcolo,  e  che  a  lei  parca  de 
volerce  donare  tuta  la  pesa  e  la  becaria;  et  150  libre  se  deva  per 
parte  del  dace  deli  porte,  perchè  a  sova  S.*  era  stato  riporte  che 
al  tenpo  deli  nostre  S.*^  pasate  non  se  coglieva  se  né  libre  400.  Fate 
queste,  che  hogne  altre  dace  debia  stare  ali  loco  sove,  a  ciò  che 
sova  S.*  e  soi  fiole  posa  reponsare  nele  nostre  braze.  Alora  al  dite 
cappe  de  Conseglio  acitò  hogne  sova  voglia,  E  qui  per  parte  de  tute 
li  conpagne  ie  ne  rese  infenite  gratie.  Fate  che  fu  queste,  dite  Au- 
ditore di  nove  prepose  queste  infrascrite  cose  per  parte  de  dita  M.* 
Prima:  che  lei 'aveva  intese  che  al  nostre  popule  portava  al  molte 
grane  fora  dal  nostre  tenitorio;  e  queste  a  lei  parca  male  fate,  per- 
ché nui  in  poriano  ave  desasio,  e  che  dita  Comunità  doveria  metre 
homine  che  avese  a  provedere.  Secondario:  che  se  doveria  metre  u- 
no  bone  arairante  in  suse  la  toro  del  popule,  che  abia  la  cura,  quan- 
do al  vedese  certe  cavale,  che  lui  debia  dare  tante  boto;  e  s'al  fuse 
gram  numare,  debia  dare  boto  20  ala  canpana  grosa  et  anche  al  tan- 
t^  ala  picela.  lercie  et  ultime:  che  sova  Signoria  al  molte  lei  se 
contentarla  de  nove  vedere  zurare  fidelità  al  dite  popule,  bemchc  sa- 
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peva  lei  le  nostre  bone  fede  e  per  avere  ancora  lore  zurate  nela  in- 
vencione  tlel  state  dal  signore  Conte  so  marite.  E  qui  pregava  tute 
quile  che  ie  portava  amore  a  lei  ed  a'  soi  fiole  che  di  nove  ala  pre- 
senta deli  dite  horature  avesene  a  zurare.  Mora  respose  al  dite  ca- 
pe de  Conseglio,  e  qui  dise  che  lore  farla  al  bariselle  sopra  dite  gra- 
ne come  r  aiute  dal  braze  di  sova  Signoria,  e  che  provederia  al'  a- 
mirante  dela  tore  dal  popule.  Ultimatamente  tute  al  Conseglio  come 
le  multe  altre  zurone.  E  uno  ser  Spinucio,  notarlo  dela  Camera, 
tute  le  scrise  per  nome.  E  qui  uno  nostre  M.  Zohane  dali  Selle  et 
Bertolomio  Codiferi  zurone  come  tramedue  le  mane.  Fate  che  fu  que- 
ste, la  notte  prosima,  dita  Comunità  feze  grande  alegreze  per  dite 
asencione.  L'altre  zorne,  a  di  XI,  lunì,  fu  publicate  per  via  de  ban- 
de in  loco  consuvete  dita  nostra  asensione,  a  ciò  che  ali  forastieri 
fusse  nota. 

Item  a  di  13  dite  tornò  al  nostre  signore  Spigliene,  inlezitime  fio- 
le del  Conte,  che  ma*  più  non  e'  era  state  dapo'  la  morte  de  M.  la- 
come  Fevo  da  Savona. 

L'  altre  zorne,  a  di  14,  fu  liberate  al  dace  del  dinarine  per  la 
Comunità  per  al  Conseglio  deli  40,  e  fui  meso  sopra  al  dacio  dela 
becaria ,  com'  era  per  consuvete. 

L'  altre  zorne,  a  di  18,  al  Signore  feze  intendre  per  via  de  uno 
bande  che  li  nomice  sene  aprese,  e  che  V  altre  zorne  prosime,  die 
sabati,  hogn'  ome  debia  serare  la  sove  boteghe  et  atendre  a  fare  li 
ripare  atorne  ala  dita  cita  :  et  più ,  che  hogne  cape  de  famiglia  debia 
fare  una  barella  et  portare  uno  legne  da  dite  repare.  L'  altre  zorne, 
pure  a  di  dite,  al  Signore  comenciò  ala  roca,  vinande  a  botega 
per  botega,  comandande  dite  homine,  per  infine  ala  porta  de  Sam 
Fiere.  E  qui  al  Signore  steva  tute  al  zorne.  E  li  se  feva  portare  man- 
zare  e  bere,  di  conpagnia  de  uno  nostre  M.  Paulo  dali  Aste  et  altre 
persone  che  avese  volute  manzare  con  esa  lui.  E  qui  per  al  grande 
amore  che  lui  aveva  come  dite  popule,  portava  tre  o  quatre  barelle 
di  tera,  mo'  con  queste,  mo'  con  quelle  altre;  e  masime  per  più  so- 
va piasevolecia  cerchava  de  trovare  homine  de  sova  statura,  perché 
r  era  zentile  come  uno  granello  d'  orze ,  e  masime  come  al  dite  M. 
Paulo;  perché  lui  era  simile  a  lui,  zoè  poche  dà  uno  care  (?)  e  trope 
dà  uno  cavalle;  et  come  al  nostre  cetadine  Bertolomio  Capodifere.  E 
qui  provistine  dala  porta  de  Sam  Fiere  per  infine  a  ScKiavania.  Et  più, 
che  al  povere  Signore  menava  una  gram  parte  de  soi  cortesane  a  la- 
vorare a  dite  ripare.  Al  simile  facea  preti  e  frati  per  sova  dolceza. 

Item  pure  a  di  16,  die  sabati,  la  nostra  M.^  feze  brusare  la  no- 
stra bastia  a  Sadurane. 

Item  a  di  dite  la  nostra  M.*  comenciò  a  schoprire  la  tore  maestra 
dela  roca,  e  qui  butare  zose  tuti  li  merli  et  reveline,  e  qui  prove- 
dere a  ogne  so  loco  de  defesa. 

Item  a  di  dite  al  nostre  Signore  fece  che  tute  li  piazare  erano  an- 
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date  a  casa  per  casa  scrivande  tute  li  arme   de  dita  cita,   in  mode 
che  al  e'  era  poche  arme. 

E  qui  la  nostra  Comunità  a  di  17,  dominica,  fecene  conseglio  per 
qualque  provedimente  sopra  tale  arme  per  al  bisogne  dela  cita.  E  qui 
ie  fu  al  Signore,  in  mode  che  sova  S.*  ie  proferi  arme  de  ogne  sorta, 
come  di  sopra ,  come  bene  queste  era  gram  rasone ,  perchè  poche  ten- 
pe  innente  dita  M.*  aveva  mese  una  colta  a  dita  cita  per  avere  con- 
parate uno  gram  numare  de  coracine  et  petti  et  altre  so  bisogne.  E 
qui  ne  comencìò  a  dare  alquante. 

Item  a  di  dite  andò  uno  bande;  che  inf^a  termene  de  6  zurne  se 
debia  avere  aredute  lo  strame:  se  ne  no,  serane  brusate. 

Item  a  di  2i  venne  cercha  400  fante  tra  Todische  et  Alemane  e 
Vaschune,  che  erano  a  Cisena;  al  cappe  dali  quale  se  fu  uno  Zanot- 
te  Franciose  che  era  stato  1'  anne  pasate  al  servicio  deli  Pisane.  Li 
soi  conpagne  aveva  pure  nome  (*).  E  qui  lore  s'  acunzone  come 
la  nostra  M.^  E  qui  ie  de  le  multe  dite  arme  e  masime  de  quillé 
pette  e  lanza  e  cilatina.  E  qui  alozone  per  li  nostre  loco  piatuse,  e 
masime  Sam  Francescho  e  Dorainico  e  Serve  e  Sam  Mercuriale;  in 
mode  che  lore  se  portavano  molte  vilanamente.  E  qui  più  volte  li  , 
nostre  homine  i  andone  a  secorere  per  li  soi  gram  desurdine;  in  mo- 
de che  a  di  26,  martis,  a  bore  22,  certe  de  quile  Franciose  et  Spa- 
gnole siande  in  suse  la  nostra  piaza  di  verse  Ravena,  e  qui  lore  a- 
veva  una  sova  certe  meretrice,  in  mode  che  li  Spagnole  ie  la  volea 
lore.  E  qui  se  mesene  a  gram  defesa.  Alora  li  nostre,  perchè  lore  non 
se  fesene  male,  se  butone  di  meze  per  suo  aiuto:  tamen  quiste  tale 
non  vosene.  E  qui  ie  comencione  a  voltare  le  punte,  cridande  — 
Francia,  Francia  — .  Alora  li  nostre,  vedande  che  zia  lore  avevano 
fate  tri  tribe,  dubitone  di  peze,  cridande  tutavia  —  Francia  —  e  — 
Spagna  — ;  in  mode  che  li  nostre  le  comencfone  a  ferire.  E  qui  n'a- 
macione  cercha  tri,  et  le  multe  ne  fu  ferite  e  masime  al  dite  capiti- 
stabile  Zanìte.  Alora  la  nostra  canpana  dal  popule  de  certi  botte.  El 
Signore,  che  era  a  dita  porta  di  Sam  Fiere,  di  subito  s'  aviò,  come 
dite  popule  drete,  cridande  —  Ilotavigliano — .  Arivate  che  lui  fu,  a- 
be  a  dire  queste  parole:  che  al  nostre  popule  aveva  fate  male,  per- 
ché le  dicea  lasare  fare  infra  lore.  E  qui  ordinò  che  tute  le  ferite 
fusene  medicate.  E  feze  andare  uno  bande  :  chi  avese  apute  sova  ro- 
ba, la  debia  rendre,  e  li  dinaro,  sola  la  pena  de  4  trate  di  corda  e 
li  dinare  reduplicate.  L'  altre  zorne  pure  andò  dite  bande  :  che  se  de- 
bia rendre,  ala  pena  dela  forcha.  Item  andò  pure  uno  bande:  che 
tute  le  predite  fante  che  sone  scrite  ali  ore  18,  tute  se  debiano  an- 
dare in  citadella  a  fare  la  sova  mostra;  e  chi  noii  i  andarà,  tute  se- 
rane  spugliate,  che  non  ara  al  so  bolctine.  E  qui  fu  messe  selencia 
ala  canpana  dal  popule,  che  più  non  sonase  senza  locencia  de  M.* 
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Ilem  zia  a  di  25  pure  de  novembre,  dita  M.""  aveva  fate  retenere 
alquante  homine  da  Forlì  in  Popule  e  da  Forli  per  caucione  del   so 
state,  0  per  altre  bone  respete,  nela  roca.  Al  nome  de  quile  da  For- 
lì in  Popule  fune  quiste: 
uno  dom  Bastiane 
uno  ser       (*)  di  .  .  .  ,  (?) 
Batista  Rombeile  et 
Galiotte  Dalbone. 
Per  Forlì:  uno  nostre  cetadine  Berte,  zie  de  ser   Berte,   per  orizine 
de  Piere  Zoane  so  fratelle,  che  era  deli  favorite  dal  dite  nostre  signo- 
re Cesare  e  Duca  Valentine.  Al  seconde,  Piere  Panie,  fioie  de  Marco 
Antonio  Zuntine  banchero,  per  avere  lui  una   dona   deli   Tiberte  da 
Cesena  per  moglie,  per  orizine  de  M.  Achile  pure  Tiberte,    pure  fa- 
vorite dal  Duca,  come  di  sopra.  lercio,  Andrea  di  Marchione  spìeia- 
le,  pure  per  dite  liberti.  4,  uno  Nicole  Marcobelle. 

Item  pure  a  dì  dite  la  nostra  M.*  fece  andare  uno  bande:  che  da 
mo  inente  se  potese  spendere  hogne  moneta  in  dita  sova  cita  e  so 
destrete,  e  chi  né  le  torà,  caderà  ala  pena  (**);  perché  in  quel- 
.  le  tenpo  sova  S.*  aveva  fate  fare  certe  quarte  d'  arzente  e  certi  gro- 
se  luchese.  E  li  quarte  erano  savogline  e  pure  grose  da  dui  solde, 
le  quale  parca  che  non  fusine  soflcientemente  ali  soi  pixe.  E  per  que- 
ste le  molte  persone  le  riHdava;  in  mode  che  uno  nostre  Matio  di 
Amanne  calciolare  per  non  ie  volere  ala  sova  botega,  fui  incalcerati. 

Dapo'  queste,  P altre  zorne,  a  di  30,  sabati,  dita  M.""  feze  anda- 
re uno  bande:  chi  vole  aconcerese  al  so  solde  dovese  andare  sola  la 
logia,  che  lì  si  trovarla  uno  so  contestabile,  chiamate  al  Pisanelle. 
E  qui  andò  bande:  che  al  s'  areduca  V  avere  e  la  persona. 

Idem  a  dì  dite,  intendande  la  Signoria  de  Venecia  al  tute  che  al 
signore  Duca  voleva  venire  pure  a  canpe  a  Forlì,  feze  andare  600 
cavale  ad  aloziare  a  dita  cita  de  Faienza  per  repare  de  ogne  sova 
contraversia.  E  qui  ie  andò  drete  uno  so  Providitore  chiamate  ('**). 
Arivate  che  lui  fui,  se  partì  una  parte  de  dita  zente  d'arme  e  tornò 
a  Ravena. 

Item  a  dì  dite  di  nove  andò  uno  bande:  che  infra  termenededui 
zurne  sia  aredute  hogn'ome:  che  ali  tri  strepete  de  bonbarda  sia 
dentre  dali  porte,  perché  li  nomice  vonene. 

Item  dapo*  questo,  a  dì  10  dal  mese  de  deeenbre,  die  martis,  la 
nostra  M.*  feze  che  al  conte  Alesandre  so  fratelle  avese  a  fare  inten- 
dre  al  dite  nostre  cappe  de  Conseglio  che  volontà  sera  la  sova  de  pu- 
gnare veramente  centra  li  nomice,  o  sì  o  noe;  perchè  sova  Signoria 
ie  feva  intendre  che  la  roca  de  Imola  era  aterminata;  e  per  queste 
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sova  S.*  la  metea  per  persa.  Alora  al  dite  cappe  ie  rispose  che  vera- 
mente al  nostre  popule  ie  sera  svisseratissimo ,  come  ut  supra;  ta- 
men  che  alora  de  prexente  lui  di  nove  farà  convocare  al  Conseglio. 
E  qui  iterom  de  novo  intenderà  la  lore  volontate.  Congregate  che  al 
fui,  di  subite  fui  alete  5  homine  che  avese  a  tornare  dal  dite  conte, 
che  steva  per  slancia  nel  borghe  de  Ravaldine  in  casa  d'  Andrea  de 
Bevegnute  Becche.  Le  quale  recitone  queste  infrascrite  parole:  che 
sova  S.*  nonn  era  a  questa  hora  a  intendre  le  voglie  nostre,  perchè 
per  vera  esperiencia  più  volte  le  aveva  viste.  Secondario:  1'  alturio 
de  questa  nostra  cita  lei  molte  bene  sapeva  al  tute,  e  per  queste  a 
lei  non  facea  bisogna  de  tema  alcuna;  salve  che  certi  ricorde  lore 
Yoleano  dare  a  sova  Signoria,  come  fui  Alfonso  re  di  Napole,  per 
potere  resistre  ale  forcie  de  Carle  re  de  Francia,  se  n'  andò  con  Dio 
per  non  volere  al  tute  rovinare  li  soi  popule.  Al  simile  aveva  fate  so 
eie  Lodovico  Sforcia  per  esere  parti  et  zia  avere  perse  el  so  state  per 
non  revinare  so  popule,  come  ut  supra,  per  la  forcia  del  bracie  de 
Lodovico  pure  re  de  Ferancia.  E  faciande  al  simile  dita  M.*,  che  po- 
terla molte  bene  esere  che  la  se  salvaria  lei  e  nui  a  uno  trate.  La 
rasone  si  era  questa,  che  potoria  in  brevità  de  tenpo  mori'  al  dite 
papa,  e  po'  ne  potoria  esere  oriate  uno  al  proposito  nostre;  al  qua- 
le se  bene  al  Duca  avesse  tolte  questa  cita  per  al  consentimento  del 
dite  papa,  de  volontà  de  una  parte  deli  soi  signure  cardinale,  per 
esere  state  quile  tale  soi  oriate,  e  per  quelle  lore  àne  consentile  a 
hogne  sova  voglia,  come  di  sopra;  e  però  dita  M.*  potoria  ancora 
tornare  lei  e  li  fiole  pure  nostre  Signure.  Alora  al  dite  conte  se  V  an- 
dò a  dire  tale  sove  domande  a  dita  M.*,  e  che  V  altre  zorne  se  re- 
sponderia. 

Paso  la  note,  e  '1  zorne  predite  che  fu  a  di  12  de  decenbre,  pre- 
dite die  iovis,  cerca  V  ora  vigesima  prima,  s'adunò  al  Conseglio  pu- 
re zenerale.  E  qui  si  trovò  tute  li  nostre  savie  de  hogne  facultate  et 
eciam  5  perai  Conlate,  che  potea  esere  in  tute  cercha  400  persone. 
E  h  al  dite  cappe  per  resposta  de  dita  M.*  ed  al  dite  Conte  replicò  tute 
queste  infrascrite  capitole.  In  prima  che  sova  S.*  era  molte  cuntente 
de  darle  hogne  aiuto  che  lei  potea,  zoo  artigliane  per  nostre  bisogne 
et  altre  arme  quantum  sufìcit.  Rem  dare  ancora  liOO  fante,  zoé  li 
ducente  dela  cita  pagati,  e  po'  li  otteconte  pure  tali,  e  li  400  che 
asenderà  a  dita  quantitii,  volo  che  sia  (juile  Franciose  e  Spagnole  e 
Vaschone  che  lei  aveva  prima,  le  quale  se  trovava  per  al  Contate, 
perchè  erano  andate  a  Forlinpopule  e  po'  erano  stale  caciaio  via.  E 
dapo'  queste  7  zurne  sova  S.*  se  ne  darà  000,  che  asenderà  al  nu- 
mare  deli  dove  mila,  come  di  sopra.  E  qui  sova  S.*  se  pregava  ca- 
ramente che  nenti  che  nui  acetasine  tale  cosa,  che  totalemonte  ie  di- 
cisine  la  nostra  volontà;  perchè  se  nui  non  potesene  o  veramente 
non  volesene  pugnare  centra  dite  nomice  come  talesoaiutp,  che  nui 
al  dovcseiie  fare  intendre,  perchè  sova  Signoria  non   vole   se   nò   la 
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voglia  nostra  e  V  onore  nostre  ;  a  ciò  che  nui  non  facìame  come  a 
fate  quile  da  Imola,  perchè  no  ie  seria  al  nostre  honore.  E  per  que- 
ste seva  S.*  vole  sapere  al  tute,  perchè  contenuvamente  sova  S.*  sirà 
con  esa  nui  a  fare  nostre  capitole  come  li  nomice,  perchè  sova  S.* 
deliberate  si  a  al  tute  de  volere  tenerse  in  dita  roca  per  infine  che 
mai  la  poterai.  E  faciande  nui  queste,  che  lei  se  promete  sopra  la 
fede  sova  de  mai  per  alcune  tenpo  trare  per  la  lera,  et  non  cogno- 
sere  inzuria  alcuna  in  verse  do  nui.  Tamen  se  pure  nui  deliberasine 
de  volerse  tenere  sei  overe  7  zorne,  e  po'  piò  non  se  volesene  te- 
nere, lei  sera  contentisima  ;  e  farla  come  di  sopra.  E  fate  queste, 
partendese  lei  per  non  potere  tenere  e  non  resistre  ale  forcie  deli  no- 
mice, più  volontiera  se  vole  partire  come  V  amore  nostre  et  eciam 
come  so  gram  danne.  Mo  una  cosa  sola  sova  S.*  se  recordava;  che 
non  volando,  o  vere  non  potando  nui,  che  interamente  i  al  faciama 
intendre,  a  ciò  che  lei  non  ahia  quelle  intrese  de  dita  fantaria.  A 
queste  tale  sove  domande  ie  fu  resposte  molte  devariatamenle  perai 
gram  numare  dal  popule  come  era  per  antigha  usanzia,  perchè  chi 
dicea  una  cosa,  chi  dicea  un'altra.  Pure  qualque  cosa  ve  ne  parlerò, 
amantisime  mei  lituri,  a  ciò  che  voi  abiate  profecta  intelìgenzia. 

Prima:  alcune  molte  laudò  quelle  che  aveva  dite  al  cape  dal  Con- 
segue per  sova  S.*;  era  molte  ben  dite:  e  che  nui  doverebene  lore 
fantaria  per  fare  1'  onore  nostre  et  aspetare  alcuna  bataglia  per  con- 
servacione  de  sova  S.*  Alcune  altre  dicea  che  quele  400  Vaschune  e 
Franciose  e  Spagnole,  che  lei  si  vole  dai^,  che  al  seria  male  fate  a 
torio  per  l'abitacione,  che  lore  non  ce  fessene  qualque  oltraggio, 
per  esere  la  mazore  parte  de  quella  conpagnia  de  Zanote  le  quale 
noi  avevano  morte  o  ferite,  come  di  sopra.  Alcune  altre  dicea  che  ta- 
le secorse  nonn  era  suficiente  a  poterse  salvarse,  solura  a  conpara- 
cione  dola  roca  d' Imola,  per  esere  lei  la  decimaquarta  parte  per  cir- 
covite che  se  trova  la  nostra  cita  de  Forlì,  dola  quale  lei  non  se  a 
potute  salvare  dale  forcie  de  dite  nostre  nomice.  Et  pure  i  era  den- 
tro per  sova  guardia  più  de  conte  hotanta  homine  molte  bem  forbite 
e  tute  bene  armate  ala  segura.  E  per  queste  alcune  altre  dicea,  se 
tale  nomice  se  conquistase  ala  prima  bataglia ,  che  potoria  molte  be- 
ne esere,  che  tute  ce  meterebene  per  al  Alle  dela  spata.  Alcune  al- 
tre dicea  pure  che  V  era  l)em  fate  a  tenerce,  si  bene  altre  Signore 
se  conquistase,  che  lui  V  era  molte  a  care;  considirande  la  nostra 
gram  fede  in  verse  dita  M.*,  perchè  ancora  lui  potoria  pensare  che, 
siande  lui  nostre  Signore  e  diminatore,  che  nui  farebene  al  simile 
per  lui.  Alcune  altre  dicea  per  contrarie,  dicande;  —  Come  uno  Si- 
gnore te  piglia  per  forcia ,  mai  più  non  te  vole  bom  bene  — .  Alcune 
altre  reprendeva  al  dite  Conseglìo  dicande  che  fera  male  fatte  a  con- 
cludere tale  cosa  in  publico;  molte  moglie  seria  a  pere  tale  partite 
a  fave,  a  ciò  che  hogn'  omo  zeneralment^  avese  a  conpire  sova  vo- 
glia. Alcune  altre  dicea  che  dita  M.*  sapeva  bene  totalmente  la  vo- 
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glia  deli  core  nostre  per  esperiencie  zie  fate,  e  masime  quande  el 
Duca  de  Orbine  è  venute  a  canpe  a  Forlì  per  la  guerra  de  Feraria , 
che  al  nostre  popule  era  come  poche  soldate;  tamen  fune  caciaie  de 
insuse  le  nostre  muro,  che  zia  erano  montate  come  le  schale.  E,  da- 
po'  queste,  che  V  ane  prosime  pasate  i  era  state  al  canpe  del  gram 
brace  dela  Signoria  de  Venecia  aloziate  propinque  a  dita  nostra  cita 
cercha  4  miglia;  tamen  molte  poche  dal  nostre  s'aveva  tolte,  perché 
seva  Signoria  senpre  aveva  apude  qualque  secorse;  tamen  al  prexen- 
te  nui  non  ce  aspitavane  secorse  alcune  per  al  quale  nui  se  potesene 
salvare,  se  né  quelle  dela  divina  Maìestate.  Ultlmatamente  alcune  al- 
tre dicea  che  seria  pure  bem  fatte  a  tenerse  per  l'onore  nostre ,  per- 
ché se  poteria  incontrare  come  feze  per  al  pasate  tenpo,  quande  al 
capitan  io  Nicolò  Picinine  s'  averla  tolte  la  roca  de  Ravaldine  e  parte 
dela  cita;  tamen  al  popule  la  reabe  come  V  onore  dal  Signore  e  'I 
nostre. 

Alora  fu  dite  a  quile  5  cappe  de  contadine  che  ancora  lore  dove- 
sene  rao'  dire  hogne  sova  volonlate.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste  : 
Baldisera  zia  de  Babine  di  Ostelle 
Gaspara  Remuzze 
Niccolò  de  Zomignane 
Guline  Roxette 
(*)  di  Lachine. 

E  qui  tute  li  prefati  remesse  hogne  sova  resposta  nel  pette  deli 
sol  signore  Andane,  dicande  lore  che  lì  sone  savie  et  aperte,  e  che 
saperane  bene  piare  la  bona  parte  per  V  une  e  per  V  altre.  E  qui  per 
esere  oramai  nottfe,  non  se  potè  dare  resposta  alcuna  a  dita  M.*  Et 
altre  non  se  feze,  salve  che  dite  Anciane  deliberone  de  guardare  la 
cita  zorne  e  notte,  a  ciò  che  li  nemico  non  se  trovase  in  Iute  e  qui 
robarse  dita  cita:  perché  al  pegio  seria  la  vergogna  che  non  seria  el 
danne.  A  queste  respose  dite  contadine:  quante  al  fate  de  dite  guar- 
die, che  non  faciane  mencione  alcuna  sopra  di  lore,  perché  la  ma- 
zore  parte  de  dite  soi  horaine  sone  fora  dal  nostre  tenilorio  come  le 
lore  bestie. 

Pasà  quele  zorne,  la  notte  propin(|ua,  zoè  a  dì  12,  die  iovis,  pu- 
re de  decenbre,  al  nostre  Signore  liotavlgliane  se  partì  et  andò  nel 
tenitorio  de  Fiorencia,  dove  se  trovava  li  altre  soi  fratello  e  sorelle, 
e  con  esa  lui  menò  al  dito  M.  Zohane  Auditore  da  Imola.  E  qui  in 
dita  note  al  nostre  popule  comenciò  a  guardare  la  piaza  per  vìa  de 
nostre  Confalonere:  al  quale  se  fu  al  prime  quelle  de  sante  Biasio: 
come  dita  note  el  zorne  propinque,  che  fu  a  di  13  dite,  venus. 

Item  a  dì  dite  la  nostra  Comunità  tenne  queste  ordine  come  li  no- 
stre zudie;  che  lore  aveseno  a  rendre  li  nostre  pigne  come  dinaro  o 
senza  dinaro,  come  bona  caucione  a  termine  per  infine  a  ricolte  pro- 
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siine.  E  queste  facea  dita  Comunità  per  al  bene  nostre,  a  ciò  che 
quile  tale  abiano  soi  pegne;  perchè  se  li  anelasene  a  sacoman',  se 
perderla  da  dui  caute:  prima  per  esere  dita  Comunità  hobligato  tute 
in  solite  al  dite  Ebreo;  e  po'  seria  pure  danne  nostre  per  quìlle  che 
perdesene. 

Item  di  nove  al  dite  [di]  se  congregò  al  dite  Conseglio,  pure  per 
dare  dita  resposta;  tamen  non  fecene  nula  per  dita  M.*  La  casone, 
perché  al  dite  Conte  era  andate  a  stare  in  roca.  Et  al  simile  facea 
deli  bracente:  tute  li  tolea  per  guastadure,  perché  Tera  forcia  hogn'  o- 
me  andare  a  dite  porta  per  esere  tute  lì  altre  aterate  et  guaste  li  soi 
punte.  In  mode  che,  seconde  che  a  mi  fu  reporte  si  trovava  in  quel- 
la citadella  cercha  900  boche;  in  fra  le  quale  i  era  : 

al  dite  conte  Alesandre  so  fratelle 

uno  altre  chiamate  el  conte  di  Meze 

uno  altre  chiamate  Francescho;  pure  tute  tri  soi  fratelle. 
Aprese  a  loro: 

il  poveta  M.  Harulle 

uno  M.  Zohane  da  Casale  del  tenitorio  de  Milane 

el  signore  Facendenezia ,  fiole  de  Facendazia  dal  signore  Ru- 
berte  da  Sam  Sovrine 

Sipione,  fiole  inlezitime  de  dita  M.^ 

M.  Paulo  da  Riaria 

Francescho  Roverse  da  Bologna,  contestabile 

Zoane  Testadore,  capitanio  de  dita  moneta,  zentilome  Savonese 

Pritono  da  Mutigliaua,  contestabile 

al  Pisanelle  et 

uno  (]orse,  pure  contestabile. 

El  quinte,  uno  aleve  dal  signore  Fracase  pure  contestabile. 

Seste  ed  ultimo        {")  fratelle  de  Ricarde  da  Galeata. 
Le  lanze  spezate  de  dita  M.",  numare  60.  Li  ornine  da  Forlì  : 

Berte  de  ser  Berte 

Nicolò  Marcobelle 

Pietre  Paole,  fiole  de  Marche  Anuftiio  Zuntine  bancheri 

Andrea  de  Marchine  spetiale,  come  quelle  5  prefate  da  For- 
linpopule.  E  quiste  tale  s'atrovavane  in  dita  citadella  in  presone  per 
suspete,  come  di  sopra.  Homine  in  libcritate  aT  arte  dal  solde: 

Andriole  Stanbacia 

Rose  de  Zontole 

Lazare  Albanese 

Zuliano  Iloxette 

Felipo  fiole  de  Bertolomio  Codiferre 

Vìn^oncio  fiole  dal  Brune 

Antonio  zia  de  Nicolò  Mulinare 
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Francescho  fiole  de  M.**  Andruvine  Buschete  m.*  de  legname 

natista  zìa  de  Mase  di  Zughe 

Piere  Matio  de  Bonole 

Fra  Grislofane  de  Moreline 

Girante  de  Sam  Zuvane,  cape  de  tute 

Bernardine  del  Bose 

Lodovico  Bolognese  Qole  de  Matio  di  Gozelle   contadine   pure 
da  Forlì. 
Guastadure  : 

Michele  Sibone 

Bolande  dela  Nicolosa  da  Curiane  de  Zanuline 

al  fiole  de  Agostine  de  Miane 

Felipo  de  Girardine 

Cristofane  zia  de  Santino  di  Anbrosio 

el  Foscho  Berlise  canestrare 

lacome  dal  Maestraze 

Zoane  Bezane  bastare 

el  fiole  de  Berlo  Ciriole  bastare 

Antonio  de  Groviglio 

Bose  da  Valdenosa. 
In  mode  che  tute  le  dite  guastadure,  tra  li  nostre  e  altrui,  fune  cer- 
cha  80.  Nola  rocha,  Bernardine  da  Cremona  castelane  come  li  soi 
conpagne.  E  in  quella  reponsava  dita  M.»  come  dite  sove  serviture. 
E  infra  li  quale  s'  atrovava  la  moglie  de  Dioniso  di  Naide  come  cer- 
ti soi  fiole  che  si  (rovava  nele  sove  mane  per  ostadise,  perchè  lui 
era  castelano  dela  roea  d'  Imola.  Aprese  a  lore  i  era  uno  fiole  de  u- 
no  Bianette  di  Bonole  che  era  castelane  nela  roca  de  Tosegnane.  Et 
al  simile  per  la  più  parte  del  tenpo  certe  soi  cancolerio,  al  nome 
deli  quale  erano  quiste:  M.  Antonio  zia  de  ser  Zorze  Beltracane, 
Zohane  lacome  (*)  da  Imola,  Vagnalista  fiole  de  uno  nostre  M." 
Zohane  da  Monsignana  spiciale.  E  però  per  al  gram  numare  de  per- 
sone che  se  trovava  in  dita  roca  et  citadella ,  e  po'  per  tale  soi  di- 
sordine che  lore  facea  tute  al  zorne,  molte  al  nostre  popule  steva 
stupefacte,  al  molte  maravigliande  quelle  che  consentea  dita  M.* 

Et  infra  queste  tenpo  venne  ali  orechie  a  uno  nostre  M.  Luffe  zia 
de  Guielmo  di  Nomaglie  che  dita  M.*  al  volea  piare  de  note  tenpo  e 
po'  metro  a  sacomane  le  sove  case;  per  mode,  quando  lui  intese  ta- 
le nova,  di  subito  se  partì  et  andò  in  piaza.  E  lì  stete  tuta  la  note. 
Come  al  fu  V  altre  zorne,  la  matina  per  tenpo,  zoo  a  dì  14  dal  me- 
se de  decenbre,  die  sabati,  al  dite  M.  Luffe  atrovandese  pure  in  pia- 
za presencialmente  come  le  multe  nostre  savie,  e  masime  M.  Simone 
de  Anbrone,  M.  Guielmo  Lambortelle,  M.  Zohane  dali  Selle  et  M. 
Zohane  Muratine,  come  gram  numare  dal  nostre  popule,  e  qui  al  po- 
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vere  zenlilome  M.  Luffe  caramente  se  i  arecomandava  dicande:  — 
Amantisime  mei,  la  casone  per  la  quale  io  sone  in  queste  loco  si  è 
die  sta  note  proslnia  pasala  me  fu  fate  intendre  come  la  nostra  M.* 
voleva  fare  come  di  sopra.  E  siande  queste  la  verità,  deliberate  io  al 
tute  de  più  non  volere  tornare  a  casa  ;  ance  più  preste  morire  in  su- 
so questa  piaza  — .  Mora  intendande  li  prefate  savie,  al  molte  ie  ne 
rencrebe.  K  qui  totalmente  deliberone  de  consentire  a  hogne  sova  vo- 
glia; e  qui  lore  pregandole  che  al  ie  voglia  dire  la  voglia  sova.  A- 
lora  lui  riplicò  dicande:  —  Io  non  voglie  se  ne  quele  che  ve  sia  in 
piacere  — .  Lore  resposene:  —  Al  nostre  piacere  si  è  interamente  la 
volontà  vostra  — .  E  qui  alora  de  comuna  concordia  deliberone  de  lo- 
re ei  stade  de  questa  cita  a  dita  M.*  et  soi  fiele.  E  qui  a  sova  voce 
pina  comencione  a  cridare  —  Popule,  popule  —;  che  potea  esere  a 
di  dite  cercha  bora  decima  setima.  E  qui  tutavia  sonande  la  canpana 
dal  popule  quante  più  la  potea. 

Fate  queste,  inmediate  una  parte  dal  popule  vene  et  presene  la 
porta  de  Sam  Fiere  d'acorde  come  uno  so  capetanio,  chiamale  (*). 
Tolte  che  Tabe,  di  subito  ie  mesone  por  capitanio  uno  Berlolomio 
Muratine.  E  qui  l'aperse.  Al  simile  focene  ala  porta  di  Codugne,  che 
i  era  per  dita  capitanio  (**);  e  po'  ie  mese  uno  nostre  dolore  M. 
Matio  Pamsechie. 

Fate  che  fu  queste,  di  subito  tute  li  prefate  savie  se  serone  in 
conclave.  E  qui  alesene  per  al  governe  de  dita  cita  20  homine,  zoé 
5  per  quartere:  e  questi  tali  habiano  hotorità  plenaria  deli  bene  dela 
republica.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste: 
Pro  sante  Merenrialis  :  M.  Lufe  Nomaglie  Confaionerio. 


Le  soi  conpagne: 

Pro  sante  Petri: 

Soi  conpagne: 

Pro  sante  Crncìs: 


Pro  sante  Blasius: 


M.  Nicolò  Tornielle,  cape  de  Conseglio 
Malestro  Fiere  medico,  zia  de  lacome  de  Mi- 
rande, alias  Oaravote 
Gaspara  Nomaglie  Confaionerio. 
M,  Guielmo  Lambertelle 
Zoane  di  Lencio 

Bernardino  Reze  Confaionerio 

M.  Simone  d'  Anbrone 

M.  Zollane  dali  Selle 

M.  Zohane  Muratine 

M.  Zorze  di  Todele. 

Solvestre  Mirande  Confaionerio 

M.  Maxe  Maldente 

Sor  nornanlino  Maldente 
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Ser  lacorae  Moratine 

Vinte  et  ultime  :  Antonio  de  Zopze  de  Casteline. 
Fate  che  fu  dita,  tute  de  coniuna  concordia  focone  ferma  deliberacio- 
ne  de  dare  questa  nostra  cita  al  prefate  Cesare  e  Duca  Valentine,  co- 
me di  sopra.  E  qui  spacione  uno  cerere  che  andò  ala  cita  de  Imola , 
dove  in  quelle  tenpo  se  trovava  sova  S.*;  in  mode  che  a  di  14  pure 
dite  dal  mexe  de  dicenbre ,  die  sabati ,  la  note  prosima  a  venire ,  cer- 
che r  ora  setima ,  arivò  uno  Achile  liberti  zentilome  Cesenate  come 
cercha  cavale  25.  E  qui  arivate  che  al  fu,  di  subito  intrò  in  Conse- 
glio.  E  qui  prepose  come  al  dite  signore  Duca  acetava  hogne  sova 
oferta.  Alora  tute  quile  savie  a  una  voce  liberalmente  decine  la  si- 
gnoria de  dita  cita  al  dite  Achile  in  nome  et  in  viscnda  del  dite  si- 
gnore Duca,  come  di  sopra;  salve  che  la  roca  romase  neli  forcie  de 
dita  M.*  E  qui  zia  al  zorne  denante,  come  le  dite  signore  Anelane  fune 
criato,  focene  certi  bone  cose.  La  prima  fecene  tore  al  nostre  patro- 
ne sante  Mercuriale  aparate  in  pontificale,  e  fu  portate  atorne  ala  pia- 
za  come  tute  li  munice,  cantande  —  Veni  Creator  — .  E  qui  al  mes- 
se a  sedere  iu  suse  V  altare  dela  erosela  dal  canpe  de  dita  piaza.  E 
qui  ie  mescne  una  lanpeda  denance.  Secondario,  dite  signore  Ancia- 
ne  fecene  andare  tri  bande.  Al  prime  :  che  non  sia  persona  alcuna 
che  ardischa  et  non  presuma  tore  roba  alcuna  per  la  dita  cita  de  quel- 
la dela  nostra  M.*,  ala  pena  de  duquate  25  d'  ore.  Secondario  :  che 
alcune  non  debia  dare  inpaze  ali  zodie  dal  banche,  perché  al  fese 
Intendre  che  la  cita  ie  sta  ala  defesa  ciaschadune  in  solite,  come  di 
sopra.  Terze  ed  ultime:  che  neiuna  persona  debia  guastare  repare  al- 
cune fate  intorno  a  dita  cita  ala  pena  dela  forcha. 

E  pure  a  di  dite  era  intrale  al  nostre  cape  de  Conseglio  nela  roca, 
e  dapo'  lui  i  era  intrate  uno  nostre  pure  Lodovico  Aricolane  ;  et  an- 
cora non  n'  erano  insite  fora. 

Pasate  dite  zorne,  V  altre  che  fu  a  di  15,  die  dominica,  la  ma- 
tina  per  tenpo,  li  munice  del  dite  nostre  Patrone  fecene  dire  le  mol- 
te mese  dove  se  trovava  dite  Sam  Mercuriale,  a  ciò  che  quile  che  se 
trovava  ala  guardia  dela  piaza  potesene  vedere. 

In  fra  queste  tenpo  dita  M.*^  aveva  trate  una  grosa  bonbarda  per 
dare  ala  tore  dal  popule  ;  tamen  andò  propinque  a  Sam  Francescho  e 
non  feze  male  alcune.  Intendande  queste  al  dite  M.  Achile,  di  subito 
feze  venire  dentro  de  dita  cita  4  squadre  de  Franciose,  che  prima  e- 
rano  nel  tenitorio  de  Bertenoro. 

Item  pure  a  di  dite  s'  aprexentò  al  dite  Zanotte ,  Contestabile  fran- 
ciose, come  la  sova  condota,  propinque  ala  porta  de  Sam  Piere  per 
volere  intrare;  tamen  al  popule  non  vose,  dubitando  per  Tofesa  per 
nui  facta  prosima  pasata.  E  qui  fu  forcia  che  al  dite  M.  Achile  insise 
fora  et  menarole  via. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  10,  Inni,  li  signure  Anciane  fecene  no- 
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tificare  per  uno  so  bande  che  da  mo'  inente  si  abia  a  stare  ad  obi- 
dencia  de  quiste  dui  infrascrile  homine,  zoè: 
liernardine  Manzante 
Francescho  Rosele 
le  quale  sone  state  alecte  e  instiluvite  per  la  guardia  dela  dita  nostra 
piaza  come  la  conduta  de  homine  100  per  one. 

Item  a  di  dite  vene  uno  conditere,  chiamate  M.  Ercole  Bentivoglie 
da  Bologna,  come  dita  sova  condota  ad  alozare  ala  nostra  Vila  deia 
Pianta. 

Item  pure  a  dì  dite  li  nostre  contadine  se  levone  in  arme.  E  qui 
se  tirone  da  uno  caute  dela  piaza  pure  cridande  —  Popule,  popule  —, 
come  di  sopra;  dicande  che  per  niente  non  volene  che  per  la  sova 
rata  dita  nostra  cita  se  debia  <]are  al  signore  Duca  come  la  forma  deli 
capitole  che  zia  lore  aveva  fate  le  dite  signore  Anelane;  perchè  lore 
se  voleane  partire  et  portare  al  Duca  che  li  signase,  come  sova  Si- 
gnoria se  r  aveva  mandate  a  dire.  La  rasone  si  era  questa;  che,  se- 
conde lore ,  non  fevano  mencione  come  lore  aria  volute  dele  sove  lasse , 
dicande  lore:  —  Noi  volema  esere  nobile  et  governarse  seconde  la 
consuetudine  de  Francia,  zoè  uno  crelino  per  foco  V  anne.  E  contra- 
fasande  queste,  al  signore  Duca  et  eci^m  noi  per  niente  non  volema 
consentire  cosa  alcuna  per  voi  facta  —.  E!  cape  deli  quali  se  fu  uno 
Fase  di  Salvole  dela  Vila  di  Giriate.  E  qui  sonava  la  canpana  dal  po- 
pule quante  lei  più  poteva.  Alora  la  nostra  M.*  fece  insire  fora  certe 
soi  fante  et  venene  ala  scharamuza  per  (Ine  propinque  ala  ghiesia  de 
Sante  Antonio,  credande  veramente  che  dite  popule  se  dovese  taglia- 
re in  peze.  Alora  al  dite  M.  Lufe  vene  in  piaza.  E  qui  di  conpagnia 
dal  dite  M.  Ercole  et  M.  Achile  Tiberti  piacene  dite  conladine,  et 
ponsone  V  arma ,  prometandie  de  fare  in  tale  mode  e  forma  tale  soi 
capitole,  che  el  rico  e  M  povere  poteva  stare  V  une  appese  al'  altre. 
Tamen  per  quelle  zorne  non  portone  dite  capitole  al  Duca. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  17,  se  partì  al  nostre  reverendo  mon- 
signore veschove  M.  Tomase  dali  Aste  et  M.  Zohane  predite  dalì  Sel- 
le per  andare  a  portare  li  capitole  al  dite  signor  Duca.  Partite  che 
lore  fune,  di  subito  vene  uno  anbasatore  batande  e  dicande  che  el 
signore  Duca  arivarà  sta  sera  a  dita  nostra  cita,  e  che  sova  Signoria 
faceva  la  via  dal  cante  de  sola  per  da  Vilafrancha,  e  che  inmediate 
al  popule  ie  debia  andare  a  fare  le  spianate. 

E  qui  i'  nomine  Domini  sova  Signoria  arivò  ala  Vila  de  Casatapa- 
ria  a  dì  17  dal  mese  de  decenbre  predite,  anno  Domini  1499,  die 
martis,  cercha  l'ora  vigesima  seconda.  Arivate  che  el  fu,  feze  al- 
quante resistencia  in  casa  de  uno  Lodovico  de  Aricolane.  E  qui  lore 
aspetone  li  soi  carinze  et  altra  sova  guardia.  E  po'  s'aviglione  in  verse 
la  porla.  Partilo  ohe  loro  fimo,  lì  propiiìque  presene  uno  lepre  come 
soi  cani.  E  qui  quel  zorne  era  una  grandenisima  nebia  per  esere  la 
posicione  dela  Luna,  ed  era  la  prime  grati  de  Cancari,  il  Sole  in 
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grate  4,  m.  55  del  Caprìcorne.  E  qui  i  andò  Incontra  M.  Guielmo  dal 
Todescho  et  M.  Simone  d'  Anbrone  et  alcune  altre  nostre  per  fine  a 
dita  casa.  Arivate  che  al  fu  ala  porta  de  Sam  Fiere,  feze  resestencia. 
E  qui  domandò  ali  nostre  homine  per  quelle  zorne  non  volere  intra- 
re  in  dita  cita,  ance  volere  andare  ad  aloziare  ala  Vila  de  Sam  Mar- 
line.  E  qui  feze  aviare  tute  le  sove  zente  innente,  a  ciò  che  per  Tor- 
cia lore  non  votesene  intrare  dentre.  E  qui  sova  Signoria  alozò  in  ca- 
sa de  uno  Antonio  dal  Bastarde  ;  e  po'  al  reste  in  dita  Vila  et  a  Bo- 
sechie.  E  qui  brusone  due  belitisime  case  e  tre  in  Sam  Martine  et  a 
Carpene  et  propinque  ala  cita,  zoo  Pianta,  Curiane,  Rubane.  Alora 
vedande  queste,  la  nostra  Comunità  molte  s'  alegrone,  considerande 
veramente  che  sova  Signoria  se  amava  cordialmente  per  non  avere 
lasate  venire  tanta  turba  dentre.  E  qui  tuta  la  note  se  portò  vituvaria 
in  canpe,  e  tute  1'  altre  zorne,  che  zia  i  era  fornite  de  venire  tuta  la 
fantaria.  E  come  lore  erano  a  dita  porta  de  Sani  Piere,  tute  voleva- 
no intrare  e  più  inente  non  volevano  andare.  E  qui  fu  forcia  al  po- 
pule  di  nove  a  dare  ala  canpana  e  tute  andare  per  fortificacione  de 
dita  porta,  tutavia  cridaude  —  Popule,  popule  — .  Tamen  fu  de  ne- 
cesità  che  alcune  condutere  Franciose  che  zia  era  intrate  dentre  e 
certe  altre  de  quile  signore  Franciose  andase  a  dita  porta,  e  qui  fa- 
rie  stare  ali  sol  termine. 

E  zia  quelle  zorne,  pure  a  di  18,  come  di  sopra,  era  andate  al 
dite  nostre  monsignore  veschove  come  al  so  conpagne  in  canpe  di 
eonpagnia  dal  dite  M.  Achile  et  altre  dite  signure  per  fare  signare 
dite  nostre  capitole;  perchè  la  prima  volta  che  lore  erano  andate  per 
andare  a  Imola ,  come  di  sopra ,  e  zia  al  Duca  era  arivate  per  de  so- 
la, come  ut  supra. 

Item  pure  a  dì  dite  trese  4  bote  di  bonbarda  per  butare  zose  la 
dita  canpana  dal  popule .  La  prima  de  diverse  la  piaza ,  come  in  que- 
la  tore  é  manifeste;  V  altre  de  dal'  altre  caute;  le  altre  dete  in  casa 
de  M.  Ruzerio  Nomaglie. 

Item  a  dì  dite  andò  al  prime  bande  per  parte  dal  signore  Duca: 
che  tute  li  contadine  dovese  portare  dove  fogate  lunghe,  verde,  e 
travisene  et  altre  legname  per  li  repare,  et  metre  in  Sante  Mercu- 
riale; e  quiste  tale  sera  pagate  graciosa mente.  Secondario:  che  al 
se  debia  dare  libre  tre  di  pane  al  bolegniije  et  soldo  20  al  barile  del 
vine;  la  fava  s.  20  al  stare;  orze  s.  25;  spelta  s.  20;  le  altre  vivan- 
de al  precio  consuvete. 

Item  a  dì  dite  abine  la  rocha  di  Schiavania  d*acorde,  in  la  quale 
i  era  per  castelane  (*).  Fate  tute  le  predite  cose,  al  signore  Du- 
ca deliberò  de  volere  vegnire  totalmente  a  piare  la  posesione  de  dita 
nostra  cita.  E  qui  fece  intendre  a  dite  nostre  signore  Anelane  che 
vedese  da  trovare  alozamente  per  quelli  capitani  e   signure  che   per 


Lacuna  dd  ms. 


264 

lore  fus^  soflciente.  E  qui  vene  dentre  li  sol  flrere,  scrtvande  come 
zesse  tute  li  porte  deli  prefate  soi  aloziainente. 

Fate  che  fu  queste,  al  dite  signore  Duca  s'  avigliò  come  tute  quan- 
te al  canpe,  che  potea  esere  de  iiuraare  cereha  U  milia  persone.  In- 
fra le  quale  i  era  quiste  infrascrite  signore.  Per  la  parte  del  papa: 
el  signore  Duca  al  quale  avese  alozare  in  casa  del  dite  M.  Lufe  No- 
maglie,  e  per  sova  conpagnia  1  era  quiste  reverendo  monsignore  vi- 
schove. 

Al  prime ,  Fernandus  dela  Meida  Portugalensis,  veschove  di  Sette, 
in  casa  dei  arede  di  Martine  Tornasole. 

El  seconde,  monsignore  di  Sani  Insti,  in  casa  de  Bernardine  zia 
de  Bevegnuti  Beche. 

El  gramd'  ome  come  tuta  la  sova  famia,  pure  aloziate  come  al 
signor  Duca. 

Per  la  Maiestà  del  re  i  era  so  Locotenente  monsignore  d'  Alegre, 
nela  casa  de  M.  Guielme  Lambertelle; 

tercio,  monsignore  de  Samdè  in  casa  di  arede  zia  de  Francescho 
de  ser  Ugo; 

A,  Monsignore  di  Bali  di  Dizuni,  in  casa  di  Marcho  Antonio  Paolu- 
ciò,  capitanio  deli  Todischi; 

5,  Pirote,  pure  capitanio  de  2200  fanti,  in  casa  de  ser  Andrea 
Valeria  ; 

6,  M.  dom  Zuane  Incardona  spagnole,  in  casa  de  m.''  Cristofane 
del  Tronbeta; 

7,  el  capitanio  IJberte,  in  casa  de  Zorze  Casleline; 

8,  Monsignore  de  Sampré,  in  casa  de  M.^  Antonio  de  Guarine  (?); 

9,  Monsignore  Privoste,  in  casa  dei  arede  de  Ragone  Muratine; 

10,  el  signore  de  Lane,  in  casa  de  Marco  Antonio  Zuntine  ban- 
chere; 

XI,         (*)j  in  casa  de  Bertolomio  Moratine  ; 

12,  Monsignore  de  Montisene ,  in  casa  dei  arede  de  Zorze  deli  Asie  ; 

13,  Monsignore  de  Vila,  in  casa  de  M.**  Bertolomio  bombardine; 

14,  Monsignore  Bemfarema,  in  casa  de  Solvestre  Mirande.  E  que- 
ste era  sopra  le  artigliarie. 

ìb,  Monsignore  di  Sera,  in  casa  de  ser  Provelle  di  Provelle  ; 

16,  Monsignore  di  Baru,  in  casa  de  Gamile  Boldeline; 

17,  Monsignore  Beguine  e  Monsignore  Galvane,  in  casa  de  M.' 
Zohane  da  Monsignana  spiciale; 

18,  al  signore  Perotine  e  Priato  de  Crevalcore,  in  casa  de  ser 
Stasio  Prognole; 

19,  Monsignore  de  Sam  Colombano,  in  casa  de  leronimo  di  No- 
maglie  ; 

20,  el  signore  Zoanc  Pecenino,  in  la  ghìesia  del  Carmine; 
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21,  ai  capitanio  Data  Mote,  in  casa  de  Lodovico  Berizole. 
E  qui  infra  el  dite  numare,  secx)nde  che  a  mi  fu  reporle,  i  era  cer- 
ciia  8  miglia  tra  Todische,  Elemane  e  Sovioere,  e  Franciose  2  milia, 
e  'ì  milia  era  tra  Spagnole  e  Vaschone  ;  che  asende  ala  quandita  de 
12  milia.  Tute  (fuisle  erano  homino  da  fati.  E  po'  era  2  mila  tra  pre- 
ti e  frati  et  artefice  et  hoste  et  choghe  et  nieretrice,  perché  de  que- 
ste n'era  gram  numare;  che  sone  in  tute,  14  milia,  come  di  sopra. 

E  come  al  fu  ala  porta  de  Sam  Fiere,  so  va  Signoria  se  mese  i- 
nante  tute  le  fantarie;  e  intrate  che  lore  fune  dentro,  svigliene  per 
la  viola  del  monesterio  de  Sam  Dominico  et  tornone  inente  al  borghe 
dela  ghiesia  dal  Carmenc,  che  polca  esere  rerclia  10  bandere,  come 
uno  beletisime  bordine.  Per  hogni  bandera  dui  tanburine,  tute  a  tri 
a  tri  in  para.  E  fate  che  fu  queste,  el  Duca  intrò  dentro;  che  fu  a 
di  19  dal  dite  mese  de  dociMibre,  die  iovis,  anno  Domini  1499,  cer- 
cha  r  ora  vigesima  seconda.  E  qui  pioveva  quante  più  al  cele  potea. 
E  come  al  fu  in  pete  dove  vonea  la  dita  fantaria,  in  cape  de  dita 
viola  dala  dita  ghiesia,  sova  Signoria  feze  alquante  resistencia,  a  ciò 
che  lore  fornise  de  pasare.  Et  era  in  suse  uno  cavale  bianche,  tute 
armati,  come  una  pena  biancha  nel  capello  in  cape,  come  una  vesta 
di  seda  fata  a  quartere  sopra  dita  armatura  ala  franciosa,  come  uno 
dardane  in  mane,  tinandola  tutavia  come  al  fere  sopra  al  so  pedo. 
Ed  era  in  para  dal  dite  monsignore  d'  Alegre.  Et  aveva  dui  soi  ra- 
gaze  inente  vestite  come  veste  di  seda  alisandrina,  come  tri  zilio  di- 
nante e  de  drete  ;  come  tri  trombeta  inante  ;  e  tutavia  di  meze  ale 
sove  zente  d'  arme.  Et  arivale  che  al  fu  in  piaza,  dove  li  si  trovava 
tuta  la  dita  sova  fantaria,  sova  Signoria  per  la  dita  gram  pioza 
solom  dete  meza  volta  atorne  ala  piaza,  e  po'  se  n'  andò  ad  alozia- 
pe  in  casa  de  M.  Lufe,  come  di  sopra.  El  simile  feze  tute  li  altre  si- 
gnure  pure  ali  soi  loco  deputade.  Al  reste  ie  fu  date  pina  licencia 
che  s'  alozasene  a  descricione. 

Mala  descricione  fu  bene  per  ciuesto  povera  cita,  come,  amantisi- 
me  mei  liture,  ve  ne  farò  intendre  in  questa  una  gram  parte;  a  ciò 
chi  dapo'  nui  naserà,  totalmente  possa  intendre  le  nostre  gram  guai, 
le  quale  fune  simile  ale  pene  del'  inferno.  In  prima  fu  caciaie  via 
tute  li  artiflce  atorne  ala  piaza  come  gram  so  danne  delle  lore  robe; 
perché  al  ce  fu  tale  calzolaro  che  ie  fu  tolte  per  130  libre  per  non 
potere  sghonberare  a  tenpo.  Et  oltra  di  quelle  ebbe  de  bone  bastonate. 
Et  al  simile,  sarte  et  altre  artirice;  in  mode  che  se  inpé  tute  quelle 
boteghe,  atorne  atorne,  de  oste,  de  picigarole,  de  ciavatere,  et  ma- 
rischalche  e  maestre  da  selle  et  alcune  merciare.  E  più ,  che  nel  pa- 
laze  dal  Signore  non  ie  romase  quase  cosa  alcuna:  nela  camera  deli 
sigQuri  Anelane  i  era  una  hostaria.  E  qui  brusone  hogne  lore  banche. 
Nela  guardia  come  la  gabella  i  era  la  becaria;  e  qui  focene  al  simi- 
le, brusande  hogne  lore  cosa;  el  salare,  la  camera  da  montune,  et 
chaghadure  deli  altre  ad  onore  dili  nostre  Anelane.    Et  al  simile  era 
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neli  multe  loco  per  li  burghe:  tamen  per  la  cita  fu  Torcia  che  hogne 
artifice  posase  V  arte.  Aprese,  in  ogne  contrató  e  contradella  si  tro- 
vava tante  numare  de  persone  per  volere  aiozare  che  non  seria  tan- 
te quando  se  daria  al  pane  ala  carità;  perché,  hogne  use  aperte,  ie 
n'  entrava  numare  infenita;  et  quile  che  erano  serate,  tute  erano  bu- 
tate  zose  per  Torcia,  et  qui  male  tralate  chi  se  volea  metre  a  defesa. 
Pure  i  era  alcuna  povera  viduvella,  overe  altre  miserabile  che  ave- 
se  apude  alcuna  donzella  in  casa,  quisle  tale  s'  avevano  fate  chiava- 
re in  casa  per  infine  che  lore  fuseue  aloziate:  tamen  queste  non  ie 
valea,  perché  lore  come  quelle  sove  batelarde  tute  la  spezza'.  E  qui 
i  era  forcia  che  quelle  povere  donzelle  s'  andasene  in  loco  di  salva- 
cione,  0  casa  de  loro  parente,  o  veramente  in  qualque  monasterio. 
E  queste  durò  quase  tuta  quella  note;  e  pure  tutavia  siguitande  la 
pioza  e  quase  tute  V  altre  zorne.  E  qui  come  lore  fune  aloziate ,  la 
più  parte  vose  la  chiave  de  hogne  cosa;  e  più,  che  cx)sa  alcuna  de 
ciisa  non  se  potea  coutratare  senza  lore  lecencia.  E  qui  liberalmente 
vosene  avere  la  ioreducione  de  dite  case.  E  qui  ie  tose  tute  le  arme; 
et  alcune  bravose  che  non  volea  fare  la  voglia  sova,  lore  ie  le 
ronpeva  sopra  le  spalle. 

Dapo'  queste,  V  altre  zorne,  die  20,  venus,  una  gram  parte  de 
quile  Franciose  focene  uno  grandenisimo  circolo  intorno  ala  dita  no- 
stra croce  dal  canpe,  e  qui  fune  a  gram  parlamento,  dicande  V  une 
con  esa  l'altre;  che  voleva  dire  de  quelle  poltrone  epischope,  zoé 
Sante  xMercuriale ,  che  sedea  sopra  al  mollmente  deli  soi  Franciose  ;  e 
che  queste  facea  dite  nostre  popule  per  più  so  gram  desdegno;  e  che 
nui  avevano  lasiate  quela  tale  croce  in  dite  loco  per  ricorde  dela  no- 
stra gram  viteria  centra  lore.  E  qui  focene  ferma  deliberacione  *de 
butare  zose  la  croce  e  '1  Sante.  E  qui  come  grande  inpito  montone 
suso  et  come  quelle  sove  batelarde  déne  in  suso  al  cole  al  dite  San- 
te, dicande:  —  Va'  zose,  poltro'  veschove,  che  tu  non  sie  meritorio 
di  stare  sopra  li  ose  deli  nostre  corpo  — .  E  qui  come  al  camese  et 
pianeta  et  mitria  al  butone  zose  in  quella  malta  come  gram  fracasso. 
E  qui  ie  focene  le  molte  estracie.  Tamen  senpre  nel  numare  grande 
se  ne  trova  pure  di  bone;  perché  ì  era  soprazunte  de  hogne  qualità, 
'loro  che  mese  selencia.  E  qui  fu  mandate  per  li  munice  che  al  por- 
tò noia  ghiesia.  Tamen  mai  non  fu  alcuna  persona  deli  nostre  che 
fuse  ardite  a  levare  lingua  dal  so  palate  per  tale  cosa. 

Dapo'  queste,  1'  altre  zorne,  a  di  21,  sabati,  fu  forcia  che  tute 
al  nostre  popule  et  abitante  se  metesse  una  croce  bianca  in  pete;  e 
quiste  aveva  preti  e  frati  et  picele  e  grande;  e  chi  non  la  portava 
era  molte  bene  bastonate  e  ferite,  non  avande  alcune  reguarde  al 
dite  clerico,  né  eciam  ali  zudio.  Item  pure  a  dì  dito  andone  al  mona- 
sterio deli  sere  de  Sam  Dominico ,  e  qui  ropene  le  mure  di  verse  Ra- 
vena;  e  zia  n'Iera  intrate  alquante,  tutavia  sonando  la  sova  canpana 
et  lore  cridande  a  sova  voce  pina,  a  ciò  che  al  popule  ie  dese  alcu- 
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ne  secorse.  Tamen  poche  de  nui  se  mose.  Taraen  come  al  signore 
Duca  intese  tale  desordine,  di  subito  fece  iuseme  come  monsignore  A- 
legre  che  ce  mandone  al  so  capitanio.  E  qui  lore  fune  molte  bene 
bastonale  et  anche  ferite,  per  mode  che  inmediate  fecene  andare  ai 
bande  :  che  da  mo'  inente  non  sia  alcuna  persona  che  debia  dare  in- 
paze  alcune  loco  piatose,  la  pena  dela  forche.  Item  a  di  dite  monsi- 
gnore d'  Alegre  fece  apicare  uno  al  palaze  che  aveva  sgargociate  u- 
no  Franciose. 

Dapo'  queste,  a  di  23,  luni,  dite  ferere  revisitande  le  case  per 
li  gram  rechiame  che  hogne  zorne  si  trovava  denanze  dal  signore 
Duca,  perchè  sova  S.*  mai  non  poteva  ripensare  per  al  gram  numa- 
re  dele  povere  persone  che  a  lui  se  lamentava.  Chi  dicea  una  cosa, 
chi  dicea  un'  altra;  chi  ie  mostra'  le  braze  peste  e  chi  la  testa  rota; 
chi  dicea  che  i  aveva  tollc  li  lete;  chi  dicea  —  Non  m'  è  romase 
cosa  alcuna  nele  mie  case  ~;  chi  dicea  —  Care  Signore  mio,  a  mi 
m'  è  forcia  andare  cerchande  per  al  pane  come  la  mia  famia ,  perché 
quile  che  sono  in  casa  non  me  ne  vole  dare.  E  h  i  è  tanta  stara  de 
farina  — .  Chi  dicea  —  M'  a  tolte  tute  le  camise  e  li  mei  panne  dal 
dose  che  io  me  more  de  frede  — .  Alora  sova  Signoria  molte  se  re- 
doleva. E  comandò  di  nove  che  dite  ferere  andase  a  quartere  per 
quarlere  revisitande  la  cita.  E  donde  fuse  trope,  che  lui  ne  cavase; 
e  po'  zunzere  donde  se  n'  era  andate.  E  al  fu  pure  alcune  home  da 
bene  [che]  stete  per  contente  dela  voglia  del  Duca:  alcune  altre  fa- 
cea  pegio,  che  per  uno  ne  menava  i.  E  per  questo  era  forcia  che  al 
patrone  sghonberasse  al  tute  la  casa.  E  qui  avea  de  vechie  bastona- 
le. In  mode  vedande  queste  al  popule,  che  al  povere  zentilome  si- 
gnore Duca  non  polca  fare  altre  se  né  dicande  —  Popule  mei,  abia- 
te  pacencia  per  mio  amore,  perché  se  io  canpe  e  ve  resta  per  vostre 
Signore,  sopra  la  fede  mia  io  ve  ne  remertarò  tute  quante  —  :  e  per 
queste  mescne  flne  et  più  non  andoue  da  sova  Signoria  a  laraentarse. 
Pure  alcune  povere  curiose  et  inportune  ie  fuse  andate,  tutavia  al 
Signore  ie  mandava  a  fare  tute  quille  provedimenti  che  lui  potea: 
tamen  a  che  zovava  e  a  che  nocca  per  li  cative  homine,  come  di 
sopra?:  dicande  che  una  volta  lui  i  aveva  date  questa  cita  per  i  a- 
lozamenti  a  discricione.  E  per  queste  non  volea  che  ie  fuse  guaste 
li  soi  capitole. 

Itera  a  di  dite  arivò  le  artigliarle  per  la  porta  di  Codugne,  che 
veneva  da  Imola  e  dala  Vila  de  Sam  Martine.  E  zia  era  arivate  le 
molte  cara  de  paiole  e  de  polvera  per  la  nostra  porta  de  Sam  Piero. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  24,  die  martis,  zoé  la  vezilia  dela  na- 
tività dal  nostre  signore  M.  Y.  X.,  arivò  a  Forlì  el  reverendissime 
monsignore  cardenale  Borgiense  et  cosine  dal  signore  Duca,  al  quale 
venea  da  Imola,  che  prima  era  venute  dala  mia  cita  de  Bologna ,  per 
esere  in' queste  tenpe  investite  dela  sova  elegacione  de  dita  cita  da- 
po' la  partita  da  Roma  de  Schanio  cardenale.  E  qui  quelle  zorne  che 
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r  arivò  senpre  mai  feze  altre  che  metre  neve  et  aqua ,  e  masime  pa- 
àate  al  meze  zorne.  E  qui  siete  tute  queste  feste  come  al  signore 
Duca,  e  po'  se  parti  V  ultimo  zorne  dal  dite  mese,  die  martis,  et  an- 
dò a  Cesena  per  andare  ala  cita  de  Homa  e  qui  annonciare  gaudio 
magno  ala  Santità  dal  nostre  Signore  per  al  grande  aquiste  che  ave- 
va fate  al  Signore  Duca  dole  dite  cita,  zoé  Imola  et  eciam  Forlì. 
Bemché  ancora  apute  (sic)  la  nostra  roca,  tamen  lui  sperava  d'  averella 
preste.  K  partite  che  fu  sova  Signoria  da  Cesena,  come  al  fu  ala  ci- 
ta de  Orbine,  che  fu  a  di  7  ianuarius  anno  Domini  1500,  e  lì  mo- 
re, seconde  che  a  mi  fu  reporte. 

Item  pure  a  di  dite  al  Duca  feze  apicare  una  contadine  dala  Mas- 
sa de  Ferarese  in  suso  uno  pare  di  forche  in  piaza ,  di  sota  dala  cro- 
ce dal  eanpe;  al  quale,  seconde  che  a  mi  fu  dite,  aveva  asasinate 
dui  beccare  Franciose  nel  tinitorio  de  Castello  Bolognese. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  25.  zoì^  al  zorne  de  dita  natività,  la 
nostra  M.*  mese  fora  uno  stendardtì  del  dite  Francescho  Roverse,  che 
aveva  V  arma  deli  mei  Bolognesi ,  zoo  al  lione  in  eanpe  rose.  Alora 
al  nostre  popule  credea  che  al  fuse  V  arma  et  al  stendardo  dela  Si- 
gnoria de  Venecia,  perchè  per  li  più  se  hotenea  che  quelle  zorne  se 
fuse  fornite  le  leghe:  tamen  fu  per  al  contrario,  perché  fu  messe 
dite  stendardo  artificiatamente,  perche»  in  la  camera  dal  Duca  fu  re- 
cete tale  cosa.  Alora  uno  conditore  dela  Signoria  abe  a  dire  queste 
parole:  —  Lasa  pure  metre  M.*  quante  straze  do  stendardo  la  vole 
fora  al  so  piacere:  io  so  bem  che  la  mia  Signoria  nonn  a  fornite  la 
lega.  Anze  più  preste  fu  bandita  perpetuvale:  perchè  quande  sove 
Signorie  volea  torcia  in  le  sove  braze ,  lei  non  vose  mai  — .  Et  io  fui 
prexente  quande  al  dite  conditere  dise  t^le  cosa.?:  al  quale  aveva  no- 
me Melagrazia  d'  Antonello  da  Korlimpopule. 

Item  pure  a  dì  dite  la  roca  Irose  molle  bote  per  la  tera.  La  pri- 
ma se  fu  una  pasavolante  grosa  che  feze  al  signore  Pine,  la  quale 
ala  prima  bota  la  se  ropc  in  molte  peze.  E  zia  aveva  Irate  certe  al- 
tre mortare.  Alora  M.*  dise  che  quelle  era  slato  male  segue  per  tale 
zorne,  che  per  niente  non  voleva  che  tal'  amenza  se  dose  al  popule 
de  Forlì,  considerande  sova  Signoria  che  U  tri  quarte  del  dite  popu- 
le ie  voleva  bene,  e  che  queste  a  loro  i  era  stato  forcia:  per  mode 
che  la  comandò  al  dite  signore  Facendine,  che  era  sopra  dite  arti- 
gliarie,  che  per  niente  più  non  faccse  trare  per  la  lera. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  dì  2t>,  iovis,  al  nostre  S.»  Duca  due  vol- 
te andò  a  cavale  per  fine  in  suso  li  fose  dela  roca.  E  qui  ave  a  par- 
lare come  M.*  le  molte  parole.  E  qui  feze  come  uno  paladine. 

Item  a  dì  dite  li  soi  bonbardine  fecene  fare  una  porta  nel  mure 
dela  citit  per  ìnsire  fora  a  salvamente  in  cape  dela  viola  dela  ghiesia 
di  Sam  Zoane  Batista,  propinque  a  quella  toro.  E  qui  comencione 
a  fare  drete  a  quelle  re  di  fosse  una  via  coperta  che  andava  per  in- 
fine ala  roca.  E  tuta  via  ie  lavorava  uno  gram  uumare  de  guastadure 
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da  Cesena  che  aveva  fate  venire  al  dite  M.  Achile  Tiberle.  Et  anco- 
ra feze  portare  le  multe  cara  d'  ase  per  fare  ripare. 

Dapo'  queste,  V  altre  zorne  che  fu  a  di  27,  venus,  dite  bonbar- 
dine  mescne  in  punte  dite  artigliane,  che  erano  in  piaza,  per  vole- 
re comenciare  a  trare  ala  roca.  Et  fecene  menare  tute  quile  falconet- 
te;  et  fune  messe  al'  incontre  del  torione  del  i*aradise  dela  rocha. 
Fate  che  fu  queste,  di  subito  al  S."  Duca  feze  piantare  dui  gram  pa- 
daglione  in  dite  renaze  dal  fiume,  dove  in  quelle  avese  a  stare  la 
guardia  de  dite  artigliane. 

Dapo'  queste,  1'  altre  zorne  che  fu  a  di  28,  sabati,  comencione 
a  trare  al  dite  Paradise  le  molte  bole.  E  qui  butone  zose  tute  le  se- 
ve defese.  E  qui  tutavia  al  S/  Duca  i  era  preseiicialmente  a  studia- 
re, a  ciò  che  tale  nostra  fortuna  se  tolese  dali  nostre  danne.  E  qui 
forni  de  menare  el  reste,  zoo  li  canune  grbse,  che  poteano  esere  in 
tute  cercha  Oò  boche  de  foghe;  zoé  una  grosa  e  lungha  pedi  9,  da 
mane,  et  portava  una  paletta  d'  alteza  una  gram  spana;  la  quale  se 
chiamava  la  Tenerina.  Aprese  i  era  6  cavune,  pure  de  quela  grose- 
za;  tamen  era  alquante  pia  curie.  El  reste  erano  tute  falconelte  co- 
me tute  le  arme  in  suse  del  re  Carle  e  dite  re  Lodovico.  E  queste 
fune  delle  più  belle  artigliarle  che  mai  fusse  viste  ali  zorne  nostre  e 
dele  più  gaiarde.  Veramente  erano  grose  uno  palme  interne  interne 
et  luciano  che  pareano  d'  arizente. 

Itera  a  dì  dite  li  Franciose  avande  pure  alcune  sospete  sopra  li 
fate  nostre,  dubitando  che  nui  non  avesene  apiata  alcuna  deli  nostre 
arme,  fecene  andare  uno  bande  per  parte  dal  Duca:  che  hogn'  ome 
debia  portare  dite  arme  in  casa  de  Bertolomio  Muratine,  ala  pena  co- 
me di  sopra.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  luni,  andò  dui  bande.  Al 
prime:  che  non  fuse  alcuna  persona  che  dovese  conparare  cosa  al- 
cuna da  dite  Franciose,  o  vere  altre  soldate,  ala  pena  dela  forca; 
perchè  al  e'  era  le  molte  che  vendea  le  robe  deli  ornine  dela  tera  per 
avere  le  chiave  et  liberità  dele  case  so  ve,  come  di  sopra.  E  di  nove 
andò  al  terze  bande:  che  cetadino  e  contadine  debia  portare  dite  ar- 
me in  la  porta  de  Schiavania  per  tute  quelle  zorno,  sola  la  dita  pe- 
na; avisande  che  sera  cercate  e  fate  gram  curazione.  E  queste  tute 
pra  dite  Franciose  j»er  la  gram  pMura  che  li>n^  avnva.  hem,  a  dì  dite 
pure  uno  bande:  che  hogne  contadine  (U^hia  portare  5  fogale  por  li 
ripare  più  inente  ala  faciata  dela  roca,  di  verse  la  montagna,  per 
volere  roupre  in  quelle  loco;  perchè  altre  più  non  poteano  fare  al 
dite  Paradise  per  esere  tute  di  preda  masize:  perchè  zia  aveano  bu- 
ia zose  hogne  lore  defesa,  e  mo'  aveano  comeiUMatc»  a  trare  ala  tore 
maestra  dela  roca  et  al  torione  pure  de  verse  Sani  Martine.  E  qui  a 
di  dite  quelle  bonbardine  che  comenciò  a  trare  a  dita  tore,  di  subito 
una  pasovolante,  che  era  nel  cortile  tra  la  roca  e  'I  Paradiso,  che 
treva  per  quela  dritin*a,  ninjizò  qu(^lle  nostre  bonhardiii.»  :  ol  quale  so 
bonbardine  che  amazò  el    nostre   aveva   nome  M.*"   Acostantine   dala 
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mia  cita  de  Bologna,  al  quale  i  aveva  mandate  al  duca  More.  El  no- 
stre era  franciose.  In  mode  che  monsignore.  d'Alegre  abe  a  dire  que- 
ste parole;  che  se  veramente  la  M.^  del  re  potese  resustare  dite  so 
bonbardine,  che  veramente  le  reschoderìa  dece  milia  corone  per  al 
grande  inzegne  che  in  lui  regnava. 

Dapo'  queste,  V  altre  zorne  che  fu  a  di  30  del  dite  mese  de  de- 
cenbre,  die  luni,  fu  tagliate  la  testa  et  brusate  uno  nostre  povere 
zentilome  Zorze  zia  de  M."*  Antonio  de  Folfe  speciale,  perché  al  fu 
incolpate  che  l'aveva  atosegale  uno  franciose,  al  quale  era  morte  in 
casa  sova;  e  per  queste  al  dite  S.*  Privoste,  al  quale  in  quelle 
loco  era  sopra  la  iosticìa ,  V  aveva  fate  piare  et  al  molte  asaminare, 
per  tale  via  e  mode  che  a  di  dite  fu  cavate  dela  prexone  et  menate 
a  casa  sova.  E  11  ìe  fu  tagliate  la  sova  mam  drita  et  fu  inchiodata 
ala  coIona  de  meze  dal  so  porteghe.  E  qui  per  al  dite  so  maestre  de- 
la iosticia  fu  ligate  in  suse  una  gridella  del  so  care  come  li  pede  in 
suse,  e  fecele  menare  a  uno  so  biolche  deli  guardie  da  Ravaldine 
come  una  baroza  per  infine  a'  loco  dela  dita  sova  iosticia  ;  che  fu  del 
caute  di  verse  Ravena  dela  nostra  croce  dal  canpe.  E  tutavia  era  a- 
conpagnate  da  uno  nostre  iM.°  Marco  de  Francine  come  la  fegura  del 
carnefice  in  mane.  E  qui  ie  fu  tagliate  la  testa ,  e  po'  fu  mesa  in 
suse  quelle  forche  lì  propinque  come  uno  fere  fite  inentre.  El  corpe 
fu  atacate  a  meze  a  quella  cadena  che  soleva  stare  sola  la  nostra 
loza  da  pesare  le  mercancie,  la  quale  era  II  atacata  a  uno  pale  fite 
in  tcra.  E  po'  ie  fu  aprese  al  fogo  in  sota  e  li  brusò  totalmente  ho- 
gni  cosa.  E  qui  stete  quefa  testa  per  inQne  ali  22  dal  mese  de  ze- 
nare,  che  qucla  matina  era  una  gram  nebia,  edera  caschale  in  lera. 
E  qui  i  era  certe  cane  intorne,  in  mode  che  andate  a  cazarie  via. 
E  in  quelle  estante  vene  a  mi  al  famie  dal  dite  Prevoste  e  comese- 
me,  se  lui  m' apartenea  niente,  che  io  la  portase  a  sopilire,  che 
r  era  contente;  perché  lui  guardava  quelle  zorne  la  piaza;  in  mode 
che  io  al  feze  intendre  ali  sol  parente.  Lore  non  s'  atentone  de  ve- 
nire; tamen  io  Steve  atendre  per  li  cani.  E  in  quella  al  dite  famie 
la  fé'  tore  sota  al  mantelle  e  portola  in  suse  al  cimiterio  de  Sam  Mer- 
curiale; e  fu  butata  propinque  al  canpanile,  propinque  a  quella  ar- 
cha.  Alora  de  nove  ie  al  feze  intendre  ali  soi;  tamen  la  fu  sepilita. 

Dapo'  queste  stete  dui  zorne  che  non  trese  nò  1'  une  ne  1'  altre; 
perchè  se  devolgò  che  dita  M.''  era  per  acordarse  come  al  signore 
Duca  per  intercesione  de  liOrencine  deli  Medece  da  Fiorenza  so  co- 
gnate, de  conpagnia  de  certi  altri  del  dite  Sonate  de  Fiorenza:  tamen 
non  fu  la  verità;  ance  erano  aficione  che  per  dite  nostre  popule  se 
facea.  Tamen  tutavia  li  nostre  fornene  de  fare  la  via  da  pore  li  dite 
canone  grose  in  peto  ala  dita  faciata  de  dita  roca,  pure  di  verse  la 
montagna,  per  ronpre  in  quelle  loco  dì  meze  ali  torione  per  darle 
la  ha  taglia. 

Dapo'  queste  me  resta  ad  notare  certe  sove  genlileze  che  lore  fa- 
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cea  aF  osenza  sova  al  prime  et  al  seconde  di  de  zenare.  In  prima , 
al  dite  signore  de  Benino  e  signore  Galvano ,  al  quale  era  aloziate  in 
casa  de  M.°  Zohane  Monsignane,  come  di  sopra,  hordenone  de  fare 
uno  belle  desenare.  E  qui  i  avesse  a  venire  al  dite  monsignore  d'A- 
legre  e  monsignore  de  Sam  Dio,  al  quale,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte, erano  soi  parenti  dal  dite  monsignore  de  Samdio.  E  qui  dui 
zurne  inente  focene  andare  per  li  nostre  vile  a  colere  pule  et  agnel- 
le  e  hove  e  case  ;  e  qui  li  pagava  come  li  soi  dinaro  et  alcune  come 
le  molte  bastonate.  In  mode  che  a  di  2,  come  di  sopra,  focene  uno 
belle  aparechie  sota  li  soi  portcghe  et  eciam  de  una  parte  deli  vici- 
ne. E  qui  serone  tute  dite  porteghe  da  hogne  cape  come  certe  le- 
gname. E  qui  i  era  Torcia  che  hogn'  ome  che  pasase  zeneralmente 
andase  per  altra  via;  se  ne  no,  le  bastonate  lavorava,  e  po'  era- 
no butate  nela  malta.  E  tutavia  quele  zorne  fu  la  nebia  come  ma- 
le tenpo.  E  qui  ordenate  che  al  fu,  vene  tute  le  invitate  et  le  multe 
altre,  zoè  fantaria  come  certa  quantità  de  putane,  come  li  tanbure 
inentc  e  pifare  et  altre  sono.  E  qui  come  fune  nel  pine  desinare,  se 
comenciò  a  dare  le  sove  boncdicione  ale  tavole  in  queste  mode.  Pri- 
ma montò  uno  in  cape  deli  dite  tavole,  e  qui  s*  acalò  le  sove  bra- 
ghe, 0  vere  calze,  perchè  non  aveva  braghe,  e  qui  se  mese  uno 
dose  nel  so  culle  di  paglia  ;  e  po'  ie  montò  uno  altre  et  aveva  una 
candela  inpizata  de  foghe  in  mane.  E  qui  inpizò  dite  so  dose  de 
paglia ,  e  tutavia  tramedul  corande  dal'  une  canto  e  1'  altre  per  dite 
tavole,  per  mode  che  fu  forcia  che  la  più  parte  andase  per  tera  rom- 
pendese  hogne  sova  masaricia.  E  qui  pensa  che  aveano  atrovate  in 
prestancia,  tra  per  forcia  e  por  amore,  mantile  e  piatelle  de  gram 
valuta;  perchè  h  si  trovava  li  soi  cappe,  come  di  sopra.  La  seconda 
zentileza:  tolevane  certe  de  quelh*  putnne  (^t  metevale  in  suso  el  re- 
ste deli  dite  tavole,  e  (juì  ie  montavano  adose  per  fornire  tuta  l'arte. 
E  qui  cantando  a  sova  voce  pina  certe  soi  slanboche,  in  mode  che 
nente  che  se  partisene ,  hogne  cosa  andò  a  fracase ,  zoè  tele  e  tri- 
spide;  e  pane  e  vino  e  carne,  tute  se  li  treva  dreti  per  la  riveria. 
Tute  al  male  non  fu  d'  alcune  nostre  poverete,  perchè  se  ne  portone 
di  quelle  vivande  a  casa  per  otte  zorne.  E  qui  loro  avevano  manzate 
in  pedo  senza  asetarse.  E  infra  queste  tenpo  ne  suprazunse  uno  gram 
numare  de  dita  fantaria  come  uno  a  ea valle,  come  la  mitria  in  ca- 
pe, aparate  in  pontificale;  e  le  multe  vestito  come  le  maschere  ali 
soi  volte.  E  qui  se  partine  tute,  dui  a  dui,  come  quelle  femene  a 
braze.  E  vene  in  piaza ,  e  tutte  quelle  zorne  andone  per  la  tera  can- 
tande  soi  stranboche  a  guisa  deli  nostre  anelli. 

E  qui  la  rocha  e  li  nostre  stete  per  fine  a  di  9  de  zenare,  die 
dominica,  che  non  avea  trate  per  le  rasone  asegnate,  comedi  sopra. 
Tamen  qui  infra  el  dite  tenpo  1'  una  parte  e  1'  altra  si  era  molte  for- 
tificalo In  roca,  veilande  che  loro  s' amanava  de  trare  ala  reca 
maestre.  E  dite  turione  loro  i  aveva  portate  le  molte  veze   dal  canto 
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di  sopra,  e  qui  le  i  avea  pine  di  tera  a  guisa  di  bastiune.  E  quille 
di  fora  nonn  avea  ma'  fate  altre  che  reparare  come  grose  mezine  de 
legname,  al'  incontre  de  quile  camine  che  erano  poste  sote  tera,  per 
trare  a  dita  faciata,  a  ciò  che  la  roca  non  le  potesse  nocere.  Di  mo- 
de che  a  di  dite  comencione  a  trare  V  una  parte  e  V  altra:  quile  di 
fora  treva  come  falconile  a  tore  le  defese  ala  tore  e  quile  dui  tu- 
rione; in  mode  che  tute  le  fracasone  per  infme  ala  prima  volta.  No 
ie  zovava  né  veze,  nò  bastiune' ;  in  mode  che  in  quelle  tenpe  le  mol- 
te homine  vegnea  guaste  dentro  e  di  fora  per  al  contenuo  trare.  E 
qui  tutavia  al  signore  Duca  stcva  zorne  e  note  a  solicitare  dite  bou- 
bardine. 

Item  pure  a  di  5,  la  vizilin  dola  Pifania,  dite  Franciose  tute  que- 
le  zorne  focene  sove  cermonie,  e  po'  tuta  la  note  manzavane  senpre, 
stagande  in  pedi.  E  infra  cjucste  tenpo  ie  intrò  uno  gram  suspele 
nela  lesta.  E  qui  tute  s'  annone,  dicande  che  1'  era  insite  uno  dela 
roca  che  avea  date  avise  al  signore  Duca  che  quella  note  tute  al  no- 
stre popule  se  doveva  levare  in  arme,  e  come  1' alturio  dela  nostra 
M.*  tute  tagliare  in  peze  lor(\  E  ((ni,  cerca  la  dt^cima  bora  dela  dita 
note  una  gram  parte  andò  a  corte  per  intendere  tale  nova;  in  mode 
che  in  quelle  estante  loro  andava  ali  lette  doli  patrone,  dove  li  era- 
no aloziate,  a  vedere  s'  al  e'  era  più  persone  che  V  osate,  cercande 
per  li  terre  e  per  li  casse  s'  el  e'  era  arme  alcune  apiatate,  dicande- 
se  gram  vergogna  e  molte  minaciandise  de  volerse  tagliare  la  gorza. 
Pensa  mo',  discrete  mei  liture,  che  anime  doveva  esere  al  nostre  in 
quel'  bora,  vegnire  quisti  tale  a  risvigliarse  come  così  grande  inpe- 
di, siande  nui  nocentisimo  e  de  tale  cosa  non  esere  nulla. 

Dapo'  queste,  a  di  8  dal  me\e  de  zenare  1500,  tute  li  Franciose 
s' armene  e  qui  presene  la  piaza  e  tute  li  cantune  deli  strato,  di- 
gande  loro  che  al  noslre  popule  de  nov(»  ie  volea  tagliare  in  peze 
per  esere  onìte  come  dita  M.*,  perchè  la  note  prosima  pasata  M.*  a- 
veva  fate  lumera  e  '1  popule  i  aveva  resposte;  e  per  queste  lore  e- 
ràno  molte  corciate  con  esa  nui,  dubitando  lore  grandamente  de  nui. 
E  qui  al  tute  aveano  deliberato  de  sapere  la  verità  o  per  forcia  o  per 
amore,  e  mai  non  se  partire  de  cfuelle  loco  per  infine  che  lore  non 
serane  instifìcnte.  Come  pincjue  alo  eterno  Idio,  ce  fui  certe  Todische 
che  abe  a  dire  ciie  erano  state  lore  cIkì  avea  fate  tale  lumera  p«*r 
esere  andate  quella  notte  a  tore  certi  colunbe  in  una  colunbara  co- 
me uno  caveze  di  cera  in  mane,  in  modc^  die  la  universit;ì  i  al  crtv 
be.  E  qui  tute  s'  andone  a  desarmare.  Mora  uni  tute  al  popule  se 
mese  una  gram  paura,  per  Inle  mode  e  forma  che  le  multe  de  nui 
se  n'  andone  a  desarmare.  E  zia  se  n'era  andate  gram  numare,  e  ma- 
sime  preti  e  frati,  perchè  era  slato  tale  zorne  de  quelle  feste  prencipali 
che  non  e'  era  stato  home  da  Forlì  ali  soi  vespere.  lo  poso  bera  dire 
queste  come  la  verità,  che  al  zorne  dell'  Avanzelista  Sam  Zoane  io 
m'  atrovase  a  vespere  in  la  gliiesia  del  nostre  patrone   Sante   Mercu- 
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riale,  che  al  non  e'  era  se  né  4  munice  o  no  abate,  che  tute  si  e- 
ra  foziti  a  desecolare:  non  si  ritrovò  se  né  Andrea  di  Nomaglie  e  mi. 
E  queste  incontrò  più  volte;  e  la  matina  ale  mese  poche  ce  n'  era, 
per  non  posere  lasare  le  loro  case,  e  po'  erano  desperato:  aspetava 
de  ora  in  ora  andare  per  al  file  dela  spada.  Tamen  V  era  tale  zorne 
che  se  decea  30  mese  in  dite  Sam  Mercuriale  e  tute  erano  quile  soi 
sacerdote,  perché  lore  aveva  tute  li  paramente  et  calice  et  hogne  al- 
tra cosa  che  le  portava  con  esa  lore.  E  qui  diceano  una  devota  mesa 
e  senpre  se  voltavano  ad  oferta  hogne  zorne;  zoè  el  clerico  che  ser- 
vava tolea  una  candeila  in  mane  acesa  come  la  taza,  e  qui  andava 
per  tuta  la  ghiesia,  e  qui  lore  ie  ofereva;  e  po'  al  prete  se  voltava 
e  davaie  la  benedìcione  oniversale.  E  qui  lore  stavano  molte  devote, 
la  più  parte  come  le  seve  braze  in  croce,  inzonichiato.  Tamen  per 
la  duvina  gratia  tute  s'  andone  a  desarmare,  che  per  quelle  zorne 
non  se  incontrò  male  alcune  per  esere  'nocente.  Tamen  infra  li  celi 
tale  zorne  era  gram  combustione  per  esere  la  conioncione  de  Marte 
e  la  Luna,  e  '1  quadrate  de  Venere  e  Mercurio  come  la  Luna;  ulti- 
mo, el  quadrate  di  Marte  come  Mercurio.  E  qui  c'era  dal  bono  e  dal 
cativo:  tamen  per  noi,  per  Die  gratia,  fune  tute  bone,  comedi  sopra. 

Dapo'  queste,  a  dì  10,  al  Duca  feze  fare  la  mostra  e  comenciò  a 
dare  dinare  per  volere  breviter  dare  la  bataglia  a  dita  roca. 

Dapo'  queste,  a  dì  10  di  zenare,  die  venus,  comenciò  a  trare  le 
bonbarde  grose  a  dita  fazada  dela  rocha;  e  qui  tute  quelle  zorne  e 
noie  senpre  treseno,  in  mode  che  1'  altre  zorne,  che  fu  al  sabate 
matina,  i  aveano  fate  dui  bugane  tra  l'une  cordone  e  l'altre,  come 
seria  dui  grandcnisime  hochie  de  boteghe.  E  qui  ie  romase  di  meze 
tra  r  una  e  l'altra  uno  maschie,  overe  pilestre;  in  mode  che  Ja 
matina  comencione  a  trare  in  quelle  maschie  in  mode  che  inenze 
terza  andò  tute  per  tera  e  vene  zose  a  fracasso  tute  li  piunbadu- 
re  come  li  soi  curdune.  Dapo'  queste,  andone  butare  zose  el  reste 
del  mure,  in  mode  che  inente  vespere  era  andate  zose  li  tri  quar- 
te de  dita  faciata.  E  qui  era  tolte  hogne  defesa  ala  lore  et  ali  turio- 
ne. E  qui  tute  al  sabate  note  trevano  pure  alcune  volto  come  quile 
falconite  per  quela  rotura ,  a  ciò  che  quille  dentre  non  potesone  fare 
alcune  repare.  Tamen  tra  dentre  e.  di  fora  i  era  caschate  trecente 
cara  di  prede. 

Pasate  quele  zorne,  la  matina  per  tenpo,  che  fu  ali  zorne  12, 
pure  del  mexe  de  zenare,  anno  Domini  1500,  die  dominica,  che  al 
signore  Duca  feze  andare  uno  bande  molte  cordiale  ;  con  ciò  fuse  co- 
sa chi  volese  bene  a  sova  Signoria,  tute  dovese  andare  di  fora  data 
cita  propinque  a  portare  una  fogata  ala  roca,  le  quale  erano  state 
fate  dalì  dite  guastadore.  Et  al  simile,  chi  avese  alcuna  schala,  tu- 
te le  debia  portare  aia  dita  rocha,  perchè  era  hordenate-l'  altre  zor- 
ne prosime  de  darle  la  bataglia:  in  mode  che  quelle  zorne,  inente 
al  so  desenare,  ie  fu  portate  gram  numare  de  fogate,  perché  fanda- 
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va  celadine  et  artisane  et  hoprn'  ome  zoneralmente  per  aspelare  la 
nostra  gram  vitoria,  perchè  a  nui  hogne  bora  parea  cente  per  torse 
questa  gram  fcrrtuna  d' intorne.  E  qui  ie  fu  apreseutate  doe  barche 
che  s'erano  menate  per  al  fiume  da  Havcna  per  farle  li  punte  in  su- 
se  da  metre  nel  fose  come  quelle  fogate,  dove  V  altre  zorne  s'ara  a 
dare  dita  hataglia.  Fate  che  fu  queste  el  Duca  andò  a  desenare.  E 
qui  abe  a  dire  che  el  so  popule  i  era  stato  molte  hobidiente,  perché 
zia  si  era  fate  uno  grande  amanamente:  in  mode  che  sova  Signoria 
ape  a  dire  quiste  come  quile  soi  barune;  che  non  pasaria  el  marte 
sera,  che  veramente  lui  credrà  d'  avere  la  Signoria  dela  nostra  M.* 
nolo  sove  mane.  Alora  alcune  deli  prefate  comencione  a  l>erteziare 
come  lui,  dicande  de  noe;  e  lui,  di  sie:  in  mode  che  infra  loro  zu- 
ghone  trecenle  duquate  che  non  siguiria  al  dite  dal  Duca.  Alora  le 
molte  de  quella  sova  fantaria,  che  erano  li  propincjue,  al  molte  se 
inanimone  de  tale  cosa,  dicande:  —  Signore  Duca,  vostra  Signoria 
sera  vincitore,  perchè  a  nui  ce  basta  bene  T  anime  de  piare  quella 
roca  in  brevità  de  tenpo  — .  Fornite  che  abene  al  so  desenare,  al 
Duca  tornò  ali  ripare  a  sulicilare  hogne  lore  bisogne.  E  quile  voce 
era  andate  del'  une  in  F  altre,  in  mode  che  al  non  fu  vespere  che  i 
era  andate  la  molte  fantaria  solum  per  andare  a  tentare  quile  dela 
roca,  solum  perchè  non  potesene  atendere  sopra  al  braze  in  schiusa 
de  targa,  che  se  i  aveva  ligate  uno  pizole  d'  asta  come  li  vinche. 
Chi  portava  panere  de  torta  e  pale  da  graiìe  e  sove  balestre  come 
dui  0  tri  vertune.  E  qui  non  avevano  quase  peze  d'arme  intorne.  Al- 
cune s'avea  mese  alcuna  cucha  da  farina  in  cape,  solo  per  aspelare 
di  cedole  (?),  perchè  più  altre  quie  dela  roca  non  poteano  trare  per 
non  potere  lore  aparere  per  onore  (?)  deli  nostre  artigliane:  In  mo- 
de che,  arivate  che  aj  fu  alcune  deli  dite  fante,  disene  al  signore 
Duca  de  volere  andare  alquante  a  scaramuzare  come  dita  roca.  Aio- 
se  ne  partì  una  parte  de  conpagnia  de  certi  more  che  avea  al  Duca. 
E  (\m  comencione  a  cridare  come  quile  dela  roca:  —  Falìve  fora, 
pultrune  — .  Alora  la  guardia  che  era  suse  la  lore  maestre  di  verse 
Forlì,  perchè  alcuna  nostra  artigliarla  non  ie  potea  nocere,  comen- 
cione a  cridare,  dicande:  —  Su  su,  cara  Madona,  come  el  vostre 
grande  inzegne  matite  in  punte  le  vostre  zente,  che  li  nomice  sone 
venute  per  darse  la  bataglia  — .  E  qui  comenciò  a  sonare  certe  sove 
campanelle  cridande  a  sova  voce  pina:  —  Suse,  brigata,  e  ponile 
gram  cura,  che  hoze  per  nui  polene  esere  al  zorne  dela  mala  ventu- 
ra — .  E  qui  tuta  la  fantaria  che  era  in  ciladella  se  mescne  come  le 
lore  lanze  in  mane  li  propinque  ala  via  che  insea  de  dita  roca;  per- 
chè in  quelle  loco  e'  era  doe  pontiselle.  La  prima  era  di  sopra,  che 
se  mandava  fora  ad  argano;  e  po'  propìnque  al'  aqua  n'  era  fate  u- 
na  sopra  legname,  ligala  come  corde:  e  tramedoe  inlrava  indila  ro- 
ca. E  po'  era  al  Paradise;  e  tute  el  reste  deli  turiune  fornite  come 
grande  ordine.  E  qui  i  era  per  principale  al  dite  M,  Zohane  da  Casa- 
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le  de  conpagnìa  del  dite  Francescho  Roverse.  E  qui  i  avevano  fate 
uno  bastione  che  serava  quelle  ponte,  che  vegneva  dal  reveline  di 
verse  la  montagna;  e  11  in  tera  i  era  una  grosa  pasavolante  che  tre- 
va  per  quella  rivera.  E  po'  in  la  citadella  dal'  altre  caute  de  dita  ro- 
ca  i  era  propinque  a  certi  so  bastione  lì  in  tera  un'  altra  grosisima 
pasavolante  che  Ireva  per  la  rivera  tra  el  reveline  e  la  roca  di  verse 
Cesena.  Da  po'  era  in  suso  quile  dui  torione  dila  roca  di  verse  Forh, 
le  quali  se  poteano  usare  più  de  iO  boghe  d'  artigliarle  per  ciascha- 
dune  tra  alte  e  base.  El  simile  tute  li  altre  reveline ,  e  masime  quel- 
le de  dita  citadella  de  verse  la  tera  e  soi  turiune,  che  mai  non  fu 
viste  tante  bordine.  E  qui  li  nostre  comencionn  a  hutare  de  quelle 
fogate  nel  fose  come  cerio  de  quelle  schale  et  asse  per  volere  intra- 
re  in  dita  roca.  Mora  fu  apizale  al  fogo  in  dita  roca  in  quelle  torio- 
ne di  verse  la  porta  di  Codugne,  dove  II  si  trovava  al  molle  salnitro 
e  carbone  peste  e  certa  quanditii  de  grane:  perchè  zia  tuta  la  rocha 
r  aveano  sghonberate,  che  più  non  e'  era  cosa  alcuna,  se  né  in  dita 
lore  maestra;  perché  le  bonbarde  aveano  tute  forate  quile  casamente 
de  dita  roca  di  verse  dita  citadella,  perchè  pesavano  dal'  une  caute 
e  r  altre.  Mora  vidande  li  nomice  di  fora  tale  foco,  fecene  bone  a- 
nimo,  dicande:  —  Suso  gaiardamente,  fratelle  care  ;  intrema  in  que- 
sta reca,  perchè  lore  Tane  abandonata;  che  oze  sera  el  tenpo  per  nui 
dela  grani  viteria,  dola  quale  ne  romagnerà  perpeluva  memoria  — . 
E  qui  uno  deli  dite  stafere  dal  Duca  intrò  in  quelle  reveline  ì\  pro- 
pìnque ala  roca  e  '1  Paradiso:  el  simile  feze  alcune  altre  che  montò 
per  quelle  schale  dove  era  la  roture  del  dite  mure:  in  mode  che  an- 
doiie  del'  une  in  1'  altre  che  cercha  16  ne  montò  sopra  al  torione 
.come  grande  inpido  de  verse  Forlì,  dove  11  era  al  stendardo  de  dita 
M.*  E  qui  per  mane  de  uno,  chiamate  Supizer,  sovicero  i(^  fu  tolte. 
Tolte  che  lui  l'abe  se  comenciò  a  cercare  tuta  quella  rivera,  cridan- 
de  a  sova  voce  pina:  —  Venite,  venite,  che  nui  sema  vituriose.  Ve- 
dile al  stendarde  dell  nomice  — .  In  tale  mode  andò  tale  voce  che  el 
signore  Duca,  che  era  in  sella,  fece  dare  ala  tronbetta.  E  qui  ho- 
gn'  ome  s'  avigliò,  In  tale  mode  e  forma  che  a  vedere  e  non  vedere 
fu  presa  dita  roca.  Al  castelnne  si  era  partite  et  aveva  ancora  lui  in- 
pizate  ai  foghe  nela  dita  tore  dove  era  gram  monicione,  in  tali  mo- 
de che  r  andava  quile  tale  foco  per  infine  al  c<»li.  .Mora  le  molte  de- 
li nostre  Tedesche  e  Franciose  e  Sovicere  se  butone,  perchè  zia  lore 
erano  intrate  in  loco  che  più  non  potene  insire.  Fate  che  fu  queste, 
li  nostre  portone  in  suse  dita  roca  5  deli  sove  banderc  et  montone 
per  queli  teti  di  fora  in  suse  la  tore;  e  qui  le  messe  una  per  turio- 
ne. E  po'  comencione  a  Irare  gram  numare  de  prede  a  quela  tale 
fanlaria  che  era  ìì  in  dita  ciludella  armate  ala  guardia  de  dite  pon- 
tiselle,  a  ciò  che  lore  non  intrase.  Al  simile  faceane  dal  caute  dal 
Paradise,  .\lora  al  signore  Duca  e  la  zente  d'arme  [che]  c'erano  in- 
trate per  la  porta  de  Ravaldine,  tute  erano  cor(M)udale  atorne  a  dita 
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citadella.  E  qui  al  Duca  feze  chiamare  la  Signoria  de  M.*,  pregande 
lei  che  la  se  voglia  rendre  per  non  esere  hoze  casone  de  tanta  ro[vi- 
na],  e  che  inmediate  faza  guastare  quelle  ponte  che  vene  dala  roca; 
se  ne  no,  quella  fantaria  entrerà  per  forcia:  —  e  tute  per  al  file  de- 
la  spala  andante  — .  E  qui  dita  Madona  ie  respose  de  molte  parole 
dolco,  digande:  —  Signore  Duca,  io  sone  con  te  -  .  Ed  era  nel  re- 
veline  de  dita  citadella  di  verse  dita  porta  di  Codugne.  E  cosi  parlan- 
do, arivò  certe  Conleslabile  dela  conduta  dal  d'te  monsignore  de  Ba- 
gli, che  era  todescho;  e  qui  prese  dita  M.*  et  menola  dendre  da  di- 
ta citadella,  in  loco  chiamato  Tinele.  E  qui  aspetone  al  Duca. 

Infra  queste  tenpo  la  dita  citadella  avea  mese  uno  drapisine  so- 
pra una  lanza  in  suse  quelle  so  bastione,  di  verse  la  roca,  a  deno- 
iavc  che  zia  lore  si  erano  rese.  El  slmile  avea  fate  quile  del  Paradi- 
se ;  aveano  mese  una  bandirola  de  seda  hiancha.  E  zia  V  una  parte 
e  r  altra  s'  avea  date  la  fede  sova.  E  quile  di  fora  aveano  mese  uno 
de  quile  soi  falconete  propinque  ala  porta  de  dita  citadella  di  verse 
Cesena,  che  trova  per  quela  rivera  tra  la  roca  e  dita  citadella,  che 
quase  persona  alcuna  non  ie  potea  aparere,  se  né  ala  coperta  per  la 
via  de  quele  so  bastione.  In  mode  era  cercondate  quela  roca  come 
dite  sove  artiglia[rie]  intorno  interne,  che  quase  de  lore  non  potea 
aperere  persona  alcuna.  E  li  soi  intravano  sensa  alcune  sospete;  sì 
che  veramente  a  mi  parca  che  colore  fusene  li  maestre  de  tale  cosa 
et  avere  de  tuta  V  arte  la  dotrìna. 

E  qui  pure  infra  queste  tenpo  tute  li  nostre  poverite  homine  da 
Forlì  che  erano  per  forcia  in  dita  roca,  tute  si  erano  aredute  nel  re- 
veline, dove  era  dita  M.*  E  (jui  tute  aveano  pregate  al  signore  Duca 
che  i  avese  misericordia,  dicandie  lore  le  sove  fortunie.  Alora  lui  de- 
conpagnia  de  monsignore  d'  Alegre  introno  in  dita  roca  per  volere 
menare  fora  dita  M.*,  et  edam  per  volere  placare  le  altre  contraver- 
se, dubitando  grandamente  de  tale  gram  furia.  E  qui  ie  fu  forcia  a 
lore  <le  intrare  per  Taqua  in  dita  rotura,  per  nonn  esere  ancora  sta- 
te mese  nò  nave  né  fate  ponte  alcune,  per  tale  mode  che  se  potesse 
intrare,  per  esere  state  una  cosa  a  casu,  come  dì  sopra.  E  qui  durò 
cercha  una  bora  e  meze,  perchè  comenciò  a  bore  21  '/«»  ^  dur^  P^r 
fine  a  bore  23;  cbe  fu  dita  intrata  dal  dite  Duca,  che  zia  era  acor- 
date bogne  cosa. 

E  qui  intrate  cbe  lore  fune,  se  i  avigliò  drete  luta  la  boniversi- 
tate,  solum  per  andare  a  robare.  E  qui  s'  agrapavane  in  più  loco  e 
masime  dove  era  aterate  quile  soi  punte,  perchè  dita  M.*  tute  i  avea 
serate  cbe  non  e'  era  via  alcuna  da  potere  insire  :  perchè  veramente 
sova  Signoria  m'  ara  per  scbius?ì  si  mi  parca  cbe  la  slese  asidiala 
da  n'  avere  alcune  secors(\  da  poterse  salvare  lei  come  qualque  altre 
soi  confidate.  La  rasone  era  questa  :  cbe  qtiande  quelle  foco  tante  la- 
vorava per  la  gram  sova  fomusilate,  sova  S.*  se  n'  aria  potute  insi- 
re in  suse  qualque  cavale  lezere  come  dite   soi   fratello,    che   poche 
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persone  1'  aria  vista  :  tamen  non  i  aria  potute  seguitare  per  esere  lo- 
re  a  cavale,  perché  tute  atendeva  a  volere  entrare  in  dita  rotura.  E 
qui  non  c'era  cavale  alcune,  se  né  fantaria.  E  per  queste  seria  scha- 
polate.  E  intrate  che  fu  al  Duca,  andone  dove  era  dita  M.%  e  qui 
fune  a  gram  parlamente;  in  tale  mode  e  forma  che  la  sera  arivò,  e 
qui  ie  fu  forcia  adoperare  le  torce:  che  potea  esere  cercha  una  ho- 
ra  dela  prima  parte  dela  notte  quande  lore  se  partine.  E  qui  ala  po- 
vera mischinella  ie  fu  forcia  de  insire  per  V  aqua  con  esa  lore.  E 
con  esa  lei  i  era  M.  Antonio  Beltracane  so  cancelerio,  al  dite  Zoha- 
ne  lacome  et  uno  altre  so  credencere,  chiamate  lacome  da  Carpe,  e 
certe  altre  done  e  masime  la  moglie  dal  dite  Dioniso  e  soi  Dole  et 
multe  altre.  E  qui  fu  menate  a  braze  a  braze  per  al  dite  monsigno- 
re d'  Àlegre  e  dal  Duca  in  casa  dal  dite  M.  Lufe,  dove  era  dita  cor- 
te, come  di  sopra. 

Fate  che  fu  queste,  romase  tute  el  reste  deli  povere  sventurate 
che  erano  in  dita  citadella  et  Paradiso  nele  mane  deli  diavole  deFin- 
ferne  ;  perchè  a  quella  volta  andò  ala  riversa ,  perchè  tocò  a  lore  di- 
te diavole  a  governare  dite  Paradise  ;  in  mode  tale  e  forma  che  ali 
zurne  nostre  mai  non  fu  viste  la  mazore  cordilità  de  quella;  dela 
quale  voglie  fare  particolare  memoria,  a  ciò  che  voi  n*  abiate  ferma 
noticia. 

In  prima  fu  prese  uno  frate  Tomase  observante  de  Sam  France- 
scho,  el  quale  era  stato  contenuvamente  in  dita  roca  a  dire  messa 
come  dita  H.%  durante  al  dite  tenpo.  E  qui  pagò  le  multe  dinare  lui 
e  altre,  deli  quale  inente  pinamente  ne  parlarò. 

Secondario,  fu  prese  prese  tute  tri  li  soi  fratelite  de  dita  M.* 
Terze,  fu  prese  al  dite  M.  Marnile  poveta. 

4,  al  dite  Zohane  da  Casale. 

5,  el  signore  Sipione. 

6,  M.  Panie  Riarie. 

7,  Bernardine  castellane. 

8,  9,  dui  soi  canzelerio,  M.  Antonio  Beltracane  e  dite  Zoha- 
ne lacome. 

10,  Bernardine  Testadore  capitanio  predite. 
XI,  Antonio  da  Montevecio,  sopra  le  lanze  spedate. 
El  signore  Facendine 
Fraqcescho  Roverse  dite.  Contestabile 
Pritone  da  Mutigliane 
uno  aleve  del  signore  Fracase 
Pisanelle 

quelle  di  Gallata  :  tute  pure  Contestabile.  E  V  altre   soi   con- 
pagne  fu  morte. 

Cristofane  Sorbe  da  Fiorenza,  so  tesorerio 

lacome  da  Carpe,  so  credenzere 

M.*"  Acostantine,  so  cape  de  bonbardine 
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Ser  Luchine,  so  tasatore  (?) 

Bernardine  dal  lineile 

la  moie  de  Dionise  e  li  flole 

uno  flole  de  Biascie  che  era  caslclane  de  Tosignane  ; 

Rose  dal  Valdinose,  pure  so  familiare. 
Et  multe  altre.  Dapo'  lore,  quiste  altre  pure  da  Forlì  che  ì  erano 
per  forcia.  Prima: 

Berte  de  ser  Berte,  che  era  in  persone; 

Nicolò  Marcobelle 

Andrea  de  Marehione 

Piere  Paule  de  Zuntine,  pure  tute  soi  conpaj^ne  personeri  ; 

Andriole  Stanbaza 

Rose  de  Zentile 

Zuliane  Rosete 

Lazare  Albanexe 

Francescho  de  M.**  Andruvine 

dite  Buscheti 

Batista  de  Garzone  m."  de  legname 

(ìirarde  do  Castelle  Sam  Zuane 

fra  Cristofane  Fusare  m.°  de  sechie 

Bernardino  del  Rose 

Lodovico  da  Bologna 

Bernardine  di  Guzelle,  pure  tute  m.**  di  legname; 

Rolando  de  Zanoline  da  Curiane 

Felipe  Girardine 

Cristofane  zia  de  Santino  di  Anbrosio 

Zoane  Rezane  bastare 

el  flole  de  Berlo  Ciriole  bastare. 
Et  multe  altre,  le  quale  lase  per  brevità.  E  po'  tute  quelle  5  homi- 
ne  da  Forlì  in  Popule.  E  tute  quiste  ie  fu  mese  taglia,  come  voi  in- 
tenderite.  Prese  che  fu  costore  e  dapo*  dita  partita  dal  Duca,  lore  co- 
mencione  a  fare  dola  carne  e  sachezare  la  roba,  in  mode  che  tuta 
quela  note  e  V  altre  zorne  senpre  amazande  e  rubande;  per  tale  mo- 
de e  forma  che  quase  non  romase  niente  in  dita  citadella ,  salve  che 
certe  grane  e  vlne.  E  qui  hogni  cosa  da  rapire  non  fu  lasata,  e  ma- 
sìme  mobile  ed  inmobile,  carne,  olio,  case  e  sale,  feramente  de  o- 
gne  sorta,  e  rame  e  mitale,  e  masime  uno  belle  dipesilo  di  bronzo, 
0  vere  mulìmente  de  zete,  che  aveva  fate  fare  dita  M.*  per  metre  al 
corpo  de  M.  lacome  Fevo  da  Savona,  et  ropene  in  peze;  e  tute  que- 
le  bonbarde  rote,  monitione  de  hogne  sorta,  pure  che  se  potese  por- 
tare, hogne  cadenaze  e  chiavadure,  gangare  e  manerole,  vederate 
et  forate,  cadene  de  quile  ponte  de  hogne  sorta,  pure  a  lore  posibile 
avere.  Tamen  una  grani  parte  dal  dite  grane  e  vino,  perché  se  tro- 
va' fornite  in  dita  reca  per  una  gram  brigata  de  hogne  cosa  che  do- 
vese  vivere  creatura  racionale,  tamen  dita  M.*,  come  quella  che  avea 
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le  iozegne  spicciative,  cognosande  lei  gram  parte  de  quelle  che  po- 
lca cognosere,  avea  zia  neli  soi  prencipio  fate  sghonberare  hogne 
sova  cosa  de  gram  valuta,  et  avealo  portato  nel  tenitorio  de  Fiorencia 
in  uno  castelle  zia  del  magnifico  Zohane  deli  Medico  so  marite.  E 
qui,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  i  era  ancora  tuta  la  sova  famia. 
Et  al  molte  megli  ancora  per  lei  e  per  nui  seria  state  che  iu  questa 
hora]  (*)  suova  Signoria  se  fusse  trovate  in  quelle  loco  solora  per  re- 
paracione  dela  salute  del'  anima  sova,  e  po'  per  al  grande  e  teribile 
homicidio  che  n'  acade  per  V  una  parte  e  per  V  altra,  e  masime  per 
quille  povere  nocentisime  che  se  trovava  per  forcia  in  dita  rocha. 
Con  ciò  fuse  cosa  che,  seconde  al  mio  poche  e  debile  iodicio,  trovai 
esere  morte  cercha  homine  450  dal  principio  e  la  fine  dePaquiste  de 
dita  rocha;  le  quale  sove  sepulture  fune  in  queste  mode. 

Prima,  a  di  13  dite,  die  luni  al  Duca  feze  comandare  che  tute  li 
soi  corpe  che  se  trovava  nele  fosse  dela  roca  né  in  dita  citadella ,  tute 
fusene  portate  fora  in  suse  quile  soi  ripe  del  fosse  ;  in  mode  chi  non 
vide  quella  cordelitate,  mai  non  vide  cosa  nesuna  simile  al  monde. 
Per  che  veramente  a  mi  parca,  seconde  che  nara  la  sacra  Seri  tura, 
tale  cosa  fuse  simile  a  quile  fanculine  che  fune  morte  per  al  nostre 
vere  Redeniptore ,  per  esere  lore  state  ferite  in  devarie  mode  ;  chi  ta- 
gliata la  testa ,  chi  ferite  nel  so  corpezine ,  chi  braze ,  chi  ganbe ,  se- 
conde la  comudità  de  dite  sove  madre  che  li  avea  nele  lore  braze, 
che  era  gram  numare  V  une  sopra  1'  altre  per  velerie  tutavia  apiata- 
rie.  E  li  soi  nomice  dove  era  schoperte  dite  fanculine,  e  li  ie  deva. 
E  per  queste  era  quiste  nostre  morte  quasi  simile.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  al  e'  era  tale  caverna  in  dita  citadella ,  che  se.  ne  trovava  dece  e 
dodece  V  une  sopra  V  altra.  E  queste  erano  poverite  che  erano  stati 
spugliate  e  ferite  da  morte;  e  po'  lore  i  avea  abandonate.  Alora  le 
povere  mischine  si  erano  aredute  in  quile  loco  sterile,  credande  che 
quella  furia  calasse  per  potere  canpare;  tamen  la  durò  quelle  zorne 
et  eciam  al  marte  prosimo  ;  si  che  per  queste  ale  poverete  i  era  sta- 
to forcia  a  morire.  Aprese,  ce  n'  era  le  multe  che  erano  stato  prese 
la  prima  volta,  e  qui  s'  aveano  messe  la  taglia.  E  infra  quelle 
estante  soprazunzeva  altre  più  potente  de  quile  et  volevaie  tore  per 
forcia:  in  mode  che  né  1'  une  né  V  altre  i  potea  avere,  perchè  le 
poverete  tute  era  messe  in  peze.  E  qui  per  niente  no  ie  valea  a  fare 
dele  sove  braze  croce,  né  eciamdio  arecomandacione  alcuna.  E  qui 
le  multe  era  aperte  per  vedere  se  lore  aveseno  bocate  ore  ;  alcune  al- 
tre era  pure  prese  e  ferite,  e  quelle  tale  V  avea  repiatate  (**)  in  cer- 
te de  quelle  sovecamare;  tamen  le  molte  ne  mori  per  non  potere  e- 
sere  curate.  Alcune  altre  era  state  ferite  e  po'  menate  fora  con  esa 
lore  ale  soi  lozamente;  e  po'  fevano  intendre  ali  soi  parente  e  amico 


n   Fol.  380  a. 


^0 

che  mode  lore  avea  da  rlschodre.  Chi  era  preste,  canpava;  chi  tar- 
dava per  esere  forasteri ,  overe  terere,  per  non  avere  al  mode,  tute 
morivano.  E  po'  era  forcia  ali  nostre  Batute  preste  a  torie  via;  se 
ne  no,  tute  sariano  state  butate  nela  malta.  Perché  parse  a  quella 
volta  che  tute  li  soi  cative  horaine  avese  tale  asercicio,  perchè  vera- 
mente in  lore  non  regnava  mercede  alcuna,  come  di  sopra.  Tamen 
pure  ce  era  alcune  deli  soi  homine  che  tale  cosa  ie  rencresea  ;  tamen 
altre  lore  non  poteano  fare,  lltimatamente  le  multe  altre  per  la  gram 
cordilità  che  Jore  vedeano  fare  senza  misericordia  alcuna,  più  preste 
se  voleano  anegare  nel  fosse  che  a  lore  lasarse  piare.  In  mode  come 
erano  fora  de  dita  citadella,  era  le  care  hordenate  che  leportaseale 
loro  ghiesie,  dove  s*aveano  a  sepelire.  in  prima;  al  nostre  Dome  fu 
fate  una  fossa  de  gram  statura  nel  so  cimiterio  diverse  Ravena,  tra 
el  campanile  e  la  sova  porta ,  denstanle  dal  muro  de  dita  ghiesia  cer- 
cha  10  varghie.  E  qui  ne  fu  messe  cercha  280,  tute  cave  podi,  le 
multe  r  une  sopra  V  altre;  in  mode,  segonde  al  mio  iodio,  a  mi  par- 
se che  numarase  24  volte  le  cara  per  porlarene  dodece  e  undiee  e 
dece  seconde  a*  lore  potere.  Secondario:  ne  fu  messe  cercha  olanta 
ala  ghiesia  deli  Serve.  lercio;  ne  fu  messe  20  tra  Sante  Mercurialis 
e  la  ghiesia  dal  Carmine  e  Sante  Antonie  et  altre  ghiesie,  zoèdiqui- 
le  che  erano  venute  prima  ferite  dale  artigliane. 'E  da  poe  cercha  al- 
tre trenta  n'  era  state  prima  morte  in  dita  roca  e  citadella  da  dite 
nostre  artigliariie  ;  che  vene  asendre  a  dita  quandità  de  450,  come  di 
sopra. 

Deli  quale  pure  me  resta  alquante  debite  de  fare  alcune  so  nome 
particolare  e  masìme  d'  alcune  so  grande,  et  eciam  deli  nostre  da 
Forlì. 

In  prima  fu  morte  al  dite  M.  Zohanne  da  Savona,  capitanio  de  dita 
citadella,  come  di  sopra.  E  queste  tale  era  prima  stato  prese  a  persone, 
e  po'  fu  morte  et  aperte  per  al  ventre:  e,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte, i  avea  pure  alquante  duquate.  Tamen  se  la  furia  non  se  infuse 
inpazate,  che  lui  fuse  canpale,  se  seria  rischose  uno  gram  dinare. 

Secondario  (*)  pure  venne  morte  quelle  valerose  Contestabile  del 
dite  Francescho  Roverse  da  Bologna;  con  ciò  fuse  cosa  che  al  fu 
prese  e  po'  se  reschose;  e  zia  era  stato  ferite  nel  cole.  In  mode,  se- 
ande  lui  aloziate  nel  nostre  veschovate  nele  bracie  del  nostre  dite  re- 
verende monsignore  veschove,  lì  rese  al  spirte  alo  eterno  e  magne 
Dio;  che  fu  a  di  i9  dal  mese  de  zenare,  die  dominica.  E  li  fu  sepe- 
lite  a  grande  honore. 

lercio  se  fu  uno  Lande  Golfarelle  da  Ravaldine,  che  in  quelle  tenpo 
era  bariselle  de  dita  M.'' 

Li  nostre  fune  quiste.  Agnele  Laciose,  al  quale  era  stato  dignisi- 
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ino  Contestabile  et  al  servicìo  de  multe  Potentate  de  Italia  :  tamen  in 
quelle  loco  era  per  forcia. 

Al  seconde  se  fu  quelle  agnelle  inocente  de  uno  zovenete  chiama- 
le Ser  Vanzalista  da  Monsignane  cancellerio,  come  di  sopra:  al  quale 
siande  nela  camera  de  dita  M.*^  in  conpagnia  dal  dite  frate  hobservan- 
te,  arivò  dui  deli  dite  malefature.  E  qui  abene  a  dire:  —  Sta'  forte, 
tu  se'  mio  prexone  — .  Lui  respose  come  gram  dolceza,  dicande:  — 
Io  voglie  esere  quelle  che  voi  volito  — .  Mora  quile  tale  per  la  sova 
dolceza  disene:  —  A'  tu  dinaro?  —  Lui  rispose;  —  Io  si  ò  poche  di- 
naro — .  Alora  riplicone,  dicande:  —  Dàce  quile  che  tu  ài,  che  nui 
te  lasarema  andare  — .E  qui  ie  de  cercha  13  duquate  d'  ore.  E  qui 
lore  a'  liberone.  E  qui  se  parti  per  volé  andare  in  altre  loco  de  sal- 
vacione.  Di  subilo  se  inscontrò  inn  altra  turba  mazore.  E  qui  dican- 
de: —  lo  non  ó  dinaie,  mo  io  me  melerò  taglia  de  ducale  cento 
d'  ore.  Per  1'  amore  de  Dio  no  me  fate  male  — .  Al  simile  dite  frale 
ie  r  aricomandava ,  dicande  che  V  era  per  nacione  civile,  e  li  soi  bom 
me-cadante.  E  qui  infra  Ione  vene  a  gram  contraste,  intendande  quela 
grsm  taglia  che  lui  s'  avea  mese,  e  po'  sperare  ancora  d'  avere  dali 
soi  altre  premio.  L' une  decea  :  —  Hendite  a  mi  — .  L'altre  dicea  : 
—  Lasal  pure  dire  ;  rendite  pure  a  mi  — .  Alora  al  povere  zovenete 
nor.  sapea  che  respondre,  salve  che  lui  dìse:  —  Io  me  v'  aricoman- 
de  per  1'  amore  de  Dio,  et  io  farò  tante  quante  per  mia  taglia  ve  ó 
premesse  — .  Alora  al  diavole  dal'  inferno  montò  nela  mente  al  prime. 
E  lui  comenciò  a  darle  del'  arma,  dicande  verse  al  conpagne:  — -  Tu 
non  r  ara',  né  ti,  né  mi  — .  Alora  al  poverete  se  buio  (*)  ne  le  braze 
al  dite  frale,  dicande:  —  Padre  mio,  aìutame  — .  E  qui  i  al  fornine 
d'  amazare  nele  dite  sove  braze. 

Si  che,  amantisime  mei  lilure,  vedile  se  lui  fu  innocente,  o  noe;  e 
piùi,  seconde  la  fede  che  a  mi  dote  quelle  frate,  lui  come  le  sove  pro- 
prie mane  1'  aveva  comunicato  et  confcsate  la  zobia  prosima  passala. 
E  potea  avere  per  sova  natura  anne  25,  ed  era  molte  intelizente.  Co- 
sì fuse  stato  per  contrario ,  perchè  le  morte  al  seria  vivo;  per  al  gram 
bisogne  de  M.*,  mai  lei  no  ie  vose  dare  lecencia. 

El  terze  se  fu  uno  altre  pure  zovene  chiamate  Batista,  flole  de  u- 
no  nostre  cetadino  Bertolomio  Codiferro. 

El  quarte  se  fu  uno  altre  zovene  chiamate  Vicencio,  fiole  de  uno 
nostre  pilizare,  chiamate  Mase  dal  Brune,  tramedui  al' esercicio  del 
solde.  Pure  erano  ancora  lòre  in  dite  loco  centra  sova  volontate. 

El  quinte  se  fu  uno  m.°  e  gentilomo,  chiamale  Piero  Matio  di  Bo- 
nole,  al  quale  fu  prese  a  presone  e  ferite;  e  quela  note  modesima  li 
soi  parenti  al  menone  a  casa  sova  a  fare  intendre  ala  sova  dona  e  fiole 
che  al  debia  rischodre;  tamen  era  tante  misa  a  quile  quante  lui  po- 
tea :  non  s'  aria  potù  reschodre  uno  solde  ;  tamen   non  i  al   volsene 
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gregacione  per  non  potere  avere  el  so  loco  dubitato,  come  di  sopra. 
E  qui  fecine  la  licione  de  i  homìne  che  avesene  a  zurare  tute  fede- 
lità  al  signore  Duca  per  la  republica ,  e  po'  avesene  andare  per  an- 
basatore  ali  pede  del  pontifice.  E  qui  per  li  ìO  fu  concesse  ali  dode- 
ce  per  via  di  partite  a  fave  che  lore  avesene  alezere  4  dite  homine 
(');  al  nome  deli  quale  fune  quiste: 

M.  Guielmo,  cappe 

M.  Lufe  Nomaglie 

M.  Simone  d'  Anbrono 

M.^  Bertolomio  Lonbardine. 
Dapo'  queste,  a  di  21  dite,  pure  de  zenare,  die  martis,  la  note  pro- 
sima  ad  venire  cercha  1'  ora  seconda ,  al  dite  monsignore  de  Bali  an- 
dò come  dita  sova  conduta  a  casa  dal  dite  M.  Lufe,  dove  era  dita 
corte  dal  Duca.  E  qui  contra  sova  volontà  le  tose  la  dita  Madona  et 
menola  a  casa  dal  dite  Marco  Antonio  al  dite  so  luzamente.  Fate  che 
fu  queste,  di  subito  al  Duca  mandò  per  al  dite  monsignore  dWlegre 
a  Forlì  in  Popule,  in  mode  che  cercha  a  bore  5  al  se  trovò  nela  ca- 
mera dal  dite  signore  Duca.  E  qui  tu  poi  pensare  come  infra  lore  ie 
fu  gram  parlamento:  in  mode  che  T  altre  zorne,  che  fu  a  di  22, 
mercurie,  dapo*  meze  zorne,  tute  quile  signure  s'  aredusene  in  suse 
la  nostra  piaza  a  fare  al  so  conseglio  per  defenire  al  fate  de  dita  M.» 
E  qui  andande  de  suse  in  zose  per  dita  piaza,  di  verse  al  palaze, 
cercha  2  bore,  e  qui  fune  a  grandenisimo  contraste;  in  mode  dubi- 
tando lore  de  non  se  potere  acordare,  dite  monsignore  de  Bali  fej&e 
venire  tute  dita  sova  cometiva  in  piaza,  dal'  altre  caute  di  verse  Ce- 
sena, e  qui  tute  come  li  lanze  drite,  strete  inseme  come  le  sove 
bandere  in  meze.  Alora  al  nostre  popule  se  comenciò  a  metre  una 
grandenisima  paure.  E  qui  se  sghonberone  dita  piaza,  andande  ale 
lore  case,  aspetande  d'  ora  in  bora  tute  d'  esere  tagliate  in  peze  et 
messe  a  sacomanne.  E  le  molte  se  ne  butò  zose  dale  mure  come  soi 
fiole  inente,  et  andava  in  loco  de  salvacione.  Tamen,  come  piaque  a- 
lo  eterno  Idio,  tute  lore  Senato  s*  acordone  inseme  in  queste  mode 
e  forma:  che  al  signore  Duca  dovese  tenere  dita  M.*  a  peticìone  ed 
instancia  dela  M.^  del  re  de  Ferancia,  e  quella  i  apia  a  metre  bogne 
so  fine  ;  perchè  siande  dita  M.*  state  prese  la  prima  volta  dala  faraia 
dal  dite  monsignore  de  Bali,  lui  volea  fare  al'  osenza  sova,  la  quale 
non  se  pò  piare  femene  a  prixone.  E  per  queste  lui  se  ne  reputava 
gram  vergogna  d'  averela  data  in  presone  noie  mane  dal  Duca.  E  per 
queste,  per  salvare  V  onore  del'  une  e  dil'  altre,  fu  messa  nel  pette 
dela  Maiestate  dal  dite  rei  che  lui  n'  avese  pinamente  a  fare  la  vo- 
glia sova.  Ultimatamente  (**)  che  al  dite  signore  Duca  i  abia  a  dare 
al  dite  monsignore  de  Bali  una  paga  e  meze  che  lui  era  debitore.  E 
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per  r  una  parte  e  per  V  altra  promesse  al  dite  monsignore  d'  Alegre 
che  hogne  sova  deliberacione  in  quelle  loco  lore  fata  aria  vere  afecti. 
Fat^  queste,  hogn'ome  se  parti.  E  qui  dite  monsignore  de  Ball  tose 
dita  M.*  a  braze  e  retornola  al  dite  signore  Duca.  E  come  al  fu  ari- 
và  nela  sova  prima  sala,  Il  fecene  gram  resistencia.  E  qui  fune  a 
grara  parlamente  come  dita  M.'':  tamen  fu  colcluse  che  lei  era  stato 
molte  contenta  d'esere  stale  lolle  al  Duca,  credande  lei  d'esere  mes- 
sa in  liberate;  tamen  fu  per  al  contrarie.  Quante  per  al  prexente, 
pure  tornò  in  servitude.  Et  con  esa  lei  senpre  avea  doe  done.  Ed  era 
vestita  come  una  turca  de  rase  negre  et  avea  une  velie  de  banbase 
sighuiata. 

Dapo'  queste,  a  di  23  de  zenare  dite,  die  iovis,  anno  Domini 
1500,  se  parti  al  Duca  da  Forlì  per  andare  al'  aquiste  dela  cita  de 
Pesare.  E  qui  la  matina  in  V  ora  dela  grosa  feze  andare  al  so  tron- 
beta,  notificande  tale  cosa  per  tute  li  centrate.  Tamen  le  multe  po- 
che se  levavano,  per  esere  molte  bene  alogiate;  in  mode  che  al  fu 
forcia  che  al  ce  venese  tute  li  tronbetta  cercha  3  volte,  e  qui  farie 
comandamente  grandoniìiino  inncnte  che  alcune  de  quille  desubidien- 
te  se  volesene  partire.  E  qui  la  matina  per  tenpo  al  signore  Duca 
feze  dire  la  messa  del  Spiritu  Sante  nel  Dome.  E  qui  fece  dare  al 
iuramente  ali  dite  4.  homine  per  tute  el  reste  dela  republica,  come 
di  sopra.  E  qui  se  parti  tute  le  zente  d'  arme  et  andone  fora  per  di- 
la  porta  de  Sam  Pieri.  E  qui  romase  in  suse  la  piaza  quase  tuta  la 
fantaria  e  masime  quile  Todische  e  Sovicere  et  Aleman,  perchè  an- 
cora al  signore  Duca  non  i  avea  date  dinaro  alcune,  come  era  stato 
neli  soi  paté,  come  di  sopra.  Alora  vedande  al  Duca  che  lore  non  se 
voleano  partire,  promesse  de  darie  dinare  a  Cesena:  tamen  chi  al 
credeva,  chi  no  al  credeva,  dicande  lore:  —  Dapo'  che  nui  abiame 
apule  dita  reca  a  sacoman,  sova  Signoria  non  ce  vorà  dare  più  dina- 
re  — .  E  qui  pure  le  multe  de  lore  non  se  voleva  partire.  Alora  al 
Duca  le  mandò  el  so  gramdome  a  farle  comandamente:  se  lore  non 
se  partirane,  che  farà  sonare  la  nostra  canpana  dal  popule,  e  qui 
tute  serano  menate  per  al  file  dela  spala.  Alora  tute  se  partine.  E 
po'  al  Duca  e  monsignore  d'  Alegre  i  andò  drele  (  '  )  come  la  Signo- 
ria de  M.*  di  meze  in  suse  uno  cavale  bianco,  di  conpagnia  de  quel- 
le doe  done.  Et  andone  a  Cesena.  E  qui  introno  per  Forlì  in  Popule. 
E  qui  tute  s'  a  viene,  el  andò  al  Duca  e  monsignore  e  Madona  alozia- 
re  nela  sova  murata  come  seve  artigliarle.  El  reste  alozone  chi  den- 
tre,  chi  di  fora  per  la  rivera  per  infine  a  Savignane  e  la  Cava  di  Gole. 

Partite  che  lore  fune ,  pensate  mo',  amantisime  mei ,  come  nui 
Tornasene  eteciam  quelle  povere  castello  de  Forlì  in  Popule,  bemchò 
drete  n'  apia  dite  alquante  cose. 

AI  prexente  me  resta  a  notare  al  fine.  Prima,  la  privacione   deli 
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nostre  case  c'era  state,  come  di  sopra.  E  più,  che  se  ne  bulone  zo- 
se  cercha  (*),  e  masiine  dal  borgo  de  Ravaldine  da  hogne  can- 

te  per  fine  ala  via  de  Valverde.  E  po'  per  quella  rivera,  di  verse  ali 
Serve,  uno  gram  numare;  e  po'  in  Vigna  Abatis,  e  po'  nel  borgbe 
de  Sam  Pieri,  e  po'  quase  tute  al  nostre  loco  comune,  e  tute  al  mo- 
line de  Filisele.  E  al  simile  atorne  ala  cita  cercha  meze  miglie  per 
infine  ala  tore  dal  popule.  L'  arelozio  tute  sfracasate  e  portata  via 
gram  parte.  El  simile  (fuelle  schale  e  solare,  che  per  niente  in  suse 
non  se  potea  andare.  Et  al  simile  in  dite  nostre  palaze  e  le  molle  lo- 
co piatuse,  come  fu  al  Spitale  dela  Casa  de  Dio,  che  quase  non  ie 
romase  né  lecte  e  non  lectère;  tute  li  bruxava.  El  simile  fecene  a 
Forti  in  Popule  che  robone  certe  calice  ala  ghiesia  de  Sam  Piere  e 
certe  paramente  e  misale.  Tutavia  quiste  tale  eraiio  li  cative  homìne 
che  facea  tale  cosa  contra  la  volontà  deli  bone;  tamen  nui  per  la 
gram  paura  tenevano  tale  nostre  danne  scerete.  E  per  queste  li  sci 
homeni  dabene  non  ie  poteano  provedere;  che  io  crede  veramente  che 
ala  mazore  parte  i  arebene  proviste ,  perché  al  e'  era  bene  alcune  de 
quile  soi  primate  ch'erano  molle  spirtuvale.  E  qui  revisitava  le  ghie- 
sie  hogne  zorne,  e  ultimalamente  avevano  queste  per  sova  consuva- 
ludine:  che  al  più  picole  ragaze  de  lore  che  fuse  andate  per  le  no- 
stre burghe  era  forcia  che  el  prime  deli  nostre  homine  i  avesse  date 
la  via;  se  ne  no,  i  erano  ali  brancolati  come  le  sove  arme  in  mane 
inmediate.  El  simile,  s'  al  fuse  andate  alcune  de  nui  la  notte,  tute 
seriano  prexe  e  rubate,  dicande  che  fusene  state  de  quile  che  erano 
in  roca.  E  quante  fui  che  per  forcia  che  se  reschodese  doe  volte.  E 
le  molte  ie  fu  forcia  andare  con  Dio  ;  se  ne  no ,  seria  stale  prese  ho- 
gne zurne.  No  ie  valea  a  dire;  ~  Io  me  sone  rischose  —  e  devaie 
r  otore.  Tamen  lore  erano  concordate  inseme  negande  tutavia  (**),  si 
che  veramente  se  lore  promesene  de  inpagare  quelle  zorne  che  lore 
voleano  intrare  dentre,  che  il  nostre  popule  se  levò  sonande  le  c^n- 
pane  che  non  vosene;  e  che  a  lore  era  stato  forcia  a  slare  di  fora, 
e  la  più  parte  de  avere  dormite  ala  frascha,  come  di  sopra:  si  che 
per  queste  molte  bene  si  àne  alese  hogne  sova  promessa.  Al  simile, 
parse  che  al  signore  Duca  pure  alquante  s'  avesse  a  lamentare  che 
al  nostre  popule  non  i  era  andate  incontra  come  debita  reverenda 
dovea  andare,  e  come  era  per  antiga  usanza,  quando  uno  signore 
pia  uno  stade,  che  la  prima  volta  ie  de'  andare  gram  numare  del  po- 
pule come  el  clerico  come  tute  li  confatone  deli  arte.  Tamen  io  cre- 
de veramente  che  sova  Signoria  s'avesse  per  schiusa,  per  esere  quela 
gram  pioza  e  po'  esere  bassa  1'  ora  per  la  gram  brevità  deli  zurne. 
Tutavia  la  cita  i  era  svissaratisima  per  averele  chiamale,  come  di 
sopra.  E  qui  avea  lasate  per  nostre  Governatore  M.  Ramigere  da  Lor- 
rha  spagnolo  et  eciam  pure  Governatore  de  dita  cita  de  Imola, 
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E  qui  si  era  partite  al  signore  Duca  come  sova  comitiva  da  Cese- 
na, ed  era  andate  alozare  a  Sante  Arcanzele,  e  una  parte  perai  te- 
nitorio  de  Kiraine  per  infine  ala  Catolica.  E  11  se  fermone  e  più  non 
andone  innente;  perchè  al  dite  signore  de  Pesare  zia  era  tornate  a 
casa,  che  venea  dala  magna  cita  de  Venecia,  ala  quale  si  era  buta- 
te  nele  braze  de  dita  sova  Signoria  che  al  voglia  liberare,  sì  posibile 
éi,  de  tale  sova  gram  fortuna;  perchè  al  pontifico  come  lore  tuta  le- 
ga ce  sone  messe  dreto  per  volerle  al  tute  tore  el  stade  e  iuridicione 
de  dita  sova  cita  centra  hogne  debite  de  rasone,  parande  a  lui  che 
dite  pontifico  i  abia  fate  tropo  e  non  asai  d'  averie  tolte  la  dita  sova 
mogliere,  che  zia  era  consumate  soi  matrimone  et  averela  zia  tenuta 
cercha  mise  el  anne.  La  quale  dita  sova  moglieri  era  sova  flola  dal 
dite  pontifico.  Si  che  per  queste,  non  estante  che  sova  Santità  i  a- 
bia  tolte  el  so  honore,  che  ancora  cercha  de  volerle  tore  el  dite  so 
stat^.  Alora  la  dita  Signoria  i  avea  fate  questa  risposta,  dicande:  — 
Amantissime  nostre  quante  fiole;  se  tu  ai  alcuna  contraversa  centra 
la  Santità  del  nostre  Signore,  a  nui  molte  ce  ne  rencresce;  tamen  a- 
iutare  non  te  poteamc,  sohui  per  la  gram  fede  per  nui  data  a  lui  et 
ala  (*)  MM  del  re  de  Ferancia  per  la  colegacione  perpetuvale  per 
nui  fata.  Si  che  abice  per  schusà,  che  nui  altre  no  te  potema  fare, 
se  né  farete  fiole  de  Sara  Marco,  in  quante  tu  voglie  venire  ad  abi- 
tare in  dita  nostra  cita  — .  Alora  lui  avea  risposte  che  i  era  forcia 
a  piare  partite,  con  ciò  fuse  cosa  che  lui  avea  renonciate  dita  sova 
cita  nele  mane  al  so  popule.  E  qui  avea  date  pina  potestate  s'  el  si- 
gnore Duca  Valentine  so  cognate,  pure  fiole  del  papa,  i  andase  a 
canpe,  che  per  niente  lore  non  aspetase  al  guaste;  e  che  lui  spera- 
va in  Io  eterne  e  magne  Idio  ;  pure  che  la  furia  non  pasase  el  segue, 
che  la  santa  paciencia  vinclria  hogne  desdegno.  E  qui  in  queste  e- 
slante  ie  vene  nova  che  al  Duca  Lodovico  Sforcia  tornava  per  Taqui- 
ste  de  Milane,  e  per  queste  che  el  seria  forcia  che  al  dite  signore 
Duca  come  tute  li  Franciose  tornasene  per  secorse  del  dite  duquate 
de  Milane,  che  lore  al  prexente  lore  se  trovavano  qui  ala  nostra  ci- 
ta de  Forlì,  come  di  sopra.  Si  che  per  queste  lui  si  era  partite  e  tor- 
nate' a  dita  cita  de  Pesare.  E  qui  si  era  molte  bene  fortificato  come 
al  braze  de  Guide  Feltrane  duca  de  Orbine.  E  per  queste  al  nostre 
signore  Duca  non  potè  andare  più  inente;  perchè  zia  era  arivate  al 
sabate  prosime  tri  cavalare,  V  uno  drete  al'  altre,  bantande  che  in- 
mediate lore  debiano  tornare  indrete  perchè  al  Duca  More  zia  era 
molte  propinque.  E  qui  se  parti  al  dite  monsignore  d*  Alegre  come 
tuta  la  parte  dal  dite  ile  et  eciam  Signoria  de  Venecia  per  tornare 
a  Forlì.  El  signore  Duca  romase  come  la  sova  couduta  per  tornare  a 
Roma,  et  qui  menare  dita  M.*  al  pontifice  per  più  salvacione. 

Arivate  che  lore  fune  a  Savignane  e  Sante  Arcanzolle,  i  dui   ler- 
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ce  andone  a  foghe  e  sacho;  in  tale  mode  li  tra  tene,  che  in  gram 
tempo  li  poverite  non  s'  aiutarane.  E  qui  alózone  per  al  tenitorio  de 
Cesena  per  infine  ala  Cava  di  Cole  e  per  tuta  quela  ri  vera  de  Berto- 
nore  come  gram  soi  danne;  che  quelle  zorne  vene  la  nova  a  Forlì 
che  potea  esere  cercha  meze  zorne.  E  qui  al  nostre  Governatore  feze 
notillcare  chome  lore  venea  Taltre  zorne  ad  alozare  per  al  nostre  te- 
nitorio dal  canto  di  fora ,  e  che  al  popule  se  debia  provedere  de  por- 
tare vituvaria  per  al  bisogne.  E  qui  al  nostre  popule  non  fece  altre 
quelle  zorne  e  note.  E  qui  mese  inserae  (*)  pane  e  vine  e  carne  e 
biava  et  hogne  altra  cosa  per  so  bisogne.  E  po'  la  dita  note  fece- 
ne  aterare  la  dita  porta  di  Codugne  et  guastare  al  ponte  de  sam  Pie- 
re.  E  qui  mai  non  fu  viste  tanta  unione,  (juante  se  trovò  quelle  zor- 
ne e  quella  notte  infra  el  dite  nostre  popule;  perchè  tute  quelle  che 
volea  r  une,  volea  V  altre. 

Pasate  la  note,  el  zorne  propinque,  che  fu  a  dì  28  pure  de  zena- 
re,  die  martis,  1500,  arivone  a  dita  nostra  cita  de  Forlì.  E  qui  al 
dito  popule  pregò  al  Governatore  che  se  volese  rendre' le  nostre  arme 
che  erano  nela  porta  de  Schiavania ,  come  di  sopra.  E  qui  le  feze  a- 
dure  in  piaza  ;  tamen  non  e'  era  alcuna  arma  de  valuta.  Tute  dite 
Franciose  le  avea  portate  via  e  vendute;  non  si  trovò  se  né  qualque 
spontone  e  spide  deli  più  triste.  E  infra  queste  tenpo  arivò  litre  al  Go- 
vernatore per  parte  dal  Duca  che  se  dovese  lasare  intrare  li  prefale 
dentro.  E  qui  al  feze  intendre  al  popule.  E  qui  lore  se  mesene  gram 
paura.  E  qui  al  nostre  monsignore  veschove,  de  conpagnia  de  uno 
nostre  M.  Zohane  prefate  dali  Selle,  resposene  a  dite  Governatore,  di- 
cande  che  queste  non  era  migha  le  gram  promesse  che  lui  s'  aveva 
facto;  e  se  quiste  tale  intrase,  che  veramente  se  meteriano  a  saco- 
man',  perchè  zia  lore  se  V  avea  mandate  a  dire.  La  rasone  era  que- 
sta ;  che  al  signore  Duca  i  avea  inganate  per  non  i  avere  date  la  se- 
va paga  e  meze,  come  i  avea  promesse.  Alora  respose  al  dite  Gover- 
natore gaiardamente ,  dicande  che  lore  non  avesene  alcuna  dubitacio- 
ne,  perchè  al  dite  monsignore  d'Alegre  i  avea  scrite  una  seva  litra 
de  confortacione ,  dagande  la  sova  fide  al  popule  che  quiste  tale  non 
ce  farla  nocimente  alcune.  Tamen  considirande  dite  popule  ale  nostre 
gram  trubulacione  zia  prosime  pasate,  e  che  sonde  al  signore  Duca 
presenciale,  e  qui  non  i  avere  potute  sova  Signoria  fare  alcune  pro- 
vidimente;  et  più,  d'avere  rovinate  quelle  dui  poverete  castello  dela 
Ghiesia,  zoè  Sante  Arcanzole  e  Savignane  senza  alcuna  rasone;  e 
per  queste  lore  grandamente  se  redoleano  come  dite  Governatore.  A- 
lora  sova  Signoria  altre  non  respose,  salve  che  lui  se  strese  nele  se- 
ve spalle.  Alora  iterom  de  novo  dite  popule  se  mese  tamante  paura, 
che  li  tri  quarte  s'  andone  con  Dio,  zoè  homeni  e  dono,  tuta  via  bu- 
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tandise  fora  per  li  mure.  E  pure  alquante  se  n'  era  partite  (*)  al 
zorne  avaiUe;  e  più  ancora  ne  seria  partite  se  le  porte  fusene  stale 
aperte,  si  che  veramente  in  tale  zorne  se  trova'  le  molte  nostre  con- 
trate  che  s'  al  fuse  acadute  per  nocesità  dela  morte  de  l'are  uno  to- 
stamente, che  deli  abitante  non  s'  aria  potute  avere  tante  testimonio 
che  avese  satisfate:  tute  erano  andate  neli  altre  tere  de  salvacione. 
Arivate  che  lore  fune,  di  subito  andò  al  bande,  che  hogn'ome  andase 
ali  soi  alozamente.  E  qui  la  mazore  parte  i  andò.  E  qui  s'  alozone 
come  granda  honistate,  salve  che  alcune  desolute  che  erano  aloziale 
in  quelle  case  dove  si  era  partite  quile  tale.  E  qui  lore  veramente  ie 
menone  la  granata,  fasandie  molte  peze  de  prima;  e  masime  al  ban- 
che dal  nostre  Manuvele  ebreo  da  Ravaldine  che  ie  dene  gram  dane; 
tamen  ancora  molte  peze  aria  ante  dita  cita,  s' al  non  fuse  state  la 
dita  bona  memoria  dal  dile  Governatore  che  avea  date  pina  lecencia 
ad  hogn'  ome,  che  s*  areducese  in  dita  citadella  come  le  sove  robe 
e  done  maritate  e  donzelle.  E  qui  tute  quelle  che  i  andone  ie  fu  fa- 
te precio  e  honore.  E  qui  tuta  quella  notte  li  Todescho  per  la  sova 
granda  humanità  focene  gram  guardie,  a  ciò  che  le  Franciose  non 
s'  avesene  a  fare  alcune  despiacere  nele  nostre  persone.  E  qui  la  ma- 
tina  per  tenpo  fu  sonate  le  trombe  le  molte  volte  nente  che  lore  se 
volesene  levare:  pure  se  levone.  Andone  aloziare  per  al  tenitorio  de 
Castello  Bolognese.  E  qui  più  non  potine  intrare;  tiunen  per  sova  zen- 
tileza  brusone  alquante  de  quelle  belle  sove  hostarie  da  ogne  canto 
dal  dito  castello  per  lasarie  al  so  recorde.  E  qui  non  guardone  che 
prima  i  avesene  date  doe  note  alozamente,  e  qui  i  avesene  fate  tan- 
te honore;  che  fu  a  di  20  dile,  die  mcjrcurio. 

Partite  che  lore  fune,  venne  al  nostre  Podestate,  chiamato  M.  be- 
nedetto zia  de  (*')  dala  cita  de  Imola.  E  (|ui  a  dì  4  dal  mese  de 
februari,  die  martis,  comenciò  a  tenere  rasone,  anno  Domini  1500: 

M.  Guielmo  Lanbertelle,  so  Auditore  dal  Duca; 

M.  Bernardino  Solombrine,  Asatore; 

M.  Zohane  Muratine,  cavalere  dala  GuaMia. 
Fate  che  fu  tute  le  predite  cose,  al  Duca  mandò  cercha  300  Spagno- 
le nela  roca  e  cerca  500  cavale  tra  Forlì  in  Popul(>  et  a  Imola  e  qui  a 
Forlì;  sopra  deli  quale  i  ora  M.  Ercole  Hentivoglie  da   Bologna;   che 
fu  r  ultima  setimana  de  februari. 

Fate  che  fu  tute  queste  cose,  inmediate  la  nostra  (***)  Comunità 
feze  i  anbasature  novlter  che  avese  andare  ali  pedo  dola  Santità  del 
nostre  Signore  a  Roma,  a  ciò  che  quella  ie  debia  segnare  li  nostre 
capitole.  E  infra  le  quale  se  contenea  quele  abilità  che  nui  domanda- 
vane  al  signore  Duca  et  eciam  al  danne  che  nui  aveano  apute  nel'  i- 
dìQcio  de  questa  nostra  cita,  dentro  e  di  fora,  calcolate  per   liomine 
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digne  de  fede,  come  s'  avea  comese  per  soi  bande  dite  nostre  (lover- 
nalore.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste: 

M.  fiaspare  Moratine 

M.  Zohane  dali  Selle 

Lodovico  Arioolane 

Bernardine  Pàuluze. 
Bemchè  prima  fuse  stato  criato,  come  di  sopra,  taraen  lore  non 
avea  volute  acetare.  E  qui  se  partine  a  di  li  del  mese  de  febrare, 
die  venus,  cercha  Torà  decima  sesta,  anno  Domini  1500.  E  qui  sie- 
te per  infine  a  dì  21  dal  mese  d'aprile,  die  martis,  che  tornò  al 
dite  M.  Zohane  e  Lodovico  e  Bernardino:  e  V  altre  so  conpagne  ro- 
mnse  a  Boma  per  sove  facende.  E  qui  ari  va  te  che  lore  fune,  che  fu 
la  matina  per  tenpo,  zoè  al  marte  di  resurationc  dal  nostre  Bedem- 
ptore,  di  subito  feccMio  notificare  in  pergole  nel  Domo  parte  de  quel- 
le che  lore  aveano  adute.  Prima  la  Santità  dal  nostre  Signore,  avan- 
de  cognosute  parte  doli  nostre  danne  per  li  quale  dite  nostre  popule 
non  ahiande  comudità  alcuna  da  potere  andare  a  dita  Boma  al  zobì- 
leo,  che  nel  prexente  anno  so  facia,  lui  se  mandò  per  dite  anbasa- 
tore  una  boia  de  dite  induligencie  plenarie,  le  quale  s' avesene  a 
metro  a  quatre  loco  in  dita  nostra  cita.  E  qui  avese  a  durare  per 
infine  a  di  i  dal  mese  di  marze,  die  Inni,  comenciande  a  di  21  de 
aprile,  die  martis,  come  di  sopra.  Le  quale  loco  fune  quiste:  al  Spi- 
tale dela  Casa  de  Dio;  secondario,  al  Spifale  pure  dal  Crocefisse; 
tercio,  al  monesterio  de  Santa  Chiara;  4%  una  certa  ghisiola  nova- 
mente  comenciata  dal  martore  Sam  Sebastiano.  E  (jui  si  avese  anda- 
re tri  zurne,  una  volta  per  zorne.  E  (|ui  a  tute  li  prefati  loci  ofere- 
rie  (jnelle  che  tuova  posibilità  sjwnde.  Fornite  che  al  fu,  ie  tocò  cer- 
cha li.  :K)0  tra  dinaro  et  altre  cose. 

.E  infra  (|ueste  lenpo  siaiìde  arivate  al  nostre  signore  Duca  a  B«v- 
ma  come  la  nostra  M.*  a  di  20  februari  1500,  die  mercurio,  e  qui 
per  dita  sova  inlrata  T  apostolica  sedia  (*)  avea  fate  le  molte  cer- 
monie  de  grandonisima  nobilita. 

Fate  che  fu  queste,  cercha  ali  zurne  5  dal  mese  d'aprile,  pure 
anno  Domini  1500,  vogliande  dita  'postolica  sedia  in  tute  che  el  pre- 
fate  Duca  sia  investite  de  hogne  sova  lore  palma  fiorita,  in  tale  zor- 
ne lo  instituvine  Confalonerio  e  Copitanio  de  dita  santa  madre  Ghie- 
sia.  E  a  Boma  et  a  Forlì  e  Imola  se  ne  feze  gram  solenitate,  come 
de  tale  sova  alegreza  a  nui  si  era  profeta  zoglia. 

Dapo'  queste,  cercha  ali  zorne  30  dal  dite,  se  parti  al  dite  nostre 
caslelane  per  certe  deferencie  acadute  infra  la  sova  famia  e  lore;  con 
ciò  fuse  cosa  che,  secondo  che  a  (ni  fu  reporte,  lore  i  avea  messe 
le  mane  adose,  domandandie  lore  le  sove  paghe;  tamen,  o  per  non 
polcro,  0  por  nt>n  volere  darle  dite  soi  dinaro,  lui  se  mese  paura  et 
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se  n'  andò  a  Roma.  E  qui  romase  tuta  la  cura  dela  cita  della  roca 
al  dite  M.  dom  Zohane  Gardena. 

Dapo'  queste,  ali  zurne  dui  dal  mese  di  maze,  die  sabati,  arivò 
ala  nostra  citii  de  Forlì  al  reverendo  monsignore  M.  Martino  Zabatte 
epischopus  Sesuesanus,  Comisario  et  Locotenente  della  romana  Ghie- 
sia  a  Cesena  et  a  Forlì  e  a  Imola.  Ari  vate  che  al  fu,  andò  ad  alogia- 
re  nela  casa  deli  erede  de  ser  Matio  Bertracano,  poste  nela  contrata 
de  Sante  Mercurialis,  confine  la  nostra  piaza.  E  qui  la  nostra  Comu- 
nità ie  feze  le  multe  prexente.  Aloziate  che  al  fui,  sova  reverenda 
Signoria  feze  in  quelle  loco  convocare  li  nostre  signure  Anciane  co- 
me li  soi  conpagne  iO;  e  qui  ie  prepose  come  la  Santità  dal  nostre 
Signore  inseme  come  al  nostre  S."  Duca  i  avea  date  la  boia  deli  no- 
stre capitole  et  altre  soi  breve,  che  lui  si  li  debia  notificare.  E  qui 
li  feze  lezere,  come  più  innente  ad  plenum  ve  farò  intendre.  E  qui 
feze  andare  uno  bande:  che  da  mo*  innente  hogn' ome  se  debia  me- 
tre  in  punte  de  pagare  dado  e  gabelle,  come  era  stato  per  al  pnsà 
tenpo.  E  qui  li  soi  hoQcìale  predite  ie  darane  al  toma  al  prexente  de 
quelle  che  lore  arane  a  pagare;  che  fu  a  di  10  dal  dite. 

Dapo'  queste,  a  di  12  dito,  die  martis,  arivò  a  Forlì  al  nostre 
Governatore  Locotenente  dal  Duca,  al  quale  era  el  reverendo  monsi- 
gnore (*)  Mis.  Zohane  Oliveri  epischopus  Exerniensis.  Arivate  che  al 
fui,  andò  ad  aloziario  in  casa  dal  dite  nostre  anbasatore  Lodovico  A- 
ricolane. 

Item  a  di  dite  andò  uno  bande  per  parte  de  sova  Signoria:  che  la 
matina  prosima  a  venire,  che  sera  a  di  13  dite,  la  matina  por  ten- 
po, die  mercurio,  tute  li  nostro  signure  Anciane  se  debia  trovare 
in  la  nostra  Ghiesia  de  Santa  Crucis,  che  in  tale  loco  si  a  cantare 
una  messa  solenna,  e  qui  si  abia  a  zuraro  fedilità  al  nostre  S.*  Du- 
ca. Pasate  la  notte,  la  matina  predita  in  quelle  loco  si  tro'  al  dite 
Comisario  di  santa  madre  Ghiesia  in  conpagnia  dal  dite  Governatore. 
Apreso  lore,  la  mazore  parto  deli  dite  nostre  Anciane,  zoo  li  Dodece 
e  li  40.  Aprese  a  lore,  tute  al  colegio  doli  nostro  doture  in  ogne  fa- 
cultate,  de  conpagnia  de  una  gram  parte  doli  nostre  notarlo  inseme 
come  li  multe  cetadine  et  artifico.  La  quale  mesa  fu  cantata  al  dite 
so  altare  grande.  Fornita  che  la  fui,  uno  deli  nostre  predite  Savio, 
chiamate  M.  Mallo  Pamsechie,  feze  una  bella  horacione  in  laude  de 
questa  nostra  digna  Comunità,  rondando  infenito  gralic  ala  Santità  del 
nostre  Signore ,  insemo  come  la  Ecoloncia  dal  Duca ,  de  queste  poche 
de  prexente  che  lore  co  aveia  donate.  Le  quale  fune  (fuiste  5  capi- 
tolile. 

Al  prime:  che  dita  Comunità  e  so  destrele  debia  pagare  dinaro 
sei  di  gabella  per  centonare  di  grane  et  altre  biave  ala  pessa. 
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Secondario:  non  se  debia  pagare  dacio  alcune  dela  divisione  deli 
parentate. 

lercio  :  che  dala  prima  volta  dal  matriinonie  niente  più  debia  pa- 
gare gabella  de  restitucione  alcuna. 

Uuarto:  che  tute  li  nostre  contadine  non  siano  tenute  et  hobliga- 
to  de  pagare  tasse  alcuna  ali  soldate,  se  ne  per  li  soi  cavalle  vivo. 

Quinte  et  ultimo:  che  al  dacie  dal  pasagio  del  nostre  fiume  dal 
Koncbe  debia  romane'  ala  dita  Comunità  come  pina  raxone,  perchè 
prima  V  era  dela  Camera,  come  queste  patte  e  convencione:  che  dita 
Comunità  Tabia  a  usifrutuvare  per  fine  a  tante  che  sia  reschose  tan- 
te dinaro  che  se  possa  fare  dite  so  ponte  in  quelle  loco.  Fate  che  se- 
ra (|ueste,  che  in  quelle  mai  (*)  più  per  nisune  tenpo  non  se  debia 
fare  pagare  dacio  alcune.  Et  più,  che  dita  Comunità  veramente  spe- 
rava et  credeva  che  contenuvamente  sova  Santità  ce  farla  de  bene  in 
meglio;  e  cosi  faciande,  che  senpre  dita  Comunità  ie  serane  bom 
servitore.  Fornite  ditó  horacione  fui  lette  le  dite  4  breve  zoè: 

El  prime:  che  el  papa  come  dite  so  colegio  instituvia  al  dite  so 
Comesario,  come  di  sopra. 

Al  seconde:  che  lui,  zoè  dite  Comesario,  possa  instituvire  al  dite 
Duca,  0  vere  altre  per  lui,  Signore  a  bachetó  de  dita  nostra  cita  de 
Forlì  come  la  renovacione  pina  in  mane ,  et  fate  Vicario  de  santa  ma- 
dre Ghiesia. 

Terzo;  che  el  signore  Duca  inslìtuvia  al  dite  so  (ìovernalore  co- 
me pina  raxone  che  possa  piare  Locotenente  de  dita  sova  signoria 
de  Forlì. 

4  ed  ultimo:  che  dite  Comìsarie  al  debia  metro  in  posesione. 

Lete  chie  fu  dite  breve,  dite  Governatore  se  se  inzonichiò  denan- 
te  al  dite  Comisario.  E  qui  lui  ie  cavò  la  sova  brete,  e  po'  ie  la  tor- 
nò, e  po'  al  sposò  come  uno  anele  d'  ore  del  dominio  e  inridicione 
de  ditn  Signoria  in  nome  ed  in  visenda  dal  dite  signore  Duca,  come 
di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  fu  apresentate  una  loia  11  al  prencipio 
de  dita  capella  granda,  come  uno  mesale  da  messa  in  suse:  e  qui 
fu  chiamate  hogn'  ome  che  venose  a  zurare  fediiità  al  stade  dal  dite 
signore  Duca.  E  qui  tute  zurone  a  uno  a  uno.  Come  uno  avea  zura- 
te  come  tramedue  le  mane,  poe  le  porgea  al  dite  Comesario:  e  lui 
li  piava  di  meze  a  tramedoe  le  sove  mane  destCvSe  e  po'  lui  incrosa- 
va  le  sove  dite  grose  sopra  dite  tale  sove  mane.  Fate  queste,  alzava 
dite  mane  e  loro  popule  ie  basava  dita  croce,  dicandie  che  loro  fuse- 
ne  bom  servitore  al  signore  Duca,  come  <li  sopra.  Fate  Iute  dite  ce- 
remonie,  se  partine  e  vene  in  piaza.  E  qui  (lene  meza  volta,  e  po' 
introne  in  palaze.  E  qui  dite  (ìoniesario  i  asegnò  dita  sova  posesione. 
Fate  queste,  hogn'  home  tornò  ali  loro  loziamento,  che  polca  esere 
cercha  bore  12. 
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Fate  che  tu  queste  in  brevità  de  tenpo  dite  Governatore  andò  ala 
cita  de  Imola.  E  qui  fecene  al  simile.  E  po'  tornò  a  di  29  di  maze, 
die  venus  (*).  E  qui  stete  per  infine  a  di  31  dite,  die  domin[ic]a, 
E  po'  se  parti  et  andò  a  castelle  de  Forlì  in  Popule.  E  qui  fece  can- 
tare una  mesa  nela  ghìesia  de  Sam  Pieri,  e  qui  ie  lese  dite  breve 
come  al  iuramento,  faciande  come  di  sopra.  Fate  queste,  lui  se  par- 
ti et  andò  a  Cesena. 

Dapo'  queste,  a  di  7  di  zugne,  die  dominica,  zoé  la  Pentecostes 
del  Signore,  anno  Domini  pure  1500,  se  parti  al  dite  Comesario  et 
andò  a  Cesena.  E  zia  si  era  comenciate  a  pagare  la  porta  e  pesa  et 
altre  gabele,  roservande  dite  capitole  come  di  sopra;  che  fu  al  so 
prencipio  a  di  iO  dal  mese  di  maze  anno  Domini  1500.  E  qui  ie  fu 
mese  pena  libre  5  a  chi  contrafarae  per  ciascheduna  volta. 

Oramai  dapo'  che  io  si  ó  messe  al  signore  Duca  in  la  Signoria 
de  dita  nostra  cita  de  Forlì  et  caciaie  via  dite  soi  Franciose,  al  pre- 
xente  me  resta  ad  notare  come  per  dita  sova  venuta  del'  una  parte 
e  r  altra  che  gram  danne  si  a  recente  questa  nostra  poverina  cita 
per  li  gram  desordine  che  ce  sone  state  fatte,  come  di  sopra;  deli 
quale  nostre  danne  particolaremente  ve  farò  intendre.  In  prima,  sta- 
sande  suspete  la  nostra  M.*  tenea  serate  le  porte,  che  male  se  po- 
tè governare  le  molte  legno,  che  non  se  potè  menare  le  molte  opre 
e  legname  da  reparare  dita  cita,  le  molte  frasche  tagliate,  porte  e 
punte  buta  zose,  grane  infrante  e  non  macinate.  Per  la  venuta  dal 
Duca ,  danne  per  persune  in  casa  tenute ,  per  sosidio  dela  cita ,  per 
opre  da  fare  spianate,  trature,  rempite,  frasche  tagliate,  ter'  non 
vangate:  danne  di  fora  li  prime  zorne  per  alozare,  zoé  frasche  e 
case  brusate ,  alozaraente  nela  cita  ;  danne  per  stale  cunze  e  guaste  ; 
danne  per  strame  d'  ogni  sorta;  danne  per  biava  d'  ogni  sorta,  pa- 
ne, vine,  carne  d'  ogni  sorta,  olio,  case,  ove,  sale,  spiciaria,  con- 
fecione,  sapure  d'  ogne  sorta,  saba  agreste,  uva  sechia,  frute  d'  o- 
gne  sorta,  lume  zoè  cera  e  candelle  di  sèi,  legno  per  brusare  e  per 
fare  bugate,  masaricia  guasta  e  trabaldata,  drape  perdute,  serviture 
soperfluve,  dinare  rubati,  bestie  robate,  mobile  robate  e  brusate, 
mobile  per  paura  soterate  e  marze,  mobile  perdute  per  portare  fora 
dila  tera  e  da  loco  a  loco:  danne  per  li  arme  (**)  guaste  e  porta 
via;  danne  per  li  gram  repare  che  se  feze  per  tore  la  dita  nostra  re- 
ca; danne  e  spesa  de  persone  nostre  sudite  per  esere  andate  ad  abi- 
tare in  altre  castelle  e  citade:  danne  per  al  gram  numare  deli  adefi- 
cio  butate  zose  et  brusato  in  dita  citate.  Ultimatamente  gram  danne 
per  li  asercicio  non  asercilato  e  per  le  robe  de  dite  botego  robate  : 
danne  per  li  morte  e  taglie  per  li  prisune.  In  tale  mode  e  forma,  vi- 
ste e  calcolate  tale  nostre  danne  per  homine  digne  de  fede  e  de  ca- 
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pacìtato,  tutavia  meditandie  precio  coudicenle,  in  mode   che  asende- 
tene  a  questa  quandilato  de  200  migliara  de  ducjuate  d'  ore. 

Oramai  fornite  hogne  mia  resegna  sopra  dita  instoria,  ultimata- 
mente  me  resta  a  denotare  alcuna  particella  deli  iniùsticie  che  per 
al  pasa  tenpo  era  regnato  nel  corpe  dela  nostra  poverina  e  sfirtunata 
dita  M.*,  zoo  Caterina  Sforcia.  Prima:  sova  S.*  fu  fiola  de  Galiazze 
Sforcia,  come  era  manefeste;  e  po'  molte  formosa  del  so  corpe.  E  po' 
per  intercesione  de  Sisto  4  pontifico  coniunta  come  leronimo  Reario; 
e  qui  con  esa  lui  regnat'  a  cercha  anne  (*).  K  qui  infra  el  pre- 
dite tenpo  esere  lei  stata  tante  agratisima  al. dite  pontifico,  che  qua- 
se  la  mazore  parte  deli  Potentate  d' Italia  che  avese  volute  cosa  al- 
cuna dala  sedia  apostolica,  a  lore  i  era  forcia  che  dita  Catarina  fuse 
ali  pedi  de  sova  Santitade  sova  intercetrice  inseme  come  dite  leroni- 
mo so  marite.  E  infra  queste  tenpo  dite  pontifico  feze  dite  leronimo 
nostre  signore  de  dita  cita  de  Forlì.  Fate  che  fu  queste,  intraveune 
la  morte  dal  dite  pontifico;  e  qui  fu  forcia  al  dite  Conte  e  lei  venire 
in  queste  nostre  loco  ad  abitare.  E  per  Cvsere  zia  criato  Nocencio  bo- 
tavo, fu  viste  soi  conte  de  dite  leronimo  e  date  Ijona  licencia  come 
alcune  avanze  per  lui  in  Camera,  et  eciam  la  innovacione  de  ForU 
et  Imola  plenisima.  E  qui  ce  avea  fate  asente  de  molte  cose:  lamen 
in  brevità  de  tenpo  lore,  marite  e  mOgliere,  s'acordone  e  qui  tose 
nostra  asencione  ;  in  tale  mode  e  forma  che  al  nostre  popule  V  araa- 
zò  dite  leronimo.  Fate  queste,  fu  presa  lei  e  soi  fiole;  tamen  al  gram 
braze  de  Zoane  Gabazze  so  padre,  la  tornò  in  dita  nostra  Signoria, 
perchè  zia  al  nostre  popule  n'  avea  instituvite  la  santa  madre  Chie- 
sia;  in  mode  che  dita  Caterina  ('*)  romase  nostra  doraenalrice  come 
Ilotavigliano  so  Qole.  E  qui  per  dita  morte  e  de  certe  altre  prese  la- 
mante  morse  in  boca,  che  poche  Potentate  de  Italia  et  eciam  alcune 
altre  de  dite  soi  popule  la  potesse  mai  smorsare.  E  qui  feze  perire 
le  molte  homine  et  fanciulle  e  sazardoto  come  certe  doue  e  masiroe 
in  queste  sove  doe  cita  et  in  molte  altre  loco;  perchè  sova  Signoria 
era  di  tanta  magnanimità  che,  quando  al  fuse  state  uno  so  nimico, 
da  Milane  per  infine  a  Roma  la  V  aria  fate  amazare  per  la  potencia 
del  dite  gram  braze  duca  de  Milane,  come  di  queste  le  molte  espe- 
riencie  se  ne  vide.  Non  estante  queste,  parande  a  sova  Signoria  che 
nui  non  fusene  asai  purgate  per  dite  morte,  qui  lei  s'  avea  mes- 
se e  soprazunte  le  molte  angario  come  gram  carastia  de  sova  hobi- 
dencia  per  stare  contenuvamente  in  dita  roca:  al  fene  solde  10,  el 
timone  (?)  s.  12  e  solde  XI  ala  balia;  hopre  de  comune  a  tuta  sova 
voglia;  gram  copia  de  tase  ali  contadine  e  a  chi  lore  deli  soi  bene 
vendisine,  e  masime  ali  nostre  citadine.  Xon  estante  queste,  gram 
quandilà  dele  nostre  robe  comparava ,  zoè  grane,  vine,  legne,  strame, 
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bestie,  carne  frescha,  late,  olio,  biava  de  ogne  sorta,  panne  e  dra- 
pe  d'  ogne  sorta;  e  po'  ei  predo  lei  pagande  a  sova  voglia.  K  più 
ancora;  non  era  alcune  loco  platose  vacate  che  per  lei  non  fuse  aio- 
gate,  eciam  donne  da  maritare.  E  molte  altre  cose  sova  S.^  s*avea 
tolte,  come  era  stato  certe  poste  de  moline  dela  Comunità,  non  pò- 
tande  fare  dite  Anelane  alcune  so  mandate  che  per  sova  corniola  non 
fuse  segnate.  Ultimatamente  questa  zentile  dona  se  potea  dare  uno 
vante,  che  oze  in  Italia  non  fuse  la  più  famosa,  né  eciam  che  sen- 
pre  avesse  la  io[sti]cia  in  mane;  perché  con  ten  uva  mente  facea  stare 
ai  rìco  aprese  al  povere.  E  pò*  avere  lei  apute  tante  persequicione  sen- 
pre  lei  bene  n'  era  pasate;  salve  che  questa  sova  ultima,  per  avere 
perse  dite  soi  state  ;  perché  al  proverbio  spande  —  Donde  vole  fortu- 
na, sapere  non  vale  — . 

Siche,  amantisime  mei,  a  mi  molte  me  rencrese  dedita  mia  po- 
verina Madona  fare  tale  memoria  ;  tamen  io  facie  a  ciò  che  voi  n  a- 
biate  piena  intelizencia ,  a  ciò  che  tute  nui  altre  nel  so  pette  ce  potea- 
me  spiacare,  a  ciò  che  tale  fortuna  non  se  possa  indicare  né  crocia- 
re per  infenita  secula  seculorum  Amen.  Perché  per  flne  al  di  d'  oze 
sova  Signoria  molte  de  mala  voglia  s'  acata  per  esere  retenuta  a  Ro- 
ma in  neh  forze  dal  pontifico  nel  palaze  de  Bellevedere,  anno  Do- 
mini 1500,  die  decima  iunii  (').  E  qui  stete  per  inflne  a  di  20  dal 
mese  di  zugno,  anno  Domini  1500.  Dite  pontifico  la  fece  metre  in 
Cestelle  Sante  Agnelo  per  più  sova  salvacione;  con  ciò  fuse  cosa,  se- 
conde che  a  mi  fuse  reporte,  sova  Santità  aveva  sova  Signoria  i' 
norma  in  alquante  sove  cose.  La  prima  parca  che  per  al  tenpo  dela 
prosperità  del  stato  di  sova  S.*  che  lei  avese  date  ordine  de  volere 
atosegare  o  vere  amorbare  per  via  de  certe  sove  litre  al  dite  pontifi- 
co, per  esere  V  anno  1499  alquanto  specie  di  morbo  in  questa  nostra 
cita  de  Porli,  et  avere  lei  mandate  dite  litre  per  uno  so  famigliare 
chiamato  Batista  de  (*')  da  Medula,  alias  Centolanze.  E  per  que- 
ste fu  reporto  a  sova  Santità  che  dite  litre  lei  le  aveva  fate  toeare 
et  tenere  adose  ad  uno  nostro  infetado,  e  che  dite  portadore  le  ave- 
se  a  presentare  al  dite  pontifico.  Come  vose  la  sova  mala  ventura, 
come  lui  fu  a  Roma  ariva to,  habitò  come  uno  Cristofaro  Balatrone, 
al  quale  zia  era  stato  familiare  del  conte  leronimo  in  sova  vita  et  a- 
vea  de  contenuvo  molte  amato  al  so  fiele  S.*  Ilotavigliano.  E  per 
quaique  so  desturbito  de  M.»  e  de  Mis.  lacome  Feo  a  lui  era  stato  forcia 
a  partirse.  E  siande  lui  al  presente  in  dite  loco  de  conpagnia  de  uno 
altre  so  fratello,  che  steva  ala  guardia  dal  papa,  e  per  queste  dite 
portadore  i  abe  a  revelare  parte  deli  soi  secreto,  dicande:  —  Se  voi, 
Cristofaro,  volito  fare  la  voglia  mia,  a  mi  basta  Tanimo  de  tornarve 
in  gratia  a  dita  nostra  M.*  et  al  vostre  alevo,  zoè  S.,*  Ilotavigliano  — . 


(*)    Fol.  330  a. 
(**}  laciuia  del  ms. 


296 

Alora  dite  Cristofaro,  sentande  tale  sova  dolcecia  de  parole,  molte  ie 
piaque;  e  qui  pfrandameiite  l'atentò,  in  mode  che  lui  abe  a  dire  che 
voria  dare  dita  litra  al  papa;  e  potande  lui  darela,  che  V  è  de  tale 
niestura  che,  vista  la  presente,  che  veramente  lui  credea  che  dite 
papa  in  brevità  moreria.  Morte  che  al  fuse,  dita  M.»  serebe  secura 
che  più  lui  non  ie  torìa  (*)  el  so  stade  e  deli  soi  fioletle.  —  E  per 
queste  voi  e  mi  starema  bene  — .  Alora  al  dite  Cristofaro  come  home 
pesato  ie  fece  granda  amonicione,  dicando:  —  Non  sa'  tu  bene  che 
tale  tua  cosa  per  alcune  mode  non  poterla  venire  a  defecto,  siande 
sova  Santità  Dio  in  terra.  E  per  queste  quale  seria  le  forze  che  noce- 
re  ie  potesse?  Si  che  caramente  te  prego  che  de  tale  cosa  tu  debie 
melre  Pine  e  più  inente  non  volere  andare;  ance  più  preste  io  voglie 
che  tu  revelle  hogne  cosa  a  sova  Santità,  perché  veramente  lui  te 
perdonarae  — .  E  qui  de  comuna  concordia  andone  a  pregare  uno  no- 
stre Forhivese  che  al  presente  era  so  camerere,  al  quale  avea  nome 
Tomasine  zia  fìole  de  uno  nostre  becare,  chiamate  Matto  di  Cospe, 
al  quale  lui  ie  volesse  fare  hodencia  da  sova  Santità  per  avere  lore 
litre  de  inportancia.  E  perchè  zia  siande  sera,  lui  respose  che  per 
niente  a  lui  non  ie  bastava  animo  in  tale  ora  fare  tale  cosa;  mo  che 
la  matina  prosima  lore  tornase,  che  faria  hogni  cosa.  Alora  dite  Cri- 
stofane  andò  dal  dite  so  fratelle;  e  qui  ie  narò,  seconde  che  a  mi  fu 
reporte,  al  tenore  de  tale  cosa.  Di  subito  lui  fece  intendre  al  so  Con- 
testabile. E  qui  inmediate  a  tramedui  ie  fece  metre  sota  bona  guar- 
dia per  infine  ala  matina  pros[im]a,  che  el  papa  intese  hogni  cosa. 
E  qui  fece  piare  dite  Tomasine.  E  qui  sova  Santità ,  come  quelle  che 
avea  le  ìnzegno  spicolativo,  ie  fece  fare  granda  asaminacione ,  sole 
per  potere  intendre  al  tuto:  tamen  non  altre  potè  trovare,  se  né  co- 
me di  sopra.  Tamen  tute  tri  fune  mese  in  calcerò  solom  per  potere 
fare  gram  paranghone  in  verse  de  dita  M.*  E  qui  de  contenuvo  era 
stato  i'  negativa,  per  fine  che  la  fu  menate  in  dite  loco  ali  pedi  de 
sova  Santitade.  Tamen  hogne  so  parangone  io  mai  per  alcune  tenpo 
al  potile  intendre;  salve  che  a  di  dito  fu  tolta  dal  dite  Bellevedere, 
perchè  a  mi  fu  reporte  che  lei  teneva  certe  (  **  )  sova  pratica  da  pote- 
re fuzire.  E  fu  messe  in  dite  Castelle  Sante  Agnelle.  Ho  che  al  fusse 
vere,  o  che  non  al  fusse  hogne  sopra  cosa,  queste,  discrete  mei  li- 
ture  ,  io  non  v'  al  voglie  migha  hotenticare  ;  perchè  le  cose  deli  gran- 
de homine  sono  deftcile  da  potere  intendre.  Basta,  che  per  li  più 
persone  gram  targa  ne  tenea.  E  qui  si  trovava  sova  S.*  per  fìne  a 
di  15  dal  mese  do  maze,  anno  Domini  1501.  Se  mai  per  mia  vita 
Dio  ie  presta  gratia ,  nova  memoria  da  qui  innente  ne  farò. 

Come  a  Dio  piaque,  siando  venuto  monsignore   d' Alegre   Locote- 
nento  dela  M.**  de  Lodovico  re  de  Ferancia  ala  ciptà  de   Roma  come 


(*)   Fol.  330  b. 
(••)  Fol.  831  a. 
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multe  asercito  per  volere  andare  acquistare  el  regno  de  Napole ,  e  qui 
lui  tenne  tale  mode  e  via  come  la  Santità  dal  papa  che  la  mese  fo- 
ra de  dito  Castelle  Sante  Agnello,  che  fu  a  di  30  dal  mese  de  zu- 
gno,  die  mercurio,  anno  Domini  1501  :  perché  parbe,  seconde  che  a 
mi  fu  peporte,  che  dite  monsignore  d'  Alegro  molte  si  era  lamentato 
del  dite  papa,  dicando  che  dita  M.^  non  potea  stare  in  dita  carcara 
per  nonn  eser  lei  sova  persona,  ance  era  dal  re  de  Ferancia,  come 
più  in  dreto  in  questo  pinamento  n'  ó  parlato.  E  qui  stete  dita  M.*" 
in  dita  cita  de  Roma  per  infine  a  dì  24  dal  mese  de  luio  prosimo.  E 
po'  se  n'  andò  ala  ciptà  de  Fiorencia ,  dove  in  quelle  loco  se  trovava 
li  soi  floletto.  L'  alegrecia  che  lore  n'abe  lasse  a  ti  indicare,  discre- 
to liture  (*). 

(**)  Lodovico  Sforcea  a  Milano  retornato. 

El  prefate  Lodovico  Sforcia,  zia  duca  de  Milane,  siando  zia  lui 
per  alcune  tenpo  partito  dal  dite  so  duchato  nela  provencia  de  La- 
magna  nele  bracie  de  Masimiano  nostre  inperatorio  per  la  gram  furia 
de  Lodovico  re  de  Ferancia  che  zia  i  avea  tolte  hogne  soi  dominio  ; 
e  vogliande  lui  retornare  a  casa,  tene  tale  bordine  per  via  de  cole- 
gacione  d'  alcuna  sova  lega  fata  come  dite  Masimiane  et  eciam  Bai- 
zette  inperatorio  deli  Turco;  per  mode  che  lui  messe  inseme  cercha 
30  milia  persone.  Infra  le  quale  i  era  300  homine  d'  arme  e  2i  mi- 
ha  fante;  infra  le  quale  i  era  18  bandere  de  Sovicere:  in  soma,  9 
milia,  tute  del  tenitorio  del  dite  re  de  Ferancia.  E  qui  i'  nomine  Do- 
mini vene  ala  ciptà  de  Come,  dove  lì  si  trovava  monsignore  de  Li- 
gnine; in  mode  intendande  lui  al  gram  sforcio  che  avea  dite  More, 
di  subito  non  V  aspetò,  ance  più  preste  tornò  nel  Castelle  de  Milano, 
dove  in  quelle  loco  si  trovava  per  so  castelano  monsignor  di  Spuza. 
Al  quale  era  quelle  che  de  contenuvo  avea  servito  al  dite  re  Lodovi- 
co quando  re  Carlo  prosimo  pasato  l'  avea  tenuto  anno  5  in  persone 
per  la  guerra  dal  duca  de  Bertagna,  per  liser  lui  in  quelle  loco  curatore 
e  tidore  de  dita  Duchessa.  In  mode,  partito  che  fu  monsignor  Legnine, 
dite  Mop  intrò  in  dita  cita  de  Come.  E  qui  tene  tale  ordine  come  E- 
schanio  eardenale:  che  quase  in  hogne  sova  cita  avea  trato  come 
gronda  hordinacione.  Con  ciò  fuse  cosa  che  ali  zurne  2  dal  mese  de 
februari  al  dite  Escanio  intrò  in  dita  cita  de  Milane,  die  dominica, 
1500.  E  qui  Tabe  i'  nome  ed  in  visenda  dal  dite  More  :  dove  in  quel- 
le loco  si  trovava  per  so  Gobernatore  Mis.  Zoaue  lacome  da  Trauze, 
zia  zentilome  milanese,  al  quale  se  n'  era  fuse  in  roca  per  la  via 
dela  guardia  dal  Duca  de  Savoglia ,  che  era  come  al  castelane  in  di- 
ta roca. 


;•)  F01..331  b. 

"*]  Lacuna  di  otto  linee. 


Dipo'  queste,  ali  zurne  6  dite  dal  mese  de  februari,  die  iovis,  an- 
no Domini  1500,  arivò  dite  Mor  in  dita  ciptà  (*)  de  Milano.  Ktarivato 
che  lui  fu,  di  subito  comencione  a  fare  gram  proparamente  da  pote- 
re piare  dite  so  caste! le  e  de  quelle  loco  cavare  dite  castelane.  Apre- 
se, loro  aveano  bordonale  come  le  molte  popule  de  dite  sove  cilà, 
come  di  sopra,  che  ali  zurne  25  dal  mese  de  marce  pros[im]e  a  ve- 
nire ,  tute  in  tale  zorne  fusse  tagliato  li  Franciose  a  peze  che  se  tra- 
vaso in  dite  sove  erta. 

Fate  dita  deliberacione .  dite  Mor  se  partì  per  andare  ala  cita  de 
Pavia.  E  lasò  dite  Escanio  ala  cura  del  dite  castello  de  Milane,  fa- 
ciande  lui  per  tale  cosa  quase  lui  quelle  che  spirtu  humane  non  al 
potoria  contenplare.  Tamen  mai  per  alcune  tenpo  non  al  potè  avere. 
Prese  che  Tabe  Pavia,  andò  a  Vighievano.  Dipo'  andò  ala  ciptà  de 
Novara,  dove  11  era  al  so  (jOvern[ator]e  monsignor  d'  Alegre  e  per 
Caslelano  el  Cavaleri  di  Loviini.  Infra  tute  ie  potea  esere  cercha  500 
homine  d'  arme  e  tre  milia  fante.  Arivate  che  al  fu ,  focene  trega  m- 
seme  per  uno  zorne.  Fate  queste,  vedande  al  dite  monsignor  d' Ale- 
gre per  via  alcuna  a  sove  force  poter  resistre,  e  'I  presente  non  po- 
ter aver  alcune  sicorse,  in  quelle  zorne  se  parti  et  andone  a  Morta- 
ra,  dove  in  quelle  loco  si  trovava  al  dite  monsignor  de  Lignine  e  .Mis. 
Zoane  lacome  da  Trauze,  per  eser  loro  par[ti]te  dal  dite  castello  de 
xMilano. 

Come  al  More  aì)e  intese  tale  sova  partita ,  di  subito  intrò  in  dita 
Novara  d'  acordi;  che,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  fu  a  dì  5  dal 
mese  di  marce  anno  Domini  1409,  senza  la  sova  roca.  Intrate  che  al 
fu,  inmediate  mandò  parte  dal  so  esercito  drete  al  prefate  aP  incon- 
tra de  Mortara. 

E  infra  queste  tenpo  comenciò  ari  vare  secorse  de  Ferancia,  al  qua- 
le se  fu  monsignor  dala  Tramozia,  Locotenente  del  dite  re,  come  gran- 
de asercito.  Arivate  che  al  fu ,  di  subito  se  messe  inseme  come  li  al- 
tre. E  qui  focene  gram  conselio  infra  lore  de  fare  e  curare  in  tale 
mode,  che  dite  More  in  Francia  avese  andare.  E  qui  tene  tale  ordi- 
ne. Prima  dite  Locotenente  fece  andare  uno  bande  in  suso  al  fosse  de 
Novara  :  che  tute  li  prefati  So  viceré  che  se  trova  sudito  de  sova  M,^ 
inmediate  (**)  se  debano  partire  dal  soldo  dal  dite  xMore,  sota  la  pe- 
na dela  forca  e  confoschacione  de  hogne  lore  bene  per  fine  a  sova  li- 
nea fenita.  Alora  intendande  dite  More  tale  nova,  di  subito,  seconde 
che  a  mi  fu  reporte,  se  prese  la  sova  breta  in  mane  e  per  tre  volte  se 
teze  in  terra,  senpre  stanpezandila  come  li  soi  pedi,  dicando  come  la 
laaa  in  alto:  —  0  fortuna  rea,  al  tute  io  vogo  bene  che  tu  m'  ài  a- 
bandonato  — :  e  po'  dicando;  —  Donde  volo  fortuna,  saper  no  ie  vale  — . 
E  infra  queste  tenpo  dite  Franciose  tornò  al  canpo  a  dita  Novara. 


(*}   Fol.  339  a. 
(-}  Fol.  33«  fr. 
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Arivate  che  lore  fune,  fecene  andare  1*  altre  bande:  che  s*al  fuse  al- 
cuna persola  che  ie  potese  dare  el  More,  lore  ie  darebe  duquate 
1000  d'  ore. 

Fate  che  fu  queste,  dite  monsignor  de  Lignino  fece  tale  sova  or- 
dinacione,  che  se  fece  una  vesta  de  tafetai  bianco  ala  fogia  todescha, 
come  una  livrea  in  suso  la  manega  stanca ,  e  calce  rose  e  bianco:  el 
simile  fece  a  dodece  altre  soi  conpagne  cavalere. 

E  infra  queste  tenpo  dite  More  fece  ferma  deliberacione  de  volere 
fare  fate  d'  arme  con  esa  lore,  dicande  lui  —  0  Cesare,  o  nichil  — . 
E  se  per  al  grara  timulte  lui  se  poterà  partire,  tornare  in  loco  de 
salvacione,  siguitando  al  tenpo;  e  qui  lasare  fare  fortuna.  E  qui  lui 
se  fece  tute  sove  veste,  bretine,  come  una  lancia  in  mane  ala  fogia 
todescha.  E  qui  come  tuta  sova  arte  fece  atacare  la  scharamucia.  E 
insl  fora  de  dita  cita,  faciande  lui  come  quelle  che  de  tuta  V  arte  a- 
ve  la  dotrina. 

E  infra  queste  lenpo,  come  vose  la  sova  poca  ventura,  se  parti 
UDO  so  familiare  todescho,  et  andò  al  dite  monsignor  de  Lignine,  che 
zia  tute  erano  remescolate  inseme  per  le  lore  veste  comune;  e  qui  i 
abbe  a  mostrare  al  dite  More  per  sova  pratica,  perchè  lui  tuta  ora  se 
scostava  per  volerse  partire,  per  esere  a  pide,  come  di  sopra.  Alora 
al  dite  monsignore  smontò  a  pede  come  li  soi  conpagne.  E  qui  bor- 
dano uno  squadrone  secreto,  e  fecene  gram  sforcio,  et  andone  a  tro- 
vare dite  Moro.  E  qui  ie  messe  le  mane  (")  adosse  dicande:  — Sta- 
te salde,  che  voi  site  presone  dela  M.^à  del  re  de  Ferancia  — .  Prese 
che  lore  V  abe,  di  subito  al  mese  in  roca.  E  po'  presene  la  tera,  che 
fu  a  di  22  di  marce,  die  venus,  zoo  el  venere  dinante  dali  palme, 
anno  Domini  1500.  A  voi  lase  indicare  che  botini  dovè  eser  quel. 
Siande  zia  prese  el  pastore,  come  potè  remagnere  le  sove  pegurelle? 
E  qui  fu  prese  una  gram  parte  de  quii  soi  armiger,  e  masime  Mis. 
Galiaze  da  Sam  Sovrine  so  zenere,  et  alcune  altre  etc. 

Fate  queste,  in  spacio  de  tri  zurne,  dite  Locotenento,  zoè  monsi- 
gnore dala  Tramoza,  feze  vestire  al  dite  More  de  seda  ala  fogia  duca- 
le et  menole  nele  parte  de  Francia  nel  caste!  de  Brune  nela  proven- 
cia  Dalftnes,  in  suse  la  ripa  dela  Dureucia.  Alora  dite  Eschanio  per 
gram  suspeto  se  partì  da  Milano  et  andò  int  uno  Castel  dela  Signoria 
chiamalo  La  Mota,  dove  li  fu  prese  per  mane  del  signor  Carle  Orsine, 
e  fu  menato  ala  Signoria  de  Venecia.  In  mode  che  non  paso  la  pri- 
ma setimana  dal  mese  de  maze  prosime  ad  venire,  che  lui  s'atró' 
dentre  da  Milano,  che  Fera  menate  in  Francia.  E  qui  lui  avea  per- 
se hogne  so  tesore:  si  che  per  queste  molte  male  si  era  verificato 
quelle  so  grande  ordcne  de  volere  che  tute  sove  cita  avese  amaciare 
tale  li  Franciose  ali  25  de  marce,  come  di  sopra,  e  per  eser  prima 
lui  sta'  prese  a  di  22  dite,  come  di  sopra;  bemchè  zia  infra  al  pre- 
ci Kol.  333  a. 
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dite  tenpo  ì&  cita  de  Parma  e  Piasenoia  avea  revelate  tale  cosa,  non 
consentande  alcune  hordene  [ip1so  facto.  E  qui  alquante  zorne  se  go- 
vernò a  popule:  pur  tuta  via  avea  morte  al(|uanle  de  quii  Franciose 
per  li  soi  gram  desordine;  per  mode  che  l'era  sfato  forcia  ala  Signo- 
ria de  Venecia  andare  a  canpo,  overe  a  riconciliare  la  cita  de  Pia- 
senza.  El  simile  f^arma.  In  mode  che  zia  erano  acordate  quando  ven- 
ne dite  Locotenente  monsignor  dala  Tramozia,  come  di  sopra. 

Prese  che  fu  Novara,  romase  Viciorè  e  Locotenente  monsignor  de 
Bomone.  E  qui  V  altre  zorne  se  partì  et  andone  a  Tracas  e  Casarano, 
h  dinstante  (*)  cercha  sette  miglia.  Alora  intendande  queste  li  Mila- 
nise,  se  posene  taglia  de  300  milia  diiquate  d'  or  per  non  andare  a 
saco,  e  più  e  mene  la  voglia  dal  dito  Locotenente:  tamen  poche  ie 
zovò,  perchè  le  molte  de  lore,  mascho  e  femene,  per  lore  quase  me- 
glio seria  stato  la  morte ,  per  eser  lore  menate  per  la  cita  come  gram 
vituperio.  E  le  done,  come  più  zenlile  erano,  le  molle  era  menato 
al  postrigine.  E  tuta  la  tera  alogiava  a  descrecione,  idest  mater 
asinorum. 

Dapo'  queste,  dite  Locotenente  fece  una  cometiva  de  500  lanze  e 
dee  milia  peduni,  et  andone  a  piere  la  roca  da  Hicerio.  Dipo'  s' avio- 
ne  per  andare  ala  ciptà  de  IMsa  per  sicorse  deli  signor  Fiorentine.  Co- 
me i  fune  propinque  a  Parma,  presene  la  rocha  de  (*'),  e  po' 
s'avione  a  Pisa.  Arivate  che  lore  fune,  le  mescne  canpo;  che  fu  a 
di  27  de  zugno  1499.  E  qui  stcleno  alquante  zorne,  e  po'  lornone  a 
Predasamta  e  a  Masa,  come  altro'  in  questa  mia  pinamente  n' è  par- 
la. E  de  quelle  loco  se  partine  et  andone  a  metro  canpe  ala  cita  de 
Bobio,  la  quale  era  de  (***)  dal  Verme:  e  perchè  zia  al  dite  Lo- 
cotenente r  avea  donata  al  dite  monsignore  de  Lignine,  et  prima  i 
avea  mandate  a  piare  la  posesione  dola  seva  roca  in  so  nome  e  vi- 
senda  dodese  arciere  e  dui  homine  d'  arme.  Arivato  che  lore  funi,  la 
cita  per  niente  no  i  vose  ascoltare,  né  eciam  dite  so  castelano,  di- 
cando  lore  volere  esere  sudito  dela  M.»*  del  re  de  Ferancia;  per  mo- 
de che  a  lore  era  stato  forcia  a  partire.  Partite  che  le  fune,  li  vila- 
ne  tute  amacione  li  12  arcieri;  e  per  queste  tale  desdegno  i  andone 
a  canpo  de  volontà  dal  dite  Locotenente.  E  qui  ie  mese  hogne  seva 
artigliaria;  che  fu  a  di  25  dal  mese  do  setenbro.  E  qui  V  abe  a  saco; 
in  mode  che  ne  vene  morte  cercha  555  tra  li  apicato  atonie  ala  roca 
e  li  morte  per  la  cita.  E  qui  per  dito  Locotenente  fu  instituvite  al  di- 
te monsignor  di  Lignine  come  di  sopra.  Fate  che  fu  queste,  dite  Fran- 
ciose reponsone  per  intìne  che  el  nostre  signore  Duca  Valentine  ven- 
ne de  Ferancia  in  Bomagna  per  piare  Imola  e  Forh  (****). 

Siche,  amantissimo  mei  Uture,  per  la  tornata  e  presa  dal  dite  Mo- 
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re,  per  la  oni versila  deli  popule  gram  marmorare  se  facea.  Con  ciò 
fiise  cosa  che  alcune  dicea  V  era  stato  quile  Todescho  e  'Soviciaro  et 
Aleman  so  familiare;  perché  lui  i  avea  promesse  de  dare  doe  cita  a 
sacomanne,  e  ancora  non  ie  le  avea  potute  dare  per  eser  tute  lore 
rese  d'  acorde.  Tamen  alcune  altre  decea  al  contrarie;  ance  era  sla- 
to per  intercesione  dela  inperatrice  sova  nepota,  solom  per  vendicar- 
se  dela  morte  de  so  iVatelle  duca  de  Milano  prosimo  pasato,  del  qual 
lu'  era  slato  consenclento  dite  More  ;  e  po'  avere  tolte  al  tilole  dal 
duquate  a  uno  so  fiole  nepote  de  dita  inperatrice.  Alcune  altre  per  al- 
tra via  dicea,  che  V  era  slato  dite  imperatore  de  comuna  concordia 
come  dite  re  de  Ferancia  per  lì  soi  gram  tradimento  che  lui  ie  fece 
ala  venula  sova  in  Italia  nel'  anno  i49i,  come  ad  ogn'  ome  fu  ma- 
nefeste.  Tamen  fuse  come  la  volese,  al'  oniversità  parca  che  veramen- 
te lui  fusse  stalo  meritorio  de  tale  cosa ,  a  ciò  che  lui  ma'  per  alcu- 
ne lenpo  se  potesse  vantare  d'  avere  inganate  dui  tale  re  et  eciam 
tuta  la  provencia  d'  Italia;  olirà  che  per  alcune  nostre  savio  era  sta- 
to pronosticata  per  le  gram  vertù  dei  influsso  celeste  (*). 

(**)  M.'  Lione  Cobello  da  Porli  morte 

Kl  prefalo  M.  Lione,  historico  vero,  e  zia  fìole  de  Ralista  Cobello 
nostre  forloveso,  intravenno  la  sova  prefata  morte;  che  fu  ali  anne 
dal  Signor  1500  die  decimaquarta  mail.  El  quale  per  sova  natura  era 
stato  bom  depintore,  ed  erase  inela  sova  infa[n]cia  al  molte  lenpo  no- 
Irito  nela  provencia  de  Francia.  E  neli  molte  loco  de  dita  sova  arte 
gram  esperiencia  si  n'  era  viste;  e  masime  nela  corte  de 'papa  Pau- 
lo seconde  nela  ciptà  de  Roma,  per  eser  st^to  luì  alquante  lenpo  so 
familiare  ritimalamenle,  home  di  bona  fama  et  vere  e  digne  inslo- 
rico,  come  di  sopra,  per  aver  lui  conpostc  quase  hogne  cosa  memo- 
rando d'  ab  enicio  de  questa  nostra  magna  cita  de  Forlì  per  infine  al 
presente;  dele  quale  n'  avea  arecolto  et  composto  uno  grande  e  de- 
gnisimo  volume  molte  ornatissimo,  come  per  ora  in  dita  nostra  cita 
era  manefesle.  El  più  ancora;  che  lui  era  stato  al  più  copiose  home 
de  sonare  baldosa  che  hogie  se  ritrovase  in  questa  nostra  provencia 
de  Italia.  Ed  era  home  bene  proporcionato,  bianco  e  colorito,  et  mol- 
to araabele  infra  hogne  persona ,  e  masime  dali  nostre  Signore  el  Prin- 
cipe passate,  che  senpre  de  contenuvo  i  avea  date  qualque  provisione. 
E  qui  potea  aver  per  sova  natura  cercha  anni  60.  E  fu  sepelite  apre- 
se ala  ghiesia  dal  nostre  Dome  Santn  Croce:  del  quallc  lo  eterno  e 
magno  Dio  i  abia  perdonate  li  soi  pccati. 
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CoDselio  fate  per  li  40  a  ForQ 

Li  prefacte  conseglio  fate  in  questa  nostra  ciptà  de  Fori),  che  fui 
al  primo  a  di  31  dal  mese  de  maze  anno  Domini  1500,  die  dominica; 
con  ciò  fuse  cosa  che  nel'  anne  presente  si  Irovase  cape  del  dito  con- 
seglio lo  esimio  dotor  Mis.  Goielmo  Lanbertelle,  esondo  nui  sola  (*) 
al  titole  e  iuridicione  de  Cesare  Borgia,  come  per  lui  a  nui  fate  li 
nostre  capitole  come  tanta  dol(»ecia  che  al  presente  dite  nostre  S.*  An- 
elane se  congregone  in  tale  zorne.  E  qui  de  conpagnia  deli  40  fu  pre- 
posto le  molte  utile  e  bone  cose,  de  volere  retornare  in  questa  no- 
stra cita  per  grande  utile  de  questa  nostra  republica,  come  fui  de  vo- 
lere retornare  suso  V  arte  dela  lana  e  de  reconcieri  li  nostre  estime, 
zoè  metro  dentre  e  fora  quelle  che  a  lor  parese.  E  qui  s'  avesse  a 
fare  nova  petente,  ligistrata  per  mane  del  so  cancelerio  ser  Stasio  de 
Prugnole,  e  coligiata  come  al  nome  de  tuto  li  dite  Anciano  de  corai- 
sione  deli  dite  40.  E  più  ancora;  che  tute  li  bene  deli  forasler  che 
se  trovase  nel  nostre  destreto,  avese  a  pagare  al  dopie  de  quelle  che 
el  solevano  pagare.  Ultimatamente  che  s'avesse  a  vendre al  daeio del 
passe  de  Ronche.  E  qui  lui  s'  avesse  a  usofurtuvar  tante  che  se  co- 
gliese  li  dinare  da  potere  fare  uno  ponte  in  dite  loco,  come  neli  pre- 
fate  capitole  de  dita  cita  se  confxjnea.  E  dili  dinare  deli  dite  eslimo 
fuse  mese  in  utilità  del  Comune.  Fu  per  rendre  certa  quandità  de  di- 
naro che  dite  Anelane  avea  tolte  in  preslancia  per  mandare  li  anba- 
satore  a  Roma  ali  pei  del  pontefice  quando  al  Duca  .prese  dita  cita, 
e  per  altre  presente  che  lore  ie  feeene  ala  sova  venuta,  et  per  le 
molte  altre  sove  necesità  eie. 

Dipo'  queste,  el  seconde  conseglio  se  fu  a  di  10  dal  mese  de  se- 
tenbre  in  eodem  milesimo,  die  mercuri,  pure  deli  W,  perponande 
come  di  sopra;  e  chi  avese  alcuna  petente  dal  tenpo  de  l*ine  nostre 
vS.«  infine  al  presente,  la  debia  apresentare  ala  pena  dela  privacione. 
E  queste  se  feva  intendre  che  tale  dinare  se  ne  vole  fare  come  di 
sopra;  e  più  fare  refare  al  palacio  dal  Potestate. 

S.*"  Frante  de  Ragonea  moiie. 

Al  prefate  Frante,  zia  fiele  inlegitimo  di  Ferdinando  (**)  re  di  Na- 
poli de  Ragona ,  et  al  presento  zenero  d'Alesandro  sesto  pontifico  per 
avere  tolte  la  fiola  M.*  (***)  e  zia  moglier  promesa  et  conionta 

de  lovane  Sforcia  signor  dela  ciptà  de  Pesare;  e  qui  dite  Frante  an- 
cor lui  coniente  perchè  zia  dite  Alesander  1'  avea  separate  dal  dite 
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lovan  primo  et  aveala  date  a  lui  ;  et  abitava  ai  presente  nela  cita  de 
Roma  come  dita  sova  moglier.  In  modo,  come  vose  la  sova  poca  ven- 
tura, cercha  l'  ultima  mediata  del  mese  di  zugne  anno  Domini  1500, 
atrovandise  in  suse  li  scale  dela  ghiesia  de  Sante  Petre,  lui  in  quel- 
le loco  fu  ferito  da  morte,  perchi!^  caupò  poche  zurue.  Dove  se  deri- 
vase  sova  mort^,  mai  veramente  non  la  potè  bene  intendre  per  ese- 
re a  nui  alquanto  dubiosa.  Dio  i  apia  perdonale  li  soe  pecato. 

L'  anbasatore  de  Francea  saehegiato  nel  tenìtorio  de  Roma. 

Al  prefato  anbasiatore  de  Lodovico  re  de  Ferancia,  queste  anno 
dal  Signor  1500  die  15  iunii,  fu  asaltate  e  svalisate  nel  piano  dela 
rivera  de  Viterbo.  Con  ciò  fuse  cosa  che  lui  se  fuse  partite  da  Roma 
per  retornare  in  Francia  al  tenpo  dWlesandre  sesto  pontiQco;  in  mo- 
de, come  lui  si  trovò  in  quelle  loco,  certe  asasine  coperte  molte  ma- 
le al  tratone:  quase  paria  eser  schapate  de  galea.  In  mode  chea  lu' 
fu  forcia  a  retornare  a  Roma  ;  in  mode  che  dite  pontifico  fece  inpi- 
care cercha  18  deli  maliir.ìlire  sopra  al  ponte  dal  Tevaro  de  hogne 
canta  propinque  a  Castelle  Sante  Anzelo.  Del  fate  de  soi  butine  come 
pasase,  non  al  potè  sapere. 

Saeta  dal  ciele  easchata  ala  ciptà  de  Roma. 

La  prefata  saieta,  queste  anno  dal  Signore  1500  die  vigesima  no- 
na iunii,  die  luni,  hor  22  (*),  oaschò  nel  palacio  de  Sante  Petre  al 
tenpo  d'Alesandro  sesto  p[apa]  sopra  la  cadrega  dove  in  tale  ora  so- 
va Santità  volea  dare  hodencia  ;  in  mode  che  rope  al  teto  come  dui 
soi  ligne  et  cascone  sopra  al  prime  soe  solare,  et  venene  al  seconde 
dove  II  si  trovava  al  dite  pontiflco  in  cadregha.  E  qui  venne  come 
inpito  che  certe  de  quii  ligne  detcne  sopra  Tonbrela  sova.  E  qui  so- 
va Santità  fece  targa  dal  so  bracie  sopra  al  cape,  in  tale  mode  e  for- 
ma che  venne  rote  el  cape;  in  tale  mode  che  fu  de  neeesità  a  sco- 
digare,  et  al  bracio  molte  inavoralo.  Tamen  per  la  devina  gratia  so- 
va Santità  malegiò  alquante  zurne  come  gratia  dela  xìin.  E  qui  ven- 
ne morte  alquante;  infra  li  quale  le  fu  une  More  e  uno  Senese  so 
familiare.  Tamen,  come  pinque  a  Dio,  la  Ex.c'»  dal  nostre  signore 
Duca  in  quelle  eslantc  non  si  trova'  in  dito  palacio,  dove  lì  ora  ri- 
vinata  dita  sova  abitacione;  che  mai  dapo'  che  Y.  X.**  incarnò,  per 
persona  viva  non  fu  ma'  viste  al  mazor  inpito  e  rovina  come  fu  quel- 
la, de  vente  come  aqua  e  tenpesta  per  spacio  de  uno  quarte  d'ora, 
vignande  (juante  mai  più  el  cello  polca.  In  mode  che  in  queste  ostan- 
te tuta  la  ciptà  de  Roma  se  levò  a  gram  remore,  creda ndo  veramen- 
te che  dìlr  puntilìro  fuse  morte,  e  niasime  quii  soi  Spagnol,  facian- 
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de  hogne  sova  posa  d*  entrare  in  loco  de  salvacione  per  sova  vita 
canpare,  faciande  granda  instancia  al  popule  de  volere  sachigìare  di- 
te palacie.  Taraen  fu  tolte  al  pontifico  corarn  populo  del  dite  loco  e 
portate  in  loco  de  salvacione,  faciandele  medicare,  come  di  sopra.  E 
senpre  dite  popule  sapea  hogne  so  bem  slare.  E  per  queste  lore  re- 
ponsone  sove  arme  come  remagnande  come  prima.  Al  qual  influs  de 
dita  saieta,  seconde  al  mio  iudieio,  era  stato  per  la  vertù  dela  co- 
nioncione  del  Sole  come  Mercurio  e  de  Marte  conionle  come  la  Luna 
prosime  pasate  e  Saturno  corno  la  Luna  prosima  a  venire.  E  fu  al 
al  dì  del'  Apostole  Petri  e  Panie  per  più  recorde. 

M.""  Fase  recaniadore  da  Forlì  morte. 

Al  prefato  M.*»  Pase  zia  de  Maxe  dal  Banbase  nostre  (')  forluve- 
xe  intravenne  la  sova  prefacta  morte,  corande  li  anno  dal  Signor 
1500  die  vigesima  seconda  mail,  die  venus.  E  po'  fu  sepelite  aprese 
ala  ghiesia  de  Sante  Agostine  nostre.  Al  quale  era  home  ben  propor- 
cionate  et  bianco  e  colorito;  et  potea  aver  per  sova  natività  cercha 
anno  60.  Ed  era  vivuti  molte  honestamente.  El  molte  senpre  fu  ama- 
to oniversalmente,  e  masime  da  Papa  e  Ri  et  altre  signur  de  Italia, 
per  aver  lui  del'  arte  del  recamo  la  vera  dotrina  e  del'  archit^lura 
gram  copia,  che  1'  una  e  l'altra  al  facea  molle  dignamentc.  E  quan- 
do quiste  tale  avesene  volute  alcune  lavoro  de  tal  sova  opra,  mai  per 
per  alcun  tenpo  non  1'  arebene  schivate  per  altra  persona.  E  in  que- 
sta nostra  cita  de  Forlì  fece  dui  modelli  molte  bene  intese:  le  quale 
se  fune  la  capella  de  Santa  Maria  nel  Dome  dala  Canonicha  ;  1'  ulti- 
timo  se  fu  la  ghiesia  del  martire  Bastiano  soto  la  iuridicione  deli 
Batù  Bìancho,  che  fune  1'  anno  presento.  Et  le  molte  altre  gram  ver- 
tù avea  le  quale  io  lase  per  brevità.  Del  qual  Dio  ie  voglia  perdona- 
re soi  poca  ti. 

Cesare  Borgea  signor  de  Cesena  criato. 

Al  prefate  Cesare,  queste  anno  dal  Signor  1500  a  dì  2  dal  mese 
d'agosto,  die  dominica,  cercha  l'ora  decima  nona,  fui  alecte  e  di- 
putade  e  criato  vere  e  ligiptimo  signore  de  dita  cipta  de  Cesena  per 
Alesandre  seste  pontifico,  de  volontà  et  ordine  deli  soi  conpagne  si- 
gnor Cardinal,  come  consentimento  de  tute  al  so  popule,  come  que- 
ste circonstancie.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  presente  dita  cita  se  tro- 
vase  sota  la  iorìdicione  de  santa  madre  Ghiesia  per  eser  stata  insti- 
tuvita  per  casone  de  legato  da  ('*)  Malatesta  zia  signora  hacheta, 
che  fu  del'anne  dal  Signor       (***)  che  lui  morite;  e  per  fine  al  pre- 
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sente  dita  (ihiesìa  V  ha  proceduta  (,*)  come  pina  rasone;  in  mode 
che  dei  dite  anno  1500  dite  pontifico  i  avea  mandate  dui  digne  pre- 
lati per  placacione  de  dita  Comunità  per  poter  fornire  hogne  so  va  bra- 
mosa voglia  e  dal  prefate  signor  Cesare;  che  fu  a  di  2  dal  mese  di 
raaze,  die  sabati.  Al  nome  deli  qual  fune:  Martino  Ciabat,  epischo- 
pus  Seslilensis,  al  qual  era  Comesario  e  Locotenento  de  dito  pontifi- 
co: l'altre,  Ioanes  Oliverio,  episcopus  pAcrniensis,  Gobernator.  E 
qui  arivate  che  loro  funi,  come  gram  dolcecia  do  parole  pregando  et 
asortande  dite  so  popule  che  volese  consentire  dita  sova  cita  al  pre- 
fate  S.*  Cesare,  per  eser  de  volontà  de  tuta  la  sedia  apostolica,  co- 
me di  sopra.  Alora  focene  una  risposta  molte  umanisima,  dicande 
nui:  —  Nui  siema  homine  che  una  volta  fune  lasiato  per  li  nostre 
Signor  noli  bracie  de  dita  santa  madre  fihiesia  al  tenpo  de  Panie  se- 
condo, e  siande  al  presente  ala  ioridicione  dal  dite  Alesaudre,  nui 
ce  oferamo  paratisimo  de  fare  hogne  sova  volontà  per  dita  santa  ma- 
dre Eclesia — .  E  qui  infra  lor  fune  a  gram  parlamento,  metande  su- 
so una  gram  dubitacione  de  non  venire  al  governo  de  Signor  ti- 
ran.  E  qui  da  quelle  zorne  innente  le  molte  de  loro  prencipale  se 
comencione  in  casa  lore  fare  grande  armate,  non  potando  al  tute  sa- 
per che  boca  voglia  fare  al  tenpo.  Infra  li  qual  ie  fu  al  conte  Nicolò 
zia  del  S.*  Zoane  Francescho  da  Bagno;  secondario,  Mis.  Marco  Casi- 
no, leronimo  Bertucio. 

E  infra  queste  tenpo  Mis.  Polidor  liberto  come  tuta  sova  famia  se 
partine  et  andone  a  stare  al  so  castelle  Monte  Chiutone,  vidande  lo- 
re tale  armate,  per  esser  lore  gram  parlesane  dal  dite  S.**  Cesare  e 
per  aver  altre  volte  arengate  che  seria  !)om  facto  a  darlo  dita  cita 
al  dite  S.%  come  ut  supra.  E  infra  (queste  tenpo  Achil  liberto  so  ne- 
pote  de  contenuvo  steva  ali  pedo  dal  pontifico  a  Roma  a  pregar  por 
al  dite  S.*'  Cesare. 

Dipo'  queste,  dite  monsignor  determinone  che  dite  soi  Signor  s'a- 
vesene  a  congregare  novamente  nela  ghiesia  dela  sova  observancia 
de  Sam  Francescho,  e  qui  i  avesse  intravenire  personaleuientc  dite 
Mis.  Pulidore;  che  fu  cercha  1'  ultima  (**)  mediata  del  mese  di  zu- 
gne,  die  martis.  E  qui  tute  andone  ala  dita  ghiesia.  Et  arivate  che 
lore  fune,  inmediate  tute  introno  in  conclave,  salvo  che  li  dito  dui 
monsignore  che  de  contenuvo  andone  a  spase  per  al  so  zardino.  E 
qui  al  primo  che  arengo  come  dite  M.  Pulidore  se  fu  al  dite  so  cape 
de  Consegno,  al  quale  avea  nome  (***).  E  qui  dicando  a  M.  Pu- 
lidore come  grandamente  lui  come  tute  li  soi  conpagne  S.^  al  molte 
se  maravegliano  de  dita  sova  partita  da  Cesena,  et  aver  suenbrate 
dite  nostre  Conselio,  —  sapiande  voe  che  de  contenuvo  nostra  Comu- 
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nìtà  si  v'  à  relenute  e  reverile  le  favoregiale  nele  nostre  bracio  come 
tuta  vostra  linea,  et  schnnpate  da  hogne  vostra  gram  fortuna.  E  non 
guardate  inperò  ala  replicacione  zia  fata  in  conselio  de  volere  dar 
dita  cita  al  S.*'  Cesare,  come  di  sopra;  perchè  dita  Comunità  non  vo- 
te male  alcune  a  sova  Signoria.  Ance  io  veramente  credo  che  la  vo- 
glie lore  si  è  questa,  de  fare  interamente  hogne  voglia  dal  dite  pon- 
tifico — .  Al  seconde  che  replicò  se  fu  uno  leronimo  Uretucio,  recon- 
formando hogne  cosa  dita  per  al  so  conpagne,  salve  che  dite  M.  Pu- 
lidor  era  uno  cativisimo  home  e  che  lui  non  era  stato  meritorio  però 
de  bene  alcune  per  loro  facto,  per  eser  lui  senpre  stato  tradilor  do 
quella  repuhiica  come  tuta  sova  linea,  et  de  conlenuvo  schudo  e 
targa  de  tuti  li  ribaldo,  ladre,  traditor,  falsadore  de  moneto.  Non 
eslante  se  lor  fusene  stato  nele  mane  deli  ritor  dela  iosticia,  mai 
tui  non  ere  neglizenle  de  pregare  per  lore  — .  M.  Polidor  respose 
molte  humanamentc,  dicande  che  lui  nonn  era  de  quelle  loco  par- 
tite per  fare  alcune  despiacire  a  dite  so  popule,  ance  era  stato  per  so 
bom  respeto.  E  quando  a  sove  S.**  fuse  in  piacire,  che  molte  volon- 
tiera  ternaria  a  casa.  E  se  lui  avea  receliite  tale  homine,  non  Tavia 
fate  zia  per  far  (*)  dispiacere  ad  alcuna  persona:  ance  V  avea  facte 
per  sova  utilitade  e  per  acuminacione  de  araice.  —  E  pur  se  luì  a- 
vea  apude  gratia  alcuna  da  tale  riclure,  era  stato  per  1'  aiute  divine 
e  per  gratia  de  mia  natura  e  per  li  mei  dolcisimo  prego.  E  de  que- 
ste lo  eterno  Idio  e  lore  me  ne  serano  bom  testimonio  — .  Alora  re- 
spose dite  ferouimo  dicaudo:  —  Se  tu  vói  tornare  a  casa,  nui  vole- 
ma  caucione  de  libra  4  milia  fora  dela  nostra  cita  — .  Lui  rispose  di- 
cando:  —  Fora  non  ve  la  posse  dare;  mo  qui  ve  la  darò  di  duquato 
i  milia  — .  riespose  dite  leronimo:  —  Per  niente  (fueste  non  volema 
fare.  La  rasone  si  è  questa;  perchè  tu  so  scrise  gram  traditor,  come 
zia  altre  volte  fuse  al  pontifico  e  da  nostra  S.*  e  dali  Martinelle, 
perchè  sota  specia  de  tova  'pocrasia  facese  litro  false  che  parca  che 
venose  da  Roma.  E  qui  Achile  come  toi  seguaze  amacione  tante  ho- 
mine da  bene  de  dito  Martinello  in  loco  sacro,  come  ad  ogn' omo  fu" 
manefesto:  dolo  quale  Dio  te  uMnpagarà  — .  Alora  respose  M.  Marco 
Casino  dicande:  — M.  l*ulidor,  se  pur  voi  volile  tornare  a  casa  e  non 
petite  aver  caucione,  una  bona  via  ci  è,  che  voi  dasate  uno  deli  vo- 
stre flole  per  caucione  ali  nostre  conpagne  Signore;  et  io  ve  dntii 
mio  nepote  a  voi,  al  (lual  amo  come  la  mia  anima  propria  — .  Lui 
respose  che  per  niente  non  ie  volea  dare  alcune  so  fiele  per  esere 
alevato  loro  molte  homane,  dubitando  lui  de  qualque  sova  conlraver- 
sia.  E  qui  vedande  lore  p(^r  mode  alcune  [>oterse  acx)rdare,  focene 
trega  per  15  zurne  prosime  ad  venire.  E  (\m  insine  de  (^ondavo,  dì- 
cando  al  dite  monsignor  d'  eser  lor  d'  acorde. 

E  infra  qìioste  tenpo  M.  Polidoro  fece  andare  Zoane   de   Monte  so 


(•)   Fol.  338  a. 


1307 

nepote  in  suso  al  leni  Iorio  di  Cervia  in  la  Vila  de  Canuze  per  fare 
alcune  contrate  di  certe  sove  posesione,  che  in  quelle  loco  avea  di- 
te M.  Pulidore,  solora  per  adenpire  a  hogne  sova  caucione,  come  di 
sopra.  Tamen  cosa  alcuna  non  potè  fare;  in  mode,  fornite  che  fu  al 
tenpo  de  dita  Irega,  inmediate  fu  messe  in  bande  del  tenitorio  (*) 
de  dita  Cesena.  E  dite  Zoane  di  Monte  intrò  nela  sova  murata  per 
più  sova  salvacione.  Alora  vedande  li  dite  monsignor  che  lore  nonn 
era  d'  acorde,  come  aveano  dito,  di  subito,  ance  più  preste  erano 
in  mazor  stevore  ;  di  subito  mandone  per  alcune  particolaremente  che 
facea  dite  armate,  domandandie  la  rasone  perchè  come  fu.  M.  Marco 
Casine  lui  respose,  dicando  che  facea  per  fortifìcacione  del  stato  de 
dita  santa  matre  Eclesia  e  per  la  sova,  perché  veramente  a  lui  pa- 
rca de  consumare  sove  facoltade  per  quella  via.  Alora  intendande  so- 
ve S.*  tale  resposta  e  per  mode  alcune  poter  placare  tale  soi  cor  in- 
durato, di  subito  fecene  venire  M.  Ercole  Bentivoglie  come  100  ho- 
mine  d'  arme  a  Cesena,  al  quale  se  trovava  ala  nostra  cita  de  Forlì 
per  eser  conditore  dal  dite  S.*  Cesare;  che  fu  la  prima  setemana  dal 
mese  di  luglio.  Arìvate  che  al  fu,  dita  Comunità  non  vose  che  le  in- 
trase;  e  U  stè  alquante  zorne  alogiato  11  propinque  Intorne  ala  cita. 
Tamen  dita  Comunità  non  li  volande,  lore  se  retirone  in  verse  Viru- 
chie  e  Sante  Arcanzele. 

Infra  queste  tenpo  la  nostra  Comunità  de  Forli  fecine  conseglio. 
E  qui  fu  alecto  dui  anbasator,  le  qual  aveseno  andare  a  dita  Comu- 
nità, e  qui  hoferandie  parte  de  so  bisogne;  che  fu  a  di  2r»,  sabati, 
luglie.  Al  nome  deli  quale;  M.  Nicolò  Tornielle  e  Lodovico  Aricolane. 

Infra  queste  tenpo  dite  Cesenate  avea  mese  certe  case  de  dite  li- 
berti a  sacomanno. 

Fate  questo,  tornò  dite  M.  Ercole  atorne  a  Cesena.  Arivate  che 
fune,  li  Cesenate  li  cacione  via  et  andò  per  al  tenitorio  de  Ghiaziola 
ad  elogiare,  che  era  dal  dito  conte  Nicolò  da  Ragne. 

E  infra  queste  tenpo  tute  le  parte  di  Tiberte  come  dite  M.  Ercole 
come  et  braccio  del  Bariselle  da  Uavena,  al  qual  era  stato  lungo 
tenpo  a  tale  esercicio  et  ave'  nome  (**)  per  nacione  (***),  in 
mode  che  infra  tute  poteano  eser  cercha  700;  che  fu  a  di  27  di  lui, 
die  luni;  in  mode  che  la  note  prosima  cercha  V  ora  sesta  tute  inse- 
me s'  andone  atorne  a  dita  Cesena  dal  caule  di  Porta  da  Fiume.  E 
qui  tosene  el  tema  V  una  parte  e  V  altra  de  (juelle  che  lore  doveva- 
no fare;  in  mode  che  cercha  30  ne  tose  V  asonte  de  intrare  nela 
murata  per  certe  buco  che  lore  fecino.  El  resto  avea  andare  cercon- 
dando  la  citò  per  parere  gram  numare.  E  qui  intrate  che  fui  li  tren- 
ta in  dita  moreta,  che  (luaso  li  dui  terce  erano  nostre  Forluvese  co- 
altre so  alturio  a  lore  date  ()er  la  guardia  de  dita  murata,  di  subito 
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calone  nela  cita.  E  qui  presono  al  eapitanio  de  dita  porta  e  comen- 
cione  a  cridare  —  Ghiesia,  Ghiesia;  Tiberte,  liberto  — .  Al  simile 
facea  tute  li  altre  che  erano  di  fora  intorne  a  dita  cita,  a  ciò  che 
tale  so  strepito  pare  gram  numare  per  noctre  grain  stevor  al  dite  po- 
pule.  Fate  queste,  di  subito  s' avione  in  piaza.  Alora  la  più  parte 
de  quelle  popule  se  aperse  una  porta  e  tute  s'  andone  con  Dio;  sal- 
ve che  al  dite  conte  Nicolò  che  gaiardamente  pugnava  contra  loro. 
Tamen  vedande  lui  de  non  aver  alcune  secorse,  per  al  quale  più  lui 
se  potesse  salvare,  a  lui  ie  fu  forcia  a  tornare  al  dite  so  castelle  de 
Gbiazola.  E  inHa  queste  Icnpo  V  alba  facia.  Fate  che  fu  queste,  tu- 
te el  reste  inlrò  dentre,  e  qui  coinencione  a  sacbeziare  cercha  ±ì 
case  e  botego  et  fontico. 

La  prima  se  fu  quella  dal  dite  conte  Nicolò; 

2,  M.  Marco  Casino: 

3,  M.  Piero  de  M.  Zilio; 
i,  M.  Novelle  di  Brunelle; 

5,  Feriano  so  fratello  ; 

6,  M.  lacome  del  dite  M.  Zilio; 

7,  Sor  riero  d'  Ator; 

8,  M.  Donienogo  Orevose; 

9,  M.°  Landolfo  di  More; 

10,  Zoane  so  fratello; 
XI,  M.**  Piero  Marciare; 

12,  Zoane  di  Masino; 

13,  leronimo  de  liertucio; 
1-i,  Marco  Dortucio; 

15,  lacome  Hertucio; 

10,  M.**  Antonio  spirto; 

17,  Domenego  do  sor  Paulo  Gioppo; 

18,  Lodovico  di  Buza; 

19,  (*)  di  Lauceta  (?); 

20,  Tomaso  do  sor  Orlando: 

21,  Francescho  do  sor  Zilio; 

22,  Forte  lienointonlo  (*').  Et  le  multe  altre  che  io  lase  per 
brevità.  In  modo  che  quola  poverina  cita  per  quella  volta  recevete 
gram  danne,  ot  al  molto  grano  portò  dite  bariselle  a  Havena. 

Fate  che  fu  queste,  di  novo  fu  roconfermate  quili  tale  Signor.  E 
fu  fate  intendro  che  hogn'  omo  s'  avesse  a  tornare  ale  loro  case;  e 
chi  avesse  apude  al  male  anno,  dovese  aver  tre  male  pasque  con 
esso;  in  modo  elio  puro  alcune  ce  ne  ven.  Arivate  che  fu  tute  li  Si- 
gnor, di  subito  so  convocò  al  ('onsoglio  por  parto  deli  dite  monsignor; 
inel  quale  se  olone  liberalouionto  do  dare  dita  ciUi  come  piena   raso- 
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ne  ala  Ex.«a  dal  dite  S/  Cesare  come  comisione  et  ordine  del  Cole- 
gio  Apostolico,  come  di  sopra:  che  fu  a  di  2  dal  mese  d'  agoste,  die 
dominicha ,  cercha  V  ora  predita.  E  po'  fu  corsa  dita  citò  a  sova  pe- 
ticione  ed  instancia.  Ala  predila  bora  le  infìnse  celeste  si  trovava  in 
queste  modo  deposito:  el  Sole  in  grate  18  e  menute  52  del  Leone; 
Luna  g.  13,  m.  3  di  Scorpione:  Saturne  g.  5,  m.  50  Gemini;  love 
g.  28,  m.  7  de  Fesse;  Marte  g.  3,  m.  1  Virgo;  Veneri  g.  3,  m.  35 
Libra;  Mercurio  g.  7,  m.  «23  Leonis;  Cauda  Draconis  g.  3,  m.  45  Ze- 
minorum.  Et  altre  aspele,  come  la  Luna  e  '1  Sole  se  apropinquava 
de  quadralo. 

Fate  che  fu  queste ,  non  paso  tcope  zorne  che  hogn'  ome  che  vose 
tornare  a  case  abe  gratia  libra,  pur*"  che  atendese  al  bem  vivero  et 
^    esere  bom  sudito  de  sova  Ex.p**  E  in  brevità  ie  fu  fate  quiste  infra- 
scrito  capitole,  e  date  a  lore*bone  oflcio  a  chi  n'era  meritorio  (*). 

(**)  Cesare  Borgea  S.*' de  Bertenor  criato. 

Al  prefate  Cesare  queste  anno  dal  Signor  1500,  die  Sotobris,  die 
iovis,  fu  electo  e  deputalo  Signor  de^dita  ciptA  de  IJertenore,  de  co- 
misione  d' Alesandre  sesto  pontifico  come  el  Colegio  so  apostolico; 
perché  zia  sova  Ex.**»  aveva  apude  la  ciptà  de  Cesena  ali  zurne  dui 
dal  presente.  E  qui  dita  cita  de  Hertenor  a  dì  dite  fu  corsa  et  publi- 
cata  per  el  reverendo  monsignor  Martino  Z^pata  Episcopus  Suesano 
(*•*),  i'  nome  ed  in  visenda  de  sova  Flx.^*» 

Fate  queste,  inmediate  fu  fate  intendre  che  hogn'  ome  che  fuse 
fura  de  sova  patria,  dovese  tornare  scucia  alcune  rispeto  ale  lore  case; 
e  qui  atendre  al  bem  vivere.  Dipo'  ie  fu  fate  per  al  so  governo  qui- 
ste infrascrite  capitole  (****). 

(  *"*'  )  Modone  prese  da  Baizete  Otomanno  Torco. 

Al  prefate  Baizette  deli  Otoman  inperatorio  deli  Turcho,  queste  an- 
no dal  Signore  1500,  cercha  la  prima  sctemana  dal  mese  d'  agosto 
(***'**),  prese  al  dite  porto  de  Modone  che  era  dela  Signoria  de  Ve- 
necia.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dita  S.*  al  presente  se  trovase  in  lega 
conoe  Alessandre  sesto  pontifico  e  come  Lodovico  re  de  Ferancia,  li 
quaie  tute  aveano  suenbrate  al  ducato  de  Milano  et  aveano  prese  Lo- 
dovico Sforcia  in  quelle  tenpo  duca,  el  Alesandre  predite  al  duijuato 
de  Romagna  per  «Cesare  Borgea,  el  ducato  de  Cremona  per  dita   S.*. 
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de  Lepanto,  rome  apore  in  drelo  in  questa,  c[arte]  392  (*).  E 
E  per  queste  dite  Inperatorio ,  siande  lui  già  stato  in  lega  come  dite  Lo- 
dovico Slbrcia  V  anne  precedento,  pure  i  avea  tolt<»  a  dita  S.*  I'  isola 
però  dito  Inperatorio  vedande  che  dite  Lodovico  re  se  Iacea  grande  io 
dita  nostra  provencia  d'  Italia,  molte  (**)  lui  dubitava  che  in 
verse  lui  più  irniente  non  volesse  andare.  K  qui  de  contenuvo  lui  fa- 
bricava  triaga  conlra  dite  so  veneno;  in  mode  che  in  dite  aquiste  de 
Modone  durò  la  bataglia  (*'*)>  ^^^  ™ai  non  restò  per  infine  che  tute 
li  cristiano  fune  morte  in  dita  seva  piacia  come  la  spata  in  mano.  In 
mode  che  per  (juclla  volta  la  nostra  fede  cristiana  male  fu  tratada  per 
non  poter  aver  apude  secorse  alcune  a  tenpo  da  poterse  salvare;  bem- 
che  dita  S.*,  seconde  che  a  mi  fata  la  resegna,  avea  cercha  250  li- 
gne  (****).  El  so  capitanio,  M.  Antonio  Lordano  e  Lodovico  prefate.  Re, 
nave  20  e  galea  0.  Al  so  capitanio,  monsignor  d'  Averna  come  al 
bracie  del  gram  Maestre  de  llode,  chiamato  monsignor  di  Sam  Zilio, 
che  pare  che  non  fuse  arivate  a  tenpo.  I*erchò,  seconde  lore,  si  era- 
no partito  dal  porte  de  Marsilia  a  dì  27  dal  mese  de  luglio  prosimo 
pasate,  et  erano  arivato  a  dì  19  d'agoste,  luntane  cento  mìa  data 
ciptà  de  Rode,  al  castello  Tornese.  In  mode,  come  dite  capitanio  del 
re  fui  in  loco  so  debito,  s'  atacò  come  li  nomice;  perchè  fece  fare 
innento  la  sova  prima  nave,  chiamata  la  Giurante:  in  mode  che  ìn- 
ghiutì  sete  galere  dal  turco.  Le  tre  se  rese  :  el  reste  le  messe  a  fogo. 
Fate  che  fu  queste,  di  subito  al  capitanio  del'  armata  de  dita  S.*,  du- 
bitando dal  pieze,  fece  retirare  dita  armata  del  re  in  V  isola  de  Se- 
sento per  sova  salvacione.  Alora  al  dite  Turco  se  fece  innante  come 
grande  inpedo.  Fate  queste,  al  capitanio  del  dite  re,  vedande  perse 
dite  Modone,  et  altre  più  non  poter  fare,  se  tirò  ad  a  Rode.  E  qui 
se  forni  de  vituvaria.  E  tornò  in  Francia.  Tamen  le  molte  de  lore  fan- 
laria  smontò  et  inlrò  in  V  armata  de  dita  S.*  Fate  queste,  di  subito 
lore  se  tiroue  in  T  isola  de  la  Ciafolonia.  E  qui  in  brevità  de  tenpo 
r  abene.  Cacione  quii  cane  per  bande.  Tute  quile  presune  fune  dica- 
pitato: n[umer]<*  cercha  iOOO  deli  nostre. 

Cardenale  de  San  Fiere  a  Vincola  venno  al  Castelle  de  Cento. 

Al  prefale  (  *****  )  cardinale  de  Sante  Petre  (  •*♦•**)  a  Vincula ,  que- 
ste anno  dal  Signore  1500,  se  trovò  presencialemente  per  abitacione 
nel  so  Castelle  de  Cent^  nela  provencia  de  Bologna ,  de  conpagnia  de 
monsignor  de  Rignini;  le  quale  tramedui,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte, erano  per  la  provencia  de  Milano  Locotenente  dela  M.^  de  Lo- 
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dovìco  re  de  Ferancia  ;  percfiè  al  molte  tenpo  dito  cardinale  era  stato 
nele  parto  de  Ferancia  per  eser  nomico  d*  Alesandre  seste  in  quelle 
tenpo  pontifico.  E  qui  lore  stene  zurne  e  mise,  come  gram  consula- 
cione,  de  conpagnia  deli  multe  altre  signure,  e  masime  dal  profeta 
da  Sìnigaia,  fratel  dal  dite  cardinal. 

E  infra  el  tenpo  dite,  monsignor  Bignini  se  venne  ala  mia  cita  de 
Bologna  a  reschodre  el  reste  deli  44  mìa  duquate  d'  ore  che  avea 
promese  dite  signor  Bolegnese  V  anne  procedente  ala  Maistà  dal  dite 
re  de  Ferancia  per  sova  pensione,  come  era  parse  a  sove  Signorie  del 
pizor  partite  piare  el  meglio;  che  più  volte  sova  M.^  s'  avea  fate  ma- 
le stare  se  lor  non  venese  a  tale  so  pagamento;  che  lore  vegniriano 
a  pascolare  alquante  tenpo  sove  pegurelle. 

Partita  de  Cesare  Borgea  da  Roma. 

Sia  note  a  chi  legerà  la  presente  la  quale  manefesta  come  el  pre- 
fate Cesare  Borgea  de  Franeea,  Daca  de  Valeneea,  eonte  deDiena, 
Signore  de  Cesena,  de  Forlì  et  Imola,  Bertenori  et  Isodnnio,  Confa- 
lonerio  dela  santa  romana  Eclesia  et  Capitanio  zenerale,  fili  la  sova 
prefata  partita  da  Roma  per  venire  a  fornire  al  grande  aqniste  del 
dnqnate  de  Romagna,  che  fn  a  di  primo  dal  mese  d'  otobre,  die  io- 
vis,  eereha  V  ora  decima  sesta,  anno  Domini  1500.  E  con  ciò  ftise 
cosa  che  li  infinse  celeste  se  trovasein  queste  mode(*):  deli  quale 
infinse  de  contenuvo  pregarò  lo  eterno  e  magno  Idio  che  ie  voglia 
prestare  gratia  de  poter  fornire  hogne  sova  bramosa  voglia.  Dela 
quale  ne  farò  romane  re  perpetuva  memoria.  Infenita  secuìa  secnlo- 
rum  Amen. 

E  qui  inenze  a  sova  partita  avea  fate  la  sova  mostra  dentre  dala 
prefata  Roma  et  altre  loco  come  la  conduta  de  cercha  40  squadre  de 
zeote  bene  armata.  Li  cape  deli  qual  fune  quiste  : 

Monsignor  d'  Aler  spagnol 

Dom  Michelle  da  Corella  spagnol 

el  Signor  fulio  Orsino  romane 

S."  Panie  Orsino 

M.  dom  Zoane  Cardona  spagnol 

Vitilocio  zia  de  M.  Nicolò  dai  Vitelle  da  Ciptà  de  Castelle 

Zoane  Batista  Conte 

Zoane  Paule  Baiune  da  Perusa, 
et  multe  altre,  come  al  n.**  de  otto  milia,  fate  de  comisione  et  ordi- 
dine  dela  sova  gram  legha,  la  quale  era:  Alesandre  sesto  pontifico, 
la  M.'*  de  Lodovico  re  de  Ferancia,  la  magna  Signoria   de   Venecia, 
con  consintimente  d'  Ercole  da  Este  marchese  de  Feraria  e  dili  mei 


{",  Kol.  342  a.  Coleslo  modo  é  qui  rappresentalo  con  segni  che  non  é  possibile  riprodarre  ti- 
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sij?nor  Holfìgnose.  La  quale  mostra,  tuta  la  p:nar(iia  de  seva  Kx.<^'* 
come  la  fantaria,  se  fece  in  suse  la  piaza  de  Sani  Pieri.  E  luto  a  par- 
te per  parte  pasone  per  la  prliiesia  de  Sante  Piere:  e  qui  senprè  la 
Santità  dal  nostre  Signore  presencialemente  dasandie  la  sova  benedi- 
cione,  per  eser  al  presento  V  anno  dal  [ubileo. 

Fornita  che  la  fu  nel' ora  predìta,  ì'  nomine  Domini    sova    E\.^^ 

s'  avione  in  versa  Castelle  Nove.  E  qui  per  quelle  zorne  fecene  resi- 

stencia  per  aspetar^  dite  Vidilocio,  al  quale  venea  da  certe  castelle  deli 

Colonese  che  aveano  mese  a  sacomanno  come  la  parte  de  dite   Orsi- 

sine,  per  eser  lore  stai*)  certe  tenpo  in   grani    discordia   inseme.    Le 

\^  quale  castelle  fune  quiste:  Aquasparte;    secondo,    Tanai;    lercio,    el 

^  Monto;  4,  la  Penna:  5,  Corchiano;  0,    love;  7,    Canapina;    8,    He- 

^  gnana.  E  qui  le  niolte  n'  era  andate  a  fogo  e  sacho.    E  masinie  dite 

Aquasparte,  che  lì  fu  squartato  litoo  chiamato  Altibelle,  zia   de   Nate 

da  Canalle,  prencipale  de  dite  Colonese.  E  qui  fu  vendute   ala  beca- 

ria  a  pese  di  stadera  (*)  Al  quale,  seconde  che  a  mi  fu  reporte,  e- 

ra  dele  proporcionate  hòmine  che  hoge  se  trovase  per  quela    rivera; 

)  /  ed  era  stato  uno  grande  valento  homo. 

^  Arivate  che  fri  dite  Vitilocio,  tute  al  canpe  se  parte  e   fecene   la 

^X*^  vìa  da  Viterbo.  E  (|ui  ne  fu  messe  parte  de  dita  cita   a  sacoman.  Al 

seconde  alogiamento  se  fu  a  Narute.  El  lercio  a  Capitone.    El  quarto 
Asise.  El  5  a  Cualde:  e  qui  mescne  Fosate  a  fogo  e  sacho.   El    6   a 
i  Nocera.  El  7  a  Satosferalo.  Lo  8  ala  cita  de   Fano.    E   qui   aspetone 

\  j  sove  artigliane  che  conducea  dite  Vitilocio  per  quella  rivera   come  li 

^^  bufale,  che  quase  per  intelecto  humano  non  seria  dà  credere  tale  co- 

V  sa   per   la    sova  granda  pondorositade:  che  erano  de  n.**   15   boche, 

./  zoè  doe  colovrine  d'  allecia  in  boca  una  spana  e  4  dita,  oome  le  ar- 

f  me  dal  dite  pontifico  novamente  fate.  lercio  pure  una   còlovrina  dal 

/  dite  Vitilocio  poche  minore  de  quelle  :  ed  era  tignata  uno  quadre  co- 

me una  croce  in  suse.  El  reste,  5  canune  e  otte  falconile:  li  canu- 
ne  d*  altecia  uno  palmo,  e  li  falconete  meze  palme,  pure  tute  nova- 
^  mente  fate  come  dite  arme  dal  papa.  E  qui  stele  tri  zurne  e  po'  ve- 

ne ala  ciptà  de  Pesare,  che  già  T  avea  aula:  come  da  qui  innente 
ne  farò  mencione  de  tute  sove  viterie  a  partita  per  partita,  metande 
r  anne  e  'I  mese  e  'I  zorne  ali  loco  soe,  siguitando  hogne  soe  viaze. 

Cesare  Borgea  Signor  de  Pesaro  criato. 

Al  prefate  Cesare  Borgea,  queste  anno  dal  Signore  1500  a  di  13 
dal  mese  de  otobre,  die  martis,  fu  alete  e  deputado  Signor  dela  dita 
cita  senza  la  sova  reca,  in  queste  mode  e  forma:,  che  al  presente  se 
trovava  a  sova  ioreducione  levano  già  de  Costando  Sforcea,  zìa  co- 
gnato dal  dite  Cesar.  E  per  dite  so  popule  fu  fata  dita  licione  a  sova 
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E\.«*;  con  ciò  fusse  cosa  che  por  più  rasone  fuse  inzeiiftrato  le  mol- 
le grana  stevore  tra  el  dite  S/  lovane  e  dite  popiile,  delo  quale  par- 
te ne  farò  mcncione.  Prima  :  V  anno  precedente  la  Ex.c'a  dal  dite  Ce- 
sare era  slato  per  ([uella  rivera  per  volere  andare  a  canpe  de  dita 
citii.  E  qui  dite  lovane  so  Signor  sì  si  n'  era  partite  et  andate  ala 
cita  de  Venecia  (*)  e  li  butarse  neli  bracio  de  qnela  magna  Signo- 
ria, pregando  quella  che  se  voglia  dignare  de  torile  sota  la  granfa 
de  Sam  Marco  in  porlecione,  e  li  canparele  dala  furia  del  gram  bra- 
cio dal  dite  capitanlo  Cesare.  Per  mode  che  in  quelle  tenpo  sove  S.*" 
non  potè  fare  alcuna  sova  voglia  per  eser  menbre  dola  prefata  legha. 
E  qui  lui  si  era  tornate  a  casa. 

E  infra  quelle  tenpo  vene  desturbito  nel  stato  do  Milano,  per  mo- 
de che  dite  capìtanio  Cesare  era  stato  forcea  dali  soi  danne  partirse 
et  aver  mandale  li  Franciose  a  Milane,  e  lui  andate  a  Horaa,  per  a- 
ver  lui  novamente  el  stato  de  Imola  et  Forlì  ;  per  mode  che  per  la 
plebe  era  state  olenute  varie  opinione.  Alcune  dicoa  che  dite  pontifi- 
ce  avea  mandate  dite  capitanio  per  volere  toro  cfuela  cita  come  ve- 
ramente concaduta  ala  santa  romana  Eclc^sia  per  pensione  non  paga- 
ta. Alcune  altre  decia  che  era  per  altra  via;  che  sova  Santità  avese 
zeneratx)  alcune  stevore  come  dite  S.*  lovane  per  al  so  matrimonio 
pasato,  0  ver  per  la  morie  de  Pietro  Duca  de  Candia  so  cognato;  du- 
bitando forsa  sova  Santità  do  qualque  sova  origine.  Fusse  come  la 
volesse,  lo  eterno  hho  sapeva  al  luto.  Et  a  voi,  amantisime  mei  li- 
ture,  lasarò  dare  tale  sentoncia.  In  mode  che  da  ([uelle  tenpo  inente, 
dite  S.*  lovane  al  molte  siete  vigilante  come  più  dubilacione  dei  po- 
pule  che  se  non  Iacea  prima;  in  mode  che  ccu'cha  al  mese  d^agoste, 
o  ver  setenbre,  doFanno  predite,  avea  fate  inpicaro  <[uesle  infrascri- 
te  homine,  metóndie  in  sova  norma  die  loro  volea  dare  certe  soe 
castclle  ala  Ghiesia  : 

Rencio  de  Mainardo; 

el  secondo,  Vigo  de  Marchino; 

M  3,  Gaspara  del  Vezo; 

'1  4,  Bernardo  de  Paci; 

'1  5 ,  Piero  de  Filippuci  ; 

M  0,  Batista  de  lacomo  de  Andrea; 

'I  7,  ed  ultimo,  Giovane  mariscalcho. 
Per  mode  donde  fuse  partorite  tale  sove  inzurio  tra  lui  e  '1  popule, 
per  averie  tolte  el  stato,  come  di  sopra,  altre  non  potè  inlendre;  in 
mode  che  come  loro  aveano  senlulo  la  partita  da  Roma  dal  dito  Ce- 
sare capitanio,  sempre  loro  de  conlenuvo  aveano  studiato  de  volere 
piare  dite  lovanne  so  Signor  por  dare  dita  cita,  come  di  sopra,  come 
per  figura  de  similetudine  ve  farò  intendre  (**);  come  la  più  parte 
del  dite  popule  de  comuna  concordia  erano  andate    in   suso   la   sova 
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piada  cridande  a  sova  voce  pina  —  Sforeia,  Sforcea  — ;  che  era  sta- 
to ali  zurne  10  dal  dite,  die  saboti.  E  alora  siandese  aredute  al  dite 
I.  S.  neia  sova  roca,  come  (*)  so  fratelle  e  tuta  la  faraia  inte- 
sene tale  nova,  di  subilo  mandò  al  dite  so  fratelle  in  piacia  per  in- 
tendre  tale  voglia  dal  dite  so  popule.  Arivate  che  al  fu,  abe  a  dire: 
—  Che  voli  tu,  popule  nostre,  dela  ^ram  voce  chiamande  el  S/  vo- 
stre? —  Lore  fecene  questa  risposta,  dicando  che  tale  voce  nonn  e- 
ra  per  alcuno  manchaniente  dal  dite  S. ,  ance  era  per  sova  forlifica- 
cione;  —  per  fare  totalemente  intendre  al  grani  bracie  dal  dite  ca- 
pitanio  che  siema  sviseratisimo  al  stado  del  dite  nostre  S.  ;  a  ciò  che 
sova  Ex.<^**  più  innente  non  vegna  ali  danne  de  questa  nostra  cita  —. 
Alora  lui  rendite  infenite  gratie  et  tornò  ala  roc^. 

L'  altre  zorne  la  Comunità  feze  al  simile,  concredande  veramente 
che  el  S.  dovese  insire  fora;  tamen  lui  fece  per  contrario,  ance  man- 
dò al  fratcl.  E  qui  infra  lor  acade  le  molle  parole,  per  le  quale  ve- 
dande  lore  de  non  poter  fornire  hogne  sova  bramosa  voglia,  zoé  de 
de  piare  el  S. ,  presene  el  fratelle  e  mescle  in  palacio  sola  bona 
guardia.  Fate  che  fu  queste,  el  S."  comenciò  a  pensare  e  come  la 
sova  mente  a  Dio  contemplare,  pregando  la  corte  devina  che  lui  do- 
vesse aluminare  de  piere  el  bom  partile  de  polerse  salvare.  E  qui 
per  so  prencipale  capitole  se  alesse  de  quelle  loco  partire  e  nel  du- 
quate  de  Orbine  andare,  siguitando  el  tenpo  e  lasare  fare  fortuna; 
considirande  donde  volo  fortuna  saper  non  vale:  che  fu  ali  zurne  12 
dal  dite,  die  luni  dita  sova  partita.  E  h  lasò  per  so  castelano  uno  so 
parente,  M.  Giorgio  Sforeia  da  Codignola. 

Partite  che  al  fu,  dite  popule  vene  ala  cit/i  de  Rimine  per  uno 
Comesario  del  dito  pontifico,  al  quale  avea  nome  Martino  Ciabalo  E- 
piscopus  Sestilensis.  Ed  era  in  quele  loco  perchè  zia  quela  cita  era 
ala  iuridicione  dal  prefate  Cesare  capilanio,  come  più  inente  pina- 
mente  ne  parlarò.  In  mode  che  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  13  dite, 
come  di  sopra,  i  arivò  e  corse  dita  cita  i'  nome  ed  in  visenda  de  so- 
va Ex.<^*»  E  qui  non  sapiando  V  ora  precisamenti  (**),  io  metirò  li 
soi  influse  propinque  nante  e  poi  (*").  Di  poi  stete  per  in  fine  a  di 
23  dito  d*  Otobre,  die  venus,  cercha  V  ora  decima  nona,  quande  la 
roca  se  rese  come  (lueste  patte  e  convencione:  che  fuse  salva  le  per- 
no e  roba.  Fate  queste,  inmediate  fu  caregate  tute  sove  robe  dal  Si- 
gnor e  li  sove  in  barca.  E  tute  s'  avione  per  la  rivera  de  Venecia. 
ritimatamente  dite  castelane  vose  dui  nobile  de  quella  cita  per  osla- 
dise  nele  sove  mane,  per  infine  a  tante  che  lore  arane  mandate  al 
fratelle  dal  Signor  ne'  tenitorio  de  Orbine  predito  per  sova  salvacio- 
ne.  Fate  (jueste,  fu  cavate  dela  presone  dal  dite  palacio  e  dato   neli 


{*)    Lacuna  del  ms. 
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mane  a  uno  so  couditere,  chiamalo  M.  Ercole  lUMulivoglie,  e  fu  man- 
date nel  loco  predito;  in  mode  che  nela  sova  partita  le  molte  omine 
de  quella  cita  Tabraciava  basandele  per  la  boca,  faciande  lore  gran- 
de sova  schusa.  Fate  hogne  cosa,  dite  castelane  se  parti.  E  qui  se- 
conde che  a  mi  fu  rcporte,  ie  fu  date  per  bona  mane  duquate  60 
d'  ore. 

Ora  tornare  voglie  al'  intrata  dela  Ex,^^  dal  duca.  Sole  luì  intrò 
come  la  sova  guardia,  et  alogiò  nel  palacio  soe,  donde  in  quelle  lo- 
co era  proviste  de  ogne  so  bisogne  por  eser  in  dite  loco  gram  copia 
de  hogne  bene  dela  roba  del  S.  vechie.  El  reste  dal  canpo  alogiò  neli 
sove  castelle  a  discricione. 

Infra  el  tenpo  dito  S.*  lovane  si  era  partite  et  andate  ala  magna 
cita  de  Venecia.  Et  era  arivate  a  di  ìiì  dite,  die  venus,  seconde  la 
resegna  a  mi  facta.  E  qui  stete  sova  Ex.<^^a  dui  zurne,  e  po'  andò  ala 
Calolica;  che  fu  a  di  29,  iovis.  L"  altre  zorne,  di  30,  venus,  arivò 
al'  altra  sova  cita  de  Rimine. 

Cesare  Borgea  si^or  de  Rimino  erìato. 

Al  prefate  Cesare,  queste  anno  dal  Signor  1500  (*)  a  di  40  dal 
mese  d'  otobre,  die  sabati,  cercha  V  ora  decima  sesta,  fu  alete  e  di- 
putade  S.*  dela  dita  cita  de  Himine  de  volontà  e  comisione  de  Pan- 
dolfe  zia  inlegitimo  de  Roberto  Malatesla.  C';n  ciò  fuse  cosa  che  avan- 
de  zia  intese  al  dite  Pandolfe  la  partita  da  Roma  dal  dite  Cesare  e 
capitanio  che  venea  ali  soi  danne,  di  subito  avea  fate  ferma  delibe- 
ratione  de  velerie  dare  dita  cita,  vedande  lui  tolalemente  non  poter 
pugnare  contra  la  forcca  del  gram  bracio  de  sova  Ex.^»»,  et  andare 
lui  donde  lo  eterno  Idio  lo  inspirarae:  considirande  pur  che  la  furia 
non  passa  el  segue,  che  paciencia  vince  hogne  desdegno:  dubitande 
tuta  ora  che  el  so  popule  non  le  inghana ,  come  già  altre  volte  avea- 
no  volute  fare.  E  in  questa  sova  deliberacione  avea  fate  venire  el 
R.^o  monsignor  Martino  Ciabata  Episcopus  Sestilensi,  Comesario  d'A- 
iesandre  seste  poutiflco,  al  quale  abitava  ala  cita  de  Cesena.  Arivate 
che  al  fu,  infra  lore  conclusene  che  dite  Pandolfe  avese  per  sova  mer- 
cede duquate  9  milia  d'  ore  e  tute  hogne  soe  mobile  ed  inmobile.  E 
qui  fece  caregare  hogne  cosa  in  barella,  e  po'  fece  andare  tuta  la 
sova  famla  inseme  come  so  fratello.  Dipo'  queste,  lui  montò  a  cavale 
come  alcune  soi  amico,  et  ancora  lui  montò  in  suse  una  barcha  ar- 
mata, et  andò  in  verse  Cervia;  che  fu  a  di  10  dal  dite,  come  di  so- 
pra. Parti  che  al  fu,  di  subito  dite  monsignor  fece  serare  le  porte  e 
qui  corse  dita  cita  de  conpagnia  de  M.  Ercole  Bentivoglie  so  condito- 
re a  peticione  ed  instancia  de  sova  Ex.^*»  Fate  queste ,  inmediate  fece 
andare  uno  bande  a  notificacione  come  dita  cita  v'  era  veramente  in- 
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stitìiviU^  al  dite  Cesare  Borp^oa  de  Franrea  Duca  do  Valencia  :  e  qui 
pre^^aiido  luto  e  ciascliadiino  de  lor  che  volese  eser  bom  servitor  a 
sova  Kx/*^  K  cosi  faciande,  lorc  tute  serano  messe  neli  confidate  soi. 

Fate  che  fu  queste,  a  di  li  dite,  die  mercurio,  M.  laconie  Venute 
dal  Borgo  Sante  Sepulcri  nostre  Locotenente  mandò  Fernando  de  Si- 
bilia  spagnole  castelano  nela  roca  del  Castelle  de  Medula  (*)  acon- 
pagnate  come  li  multe  deli  nostre  online  da  Forlì. 

Fate  hogne  cosa,  tornare  voglie  al  dite  Cesare  c^pitanio  inel  so 
viaze,  seguitando  hogne  sova  gram  vitoria.  E  qui  stete  a  dita  cita  de 
liimine  dui  zurne  e  tre  note.  K  po'  se  partì  e  venne  ala  sova  cita  de 
Cesena:  che  fu  a  dì  2  dal  mese  de  novembre,  dijB  luni.  K  qui  slete 
doe  notte  e  uno  zorne.  F  pò*  se  parti  et  venne  ala  nostra  cita  de  For- 
lì :  che  fu  a  di  4  dal  dite  novembre ,  die  mercuri ,  pure  anno  Domini 
1500.  F  zia  prima,  inente  a  queste  dui  zorne,  era  arivato  al  capita- 
nio  dela  monicione,  chiamato  Sarlgieipo.  F  la  note  dopo  al  dite  capi- 
tanio,  era  arivato  al  dite  Vitilocio.  E  qui  avea  una  bella  conpagnia 
de  zente  d'  arme  e  fante  a  pedi,  le  quale  fante  tute  erano  vestito  de 
panne  bianco.  Et  arivato  che  al  fu,  la  matina  per  tenpo  andò  al  no- 
stre pase  dal  Uonche,  dove  lì  em  doe  barche.  E  qui  traglu^lò  tute  di- 
te sove  artigliane  di  (jua  dal  dite  fiume;  per  tale  via  e  mode  che  qua- 
se  intellecto  humano  non  al  poteria  indicare,  tirandile  per  via  de  ca- 
pistre  per  forcia  de  bracie  de  dite  soi  homine.  Arivate  che  lore  fune, 
la  Ex.^'*  del  S.  D.  alogiò  in  casa  de  .M.  Lufe  Nomaglie.  El  WM^  mon- 
signore M.  Francesco  Erores  spagnole ,  Eleienensis,  Comisario  et  Loco- 
tenento  dal  pontifico,  in  casa  do  uno  nostre  abitante  Luca  da  Aste. 
Monsignor  d'  Alere,  in  casa  de  M.  Uugieri  NomagMe.  El  signor  lulio 
Orsino,  in  casa  di  Zohane  Batista  Fachine.  El  signor  Panie  Orsino, 
in  casa  dal  nostre  monsignor  veschove.  El  S.'  Carle  Orsine,  in  casa 
dei  arede  del  Belle  di  M.  Belle.  E  queste  tale  S.*  Carle  nonn  era  stalo 
nela  resegna  (fuande  erano  partite  da  Homa,  perchè  lui  venea  dal 
solde  dela  signoria  de  Venecia,  et  era  andate  incontra  a  sova  Ex.^»* 
perfine  ala  cita  de  Bimine.  Vitilocio,  in  casa  deli  aredi  de  M.  .\tore 
de  Bertoline.  Doni  Zoane  in  Cardona ,  in  casa  di  Tomase  di  Minghe. 
Zollane  Paulo  Baglione,  in  casa  de  (ìecho  Moratino.  Zohane  Balista 
Conte,  in  casa  (**).  Ultimatamente  M.  Forcole  Benlivoglie  in  casa 
e**).  E  (jui  tute  le  sove  zente  d'  arme  alogione  infra  la  cita  de 
Imola  e  Cesena  e  Bimine  e  Pesare  e  Enne:  salve  che  tuta  la  guardia 
de  sova  Ex.^ja,  che  alogiò  in  dita  nostra  cita  a  descrecione:  che  po- 
lca esere  cercha  r)(X)  cavalle  e  molta  fantaria.  Tamen  tute  quiste  con- 
ditere  in  brevit^'ì  de  tenpo  andone  a  dite  cita  e  castelle  dove  era  sova 
conduta.  Prima: 
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S.*  Iiilio  a  Cesem»: 

S.'*  Paule  a  Imola; 

S.*"  Carle  paso  Cesena: 

Vitilocio  a  Mediila; 

Zoane  Batista  Conte  a  IJertenore. 
Et  altre  etc.  Aloj2:iate  che  fune,  la  nostra  (Comunità  ie  fece   uno  bel- 
le presente. 

L'  altre  zorne,  a  di  0,  ìovis,  sova  Ex/'"  lece  tar'e  la  mostra  in 
suse  la  nostra  piaza  al  capitanio  Zianote  Brassche  da  Sam  Martine, 
franciose,  al  quale  al  presente  era  alogiato  al  castelle  de  Medula, 
che  prima  era  venute  di  Lonbardia  ed  era  stato  alquanto  zorne  alo- 
giato  ala  cita  de  Imola.  Perchè  uno  so  castelane  spagnole,  chiamate 
S.'*  Martine  Guerra,  era  andate  personaliter  per  lore;  e  po'  se  parti- 
ne de  quelle  loco  e  vene  aloziare  nel  nostre  teritorio  a  Vila  Francha  ; 
che  era  stato  ali  zurne  20  dal  mese  d*otobre  prosime  pasate.  L'altre 
zorne,  a  di  21  dite,  die  mercurio,  arivone  a  Forlì  et  andone  per  di 
fora  la  conpagnia;  e  lui  e  '1  dite  S.*  Martino  e  uno  so  fratelle  erano 
venute  dentre.  E  qui  in  lale  z.)rne  andone  al  castelle  de  Forlì  in  Po- 
pule.  E  quando  lore  fune  II  propinque,  al  so  M.  lo  Podestate,  chia- 
mato Lodovico  zia  de  Francesco  de  ser  Ugo  nostre  forluvese,  come 
r  alute  dal  dite  so  popule  non  vose  che  lore  intrase.  E  qui  per  eser 
male  d' acorde ,  Tore  s' aviglione  dal  caule  dì  verse  Bavena  per 
quelle  ville, 'alogiando  a  descricione,  per  infine  a  Santa  Maria  da 
Forhoie:  in  mode  che  per  dito  so  nlo^'iare  ne  fu  morte  cercha  G  dili 
nostre  et  ferito  alquanto.  El  simile  pure  ne  fu  ferito  alcune  deli  soi 
e  roasime  al  fratelle  dal  dite  S.'^  Michele  Martine;  perchè  nonn  avan- 
de  dite  nostre  contadine  ante  alcuna  comisioue  d'alogiaro,  per  nieìi- 
te  non  ie  volea,  cridande  le  muhe  de  lore  a  sova  voce  piena  — Ciar- 
ne,  carne  — .  Arivate  che  fune  (*)  a  dita  ghiesia  de  Fornoe,  dove 
Il  era  reposte  le  molte  done  e  roba  de  qudn  vila  II  propinque,  e  (jui 
iutrone  per  Ibrcea;  tamen  fu  salvate  tute  le  dite  done.  E  qui  sté 
quela  note.  La  matina  per  tenpo  uno  U.^»  monsignor,  dite  Martino 
Ciabata,  in  quello  tenpo  nostro  Locotenente,  siande  za  stato  avisato 
più  volte  dal  dite  Polestate  come  a  lui  molle  io  rencresea  dal  case 
acadute,  e  non  potere  tenere  dite  so  popule,  i  andò  e  (|ui  tenne  tale 
ordine:  che  tute  iutrone  in  dite  castelle  pure  a  discricione,  salve 
che  al  dite  S.**  Martino  che  intrò  nela  sova  roca,  dove  11  era  uno  ca- 
steiano  spagnole  chiamato  Brave  da  Stella  ;  dubilande  forsa  lui  de 
quelle  popule,  perchè  già  lore  avea  ferite  al  dite  Michelle  so  fratel- 
le et  aver  prese  e  mese  neli  forcie  dal  dite  Potostalo,  al  quale  i  a- 
vea  fale  precio  et  honore  e  dilizeiitemente  fate  medicare.  Per  mode, 
per  al   grani   suspeto  che   avea   dile  p(q)ule,    la  mazor   parte  inente 
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al  so  ìntrare  si  erano  parlilo,  lasande  sovo  case  come  hogne  sove 
facoltale,  et  andate  in  loco  de  lore  salvacione. 

L'altre  zorne,  die  22,  se  partine  et  andone  ad  alogiare  per  la 
rivera  de  Veruchie  e  Sante  Arcanzole  per  aspetare  la  Ex."«  dal  Duca 
che  venea,  come  di  sopra. 

Ora  tornema  mo'  ala  mostra  predita  che  facea  al  Duca.  Fate  che 
la  fui,  le  molte  de  lore,  che  potea  eser  cercha  500,  andone  ad  ala- 
giare  nela  Vila  nostra  de  Sam  Martine:  el  reste  roraase  in  dita  no- 
stra cita.  Dipo'  queste,  hogne  zorne  al  duca  facea  fare  la  mostra  a 
tute  li  altre  so  capitanio  ali  prate  dala  nostra  Casina,  faciandie  lore 
alquante  scharamuciare  inserae. 

Dipo'  queste,  a  di  7  dite  novenbre  1501,  die  sabati,  la  notte  prò- 
sima,  sova  E\.^^  mandò  alquante  homlne  d'arme  in  Vale  de  Lamo- 
ne  nel  teritorio  de  Faienza,  dove  in  quelle  loco  si  trovava  uno  Dio- 
nise  di  Nalde  so  abitante;  al  quale  non  paso  otte  zorne  prosime  a 
venire,  che  lui  e  Vicencio  el  altre  so  fratelle  e  sequace  fecene  et 
curone  in  tale  (*)  mode  e  forma  che  sova  Ex.^^*  fu  electo  e  diputa- 
do  S.^  de  luta  quella  Valle,  che  sone  cercha  nove  fortece.  Qui  dite 
Dioniso  ie  mese  tute  li  casleló  a  sova  voglia,  tuie  deli  soi  aderente. 
Fate  che  abe  dite  Dionise  ogni  cosa,  venne  de  note  tenpo  a  Forli  da 
sova  Ex.c'«,  che  fu  a  di  8  dite,  die  dominica,  note  pasata.  E  qui  fe- 
ce intendre  a  sova  Ex.^^*,  se  lui  volea  la  cita  de  Faiencia,  che  non 
tardase  ad  andare  in  quelle  loco  a  canpo,  perché  lìii  veramente  ere- 
dea,  zunte  che  al  seria,  che  la  parte  che  dentre  se  ritrova,  se  levera- 
ne  et  aperirane  una  porta,  melando  dentre  sova  Ex.<^^*  Fata  la  pre- 
posta, lui  ie  mandò  cercha  500  cavale  legieri,  che  fu  la  domenega 
note.  E  qui  s'apresentone  per  infine  suso  li  fosse  de  dita  ciUi.  E  qui 
se  fece  cognosere:  tamen  nula  fu  hogne  cosa,  che  la  cita  siete  forte 
e  constante. 

Fate  queste  s'  avione  per  la  rivera  verse  Ilavena,  e  (|ui  prese  tri 
mercadante  ravegnane,  che  fune  XI  spagnolle  a  parte.  E  qui  le  me- 
none  nela  nostra  roca. 

Fate  queste,  al  S.  D.  inmediate  fece  metro  in  punte  al  canpe  per 
andare  lutalemonte  a  fornire  hogne.  sova  bramosa  voglia.  E  qui  a  di 
10,  il  feze  dare  dinaro,  per  mode  che,  seconde  che  a  mi  fu  repor- 
te, dele  cercha  35  milia  diKjuate  per  mane  dal  so  lesorcrio  zenerale 
IVI.  Alessandro  Spanochia  hanchore  et  zenlilome  romane. 

Fate  (lueste,  a  di  13  dite  novembre,  die  venus,  la  note  prosima, 
dite  Vitilio  (sic)  se  parti  el  andò  asidiare  al  Castelle  de  Oriole  nel  te- 
nitorio  de  dita  Faienza.  Arivale  che  al  fu,  fece  la  dimanda  in  nome 
el  in  visenda  de  Cesare  Dorgia  de  Francea  e  de  dita  sova  lega.  A  lui 
ie  fu  resposle  che  volea  tale  Castelle  per  Astor  Manfreli  so  signor. 
Fate  queste,  dite  Vitilocio  ie  fece  trare  alquante  bolo  de  falconele.  E 
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qui  lore  introne  dentre  et  meselle  a  sache,  e  salve  le  persone.  E 
qui  portone  quelle  sove  biave  e  mobile  e  inmobile  a  vendre  ala  no- 
stra cita  de  Forlì;  per  mode  che  tale  povere  mischine  fune  male  Ira- 
tate  C). 

V  altre  zorne  che  fu  a  di  14  dite  novembre,  pure  1500,  die  sabati, 
sova  Ex."«  se  levò  come  tute  el  canpe  et  andò  ad  elogiare  per  la  ri- 
vera del  dite  Oriolo. 

L'  altre  zorne  sova  Ex.^**.  andò  per  fine  in  suse  al  fosse  de  Fa- 
ienza  come  certi  cavalle  ligieri  per  vedere  don'  lui  potesse  pore  el 
canpe.  Mora  li  Faventine  molte  bem  s' apresentone ,  einsende  fora 
come  paladine.  .41ora  sova  Ex.c'»  facea  come  uno  lione  schadenale, 
non  avande  lui  respete  a  pericolo  alcune;  per  mode  che  ie  fu  trate 
come  artegliarie  uno  pecio  de  preda  non  trope  deinstante  da  sova  te- 
sta. E  qui  ne  venne  prese  e  morte  del'  una  parte  e  l'altra,  masime 
uno  so  Contestabile  chiamate  al  Pisanelle,  al  quale,  seconde  lore, 
era  home  de  gram  fama. 

L'  altre  zorne  che  fu  a  di  16  de  novembre  1500,  die  luni,  sova 
Ex.cJa  andò  a  canpe  a  dita  ella,  che  potea  eser  cercha  1'  ora  vigesi- 
ma  prima.  E  qui  alogiò  propinque  a  porta  da  SpiCale  per  quella  ri- 
vera ,  e  sova  Ecelencia  in  casa  de  lacome  Dimone  ;  nela  quale  cita  al 
presente  n'  era  Signore  Astor  zia  de  Galavote  Manfreti.  Potea  avere 
per  sova  natività  anne  15.  E  per  eser  stato  minore  e  per  n^gligencia 
deli  soi  Senate,  parca  che  non  avesene  pagate  sove  pensione  ala  san- 
ta romana  Eclesia ,  per  eser  lui  obligato  come  era  per  antiga  usancia. 
E  per  queste  Alesandre  seste  pontifico  regnando  lui  qualque  volta  ie 
r  avea  fate  intendre.  Come  lui  e  so  Senato  i  avesene  repose  {sic),  io 
intendre  n'  al  poti  mai;  salve  che  per  li  più  persone  se  otenea  che 
tale  canpe  ce  fuse  venute  per  eser  lei  concaduta  ala  dita  santa  roma- 
na Eclesia  per  non  pensione  pagate,  come  di  sopra.  Benché  per  al 
tenpo  pasate  più  volte  per  V  oniversità  si  era  intese  che  tale  canpe 
dovesse  venire,  tamen  dite  Astore  era  stato  certe  tenpo  in  portecione 
sota  la  granfa  de  Sam  Marco  per  infine  a  di  22  dal  mese  d'  aprile 
pros[im]e  pasate;  che  atrovandise  nele  bracic  dela  magna  S.*  de  Ve- 
necia,  e  per  quella  fui  alecenciato  de  più  non  eser  sota  dita  granfa, 
come  di  sopra.  E  fui  (**)  a  di  11  dal  mese  di  maze  prosime,  die  luni, 
che  lui  era  tornate  a  casa.  Tornate  che  al  fui,  avea  convocato  soe 
Senate,  e  qui  ie  prepose  hogne  cosa  fate  a-^Mnecia  come  dita  Signoria. 
E  qui  tute  inseme  fune  a  gram  parlamento,  considirande  la  gram  for- 
cia  del  bracie  del  dite  S,®  Cesare  capitanio  de  dita  santa  romana  Ecle- 
sia. E  qui  infra  lore  fui  concluse  per  hogne  via  e  mode  volere  pro- 
videre  ali  dite  soi  rabiose  dente.  E  qui  al  povere  agnelle  nocente  dal 
dite  S.*"  avea  levate  le  soi  hochie  al  celo  come  la  sova  mente,   con- 
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lenplande  la  devina  Maestà,  predando  (fuelln  (*lie  se  volese  di^nare 
de  dare  vera  luce ,  \)i)?  la  quale  potesse  vedere  et  indicare  hogne  so 
bene  per  lui  e  per  dite  soe  popiile;  per  la  «juale  lore  se  potisine  de- 
fensare  dala  sova  dita  magna  forcea.  È  qui  ultiinatanient<5  determinune 
de  volere  forlilìcare  dita  sova  cita  de  ripare  e  d'  ogne  altra  cosa, 
bemchè  già  prima  aveano  comenciato  a  fabricare  uno  bastione  dinan- 
te dala  roca  dal  canto  di  fora,  che  tuta  la  coprea  come  questa  pro- 
porcione.  Per  hogne  (|uadra  varghe  1,  14  come  dui  grose  turione: 
fate  scharpate,  e  zia  comenciato  de  mumre  di  preda  cercha  2  arma- 
dure;  (juelle  di  verse  la  montagna  come  sove  faciato  polite  di  fora, 
che  veramente  pareano  de  potrà,  bem  fornito  d'  ogne  sol  bisogne  da 
metro  boche  di  foco,  come  V  alteza  de  pio  cercha  :20.  Di  po'  conien- 
clone  atorne  atorne  dentro  dala  cita  e  borgo  grandenisimo  repare, 
come  più  inente  pinamento  ne  parlarò. 

E  infra  (juoste  tenpo  le  venne  al  conte  duito  Torello  padrigno  dal 
dito  Astor.  K  qui  di  novo  fece  convocare  so  Sonato.  E  qui  fui  alete 
homine  40,  zoo  dece  \)ev  porta.  E  cjui  ie  fu  dato  otorità  plenaria  de 
poter  faro  alte  e  basso  do  dita  cita.  Alora  uno  Castagnine  deli  Casta- 
gnedole  do  Vallo  de  liamono,  al  quale  ora  ciìstelanc  in  la  sova  rocha , 
Inlondando  tale  so  grande  ordine,  insl  fora  e  vene  in  consolio,  fa- 
ciande  lui  gram  sova  schusa  con  tra  al  dite  (")  S.*,  dubitande  lui  de 
non  i  erse  stato  achiusato  dicendo:  —  Signore  mio  et  fiole  mio,  co- 
me di  poe  la  morte  de  Galavotte  vostre  padre  sonpro  site  stato  noli 
mio  bracìe  in  dita  roca  et  aver  dormito  come  li  ocliio  del  vostre  po- 
pule  e  mio,  crodando  io  d'  eser  stato,  et  al  presento  sono ,  deli  pren- 
cipale  vostre  bom  servitore.  Et  a  conformacione  de  hogne  mio  doto, 
sono  venute  sponle  nolo  forcie  vostre  a  parangone.  E  do  (luesle  loco 
mai  non  me  partire,  che  prima  sapore  voglio  hogne  vostra  volonlade 
—  :  dicande  lui  mai  oser  stato  traditore  a  tale  so  stade,  nò  eciam  al- 
cune dela  casa  sova  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  tuta  sova  linea  fuse  fate 
digne  et  beneficiato  da  dita  sova  Signoria.  Alora  vedande  dite  S.  tale 
sova  gram  llberità  come  consentimento  dal  dite  so  popule  le  ie  dele 
piena  licencia,  che  lui  tornò  in  roca  a  di  io  d'  olobre,  come  prima. 
E  ([uì  era  st^to  por  inlìnc  a  di  primo  do  novembre  prosimo,  die  do- 
minica;  che  avande  lui  intose  che  al  dite  Cosare  capilanio  s'  aprosi- 
mava  por  venire  ali  soi  danno,  come  di  sopra,  lui  de  volontà  dal  Si- 
gnore e  populo  ora  insite  (ora  por  schivare  liogno  mala  volontà  che 
conlra  lui  lore  potesse  avere.  E  qui  i  ora  intrate  dui  homine  per  porla 
de  conpagnia  d(^  dui  d(^  Valle  do  Lamone.  Fora  che  al  fu,  stole  sola 
bona  guardia  dal  dite  populo,  por  (ino  i\V  atiuiste  soe,  come  più  i- 
nonte  ve  chiarirò. 

Kalo  (juoslo,  aveano  fato  una  conduta  d(*  cerche  TìOO  fante  fora- 
stió  ;  infra  h^  quale  1  ora  (juislo  i  cappe  loro  :    Marchione   da  Pontre- 
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mole  so  inzignere,  al  Pisanelle,  el  Ploia  da  Marata  (?),  uno  Albane- 
se, et  le  multe  bonbardìne  et  frate  che  facese  fogo  artificiato. 

Ora  dipo'  che  io  ve  ó  date  notlcia  d'  alcuna  cosa  dentro  dala  ci- 
ta ,  vedere  voglie  mo'  come  al  dite  nostre  canpe  se  portarti  aP  aqui- 
sle  sol.  Aloziato  che  lore  fune,  romase  al  dite  monsignor  M.  Fran- 
cesco Erores  spagnolle  ala  nostra  cita  de  Foriì  Locotenente.  E  qui 
fece  alquante  soi  hoficiale  che  avesene  la  cura  deli  vituvarie  che  ve- 
nesse  per  tuta  Romagna;  al  nome  (*)  deli  quale  se  fu:  uno  dom 
Ix>dovico  fiole  de  Pole  Tornasole  e  uno  sor  Spinucio  di  Aspino,  Panie 
Guarine,  Andrea  Marchion  spiciale;  le  quale  avesene  a  stare  a  vera 
hobidencia  del  so  tesaurero  zenerale  Berto  zia  de  sor  Berto  nostre 
forlovese.  Aprese  a  quiste  fu  alete  4  homine  per  al  nostre  Conselio, 
le  quale  avesene  a  rividero  nostre  granare  et  altre  vivando,  e  qui  lo- 
re aveseno  a  metro  li  precio  condecente:  el  grano  s.  30  al  stare;  fa- 
va s.  24.  Al  nome  deli  quale  fune  quiste: 
Lodovico  A  ricolane 

Ser  Cristofane  fiole  de  Piero  Francescho  Tanbino 
Nicolò  di  Todele 
E  quiste  tale  aveano  la  cura  de  conparare  et  macinare  tale  biade  a 
sofeciencia.  E  qui  focene  uno  maghazino  nel  Spitale  deli  Batute  Ne- 
gro: e  come  era  fate  el  pane  era  portate  nela  nostra  resedencia  dola 
gabella,  dove  11  si  trova'  contenuvamente  gram  numare  de  pam  fate. 
Et  al  simile  se  raetea  al  forastere ,  tute  tolande  per  peso  come  la  re- 
segna deli  prefate  oflciale.  Fate  queste,  andò  al  bande  che  hogn'ome 
polese  portare  vituvarie  in  canpe  sencia  alcuna  gabella. 

Dipo'  queste  al  seconde  zorne,  come  lore  fune  alogialo ,  che  fu  a 
dì  17  dite,  fece  portare  sove  artigliaric;  in  mode  che  a  hor  9  dela 
note  prosima  comencione  a  trare  in  doe  loco,  zoo  a  porta  da  Spelale 
che  tuta  era  aterata,  e  l'altre  torione  di  verse  Bavena,  dove  dal 
cante  dentro  i  era  fate  grandenisimo  reparo;  zoé  2  de  largheza  6 
verghe  come  uno  fosse,  come  dui  gram  bastione,  uno  per  testa,  mol- 
te bene  fornite  de  sove  artigliane,  come  raltecia  de  piò  18  de  mure 
tute  intorno  a  dite  soi  fosse.  E  qui  li  nostre  traseva  zorne  e  note, 
non  avande  alcune  rispete  ali  infìnse  celeste  che  de  contenuvo  fa- 
ceano  V  aiara  turbita  come  le  molte  pioze.  E  qui  non  restava  cosa 
alcuna  a  reparare  (**)  per  volere  dare  la  prima  bataglia.  Alora  al 
dite  monsignor  Locotenente  fece  andare  uno  bande  ala  pena  dela  for- 
ca ,  che  tute  li  soldato  che  fuse  romase  in  dita  nostra  cita  dovese 
tornare  in  canpe  (***). 

L'  altre  zorne  che  fu  a  dì  19  de  novembre  dite,  die  iovis,  a  hor 
21  ,  comeneiò  a  dare  la  prima  bataglia  a  dita  porla  da   Spitale,    per 
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mode  che  alquante  dele  nostre  bandere  montone  in  suso  dite  mure. 
Tamen  li  Faventine  molte  bene  ie  respondeano  come  sove  artigliane 
per  la  via  de  dite  soi  ripare  e  bastione;  per  mode  che  venne  morte 
cercha  8  deli  nostre.  Infra  le  quale  ie  fu  uno  zentilome  romane,  chia- 
malo Honorio  Savella,  che  uno  deli  nostre  canonere,  Irasande  ale  lo- 
re  defese,  Tamaciò,  et  romase  dentro;  et  fu  sepelite  nel  dite  borghe 
ala  ghiesia  dela  sova  maslone.  Alora  la  Ex.^*»  dal  Duc^  facca  come  u- 
no  lione  schadenato,  montande  per  quelle  sove  schalle  sencia  alcune 
respete,  e  tutavia  cavande  le  ferite,  che  molte  fune,  del  dite  fosse. 
Fate  che  fu  tale  cosa,  molte  se  corciò  come  dite  canonere,  e  qui 
r  abe  ad  inpicare.  E  inmediate  fece  restare  dita  bataglia,  che  pelea 
eser  bore  2:2.  E  le  morte  dentro  fune  de  n.*"  5;  infra  le  quale  ie  fu 
al  prefate  so  Contestabile  Albanese.  E  qui  V  una  parte  e  V  altra  fece 
al  dovere  soe.  Tutavia  quile  dentro  decia  :  —  Fatevi  in  drete,  Talia- 
ne  zentile,  e  lasate  venire  quile  Spagnole  marane  traditore,  chetate 
le  volema  ocidre  — . 

Dapo*  queste  V  altre  zorne,  che  fu  a  dì  20,  venus,  di  nove  die 
e  note  li  nostre  dasea  in  dite  sove  mure  per  volere  l'altre  zorne  da- 
re r  altra  bataglia.  E  qui  conlenuamenlo  li  nostre  se  furtilìcava  de 
soi  aloziamente  per  la  gram  contraversa  de  aqua  e  nebia  e  vento 
che  de  contenuo  crociava. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  22,  die  dominica,  comenciò  a  metre 
neve,  per  tale  mode  e  via  che  la  durò  tute  (juelle  zorne  e  note  e 
r  altre  zorne  cercha  V  ora  dal  vespro  come  grandcnisimo  strepete  i\e 
vento,  che  molle  volle  era  che  V  une  contra  V  altre  in  facia  non  se 
potea  cognosere. 

Infra  queste  tenpo,  la  noie  precedente,  li  Faventine  erano  insite 
fora  per  volere  inchiodare  nostre  artigliane,  s'  al  non  fuse  stalo  la 
(•)  contenua  vigialia  che  facea  sova  Ex.^'*,  che  senpre  zorne  e  no- 
te steva  li  in  sella.  E  qui  vene  morte  5  deli  soe  e  i  deli  nostre. 

Dipo'  queste,  l'altra  note,  dite  Faventine  focene  al  simile,  con- 
credande  veramente  de  fornire  sova  voglia  per  la  contenuva  fredura 
che  crociava;  bemchò  li  nostro  slese  vigilante,  che  senpre  de  conte- 
nuvo  sona  li  tanì)urino  -~  al'  arma,  al'  arma  — .  Tamen  in  loro  nonn 
era  potencia  de  potere  caregare  una  balestra,  per  eser  la  più  parte 
zorne  e  note  ala  copertura  dal  cielle. 

L'  altre  zorne,  die  23,  Inni,  la  matina  per  tenpo,  de  nove  li  Fa- 
ventine  insine  fora  per  fare  come  di  sopra;  in  mode  che  li  se  feze 
gram  bataglia.  E  pure  alcune  del'  una  parie  e  1'  altra  venne  morie. 
Fate  che  fu  questo,  di  subito  dito  Vililocio  come  sova  cometiva  di 
subilo  fece  menare  dite  artigliarie  per  fine  ala  ghiesia  de  Sante  Zor- 
ze  per  la  via  drita ,  cercha  rneze  miglio  denslante  da  dita  cita,  a  ciò 
che  più  facrll(MììfMif(»  se  posane  guardare. 
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1/  altre  zorne ,  a  di  2  i  martis ,  la  matina  per  tenpo ,  fece  venire 
li  so  tronbete  ala  nostra  cita,  e  qui  fece  notificare  che  tute  li  sol- 
date  che  se  fuse  partite  de  canpe,  tute  divesene  tornare,  ala  pena 
dila  forcha;  perché  le  molte  se  n'era  fuse  tra  Uà  vena  e  qui,  che 
per  niente  non  ie  volea  stare.  E  qui  fu  forcia  che  al  nostre  Locote- 
nente  andase  a  contrata  per  contrata  caciandie  come  vechie  basto- 
nate. 

Dipo'  queste,  l'altre  zorne,  di  25,  mercurio,  la  note  prosima, 
comenciò  a  nevare  cerche  V  ora  matotinalo ,  e  durò  per  Une  a  meze 
Korne.  Vedande  queste  sova  Ex.^J»  di  subito  fece  che  li  nostre  l>oe  an- 
done  per  dìt^  artigliane.  E  qui  convocò  tute  al  so  Senato,  dicando: 
—  Signor  mio  amantissimo,  la  casone  che  io  ve  ò  convocato  si  é  per 
farve  intendre  come  a  mi  pare  de  volere  per  al  presente  metre  fine  a 
queste  nostre  ceanbello,  dapo'  che  in  tuto  la  fortuna  si  è  nemica,  e  se- 
guire ai  tenpo,  e  qui  lasare  fare -fortuna  ;  perché  donde  fortuna  vo- 
la, sapere  non  vale.  Consentire  non  voglie  per  mode  alcune  che  tan- 
te homine  da  bene  per  mi  periscano  — .  E  qui  fece  sova  Ex.^^*  (*) 
come  quille  che  soi  nomice  aprecia.  E  qui  infra  lore  fu  fate  ferma 
deliberacione  de  quelle  loco  partire  e  tornare  ale  lore  stancie;  che 
fu  a  dì  25  dite  novembre,  die  iovis,  i500.  Per  mode  che  aveano  da- 
te gram  danne  dove  lore  erano  aliogiato  in  quelle  soi  broile  pel  con- 
lenuvo  gram  frede  che  regnava,  et  eciara  neli  soi  edificio,  che  quase 
ne  fu  guaste  cercha  30;  zoè  ghiesìe  et  altre  belle  case  per  fine  a 
Porta  da  Ponte,  zoè  di  sopra  e  di  soia  la  strada. 

.\rivato  che  fune  a  Forlì,  al  Duca  tornò  in  casa  dal  dite  M.  Lu- 
fo  come  tuta  la  sova  guardia  per  (|uella  rivera  per  fine  ala  Porta  di 
Ravaldine  e  ala  Porta  di  (^odugne,  dove  lì  steva  uno  so  capitanio 
chiamato  Diogramire  come  la  conduta  de  iOO  fante.  I)t)m  Michello, 
pmpinque  al' alogiamente  de  sova  Ex.^'»,  in  casa  de  uno  nostre  (Ira- 
te tintore.  El  reste,  da  Schiavania  e  per  tuto  li  quartiere;  e  masime 
el  capitanio  Zianote  in  casa  de  quile  de  ser  Tgo  nela  contrata  de  Sam 
Biasio.  El  Capitenio  Binivento,  in  suso  al  borgo  di  Sam  Pieri  in  casa 
de  M.**  Zoane  spiciale.  In  mode  che  romase  in  tute  cercha  2500  fan- 
te. El  reste  tornone  ale  lore  stancie,  salve  che  dita  guardia  de  sova 
Ex.«*  et  li  soldate  dal  dite  S.*  (ìarlo  Orsine,  che  erano  stalo  de  con- 
tenuvo  elogiato  nela  Vila  de  Bagnolo,  Curiano,  Rubane;  perchè  lore 
mai  per  alcune  tenpe  nonn  erano  andate  in  canpo;  senpre  tute  era- 
no alogiato  a  descricione,  come  di  sopra. 

Alora  vedande  sova  Ex.<^'»  che  (juesta  nostra  poverina  cita  eser  sta- 
la per  al  tenpo  pasato  tanta  agrevata,  et  eciam  vedere  per  via  alcu- 
na al  presente  poter  sgrevnre,  di  subilo  mandò  per  li  nostre  S."  An- 
oiane,  che  fu  a  di  28  dal  ìw::,.!  de  noveiii])re.  E  qui  lui  ie  prepose 
'lir<ìnilc:     -  .^linioin  \])^\vr  Vnciano,  la  casone  per  la   (juale,    io    ve 
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[ò]  fate  in  queste  loco  convoca  si  é  per  farve  intendre  come  del  grram 
danne,  che  nui  v*a verna  date  e  darema,  molte  (*)  me  ne  rencrese  — . 
E  se  mai  per  alcun  tenpo  lui  posa  avere  dita  cita  de  Faiencia,  che 
al  posa  reponsare,  lui  ce  mostraria  che  al  ce  amava  prefetamente, 
restevorandise  hogne  nostre  gram  danne;  e  che  a  lui  al  presente  i 
era  forcia  ad  ahitare  in  questa  nostra  cita  come  la  dita  sova  guardia, 
che  potea  eser  cercha  150  homine  d'arme,  e  li  dite  doe  milia  e  cin- 
que cente  fante.  E  per  eser  lore  male  vestite,  i  è  forcia  ad  abitare 
in  dite  nostre  case  e  lecto  con  esa  nui.  E  qui  caramente  se  pre^ò 
che  nui  dovesene  dare  solom  ledo  e  fogo  e  lume,  e  che  al  reste 
lore  liberalemente  se  dovesene  pagare.  E  qui  ordmò  che  dite  Anela- 
no avesse  a  nietre  precio  a  tute  li  vivando  comune. 

Fate  queste,  l'altre  zorne,  che  fu  a  di  29  dite,  die  dominica,  di- 
te .4nciane  se  convocone  in  Consilio,  e  qui  se  mese  li  precio  in  que- 
sta forma:  al  grane  s.  30;  pane  L.  4  al  bolegnine;  fava  s.  20;  orze 
solde  26;  spelta  s.  18;  vine  L.  4  V  asaze;  a  menute  s.  i2  al  barile: 
al  bocale  dinaro  X;  et  hogne  altra  vivenda  al  so  precio  consuvete. 

Fate  queste,  V  altre  zorne  la  Ex.^w  dal  Duca  fece  andare  uno  ban- 
de, e  qui  fece  intendre  astute  sove  zente  e  Comunitate  hogne  cosa 
fata  per  dite  Conselio,  a  ciò  che  hogn'  ome  s'  avese  a  guardare  dala 
mala  ventura. 

Fate  che  fu  queste,  1'  altre  zorne  non  se  potea  atrovare  né  pane 
nò  vine  in  dita  cita;  per  mode  che  nui  se  vidine  a  gram  pericole, 
perchè  li  nostre  sudite  no  al  volevano  dare  per  tale  precio,  dubitan- 
de  nui  che  dite  soldate  non  ce  metese  a  sacoman  e  caciarese  dele 
nostre  case  per  mode  che  al  fu  forcia  che  dita  Comunità  metese  in 
vendita  certa  quandità  de  pane  che  era  int  uno  magagine  sota  al  pa- 
lacio  dal  Signore,  che  era  avanciato  di  quelle  deli  forestiere  quando 
dite  canpo  era  tornalo,  come  di  sopra. 

E  qui  steto  le  cose  per  fine  a  di  4  dal  mese  de  deoenbre,  che  an- 
dò uno  bande:  che  tute  li  fornare  potesse  fare  pane  e  qui  vendre  per 
al  precio  honeste.  Fale  queste,  senpre  (**)  ie  fu  pane  a  soflciencia. 

Item  a  di  p[rim]'  dal  mese  de  dece[mbre]  era  andate  uno  bande 
per  parte  dal  Duca  per  conservacione  deli  bene  de  fora  de  questa  no- 
stra cita:  che  non  sia  alcune  soldate  che  debia  tagliare  frasche  da 
frute  e  non  guastare  alcuna  casa  sola  la  pena  de  sova  indignacione: 
uè  eciam  che  alcune  posa  portare  arme  d'  alcuna  sorta ,  se  né  li  o- 
mine  che  sone  al'  asercicio  dal  solde,  sota  dita  pena.  E  qui  de  con- 
tenuvo  la  nostra  Comunità  ie  facea  hogne  so  posibile  a  ciò  che  lore 
non  avesene  a  fare  alcuna  nostra  contraversia,  come  di  sopra;  per- 
ché zia  le  molte  solare  do  dite  case  erano  guaste  e  gram  numare  de 
dite  frasche  tagliato  come  infenite  gram  danno. 
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Di  po'  queste,  a  di  5  dal  mese  de  decembre,  die  sabati,  bore  22, 
arivò  ala  Dostra  cita  de  Forlì  el  R.**^  monsignore  cardenale  de  Saler- 
na,  M.  Petre  da  Misina,  che  venea  da  Roma  et  andava  per  anbasa- 
tore  del  pontifico  ala  M.^*  del  re  d'  Ongaria.  E  qui  sova  Ex.*^*^  i  an- 
dò incontra  ;  et  arivate  che  al  fu ,  alogiò  nel  nostre  veschovate.  1/  altre 
zorne,  die  dominica,  al  Duca  V  andò  a  rivisitare  et  menole  a  cena 
con  esa  lui.  Di  po'  que[ste]  V  altre  zorne,  dite  monsignore  al  tornò 
pure  a  rivisitare.  E  qui  li  nostre  signure  Anelane  caramente  al  pre- 
gone  che  al  volese  aricomandare  questa  povera  cita  a  sova  Ex.«*,  che 
quella  cognosese  al  nostre  gram  danne  che  nui  portavano;  oltra  el 
danno,  la  mala  compagnia,  che  lore  se  faciano,  de  tore  le  robe  e  darce 
le  botte,  che  seria  stato  bastante  nel'  enferno;  e  masime  quile  Fran- 
ciose che  erano  nela  compagnia  dal  dite  capitanio  Zianotte  da  Sam 
Martine.  Alora  lui  promesse  de  fare  hogni  cosa.  E  questa  fu  l'ultima 
sova  volta  che  1'  andò  dal  Duca.  E  queste  erano  stato  le  prime  volte 
che  sova  E\,^^  mai  era  insite  fora  de  casa  per  andare  per  dita  no- 
stra cita.  E  per  queste  quase  a  nui  ce  parse  gram  maraveglia,  sonde 
lui  slato  senpre  rechiuse  ('). 

Di  po'  queste,  a  di  7  luni,  la  note  procedente  cercha  1'  ora  5, 
sova  Ex.cJa  avea  fate  inpicare  dui  soi  familiare,  uno  Piaraontese  e  l'al- 
tre Vaschone,  ali  finestre  dal  so  palace;  e  sola  ali  soi  pedi  i  era 
queste  infrascrite  breve,  dicando:  —  Per  aver  tolte  li  robe  d'  altrui 
contra  el  bando  delo  ili.»"»  S.  D. ,  siamo  ali  termine,  come  vedile. 
Piato  adoncha  assemplo  tuli  el  lasciate  la  roba  di  subditi  dal  Signor 
el  pagatela  secondo  1  ordine  de  sova  Ex. e**  altramente  serite  tralate 
come  nui.  Et  hogn'  ome  se  debia  guardare  data  mala  ventura  — .  E 
li  stete  tale  breve  più  de  zurne  4.  E  più  seria  stalo  se  né  fuse  stato 
tolte  da  dite  soi  familiare  che  molle  s'  al  leneano  per  vergogna.  El 
sinnile  stete  dite  corpe,  zoé  tute  quelle  zorne  e  noie.  E  queste  fece 
sova  Ex.^**,  seconde  al  vedere  nostre,  per  inlercesione  dal  dite  mon- 
signore, come  lui  avea  promesse  a  dite  nostre  Anelano,  come  di  so- 
pra. E  in  tale  zorne  senpre  avea  messe  neve  quanto  più  pelea;  che 
fu  a  di  7  luni,  come  di  sopra. 

L'  altre  zorne,  die  otto,  martis,  el  dite  monsignore  si  era  partite 
la  note  procedente  cercha  1'  ora  decima,  et  era  andate  per  la  via  de 
Ravena,  con  ciò  fuse  cosa  che  al  zorne  nante  avesse  mandate  uno  so 
tronbeta  ala  cita  de  Faienza  a  domandarle  el  passe  ;  tamen  per  nien- 
te non  al  vosene  ascoltare.  Di  po'  i  avea  mandato  uno  so  Comesario  ; 
pure  fecine  come  de  prima,  caciandole  via  molle  vetuperosamente. 
Alora  el  popule  nostre  se  fece  granda  amiracione  de  tale  sova  gram 
superbia. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  9,  certi  capitanio  spagnole  s'  areduse 
in  suse  al  cimiterio  dola  nostra  ghiesia  de  Santo  Agostine  e  lì  focene 
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la  sova  mostra  ;  per  mode  che  vene  a  parole  :  per  mode  che  el  capi- 
tanio  Benivcnte  fece  (*)  emaciare  uno  altre  pure  spagnole,  patre  de 
uno  che  deceano  al  Ferere;  tante  che  ne  venne  morte  alquante  de 
runa  parte  e  dil'  altra.  Fate  che  fu  queste,  al  Duca  ie  fece  fare  co- 
mandamento che  de  quelle  loco  loro  se  partisine.  Sepelite  che  fu  tale 
capilanio,  di  subito  al  dito  Firero  so  lìole  se  partì  et  andò  ad  abitare 
dentre  da  Faienzia  :  e  per  queste  senpre  lui  fu  nemico  capitale  de  so- 
va Ex.<^»a  E  qui  inmediate  fece  dipinzere  tale  capitanìo  Dinivent^  so 
nemico  in  suso  la  sova  piaza  come  gram  vituperio. 

Di  po'  queste,  a  di  13,  dominici,  al  signore  Duca  fece  intendre 
che  s'  al  fuse  alcuna  pei^sona  che  avesse  date  roba  alcuna  a  dite  soi 
soldate  e  che  lore  non  fusene  pagate,  debia  andare  dal  so  tesorerio 
zenerale  M.  Alesandre  Spanochia  zentilome  romane,  che  li  sera  viste 
soi  conte  et  pagate. 

Item  a  di  dito  al  Duca  insl  fora  la  tercia  volta  et  venne  ala  porta 
de  Sam  Fiere  per  avere  alquante  piacere,  dove  in  quelle  loco  i  era 
uno  rico  Todescho  familiare  del  nostre  veschove,  che  andava  in  suse 
al  ghiaze  come  uno  pare  di  cospe,  faciande  cose  inastimabile. 

Item  di  po'  queste  la  note  prosima,  pur  die  13,  dominica,  sova 
Ex. eia  fece  inpicare  uno  altre  al  dite  palacio  per  non  volere  pagare 
le  robe  che  lui  avea  abude,  et  averie  date  alquante  bote:  e  per  que- 
ste sova  Ex.c'a  vose  che  dite  soi  bande  avesene  andare  a  siquicione. 

Dipo'  queste  a  di  18,  venus,  li  gramdome  dal  Duca  andone  in  tu- 
te li  nostre  loco  piatose  a  scrivere  tute  grane  e  vine  che  i  avia  me- 
se certe  nostre  miserabile.  E  qui  ie  dea  s.  30  al  stare  del  grane  che 
fuse  stato  bello  per  fare  pane  per  la  boca  del  Duca,  overe  sova  fa- 
mia:  el  vine  L.  0  1'  asaze,  e  tale  vine  s' avese  stare  in  lore  deposilo 
per  infine  che  al  dite  gramdome,  overe  al  maiestre  del  caupe,  ne  fa- 
rano  la  lore  voglia.  E  (^ui  a  dì  dito  fu  comandate  tute  al  nostre  con- 
tate per  guastadure  le  quale  avesene  a  portare  pam  per  tri  zurne  (*'). 

Dapo'  queste  altre  non  acade,  salve  che  a  di  21  pure  del  mese 
de  decenbre,  die  luni,  sova  Ex.^^*  fece  mandare  per  mi  denanze  da 
tute  li  soi  S.°  Cancelerie  et  de  uno  so  poveta,  chiamate  M.  Piere  Fran- 
cescho  da  Spblite,  et  le  multe  altre  signore  barune.  E  qui  vose  che 
quiste  tale  avesene  a  vedera  tuta  quista  mia  hopra  come  gram  pro- 
bacione;  dela  quale  lore  bem  vista  e  calcolata,  sova  Ex.^**  determi- 
nò de  volere  colegiarme  vero  instorico;  depo'  farme  axente  et  inmu- 
nis  de  hogni  cosa,  come  da  qui  inente  vedente  al  so  vere  horiginale 
a  partita  per  partita ,  come  in  quella  se  contene. 

(***)  Caesar  Borgia  de  Friiìicia  Dvuv  Valentùiensis ,  Comes  Lien- 
sis,  Cesene,  Forilìvii ,  Imola,  Britinorii ,  Isoduni  et  Bominus  ac  sante 
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Romane  Ecclesie  Confalonerius  et  Capitaneus  geneimlis,  dilecto  fideli- 
que  nostro  Andree  Bermirdi  Ilistorico  Forliviensi  salutem.  Bonariim 
arlium  disclplitias  usqua  adeo  scmper  admirati  sumuSy  ut  non  solam 
ifliirum  robur  et  plenitudinem  cons^icutos  propensiorihus  favoribus  ex 
Qollendo  diixerimus ,  verum  etiani  suhlevemus  qui  earum  umbra m  cu- 
pida voluntate  sectantur.  Cum  itaque  illorum  ex  numero  p^VjOptcrea 
haberi  cupias ,  quod  a  Novacula  ad  calamum  et  a  barbarum  tonsura 
ad  teinporutn  descriptionem  operam  transfers ,  quoque  vdleru?n  histo- 
ricorum  non  tradiciones  sed  nomina  tenes.  Et  cum  eorum  attitigere 
elegantiam  nequeas ,  numerosa  tuarum  paginarum  multitudine  superai, 
te  propterea  ab  omnibus  et  singulis  tam  realibus  quam  personalibus 
foperibus]  et  gravaminibus  exemplum  fore  volumus ,  et  presentium  te-' 
fiore  omnibus  et  singulis  presentibus  et  futuris  officialibus  nostì^is  ad 
quos  pertlnet  precipimus  et  manda mus. 

Datum  in  Cimiate}  nostra  Forolivii ,  vigesima  prima  denenbris  Mi- 
lesimo  (*)  quingenf esimo. 

[De]  mandato  illustrissimi  Ducis ,  AGAPITUS  OERARDINUS. 
Laus  Beo. 

E  qui  era  in  carta  cavreta  come  le  litre  maiusoule  fate  de  ore 
fine,  e  sigilata  come  el  sigile  grande,  zoè  apostolico  et  regale;  e 
qui  ligata  come  se  liga  li  bole  episcopale.  E  che  queste  sia  la  veri- 
tà, io  ve  advise,  discrete  mei  liture,  che  inela  nostra  cita  de  Forlì 
ne  fu  stanpato  de  numaro  più  de  500  per  mane  de  uno  nostre  Panie 
Guarine  e  de  Zoane  lacome  deli  Fontaneti  da  Regio,  le  quale  ne  fu 
portate  per  tuta  Romagna  et  a  Roma  e  a  Vinecia  et  ogne  altre  loco 
al  so  piacere;  e  masime  che  qui  ala  nostra  cita  de  Forh  che  io  ne  fece 
copiose  tute  li  nostre  colegio  de  ogne  facoltade.  E  qui  ce  ne  fu  alcu- 
ne per  mercede  de  quella  me  fece  alquante  verse  a  laude  de  sova 
Ex.«*a  e  de  mia;  e  masime  lo  esimio  dolore  M.  Bernardine  zia  de  u- 
no  nostre  mercadante  Francesco  de  S.  Ugo,  le  quale  fune  quiste  in- 
frascrite  12  versi. 

Pr ernia  vertutum  paucis  concessa  tuarum 

Acipe ,  qui  es  Livi  gloria  prima  Fori. 

Utque  dedi  hoc  fulvo  donum  preciosus  auro 

Perge ,  dabo  m^gnas  sic  libi  Cesar  opes. 
Et  quia  pie7'ia  tua  cinvi  tempora  lauro 
Eternum  facdas  nomen  ad  astì-a  meum, 

Refsjponsio, 

Proemia  virtutum  paucis  concesa  mearum 

Acipio  Livi  gloria  facta  Fom, 

Hoc  postquam  ilustìns  donum  mihi  grande   dedisti 

Dux  luus  ex  tanto  tnunere  sehper  eì^o. 
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Et  quia  pieria  cinsisli  tempora  lauro 

Eternum   faciam   nomen   ad   astra    titum. 
Dipo'  queste,  uno  M.  Francescho  Sperule,    Sacritario  de  monsignore 
de  Trano  spagnole,  me  fece  quiste  4  verse: 

In  laudem  historico  magistri  Andree  tonsoris    nostrorum  tem- 
porum  memorie  celehratoris. 

Sperìiantur  calami  studiorum  gloria  cfrjescet  (ì) 
Postquam  res  gestas  sola  Novacla  notai. 
Et  le  molte  altre  me  fece  cose  digne,  che  io  lase  per  non   v'  esere 
atidiose  (*). 

Fate  che  fu  queste,  vedande  sova  Ex.^»»  che  questa  nostra  pove- 
rina cita  eser  tanta  agrevata,  deliberò  de  tornare  ad  abitare  ala  cita 
de  Cesena;  che  fu  a  dì  23  del  mese  de  decenbre,  die  mercuri.  E 
qui  fece  la  via  da  Salbagnune  per  eser  andate  via  le  nostre  barco 
dal  ponte  da  Ronche.  E  qui  romase  per  so  Locotenente  el  R.^<>  mon- 
signore M.  Ioanne  de  Castella,  arcivescovo  de  Trani,  de  conpagnia 
dal  ditedom  Michelle,  come  cercha  9  bandiere,  come  cercha  doe  milia 
fante;  infra  le  quale  i  era  al  dite  capitanio  Zianote  e  Diogramire  et 
Benevento  et  altre. 

Dipo'  queste  1'  altre  zorne,  che  fu  a  dì  24,  iovis,  zoé  la  vegilia 
dola  natività  dal  nostre  vere  Redemptore  M.  Y.  X.*»,  cercha  V  ora  vi- 
gesima  torcia,  acade  certe  gram  contraversie  in  dita  nostra  ciptà: 
con  ciò  fuse  cosa  che  al  dite  monsignore  Locotenente  fuse  andate  nel 
quartere  di  Sam  Biasio,  dove  abitava  dite  Zanote,  dove  che  li  molte 
nostre  homine  se  lamentavano  che  loro  non  i  volea  pagare  le  sove 
robe,  seconde  al  bande.  E  qui  lui  era  a  gram  parole  come  uno  deli 
dite  che  avea  tolte  uno  travo  de  int  una  casa,  dicando  che  1'  apica- 
ria ,  e  come  la  spada  in  mane  la  fece  ponsare ,  che  quel  tale  Y  abe. 
E  h  si  fece  uno  gram  temulte  de  multe  altre  che  se  lamentavano  de 
non  eser  pagate  et  avere  apude  le  molte  bote.  Alora  dite  monsignore 
cercò  tute  al  quarteri  et  arivò  da  Santa  Croce.  E  qui  zia  era  al  dite 
capitanio  Gianote  che  stasela  in  casa  deli  aredi  de  Francescho  de  Ser 
Ugo,  come  di  sopra.  E  qui  abene  le  molte  parole,  dica nde  dite  mon- 
signor: —  Capitanio,  se  tu  non  fa'  pagare  li  robe  deli  omino  secon- 
de al  bande  dal  duca ,  io  metirò  in  ca[r]cera  toi  homine  — .  E  qui  li 
fare  pagare.  Dipo',  se  più  darane  bote,  lui  i  apicaria  per  la  golia. 
Alora  lui  rispose  che  tale  nostre  homine  se  mentea,  che  tuto  era- 
no pagate  e  che  lui  non  era  soflciente  d'  apicare  sova  famia;  e  che 
bem  lui  guardase  (**)  quelle  che  al  facea.  Alo'  lui  rispose,  che  se 
lui  non  fuse  savie,  che  era  soflciente  d'  apicare  lui  e  lore.  Fate 
queste,  di  subito  come  tuta  sova  cometiva  andò  in  la  piaza  e  qui 
qui  prese  li  cantune  come  grande  ordine.  E  infra   queste  tenpo   dom 
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Michelle,  che  venea  dal  quartere  di  Schiavania,  soprazunse  in  dite 
canpe  de  Santa  Croce;  perchè  zia  avea  prese  come  le  sove  proprie 
mane  uno  che  avea  tolte  un  pare  di  scarpo  a  uno  nostre  calciolare, 
chiamato  Bese  de  Cristovano  de  Beso;  parande  a  quelle  tale  che  lui 
ie  le  vendese  cercha  uno  solde  più  che  el  so  precio  oneste.  E  qui  e- 
rano  stato  a  parole  inseme,  dicande:  —  Io  le  ó  tolte;  al  presente 
non  ó  più  dinare.  Un'  altra  volte  ve  pagarò  — .  In  mode  che  dite  cal- 
ciolare i  era  andate  drete  come  Tarma;  in  mode  che  certe  altre  soe 
vicine  erane  saltate  fora  et  avealo  grandamente  ferite.  E  per  queste, 
siando  lore  atacade  inseme  come  gram  strepete,  in  quelle  si  era  a- 
batuto  dom  Michelle  et  avealo  prese  per  li  capile  et  avealo  menato 
zìa  in  persone.  Fate  queste,  intendande  tale  cosa  del  dite  Zianote,  di 
subito  comandò  ali  omine  dal  dite  quartiere  de  Schiavania  che  tute 
s'  andasene  ad  armare  iiiiome  come  quile  altre  soi  capitanio  che  h 
abitava:  per  mode  che,  a  vedere  e  non  vedere,  arivò  gram  n[umer]o 
de  tuto  al  nostro  popule  armato  come  paladine,  dicande:  —  Suso, 
Signore  nostre,  andiama  in  piaza  a  cavare  quelle  traditoraze  dal  di- 
te Zianote.  E  lasate  fare  a  nui ,  che  tuto  le  volema  talare  in  peze  — . 
Alora  dite  monsignore  per  niente  non  vose,  dicande  che  lore  erano 
bem  soflcientisimo  a  cavare  de  tale  loco;  perché  ancora  lui,  siande 
familiare  dal  Duca,  seria  grande  incargo  a  lui  che  lore  omine  se  ne 
inpaciase.  E  qui  ie  fece  comandamento  che  tuto  lore  s'  avese  andare 
a  pensare  V  arma.  Fate  queste,  dite  Zanote  s'  areduse  in  dito  borgo 
de  Sam  Fiere  (*)  come  tuta  sova  cometiva.  E  qui  stete  tuta  quela 
note  come  grandenisimo  fogo,  faciando  gram  guardo.  E  infra  queste 
tenpo  dite  dom  Michelle  fece  inpicare  al  povere  mischino  al  dite  pa- 
lacio,  che  avea  volute  fornire  de  pagare  tale  scarpe,  come  di  sopra. 
E  qui  stete  dui  zurne  e  note,  non  avande  lai  apude  alcune  respete 
al  dite  Zianote:  tamen  alquante  fu  biasomate  tale  cosa  per  al  nostre 
popule,  che  tale  calciolare  non  al  dovea  devolgare  per  tale  cosa.  Al- 
tre non  acade  per  quella  santa  note  per  la  vcrtù  dola  magna  nativi- 
tà dal  dite  nostre  vere  Redemptore;  perché  veramente  io  le  molte 
volte  dubitai  che  in  tale  ora  non  s'  avesse  a  fare  per  lore  e  per  nui 
uno  gram  vespere  de  Cicilia. 

L'  altre  zorne,  a  dì  25,  dite  monsignore  fece  andare  uno  bande 
per  li  contrale;  che  ninno  s*  avese  a  movere  dai  soi  logiamente  ala 
pena  dola  forcha  ;  perchè  alquante  n'  era  andato  ad  Oriolo.  Fora  che 
fu  lore ,  quile  de  Zianote  erano  intrato  in  quile  alogiamento  a  fornire 
de  riconciere  quile  tale  soi  abitante. 

Di  po'  queste,  a  di  4  dal  mese  de  zenare,  die  luni,  1501 ,  cercha 
r  ora  setimh  dola  note  prosima ,  dite  dom  Michelle  fece  inpicare  al 
dite  palaze  uno  so  familiare  che  per  forcia  avea  tolte  uno  frode  da 
spada  a  uno  nostre  pizigarole,  chiamato  Belle  da  Regio;  al  quale  fro- 
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de  era  fate  a  posta  de  uno  altre  so  cortesano;  in  mode,  quando  al 
fu  iupicato,  la  prima  volta  se  rope  al  capcstre,  e  qui  cade  in  tera. 
se  rope  tuta  la  lesta.  Di  subito  fu  tornato  suso  e  di  nove  inpirato.  K 
qui  stelo  per  tuto  al  zorne  dola  .Epifania  del  nostre  S.*. 

L'  altre  zorne,  die  5,  uno  pure  familiare^  dal  dite  Zanote,  avande 
comese  alcune  insulto,  doni  Miclic^Ie  se  se  mese  drete  per  la  cita  e 
per  le  molte  loco  piatuse:  tanie'  per  In  forcia  fu  salvate;  in  mode 
che  tuto  li  nostre  bolero  se  sirene;  et  andando  li  online  ale  lore  ca- 
se, pure  alquante  ne  fu  ferito.  E  masime  uno  fioie  de  uno  nostre  ce- 
tadine ,  Bertolomio  Capoferi  ;  et  seconde  (  *  )  al  fiele  de  uno  nostro 
Cortesonne  spiciale;  el  terze  uno  M.°  Lorencio  che  facca  la  Iella  de 
rense.  Per  mode  che  nui  aveano  apude  la  mala  vigilia  de  Natale  et 
questa  dela  dita  Pasqua. 

Non  estante  queste,  per  più  fiorire  hogne  nostre  male,  T  altre 
zorne,  a  dì  6,  mercurio,  zoè  al  zorne  de  dita  pasqua,  li  nostre  da 
Ori[o]lo  corsene  per  al  tenitorio  de  Faienza,  e  qui  presene  alquanto 
so  bistiamo. 

L'  altre  zorne,  di  7,  quile  da  Faienza  e  da  Russe  corsene  ala  no- 
stra Vila  Franca  per  fine  ala  Vila  de  Brancioline,  sachegiande  hogne 
lore  cosa;  per  mode  che  venne  prese  cercha  19  deli  nostre  come  lì 
flrite,  perchè  non  e'  era  mosse  alcuna  persona.  E  qui  menone  viale 
molte  nostre  bestiame.  E  qui  brusone  la  casa  deli  arede  de  .VI.**  Fran- 
cescho  Boldeline. 

Item  a  di  5  dito,  die  dominica,  Vitilocio  era  andato  a  dare  la  ba- 
taglia  a  Monte  Mavore  di  Val  de  Lamone,  perchè  dite  monsignore  i 
avea  mandate  certe  deli  nostre  falconete.  Comenciò  a  hor'  li  e  durò 
ore  doe.  E  11  era  per  so  castelano  uno  de  quile  da  Cirune.  E  qui  ne 
venne  morte  e  prese  dal'  una  parte  e  V  altra. 

Item  pure  a  di  10  dite  M.  Alesandre  Spanochia,  prefate  tesorere 
zenerale,  comenciò  a  dare  dinaro  ali  soldate  cìie  avea  adute  da  Vi- 
necia,  per  scanbio  dal  so  banco  a  Roma.  Date  che  fu  dinaro,  dom 
Michelle  di  subito  andò  in  Vale  de  Lamone  come  seva  conpagnia.  E 
qui  retornò  quella  del  capitanio  Madrama. 

Di  po'  queste,  a  di  12  de  zenare  dite,  die  martis,  la  Ex.«»  dal 
S.*'  Duca  tornò  da  Cesena  la  seconda  volta  per  andare  a  dare  una  ba- 
taglia  inprevise  a  dita  cita  de  Faienza  per  origine  de  tratade  che  lui 
credea  d'  avere  dentro;  et  arivò  a  Forlì  cercha  V  ora  selima,  et  in- 
trò  nela  nostra  reca  secretamente.  E  qui  siete  per  fine  aFaltre  zorne , 
die  decima  torcia,  cerca  1'  ora  vigesima  seconda.  E  qui  lui  i'  nomine 
Domini  se  parti  et  andò  a  Faienza,  come  di  sopra,  dal  c^nte  di  verse 
la  montagna,  propinque  (*')  ala  ghiesia  dela  seva  observancia ,  dove 
in  quelle  loco  si  trovava  dite  Vitilocio  e  tute  la  nostra  fantaria,  che 
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polen  esor  cercha  3  milìa  persone,  500  cavalo.  Arivate  che  lore  fune, 
sova  Ex/'a  [die*?]  el  tema  et  l'ordine  per  lore  facto.  E  qui  mandò 
certe  spie  propinque  ala  cita,  concredande  veramente  de  melre  fino 
in  tale  ora  a  hogne  sova  bramosa  vo^^lia:  tamen  in  quelle  estato  la 
gram  vi|jfilia  dal  dite  so  popule  come  la  custodia  deli  multi  soi  cani, 
di  subito  revelone  tale  sove  spiie.  E  qui  int  une  estante  in  tale  loco 
ie  fu  inpiciato  uno  gram  numare  de  cavici,  faciande  lore  ferma  deli- 
beracione  tute  volere  morire  per  conservacìone  del  stato  dal  dite  so 
Signor.  Alora  iiitendande  sova  Ex.^'a  che  ninne  per  lu'  si  mova ,  de- 
liberò totalemente,  come  quelle  che  avea  de  tuta  V  arte  la  dotrina, 
de  fare  come  quille  che  al  so  nimico  aprecia.  E  qui  convocò  tute  quel- 
le so  Senato  e  (jul  per  lore  fu  concluse  de  quelle  loco  partire,  paran- 
do a  lore  de  non  eser  lenpo  dala  vitoria,  e  qui  lore  aspetare  tenpo 
che  piat^  se  mova;  considirande  lore  pur  che  furia  non  passa  el  se- 
gue, paciencia  vince  hogiu»  desdegno:  che  polca  eser  cercha  Torà 
decima  note.  E  qui  se  parline,  e  tornò  hogn' ome  ale  lore  alogiamen- 
le.  E  qui  tornò  al  Duca  a  Cesena,  che  fu  a  di  i4  dite,  die  iovis. 

Di  pò*  queste,  la  note  prosima  a  venire  li  nostre  corse  per  al  te- 
ritorio  del  Castelle  di  Huse,  e  qui  prese  alquante  presune  e  bistiame. 

Di  po'  queste  T  altre  zorne,  che  fu  a  dì  15  dito,  andò  al  bande 
per  parte  dal  Duca  che  da  mo'  innente  hogn'  ome  dovesse  pagar  da- 
cie e  gabelle  seconde  la  forma  deli  nostre  capitole. 

Di  po'  a  di  25  di  nove  andò  una  altra  volta,  come  di  sopra. 

Di  po'  queste  a  di  17  dite,  die  dominica,  monsignore  fece  fare  la 
mostra  ali  pra'  dala  Casina,  e  po'  tornò  in  piaza  fare  al  simile  come 
grande  ordine.  E  qui  luto  quelle  zorne  ìeca  stare  serate  li  nostre  por- 
te, a  ciò  che  (*)  lore  avesene  a  stare  di  fora  per  fine  al'ora  debita. 

Di  po'  queste  a  di  20,  pure  dal  mese  de  zenare  1501,  sova  Flce- 
lencia  avande  intese  li  gram  desurdine  che  facea  li  nostre  homine  de 
intrare  in  posesione  d'alcune  bene  del  nostre  teritorio  de  Forlì,  o 
rasone  o  senza  rasone,  lui  deliberò  totalemente  de  metreie  tale  mor- 
se in  boca  che  per  niente  non  debiano  passare  li  termine  dela  rasone. 
E  qui  a  di  dito  fece  andare  uno  bande  in  publica  forma:  che  da  mo' 
inente  non  sia  persona  alcuna  che  debia  intrare  in  posesione  d'  al- 
cune bene,  come  di  sopra,  come  rasone  o  senza  rasone,  senzia  e- 
spresa  licencia  de  sova  Ex.<='«,  overe  d'  alcuno  so  Locotenente  come 
vere  e  lizitimo  mandato;  e  chi  conlrafarae  debia  pagare  du(}uate  cento 
d'  ore:  per  uno  lercio  al'  achiusatore,  et  sera  tenuto  secreto;  el  re- 
sto ala  Camera  di  sova  Ex.^'»  E  queste  tale  bande  andò  tre  volte. 

Dipo'  queste,  al  dite  M.  Alisandre  tesorerie  comenciò  a  dare  certi 
qualrine  nove  che  aveano  da  uno  caute  la  croce  e  dall'  altra  una  li- 
tra  pe  i;  zoè  li  dui  lerci  auro,  e  '1  reste  de  tale  qualrine:  che  fu  a 
di  2i  dite.  Ed  erano  nigre,  per  mode  che  tale  quatrino  non  si  tro'  bo- 
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ne;  per  mode,  quando  al  Duca  intese  tale  nova,  di  subito  fece  piare 
quele  tale  che  avea  adute  tale  moneta,  che  potea  eser  cercha  500 
duquale.  K  qui  a  dì  primo  de  febrare,  die  Inni,  fece  andare  al  ban- 
de, che  da  mo'  innente  più  non  se  dovese  spendre  tale  monete:  e 
chi  le  avesse,  debia  venire  da  uno  nostre  sor  Spinucio  Aspine,  che 
tute  ie  li  cambiarato.  In  mode  che  infra  4  o  sei  zurne  fu  spaciate  tu- 
te quile  che  venne.  E  po'  fu  lasafe  quelle  tale.  K  queste  era  slato 
per  al  gram  disasio  de  monete  che  per  niente  non  se  ne  polea  avere. 

E  infra  queste  tenpo  dom  Miehelle  corse  le  molte  volte  per  fine  in 
suse  li  porte  de  Faienza,  faciandie  gram  guerra.  Dipo'  queste,  quile 
da  Faienza  corse  per  Hne  ala  Vila  dal  nostre  Casirano  et  menò  al- 
quante nostre  bestie.  Dipo'  queste  dom  Miehelle  tornò  per  asc^lare  le 
mure  (*)  de  Faienza,  che  fu  a  dì  28  de  zenare,  die  iovis,  la  note 
procedento.  E  qui  fé'  metre  alquante  scale,  per  mode  che  parte  se  ne 
rope;  e  qui  fune  sentute  per  mode  che  la  cita  ie  feze  gram  guera.  le 
fu  forcia  a  tornare  in  dreto  come  poco  onore. 

Dipo'  queste,  pure  a  dì  28  dal  dite  mese  de  zenare ,  die  iovis,  la 
note  prosima,  el  capitanio  Zianoto  se  partì  da  Forlì  et  fece  una  co- 
reria  per  al  tenitorio  de  Duse,  che  prima  V  era  venute  quelle  zorne 
da  Cesena  da  parlare  al  Duca.  E  qui  fecene  uno  bom  butino.  E  qui 
romase  dite  Zanote  intorne  a  dite  castelle  per  infine  ala  venuta  dal 
Duca  che  se  trovava  a  Cesena,  come  di  sopra:  che  fu  a  dì  30  dai 
mese  de  zenare,  die  sabati,  che  lui  alogiò  nela  nostra  roca.  E  qui 
stete  per  fine  al' altre  zorne,  die  31,  dominica,  che  sova  Ex.^*  andò 
a  metre  canpo  a  Rusc.  E  qui  fece  andare  uno  bande  ;  che  tute  li  no- 
stre soldate  s'  avese  andare  in  canpo  ala  pena  dola  forca.  E  qui  an- 
done  come  grande  ordine.  Arivate  che  lore  fune,  tute  inseme  s'  aoam- 
pone  ;  e  qui  al  Duca  s'  aprosimò.  E  qui  inmediate  fece  pore  alquante 
boche  de  fogo  intorne  a  sova  roca,  e  qui  ie  trese  alquante  bote.  A- 
lora  al  popule  fece  parlare  a  sova  Ex."*  che  più  non  trese  l' una  par- 
te e  r  altra.  E  qui  al  Duca  fece  metre  al  capelle  dal  signore  Paule 
Orsine  in  cape  de  una  picha,  propinque  al  so  fose;  e  qui  fece  inten- 
dre  che  per  fine  che  avese  a  slare  dite  capelle  in  quelle  loco,  se  in- 
tendeva che  fuse  tregua  per  1'  una  parte  e  1'  altra,  a  ciò  che  hogn'o- 
me  potese  dire  le  lore  fate.  E  infra  queste  tenpo  al  dite  so  popule 
fecene  conselio  e  qui  fu  concluse  de  volere  dare  otte  deli  soi  homine 
per  ostadise  a  sova  Ex.^**,  se  infra  tenpo  de  6  zurne  lore  non  avese 
alcune  secorse  che  veramente  ie  darla  tale  so  castelle.  E  qui  stete  di- 
te capelle  per  fine  ala  sera;  che  fu  a  dì  31  de  zenare,  die  dominica. 
Pasate  quelle  zorne,  la  note  propinqua,  dite  otte  ostadise  dène  libe- 
ralemente  dite  so  castelle  a  sova  Ex.^*»,  renonciando  hogne  lore  ter- 
mino. Fate  che  fu  queste,  de  subito  ie  messe  al  castelano  novelle.  E 
po'  intrò  al  signor  Panie  Orsine  come  poche  fante. 
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Fate  che  fu  queste,  di  subito  se  parti  tute  le  zente  (*)  d'arme  e 
sove  artigliane  et  andone  a  metre  canpo  a  Garnarole;  che  fu  a  di 
primo  de  februari,  die  luni,  zoé  la  note  procedente.  In  mode  che  al 
Duca  arivò  cercha  l'ora  vigesima.  Arivate  che  al  fu,  di  subito  scha- 
valcò  e  qui  andò  intorne  al  dite  castelle  e  fecie  intendre  se  lore  se 
volea  rendre:  lore  ie  resposene  che  per  niente  non  i  al  volea  dare; 
ance  al  volea  per  al  so  Signor  Astore.  Fate  tale  risposta,  di  subito 
fece  trare  la  colovrina  5  bote  per  la  tera  come  le  multe  falconete. 
Dipo'  queste  l'altre  zorne,  die  seconda,  martis,  pure  trese  altre  bo- 
te: per  mode  che  al  caslelano  comenciò  a  tramare  l'acorde:  tamen 
non  stete  per  quelle  che  tute  quelle  artigliane  fecene  pore  a  dita  re- 
ca e  inmediate  fece  trare  i  bote  come  dita  colovrina,  la  quale  pesa- 
va dal'  une  caule  e  l'altre;  el  simile  le  falconete  ale  lore  defese.  E 
in  queste  estanto  al  castelano  se  ne  fussé  nel  castelle.  Fate  queste, 
al  popule  di  subito  comenciò  a  cridare  —  Duca,  Duca  — .  Fate  que- 
ste, di  subito  trese  certe  altre  bote,  per  mode  che  tute  quille  che 
era  in  dita  roca  tute  se  ne  infusene.  Partite  che  lore  fune  al  Duca 
mese  al  so  castelano,  che  polca  eser  cercha  hor  iO. 

Fate  che  fu  queste  tute  al  canpo  se  parti  et  andò  a  Solerolle,  che 
fu  pure  a  di  2  dite,  die  martis,  cercha  l'ora  vigesima  quarta.  Ariva- 
te che  lore  fune,  quelle  popule  facea  gram  trare;  per  mode,  pasate 
quella  note,  al  giorno  propinque;  che  fu  a  di  3  dal  dite  februvari, 
die  mercurie,  comenciò  arivare  le  artigliarie.  Arivate  che  le  fune,  di 
subito  comencione  a  trare  por  la  terra  et  ala  dita  roca  tute  int  uno 
estanto,  faciando  aspra  gueru  perfine  a  hor  22,  che  al  castelano  se 
rese.  El  simile  al  castelle.  E  qui  focene  sove  capitole  e  conventione. 
E  infra  queste  tenpo  uno  bonbardine  de  dita  roca  trese  et  amaciò  u- 
no  signor  Petite  spagnole,  che  era  propinque  al  dite  Vitilocie  et  a 
multe  altre  signore.  Fate  che  fu  queste,  in  brevità  dite  Vitilocio  in- 
Iró  dentro,  e  qui  prese  dite  castelano  per  prisone.  El  dite  bonbardi- 
ne ie  cavò  uno  hochie,  e  qui  ie  fecie  mociare  tramedoe  le  mane  e 
po'  al  mandò  a  Faienza.  (**) 

Ilem  a  di  dite  li  Faventine  insino  fora  e  qui  venene  in  canpagna 
et  prese  certe  nostri  cavale.  Alora  arivò  al  Duca,  che,  seconde  che 
a  mi  fu  reporte,  quella  note  avea  alogiato  al  castelle  di  Codignola. 
Arivate  che  al  fu,  di  subito  fece  fornire  tute  tre  quelle  castelle. 
Prima  Vitilocio  a  Ruse.  E  qui  ie  n'entrò  tante  che  più  non  io  potea 
slare,  per  mode  che  al  fu  forcia  a  tute  quelle  popule  quase  andarse 
tute  con  Dio.  E  qui  lasavane  tute  le  case  pieno  d'  ogni  bene.  A  So- 
lerole  el  capitanio  Zianote  come  tuta  sova  cometiva,  faciande  lore  ho- 
gni  cosa  da  bene  in  fora.  A  (larnarole  el  capitanio  Beniventc  come 
altre  bandiere,  faciande  pure  le  lore  usancie:  per  mode  fune  tratate, 
che  le  più  de  lore  aveano  invia  a'  morti. 
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Fate  che  fu  hogne  cosa,  al  Duca  se  partì  et  andò  ala  cita  de  I- 
mola,  che  fu  a  di  5  dal  mese  de  febrare,  die  veneri:  el  reste  de  di- 
te zenle  d'  arme  ali  soi  logiamenti.  E  queste  fece  lui  per  aspetare  al 
tenpo  dala  primavera,  a  ciò  che  dite  influse  celeste  più  nocer  ie  po- 
tise,  come  avea  fate  per  al  tenpo  pasato,  come  di  sopra. 

Dipo'  queste,  a  di  10  dite,  le  Favenlino  corse  per  fine  ala  nostra 
Vilafranca  e  qui  fecene  apiatare  alquante  dell  nostre  che  steva  in  quel- 
le loco  per  reparacione  de  quella. 

Dipo'  queste,  a  di  17  dite  februari,  dio  mercurio,  la  note  prosi- 
ma  advenire,  dom  Michelle  come  multe  deli  altre  nostre  capilanio 
andone  per  volere  intrare  dentre  per  la  porta  da  Candiano,  propinque 
al  fiume  et  a  porta  da  Ponte  e  qui  portone  le  molle  schale;  che  |>o- 
tea  eser  cercha  l'ora  otava.  E  qui  pioveva  quante  più  al  celle  polea. 
Inmediate  dite  dom  Michelle  come  al  fu  arivate,  fece  driciare  doe 
schalle,  per  mode  che  alcune  deli  nostre  da  Foril  montone  suse  ga- 
iardamente,  concredande  che  li  altre  ie  fusene  propinque.  Tamen  po- 
che ce  tìi  fu,  per  mode  che  al  fu  forcia  andane  chiamande,  faciande 
pure  alcuno  strepito.  E  in  queste  estanlo  le  guardie  se  sentino ,  e  qui 
ne  prese  4  deli  nostre  che  era  andate  drete  ali  nostre  prime  et  erano 
calalo.  Le  tri  ne  fui  inpicato  a  dita  porta;  e  V  altre,  chiamato  Uose 
spagnole,  sape  tante  bem  dire  che  lore  al  prese  a  persone,  dicande 
lui  d'esere  gram  rico  e  che  se  reschoderebe  a  dinare  (*)  asai.  Ta- 
men al  proverbio  spande:  chi  a  termino  si  aiuta;  perché  lui  era  u- 
no  miserabile,  perché  al  fu  canbiato  int  uno  so  becare  che  era  pre- 
sune  a  Huse.  Mora  li  Fantine  fune  inganato,  che  sole  lore  al  canpo- 
ne  per  al  gram  bisogne  che  lore  avea  de  dinare:  ance  fu  per  contra- 
rio, che  non  abene  ninne,  perchè  lore  fecene  come  di  sopra.  Dipo' 
ne  vene  ferite  li  multe  deli  nostre,  infra  li  quale  i  era  al  dite  capi- 
tanio  Diogramire;  in  mode,  vedande  dite  dom  Miclielle  che  li  sci 
Taveano  inganato,  per  non  e[se]re  lore  trovato  in  suso  al  fate,  quan- 
te lui  in  potea  avere  tute  li  bastonava;  perdici  al  fu  dal  molte  orni- 
ne indicato,  s'  el  Duca  ie  fuse  stato  presencialemente ,  che  lore  in- 
travane  a  tuta  sova  voglia,  per  eser  in  quelle  loco  base  al  mure 
cerca  dece  pedi  sencia  fose  alcune.  Tamen  ie  fu  forcia  a  tornare  ali 
soi  logiamenlc  a  manziare  li  postrengo  con  osa  lore,  perchè  in  tale 
zorne  fu  la  zobia  postrengara. 

Sola  una  cosa  m'è  debito  ricordare,  come  sova  Ex."*  i  era  anda- 
te come  tante  ordine  che  seria  stato  bastante  a  piare  hogne  gram 
cosa,  zoè  legname  d' ogne  sorta,  artigliane  et  vituvarie  infettile.  E 
che  queste  sia  al  ver,  qui  ala  nostra  cita  romase  più  de  50  miara 
de  pam  cotto  e  cara  30  de  vino;  al  quale  pam  vendi  al  so  tesaure- 
rio  zcnerale  M.  Berte  zia  de  sor  Herto  a  soldi  20,   25   al   centonare. 
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Al  quale  se  fece  tale  pam  barn  servicio  ali  nostre  povere  misarabile. 
El  simile  fece  a  Imola  et  in  certe  altre  sove  cita  per  la  rivera. 

Dipo'  queste,  a  di  24  dal  mese  de  februari,  arivò  monsignore  de 
Bignine  franciose  come  cercha  doe  milia  persone  tra  a  cavale  e  pe- 
di, come  certe  boche  d'  artigliane. 

Infra  queste  tenpo  dom  Michelle  fece  amaciare  cercha  11  schiopi- 
terre  di  quille  da  Faienza  che  faoea  la  schorta  al  moline  da  Torseli- 
no  per  la  via  de  Brisigalle;  e  alora  dite  dom  Michelle  venea  da  Imo- 
la. Fate  che  fu  que\  al  prime  che  portò  nova  al  Duca  se  fu  uno 
spagnole.  Audite  che  la  fu,  inmediate  seva  Ex.^»»  ie  donò  al  so  man- 
telle (*•)  che  r  avca  intorne,  al  quale  era  de  velute  negro,  tute  li- 
stato di  sopra  de  or  fine.  Dipo'  queste,  dito  dom  Michelle  fece  una 
gram  scharamuza  a  Porta  Montanara,  in  mode  che  li  fanti  ne  insine 
fora  gaiardamente  perchè  faceano  scorta  a  certi  forastieri  che  podà 
sove  vigne.  E  qui  ne  ven  morte  cercha  otte  dePuna  parte  e  V  altra; 
che  fu  a  di  3  dal  mese  di  marce. 

Dipo'  queste,  cercha  ali  zurne  5  di  marze,  fu  prese  Bastiano  dal 
Piscatore  dali  nostre  e  fu  uj.ìiialo  a  Imola,  seconde  che  a  mi  fu  re- 
porte.  E  quiste  per  (Ine  al'  aquiste  de  dita  cita  de  Faienza ,  comò 
innenti  pinamente  parlaroe. 

Dipo'  quiste,  a  di  18  di  marce,  die  iovis,  cercha  V  ora  vigesima 
prima,  la  nostra  Comunità  per  una  parte  venne  a  gram  contraste 
come  la  conpagnia  dal  dite  Diogramir  spagnole;  con  ciò  fuse  cosa  che 
a  di  dito  uno  deli  dite  che  stova  in  casa  de  uno  nostre  spieiate,  chia- 
mato Corleson,  fuse  sota  li  nostre  sartarie;  e  qui  venne  a  parole  lui 
e  uno  so  patrone  come  uno  deli  aredo  de  M.°  Tadio  Cortinese  per 
uno  pare  de  cisore  che  dite  spagnole  avea  in  mane  dele  sove.  Da 
si  e  noe,  per  mode  che  al  dite  so  patrone  dete  uno  bufete  al  dite  e- 
rede.  Alora  uno  nostre  cetadino  chiamato  Bartolomio  Capedeferre  fece 
granda  amunicione  a  talc^  spagnole,  che  non  doverla  per  tale  cosa 
batre  li  nostre  homine.  El  simile  fece  un  altre  a  Ipolito  Cobello  no- 
stro dipintore,  per  mode  che  dite  spagnole  se  ie  voltone  ancora  et 
amazavaie  s'  el  non  fuse  stato  altre  nostro  omiiìe.  in  (|neste  estanto 
arivò  uno  Iratelle  de  dite  erede  come  una  partesana  come  granda 
voce;  drclo  costoro  andote;  per  mode  che  alcune  de  lore  per  sova 
salvacione  se  nascose  in  casa  d'  altre  parente  de  dite  eredi,  non  sa- 
piande  lore.  E  in  queste  estante  tuta  la  pia  se  levo  a  rimore,  seran- 
de  lore  tute  li  sove  boteghe,  e  tute  (***)  come  l'arma  in  mane  dre- 
te  a  tute  li  spagnole  per  al  dite  borgo  di  (ìodugne.  E  qui  de  voce  in 
voce  quase  tuta  la  torà  se  armò  come  fervore  persicinitandie,  in  mo- 
de che  alcune  de  lore  per  più  seguire  sova  voglia  andò  ala  tore  dal 
popule  per  volere  fare  mazore  notillcncione  come   la   sova   canpana, 
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perchè  zia  tute  erano  in  le  loro  logiamento  asidiato;  per  mode  che 
pur  vedande  alcune  nostre  cetadine  dale  barbe  sove  bise,  che  in  tale 
zorne  alcune  nostre  sensovale  farla  male  cavediere  el  reste  del  popu- 
pule  de  questa  nostra  poverina  cita,  considirande  lore  d'avere  la 
fortuna  per  nemica,  inmediate  andone  da  casa  dal  dite  M.  Alesaodre 
Spanochia  tesorerie  zenerale  dal  Duca,  come  di  sopra.  E  qui  tute  de 
conpagnia  andone  in  dite  borgo  faciande  granda  amonicione  al'  una 
parte  e  V  altra,  per  tale  mode  e  forma  che  per  la  Dei  gratia  ie  fe- 
cene  pensare  le  lore  arme.  E  qui  ie  messeue  gram  selencia.  Pale 
queste,  inmediate  dite  tesaurerio  ne  scrise  pina  informacione  ala  Ex/»* 
dal  Duca,  che  abita  ala  cita  de  Imola.  Al  simile  fece  li  nostre  S.* 
Anelano;  per  mode  che  a  di  20  sabati,  sova  Ex.*^'*  mandò  al  nostre 
Governatore  M.  Ramire  da  Lorca  spagnoUe.  Arivate  che  al  fu,  di  su- 
bito intrò  in  conseglio,  per  mode  che  zia  li  traditure  grandamenle 
s'avea  achiusato.  E  qui  li  nostre  Anciane  savie  e  prudente  fecine  bona 
schiusa,  per  mode  che  dite  Ramiro  prese  la  rosa  e  lasò  stare  la  spi- 
na, che  altre  non  acade  per  quella  volta. 

Dipo'  queste,  da  26  di  marce  per  fine  in  trenta,  dom  Michelle 
non  fece  mai  se  non  fare  cererie  a  Faiencla.  E  qui  lore  senpro  ie 
respondeano  gaiardamento ,  per  mode  che  le  molte  de  lore  senza  al- 
cune nostre  respeto  veneano  per  fine  ala  nostra  Villa  dal  Caserano, 
e  qui  se  tolea  alquante  nostre  bestie  et  le  multe  altre  nostre  che  an- 
davano a  pascolare  li  soi  grane  nel  so  teritorio,  et  altre  (*)  nostre 
ornine  che  ie  tolea  legno  e  tagliava  sove  frasche  et  altre  so  legname 
che  cavavano  nele  lore  casse  come  gram  so  dane  e  ditrimento ,  come 
innente  pienamente  ne  parlaroe. 

Dipo'  queste,  a  di  31  dal  mese  di  njarce,  die  mercurie,  arivò  a 
Forlì  el  R.<*o  monsignor  cardinale  et  nostre  Legato  Mis.  lovanes  da 
Vera,  pure  cardenale  de  Salerna,  al  quale  Alesandre  sesto  pontifico 
r  avea  fate  in  questa  nostra  provencia  de  Romagna  so  Comesario  ze- 
nerale, e  masime  per  tute  al  teritorio  dola  Ex.«'«  dal  nostre  S.*  D., 
per  eser  stato  quelle  lui  che  avea  insignato  dotrina  dala  sova  infan- 
cia  per  fine  al  presente  a  sova  Ecelencia.  E  qui  tute  al  nostre  cle- 
rico i  andone  incontra  come  gram  selenita.  E  qui  in  tale  bora  al- 
quante la  pioza  croceava ,  che  potea  eser  cercha  hor  29.  Arivate  che 
al  fui,  di  subito  smontò  nel  nostre  Dome,  e  qui  al  so  altare  come 
gram  devocione  ie  cantò  una  bella  oratione.  Fate  queste ,  come  tra- 
medoe  le  mane  se  de'  la  sova  vera  benedicione,  aconpagnato  come 
zurne  cento  de  induligencia.  Dipo'  queste  montò  a  cavale  -et  andò  ad 
abitare  nel  nostre  veschovato. 

Dipo'  queste,  1'  altre  zorne  che  fu  a  di  primo  dal  mese  d'Aprile, 
die  iovis,  la  Ex.««  dal  D.  arivò  a  Forlì,  che  venea  da  Imola,  dove 
in  quelle  tenpo  steva  h  per  abilacione,  come  di  sopra.   Arivate  che 
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fui,  l'altre  zorne  andò  a  rivisitare  dite  monsignore,  so  prencìpale 
maistre,  come  di  sopra.  Le  sove  alegrecie  del'  una  parte  e  I'  altre  a 
voi  lasse  indicare,  deserete  mei  liture,  sende  sempre  stato  dui  corpo 
et  sola  una  anima,  come  a  mi  era  stato  riporto.  E  così  de  contenu- 
vo  pregarò  la  devina  M.^^  che  senpre  la  conserva  in  felice  state  e  po' 
ie  dona  la  gloria  beata. 

Dipo'  queste,  l'altre  zorne  che  fu  a  di  3  dite  aprelis,  die  sabati, 
la  Ex.cia  dal  Duca  mandò  per  li  nostre  S.®  Anciane.  E  qui  ie  fece  in- 
lendre  come  la  Santità  dal  nostre  S.°  ce  avea  mandate  el  R.^o  mon- 
signore nostre  Legato,  come  di  sopra  (*).  Fate  che  fu  questo,  di  su- 
bito fece  venire  certo  Galione  di  Corse  come  grara  n[umer]o  di  To- 
discho  per  volere  tor  sove  castelle  in  dita  isola;  per  mode  che  non 
trope  pugnone  che  fune  rote  e  sfracasate.  Alora  vedande  al  dite  Si- 
gnore che  al  tuto  la  fortuna  i  era  nomica,  prese  per  so  prencipale 
capitole  de  quelle  loco  voler  partirse  e  dare  dita  ciptà  a  sova  Ex.^^, 
come  più  inenlo  in  queste  pinamente  ne  parlaroe. 

Cesare  Borgea  si^ore  de  Pionbino  creato. 

Al  prefato  Cesare  Borgea,  questo  anno  dal  Signor  1501  a  di  13 
dal  mese  de  setenbre,  die  Inni,  sova  Ex.^'a  prese  la  posesione  dela 
signoria  e  dominio  dela  prefata  ciptà  de  Pionbino.  E  fu  al  tenpo  de 
Zoane  Apiano  signore  de  quella.  E  per  sova  natività,  de  nacione  Pi- 
sana. E  *u  al  presente  zorne  le  influse  celeste  se  trovavano  in  que- 
sto motto.  Prima  el  Sole  era  in  grati  29  e  m.  28  de  Verzene;  la  Lu- 
na in  grati  9  dela  Libra;  Venus  de  conioncione  come  la  Luna;  Marte 
de  tri  m.  come  dite  Venus.  E  qui  sova  Ex.«**  in  so  nome  et  visenda 
ie  mandò  dom  Michelle  (**)  spagnole  so  prencipale  condutere.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  zia  sova  Ex.«a  r  avese  tenute  dita  ciptà  alquanta 
asidiata,  e  zia  avea  prese  quatre  deli  sove  prencipale  castelle,  come 
in  dreto  in  queste  pienamento  ne  parla;  che  sova  Ex.^ta  venea  dala 
gram  viteria  del'  aquiste  dal  Ducato  dela  nostra  provencia  de  Roma- 
gna. Come  fuse  stato  le  lore  deferencio  de  sova  Ex. ci»  e  dal  dito  S.* 
Zoane,  io  non  al  potete  mai  intendre.  Basta,  che  al  povere  mischine 
a  lui  iè  fu  forcia  a  fare  ad  te  levavi  et  andarse  con  Dio;  bemchè 
zia,  seconde  al  mio  reporto,  le  bone  e  gram  portamento  che  zia  a- 
vea  usato  dito  dom  .Michelle  a  quile  popule,  per  esor  lui  stato  de 
contenuvo  per  abitacione  noi  so  (*•*)  castelle,  per  cser  stato  al  pren- 
cipale che  lore  aveano  zia  prese;  perchè  (juandc  fuse  acadute  la  ca- 
lura d'  alcune  de  dita  ciptà ,o  homìne  o  done,  el  prefa  dom  Michele 
le  molte  le  lasava  andare  co::io  so  gram  precio  et  onore.  E  per  que- 
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ste  0  per  altre,  al  dite  signore  Zoane  avea  tolte  termino  dece  zorne 
a  fare  hogne  sova  defosa:  casa  coque  Ini  non  pote.se  avere  alturio, 
overe  secorse,  per  al  quale  lui  se  potesse  defendre  date  forcie  del 
gram  bracio  de  sova  Ex.c»«,  lui  volea  liberalomente  darie  dita  pose- 
sione,  come  ut  supra.  Fate  tale  so  termi',  ne  feze  venire  certe  Ga- 
lione  di  Corsiga  molto  fornite  de  Todischo  et  arìvone  nela  isola  sova 
d'  Elvia  (?)  dove  zia  sova  Ex.««  quase  tuta  la  dominava,  come  al- 
tro in  queste  in  dreto  ne  parla.  Arivato  che  lore  fune,  in  brevità  tu- 
te fune  rotte.  E  per  queste  al  povere  Signore  ie  fu  forcia  del  pezore 
so  partito  piare  al  megliore,  e  qui  aspetarc  tenpo  che  per  lui  piala 
se  mova.  Et  se  n'  andò,  come  di  sopra;  che  potea  esere  cercha  anno 
(*),  che  era  stato  so  signore  e  dominator. 

Castello  Bolegnese  per  al  Dnca  de  Valencia  guaste. 

Al  prefato  Castelle  fu  butato  zose  queste  anno  dal  Signore  1501 
a  di  21  dal  mese  di  luglio,  die  mercuri;  con  ciò  fuse  cosa  che  al 
prexento  ne  fuse  signore  la  Ex.c*«  dal  Duca  do  Valencia,  perché  zia 
r  avea  apule  innenzo  al  so  aquiste  dela  ciptà  de  Faienza  per  parie 
de  intercesione  del  R.<*o  monsignor  Protonitario,  flole  de  M.  Zoane 
Rentivoglie,  come  certe  volte  lui  era  venuto  al  dite  Castelle  la  qua- 
tragesima  prosima  passata.  In  mode  che  al  presento,  atrovandese  sova 
Ex. "a  reponsate  dentro  da  Roma  come  la  Santità  del  nostre  S.*,  in- 
fra lore  aveano  fate  ferma  deliberatione  che  el  prefate  Castelle  fuse 
(**)  butato  zose  in  queste  mode  e  forma:  che  sova  Santità  come  sova 
Ex.c«a  ie  fece  andare  M.  Uamir  da  Lorcha  so  fiovematore ,  che  fu  a 
di  10  dal  mese  di  luglio.  Arivato  che  al  fu,  di  subito  fece  convocare 
soi  Senato  in  so  conseglio;  e  qui  ie  prepose  quelle  gram  tema  che  i 
avea  inposte  sova  Santità  come  sova  Ex.<^»*,  dicando:  —  Amantisime 
me',  la  casone  per  la  quale  in  queste  loco  me  ritrovo  si  é  per  farve 
intendre  come  era  de  volontà  dal  prefate  pontifico  e  sova  Ex.«'*  dal 
dite  so  signor  Duca,  che  tale  Castelle  inmediate  debia  essere  de  ho- 
gne sove  fortcze  e  mure  privato,  per  fine  a  soi  fondamento  de  quel- 
le loco  cavato  — .  Alora  dite  colegio  respose  a  tale  soa  domanda ,  di- 
cando che  volea  pregare  sova  S.*  che  quella  ie  voglia  dare  tenpo 
quindese  [di]  prosime  ad  venire,  a  ciò  che  lora  possa  suplicare  ali 
pedo  de  sova  San[li]tà  e  dal  Duca,  pregande  queleie  che  non  voglia 
guastare  dite  sove  forteze  e  more.  E  se  pure  lore  avese  alcuna  du- 
bitncione  deli  soi  zia  signure  Hologné,  che  veramente  lore  reposa  o- 
gue  suspeto  in  verse  do  tale  (v>sa,  come  de  questo  lore  se  oferea  de 
darie  come  caucione.  Alora  dite  M,  Uainire  respose  dicendo;  —  Se  vo- 
stre Nobilita  nonn  àne  altre  faconde  a  Roma  che  questie,  non  fa  bi- 
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sogna  che  per  queste  voi  ce  andate  —  ;  dicando:  —  Io  si  ó  Roma  e 
'I  papa  e  M  Duca  co'  mego  — ,  E  qui  cavò  fora  le  soi  mandate  pini- 
simo.  Fate  queste,  sove  Nobilita  tose  termene  per  fine  al'  altre  zor- 
[ne]  a  fare  hogne  sove  resposte.  Pasate  la  note,  al  zorne  propinque, 
che  fu  a  di  21,  come  di  sopra,  la  raatina  per  tenpo,  focene  rispo- 
sta, dicando  d'  esere  lore  conlentissimo  de  fare  hogne  voglia  de  sova 
Santità  come  sova  Ex.«'*  E  qui  i'  nomine  Domini  se  comenciò  a  bu- 
tare  zose  porta  da  Mulino;  che  fu  a  di  21  dito,  come  dì  sopra.  E  po' 
siguitone  di  zorne  in  zorne,  butando  zosc  el  resto.  Come  fuse  stato 
(•)  la  invencione  dal  dite  Castello,  io  mai  non  al  petite  intendre; 
salve  che  per  certe  soi  epitafio  che  in  qiielle  loco  si  trovava,  le  qua- 
le nerava  come  era  anno  113  e  zorne  10  che  li  mei  signore  Bologne- 
se r  aveva  agrandate  come  V  edilìcio  de  quella  tore,  lo  quale  era 
anno  cercha  83  dala  sova  invencione  per  fine  a  quille  zorne  che  la 
Ex.«*  dal  Duca  V  avea  aquistato.  Per  modo  che  non  ce  romase  né 
mure  né  forteza  alcuna  ;  salve  che  ogne  sove  edificio  de  sove  case 
che  tute  remasene  scucia  alcuno  so  mancamento,  inn  ate  de  uno 
bello  vilagio,  come  in  quello  loco  è  manefesto. 

Tornata  de  Cesare  Borgea  a  Roma. 

Al  prefato  signore  Duca  Borgea,  avando  fornito  hogne  ^iova  vito- 
ria  del'  aquiste  dal  duquato  de  Homagna,  se  ne  tornò  a  Roma,  che 
fu  a  di  23  dal  mese  di  zugno,  die  mercurio,  anno  Domini  1501,  de 
conpagnia  de  monsignore  d'  Alogrc  e  monsignor  de  Bignine,  trame- 
dui  in  quelle  tenpo  Locotenento  dela  M.i*  de  Lodovico  re  de  Feran- 
cia:  le  quale  erano  in  quelle  loco  per  volere  andare  al'  aquiste  del 
regno  de  -Sapole,  come  innenzo  pienamente  ne  parlarò.  Arivato  che 
fu  sova  Ex.«»«,  discreto  mei  licture,  tu  pò  hem  pensare  che  alegrecia 
dove  eser  quella  dal  some  Pontifico  e  de  tute  li  soi  parente  e  beni- 
vole  dela  granda  vitoria  aquistata  per  sova  Ex.<^*«;  dela  quale  lo  eter- 
no e  magno  Idio  ie  la  dehia  conservare  in  perpetua  rei  memoria  e 
po'  donarle  la  gloria  biata. 

(-[apitolo]       (")  dela  qnalitii  deP  aìara  et  abondancia  e  carestia. 
1500. 

Del'  anno  prexento  fui  le  molto  variato  le  infinse  celeste,  come 
particolaremento  deli  molte  in  questo  ne  parlarò,  come  legiando  voi 
intendente.  Li  soi  sigmire  se  fu  la  Luna  (*'*)  e  love,  per  mode  che 
la  sova  prima  quarta  comeiìciò  a  di  il  dal  mese  de  marze  a  hor  0 
e  m.  40,  E  quesla  fu  mollo  suta;  salve  che  a  di  13   de   maze   ven^ 
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una  gram  pioza  e  tenpesta,  die  sabati,  hor  18,  per  mode  che  I*  a- 
fondò  quase  uno  quarte  dal  borgo  di  Codugne.  E  qui  'n  ai  nostre 
borgo  de  Sam  Piero  la  chiavega  venne  in  tanta  somità,  che  ali  zur- 
ne  deli  homine  vivo  mai  più  non  venne  tanta  alta  come  per  tri  se- 
gne  io  fecea  parere.  Al  primo  per  una  cavia  mese  nel  mure  del 
dromentorio  deli  nostri  frati  dal  (darmene;  l'altra  nel  mure  de  Mar- 
chion  Barisam;  tercio  nela  coIona  dal  porligo  de  M.**  Neri  Girardino 
mio  vicino.  E  qui  valse  el  grano  per  luto  marzo  s.  40  el  stare,  e 
po'  tornò  la  prima  setemana  s.  35;  1'  ultima  mediata,  33,  32.  Ilem 
la  prima  mediata  di  maze  valse  s.  28;  dipo'  V  ultima  mediata,  tor- 
nò a  s.  40  a  termene,  per  la  desordinata  pioza.  Tamen  se  vendea  a 
dinaro  27,  28. 

I.a  seconda  quarta  fu  in  sova  natura.  Valse  el  grane  la  prima  me- 
diata di  zugne  s.  24;  l'ultima  s.  20.  Luio,  s.  22;  agosto,  s.  27;  se- 
tenbre,  22,  25,  26. 

Là  quarta  hotonale  seguitò  la  sova  natura.  Ilem  a  di  i2dal  mese 
de  setenbre,  die  sabati,  la  note  prosima,  venne  lamant^i  pioza  ala 
montagna  che  al  nostre  ponte  di  Schiavania  se  n'  andò  via  el  la  ro- 
ta dal'  anpia  (?)  rope  la  seconda  volta  in  cape  dela  nostra  Vilafran- 
cha.  E  fu  tenute  gram  cosa,  perchè  qui  da  nui  non  cade  gocia  d'  a- 
qua,  ance  più  presto  fu  tute  al  zorne  e  note  el  tenpo  come  grani  se- 
renità. 

Ilem  a  di  5  hor  14  dì  novenbre  fui  1'  aclisc  dela  luna. 

Item  la  quarta  vernale  fui  grandenisima  sigliilando  hogne  sova 
natura.  Et  valse  e'  grane  s.  30,  40,  45;  la  fava  et  altre  vituveri, 
al  so  precio  consuveto.  Al  vino  L.  3,  4,  5,  6  1'  asaze. 

Item  infra  el  predito  anno  per  vertù  dele  dite  influse  celeste  fui 
le  molte  predio  le  quale  fune  prononcìate  per  dui  iodicio  de  dui  di- 
gne  oture,  zoé  M.**  Piero  Bone  Advogario  ferareso  (*)  e  M.  lacome 
da  Petremelaria  bolognexo.  In  prima  disene  che  la  Santità  dal  nostre 
signor  papa  Alesandre  sesto,  incoreria  in  qualque  grande  infortunio, 
come  bem  fu  al  vere  che  la  saieta  dal  cele  caschò  nel  so  palacio  do- 
ve lui  si  trovava  prexento,  e  fui  in  pericole  de  morto,  come  ad  (>- 
gn'  ome  fui  raanefesto,  come  ad  plenum  in  questo  indreto  ne  parla. 
Itera  disene  che  li  signure  Venieiano  ariano  guera  de  Innlano  paeso; 
e  bem  fu  al  vere,  che  al  Turco  ie  tose  Lepanto  e  Modone.  Item  diso 
che  Roma  aria  morbo;  fu  al  vere.  Item  disc  che  li  mei  signure  Bolo- 
gnese ariano  gravezo  nove  piùi  che  al  consuveto;  bem  fu  al  vere, 
che  Lodovico  re  de  Ferancia  ie  fece  pagare  duquate  44  niilia  d'  ore. 
Item  dlsene  che  in  la  nostra  ciptà  de  Forlì  i  acaderia  segue  notabile 
e  che  al  popule  se  leveria  conlra  a  so  signore:  e  bem  fu  al  vere, 
che  nui  tosone  la  ciptà  e  denela  al  f)uc^  Valentino  e  po'  lui  per  Pa- 
quiste  dela  roca  vene  morte  450  persone.  Ilem  disc  che   Pesare,  Ri- 
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mino  quile  soi  sigiiure  erano  infelice:  bem  fu  el  vere,  che  al  Duca 
i  andò  i'  ane  prosente  come  T  asercilo  neli  sol  teritorio.  Itera  dise  al 
simile  dela  ciptà  de  Imola,  perchè  al  Duca  V  abe.  E  tale  molte  altre 
cose  notando,  le  quale  io  le  lase  per  raazore  brevità,  come  in  dite 
soi  quinterne  aparea  publicamento;  per  mode  che  queste  fui  el  male 
aune  come  male  pasque. 

Lodovico  re  de  Francia  creato  fui  del  regne  de  Napole  anno  pre- 
senti». 

Al  prefato  Lodovico  re  dela  magna  provencia  de  Francea,  questo 
anno  dal  Signore  1501  a  dì  primo  d'  agosto,  die  dominica,  prese  la 
posesione  dela  ciptà  de  Napole  la  quale  in  quelle  tenpo  posedea  Fe- 
drico  zia  de  Ferdinando  de  Dagona  dominatore  de  luto  quelle  regno, 
perchè  zia  re  Fedrico  se  n'  era  partito  et  era  andato  per  abitacione 
neF  isola  de  Ischia,  come  inenzo  in  questo  pienamento  particulare- 
raente  parlaroe  (*).  In  prima  dite  re  Lodovico  avea  congregato  el 
so  Senato,  e  qui  concluse  aveano  liberalemento  volire  ariquistare  di- 
te regne  de  Napole,  per  eser  zia  stalo  de  Carlo  re  morte  prosime  pa- 
salo,  considirande  lore  de  potere  fare  hogne  sova  voglia.  La  rasone 
era  questa;  che  zia  avande  sova  MM  aquistato  al  duquato  de  Milano 
per  la  forcia  del  gram  bracio  de  sova  legua,  la  quale  era  Alesandre 
sesto  pontlflco  e  la  magna  Signoria  de  Venecia,  come  el  contento 
d'  Ercole  da  Este  marchese  de  Feraria ,  li  signor  Fiorentino  e  Bolo- 
gnese come  tuta  la  Romagna,  che  zia  era  dela  Va\S^^  dal  Duca  de 
Valencia,  e  Senese  e  Luchese  e  Rubinische  e  tute  el  reste  dela  Mar- 
che; fate  hogne  sova  deliberatione,  fecene  venire  monsignor  d'Alegro 
e  monsignor  di  Bignine  soe  prencipale  capitanio  et  locotenento,  le 
quale  fecene  la  via  dala  mia  ciptà  de  Bologna  come  una  parte  del  so 
esercito  che  potea  eser  cercha  5000  persone,  come  certe  seve  arti- 
gliane. El  resto,  che  asese  a  sova  quandità  de  ("),  andone  per 
la  via  de  Pontremole.  Arivato  che  lore  fune  a  dita  Bologna,  li  mei 
signure  Bolognese  aveano  molte  beno  properato  de  hogne  so  bisogne. 
E  qui  lasone  aperto  sove  porte  necesario  che  hogn'ome  potese  intra- 
re  a  hogne  sova  voglia.  E  qui  intravano  e  pesavano ,  salve  che  al 
dito  monsignor  de  Benino  che  romase  a  fare  carità  neF  ora  dal  so 
desenare  come  la  Signoria  de  M.  Zoane  Bentivoglie  come  al  numare 
de  cavale  25.  E  fui  nel  so  palacio  come  grande  solenità  come  some 
elegrecia;  che  fu  cercha  F  ultima  media[tà]  del  mese  di  luglio  1501  : 
pure  seguitando  la  via  a  Imola  e  Faienze  come  soi  gram  providimen- 
to  de  contenuvo  per  li  soi  dinero.  Dipoe  arivone  ale  nostra  ciptà  de 
Forlì,  che  fu  a  dì  primo  de  zugno  die  martis.   E   qui  alogione  eie 


(*}    Poi.  383  a. 
{*')  Lacana  d^l  ms. 


nostra  Vila  de  Sam  Fiere  in  Arco,  come  ne  n*  ave  date  pino  avìse 
el  l\A^  monsignor  cardenale  de  Salerna,  Leja^ato  zeneralo  (*),  come 
zia  la  nostra  Comunità  n'  avea  fate  conseglio  a  di  ^0  di  maze  nela 
ghiesia  de  Santo  Mercurial.  E  qui  aveano  concluse  per  manco  danne 
de  dita  nostra  ciptà  che  dite  Franciose  doveseno  intrare  dentro  :  ta- 
men  la  mazore  parte  del  popule  s'atrovava  di  mala  volglia,  conside- 
rando ali  sol  male  portamento  co'  per  nui  era  stato  per  al  pasa  ten- 
pò.  Tutavia  al  dito  monsignor  s'  avea  fate  intendre  che  non  interaria 
se  né  certe  omino  da  bene,  le  quale  ce  pagarla  hogne  cosa;  per  mo- 
de che  a  di  3  di  zugno,  die  iovis,  arivò  monsignor  d'  Alegre  e  M 
signor  Uberto  a  Vilafrancha.  E  zia  monsignor  de  Rimine  prima  era 
aloziato  al  dite  Sam  Piero  in  Arco,  e  zia  era  partito,  dasandcse  lore 
loco  r  une  al*  altre.  E  qui  la  nostra  Comunità  i  avea  donate  queste 
infrascrito  prexento:  zoé  quattro  trentine  e  quattro  castrone  e  vinto 
para  de  pulastre  e  vinte  flascho  grande  de  bom  vino  e  stara  dece  de 
biava  e  scatole  e  cavice  gram  numaro.  El  simile  avea  amanate  al 
tesorerie  dola  Ex.«**  dal  Duca  nostre  Forluvese,  chianlato  M.  Berlo 
zia  de  M.  Berto;  ale  quale  prexento  per  sova  custodia  ie  fu  mandale 
uno  nostre  ser  Spinucio  fiele  de  Franeescho  di  Aspino. 

L*  altre  zorne  dite  S."  d'  Alegre  come  soi  conpagne  andone  ad  a- 
logiare  ala  Vila  de  Sam  Martino;  per  mode  che  a  dì  dito  arivò  el  re- 
sto a  Vilanova. 

Dipo'  questo,  a  di  6,  die  dominica,  intrò  8  de  quìle  soi  barune 
e  venne  a  desenare  come  uno  nostro  M.  Lufo  Nomaglie.  E  qui  stene 
luto  quelle  zorne,  e  po'  andone  alogiare  dì  fora. 

E  infra  queste  tenpo  la  nostra  Comunità  feccne  dui  hoficiale  come 
dui  soi  conpagne  che  avesse  a  guidane  per  fine  a  Tonlele:  al  nome 
deli  quale  fune  quiste: 

M.  liberto  Brandolino  e 

Bertolomio  Codiferro  e 

Ser  Bertolomio  di  ser  Ugo,  in  quelle  tenpo  hoflciale  ala  roca  ;  e 

Cristofano  zia  de  Andrea  da  Lugo. 

Dapo'  queste,  l'altre  zorne,  che  fui  a  di  7,  Inni,  tute  se  parli- 
no et  andone  per  al  so  viazo;  bemchè  zia  la  nostra  Comunità  i  avea 
mandate  uno  (")  nostre  M.  dom  Nicolò  Palmezano  per  nostre  anba- 
satore,  al  quale  avese  a  ricordare  et  pregarle  seve  Signorie  che  quan- 
do lore  serano  ali  pedi  dal  pontifico  e  dela  Ex.^*»  dal  nostre  S.*  Du- 
ca, che  per  piata  se  voglia  arioomandare  a  lore  al  popule  de  questa 
poverina  ciptà.  El  simile  ala  M.'a  del  so  re.  E  qui  lore  ie  promesse 
liberalemente  de  fare  hogne  cosa.  E  qui  nostre  Ancìano  ie  mandò 
drete  vituvarle  per  hogne  so  bisogne;  per  mode  che  molte  male  fui 
tratato  li  homine  dela  nostra  montagna;  porche  no   ie   romase    veze 


(*)    Poi.  363  h. 
(••}  Fol.  sei  a. 


né  pieno  né  voto:  tute  li  cativo  homìne  per  so  zocho  tute  le  butava 
zose  ala  spiaza;  e  molle  altre  gram  vituperio.  El  simile  fece  per  al 
leritorio  deli  signore  Fiorentino.  Partito  che  lore  fune,  li  nostre  si- 
gnor Anelano  fecene  andare  uno  bando  :  chi  volese  conparare  dal  gra- 
no a  soldi  50  al  stare,  andase  da  sove  Signorie,  eh'  ad  ogn'ome  ne 
seria  dato.  Dapo'  questo,  a  di  il,  die  venus,  fecene  andare  uno 
altro  bando:  chi  ne  volese  a  termine  per  fine  a  ricolto  per  al  precio 
concorento,  andase,  che  ad  ogn'  ome  per  la  Dei  gratia  se  ne  poterla 
dare.  Fornito  hogni  cosa,  fu  viste  e  bem  ialcolate  hogne  nostre  da- 
ne  e  intrese,  fata  la  resegna  de  libre  iOO;  per  mode  che  a  di  i3 
dite,  die  dominica,  se  fece  al  conselio  deli  40.  E  qui  se  otenne  de 
metre  una  colta  de  libre  1000  per  satlsfacione  deli  povere  misarabile 
che  i  avea  receuto  gram  danne  per  soi  grane  segato  e  case  guasto, 
et  altre  perticolare  persone  che  i  avea  prestate  dinare,  a  ciò  che  non 
intrasene  dentro  per  farie  honore,  come  di  sopra. 

E  qui  ali  zorne  30  di  maze,  die  Pintecostes,  era  stato  gram  de- 
sturbilo  in  suse  la  nostra  piaza  infra  el  nostro  popule,  dicando  che 
al  nostre  caslelano  i  avea  dito  che  era  stato  alquanto  deli  nostre  ci- 
tadino  che  al  pregava  che  al  dovese  lasare  intrare  dentre  dite  Fran- 
ciose per  manco  danno.  Alcuno  altro  decea  che  al  simile  avea  fate 
certe  nostri  Anelano,  avere  pregato  dito  (*)  monsignore  che  era  a 
Faienza,  come  di  sopra.  E  qui  fune  a  gram  parlamento,  vegliando 
batri  li  .\nciano.  E  qui  andone  a  seva  abitacione  per  siguire  hogne 
seva  bramosa  voglia.  E  fu  al  tenpo  de  uno  nostre  M.  Francescho  Tor- 
niello  e  de  ser  Stasio  Prognole  so  cancelerio:  per  modo,  s'el  non  fu- 
se stato  le  barbe  vechie,  veramente  quelle  zorne  seria  stato  de  nui 
qualque  cosa  notando.  Tamen  per  la  devina  gratia  la  verità  siete  di 
sopra,  de  non  avere  volute  che  lore  intrase. 

Ora  siguitare  voglie  hogne  seva  viteria.  Come  lore  fune  ala  ciptà 
de  Roma,  fecene  poca  resistencia.  Et  con  esa  lore  i  andò  al  valorose 
capitanio  e  confalonerio  de  santa  madre  Ghiesia  el  Duca  de  Valencia. 
E  qui  i*  nomine  Domini  pasone  Sam  Zormano  come  grande  afanno, 
siguitando  per  fine  ala  ciptà  de  Capuva.  E  qui  fecene  alquante  resi- 
stencia per  esere  quelle  loco  molte  bene  proviste  ;  con  ciò  fuse  cosa 
che  interne  ala  faciata  pricolosa,  propinque  ala  seva  porta,  da  hogne 
canto  i  era  cercha  8  bastione  bene  inleso  come  gram  soi  ripare  d'ar- 
tigliarie:  e  dentre  dala  ciplà  per  seva  custodia  i  era  al  conte  Ranu- 
cio  da  Ferneto  come  le  multe  soi  conditere  Golunese  el  Savelischo, 
zentilomine  romane,  come  la  conduta  de  cercha  dece  milia  persone. 
Ari  vate  che  lore  fune,  di  subilo  fecene  uno  ponte  sopra  al  fiume  al- 
quante dinsta[n]le  dal  soe  in  verse  la  ciptà  de  'Versia,  e  II  pasone 
e  vene  al  bastione  dala  porta.  E  qui  al  comencione  a  batre;  tamen 
no  ie  polite  fare  cosa  alcuna  per  seva  utilità.  E  qui  se  partine  et  an- 

(')    rol.  3«4  h. 


done  al'  ultimo  bastione  di  verso  Porta  da  Filine;  che  fu  a  di  24  di 
luglio,  die  venus.  E  qui  ie  detene  una  gram  baiatila,  dove  in  que- 
le  loco  i  era  per  sova  guardia  più  de  500  tudescho.  E  qui  introue 
dentro  dali  prime  soi  repare  come  V  amor  deli  multe  del'  una  parte 
e  r  altra  ;  perché  al  presento  piovea  quante  più  al  cele  potea.  Pasate 
la  note  (*)  la  matina  per  tenpo,  4  homine  capuvane  se  partine  e 
venne  nel  canpo  de  dite  Franciose  per  volere  placare  hogne  lore  core 
indurato,  faciando  certe  soi  capitole;  salve  fuse  sove  persone  e  robe, 
e  tute  li  soldate  andase  file  lore  voglie.  E  qui  ie  fu  date  parole  ze- 
nerale ,  promelandie  pie  cara  che  boe.  E  qui  ie  tenne  per  quella  no- 
te aprese  a  lore  sota  bona  guardia. 

1/  altre  zorne,  che  fu,  seconde  al  mio  riporto,  a  di  26  dal  mese 
di  luio,  die  dominica,  tuta  la  turba  intrò  dentro  per  la  via  dal  dito 
bastione;  e  qui  la  mese  a  saco,  non  avando  alcuno  respeto  né  a  Dio, 
né  eciam  al  mondo,  né  a  persona  de  qualitade  alcuna:  tute  erano 
tratato  de  una  mesura.  Pensa  mo',  discreto  mio  lectore,  quante  po- 
vere donzelle  andone  in  cativilate,  senza  al  gram  numare  de  quelle 
che  li  cativo  homine  le  sforcia.  E  qui  le  rompea  de  sota  ;  le  molte  ne 
morea;  e  '1  reste  tute  innavorate;  come  le  morte  de  cercha  tre  milia 
anime,  fk*a  li  quale  i  era  alquanto  de  quile  barune.  El  reste  tute  fu- 
ne presune.  E  zia  era  stato  ferito  al  dito  conte  Ranucio  e  mese  a 
presone;  per  mode  romase  quella  poverina  ciptà,  che  cercha  sei  me- 
se prosime  a  venire  ancora  non  era  sepelite  tale  soi  corpo,  né  eciam 
purgato  tale  soi  fltore. 

Fate  che  lore  abe  queste,  se  parlino  el  andone  ala  ciptà  de  'Yer^ 
sa.  E  qui  V  abene  d'  acorde.  E  po'  andone  ala  magna  ciptà  de  Napo- 
le.  E  qui  r  abe  a  dì  primo  d'  agosto,  come  di  sopra;  perché  zia  se 
n'  era  fussé  al  dito  so  re  in  dita  Ischia. 

Fate  queste,  seconde  al  mio  reporte,  dite  re  Fedrico  e  dite  mon- 
signor d'  Alegre  fecene  trega  per  6  mise  prosime  advenire  :  se  infra 
el  dite  tenpo  dito  re  Fedrico  avesse  alcune  secorse  da  poterse  salvare 
lui  e  '1  reste  dal  so  rogne,  che  lore  era  contenlisimo:  case  che  non 
potesse  avere  fornite  al  dito,  lui  volea  che  el  reste  fuse  dedita  .M.** 
de  dito  re  de  Ferancia  come  (**)  piena  raxone.  E  qui  inmediate  co- 
menciò  a  tornare  le  multe  soi  Franciose  nele  parte  de  Ferancia,  sa- 
piande  bene  sova  M.**  quelle  che  lei  facea.  E  qui  siete  le  cose  per 
infine  al  dito  termino,  che  mai  dito  re  Fedrico  non  potè  avere  secorse 
alcuno  per  al  quale  lui  se  potese  salvare:  in  mode,  seconde  al  mio 
reporte,  vedande  lui  al  luto  dala  fortuna  esere  abandonato,  se  parti 
et  andò  nela  proventia  de  Cecilia,  nel  regno  de  Spagna.  Depoe  roma- 
se  dito  re  Lodovico  come  piena  rasone  re  de  luto  al  regno  de  Napo- 
le.  E  qui  tenne  tale  regno   per  fine  al'  anno    1503,    che  al   re   de 
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Spagna  i  al  lose,  carne  nel  seconde  mio  altre  libre  per  sova  insloria 
pienamente  ne  parla  (*). 

('')  Guardia  de  Forlì  per  nostre  Aneiano  guardata. 

La  prefà  guardia  dala  nostra  ciptà  de  Forlì,  queste  anne  del  Si- 
gnore 1501,  se  fu  guardata  et  curata  in  questo  modo  e  forma.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  la  nostra  Comunità  fuse  stata  tanto  agrevata  per  le 
nostro  contraversie  prosimo  pasato,  che  apena  potea  resistre  ale 
mercede  minime  e  non  ale  grande,  come  seria  de  potere  pagare  dite 
sci  cavalere  et  hoficiale  come  sove  guardie  consuveto:  e  per  questo 
sove  Nobilita  fecene  soi  conseglio.  E  qui  fu  hotcnuto  de  volere  supli- 
care  ala  Ex.<^*»  dal  nostre  S."  D.  de  Valencia,  al  quale  se  trovava  no- 
ia ciplà  de  Cesena,  eh:}  (jiiolla  volese  eser  contenta  che  lore  dito  XII 
signor  Aneiano  dovesse  avere  tale  cura  dela  custodia  de  dita  guardia 
senza  alcuna  lore  mercede,  come  più  innento  pienamente  ne  parlaroe. 
E  qui  per  sova  Ex.^ia  fu  hotenuto  questa  sova  infrascrita  petente  de 
verbo  ad  verbum. 

(***)  Caesar  Borgia  de  Francia  Lux  Valens ,  Comes  Bieris. , 
Caesene ,  Forlivii ,  Iinole ,  Brifinorii  et  Isoduni  Dominiis  ac  sante 
Romane  Ecclesie  Confa lonej'ius  et  Capitanius  generalis,  magni ficis  vi- 
ris  fidelibus  dilectis  Antianis  Popiili  Civitatis  nostre  Forlivii  saluteyn. 
Indefesfsja  fidelità ^fisj  et  devonionis  vestre  ohsequia  et  studia  liberali' 
tatis  nostre  muniftcentiam  promerentur ,  et  propterea  cum  vestra  Co- 
tnunitas,  sicut  Nobis  e.rponi  curastis ,  nonnullis  debitis  implicita  illis 
natisfacere  absque  auxilii  nostri  sub'ocntlonc  non  possit;  idcirco  vobis 
in  annum  a  Kalen,  presentis  mensis  ianuarii  inchoandum  salaria  guar- 
die  milifique  et  duobus  subofficialibus  eiusdem  debita  in  dictorum  debi- 
torum  solutionem  converlenda  ita  l'emittimus  et  donamus,  ut  vos  ipsis 
Antianis  duodecim  nuìnero  (****)  dictorum  ofjicialium  irices  supplica- 
tis  iribus  ex  vobis  trimestribus  preficiendo:  qui  dictorum  offlciorum 
debito  tali  diligentia  insistatis ,  quod  nihil  eorum  debito  detrahatur, 

Datum  in  Civitate  nostre  Cesene  XXV  ianuari   MilVesimo]  *^imo 
quùigen[esÌ7no . 
Caesar. 

Agapitvs. 

Facto   questo,    la   nostra   Comunità   se   aceptò  tale  predicta  sove 
pectenlo  e  fece  queste  infrascripte  capitole  per  deliberacione  de   qui- 
ste  nostre  S  ®  Anciani  : 
Pro  Sante  Mercarìalis  ;  M.  Frane.**  Tornielle,  cappo; 


'•;       Il  iTslo  della  pag.  è  fu  bfnnco. 
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aiti 

Simone  de  Fiorini 
Ser  Andrea  Valeria. 
Pro  Sante  Yalerianis  ;   Cecho  Mora  ti  no 

Tomase  zia  d'  Andrea  da  Lugo 
Nicolò  di  Todole. 
Pro  Sante  Petri  ;  Simone  d'  Agostino 

Tomase  Nomaglie 
Marco  Antonio  Zuntino  bancheri. 
Pro  Sante  Blasi;  Cecho  Maldento 

Tomase  di  Menghe 
Solvestre  Mirando. 
E  quiste  tale  ie  fu  dato  pieno  arbitri  e  libra  potestate  da  luto  al 
nostre  colegio  del  governo  dili  bene  dela  republica;  et  eciam  per  di- 
ta petente  per  al  cavalierato  de  di  la  nostra  guardia  in  queste  mode  e 
forma;  che  infra  lore  se  contenne  questa  infrascripta  inbusilacione , 
le  quale  se  debiano  cavare  per  soi  breve,  zoo  tri  per  volta.  Le  qua- 
le debiano  stare  zorne  e  note  al'  a1)itancia  dela  dieta  guardia ,  e  qui 
fare  V  oficio  dilizentemcnte  e  beno  sencia  alcuna  sova  mercede;  sal- 
ve che  al  beneficio  de  sove  capture,  come  le  intrada  de  luto  al  ca- 
lamo, come  el  beneficio  dele  meretrice.  Le  quale  brevo  debano  eser 
registrato  per  mano  dal  cancelerio  ser  Slasio  zia  de  Bartolino  di  Pro- 
gnolis,  e  cavato  per  mane  de  dito  so  cappe;  che  fu  a  di  8  februari. 
Le  prime  che  fune  cavate  : 

Cecho  Maldento 
Tomase  di  Menghi 
Simone  d'  Agostine. 
Secondario  :  Simone  Fiorine 

Tomase  Nomaglie 
Solvestre  Mirando. 
Tercio  :  '  Tomase  da  Lugo 

Nicolò  Todoli 
Ser  Andrea  Valeria. 
Quarto  et  ultimo  :  M.  Frane.**  [Tornielli],  cappo 
Cecho  Mora  tino 
Marco  Antonio  Zuntino. 
E  qui  li  prefate  fecine  V  oBcio  dilizentemcnte. 

Fornite  quello  anno,  la  Signoria  (*)  de  M.  Ramir  da  Lorcha,  Go- 
vernatore zenerale,  retornò  V  oficio  de  dita  guardia  al  so  consuveto 
ordine.  E  qui  per  sova  petente  insti tul  lo  eximio  doctor  e  cavalere  a 
sperone  d'  ore  M.  Mase  Maldento  cappe  de  dito  hoficio,  e  per  soi 
conpagne  Tomase  Nomaglie  e  Panie  de  Guarinis  prò  sei  mise  prosìme 
a  venire,  comenciande  a  dì  primo  de  zenarì   anno   Domini    150:2;    e 
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per  so  placarle  Nicolò  Paladine.  E  per  queste  anne  non  se  fece  guar- 
de  alcune  (irete  ale  mure. 

Conseguo  de  40  a  Forlì  per  fare  di  ^  preda  al  ponte  dal  fiume 
Montone. 

Al  prefaclo  conse^^io  deli  iO  fatto  alla  nostra  ciptà  de  Forlì  per 
fabricare  al  dito  ponte  de  prede  cotto  sopra  al  flum  Montone  in  suse 
la  strata  Romeglia,  propin(jue  ala  porta  de  Schiavania,  che  fu  a  di 
4  dal  mese  di  marze,  die  daminica,  anno  Domini  1501;  e  fu  al  ten- 
po  de  M.  Francescho  Torniello  cappe  de  conseglio.  E  qui  ie  intravenno 
per  la  Ex.c'«  dal  S.  1).  uno  altro  M.  Nicolò  pure  Tornielle,  in  quello 
tenpo  so  asatore.  E  qui  per  dito  sa  conseglio  fu  concluse  che  dite  12 
signure  Anciani  avese  hjlji'ità  plenaria  de  potere  comenciare  tale  fa- 
brica  del  dito  ponte  et  comandare  hopre  e  careze  per  la  honiversità 
sencia  alcuna  sova  mercede.  Item  ancora  potere  metre  de  tassa  sol- 
de  2  per  ciaschuna  tornadura  de  tera  laporaloria,  e  solde  4  de  vi- 
gna, le  quale  fusene  in  nostre  teritorie,  per  ciascuno  forastiero.  I- 
lem  ancora  che  lore  potesse  metre  alcune  nostre  artiQce,  che  volese 
vivere  civille  e  al  stesse  di  fora,  metre  dentre.  Al  simile,  se  'Icune 
se  fuse  indebitamente,  potere  lore  retornare  di  fora.  Fata  dita  deli- 
beratione,  l'altre  zorne,  che  fu  a  di  5  dito,  per  so  canzelerio  ser 
Stasio  de  Prugnole  a  sone  de  Ironba  fece  notificare  in  loco  consuve- 
to  tale  sova  deliberacione.  E  fate  queste,  comencione  a  fare  portare 
le  molle  prede  de  quelle  che  fune  dela  Casina,  zia  dela  nostra  Ma- 
doua  Catelina  Sforcia.  E  po'  fecene  conduro  (*)  la  molte  calcina.  In- 
fra queste  tenpo  fecene  fare  uno  modelle  a  uno  M.*  Solvestre  (**) 
muradore.  E  qui  i'  nomine  Domini  comencione  a  fondare  la  prima 
pila  dal  primo  arco,  per  eser  tri;  che  fu  a  di  5  dal  mese  di  luglio, 
die  luni;  che  fu  cercha  V  ora  nona.  Fate  queste,  in  brevità  comen- 
ciò  una  gram  pioza  che  fece  butare  via  le  molte  hopre  che  ie  lapo- 
ra  zorne  e  note,  che  tute  erano  apremiato  come  li  dinare.  E  qui  fu 
forcia  a  lasare  stare  per  fine  al  mese  d'otobre  prosime  a  venire  i50i. 
E  qui  iterom  de  novo  comencione  a  lavorare;  tamen  qui  intravenne, 
come  ut  supra.  Et  altre  per  quelle  anne  non  se  potè  fare  (***). 

(****)  Lega  d' Alesandre  6  papa,  el  re  de  Spagna,  Signoria  de  Vene- 
eia  centra  el  gram  Turco. 

La  prefata  lega  centra  al  gram  Turco  fata  et  ordenata  per  la  San- 
tità dal  nostre  santisimo  in  X.  P.  papa  Alesandre  per  anpliacione  de- 
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la  nostra  santisìma  fede  cristiana:  la  quale  era,  seva  Santità  e  la 
M.^  del  re  d'Ongaria  come  el  gram  bracio  dela  Signoria  de  Venecia  ; 
dar  altra  parte,  al  dite  Turco  et  preti  Diacone,  el  Soldane  de  Babi- 
lonia; le  quale  tute  inseme  aveano  ordenato  de  volere  stripare  tuta 
la  nostra  santissima  fede,  come  di  sopra,  e  per  volé  sova  Santità 
spuntare  li  soi  rabiose  dento  come  V  alturio  magno  de  sova  lega.  E 
qui  la  fece  notificare  ale  scale  de  Sam  Pieri  dentre  da  Roma  a  dì  28 
dal  mese  de  maze  anno  Domini  1501,  die  venus,  zoè  al  veneri  dela 
Pinticosta  dal  nostre  Signore.  E  po'  al  zorne  de  Pasqua  predita  fece 
una  bela  procesione  come  grande  selenita,  pregando  lo  eterno  fdio 
che  se  voglia  liberare  dale  gram  forcie  amanato  de  quile  (*)  infi- 
dcli,  come  sova  Santità  avea  fate  hogne  sova  insta  posancia  per  a- 
vere  zia  V  anne  prosimo  passato  mandale  el  so  Legato  zenerale  l\.^^ 
monsignor  cardinale  Petre  da  Mesina  por  anbasatore  e  locotenente  a- 
la  M.^a  da  dite  re  d' Ongaria  come  molte  so  tesore,  per  avere  zia 
messe  certe  crociato  per  tuta  la  Komagna.  El  simile  li  anne  prosime 
a  venire  1502.  Dipo'  queste  fu  notificato  ala  ciptà  de  Ravenna,  come 
ut  supra,  a  di  3i  dite,  die  Inni,  faciando  gram  procesione  e  cantan- 
do messe  e  laude  infenite. 

La  razina  d'  Ong;aria  per  sterelìta  partita  dal  re. 

La  prefata  serenisima  Madona  (**)  zia  fiola  de  Ferdinando  d\A- 
rogona,  rei  zia  del  regno  de  Napole,  avandela  lui  in  sova  vita  data 
per  moglieri  legitìma  ala  Maistiì  de  (***)  re  d'  Ongaria ,  e  perché 
per  fine  al  presento  non  avea  mai  concepute  alcune  zenito,  né  ma- 
schie né  femena;  in  mode  che,  secondo  al  mio  reporto,  Alesandre 
sesto  i  avea  liberato  dal  so  debito  matremonialc;  e  qui  de  comuna 
concordia  si  erano  partito  V  une  dal' altro,  ed  era  venuto  la  dita  ra- 
zina ala  magna  ciptà  de  Venecia.  E  qui  avea  fate  alquanto  resistcn- 
cia:  che  fu  cercha  al  mese  de  februari  anno  Domini  1501.  E  qui  si 
era  fate  gram  selenita.  E  po'  era  tornato  nel  regno  del  so  patre  a 
reponsare  come  Fedrico  so  fratelle  in  quelle  tenpo  rectore  de  quelle 
regno.  Queste  per  la  oniversità  fu  tenuto  gramda  admiratione  per  eser 
stata  tanto  tenpo  congiunta  come  al  dito  so  marito. 

Item  ricorde  come  1'  anne  1502  era  venuto  al  gram  bastardo  pu- 
re d'  Ongaria  a  Santa  Maria  da  Loreto.  E  fu  cercha  al  mese  de  mar- 
ze che  l'era  arivato  a  Ravena  al'andare  e  'I  tornare.  E  qui  per  luto 
li  terre  dela  Signoria  ie  fu  fato  grande  honore  ("*'). 


(•)   Fol.  308  b. 
(**}  Lacuna  del  ms. 
{***)    Lacuna  del  m». 
r^}  FoL  3G9  a. 


349 


Partita  dal  papa  da  Roma  per  venire  in  Romagna. 

La  prefacta  Santità  d*  Alesandre  sesto  pare  che,  secondo  al  mio 
riporto,  avese  fate  ferma  deiiberacione  de  volere  venire  nela  proven- 
cia  de  Romagna  solom  per  avere  alcuna  profeta  zoglìa  dela  gram  vi- 
toria  del  duquato  dela  dita  provencia  che  zia  avea  riquistato  la  Ex. e** 
dal  so  signor  Ducha  de  Valencia.  E  qui  cercha  l'ultima  parte  dal  me- 
se d'  agosto,  anno  Domini  1501,  fece  sova  partita  e  ven  a  Civitave- 
chia.  E  li  parse  che  se  pentese:  fece  resestencia  alquante,  e  po'  an- 
dò a  Cestelle  Novo.  E  h  stete  otto  zorne.  E  po'  fece  la  rivisitacione 
de  multe  castelle  zia  deli  signur  Colonese,  la  quale  i  avea  tolte  el 
dito  S."  Duca  come  sova  lega.  E  11  fece  resistencia  per  15  zorne,  e 
po'  tornò  a  Roma. 

Sposalieio  de  M.''  Leeorecia  Borgea  enome  Alfonsa  da  Este  da  Feraria. 

Lo  prefaclo  sposalicio  dela  dita  mudona  Lecoretia  Borgea,  la  qua- 
le tose  per  sova  lizitima  mogliér  Alfonse  (iole  legitimo  e  natoralo 
d*  Ercole  da  Esto,  in  questo  tenpo  marchese  de  Feraria,  fui  publica- 
cató  in  dita  sova  ciptà  de  Feraria  anno  Domini  1501  adi  2  dal  mese 
de  setenbro:  con  ciò  fuse  cosa  che  nel  presento  zorno,  die  iovis, 
fusse  per  lo  epischope  soe  (untate  una  me»ssa  solenne  del  Spiritu  San- 
to nel  dome  soe.  E  li  presencialemonto  si  trovava  uno  Comesario 
d'Alesandre  sesto  pontifico,  al  quale  fornite  dita  sova  santissima  me- 
sa, al  dito  Comesario  i'  nome  ed  in  visenda  de  sova  Santità  et  eciam 
del  signor  M.  sposo  come  al  consentimento  del  parentate  del'  una 
parte  e  1'  altra,  fece  publicare  tale  so  sposalicio  come  la  mercede  de 
sova  dota  duquato  mile  d'ore,  e  per  II  bene  soi  perefernale  la  valu- 
la  de  duquatc  150,  come  caucione  usefurtuvaria  de  tre  castelle  de 
la  Ex.tia  dal  nostre  (*)  signor  Duca  de  Valencia  so  fratello,  le  quale 
per  so  nome  si  chiamano,  zoiV,  Russe  e  (larnarolle  e  Solarol  nela  no- 
stra provencia  de  Romagna  nel  teritorio  de  la  ciptà  de  Faiencia,  co- 
me per  dito  so  Comesario  ie  funo  asognato  al  dito  sposo  in  questo 
modo  e  forma.  Che  del'  anno  presento  «di  i  dal  mese  de  decenbre, 
die  dominica,  el  prefato  Comesario  s'a trovò  nela  dita  ciplà  de  Faien- 
cia come  el  so  colegio  in  loco  so  consuveto  congregato;  e  ([ui  ie  fe- 
ce intendre  de  volere  dare  et  asegnare  dite  tre  castelle  per  parto  de 
sova  SantiU'i  al  dito  S.****  M.  spose,  come  di  sopra.  E  qui  per  dito  so 
conseglio  liberalemento  fu  concluse  de  volere  fare  hogne  voglia  de 
«ova  Santità.  E  qui,  fate  dita  deiiberacione,  de  quelle  loco  se  parti- 
ne et  andone  al  dite  castelle  di  Ruse,  dove  in  quelle  loro  si  trovava 
uno  altro  Comesario  dal  dito  spose;  che  fue  a  di  7  dito.  Arivato  che 
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iore  fune,  quelle  dal  Papa  alogiò  in  casa  de  Biesìo  Ventura  e  Tallre 
iiuiiisa  d'  Antonio  Molle.  E  qui  fecene  adunare  so  conselio,  e  li  fu 
deliberato  de  l'are  come  ut  supra.  E  qui  fu  notificato  hogne  sova  de- 
liberation  a  dì  0  dite,  die  iovis,  in  suso  la  porla  dal  dito  castella, 
cercha  Torà  vi^esima  lercia.  E  per  so  castolano  ie  fu  messo  uno  M. 
Antonio  dal  ('.orno  da  Feraria,  e  per  so  vicario  uno  M.  Zoane  Maria 
di  Forbìa  da  H:ij<nacaval.  Fornito  hogne  s^)v.3  cose,  andone  ali  altre 
due  castelle,  e  fecene  al  simile.  Dal  quale  sposalicio  se  n'  era  falj 
gram  soleniti»  de  balle  e  canle  per  tuta  la  Romagna. 

Fate  queste,  siete  la  cose  aquiiatado  per  fine  a  dì  6  dal  mese  de 
zenare,  anno  Domini  1502,  die  iovis,  che  la  dita  sposa  se  parli  da 
Roma  per  venire  ala  dita  ciptà  de  Feraria  per  conioncione  del  santo 
matrimonio  come  al  dite  S.*'  M.  sposo  so  prefalò  marito.  E  qui  fu 
quelle  zorne  benedecto  dela  Pifania  dal  nostre  Rederaptor  M.  Y.  X., 
cercha  V  ora  vigesima  seconda.  Et  arivò  a  Castello  Novo  cercha  V  o- 
ra  quarta  dela  notte.  E  qui  a  dita  sova  partita  le  infìnse  celeste  e- 
rano  (*)  in  quiste  soj  motti:  el  Sole  in  grati  25,  minuti  53  dal  lau- 
re; la  Luna  in  grati  cercha  al  fine  del  Sagitario  in  segue  comune; 
dipo*  love  de  trino  come  la  Luna  hor  8  dipo'  mezezorne;  Venere  de 
seslille  come  dita  Luna  hor  20  dipo'  mezezorne. 

Dipo'  che  io  si  ò  fate  intendre  dita  sova  partita,  gram  debito  m'è 
restato  a  farve  intendre  hogne  ceremonia  facta  per  la  venuta  dal  di- 
te S.*  M.  spose  a  Roma  come  tuta  sova  comutiva,  che  potè  eser  cer- 
cha cavale  512  e  boche  560  co'  innente  pinamente  ne  parlaroe,  el 
eciam  per  dita  sova  partita  de  dita  sposa  come  ut  supra.  In  prima  la 
la  Santità  del  nostre  signor  per  so  noblimente  avea  fatto  fare  irede- 
dese  carra  trionfale. 

Nel  primo  se  vedea  uno  Ercole  de  statura  humana,  tuie  dorate, 
cumme  una  macina  in  mane,  come  una  pelle  de  lione  intorne. 

Nel  seconde  se  vedea  uno  altro  Ercole  conbalante  come  V  idra, 
al  quale  idria  avea  tagliato  doc  leste,  e  por  ciaschaduna  tagliadura 
ie  nasca  altre  selle  leste  piedino  tanto  destramente  che  facea  tuie 
stupefare  tuta  la  zentc. 

Nel  lercio  si  era  Cambino,  le  quale  aveano  la  sova  madre  inneu- 
to  incinochiato  die  ie  mostrava  le  ernen  (sic). 

Nel  i  se  vedea  Panie  Emilio  e  Persuo,  le  quale  se  menava  innan- 
te Peseu  cum  dui  fiole  come  sove  mane  ligale  de  drelo,  tute  vesti 
de  negro. 

Nel  5  se  vedea  dui  cavalle  grande  inarezentato,  come  dui  homine 
indoralo  le  quale  tenea  dite  cavalle,  che  significava  Monte  Cavalle. 

Nel  0  stava  Sipion  trionfante. 

Nel  7  slava  Curerò. 

Lo  8  steva  Netuno  dio  del  maro,  come  altre  dui  marinaro, 
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Nel  9  sleva  Cesaro  sopra  uno  gram  cavallo  biancho. 

Nel  10  stava  Roinole,  al  quale  arava  come  dui  boi,  zoè  uno  d'ore 
e  r  altre  d'  arizento,  le  quale  significava  quando  comenciò  a  fare  li 
fondamento  dela  dita  cipfà  de  Roma  ;  e  qui  lui  avea  sei  aulture  in 
lesta. 

NeMl  i  era  tre  femene  nude  a  sedere,  le  quale  significa  la  gratia. 

Nel  XII  (*)  i  era  Paris  in  atto  quando  al  deva  la  sentencia,  co- 
me le  multe  altre  inslorie  che  veramento  pareano  aver  spiritu  umano. 

Nel  lercio  e  decimo  et  ultimo  era  facto  coqie  grande  excelencie; 
e  lì  se  vedea  una  gram  ciptà  la  quale  era  Roma  ;  denante  a  questa 
se  vedea  uno  zovene  che  significava  dita  Roma  a  cavale  de  uno  boe 
indorato,  al  quale  boe  stava  in  meze  de  uno  fiume  contrafacto,  che 
al  meze  parca  in  terra;  al  quale  zovene  cantò  le  molte  verse  latino 
e  volgare  innanto  a  sova  Santità.  Item  come  quelle  zovene  steva  al- 
tre pule  bene  ornato  a  chiopa  a  chiopa,  cantando  altre  historie.  Le 
quale  cara  tute  erano  aconpagnato  come  le  molte  homine  dal  dito  Se- 
nato et  altre  popule,  fra  le  quale  ie  polea  [essere]  cerca  8lX)  altre 
zuvene  tute  armato  de  aruu  contrafacto  al'  antiga  usancia,  come  le 
molte  galentarie.  Drete  a  quiste  siguitava  altre  cavale  di  romane  pu- 
re al' antiga  usancia,  come  era  senatore,  conservatore,  cappironi, 
confalonerio ,  sindicì,  cancelerio,  manischalche,  deli  quale  se  astlma- 
va  che  sove  veste  ed  ornamonte  fuse  de  valuta  de  numero  infenito. 
Poi  se  fece  cigrante  e  drachi  che  butava  palle  di  foco  per  boca.  L'al- 
tre zorne  se  conbati  uno  castelle  d'  asse  in  suse  la  piacia  de  Santo 
Pieri,  che  homine  20  armato  come  sove  lanze  e  stocho,  le  quale  a- 
vea  viteria*  per  sova  mercede  i  era  date  duquato  100  d'  ore,  deli 
quale  n'  era  li  otto  dentre,  el  reste  di  fora.  L'  altre  zorne  se  fece 
la  cazasooe  al  numero  de  17  tori  e  otto  bufale.  Dipo'  fu  facto  una 
girandola,  che  fu  tenuta  una  bella  cossa,  e  le  molte  altre  zoche  di 
spala  e  di  bracie.  L'altre  zorne  sfimpre  de  contenuvo  se  faceano  ina- 
scare  de  più  sorte,  sonande  e  cantando  laute  miludie  che  veramento 
penetravano  perfine  al  celle  divino;  le  quale  zorne  e  notte  gram  pra- 
tica facea  nel  palacio  del  dito  Papa,  aconpagnato  come  pifare  e  tan- 
bure  e  bufune,  de  contenuo  recetundo  le  molte  comedie  e  verse  lati- 
no e  volgare,  come  ut  supra,  facinnde  (")  hogne  altre  sove  antiga 
usancia  de  carnuale.  Dipo'  queste,  fecene  cerere  quiste  infrascrite 
palie.  Al  primo  se  fu  quelle  deli  zudio;  al  seconde  quella  deli  pule; 
3,  ali  zuvene;  el  4  ali  vecliie  de  anne  60;  el  5  ale  femene  meretri- 
ce: el  6  ali  bufale;  el  7  a  cavallo;  lo  8  ali  cavalle;  (»l  none  come 
li  barbari;  dece  et  ultimo  come  li  asene.  E  qui  tutele  predirlo  cose 
se  facea  nel  cospeto  dela  Santità  dal  nostre  signore  e  de  tuta  sova 
corte  e  dela  Ex.*'»  dal  nostre  S.®  Duca  e  del  spose  e  sposa  et  de  ho- 
gne altra  persona  zeneralemente. 
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E  queste  tale  ceremonie  se  fecene  perfine  a  dita  sova  partita,  che 
fu  a  dì  dito  come  ut  supra.  E  qui  la  sova  Santità  i  avea  date  la  si>- 
va  benedicione.  E  da  qui  innento  seguitarò  moe  hogne  sova  zornata. 
L'  altre  zorne  che  fu  a  di  7,  die  venus,  se  parti  da  Castelle  Nove  e 
venne  a  Narne.  La  tercia  pensata  se  fu  Terno,  a  d)  8,  sabati.  La 
4  zornata  se  fu  a  Spolito,  a  di  9;  e  qui  stete  dui  zurne.  La  5  zor- 
nata se  fu  a  Foligue,  che  fu  a  di  10,  die  martis;  e  11  stete  dui  zur- 
ne. La  0  se  fu  a  Nocca,  che  fu  a  di  12  .  La  7  ponsata  se  fu  a  Gual- 
do, che  fu  ad  Li,  venus.  La  8  ponsata  se  fu  a  Gobio,  che  fu  a  di  i5, 
sabati.  I.a  9  ponsata  se  fu  a  Caglie,  a  di  16,  dominica.  La  10  pon- 
sata se  fu  per  al  teritorio  perfine  ala  magna  ciptà  de  Uobine,  che  fu 
ad  18,  die  martis.  E  qui  slete  doe  zornate.  E  qui  zia  Guido  Feltrano 
duca  in  queste  tenpo  i  avea  mandato  incontra  la  Duchesa  M.*  Isabeta, 
zia  fiola  de  Fedrico  da  Gonzagha,  per  infine  ala  ciptà  (*);  e  con 
esa  a  lei  avea  la  conduta  de  cavalle  111  e  boche  123,  infra  le  qua- 
le avea  le  molte  escelencie.  E  qui  el  prefacto  Duca  ie  fece  ala  dita 
M.*  sposa  tante  bonore,  quante  ciptà  alcuna  prosima  passata,  perchè, 
secondo  al  mio  riporto,  per  tuto  al  so  teritorio  non  ie  mancò  cosa  al- 
cuna che  fuse  de  necesario  per  al  so  governo.  La  XI  ponsata  se  fu 
a  Pesare,  che  fu  a  di  20,  iovis;  e  qui  stete  dui  zurne  come  grande- 
nisimo  (**)  honore.  La  Xll  ponsata  se  fu  a  Rimine,  che  fu  a  di  22, 
die  sabati,  e  qui  i  andone  incontra  come  le  molte  selenita,  come  zia 
avea  fate  dita  ciptà  de  Pesare:  infra  le  quale  V  una  parte  e  V  altra 
avcano  vestite  pute  de  natura  puvaricia  numaro  cento  ala  dovisia 
dela  Ex.**'»  dal  nostre  signor  Duca,  zoé  come  vistitelle  a  quarte  e 
calze  e  breta.  E  qui  stete  dui  zurne.  E  pò*  se  partine,  e  ¥enne  aia 
ciptà  de  Cesena.  E  qui  lore  fecene  come  di  sopra,  come  granda  a- 
bondancia  de  sove  robe.  L'  altre  zorne,  che  fu  ad  25  pure  de  zena- 
re,  die  martis,  che  fu  al  zorne  dela  conversione  de  Sam  Panie,  arivò 
ala  nostra  ciptà  de  Forlì;  che  fu  la  decima  e  lertia  ponsata.  E  qui  a 
mi  sera  da  notare  le  molte  cose,  per  eser  io  familiare  dela  prefacta. 
Arivate  che  la  fui  la  prefacta  ili.*  et  eccelentissima  Madona  e  Ma- 
dona  Lucorelia  et  sposa  del  prefacto  luslrissimo  S.*  M.  D.  Frante  e 
Duchessa  de  Feraria,  come  la  quale  se  ritrova  questa  infrascripto  co- 
me ti  va. 

In  prima  al  dite  sposo,  cavale  e  mulle  n.°  512,  zoè  cavale  436 
e  muli  76,  boche  n.°  560,  fra  li  quale  se  trovava  alcune  de  quiste 
homine  famose  particolare.  Dipo'  el  spose: 

Dom  Simon  da  Este  episcopo  de  Adria 

M.  Aniballe  Bentivoglie 

M.  Ercole  tla  Este  episcopo  de  Comachio 

S.  M.  Nicolò  da  Coregio 
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Conte  Fedrico  dela  Mirendola 

Gonle  rgucion  deli  Contrarie 

Conte  Girarde  Rangone 

M.  Joan  Luca  secretano 

M.  Girando  dal  Saracino 

Leonello  Recepta 

Conte  Guido  Rengono 

Conte  Sisimondo  Rongone 

Conte  Albertino  Buscheto 

M.  Alfonso  Calcaginno 

Conte  Èrcules  dì  Troti 

M.  Carle  Strozzi 

M.  Pieri  Maria  da  Ferrati 

M.  Giulio  Turchi 

M.  Lodovico  Valengo 

Conte  Antonio  Bivelaqua 

Conte  leronimo  Roverella 

Conte  Rinaldo  dal  Sacrato 

Conte  Aniballe  Bivilaqua 

M.  leronimo  Fontanelle 

Conte  Lorencio  Edistro  (*) 

Conte  lanno  Roverella 

M.  lovano  Batista  Bosso 

M.  Frane."  Ricarcho 

M.  leronimo  Cafarello 

M.  leronimo  Adradizone 

M.  Zanetto  inquisitore 

trombite  n.^  13 

pifare  otte. 
El  reste  de  più  fama  lase  per  brevità. 

Secondario,  la  cometiva  dela  sposa  se  fu  questa  infrascripta  come 
li  mazure  perticolaremente;  cavale  n.**  393,  mulle  234,    boche   718. 
Prima,  dopo  la  sposa: 

Dona  leronima  Borgca 

Madona  Anddana  Borgea;  donne  e  donzelle  di  sova  famiglia 

Don'  Anzella  con  dui  soi  famiglie 

M.'^  Isabella  senesa  come  una  suova  fiola  e  uno  famiglie 

Catalina  spagnola  come  uno  famiglio 

Alesandre  come  uno  famio 

lerolima  come  uno  famio 

Nicola  come  uno  famiglio 

Camilla  come  uno  famio 

M.*"  Ioana  come  dui  casiere  e  come  dui  famio 

D  Poi.  37i  a. 
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Catarinella  come  uno  famio 

fantesche  de  camere  qualre,  con  dui  famie 

Samaritanna  e 

Camila  grecha. 
Soi  saciardoto  : 

Epischopo  H.^o  Monsignor  de  Camiola,   cardenale  de  Consecia 

R.<^o  M.  de  Venosa 

R.<*o  M.  de  Orto  e 

M.  Lante  so  mercadonìo  over  mazordome  soe 

M.  Cristofaro  secritario  con  tri  famie 

M.°  de  sala  con  lo  famio 

Ca pelane  dui  con  dui  famio 

Vicencio  guardaroba  con  dui  famio. 
M.*»  di  stala;  Santo,  Triniciato,  Baldisera. 
Copìero;  Toraso,  Valunera,  Vaiegio,  Otaviano,  Nanucio  con 
uno  famio. 

Ugo,  lanoto  credenciere 

Soprasanti,  Zavilane 

Sotaoopero,  Porciore 

Martino  che  rega  libro 

Pazi  de  XI  paiafreneri 

XI  famio  de  capella 

Coridonio  spenditore 

sartore 

respitero 

canuar 

cochi 

Alovise  orofici 

famio  de  stala 

homine  sopra  canaze 

Fabri  selaro,  M."*  Aloixo  da  Cremona 

mulatere  n.'*  come  di  sopra. 
Altri  homine  per  so  va  necesità  : 

M.  Alovise  Uaza 

M.  Cualvexo 

M.  Piero  de  Nilglia 

M.  Rolla 

M.  Cremona 

M.  Marco 

M.  Crovara 

M.  Roca  mora 

M.  Antonio  da  Savona 

M.  Valdes. 
Tute  le  pnrlate  se  atrovone  per  so  servicio  (*). 
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Barane  romane  ; 

al  M.«>  S.*  Francesclio  da  Palestina  con  sua  consorte 

M.co  S.«  luiiano  da  Stabia 

Signor  dora  Guieimo  Ramondo. 
Li  soi  oratori  romani;  M.^o  M.  Stefano  dal  Bufalo 

M.«<*  M.  Antonio  Palucio  / 

M.co  M.  Dominico  de  Masano  ( 

M.co  M.  lac*  Farsapane. 
?iobili  romani;  M.  Mario  Bonaventura 

M.  Rafaello  Casale 

M.  Bernardino  Incoronato 

M.  lulio  Tamarazzo 

M.  Stefano  di  Fabri 

M.  Marco  Antonio  di  Crescentii 

M.  Cechotto  di  Fighi 

M.  Marco  Marcilo. 
Aprese  i  era  alcuna  religione  de  serore  terciarolle  de  Santo  Do- 
meneco,  le  quale  mandava  la  Santità  del  nostre  S.**  ala  cita  de  Fe- 
raria  int  uno  monesterio  novamente  facte  nel  borgo  di  Terranova, 
dove  in  dite  monesterio  si  trovava  una  sore  Lucia  da  Viterbo  pure 
terciarola,  la  quale  al  presente  se  hotenea  per  li  più  persone  che  la 
fusse  stimatata.  Quale  serore  perticolare  erano  queste  infrascripto  : 

la  sova  priora  sore  Lionarda  da  Viterbo 

sore  Aghata  da  Viterbo 

sor  Liona  da  Viterbo 

sor  Felicita  da  Viterbo 

sor  Tomasa  da  Viterbo 

sor  Madalena  da  Viterbo 

sor  Barbare  da  Viterbo 

sor  Anzelica  da  Viterbo 

sor  Biatrice  da  Narno 

sor  Tomasa  da  Narno 

sor  lohana  da  Narno 

sor  Sebastiana  da  Trigole;  che  asende  ala  quandità  de  dodece. 
E  con  esa  lore  i  era  doe  altre  zentile  done  per  sova  compagnia , 
e  da  uno  zentilome  ferarese  so  spenditore  e  secritario,  come  certe 
balestrerò  per  sova  compagnia;  ed  erano  portato  come  li  mule  nele 
ceste.  Per  mode  tra  cavale  e  mule  erano  n.  15,  e  boche  30.  Aprese 
i  era  la  comutiva  dela  Ex. e»»  dal  nostre  S.  Duca  de  Romagna. 

Prima  monsignor  Alegri  spagnol 

dom  Zoane  Cardona  spagnol 

dora  Ugo  de  Moncada 

dom  lovane  da  Mompolere 

dom  Zoano  Bastiano 

dom  Francesco  de   Vitomlglia 
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Cavaleri  Orsino 

Fiere  de  Santacroce 

Domenego  (*)  Sanguigne, 

Zoane  Batista  Mancine 

Mario  Veiergilio  Cresencia 

lulio  e  Marcello  Albarino 

Rafaell  di  Pazi 

signor  comendator  Marades 

Fiere  Faule  Aremilino 

Remolino 

Ioano  Fiedetesea 

Marco  Antonio  da  Napole 

S."  Ione  Francesco  Gergio 

Monico  de  Vitorio 

Bertolomio  de  M.  Caini  le 

Otaviano  Forgosino 

don  Baldisere  da  Nopole. 
E  le  multe  altre  che  io  lase  per  brevitii:  che  fune  in  luto,  soma 
deli  some,   n.°  1404  tra  cavale  e  mule,   come  la  quandilà  de  n." 
boche  U97. 

Ora  dapo'  che  io  ve  ò  mostrate  tale  soma  perticolare,  me  resta 
mo'  a  vedere  come  la  Ex.«»a  dal  Duca  nostre. signor  à  proviste  e  fa- 
te provedere  de  volere  che  tale  numare  come  dita  M.*  sposa  sova  so- 
rella debia  esere  proviste  de  hogne  soe  bisogne.  Prima  per  Governa- 
tore so  zenerale  era  in  dita  provencia  de  Romagna  al  M.«>  S.  Ramire 
da  Lorcha  spagnole,  e  per  la  nostra  cìptà  per  so  Locoteneoto  i  era 
al  magnifico  M.  Galaoto  de  Gualdo  da  Rimine,  e  per  so  Teaorerio  u- 
no  Berto  zia  de  ser  Berto  nostre  zentilome,  e  per  nostre  cape  de 
Conseglio  lo  esimio  doctore  M.  Zoano  Moratino,  e  per  so  Locotenento 
i  era  lo  estrenisiino  dottore  e  cavalero  M.  Mase  Maldento,  perchè  al 
dito  capo  al  presento  se  trovava  ala  ciptà  de  Roma.  Aprese  pure  per 
cavalerio  dela  nostra  guardia  pure  i  era  al  dite  M.  Mase  de  conpagnia 
de  Tomaso  zia  de  Bertolomio  Nomaglie  e  Paulo  Guarino,  Iramedui 
nostre  nobile.  E  qui  tute  li  prefacte  innenze  a  sova  venuta  de  con- 
tenuvo  erano  stalo  come  sova  mente  a  contemplare  a  hogne  providi- 
mento  per  dita  sova  venuta,  come  parte  ve  ne  farò  intendre  a  par- 
tita per  partila.  E  qui  per  dito  Locotenento  dal  signor  Duca  inseme 
come  dito  Anelano  erano  andato  de  casa  in  casa  vedande  hogne  sol 
alogiamento,  e  tutavia  properando  a  hogne  sove  vituvarie;  et  più, 
che  feceno  fare  uno  ponte  novelle  sopra  al  fiume  (**)  dal  Ronche  de- 
instante dala  strata  Romeia  quan'  seria  al  traix3  de  doe  balestre,  per- 
chè prima  se  passava  in  suso  le  barche.  Secondario,    fecene   coman- 
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dare  uno  home  per  casa  al  quale  avesse  andare  come  le  sove  arme 
per  inHne  al  teritorio  de  Cesena;  e  quiste  tale  home  era  dela  nostra 
ciptà  e  conLade  et  eciam  deli  nostre  castelle.  E  qui  i  andone  incon- 
tra perQne  ala  Cave  di  Cole.  E  qui  la  mese  di  meze  come  gram 
Dumare  de  persone  molte  bene  armate.  Al  cape  deli  quale  si  era 
uno  nostre  nobile  Andrea  Pom troie  flole  de  Francesco  (*)  da  Fiu- 
mana, tramedui  a  cavale.  Ancora  per  dito  M.  Berto  prefacto  teso- 
rerio  fu  vestite  pute  100  pure  a  dita  dovisia  bianca  e  ponacia,  co- 
me di  sopra,  come  4  nostre  stendardo  dela  Comunità,  cume  quiste 
soi  caporale:  Acostantino  zia  de  M.°  Guido  Beliardo  e  M.°  Batista  a- 
lias  Metatina^  sarte,  zia  ftole  de  uno  Berto  zia  de  Francesco  deli 
Malepelle  alias  Varagnane,  per  nacione  da  Monricio  del  teritorio  de 
Regio,  al  presento  nostre  abitadore,  aconpagnate  come  tute  li  nostri 
nobile  et  altre  persone  perticolare. 

E  più  ancora,  che  nel  palacio  de  sova  Ex.^  i  era  gran  numaro 
deli  nostre  zentiledone.  E  qui  nel  so  arivare,  che  potea  eser  cercha 
1'  ora  vigesima  quarta,  per  laude  de  sova  Ex."a,  nostra  Comunità  ie 
fece  recetare  alquante  nobilisimo  verse.  E  po'  reponsate  che  la  fui, 
ie  fecene  queste  infrascripto  prexento:  prima  cinque  paneri  de  pane 
bianche,  biscotelle  paneri  2,  zucarini  paneri  dui,  biava  stara  40,  vi- 
no fiasche  50,  agnelli  20,  cappuni  para  100,  marciapani  15,  corc- 
andoli libre  60,  avelane  confete  libre  10,  pignucati  n.**  112,  cavice 
e  candelocti  di  cera  libre  30. 

E  qui  in  dite  palace  per  nostre  seschalche  zenerale  i  era  uno  no- 
stre nobile  Lodovico  Aricolani;  per  soi  conpagne,  zoè  per  visuri,  Ni- 
colò di  Todele  e  Bertolomio  Moratine,  tute  prefacto  nostre  nobile  ;  so- 
taseschalche  uno  Felipo  flole  (**)  de  M.°  lacerne  daii  Selle  e  Antonio 
zia  de  M.'»  Agnolo  Corteneso.  Pure  siguitando  V  altre  ordine  del  dito 
tesorèrio,  io  fu  messe  per  lui  quelle  zorne  per  so  locotinento,  al  qua- 
le io  avesse  a  rivisitare  et  provedere  a  hogne  sove  necesità;  per  al 
quale  era  hordenato  quiste  soi  infrascripto  hoflciale: 

sopra  li  confecto,  R.^^  dom  Lodovico  flole  de  uno  nostre  M.** 
Paulo  di  Tomasole,  e  per  so  conpagne  uno  pure  nostre  Ser  Bertolo- 
mio zia  de  Zoane  de  Ser  Ugo,  e  Ser  Splnucio  fiele  de  Francesco  di 
Aspine  ; 

sopra  el  pane,  Zesare  flole  de  uno  Ser  Mucele  di  Provele,  e 
Zoane  zia  de  Francesco  de  Ser  Ugo  ; 

sopra  la  carne  grosa,  Lodovico  pure  zia  de  Francescho  de 
Ser  Ugo; 

sopra  pule  et  altre  hoceli ,  Antonio  zia  de  Bertolomio  Nomaglie  ; 

sopra  fructi  e  candelle,  Matio  flole  de  Zuliano  Bernardo  cal- 
ciolaro; 


(*)  Lacniia  del  ms. 
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sopra  al  vino,  Matio  Butrigello: 

sopra  legne,  Biasetto  di  Bonole; 

sopra  biava  per  cavale,  Cristovano  zia  d'  Andrea  da  Lugo; 

sopra  fen  e  paglia  leronimo  da  Lezze. 
E  qui  paso  le  cose  come  grandenisimo  ordine  a  despensare  tale 
cose,  per  avere  fate  dite  tesorerio  uno  sescalco  per  ciaschaduna  ca- 
sa, le  quale  tute  aveano  ai  so  boletino  dala  guardia  del  n.""  deli  bo- 
che  e  cavale,  de  quelle  che  lore  aveano  a  fare,  e  po'  confermato  per 
mane  dal  dito  dom  Lodovico  e  dito  ser  Spinucio,  le  quale  tenea  el 
conte  zenerale  de  dita  despeusa. 

E  qui  farò  mencione  de  dito  soi  alogiamento  come  al  grandenisi- 
mo bordone  del  prefato  cavalerio  de  dita  guardia  come  soi  compa- 
gne, luto  come  soi  boletino. 

Prima  me  convene  parlare  dela  comutìva  dal  S.  M.  sposo,  per  e- 
ser  lore  stato  li  prime  venute,  per  potere  andare  inente  a  riconcilia- 
re hogne  so  bisogne.  Prima  era  arivato  al  mio  M.  Anibal  Bentivoglie  a 
di  13  dite,  die  iovis,  come  cavale  22  boche  35;  infra  le  quale  i  era 
uno  so  Marco  Antonio  Fantucio  e  Zoane  Salarole.  E  qui  aJogione  in 
dite  nostre  palacio  come  al  dite  nostre  Locotenento  per  eser  lui  so 
conpadre.  E  qui  per  dito  so  tesorerio  ie  fu  proviste  che  lore  sole  fe- 
cene  colatione,  e  po'  andone  via  da  cavalare  el  dito  spose  in  casa 
de  M.  Lufe  Nomaglie,  e  sova  comutiva  in  queste  infrascrite  case:0 

M.'  dom  lacome  da  Masa 

Grado  de  Zaffo 
.  Piero  Antonio  Paulucio 

Isache  abrel 

Gami  le  de  Ser  Vanino 

Francesco  di  Salego 

Paulo  di  Minghi 

Nicolò  de  Pagnino 

Zoane  Batista  de  Menghine.  Queste  sole  se  intendo  per  le  so- 
ve  persone.  Sove  stale  in  altre  loco,  le  quale  lase  per  mazore  brevità, 
perché  a  mi  seria  molte  deficìle  a  volere  nerari  hogne  sove  cercon- 
stancie;  bem  che  io  crede  che  al  n'  apare  conte  zenerale  per  mane 
dal  dite  Tomaso  e  Paule  hoficiale  predite  dela  dita  guardia,  come 
per  quile  serano  satisfato  hogne  nostra  bramosa  voglia. 

Secondario  ;  el  S.®  dom  Sisimonde  nel  nostre  episcopato  e  de  M.' 
LenaGociman,  Bertolamio  da  Veruchìo,  Ceche  Maldento ,  M.**  Antonio 
Becare  da  Bologna,  Ser  Paule  Crepentiere,  Cristofano  Pontrole,  Piero 
Matio  Pialupe,  Bernardino  d'Alesio  albanese,  alias  Buzanegra,  i  are- 
de  de  lacome  Ravaiole. 

lercio;  lo  epischo  de  Andria  in  casa  de  Bertolomio  de  Chiline, 
Almerico  de  Garatone,  Simone  Orserli. 
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M.  Ercole  da  Este  in  casa  de  Lodovico  Aricolani,  Carlo  Aricolani, 
Camile  Boldeline,  i  arede  de  Matio  dal  Roncho,  Solvestre  Mirando. 

Lo  quarto,  lo  epischope  de  Comachle  in  casa  de  Ceche  Muratino. 

Dom  Paule  di  Vergieri,  in  casa  del  Santo  de  Gale  da   Comogna. 

M/  Nicolò  da  Quregio ,  in  casa  de  Marco  Antonio  Paulucio ,  Felipo 
da  Milano,  i  arede  de  lacerne  Manzella,  i  aredi  de  Pieri  di  Sette. 

Conte  Federico  da  la  Mirandola,  in  casa  de  M.*»  Bertoloinio  Lon- 
bardino,  in  vescovato,  e  dili  arede  de  Francescho  de  Franceschino 
Nomaglie. 

Conte  Ugucione  di  Contrarie,  in  casa  de  Tomaso  di  Minghe,  M. 
Antonio  da  Oriole,  M.°  lacerne  dali  F*etini,  M*  Lena  de  Matio. 

Conte  Girardo  Rangone,  in  casa  de  leronimo  de  M.  Atore,  Andrea 
de  Polo  del'  Andrelina ,  Ser  Piere  Antonio  de  Michilino. 

M.  Zoane  Luca  da  Pontremole,  in  casa  d'  Antonio  di  Todelo,  Gi- 
glio di  Todele,  Etor  Muratine. 

M.  Girardo  da  Sarasine,  in  casa  de  M.  Nicolò  Toniello,  Bernardi- 
no dale  Carra. 

Leonello  Recepta  cancelerio,  in  casa  de  Ser  Zoane  di  Sasse. 

Conte  Guide  Rangone,  in  casa  de  M.*  Bertolomio  (*)  Pamsechie, 
dal  Sante  Pamsechie. 

Conte  Sisimonde  Rangone,  nel  convento  de  Santo  Agostino. 

Conte  Albertino  Boschetto,  in  casa  de  Tibalde  de  Chiarucio. 

M.  Alfonso  Calcagine,  in  casa  de  Bernardino  de  Zorze  de  Casteli- 
ne  e  de  M.*  Francescha  del  Trombeta. 

Conte  Ercole  di  Trocti  e  Bertolomio  Pendaglia,  in  casa  di  M.  dom 
Piere  dal  Belle,  Nicolò  Pagnino,  e  dei  arede  de  Gabrielle  da  Milano. 

M.  Carlo  Stroci,  in  casa  d'  Antonio  de  Neri  e  dal  Foschine  sarte. 

M.  Piere  Maria  da  Prato,  in  casa  de  Ser  Nane  dai  Porchi  e  in  ca- 
sa de  Bartolo  dali  Porci. 

M.  Zilio  Turco,  in  casa  de  Bertolomio  Codiferro  e  de  dom  Anto- 
nio Capodelupo. 

M.  Lodovico  Valengo,  in  casa  de  Ser  Tomaso  Gociman  e  de  Paule 
de  Castelino. 

Conte  Antonio  Bivilaqua  in  casia  de  Zorze  de  Ser  Mainardo,  in 
casa  de  Zuliano  de  Zam  Casule. 

Conte  leronimo  Roverella,  in  casa  de  Bornacino  de  Oluverio  e  de 
Bende  deli  Bendi. 

Conte  Rainaldo  dal  Sacrato,  in  casa  de  Tomaso  Bezo  e  de  Etor 
Horatino. 

Etor  dal  Sacrato,  in  casa  del  Giglio  de  Todole,  de  Miore  d*  An- 
brone. 

Conte  Aniballe  Bivilaqua,  in  casa  de  Lodovico  Aricolano. 
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M/  luliano  Fontanella,  in  easa  de  Solvestre  Mirando  et  deli  arede 
de  Matio  dei  Ronco. 

Camile  de'  Contestabile,  in  casa  de  frati  Tibalde  de  Chiarucio. 

Conte  Lorencio  di  Strocio,  in  casa  deli  aredi  de  lacerne  Rava- 
gliele. 

lerolimo  Bonlio,  in  casa  de  M.  Panie  dai  li  Aste. 

Aldrovandino  dal  Sacrato,  in  casa  de  Fiere  Antonio  de  Perline  e 
de  Ser  Pieri  Pamsechio. 

Lodovico  Maloesello,  in  casa  de  Tomasio  Bezo. 

Lodovico  Matiarello  e  M.  lerolimo  Cistarelle,  in  casa  de  Marco  An- 
tonio Paulucio  e  de  Bernardino  Paulucio. 

Conte  Ioanno  Roverella,  in  casa  dela  Masone. 

M.  Ioan  Batista  Bosso  e  Guido  iNovello,  in  casa  de  M.  Mase  Mal- 
dento. 

M.'  Angelo  Perundolo,  in  casa  de  Tomaxe  de  Guardo. 

M.  Simondo  Trotto,  in  casa  de  M.  Bernardino  d'Anbrono. 

M.  Galase  dala  Sala  e  Girardo  di  Roberti,  in  casa  de  Cortiso  spi- 
tiale,  e  de  Lorencio  da  Sam  Zilio,  e  de  Francesco  dai  Porci,  e  de 
Bernardino  de  Matio  (*). 

M.  Io.  Gillo,  in  casa  de  frate  Iac.°  de  Chilino. 

M.  Francesco  da  Bagnacavallo ,  in  casa  de  Ser  lacomo  de  Zoane 
Pecinino. 

M.  Gaspara  Nigrisolo,  in  casa  de  Maxe  dal  Bruno. 

M.  Francesco  Roxalco,  in  casa  de  M.  Bertolomio  Moratino. 

M.  Batista  dala  Farina,  in  casa  de  M.**  Rainaldo  dali  Organo. 

Vergilio  di  Nobile  e  Bernardino  piamontese,  in  casa  de  Bernardi- 
no Moratino,  e  in  casa  di  Bartolo  dali  Porci. 

Vincencio  Marchexo,  Lodovico  dali  Riiogio,  Nardello  mulatere,  in 
casa  de  M.  Nicolò  Tornello  e  Bernardino  dale  Cara. 

M.  Francesco  Gattamelata,  in  casa  de  Ser  Deddo  di  Sasso. 

Francesco  de  Sivero  spenditore,  in  casa  de  Zoane  dal  Bone. 

Lodovico  di  Lencio,  in  casa  di  Maxe  dal  Brune. 

Tronbeti  13,  al*  ostarla  dal'  Anzole. 

Pifari,  a  Tostaria  de  Capiliti. 

El  perposto  di  Trotti,  in  casa  de  Bernardino  d*  Elbrigo  e  de  M.* 
Pasio  peliciaro. 

M.  Zanetto  inquisitore,  in  casa  del  compare  zia  flole  de  uno  no- 
stre armigere  Chilino. 

M.  leronimo  d'  Adricione  e  '1  conte  Nicolò  di  Berlaci,  in  casa  de 
Bertolomio  Codiferro  e  Marco  Antonio  de  Zuntino  e  de  M.*"  Ant.*^  de 
Garzino. 

Li  frati  de  consolacione ,  in  casa  dei  aredi  de  M.*  Dioeterno  ma- 
riscalcho. 
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M.  Zuane  Milione,  in  casa  dal  priore  da  Feraciano. 

Andrea  cavalcadore  e  uno  cavalerio,  in  casa  de  Antonio  Solonbrino. 

Adormito  Fallino,  in  casa  de  Biaxio  de  Lambertelli. 

Contexino  da  Carpo,  in  casa  de  M.°  Simone  Fiorentino. 

Le  pifare  del  duca  de  Feraria,  in  casa  de  Vagnalista  da  Massa. 

Li  trombeta  del  duca  de  Feraria,  in  casa  de  Paganino. 

R.™<>  cardinale  de  Consencia,  alogiò  in  lo  nostro  episcopato,  e  in 
casa  de  Lodovico  de  lacomino  e  de  Piero  Polo  del  Biondino  e  d*  An- 
tonio Cortoneso  e  de  Bese  de  Cristofano  e  de  M.°  Rainaldo  dai  Organo, 
e  deli  i  arede  de  Francesco  de  Franceschino  Nomaglie. 

El  signor  Ranucio  da  Matelegha  nel  monesterio  de  Santo  Domi- 
nico. 

Ora  dapo'  eh'  io  si  ò  fornito  d'  alogiare  al  spose,  forcia  me  con  ve- 
ne a  alogeare  moe  la  dita  so  va  M.*  bella  sposa  come  tuta  sova  co- 
mutiva.  E  qui  alogiò  nel  palacio  del  nostre  S."  Duca,  come  donne 
20  e  boche  37  e  cavale  25;  el  so  repose  se  fui  nella  (*)  camera 
dali  Ninfe. 

Secondario:  M.*  lerolima  Borgea,  in  casa  de  Luca  da  Este,  e  in 
casa  de  Francesco  Marcobello  e  de  Bertolino  de  M.    Atorre. 

M.*  Andriana  in  casa  deli  i  aredi  de  Mase  Fachino. 

R.<*o  episcopo  de  Camiola,  in  casa  de  Bernardino  de  Bevegnuto 
Becho  e  de  M.*»  Santo  di  Bordo  tentore. 

R.<*o  episcopo  de  Varosa,  dn  casa  d'Aniballe  de  Bertolino  e  de  M.*» 
Francesco  da  Laione. 

R.<*o  episcopo  de  Orta,  in  casa  de  lacerne  Fachino. 

M.  Lanta,  in  cavsa  de  Tomaxe  di  Mingili. 

Lo  maiordome,  lo  secritario,  el  m.®  de  sala  come  lo  famiglio,  in 
casa  de  uno  Goielmo  ebreo. 

El  dito  secretarlo  in  casa  de  Ser  Nano  dai  Porci,  M.  Cristofano 
Pizinino.  j 

Capelane  dui  come  dui  famie,  in  casa  de  Ranere  da  Maiane. 

Vicencio  guardaroba  e  m.*"  de  stala,  in  casa  de  Francesco  Benucio. 

Santo  trinciante,  Baldisera  coperò,  in  casa  de  Simon  Fiorentino. 

Torase,  Valvetra,  in  casa  de  Lorencio  de  Zaffo. 

Valegro  Otaviano,  in  casa  de  Simon  de  Zaffo. 

Nanucio  Navaron  come  uno  famio  e  Ugo,  in  casa  de  Benedecto  di 
Magne  raercadante  de  lana. 

Naglio  Ruello  e  '1  credencìero,  in  casa  de  Ser  Andrea  Valeria. 

Soprastanti,  Gavilari  (?),  in  casa  de  Nicolò  de  Menghe. 

Sottocopiero ,  Portocio,  in  casa  de  leronimo  de  Lere. 

Martino  che  rege  libri,  famiglie  de  capella,  in  casa  de  Lodovico 
de  lacomino  Secare. 

Parafrenere,  alias  stafere,  XI,  neF  ostarla  dala  Campana. 
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Gridoni  spenditori,  io  casa  de  frate  Marco  da  Masia. 

Canevare,  nela  ghiesia  de  Santo  Antonio,  zoè  la  parochia. 

Cochi,  in  casa  de  Pieri  Benedetto  de  Casafigaria. 

Alonse  orefexi,  fabre,  selare,  in  casa  de  M.*  Francesco  Roseto 
calciolare. 

M.*»  Aloviso  da  Cremona,  in  casa  de  M.°  Pieri  Garavote  medico. 

Famiglio  de  stala,  al*  ostaria  dar  Anzole. 

Soprastante  ali  cariazo,  in  casa  de  Batista  dela  Barufina,  e  ìd 
casa  deli  i  arede  de  Antonio  de  Zanzone. 

Alesandre  da  Castelle  sopra  li  mule,  in  casa  de  Bornacino. 

M.  Francesco  d' Alegrino,  tanborine,  in  casa  de  Forluvese  Bor- 
nacino e  de  Felipo  Becho. 

Soguta  raoe  la  (*)  famia  dela  Santità  del  nostre  signor: 

M.  Cristofaro  secritario  in  casa  de  Ser  Nane  dai  Porche  e  de  Ber- 
tolomio  dei  Porcho. 

M.  Galves  e  M.  Sipion  de  Miglia,  in  casa  di  M.  Andrea  Bonucio. 

M.  Bolle,  in  casa  deli  aredi  d'Antonio  dai  Orciole  alias  Macagnone. 

M.  Crimona,  M.  Marcho,  in  casa  de  Bernardino  Moratino  e  in  ca- 
sa de  Nicolò  d'  Anbrosino. 

M.  Crovara,  in  casa  deli  arede  de  Tanbino  e  in  casa  de  Piero 
Francesco  di  Tanbino  e  in  casa  de  M.°  Francesco  da  Regio  medico. 

M.  Rocamaora,  in  casa  de  Francesco  d'  Agostino  e  di  Piere  di 
Grasse. 

M.  Antonio  da  Savona,  in  casa  de  Tomaxe  da  Lugo. 

M.  Valdes,  in  casa  deli  i  arede  de  M.°  Piracino  peliciaro. 

Dom  Sofra  da  Milla ,  in  casa  d'  Antonio  di  Nero  e  de  M."  Foschi- 
no  sarto. 

Pier  Mati,  in  casa  de  Piero  Antonio  de  Perlino  calciolare. 

'Ndreas,  in  casa  de  leronimo  zia  de  M.°  Nesole  calciolare. 

Galiazo,  in  casa  de  Pino  de  M.  Atore  de  Bertolino  e  in  casa  del 
Santo  di  Biaxio. 

Altre  maiordome  de  la  sposa,  in  casa  de  Bornacino  dei   Oluverio. 

Parafrenero,  mulatero  e  cariazo,  nel  convento  de  Santo  Agostino. 

Mozze  deli  donne,  In  casa  de  M.**  Domenego  da  Rusio. 

Ala  despensa  dela  sposa:  uno  posentator  nela  ghiesia  de  Sam 
Francesco;  uno  casiter  e  uno  a  piò  con  muli  in  casa  de  Mengante 
da  Ladino. 

M.""  Carlo  di  Maschio  da  Rimine,  in  casa  de  Bernardino  d'Albrigo 
Dente  e  d*  Alesandre  Dento,  e  de  Beso  de  Cristofano. 

Seguita  moe  li  barune  romane  : 

Magnifico  signor  Francesco  da  Palastrina ,  in  casa  de  Zuliano  Bel- 
tracano  e  in  casa  de  Andrea  de  Marchion  spiciale  e  deli  arede  de  le- 
ronimo del  dito  Marchion. 
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M.«>  S.  luiiano  da  Stabìa,  in  casa  de  Lodovico,  Oole  de  M.*  Cri- 
atofane  Trombeta  spiciale,  e  in  casa  de  Stefano  alias  Uava  tentore, 
e  de  Museto  abreo. 

Signor  dom  Guielmo  Ramondo,  in  casa  (*)  de  M.  Piero  dal  Belle 
canonico  e  de  M."  Corteson  spiciale  e  de  Nicolò  Pagnino. 

Oraturi  romane:  in  casa  de  Bernardino  zia  de  Gratiole,  de  Chec- 
cho  dal  Dedo,  e  de  Francesco  Tarella,  zoè  al  M.«>  M.  Stefano  dal 
Bufale. 

M.co  M.  Antonio  Palucio,  in  casa  de  Zoane  Batista  zia  de  ser  Fran- 
cescho  de  Paladino,  e  de  Piero  Polo  de  Chilino. 

M.  Domenego  da  Masano ,  in  casa  de  Domenego  de  Gualtero  e  de- 
li aredi  de  M.*»  Diaterno  mareschalcho. 

M.co  M.  lacomo  Frasapano,  in  casa  de  Cecho  Moratino  e  de  laco- 
me  Toresano  spiciale. 

Nobile  romane:  M.  Mario  Bonaventura  e  M.  Rafaelle  Casale,  in 
casa  de  M.*  Pole  orevese  e  de  Piero  Polo  de  Rafaine  e  de  M.*  Andrea 
dipintore. 

Bernardino  Incoronato,  in  casa  de  Simone  d'  Agostino,  e  de  M.** 
Piron  da  Bagnolo  sarte. 

M.  lulio  Tamaraze,  in  casa  de  ser  Federico  dala  Maseria  e  de  M.** 
Rigo  Todescho  marciaro. 

M.  Stefano  de  Fabri,  in  casa  de  Tomaie  da  Sam  Zilio  e  de  M.* 
Zentile  pure  da  Sam  Zilio. 

M.  Marco  Antonio  da  Cresencia,  in  casa  de  Andrea  fìole  de  Piero 
Pole  del'  Andrelina ,  e  de  Goielmo  Masucio. 

M.  Cechotto  di  Pigi,  in  casa  de  Bernardino  de  Castelino  banchero 
e  de  dom  Domenego  di  Roxeto. 

M.  Marco  Marcelle,  in  casa  de  Bernardino  de  Tronchino  spiciale  e 
de  Lorencio  da  Sam  Zilio. 

Cometiva  del  nostre  S.'  Duca  Borgea ,  duca  de  Romagna  : 

Monsignor  Alegro,  in  casa  de  Baioce  di  Pontrole  e  de  Pino  da  O 
riole  e  de  ser  Matio  de  Zoane  de  Natio. 

Dom  Zoane  Cardona,  in  casa  de  M.°  Cristofaro  Trombeta  spiciale 
e  de  Felipo  e  de  M.  Francesco  Tornello  e  de  Vagnalista  da  Masa  e 
M."  leronimo  de  Nesole  calciolare. 

Dom  Ugo  de  Moncada,  in  casa  de  Bernardino  zia  d'  Antonio  Min- 
ghe,  et  altre  case  (**). 

Dom  Zuano  de  Mompolano,  in  casa  de  Antonio  deli  Orseli  e  de 
M.**  Donde  de  Bondis  spiciale  e  de  M.°  Matio  de  Gati  e  deli  aredi  de 
M."  Antonio  de  Monteso  e  de  Felipo  Dento. 

Dom  Zoane  Castiano,  in  nal  Spitale  dola  casa  de  Dio  e  de  Bernar- 
dino de  Matio,  e  deli  arede  de  Cristofaro  dai  Porci. 
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Dom  Francesco  de  Vitomiglia,  in  casa  de  Zuliano  dali  Aste  e  de 
M.*  Santa  zia  mogliere  de  Zoane  dal  Sucio  e  de  M.«  Piero  Gara  voto 
medico  e  de  Biasio  de  Lanberteliis. 

Cavaiere  Orsino  in  casa  dei  Bruno  marciaro  e  de  Panie  de  Oluve- 
ro  e  de  Panie  Laciose. 

M.  Piero  da  Santacroce,  in  casa  de  leronirao  zia  de  M.  Atore  de 
Bertoiino. 

Domenego  Sanguigno,  in  casa  de  Francesco  di  Aspino. 

M.  Zoane  Batista  Mancino,  in  casa  de  Piero  lacomo  dela  Penghi- 
na  e  de  Forluveso  Bornacino. 

M.  Mario  Crisenci  e  Vergilio,  in  casa  de  Zoane  Balista  de  Lapi  e 
dal  Todesco  Lambertelio  e  de  Piere  de  Corniole  e  de  M.**  Baldisera 
da  Grisignano  caiciolaro. 

lulio  Aibarino,  in  casa  de  Ceche  Pamsechio,  e  de  Sandre  Pam- 
sechio. 

Marcello  Altarino,  in  casa  d'  Antonio  Corteneso  e  de  M.*»  Tomaso 
di  Guardo. 

Rafaelle  di  Paci ,  in  casa  de  Zoane  Batista  de  Bufulci  e  de  M.*  la- 
como dali  Peteno. 

El  signor  comandator  Harades,  in  casa  de  M.  Mase  Maldento. 

M.  Piere  Panie  Armelino,  in  casa  de  Piero  lacomo  dal  Fische  e 
de  Vernucio. 

Ramolino,  in  casa  de  Tadio  Paulucio. 

M.  Ioanne  da  Cossia,  in  casa  de  M.  Panie  dali  Aste  e  de  Zoanno 
de  Valeria. 

M.  Marco  Antonio  da  Napole,  in  casa  de  M.  Domenego  Redolfi  e 
de  Bernardino  Orselli. 

S."  Ioan  Gorgio  Caxarino,  in  casa  de  ser  Panie  Crepentiere  e  de 
Cabiell  Aricolano  e  de  M."*  Antonio  Rondone. 

M.  Menricho  de  Vitorio,  in  casa  de  Zuanne  dal  Bom. 

M.  Bertolomio  de  M.'  Carule,  in  casa  de  dom  Fedrico  del' Abati, 
in  casa  dei  arede  de  dom  Piero  Montanaro. 

M.  Otaviano  Forgosino,  in  casa  de  Francino  da  Tredocio. 

Don  Baldesera,  in  casa  de  ser  lacomo  de  Zoane  Pecenino  e  de 
(eronlmo  da  Sam  Zilio. 

Guielmo,  centarolo  del  Duca,  in  casa  de  M.**  Simon  Fiorentino. 

Zuliano  da  Cosencia,  in  casa  dei  arede  de  Chìlino. 

Trombeta  4,  in  casa  del  Vilano  di  Baldo  (*)  e  de  M.*  Pasìo  pe- 
liciaro. 

Bernardino  spiciale,  in  casa  de  Lodovico  flole  de  M.*»  Cristofano 
Trombeta. 

Oliverio  Carino,  in  casa  de  M."*  lacome  Maistracio. 

M.  Zentile  da  Napole,  in  casa  de  M.  Lorencio  spicialo. 
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Cometiva  de  M.»  Duchesa  de  Orbino: 

M.  Pero  Antonio  da  Mercatello  so  oratore 

M.'  Milia 

M.  Fedrico  Frogoso 

M.  Alesandre  Ragore 

M.  leronimo  Bentivoglio  come  uno  so  fwlo 

M.  leronimo  Stazole 

leronimo  Gallo 

Conte  Lodovico  Benedeto  Trenciano 

Bernardino  Perluio 

dui  soi  canceierio 

el  c>apelano 

el  seschaico 

Galiazo  da  Santo  Anzelo 

leronimo  de  Ugucio 

Dom  Cristofaro  Spinello 

Felipo  Felice 

lulio  da  Rozze  Suso:'.hia  (?) 

pazzi  3 

el  credencieri 

el  prior  de  Santa  Maria 

el  sarto 

recamatore 

el  cocho 

dui  aparichiadure 

sei  famie  da  stala 

otto  staferi 

mariscalchi 

mula  ter  20  come  mule  40. 
Soi  alogiamenti:  la  Duchesa,  in  casa  de  M.  Rogiero  de  Nomais  e 
de  leronimo  Nomale:  Francesco  de  Gambarino  de  Silinbenis,  in  casa 
d'  Antonio  Nomaglio,  de  dom  Zentile  Gorobini,  nela  badia  de  Santo 
Mercoriali,  e  de  M.*  Violante  arede  de  S.  Ioane  da  Castroeario,  e  de 
Vagnalista  de  Aspini,  e  deli  arede  de  M.""  Luchino  da  Viciano,  de  To- 
mase  Palmegiano,  de  Batista  Tomasoli,  de  Tadio  zia  d'  Antonio  No- 
maglie,  de  Lodovico  da  Valdenoxa,  de  iM."  Antonio  zia  de  M.**  Zoan- 
no  de  Guarise  magnano,  dei  arede  de  Zoane  Batista  de  Ventura  da- 
r  Olio,  de  Alberto  Spinello,  de  Panie  tirapanno,  d'  Antonello  sarto, 
de  Nigosante  de  Faienza  M."  de  coracino,  de  Gaspare  dei  Aremucio, 
de  Paulino  Rotfo  de  Pasesparaglie.  In  l'ostaria  dala  Campana  per  li 
famiglie  da  stala. 

La  comutiva  del  signor  iM.  Ramir  da  Lorqua,  Governator  zenerale 
de  la  Ex.***  dal  nostre  S.  Duca,  al  quale  la  guidava  dita  M.*  per  tu- 
ta la  Romagna  de  terra  in  terra.  Soi  alogiamento:  de  sova  persona, 
in  casa  de  M.  Bernardino  zia  de  Zoane  de  ser  Ugo,  in   casa  de  ser 
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Bartolomio  Ugo,  de  Cecho  Aspino,  de  M.  Guìellmo  Lambertello,  de 
M."  Nerio  Girardino,  de  Girardino  dali  Balestro  spiciale,  de  Nofrio  de 
Framonto,  de  Zuane  Fachino,  de  ser  Muzilo  de  Provole,  Zoane  Bati- 
sta Fachino,  de  Felipo  Martorello,  de  Zoaniie  Plaxentino,  de  Berto- 
lino (*)  di  Tornasole  spiciale,  de  M."  Matio  Besighino,  dei  arede  de 
Cipriano  de  Marisis.  El  castelano  de  Bertenore,  in  casa  de  Federico 
Pontrolis. 

Depoe  che  io  si  ò  fornito  la  pratica  del'  alogiare  in  dita  nostra 
ciptà  de  Forlì,  al  presento  me  resta  a  siguilare  al  resto  dal  viazo. 
La  15  ponsata  se  fu  a  Faiencia,  a  di  26  dite,  die  mercurio.  La  i6 
arivò  a  Imola,  che  fu  a  di  27,  iovis,  e  li  stete  dui  zumo.  E  qui  in 
tuto  le  nostre  prefate  ciptà  ie  fu  fato  grandenisimo  honore.  E  de  quel- 
le loco  s^e  partì,  et  arivò  ala  mia  celeberima  ciptà  de  Bologna,  che 
fu  la  17  ponsata,  a  di  29,  die  sabati,  cercha  T  ora  vigesima  secon- 
da. E  qui  ie  venne  incontra  tuta  sova  nobilita  quase  per  fine  a  Sam 
Lazare;  e  li  alogiò  nel  palatio  de  M.  Zoane.  E  qui  stete  perQne  a  di 
3i  dite,  die  Inni.  E  pò*  andò  ad  alogiare  quella  note  al  Bentivoglie, 
zoo  uno  certe  loco  poche  dinstante  da  dita  ciptà;  che  fui  a  11  18 
ponsate.  E  qui  li  mei  signure  Bulignese  ie  fecene  grande  honore. 
L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  primo  del  februari,  die  martis,  arivò  a- 
pres'a  Forarla  nel  borghe  de  Sam  Luca;  che  fu  ì\  19  ponsate.  E  qui 
alogiò  nel  palacio  del  S.  Gisimonde  so  eie;  e  li  stete  quella  note. 
L'  altre  zorne  che  fu.  a  di  2  dito,  die  mercurie,  zoè  quelle  zorne 
benedecto  dola  Puriflcacione  de  Maria,  a  laude  dolo  eterno  Idio,  la 
bella  dita  sposa  arivò  a  casa  cercha  l'ora  vigesima  seconda  (**). 

(*'')  Mia.  laeome  Venute  Loeotenento  in  Forlì  eriato. 

Al  prefate  M.  lacome  Venute  dal  Borghe  Sante  Sepulcre  venne  ala 
nostra  ciptà  de  Forlì  per  dite  fiocotenente,  che  fu  del  anne  dal  Si- 
gnore 1500.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  queste  tenpo  si  trovase  per 
nostre  Governatore  el  B.^®  monsignore  M.  lovane  Oliverio  episcopus 
Exerntensis.  E  qui  per  li  sove  grande  occupacione  fece  che  el  prefa- 
te romase  per  dite  nostro  Locotenente  come  ut  supra.  E  qui  per  so- 
va prima  habitacione  stete  in  casa  de  uno  nostre  Lodovico  Aricolani, 
e  po'  in  casa  dei  aredi  d'  Andrea  de  Bevegnuto  Becho  per  infine  ala 
sova  partita  ;  che  fu  a  di  4  dal  mese  di  zugne  1501 ,  e  ce  venne  per 
per  nostre  Loeotenento  une  M  Galavotte  di  Galavote  da  Bimiue.  Par- 
tite che  e***)  al  fui,  la  Ex.^'»  dal  nostre  S.  D.  al  messe  ala  ciptà  de 
Imola  Locotenente.  E  qui  per  tuto  al  so  tenpo  fui  uno  familiare  et 
amabile  home  sopra  hogne  sova  cura.  Io  te  ne  posse  rendre  bona  e 
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vera  testimoniancia  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  1'  anno  predite  1500,  die 
decima  nona  octobris,  mandò  per  mi  per  aver  lui  intese  al  conpore 
de  questa  prefacta  mia  hopra;  e  qui  per  sova  benignitate  me  fece 
una  petente  de  inmunitate  come  zia  avea  facte  la  Ex.^^^*  de  M.*  Ca- 
telina  Sforcea  zia  nostra  Madona ,  dela  quale  ne  fu  rogate  uno  nostre 
ser  Tomase  Palraeziano  so  cancelerio  a  di  dito,  come  ut  supra.  Dela 
quale  de  contenuvo  pregarò  la  devina  Maiestà  che  quella  se  degna 
per  mi  lui  remunerare  e  darle  la  gloria  beata. 

Galavote  de  Galavoti  vene  per  Locotenento  a  Forlì. 

Al  prefacte  M.  Galavote  dala  ciptà  de  Rimine,  queste  anno  dal 
Signore  1501,  a  di  15  dal  mese  di  zugne,  vene  per  nostre  Locote- 
nente  e  Podestate;  con  ciò  fuse  cosa  che  la  Ex.c**  dal  nostre  S.  D. 
avea  facte  capitole  nove,  parende  meglie  a  lui  de  tale  soe  dui  offlcie 
fare  uno  sol  corpo.  E  qui  ari  vate  che  al  fui,  tose  per  so  vicario  uno 
M.  Zoane  di  Vita  da  Fané  e  cavalere,  e  tuta  la  famia  se  fornì  in  va- 
rie loco:  in  mode,  dipo'  sova  venuta  poche  zorne,  le  fu  morte  uno 
so  cavaleri  de  Bertenore,  per  eser  corse  lui  a  certi  remore  che  s'era 
fate  nela  nostra  ostarla  dal' Anzelle  tra  el  bariselle  e  uno  nostre, 
chiamate  (*)  zia  de  uno  Andrea   fornare.   Fate  che  fu  queste, 

M.  Ramire  da  Lorcha  nostre  Governatore  vene  a  Forh,  e  per  tale  o- 
rizene  fece  piare  dite  {**)  e  le  multe  altre;  e  fune  mise  in  re- 

ca. Tamen  non  s'  atrovò  ("*)  in  pecato  se  né  al  diete  octore  ;  per 
mode  che  11  nostre  Batute  Bianche  V  abe  de  gratia  dela  vita  al  zor- 
ne de  sova  festa,  che  fu  al  di  dela  comuratione  de  tute  i  Sante.  Ta- 
men zia  per  tale  sospeto  molti  nostri  si  n'era  zia  fuse;  in  mode  che 
a  di  27  dal  mese  d'agoste  1501  al  dite  M.  Ramire  fece  notificare  per 
so  bande  in  loco  consuvete  che  da  mo'  innante  tale  emine  fusene 
messe  ribelle  del  stado  dela  Ex.cia  dal  nostre  S.  U.  de  Valencia  ;  e 
più,  che  tali  avesene  drete  taglia  de  duquate  200  d'  ore  a  chi  ie  le 
apresentase  o  vivo  o  morte:  e  più  ancora,  che  da  rao'  inente  alcune 
de  sova  linea  parentella  non  ie  dovese  parlare  e  né  fare  parlare 
sota  la  pena  de  duquate  100  d'ore,  nò  eciam  altre  nostre  sudito  non 
possa  parlare  sencia  rebelacione  sota  dita  pena.  Le  quale  fune  al  n.* 
de  dece  tra  tirerio  e  furastere;  infra  li  quale  al  dite  M.  Ramire  fece 
butare  zose  la  case  de  uno  nostre  Nicolò  Sibone  per  dare  asempio  a- 
li  altre.  El  simile  fece  a  uno  altre  nostre  Zoane  Rose  che  zia  in 
quelle  tenpo  avea  volute  taiare  la  gola  a  uno  Tirencio  nostre  piziga- 
role,  ed  era  stato  a  di  7  d'  agoste  predicto.  E  molte  altre  cose  fece 
dite  M.  Ramire  per  purgacione  de  tale  indicio,  che  io  le  lase  per 
brevità.  E  qui  stete  al  dite  M.  Galavote  per  fine  a  di  23  dal   mese 
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d' otobre  anno  Domini  1502,  che  qui  intrò  per  nostre  Locolenenlo 
uno  R.**®  monsignore  Portonitario  apostolico  M.  Nicolae  Bonafede  da 
Sante  lusto.  E  qui  al  dite  M.  Galavote  por  al  so  tenpo  era  stato  mol- 
te familiare  et  comunamente  amate;  ed  era  grande  ome  in  sencia. 

Ramirio  da  Lorqna,  snoa  melieia  epischopale  et  dela  Romana  ce- 
nerate (fovernatore. 

Al  prefacte  Mis.  Ramirio  da  Lorcha  per  nacìone  spagnola,  queste 
anne  dal  Signore  1501,  cercha  al  mese  de  novembre,  la  Santità 
d'Alesandre  seste  pontifico,  volandole  seva  Santità  parte  remunerare 
dela  (*)  gram  servitù  e  beneficio  da  lui  zia  multe  tenpo  recente, 
inseme  come  la  Ex.<^*»  dal  nostre  S.  I).  de  Valencia,  e  qui  al  fece 
copiose  dela  melieia  pontificale  come  hogne  seva  ceremonia,  come 
in  quella  se  contene.  E  ultimatamente  per  fiorire  hogne  sova  palma, 
ie  fece  la  vera  insti tucione  del  governo  de  tuto  al  duquate  de  Roma- 
gna de  volontà  dela  Ex.^**  del  prefacte  Duca ,  et  asignandie  loro  el 
gram  bastone  dela  santa  iusticia  come  veramente,  seconde  al  mio 
iudicio,  bene  meritò  per  esere  state  lui  grande  omo  aprese  a  sova 
Santità  e  Signorie,  et  zia  avere  receuto  grande  afanne  e  fatico  e 
masime  nel  condure  el  gram  parentado  del  sposalicio  de  sova  Ex.«*» 
et  altre  acordo  facto  tra  la  Santità  sova  e  la  M>  de  Lodovico  re  de 
Ferancia,  e  masime  per  condure  la  gram  lega  infra  lore  dui  e  la  Si- 
gnoria de  Venecìa.  Dela  quale  al  presente  n*  è  manifeste  per  avere 
zia  al  dite  Lodovico  prese  el  duquate  de  Milane,  e  dita  S.*  al  du- 
quate de  Cremona,  e  sova  Ex/**  al  prefate  duquate  de  Romagna.  E 
queste  quando  dite  M.  Ramiro  era  in  tale  pratica,  faciande  lui  la  via 
da  Milane,  in  quelle  tenpo  Lodovico  Sforcia  l'avea  fate  piare  e  mol- 
te asaminato  metandilo  al  marturio  :  tamen  per  la  sova  gram  proden- 
cia  lui  s'avea  sapute  salvare,  per  avere  messe  le  litro  del  dito  reco- 
site  noli  sole  de  soi  stivale;  e  per  dito  Lodovico  era  stato  lasato.  Di- 
po' quelle,  secondo  al  mio  riporte,  era  stato  novamente  prese  a  Pa^ 
ma  e  remandato  al  dite  Lodovico;  tamen  avea  facto  come  di  sopra. 
E  depoe  la  invenciono  de  dita  sova  melieia,  se  partì  da  Roma  a  di 
2  dal  mese  de  diconbre,  die  iovis,  1501  e  venne  et  andò  a  Vinecia 
bella  per  anbasatore  de  sova  Santità.  Fornite  hogne  soa  facienda,  se 
parti  et  venne  a  sova  rivisitacione  de  dita  Romagna;  per  mode  che 
arivò  ala  nostra  ciptà  de  Forlì  a  dì  21  dite,  die  martis.  E  po'  se  par- 
tì a  dì  25  dite  e  andò  ala  ciptà  de  Fencia  e  a  Imola;  e  po'  tornò  al 
reste  de  sova  cura,  faciandie  gram  provediraente  come  (**)  in  queste 
in  più  loco  pienamente  n'  è  parla.  E  per  tuto  al  so  governo  sempre 
fui  revisitate  e  timute  homo,  non  avande  mai  alcune  respeto  ala  san- 
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ta  iosticia.  Infìra  tute  sove  vertute  questa  gram  lauda  se  io  pò  gran- 
damente  alribuvìre,  d*  esere  senpre  stalo  copiosisimo  de  sova  oden- 
cia  oniversalemente  a  riche  e  povre,  come  (juesto  ad  ogn'  ome  era 
manifesto.  E  in  tale  so  governe  socesse  per  fine  ai'anne  dai  Signore 
1502  cercha  al  mese  de  setenbre,  che  sova  Ex.^**  dal  Duca  al  mese 
come  uno  dom  Michelle  pure  spagnole  sopra  la  cura  dela  ribelacione 
del  duquato  de  Orbino,  e  per  eser  sova  Ex.c**  personaliter  ala  ciptà 
de  Imola,  che  venne  poe  el  W.^^  monsignor  Protonitario  apostolico 
Mis.  Antonio  da  Montis,  come  più  'nenti  pienamente  ne  parlarò. 

Fornite  hogna  sova  ceremonia,  a  mi  resta  ad  notare  come  per  so- 
va infenité  bontà  V  anne  dela  sova  costodia  1501  me  instituvi  sopra 
r  oficio  dal  nostre  Qume  Monton  ad  so  beneplacito  come  per  sua  pe- 
tente aprese  a  mi  n'  apare,  fata  e  stipulata  ncla  ciptà  de  Cesena  per 
mane  de  uno  Lazare  Savoglino  so  o^ncelerio  a  dì  25  dal  mese  de  d(i- 
cenbre;  dela  quale  me  oferis  debitore  de  contenuvo  per  lui  pregare 
la  devina  Maestà  che  al  voglia  conservare  in  felice  stade  e  po'  do- 
nane la  gloria  beata  infenila  secula  seculorum. 

Agostino  Rarbarieo  Daei  de  Veneeia  morte. 

Al  prefacto  Mis.  Agostino  Barbarico,  atrovandese  in  queste  tenpo 
Duci  e  primate  dela  magna  et  celeberima  ciptà  de  Veneeia  intraven- 
ne  la  soa  prefacta  morte,  corande  li  anne  dal  Signore  1501  a  di  20 
dal  mese  de  setenbre,  die  Inni,  cercha  la  seconda  bora  dela  note 
prosima  advenire;  al  quale  avea  regnati  et  poseduto  la  brela  ducale 
anne  (*),  ed  era  slate  home  de  gram  magnanimità  come  uno  in- 
zegne  spichuiativi  per  avere  senpre  lui  bene  alerminate  insenie  come 
el  so  Senate  (**)  hogne  lore  facende  acadute,  liegnante  el  so  tenpo 
per  la  mazore  parte  senpre  avea  apudc  la  guerra  dal  Turco  e  quella 
de  Carlo  re  de  Ferancia  e,  depo'  Carlo,  Lodovico  pure  re,  che  al 
presente  regnava:  el  simile.  Fiorentino  con  Pisane,  por  esere  stato 
dite  Pisane  in  protecione  gram  tenpo  sola  la  granfa  de  Santo  Marco; 
et  le  multe  altre  sove  contraversie  che  era  regnalo  e  regnava,  le 
quale  lase  per  mia  brevità.  F/ì  era  stato  home  amatore  del  culle  di- 
vine et  amabile,  come  quase  tropo  familiarilade  per  eser  lui  stato 
molte  loquenle  neli  soi  scerete. 

Mis.  Leonarde  Lordane  Duci  de  Veneeia  create. 

Al  prefacto  Mis.  Leonarde  Lordane,  siando  morte  Agostino  Bar- 
l)arico,  fui  alecto  e  de(ju'»lati  per  al  so  cologìo  duci  e  primati  dela 
potentissima  ciptà  de  Veneeia,  corande  li  anne  dal  Signor  1501,  die 
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(*)  octobris,  che  prese  suoa  breta  duquale.  Fate  queste,  secon- 
de al  mio  reporte,  non  fui  mai  viste  per  homo  vivo  le  mazore  cere- 
monie  de  solenità  et  precio,  quante  lui  avea  fate  in  dita  sova  inco- 
ronacionc  in  dita  suoa  ciptà,  metande  lui  al  gram  tema  a  sol  fami- 
liare de  hogne  suoi  governo. 

(**)  Dacio  dal  Signore  a  Forlì  venduti. 

Li  prefacti  dacie,  queste  anno  dal  Signore  1501,  die  27  setenbris, 
fune  vendute  per  anno  tri  prosime  ad  venire;  con  ciò  fuse  cosa  che 
la  Ex. e**  dal  nostre  S.  D.  de  Valencia,  avande  bera  viste  e  calcolate 
per  al  pasà  tenpo  hogne  suove  intrate  dela  prefacta  nostra  ciptà  de 
Forh,  in  mode  che  a  lui  ìe  parse  de  volerie  vendre  e  contratare.  E 
qui  per  uno  so  tesorerie  zenerale  Mis.  Alesandre  Spanochia  banchere 
et  zentilome  romano  li  fece  bandire,  in  mode  che  4  deli  nostre  ho- 
mine  focene  sova  domanda;  in  mode  che  infra  loro  fu  concluse  ho- 
gne anno  libre  iiOOO  per  sova  mercede,  zoè  gabella  grosa,  macina 
e  boche,  becaria,  al  vino,  calegaria,  daue  dati  e  balia,  pescarla, 
peliciaria,  straciarìa  e  porte.  I^e  quale  pronominato  fune  qnisle: 

el  Conte  Baldisera  Moratine; 

Tomaso  zia  de  Zoane  Palmizane; 

uno  Luca  da  Aste  al  presento  nostre  abiladore; 

ultimo,  Ser  leronimo  Grepenterio. 
Come  paté  e  convencion  :  prima  dare  hogne  ciaschedune  anno  caucio- 
ne  per  libre  46  milia,  non  derogando,  come  ut  supra:  soi  pagamen- 
te in  questa  forma;  a  tenpo,  mise  6  e  pò*  pagare  L.  3G00;  li  altre 
6  mise,  libre  1000  per  ciaschuno;  che  asende  ala  quandità  de  9600: 
el  reste  a  tenpo  mise  i  dipo'  V  ane.  Fate  tale  deliberatione,  li  pre- 
facte  4  autore  detene  quiste  infrascrile  per  suoa  caucione: 

M.  Gaspara  Mora  tino 

M.  dom  Bertolomio  Muratine 

Tolomio  Moratino 

Ser  Tomaso  (lociman 

Ser  Batista  Moratino 

Lodovico  lìole  de  M.*  Cristofano  Tronbeta  spiciale 

lacome  dal  conte  leronimo  Bisighino 

Mengante  da  Ladino 

luliane  zia  de  leronimo  di  Marchion  spiciale;  che  asende  ala 
quandità  de  9.  Tufi  se  obligone  per  libre  1000  per  ciaschune.  El 
reste  : 

Antonio  di  Nere,  L.  500 

M.°  Lorencio  spiciale,  L.  500 
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leronimo  di  Leri,  L.  500 

Ser  Fiere  Antonio  Michìline,  L.  500 

Ser  Panie  Crepenterio 

>l.°  Antonio  flole  de  Francesco  (*)  Fasole 

Zorze  zia  alevo  de  Fole  Mainardi;  tuti  tri  per  L.  2000. 

M.°  Cristofano  Orcelario 

Morelle  Becare 

Biasio  Lanbertello 

Fole  Fonino;  tute  4  per  libre  2000:  che  aseude  ala  dita  cau- 
cione  de  L.  16000,  come  ut  supra.  E  tute  li  prime  deci  fune  hobli- 
gate  in  solite  e  prencipale,  come  n'  apare  publico  ìnstromento  fate  per 
mane  de  uno  nostre  notario  Ser  Nane  dai  Forchi  cancelerio  dela  Came- 
ra, stipulati  in  nome  ed  in  visenda  de  M.  Ramirio  da  Lorchia  nostre 
Governatore  zenerale  dela  prefacta  sova  Ex."»,  a  di  27  dal  mese  de 
setenbre,  die  luni,  cercha  V  ora  vigesima  seconda;  e  fu  nel'  abita- 
cione  de  uno  nostre  M.  Rugerio  e  Cecho  Nomaglie.  Dipoe  al  so  pren- 
cipio  dovea  esere  in  queste  modi:  li  porte  al  zorne  29  seguento  per 
recuperacione  deli  dinare  dela  canziolaria;  el  reste  comencione  a  di 
primo  dal  mese  d' otobre,  die  venus,  cercha  l'ora  decimaquarta, 
che  li  prefacti  4  prencipale  auture  prese  la  risidencia  dei  banche  de- 
la gabella.  Dipo'  queste  aveano  infra  loro  azunte  molte  caucione,  co- 
me n'  apare  pure  instromente  per  mane  de  uno  nostre  Ser  Guielmo 
Prognole,  come  io  altro  pienamente  ne  parie. 

E  qui  stete  le  lore  cose  comunamente  pacifico  per  fine  a  di  14 
dal  mese  de  novembre  1501,  che  al  dacio  dela  becaria  non  comen- 
ciò  per  lore  se  né  a  cape  d'  anne. 

Pure  seguitando  la  instoria,  a  di  14  dite,  die  dominica,  siande 
uno  nostre  M.  Andrea  zia  de  lanne  de  Bonucio  al  quale  era  in  quel 
tenpo  asatore  e  iudece  sopra  tale  dacio  de  conpagnia  de  multe  de- 
li prefacte  oficiale  nela  ghiesia  dal  nostre  Sam  Francescho  ala  pre- 
dica de  uno  >l.°  Anzele  (**)  so  ferate.  E  qui  arivate  che  lore  fu- 
ne, ie  fece  intendre  per  al  so  guardiano  secretamente  che  lore  se 
dovese  de  quelle  loco  partire  per  eser  lore  schomunicato;  con  ciò  fu- 
se cosa  che  dite  asator  avea  vohito  incalcerare  uno  Salvadore  so  ter- 
ciarole  per  averele  producti  per  testimonio  contra  (***)  de  uno  nostre 
Cecho  Maldento,  che  era  inquesito  per  avere  comparate  libre  500  de 
fene  dali  nostre  Batuti  Negre,  per  non  avere  pagate  suoa  parte  dela 
gabella.  El  quale  Salvadore  per  escre  in  quelle  tenpo  so  spitaleri,  i 
avea  date  e  pesate  dite  fene  :  e  per  queste  dite  rectore  V  avea  più 
volte  volute  interogare;  mai  non  avea  consentite;  ance  più  preste  si 
n'  era  fuse.  E  per  queste  dito  predicatore  ie  fermò  tale  eschomuniga- 
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tione  contra  li  prefacte  luto  el  colegio  soi  conpagne,  che  alcuna  per- 
sona non  ie  potesse  favolare.  E  qui  fece  quereila  a  molte  altre  ghie- 
sie.  Fate  tale  comandamente  per  dite  guardiane,  di  subito  diete  rec- 
tore  se  vose  intendre  la  casone,  e  che  per  queste  non  se  inleudea 
d'  esere  cadute  'n  alcune  atte  de  schumunigacione  ;  taraen  la  seva 
prudencia  al  comosse;  e  per  più  soa  honistate,  tute  se  partine. 

Fate  queste,  in  brevità  tele  pectore  andò  ala  ciptà  de  Cesena, 
dove  li  si  trovava  el  re\A^  M.  Pìére  Viturelle  canonico  e  locotenen- 
te  del  Legato  de  Bononia  per  obidencia  dal  dito  Legato;  perché  zia 
dite  rectore  ie  n'avea  fate  suoa  denoncia.  Arivate  che  al  fu,  di  su- 
bito fece  chiamare  dite  frate  Anzelle.  E  qui  dito  locotenente,  inte- 
pogate  che  fu  li  parte,  intese  la  materia,  inmediate  fece  note  in  o- 
tentica  forma  che  tale  eschomunigacione  fata  per  dite  M.°  Anzelle 
contra  dite  rectore  e  soi  conpagne  deba  esere  nulla.  E  qui  fece  co- 
mandamente al  dite  M.°  Anzele  che  la  dovese  revocare  in  dite  so  per- 
gule,  prexente  li  prefacti,  coram  populo.  Arivato  che  lore  fune,  fe- 
ce come  i  era  stato  inposto ,  remitande  hogn'  orae  de  lore  ali  termi- 
ne soi;  tamen  non  sencia  poca  benevoleucia  del  nostre  popule  tesene 
et  curone  tale  soi  dacie,  pure  tutavia  faciande  lore  delicione  de  tenpo 
a  chi  fuse  stato  debitore  (*). 

Dieta  inperiale  e  regale  a  Svinano. 

La  prefata  diecta  inperiale  e  regale  fui  queste  anne  dal  Signore 
1501  die  seconda  octobris;  con  ciò  fuse  cosa  che  la  M.**  inperiale 
vedande  questa  nostra  provencìa  de  Italia  in  gram  combustione,  o 
veramente  altre  regno,  per  mode  che  suova  M.'*  fece  ferma  delibe- 
ratione;  e  qui  fece  convocare  quiste  infrascripte  regno  et  potentati 
per  volere  aterminare  de  metrie  alcuna  bona  placatione.  Prima  la 
MM  de  Lodovico  re  de  Ferancia,  re  de  Spagna  e  la  magna  Signoria 
de  Venecia  ;  le  quale  tuto  di  conpagnia  s'  atrovone  a  di  dicto  nela 
ciptà  de  Verona.  Per  Lodovico  re,  el  rev.™»  cardinale  de  Ruam  di 
conpagnia  de  M.  Zoane  lacerne  da  Trancio,  come  Spagna  e  Signoria, 
E  qui  tuto  de  conpagnia  se  partine  et  andone  nela  rivera  de  Trenta, 
nel  (•*)  teritorio  inperiale,  nela  ciptà  de  Bulgiano,  dove  in  quelle  lo- 
co se  trovava  uno  locotenento  inperiale.  E  qui,  seconde  al  mio  re- 
porto, funi  lore  a  gram  parlamento.  Come  fuse  suoe  definicione,  per 
ora  mai  non  al  poti  mai  intendre,  perchè  li  facti  deli  grande  homine 
male  per  li  pari  mei  se  pone  intendre,  e  po'  per  la  granda  dinslancia 
dela  via,  dubitando  io  de  non  cometre  gram  bosia.  Basta,  discrepti 
mei  lecture.  Queste  fune  hogne  suoa  circonstancia  per  infine  ali  zur- 
ne  14  dite,  che  lore  de  quelle  loco  se  partine.  E  tucto  ali  soi  viaze 
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tornone.  E  se  mai  per  alcune  tenpo  parturire   cosa  alcuna   per  tale 
materie ,  cuome  V  aiute  divino  nota  a  voi  faroe. 

Zohane  dala  Rovere  profeeta  de  Sinigaia  morto. 

Al  prefacti  Zohane  dala  Rovere  per  nacione  dala  ciptà  de  Savona, 
nepote  zia  de  Sisto  4  pontifico  e  fratelle  del  R.^^  monsignore  cardi- 
nale de  Sante  Petri  a  Vinchola ,  et  al  prexento  prefecte  e  signore  do- 
la ciptà  de  Sinighaia  zia  facto  e  criato  e  inovate  per  al  prefacto  Sisto 
cercha  anno  (*),  in  tra  venne  la  suova  prefacta  morte ,  corande  li 

anne  dal  Signor  1501  a  di  6  dal  mese  de  novembre  cercha  V  ora 
otava  dola  notte  prosima  advenire.  Al  quale  se  fui  home  de  bona  vi- 
ta et  amatore  del  eulte  divine  ;  del'  arte  militaria  cuopiosisimo  cuome 
la  mercede  deli  multi  potentati  de  Italia.  E  molte  ornata  tenea  suoa 
ciptà  e  suoe  popule.  Dìpoe  romase  M.^  Zohana  suoa  moie,  zia  flole 
de  Fedrico  da  Monte  Feltro  zia  duca  de  Orbini,  e  Francescho  so  fiole 
lezitime  naturale,  et  altre  flole  et  flola.  Morta  che  al  fui  M/  Zohana, 
e  dite  Francesco  prese  al  dominio  de  dita  ciptà  de  volontà  deli  soi 
populi  et  de  comissione  del  dito  cardenalo  che  al  presente  si  trovava 
al  servicio  del  re  [di]  Francie  e  de  Guido  Ubaldo  suo  fratelle  d'  Or- 
bine (**). 

A  Faieneia  dni  latri  apichato  e  ripiehato. 

Ala  prefacta  ciptà  de  Faieneia,  quisl«  anne  dal  Signore  1502  a  di 
29  dal  mese  de  zenare,  ie  intra  venne  queste  gram  case.  Con  ciò  fu- 
se cosa  che  al  prexente  in  questa  ciptà  si  trovase  per  locotenento  uno 
M.  Piero  Lodovico  di  Saracino  per  natione  dala  ciptà  de  Fané,  e  qui 
el  prefacto  era  per  institucione  ducale  dite  locotenento  et  potestate  ; 
e  per  queste  avea  per  suo  vicario  uno  nostre  forluvese,  chiamato  M. 
Zoane  Antonio,  zia  de  M.  Francescho  de  Bicio  da  Horiolo,  de  dite  so 
contado  et  nostre  abitadore  ;  in  modo  che  infra  el  predito  so  governo 
al  dite  potestate  avea  facto  piere  quiste  dui  infrascripte  latri.  Al  pri- 
mo, uno  nostre  (***)  de  Graneli,  el  secondo  (**").  E  qui  per 
suoa  confesione  dite  M.  lo  podestato  i  avea  zia  segnato  V  ultimo  ter- 
mene  de  seva  vita  a  fare  hogne  loro  defesa;  in  mode  per  non  avere 
lore  facto  a  di  dito,  le  fece  inpicare  ale  fenestre  dal  palacio  de  suoa 
residencia.  Pasate  el  primo,  al  segonde  fui  al  nostre;  per  modo  per 
soa  gram  devocione  fece  domanda  al  dite  so  maestre  dola  santa 
iosticia  che  per  V  amore  de  Dio  ie  volese  fare  tanta  delicione  de 
tenpo  che  lui  potese  fare  alcuna    soa  oratione.   E  qui  levando  soi 


{*)  Lacuna  del  ms. 

{••)  Fol.  384  b. 

(***)  Lacana  del  mi. 

(****)  Lacana  del  ma. 
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hochje  al  cieli ,  come  suoa  voce  piena  pregando  la  devina  Maestà  co- 
me la  soa  madre  rezina  de  vita  eterna ,  che  lore  se  vogliano  dignare 
de  darìe  la  gram  forteza  a  portare  sova  gram  pasione,  e  po'  donane 
la  gloria  beata,  pregando  tute  al  popule  che  voglia  fare  oratione  per 
r  anima  soa.  Fate  queste,  inmediate  per  diete  maestro  fu  butate  da 
dito  finestre  in  tale  mode  e  forma  che  al  so  capestre  se  rope  e  fra- 
casò:  cascò  in  tera.  Alora  el  prefacte  (*)  popule  come  grande  im- 
pìto  e  fervore  al  portone  nela  ghiesia  de  Sante  Petri  domo  soe:  alo- 
ra soi  cavalere  drete  andagande,  faciande  lore  hogne  so  potere,  so- 
lom  per  retornare  ala  ioslia.  Come  alo  eterno  Idio  piaque,  per  quel- 
la volta  non  al  potene  avere.  E  inmediafe  dite  locotenente  al  fece 
intendre  ala  Signoria  de  M.  Ramiro  da  Lorqua,  nostre  Governatore 
generale,  che  al  prexente  si  trovava  ala  ciptà  de  Imola.  Intese  tale 
nova,  di  subito  mandò  suoi  balestrerò  a  cavale.  E  qui  de  nove  al 
fece  piare  et  ala  iosticia  desegnare;  in  mode  che  a  dì  31 ,  die  luni, 
di  nove  fu  ripicato.  Fate  queste,  fece  piare  alquante  deli  prefacte 
che  centra  i  era  venute  e  in  brevità  de  tenpo  fece  fermare  uno  so 
processe  de  duquate  dece  miglia  d'  ore  centra  tute  el  colegio  de  di- 
eta soa  ciptà,  a  tenpo  uno  mese  prosime  ad  venire  a  fare  tale  so  pa- 
gamento; e  se  per  case  lore  contrafarano,  che  tale  numero  debiano 
duplicare.  Alora  intendande  al  prefacte  popule  da  Dio  inluminato  al 
gram  case  a  lore  acaduto,  credande  lore  de  fare  bene  et  avere  facte 
male,  sole  per  avere  aiutato  quelle  povere  nostre  sventurato,  di  su- 
bito focene  adunare  el  so  gram  concistorio  per  al  quale  fu  otenuto 
de  tale  cosa  fare  intendre  ala  Santità  dal  nostre  Signore  papa  Ale- 
sa ndro  sesto.  E  qui  orione  quisti  dui  infrascrite  anbasature  che  a- 
vesene  andare  ali  pedi  de  sova  Santità  :  al  nome  deli  quale  fune  qui- 
ste:  M.  Pieri  Paule  da  Caselle  e  M.  Andrea  Piìminalde.  Arivate  che 
lore  fune,  sova  Beatitudine,  intese  che  lui  abe  tale  case,  di  subito 
fece  revocare  ogne  procese  e  sentencia  centra  lore  per  dite  Raraire 
formata.  E  qui  aperse  al  so  mante  de  Sante  Petri,  e  qui  arecose  na- 
ie seve  braze  el  so  bone  e  fldelisimo  popule,  faciande  (**)  suoa 
Santità  hogne  suoa  gratia  libra,  e  com  suoa  gram  dolcecia  de  paro- 
le asortandie  et  confortandie  che  lore  atendesene  al  bem  viviro  et  a 
esere  bone  e  fldelisimo  dola  Ex.^'a  dal  so  Signore  Duca;  e  cosi  lore 
faciande,  mai  per  alcune  tenpo  no  le  mancarae. 

Santa  Maria  da  Castello  Sam  Zohano. 

Al  prefacto  nostro  Castello  Santo  Zohano  Persicelo  nela  proventia 
de  Lonbardia  ne'  teritorio  dola  ciptà  de  Bologna,  questo  anno  dal  Si- 
gnor 1498  a  dì  dece  dal  mese  di  zugne,  la  prefacta  nostra  madre  re- 


(•)   Fol.  388  a. 
(••}  Fol.  385  b. 


375 

2ina  de  vita  eterna  per  sova  infenita  misericordia  de  volontà  delo  Or 
nipotento  eterno  Idio  se  dignò  de  fare  gratie  infenite.  Con  ciò  fuse 
cosa  che  uno  Francescho  (iole  de  uno  M.*"  Gregorio  Almerico  dal  dito 
Castello,  magister  de  legnano,  atrovandise  tuto  inavorato  sova  per- 
sona de  lebra  et  per  inspiratione  divina  se  partì  dal  dito  Castello  et 
vene  verso  dita  cita  de  Bologna  cercha  uno  mio  denstanto,  dove  in 
quelle  loco  se  ritrovava  uno  certo  horatorio  chiamato  Santa  Maria  dal 
Pogio,  zia  in  quelle  loco  edificata  per  uno  chiamato  Ferro,  per  na- 
tione  dal  dito  Castello,  del'  anno  dai  Signor  1431:  e  in  sova  vita  i 
avea  sole  una  capeleta  come  le  grate  di  fere  intorno  come  la  fegura 
dela  dita  roadona,  come  uno  portego  dinanto  di  verso  la  montagna. 
Et  ance  comentiò  di  dreto  da  quelle  certo  cintene  di  mure  per  voleri 
fare  una  bela  gliiesia  come  una  fonte.  Dipo'  sova  morte  dal  dito  Fer- 
ro, le  cose  erano  acalato  de  sova  dcvotione,  come  in  (*)  queste  in 
dreto  pienaraenlo  n*  è  parla.  Si  che,  arivalo  che  fu  dito  Francescho 
In  dite  loco,  di  subito  s'  andò  a  lavare  in  dita  fonte.  Lavate  che  al 
fu,  inmediate  fu  liberato.  Dipoi  fu  devolgato  tale  gratie,  faciande  ta- 
le castelle  solene  alegretie. 

Dipo'  questo,  a  di  1:2  dito,  uno  Francescho  I^ateso  da  Feraria  in 
quelle  loco  habitadore,  avando  una  infcrmitate  novamente  aparuta, 
chiamato  male  franciose,  per  sova  devotione  s'andò  a  lavare  in  dita 
fonte  :  inmediate  fu  liberato. 

Fate  che  fu  queste,  tanto  fu  devolgato  tale  devotione,  che  inento 
che  pasase  li  zurne  IG  dal  dito,  fui  liberati  121  inferme  de  più  sor- 
te; in  tale  mode  e  forma  che  ali  zurne  24  dal  dito,  che  fui  la  nati- 
vità dal  Batista  Zohane  so  protetore,  a  tale  Castello  in  quelle  loco 
se  ritrovò  cercha  18  milia  anime  come  una  parte  deli  Signuri  16  de 
Bologna,  e  masime  la  casa  Bentivoglia  molte  aconpagnate.  Dipo', 
molte  altre  volte  fece  al  simile;  e  più,  seconde  la  resegna  chea  mi 
fu  data.  In  tale  mode  e  forma  moltiplicò  tale  elemosine,  che  la  Co- 
munità dal  dite  Castello  fecene  ali  zurne  14  dal  mese  d'  agosto,  zoè 
la  vegilia  del'  Asontione  de  dita  madre,  edificare  in  dito  loco  sopra 
la  prima  dita  capeleta  uno  altro  bello  prencipio  per  fare  una  bela 
ghiesia,  butande  zose  quelle  altre  prencipio  de  quelle  mure  vechie, 
de  tale  natura:  lunga  varghi  16  per  quadra',  in  volta  di  sopra.  E 
infra  queste  tenpo  una  religione  de  monaci  de  Sam  leronimo  obser- 
vanto,  habitadore  in  dita  ciptà  de  Bologna,  fecene  aceptare  dita  Co- 
munità dal  dito  Castello  denanto  dal  Legato  da  Bologna,  dicando  Io- 
re  che  tale  horatorio  esere  al  soi  per  eser  prima  stato  adificato  per 
al  dito  Ferro  sopra  so  tereno  et  aver  lore  de  contenuvo  tenuto  romi- 
te in  quelle  loco  (**)  a  sova  peticione.  Alora  intendando  dita  Comu- 
nità tale  domanda ,  vosene  vedre  per  via   dela   rasone   hogni   cosa  : 


(*)    Fol.  386  a. 
(-)  Fol.  38e  b. 
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tamen  per  dito  Legato  fu  sentenziato  che  tale  religiose  dovese  avere 
dita  ghiesia.  Alora  dita  Comunità  steteno  per  contento.  Fate  questo, 
dito  frati  presene  la  posesione.  E  qui  aprese  a  quella  comentione 
un'  altra  peze  di  ghesia  comò  sova  proportione;  e  qui  fecene  certo 
fornace  che  de  contenuvo  lavoravano,  per  tale  mode  e  forma  che  di- 
to religioso  adoperandose  lore  nel  bem  fare  per  eser  homine  da  bene, 
che  in  brevità  comencione  uno  so  dormentorio  deìnstanto  da  quella 
78  varghe,  dove  li  forniva  al  termene  et  resegna  de  fare  dita  sova 
ghiesia.  La  quale  ghiesia  andava  da  meze  zorne  a  stenterione;  e  '1 
dormentorio  da  horiento  a  hocidento,  per  sova  longhezia  pie  123  e 
per  larghecia  pie  103.  E  qui  per  tale  mode  e  forma  i  abondò  le 
dito  gratie  divine,  che  non  paso  V  anno  1502  che  fu  prencipiato  lu- 
ta dita  ghiesia  e  fata  uno  gram  peze  per  esere  tuta  in  volta,  et  e- 
clam  fornito  dito  dormentorio  come  le  multe  altre  soi  casamento,  et 
inovata  quela  fontana  che  hogn'  ome  potea  avere  aqua  a  sova  voglia, 
come  quelle  vide  come  li  ochie  mei  per  eser  al  Castello  dove  li  na- 
que  in  origine  per  fine  ali  anne  1470,  che  po'  vene  da  abitare  in 
questo  loco,  per  eser  là  presento.  In  mode,  da  quella  bora  inento, 
dita  ghiesia  fu  chiama  Santa  Maria  dala  Fontana,  e  non  più  dal  Po- 
gio ,  e  non  del  Fero  ;  perché ,  in  quelle  tenpo,  prima  se  chiamava  dal 
Fere  per  doe  rasone  ;  la  prima  per  al  nome  dal  dito  autore ,  e  po' 
per  eser  dita  sova  capeleta  tuta  cercondata  de  grato  di  fere,  come 
di  sopra,  come  certe  sove  casse  coperte  di  fere,  dove  se  tenea  tale 
sove  elimosine  (*).  Perchè  in  quelle  tenpo  se  ie  trovava  pure  gran- 
denisima  devotione  per  gratie  che  i  avea  ante  dite  Ferre  per  uno  so 
fìole,  et  le  molte  altre  per  infine  ala  morte  dal  dito  Ferro.  Dipo'  so- 
va morte,  per  al  vivere  de  qualque  soi  cativo  homine,  le  molte  si 
era  refredato  tale  elimosine;  tamen  senpre  iera  stato  dito  eremito, 
come  di  sopra;  et  hogne  sabato  i  andava  le  molte  soi  devote  del  di- 
te Castello  e  de  lontane  paiese. 

SI  che,  carisime  mei  licture,  metro  voglie  fine  a  tale  instoria.  Fa- 
to Tó  volontiera  per  notificare  le  infinito  miracele  e  gratie  dela  pre- 
facta  nostra  madre  regina,  come  ut  supra;  et  ultimatamente  per  e- 
ser  tale  cosa  nel  teritorio  dal  dito  nostro  Castello,  avandine  io  pre- 
fecta  zolla,  considirando  io  che  la  prefacta  madre  se  sia  degnata  per 
sova  infenita  misericordia  infra  el  termino  di  anno  67  zia  tre  volte 
per  vertù  divina  prestare  tante  splendidisimo  gratie  in  tale  loco ,  come 
li  si  ritrova  manefesto:  prima  in  dito  loco  dal  1431,  come  ut  supra; 
secondario,  ala  ghiesia  sova  de  Sam  Francescho  che  fu  miracolosa 
del'  anno  1488  a  dì  19  del  mese  de  zenare,  come  apare  in  dreto  in 
questo  a  c[arte]  184;  lercio  ed  ultimo,  questa  dala  fontana.  Si  che 
caramente  oltra  la  iocondità  tute  steva  mirativo,  faciando  molte  fi- 
gure, dicando  che  de  doe  cose  ne  debia  eser  V  una;    o  che  Dio  sia 

(•)  Poi.  381  a. 
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corciato  come  tale  Castelle,  dubitando  che  li  soi  pecato  siano  gran- 
do,  che  Dio  ie  manda  tale  cosa  perché  lore  s'  arevedano;  over  che 
r  è  per  soi  bene  hoperare.  Sia  come  se  voglia ,  lo  eterno  Idio  sa  al 
tuto,  et  a  lui  per  mile  volte  m'  aricomando. 

M.  Zohane  Bentìvoglie  creato  barone  delo  inperatore,  e  V  andata 
dal  80  Protonitario  in  Ferantia. 

Al  prefacto  M.  Zohane  deli  Bentivoglie,  Presidente  nela  mia  ciptà 
de  Bologna,  questo  anno  dal  Signore  (*)  1496  a  dì  22  dal  mese  di 
zogne,  la  Maistà  de  Masimiano  nostre  inperatore  per  seva  humanità 
al  fece  e  criò  e  diputò  so  barone  telandole  in  portecione  lui  come 
tuta  seva  famiglia.  E  qui  ie  concesso  piena  hotoritate  de  potere  ba- 
tre  moneto  a  tuta  suva  voglia,  come  per  dito  seve  moneto  aparerà. 
Secondario,  el  reverendo  monsignor  Protonotario ,  flolo  llgiptimo  e 
naturale  dal  M.  Zohano.  Dipo'  questo,  cercha  ali  zurne  15  dal  mese 
de  setenbro  del' anno  1502,  se  partì  et  tornò  in  la  proventia  de 
Ferantia,  che  zia  i  era  stato  alquanto  mise,  a  rivisitare  la  M.*^  de 
I^dovico  so  re  come  seva  gram  benevolentie  et  eciam  dela  ragina  ;  e 
come  seva  Maistà  era  venuto  per  infine  ala  sova  cipta  de  Milano. 
Dipo',  cercha  al  tenpo  predito  i  avea  dato  bona  elecentia,  che  lui  si 
era  tornato  a  casa  per  suspeto  che  la  Ex.^^*  dal  Duca  de  Valentia  se 
decea  che  se  metea  in  punto  per  andare  metro  canpo  a  sova  ciptà 
de  Bologna,  come  inento  pienamente  ne  parlaroe  in  soa  instoria. 

C[apitolo]  dela  qnalitì  del'  aiara  e  'bondantia  e  carastia.  1501. 

Del'  anno  presento  1501  fui  le  molte  varie  e  deferente  cose  in 
questa  nostra  proventia  de  Italia,  induto  sopra  le  creature  e  la  tera 
per  la  vertù  dele  inflovencie  celestiale ,  le  quale  ab  eterno  fune  viste 
et  hordenato  in  mente  divina  per  parte  de  penitentia  de'  nostre  pec- 
cati, per  la  gram  signoria  dela  maligna  stela  de  Marte  et  Veneri  si- 
gnor del'  anno,  come  per  tri  dignisime  autore  sopra  T  arte  del' astro- 
logia per  soi  iodicio  del'  anno  presento  è  manefesto;  zoè  M.**  Pieri 
Bone  Advogario  ferarese  et  M.*»  Domenego  Maria  da  Novaria  e  M.*  Mar- 
co Scribanario  da  Bologna;  dele  quale  le  molte  se  verifìcone  in  que- 
sta nostra  proventia  (*'). 

m 

[Sancto  Mercuriale  nostre  protectore  dela  magnifica  ciptà  de  Forlì, 


(•}     Fol.  381  b. 

i**)   Mancano  due  fogli,  cioè  i  se;;naU  498  ,  499  secondo  l'antica  numerazione.  Posso  supplire, 
in  parte,  con  la  copia  del  Marchesi. 
(***)  Manca  la  didascalia. 
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questo  anno  dal  Signore  42^  fu  facto  nostro  epischopo  de  dieta  cipta 
de  Forlì  ;  fui  nel'  andicione  quinta ,  corno  apareva  in  nostra  eclesia 
per  nostro  transonto  colpito  in  marmerà  aurato^  in  capo  del  so  coro, 
di  verso  ponente,  in  cape  dele  sove  volte,  sopra  una  certa  suova  co- 
Iona marmoria  suota  li  pedi  do  uno  suo  crucifiso,  che  li  sopra  era 
posta.  Et  perché  per  potencia  de  uno  so  M.  V  Abati,  come  al  conten- 
to del  nostro  magnìfico  Senato  de  nostra  ciptà  de  Forlì,  focene  ferma 
deliberacione  de  volere  guastare  dite  suove  volte  et  peremideri  suoi 
pilestri  per  più  suoa  anplia  cosa,  come  lore  fecene,  come  in  quelle 
loco  apare  ad  ogn'  omo  manefesto  :  per  al  che  fu  forcia  al  dito  M. 
r  abate  a  fare  inprimire  tal  transonte  'n  altre  loco  manefesto.  Et  du- 
bitando che  tal  transonto  non  andase  in  perdieione,  fui  pregati  da 
multi  nostri  nobile  che  io  volese  eser  contento  de  cavarene  questa  in- 
frascripta  copia  de  verbo  ad  verbum,  come  voi  [che]  leziti  intenden- 
te. Al  quale  dito  transonte  narava  come  al  dito  Santo  Mercuriale  era 
stato  creato,  electo  e  deputato  per  V  apostolica  sedia  nostro  dito  epi- 
scopo noli  anno  dal  Signore  predito  422;  et  11  viso  in  diete  episcopato 
anno  27  ;  et  pò*  rese  al  spirto  al'  onipotente  Idio.  Et  in  quele  loco  fu 
sepelito.  E  zia  in  seva  vita  avea  liberato  dito  nostro  populi  de  Forlì 
dala  catura  dela  M.**  del  He  Catolìco  de  Spagna  dele  mane  suoe  cer- 
ca 2000  nostri  homini  zia  per  lui  prese.  Secondario,  uno  Tadeo  ar- 
chopischopo  dela  Zermania  mazore,  comò  tri  altri  archopischopo  et 
quatro  epischopo,  comò  Guielmo  et  Jacobo  abbati  et  Matio  episcopo, 
Sebastié  comò  dudoci  altri]  (*)  suoi  conpagni,  andando  a  rivisitare 
le  schale  de  Sanclo  Tetro  e  de  Sancto  Paulo  a  Roma,  et  veneno  in 
questa  nostra  magnifica  ciptà  de  ForU  a  rivisitare  al  dito  monosterio 
dal  bealo  Mercuriale  nel  tenpo  de  M.  Pietro  abbate  del  dito  monoste- 
rio. Et  alerà  fu  revelato  dove  era  sepelito  diete  corpo  del  beato  Mer- 
curiale; et  comò  grandisimo  honore,  presento  al  dito  nostro  popule 
forluvese,  desetrandole  dito  so  corpo  corno  autoritate  apostolica.  Ogni 
anno  e  tucti  li  giorni  ad  ogni  omo  veniente  ad  visitare  el  dito  corpo 
del  ))eato  Mercurialo,  incomenzando  in  laoctava  dela  assuraptione  de- 
la beata  Maria  virgine  sino  a  trenta  di  sequenti,  de  indulgentia  iì 
anni  ;  et  ogni  giorno  dopoi ,  tre  anni  de  indulgencia  et  70  de  peni- 
tentia  a  Ilor  dale.  Ancora  ;  nil  di  dela  festa  del  diete  beato  Mercurialo 
Alberto  epischopo  Liviensis  a  tuti  colloro  che  venirano  ad  essa  eclesia 
del  beato  Mercurialo  gli  relaxò  uno  anno  de  penitentia  ad  essi  data. 
Ancora;  el  medesimo  Alberto  epischopo  a  tucti  li  Christi  Qdeli,  tante 
volte  quante  ala  dieta  eclesia  del  beato  Mercuriale  con  debita  devo- 
tione  andarano,  dele  penitencie  a  lor  date  de  cento  giorni  gli  fece  la 
remisione  per  ogniuna  reloquia  de  quisti  sancti ,  li  quali  nela  prexen- 
te  eclesia  riposano:  quale  tute  conputate,  sonno  dece  anni  per  ogni 
volta  che  andarano  nela  dieta   eclesia.  Ancora;  el  M.  Xeapoleo,  dia- 
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totio  cardinali  de  Santo  Adriano  legato  dela  sedia  apostolica,  a  tuli 
quelli  dela  confraternita  seu  società  del  beato  Mercuriale,  quante  vol- 
te se  congregasseno  per  causa  de  dieta  società,  li  fece  indulgentia  de 
cento  cinquanta  giorno;  le  quale  tucfe  sone  scholpite noli  privilegi  li 
quali  sonno  nela  suoa  sacristìa,  scripti  de  litere  hebracie  e  latine  et 
nela  suoa  legenda  :  Comemoratione  deli  santi  corpi  venerande  deli 
quali  reposano  nela  predicta  eclesia  li  corpi  deli  sancii,  in  pace  son 
sepeliti  et  (*)  el  nome  loro  vive  in  eternum;  li  zusti  vivano  in  per- 
petuum  et  apreso  a  Dio  et  la  sua  mercede. 

Propiciare  quesmus,  Domine,  nobis  famulis  tuis  per  huius  sanctis- 
simi  Presulis  Mercurialiset  santorum  confessorum  Grati  et  Marcelli  et 
aliorum  samctorum,  corum  reliquie  in  presenti  requiescunt  eclesia 
merita  gloriosa,  ut  eorum  pia  intercesione  ab  omnibus  semper  munia- 
mur  adversis.  Per  Cristum  dominum  nostrum. 
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Abiando  già  le  molte  volte  contenpiato  io  Andrea  de  Bernardo  hi- 
slorico  ninna  cosa  esere  più  delitevole  et  profieuva  a  tucti  li  soblimo 
inzegno  quanto  è  al  nostro  le  cose  digno  de  memoria,  le  quale  ave- 
re intexo  da  persona  non  suspecta  cognosere;  pertanto  noi  delibera- 
to semo  quanto  ad  noi  darà  suflciencia  al  nostro  debile  e  basso  inze- 
gno, benché  non  dubito  serano  alcuno,  non  considirando  la  intentio- 
ne  nostra  hoptima  e  studiosa  de  dare  cognotione  e  dilecto  a  nostri 
sucessore  dele  cose  che  nanto  a  lore  serano  proceduto,  culparano 
questa  nostra  inculta  hopra:  noi  chiamamo  Idio  testimonio,  che  non 
se  denegando  lui  al  so  altùrio,  che  tucte  quelle  che  nela  prexente 
scrivirema,  mai  non  sera  da  noi  notato  se  prima  non  seremo  per 
vero  e  digno  horaino  testificata.  Pregamo  adoncha  chi  vederà  le  co- 
se qui  notato  non  atenda  al  nostre  basse  parlare  e  debile  inzegno, 
ma  la  intentione  nostra,  come  di  sopra.  Comentiarema  adoncha,  co- 
me r  alturio  delo  eterno  Idio  e  dela  suova  inmaculata  \faria  regina 
de  vita  eterna  e  de  sam  Zohane  Batista  et  Mercurìalo  et  Valeriane 
sancto  nostro  protetore  e  de  tucta  la  corte  celestiale,  a  dare  prenci- 
pio  a  questo  nostro  secondo  libro,  come  noi  habiamo  promesso;  del 
che  ne  sia  laudato  al  nostro  Redemptore.  Dichamo,  adoncha.  Già  era 
li  anni  del  Verbo  divino  pervenuto  al  numero  1502,  al  tempo  che 
presedea  nela  sedia  apostolica  papa  Alesandro  sesto  pontifico,  et  sia- 
mo inditione  quinta  et  ali  zurne  quatordese  del  mese  de  zugno,  die 
martis,  cercha  Torà  undecima,  nela  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì, 
regnante  Cesare  Borgia  Valentinensis  ducha  de  Romagna  (*).  Per  al 
che  noi  volema  che  questo  secondo  nostro  libro  sia  intitulato  ala  Ex- 
eellentia  dal  dito  Cesare  Borgia  nostro  signore  Confalonerio  e  Capita- 
nio  generalo  dela  sancta  romana  Eclesia  ;  che  Dio  la  salva  e  mantenga. 

(•}   Poi.  1  b. 


Primo  so  introito. 

Al  prefacto  illustrisiino  signore  dom  Cexare  Borgia  de  Ferancia  e 
per  Dio  gratia  duca  dia  Romagna  e  de  Valentia,  prencipo  de  Adria 
e  de  Venafri,  signore  de  Pionbino  e  dela  S.  R.  E.  Confalonerio  et 
Capitanio  generalo,  questo  anno  dal  Signore  i502,  die  i4  dal  mese 
di  zugno,  die  martis,  cercha  Torà  undecima,  se  fui  la  suova  lercia 
partita  da  Roma  per  venire  al  grando  aquisto  del  duquato  et  ciptate 
de  Orbino  e  de  ogne  altra  suoa  bramosa  voglia;  dela  quale  in  que- 
sto ne  farò  parerò  perpetua  memoria ,  in  quanto  che  V  onipotento  e- 
terno  Mio  me  voglia  conservare  in  felice  stade.  La  quale  dita  partita 
se  fu  de  volontà  et  comissione  d'  Alesandro  sesto  pontifico  e  de 
tuta  sova  lega.  Al  quale  era:  dito  pontifico,  et  la  M.«*  de  Lodovico 
re  crislianisimo  de  Ferancia,  come  la  magna  Signoria  de  Venetia  e 
de  Ercole  da  Est%  marcheso  dela  nobile  ciptà  de  Feraria,  corno  lor 
soi  ederentì.  En  al  presente  zorne  i  aspeti  celesti  se  retrovavano 
in  queste  moti:  al  Sole  in  grade  primo  e  menuti  quatre  de  Can- 
cer;  la  Luna  in  g.  21  et  m.  52  dela  Libra,  e  uno  trino  dal  Sol  co- 
rno la  Luna  hor  22  dipo'  meze  zorno,  et  uno  trino  de  Saturno  co- 
mò la  Luna  hor  nove  dipo'  meze  zorno,  et  Luna  in  cauda  Draconis, 
e  la  conionlione  de  Venero  com  Mercurio.  Deli  quale  aspeti  de  conti- 
nuvo  noi  pregaremo  la  devina  Maestà  che  se  voglia  degnare  che  per 
suoa  Excellentia  debiano  beno  inflovire  de  fornire  hogne  suoa  bramo- 
sa  voglia. 

Ora,  partito  che  al  fui,  cavalcò  per  insino  ala  ciptà  de  Spolito; 
et  lì  arivato  che  al  fui,  in  suoa  roca  feze  alquanto  resistentia.  Et  in- 
fra quele  tenpo  spatiò  uno  so  ca vaiare,  fiolo  de  uno  Guielmo  Tenpio- 
ne  del  conta  de  Imola,  al  quale  avese  a  venire  a  stafeta  per  tucto 
suoe  ciptà  de  Romagna,  e  qui  darie  piena  informatìone  a  soli  loro 
tenento  che  aveseno  a  notificaro  a  soi  signuri  Antiane  che  inmediate 
debiano  lore  provedero  de  fare  gram  vituvaria  da  portare  in  campo 
di  suoa  Ex.***;  e  più,  che  debiano  mandare  uno  bando  ducalo  che 
tucto  suoe  ciptà  debiano  staro  vigilante,  che,  comò  al  segno  dela 
campana  se  sera  fato  intendro,  che  uno  homo  per  casa  se  debiano 
aredure  comò  sove  armo  in  mano  in  piaza  (*)  et  ì\  fare  la  voglia 
de  che  sora  ie  sera  mese.  E  qui  arivò  a  Forh  a  di  9  dito,  die  do- 
minica,  cercha  Torà  quarta  dela  note.  Fato  tal  prenontia,  al  nostro 
Locotenento,  chiamato  M.  Galavoto  de  Gualdo  da  Rimino,  inmediate 
fece  notificare  per  via  dal  dito  in  publica  forma  notificare  e  poi  feze 
intendre  al  tema  a'  nostri  signore  Antiani;  e  fu  al  tempo  che  prese- 
dea  so  capo  uno  M.  Maso  Maldento  doctore  e  ca valere.  Fato  questo, 
di  subito  focene  gram  quandità  de  vivaria  :  al  simile  focene  altre  so- 
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ve  ciptà  corno  suoa  voglia  aleprra  et  peregrina,  per  farie  inlendre 
d'esere  lore  tucto  soi  boni  e  fideii  servitore,  a  ciò  che  suoa  Ex.**«  pos- 
sa perseverare  in  ogne  suoa  vitoria.  Fate  tale  provisione,  di  subito 
sua  Ex.i>»  infinse  de  volere  andare  a  metre  al  campo  ala  ciptà  de  Ca- 
marino;  e  lì  fece  fare  le  molte  spianati.  Fato  questo,  di  subito  al 
campo  s'aviò,  et  li  mcso  inenti  uno  M.  dom  Michelo  spagnolo  so 
condutero  comò  alquanto  cavalo  ligeri.  Partito  che  al  fui,  feze  la  via 
dala  ciptà  de  Caglia,  nel  teritorio  del  duquato  de  Orbino,  dove  al 
prexento  Guidobaldo  duca  de  Orbino.  Et  li  infra  la  suoa  via  dito  dom 
Nichelo  se  inschontrò  int  uno  M.  Dolce  da  Spolito,  auditore  et  secri- 
tarlo  generalo  dal  dito  Guidoubaldo,  et  altre  soi  sequaci;  e  tuto  de 
compagnia  fune  a  gram  parlamento,  per  modo  che  tucto  introne  ne- 
la  dita  ciptà  de  Caglie.  E  intrato  che  lor  fune,  in  brevità  dito  dom 
Michelo  prese  dita  eiplà  a  potitioue  ed  instantia  de  suoa  Ex.**«  dal  di- 
to Cesaro;  e  fu  a  di  19  dito,  die  dominica.  Pur  seguitando  la  istoria. 

Cesare  Borgea  si^or  de  Caglio  erìato. 

Al  prefato  illustrisimo  signor  dom  Cesaro  Borgea  de  Francia  queste 
anno  dal  Signore  150!2,  die  decima  nona  iunii,  die  dominica,  fu  in- 
stituito  e  criato  e  deputato  signore  de  dita  ciptà  de  Caglio  de  volontà 
e  comisione  de  tucta  suoa  lega,  nela  quale  insemo  come  dito  Alesan- 
dro  papa  i  era  la  ÌHM  de  Lodovico  re  di  Ferancia  et  al  Senato  vene- 
tiano,  con  ciò  fuse  cosa  che  al  prexento  suoa  Ex.**»  fuse  in  campo 
per  andare  ala  ciptà  de  Camarino.  Alora  uno  so  conditero,  chiamato 
Domenego  Spagnolo,  fé'  infinta  et  da  lui  se  parti  et  andò  per  la  via 
de  dito  Caglio  et  inschontrose  int  uno  dito  M.  Dolcio  da  Spolito,  se- 
critario  zenerale  dal  dito  Cuidoubaldo  in  quel  tenpo  duca  de  Orbino, 
e  de  altre  soi  sequaci.  E  tuto  de  compagnia  se  introne  in  dita  ciptà, 
et  li  ne  fecene  signor  dito  dom  Cesaro  ;  che  fu  a  di  de  zugno  dito , 
corno  ut  supra,  come  hogne  sua  potestate. 

(*)  L'  altre  zorne  che  fu  a  di  20,  die  luni,  intendendo  tal  mala 
nova,  al  prefacto  Guido  Ubaldo  signor  dela  ciptà  molte  grandemente 
se  maravegliò  de  dito  soi  Cagliese  e  dito  M.  Dolce  che  lore  abiano 
dato  tal  ciptà  a  suoa  Ex.'*»  ;  e  per  queste  dubitando  lui  grandamento 
per  suoa  poca  ventura,  se  parti  la  note  prosìma  cerca  V  ora  quarta 
come  M.  Dionises  da  Santa  Agato  come  certi  altri  soi  confidati  per 
più  suoa  salvatione  per  andare  nela  forteza  de  Sam  Lei  a  riponsare. 
Et  se  parti  comò  grando  ordino  et  bona  schorta  innanti.  Arivato  che 
al  fui  non  tropo  deinstanto,  li  fece  alcuna  suoa  resistentia,  aspetan- 
do  che  suoa  guardia,  eh'  è  in  dereto,  retornaso:  tamen  già  era  sfatò 
presa  dal  préfalo  dom  Michelo,  per  aver  lui  già  circondato  al  monte 
in  tomo.  Alora  vedendo  al  dito  povere  mischino  dito  Guido  Ubaldo  al 
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tucto  dala  fortuna  eser  abandonato,  molto  lui  dubitò  dela  posanza 
dal  gram  bratio  de  suoa  Ex."*,  et  altiando  lui  li  soi  hochi  al  ciele 
et  la  divina  M.^  quela  pregande  che  lui  dovese  luminare  che  quala 
bona  via  per  lui  dovese  piare.  Et  li  fune  a  gram  parlamento,  dìcan- 
do  dove  potiva  derivare  tal  suoa  infortunia,  considirando  lui  de  re- 
ponsare  sota  al  manto  de  Sam  Piero  per  esere  lui  in  portecione  d'A- 
lesandro  sesto  pontiQco  e  de  tucta  suova  lega;  e  po'  considirando  lui 
d'  esere  senpro  stato  so  bone  servitore,  avando  lui  senpre  servito  a 
tuto  soi  bisogne,  come  al  prexente  avea  lui  de  comissione  dal  dito 
pontiQco  eservito  d'alquanto  cappe  de  suoi  artegliarie  el  capitanio  Vi- 
teloze  zia  de  >1.  Vitelo  dai  Viteli  dala  Ciptà  de  Castelle,  che  al  pre- 
sento duca  prese  la  ciptà  de  Recio  de  Toschana  nel  teritorie  del  Se- 
nato fiorentino,  e  de  multe  altre  suoi  inportune  bisogne.  Tamen  ve- 
dando  lui  de  non  avere  alcuno  soccorse  per  al  quale  lui  se  polese 
salvare,  feze  lui  ferma  deliberatione  de  quele  loco  volere  partire  el 
ala  ciptà  magnifica  de  Mantuva  volere  andare,  dove  in  quele  loco  se 
ritrovava  madona  Isabeta  suoa  consorta  et  sorella  de  Zohano  Franee- 
scho  da  Gonzagua  marchese  de  quela  ;  la  quale  dita  madona  de  con- 
tenuvo  in  quele  loco  era  stato  di  poi  la  compagnia  che  lei  avea  fato 
a  madona  Lecoretia  Borgia  quando  la  se  menò  nela  ciptà  de  Feraria  ; 
considirando  dito  Guido  pur  che  la  furia  non  passa  al  segno  che  la 
santa  patientia  vinza  hogne  desdegno.  Et  feze  suova  partita,  et  vene 
a  Gastele  Novo  nela  proventia  dela  Romagna  nel  teritorio  de  dito  si- 
gnor Venitiano,  tutavia  comò  gram  pericolo  de'  conladino  per  quela 
rivera.  Et  li  trovò  uno  Alovise  flole  del  bariselo  de  Ravena,  et  tose- 
le  a  condure  ala  ciptà  de  Ravena  a  salvamento,  prometandole  per 
suoa  mercede  duqualo  cento  d'  ore,  come  sera  conduto  là  (*).  Et 
qui  lui  e  M  dito  M.  Dionisio  erano  vestilo  da  contadino,  tutavia  an- 
dando incognito.  Et  breviter  de  quelle  loco  se  parlino  e  venne  per  al 
traverse  dala  Cave  de  Cole  et  alogiò  quella  note  nela  Vila  di  Sam  Za- 
charia  nel  teritorio  de  dita  Ravena  in  casa  de  una  famiglia  chiamate 
li  Gelusl.  L'  altre  zorne  arivò  a  Ravena,  e  qui  alogiò  in  casa  di  Zi- 
rotto  Gocimanne,  e  po'  andò  ala  ciptà  de  Feraria,  senpre  incognito. 
Dipo'  arivò  ala  dita  ciptà  de  Mantova,  dove  li  si  trovava  la  sova  bel- 
la Duchesa,  come  ut  supra.  Pensa  mo'  tu,  discreto  mio  ledere ,  che 
alegrelia  potè  eser  la  sova.  Per  che  relorna  al  mio  riporlo.  Lei  si  tro- 
vava bela  e  polita  e  formosa  di  so  corpo,  e  di  conseglio  e  de  loquen- 
tia  uno  altre  Tulio,  come  lei  li  molte  volle  tale  sove  infortunio  ie 
r  avea  predito.  E  che  queste  sia  al  vere,  lei  a  sova  parteta  s'  avea 
aducto  hogni  so  potere,  considirando  lei  di  più  in  quelle  loco  come 
lei  tornare.  E  infra  queste  tempo  la  magna  prefacta  Signoria  di  Ve- 
netia  inlendande  el  grande  erore  comese  per  dito  fiole  del  barìsello 
d'avere  dal  dito  Guido  tale  sova  ponsioiic  conlra  ho^i^ne  debita  de  ra- 
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sene,  vogliando  sove  Signorie  che  hogne  sove  teritorio  sia  libro  come 
per  li  soi  previlegìo  è  manifesto,  di  subito  al  fecene  menare  et  me- 
tre  ali  feri  a  dita  soa  ciptà. 

Ora  mai  dipo'  eh'  io  ó  reposte  al  dito  Guido  Ubaldo,  al  presente 
me  resta  a  tornare  nel  duchate  prefacto  di  Orbino,  e  qui  farone  la 
piena  institutione  ala  Ex.***  del  prefacto  nostro  signor  Duca  de  Roma- 
gna, come  in  queste  inento  a  partita  per  partita  sera  manifesto. 

Partito  che  al  fu,  la  note  predita  sova  Ex.***  arivò  alla  ciptà  de 
Orbino. 

Cesare  Borgea  dacha  de  Orbino  creato. 

El  prefacte  dom  Cesaro  Borgea  Valentinensis  e  per  Dei  gratia  Du- 
cha  de  Romagna,  queste  anno  del  Signore  4502  a  di  20  dal  mese  di 
zugno,  die  luni,  cercha  l'ora  setima  dela  note  prosima  venire,  sova 
Ex.*'*  fece  la  sova  prima  intrata  nela  ciptà  de  Orbino.  E  nel  prefacto 
zorne  li  i  aspecti  celesti  se  retrovava  in  queste  motti.  El  Sole  in  gra- 
ti sette  e  menuti  22  dal  Cancari;  la  Luna  in  grati  sei  e  menuti  57 
del  Capricorno,  et  Luna  in  oppositione  come  Solis  hor  4  et  menute 
51  dipo'  meze  zorne.  Deli  quali  especti  de  continuo  pregarò  la  divi- 
na Maiestà  che  per  sova  excellentia  et  per  hogne  soi  boni  subdito  le 
posano  inflovire  e  godere  in  felice  stati.  Con  ciò  fuse  cosa  che  nel 
presento  in  dita  ciptà  se  retrovase  posedere  sova  breta  duchale  uno 
Guido  Ubaldo,  (*)  già  fiele  de  uno  Federico  da  Montefeltro ,  pure  an- 
cora lui  ducha  del  prefacto  duchato  de  Orbino.  Arivato  che  fu,  sova 
Ex.**»  inmediate  se  ne  fece  signor  a  bacheta,  per  esere  già  in  tale 
notte  partito  al  dito  et  esere  andato  ala  ciptà  de  Mantova,  come  in 
quelle  loco  si  trovava  M.*  sova  Duchesa,  come  in  drete  in  queste  pi- 
namente  ne  parla.  Pasate  quella  notte,  al  zorne  propinque,  che  fu  a 
di  21  dito,  die  martis,  sova  Ex.*»*  se  fui  alette  et  creati  et  deputati 
signore  oniversale  de  tuto  el  resto  del  dito  duquato  insemo  come  el 
castello  de  Sam  Marino  de  Romagna.  Seguita  pure. 

Cesare  Borgea  signor  dì  Sam  Hanno  ereato. 

Il  prefacto  Cesare  Borgea,  cerando  li  anno  del  Signor  1502  a  di 
21  dal  mese  di  zugno,  die  luni,  per  la  Comunità  del  prefacto  castel- 
le  de  Sam  Marino  nela  proventia  dela  nostra  Romagna  fui  instituviti 
de  loro  comuna  concordia  so  signore  come  piena  rasone,  come  le  loro 
pacti  et  conventione.  Fate  che  fu  queste,  uno  so  Comisario  prese  la 
posesione  e  li  corse  la  piaza  come  sove  gram  solenità.  E  seconde  al 
mio  reporto ,  tale  sova  invistitura  de  tale  signoria  era  stato  per  inter- 
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cesione  dei  so  castelane  dela  cipta  de  Rimino ,  chiamato  M.   Roderi- 
cus  Maidonati  spagnole. 

Cesare  Borgea  signor  de  Camerino  creato. 

Ei  prefacto  Cesaro  Borgea  de  Ferancea,  corande  li  anne  del  Signor 
1502,  cercha  la  seconda  mediata  del  mese  de  luglio,  sova  Ex."*  fui 
creato  e  diputato  signor  de  dita  ciptà  de  Camerino  de  volontà  et  co- 
misione  del  so  popule.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  quelle  tenpo  si  ie 
retrovaro  per  so  signor  Zulio  Cesaro  Varano  come  tri  soi  fìole,  zoé 
Venantio  et  Anebalo  ligiptimo  e  naturalo;  el  tertio  era  inlegiptimo.  E 
perchè  sova  Ex.*'«  abiando  già  preso  tuto  al  duchato  de  Orbino  e  de 
quelle  loco  partito ,  et  avere  già  prese  et  asidiato  alquanto  del  so  te- 
ritorio  del  dito  Camerino,  e  per  eser  sova  Ex.^**  Capitanio  zeneralle 
dela  santa  madre  Eciesia ,  dito  signor  Julio  per  questo  gram  paura  se 
avea  messe.  Et  infra  al  predicto  tenpo  già  avea  tolte  termino  otte 
zorne  da  sova  Excellentia,  solom  per  volere  aterminare  hogne  sova 
faconda  e  po'  darle  dita  ciptà  a  sova  Excellentia,  come  la  sova  bene- 
neditlone,  da  poi  che  lui  non  aspetava  alcuno  (*)  secorse  per  al  qua- 
le lui  per  via  alcuna  mai  se  potese  salvare  dale  fortie  del  gram  bra- 
tio  de  sova  Ex.^*  come  sova  legha.  Alora  intendando  tale  so  popule 
quelle  che  determenato  avea  dito  Julio,  focene  infra  lore  gram  con- 
cistorio ,  dicando:  —  Se  lui  dà  tale  nostra  ciptà  a  sova  Ex."«,  lui 
conciarà  li  fatti  soi  e  de  soi  fìole  e  po'  s*  andarà  con  Dio  e  non  cer- 
charà  di  guastare  li  nostri  facti,  e  per  questo  lui  seria  so  ver  favo- 
rito e  nui  per  contrario.  —  E  per  queste  alora  fui  concluso  per  so  con- 
cistorio de  piare  dito  Julio  e  soi  flole  et  per  lore  sia  data  dita  ciptà 
a  sova  Ex.^*»,  come  di  sopra.  E  qui  prese  che  lore  V  abene,  coraen- 
cione  a  cridare —-  Libertà ,  libertà—.  Intendando  questo  sova  Ex.»^*  che 
al  presento  se  ritrovava  nel  Castello  Durante,  dove  in  quelle  loco  e- 
ra  stato  alquanto  zorne  sova  Ex.^*^  e  le  molte  volte  era  andato  ala 
cacia  nel  so  barche,  in  mode  che  uno  zorne  a  sova  Ex.^*  i  era  ca- 
scato al  cavale  adose,  alquanto  V  avea  inavorato,  tamen  per  la  Dei 
gratia  non  abe  male  alcuno;  intese  che  abe  tale  nova,  di  subito  li 
fece  andare  uno  Comesario  apostolico  al  quale  ie  fece  intendre  come 
era  volontate  d'  Alesandre  sesto  pontifico  e  sova  legha  che  tale  sova 
ciptà  s'avese  a  dare  a  suoa  Ex.*^»  Fate  la  domanda,  fu  prese  al  par- 
tito e  qui  mandone  al  dito  signore  Julio  come  la  moglie  e  dite  dui 
soi  flole  nele  fortio  de  sova  Ex.^**  che  se  trovava  a  Rubino,  e  qui 
fece  metro  nela  sova  roca,  zoè  li  dui  fiele  e  *1  padre,  e  la  madre 
fune  menate  nela  rocha  (**).  Fate  che  fu  queste,  inmediate  per 
dito  Comesario  fu  corsa  dita  ciptà  a   petìtione   ed   instantia  di   sova 
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Ex.*<«  come  gram  solenita.  Fate  che  fui  questo,  el  resto  luto  al  so 
campo,  che  era  aiogiato  ai  castelle  de  Fermigliano  ne'  teritorlo  de  dita 
ciptà  de  Orbino,  sova  Ex.^^»  al  devise  come  a  lui  ie  parbe.  E  queste 
fece  per  andare  a  rivisitare  la  M.**  de  Lodovico  re  di  Ferantia ,  che  zia 
era  arivato  nela  ciptà  de  Milano.  Pure  seguitando  la  instoria  se  partì. 

Cesare  Borgea  andò  a  Milano  a  rivisitare  la  M/^   de  Lodovieo  re 
di  Ferancea. 

II  prefacto  et  prodentisimo  Cesare  Borgea  de  Francia ,  questo  anno 
del  Signor  i502,  cercha  al  primo  zorne  dal  mese  d'agosto,  atrovan- 
dese  nela  sova  ciptà  de  Orbino  fece  la  sova  partita  per  andare  a  ri- 
visitare la  prefacta  M.^*  del  dito  Lodovico  re  de  Ferantia,  al  quale  pre- 
sente momento  se  retrovava  nela  magna  ciptà  de  Milano.  Partito  che 
al  fui,  senpre  andò  incognito  da  cavalcare  a  poste,  et  arivò  ala  no- 
stra ciptà  de  Forlì  (*)  a  di  2  dite,  die  martis,  come  quatre  cavale. 
Arivato  che  al  fui,  di  subito  per  la  magnificentia  del  nostro  tesavo- 
rerio  le  fu  properato  cavala  fiischo,  al  quale  se  chiama  M.  Berto  zia 
de  uno  altre  nostre  ser  Berto  ;  e  qui  presentialemento  V  acompagnò 
come  bone  sove  guido  per  infine  ala  Nave  de  Vico,  e  po'  s'  aviò  in- 
verse Feraria  in  nomine  Domini,  che  potè  esere  cercha  l'ora  vigesima 
tertia.  Fate  queste,  di  subito  la  M.*à  del  re  n'abe  nova  e  in  brevità  di 
tempo  sova  M.^  abe  a  dire  per  la  grandenisima  sova  alegretia  che  lui 
n'  abe  come  al  so  Locotenento  dela  ciptà  de  Milano,  chiamato  mon- 
signor de  Sam  Monte,  abe  a  dire:  —  Bona  nova  abiamo.  Uno  mio 
secreto  te  voglie  revelare,  come  al  presento  la  Ex.^**  del  nostro  si- 
gnor Cesare  Borgea  se  retrova  ala  ciptà  de  Feraria  vestito  Ae  cavale- 
rio  de  Sam  Zohano  per  venirme  a  rivisitarme,  vignando  lui  incogneto 
come  cavalare  da  posta  — .  Alora  le  rispose  dito  Locotenento:  —  li- 
na miore  nova  a  vostra  M.^  voglio  dare,  che  lui  se  ritrova  qui  pro- 
pinque, come  preste  vel  farò  vedere  — .  E  inmediate  chiamò  uno  so 
fiele  come  certe  veste  nobile  per  sova  Ex.^^»  e  soi  compagne,  et  man- 
doe  al'  incontra.  Arivate  che  al  fui,  sova  Ex.'**  per  alcune  modi  non 
volea  eser  cognosuto;  tamen  per  al  gram  tema  che  tale  ie  riplicó, 
di  subito  lui  se  placoe  e  qui  fece  tuta  la  sova  voglia  e  de  compa- 
gnia s'  aviglione.  E  come  loro  fune  alquanto  deinstanto  da  dita  ciptà, 
el  prefacto  autore  s'  avìgliò  inanti  per  fare  intendre  a  sova  M.^  ho- 
gne  cosa  per  lui  facto.  Arivato  che  al  fu,  atrovò  sova  *M.^  che  se 
partiva  da  casa  de  uno  M.  Zohane  Jacome  da  Trautio,  nobile  mela- 
nese,  de  conpagnia  de  quasi  tute  anbasarie  li  potentati  de  Italia  e 
masime  alcune  di  lore  principale,  come  fui  Zohane  Francescho  da 
Gongiaga  marchese  de  Mantova  et  multe  altre.  E  qui  lui  se  fece  ali 
sove  orechie  coram  populo,  dicando  a  sova  M.**  come  di  sopra.  Fate 
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tale  prenontia,  ìnmediatc  sova  M.**  se  partì  e  venne  incontra  a  sova 
Ex.*i»  come  poca  sova  comitiva,  che  tute  el  resto  rimasene  in  quelle 
loco  tute  stupefacto.  Arivato  che  al  fu ,  di  subito  sova  M>  ie  butò  al 
so  bratio  al  cole  et  basandole  più  volte  dicando:  —  Bene  sia  venuto 
al  mio  mora  cosino  e  bom  parento  —  ;  e  tuto  di  conpaprnia  s'  aviglio- 
ne  et  nel  castello  de  Milane  introne.  Intrate  che  lore  fune,  di  subito 
ie  fu  properato  tre  digne  camare  come  soi  lecti  bene  aparati.  Rasato 
quelle  zorne  a  mi  incognito,  la  note  propinqua,  cercha  l'ora  secon- 
da, sova  M.^  se  parti  sentia  alcuna  sova  conpagnia,  et  andò  a  rivi- 
sitare sova  Excellentia.  Et  qui  al  prese  per  sova  mane  et  andone  in 
camera  regale.  Fate  che  fu  questo,  (*)  inmediate  dito  so  Locolenen- 
to  spaciò  uno  cavalare  a  Roma  ala  Santità  del  nostre  Signore  et  a 
quella  fare  intendre  hogne  sova  splendidisima  alegretia,  come  ut  so- 
pra. L' alegretia  che  n' abe  sova  Santità  a  ti,  discreto  mio  lecture, 
lase  dare  tale  sententia,  con  ciò  fuse  cosa  che  inmediate  sova  San- 
tità de  tale  cosa  ne  fece  copia;  mandola  al  ve\.^^  monsignor  cardi- 
nale Borgea  che  presentialemento  se  retrovava  nela  ciptà  de  Cesena, 
dove  in  quella  era  romase  Locotenento  ducale  e  avea  date  comiato  a 
tute  el  caiipo  che  andase  alle  lore  stantie.  Intese  che  abe  sova  H.* 
Signoria  tale  sove  alegretia,  di  subito  per  hogne  suova  ciptà  ne  fece 
copia:  per  molto  gram  contento  facea  de  tute  loro  solene  festa.  Equi 
stete  sova  Ex.'**  come  sova  M.»*  in  gram  gaudio  et  alegretia  a  gode- 
re de  quele  bone  capuni ,  per  infine  ala  prima  setimana  del  mese  de 
setenbro,  che  sova  Maiestà,  atrovandese  ala  ciptà  de  Genuva,  se 
parti  e  tornò  in  Francea.  E  qui  inento  sova  partita  abe  a  dire  que- 
ste infra  scripto  parole  a  sova  Ex.''*:  —  Mon  cosine,  stato  come  la 
pace  delo  eterno  Idio  e  torna  a  godere  hogne  tuoe  potere  e  sta'  di 
bona  voglia,  che  io  te  ó  facto  grando,  ancora  te  farò  mazore  — .  A- 
lora  sova  Ex.'**  respose  dicando:  -  Sacra  Maistà,  ve  ne  rende  infe- 
nite  gratie  del  magne  benefltìo  da  voi  receulo,  hoferandome  aparati- 
simo  a  tute  li  vostre  bisogne  dal  regne  de  Napole  andarle  io  presen- 
tialemento come  dece  milia  combatanti  pagati  per  tri  anne  — .  E  qui 
pregando  sova  M.**  che  al  voglia  acetare  volontiera,  e  che  lui  nonn 
abia  alcune  respecto  ala  Santità  dal  papa.  Alora  sova  M.**  replicò  di- 
cando che  de  tale  regno  non  avea  pasione  alcuna,  per  potere  lui  in- 
pizare  el  fogo  et  amortare  a  tuta  sova  voglia. 

Fate  queste,  in  nomine  Domini  hogn' ome  de  lore  se  partì  et  an- 
done ale  lore  viaze,  per  mode  che  sova  Ex.'**  arivò  ala  ciptà  de  I- 
mola  a  dì  IO  dal  mese  de  setenbro,  die  sabati,  i502,  dove  già  in 
quelle  loco  i  era  arivato  al  dito  rev.™»  monsignore  cardinale  Borgea 
et  M.  Ramirio  da  Lorche.  E  po'  arivò  dom  Michelle  spagnolo  a  dì 
primo  otobre,  e  qui  stete  al  dito  dom  Michelle  per  infine  a  dì  6  dal 
mese  de  otobro,  che  era  venuto  nova  che  el  prefacto  Sam  Lei  se  era 
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rebelate  per  la  Kx.*^*  dal  nostre  signor  Duca  e  dato  a  Guidobaldo;  che 
fu  cercha  la  prima  setemana  dal  mese  d'  otobre ,  seconde  al  mio  re- 
porto,  anno  Domini  15()2.  Con  ciò  fuse  cosa  che  quelle  so  castelane 
spagnole  aveva  già  facto  la  molte  fabrica  de  legnano  in  dita  fortetia, 
in  tale  modo  e  forma  che,  per  la  gram  lunghetia  de  dita  sova  fabri- 
ca, tale  so  malestro  avea  presa  tanta  familiarità  come  al  dito  caste- 
lano,  che  in  tale  zorno  V  avea  prese  e  tolte  come  soi  conpagne  suta 
la  sova  iuriditione  (*).  Mora  intendando  la  Ex.^^  dal  nostro  signor 
Duca  tale  sova  mala  nova,  inmediate  le  fece  tornare  el  rev.™°  mon- 
signor Cardinale  e  dom  Michelle  e  Ramiro,  le  quale  andone  per  Hne 
a  Pesare  e  a  Fané  provedando  ale  lore  fortetie  più  debile. 

Dipo'  questo,  a  di  8  dal  dite  mese  d'  otobre,  die  sabati,  1502, 
li  contadino  dela  ciptà  prefacta  de  Orbino  fecene  uno  gram  sfortio  e 
per  fortia  introne  in  dita  ciptà  come  sova  voce  piena  dicendo  —  Du- 
ca, Duca;  Ubaldo,  Ubaldo  — ;  per  mode  come  poche  alturio  d'  altre 
soi  ciptadino  presene  la  piaza  et  al  so  Locotenento,  chiamato  M.  Zo- 
hane  zia  d'Andrea  dali  Selle  nostre  forluvese,  et  mese  sove  robe  a 
sacoman,  e  lui  fu  mese  nel  palatio  di  Priuri.  E  qui  stete  cercha  una 
bora:  dopo  fu  dato  nele  mano  de  uno  so  nobile,  chiamato  Zohane 
zia  de  Panie  de  Guido.  1/  altre  zorne,  che  fui  a  di  9  dito,  die  domi- 
nica,  fecene  dare  la  bataglia  ala  rocha,  che  poteva  eser  bore  19;  e 
durò  cercha  hor  tre.  E  qui  1'  abene  d'  acorde,  salve  le  persone  e  le 
robe.  Fate  che  fu  queste,  lìberalemento  fu  prese  dita  ciptà  e  dita  ro- 
cha a  petitione  ed  instantia  dal  dito  Guido  Ubaldo. 

Dipo'  queste,  vedando  al  popule  dila  ciptà  de  Fosambrone  e  dela 
Pergula  che  dita  ciptà  de  Orbino,  come  quella  che  teneva  sova  sedia 
ducale,  zia  era  rebelata,  ancora  lore  se  levone  in  arme  e  fecene  al 
simile.  Alora  intendando  tale  sova  mala  nova,  al  dito  dom  Michello 
et  M.  Ramiro  da  Uorcha  di  subito  fecene  hogne  so  potere  el  andone 
a  sachegiare  dito  Fosambrone  e  Pergula,  che  fu  a  di  XI  dito  dal 
mese  d' octobre,  die  martis,  1502:  al  quale  sacomanne  se  fui  de 
granda  utilità  per  quile  che  se  'retrovò. 

Facle  che  fu  queste,  a  di  16  dito,  die  dominica,  al  dite  dom  Mi- 
chelle e  Ramir  come  tute  al  so  eserciplo  andone  ala  ciptà  de  Orbino 
per  volere  darie  la  bataglia.  Arivato  che  loro  fune,  el  popule  ie  re- 
spose gaiardamento. 

E  infra  questo  tenpo  una  gram  legha  nova ,  zia  partorita  contra  la 
Ex.^**  dal  nostre  signor  Duca  contra  li  prefacti,  si  scoperse,  la  quale 
legha  particolarenienlo  se  fu  questa:  li  signor  Orsino,  al  capitanio 
Vililocio,  zia  de  iVI.  Nicolò  dai  Vitelli  dalla  Ciptà  de  Castello,  Zoha- 
ne Paole  Bagliune  da  Perusa,  Livirole  da  Firmo,  come  tuti  lore  a- 
derento,  che  poleano  eser  cercha  iO        (•")emolta  fantaria.  E  qui 
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come  gram  sova  furia  se  cavone  le  sove  maschare  in  lale  zorne  et 
qui  per  altre  viglie  lore  desendando,  fatiando  a  lore  gram  guerra  el 
amaciando  numero  infinito  et  sachigiande  perfine  in  suso  al  fosse  di 
dita  ciptà  (*)  de  Fosoambrone,  in  tale  mode  e  forma  che  al  dito 
dom  Michelle  quasi  fu  prese  in  tale  loco:  si  che  per  quelle  zorne  li 
poverite  nostre  fune  molte  male  tractato  per  al  gram  numero  di  loro 
morti  che  per  quella  rivera  ie  romase;  in  tale  mode  e  forma  che 
più  zorne  e  mise  stete  de  quile  tale  corpo  in  quelle  loco  da  grande 
dilecto  ale  fere  salbadico,  et  molte  lontano  per  altra  via  andavano 
per  al  gram  fetore  che  loro  menavano.  Ora  intendando  questo  al  di- 
to Guido  Ubaldo  che  già  era  propinque,  che  venea  per  la  rivera  de- 
la  clptà  di  Ravena,  dipo'  questo,  V  altro  zorne  che  fu  a  di  17  dal 
mese  de  otobre,  die  luni,  1502,  al  dito  Guido  Ubaldo  intrò  nela  for- 
tecia  del  dito  Sam  Lei  e  qui  steto  quella  note.  L'altre  zorne,  che  fu 
a  dì  18  dal  dito,  die  martis,  al  dito  Guido  intrò  nela  ciptà  de  Orbi- 
no cercha  V  ora  vigesima  seconda.  E  per  più  so  recordo  in  tale  zor- 
ne per  la  vertù  dela  positlone  del  Sole  come  la  Luna  e  de  Marte  in 
oposicione  come  dita  Luna  prosima  passata,  la  mazore  parte  de  tale 
zorne  fui  molte  crotiata  dala  piogia;  e  per  questa,  secondo  al  mio 
reporto,  sova  Ex.^*»  alquanto  se  infermò  per  tala  sova  granda  umidi- 
tà e  fadicha.  E  intrato  che  al  fui,  tuta  sova  lega  inseme  con  esa  lui 
fune  a  gram  parlamento  per  volere  al  tulo  cavare  la  Ex.'**  dal  nostre 
S.""  Duca  dela  proventia  de  Romagna.  E  qui  come  so  grande  bordine 
focene  intendre  ali  mei  signore  Bolognese  che,  in  quanto  che  loro 
voleseno,  al  tenpo  se  ritrova  adese  de  volere  fiorire  hogne  sova  pal- 
ma; con  ciò  fuse  cosa  che  la  Excellentia  dal  nostre  Duca  de  Roma- 
gna s'atrovase  presentialemento  dentro  dala  ciptà  de  Imola  come  cer- 
cha 6  milia  persone;  el  so  resto,  che  se  trovava  neli  parte  dela  Mar- 
cha,  la  mazure  parte  zia  se  trovava  rotto  e  fracasato,  come  di  sopra. 
—  E  per  queste,  quando  sove  Signorie  volese  venire  come  hogne  so 
sfortio  a  dita  Imola  al'  incontre  de  sova  Ex.''*,  e  nui  altre  se  farema 
inente  a  Fanne  e  Pesare  e  Arimino  ;  per  tale  mode  e  forma  come  al 
dicto  M.  Galiazio  Sforcia,  già  signor  de  Pesare,  e  de  Pandolfo  Mala- 
testa,  già  signor  de  Rimino,  noi  retorema  tale  ciptà.  Fate  queste, 
nui  metercmo  el  fracasso  per  tuto  el  so  resto  dela  Romagna.  Dipoi 
tute  inscmo  meterema  el  canpo  a  dita  ciptà  de  Imola;  e  per  questo 
sera  fortia  ala  Ex.^*  dal  nostre  Duca  de  quelle  loco  partire:  se  ne 
no,  come  brevità  de  tenpo  piarema  tale  ciptà,  e  lui  in  persona,  se 
voi  ie  farite  bona  guardia,  che  de  tale  loco  non  se  parta  incognito. 
E  per  questo  se  sove  Signorie  farà  ne  la  voglia  nostra,  molte  l)ene  ie 
potoria  zoare,  considirando  nui  se  sova  Excellentia  se  conquistarà 
più  al  dito  duquato  de  Orbino,  che  dipoe  lui,  siando  (**)  insaciabile, 
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dipo'  inmcdiate  la  sorta  tocarà  a  voi  ;  perchè  senctia  ninne  falle  ve 
torà  vostra  ciptà  de  Bolof?na,  come  altre  volte  n'  avite  viste  vera  e- 
sperientia,  considirando  nui  che  zorne  e  notte  sonpre  in  quelle  lui 
studia  — .  A  queste,  secondo  al  mio  riporto,  li  prefacti  signor  Bole- 
gnese,  come  quelle  che  senpre  per  sova  natura  fune  fidelisimo  come 
come  soi  animi  generose,  per  niente  a  questo  vosene  consentire,  con- 
sidirando loro  che  tale  soi  grande  segno  non  potese  avere  efecti  per 
non  avere  alcune  so  boni  fondamento,  sperando  lore  zorne  uno  che 
mai  per  alcun  tenpo  ai  gram  bratio  dela  M>  de  Lodovico  re  de  Fe- 
rantia  come  sova  lega  non  consentirla  tale  cosa.  E  per  queste  a  lore 
è  necesario  per  niente  a  tale  cosa  consentire  per  le  rasone  sopra  a- 
segnato,  e  po'  eser  lore  in  portetione  de  sova  M.^  Dipo'  queste,  in- 
mediate dite  signuri  liolignese  mandone  prima  e  posa  el  ve\.^^  mon- 
signor Protonitario  Bentivoglie  per  anbasatore  a  sova  Ex.^»»  Alora  vc- 
dande  al  dito  Guido  Ubaldo  e  sova  legha  che  zia  soi  penseri  ie  co- 
mentia  a  mancare,  faceano  come  cane  rabiato,  cerando  per  al  teni- 
torio  de  Fano,  de  Pesaro  e  per  infino  a  llimine;  tutavia  schusando, 
come  più  inento  pinamente  ne  parlarò. 

Et  infra  queste  tenpo  già  la  Santità  dal  nostre  Signore  avea  cria- 
to  pt^r  soe  Presidente  el  rev."»»  Monsignor  M/  Antonio  da  Monte  Sam 
Savino  Protonotario  apostolico  sopra  tute  el  Stato  di  sova  Ecilentia, 
come  da  qui  inénto  pienamente  ne  parlaroe. 

R.*"*»  Monsl^or  M/  Antonio  da  Monto  apostolico  e  ducali  Presiden- 
te creato. 

Il  prefacto  reverendisimo  Monsignor  Misor  Antonio  dal  Monto  Sam 
Savino  Prolonetario  apostolico,  cerando  li  anne  de!  Signor  Mncixnn  a 
di  li  d'  agosto,  per  volontà  divina  e  per  al  so  alto  gentile  e  peregri- 
no ingegnio  fui  alecto  e  creato  e  diputato  per  la  Santità  dal  nostre 
santissimo  in  Cristo  patre  per  la  devina  providentia  papa  Alesandro 
sesto  de  volontà  dela  Ecelencìa  dolo  ilustrislmo  signor  dom  Cesaro 
Borgea  de  Francea  e  per  Dei  gratia  duca  dela  llomagna,  so  Presiden- 
te dignissimo  in  ogne  sua  ocrnrentin  e  masime  in  dita  nostra  proven- 
tìa  de  Romagna  e  dela  Marcha  et  generalemento  de  hogne  altro  loco 
dove  lore  (*)  avesene  auto  iuriditione.  E  qui  sova  Santità  ie  ne  fece 
la  piena  invistitura,  de  tale  tenore  e  forma  che  io  credo  veramente 
clie  mai  nel  tenpo  de  sova  vita  sova  Santità  facese  mai  la  più  amplia 
e  digna  cosa,  quanto  se  retrovava  quella  de  suoa  petente,  come  in 
quela  se  conteno  a  di,  anne  e  mese  come  di  sopra.  Fate  che  fu 
queste,  la  sova  Santità  ie  dote  la  benoditlone,  comandando  a  lui  che 
dovesse  venire  a  toro  el  gram  tema  de  ogne  sua  admlnistratione  da 
sova  Ecelentia  del  prefacto  nostre  signor  Duca,    che   al   presento   se 
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retrovava  per  abitatione  nela  sova  ciptà  de  Imola.  Fate  che  fui  hogni 
cosa ,  sova  rev.™»  S>  fece  la  sova  partita  in  nomine  Domini.  Arivato 
che  al  fui,  sova  Ex.^'*  ne  fece  gram  feste,  et  in  brevità  al  mandò 
ala  sova  ciptiì  de  Faientia.  Fatte  che  fu  queste,  sova  ExJ'*  tose  bo- 
ji^ne  iuriditione  che  avese  M.  Kamirio  da  Lorcha  spagnole  so  gover- 
natore generale,  e  qui  al  fece  sopra  tute  le  sove  gento  d'arme  inse- 
mo  come  dom  Michel  (*)  spagnolo,  e  mandole  ala  sova  rebilione  del 
ducato  di  Urbino.  E  qui  stete  soa  R.*  Signoria  in  dita  ciptà  de  Fa- 
ientia  bene  amati  e  reverite  da  quelle  popule  per  infine  a  di  5  dal 
mese  di  novembre  1502,  die  sabati,  che  V  arivò  ala  nostra  ciptà  de 
Forlì  cercha  V  ora  vigesima  tertia.  E  qui  se  ne  fece  gram  solenità. 
Pasate  quella  notte,  al  zorne  propinque,  die  dominica,  se  parti  et 
andò  ala  ciptà  de  Cesena.  E  qui  li  Cesenate  n'  abenc  gram  piacere. 
E  11  stete  per  infine  a  di  2i  dal  dito,  die  iovis,  che  lui  retornò  a 
dita  nostra  ciptà  de  Forlì,  che  potè  eser  cercha  V  ora  vigesima  se- 
conda. 

Arivato  che  al  fui,  io  V  andato  a  rivisitare;  tamen  io  non  ie  po- 
tete parlare  a  lui,  che  io  parlate  a  uno  M.'  Piero  Francescho  da  Spe- 
lilo, poeta  secritario  ducale,  in  tale  modo  e  forma  che  cercha  la  se- 
conda bora  dela  note  sova  H.*  Signoria  fece  mandare  per  mìo  che 
io  dovese  andare  a  fare  la  carità  dela  cena  con  esa  lui  e  che  dove- 
se  portare  V  opra  mia.  Arivato  che  io  fui,  per  sova  infenita  gratta 
me  fece  gram  feste,  e  qui  me  mescala  sova  mensa,  dove  li  si  ritro- 
vava el  reverendo  Monsignor  M.  Nicolò  Donafede  Protonitario  e  nostro 
Locotenento,  dito  M.*"  Piero  Francescho  e  ^\^  Lodovico  da  Fano, 
M/  liberto  Brandolino,  M.**  .\fatio  Pamsechio,  tramedui  forluvese,  et 
M.'  Berto  già  de  uno  nostre  ser  Berto  tesorerie  ducale.  E  qui  dipo' 
nostra  cena  stetene  in  gram  piacere  recognisando  dita  mia  hopra.  E 
po'  a  mi  feci  la  (**)  reconferma  tiene  dal  mio  ofitio  sopra  el  nostre  fili- 
ne Montone.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  25  dito,  la  Signoria  sova  ve- 
verendisima  se  parti  e  tornò  a  Imola  nele  bratio  de  sova  Ex.^^* 

Ora  mai  voglie  metro  fine  quante  al  presento  a  dita  sova  invisti- 
tura  per  poter  siguitare  mia  instoria.  Basta,  che  in  questo  inente  se- 
guitarò  ogni  sova  iustitia,  dele  quale  io  «redo  veramente  che  luto 
serano  hotimo  e  bone.  Dipo'  questo,  al  reverendo  monsignore  M.' 
Nicolò  Bonafede  de  Sam  Justo  Protonif-ario  apostolico,  siando  stalo 
creato  per  la  Ecelentia  dal  nostre  signor  Duca  nostre  prefacto  Loco- 
tenento,  arivò  a  di  23  d'  otobre,  die  dominica,  e  in  dita  sova  venu- 
ta fu  molte  reverilo  e  senpre  amato.  Arivato  che  al  fu,  se  parli  l'al- 
tro pure  nostre  Locoteneuto,  chiamato  M.*"  Galavote  de  (lualdis  da 
Rimino;  e  qui  stete  dito  monsignore  per  infine  a  di  2G  dal  mese  de 
dicenbre  anno  Domini  1502,  che  dipo'  lui  arivò  el  M.«<»  e  generose  M. 
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Gabrielle  Bonarelle,  per  sova  nacione  anconitano,  per  dito  nostro  Lo- 
colenento. 

Pur  sif^uitando  mia  instoria,  vednndo  el  sij^nor  Panie  Orsine  che 
già  li  soi  penseri  insemo  come  el  prefacto  (iuido  Ubaldo  come  tuta 
sova  lega  già  manchare,  molte  lui  si  turboe;  e  qui  lui  prese  per  soi 
prencipale  capitole  de  volere  retornare  ala  viglia  sova  vechia,  idest 
seguire  la  placatione  come  la  Ex.^*"  dal  nostre  signor  f)ue^,  conside- 
rando lui  come  el  proverbio  spande,  al  (juale  dice:  chi  lascia  la  vi- 
glia vechia  per  la  nova,  quel  vai  cerchando  brighe  e  asai  ne  retro- 
va. Fate  tale  deliberatione,  se  parti  per  venire  da  sova  ExJ*^  che 
presencialemento  abita  a  Imola;  che  arivò  ali  zurne  25  dal  mese  d'o- 
tobre,  die  martis.  E  con  esa  lui  avea  cercha  tri  cavalle.  E  qui  stele 
poche  zorne.  e  po'  fece  sova  partita,  e  tornò  da  sova  legha;  et  II 
siete  per  infine  a  di  27  dal  mese  de  novembre,  die  dominica,  1502. 
E  po'  retornò  da  sova  Ex."'»  E  qui  infra  sova  Ex.^*»,  el  rev.mo  Presi- 
dente e  lui  fu  concluse  e  deliberale  hogne  sova  voglia,  in  tale  mo- 
de e  forma  che  a  di  29  dito  se  parti  insemo  come  el  vgw^^  Presi- 
dente per  andare  ala  ciptà  de  Orbino  per  voler  placare  ogne  lorcore. 
Arivato  che  lore  fune,  feeene  sova  entrata  a  di  6  dal  mese  de  dicen- 
bre,  die  martis,  1002.  Alora  al  povere  mischino  prefacto  Guido  T- 
baldo,  vedando  lui  al  luto  che  la  fortuna  i  è  nomicha,  tu  poi  pensare, 
(*)  discrepto  mio  lecture,  che  animo  dovea  eser  lo  soe,  vedando  al 
tulo  de  quelle  loco  dover  partire.  Alora  llev."»»  Presidento,  come 
quelle  che  nanti  eh'  el  secol  fo  in  lui  ordinato  da  Dio  nel  cielo,  e 
pui  quagiù  mandato,  che  raro  o  non  mai  in  ((uesta  nostra  Italia  na- 
tura produse  homo  a  lui  simile,  e  qui  come  sova  sapientia  e  gram 
sova  dolcetia  de  so  pelegrino  parlare,  di  subito  al  dito  Guido  abe 
placato  in  tale  mode  e  forma  che  dipo'  questo,  ali  zorne  otto  dal 
dito,  die  iovis,  1502,  fece  sova  partita  de  dito  Orbino  per  andare  a- 
la  Ciptà  de  Castello.  Con  ciò  fuse  cosa  che  lo  episcopo  de  dita  Ciptà 
de  Castello,  fratello  del  capit-anio  Vililotio,  fuse  venuto  per  lui;  equi 
al  fece  portare  parte  de  sova  viglia  come  uno  mule  ini  uno  pare  de 
sove  cesto,  per  eser  per  sova  natura  al  povere  Signor  molte  copiose 
del  male  dele  pedagro,  e  tante  pini  per  li  gram  sinistre  zia  per  lui 
riceuto.  Partito  che  al  fui  al  prefacto  ì{,"^^  Presidento  prèse  la  pose- 
sione  et  stati  e  iuriditione  de  dita  ciptà  de  Orbino  come  tute  el  resto 
del  dito  so  ducato,  salvo  che  la  forlitia  de  Sam  Lei  e  de  xMaiole  in 
nome  et  in  visenda  dela  prefacta  Ex.**»  dal  nostro  signor  Duca.  Fate 
che  fu  queste,  lui  fece  intendre  a  tute  li  soi  popule  che  atendese  al 
bem  vivero  et  eser  bom  servitor  di  sova  Ex."»,  notificandie  che  la 
Santità  dal  nostre  Signor  liberalmento  come  sova  Ex.**"  i  àne  per- 
donato e  mai  per  alcun  tenpo  lore  cognoser  per  soi  nomice.  E  qui  per 
sova  parte  ie  dete  la  beneditione.  Fato  queste ,  dicto  monsignor  mese 
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in  dita  ciptà  de  Orbino  per  so  I.,ocotenenlo  quelle  primo  che  si  trova- 
va a  sova  rehilione,  al  quale  se  chiama  M/  Zohane  dali  Selle,  nostre 
fopluvese;  al  quale  per  sova  più  inmortalità  la  prima  volta  che  lui 
era  par.tito  da  casa  se  fu  a  di  primo  del  mese  de  luglio  1502,  e  II 
slete  per  infine  a  sova  rehilione  che  fu  a  dì  8  d'otobre;  e  la  secon- 
da volta  se  partì  da  casa  a  dì  20  de  derenbro,  die  martis,  e  li  stete 
per  infine  a  dì  i  d'  aprile,  die  mercurio,  1503,  che  V  arivò  a  casa 
sova  come  so  grandenisimo  honore  dal  so  prencipio  ala  fino. 

Dipo'  questo,  la  Ex.*'»  dal  Duca  per  sove  litre  fece  notificare  per 
tuto  sove  ciptà ,  che  da  mo'  inento  non  fusse  alcuna  persona  né  sol- 
date  che  ardischa  e  non  presoma  fare  alcuno  despiacere  nel  ducato 
del  prefacto  llorhine  e  Montcfeltro  nele  lore  robe  e  persone,  sola  la 
pena  dela  forcha  et  rehilione  come  fuschatione  de  soi  bene.  E  qui  a 
dita  nostra  ciptà  a  di  9  de  decenbre  ne  fui  facto  bando  soleno.  IHpo' 
questo,  pure  a  dì  dito,  sova  Excelentia  fece  venire  sove  forere  ala  ciptà 
de  Faientia  e  de  Forlì  a  hordenare  por  al  so  (")  transito,  che  volea 
retornare  a  dita  sova  ciptà  de  Orbino,  notificando  che  tuto  soi  popule 
avese  a  provedere  de  lore  vituarie  et  alogìamento  de  fora  per  al 
conta. 

L'  altre  zorno,  che  fu  a  dì  10  dal  mese  de  decenbre,  die  sabati, 
1502,  sova  Excelentia  in  nomine  D<)mini  fece  sova  partila  et  venen- 
do per  sove  ciptà  de  Faientia  a  cavale  a  cavale  fece  cavaliere  uno 
(ìesaro  da  Vigliarana  al  quale  ie  donò  la  melitia  dal  cavalerato  a 
sperone  d*ore.  E  infra  queste  tenpo  dito  fantino  n'  abe  gram  piacere 
faciando  gram  feste  e  solenità.  E  de  quelle  loco  se  partì  come  sova 
guardia  e  venne  al  so  caslelle  de* Oriolo:  el  reste  de  sova  coraotiva 
venne  per  al  nostro  terilorio.  E  per  più  so  recorde,  le  inlluse  eccle- 
sie per  tuta  quela  notte  messe  neve  de  statura  de  uno  gram   palme. 

1/  altre  zorne  a  dì  XI,  die  dominicha,  sova  Excelentia  arivò  aia 
ciptà  de  Cesena;  e  qui  presentialemento  andò  per  nostra  ciptà  come 
tanto  bordino,  che  veramento  seria  stato  baslanto  aver  lui  spirilo  di- 
vino come  al  so  gram  hralio  dela  misericordea  aperto,  fatiando  gra- 
tia  liberale  ad  ogne  persona  che  degnato  se  fuse  a  lui  aricomandare, 
come  fui  certe  povere  dono  che  donò  la  vita  a  soi  marite  per  eser 
lore  ìncalcerati:  e  tutavia  acDnpngnato  da  tute  le  colegio  de  noslre 
Savie,  faciando  hogne  lore  solenità  come  gram  copia  de  vituarie.  A- 
rivato  che  al  fui  a  Osena ,  sova  Excelentia  come  sova  guardia  alogiò 
nela  ciptà;  el  resto  per  al  conta.  E  infra  queste  tenpo  vedando  sova 
Excelentia  che  meglio  ie  parca  la  conservatione  de  soi  popule  che 
per  altra  via,  dote  comigliate  a  oercha  tre  milia  franciose  de  sova  co- 
mitiva, dagande  lore  servito  come  bone  sove  patente  del  bem  servilo 
per  eser  cercha  dui  mise  prosime  pasato  la  loro  venuta;  aricomandan- 
do  a  soi  popule  che  ie  deltia  dare  pase  e  vituaria  per  li   soi  dinarc, 
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tutavia  faciandeie  bona  cera.  E  qui  se  parlino  a  di  22  dite,  die  iovis. 
Et  era  una  belitissima  et  formosa  gente;  e  qui  andavano  da  cava  lare 
come  sova  granda  honestate. 

Pur  siguitando  mia  instoria,  a  di  dito,  cercha  V  ora  decima  ota- 
va,  sova  Excelentia  mandò  uno  so  secritario  chiamato  M.  Cipriano 
Nomaie  nostre  forluvese  per  ai  dito  M.  Uamirio,  al  quale  era  alogia- 
to  in  dita  Cesena  in  casa  de  M.  Domenego  de  Ugolino  so  tesorerio, 
che  novaraento  lui  era  venuto.  Fate  che  lui  abe  tale  comisione,  in- 
mediate lu'  andò  da  sova  Ecelentia.  Arlvato  che  al  fui,  in  brevità  al 
fece  menare  in  soa  rocha  come  pocha  quandità  de   parole  infra  lore. 

AcHde  r  altre  zorne  (*)  che  fu  a  di  23  dito,  die  venus,  siando 
suoa  Excelentia  feruto  dala  saleta  divina  dela  santa  zosticia,  come 
quella  che  per  soa  natura  senpre  cercare  suova  iustificatione,  e  ma- 
sime  contra  al  prosimo,  determinò  et  fece  una  suoa  litra  ducale  a 
tute  li  signor  Antiane  dela  Romagna  sota  lui ,  la  quale  se  trovava  de 
questo  tenore  (**):  — Magnilici  fidelesque  nostri  dilecti  salutem.  Per 
coniectura  deli  nostri  progressi  haveti  possuti  cognosere  che  nui  de 
natura  semo  d'  ogni  avaritia  alieni  et  continenti  da  qualonque  exat- 
tione  et  mantinimenti  con  li  nostri  subditi,  ali  quali,  ultra  le  remis- 
sione et  dani  et  affanni  del'  imprese  e  guera  che  avema  sustinute, 
ce  semo  adurati  de  non  Tirapori  mai  novo  graveze.  Onde  possete  es- 
sere certi  che  ce  sonno  stati  dure  et  molestissime  le  exantioni  et  cor- 
rutele  et  aspereze  che  haveino  inteso  sono  fate  in  questo  nostro  do- 
minio da  Ramiro  de  Lorque;  el  quale  fra  '1  principio  che  foi  da  noi 
deputalo  al  governo  dele  Stato  nostro,  finché  da  nui  se  ordinava  el 
nostro  conseglio,  el  quale  sotto  lo  R.^*^  nostro  Presidente  havea  sen- 
pre ad  tenere  lo  regimento  prcdicto,  fo  da  nui  instantissimamenli  ad- 
monito  che  da  hogni  indebita  exatione  se  abstrese  totalemente,  pro- 
ponandoli  gravisima  punitione  de  quanto  facese  in  contrario.  Et  non 
guardando  nui  ad  fare  in  eso  qualonque  gravi  constituvito  salario  de 
mile  ducento  duchati  de  oro  per  ogne  anno  et  da  mese  in  mese  pa- 
gatolo interamento,  et  permessoU  lo  emolumento  dela  nostra  Cance- 
laria  dela  quale  posseva  po'  farro  la  spesa  ordinaria  dal  vivere  suoi, 
ultra  che  li  havemo  [fatto]  gratia  et  doni  de  diverse  robbe  de  gran- 
da valuta.  E  no'  de  mancho  si  gravi  sono  le  corruptele,  extorsioni  et 
rapine  le  quali  trovamo  che  generalmente  hai  facti  in  qualonque  per- 
sona, faccenda  et  iudicio  li  [sìa]  prevenuto  ale  mane,  et  si  continu- 
vate  le  fraudo,  che  uniformimento  ha  comesse  in  tuli  li  nostre  intra- 
te,  che  non  i  è  cipU'i,  terra  e  castello,  nò  loco  in  lucto  el  dominio 
nostro,  né  officiale  et  ministre  de  nostra  Camera  ducale  non  ce  siano 
facto  sapere  de  questo  gravissime  querelle  ;  e  tra  Taltre  sopre  la  pe- 
nuria de'  fermenti,  causata  da  lui  per  el  trafìco  ha   facto   contra  le 
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nostro  expresse  ppohibitioni  in  mandarne  fora  tanta  -quandità  che 
soppilito  haverla  soffi tien tornente  al*  uso  di  nostri  exerciti  et  a  biso- 
gno deli  stati  da  noi  aquistati  novamentc;  per  subslentatione  deli 
quali  semo  adìstretti  mandarlo  ad  cercarre  et  con  grandisimo  dispen- 
dio condurelo  da  paeso  lontani.  Dela  qua!  cosa  tucte  oramai  resulta- 
no (')  mali  nostri,  danni  et  proiudicio  ad  nui  et  ali  nostri  suditi  con- 
tra  quanto  li  havemo  expressamente  prohibito  con  admonitioni  et  repren- 
sioni continuve  et  con  protesti  et  menatie  le  quale  ha  tucli  [pos]po- 
sti  et  despriciati.  Astrecti  adunque  et  isfortiati  da  così  vergenti  casio- 
ni,  lo  avema  facto  pigliare  e  teneri  in  questa  nostra  roca,  come  ut 
supra,  ad  efecto  che  per  V  ordine  debito  de  rascione  se  li  formi  al 
processo  et  ioridicamento  siano  intesi  et  cognoscuti  soi  errori  ad  sa- 
lisfatione  dela  zusticia  et  dell'  onore  nostro  et  dele  persone  offese  et 
ad  saluberimo  exemplo  de  tucti  li  altri  officiali  presenti  et  fucturi. 
Exortamove  adunque  et  cometemo  che  sicome  fine  ad  mo'  per  zene- 
pale  querela  havite  fatto,  cossi  per  spitiale  informatione  debiate  in- 
vistigare  [gli]  uiscripti  portamenti  faoti  dal  predìcto  contra  nostri  ei- 
ladino  distrituali  et  contadini,  tenendove  tanto  più  certi  et  seeuri  dela 
nostra  deliberata  et  ferma  intentione  che  siato  per  V  avenire  con  iu- 
stìtia  et  con  integrata  recti  et  governati,  sicome  lucia  intenderao  se 
habia  ad  fare  per  modi  et  stili  che  oportunamente  ad  tale  efecto  or- 
dinamo  et  stabilemo.  Datum  Cesene  23  decenbris  anno  Domini  nostri 
1502  — .  La  soprascritione:  —  Dux  Homandiole  Valentinensisque 
princeps  Andrie  et  Venafri  dominus  Plumbini  etc.  Magnificis  Viris  fi- 
delibus  nostris  dilectìs  Antianis  civitatis  nostre  Forlivii.  Cesar.  Aga- 
hitus  — .  La  quale  litra  se  fu  lecta  per  11  nostri  dicti  signore  Anliani 
in  publico;  tamen  hogn'ome  se  conteneva  dela  volontà  de  suoa  Ex- 
celentia,  bem  visto  et  calcolate  hogne  termine  de  raxone  comete  a 
santa  zusticia  che  facese  suoa  hoperatione,  corno  qui  di  sola  inten- 
denti al  tucte. 

M.  Ramire  da  Lorcho  morto  a  Cesena. 

Al  prefacto  M.*  Ramiro  da  Lorcha  spagnole  intraveno  la  dieta  suoa 
prefacta  morte  corando  li  anni  dal  Signor  1502  a  dì  25  dal  mese  de 
decenbro,  la  note  benedeta  prosima  ad  venire  del  zorne  dela  Natività 
dal  nostre  vere  lledemptore,  cercha  V  ora  decima,  die  dominica:  fu 
dicapitato  in  suso  la  piaza  de  dita  ciptà  de  Cesena,  per  suova  drilu- 
ra  tra  la  ciptadella  e  la  roca  de  verso  Porta  da  Fiumi  ;  al  quale  lui 
avea  una  suoa  vesta  dalmaschino  indoso,  comò  soi  guanto  in  mano 
comò  le  sove  braze  (**)  legato  ala  centura  da  hogne  caute.  Fate  che 
fu  dita  seva  iusticia,  quele  corpo  fu  mese  in  suso  una  stora,   come 
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suoa  testa  mesa  a  loco  soi,  corno  dui  capeze  di  eira  biancha  inpiza- 
to;  e  qui  stelo  per  insino  al*  ora  vigesima  seconda  del'  altre  zorne 
che  fu  al  dì  dal  primo  martire  Santo  Stefano;  e  poi  fu  sepelito  ala 
ghiesa  dal  sarafico  Sam  Francescho,  e  fu  portato  da  soi  familiari, 
come  so  cape  incuto,  come  sova  gram  solenitiu  E  11  nel  suo  andare 
se  inschontrò  neli  soi  stendardo  divino  come  li  nostri  tenporale.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  in  tale  hora  arivava  dui  capitanio  de  fantarìa  come 
suove  condute  cerca  800  sol  piduni;  e  qui  tucte  de  conpagnia  anda- 
va atorne  a  dita  piaza  ale  lore  viaze,  remescolando  suoe  croze  comò 
soi  stendardo.  E  per  queste  dite  corpo  dal'  arte  melitaria  fu  venerato 
8^  fu  sepelito  nel  soi  cimiterio. 

E  di  poi  che  sepelito  abiamo  al  povere  zei)tilomo,  al  prexento  ad 
noi  se  resta  ad  notaro  alcuna  parte  dele  vesticie  de  suoa  vita,  bem- 
chè  nel' altra  nostra  cronica  de  tenpo  in  tenpo  noi  n' abiamo  par- 
lalo. In  prima  noi  pregarema  la  divina  Maestà  che  se  vola  degna- 
re de  perdonare  li  soi  pecati,  e  poi  donarle  la  gloria  beata.  Secon- 
dario, non  era  per  suoa  statura  tropo  grande,  come  suoe  membre  asa' 
bene  proporzionato;  capile  negro,  barba  negra,  hochie  grese,  faza 
larga,  cole  curio,  suova  vista  intera,  suoe  mane  de  dreto  tenendole 
ala  cenlura,  andava  largo  de  suoe  ganbe  in  pete  a  soi  zinòchie;  e 
per  suoa  natura  potea  avere  cercha  anne  50.  Tamen  male  noi  pote- 
vano indicare  per  dita  suoa  gram  barba  che  lui  portava  ;  e  non  tro- 
po abondanto  de  suoe  parole:  tamen  deva  lui  gratissima  odentia ,  ed 
era  stato  gram  tenpo  familiare  d'Alesandre  sesto  pontifico  et  dela  Ex- 
celentia  dal  dito  Cesaro  Borgia  so  patrone.  Et  avandole  lore  de  con- 
lenuvo  adoperato  in  ogne  so  oportuno  bisogne,  tamen  senpre  lui  a- 
vea  auto  la  palma  fiorita  et  avea  lore  fate  cavalere  et  conduteri  sopra 
tucto  soe  zente.  Et  prima  era  stato  so  Governatore  zenerale  come 
hogne  suoa  gram  feducia  de  hogne  so  fondamente,  secondo  nostri  ri- 
porti. 

Homine  tri  inpieato  ala  ciptà  de  Pesaro. 

I  prefati  tri  homine  inpieato  ala  ciptà  de  Pesaro  per  suspeto  fune 
quiste:  M.  Ridolfo  cavalere  di  suoa  guardia;  2,  Marco  Antonio  da 
Rimino;  3  et  ultimo,  Tonio  da  Sogliano.  E  fu  ali  finestre  dal  palazo 
dal  Podestato  a  di  31  dal  mese  d'otobre  prosimo  pasato  1502,  la  no- 
te prosima  ad  venire  a  hor  7  (*). 

Dui  eapitanio  dacalo  che  mirò  in  Forlì  per  forcea. 

Le  prefati  dui  capitanie  dela  Excelentia  dal  Duca,  zoè  uno  Zanote 
Savoglino  comò  uno  so  conpagne  che  avea  fate  venire  sova  Excelen- 
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tia  per  sova  soventione,  clie  era  stato  a  di  24  dal  dito  raeso  de  de- 
bro  1502,  zoè  el  zorno  beiiedeto  dela  dita  vizilia  dola  Natività  dai 
nostre  Uedemptore  per  eser  sova  Excelentia  al  presento  per  suoa  a- 
bitatione  in  dita  cìptà  de  Cesena,  le  quale  de  numero  cercha  800; 
et  a  di  dito  arivono  et  per  forcea  introne  in  nostra  dita  cipta  de  For- 
lì per  forcia  in  queste  mode  e  forma.  Avando  nostra  Comunità  provi- 
ste suoa  vituaria  per  al  precepto  dal  nostre  monsignor  Locotenenlo 
de  suoa  Excelentia  M.  Nicolò  Bonafides,  e  arivato  che  lorefune,  an- 
done  intorno  ala  ciptà  per  insino  ala  porta  de  Codugno  di  verso  dita 
Cesena,  doe  11  zia  era  di  fora  e  drento  hogne  so  bisogne  de  cara  de 
vituaria,  per  modo  che  dentro  da  dita  porta  i  era  ala  coslodia  de  tal 
cosa  dui  nostri  signuri  Antiani:  al  primo  avea  nome  ser  Zoane  ^à 
d'  Antonio  de  Sasino,  V  altre  Harlole  zia  de  Cristofano  de  Castelino. 
Per  mode  che  dite  Zanoto,  arivato  che  lore  fune  come  dita  suoa  fan- 
teria, chiamone  a  suoa  voce  pina  dito  Antiano,  dicando  che  lore  i 
aperisene  dita  porta,  che  voleano  intrare  a  fare  eolatione  con  esa 
noi,  e  che  non  dubitasine  de  cosa  alcuna,  che  lore  inmedialo  poi 
lornarebeno  fora  et  andare  bene  al  dito  suo  viazo.  Alora  dito  Antia- 
no ie  respose  che  non  era  volonliì  dal  Duca  che  lore  intrase;  lamen 
dito  Zanoto  ie  pregò  che  aperisino  al  ponto,  che  volea  alquanto  coino 
lore  parlaro.  Aperte  che  lore  abene,  di  subito  lui  butò  zose  la  porta 
el  per  forcia  intrò  a  bela  ordenantia.  E  come  lore  fune  intrato,  dito 
Locotenento  ie  vene  incontra  dicando;  se  non  sbandasene  con  Dio, 
che  farebe  dare  ala  canpana  dal  popule,  che  luto  sarebbeno  laialo  a 
pezo;  per  al  che  queste  non  era  de  volontà  dela  Excelentia  dal  Duca 
che  lore  doveseno  intrar  per  forza ,  corno  lore  aveano  facto.  Taraeu 
non  al  temevano  per  cosa  alcuna.  Butava  fogo  per  bocha  che  parea 
uno  serpente:  per  al  che  a  lui  ie  fu  forcia  a  retornare  in  dreto,  et 
lore  venero  inanto  a  bela  hordenancia.  Como  fune  in  piaza  li  fecene 
alto  et  comentione  a  far  suova  mostra  come  tanto  bordine  che  facea- 
no  stupefar  la  zeiìte.  Alora  nostro  popule  se  trovava  de  mala  voglia 
(*)  dubitando  più  preste  de  male  che  de  bene;  perché  zia  era  anda- 
to el  bando  per  parte  de  Monsignor  che  el  popule  avese  a  ponsare 
r  arma.  Tamen  pur  se  ritrovava  alquante  nostre  homine  d'  arme  in 
su  la  sella  ali  cantone  dela  piacia  :  tamen  per  queste  lore  non  ste- 
vano  d'  andare  baiando  in  le  botego  che  erano  serato  intorno  ala 
piaza,  perché  tale  maestre  erano  aredute  ale  lor  case,  non  vegliando 
loro  lasare  el  proprio  per  V  apelativo.  Et  in  queste  estante  atrovandise 
li  nostre  S.  Antiane  nel  so  conseglio  a  contemplare  la  devina  M.»^  che 
quela  se  volese  dignar  de  mostrarie  la  via  bona  per  la  quale  loro  e 
noi  tute  sove  pegorelle  se  potesene  salvare;  come  a  dita  Maiestà  pia- 
que,  uno  so  familiare  sindico  et  canzelario,  chiamato  Stasio  zìa  de 
Bertolino  Prongnole,  aperse  la  porta  dal  suo  unsire  (?)  et  li  se   fer- 
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mò  :  come  grani  frevore  cominciò  a  considirare  che  modo  e  viglia  lui 
potese  pigliare  de  poterie  placarie  li  suoi  rabiose  dente,  per  erse 
gram  numero  de  lore  tutaviglia  intorno  ala  nostra  Croce  dal  canpe, 
et  qui  faciando  lore  gram  strepete  V  une  centra  V  altre,  mostrande 
a  dito  che  quelle  se  relrovava  li  sepulcri  deli  lor  parente.  Ora  vedan- 
do  queste  al  dito  ser  Stasio,  sentia  respelo  alcune  ala  paura  de  quel- 
le loco:  se  parti  et  andò  in  quele  loco  dove  li  se  ritrovava  tale  suo 
capitanio.  Et  arivato  che  al  fu,  come  el  suo  alte  et  zentlle  e  pere- 
grino inzegno,  prese  per  la  mane  tiile  capitanio  et  qui  come  le  suoe 
dolce  parole  le  aconpagnò  nela  residencia  dal  dito  suo  ecelso  Conse- 
gno ala  presentia  de  tale  suoi  S.  Antiane;  in  mode,  come  alo  eterno 
Idio  piaque,  tuto  di  conpagnia  placonc  tale  capitanio.  El  qui  inme- 
diate fecene  properare  una  bela  e  digna  colatione  de  pam  papato, 
rendala  et  contìtione  de  piùi  sorte,  come  suoi  vino  delicati  in  suoe 
taule,  mantile  de  tela  de  rense,  per  tale  mode  e  viglia  che  remasino 
molte  bene  satisldn'.  Fate  «jueste,  dite  S.  Antiani  fecene  properare  al- 
quante tavole  intorne  ala  piaeia  pure  di  vei^se  la  porta  dal  cortile;  et  qui 
properone,  che  tuto  el  resto  de  tale  suoa  Cornelia  potese  fare  ancora 
lore  colatione.  Fate  queste,  tale  suo  capitanio  di  subito  come  ci  suo 
gram  tema  fecene  venire  et  qui  tuto  loro  fune  proviste  a  soi  bisogne  ('). 
Fate  che  fu  queste,  dite  capitanio  tose  bona  licentia  da  dito  nostre 
magistrato  come  al  contento  dal  dito  monsignore  Governatore,  facian- 
die  gram  suoe  ringratiamento,  dicande:  come  lore  serano  arivato  da- 
la  Excelencia  dal  S.  Duca,  ie  farane  intendre  che  in  Italia  i  è  stato 
facto  mazore  honore  come  è  stato  a  dita  nostra  magnifica  ciptà  de 
Forlì.  E  tute  de  conpagnia  come  bele  spose  se  parlino  et  andone  ad 
elogiare  nel  tenitorio  de  Bertenore.  Fate  queste,  nostre  dite  Magistra- 
to ie  mandò  drete  le  molte  cara  de  vituaria  le  quale  già  erano  pro- 
perate.  Siche,  amanlisimo  mei,  io  ce  vide  in  tale  zorno  benedeto, 
che  se  retrovava  la  vegilia  dela  Natività  dal  nostre  ver  Iledemptore, 
questa  nostra  dignisima  ciptà  a  gram  pericolo,  s'  el  non  fuse  sta- 
te per  vertù  de  quela  et  per  la  gram  sapientia  de  dito  nostre  Ma- 
gistrato, che  veramente  de  nui  se  seria  fate  uno  Vesper  de  Cecilia 
per  la  mala  volontà  che  lore  contra  nui  aveano ,  e  masime  per  tale 
suoi  sepulcre,  come  ut  supra.  Et  sole  queste  seria  stalo  perai  gram 
partito  che  lore  contra  nui  aveano  per  avere  retrovato  sprevezuto  , 
vignando  loro  come  vere  e  nostre  amice;  perchè  nui  invere  aveano 
sole  proviste  ali  vituarie  et  non  ale  arme;  et  anche  più,  se  nui  se 
fuseno  voltati  et  pugnare  con  esa  lore,  forse  la  Excelentia  dal  Duca 
molte  al  poterla  aver  apule  per  male  et  per  queste  a  nui  fare  porta 
la  penitentia;  per  che  le  omino  per  al  suo  gram  bisone  i  avea 
conparate  a  pese  de  erre,  come  ut  supra.  Siche  per  la  devina  gratia 
tute  nostre  cose  pasone  bene. 
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Sia  note  a  voi,  discreto  mio  lectore,  come  in  qnesto  inento  vo- 
glie tractare  come  a  ho^e  fornita  deli  suoi  anne  uno  eapitnletto  suo- 
la brevità  de  ho^e  momento  che  se  perdura  sopra  la  tera  per  la 
vertn  deli  infinse  celeste^  ciovè  carestia,  abondantia,  pestilentia,  te- 
remoti,  fiilghere,  t«npesta  et  altre  soi  prodicio;  a  ciò  che  le  criata- 
re  rationale  che  dipo'  nnivegnirano  posano  intendre  de  verità  le 
cose  passato  ;  a  ciò  che  ali  suoe  presento  debano  stare  per  contento, 
per  che  tale  infinse  ab  eterno  fni  hordenato  in  mente  devina  per  li 
nostre  vieio  et  gram  pecato. 

Del'  anne  presento  MDII,  fui  le  molte  et  varie  cose  sopra  la  tera 
creato  per  tale  influse  celesto,  dele  quale  a  partita  per  partita  in 
queste  farò  apparere  de  tenpo  in  tenpo,  come  in  quele  serano  aca- 
duto. In  prima  per  al  conseglio  de  tale  constelatiouo  (*)  nela  suoa 
revolutione  del  dito  anne  per  lore  fui  aleoti  et  criate  e  deputate  per 
suo  signor  la  Luna,  ciovè:  la  prima  suova  quarta  che  al  Sole  in- 
Irò  nel  prime  punte  d'Ariete  se  fu  a  di  XI  dal  mese  di  marze  a  hor 
18  e  menute  13,  nela  quale  asai  bene  siguilò  suoa  natura.  Nela  pri- 
ma quarta  valse  el  stare  del  grane  s.  30;  nela  seconda  s.  50:  la  fa- 
va s.  24;  vino  L.  3  V  asaze.  La  seconda  quarta,  tornò  dal  mese  de 
luglio  al  grane  a  s.  30;  d'agoste,  35:  di  setenbre,  iO:  fava,  30.  Et 
questa  tale  quarta  fui  molte  tenperata  e  non  tropo  gram  calde.  1^ 
quarta  otonaie  fu  tenperata;  bona  vendema.  Valse  al  care  dil' uva 
L.  6,  7;  vino  L.  3  1'  asaze:  al  grane  a  di  10  d'  octobre  montò  al 
grane  a  s.  50;  di  novenbre,  55;  fava  s.  40.  La  quarta  vernale  fu 
molte  fredosa,  siguitando  sova  natura  et  più  che  natura.  A  dì  14  de 
zenari  cercha  l'ora  vigesima  seconda,  die  sabati,  vene  una  gram 
tenpesta  de  statura  de  una  chuchela,  che  se  coperse  tuta  la  tera;  et 
queste  se  fui  per  la  posantia  de  uno  quadrato  de  Jove  come  la  Lu- 
na. Nevo  de  gram  statura  a  dì  26  de  februari,  e  de  contenuo  durò 
6  zorne,  che  senpre  mese  neve  o  poche  o  asai.  In  questa  valse  el 
stare  del  grane  s.  30  ;  la  prima  setemana  de  februari  L.  3  ;  farina,  s. 
40  al  cento;  fava,  s.  40;  e  tute  altre  nostre  vituarie  ali  suoi  pretie 
comune.  Legne  et  strame  per  le  bestie,  carisimo;  infermità  per  lor 
nature  dite  rationale:  fu  pur  alquante  febre  cotidiane  et  tertiane.  Si- 
che per  la  divina  gratia  le  cose  pasone  come  voi  intendite. 

Litra  ducale  mandata  a  Forlì  per  guastare  Tedurani. 

La  prefacta  litra  mandata  a  dita  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì 
per  la  Excelentia  dal  nostre  S.  Duca  se  fu  per  volere  fare  guastare  al 
castelle  de  Tidurane,  al  quale  se  ritrova  nela  proventia  de  Romagna 
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suoUi  la  iurìditione  del  R/'**  Moiisi{2^nor  M.  Phyliasco  de  casa  Roverella 
arcioveschove  dela  cipla  de  Uavona.  (]on  ciò  fuse  cosa  parande  a  suo- 
va Exceleiitia  che  al  tenpo  pasate  dito  Monsip;noi  per  suo  subdìto 
non  avese  volute  aceptare  uno  (lUido  de  Vaglino  et  altre  suoi  familia- 
ri che  lui  i  avea  mandate  in  quele  loco  ad  alogiare,  come  dite  Mon- 
signor i  avea  promese  per  suova  suventione,  ance  più  presto  i  aveano 
cridato  dreto  e  come  suoe  artigliane  salutati,  tamen,  seconde  al  mio 
riporte,  era  stato  contra  la  volontà  dal  dito  Monsignor;  et  più,  che 
suoa  Excelentia  dicea  che  tale  castole  avea  acetà  altri  suoi  nomice 
per  eser  loco  de  molti  confini,  come  in  quel  loco  è  manifesto.  Al 
tener  dela  quale  dicea:  —  R.^o  patri  et  M.«>  viri  fidelesque  nostri 
dilectisimi  salutem.  Perchè  havemo  deliberato  provederi  che  el  ca- 
stelle  de  Tidurani  et  altri  suoi  vicini  non  possano  per  l'avenire,  (*) 
cuomo  ano  fatto  ad  pasali,  dari  recepii  ali  nostri  nim'ci  et  offendere 
li  teri  et  subditi  nostri,  ciiomitemovi  et  comandemovi  debiato  subita- 
menti  comandare  lri3cento  houiine  come  arme  et  200  guastanti,  le 
quale  suolta  persona  sufìcìenle  adputata  per  voi  se  conferiscano  et  ad- 
presentano  domatina  ad  Tudurano  ala  presentia  deli  nostri  (^uomisari, 
e  de  li  non  partire  Anche  abnlute  sera  totalemente  le  mure  d'  epso 
castelle  et  fatte  Taltre  cuose  che  per  dito  Cuomisario  sera  hordenato  ; 
dandove  polest^te  de  poteri  ad  (juisti  efecto  cuomandare  et  iqpore  pe- 
ne riali  et  personali.  Datum  Cesene  XX*  decenbris  1502  — .  La  suoa 
dritura:  —  R.^o  patri  et  ningiìifì^.i  viri  fidelibns  nostris  dilectisimis 
Locumtenenti  et  Antianis  populi  et  Comuni  civitatis  nostre  Forlivii  — . 
Suotascritione:  —  Dux  Romandiole  Cesar  S.  R.  E.  Confalonerius  et 
Capitanius  zeneralis  eie.  —  Arivato  che  la  fui  dita  litra,  di  subito 
dito  Monsignor  come  la  representatione  del  nostro  .Magistrato  fece  che 
luto  nostri  sinico  dentro  e  di  fora  et  etiam  li  vicario  de  nostre  castelle 
cornandone  tale  homino,  come  ut  supra.  Pasato  quele  zorne,  V  altre 
prosimo  ad  venire,  che  fu  a  di  2G  dito  la  matina  per  tenpo,  vedando 
dito  Monsignor  che  al  nostre  popule  poche  se  n'  apresentava ,  molte 
86  turbò  dicando:  alcuno  se  non  ce  andase,  che  sopra  suova  fede  al 
faria  inpicare  per  la  gola.  Et  dipo'  fece  sonare  la  canpana  dal  popu- 
le quanto  più  potea.  Tamen  le  molte  poche  ce  n'  andò  deli  nostre 
e  d'altre  castelle,  perchè  infra  el  popule  se  facea  gram  disputa,  di- 
cando che  tale  castelle  siando  de  dito  Monsignor,  che  seria  gram  pe- 
cati:  alcune  altre  dicea  per  contrario:  e  la  rasone  era  questa,  che 
avande  loro  date  recapite  ali  nostre  nomice  dal  Duca,  eser  lu'  Capi- 
tanio  e  Confalonerio,  come  ut  supra,  che  la  Santità  dal  nostro  S. 
sirà  stato  contento,  perchè  tuta  la  Romagna  ne  palea;  et  per  queste 
veramente  se  doverla  andarele  a  displinarle.  Tamen  per  quela  volta 
al  povere  castello  la  schapulò. 
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Partita  dal  Duca.  Andò  metre  canpe  a  Sinighaglia. 

La  prefacta  partita  de  sova  Excelentia  per  andare  a  metre  el  suo 
canpe  a  dita  ciptà  de  Sinighaglia  se  fu  a  di  20  dal  mese  de  dicen- 
bre,  die  Inni,  anno  Domini  MDII,  dove  in  quel  loco  se  retrovava  M.* 
Zohana  et  Francescho  sue  fiole,  già  mogliere  de  Zohane  dala  Rovere,  do- 
minatore et  profecto  de  dita  cita  etfraleledel  H.»"»  Monsignor  (*)  cardi- 
nal de  Santo  Petri  ad  Vincola  et  nepote  de  Sisto  quarto  pontiflco;  et 
lei  flola  già  de  Federicho  da  Montefeltro  duca  de  Orbino.  Partito  che  al 
fui  da  Cesena,  andò  ad  alogiare  al  castello  de  Santo  Arcangelo,  e  poi 
a  Gradara  e  po'  ala  cita  di  Fané.  Dipo'  a  di  31  dito,  die  sabati,  arivò  a 
dita  cita  de  Sinighaglia,  dove  in  quel  loco  se  ritrovava  al  capitanio  Viti- 
locio,  già  de  M.  Nicolò  da  Castello,  inserae  come  al  S.  Paule  Orsino  et 
al  Duca  de  Grevina  et  al  cavaleri  Orsino  et  Leverotto  da  Fermo  come  la 
conduta  de  tre  milia  cavale  legieri  e  balestrerò.  Le  quale  pare  che 
già  avese  tolte  dita  ciptà  a  dita  M.»  per  volere  darela  a  suoa  Exee- 
lentia.  Et  qui  in  modi ,  innente  V  arivata  de  sova  Excelentia ,  si  era 
partite  al  dite  S.  Paule,  el  Duca,  el  cavalere  e  Liverote,  et  erano  ve- 
nuto incontra  alquante  deìnstante  a  dita  ciptà  a  sova  Excelentia.  \- 
rivato  che  lore  fune,  V  une  a  1'  altre  faceano  gram  festo  come  gra- 
tulandese  dela  venuta  de  suoa  Excelentia.  Et  lui  come  bela  suoa  fa- 
cia  ie  prese  la  suoa  mane  di  tutto,  e  po'  le  mese  di  mezio  a  dui 
suo  squadrone,  e  tuto  di  conpagnia  introne  in  dita  ciptà;  che  potea 
eser  cercha  1'  ora  vigesima  seconda  quando  arivone  in  suso  la  suoa 
piacia,  dove  in  quel  loco  se  retrovava  dito  Vitilotio.  Arivalo  che  al 
fui,  di  subito  se  fece  inento  et  andò  a  locare  la  mane  di  suoa  Exc^ 
lentia.  Alora  lui  ie  strese  la  mane  et  come  1'  altre  bratio  ie  prese  al 
cole,  dicando  suoa  Excelentia  a  suoa  voce  piena  :  —  Sta'  salde,  false 
ribalde;  tu  sei  al  mio  presone  come  tanto  tenpo  le  ó  disidirato  —  : 
et  qui  lui  voltandese,  faciande  lui  recorde  a  suoa  comitiva  de  hogne 
sue  tema  a  lore  date,  zoè  per  li  suoi  secritario.  Fate  queste,  int  u- 
no  estanle  fu  prese  tute  li  altre  -i  suoi  conpagne.  Prese  che  lor  fu- 
ne, di  subito  fece  andare  uno  bande  selene  che  luta  la  famia  el  con- 
duta hederente  de  quìste  con  que'  tale  luti  fusene  sachigiato  dentre 
e  de  fuora;  come  beni  fu  al  vere,  che  non  inschapulò  alcune:  per 
mode  che  li  povere  mischine  fune  maltrattati.  Fate  queste  per  al 
maestre  dila  iustilia  fu  prese  dite  capitanio  Vitilotio  el  Leverotle,  et 
ie  mese  uno  sache  indose  a  suoa  carne  nula.  Dipo'  a  di  31  dite  li 
strangolò  come  una  cordia,  la  strenzande  come  dui  capi.  Fate  queste, 
fune  portate  ini  una  ghiesia,  chiamala  Santo  Martino,  propinque  a 
porta       (**)  a  mano  sineslra;  el  qui  fune  mese  nuli  sencia  alcuna 
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altra  suoa  vestimenta  int  uno  molimento  come  li  pedi  inn  alti.  El  re- 
ste de  suoi  conpagne  remasene  incarcerati.  Fate  queste,  suoa  Exce- 
lenlia  feze  chiamare  el  suo  castelano,  domandandie  dita  suoa  rocha. 
Lui  ie  foce  risposta  che  in  quelle  (*)  loco  se  retrovava  a  peti- 
cione  ed  iiistantia  dela  M.^  de  Lodovico  re  de  Ferancia.  Alora  sua 
Excelenlia  respose  dicando;  per  suoa  parte  de  dita  M.**  la  domanda- 
va per  retrovarse  in  dite  loco  vicio  re:  in  mode  che  infra  lore  acade 
poche  parole. 

Cesare  Borgea  S.  de  Sinighaglia  criato. 

El  prefacto  S.  dom  Cesaro  Horgea  et  per  Dei  gratia  duca  dela  Ho- 
magna,  queste  anno  del  Signore  MDIil  a  di  primo  del  mese  de  zena- 
re,  die  dominioo,  prese  la  vera  posesione  e  domio  de  dita  cita  de 
Sinighaglia.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  quel  tenpo  fuse  morte  Zohane 
dala  Rovere  dominatore  et  profeta  chiamale  de  quela,  et  era  romase 
Zohana  suoa  mogliere  et  Francescho  suo  flole  dominatore  de  tale  so 
stati  come  piena  rasone,  cuine  n'  aparea  la  vera  investitura  per  Si- 
sto 4  pontilico  suo  ciò,  come  ut  sopra:  in  modo  che  suoa  Excelentia 
i  era  venuto  a  canpo  et  V  avea  presa  al  zorne  denante  inseme  come 
suoa  roca  d'  acorde  per  intercesione  et  ordine  del  capitanio  Vitilocio, 
el  S.  Paulo  Orsine,  el  conte  de  firavina,  el  cavalere  et  Leverotte  da 
Fané,  come  indrete  in  queste  ad  plenum  n'  ó  parlati.  Dipo'  queste, 
in  tale  zorne  arivò  el  li.*  Monsignor  M.  Antonio  da  Monte  presidente. 
Arivato  che  al  fui,  lasò  a  tale  suo  governo,  avande  sua  Excelentia 
aquislate  tale  dominio  et  castigale  dite  Vitilocio  e  Leverote,  et  etiam 
avere  li  altre  soi  conpagne  caturati,  le  quale  erano  stato  molte  soi 
nomici  secreto  e  palese  et  ave'  centra  lui  fate  lega  nova  et  venute 
per  infine  al  castelle  de  Curiano  nei  teritorio  dela  ciptà  de  Rimino, 
et  avere  sachizato  uno  suo  ccmtoslabile,  chiamato  Zoane  Datista  Man- 
zine; che  era  stato  a  di  13  del  m(»se  novembre,  die  dominica,  1502. 
Et  altro  suoe  estrusione,  come  per  al  tenore  di  tale  litra  intenderete, 
dicando:  —  Magnilìcis  fidelibus  nostris  diloctis  Locumtenenti  et  An- 
cianis  nostre  Civitalis  Forlivii  saluteni.  Superflua  cosa  seria  narare  da 
cappo  la  malignità  venelìca  del  Corsine  e  dcle  lore  complici  contra 
la  S.^*  del  nostre  S.«  et  centra  de  uni ,  esondo  zia  nota  e  manifesta 
et  detestabile  a  tute  el  inondo,  li  quale  non  obslante  che  fusero  su- 
hditi  dela  S.'»^  prefata  e  soldati  de  quella  et  nostri  [ben]  veducti  et 
acareciati  da  figlioli  et  fraterli,  come  vuoi  sapite;  et  oltra  de  que- 
ste, beneiiciate  et  acrisuti  da  espa  e  da  nui  de  stati  a  doppio  de 
quello  che  prima  haveano,  co  sono  mancati  al  tenpo  de  mazori  biso- 
giHì  et  voltate»  le  arme  nostri  conlro  noi  medesinìi  adoperando  con 
tuta  lore  force  contra  li  stati  et  routra   li  personi  dola  prefata  [San- 
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tità]  et  nostra,  per  hopra  dela  quali  el  dominio,  cipta  et  terre  (*)  e 
populi  nostri  de  Romagna  et  de  Orbino,  Montefellpo  et  de  Camerino 
hano  tante  calamità  patute  e  pateno,  del  che  ce  dole  infino  al'  ani- 
ma. Et  non  contenti  a  questi  né  considerando  la  clemenlia  dela  pre- 
fata S>  e  nostra  de  averli  tucto  remese  e  perdonato,  novamento  da 
se  medesimi  suono  voluto  venire  al' a n presa  nostra  de  Seneghaglia, 
facendo  credere  che  erano  cum  poca  genti,  dove  che  conducevano 
luto  le  fortio  lore  cum  lo  quale  et  cum  la  inteligenlia  et  aiuto  dela 
rocha  de  Sinighaglia  machinavano  contra  nostra  persona  quello  che 
havendelo  noi  presento  et  chiaramento  inteso  olii  avenio  saputo  pre- 
venire et  exequire  in  lore  medesimi.  Et  cusl  in  uno  medesimo  mo- 
mento havemo  presi  in  Sinighaglia  la  ciplà  vecchia  e  la  nova  e  Ile 
persone  del  Duca  de  Grevina  e  de  Panie  Orsine  e  de  cavaleri  Orsine 
e  de  Vitilocio  da  Castello  et  de  Livirotte  da  Fermo ,  et  tute  lore  zen- 
te  publico  ed  oculto  havemo  desvalisato  et  destructe:  per  la  quale 
cosa  el  castelano,  veduto  che  li  disegni  erano  mancati,  ce  rese  de 
subito  la  rocha.  Vitilocio  et  Livirote  predicti,  perché  le  malifici  el 
l'atroce  iniquità  loro  sono  universale  et  notissime,  furono  inmediate 
punite  per  morte  più  subita  et  crudelle,  imperhòche  la  natura  nostra 
non  haveria  possuto  permeter  una  milesima  parte  deli  suplici  et  vili- 
pendi che  la  loro  seleraginc  meritava.  Li  altre  Trsini  menamo  pre- 
si ad  simile  fine.  Et  procederne  cum  lo  exercito  nostro  ali  puni- 
tione  et  extreminio  de  tu^i  li  altre  con  sperantia  tanto  tradimento  et 
exterminio  che  hano  facti  et  erano  per  fari.  Del  che  credemo  che  tu- 
cto el  mondo  habia  ad  esserne  contento  et  lieto  et  masime  Italia,  ve- 
dendo che  in  questi  è  re[>resa  et  extracla  la  puhlica  et  c^ìlamitosa 
peste  deli  populi.  Et  maiormenle  devile  relegrarve  vuoi  che  tanto  ha- 
vete  da  lore  paduto  et  erae  per  palerei  si  el  nostro  Signor  Idio  non 
ce  bavose  per  so  anlevederi  [dato?]  el  remedie  e  repremeri  tanta 
malignità  lore,  dela  quale  cosa  ce  pare  debito  el  ve  comitemo  debia- 
ti  rendre  gratia  ad  epso  nostre  Signor  Dio  et  farne  conveniento  de- 
mostratione  et  festa  solenìsima.  Dalum  Sinighaglie  die  primo  ianuari 
1503.  Cesar  S.  R.  E.  Confalonerius  generalis.  Agapìtm  — . 

Fate  che  fu  ((ueste,  suo  Excelentia  se  partì  come  suove  zente  et 
andò  a  Fabriano,  che  fu  a  di  2  di  zenare  1503.  Dipo'  se  parti  el 
andò  al  Castello  dela  Peri,  et  qui  lei  fece  alcune  so  conseglio  come 
li  soi  magistrato  de  ordenare  al  suo  canpe  per  siguilare  la  suoa  vi- 
teria; et  fece  fare  la  suoa  mostra,  ordenare  hogne  suoe  importune 
bisogne  per  andare  ala  ciptà  di  Piencie;  dipo'  a  Viterbo  (*'). 

Fate  che  abe  suo  Excelentia  hogne  suoe  hordinatione,  inenlo  a 
suoa  partita  per  al  maestre  de  iusticia  fece  strangolare  al  dito  Duca 
e  dito   S.    Paulo,  a  di   21    de   zenari,  in  quel  mode  me[desi]mo  de 
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che  aveano  fato  al  dilo  capitanio  Vitilocìo  et  a  Leveroto.  Fate  queste 
remake  el  cavalere  pur  suota  suoa  bona  guardia  ala  misericordia  di 
suoa  Excelentia.  Dipoe  cavalcò  et  andò  a  Pienteno  e  da  Pientene  a 
Viterbo,  che  fu  a  dì  30  dite  zenari,  die  luni,  1503.  Dipo'  se  partì, 
andone  a  metre  campo  al  Castel  de  Cere,  al  quale  era  de  Horsino. 
Et  qui  al  comencione  grandamente  a  pugnare.  E  infra  queste  tenpo 
la  Excelentia  dal  Duca  retornò  a  (loma,  che  potè  esere  la  prima  me- 
diala del  mese  di  marze,  vel  circha,  a  congratularse  come  la  SM 
del  nostre  S.^  notiQcandie  la  sua  gram  vitoria  anta  centra  dite  Vitilocio 
e  suoi  conpagne,  et  ogni  altre  suoe  ceremonie  acadute  neraquisite  de- 
la  ciptàde  Sìnìghaglia,  et  le  molte  altre  varie  suoe  facendo  chea  mi 
seria  dificile  a  riplicare.  Fornite  hogne  lor  facende,  suoa  Excelentia 
retornò  a  canpo  al  dito  castelle  di  Cere,  dove  già  era  mese  in  ter- 
mino, dentro  dal  quale  se  ritrovava  al  Signor  lulio  Orsino  et  multe 
altre  parente  et  hederenti  ;  in  modo  che  più  incuto  loro  poteva  an- 
dare. Arivà  che  ai  fui,  fece  questa  litra  per  tuto  suoe  ciptà  dola  gram 
vitoria,  come  tui  legiande  intenderai  al  tenore  suoe. 

—  Al  Magnifico  et  nostro  diloctissimo  Maiordomo  et  Comissiario  Chri- 
slopharo  dola  cTore  dux  Itomandiole  Valentinensisque  S.  R.  E.  Con- 
falonerius  et  Capitanius  generalis.  Per  satisfatione  et  contentezia 
vostra  et  de  quilli  nostri  fidelisimi  populi  ve  notificamo  che  nui  ve- 
nuti hogi  da  Roma  alo  exercipto  nostro,  al  quale  già  molti  giorni 
contenuo  sommo  ala  obsidione  de(Jere  terra  fortissima  et  più  che  altra 
de  Italia,  et  havendoli  nui  facti  do  subito  aplicare certe  nove  machine 
Pi  scoperto  lo  cave  por  nostro  ordine  facte,  quelli  dentro  stimandose 
perduti  mandorno  fora  el  signor  Zulio  Oi^sino,  ài  quale  prò  parte  suoa 
et  di  luti  parenti  che  con  lui  soli  orano  inclusi  se  sono  resi  et  posti 
in  arbitri  nostri  et  potestà  la  terra,  le  loro  vitto  et  lo  bavere.  Et  così 
per  gratia  del  nostre  S.  Idio  ce  somo  obsoluti  et  libri  de  questa  im- 
presa. El  che  farite  intendre  incontinenii  a  tute  quelle  nostre  ciptà, 
ofljciale  et  terre  por  lore  consulatione.  Datom  in  pontidciis  castris  ad 
Cere  25  aprilis  1503.  Cesar.  Agapìlus, 

H.  Gabriele  Bonarel  d'  Ancona  vene  Locotenente  a  Forlì. 

Il  prefacti  M.  Gabriele,  conte  apostolico  et  già  (*)  fiele  de  uno  M. 
lacome  Bonarelle  conte  nobile  Anconitane,  fu  criato  e  deputali  nostre 
Locotenento  ala  ciptà  de  Forlì  per  la  Excelentia  dal  nostre  S.  Duca 
de  Valentia  et  Confalonerio  et  Capitanio  generale  dola  S.  R.  E.  ;  al 
quale  arivò  a  dita  nostra  magnifica  ciptà  a  dì  9  dal  mese  de  zenare, 
die  luni,  1503.  Arivato  che  al  fui,  fece  lezere  suoa  petento  et  qui 
pre.se  tale  soa  administralione  conio  grani  fervore  ;  e  tose  per  suo  Au- 
ditor? uno  M.   Zohane  Andrea  già  de  ser  iNicolò  da  Casale  nobile  fa- 

(*)  Fol.  15  a. 
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ventine.  Fate  queste,  inmediate  comenciò  a  tenere  resone  suomaria. 
Dipo'  più  volte  fece  convocare  al  nostre  excelsio  Conseglio  sopra  la 
penuria  del  grane  che  molte  male  se  ne  potea  avere;  in  modo  che 
per  dito  Conseglio  a  lui  fu  concesse  hoctorità  plenaria  da  ese(|uire  o- 
gne  suoa  voglia.  Et  qui  fece  al  numero  dole  nostre  boche  et  stara  de 
grane  et  altre  beave;  in  mode  che  viste  et  beni  calcolato,  mese  al 
stare  del  grane  a  libre  tre,  et  mai  per  alcun  tenpo  non  vose  che  mon- 
tase.  Et  qui  presentialcmeuto  andava  ale  case  de  nostri  nobili  come 
gran  numero  di  poveri  misarabile  drete,  et  a  tulo  come  suoa  dolcetia 
de  parole  come  li  suoi  dinaro  provedea.  Dipo'  per  suo  amore  del  pa- 
pa dal  Duca  e  de  lui  e  de  nostre  popule,  M.  Berto  da  Horiole  lesore- 
rio  ducale  ie  prestò  libre  1000,  et  mandone  per  tanto  grane  ala  ciptà 
de  Imola.  Et  infra  el  tenpo  fece  fare  molte  acorde  et  pace  come  fu 
quela  deli  fiole  de  uno  nostre  M.  Cristofaro  dal  Tronbeta  spieiate,  ohe 
mai  per  alcune  tenpo  la  nostra  madona  Catelina  Diaria  non  i  aveva 
potute  acordare  tale  fiole  come  al  patre,  nò  etiam  multe  altre  prelati 
che  se  n'  erano  inpaciati.  Al  simile  fece  una  pace  tra  uno  Nane  >Io- 
ratino  et  lacome  marischalco  et  (loielmo  Caravella,  et  come  suoe  pro- 
prie mane  i  avea  tolte  le  arme,  e  delie  da  desenare;  et  li  ala  mensa 
ie  fece  fare  la  vera  paze  come  la  fede  dal  Duc^,  come  n' apare  piene 
roglie  dir  una  e  dil'  altra  per  mane  de  uno  suo  canzelerio  ser  Fran- 
cescho  Nomaglie;  che  fu  a  di  7  di  zugno  1503.  Dem  fu  al  primo  lui 
che  cominciò  a  fare  contiare  le  fatiate  per  nostre  burghe,  et  masime 
quele  boteghe  nove  che  se  retrovano  suso  al  ponte  dal  pane,  el  in 
più  loco  per  dita  ciptà;  et  al  simile  fare  selegare  per  la  cita. 

Et  infra  queste  tenpo  per  la  nostra  Dei  grntia  intravene  la  morte 
del  papa,  a  di  18  de  luglio;  per  modo  che  come  uno  cane  rabiato 
comentiò  a  fare  reparare  intorno  ale  mure  dola  nostra  ciptà,  che  lui 
zorne  e  note  ie  steva  presentialemente.  Et  qjii  sleto  come  gram  fadi- 
co  (•)  per  line  a  dì  22  dal  mese  d'octobre  1503,  che  Antonio  Maria 
Ordelafo  retornò  in  dita  nostra  ciptà  et  a  lui  se  rebelò.  Alora  al  po- 
vere mischino  se  ne  fuse  In  roca  come  uno  M.  Antonio  presidente  al 
presento  qui  si  ritrovava.  E  in  brevità  de  tenpo  uno  so  caslelano, 
chiamato  Consalvo  Mirafonte  spagnole,  tramedui  de  note  tenpo  se  fe- 
ce aconpagnare  a  Cesena;  si  che  veramente  perai  poco  tenpo  che  lui 
ie  steto  fece  de  gram  faconde.  Dele  quale  le  lasarò  per  mazore  bre- 
vità, non  avando  mai  lui  avere  apude  alcuiie  respeto  ala  paura. 

Litra  daeale  del'  acorde  suoi  come  Orsino  et  Viteli. 

f.a  prefacta  litera,  la  quale  più  preste  venuta  che  adese,  a  mi  in- 
cognita per  fine  al  presente,  la  quale  nara  T  acorde  già  facto  tra  di- 
te Orsino  e  Viteli,  come  per  al  tinor  et  modela  de  quela  intendirà  di- 

(•)  Fol.  is  b. 
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eando:  —  M.«*  fidelesque  nostri  dilecli  salutera.  Per  la  presente  ve 
faciame  note  che  li  signuri  Orsine  et  Vitelli ,  esendo  stati  chiari  et 
satisfacti  dele  [so]spilione  haveano  conceputo ,  se  sono  reducti  ad  ho- 
bidentia  dela  Santità  del  nostre  Signore  et  alii  soldati  nostri;  per  la 
qual  cosa  retirarano  incontinenti  le  zente  et  fantaria  dove  per  nostro 
servitio  havemo  commesso,  et  nui  con  esa  et  con  T  altre  zente  nostre 
le  quale  hogio  sono  comenciati  a  sopra  zunzere  in  grande  numero  pro- 
cederemo ala  reparatione  deli  torri  rebelati.  De  che  ce  parse  per  no- 
stre contentamento  darve  advise  per  lo  presento.  Datum  Imole,  die 
penultima  octobris,  1502.  Cesar.  Agapilus  Get^aldinm  ■— . 
Più  preste  non  la  potè  averi. 

L'aqnìste  dela  fortecia  de  Maiole  per  al  duca  Valentino. 

La  prefacta  forteza  de  Maiole,  posta  nel  teritorio  del  duquate  de 
Orbine,  già  rebelata  dala  Excelentia  dal  prefacto  Duca  et  eser  retor- 
nata nele  force  de  Guido  Ubaldo,  al  presento  era  stato  Duca  de  dito 
Orbino,  che  fu  a  di  2  dal  mese  d'  aprile,  die  dominico,  1502,  che  el 
R.°»o  M.  Antonio  da  Monte  presidente  ducale  atrovandise  per  abitatio- 
ne  nela  ciptà  de  Orbino  al  governo  de  essa ,  in  mode  che  vedande  lui 
che  el  Duca  già  avea  requistati  tute  al  dito  duquate  de  Orbino  sencia 
la  fortecia  de  Sam  Lei  e  dito  Maiolo ,  de  subito  ie  mandò  uno  so  co- 
misario  come  1'  asercipto,  (Chiamato  Pieri  deli  Visidomine  da  Cesena 
come  gram  copia  de  vituaria  da  Cesena,  Veruchie,  Santo  Arcangelo 
et  da  Himino  (*)  come  certa  quandità  di  cape  d'artigliane  tolti  da 
Orbino,  zoé  uno  canone,  dui  sacri  et  uno  falconeto,  le  quale  fune 
menati  da  boi  perfine  al  castello,  dipo'  portato  in  suso  al  monte  co- 
me bratii:  e  li  fune  poste,  che  fu  a  di  15  d'aprile  dite,  die  sabati 
de  resuretione.  Dipo'  a  di  17,  die  Inni,  comentione  a  trare,  per  mo- 
de che  in  tale  zorne  butone  zose  uno  peze  dal  meze  dal  palatio.  A- 
lora  al  castelano  se  vide  a  male  partite ,  non  aspetando  secorse  alcu- 
ne per  al  quale  lui  se  potesse  salvare.  Di  subito  fece  fare  domanda 
de  suoi  partiti  a  uno  M.  Piero  Ramiri  spagnole,  Comesario  de  quela 
proventia  duquale;  et  fata  la  domanda,  dito  Comisario,  insema  come 
uno  M.  Daniello  da  Fosanbrone,  et  uno  Ruberto  da  Cimine,  tuto  in- 
trone  in  dita  rocha  faciaudo  suoi  capitole  come  dito  castelano,  salve 
suoi  robe  et  persone,  che  se  ritrovava  la  quandità  de  numero  dodece: 
tuto  funo  salve,  fora  dui  traditore  che  s'erano  retrovate  nela  fortitia 
di  Sam  Lei  a  suoa  rebilione.  Et  qui  le  rese  dita  roca  a  di  18  dite, 
die  martis.  Dipo'  inmediate  dito  R.d<>  Monsignore  presidente  per  tuto 
al  teritorio  de  suoa  Excelentia  feze  fare  festa  solena,  pregando  Idio 
che  ie  debia  prestare  tale  viteria  per  Sam  Lei. 

n  Fol.  16  a. 
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L'  acorde  dela  Excelentia  dal  Duea  come  al  ma^ilico  Ref^mento  de 
Bologna. 

Al  prefaeto  dito  acorde  fato  tra  la  Excelentia  prefacta  dal  Duca  de 
Valentia,  Confalonerio  et  Capitanio  dela  S.  K.  E.,  come  al  dito  ma- 
^nilico  Uegimento  dela  celeberinia  ciptà  de  Bononia,  al  tenpo  che  pre- 
sedea  lo  inlustri  M.  Zollane  Bentivoglio,  fu  fate  cercha  al  mese  de 
decenbre  anno  Domini  MDU,  come  innento  narerò  a  partita  per  par- 
tita. Fn  prima,  atrovandise  suoa  Excelentia  al  presento  per  abitatione 
ala  suoa  ciptà  de  Imola  come  cercha  0  milia  armigeri,  che  de  conti- 
nuvo  era  stale  in  (luel  loco  dipo'  suoa  retornata  data  M.^*  de  Lodo- 
vico re  de  Francia,  al  quale  in  quel  tenpo  si  era  ritrovato  nela  suoa 
ciptà  de  Milano;  et  per  (|ueste  dito  magnifico  Uegimento  de  Bologna 
dubitando  dal  gram  bratio  de  suoa  Excelentia  come  avea  fate  le  an- 
no precedente,  aveano  facto  fabri(!are  uno  grando  et  inespugnabile  hiì- 
slione  di  fora  da  suoa  ciptà  di  verse  meze  zorne,  propinque  ala  ghitv 
sia  de  Sam  Michele  in  Boscho,  non  tropo  lonttì  dala  ciptà,  quasi  ne- 
le  introito  dal  monte,  a  meza  costa,  per  conseglio  et  fabricato  de 
volontà  de  quisti  dui  Comisario;  zoè,  uno  chiamato  Mancino  zia  (iole 
de  uno  Domenego  dela  F^aduana  cavaleri  et  armizere;  l'altre,  Nicolò 
(la  Bazane.  Et  qui  a  tale  soventione  ie  intravenne  tute  el  suo  clerico 
e  tute  li  suoi  colegio  de  hogne  facultade  et  castelle  e  vile  de  suoi  de- 
strituali.  Et  hogne  zorne  duranti^  el  tenpo  i  andava  le  suoi  Conseli 
come  (')  soi  stendardo  in  mano:  in  mode  che  infra  al  dito  tenpo  più 
volte  dito  Begimento  i  avea  mandato  per  Comesario  el  B.^*^  Monsignor 
Protonitario  Bentivoglio  a  pregare  suoa  Excelentia  che  quela  volese 
cognosere  tale  suo  Beginiento  per  soe  bone  et  lìdelisimo  servituri,  et 
conservandie  hogne  altre  suoi  capitole  a  101*0  per  lui  facte  le  anne  pre- 
cedento,  non  avando  mai  loro  pretirito  alcuni  suoi  precepti.  In  mode, 
come  alo  eterno  Idio  piaque,  infra  suoa  Excelentia  e  lore  fu  conclu- 
se novamente  (juisle  infrascripte  capitole.  I^rima  per  suoa  pensione 
duquati  deccmilia  d'  ore  hogne  anno  per  fine  in  cape  de  anne  otto 
prosimo  ad  venire,  comentiando  al  zorne  de  tale  pagamento.  Item  per 
aiute  cento  ornine  d'arme  e  ducente  cavale  lizeri,  pagati  per  loro  de 
luto  punte,  a  tenpo  dui  mise  a  metro  in  punte.  Et  qui  per  al  dite 
M.co  Begimento,  al  quale  suoi  primate  erano  quisti:  al  dito  illustri 
M.  Zoane  Anzelo  Banntio  Confalonerio  et  Ghinolfo  de  Biancho  Capita- 
nio,  di  conpagnia  deli  suoi  signor  Sedece;  et  qui  per  suo  ecelso  Con- 
seglio fu  determinato  hogne  loro  capitole  come  lor  patto  et  conven- 
tione,  che  tuta  suoa  cnptà  et  destretuali  dovese  venire  per  la  prima 
paga  hogn' omo  per  suoa  rata.   Fate  queste,   el  rev.'^o  signor  Frolo- 
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notario  come  tute  li  suoe  frateloti  fecene  per  similitudine  de  M.  \.^  X.® 
quando  al  dise  —  Chi  me  vuol  slj^uitare  tof?a  la  mia  croce  sopra  li 
suoe  spale  — ;  perché  tale  Monsij^nor  e  soi  fraleli,  secondo  al  mio  ri- 
porlo, iumodiate  erano  andato  in  multe  loco  pialuse  in  dita  suoa  ci- 
ptii  come  la  sacha  sopra  suove  spale  et  suoa  borsa  aperta.  Et  qui 
mandava  per  molle  suoi  amice  et  altre  particular  persone,  et  qui  i 
aricomandava  dita  suoa  ciptà  die  lore  potesse  pacare  la  dita  prima 
pa^a  per  polerse  reparan»  dalì  rabios(»  force  dal  dito  Duc^  de  Valen- 
tia, come  ut  supra.  Kì  sinnle  facea  a  (jualque  zenlile  dune,  rico  e 
povere:  la  mazor  parte  per  paura  oferevano  a  tale  hursa,  sole  per- 
chè tale  suoi  franciosi  non  andase  a  piar!  al  suo  alo^i  et  che  lore  non 
le  dicise  patrone  e  po'  di  lore  eser  schiave.  In  mode  per  la  divina 
gpatia  in  brevità  per  luto  so  leritorio  se  ricose  li  primo  dece  milla  du- 
quato  et  mandose  a  suoa  Kxcelentia  nela  clptà  de  Imola.  VA  li  roma- 
se  dito  M.<^o  U(»j?imento  pruperati  in  dita  suoa  ciptà  comò  300  armate 
e  ducento  cavalejferio  (*t  cercha  dece  miglia  peduni  mcdte  bene  arma- 
li, aspetando  quel  che  de  lor  vole  fare  fortuna.  Kt  queste  si  è  per 
quante  a  mi  fu  reporto. 

Litra  del*  aeorde  dal  Daca  de  V'alentia  come  al  M.^""  Redimento  de 
Bononie. 

Là  prefacta  litera  ducale  per  al  dito  aeorde  (^  conveutione  (')  fa- 
rla tra  la  Kxcelentia  dal  Duca  et  dito  M.^o  Ucf^nmento  de  Fiononia  se 
fu  de  questo  tenore,  dicando:  —  Per  parte  de  ili.'""  Principe  e  sere- 
nissimo Sijifnor  don  Cesare  Borica  de  Francea  per  Dio  ji:ratia  Duca  de 
Homaj?na  et  de  Valentia,  I^rinci  de  Adria  et  de  Venafri,  Sip:nor  de 
Pionbino  et  dela  S.  W.  K.  Confalunerius  et  Capitanius  genenilis  de  as- 
senso del  santissimi  in  Cristo  padre  et  si|L?nor  nostro  sij^niore  Alessau- 
dre  per  la  divina  pn)vi<l(Hilia  papa  sesto,  a  ciaschuno  se  notitìca  et 
bandisce  che  tute  le  ditrerentie  del'  uiia  parte  tra  suoa  Excelenlia  e 
dal'  altra  parte  lo  M.<"o  Uejj^imento  de  Bononie  e  lo  M/'»  M.  Zohane  \\('ì\- 
tivoglio  et  suoi  lìoli,  sonno  totalmento  remesse  per  amichevole  com- 
posilione,  et  tra  essi  fh*ma!a  solifin  (»t  perpetua  amicitia  et  unione  et 
perpetuo  stabilimento  de  lor  slati  per  le  conditione  in  li  capitole  expre- 
\e;  tra  li  quali  ognuna  deli  parte  predicta  bavera  li  amice  e  li  ne- 
mici deP  altra  per  soi.  Et  però  ad  tucli  et  de  soa  Excelenlia  se  co- 
nielte  et  comanda  che  nullo  presuma  fare  inverse  li  Ihmic  et  p(^rsone 
de  ciladino,  destrituali  et  contaciine  de  Bologna  et  in  specie  al  prefa- 
cli  M.  Zoane  e  suoi  lìglioli  che  ali  loro  per  più  far  se»  debl)ia  et  ver- 
se amici  peculiari  suoa  Ex^'elentia  et  de  questo  nullo  ardischa  l'arre 
le  contrario  per  quanlo  li  sia  caro  de  non  incorerò  in  T  andignatione 
dela  prefacta  suoa  Santità  e  de  suoa  Excelenlia  — .  Et  qui  ala  nostra 
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magnifica  ciptà  de  Forlì  fu  bandita  solenemento  in  loco  consuveto  a 
di  25  dal  mese  de  zenari  1503,  die  mercurio,  de  comisione  dela  Si- 
gnoria del  nostre  Locotenento  M.  Gabriello  Bonareie,  conte  apostolico 
et  nobile  anconitano.  —  Cesar.  Agapìtus.  Dai.  in  pontiflcis  castris  ad 
Castelum  Plcbie  die  13  ianuari  1503  — . 

Piero  Sedorno  primo  Duci  de  Fiorentia  nove  criato. 

t 
Al  prefacto  Pieri  Sedurine  questo  anne  del  Signor  MDII  per  al  eon- 
seglio  del  gram  magistrato  dela  Signoria  dela  ciptà  de  Fiorentia  fu 
alette  et  criato  e  deputato  Duci  et  Confalonerio  et  primo  de  tale  suo 
magistrato.  Con  ciò  fuse  cosa  che  per  fine  al  tenpo  che  vivea  el  re- 
verendo patri  frate  leronimo  Savonarole,  vicario  zenerale  dela  con- 
gregatione  deli  frati  de  Sam  Dominico  e  de  Sante  Marco  in  dita  ciptà, 
per  lui  molte  volte  fu  predito  in  pergole  che  bona  cosa  seria  reducere 
tale  suo  duminio  ala  fogia  venitiana,  zoè  fare  al  primo  de  dito  suo 
magistrato  vocatur  Ducis,  et  che  questa  a  lui  parea  santa  et  utilissi- 
ma cosa.  Tamen  in  quele  tenpo  mai  lui  non  potete  aver  tale  gratta; 
ance  abe,  quante  el  corpo,  al  povere  mischino  gram  desgratia;  che 
in  quele  loco  fui  brusate:  et  seconde  al  mio  reporto,  al  fui  per  in- 
vidia, per  eser  lui  uno  celeberimo  et  dignissimo  filosofo  et  deli  gram 
predicatore  (*)  che  ali  zurne  nostre  se  fusse  retrovato  in  questa  no- 
stra proventia  de  Italia.  Criato  che  al  fui,  de  consenso  de  tale  suo 
magistrato  fui  coronato  de  suoa  breta  ducale  a  di  primo  del  mese  de 
novembre  anno  Domini  MDII  come  gram  solenità. 

La  compagnia  del  Corpo  de  Crìste  et  la  campana  grosa  de  Sam  Mer- 
ouriale  facte. 

Le  prefacte  doe  dignisimo  cose  fate  memorando  nela  ghiesia  del 
nostre  patrone  Sante  Mercuriale  dala  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì 
se  fu  queste  infrascripte  ;  zoè  una  congregatione  de  compagnia  d'  an- 
dare a  compagnare  el  Corpus  Domini  quando  el  va  per  mane  del  sa- 
tiardote  per  dita  ciptà  ali  nostre  inferme,  come  inento  in  quest»)  ne 
parlarò  ad  plenum  :  secondario  se  fu  una  suoa  campana  grosa  dei  pese 
de  libre  4  miliglia,  la  quale  se  fu  zetata  doe  volte  per  eser  stato  rota 
in  suo  campanile.  La  prima  zelò  uno  nostre  sacerdote ,  chiamato  Zoa- 
ne  Albanese,  padrino  dela  ghiesia  de  Sam  Michele  dala  Vila  de  Ba- 
gnole  ;  che  fu  a  di  primo  del  mese  di  setenbro  1501 ,  la  prima  ora 
dela  note,  die  mercuri;  e  fu  al  tenpo  del'  Abati  (**)  da  Fioncìa 
(sic).  Di  po'  fu  mesa  in  campanile  a  di  7  d'  octobre  prosimo  adve- 
nire,  perché  più  presto  non  se  potè  metro  per  avere  dato  la  saeta  dal 
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cieli  nello  campanile ,  et  molte  forte  V  avea  tnavorato.  Fu  forcia  a  dite 
M.  r  Abati  a  fare  una  gran  spesa.  La  prima  sepultura  che  la  sonò  se 
fu  la  matre  de  uno  Zanino  dale  Cara.  Di  po'  queste,  per  non  si  tro- 
vare dita  campana  in  quela  prosicione  che  dite  monicì  e  i  populi  a- 
rebene  voluti,  in  brevità  de  teupo  di  nove  la  fu  rota  incognito,  per 
mode  che  di  nove  la  fecene  regi  tare  a  di  18  de  novenbro  1502,  die 
veneris,  hor  17  Vi-  Et  in  suso  i  è  queste  breve:  Tempore  domini 
Blasius  zeneraìis  de  Valumbrosia  adiuvante  populo  som,  nontiat  mor- 
tìs  lovanis  et  Siefanus  del  Castello  de  Lorenno  dela  proventia  de  Fé- 
randa  me  feceimnt  anno  predictis.  Al  tempo  de  dito  M.  Y  Abate,  la 
suoa  asontione  in  canpanile  se  fu  a  dì  26  dito,  die  sabati,  hor.  17. 
La  prima  suoa  seputura  se  fu  uno  M.  lacome  d'  Alchino  (?)  pilìKare, 
che  fu  r  altro  so  primo  zorne.  Et  se  ritrovava  bona  canpana. 

Pur  siguitando,  dita  conpagnia  del' anne  1502,  come  ala  divina 
Maistà  piaque,  atrovandise  in  dita  ghiesia  uno  frato  Francescho  da 
Cutignola  del'  observantia  de  Santo  leronimo  a  predicare,  per  mode 
per  al  suo  bene  opperare  fece  le  introito  de  dita  conpagnia,  nela  qua- 
le se  scripse  le  multi  homine  come  ordine  deli  suoi  principale  mini- 
stri, et  ordinone  le  suoi  capitole  come  gram  delizentìa,  come  per  suoi 
libre  apare;  et  masime  fare  una  digna  processione  a  hogne  seconda 
dominica  del  mese,  et  qui  {*)  lore  fare  suoe  oferte,  del  quale  al 
tenpo  volen  fare  una  capela  nela  quale  debia  contenuamente  repon- 
sare  al  dito  Sacramento  Corpus  Domini.  Fate  queste,  la  suoa  prima 
procesione  se  fui  a  dì  10  dal  mese  d'  aprile ,  die  dominico ,  come  ut 
supra.  Et  qui  fecene  fare  uno  bel  stendardo,  dove  era  dipinto  al  dito 
Corpus  Domini.  Et  fu  al  tenpo  del'  Abate  don  lacome  da  Fiorenza.  Di 
po'  r  anne  1505  fu  fornita  la  predicta  capela,  dove  debia  reponsare 
dito  Sacramento,  come  ut  supra;  la  quale  se  ritrova  in  dita  eclesia 
la  quinta  di  verso  mezo  zorno,  comencìandi  propinque  di  verso  la 
piatia  et  seghitando  verse  oriento.  Et  fui  al  tenpo  de  1'  Abate  Filipo 
da  Vercelli.  In  modo  che  se  retrovisiva  una  devota  cosa  a  vedere  al 
gram  numero  de  tala  compagnia,  homine  è  done,  che  andavano  a- 
compagnare  al  dito  Sacramento  per  dita  nostra  magnifica  ciptà.  Et  per 
queste  lo  eterno  et  magne  Idio  ne  renda  morti  noli  bene  de  vita  e- 
terna  a  tale  frato,  home  da  bene,  come  ut  supra. 

Lodovico  re  di  Ferancia:  snoa  prima  venata  a  Milano. 

Al  prefacto  Lodovico  re  dela  nobile  proventia  de  Francia,  queste 
anne  dal  Signor  MDII  cerca  la  prima  setimana  dal  mese  di  luglio, 
fu  soa  prima  venuta  a  Milano  dapoe  el  suo  aquisti  de  tale  duquate, 
per  eser  suoa  M.^  alquanto  desiderose  de  quelle,  siando  a  lui  teche 
per  linia  parentela  di  suoa  madre,  già  di  casa  Vischonte,  oome  in- 
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drote  [ili  uno  altre  mie  libro  ho  parlato  ad  plcmiin.  Arivato  che  al 
fui,  tuto  li  anbasalore  do  Italia  andone  a  rivisitarole:  et  a  tuto  fece 
gram  festo,  salve  che  ala  Kxcelenlia  dal  Duca  de  Valentia  ie  ne  fece 
più  che  tute  V  altre.  Et  qui  sova  M>^  stete  conu^  tale  suoi  boni  servi 
a  niauzare  de  quile  suoi  buone  cappone  per  intìne  ala  prima  selima- 
na  de  setenbre:  che,  fornite  che  abe  suoa  ^\.^  hojrne  suoo  facende, 
lui  se  parti  et  andò  ala  suoa  ciptà  de  Zenua.  Et  li  montò  in  barca 
et  arivò  al  porte  de  Marsilia.  Fate  queste,  tute  dito  anbasature  tor- 
none  ale  lore  case. 

Per  selciare  la  nostra  ciptà  de  Forlì. 

Lo  prefacto  selef?hato,  fate  a  dita  nostra  ciptà  de  Forlì,  fue  orde- 
nato  in  queste  mode  e  forma.  In  prima  uno  M.  Nicolo  Tornelle,  no- 
stre doctore  civili,  habilatore  nel  borgo  di  Codugne,  di  conpagnia  de 
uno  M.**  Antonio  da  Quregio,  al  presento  nostre  abitadore,  et  fabri- 
cava  per  suo  inzustre  V  arte  dela  barbaria  et  medicava  et  cavava  ra- 
suri  come  uno  M.  (*)  Paole  orevose,  già  fiole  de  M."  Cristofano  deli 
Mirlino,  et  multi  altre  nobile  suoi  vicine  se  andone  a  parlare  a  uno 
nostre  r.overnatore  M.  Hamirio  da  Lorqua  spagnole,  et  qui  presare 
suoa  S.*  che  quela  volese  eser  contenti  che  loro  polesene  selecare  al 
suo  borghe  deli  Codugne;  credando  lore  veramente  che  tute  el  reste 
dela  ciptà  ancora  lore  farà  el  simile  per  nostre  utilità*!,  per  suspete 
dela  infecione,  per  amore  di  tale  putritudine  el  etiam  per  onore  dela 
tera,  per  avere  lore  intese  che  la  Excelentia  dal  Duca  avea  molte  al- 
tre cita  et  casteli  selegati.  Alora  in  brevità  fece  adunare  al  nostre 
Conseglio,  et  i\m  lui  disc  che  era  molte  contente.  Et  qui  per  dite 
Conseglio  fu  determinato  de  selegare  al  presento  li  4  borghe  maestro  : 
zoè  Schiavania  et  Codugne,  Sani  FMeri  et  Uavaldino.  Fateciueste,  fo- 
cene andare  uno  bande  che  tuto  le  abitante  in  dito  burghe  se  dove- 
sene  metre  in  punte  infra  termino  de  zorne  15  prosimo  ad  venire, 
comentiande  a  di  iO  dal  mese  d'aprile,  die  dominico,  anno  Domini 
1505,  al  tempo  che  signoregiava  dita  Excelenlia  dal  signor  Duca  di 
Valentìa.  Fate  queste,  dito  nostre  S.  Antiane  focene  T  alicione  de  4 
ofìciale,  uno  per  borgo: 

Pro  Sante  Crucis  et  Valeriani:  Ator  Moratino 
Pro  Sant«  Mercurialis:  Pieri  Francescho  di  Canbino 

Pro  Sante  Petri:  Bartolo  di  Castelino 

Per  Santo  Biase:  Bernardino  zia  di  Gratiole  de  (^heco 

dal  Dedo. 

Et  qui  per  dito  nostre  Conseglio  ie  fu  dato  odorila  plenaria.  Fate 
queste,  focene  venire  uno  M.**  lacome  zia  de  frate  Selvestre  de  Gua- 
rino da  Bologna,  al  presento  abitadore  a  Imola,  et  qui  per  suoa  mer- 
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cede  ie  (lavane  soldi  17  per  ciascheduna  perlega  de  lavore  quadra  et 
V  abitatione  de  bando  et  uno  mauegio  per  ciascheduna  casa  franco! 
Et  qui  tose  al  l)orgo  di  Schiavania  e  di  Codugne,  et  comentiò  a  di  0 
dal  mese  di  magio,  die  Inni,  hor  13,  a  borgo  di  Codugne,  150^.  Kl 
suo  prencipio  se  fu  nel  prencipio  dola  chiavìgha  che  vene  al  borgo  di 
Sam  Pieri  et  che  va  'la  ghiesia  deli  Serve  in  suso  quola  crosara  pro- 
pinque ala  casa  de  P»ernardine  F^aulucio  et  M."  Francescho  Morendo. 
Dipo'  fornì  a  di  15  di  luglio,  die  veneri  hor.  15.  Infra  quesle  tenpo 
li  ornine  del  borgo  a  Santo  Petri  condusene  uno  M.  Gotardo  de  Man- 
frede  da  Crema,  abitadore  a  Imola,  con  consentimento  deli  dito  no- 
stre signore  Antiane,  et  per  suoa  mercede  ie  devano  s.  14  per  per- 
tegha;  tamen  qui  molte  fu  da  fare  infra  li  maistre,  perchè  dito  M."* 
lacomo  dicea  che  lui  era  stato  conduto  per  al  tuto.  Tamen  tale  omi- 
ne  per  eser  desidirose  de  torse  tale  putritudine  denante  ale  lor  case, 
coiiduse  tale  maistro  come  bona  licentia,  come  ut  supra.  (*)  Et  qui 
conientione  in  nomine  Domini  a  di  18  de  maze,  die  mercuri,  cercha 
ar  ora  undecima.  Al  quale  suo  prencipio  se  fui  in  suso  quela  crosara 
che  va  inveito  la  ghiesia  del  monesterìo  deli  sore  di.  Sam  Dominico 
et  inverso  la  porta  di  (ìodugne  al' introito  do  quela  chiaviga  granila 
che  va  ala  cepada  daTalbare,  confine  la  casa  de  M."*  Krancoscho  Ho- 
seto  et  i  aredi  de  Pieri  Zoane  (iapoli;  et  po'  forni  per  line  in  pialla, 
a  di  5  di  luglio,  die  martis.  Infra  (fueste  tenpo  quile  dal  borgo  di 
Schiavania  avea  tolte  uno  M.°  lacome  da  Vighuvano  et  comentione  in 
suso  quela  ereserà  che  è  propìnciue  ala  Masone,  zoè  la  prima  dentro 
dala  porta  di  Schiavania;  che  fu  a  di  25  de!  mese  di  maze  1502,  die 
mercuri,  a  hor  decima  nona.  Et  tale  M."*  era  pagalo  a  zornata  ;  per 
modo  che  al  primo  quadre  che  fu  mise  in  dite  loco,  per  eser  più  me- 
morande, se  fu  per  mane  de  uno  Zulio  Uoverela  cavaleri  ierosulimi- 
tano  de  dita  nostra  Masone.  Et  infra  questo  tenpo  li  omino  dal  bor- 
go di  Ravaldino  focene  conseglio  nela  ghiesia  de  Santo  Antonio  suoa 
parochia,  dove  in  quele  loco  se  ritro'  al  suo  padrino  M.  Andrea  fiole 
de  .M.  lacomo  dali  Sele  et  uno  M.  dom  lacome  da  Masa,  tramedui  ca- 
nonice  de  Santa  Cruce,  et  uno  M.  Andrea  di  Bonutio,  doctor  civile 
et  asator  in  quel  tenpo  dola  Camera  ducale,  et  multe  altre.  Et  qui 
per  lore  conseglio  orione  uno  M.°  Cristofaro  di  Beze  moratore  al  qua- 
le avese  a  toro  tale  cura  per  esor  dili  nostre  forluvese;  et  qui  per 
siiova  mercede  ie  devano  s.  10  per  pertiga:  et  comencione  a  di  31 
dal  mese  di  maze  1502,  hor  21,  die  martis,  zoè  el  zorne  benedecto 
dal  biato  Jacome  deli  frate  predicatore.  Et  fui  in  suso  quela  prima 
ereserà  propinquo  a  dita  ghiesia  de  Santo  Antonio,  ala  prima  viola 
vinando  inverse  la  nostra  piatia,  in  suso  quel  cantone  che  va  verse 
la  ghiesia  deli  Servi.  Et  qui  la  suoe  primo  quadre  dola  guidana  fu 
mese  per  mane  drìl  dito  padrino  in  peto  a  quele  spirone  che  se  ritro- 

O  Fot-  19  a. 


va  in  suse  al  cantone  dela  casa  dal  dito  M.  dom  Jacomo,  di  verse 
dita  gbiesia,  ala  presentia  de  tute  li  prefacto  et  di  M.  Lufo  Nomaglia, 
come  gram  iubilatione  di  oflcio  divino  et  com  gram  musicha  de 
campane  et  pifari.  Dipo'  fornì  tuto  al  borgo  a  di  9  d'agosto,  die  fu- 
ni, 1502.  Et  qui  ogni  cosa  fu  fato  come  ut  supra.  Laus  Deo. 

Litera  dneale  de  4  Comisario  per  la  Romagna  eriato. 

(*)  La  prefacta  litera  ducale  se  fu  mandata  al  reverendo  monsi- 
gnor precidente  M.  Antonio  dal  Monto  Sam  Savino,  la  quale  narava 
la  criatione  deli  prefacti  quatre  Comisario  suopra  tuto  el  stato  e  do- 
minatione  de  sua  Excelentia,  dicando:  —  R.^'o  patri  vobis  dignisime 
salutem.  In  loco  del  capitanio  de  iostitia  el  quale  era  proposito  de 
farise  ad  exequutione  de  quante  per  la  P.*  vostra  cum  al  Colegio  de 
nostri  Conseguo  se  ordinava,  constituviti  havemo  quiste  quatre  infra- 
scripti  Comisare,  ciaschaduno  suopra  uno  quarto  del  nostro  dominio, 
li  quali  oltra  V  exquicione  da  farse  da  essi  predicte  bordine  Colegio , 
habbano  ancora  speciale  cura  sopra  le  cose  del  Stato,  come  per  la 
fiiorma  deli  lor  patente  vedere  V.  P.*  Esi  sono  ele<*,to:  al  nostro  ma- 
zordome  M.  Cristofano  Vectore  spagnole  suopra  Forlì,  Faentìa,  Imo- 
la; et  M.  Zeronimo  Bonadia  spagnole  suopra  Cesena,  Rimino  et  Pe- 
saro; et  M.  Andrea  Cessa  suopra  Fané,  Sinighaglia  et  Fuesaanbrone 
come  la  Pergula;  et  M.  Pieri  Remirre  spagnole  suopra  al  duquato  de 
Orbino  come  el  conta  de  Montofeltro.  Li  quale  V.  P.*  voglia  a  bocba 
et  per  sove  Jitre  animar!  et  instrui  ali  offici!  predicti  et  potissimamen- 
te ala  guardia  delo  Stato  et  ad  obviari  a  qualoncha  mala  pratica  de 
subditi  et  cum  lore  concorrere  ad  quanto  sia  bisogna,  aflncbè  possa- 
ne elegere  et  presentar!  ala  P.*  V.*  inili  tenpi  ordinari  idonie  perso- 
ne ali  menori  hoflci  et  potissimamente  a  quelle  che  arano  la  guardia 
deli  ter'  e  lochi  et  anche  ali  beniflci  eclesiastico  che  non  asendano 
al  valore  de  duquate  vinto;  le  quale  persone  V.  P.*  instituvischa  ali 
ofìtie  predicti  per  nostre  patente,  et  curi  che  le  benefici  siano  bem 
preveduto.  Datum  Sutri,  penultima  februari,  1503.  Caesàr.  Agapitus  — . 

Litra  dneale  che  Ini  era  intrato  in  protecione   de  VinitianL 

La  prefacta  litera  ducale  per  drictura  al  dito  R.<^o  monsignor  Pre- 
sidente se  fu  di  tale  natura,  dicando:  —  R.^*®  patri.  Avando  più  vol- 
te intese  da  V.  P.*  come  bom  zelator  delo  Stato  nostre  che  dite  S. 
Venitiano  ano  fato  tanto  gram  proparamento  di  zente  d'  armo  nel  te- 
riiorio  dela  ciptà  de  Ravena  et  masime  al  presento,  dove  che  atrovan- 
dise  qui  suoe  anbasature,  et  a  quii!  avema  facto  (*^)   intendre    tale 
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cosa  —,  ìDmediate  lore  spallone  uno  corere  ala  serenisima  suoa  Si- 
gnoria de  Venecia  pregande  quela  che  voglia  chiarire  suoa  Excelen- 
tia  tale  suoe  dubitatione.  Ketornate  che  al  fui  suoa  Excelentia  ne  de- 
te  per  tale  altra  avise  a  dito  Monsignor  dicando  che  suoa  excelsa  Si- 
gnoria avea  folte  suoa  Excelentia  suota  la  granfa  de  Santo  Marco  in 
protectione,  come  ut  supra.  Et  fu  a  di  27  d'marce  1503.  Dipo'  dito 
Monsignor  se  ne, fece  copia  a  nostra  ciptà  de  Forlì,  che  stesene  di 
bona  voglia  et  no  dubitaseno  de  tale  zente  d'  arme  in  dito  teritorio 
de  Ravena,  come  ut  supra;  perché  tute  erano  nostre  amico,  come 
ut  supra.  Et  arivato  che  la  fui,  a  dì  2  d'  aprile,  fui  letta  ip  e*  no- 
stre excelso  Conseglio,  1503. 

M.  Cristofaro  dala  Tore  Comesarìo  yenno  a  Forlì. 

AI  prefacto  Vettore  spagnole  et  Comesarìo  ducale  suopra  la  ciptà 
de  Forh  e  de  FaieiUia  e  de  Imola  venne  la  suoa  prima  volta  a  Forlì  ; 
che  fu  adi  13  dal  mese  di  marze,  die  luni,  anno  Domini  1503.  Ari- 
vato che  al  fu,  andò  a  rivisitare  tuto  le  nostre  roche.  Dipoe  fece 
scrivere  tute  le  creature  mascholine  daia  suoa  natività  per  (Ine  ala 
decrepità  et  ala  morte  per  tuto  al  teritorio  de  dite  tre  ciptà,  zoè  ca- 
stelle  et  vile.  Dipo'  in  brevità  le  andò  a  rivisitare  tuto  ;  et  altre  suoe 
gram  facendo,  come  inento  in  queste  farò  aparere. 

La  morte  de  Vinantio  et  d'  Anebale  S.  zia  de  Camarìno. 

Li  prifacti  Vicentio  et  Anibal  fracteli  insemo  et  fiole  de  lulio  signor 
già  de  Camarino ,  siande  stato  caturato  per  la  fuorcia  del  gram  brado 
del  Duca  de  Valentia  nela  roca  dela  suoa  ciptà  de  Rfniine,  che  era 
stato  a  dì  20  dal  mese  di  luglio  prosimo  passato  1502,  die  mercuri, 
per  Qne  al  presente,  zoè  a  di  8  dal  mese  de  februari  1503,  che  suoa 
Excelentia  per  ordene  fate  a  uno  nepote  de  dom  Michel  spagnole  li 
fece  strancolare  come  li  altre  suoi  nomice,  die  mercuri,  la  note  pro- 
sima  ad  venire,  cercha  V  ora  quarta,  luntano  da  Rimino  cercha  tre 
miglia,  in  loco  chiamato  el  Tercio,  propinque  a  una  suoa  ghisiola 
diverse  la  marina.  Et  li  fune  sepelito.  Deli  quale  Dio  le  perdona  soe 
pecati. 

Litera  dnqnale  venne  a  Monsi^or  Presidento  del'  acorde  che  avea 
fate  suoa  Excelentia  come  S.  Senisi  et  Perosine  et  Cita  de  Castel. 

(*)  La  prefacta  litera  ducali  venuta  al  dito  R,^^  Monsignor  Presi- 
deuto  la  quale  facea  intendre  che  s'  avese  a  fare  festa  per  tuto  suoe 
ciptà  et  castell  del'  acorde  et  conventione  grande  che  avea  fatto  la 
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Santità  dal  nostre  S.  papa  Alesandre  sesto  et  suoa  Excelenlia  <v)me  li 
signur  Senisi,  le  quale  siano  tenuto  et  obli^ato  de  darle  hogn'  ane 
dnquate  00  miglia  d'  ore  et  cariare  fora  Pandolfc»  Petrucio  et  tute  el 
resto  dei  suoe  nomice.  Secondario  che  li  IV^rosine  siano  tenuto  de 
dare  per  anali  duquati  30  miglia  et  c^ciare  fuora  tut^t  la  parte  deli 
Bagliune.  lercio  ed  ultime»  che  el  M.^o  Hegimento  d(;ia  Ciptii  de  Ce- 
stelle sia  tenuto  de  dare  diu|uat(^  10  milia ,  come  di  suopra ,  caciaudo 
via  tuta  la  parte  deli  Vitilischo  e  de  (luido  l'haldo  zia  duca  de  Orbi- 
no. Dopo  queste,  inmediale  ne  lece  fare  festa  solene  per  tuta  la  prt>- 
ventia  dela  Romagna:  che  fu  a  dì  7  fehruari  1503. 

Litra  dacale  ala  ma/i^niflra  Comanità  de  Forlivìì. 

La  prefacta  litera  duc4\le  per  drictura  venuta  a  li  nostri  magnifici 
S.  Antiane,  la  medóla  dela  quale  ora  questa,  dicendo:  —  Magnifici 
viri  fldeles  nostri  deloctissimi ,  salutem.  Per  cIkì  havemo  intesso  che 
de  nove  sone  venuto  zente  venitiana  da  llavena  et  Cervia  et  stimano 
che  forse  ne  pigliarite  unbra  con  dubitationi  de  baveri  esser  offesei 
el  agrevati  et  anche  patire  dele  gcìuti  che  nui  avisime  mandarli  aPin- 
contre,  ce  parse  chiarirne  che  noi  semo  in  ferma  oponione  che  quelle 
siano  venute  più  presto  a  tutella  dele  cose  loro  che  ad  offesa  deli  no- 
stri, le  quali  sempre  siano  slati  per  defeuderle  et  renderli  secure, 
et  più  che  mai  al  prexente,  havendo  noi  castigati  et  oppressi  quilli 
inimici  nostri  che  ce  posseano  più  offendere,  et  reducte  le  cose  ad 
tanto  nostro  proposito.  Exhortamove  adunque  ad  stari  di  bone  animo 
et  ad  non  temere  le  offese  deli  predicte  genti,  le  quali  non  posseno 
sperare  alcuno  loro  effecto  de  popoli  come  siti  voi  el  altri  nostri  de 
Romagna,  uniti,  ghaiarde  et  fìdelli,  com  tutella  de  cossi  forte  roche. 
Neanche  dubitate  che  ve  abiamo  ad  mandare  exerciti,  suopra  le  qua- 
li non  reputamo  sia  bisogno  mandarle,  confidandoce  in  vuoi  per  le 
predetti  rasone  et  suopra  tucto  per  quella  fidelità  la  quaP  in  lenp*) 
dela  più  grave  adversilà  nostri  ce  havili  (*)  demostrata.  Per  la  qnal 
cosa  remettemo  ad  voi  propri  la  guardia  dela  ciptà  et  lo  investigar  et 
castigatione  de  qualunque  deli  nostri  ardissce  malignare.  Secando  Tor- 
dine  ve  sera  dato  dal  U.^»  presidente  del  nostro  Conseglio,  farite  a- 
dunque  per  modo  che  liabiamo  ad  perseverare  in  la  opinione  havemo 
dela  fede  et  devotione  vostra  verso  de  noi ,  et  usarne  quella  grata  re- 
muneratione  che  usata  havemo  al'  altri,  li  ((uale  per  el  pasato  hano 
fortemente  repugnato  ali  forci  deli  nostri  adversarie.  Datum  Viterbii 
in  castris  pontitìciis  Vili  fehruari.  .Maguiftcìs  viris  fidelibusque  uoslris 
dilectissimis  Antianis  populi  et  Comunis  civitatis  nostre  Forlivii.  Cesar. 
Agapitus  — .  Arivate  che  la  fui,  di  subito  dito  nostre  S.  Antiani  la 
llceno  legere  in  suo  excelso  Conseglio  ala  presentia  del  nostre  Loco- 
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tenente.  Et  in  quela  era  un'  altra  inclusa  de  questo  tenore ,  et  fu 
bandita,  che  se  bandì  solcnomente  dicando  per  parte  de  suoa  Exce- 
lentia  che  dal  momento  non  sia  alcune  suo  destrituali  home  che  ar- 
disca andare  al  sirvilio  del  suolde  fora  de  suoi  destreti  ala  pena  dela 
forca  et  rebilione  et  confìschatione  de  suoi  beni;  et  chi  se  ritrovase 
debia  venire  ale  lore  case  in  fra  termino  de  zurne  15  prosimo  ad  ve- 
nire, cominiciando  a  di  17  de  februari  die  venus  anno  Domini  1503. 
Dipo'  tale  litera  fu  registrata  a  nostra  Camera. 

Canpe  dal  Duca  che  andò  a  Sam  Lei. 

Al  prefacte  canpo  dal  Duc^  andò  per  requistare  dita  fortecia  de  Sam 
Lei  la  quale  si  era  stato  tolte  a  suoa  Excelentia,  come  indreto  in  que- 
sto ad  plenum  ne  \)[ìv]o:  che  fu  la  prima  mediata  del  mese  de  magio 
tr>03,  et  fu  per  ordine  et  comissione  del  K.^"  monsignor  I*resìdento, 
al  quale  se  relrovnvn  per  abitatione  ala  ciptà  de  Mimine,  suopra  al 
«[iiale  ie  messe  per  suoa  custodia  al  dito  M.  Pieri  Uamir  Gomesario 
ducale.  Arivalo  ohe  lore  fune,  ie  fecene  dui  gram  bastiune  et  ie  man- 
dò uno  M.  Dioniso  de  Val  do  Lamone  come  le  molte  boche  de  arti- 
fjliarie  et  qui  ie  facea  una  gram  guerra.  Al  simile  facea  quile  den- 
tre,  perchè  come  suoe  artigliarie  ne  guastava  quanto  lore  volea.  Et 
infra  queste  teupo  dite  monsignor  Presidente  fece  ordenare  le  guar- 
die per  tuta  la  Romagna  zorne  e  note  avesene  a  sUìre  drete  ale  stra- 
to maestre,  dove  fusse  stato  alcuna  violela  che  fuse  venuto  del  teri- 
torio  de  Ilavena,  (*)  le  quale  andase  per  suova  dritura  nel  teritorie 
deli  signur  Fiorentino.  Et  (jueste  facea  suol  perchè  li  Vinitiane  non 
potese  mandare  litro  alcuna  a  (juile  che  se  retrovavano  in  dita  forte- 
eia  de  Sam  Lei.  Tamen  ie  stete  a  canpe  per  infra  a  dì  !24  d'  agosto 
et  inai  non  al  potene  tTvcr  per  eser  già  morte  el  papa:  ie  fu  forcia 
al  dito  M.  Dioniso  de  qnele  loco  partire  come  suoe  artigliarie;  et  ari- 
vò  a  Forlì  a  dì  dito,  die  iovis,  a  salvamento. 

Bancho  de  rota  facto  in  Cesena. 

Al  prefacto  bancho  de  rota,  facto  a  dita  ciptà  de  Cesena,  dito  suo 
primo  introito  se  fu  in  questo  mode  e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
nel  presento  tenpo  fuse  signor  de  qucla  Cesare  Borgea  et  Duca  de 
Valentia  e  di  lucta  la  proventia  dela  Romagna  al  tenpo  che  regnava 
Alesandre  sesto  pontifico,  in  mode  che  infra  suoa  Santità  et  suoa  Ex- 
celentia  come  al  contento  deli  signur  cardinale  erano  state  le  multe 
volte  infra  lore  a  contenpiarc  le  gram  rapine  et  strusione  che  ozedi 
faceva  li  advocati  et  procuratorie  in  questa  nostro  proventia  de  ilo- 
magna  per  le  lor  gram  lungheze  deli  tenpo  che  lore  ie  intreponeva  ; 
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per  mode  che  li  poveri  orfaneli  a  quel  non  potea  resistre.  Et  per  que- 
ste vedaudo  suoa  S.^  tale  suo  male  operare,  determenò  che  in  dita 
ciptà  s'  avese  a  criare  lo  introito  de  tal  banche  per  eser  più  comito 
per  tale  povere  orfanelle  che  non  potea  andare  al  banco  de  Roma 
per  la  lungheza  dela  via;  et  per  queste  le  molte  piati  se  perdea  per 
tale  lungheza,  et  eciam  per  tuta  Lonbardia.  Et  qui  loro  de  eomuna 
concordia  alesene  et  orione  et  deputone  queste  infrascripto.  Prima  el 
R.<*o  Monsignor  Presidente  M.  Antonio  dal  Monte  Sam  Savino  cape  et 
catedrante  de  quile;  al  seconde  suopra  al  duchate  de  Orbino  el  R.*« 
priore  dela  canonicha;  per  la  ciptà  de  Pesare  M.  Zohane  Matio;  et 
per  Rimine  M.  Galavotto  di  Gualde;  per  Cisena  M.  Oddo  Antonio 
(*);  per  Fori!  M.  Guielmo  Lanbertelle,  per  Faienzia  M.  Andrea  Re- 
cupperati;  per  Imola  Anibale  da  Verona.  E  tute  queste  prefacti  per 
la  suoa  SM  Et  qui  in  nomine  Domini  focene  al  so  introito  a  di  5  dal 
mese  di  luglio,  die  mercuri,  anno  Domini  MDIII  a  hor  13,  che  lore 
se  ritrovone  nela  suoa  murata  nela  suoa  sala  magna.  Et  qui  tulo 
fune  vestite  in  questa  forma:  veste  morie  et  capuze  fodrate  [di]  dei- 
mascho  rosso.  Fato  queste,  tute  di  conpagnia  come  gram  ('*)  solenì- 
tà  andone  ala  mesa  nel  suo  Domo,  chiamato  Sam  Zohane  Ratista.  Et 
qui  lo  episcopo  de  Sarsane  ie  cantò  una  misa  selene,  infra  la  qual, 
dipo'  il  suo  evangelio,  uno  M.  Lodovico  Paduano,  zia  secritario  di 
Federico  da  Montefeltro  duca  de  Orbino,  ie  feze  una  bela  oratione. 
Fornite  che  fu  dita  misa,  retornone  in  dita  sala,  dove  in  quel  loco 
i  era  properate  tute  le  suoe  sedie  seconde  le  lor  gradi.  Et  qui  per 
suoe  cavalerio  fu  lette  in  publico  tale  suoe  patente  et  tuto  per  nome 
chiamato.  Fate  queste ,  da  quel  loco  se  partine  et  andone  nela  came- 
ra dal  dite  monsignor  Presidente.  Dipo'  temone  fuora  ali  suoi  loco 
deputadi,  che  potea  eser  cerche  1'  ora  decima  quarta.  Fate  queste, 
nente  che  tolesene  causa  alcuna,  fu  fate  la  prenontia  deli  ferie;  et 
mai  più  altre  non  se  potè  fare  per  dito  suo  introi',  perché  intraven 
la  morte  dal  papa. 

Onera  de  Ferdinando  re  di  Spa^a  centra  Lodovieo  re  de  Franeia 
a  Napole. 

La  prefacta  guera  nel  regno  de  Napole  per  dito  re  Ferdinando, 
zoè  re  di  Spagna,  centra  la  M.*^  del  dito  Lodovico  re  de  Ferancia  se 
fu  queste  anno  dal  Signor  MDIII,  come  al  contento  del  gram  brado 
dela  Santità  d'  Alesandre  sesto  pontifico  ;  per  mode  che  dito  re  Fer- 
dinando creò  uno  Consalvo  spagnole  soe  Locotenento  come  uno  gran- 
de axercipto,  fra  li  quale  per  sei  centurione  se  fu  per  suo  capitanìo 
al  signor  Rartolomeo  d'  Alvigliano  de  casa  Orsina  et  Marco  Antonio 
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CoIona,  Et  qui  come  grande  ordine  andone  nela  proventia  dela  Puglia 
a  metre  el  canpo  ala  ciptà  de  Canossa  come  cercha  XI  milia   conba- 
tante,  dove  che  in  quela  dentro  se  ritrovava  la  Excelentia  del  Duca 
dela  Mora  come  cercha  5  milia  conbatante.   Come   la    furtuna   vose, 
dite  spagnole  introne  et  sachezola.  Et  qui  venne  morte  le   molte  de 
tale  franciose  et  masime  la  Excelentia  dal  dite  capitanio  et  locotenen- 
te  Duca  dela  Mora,  che  fu  a  dì  28  dal  mese  d'  aprile  1^3,  et   uno 
suo  flole  et  multe  altre  nobile  dil'  una  parte  e   V  altra.   Per  mode, 
pur  siguitande  le  lor  vitorie,  non  paso  trope  tenpo  che  i  arivone  no- 
ia Ca[la]bria,  dove  li  se  ritrovava  Monsignor  de  Bìgnine;  et  qui   fa- 
ceano  gram  pugnare;  tamen  non  paso  tu to  al  mese  de   luglio  prosi- 
mo  che  dito  spagnole  conquistone  tuto  al  dito  regno  de  Napole,  sal- 
ve che  la  ciplà  de  Ghaieta  et  V  Aquila.  Alora  intendando  la  M.»*  dal 
dito  re  Lodovico  la  gram  vltoria  che  centra  lui  avea   ante   tale  spa- 
gnole,  molte  se  maravegliò  che   in  tanta  brevità  del   tenpo  avese 
ariquista  tanto  gram  numero  (*)  de  tal  suo  regno  et  suol   parca   a 
suoa  M.^  che  parte  ne  fuse  stato  gram  casone   la   Santità  dal  dito 
papa  Alesandro.  Tamen  suoa  M.**  fece  convocare  una   dieta  come   li 
signur  et  potentati  dela  proventia  de  Lonbardia  et  per  al  suo   Loco- 
teiiento  da  Milane  fece  convocare  tale  dieta  nela  ciptà  de  Parma,  do- 
ve in  quel  loco  si  ritrovò  li  signur  Fiorentino,  Ercole  da   Este   mar- 
chese de  Feraria,  li  signur  Bolognese,  Zohane  Francescho  da  Gongia- 
ga,  marchese  de  Mantova.  Et  qui  tuto  loro  introne  in   porticione   de 
sua  M.^  et  promesene  d'  andare  come  hogne  suo  potere   al'  incontra 
de  dito  re  di  Spagna  et  etiam  a  chi  centra  volese  eser  a  suoa  M.^  Fa- 
te queste,  fece  venire  tra  Franciose  et  Vascone  cercha  6  milia  pedu- 
n«  et  altri  per  la  via  de  Mantova  e  da  Mantova  a  Castolo  Sam   Zoa- 
ne  del  conta  de  Bologna,  che  fu  la  seconda  media[tà]  d'agosto  1503; 
e  dipo*  a  Bologna,  in  Tuschana ,  e  po'  ala  ciptà  de  Perusa  per  metre 
dentro  Zoane  Paulo  Bagliuno.  A  di  9  de  setenbro,    arivato   che   loro 
fune,  li  signor  Fiorentino  molto  se  fortificone,  dubitando  che   la  Ex- 
celentia dal  Duca  de  Valentia ,  che  se  retrovava  dentre  da  Roma  come 
12  milia  conbatante  bem  pagati,  non  andase  a  metre  canpo   al  Bor- 
go. Fate  queste,  dite  Franciose  come  el  reste  di  nostre  Talice  ando- 
ne come  gram  verilità  nel  dite  regno  de  Napole  et   masime  dove  se 
ritrovava  più  necesità,  come  fui  ala  dita  Gaìeta,  dove  che  dentro  se 
ritrovava   le  multe  barune   et  bem   provite.    Et  qui  arivato   che  lor 
fune  luntane  cercha  6  miglia  drete  al  fiume  Garane,  et  qui  se  avea- 
no  molte  bene  fortiflcato  et  fabricato  tri  punte  per  poter  pasare  per 
andare  a  dare  la  bataglia  a  dite  Franciose  che  erano  al'asedio  de  di- 
ta Gaieta;  in  modo,  siando  tuto   tale   esercipto  ala   vera   obbidentia 
del  dito  capitanie  Zoane  Francescho  da   Mantua,    parse  che   non   se 
potesene  acordare;  in  mode  che  tra  per  quel  et  per  altre  suoa  alte- 
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ratione  de  suoa  infermità,  de  quel  loco  luì  se  partì,  et  secondo  al 
mio  riporto  arivò  a  casa  al  zorne  dela  vigilia  dela  dita  natività  del 
nostre  Redemptore,  che  fu  a  di  !24  dal  uiese  de  deeenbre.  Partito 
che  al  fui,  dito  (lonsaivo,  vicio  et  locotenenle  dela  M>  del  dite  re 
de  Spagna,  come  dite  S.  Bartolomio  dWlviauo  e  de  dito  Marco  Anto- 
nio CoIona  come  tuto  li  soi  esercipto,  detono  adose  el  reste  del  can- 
po  de  dite  Franciose  et  ropele  In  modo  ohe  a  di  :27  dal  mese  predito 
de  deeenbre  abene  la  forlecìa  de  dita  Ghaieta,  1503;  che  fu  al  zor- 
ne benedeto  del'  avangìalista  Sam  Zohano.  Fate  (|ueste,  fu  preso  tutu 
al  dito  rogne  de  Napole  per  la  Maistà  de  Lodovico  re  de  Ferancia. 
Dipo'  quile  resto  (*)  deli  Franciose  ohe  se  erano  salvato  in  le  lor 
forteze  et  etiam  che  si  erano  rese  et  canpato  nell'altre  loco,  la  San- 
tità dal  papa  ie  fece  uno  breve,  che  fine  ala  suova  ciptà  de  Milano 
ie  fuse  dato  passo  et  vituaria  per  li  suoi  dinari. 

Amautisime  mei  licturi,  se  io  a  vi  parise  che  tale  iustoria  non 
fuse  preclsameuto  come  la  doveria  eser,  abiatime  perschusa,  perché 
in  quel  tenpo  era  intrato  al  signor  Antonio  Maria  Ordelafo  in  dita 
nostra  ciptà  contra  la  volontà  dal  Duca  4le  Valentia,  che  se  trovava 
signor  in  quel  tenpo;  et  per  fuortia  stevano  zorne  e  notte  a  porte 
serato;  et  per  queste  male  potea  intendre  tale  nove. 

Papa  Alesandro  sesto  morto. 

Al  prefacto  Alesandro  per  la  divina  providenoia  papa  sesto,  queste 
[anno]  dal  Signor  MDIIl  a  di  17  dal  mese  d' agosto,  die  iovis,  cercha 
l'ora  decima  oclava,  intraven'  la  su()a  prefaota  dieta  morte  la  quale, 
seconde  li  mei  riporto,  era  stalo  molte  contrafacta  per  la  poc^  suoa 
infermiti!  che  so  potese  iudiaire.  Per  la  plebe  grani  disputa  se  ne 
facea.  Alcune  dioea  che  V  era  stato  atosegato  lui  per  la  Excelentia 
dal  suo  capitanio  Duca  de  Valentia  et  altre  suoi  contìdati.  Altre  di- 
cco per  contrario,  che  pur  era  stato  male  naturale,  per  eser  decrepto. 
Ultimatamento  por  alcune  altre  so  dicea  che  veramenlo  non  era  sta- 
to por  male  naturale,  ance  potea  eser  stato  per  ocidentalo:  con  ciò 
fuse  cosa  che  suoa  S>  avese  fate  boni  calcolare  suoa  natività  per 
bone  estrolici,  et  parando  che,  secondo  loro,  suoa  SJ»  avese  a  can- 
pare  al  molte  più  tenpo.  Tamen,  fuse  come  la  se  volese,  lo  eterne 
idio  sapea  al  tuto.  Inver  oustui  fu  homo  preclarissimo  et  molte  ama- 
te dala  xM.ià  regale  de  Lodovico  re  de  Ferancia,  per  al  quale  avando 
inparenta  come  dita  M.'"  per  aver  consentite  una  suoa  parente  dela 
casa  del  regno  de  Navre  per  moglie  ala  Excelentia  dal  dito  suo  ca- 
pitanio Duca  de  Valentia,  por  al  bratio  dela  quale  Favea  fate  de  tal 
potentia  che  lui  si  era  fato  Duca  de  luta  la  Romagna;  non  estanlo 
quelle,  facea  paura  a  tute  le  Potentati  de  Italia,  come  apare  per  suoe 
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ìnstorie  He  quel  tenpo  che  ad  ogn'  ome  era  manifeste.  Dipo'  queste, 
per  al  contente  del  braze  de  sua  S.^^,  Ferdinando  re  de  Spagna,  se 
avea  prese  tulo  el  regno  de  Napole  et  infra  le  altre  cose  avea  acu- 
nuilati  al  molte  terore  et  masime  quase  a  tute  li  Potentati  de  Italia, 
più  volle  metandie  la  mane  noli  suoe  borse  per  fare  richo  li  suoi  pa- 
renti e  conlìdati  (*).  Tamen  avea  apule  le  molte  conlraverse  e  di- 
schordie  come  li  suoi  conpagne  S."  Cardinale  et  masime  Sam  Petri 
ad  Vicola  et  Aschanio  Sforcea  et  Sam  Severino  et  altre  che  io  lase 
per  r  onor  suoe;  che  in  brevità  dapo'  suoa  coronatione  era  stato  for- 
cia  al  dito  Santo  Petrl  ad  Vicola  e  dito  Ascanio  et  aver  dito  Sam  Pe- 
tri  ad  Vicola  tolte  al  porle  de  Ostia  centra  la  volontà  de  suova  San- 
tità ,  et  po'  lui  lasato  fornito,  et  po'  lui  partito  et  andato  nele  parte 
de  Ferancìa  a  'nlercedre  la  M>  del  re  Carle  che  dovese  venire  neli 
parte  de  Italia,  che  per  la  gram  teranie  del  papa  et  altre  soi  poten- 
tati sua  MJà  in  brevità  la  concfuistaria,  come  bem  fu  al  veri;  perché 
quaiide  r  arivò  a  Roma,  suoa  Santità  ie  fu  fortia  de  quel  loco  par- 
tirse  el  lasare  suoa  M.^*  Dipo'  nante  che  V  andase  aPaquisto  del  re- 
gno de  Napole  vose  meiiiire  per  suoa  cautione  el  \\,^^  M^msignore 
Cardinale  de  Valentia,  al  quale  è  quel  che  al  presente  si  chiama  Ce- 
sare Rorgea  Duca  de  dita  Romagna.  Fate  queste  avea  besognati  re- 
([uistare  dito  porte  de  Ostia  et  avea  fate  piare  dito  Escanio  el  multe 
altre  cose  che  fadica  seria  narare  al  luto.  Dasta,  che  nel'  altra  mia 
liopra  nel'  instorie  suoe  n'  è  parla  ad  plenum.  Siche  veramente  in 
snoa  vita  suoa  S.'*  si  à  recenti  grande  alegretie  come  suoa  gramecia. 
Kl  qui  era  vinti  nel  dito  suo  pontificato  anno  XI,  di  7,  hor  16.  Et 
po'  fu  sepelite  come  grande  onore. 

Morte  che  fu,  la  Excelenlia  dal  Duca  relrovandise  in  quele  loco 
alquante  amaialo  et  aver  cercha  12  milia  persone  bem  pagali  come 
la  suoa  prestanlia,  di  subilo  se  fortificò  nel  borgo  de  Santo  Petri. 
Fate  queste,  fece  andare  el  conte  suo  fratelle  come  suoa  moglie  e 
fiole  in  Castele  Sante  Agnolo.  Fate  queste;  secondo  al  mio  reporto, 
per  al  popule  romane  de  novo  fu  reconfermato  capitanio,  per  infine 
ala  crcatione  del  papa  novello,  et  qui  aspetando  dito  Sam  Petri  ad 
Vicula  et  Aschanio  et  el  cardinale  ("*)  che  veniva  dola  proventia 
de  Franeea,  per  eser  in  quel  tenpo  dito  Eschanio  caturati  neli  fuor- 
te  di  suoa  M.^  Arivato  che  lor  fune,  di  subito  luto  el  colegio  deli  si- 
gnor cardinale  introno  in  conclavi.  In  brevità  de  tenpo,  dubitando 
suoa  Excelenlia  che  li  signiir  cardinale  non  piase  alcuna  miratione 
suopra  li  facti  suoi  per  la  criatione  del  dite  papa  novello,  tose  bona 
elicentia  el  andò  ad  abitare  nela  ciplà  de  .Nepo  et  fece  piare  Julio  de 
Alhici  a  dì  23  d'agosto.  El  già  morte  ehe  fu  al  papa,  suoa  Excelen- 
tia  avea  mandato  una  lifra  per  Ulto  i^l  suo  Stali,  nolifìcandie  el  gram 
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caso  acaduto  per  la  morte  de  suoa  Santità;  e  più,  che  ancora  (*) 
lui  era  alquanto  amalato,  et  notificando  come  al  Senato  romane  Tavea 
reconfermato  capitanio,  come  ut  supra;  confortande  le  soi  popule  a 
stare  de  bona  voglia,  che  preste  crede  che  se  farà  al  papa  novelle. 
Lo  quale  era  stato  facto  a  dì  22  dito;  et  a  dì  29  se  ne  fece  festa  a- 
la  nostra  ciptà  de  Forlì  e  in  ogne  altre  loci  de  suoi  stadi.  Alora  el 
R.<*<>  monsignor  Presidente  che  era  ala  ciptà  de  Cesena  fece  retenere 
M.  dom  Bartolomio  Moratino  e  '1  conte  Baldisera.  Arivato  che  era 
stato  suo  Excelentia  a  dita  ciptà  de  Nepo ,  di  subito  avea  fate  inten- 
dre  al  Locotenento  dela  M.**  del  re  de  Ferancia  che  se  ritrovava  per 
salvatione  del  regno  suo  de  Napole,  che  lui  e  tuto  suoe  zente  erano 
a  suo  piacere,  perchè  al  presento  lui  se  retrova  home  libero.  Fate 
queste,  dito  Locotento  al  tose  in  suoa  porticione,  tamen  pur  che  lui 
stese  a  fenire  suove  cose  da  Roma.  Fate  che  fu  queste,  suoa  Exce- 
lentia mandò  uno  Diogramir  spagnol  nela  proventia  dela  Romagna 
come  una  suoa  patento  et  litro  de  credentia,  la  quale  lui  dovese  e- 
ser  obedito  come  la  suoa  persona  propria,  dubitando  che  li  popule 
non  se  movese;  et  arivò  a  Forlì  a  dì  12  de  setenbro,  die  martis.  A- 
rivato  che  al  fui,  di  subito  andò  ad  alogi^re  nela  nostra  roca,  do- 
ve in  quel  loco  se  ritrovava  uno  Consalvo  Mirafonte  per  suo  caste- 
lano,  ed  era  per  natione  spagnolo  et  homo  de  grande  inzegno.  Et 
dipoe  mandò  per  nostri  S.  Antiani,  et  qui  ie  feze  lezere  suoa  paten- 
to in  publico,  confortandie  per  parte  dela  Excelentia  dal  Duca  che 
lore  ie  vogliano  eser  suoi  boni  subdito  come  sone  stato  per  li  tenpo 
passato  ;  et  fate  che  sera  el  papa  novele  che  lui  vira.  L' altre  zorne, 
che  fu  a  dì  13  dito  setenbre,  die  mercuri,  1503,  Diogramire  fece  a- 
retenere  uno  nostre  nobile  cavaleri  a  speron  d'  ore  inperiale,  chia- 
mato M.  Lufo  già  de  Rogerio  Nomaglie;  con  ciò  fuse  cosa  che  sian- 
do  uno  altre  dicto  iM.  Cristofaro  Vichiote  Comisario  particolare  in  dita 
nostra  ciptà,  in  mode  che  lui  mandò  per  al  dito  M.  Lufo  che  venese 
da  lui  in  suo  palatio  magno.  Arivato  che  al  fu,  infinse  dito  Comisa- 
rio di  volere  andare  a  vedere  la  porta  de  Codugne  nostra,  che  lui 
facea  aterare  ;  et  qui  tuto  de  conpagnia  andone.  Viste  che  lore  V  a- 
bene,  iterum  de  nove  infinse  de  volere  andare  a  vedere  certi  riparo 
che  voleano  fare  intorno  a  dita  nostra  roca.  Arivato  che  lore  fune, 
n'usi  fuora  dito  Diogramir  come  le  multe  (**)  fante  et  qui  lo  meno- 
ne  in  dita  rocha  per  suspeto;  et  in  quele  loco  slete  per  infine  al  dì 
del  martire  Sam  Laurentio,  che  se  ritrova  eser  ali  dece  zurne  del 
mese  d'agoste  anno  Domini  1504,  come  inenze  in  suoa  instoria  ad 
plenum  parlarò:  che  fu  quando  dito  castelano  dete  tale  roca  ai  papa> 
che  ven'  lui  a  stare  in  dita  roca,  mise  XI  manche  tri  zurne. 
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Jaconie  de  santa  Croce  di  casa  Orsina  dicappitato. 

Al  prefacte  lacome  de  casa  Orsina  et  segnor  del  castelo  de  Santa 
Croce  già  incuto  ala  morte  del  dito  pontifico  ai  zurne  8  dal  mese  di 
zugno,  die  iovis,  1503,  la  note  prosima  ad  venire,  per  la  forcia  del 
bratio  dela  Kxcelentìa  dal  Duca  de  Valentia  come  al  contento  dal  di- 
to pontifico  fu  inpicate  in  Castello  Santo  Agnolo.  Dipo'  l'altre  zoruc, 
che  fu  a  di  9,  fu  tolte  et  dicapitato  in  suso  al  ponte  Santo  Agnello; 
et  in  quello  loco  ie  steto  tute  quel  zorne,  a  ciò  che  hogn'  ome  che 
avese  la  suova  vista  al  polca  vedere.  Perché  se  fuse  tale  suoa  morte, 
io  de  verità  mai  non  al  poteto  intendre:  per  la  plebe  molte  suoi  iuditio 
se  facea.  Fuse  come  la  volese,  lo  eterno  Idio  sapea  al  tuto,  come 
nostre  minist-ce  de  tuta  la  machina  mondiale.  Po'  ie  debia  perdonare 
suoe  peccate. 

Rimine  tolte  al  Dnca  per  Pandolfo  Halatesta  la  prima  volta. 

Al  prefacto  Pandolfo  Malatesta,  siando  già  al  tenpo  pasato  insito 
de  dita  ciptà  de  Uimine  et  averla  date  ala  Excelentia  dal  Duca  de 
Valentia,  come  1'  altre  mio  libro  deli  croniche  apare  per  suoa  insto- 
ria; e  perché  siando  morte  la  Santità  de  papa  Alosandre  seste  et  la 
Excelentia  dal  Duca  s'  atrova  stare  in  gràm  pericolo,  et  lui  vedere 
totalmente  che  venire  non  potea,  se  mise  insemo  come  hogne  suo 
potere  et  andò  come  una  fusta  a  dita  ciptà  de  note  tenpo;  che  era 
stato  a  di  13  dal' mese  de  setenbro,  cercha  1'  ora  decima,  1503,  a 
porta  del  Porte.  Et  in  (piele  loco  intrò  a  salvamento  come  la  volontà 
de  quile  che  potea  centra  volontà  dal  Duca. 

Pesaro  tolto  al  Duca  per  al  8.  Zoane  Sfortia  prima  volta. 

Al  prefacto  Signor  Zoano  intrò  in  Pesare  centra  la  voglia  dal  Du- 
ca, per  eser  già  morte  papa  Alesandro  sesto,  1503  de  setenbre,  co- 
me al  contento  dal  popule  (*). 

Cesena  asidiata  da  Palmere  Tiberto. 

Ei  prefacto  Palmeri  liberti  siando  fuora  de  dita  ciptà  per  suspeto, 
secondo  al  mio  reporto,  avea  volute  più  volte  inlrare  et  mai  non  a- 
vea  potuto  per  la  gram  vigilia  che  facea  el  W,^^  monsignore  Presi- 
dente M.  Antonio  dal  Monto,  che  in  quello  loco  abitava;  per  mode 
che  ali  zurne  11  dal  mese  de  setenbro,  die  Inni,  zoè  1503,  dito  Pai- 
mero  si  era  partito  del  teritorio  de  Ravena  come   certa   quandità   de 
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zeiite  bene  in  punto  et  erano  andato  a  di  dicl<^  de  note  tenpo  asìdia- 
re  dove  suoe  porte  et  come  certe  boox)  de  artigliarla,  et  taione  suoe 
rastele,  faciande  grain  strepede  a  suoa  voce  piena —  Marco,  Marco; 
liberto  Tiberio  —  :  tamen  diclo  Monsignore  com  V  aiuto  del  suo  po- 
pnle  per  quella  volta  non  potene  intrare. 

Primo  cavalare  dal  lìnea  depo'  la  morte  dal  papa. 

Al  prefacto  primo  cavalero  mandalo  dal  Duca  com  suoe  litre, 
chiamato  Schiavina,  per  tuta  la  Romagna,  al  quale  Schiavina  arivò 
ala  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  a  dì  18  dal  mese  de  selenbro  1303, 
dicando  come  suoa  Kxcelentia  per  la  Dei  gratia  se  retrovava  sano  di 
bona  voglia,  e  (|ui  confortando  tute  suoi  popule  a  st;ire  forte  e  con- 
stante come  aveano  fato  per  al  pasato  tenpo,  et  avisandise  com  le 
multe  ziorne  prosimo  passalo  erano  inlralo  li  signuri  cardinale  in 
conclavi,  che  presto  lore  criarano  papa  novello;  sperando  suoa  Kx- 
celentia in  Dio  che  tale  papa  i  arichoglia  nele  suoe  braze  suola  al 
manto  de  Santo  Pietro  com  V  aiuto  del  gram  brazo  dela  M>  del  re 
de  Francia,  com  de  prima.  Depoi  n^spondea  a  certe  lilere  de  nostra 
Comunità,  le  quale  ie  aveano  domandato  zenlo  armigero  per  repara- 
tione  de  nostra  ciptà,  duhilande  lore  dela  Signoria  de  Venecia  per  al 
gram  numaro  de  soldati  che  se  retrovano  nel  teritorio  de  Ravena, 
dicando  suoa  Excelentia  che  al  presente  zente  non  si  pò  mandare  per 
non  volere  suenbrare  al  suoi  canpo,  mo  che  dinare  non  ce  mane-aria 
de  fare  zente  nova  per  nostre  bisogne:  che  scucia  <iuelle  tre  milia  du- 
(juato  che  avea  portalo  Diogramiro,  che  ancora  ne  mandarla  sei  mi- 
lia deli  quale  farite  fantaria  e  cavale  legiere.  Arivato  che  al  fui,  di 
subito  fu  lete  tali  lilre  in  publico.  Dipoi  inmediale  diclo  nostri  signu- 
ri Antiane  comenlione  dala  porta  di  Codugne  a  tortihcare  et  in  ogne 
altre  loco  che  ie  fuse  stato  di  gram  necesità,  come  suoi  buoni  subdilo 
come  de  prima  (*).  K  dipoi  queste  al  dite  M.  Cristofaro  dala  Tore  no- 
stre mazordomino,  come  al  conlento  dal  dito  Diogramir,  fece  inmediate 
olio  cento  fanlo  e  ducento  cavale  lizeri  che  aria  voluto  andare  a  Roma 
per  r  aiute  dal  Duca  :  tamen  lui  si  era  partito  da  Faienlia  a  di  H 
d'  agosto  et  era  mese  in  via.  Kt  non  potete  andare ,  che  già  li  Kubi- 
nato  erano  in  gran  conbustione:  benché  zia  al  suo  Duca  era  retor- 
nalo a  casa,  come  qui  di  sola  ne  parlaroe. 

tìttido  Ubaldo  V  ultima  volta  che  al  tornò  ad  Orbino. 

Al  prefacto  Cuido  ['baldo,  zìa  duca  de  Orbino,  siando  morte  la 
Santità  de  Alesandro  sesto  pontifico,  al  (fuale  secondo  lui  era  stato 
grondo  Inomico,  die  per  la  Excelentia  de  Valentia  zia  più  volte  Ta- 
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vea  caeiato  fora  dal  suo  duquato,  come  al  presento  lui  si  era  trova, 
e  vedando  al  Duca  a  Roma  asidiato,  a  lui  ie  parbe  al  tenpo  de  volere 
retornare  in  casa  suoa.  Et  siando  lui  ala  ciptà  de  Venetia  ,  se  parti 
et  vene  per  la  via  de  Ravena  e  po*^  andò  a  Modula,  che  era  stalo  a 
di  27  adusto,  die  dominiro,  1503.  E  dipo'  arivò  a  casa  suoa  a  sal- 
vamento mediante  la  divina  gratia.  Et  al  so  popule  V  areeose  nele 
suoe  braze  eom  suo  cuore  buom  signore  Duca.  Et  li  per  tuto  al  so 
teritorie  de  novo  lore  ie  conceseno  la  melia  de  suoa  breta  ducale.  A 
laude  de  Dio,  amen. 

Rimine  sachezato  a  petitione  dal  Duca  eontm  Pandolfo. 

Rimine  prefacto  (juesto  anno  dal  Signore  1503,  a  di  30  dal  mese 
di  setenbrò,  die  sabati,  bor  2:2,  fu  sacheziato  per  la  forcia  de  M. 
Cristofano  dala  Tore  raazordomine  ducale.  Con  ciò  fuse  cosa  che  di- 
eta ciptà  fuse  zia  prevenuta  ale  mane  dela  Excelentia  dal  Duca  de 
Valentia  per  conventione  facta  com  Pandolfo  Malatesta  zia  signor  de 
quella,  et  al  presento  lui  era  intrato  in  dita  sua  ciptà  centra  la  vo- 
glia di  suoa  Excelentia  et  li  abitava;  in  modo  che  dito  M.  Cristofano 
i  era  andato  a  canpo  a  di  dito,  et  erasi  lui  parti  da  Forlivio.  Ariva- 
to  che  lui  fui ,  di  subito  ie  comentione  a  dare  la  bataglia  a  una  suoa 
porla  et  bntola  zose  che  tuto  li  cavale  poteseno  intrare;  e  zia  era 
intrato  tuta  la  fantaria  per  la  via  dela  roca  che  ancora  se  tenea  per 
al  Duca,  dove  in  quela  i  era  per  suo  castelano  Rodorico  Maledonati 
spagnole,  et  avean  facto  gram  pugnare  come  al  populo;  per  modo 
s'  el  non  fusse  stato  uno  conditero  de  cavale  lizeri,  chiamato  Irhola 
da  Imola  che  avea  butato  zose  tal  porta ,  seria  durate  el  so  pugnare. 
latralo  che  (*)  lore  fune,  di  subito  lor  comentione  alozare  senza  di- 
scritione;  la  mese  a  sacoman  al  suo  gram  danno  e  detrimento.  Et 
zia  dito  Pandolfo,  vedando  de  non  potere  avere  apulo  alcuno  secorse 
per  al  quale  lui  s'  avese  potuto  salvare,  zia  lui  se  era  partito  inco- 
gnito et  andato  ala  ciptà  de  Pesare,  sole  per  fare  intendre  ala  Exce- 
lentia de  Guido  Ubaldo  Duca  de  Orbino  et  al  signor  Zohano  Sforcia 
signore  del  dito  Pesaro,  a  ciò  che  lore  se  avesene  advertire  che  la 
forca  non  i  avesse  a  locare.  Alore,  facto  questo,  inmediale  al  fecene 
intendre  a  M.  Zohane  Paole  Baglione  e  a  tuli  li  Vitilische  et  ad  al- 
tri suoi  hederenti,  come  incuto  ad  plenum  parlaroe. 

M.  Piero  Ramiro  da  Pesaro  veno  al  governo  de  Forlì. 

Al  prefacto  M.  Piero  Hamire,  partito  che  al  fu  al  dito  M.  Cristo- 
fano dala  Tore  mazordommo,  che  era  andato  a  requisitaro  la  ciptà 
de  Rimino  rebelato  al  Duca  e  dato  a  Pandolfo  Malatesta,  zia  suo  si- 
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gnor  de  quella,  per  al  che  luì  era  venuto  a  di  30  dal  mese  de  se- 
tenbro  al  governo  de  dita  nostra  eiptà  de  Forlì,  1503,  die  sabati;  a- 
rivato  che  al  fui  a  di  3  dal  mese  d'  octobre  fece  andare  al  nostre 
Consolio  deli  Antiane  notificandie  le  molte  cose  utile  per  al  governo 
dal  Stado  dela  Kxcelentia  dal  nostre  Duca,  et  fece  serare  la  porta  de 
Sani  Piero  per  suspeto  che  Antonio  Hordelafo  non  intrase  per  quella, 
et  altre  nostre  inportune  bisogne  proviste  intorno  a  nostra  ciptà. 

Caltelo  Santo  Archanzole  sachezato  dala  lega. 

Al  prefacto  canpo  dal  Duca  de  Orbino  e  de  tucta  la  suoa  legha 
zia  facta  contra  dal  papa  e  dela  Kxcelentia  dal  Duca  de  Valentia,  la 
la  quale  era  ([uesta  :  prima  sova  Kxcelentia  e  po'  al  signor  Zohane  da 
Pesaro  e  Pandolfo  Malatosta,  Zohane  Paole  Baione  e  tucta  la  parte 
Vitiloscha  dala  Ciptà  de  Castello  et  Levirotto  da  Fermo,  zoé  tuta  suoa 
parte;  et  qui  tucto  insemo  avene  meso  numaro  asai  de  zente  insemo 
et  venene  a  di  5  dal  mese  d'  octobre,  die  iovis,  1503,  a  metre  can- 
po al  castello  de  Santo  Arcanzelo  noia  proventia  de  lloraagna  suola 
la  iuriditione  de  Cesena.  Arivato  che  lore  fune  ie  detono  una  gram 
bataglia  ;  tameu  per  quela  prima  volta  non  V  abeno.  Depo'  V  al)e  et 
al  mese  a  sacoman  ala  descriptione  de  Fraporano  che  facea  quelle 
facto  à  suoa  madre:  e  di  poi  domandava  se  tal  cosa  era  pecalo.  VA 
zia  al  zorne  denanto  dito  l\indolfo  avea  tolte  e  prese  homine  1  i  com 
5  cariaze,  che  mandava  per  osladise  de  quili  da  Rimine  a  Cesena 
noia  roca  al  mazordome  che  era  a  Rimino  (*). 

Castello  de  Savignano  sacheziato  dala  lega. 

K'  prefacto  castole  de  Savignano  de  Romagna  queste  anno  1503 
a  di  9  dal  mese  d'  octobre,  die  Inni,  fu  prese  e  sachezato  dala  for- 
za dal  brazo  de  Cuido  l  baldo  Duca  de  Orbino,  al  quale  al  presento 
era  suota  al  dmui  Valentino. 

(") 


Al  prefacto  capitanio  dela  lega  de  Guido  Ubaldo  Duca  de  Orbino 
vene  asidiare  dita  ciplà  de  Osena  che  se  retrovava  suota  al  governo 
et  iuridicìone  dela  Kxcelentia  dal  Duca  de  Valentia,  al  quale  al  pre- 
sento se  rctrovava  nele  parte  de  Roma  asidiato,  per  eser  zia  morto 
la  Santità  de  papa  Alesandro,  c^he  era  stato  a  di  10  dal  mese  d'  oc- 
tobre, die  martis,  1503;  et  qui  alozone  lontano  dala  ciptà  di  verso 
la  marina  cercha  doe  mia,  dove  in  quel  loco  se  retrovava  uno    pon- 
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to  de  preda,  perché  già  aveano  preso  al  porte  e  tucta  quela  rivera 
a  ciò  che  non  potese  andare  alcuno  secorse  ala  ciptà  nela  rocha  de 
Rimino.  L'altre  zorne  che  fu  a  di  11  dito,  die  mercurio,  ariVò  al 
canpo  ala  dita  ciptà  et  alozò  a  Santa  Maria  dal  Monte,  traschorando 
lucto  al  paese  de  Bertenore  e  de  Fuorumpopilio.  Mora  intendando 
tale  suoa  fortuna  el  11.**°  monsignor  Presidente  M.  Antonio  dal  Monto 
Sam  Savino  che  se  retrovava  al  governo  di  tale  ciptà,  et  zia  avea 
facto  tri  contestabile  che  facea  zento  per  tuto  el  resto  dela  Romagna, 
le  quale  erano  quisti:  uno  Imola  da  Imola,  uno  Guielmo  Tenpione  et 
el  uno  Zohane  Spiga  da  Forlì;  et  avea  mandato  uno  M.  liberto  Bran- 
dolino  a  fare  200  fante  e  cavale  lezeri  nel  teritorio  de  Feraria.  Rem 
avea  mandato  uno  M.  Anibalo  Foraseni  conte  e  cavalcri  ala  ciptà  de 
Parma  a  levare  zente  franciosa.  Et  infra  al  tenpo  gram  doslurbido  e 
danno  se  deva  certi  cativo  homine  ventureri  che  abitavano  nel  teri- 
torio de  Ravena,  perchè  hogne  zopiie  stracorevano  per  al  teritorio  de 
Forlì  in  Populi  et  de  Forlì,  tolande  nostre  bestiame  et  altre  robe  sen- 
cia  la  volontà  dela  Signoria  de  Venecia;  e  dipo'  a  noi  era  forcia  a 
darie  qualque  suoa  mercede.  Alora  al  nostre  magistrato  mandò  uno 
M.  Bernardino  Oliveri  et  uno  ser  Baptolomio  Exelio  per  fare  intendre 
tale  latrocinie  a  uno  M.  Cristofano  Moro  in  quello  tenpo  providitore 
ala  ciptà  de  Ravena,  et  ie  feseno  intendro,  come  ut  supra.  Di  subito 
lui  ie  fece  tale  resposta,  che  tal  cosa  non  se  trovava  dela  volontà 
dela  eccelsa  suoa  Signoria,  né  etiam  de  lui;  et  che  ie  provederia. 
E  dipoi  ie  feceno  domanda  se  lui  era  contento  che  nostre  donne  et 
suoe  robbe  andare  nel  teritorio  de  Ravena  eser  salve;  lui  rospose 
che  era  contento  per  eser  de  volontà  dela  Signoria,  che  lui  avese  a 
stare  bene  come  suoi  vicino;  ed  al  molte  ie  rencresea  de  suoe  con- 
troverse, e  dal  beno  era  contento  (*)  che  loro  mandasene  quel  che 
lore  piaccse  a  tuta  suoa  voglia,  che  serebene  salvo  come  suoe  cose 
proprie;  che  fu  a  di  XI  d'  octobre  dito,  die  iovis.  Et  infra  queste 
tenpo  era  fate  di  nove  dui  altre  nostre  contestabile:  Andriolo  Stan- 
bacia  -et  uno  Bastiano  zia  de  ser  Andrea  Moratine.  Et  aveane  acumu- 
lato gram  numero  de  zente  insemo  per  queste  altre  nostre  ciptà.  A- 
lora  intendando  queste  la  Excelentia  del  capitanio  Guido  Baldo,  che 
tutavia  facea  gram  guera  come  dito  suo  canpe  a  dita  ciptà  de  Cese- 
na et  masime  come  suoe  cinque  boche  d*  artigliarle  die  erano  posto 
suopra  al  dito  suo  monte,  le  qual  erano  uno  canone  et  i  serpentine, 
che  non  potea  aparere  alcuna  persona  ala  schoperta  che  tute  le  le- 
vava da  trebe;  in  mode  che  vedando  dito  capitanio  che  le  Cesenate 
stevano  forte  e  constante  al  stato  dela  Excelentia  dal  Duca,  et  non 
avando  sperancia  alcuna  de  suo  aiuto,  benché  già  fuse  crìato  papa 
Pio  lercio,  tamen  avea  retolte  al  Duca  suota  el  suo  manto,  come  i- 
nento  ad  plenum  parlerò.  Et  o  per  queste  o  per  altre,  dito  capitanio 
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fece  portare  via  tale  suoc  artij^liarìe  de  noie  Lenpo,  che  fu  a  dì  14 
d'  octobre,  die  sabati.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  15,  die  dominico, 
cercha  V  ora  decima  octava,  se  partì  el  canpo  da  dita  ciplà  reliran- 
dise  ala  dritura  del  castele  di  Sam  Marino  per  suoa  salvalione.  Ta- 
men  nel  suo  partimento  li  nostre  i  andone  drele  et  ne  prese  et  a- 
rnazone  le  multe;  infra  le  quale  venne  morto  a'  m.'' del  ranpo,  chia- 
mato el  Uose  da  Castello.  Intendando  queste  al  nostro  mazordorae  M. 
Gristofano  dala  Tor,  che  se  ritrovava  ala  guardia  dela  ciptà  de  Ri- 
mine, inmediato  insì  fora  et  ne  prese -alquante.  Alora  intendando  al 
dito  Guido  capitanio  che  se  ritrovava  in  Santo  Arcanzole  tale  terore, 
di  subito  se  ritirò  in  dicto  Sam  Marino;  e  dipo'  hogn'  ome  facea  a 
salum  me  fac. 

Papa  Pio  tereio  creato. 

Al  prefacto  papa  Pio  lercio  per  nalione  dala  ciptà  de  Sena ,  chia- 
mato Francescho  de  Picolehomini  et  diacone  cardinale  del  litole  de 
Santo  Ostachi,  queste  anne  dal  Signor  MDII!  a  dì  21  del  mese  de  se- 
tenbro,  die  iovis,  fu  creati  nel  pontiru\ito  dito  papa  Pio  lercio.  Dipo' 
queste,  a  dì  \i  dal  mese  d'  octobre,  die  martis,  suoa  Santità  mandò 
per  la  Excclenlia  dal  duca  che  se  ritrovava  a  Nepe,  come  di  suopra, 
che  venese  come  suoe  zente  aT  aiute  de  suoa  coronatione;  che  fu  a 
dì  8  d'  octobre  dite ,  die  dominico.  Coronato  che  al  fu ,  inmediate  re- 
confermò (*)  la  Excelentia  dal  dito  Duca  Confalonerio  come  V  era  et 
signore  e  vicario  de  luto  suoe  ciptà  de  llomagna.  Fato  queste,  sponte 
et  per  al  contento  de  suoa  Excelentia  fece  criare  uno  brevo  a  luto  li 
subdito  de  suoa  Excelentia  de  questa  senlencia,  dicando:  —  Dileeli 
fioli  et  apostolica  benedicione.  Abiando  inteso  come  per  alcune  cer- 
constanti  era  stato  suolevati  li  populi  et  voi  subdito  al  nostro  Con- 
falonerio et  Vicario  Duca  de  Romagna ,  deli  quale  siano  state  a  gram 
pericolo  de  qualque  alteratione  et  contraversia  per  tale  ciptà,  deli 
qual  cose  a  nui  molte  se  rencrese,  et  qui  ve  asortema  et  comande- 
ma,  per  tanto  <[uanto  per  nostre  pastorale  hoficio  se  conteno,  ohe 
vuoi  siale  bum  servo  dal  dito  nostre  fiole  e  Confalonerio  et  Vicario 
prefacto  signor  Duca  nela  nostra  proventia  de  dita  Romagna;  el  cosi 
faciande  tute  vuoi  serite  nostre  bum  figliole  — .  Arivalo  che  fui  a 
Forlì,  li  nostre  S.  Antiane  al  fece  notìficare  per  al  nostre  banditore 
in  loco  consuvete,  a  ciò  che  nui  suo  popule  potese  intendre,  come 
ut  supra.  Dipo'  queste,  come  al  contento  de  suoa  Santità  el  aver 
fato  hogne  suo  conte  come  lui,  suoa  Excelentia  deliberato  avea  de 
venire  nele  parte  de  Romagna  a  reponsare  ;  et  qui  iterum  de  novo 
fece  fare  doe  milia  fante  per  suoa  fortificatìone,  et  qui  a  tuie  ie  de- 
le  le  suoe  paghe.  Dipoe  era  hordenato  che  dom   Michelle   spagnole, 
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che  se  trovava  a  rocha  Suoriana  come  el  reste  del  suo  esercipto,  ie 
dovese  venire  ariricontra;  per  mode  che  a  di  15  dal  mese  d'octobre, 
die  dominicO;  sua  Excelentia  era  montato  in  sella  per  volere  venire 
a  reponsar,  come  ut  supra.  Et  avease  mise  15  suoi  mul  carghe  i- 
nente  de  tute  suoe  robe,  insemo  come  el  conte  de  Schilatio  suo  fra- 
tele  et  M.  Alisandre  Spanochia  et  altre  soi  confidato,  come  et  la  suoa 
guardia,  zoè  uno  M.  Zoane  già  de  uno  M.  Francescho  da  Sasadelle 
da  Imola,  alias  al  Cagnazo,  aconpagnato  da  300  todìscho  el  otto  cen- 
to homine  d'arme.  Et  qui  se  partivano  dal  palacio  de  Santo  (elemen- 
to, dove  lui  abitava;  in  mode  che  in  quele  estanto  siando  le  doe 
dite  milia  fate  nela  piacia  de  Santo  Petro,  che  li  aveano  fate  suoa 
mostra,  fate  che  la  fui,  comentione  a  cridare  a  suoa  voce  piena  — 
dinaro,  dinaro  — ;  casu  che  noe  più  incuto  non  voieano  andare.  Alora 
intendando  queste ,  suoa  Excelentia  s'  atrevò  di  mala  voglia  ;  et  qui 
ie  fece  dire  che  lore  andase  come  lui  suopra  la  suoa  fede,  che  come 
lore  fusene  di  fora  da  Roma  in  certe  suo  loco  deputato,  che  in  quel 
loco  ie  daria  la  prestanza.  Tamen  tutavia  lore  stevano  forte  e  con- 
stante :  per  niento  lore  volere  partire.  Alora  la  Santità  del  nostre  S., 
come  quel  che  amava  suoa  Excelentia  cordialmento,  cognobe  vera- 
mento  che  questo  era  uno  tratato  contra  suoa  Excelentia,  et  inme- 
diate fece  comandamento  ala  suoa  guardia  (*)  che  tuto  tale  doe  mi- 
lia fante  fusene  seralo  nela  ghiesia  de  Santo  Pelri,  che  già  era  rivato 
la  uova  che  la  parte  Orsina  venea  e  già  aveano  brusato  una  porta  non 
tropo  lontano  dal  castello  et  aveano  morte  tuta  suoa  guardia.  Fate 
cjueste,  suoa  Excelentia  fece  ferma  deliberatione  scucia  alcune  respe- 
te  ala  papura  (sic)  che  prima  volere  morire  in  sella  che  in  lede:  et 
arivò  in  piacia.  Arivato  che  al  fui,  di  subito  al  dito  .\f.  Zoane  da  Sa- 
sadelle fece  de  quile  trecento  fante  uno  squadrone  et  i  al  mese  di 
meze;  et  reste  de  tale  ornine  d'  arme  ale  soe  poste  de  dita  piacia. 
Fate  queste,  lui  se  mese  Talme  in  testa,  aconpagnate  da  dui  altre 
suoi  homine  d'  arme,  et  qui  scucia  alcune  respete  se  parti  come  uno 
cane  rabiato,  et  arivò  a  dita  porta  dove  in  quel  loco  se  ritrova  el  si- 
gnor Fabio  e  'I  S.  Bartolomio  Orsine  come  gram  numero  de  suoa 
cometiva.  Et  qui  comentione  a  pugnar,  per  mode  come  le  suoe  ma- 
ne amaciò  uno  suo  favorito  chiamalo  Spoletino,  el  cacio  fora  la  par- 
te come  gram  impilo;  e  po'  retornò  al  Duca  al  quale  già  la  San- 
tità del  nostre  S.  V  avea  salvalo  nel  suo  palacio  ol  quase  tuto  tale 
lodischo  per  eser  stato  valente  homine  che  mai  non  V  aveano  aban- 
donato.  Tamen  la  mazore  parte  de  dito  homine  d'  arme  per  gram 
dubitatione  non  se  ritrovavano  ala  mostre ,  faciando  lore  cume  focene 
li  sante  Apostole  ala  calura  del  nostre  ver  Redemptore,  dubitando 
suo  S.*^  ancora  de  non  al  poter  salvare  per  eser  novamenle  criato  et 
poca  ubidentia  aver.  Alora  suoa  Excelentia  e  dito   iM.   Zoane  comen- 

(«)  Fol.  i8  a. 


56 

cione  alo  eterno  Idio  contemplaro  et  quel  caramento  pregare  che  àe 
degnase  de  inluminare  suoa  Excelentia  che  lui  cognosese  la  via  per 
la  quale  lui  se  potese  salvare.  Et  come  al  contento  de  suoa  S.^,  lui 
de  quello  loco  se  parti  come  dito  conte  suo  fratelle  e  dito  M.  Alesan- 
dre  Spanochia,  et  andone  a  Castele  Sante  xVgnele;  et  romase  el  re- 
ste ala  guardia  de  dita  piacia.  In  mode  che  come  lui  fu  arivato,  se 
scoperse  drete  al  cardinale  Escanio  e  Rafaiel  da  Riaria  e  M  cardinale 
de  Sam  Zorze,  et  qui  a  suoa  voce  piena  fece  comandamento  al  dito 
castelano  che  al  metese  in  persone  a  posta  dal  papa.  A  queste  al  ca- 
stelano  fece  risposta  che  lui  V  avea  folte  suopra  la  suoa  fede  el  non 
d'  altre;  et  qui  fu  salvato  al  presento  lui  e  luto  soi  15  mule,  come 
tale  so  fratele  e  dito  M.  Alesandro.  Fate  queste,  una  gram  parte  de 
quile  todische  suoa  guardia  fu  tolte  dal  Senato  e  dato  soide  per  orni- 
ne valente  come  erano,  et  M.  Zoane  da  Sasadelle  fu  salvate  nela 
casa  dal  dito  Ascanio,  e  Sam  Zorze,  e  tuto  el  reste  fune  svalisato. 
Fate  queste,  alcune  de  quile  brave  andone  ala  casa  de  uno  cognato 
dal  (•)  Duca,  chiamato  Rencio  Matucio  et  qui  se  tose  la  moglie  so- 
rda dal  Duca  et  menola  in  piacia,  sole  per  volerla  metre  in  zardino, 
ciovè  uno  loco  da  femene  da  partito.  Tamen  per  homine  da  bene  ie 
fune  date,  e  tornò  ala  suoa  casa  salvamente.  Et  qui  stete  le  cose 
tranquile  per  fine  ala  morte  de  suoa  Santità. 

Papa  Pio  morto. 

Al  prefacto  pontifico  papa  Pio  terciò  per  la  suoa  poca  ventura , 
come  alo  eterno  Dio  piaque,  intra ven'  la  suoa  prefacta  morte  la  qua- 
le fu  molte  propinqua  ala  suoa  creatione  del  suo  pontificato,  perchè 
lui  more  a  di  17  d'  octobre,  die  martis,  cercha  Torà  sesta  dela  suoa 
note  prosima  ad  venire,  1503.  Et  per  queste  non  canpò  in  dito  pon- 
tificate se  né  giurne  27.  Del  quale  lo  eterno  et  magnio  Idio  i  apia 
perdonate  li  suoi  peccati;  perché,  secondo  al  mio  riporto,  era  stato 
home  bene  amato  et  bene  vivuti  et  temorato  del  timor  divino  et  sen- 
pre  era  stato  vigilante  nel  bene  operare  per  al  slato  de  santa  maire 
Eclesia.  Et  grande  afanne  abe  al  popule  de  sue  ciptà. 

Pandolfo  Malatesta  seconda  volta  tornò  a  Rimino. 

Al  prefacto  Pandolfo  Malatesta  retornò  a  piare  la  suoa  ciptà  de 
Rimine  la  seconda  el  ultima  volta,  dela  quale  al  presento  n'  era  si- 
gnor la  Excelentia  dal  Duca  Valentino,  nela  quale  i  era  per  suo  go- 
verno uno  M.  Crislofano  dala  Tore  mazordomo  ducale.  Et  già  per 
un'  ar  suoa  rebilione  pur  al  dito  Pandolfo  V  avea  sachegiala  a  di  e 
mese  e  anne   come   in  dreto  in  queste  nela  suoa  instoria  parla.  Et 
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avando  intese  al  dito  mazordomo  che  la  Excelentia  dal  Duca ,  volan- 
do venire  a  casa,  era  stato  prese  e  retenuto  in  castel  Santo  Agnele, 
da  Roma  et  per  tale  origine  lui  si  era  partito  et  venuto  ala  ciptà  de 
Cesena  per  suoa  salvatione ,  che  fu  a  di  21  dal  mese  d'  octobre,  die 
sabati,  anno  Domini  1503.  Partito  che  al  fu,  dito  Pandolfo  intrò  et 
qui  cacio  via  tuta  la  parte  duquale  et  abe  la  ciptà  sencia  la  roca. 
Dipo'  a  dì  29  dito,  die  dominico,  abe  la  roca  per  pensione  et  dipoe 
abe  al  castele  de  Medula  sencia  roca  d*acorde  a  di  2i  dito,  die  mar- 
tis.  Dipo'  abe  la  roca  a  di  26 ,  che  zia  el  suo  popule  V  avea  tolte  al 
suo  castelano  et  fornita  ale  lore  peticione  quase  per  volé  fare  altru' 
signor,  secondo  al  mio  reporto:  tamen  fecene  bene  a  darela  al  suo 
signor  (*). 

S/  Antonio  Maria  Ordelafo  seconda  volta  tornò  a  Forlì, 

El  prefacto  Antonio  Maria,  già  fiole  legiptimo  e  naturalo  de  uno 
Cecho  Ordelafo,  queste  anno  dal  Signor  MCIII  a  di  22  dal  mese  d'o- 
ctobre,  die  dominico,  cercha  l'ora  decima,  se  fui  la  suoa  prefacta 
rectornata  per  presidente  nela  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì,  dove 
in  questo  tenpo  se  retrovava  signor  la  Excelentia  dal  Duca  de  Valen- 
tia. Con  ciò  fuse  cosa  che  incuto  in  questo  narerò  a  partita  per  par- 
tita, in  prima  per  la  forcea  et  ordine  dela  casa  Moratina  lui  fece  ta- 
le suoa  intrada  in  queste  mode  e  forma  :  che  uno  Zohane  già  de  uno 
Batista  Palmegiano  come  altre  suoi  sequacl  come  al  contento  de  dita 
casa  Moratina,  avando  intese  che  era  morte  la  Santità  de  papa  Ale- 
sandre  sesto  et  la  Excelentia  dal  Duca  inferme  et  incalcerati ,  et  più 
che  al  dito  Antonio  Maria  se  ritrovava  al  castelo  de  Castrocario  nel 
teritorio  deli  S.  Fiorentino  nela  proventia  dela  nostra  Romagna  ;  in 
mode  che  avando  le  molte  atentato  tale  nostre  popule  et  quel  prega- 
to che  al  voglia  retore  nele  suoe  bracie,  zoè  relernare  in  dita  suoa 
ciptà  de  Forlì,  come  dito  suo  padre  e  lui  altre  volte  n'  era  stato  si- 
gnor; et  qui  al  dito  Zohane  Francescho  come  al  contento,  come  ut 
supra,  prese  al  castelano  dela  roca  de  Schiavania,  chiamato  Zuam 
Zuvar  spagnolo,  per  eser  lui  suo  compadre.  Con  ciò  fuse  cosa  che 
dito  castelano  i  ayea  dito:  —  Compatre  mio,  facitime  rendre  certe 
cara  de  cieche  — .  Fate  la  proposta ,  dicto  Zoane  Francescho  tose  al- 
quante suoe  confidate  con  esa  lui  et  andò  a  vedere  tale  cieche,  et 
fece  venire  dito  suo  compatre  zose  nel  suo  cortile.  Arivato  che  al 
fui,  di  subito  al  preseno  et  menole  in  casa  de  uno  M.°  Lorencio  spi- 
ciale,  suoceri  dal  dito  Zohane  Francescho  in  loco  de  salvacione;  e  li 
state  per  infine  a  di  30  dite,  die  martis,  che  dite  Zoane  Francescho 
lo  fece  aconpagnar  al  dito  Castrocario.  Prese  che  lore  Tabe,  comen- 
cione  a  levar  suo  voce  piena  —  Hordelafo,  Hordelafo  —,  a  ciò  che 
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tute  el  resto  dela  parte  avesc  a  inlendre  et  niasime  el  ({uarteri  de 
Schiavania.  Et  in  uno  momento  fune  armato  el  vene  in  piacia.  Kl 
infra  queste  tenpo  el  R.<*°  Monsignor  Presidente  M.  Antonio  da  Monte 
siando  venuto  al  zorne  denanto  da  Cesena  a  Forlì,  et  qui  avea  con- 
fortato nostre  popule  che  stese  forte  e  constante  (*)  a  eser  bora  sub- 
dito  ala  Excelentia  dal  Duca  che  per  la  Dei  gratia  che  el  steva  bene, 
et  che  in  brevità  se  farla  V  altre  papa  :  dipoe  che  lui  tornarla  a  ca- 
sa. Dipo'  suoa  note  era  alogialo  in  roca,  et  in  quela  ora  era  in  sela 
lui  et  uno  nostre  comisario  M.  Pieri  Ramirio  da  Pesare  di  conpagnia 
dal  nostre  Locotenento  el  conte  Tiabriele  Ronarele  d'Ancona,  et  erano 
insite  de  dita  roca  per  volere  andare  a  Faiencia  et  a  Imola  asolan- 
do tale  suoi  popule,  come  ut  supra.  Et  già  avea  mandato  inento  li 
suoi  cariaze  le  quale  ie  fu  tolto  a  Faiencia,  et  erano  drete  ale  nostre 
mure  per  andare  ala  porta  de  Schiavania  in  pete  ala  ghiesia  de  Sam 
Zoane,  et  già  dita  porta  era  presa,  come  ut  supra.  Et  intendande 
tale  suoa  voce,  inmediate  retornone  in  roca  a  salvamente.  Et  infra 
queste  la  voce  arivò  in  piacia  e  sonande  tutavia  la  canpana  dal  po- 
pule quanto  più  potea;  et  qui  de  comune  concordia  presene  la  piacia. 
Dipo'  andone  aperire  la  porta  de  Sam  Pieri  che  era  alerata,  el  li 
mise  la  famia  deli  Zaule;  et  al  simile  ala  porta  di  Cotugne  et  ie  me- 
se in  brevità  la  famia  deli  Pedrignane.  Fate  queste,  vedando  la 
granda  unione  del  popule,  andone  al  dito  Castrocario  et  menone  al 
dito  Antonio  Maria,  et  con  esa  lui  avea  Francescho,  zia  fiole  inle^ip- 
timo  de  Galavoto  Manfrete  già  signor  de  Faientia,  et  altre  suoi  cosi- 
ne fìole  già  de  Federico  suo  epischopo  e  de  Lancilotto  suoe  fralelle 
et  uno  contestabile  chiamato  el  Pritone  de  Mutigliana  et  uno  M.  Ba- 
ptista  Pecenino  da  Havena  come  cercha  iO  cavai  legieri.  Arivato  che 
al  fui  in  piacea,  la  corse  faciande  ogne  suoa  ceremonia;  che  fu  a  di 
22  dito,  come  ut  supra,  a  hor  decima  nona,  die  dominico,  vacante 
la  sedia  'postolica.  Fate  che  fu  queste,  inmediate  fece  andare 
el  primo  suo  bando,  come  se  retrova  per  antica  usancia,  che  luto 
le  pace  et  treghe  et  altre  fede  dovesene  stare  ali  loco  suo  suo- 
ta  la  pena  de  suòa  indignatione.  Dipo'  andone  nela  nostra  ghiesia 
dal  Domo  et  qui  suoa  S.*  per  al  iuramento  suo  promesse  a  Dio  et  al 
popule  d'  esere  bom  et  fldel  S.  et  mai  per  alcun  tenpo  volere  cogno- 
sere  inzuria  alcuna  facta  ala  benedecta  anima  del  suo  patre  et  etiam 
de  lui;  et  simile  fece  el  popule  in  verse  lui  come  le  lagrime  suopra 
li  suoi  hochie,  zoé  picele  e  grande  et  maschie  et  femina.  Fate  que- 
ste, li  nostri  S.  Canonici  ie  deto  la  benedicione.  Dipo'  se  parti  el 
ven'  alogeare  nel  suo  palatio  nela  seconda  camera  in  volta  (**)  che 
se  ritrova  di  verso  Faientia  e  Ravena;  et  li  abitò  per  più  salvatioue 
dele  artigliarle  dela  roca.  Fate  queste  suoa  S.*  ordenò  la  suo  guardia 
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elsuoa  famia.  La  guardia  sì  era:  al  parente  di  Pedrignane  e  Savorel- 
le  e  Zughi  ;  suoi  credentieri,  uno  Bastiane  Moratino  et  multe  altre  no- 
stre donzelle  dela  ciptà:  el  suo  medico,  uno  M.  Bartolomio  Pamsecho, 
perché  al  prexento  suoa  S.*  avea  la  febra  quartana:  suo  capitanio 
zeneraie,  Nano  Moratino:  suoi  comensale,  M.  dom  Gaspara  Moratino 
et  multe  altre. 

Et  dipo'  queste,  a  di  24  dito,  la  voce  se  levò  per  la  ciptà  che 
r  era  sta'  prese  al  nostre  castelano,  chiamato  Consalvo  Mirafonte  spa- 
gnolo. Alora  li  multe  deli  nostre  andone  a  vedere:  al  castelano  ie 
fece  dire  che  lore  se  terase  indré  ;  se  ne  no,  che  per  fuorcia  ie  farla 
farre.  Intese  che  ahe  dito  castelano  tale  cosa,  molte  se  indignò  et  co- 
mentiò  a  trare  per  la  tera  zorne  e  note  et  non  aver  reguardo  ad  al- 
cune loco  piatuse. 

L'  altre  zorne  che  fu  a  dì  25 ,  die  mercuri ,  fu  coniunto  la  mali- 
gna stela  de  Saturne  come  quela  de  Marte  in  gradi  14  e  m.  52  del 
Cancaro,  che  fu  a  hor  i9  et  menuti  XI;  et  per  queste  alquante  a  nui 
potea  nocere.  La  casone  era  questa,  che,  secondo  la  sententia  d'  al- 
cune digne  estrolico,  questa  nostra  magnifica  ciptà  se  fu  adifìcata  in 
gradi  19  del  Capricorno,  al  quale  se  retrova  casa  de  Saturno,  et  per 
queste  siguiria  qualque  gram  contraversia  contra  nui,  come  era  sta- 
le già  dito  castelano  che  trasea  come  ut  supra. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  20,  die  iovis,  come  vose  la  suoa  po- 
ca ventura,  siando  andato  uno  M.  fiuielmo  Lamhertelo  a  rivisitare 
sua  S.*  come  uno  M.  Zoane  dali  Sele,  tramedui  doctore  civile  cele- 
berimo.  in  mode  che  ala  retornala  dal  dito  M.  Guielmo,  come  al  fu 
in  capo  dela  schala  granda  in  potè  ala  porta  dal  cortile,  per  la  for- 
cia  del  bracio  de  dito  capitanio  Nane  Moratino,  seconde  al  mio  ripor- 
to, in  tale  loco  lui  se  fu  ferito  da  morte.  Alora  intendando  suoa  S.% 
molte  ie  ne  rencrebe  et  qui  al  piangea  come  tute  suoi  hochie,  re- 
prendando  grandamente  dito  suo  capitanio,  et  che  più  per  niente  tal 
erore  debia  cometre  suota  la  pena  di  suoa  indignatione.  Kt  inmediate 
al  fece  portare  a  casa  de  uno  nostre  nobile,  chiamato  Antonio  To- 
dole,  et  qui  al  fece  curare  come  hogne  suoa  diligentia  :  tamen,  per 
eser  tale  botte  mortale,  lui  rese  al  spirto  a  Dio;  che  fu  a  di  28  de 
dito  octobre,  die  sabati.  Dipoi  fu  mese  int  uno  (*)  sepulcro  in  la 
ghiesia  de  Santo  Agostino;  et  li  steti  per  infine  in  capo  del'  anne, 
che  Matio  suo  fiele  al  fece  portare  ala  ghiesia  de  Santo  Mercuriale. 
Et  li  int  una  suoa  capella  fu  mese  int  una  suoa  sepultura;  et  qui  ie 
fece  fare  uno  belo  oficio.  Dipo'  dito  S.*  avea  fato  aconpagnare  dito 
M.  Zoane  de  note  tenpo  a  casa. 

Dipo'  questo,  a  di  29  dito,  die  dominico,  la  note  prosima  ad  ve- 
nire, Monsignor  Presidente  che  era  in  roca  et  dito  M.  Piero  fìamir 
et  dito  M.  Gabriele  nostre  locotetento,  aconpagnato  et  guidato  da  u- 
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no  nostre  Gaiupino,  flole  di  uno  Jacome  de  Dando  dala  Vila  de  Car- 
pene,  al  quale  era  compadre  dal  dito  casteiano,  et  in  quel  tenpo  in 
quel  loco,  inseme  come  dui  altre  da  Bertenore ,  se  parlino  et  andone 
a  Cesena,  et  qui  menone  certa  quandità  de  cavai  grose  dela  Exce- 
lentia  dal  Duca,  che  si  ritrovava  in  dita  roca,  et  multe  altre  cavai 
de  pocho  pretio.  Dito  castelano  li  cacio  fora  de  dita  roca,  mozandie 
le  lor  lingue  che  non  potesene  per  mode  alcune  revelare  li  secreti 
de  suoa  roca,  et  detele  per  mancia  ali  nostre  zuvene.  Aconpagnato 
che  le  abe,  dito  Galupino  vene  a  suoa  S.*  a  fare  suoa  schusa  che 
lui  i  era  andate  per  force;  tamen  non  ie  valse,  che  suoa  S.*  al  fece 
metre  nela  roca  de  Schiavania  in  conpagnia  dal  Todescho  e  de  Lau- 
berto  Lanbertelle  parente  dal  dito  M.  Guielmo.  Dipo'  queste  dito  Ga- 
lupino abe  la  multe  corda,  et  per  suoa  penitentia  pagò  le  multi  du- 
quate,  e  po'  abe  la  gratia. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  30  dite,  die  Inni,  la  note  prosima  pa- 
sata,  come  vose  la  suoa  poca  ventura,  fu  morte  uno  M.°  Zuliano  Ro- 
seto al  quale  lui  et  uno  suo  cosino  M.**  Francescho  già  de  M.°  Cristo- 
fano  Roseto  et  multe  altre  erano  stato  mese  per  guardia  da  certi  ho- 
mine  che  faceano  repare  ala  roca  di  fora  in  pete  ala  suoa  gabelina; 
in  mode  che  quile  dela  roca  ven'  fora  cercha  oto  et  asaltone  dito 
Zuliano  dicando;  —  Rendete  a  nui  — :  lui  per  niente  se  vose  rendre, 
ance  vose  morire  da  valente  omo  come  la  spada  in  mane.  Et  qui  ie 
taglione  al  cole  e  ganbe  et  po'  al  butone  nel  canale:  tamen  dito  M.* 
Francescho  scapulò  come  le  multe  altre  et  abe  lui  alquante  ferite. 
La  matina  per  tenpo  dito  castelano  fece  chiamare  nostre  guardie  che 
stevano  iute  la  ghiesia  de  Valverde,  dicando  die  lore  andasene  a  to- 
re  al  dito  corpo  et  sepelirle,  che  lui  non  ie  faria  alcune  nocimenlo: 
mo  che  una  altra  volta  lore  stesene  più  vigilante  a  dita  suoa  guar- 
dia, perché  suole  oto  dili  suoi  se  avea  prese  et  ferito  et  morte.  Li 
nostro  ancora  per  tale  strepete  ven  ferito,  et  come  al  tenpo  morto 
uno  nostre  Francescho  di  Alberto,  alias  Gerebino.  Item  a  di  dito  (') 
al  castelano  fece  scharegare  sete  boche  de  fogo  e  uno  trato  per  dric- 
tura  dela  nostra  piacia,  per  eser  quel  zorne  al  di  del  lune,  per  al 
nostre  mercato  per  volerse  dare  ricorde  dela  vigilia  dela  comomora- 
tione  deli  Sante,  che  se  retrovava  eser  1'  altre  zorne.  Tamen  per  la 
Dei  gratia  non  fecene  male  alcune,  salve  che  una  sola  dona  che  fu 
feriti  de  una  pietra  int  una  ganba,  per  mode  che  al  fu  forcia  de  fa- 
re tale  nostre  mercato  nela  piacia  del  Dome,  finché  al  dito  castela- 
no piaque ,  che  lui  se  de  la  fede  di  più  non  trare  in  tale  zorne , 
perché  più  volte  se  1'  avea  fate  intendre. 

L'  altre  zorne  che  fu  a  di  31  dicto  octobre,  die  martis,  arivò  ala 
nostra  ciptà  de  Forlì  M.  Marco  di  Antinori  comisario  deli  signor  Fio- 
rentino per  nostre  socorse.  L'  altre  zorne  che  fu  a  di    primo   de    no- 
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vembro,  die  mercuri,  dito  Fiorentino  ce  mandone  cercha  50  cavale 
legeri  et  tre  boche  di  fopho,  zoo  uno  canone,  uno  falconeto  et  una 
spingarda.  Dipo'  queste  vene  M.  Cnaco  dal  Rogo  et  quando  ai  Ai  ne- 
la  Vita  de  Sam  Martino  li  nostre  contadino  le  prese  et  menone  al  si- 
gnor. Arivato  che  al  fu,  suoa  S.*  se  n' arise,  considirando  che  li 
suoi  homlne  faceano  bona  K»ardia.  Et  arivato  che  al  fu,  fece  fare 
Pfram  repare  ìntorne  ala  ro(^  di  verse  la  ghiesia  de  Valverde,  lavo^ 
randie  zorne  e  note  come  grande  ordine;  suopra  dele  quale  i  avea 
mese  dui  nostre  Forluvese:  uno  S/  Jeronimo  flole  de  Pieri  Francesco 
Albecino  et  Paule  de  Ouarine. 

Dipo'  queste,  a  di  7  dal  mese  de  iiovenbre,  die  raartis,  arivò  et  ve- 
ne al  dito  Lodovico  Ordelafo  a  Forlì,  perchè  hV  introito  dal  signor 
suo  fratello  nonn  era  pr)ti)te  venire  per  eser  absentc  in  Ghiaradata 
al  servitio  dola  serenisìma  S.*  de  Venetia.  1/  altre  zorne  fece  fare  la 
mostra  et  dote  dinaro,  dove  che  al  signor  suo  fratello  se  retrova  ali 
fenestre  del  palario  amalato  a  veder  tale  mostra,  che  invér  la  fu  u- 
na  bela  mostra.  Et  qui  in  nomine  Domini  prese  la  cura  et  qui  steva 
zorne  e  note  in  sella  c<):tì'^  gram  proparamento  et  rengratiando  al 
popnlo  dola  benignità  che  lore  avoano  facto  a  rocogliere  loro  pover 
orfanele  nele  lor  bratie.  Et  dipo'  queste  a  di  8  de  novenbre,  die  mer- 
curi, al  signor  Antonio  fece  andare  uno  bande,  che  suota  la  pena 
de  suoa  indignatione  non  sia  alcuna  persona  che  ardischa  e  non  pre- 
soma  dare  inpace  ala  famia  già  de  M.  Guielmo  Lanbertele,  nò  etiam 
nele  robe  suoe,  nò  etiam  suoi  altre  parento  et  adironte,  perché  ci 
era  alcune  cativo  omino  che. ancora  non  voleano  reponsare  nel  male 
operare  contra  la  voglia  de  suoa  Signoria  e  de  altre  che  volese  (*) 
atendre  al  bom  vivere.  Fate  queste,  suoa  S.*,  siando  già  criato  el  pa- 
pa novelle,  ciovè  Julio  secondo,  fece  deliberatione  de  volere  mandare 
dui  anbasatore  ali  pedo  de  quele  et  fare  pregare  che  suoa  Santità  al 
volese  inovare  de  dita  nostra  cipt^i:  le  quale  fune  questa  :  uno  nostre 
M.  Nicolo  Tornei,  doctor  «vivilo,  et  M.  Zollano  dali  Selle,  pur  al  si- 
mile. Et  qui  focene  suoa  partita  a  di  li  de  novembre,  die  martis, 
e  po'  retornò  a  di  8  de  zenari  I50i,  die  Inni.  Et  qui  aduso  uno  bre- 
vo  apostolico  che  testificava  che  lui  atendese  pur  a  rioostare  la  roca, 
che  dipo'  suoa  Santità  ie  farla  cosa  agrata  per  eser  senpre  stato  a- 
mice  de  Cecho  suo  patre  et  aver  receuto  bene  asai  da  lore;  et  più, 
che  ancx>ra  adusene  una  litera  de  credcmtia  de  monsignor  cardinale 
Sedurino  al  quale  testificava  le  suoe  grani  vigilie  che  lor  aveano  fa- 
cto al  tenpo  de  dita  suoa  anbasaria  a  Roma. 

Et  infra  queste  tenpo  al  castelano  facea  gram  trare  zorne  e  note 
non  avaode  alcune  resguarde  ali  loco  piatuse;  per  mode  che  a  di  21 
de  novonbre,  die  Inni,  trese  al  morlari  groso  e  dote  nel  monesterio 
de  Sam  Francescho  int  uno  suo  orticolo  et  amazò  al  dito   suo   guar- 
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diano  frate,  chiamato  M.**  Bernardi  da  CaxaI  Magiore,  che  potea  eser 
cercha  1'  ora  vigeslma;  et  al  molte  fu  redolute  in  questa  nostra  eip- 
tà  per  eser  stato  homo  da  bene.  Et  ancora  inente  a  queste  poco  zur- 
ne  avea  dato  uno  canone  in  uno  camine  del  nostre  palacio  magno, 
per  mode  che  tale  suoe  prede  T  abene  emaciare  per  retrovarse  lui  in 
quele  loco;  per  modo  che  la  pecura  che  de'  eser  dal  lupe  male  si 
potere  (?);  cosi  intraven  a  lui  povere  mischino.  Alora  al  Signor  come 
tuto  al  popule  molte  s'  atristò  de  tale  homo  da  bene  che  fuse  morto 
tanto  vetuperosamento  come  Pera,  perché  tale  palota  i  avea  data 
proprio  di  colpo  nela  persona,  che  pesava  400  libre;  per  mode  che 
1'  avea  tuto  devorato  naspande  suoe  budello  drete  a  tale  palota  et  al- 
tre suoi  menbre.  Et  cosi  Idio  abia  perdonato  suoe  pecati. 

Et  a  dì  21  dito  arivò  el  signor  Pieri  dal  Monto   a  Forlì,  mandato 
da  dito  S.  Fiorentino  per  nostre  secorse,  che  al  venea  dala  cipti'i  de 
Faiencia  da  secorere  el  signor  Francesco  Manfreto  che  già  anc4)ra  lui 
era  stato  chiamato  da  quel  popule.  Arivato  che  al  fui,  comenciò  gran- 
damento  a  voler  reparare  dentro  e  di  fora  a  dita  roca  et  alogiò   nel 
borgo  di  Ravaldino  in  casa  di  uno  Zohane  Ciavata  dal  Honcho.  Et  qui 
al  Signor  nostre  ne  feze  gram  feste  per  eser  lui  homo  da  bene  e  suo 
amico  (•).  Dipo'  queste,  a  di  5  dal  mese  de  decenbre   1503   la   Co- 
munità dal  dito  Forlìnpopule,  avando  loro   già   consultato   de   volere 
dare  dite  Castel  al  dito  S.*"  Antonio  et  per  quel  avere  lore  alecte  que- 
sti 6  infrascripto  :  H.^^  patri  fra  Simone  dicali  ordinis  servorum  ;  se- 
condo, M.  Pieri  Antonio  di  Rosi  doctore  et  (iavaleri;  tercio,  S.    Pieri 
Paulo  Hutrigelo;   4,    Gaspara  de  Berto;  quinto,  Kanaldino;  sesto  ed 
ultimo,  Maso  Bonole;  et  a  questo  prefacti  ie  fu  dato  per  dito  suo  co- 
legio  lecentia  come  piena  potestate  de  poter  dare  dita   suoa  ciptà   de 
Forlinpopule  a  dito  S.  Antonio  come  li  capitole  lor  concordante  inse- 
mo.  Fate  queste  mandone  uno  corero  a  Forlì  da  suoa  Signoria  a   fa- 
re intendre  come  ut  supra,  et  che  lui  avese  a  mandare  li  suoi    con- 
fidate a  piare  la  posesione  de  tal  suoa  cipta  et  a  fare  li   capitole  se- 
cretamento,  a  ciò  che  el  castelano  non  se  ne   sentese,   et  che   lore 
dovesene  andare  infra  la  note  che   lore   le   meterano  dentre   che   le 
guardie  non  sentirano,  perchè  zorne  e  note  suoe  porte  stevano  serato. 
Fate  queste,  el  S.  ie  mandò  tri  nostre  nobile;  Antonio   Todole,  Bar- 
tolomio  Moratino  et  Nano  Moratino  dito,    cappitanio.  Arivate  che   lor 
fune  per  niente  non  polene  intrare;  fu  forcia  a  lore  ad   alogiare  per 
quele  suoe  vile.  Fate  queste,  quìste  tale  6  prefacte  insine   fuora   in- 
cognite et  vene  a  Forlì  dal  signor.  Arivate  che  lóre  fune,  el   Signor 
era  in  leto;  se  levò  suso  e  tuto  li  basò  per  boca,   dicando:  —  Bem 
siate  venute,  flole  mio.  lo  per  mile  volte  a  voi  m'aricomando  — .  A- 
lora  al  dito  M.  Pieri  Antonio  cavò  fora  la  suoa   litra   de   credentìa   e 
suoi  capitole.  Fate  que',  infra  lore  ac^de  le  molte  parole  e  po'  ando- 
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ne  a  fare  colatione  a  casa  di  Calete  de  Coude.  Infra  queste  tenpo  al 
Signor  convocliò  al  suo  Conseglio  secreto  et  qui  sigilo  tale  suoe  ca- 
pitole. Segnalo  che  lore  fune,  dite  oratore  tornone  a  casa,  che  fu  a 
dì  kì  dite.  Dipo'  queste,  a  di  8  dite,  al  Signor  ie  mandò  al  suo  fratel 
Lodovico,  dubitando  dela  Signoria  de  Veuecia;  perchè,  seconde  al 
mio  riporte,  lore  se  retrovavano  in  doe  parte:  una  volea  tal  signoria 
e  r  altra  al  signore.  Et  fu  forcia  intrare  per  al  foso  in  suso  al  ghia- 
ze.  Arivato  che  al  fui,  por  al  contento  de  quela  parte  fecene  core 
tale  suoa  ciptà  secreramenlo  per  'mor  dal  castelano  a  honor  dela  con- 
ceptione  dela  immaculata  Maria  che  se  (*)  retrovava  eser  quele  zor- 
ue  benedeto,  die  vonus.  <*)orse  ch(^  V  abe,  al  castelano  intese  tale 
strepilo:  comentiò  a  trare  aspramente;  et  qui  amaciò  uno  nostre  for- 
luvese,  (iole  de  Tomaso  Valentino  et  multe  altre  male  fece:  nela  casa 
dal  dito  Gaspara  de  I^erlo  abo  amaciare  uno  S.  Antonio  so  Piole. 

1/ altre  zorne,  che  fu  a  di  9,  vene  uno  M.  Melagra,  già  flole 
d'Antonele  de  Cavidouo  armigere,  per  nacione.da  dita  ciptà  de  For- 
linpopule,  conditori  dela  ecelsa  Signoria  de  Venecia,  come  cercha  200 
cavai  legeri  et  fantaria  e  >  ii^  al  contento  dal  Podestà  de  Ha  vena,  pro- 
pinque al  dito  Fronpopule.  Arivato  che  al  fu,  di  subito  mandò  dui 
suoi  tronbeta  ala  porta  dela  roca  et  (jui  a  suoa  voce  piena  ondava- 
no: —  Marco,  Marco  —  :  credando  che  tale  popule  se  dovese  levare: 
ma  fu  per  contrario,  che  tuto  lore  se  faceano  ale  mure  dove  la  roca 
non  potea,  cridando:  —  Ordelafo,  Ordelàfo  -.  Alora  al  Castelano  ie  fe- 
ce comandamento  che  tale  tronl)eta  se  partise.  Partite  che  lore  fune, 
dito  conditore  se  retornò  a  liavena  sc^liufando  per  nostre  teritorio  ho- 
\^ne  nostra  bona. 

Dipo'  queste,  a  di  l.*J  dito,  al  Signor  fece  apicare  uno  spagnol, 
fainie  del  mazordomo,  che  portava  litre  a  Cesena;  et  fu  per  ìnterce- 
siono  de  uno  nostre  nobile  Ljidovico  d*  Ancona  che  tale  spagnole  vo- 
leH  alogiare  come  lui  et  per  dubilatione  al  fece  intendre  al  Signore; 
et  p(»r  queste,  atrovandile  al  Signor  in  pecato,  al  fece  apicare  a  di 
dito,  come  ut  supra. 

Dipo'  queste,  al  Signor  andò  a  stare  in  casa  de  M.  Lufo  Nomaglie, 
che  fu  a  di  18  di  decenbre  dite,  die  Inni,  per  più  suo  riposo,  1503. 
Arivato  che  fu  in  quele  loco  al  povero  zentilomo  molle  pogirò;  et  qui 
non  ie  mancava  cosa  alcuna,  se  non  la  propria  sa  nodale  ;  tamen  zor- 
ne e  note  quel  suo  calare  salso  mai  non  al  lasava  reponsare.  Kt  qui 
Ulto  li  signure  medico  nostre  al  curava  come  granda  delegenlia,  et 
masime  dal  dito  M.°  l^artolomio  l^amseche  che  senpre  ie  steva  a  tute 
li  su(H»  bisogne. 

K  infra  quel  tenpo  fu  fate  intendre  a  suoa  Signoria  che  li  signu- 
re Fiorentino  non  i  andavano  de  buoni  sigillo;  per  modo  che  suoa 
Signoria  fece  adunare  el  suo  conseglio  secreto   et   in    quele   propore 
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tale  suoa  dubitatione,  per  mode  che  per  lore  fu  otenulo  de  dare  co- 
miato  al  dito  M.  Croco  e  tute  el  reste  de  suoe  zente  de  dito  signor 
Fiorentino;  (*)  che  fu   a  dì  22  de  decenbre  dito,  die  venus,   1503. 

Dipo'  queste,  se  conienciò  la  pratica  come  al  castelano  dela  rocha 
de  Forlinpopule,  et  qui  mandò  dal  nostre  Signor  a  fare  intendre  co- 
me al  volea  lare,  come  che  ie  daria  tale  rocha:  al  quale  castelano 
si  chiamava  Bravo  da  Stela  spagnole;  in  mode  che  romasene  d'acor- 
de  in  duquate  otto  cento.  Fate  che  fu  dito  acordi,  al  castelano  man- 
dò Marco  suo  nepoto  a  Forlì  per  oautione  dal  Signor  per  fine  che  se- 
ra atrovato  dito  deposito;  et  per  al  Signor -intrò  in  dita  roca  percau- 
tione  dal  castelano  uno  Gaspara  de  Serto.  Fate  queste,  di  subito  fu 
alete  dui  emine  per  (juarteri  che  avesene  andare  per  la  cìptà  nostra 
a  recoglie'  tale  dinare  per  infine  che  sera  reschoste  una  inposta  che 
per  conseguo  sarà  a  metro  a  soldi  li  per  cento  dela  valuta  de  suoe 
robe;  la  quale  fu  mese  a  dì  5  de  zcnare,  die  venus.  Et  se  cose  tale 
dinare  et  più,  che  fune  mile  duquate;  le  quale  per  al  dito  deposito 
se  ne  mancò  oto  cento  a  Ravena  per  mane  de  uno  frate  Jeronimo 
del' ordine  de  Santa  Maria  deli  Servi.  Arivalo  che  al  fu,  asegnò  ta- 
le deposito  al  dito  Marco  so  nepoto.  Dipo'  tornò  al  dito  Forlinpopule, 
et  intrò  in  dita  roca,  et  fece  aconpagnare  dito  castelano;  che  fu  a 
dì  9  de  zenare  dite  150i,  die  martis. 

Dipo'  queste,  siete  le  cose  pacifico  per  infine  a  dì  27  dal  mese 
de  zenare  dite,  diQ  sabati,  che  suoa  S.*  fece  inpicare  queste  dui  in- 
frascripto:  Antonio  dal  Granceri  et  uno  spagnole  già  ferere  dal  duca 
Valentino.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dito  Antonio  fuse  venuto  al  zorne 
donante  a  casa  de  uno  nostre  M.  Neri  Girardino  suo  parente)  et  par- 
be.  Come  al  fu  arivato  vose  andare  a  vedere  la  roca,  aconpagnato 
come  dite  ferere  et  uno  fiele  dal  dito  M.  Neri;  hi  mode  che  siando 
bando  la  forca  che  alcune  non  potese  pasare  certe  suoe  repare,  la- 
men  dito  Antonio  paso  per  più  appropinquarse  a  dita  ro<*.a.  Alora  ta- 
le fiele  dal  dito  al  prese  et  menole  a  casa.  Dipo'  al  fece  intendre  al 
Signor;  per  mode,  o  per  quel  o  per  altre,  fece  apicarc  Iramedui  a 
dì  dito  ali  finestre  dal  palatio.  Dipo'  queste,  parse  che  li  ditracturi 
avisene  achiusato  Berto  già  de  Jacome  de  Berto  da  Oriolo  al  Signor; 
per  mode  che  a  di  27  dal  mese  de  zenari,  die  sabati,  la  note  prosi- 
ma  ad  venirci,  fu  data  la  bataglia  ala  sua  casa  ;  per  mode  che  siande 
lui  (**)  in  loto,  de  subito  se  levò  in  camisa  incognito  et  insl  per  altra 
via,  et  andò  per  suoa  salvatione  nel  monesterio  de  Sant^  Jacome.  Et 
qui,  seconde  al  mio  reporto,  fu  salvato  int  yno  suo  molumento.  Ta- 
men  introno  in  casa,  et  qui  la  sachezone  de  quele  che  a  lore  parbe. 
Fate  questo  per  dito  suo  capitanio  Nane  ie  mese  la  guardia  deli  fanti 
che  de  conteuuvo  steva  in  quel   loco;    tamen    reservando   la    moglie 
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dal  dito  Berto  in  casa  come  la  conserva tione  del  suo  honore  de  lei  e 
di  suoa  madona.  Dipo'  queste,  suoa  Signoria  fece  andare  uno  bando  : 
chi  avese  dito  Berto,  over  chi  savese  die  l'avea,  inmediate  al  debia 
revelare  a  suoa  S.*  suota  la  pena  de  suoa  indiguatione;  che  fu  a  di 
29  dite,  die  Inni.  Dipoe  a  dì  31  dal  mese  de  zenare,  die  mercuri, 
suoa  Signoria,  vedande  che  in  casa  dal  dito  M.  Lufo  senpre  era  pe- 
zorate,  per  al  conseglio  deli  suoi  signor  medici  andò  a  stare  in  casa 
dal  dito  Berto,  parande  <iuele  loco  molto  più  seoure  per[chè?]  la  re- 
ca non  trese,  o  che  una  nota  non  insise  fora  qualque  quandità  de 
zento  et  per  forcia  portarele  in  rocha  come  qualque  aiute  che  dall 
ornine  dola  tera  ie  fuse  dati,  et  per  non  odire  tanto  strepede  de  tale 
suoe  artigliane;  et  anche,  seconde  al  mio  reporto,  suoa  Signoria  i 
andava  volontiera  per  le  rasone  asegnato  et  masime  per  salvare  que- 
la  casa  e  dita  moglie  di  Berto;  perchè  lei  senpre  ie  fu  bona  zorne  e 
note  per  secorso  a  quele  cose  che  lei  potea.  Et  a  dì  31  de  zenare 
dite,  die  mercurì,  la  note  prosima  ad  venire  a  hor  4,  al  castelano 
mandò  fuora  al  Signore  uno  S.  Baldino  liole  de  uno  nostre  M.*»  Jaco- 
me  dali  Sele,  al  quale  era  suo  cancelerio,  come  la  copia  deli  capi- 
tole che  al  volea  come  suoa  Signoria,  come  più  volte  se  n'era  tra- 
mato per  intercesione  de  M.  Lufo  Nomaglie,  al  presente  in  quele  lo- 
co retenuto  per  la  forcia  de  M.  Gristofano  dala  Tore  majordomo  dela 
Excelentia  dal  Duca  de  Valentia,  et  etiam  de  uno  M.  Pieri  Antonio 
medico.  Arivato  che  al  fu  dito  S.  Baldino,  di  subito  la  voce  se  span- 
te per  la  ciptà  et  cridande  —  Ordelafo ,  Ordelafo  —  ;  al  simile  se  fe- 
ce a  Forlinpopule.  L'altre  zorne  sua  Signoria  per  suoa  devocione  fece 
stare  serate  le  botego  et  cantare  a  tuto  li  loco  deli  ghiesie  la  mesa 
dal  Spiritu  Santo.  Fate  queste,  di  subito  fece  adunare  al  Conseglio, 
et  qui  ie  fece  intendre  tale  copia;  per  mode  che  fu  otenute  come  in 
quela  se  contenea,  zoè  de  darie         (*)  miara  de  duquate  et  some 

('*)  di  mule  careghe  condute  a  Bavena  o  donde  (***)  a  lui  pia- 
cerà. Dipo'  queste,  a  di  3  de  februare,  la  note  prosima  ad  venire 
cercha  V  ora  quarta ,  suoa  Signoria  mandò  nela  rocha  uno  nostre  no- 
tarlo S.  Pieri  Antonio  già  de  Jerouimo  de  Michilino  a  hotenticare  co- 
me al  dite  signor  castelano  tale  suoi  capitole,  a  tenpo  de  zorne  20  a 
pagare  tale  dinaro,  come  ut  supra,  comenliande  a  di  5  dite,  die  do- 
minicha,  et  aver  acordate  hogne  altre  lore  facendo.  Fate  queste, 
suoa  Signoria  di  subito  mandò  a  Venecia  da  certi  suoi  confidate  et 
masime  da  suo  sosere  per  retrovare  tale  dinaro. 

Dipo'  queste,  come  alo  eterno  Idio  piaque,  siando  venuto  al  Signor 
uno  grande  addento,  fece  domandare  al  priore  de  Santa  Maria  da 
Fornoi,  et  qui  suoa  Signoria  fece  la  suoa  santa  confesione;  che  fu  a 
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di  3  de  febniari,  die  sabati.  Dipo'  T  altre  ionie,  die  doraiuico,  per 
teiipo  vose  la  saiilisima  eomuiiioiie,  et  la  fece  come  tanta  reverentia 
et  fervore  che  veramente  seria  stato  bastante  ali  santo  patri.  L'  altre 
zorne,  che  fu  a  di  5,  stasande  suspeto  suoa  S.*  dela  morte,  come 
de'  fare  ciascbaduiie  flole  cristiane,  avande  lui  fate  rasone  c^me  lo 
eterno  Idio,  deliberò  al  tuto  volere  conciare  ancora  li  fati  suoi  in 
tenporale.  Kt  qui  mandò  a  dì  dito  per  al  dito  S.  IMeri  Antonio  de  Mi- 
chilino  cercha  la  seconda  ora  dela  note.  Et  qui  fece  al  suo  testamen- 
to. In  prima  lasava  V  anima  suoa  alo  eterno  Idio;  depoe  instituì  le 
nostre  signor  Antiane  per  suo  fedecomesarie  come  otorità  plenaria; 
dipo'  lasa  la  suoa  sepullura  ala  phiesia  de  Santa  Maria  da  Fornoe.  l- 
tem  lasa  tute  le  suoe  veste  et  mobile  et  inmo])ile  in  dui  forciere  ala 
ghiesia  de  Santo  Agostino  da  dita  nostra  ciptà  de  Forli.  Item  inslilui- 
se  et  vole  che  sia  suo  erede  oniversà  al  dito  Lodovico  suo  fralele, 
renonciando  el  Stato  et  lasandile  nele  bralie  de  dita  nostra  Comunità. 
Item  r  altre  zorne,  che  fu  a  di  6  dal  mese  de  februari,  die  marlis, 
cercha  V  ora  decima  sesta,  1504,  suoa  Signoria  rese  al  spirto  al'  o- 
nipotente  eterno  Idio  come  tanta  contritione,  che  già  era  morto,  che 
al  priore  de  Santo  Agostino  et  altri  patri  religiose,  che  li  si  ritrova- 
vano, non  si  n'  ecorgiano;  che  a  lore  fu  forcia  a  metro  la  mano  i- 
nento  ala  suoa  bocha  per  sentire  al  luto.  Morte  che  al  fui,  di  subito 
fu  vestite  del'  ordine  de  dita  congregatione  de  Sancta  Maria  da  For- 
noe. Dipo'  al  portone  (*)  in  suso  uno  tribunale  et  ordenone  di  fare 
una  bela  sepultura,  et  li  metro  in  uno  deposilo  per  fine  che  loro  al 
potoria  portare  a  dita  Santa  Maria,  dove  lui  avea  lasato  perdilo  suo 
legato:  tamen  la  note  prosima  se  turbò  al  popule,  che  la  matina 
non  vSe  fece  tale  sepultura;  ance  fu  mese  in  dito  deposito  nela  capela 
dala  Calonicha  in  peto  al  suo  altare  mazore;  et  li  reponsò.  Che  lo 
eterno  magno  Idio  i  abia  perdonati  suoi  pecati. 

Morte  che  al  fu,  se  criò  Antiane  novele,  el  c^pe  deli  quale  se  fu 
uno  nostre  M.  Dernardino  già  d'Andrea  Solonbrine  doclore  civile.  Di- 
po' fecene  zunta  de  homine  4  per  qnarteri  :  et  qui  tuie  inseme  ferine 
bona  fraternità  inseme,  et  che  quele  che  lore  concludeseno  avese 
rata  e  ferma.  Fate  queste,  di  subito  fecene  andare  al  suo  primo  ban- 
do che  pace  e  treghe  e  fede  et  altre  cose  pertinente  avesene  a  slare 
al  termine  suoi ,  suola  la  pena  dola  indignatio'  de  suove  signorie.  VA 
de  comuna  concordia  alcsene  et  orione  et  deputone  uno  capo  de  pa- 
rente per  ciascune  quarteri,  le  quale  se  chiamase  centurione,  etquì- 
ste  tale  debiano  avere  hoctorità  plenaria  sopra  tale  pace,  treghe  e 
fede:  a  chi  contrafese,  che  tale  suoe  male  facture  lore  posane  fare 
de  rasone  e  de  forcia. 

Pro  Sante  Mercuriale:  Tibaldo  di  Aremucio 
Pro  Sante  Valeriani:    M.*»  Brandole  di  Lachine 
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Pro  Sante  Petri:  M.°  Francescho  Rosele 

Pro  Sante  Biasio:         M.  Forluveso  Savorello, 

Dipo'  queste,  fu  armato  tuto  al  palacio  et  la  piacia  per  stare  vi- 
gilanto,  per  flne  che  Lodovico  fratelle  dal  Signor  sera  criato,  come 
per  suo  Iellato  lui  avea  lasato.  Et  nel  cantone  dela  piacia  di  verse 
Ravena  la  famia  deli  Nomaglie  avea  in  <juele  loco  forte  sbarati  et  suoa 
casa  fortificate  come  artigliarie,  dove  li  steva  el  fl.**°  patre  M.  lioge- 
rio  archidiacone  et  Cecho  so  fratelle.  Kt  infra  queste  tenpo  già  era 
tornato  al  dito  Lodovico  data  cura  del  dito  Forlinpopule;  per  mode 
che  la  note  prosima ,  cercha  la  prima  ora ,  se  levò  una  voce  che  ve- 
nea  di  verse  el  nostre  episAiopato  come  multa  zente  cridando  :  — 
Ordelafo,  Ordelafo  — ;  per  mode  come  lore  fune  in  pete  a  dita  casa 
Nomaglia,  la  parte  de  fora  et  ricaciò  indicelo,  dicando  che  queste  non 
se  ritrova  V  ordine  dela  fraternità  del  Conseglio;  che  1'  era  oUcio  de 
dito  Conseglio  a  criare  tale  nostre  Signor,  come  per  lore  conventione 
era  stato  deliberato;  et  per  queste  non  ie  seria  I'  onore  de  tale  (') 
Magistrato  quando  voi  homine  incerti  mme  vostra  voce  criasie  tale 
nostre  Signor;  perchè  qui  hogn'  ome  sera  de  bona  voglia  a  fare  tan- 
to quanto  per  dito  Signur  Antiane  sera  detcrminato.  In  mode  che  pu- 
re non  voleano  queste  tale  in  dreto  tornare;  per  mode  che  ne  ven' 
feriti  asai  et  morte  uno  M.'  Nicolo  dal  Tenpio  sarto  da  uno  arcobuso 
che  trese  de  dita  c^sa;  tamen  ie  fu  forcia  a  retornare  in  dreto. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  7  de  februari,  die  mercuri,  la  matina 
per  tenpo,  insl  M.  Lufo  Nomaglie  dela  roca  a  cavale  tuto  armato  come 
i  staferi  mandate  dal  castelano  et  una  celala  in  testa,  come  una  pe- 
na biancha  neutre,  capei  rose,  sopra  la  coratia  una  vesta  de  pane 
d'ore,  uno  stoco  avorato  da  cavaleri  come  l'era,  borgichino  rose 
lavorate;  sopra  hogni  cosa  uno  mantele  negro.  Arivato  che  al  fu  in 
piacia,  di  subito  s'  avigliò  per  al  borgo  de  Schiavania  per  andare  a 
casa  de  M.  fiaspara  Moratino.  Come  al  fu  dalo  espitale  de  Santo  An- 
tonio, se  incontrò  in  lui  e  tute  di  conpagnia  venene  al  Domo,  dove 
jn  quile  loco  se  retrovava  una  gram  parte  deli  altre,  dove  V  era  al 
ex)rpo  del  Signor  predicto;  e  tuto  di  conpagnia  vene  in  piacia  a  par- 
lare al  reste  deli  signor  Antiano  che  in  quele  loco  se  ritrovano  in 
conseglio.  Et  qui  ie  fece  saluti,  et  po'  dicando:  —  Signor  Antiane 
nostre  e  voi  altre  nobile  che  si  qui  de  presento,  io  me  ritrovo  in  que- 
ste locx)  mese  mandato  dal  signor  castelano  et  qui  per  suoa  parte  et  per 
la  mia  a  nui  molt^  ce  rencrese  dela  morte  del  nostre  S.  Antonio;  ta- 
men per  forcia  se  convene  a  tuto  stare  per  contente  de  quelle  che  a 
Dio  è  piaciuto.  Tlterius  per  suoa  parte  ve  oferisce  che  lui  ve  darà 
la  roca  volentiera  come  quile  modesimo  capitole  che  lui  facea  a  dito 
S.*  Antonio,  e  de  queste  che  vostre  Signorie  ie  ne  debia  dare  piena 
risposta  inlWi  el  tenpo  de  ore  quatre  prosimo;  recordandive  che  dale 
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multe  Potentati  hoKiie  zorue  ie  n'  è  slato  fato  gram  domanda.  K  de 
queste  io  ne  pose  rendre  bona  testimoniancia  ;  perché  aprese  a  Dio 
queste  vante  ne  pose  dare,  che  lui  non  facia  poche  cose  che  io  non 
sia  participo.  Et  che  sia  al  vere,  dito  castelano  ie  ne  seria  bora  te- 
stimonio, die  per  mio  amore  lui  avea  concese  tale  capitole  al  dito 
Signore;  perché  siando  stata  domandata  dita  roca  da  asai  e  non  po- 
che, e  tut^  i  avea  volute  dare  più  dinaro  che  lui,  tamen  fu  contento 
che  lui  Tavese,  come  ut  supra  — .  A  queste  respose  dite  signur 
Antiane  dicando  (*)  che  tale  termine  ie  pare  trope  breve;  che  infra 
tuto  el  zorne  ie  responderebeno ,  come  era  per  conventione  facta  tra 
el  dito  castelano  e  lore.  A  questo  lui  ie*respose  dicando  che  tale  ter- 
mine lui  non  i  al  potea  consentire,  mo  che  pregava  bene  suoe  S. 
che  volesene  aperire  suoi  ochie  et  orechie  et  bem  a  questo  considi- 
rare  quele  che  ne  posa  risultare  a  questa  nostra  magnifica  Comunità  : 
perchè  al  presento  la  si  ritrova  in  gram  pericole  per  tale  domanda 
che  fa  dite  Potentati.  —  Et  masime  se  al  ce  fuse  la  voglia  d'alcune 
de  volere  retronare  li  (iole  già  del  nostre  S.  conte  Jeronimo  Reario 
in  dita  nostra  ciptà,  a  queste  io  responde  che  mai  per  alcune  tenpo 
el  vere  non  se  debia  negare;  tale  (iole  sone  tuto  homine  dabeno.  Ma 
io  ve  reciptarò  uno  proverbio  groso,  al  quale  dice:  chi  de  galina 
naserà  convenne  che  al  raspa  — .  Et  per  queste  che  lore  ponese  gram 
cura  ;  et  che  tale  cose  non  dicea  per  lui ,  ance  dicea  per  V  amore 
che  al  portava  a  dita  suoa  patria  ;  che  lui  s'  avea  otenuto  infra  le 
capitole  che  avea  fate  dito  castelano  a  dito  S.  Antonio  de  questa  no- 
stra ciptà  volerse  partire  et  in  altre  loco  andare  a  rempatriare  per 
volere  alquante  cedro  ala  fortuna.  Dito  che  lui  abe  queste,  tose  bo- 
na licentia  da  lore  et  andò  dal  dito  R,^^  M.  Rogerio  e  de  Cecho  suo 
fratele,  et  qui  tuto  i  abraciò  basando  per  la  bocha;  el  simle  a  tuto 
el  resto  del  suo  parentà  che  in  quele  loco  se  ritrovava,  picole  e  gran- 
de, dasandie  quel  tema  che  a  lui  parca.  Fate  queste,  se  ritirò  al- 
(juante  in  verso  a  Santo  iMercuriale,  et  qui  fu  a  gram  parlamento  co- 
me uno  M.  Bruner  già  (iole  d'  Antonelle  di  Gavedone  da  Forlinpopu- 
le;  et  qui  ie  riplicò  come  ut  supra.  Dipo'  se  partì  et  andò  a  casa 
suoa;  et  già  avea  fate  portare  certa  quandità  de  vino  in  dita  roca. 
Et  li  se  ritrovava  dui  nostre  da  Forlì  che  per  lui  aveano  apude  la 
gratia  dal  castelano,  che  ancora  lore  erano  stato  calcerati.  Al  no- 
me deli  quale  se  fu:  uno  Nicolò  di  Medico  et  uno  dili  Sibone.  Fate 
queste,  tose  uno  so  (iole  et  portò  con  esa  lui  nela  dita  roca,  dove 
già  lui  n'  avea  lasiato  uno  altro  per  suoa  cautione.  Partito  che  ai 
fui,  le  multe  se  vide  a  malo  partito,  considirando  al  gram  pericx)Ie 
che  potea  cadere  perché  già  era  tuta  la  parte  de  casa  Moratina  ar- 
mate in  suso  al  ponte  dal  pane  aP  encontre  de  la   parte  parte  Noma- 
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prlia.  Non  se  potova  ancora  inlendre  le  lor  voglie:  (*)  tani[enl  per 
al  popule  chi  dicia  una  cosa ,  chi  dicia  un'  altra.  Tamcn  ali  ornine 
da  bene  ie  parbe  per  al  meglie  a  fare  intendre  a  dito  Moratino  che 
lore  debiano  ben  guardare  a  quele  che  lore  vogliano  fare,  sapiande 
che  tute  lore  erano  da  Forlì  et  dui  nobile  parentà  e  de  gram  poten- 
tia  1'  une  e  V  altro  ;  et  per  queste  V  una  parte  e  V  altra  doverla  a- 
stimare  le  lor  pericole,  a  semilitudine  a  dui  feri  forte,  perché  fa  bi- 
sogna che  uno  se  piga  e  V  altre  se  rompa  ;  et  per  queste  qualeon- 
cha  de  lore  parte  vada  in  tera,  ne  resulterà  gram  danne  et  vergogna 
ala  ciptà  et  a  lore  parte.  VA  a  queste  tale  vedere  de  dito  popule  fu 
mandate  uno  nostre  Alberto  Hoseto  a  fare  intendre  a  dita  parte  Mo- 
ralina.  Fate  tal  proposta,  di  subilo  uno  ^  Bertolomio  Moratino  mol- 
le ie  piaque;  et  qui  chiamò  dui  nostri  nobile,  zoè  Antonio  Todele  et 
Cristofare  da  Lugo  et  mandò  ala  casa  de  dito  Nomagle,  et  qui  farle 
intendre  che  lore  volesene  eser  contento  che  al  fuse  criato  Lodovico 
Ordelafo  per  nostre  Signor,  come  per  rasone  de  legato  d'Antonio  già 
suo  fratele  aparea  et  per  multe  altre  rasone.  Tamen  parande  ad  al- 
cune de  dito  Moratino  che  suoa  risposta  fuse  tarda,  se  fecene  uno 
squadrone  et  ven'  a  dita  casa,  dicande  che  lore  debiano  eser  conten- 
to, come  ut  supra,  et  che  lore  debiano  cridare  —  Ordelafo,  Ordela- 
fo —  :  tamen  mai  n(m  vosene  cridare.  Alora  ie  comencione  a  dare 
la  bataglia  ala  casa,  dicando  che  lore  voleano  dare  dita  nostra  ciptà 
ala  Signoria  de  Venecia  et  non  al  dito  Lodovico:  tamen,  seconde  lo- 
re, era  per  contrarie;  ance  erano  contento  de  quel  che  era  slato 
d'  acorde  al  dito  conseglio  che  tale  Signor  s'  avese  a  criare  in  quel 
loco  et  non  altre  loco.  Tamen  secondo  dita  parte  Moratina,  lore  di- 
cea  che  tal  nostre  conseglio  era  contento  che  lore  corese  nostra  pia- 
da per  al  dito  Lodovico.  E  che  al  fuse,  o  che  non  al  fuse,  andò 
molte  male  per  la  parte  de  dito  Nomaglie,  perché  fu  sachegiato  la 
casa  dal  dito  M.  Rogerio  e  de  Jeronimo  zia  de  Fiorencio  et  Tadio  pur 
Nomaglie:  tamen  lore  erano  schapolati  luto,  salvo  che  dito  M.  Roge- 
rio et  M.  dom  Batista  et  dito  Jeronimo  et  uno  deli  [iole  de  M.  liUfo 
che  in  dita  casa  erano  rechiuse  in  una  suoa  camera;  et  li  funo  pre- 
ssi. Et  già  Cecho  e  S.  Francescho  et  uno  fiole  già  de  Francescho  de 
Franceschino,  pur  tute  .Xomaglie,  se  n'  era  andate  in  conservo  nela 
ghiesia  del  nostre  Santo  Jeronimo;  et  qui  fu  prese  dite  Cecho  et  An- 
tonio già  de  Bertolomio  pur  Nomaglie;  et  qui  tute  4  fune  menate  (**) 
nela  rocha  de  Forlinpopule  ;  zoè  dito  Zecho  e  Antonio  et  Galiatio  et  Jero- 
nimo dite,  fiole  de  M.  Lufo.  Et  qui  siete  Jeronimo  perfine  a  di  primo 
de  marzo,  die  veneri,  che  uno  nostre  doctore  et  cavaleri  M.  Maso 
Maldento  al  cavò  fora  per  suoa  cautione.  Dipo'  a  dì  7  dito  Galiacio, 
die  iovis,  e  Zecho  et  Antonio  siete  per  infine  che  al  papa    prese  no- 
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stra  ciptà,  come  inento  ad  plenum  parlare.  Pure  a  di  dito  sachegia- 
to  che  lore  abeue  dito  case,  di  subito  aridone  a  sachegiare  quela  di 
M.  liberto  Brandoiino  che  si  era  retrovalo  in  casa  de  dito  Nomaglie  ; 
et  percliè  pugnando  lui  in  scharamucia  in  ([uel  cantone  dala  lorcia 
fu  caciaio  et  schapulò  per  al  borgo  de  Santo  Petri  et  andò  a  casa  de 
dito  Bartolomio  Moratino  che  era  so  compadre:  di  subilo  lui  al  fece 
aconpagnare  di  fora  dala  ciptà  in  loco  de  salvatlone. 

Fate  tute  le  predite  cose,  fu  criato  al  signor  Lodovico,  che  fu  a 
dì  7  dal  mese  de  februari,  die  mercuri,  cercha  Torà  decima  setima, 
anno  Domini  1504.  Criato  che  al  fu,  di  subito  suoa  Signoria  fece 
suoi  bando;  che  paze  e  trego  aveseno  a  stare  ali  suoi  termine.  Fate 
queste,  inmediate  per  eser  lui  menbre  nostre  se  mose  de  conpasione 
e  di  subito  mese  selentla  ala  casa  nobile  de  dito  Nomaglie,  faciando 
serare  le  loro  porte  et  ala  guardia  de  quele  metrie  al  parente  de  Ho- 
siti.  Fate  queste,  fece  desarmare  suoa  piacia.  Dipo'  fece  menare  quile 
dui  fiole  de  dito  M.  Lufo  in  dita  roca  de  Forlinpopule  et  Zecho  e 
Antonio,  come  ut  supra.  Dipo*  fece  la  criatione  de  suoi  S.  Autiani  dal 
Conseglio  secreto.  Criato  che  lor  fune,  di  subito  suoa  S.*  come  al 
suo  contento  fecene  andare  uno  bande;  che  tute  quele  persone  che 
avesene  apude  roba  in  dito  caso  sachegialo,  che  inmediate  la  debia- 
no  rendre  ala  pena  dela  forca.  Fate  queste,  fece  retornare  dite  M.  Ro- 
gerio,  a  dì  10  dito,  e  suoi  conpagne  nele  case  suoe  e  luto  el  resto, 
salvo  che  quele  che  se  retrovavano  in  dita  roca  de  Forlinpopule. 

Da  mo  inento  pasamo  le  cose  come  a  Dio  piacia  e  vole,  che  a  mi 
molte  ne  rencrese  iV  aver  tale  fadicha  de  tener  tale  conte  de  dite  no- 
stra magnilica  Comunità:  suopra  la  fede  mia,  s' al  non  fuse  logram 
privilegio  che  io  ó  receuto  dali  nostre  Signor  pasato  et  per  eser  da 
lor  professo,  che  veramente  io  non  scriviria  per  la  gram  pasioneche 
al  mio  core  patise;  considirande  io  già  eser  anne  29  dal  mio  introi- 
to dal  scrivere  che  li  tri  quarte  deli  tenpo  è  sto  centra  nui  (*). 

Julius  papa  secondus  creato. 

Al  prefacto  Zuliano  dala  Uovre  per  natione  da  Savona  rev.™<»  Car- 
dinale litole  Sancto  Fetro  ad  Vinchola,  questo  anno  dal  Signore  1503 
a  di  primo  dal  me'  de  novenbro,  fu  facta  dieta  lecione  del  papato 
per  eser  morto  Alesandro  sesto  pontifico;  et  Zulio  dito  papa  uovello 
in  quello  tenpo  era  absento  nela  provenlia  dela  Ferancea,  con  ciò 
ftise  cosa  che  dipoe  suoa  criatione  de  dito  papa  Alesandro  in  brevità 
de  tenpo  a  dito  p.  J.  era  stato  forcia  de  partìrse  et  transferire  nel 
porto  de  Ostia  per  le  gram  deferentie  già  partorito  fra  dito  papa  A- 
lesandro  e  dito  papa  Zulio.  Con  ciò  fusse  cosa  che  dito  papa  Zulio  fuse 
stato  particìpo  et  prencipalo  inse.mo  come  Aschanio  Sforcea  cardenalo 

(•)  Foì.  37  a. 


lì 

tì  dita  criatione  de  dito  papa  Alesandro,  da  quelle  zorne  inento,  par- 
se che  mai  più  voiese  vedere  dito  J.  p.  novello,  né  eliam  dito  Ksca- 
nio;  per  mode  che  dito  J.  p.  per  suoa  salvatione  era  intrato  in  dil« 
porto  de  Hostia,  come  ut  supra.  Et  in  quello  loco  si  era  molte  beno 
fortificato.  Alora  intendando  tale  suo  introito,  dito  papa  Lisandro  di 
subito  al  fece  intendro  ad  AP'onso  de  Kagona  duca  de  Calabria  che 
(lovese  venire  a  tale  anpresa  et  cavar  dito  papa  J.  Alora  intese  che 
abbe  dito  p.  J.  tale  cosa  di  subito  lui  foce  ferma  deliberatione  (*)  de 
quele  loco  partire  et  transl'eripe  in  dita  proventia  de  Francea  nanto 
al  conspeto  dela  M.^*^  de  (k»rlo  re  de  (juella;  considerando  lui  pur 
ohe  la  furia  non  pasa  al  segno,  la  sancta  pacientia  vince  hogne  de- 
sdegno.  Nel  so  partimento  lasò  uno  Comesario,  che  se  '1  popule  ro- 
mano ie  venose  a  canpo,  che  liberaleme^nto  lui  i  al  doveso  restituvi- 
re.  E  po'  se  parti  in  barcha;  andò  incognito  nanto  dita  M.*^,  et  qui 
lui  ie  fece  intendre  hogne  suoa  rapina  de  dito  p.  Alisandro  et  etiam 
de  luta  Italia:  perchè  ora  mai  a  suoi  popule  non  era  romaste  se  né 
carne  e  osse,  et  che  suo  M.»à  dovese  venire  a  tale  anpresa,  che  bre- 
vemento  conquistarebbe  luta  dita  Italia  :  con  ciò  fuse  cosa  che  tale 
popule  non  aspetava  altre  che  suoa  venuta  zorne  e  notte.  E  di  subi- 
to suoa  M.'^  r  avea  facto  intendro  al  so  Senato.  Et  intese  che  loro 
r  abeiie ,  de  subito  al  fecene  per  viglia  de  so  conseglio  obtenero  ;  et 
veneno  V  anno  li94  suoa  M.^^  in  persona  e  dito  p.  J.  con  esa  lore 
de  volontà  dela  excelsa  S.*  de  Venelia  e  de  Lodovico  Sforcea  et  de 
Epcx)1o  da  Esto  marcheso  de  Feraria  et  de  Zohane  Francescho  da  (lon- 
zag-ha  marcheso  de  Mantova  et  suoe  hederento,  centra  la  voglia  del 
dito  papa  Lesandro  et  dela  M."^  dal  dito  Alfonso  in  quello  tenpo  Ke 
de  Napolo,  per  eser  già  morto  Forando  de  Hagona  so  padre,  come 
le  multe  soi  ederenlo  et  ('*)  masime  li  Fiorentino  ed  altre:  per  modo, 
come  suoa  M.^*  fu  arivalo  in  Talia,  fece  la  via  de  Fiorencìa,  et  qui 
fece  acordo  come  dito  signore  Fiorentino,  dele  quale  ne  intravenno 
le  multo  suoe  capitole  fra  V  una  parte  e  T  atra,  et  masime  per  de- 
ferenlie  de  Piero  de  Medico  e  de  Lorencino  già  flole  de  Lorentio  e 
dito  signor  Fiorentino.  Et  più  ancora ,  siando  stato  la  ciptà  de  Pisa  al 
molte  lenpo  suola  la  iuridicione  de  dito  signore  Fiorentino,  suoa  .M.^* 
ie  fece  fare  la  vera  suoa  liberatione  de  tale  suoa  servitù,  et  le  molte 
altre  deferencio  acunzò  come  Perosino  e  Senese  e  Luchese.  Dipo*  se 
parti  et  andò  a  Roma.  E  già  era  dito  papa  Lesandro  intrato  in  caste- 
io  Sancto  Agnolo;  per  mode  che  a  dito  p.  Lesandre  ie  fu  forcia,  se 
de  quelle  loco  volere  insire ,  che  lui  a  vose  a  fare  35  capitole  al  senno 
de  suoa  M.*^  ^  eiovè  de  tute  quelle  cose  che  volese  lui.  In  prima  co- 
ronarle del  regno  de  Napole,  per  eser  già  morto  dito  re  Ferdinando, 
come  ut  supra  ;  et  più,  che  per  suoa  vera  cautionedite  p.  Alesandro 
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ie  dbvese  mandare  ol  so  (iole  cardenalo  de  Valentia  et  el  fratello  del 
grain  Tiircho,  che  al  presento  se  retrovava  calurato  nele  f orcio  de 
dito  p.  Alesandro,  già  a  lui  asegnato  dipo'  la  morto  de  Nocentio  oc- 
tavo,  al  quale  ie  l'  avea  mandato  al  gram  M.°  de  Uode  a  pensione 
de  40  m.  duquato  d'  ore  dare  a  dito  Nocentio  per  ciaschuno  anno  de 
suoa  tenuta.  El  più  ancora,  che  nel  vigesimo  septimo  so  capitole  se 
contenea  che  dito  p.  Alesandro  (*)  avese  a  rentegraro  dito  p.  J.  no- 
velo  dela  legatione  de  Vignune  de  dita  proventia  de  Ferancia  et  ca- 
stole e  terre,  loci,  signoria,  libertà,  privilegio,  oficio,  gralie,  rasone 
et  altre  cose  a  lui  tolte:  al  simile  a  uno  Zohane  dala  Kovre  so  nepoto, 
che  hogne  deferentia  che  lui  s*  alrovase  aver  apode  a  fare  come  dito 
papa  Nocentio,  che  tuto  foseno  remesso  liberalemento  nel  pecto  de 
suoa  M.^* ,  che  infra  tenpo  de  6  mise  prosimo  ad  venire  che  lui  ne 
potesse  fare  la  voglia  suoa.  Fate  tuto  le  suopra  dite  cose,  di  subito 
al  coronò  del  dito  regno  de  Napole.  Dipo'  se  parti  et  andò  al'  aquiste 
dal  dito  regno.  A  suoa  retornata  già  dito  papa  Lesandre  per  suspeto 
era  transferito  fuora  de  Homa,  e  tuto  dito  Franciose  alogione  ^ncia 
deseriptìone.  In  brevità  suoa  M.**  venno  a  morte.  Depo'  fu  creato  Lo- 
dovico re.  Creato  che  al  fui,  ven'  a  castigare  Lodovico  Sforcea.  Tose 
al  duquato  da  Milano.  Infra  el  tenpo  dito  p.  Alesandro  venno  ala  mor- 
to. Morto  che  al  fui,  fu  criato  Pio  tercio.  E  già  era  tornato  ditep.  J. 
novello  de  Ferancia  come  el  cardenale  Nerbona  per  volere  eser  a  tale 
creatione  de  dito  Pio;  per  mode  che  breviter dito  Piglio  venno  ancora 
lui  ala  suoa  morte.  Morte  che  al  fU,  per  licione  divina  fu  creato 
dita  S.^  del  papa  J.  novello,  che  fu  a  di  1  de  novenbro,  ciovè  quel- 
lo zorne  benedecto  che  facea  la  ghiesia  melìtanto  comemuratione  de 
tuto  li  Sancto  insemo  come  lui:  Dipo'  questo,  suoa  corooatione  a  mi 
fu  incognito  per  eser  asldiata  in  nostra  cìptà  de  Forlì  per  lo  introito 
d'  Antonio  Ordelafo  per  lui  tolta  al  duca  Valentino:  per  questo  abia- 
me  per  schusà  nel  mio  scriverò  (**). 

Capitole  dal  Si^ore  come  dito  Castelano. 

A  di  14  dite,  die  mercuri,  feze  suoa  Signoria  de  nove  li  c>apitole 
dela  rocha  come  al  castelano  per  intercesione  de  uno  nostre  M.**  Pieri 
Antonio  medico,  et  ne  fu  rogato  dito  S.  Pieri  Michiline,  et  tose  ter- 
mine dece  zorne.  Fate  queste,  siande  venuto  a  dì  28  de  febrare,  die 
mercuri ,  al  conte  Francescho  Maria  Rangone  a  rivisitare  suoa  Signo- 
ria et  qui  aver  promeso  che  ie  prestarla  duquati  dece  mìlia  d'  ore  ; 
el  reste,  che  sone  5,  questa  ciptà  ne  paghi  doe  milia  et  uno  lo  no- 
stre castele;  el  reste,  che  serano  doe  milia,  pure  lui  al  meteria  per 
flne  a  dita  quandità  de  duquate  15  milia,  come  ul  supra.  Fate  queste 
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iV  arordi ,  se  partì  dito  roiite  Franoescho  et  andò  per  fare  deposito  de 
dodici  milia  duquate  ;  che  fu  a  di  7  del  mese  di  marzo ,  die  iovìs  ;  et 
tose  termine  dece  zurne  a  fare  tale  deposito.  Dipo'  queste,  a  di  9  i 
andò  drete  uno  canzelerioet  secrilario  dal  caslelano,  in  mode  che  in 
capo  dal  lenpo  non  se  ritrovò  eser  nula  per  dito  conto  Francescho  ; 
per  mode  che  el  comesario  et  legato  dal  papa  M.  Zoane  di  Sache  ar- 
cioveschove  de  Ragosa  et  nobile  anconitano,  che  se  ritrovava  già  aver 
prese  la  ciptà  de  Cesena  a  peticione  ed  instancia  de  lulio  papa  secon- 
do, se  mese  drete  a  Forlinpopule  el  V  abe  a  di  28  di  marze,  die  Inni , 
150i.  Fil  11  remese  150  fante  bolognese  sencia  la  roca.  Fate  queste, 
al  nostre  Podestato  in  quel  loco,  chiamato  Cecho  Zecho  Moratino,  se 
partì  et  ven'  a  fare  intendre  al  Signore  tale  cosa.  Di  subito  suoa  S.* 
fece  fare  dui  zurne  procesione  solena,  portande  quela  carta  mìracu- 
losa  de  nostra  Dona  che  se  ritrova  nel  nostre  Dome  nela  capela  di 
Santa  Maria  dal  fogo.  Et  infra  queste  tenpo  el  Signor  avea  fate  me- 
nare dom  Lodovico  Tomasole  et  fiaspara  Nomaglia  nela  roca  del  dito 
Forlinpopule;  che  era  stato  a  di  27  de  febrnari  prosimo  pasato.  Dipo' 
al  dito  dom  Lodovico  fu  lasatia  dì  6  de  marze  predeto,  die  mercuri, 
et  Gaspare  per  fine  al*  aquiste  de  tale  rocha  per  dita  santa  matre 
Eclesia.  Depo'  queste,  dito  Monsignore  mandò  al  suo  primo  tronbeta 
ala  nostra  ciptà  de  FoNì  come  litre  te  tale  tenore;  faciando  intendre 
dito  Monsignor  come  già  li  ornine  da  Forlimpopule  sone  retornato  ala 
vera  obbidentia  dela  santità  dal  nostre  Signore  et  ancora  aria  a  care 
suoa  Santità  che  la  nostra  magnifica  Comunità  retornase  per  eser  ca- 
pe de  dito  Forlinpopule.  (*)  Et  più,  che  lore  debiano  lasare  uno  Gra- 
tiano  Salvatera  da  Bertinore  et  uno  suo  nepote  che  a  Forlì  se  ritro- 
vava calcerati ,  per  eser  stato  prese  dali  nostri  ornine  che  lore  andavano 
per  al  teritorio  deli  Fiorentino.  A  queste  respose  suoa  SM  che  V  era 
molte  bem  rasone,  et  lasò  li  prefacti.  Fate  queste,  fece  adunare  al 
Conseglio  et  fu  notificato  tale  litre  de  Monsignor.  Et  qui  ie  detene 
risposta  dicando:  —  R/<>  Monsignore,  nui  avea'  intese  quante  per 
vostre  litre  se  conteno.  Nui  molte  se  maravegliamo  che  voi  se  faciate 
tale  domanda,  preterendie  li  tenpe  nostre,  considirande  che  voi  se 
avito  dato  zurne  vinte  per  delicione  de  tenpo  a  ciò  che  nui  aviseue 
a  mandare  nostre  ambasature  ali  pedi  dal  papa,  come  oze  suol  fa 
zurne  15,  et  ancora  non  sone  tornate.  Dipo'  che  lore  serano  venuto, 
responderema  a  suoa  Santità.  Se  quele  pur  vorà  che  nostra  Comunità 
retorna  nel  gremio  de  santa  matre  Eclesia,  queste  per  nui  male  al 
potereraa  negare.  Et  se  per  case  ne  volese  investire  altre  Signor,  al 
presento  per  questa  nostra  a  voi  respondema  che  per  nienlo  non  vo- 
lema  altre  Signor  che  dito  nostre  Lodovico,  pregando  quela  che  voglia 
eser  contento.  Et  contrafasand  nui,  ve  advisema  che  nui  farema  in- 
seme come  lui  hogne  nostre   potere  — .  El  a  di  dito  arivò  dui  anba- 
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satore  de  Guido  Ubaldo  a  pregare  suoa  Signoria  che  quela  volese  eser 
so  bone  inlercesore  come  al  castelano,  che  ie  volese  rendre  la  suoa 
roba,  che  già  V  avea  mese  al  duca  Valentino.  Et  a  dì  20  de  marze 
dito  vene  la  prima  volta  li  soldate  dela  (ihìesia  per  infine  ala  Vila  de 
Carpene,  et  prese  uno  familiare  de  Galupìno  de  Dande,  et  menone  le 
molte  bestiame.  Alora  al  Signore  cognobe  bem  veramento  che  ai  luto 
la  fortuna  V  avea  tolte  per  nemico,  et  inmediate  montò  in  sela  et 
fece  dare  ala  canpana  dal  popule:  per  mode  che  veramento  s' adunò 
int  uno  momento  più  de  doe  milia  persone:  e  tuto  vene  in  piàcia  ci 
qui  tuto  oferandese  a  suoa  Signoria  per  lui  voh^e  recevere  la  morti*. 
Kate  queste,  tute  andone  drete  ale  mure  e  po'  andone  atorneali  fose 
dela  rocha,  dove  in  quelle  reveline  di  verse  nui  se  ritrova  el  cast^ 
lano  e  dito  M.  Lufo  et  altre  nostre  ostadise,  che  già  i  avea  date  al 
Signore  nel  colcludre  di  suoi  capito*;  che  era  stato  a  di  li  de  mar- 
ze. Le  quale  fune  (*)  queste  :  per  al  nostre  Signor  i  entrò  uno  lero- 
nimo  già  de  Guardo  Moratino  et  lacome  lìole  de  Galete  Rodonde,  et 
per  al  castelano  uno  dom  Michele  spagnolo  so  nepoto  et  uno  Gianote 
suo  familiare;  et  qui  avese  a  slare  perline  ala  partita  dal  dito  caste- 
lano. Alora  dito  castelano  dicea:  —  Su,  valente  emine,  siate  fidele 
al  vostre  S.  come  V  aria  in  bocha  —  ;  e  tuto  le  sue  guardie  che  se 
ritrovava  interne  a  dita  roca  cridavano  —  Consalvo  et  Ordelafo  —  a 
suoa  voce  piena.  Et  infra  queste  tenpo  al  Signor  vene  incognito  per 
infine  ali  nostre  repare  per  veder  al  tuto  ;  et  po'  temone  tuto  in  pia- 
da, che  potea  eser  cercha  l'ora  vigesima  seconda.  Et  in  quel  estanlo 
el  ciele  facea  gram  piogia. 

L'  altre  zorne  che  fu  a  dì  21  dal  mese  de  marze,  die  iovis,  cer- 
cha r  ora  decima  sesta,  vene  al  canpo  la  prima  volta  a  Forlì  a  pe- 
ticione  dela  Santità  dal  nostre  S.  et  ven'  per  infine  ala  nostra  Vila 
de  Rubano,  che  poteano  eser  cercha  400  cavale  el  1200  pedone.  Et 
in  quele  estanto  al  Signor  fece  dare  ala  canpana  dal  popolo,  et  in- 
mediate luto  fune  come  1'  arma  in  mane.  Et  qui  come  paladino  me- 
scne al  Signor  ala  guardia  de  nostra  piacia,  et  lore  la  mazor  parie 
insine  fora  a  pugnar  come  li  nomice.  E  tutavia  la  roca  bona  scorta 
facea  come  suoe  artigliarle.  Tamen  vene  morte  deli  nostri  uno  ftole 
de  Sarasino  da  Feraciane.  Partite  che  fu  al  canpo,  V  altre  zorne,  che 
fu  a  di  22  dito,  se  devise  in  più  parte  et  andone  ale  lore  case  per 
eser  la  più  parte  venturere,  over  homhie  comandate,  perai  teritorio 
dal  duquato  de  Rubino.  Ilem  adi  dito  vene  una  ciancia  da  Forlinpo- 
pule,  che  al  Signor  ie  volea  perdonare,  che  lore  retornarebene  sub- 
dito de  suoa  Signoria  ;  per  modo  che  lui  ie  mando  al  dito  Ceche  Mo- 
ratino suo  podestato  et  uno  Antonioto  dali  Antendre  le  lor  volontate: 
tamen  non  se  trovò  la  verità,  ance  più  preste  tuto  pugnavano  contro 
suoa  rocha. 

e;  Foì.  38  a. 


iO 


[tem  dipo'  queste  vene  la  seconda  volta  al  canpoa  dì  27  di  mar- 
ze, die  mercuri,  per  la  strada  dal  Uouche  per  infine  ali  confine  dela 
Casina  e  tute  (?)  Bosechie,  Sam  Martino,  Carpeno,  menando  nostre 
bestiame.  Mora  lai  popule  insi  fora  ;  li  cacio  per  fine  al  Rune  dal 
Ronche.  Et  qui  al  cele  fecea  gra'  piogia  in  quel  e  estanto.  L'  altre 
zorne,  che  fu  a  di  28  dito  marze,  dieiovis,  tornò  dito  caupo  et  ven- 
ne per  infine  a  Casa  Lapara  et  ala  Vila  dela  Pianta,  scufeudo  (*)  lio- 
gne  cosa  che  lore  trovavano.  Alora  al  ^Signor  per  niente  non  vose 
che  alcune  de  suoi  emine  andasene  di  fora  per  suoa  dubitatione.  I/al- 
fre  zorne,  che  fu  a  di  29  dite,  die  veneri,  vene  al  seconde  tronbeta 
dal  canpe  come  suoe  litro  et  a  lui  fare  intendre  che  volese  piare  par- 
tite ali  fate  suoi;  se  ne  no,  che  el  papa  de  quele  loco  per  forcia  a' 
faria  cavare.  Inmediate  suoa  S.*  fece  adunare  el  suo  Conseglio,  per 
al  quale  se  fu  aleti  queste  tri  anbasalure  che  avesene  andare  nela 
roca  et  qui  fare  intendre  al  dito  castelano  tuta  la  voglia  dela  Santità 
del  papa:  et  quile  per  mile  volte  pregando  che  voglia  cognoser  la 
suoa  inocentia  et  non  guarda  ala  dipocagine  dal  dito  suo  conte  Fran- 
cescho  che  tanto  grandamento  V  apia  inganato,  et  che  voglia  metre 
fine  a  tale  suoa  donna,  che  lui  se  debia  toro  tante  deli  bene  de  dita 
rocha  che  sia  per  cuntento.  A  queste  lui  fece  risposta  dicando  che 
l'altre  zorne  ie  responderebe.  Fate  queste,  dite  anbasatore  insine  fora 
et  vene  al  dito  Conseglio,  faciande  suoa  resposta.  Al  nome  deli  quale 
fune  quiste:  M.  Nicolò  Torniele,  M.  Bernardino  Suolonbrine,  luto 
doctore  civile;  tercio  ed  ultimo  se  fu  uno  Simone  Fiorino.  L'  altre 
zorne,  che  fu  a  di  30  dite,  die  sabati,  al  dito  castelano  fece  questa 
risposta,  dicando  chedeogne  suoa  contraversia  acadut-aper  dito  con- 
te Francescho  Rangone,  come  ut  supra,  a  lui  molte  ie  ne  rencrese  ; 
mo  che  uno  sol  partito  se  ritrova  bone  per  suoa  Signoria,  quando 
quela  sia  contento  et  etiam  al  so  popule;  de  volere  fare  a  lui  al  de- 
posito de  deci  milia  duquati  d'  ore  nel  teritorie  de  Ravena  sopra  li 
bene  che  se  ritrova  nostri  citadino;  e  dal  reste,  che  serano  duquate 
5  milia,  lui  volo  potere  vendre  tante  deli  bene  de  dita  rocha  che 
asenderà  a  dita  quandità.  Et  quiste  volea  da  poter  pagare  li  suoi  de- 
bito, et  pò  sete  mule  cargo,  come  se  contene  perdite  suoi  capitole, 
le  quale  ie  debiano  eser  conduto  in  loco  de  suoa  salvatione  sencia 
alcuna  suoa  mercede.  Et  cosi  faciando  suoa  Signoria,  che  veramente 
ie  daria  dita  rocha  come  piena  rasone.  Tornato  che  fu  dito  anbasa- 
tore, feceue  intendre  al  gram  tema  a  suoa  Signoria;  per  mode  che 
lui  montò  in  pratica  come  tale  nostre  citadino  (**)  cheavea  tale  suoi 
bene  in  dite  teritorio  de  Ravena.  Et  qui  lore  fune  a  gram  contraste; 
chi  volea,  chi  non  volea,  considirando  che  suoa  Signoria  facea  fogo 
de  paglia;  et  faciande  queste  lore,  che  tale  suoe  robe  erano  zughato, 
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et  che  mai  più  non  le  arebene.  In  mode  che  vene  gram  descordia 
infra  le  Moratino  e  Todoli  et  Simon  Fiorine  et  i  arede  zia  del*  Orse, 
dicando  :  quanteoncha  tale  cosa  se  facia,  seria  bem  fattó,  per  eser 
dito  S.  Lodovico  nostre  menbre,  molte  più  preste  clie  non  serebe  a 
darela  al  papa;  perchè,  come  lui  V  avese,  di  subito,  secx^nde  al  te- 
ma che  avea  dito  M.  Lufo  Nomaglia,  dipoi  la  darla  ali  fiole  già  del 
conte  leronimo.  Mora  fui  aposti  a  dito  Simone  Fiorino  che  non  avìa 
volute  che  V  avese  non  papa  e  non  nostre  Signor,  ance  più  preste 
la  Signoria  de  Venecia,  per  eser  stato  senpre  persiguitato  da  M.*  Cs- 
teiina  llearia,  mogHere  de  dito  conte  leronimo,  et  etiam  qulle  l'rse 
et  altre  deia  parte;  per  mode  che  dito  Simone  s'  atacò  de  parole  come 
uno  Todole  flole  d'Antonio  de  Todele,  et  qui  se  abene  amaciare, 
dicando  dito  Simone  che  dito  Todole  voleano  pure  dare  dita  ciptè  al 
papa.  Alora  li  Moratino  come  tuta  la  parte  del  Signore  serebene  an- 
date a  metere  la  casa  de  dito  Simon  a  sacho,  s'  al  non  fuse  stato 
la  gram  prudentia  dal  Signore  che  a  tute  fece  ponsare  V  arma,  me- 
tando  gram  selentia  a  dito  suoa  pecurele  come  fano  li  buoni  pastore. 

L'altre  zorne  che  fu  a  di  31  di  marze,  die  dominico,  al  dito  An- 
tonio Todole,  come  home  zuste  che  lui  si  ritrovava  per  fare  mentire 
le  ditrature,  di  subito  se  partì  come  tuta  suoa  famiglia  et  de  questa 
ciptà  s'abisentò  insemo  come  al  Giglio  suo  fratelle,  et  l'altre  suo  fra- 
tèllo Nicolò  se  ritrovava  per  castelano  ala  nostra  Preda.  Partito  che 
fti,  le  cose  pure  alquanto  se  aquiatone,  et  senpre  al  Signore  pregan- 
do dito  popule  che  volese  eser  contento  de  retenerlo  nele  suoe  braze, 
et  qui  tutavia  pratigando  come  ut  supra. 

Infra  queste  tenpo  la  rocha  de  Forlinpopule  se  dete  ala  Ghiesa, 
che  fu  a  dì  primo  d'  aprile,  die  Inni,  per  acorde  fate  come  al  suo 
castelano  Bartolomio  Aricolano,  fratello  dal  Signore,  et  Batista  pur 
Aricolano,  de  conpagnia  de  uno  S.  Andriole  de  Buse,  S.  Lodovico  so 
flole,  M.°  Redolfo  de  Pasite  da  Forarla,  m.*'  de  Ugnano,  et  (")  Va- 
gnalista  zia  de  Jacome  di  Garzone  et  dui  (iole  de  fra  Magnone  Pe- 
drignano  ed  altre,  che  asenda  ala  quandità  de  15:  per  mode,  siande 
già  stata  batuta  et  molte  contraverse  per  lore,  per  le  quale  non  a- 
vando  auto  alcune  secorse  da  poterse  salvare,  dito  castelano  la  dete 
al  Te\.^^  Monsignor  M.  Zoane  di  Sachi  nobile  anconitano  et  legato  a- 
postolico  a  nome  et  in  visenda  dela  Santità  de  Julio  seconde  pontifi- 
co, come  paté  et  conventionc  infra  lore  fate.  Et  qui  romase  in  dita 
rocha  Gaspara  et  Cecho  et  Antonio  Nomaglie  caturate,  come  ut  su- 
pra. Acordate  che  lore  funo,  dito  castelano  se  partì  et  andò  al  so 
primo  riposo  nel'  ostarla  dela  Cocolla  nel  tenitorio  de  Ravena.  Ariva- 
to  che  ai  fu  come  alcune  deli  suoi  conpagne ,  fece  intendre  al  Signor 
Lodovico  suo  fratele  che  i'  abia  per  ischusa  ;  per  la  caraslia  del  suo 
secorse  a  lui  è  stato  forcia  a  fare  come  ut  supra.  Partito  che  al  fui, 
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ie  iutrò  per  suo  castelano  el  R;^<>  M.  Zohauo  Sole  d'Antoiuo  Todoli  a 
di  dite ,  cereha  V  ora  decima  setiraa. 

Dipo'  queste,  a  di  dito,  ven'  al  canpo  transcorando  per  la  Vila 
de  Bagnole  et  amaciò  un  Zohane  de  Ceche  dal  None  per  mane  de 
certi  suoi  nomici  per  costione  già  infra  lor  fate.  Item  vene  morte  u- 
no  fiole  de  Franeescho  Ricardino  dala  Piduquinta  che  si  ritrovava  no- 
ia Vila  de  Masa  nel  tenitorio  de  Ravena.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di 
2  d'aprile,  corse  al  canpo  di  sopra  da  Strata  per  nostre  teritorio  in- 
fine a  Calancho,  et  qui  prese  alcune  deli  nostre  et  molti  bestiame. 
Dipo'  queste,  la  note  prosima  ad  venire,  pur  a  di  dito  cercha  V  ora 
quarta,  vene  nova  al  nostre  Signor  che  dito  Nicolò  Todole  castelano 
dela  Preda  avea  dato  dita  rocha  ala  Ghiesia  et  eser  rebelate  al  Signor 
et  aver  mise  fora  suoe  banderi.  Intese  che  abe  al  Signor  tale  nova , 
di  subito  fece  chiamare  uno  suo  contestabile ,  chiamato  Mamaluco,  et 
qui  ie  fece  comisione  che  inmediate  lui  dovese  andare  a  metre  a  sa- 
che  la  casa  dal  dito  Antonio  Todole  sencìa  alcuna  reraisione,  e  po' 
de  quele  loco  non  partire  che  tuta  in  tera  sia  zetata.  Intese  che  abe 
dito  Nano  capitanio  tale  ordino,  di  subito  andò  dal  Signor  et  qui 
pregò  suoa  S.*  che  queste  non  volese  consentire,  perché  seria  biaso- 
mato  e  tenute  male  facte,  per  non  eser  dito  Antonio  suo  fratele  in- 
volute in  tale  conventione  de  dito  Nicolò  castelano;  et  se  suo  Signo- 
ria (*)  non  corese  a  furia,  che  veramente  lui  intenderla  la  verità. 
Intese  che  lui  aria,  ie  seria  forcia  a  tolerare  come  1'  avea  fate  al  di- 
to so  fratele  castelano  dela  rocha  del  dito  Forlinpopule  che  già  l'avea 
dato  ala  Ghiesia,  comeutsupra.  Alora  suoa  Signoria  se  richò  la  bar- 
ba al  pete,  et  più  inento  non  fece  dito  Mamaluco  andare,  quasi  co- 
gnisando  al  tuto  che  la  suoa  mala  ventura  se  aprosimava.  Fate  que- 
ste, dito  Nane,  come  quele  che  s' atrovava  una  bela  conduta  de 
valentomine,  perchè  veramente  avea  tale  ome  che  come  altri  potentati 
aveano  aputi  duquati  dece  al  mese,  et  masime  quel  Mamaluco  che 
più  volte  era  stalo  contestabile,  e  tutavia  per  la  dolcetia  dal  dito  Na- 
ne erano  state  tuta  quela  vernata  come  poche  dinare  et  li  più  volte 
per  le  spese;  bemchè  io  prego  tale  valentomine  che  m' apia  per 
schius^i  perché  l'oHcio  mio  si  è  de  dire  la  verità:  et  qui  tute  la  par- 
te Moratiiia  se  convocone  come  dito  Nane.  Et  qui  avande  loro  viste 
tante  ordine  che  si  era  fate  in  dita  ciptà  per  toro  dita  reca,  come  era 
stato  quile  tri  punte  fate  come  tanto  ordine,  ie  dui  nela  Gasa  de  Dio 
e  Taltro  in  piacia,  solo  per  dare  la  hataglia  a  dita  rocha,  le  quale  erano 
fate  come  granda  arte  se  lore  avesené  potuto  aver  al  so  secorse  de- 
bito, et  ullimatamente  hogne  altra  cosa  si  era  fate  per  dito  popule, 
sole  per  potere  tener  dito  so  Signor,  tamen  posibile  non  era  a  poter- 
le tenere;  et  qui  per  suoa  convocatione  deliberone  de  volere  dare 
dita  nostra  ciptà  ala  Santità  dal  riostro  Signore  et  rctornare  nel  gre- 
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mio  de  santa  matre  Eclesia,  Et  qui  feceno  nostre  capitole  per  man- 
dare a  dito  Legato.  Et  qui  fu  aleti  questi  dui  infrascripte  anhasature 
che  avesene  a  portare  tale  capitole  al  dito  Monsignor  Legato  ala  ciptà 
de  Cesena:  al  nome  deli  quale  se  fu  uno  M.  Bernardino  Suolonbrino, 
capo  de  Conseglio,  et  Cecho  Mora  tino.  Fate  queste,  fecene  suoa  par- 
tita a  di  3  d'aprile,  die  mercurio,  cercha  Fora  decima  otava,  i50i. 
Dipo'  queste,  la  note  prosima  ad  venire,  vedando  suoa  Signoria  che 
la  mala  ventura  per  lui  già  era  arivata,  che  In  queste  loco  più  non 
potea  stare,  andone  per  suoa  salvatione  ad  abitare  io  la  roca  di 
Schiavania,  dove  in  quele  loco  se  ritrova  uno  Bertolomio  Moratino: 
et  qui  aspetare  che  dito  anbasatore  debiano  retornare  per  saper  al 
fine  de  ogne  suoa  cosa  (*). 

Dipo'  queste,  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  14  d'  aprile,  die  iovis, 
retornò  dito  anbasatore  et  andone  dal  Signore,  et  qui  ie  dene  cerlc 
pensione  che  i  avea  mandato  dito  Leprato,  come  lui  i  avea  doman- 
dato. Fate  questo,  remase  d'acorde  come  al  popule,  et  la  note  prosi- 
sima  ad  venire  fece  suoa  partita  el  andò  ala  ciptà  de  Faientia,  acon- 
pagnato  dale  molto  balestriere  dal  conte  de  Petigliano,  perchè  in  que- 
le tenpo  era  capitanio  dela  serenisima  Signoria  de  Venecia.  Dipo'  de 
quele  loco  se  parti  et  andò  ad  abitare  ala  ciptà  de  Havena.  Et  qui 
stete  per  infine  a  di  20  dal  mese  de  magio,  die  mercurio,  a  hor  4 
dela  prima  parte  dela  note,  anno  Domini  MDIIII.  Et  po'  rese  al  spir- 
to alo  eterno  Idio;  et  fu  sepelite  ncla  suoa  ghiesia  de  Sani  Mane, 
zoè  frate  observanto  de  Sam  Jeronimo.  .\l  quale  povere  zentilomo  se  fu 
quele  che  mese  fine  ala  linia  dela  casa  Ordelafescha,  nobile  etdigna 
che  la  era  stata,  per  avere  poseduta  più  de  ane  150  a  parte  a  parte 
la  dominatione  dela  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  et  le  multe  altre 
loco  de  dita  Romagna,  le  quale  lase  per  brevit^U  come  nele  altre 
croniche  ad  plenum  n'  apare,  che  voi  legiande  intenderito.  Ultiraata- 
mento  io  prego  la  devine  Maiestà  che  a  tiite  ie  perdona  suoi  peccati. 

Forlì  retoniato  snota  a  stado  dela  Ghiesia. 

La  prefacta  magnifica  ciptà  de  Forh ,  a  laude  et  honore  e  gloria 
del'  onipotento  Idio  e  dela  inmaculata  suoa  Madre  regina  de  vita  e- 
terna  e  del'Apostole  Petri  et  Panie  e  deli  nostri  patruni  Mercuriale  et 
Valeriani  e  de  tuta  la  corte  celestiale  Amen,  queste  anno  dal  Signor 
MDIIII  a  dì  3  dal  mese  d'  aprile,  die  mercurio,  li  nostri  nìagniflci 
signor  Antiane  fecene  li  soi  capitole  per  volere  dare  questa  nostra 
ciptà  ala  Santità  del  nostre  santisimo  in  Cristi  patri  per  la  duvina  pro- 
videntia  papa  Julio  secondo,  et  nui  retornare  liberalemente  nel  gre- 
mio  de  santa  matre  Eclesia.  Fate  che  lore  abeno  dito  capitole,  fu  a- 
ieti  dui  anbasatore  che  li  portnso  ala  oiplà  do  Cesena  :  le  quale  se  fu 
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uno  M.  Bernardino  Solonbrino,  capo  de  Conseglio,  et  Cecho  Morati- 
no,  dove  in  dita  Cesena  se  ritrovava  el  rev.^o  Monsignor  Legato  de 
latare  M.  Zohane  de  Sachì  (*)  nobile  anconitano  et  arcioveschovo  de 
Ragusa,  cioè  Legato  de  Bologna  e  de  tuta  la  Romagna  e  Governato- 
re zenerale,  et  già  piùi  volte  éser  stato  Clovernatore  del  Consolato  ro- 
mano et  etiam  Refrendario  apostolico;  et  in  suoa  conpagnia  se  retro- 
vava el  R.<*o  M.  Pietro  Paule  ca valere  ierosolomitano,  nobile  chaglie- 
se,  et  ancora  lui  Gomesario  apostolico.  Et  fu  al  tenpo  che  presedea 
in  dita  nostra  cipti»  uno  Lodovico  Ordelafo,  instiluito  per  rasone  de- 
legato da  uno  Antonio  Maria  so  fratello,  zia  lui  morte,  che  tramedui 
aveano  tenuto  tale  posesione  mise  cinque  e  zurne  12.  Arivato  che 
fu  tale  nostre  anbasatore,  di  subito  per  al  dito  Monsignor  Legato  fune 
spaciato  el  segnato  li  capitole.  Dipo'  tornone  a  casa  che  fu  a  di  4 
dito.  Tornato  che  loro  fune,  la  note  prosima  ad  venire,  cerche  l'ora 
seconda,  per  la  forcea  del  gram  bracio  de  casa  Moratina,  lore  corse 
la  piacia  e  tucta  la  ciptà  in  nome  et  in  visenda  de  dita  sancta  matre 
Eclesia.  Facto  queste,  fu  mese  suoi  bandere  nel  nostro  palacio  ma- 
gno nel  suo  locho  consuveto.  Dipo'  queste,  ala  quarta  ora  de  dita, 
dito  S.  Lodovico  se  partì  come  ut  supra,  et  andò  ala  ciptà  de  Faien- 
cia.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  15  dito,  die  veneri,  ciovè  quello  glor- 
ile benedecto  che  el  nostre  ver  Redemptore  pati  pasione  in  suso  al 
legno  dela  sancta  Croce  per  salvare  nui  miser  peccatore,  dipoe  suoe 
predicanone,  nostre  signor  Anliane  focene  legere  tal  nostre  capitole 
et  bolla  in  publico  come  al  suon  dela  tronba  in  suso  la  nostra  croce 
dal  canpo,  a  ciò  che  tuto  el  nostre  popule  de  tallo  cibo  s'  avese  a 
cibare.  Dipo'  metando  lore  hogne  suoe  rancore  da  canto  et  poi  andare 
ala  sancta  confesione,  intercedando  lore  la  devina  M.ià  che  quella  se 
voglia  conservar  in  felice  stado.  Et  al  zorne  denanto  già  era  facto 
conventione  tra  al  dito  Legato  et  castelano  che  V  una  parte  e  l'altra 
aveano  dato  suoi  hostadise.  Per  Monsignor  i  era  intrado  uno  Tomaso 
(Iole  de  uno  nostre  nobile  Antonio  di  Totole;  et  per  dito  castelano  a- 
vea  dato  el  suo  capitanio  de  suoa  ciptadella  dato  noli  mano  al  dito 
Antonio  Todole,  per  insine  che  sera  espidito  hogne  lor  acorde. 
Facto  queste  per  a'  Conseglio  fu  determinato  che  dito  Monsignore  (**) 
venire  a  piare  la  vera  investitura  et  possesione  de  dita  nostra  magni- 
fica ciptà  i'  nome  et  in  visenda  de  dita  sancta  matre  Eclesia.  Et  qui 
fecene  aperìrc  la  porta  de  Codugne. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  6  dal  mese  d'  aprile  predicto,  die  sa- 
bati, cercha  T  ora  decima  nona,  sua  S.  R.™*  era  arivato  dreto  ala 
strata  che  vene  di  verso  Forlinpopule,  al  confine  dele  prato  dela  no- 
stra Casina,  dove  in  quelo  loco  se  ritrovava  una  casa  d'  uno  nostro 
nobile  M.**  Bartolomio  Lombardino.  Et  arivato  ch'el  fu,  feci  alquanto 
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resistencia  in  dito  loco  per  aspetare  ai  nostre  clerictio  et  signur  An- 
tiano  come  altre  nostre  nobile  che  al'  incontro  ie  do  vose  andare  per 
siguitare  V  anticha  usantia;  in  mode  come  in  quele  loco  al  fu  de- 
smonta da  cavallo,  et  infra  queste  tenpo  tutavia  arivava  zente  de  più 
sorta;  per  mode  che  siando  come  dito  Monsignor  uno  nostro  M.  Ti- 
berto  Brandolino  et  Berto  già  de  Jacome  da  lloriole  et  Jacome  suo 
Qole,  che  tute  quiste  tale  erano  rebelato  in  quelle  tenpo  de  Antonio 
Maria  Ordelafo  predicto  presedea  in  dita  nostra  ciptà  per  Vichario  a- 
postolicho,  et  per  la  potentia  de  suoe  braze  dito  M.  liberto  e  dito 
Berto  erano  stato  sachezato  le  suoe  case  et  eser  stato  fra  li  altre  co- 
se tolte  uno  cavallo  de  solino  ala  casa  del  dito  Berto,  al  qual  al 
presento  dito  cavale  era  in  dicto  loco  suotta  al  dominio  de  uno  Ba- 
stiano zia  d'  uno  S.  Andrea  Moratino;  in  modo  che  dito  Jacomo  viste 
tal  cavale,  parse  per  le  ditrature  fuse  achiusato  al  dito  Bastiano ,  che 
lui  avese  a  dire,  se  Uio  ie  prestava  gratia,  che  lui  potesse  retornar 
dentro  da  Forlì,  che  lui  come  suove  mane  ie  torebbe  tale  dito  ca- 
vallo in  suso  la  piacia  per  suoe  dispeto  come  cosa  suova ,  che  lui  di- 
cea  che  la  era.  Alora  dito  Bastiano  fece  intendre  tale  cosa  a  uno 
Nanno  suo  cosino  pur  Moratino,  che  se  trovava  ala  guardia  dela  por- 
ta de  Codugne  come  tuta  suoa  cometiva,  che  potea  eser  cercha  300 
tra  ornine  e  soldato.  Intese  che  lui  abbe,  di  subito  venno  dal  dito 
Monsignore  et  quelle  pregare  che  volese  intendre  tale  suoe  deferea- 
lie  e  quele  aquiatar  et  metro  qualque  selentie;  casu  che  no,  le  cose 
poterebbono  andare  con  gram  male.  Alora  Monsignor  feze  chiamare 
dito  Jacome  et  qui  ne  cavò  parangone  :  tamen,  secondo  al  mio  repoi^ 
to,  parse  non  eser  stato  la  verità.  Facto  questo,  dito  Monsignore 
montò  a  cavale  come  dito  Comesario  apostolico  come  tuta  (*)  suoa 
cometiva  la  quale  è  dito  M.  Zoane  da  Sasadello  et  M.  Bamaciote  del 
teritorio  de  Bologna;  tercio,  al  dito  B.**^  Comesario;  quarto  ed  ultimo, 
suoa  S.  R.™*  come  le  multe  altre.  E  qui  i'  nomine  Domini  feceno  ho- 
gne  suo  partimento;  per  modo  come  lor  fune  de  quelle  loco  non  tro- 
po denstanto,  propinque  a  una  certe  ghisolette  guasta,  et  in  quello 
estanto  arivava  uno  nostro  doctore  civille  M.  Bernardino  Solonbrino, 
in  quel  tenpo  cape  del  nostre  Conselio,  come  ut  supra.  E  con  esa  lui 
i  era  el  conte  Baldisera  Moratino,  et  veniano  a  pedi  quanto  piùi  lor 
poteano,  perchè  già  la  terra  per  tale  remore  de  dite  Jacomo  era  tu- 
ta solevata  in  armo,  dicando  che  dito  xMonsignor  già  era  fermo  in 
quello  loco  per  aspetar  la  parte  delii  arede  che  fum  dal  conte  Jero- 
nimo  Rearie,  che  se  dovese  levar  in  so  favore,  et  che  lui  piava  dita 
nostra  ciptà  in  so  nome ,  come  già  era  stato  patto  et  conventione  in- 
fra la  Santità  del  nostre  Signore  et  Ascanio  cardenalo  Sforcea  et  Ra- 
faelo  da  fìiaria  cardenale  de  Sam  Giorgio,  quando  era  sto  suoa  cre- 
iatione  de  suoa  Santità.  El  più  ancom,  che  per  a'    Conseglio   rmslre 
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^  octenea  che  dito  Monsignor  volea  alogiare  tale  suova  cometiva  a 
descritkme,  et  che  per  parte  del  dito  nostre  Conseglio  a  lui  ie  facea- 
uo  intendre  che  queste  non  serebbe  la  suoa  volontà  de  niuna  dele 
predito  cose,  come  per  nostre  capitole  non  se  contenea;  che  suova 
Signoria  R.«n*  aperisse  bene  li  occhie,  et  a  questa  tale  suoa  preposi- 
ta  bem  considerare;  con  ciò  fuse  cosa  che  se  per  al  contrario  lui  fa- 
cesse, che  male  asai  ic  potrebbe  incontrare;  cognisando  lore  vera- 
mente che  queste  nostre  popule  eserre  tanto  inamorato  et  svisarato 
de  dita  linea  Hordelafescha  j  che  lore  non  cognosevano  non  Dio  e  non 
Sancte  per  aver  la  bocha  suoa  amara,  che  pili  preste  ano  lore  voglia 
de  fare  male  che  bene.  Et  già  infra  queste  tenpo  era  arivato  uno  M. 
Masio  Maldento  et  quase  tuta  el  resto  de  nostre  signurl  Antiano,  le 
quale  luto  confermando,  come  ut  supra,  a  queste  feze  resposta  dito 
Monsignor  come  gram  dolcetia  de  suoe  parole  dicando  :  — Signore  no- 
stre Antiano,  io  me  maraveglio  grandamento  dela  proposita  a  mi  fa- 
cla  da  vostre  Signorie,  et  che  una  volta  la  Sahctità  dal  nostre  S.  Tavea 
mandato  in  quello  loco  sol  per  piare  dita  nostra  magnifica  ciptà  i' 
nome  de  dieta  sancta  matre  Eclesia  et  non  per  altre  persone,  come 
per  dito  vostre  capitolle  se  contenea;  le  quale  ve  ó  signato,  come 
vostre  Nobilita  sano.  Siche  stato  di  bona  voglia  e  posati  vostre  ranco- 
re, che  io  nonn  ó  se  né  una  fede  —  (*).  Dipo'  se  voltò  al  dito  Come- 
sario,  dìcando  che  lui  facese  suoa  risposta.  Et  qui  dicando  che  non 
cadea  altra  resposta;  quanto  per  lui,  era  contentissimo  che  suoa  S. 
R.«n*  avese  resposto  per  Y  une  e  per  1'  altre,  considirando  lui  che 
quelle  fuse  stato  la  vera  volontate  dal  nostro  Signor ,  al  qual  lui  mai 
non  consentirebbe  tale  grande  erore,  come  serebbe  quele.  Infra  que- 
ste tenpo  arivò  uno  nostro  nobile  Ceche  Moratino ,  pregando  caramen- 
te dito  Monsignore  che  volese  intrare  et  li  fare  suove  cerimonie  sen- 
cia  alchun  respeto  dal  popule;  et  quanto  per  lui  prometerebbe  per 
tuta  la  linea  de  suoa  casa  Moratina,  per  eser  lui  al  più  antiche  de 
lore  quanto  al  seculo,  perché  lore  non  farebeno  alcune  momento  cen- 
tra suoa  voglia.  Facto  tale  preposta,  di  subito  uno  suo  R.^'»  dom  Bar- 
tolomio,  che  in  quello  locho  presento  se  ritrovava,  di  subito  revoltò 
il  so  cavai  indreto,  et  qui  venea  quanto  più  lui  al  potea;  et  io  ve- 
nea  dreto  a  lui,  dubitando  asai  dela  mia  casa  per  eser  sola  de  altre 
homine.  Arivato  che  nui  fune  ala  porta  dei  Codugne,  dito  M.  dom 
Barlolomio  fece  comandamento  al  dito  Nane  che  lui  dovese  aver  gran- 
da  advertentia  nel  suo  intrare  clie  lui  andarebbe  ala  guardia  dela  pia- 
da. Et  a  questo  luì  resposo  :  —  Andate  via ,  non  dubitate  de  cosa 
alchuna  — .  Alora  alcune  de  lor  a  sua  voce  piena  cridone  -Ghiesia, 
Ghiesla;  xMoratino  — .  Arivato  che  lui  fu  in  piacia,  di  subito  fece  so- 
nare la  canpana  dal  popule  quanto  più  potea,  et  la  piacia  fece  arma- 
re come  grande  guardie  ala  porta  dal  cortile  che   ninno   non   potese 
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intrare.  Intese  che  abbe  queste  M.  Tiberio  BrandoUno  e  dito  Berto  di 
subito  tesene  buona  licentia  da  Monsignor.  Andone  a  Forlinpopule ,  et 
cbe  già  dito  Jacome  Berto  so  padre  ie  V  avea  mandato  per  suspeto. 
.Vlora  dito  iMonsignor  se  parti  et  venne  ala  porta.  Alora  dito  Nane  co- 
mese  al  dito  M.  Zoano  da  Sasadello  et  dito  M.  Ramozoto,  come  dito 
Monsignore  fuse  intrato  et  facto  suoe  cerimonie,  cbe  di  subito  lore 
dovese  retornare  ali  suoi  logiamento  di  fora  da  nostra  ciptà;  et  lor 
paso  via  al  so  camino.  Dipo'  intrò  dito  Monsignor  aconpagnato  dal 
conte  Baldisera  Mollatine  e  dito  M.  Mase  Maldente,  uno  da  bogne  cau- 
to, et  qui  per  dito  Nane  ie  fu  asegnato  le  chiave  de  dita  porta  i*  no- 
me de  sancta  matre  Eclesia,  Fate  queste,  lui  ie  venno  dreto.  Ariva- 
to  che  fu  dito  M.  Zohane  da  Sasadello  in  piacia,  dinante  a  lui  se  bo- 
tò al  dito  M.  dom  Bartolomio  Moratino  armata  mane,  dicando:  —Chi 
viva?  —  Lui  respose:  —  Viva  la  saucta  Ghiesia  — .  Arivato  che  fu 
Monsignore  in  piacia,  per  uno  Bastiano  Moratino  fu  mese  suoa  (') 
bandera  nele  porta  dal  do  palacio,  perché  altre  cerimonie  non  acade- 
va, per  eser  stato  corsa  la  piacia  la  dita  zobìa  sancta  per  dita  e^sa 
Moratina.  Fornite  ogne  suoa  cosa  de  suoe  cerimonie,  potea  eser  c^r- 
cha  r  ora  viginte  '/i  a  di  dito,  die  sabati,  ciovè  el  sabato  de  resn- 
ratione  del  nostre  ver  Redemptore  .M.  Jhesù  r4hristo.  Fate  queste,  se 
parlino  et  andone  al  Domo.  Fornite  hogne  cosa,  dito  Monsignore  an- 
dò a  schavalcare  in  casa  de  uno  M.  Lufo  Nomaglie,  che  lui  al  pre- 
sente se  retrovava  caturato  nela  nostra  rocha  suota  la  forcia  dal  dito 
(iOnsalvo  Mirafonto  castelano.  Dipoe  dito  Comesario  andò  ad  alogiare 
in  casa  de  uno  nostre  nobile,  chiamato  Bernardino  già  flole  de  ma- 
istre  Bevenuto  Becho,  e  dito  M.  Zohano  retornò  di  fora  come  suoa 
comitia,  come  i  avea  comesso  dito  Nane. 

Ora  pensato  moi,  discrepto  mei  lecture,  che  anime  dovea  eser 
moi  quello  del  popule  de  dita  nostra  magnifica  ciptà,  et  maslroe  li 
omine  temorate  de  Dio,  già  aver  lore  intese  tanto  contraverso  che 
avea  apude  dito  Monsignor  nel  so  introito,  C/Onsiderando  lore  che  in 
tal  loco  lui  presedea  per  al  papa,  primo  homo  de  tuta  la  Cristianità; 
dubitando  lore  asai  che  suoa  Santità  non  ie  facese  centra  tale  nostra 
ciptà  qualque  grande  demostratione ,  a  ciò  che  al  buom  non  portase 
pena  per  al  cativo,  et  per  altre  rasone  che  operase  li  segno  celeste, 
per  eser  la  maligna  stela  de  Saturno  et  Marte  e  love  de  oposilo  co- 
me la  Luna  in  tal  giorno;  et  perchè,  secondo  li autu re  astronomine, 
questa  nostra  dita  magniflca  ciptà  fu  adiflcata  in  grado  19  dal  Caprì- 
cx)rno,  al  quale  segno  mobile  et  casa  di  dito  Saturno  è  sota  T  asen- 
80  dola  stela  de  Lione  ;  et  per  questo  li  nostre  cervello  andavano  in 
pratica  vacilando.  Dipo'  dita  stela  de  Marte  i  avea  dato  V  arma  in 
mano  che  lore  facese  hogne  so  potere  ;  tamen  per  la  grara  verta  de 
dita  resurationo  cacio  la  dita  benigna  stela  de  love  di  meze  a  Satar- 
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ne  e  Marto,  che  veramento  spuntò  li  suoi  rabiose  dento,  che  a  per- 
sona alguna  non  ie  fu  facto  dispiacer. 

L'  altre  zorne ,  che  fu  a  dì  7,  dito  Monsignor  retornò  al  Domo  e 
cantò  suoa  mese  epischopale.  Dipo*  ie  concese  40  zurne  de  induzen- 
tia.  Dipo'  queste,  come  lui  abbe  desenato,  tuto  al  nostre  regimento 
r  andò  a  rivisitare  et  lui  per  el  so  tem[a]  iecomenciò  a  pregare  che 
lore  volesene  comenciare  el  vivere  eclesiastico,  cx)me  facea  li  altre 
suove  ciptà,  et  ordenare  el  suo  Conseglio  grande  pernumarode  108: 
el  simile  li  suoi  Consolate,  Signure  Conservatore  et  supra  numerate, 
le  quale  debiano  eser  tuto  reponsato  in  suove  borse  a  grado  per  gra- 
do. Dipo'  ali  soi  zurne  debito,  lore  debiano  eser  cavato  per  mane  de 
uno  puto  O  infantia. 

L'  altro  zorne,  che  fu  a  di  8,  die  luui,  dito  nostre  Signor  Anlia- 
no  come  al  conte  dal  dito  Monsignore  fecene  adunare  el  suo  Conseglio 
grande  in  casa  dal  dito  M.  Lufo,  dove  abitava  dito  Monsignore,  al 
qual  era  de  numaro  72:  et  qui  in  queste  s'  avesse  a  consultare  et 
a  zuzere  tanto  per  quartere  al  dito  Conseglio  che  asendese  ala  quan- 
dità  del  numero  108  homine.  Item  che  s'  avese  alezere  272  altre  su- 
prauumerate  del  popule,  le  quale  tueto  idonio  et  come  suoe  istrntio- 
ne  debiano  eser  inbursato ,  come  ut  supra:  et  al  simile  inbursato  tale 
suoi  hoflciale  e  cavato,  come  ut  supra.  Adunato  che  lor  fune,  dito 
Monsignor  prepose  dicando  :  —  Nobile  eviro  et  altre  egregio  nostre 
amantissime,  la  casone  per  la  quale  in  questo  loco  io  suom  venuto 
si  è  per  farve  intendre  ale  vostre  Nobilita  come  alo  eterno  Idio  e  a 
Santo  Petro  et  Paulo  e  Sam  Valeriano  et  Mercuriale  vostre  proptetore 
e  a  tuta  la  corte  celestiale  d'  avere  illuminate  li  vostro  hochie  et 
aperte  li  vostre  orechie,  che  voi  avite  cognosute  tanto  beneflcio  per 
voi,  quante  se  ritrova  eser  stato  d'  eser  retornato  suota  el  manto  de 
sancto  Petro  ala  vera  obbidentia  dela  sancta  ma  tre  Eclesia.  Et  però 
come  menbre  de  quella  ve  conforto  che  vivato  come  suoe  visticie, 
come  ut  supra  — .  A  queste  respose  prineipalemento  al  dito  M.  Ber- 
nardino Solonbrino,  cappe  de  nostro  Consiglio,  età  quello  hoferando 
lui  de  faro  hogne  suo  poter  a  luta  suoa  voglia  ;  et  che  per  altre  lore 
non  erano  congregato  in  tale  loco,  se  né  per  areducere  le  cose  al 
buom  camino.  Dopo'  lui  uno  legum  doctor  M.  Nicolò  Torniello  repli- 
cò, dicando  che  hogne  cosa  dita  per  al  dito  cappe  eser  bem  dita  e 
vera;  tamen  quanto  al  fuse  in  piacere  al  dito  Monsignore  R.™<>,  che 
queste  nostre  popule  averia  molte  a  care  de  tenere  le  vestigie  del  so 
vivere  et  governo,  come  già  avea  snota  la  obidentia  d'  uno  Martino 
quarto  pontifico  et  suota  aP  obidentia  del  R.*"»  Monsignor  cardinale 
Egilio,  in  queste  loco  suo  Presidente,  come  in  questa  nostra  ciptà 
n'  apare  la  copia  aprese  a  nui.  A  queste  resposo  dito  Monsignor  :  quan- 
to per  lui,  nra   contentissimo.  Dipo'  se  voltò  al  dito   Comesario  :  lui 
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dise  d' eser  contento,  vedando  tale  copia  la  quale  al  presento  in  quel- 
le loco  ie  fu  notificata,  per  la  quale  niuna  cosa  se  retrovava  dal  vi- 
vero  moderno  che  se  potese  indicare  ;  salvo  che  la  gram  (')  potentia 
a  lor  concessa  per  li  suoi  dito  pontifìce.  A  queste  respose  dito  Mon- 
signor, dicando,  bemchè  a  loro  parere  d'  aver  tale  potentia,  tamen 
che  lore  doverebbene  acordare  la  pistola  come  el  suo  evangelio ,  ciovè 
zusticia  come  la  saueta  misericordia,  ciové  honorareli  bone  et  casti- 
eare  li  cativo.  Facto  questo ,  come  al  contento  del  dito  Monsignor  fu 
ordenato  che  perai  so  primo  conseglio lore  aveveno  a  fare  la  lecione 
de  16  homine  idonio  dal  suo  conseglio,  cioè  quatre  per  ciascuno  suo 
quartero.  Ultimatamente  dito  Monsignor  fece  dare  al  iuramento  a  tute 
quile  che  in  quele  loco  se  ritrovava  sopra  el  sacro  evanzelio  nel  me- 
salo ,  le  quale  dovese  eser  buom  e  fidelle  zelatore  [d]el  stato  pacifico 
de  sancta  matre  Eclesia.  Facto  tuto  le  predite  cose,  respose  uno  no- 
stre notario  S.  Franceschino,  già  de  S.  Federico  dala  Maseria,  dicao- 
cando:  —  R.»»  Monsignore,  hogne  vostra  preposta  a  mi  molte  me 
piace,  salve  che  dito  nostre  signor  Antonio  a  mi  pare  che  per  nien- 
te lore  non  deverebbe  aver  tale  autoritate  de  poter  alegere  dito  4  ho- 
mino  per  quartero  da  deputare  dito  108  et  *ilì  di  popule,  come  ut 
supra  — .  La  rasone  era  questa,  che  lore  non  poteano  eser  vere  An- 
tiano  per  eser  stato  constituvito  e  deputato  per  uno  Antonio  Maria 
Ordelafo  morto  et  per  Lodovico  so  fratello  l'econfermato  ;  le  quale  tra- 
meduì  erano  facto  presidente  in  dita  nostra  magniflca  ciptà  sencia  al- 
cune iuramento  de  nostre  popule  et  etiam  inovato  dal  suom  pontifiee. 
Et  per  queste  tale  rasone  la  constitucione  n*  al  potea  consentire 
che  tale  Antiano  fusene  stato  constituvito  iniuridicamento.  Fate  tale 
preposta,  tuta  la  parte  Onielafescha  in  quele  loco  focene  uno  gram 
contrasto,  dicendo  centra  lui  non  estante  che  tale  suoe  cerimonie  fu- 
sene facto  al  presento;  mo  che  Ceche  suo  patre  era  stalo  inovato  da 
Paulo  secondo  pontiflce  per  lui  e  sei  herede  legiptimo  e  naturale.  Et 
a  queste  respose  Monsignor:  di  novo  le  reconfermò  per  tulo  quelle  me- 
se, comenciando  a  di  8  dito.  Fato  questo,  hogn' ome  se  parti  et  in- 
trone  in  conseglio.  Et  qui  orione  e  deputone  le  dite  i6  homine. 
Per  al  qaartere  de  Sam  Mercuriale:  M.**  Piero  Gara  voto 
M.**  Tomase  Talente,  arcium  medicimi  doctor  : 

3,  Francescho  Aspino 

4,  Piero  Francescho  Albecino. 

Per  Sam  Valeriane:  M."  Piero  Antonio  medico 
M.  Antonio  Chilino 

3,  S.  Piero  Antonio  Michilino 

4,  Cecho  Moratino. 

Pro  Sam  Piero:  M.  Zoano  de  Miroulino 
Simone  d'  Agostino 
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^.  Rartolomio  Esetis 
A,  S.  Zohane  de  Sase. 
Pro  Sante  (*)  Biasio:  el  conte  Raldisera  Moratino 

2,  M.  Maso  Maldento 

3,  Tomase  de  Mingho 

4,  en  ultimo  Bernardino  Castelino. 

Criato  che  lor  fune  al  dito  Conseglio,  ie  fu  data  et  comesa  octo- 
reta  plenaria  de  poter  alegere  et  criare  li  dito  108  homine  dal  con- 
seguo et  eciam  li  272  dito  supra  numerato  de  popule. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  9  dito,  die  martis,  al  dito  Monsignore 
Comesario  fece  andare  li  sol  primo  bando,  infra  le  quale  se  contenea 
queste  infrascripte  cose.  In  prima  per  al  nostre  banditor  in  loco  con- 
suveto  fu  notificato  come  domenega  prosima  ad  venire  dito  R.°^^  Mon- 
signor Legato  per  la  saluto  deli  anime  nostre,  come  al  contento  dal 
nostre  popule,  volea  fare  nela  ghiesia  dal  Domo  le  sove  cerimonie  cre- 
simale, come  lui  feze  come  gram  numero  del  popule  infanoia.  Nel  se- 
condo bande  facea  intendre  che  da  mo'  inento  pace  e  treghe  e  fede 
che  se  ritrovava  eser  stato  creato  per  rasone  de  legato,  over  per  pro- 
misione  de  parole,  che  tuto  lore  debiano  stare  ali  termine  suoi,  sota 
la  pena  de  suoa  indignatione  e  de  duquate  1000  d'  ore  in  ore,  le 
quale  debiano  concedere  ala  Camera  apostolica.  Tercio,  che  non  sia 
persona  alcuna  che  da  queste  zorne  inento  possa  portare  arme  d'  al- 
cuna rasone,  sota  la  pena  che  se  contene  nel  nostre  Statuto.  4  ed 
ultimo ,  che  non  sia  persona  alcuna  che  posa  portare  biava  alcuna  né 
etiam  farina  fora  dal  nostre  teritorio,  che  per  dito  nostre  Statuto  se 
conteno. 

L'  altro  zorne ,  che  fu  a  di  10  dito ,  die  mercurio,  dito  Monsignor 
feze  adunare  al  dito  nostro  excelso  Conseglio,  el  qui  come  al  so  con- 
tento fu  aleto  queste  4  infrascripto  homine  che  avese  andare  ali  pede 
dal  papa  a  portare  dito  nostre  capitole  :  al  primo  se  fu  al  conte  Bal- 
disera  Moratino;  2,  se  fu  M.  Zohane  Antonio  Bàcio;  3,  M.  Bernas4ino 
Eselis;  4,  S.  Zohane  de  Sase.  Et  per  eser  dite  M.  Bernardino  Eselis 
absento  nel  Castelo  Durante,  V  altre  zorne  s'  adunò  al  Coaseglio,  et 
qui  di  novo  (**)  fu  ordenato  che  s'  avese  a  mandare  per  lui.  Et  fu 
ordenato  dita  inbursacione  per  al  Magistrato. 

In  prima:  Pro  Santo  Merenrialis:  Jeronimo  dali  Aste 

2,  Bernardino  Paulucio 

3,  S.  Nano  de  Porci 

4,  Bernardino  de  Matio 

5,  Batista  de  ser  Vanino 

6,  S.  Piero  Paulo  Rafaiqo 

7,  Jeronimo  dal  Bello 
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8,  Paulo  Cortesone 

9,  M.  Lufo  Nomaglio 
10,  M.  Nicolò  Tomielo 
M,  M.*  Piero  Garavotto 
12,  M.  Antonio  Beltracano 
i3,  S.  Jacomo  Corbino 

14,  M.  Andrea  Bonutio 

15,  M.'»  Tomase  Talento 

16,  S.  Federico  Maseria 

17,  S.  Andriole  di  Rusio 

18,  S.  Andrea  Valeria 

19,  Francescho  dal  Sere 

20,  Piero  Francescho  Alberino 

21,  Jacomo  Fachino 

22,  Fran.co  Aspino 

23,  Francescho  Pontrole 

24,  S.  Jacomo  Corbino 

25,  Francescho  Marcobello 

26,  Zuliano  Beltracano 

27,  Simone  Fiorino 

28,  Bernardino  de  Gratiole 

29,  M.*  Bernardino  de  Bevenuto  Becho 

30,  Jeronimo  da  Lere 

31 ,  Laurentio  de  Zafo 

32,  Lodovico  Albertino  (*) 

34,  Pole  de  Castelino 

35,  Baioze  Pontirolo 

36,  Marco  Antonio  Paulucio 

37,  Bernardino  Tronchino 

38,  Bernardino  Becio. 

Pro  quarterie  Santo  Valeriane:  39,  Bernardino  de  Alìote 

40,  M.*  Piero  Antonio  medico 

41 ,  M.^  Bartolomio  de  Pamsecho 

42,  M.  Zohane  Antonio  Bicio 

43,  M.  Antonio  Chilino 

44,  M.  Bernardino  Oliverio 

45,  M.  Anibale  de  Balde 

46,  M.  Piero  Paulo  Palmezano 

47,  S.  Piero  Pamsecho 

48,  S.  Zohane  Andrea  dali  Aste 

49,  S.  Piero  Antonio  Michilino 

50,  S.  Tomase  Gocimanne 

51 ,  S.  Jeronimo  Crepenterio 


(*)  Manca  II  num.  33. 


òìy  S.  Andrea  de  Baldo 

53,  Checho  di  Contrario 

54,  Tomase  da  Lugo 

55,  Simono  Orseli 

56,  Almerico  Garatone 

57,  Berto  de  lacome  da  Horiolo 

58,  Antonio  Todole 

59,  Antonio  Neri 

60,  Zohane  Batista  Paladino 
6i,  Gaietto  Ranaldino 

62,  Bartolomio  del'  Orso 

63,  Gecho  Moratino 

64,  Bernardino  Orseli 

65,  Bornacino  Oliverio 

66,  Bernardino  d'Alberico  Dento 

67,  Pino  de  Bertolino 

68,  al  Bruno  de  Francescho  Marzare 

69,  Paulo  Laciose. 

Pro  qnarterio  Santo  Petro.  70,  M.  TibertQ  Brandolino 

71,  M.  Bernardino  Exelis 

72,  M.  Bernardino  Solonbrino 

73,  S.  Bartolomio  Eselis 

74,  S.  Zohane  de  Saso 

75,  S.  Matio  de  Matio 

76,  S.  Stasio  de  Prugnole 

77,  S.  Dedo  de  Saso 

78,  M.°  Zohano  de  Mercolino  spicialo 

79,  Simone  d'  Agostino 

80,  Francescho  d'  Agostino 

81 ,  Bartole  Castelino 

82,  Zohane  Batista  Fachino 

83,  Gaspara  Nomaglia 

84,  Lodovico  Ponzeto  (*), 

85,  Bartolomio  Capodeferro 

86,  Tomase  Nomaglia 

87,  Tomase  Palmezano 

88,  Cremagnole  Palmezano 

89,  Zohane  de  Lencio 

90,  Natio  Lanbertelo 

91,  Marco  Antonio  Zuntino. 

Pro  qnarterio  Sancto  Biasio.  92,  M.  Maso  Maldento 

93,  el  conto  Baldisera  Moratino 

94,  M.  Bartolomio  Lonbardino 

,;•)    Fui.  ^3  b. 


88 

95,  M.<*  Simone  dal'  Organo  medico 

96,  S.  Jacomo  Moratino 

97,  S.  Paule  Crepenterio 

98,  S.  Provole  di  Provole 

99,  Zohane  Batista  Befulcio 

100,  Cecho  iMaldentp 

101,  Tolomio  Moratino 

102,  Tomaso  de  Mingo 

103,  Bernardino  Castelino 

104,  Lodovico  Aricolano 

105,  Timidio  da  Oriolo 

106,  Jacomo  dal  Toresano 

107,  Jeronimo  già  de  M."*  Lodovico  calciolare  alias  al  Fiacha 

108,  ed  ultimo,  S.  Paule  de  Guarine. 

Questa  sera  la  rasegna  dele  dito  ili  supranumenite  a   nome  per 
nome,  come  era  rìcolto  per  dito  suoi  leckure. 
Al  primo,  Felipo  de  Guardo  manaro 
M.*  Paulo  de  Merlino  orevese 
M.""  Andrea  so  f^telle 
Francescho  dai  Porce 
Bernardino  de  Lapo 
Tomaso  da  Sam  Zilio 
Antonio  Cortoneso 
Jeronimo  Cortoneso 
Michilino  Mirando 
Nicolò  Mirando 
Nicolo  d'  Anbrosino 
Forlovesio  Bornatino 
S.  Jacome  de  Zohane  Pezenino 
Pino  so  dolo 

Piero  Jacomo  dela  Penghina 
Jeronimo  de  Nesole 
Bernardino  suo  fratello 
Andriole  Stanbacia 
Antonio  dela  Penghina 
Nicolo  de  Becho 
Bartolomio  Torniello 
Bernardino  dale  Carra 
S.  Felipo  Becho 
Jeronimo  de  Morusio  spieiate 
S.  Spenucio  Aspino 
Andrea  de  Marchion  speciale 
Grato  de  Zafo 
Tomaso  so  Pioto 
Zohane  Batista  de  Menghino 
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Vicentio  de  Albicino 

Bastiano  de  Magno 

Valerano  Pachino 

Bartolomio  Balducio 

S.  Cristofano  Àlbezino 

S.  Jeronimo  so  fratello 

Sabastiano  da  Sam  Zilio 

Jeronimo  de  Piracino  piliciaro 

M.""  Rigo  marciaro 

Hanfrete  suo  flole 

Lorentio  de  Sam  Zilio 

Felipo  da  Milano 

S.  Jacomo  de  Diaterno  mareschalco 

Bernardino  de  Maso  marzare 

Jeronimo  so  fratello 

Piero  Antonio  de  Perlino  calciolaro 

Andrea  del'  Andrelina  tentore 

Bastiano  de  Perline 

Nigusante  dale  Coracino 

Piero  Jacome  de  Bonole  becare 

Zohane  Batista  de  Chilino 

Batista  de  Lufo 

Piero  lacomo  de  Folfo 

Zohane  suo  fratello 

Macino  de  Rusio 

Piero  Santo  de  S.  Conto 

M.""  Jacomo  dali  Sello 

Felipo  so  Bolo 

Baldino  so  flolo 

Nicola  de  Folfo  (*) 

Piero  Paule  di  Chilino 

Piero  Paule  de  Chiarucio 

Biasio  dal'  Oso 

Jeronimo  Befulcio 

Berto  Ravaglioso 

Bondo  de  Bonde 

Matio  suo  fratello 

Piero  Paule  Biondino 

Zuliano  de  Harchione  spieiato 

Vilano  de  Baldo 

Checo  Lacioso 

Mase  dal  Bruno  peliciaro 

Paule  Olivere 
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Jeronimo  Beltracano 

Tadio  Paulucio 

Camile  de  S.  Vanino 

Lodovico  dai  Orzoie 

Francescho  de  Salego 

Francescho  dale  Caso 

S.  Lodovico  Beltracano 

Jeronimo  dal  Conte 

Luca  de  Àsto 

Galiazo  iNomaglie 

Stefano  Moratino 

Batista  Corbino 

Antonio  d*  Albertino  spieiato 

Piero  Antonio  Paulucio 

Antonio  Gualdolino 

Simone  de  Zaffo 

Alesandro  Marcobello 

Felipo  Silinbeno 

HanibaI  de  Bertolino 

Bernardino  de  Minghe 

Valentino  Silinbeno  spicialo 

Domenego  de  Gualterio 

Federico  Ponterollo 

Piero  Zohano  Maldento 

S.  Bernardino  Aspino 

Vagnalista  de  Aspino 

Andrea  Bonucio 

Piero  Valeria 

S.  Nicola  Pamsecho 

S.  Bernardino  Pamsecho 

S.  Zohane  de  Mechelino 

Mior  d'  Albertino 

Cristofano  da  Lugo 

Bartolomio  de  Chilino 

Lodovico  suo  fratello 

Bernardino  dal  Bruno  marzare 

M.  Contino  Brandolino 

Lodovico  dal  Bruno  marzare 

Nicolò  Todole 

Todole  d'  Antonio 

Lorencio  de  Todole 

Zorze  Mainardo 

Zorzo  de  Nero 

Tibaldo  Aspino 

Zohane  Batista  del*  Orso 
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Lodovico  de  Mingo 

Andrea  de  Mingo 

(*aule  Becio 

Tomase  Becio 

Lodovico  Aspino 

Felipo  Dento 

Jeronimo  de  Bertolino 

Bartolomio  Muratine 

M.""  Andrea  de  Checho  calzolaro 

Jeronimo  Moratino 

S.  Bastiano  Moratino 

Jeronimo  Laciose 

Zohane  Felipo  Moratino 

Polo  Moratino 

Tomase  Oliverio 

Batista  Oliverio 

Piero  Aricolano 

Krancescho  Aricolano 

(^arlo  Aricolano 

S.  Juliano  Muratino 

Marchione  Barisano 

Stefano  de  Matio 

Bernardino  Girardino  mazaro 

Jeronimo  di  Minghi 

Zohane  Francescho  Maldento 

Zohane  Francescho  Palmezano 

Zohane  Maldento 

S.  Francescho  Maldento 

Camile  Budelino 

Jeronimo  Aricolano 

Cristofano  Ponterolo 

Bernardino  Maldento 

Jacome  da  Milano  marciare 

Zohane  dal  Sero 

Cambino  de  Zeso 

Antonio  d'  Albertino 

Piero  leronimo  d'  Aleoto 

Piero  Panie  de  Magno 

Zohane  de  Francino  pilicioro 

Bertolino  Tomasolo 

Marco  suo  fratello 

Zohane  de  Castelino 

Francescho  Tornasole 

M.°  Bernardino  de  Muzele  sarto 

llelor  Tornasole 
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Ocho  Nomaglie 

S.  Tomase  Palmezano 

Lodovico  Eselio 

Maiole  Nomaglie 

Zohane  Eselis 

S.  Antonio  Nomaglio 

Jeronimo  Nomaglie 

(*)  S.  Gasparino  de  Lencio 

Andrea  Nomaglie 

S.  Nicolò  Crepenterio  j 

Piero  Crepenterio  i 

S.  Panie  Bonutio 

S.  Jacomo  Maria  Aspino 

Piero  Francesclìo  da  Monsignani 

Marcolino  suo  fratello 

Bernardino  de  Morusino 

Bernardino  de  Baioce  Pontirelo 

Ponterole  de  Cristofano  Pontrolo 

S.  Lodovico  de  Busis 

Andrea  Pontirolo 

Andrea  di  Alloto 

Bedolfo  de  Bednlfo 

Michelo  so  fratelle 

M.  Benedeto  da  Mutigliana 

Alesandro  suo  patre 

Matio  de  Benciovenno 

M.  Pino  Nomaglio 

Zohane  Andrea  Mora  lino 

Piero  de  Vergerlo 

Andrea  de  Sesto 

Francesclìo  de  Sesto 

M.**  Jacomo  dai  Peteno 

Piero  Nicolò  Fachino 

Cesaro  de  S.  Mucilo  de  Pronoie 

Hotavigliano  Palmizano 

Nicolò  d'  Agostino 

Brasio  Lanbertello 

S.  Valirani  Pamsecho 

Bernardino  Fachino 

Mate*  de  Bezo 

Francino  da  Tridocio 

M.**  Lorencio  spicialo 

Zohane  Batista  Aleoto 
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M.'  Marco  Palinizano 

Bese  de  Cristofano 

Lodovico  de  Jacomiuo  becario 

Krancescho  de  Jacomino 

«iabriello  dela  Vechia 

Rartole  de  Rondone 

Lupido  d'  Albertino 

Itertole  Morendo 

liernardino  d'  Alesio  alias  Buzanegra 

M." 'Piero  Matio  de  Aledusio 

Zohano  Fachino 

Nofrio  de  Matio 

M.°  Antonio  de  Guarise  magnano 

Bernardo  Manzanlo 

Antonio  da  Ronche  da  Faientia 

M.**  Nerìo  (lirardino 

Bastiano  Palmezano 

Andrea  Bernardo  historico 

Bello  Palmezano 

M.*»  Antonio  de  Ostole 

M.°  (lirardino  dali  Balestro  spieiato 

M."  Francescho  Roseto 

Antonio  Bonde  m."  de  legnano 

Jeronimo  Bisighino  alias  Jone 

Bartoiomio  Bisighino 

Alberto  Roseto 

Batista  Toraasolo 

S.  Vidello  de  Saso 

Piero  Paulo  dai  Peteno 

Nicolò  de  Paladino 

Antonio  de  M.*  Cristofano  de  (iichino 

S.  Antonio  de  Morosino 

Oislofano  de  Bufalo 

Panie  de  Ducio 

S.  Ouielmo  Prugnolo 

Ranero  Moratino 

Bartoiomio  da  Veruclno 

(lecrho  Aspino 

Alberto  Spinello 

Tomase  Garavoto 

S.  Franceschino  Maseria 

Roberto  Aricolano 

Zohane  de  Matio  de  Zohano  Foschu 

leronìmo  Silinhenn 

Lodovico  d'  Ancona 
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Antonio  Solonbrino 

Marco  Manzanto 

Conte  Jacoino  Crepenterio 

Alesandre  Crepenterio 

Batista  Crepenterio,  tulo  fratelle.  Finis. 

Nano  Moratino  a  eoofino  a  Cesena  mandato. 

Al  prefacto  capitanio  dito  Nano  Moratino  per  (*)  hogne  mior  suo 
buom  respeto  al  fece  andare  a  stare  ala  ciptà  de  Cesena,'  et  a  lui  i 
era  dato  hogne  suoa  provisione  per  dito  Monsignore;  che  fu  a  dì  10 
dal  mese  d'  aperìle  anno  Domini  1504.  Et  in  quele  loco  stete  bem 
visto  et  amato  per  insine  tuto  al  mese  de  magio,  e  po'  de  volontà 
dal  dito  Monsignor  retornò  a  dita  suoa  e  nostra  magnilica  ciptà  de 
Forlì  come  la  bandera  de  dita  sancta  matre  Eclesia,  reponsande  lui 
hogne  suo  rancore. 

Primo  Signore  facto  ala  ma^ìflea  eipta  de  Forti. 

Le  prefacti  prime  Signor  Consolate  Conservatore  dala  nostra  dita 
magnifica  ciptà  de  Forlì  che  funo  olivato  per  suoa  poicia ,  al  tenpo 
che  presedea  nela  sancta  sedia  postolicha  Julio  per  la  divina  providen- 
tia  papa  secondo ,  se  fune  quiste  infrascripto ,  per  ordine  facto  dal 
dito  nostro  excelso  Conseglio,  come  ut  supra,  de  volontà  et  coinisio- 
ne  del  dito  Monsignor  R.«>o  Legato  e  del  dito  R/»  Monsignor  Pietro 
Paulo  da  Caglio  dito  Comesario.  Al  primo  se  fu  uno  M.  Aneballe  de 
Baldo  legum  doctor:  secondo  se  fu  uno  S.  Piero  Antonio  de  Michili- 
no;  tercio,  Antonio  Neri;  i,  Bernardino  Diotringhe  spiciale;  tuto  de 
Conseglio  :  quinto  se  fu  uno  Francescho  Dento  ;  el  sesto  ed  ultimo 
supra  numerate  se  fu  uno  Alesandro  Crepenterio.  Cavalo  che  lorfuno, 
le  cose  steteno  cosi  mediocramento  per  insine  da  quele  zorne,  che 
fu  a  dì  21  dal  mese  d*  aprile,  die  dominico,  per  insine  a  di  13  dal 
mese  de  magio ,  che  V  onipotento  Idio  retirò  al  dito  secondo  Signore 
S.  Piero  Antonio  Michilino  nele  bene  de  vita  eterna.  Dipo*  fu  sepeliU) 
ala  ghiesia  dal  saraflco  Sam  Francescho,  aconpagnato  dal  dito  Mon- 
signor Legato  e  dito  Comesario  et  altre  suoi  Signor  conpagne  come 
tute  altre  nostre  colegio,  sonando  la  canpana  dal!  c^valere.  Sepelilo 
che  al  fu,  di  subito  fu  adunato  al  Conseglio  grondo  per  cavare  uno 
schontre  dal  dito  S.  Piero  Antonio  el  d'  altre  dui  soi  conpagne  che 
non  aveano  volute  aceptare.  Perchè  al  se  fuse,  io  non  potè  intendrc 
suoa  casone.  Le  quale  era  stato  al  dito  M."*  Bernardino  Tronchino  a 
dito  Alesandro  Crepenterio.  Per  mode  che  per  al  dito  Conseglio  ne 
fui  cavati  per  sorta  quiste  altre  tri  :  per  al    dito  S.  Piero  Antonio  fu 
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cavalo  uno  S.  Tomaso  (')  rtocimano  :  per  dito  Bernardino  fu  cavato 
uno  Gaspara  Noraaglie  :  per  dito  Alesandro  fu  cavato  uno  Piero  Mar- 
tiro  de  Baldo,  alias  al  Viiano.  Cavate  che  iore  fune,  inmediate  era 
stato  cavato  quiste  12  soi  infrascripto  Antiano. 

Al  primo  se  fu  uno  doctor  M.*  Piero  Antonio,  già  de  Anzole  deli 
Paduane  faventino,  al  presento  capo  de  so  Conseglio  : 

2,  Almerico  Garatono 

3,  Checho  deli  Contrario 
i,  Lodovico  Punzeto 

5,  S.  Piero  Pamsecho 

6,  Bartoloraio  già  de  Checho  de  I'  Orso  :   luto  0  de  Consiglio. 

7,  M,^  Rigo  Todescho  marciaro 

8,  S.  Francescho  Nomaglie 

9,  Simone  già  de  uno  Zaffo  de  Zaffo  nostre  mercadanto 

10,  Antonio  Solonbrino 

11,  S.  Nicolò  Crepenterio  :  et  per   eser  absento   nela  Marca, 
per  hr  fu  cavato  uno  Francescho  dale  Asto. 

12  ed  ultimo  se  fu  uno  Zohane  Batista  de  Aiolo. 
Cancelerio  deli  Signure  se  fu  uno  S.  Andrea  Valeria.  Cancelerio 
dela  Comunità  se  fu  uno  S.  Antonio  già  de  Fiorendo  Nomaglio.  Asa- 
lore  fu  cavato  dito  M.  Anibalo  capo  de  dito  Signore;  et  per  lui  fu 
cavato  uno  M.  Matio  Pamsecho  legum  doctor.  Suo  notarlo,  al  dito  S. 
Francescho  Nomaglie.  Cavalerio  dela  guardia,  M.  Bernardino  Exelio 
legum  doctor. 

Dipoe  fu  criato  la  famiglia  deli  magnifici  Signore.  Prima  :  so  ca- 
pelano,  uno  R.<*o  padre  dom  Simone  già  d'  Andre'  Bordone.  Seconda- 
rio, Jo.  Andrea  Bernardo  historico  fu  criato  indlgnamento  per  suoe 
seschalco  de  volontà  et  comisione  deli  dito  Monsignor  Legate  et  dito 
Comesario.  3;  so  spenditore ,  uno  Zorgio  de  Neri  deli  Contrario.  4;  so 
credenterio,  uno  Dominico  Sibone.  Macere,  uno  Zohane,  alias  Calan- 
dino,  et  Piole  de  uno  Agostino  chiavarono;  secondo,  uno  M.**  Batista 
sarto,  fìole  de  uno  M.*  Bertone  da  Regio,  al  presento  nostre  abita- 
dore  ;  item  altre  sei  soi  donzele  ;  item  uno  Laurencio  so  canpanare, 
per  suoa  origino  dala  ciptàde  Regio  de  Lonbardia  ;  et  cogho  e  guatare. 
Criato  che  lor  fune,  dito  magniflce  Signore  fecene  so  introito  in 
queste  modo.  In  primis  dito  Signor  Conservatore  fecene  el  so  introito 
a  di  5  dal  mese  de  magio  dito,  die  dominico;  tameu  Iore  per  el  so 
ordine  facto  al  doveano  fare  al  primo  zorne  dal  dito  meso  ;  tamen  per 
pili  rasone,  avidentisimo  secondo  Iore,  non  al  fecene,  se  né  a  dì  dito. 
fj>fì  ciò  fuse  cosa  che  dito  Monsignor  Legato  avando  inteso  al  so  co- 
re pasionate,  et  più  volte  lui  i  avea  fate  dire  e  dite  lui  che  Iore  se 
dovese  metre  in  punto  por  dover  intrare  a  di  primo  (**)  dito  :  tamen 
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senpre  lore  i  aveano  dato  parole  zetierale,  dubitando  asai  che  dito  Ga- 
Macino  Riario  non  tornase  per  nostre  Signor,  per  aver  tolte  una  pa* 
renta  del  papa  per  moglie,  come  ut  supra.  Secondario,  ancora  I»- 
dovico  Ordelaffi)  se  retrovava  ala  ciptà  de  Havena  come  el  conte  de 
Pitigliano ,  in  quel  tenpo  capitanio  dela  Signoria  de  Venecia  ;  et  per 
tale  suoa  resistencia  de  non  volere  intrare,  dito  Monsignore  Legato 
se  era  absentato  a  Cesena  :  tamen  vedando  dito  Monsignor  Comesario 
queste,  di  subito  lui  fece  ferma  deliberatione  che  tale  Signor  inlra- 
seno,  et  a  mi  comesso  che  io  facesse  fare  uno  pare  de  mazo  le  qua- 
le costone  solde  35,  et  lui  le  pagò.  Dipo'  mandò  perdilo  Monsignore, 
et  qui  i*  nomine  Domini  fecene  so  introito  a  di  dito  come  gram  so- 
lenità  de  canpane  et  altre.  Arivato  che  lor  fune  nela  camera  dale 
Ninfo  i'  nostre  palacio  magno,  aconpagnato  da  luto  nostre  colegio, 
per  dito  Monsignor  Legato  fu  facto  hogne  suoe  cerimonie,  confortan- 
die  lorc  che  dovesene  piagliare  tale  magistrato  come  la  suoa  facia 
alegra ,  sentia  alcune  so  cordoglio  ;  et  che  per  niento  lore  avesene 
alcuna  dubitatione  de  dito  Galiacino,  né  etiam  de  Lodovico  Ordelafo; 
che  una  volta  la  Santità  dal  papa  ce  avea  tolto  suola  el  manto  e  '! 
stato  de  dita  sancta  maire  Eclesia,  et  così  lui  se  conservarla,  come 
per  nostre  capitole  aparea.  Dipo*  ie  deto  al  so  iuramento  de  esere 
buom  flole  de  sancta  matre  Eclesia.  Fate  queste,  andò  ala  gfaiesia 
dal  Domo,  et  qui  per  el  so  R.<^<>  Capelano  al'  aitarlo  del  nostre  pa- 
trone Sancto  Valeriano  ie  fu  celebrato  la  mesa  del  Spiritu  Santo.  Di- 
po' ie  deto  la  suoa  benedicione,  et  relornone  in  dito  so  palacio.  Et 
qui  per  al  dito  M.  Matio  Pamseco  nostre  asatore  ie  fu  facto  una  ha- 
legantissima  oratione.  Depo'  io  avea  properato  de  comisione  de  dito 
magniflce  Signure  una  bela  colatione  zucharina,  et  qui  ie  recevito 
come  grando  ordine  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  io  avea  criato  per  mio 
conpagno  quiste  tri  altre  seschalcho  :  primo  se  fu  uno  S.  Vieentio  de 
Zafo,  secondo  se  fu  uno  S.  Jac.""  Aspi  no  ;  lercio  M.""  Francescho  Ta- 
rella  libraro.  Le  quale  luto  aveano  per  suoa  obidentia  6  altre  don- 
zelle come  uno  vase  d'  arizento  in  mane,  al  quale  arizento  a  mi  a- 
vea  prestato  i'  nome  de  dita  Signoria  dito  Monsignor  Legato.  Et  qui 
per  luto  nui  fu  despensata  tale  colatione.  Fate  questo  dito  Monsignor 
e  dita  Signoria  per  quela  volta  andò  a  casa  (•)  a  desenaro  :  perché 
al  proverbio  se  spando  che  casa  nova  che  non  i  è  porla  no  se  relro- 
va  ;  per  eser  stato  tale  suo  introito  prò  forma ,  come  ut  supra.  Depo' 
che  lor  abene  desenato,  dito  Monsignore  ie  cornandone  che  da  mo' 
inanto  lore  doveseno  andare  a  manzare  in  dito  so  palatio,  che  lore 
non  avesene  alchuna  suoa  dubitatione,  come  ut  supra.  Et  a  mi  co- 
meséno  che  io  dovese  fare  1'  apareche  per  la  cena.  E  fu  nel  palacio 
la  suoa  prima  abitacione  di  verso  Faiencia,  in  eavola  schala  che  va 
in  verso  la  montagna. 
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Et  qui  stetene  de  continuvo,    faciando  fare  la  lore    cosina  a  casa 
tutavia  come  poco  dinare,  perchè  ancora    non  era  ordenalo  né  dacio 
né   gabele:  tamen   lore    aveano  mese   uno  sustituto    ala  gabella,  al 
quale  poco  ne  potea    resehodre  per  eser  dita  ciptà   ancora  in  conbn- 
stione.  Perche  li  era  dito  M.  Zollane   da  Sasadelo  e  dito  Hamazoto  a 
la  guardia  dal  dito  palacio  et  era  in  gram    discorda  come   dito  Nane 
Moratino,  parando   al  dito   Nane   che  a  lui  ie  fuse    facto  gram  torto 
per  aver  lui  come  la  suoa  parte  date  dita  nostra  ciptà  a  dita  Ghiesia. 
Per  al  che  a  lui  parerla  d'  eser  al  primato  in  queste  loco.  Pur  tuta- 
via  dito  Al,  Zohane  e  Ramazoto  a  queste  non  voleano  consentire,  per 
eser  stato  lore  constituvito  in  dito  loco  dali  dite  Monsignore  :  per  mo- 
do che  in  brevità  de  tenpo  dito  Nano  bordino   come  al  nostro  caste- 
laiio   una  suoa   pratica,  che  lore,    ciovè  dito   castelano,  mandò  fora 
alquante  deli  soi  che  venne  persine  in  piacia,  a  ciò  che  dito  M.   Zo- 
hane e  Kamazoto  ie  dovese  siguitare  dreto.  Edito  Nano  era  in  piazia 
armato  come  suoa  cometiva.  Dipo'    lui  per  altra  via  ie  dovea  andare 
dreto  et  metre  di  raezo,  et  in  quele   loco  fare  hogne   suo  poter;  ta- 
men dito  M.  Zohane  abe  dal    prudento,  che  mai  lore  non    abandonc 
la    piacia.    Tut4ivia  i  andò   drete   alquanto   deli  soi  et  se   feze   gram 
schararaucia  e  mai  Nano   non  se  moto.  Mora   dito  M.  Zohane  e  Ha- 
mazote  1'  altre  zorne,  la  matina  per   tenpo,  se  parlino  et  andone  ad 
alogiare  nela  Vila  de  Ragnole  et  a  Fk^rtenore.  Facto  questo,  dito  Na- 
no romase  ala  guardia  de  nostra  ciptà   per  insine  che  al  dito  Monsi- 
gnor piaque,  che  lore  po'    relornone  :  sì  che  per   queste  dito  poxere 
Signore   aveano   granda  afanno  ;  che    le  più  volte    che    lore  erano  a 
tavola,  i  era  forcea  (*)  a  venire  In  piacia  per  caciare  via  li  parenta- 
do che  erano  in  quelo  loco  armato.  Perché  non  era  observato  bando 
alcuno,  che  tute  le  trego  erano  desdito,  che  hogn'  ome  potea  andare 
a  suoa  bandera  ;  per  mode    che  per  tuto  al  tenpo  de  dito  povere  Si- 
gnure  le  cose  pasone  come  gram  fadicapernon  esere  resa  dita  roca. 
Tamen    lore  fune  homine   da  bene  et  non    abene  alcuno   rispeto  ala 
paura  et  multe  bene  teneno  suoa  famia  et  beni  pagato  ;  in  modo  che 
a  meze  al  mese  de  zugno  fu  cavato  per  ordine  facto  la  seconda  mu- 
da de  dito  Signor  Conservatore  le  quale  fune  quisto  infrascripto. 

Al  primo  se  fu  uno  M.  Nicolo  Torniello  legum  doctor. 

Secondo,  uno  S.  Matio  già  de  Zohano  de  .Matio 

3,  S.  Andrea  de  Haldo 

4,  Timidio  da  Oriolo:  le  quale  erano  de  Conselio. 

5,  Panie  Oliverio 

Sesto  ed  ultimo,  uno  Lodovico  di  IJonarelle  nobile  anconitano. 
Dipo'  feceno  al  so  introito  come  grando  ordine   et  perseverone  in 
dito  suo  oficio  come  benevolentia. 

Basta  queste  quanto  per  li  primo  Signor. 
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4  homiDf  che  andon  a  Roma  eome  nostre  capitole. 

Le  prefacle  anbasatiire,  zoèel  conto  Baldisera  Moralino  el  M.  Zo- 
hane  Antonio  Oicio  et  M.  Bernardino  Exelio,  tramedui  legum  doctor, 
quarto  ed  ultimo  se  lu  uno  8.  Zohanode  Sasis,  le  quale  erano  stato 
alecto  per  dito  nostro  Conseglio  che  doveseno  aì)dare  a  Koma  ali  pe- 
de  dela  Santità  dal  nostre  Signore  a  portare  dite  nostre  rapitole,  le 
quale  già  erano  partito  a  di  29  dal  mese  d'  aprile,  die  luni,.hor  18, 
anno  Domini  1501II1.  Arivato  che  lore  funo  a  Uoma,  al  secondo  zor- 
ne  suoa  Santità  fece  mandare  per  lore  che  dovese  andare  a  suoa 
odentia,  che  lui  se  ritrovava  nel  suoe  zardino.  Et  qui  per  lui  ie  fu 
fato  gram  festo,  dicando  che  senpro  da  suoa  infancia  per  Insine  al 
presenlo  avea  amato  cordialemento  dito  nostre  popule  de  dita  nostra 
magniilca  ciptà,  per  aver  suoa  Santità  receuto  per  insine  al  tenpo 
dela  bona  memoria  de  Sisto  4  pontifico  so  ciò  alchune  grando  apia* 
cere  dal  dito  nostre  magnifico  popule  :  per  al  quale  al  presento  suoa 
Sanctità  se  ne  volea  remunerare,  per  eser  luì  al  presento  nostre  Si- 
gnore el  ver  pastore.  Fate  tale  suoa  preposta ,  nostre  anbasatore  a 
queste  lore  resposene,  rendandie  infinite  gratieasuoa  Santità  (*)  |)er 
parte  de  dita  nostra  magnifica  (iOmunità.  Facto  questo,  di  subito  ie 
comeiicione  a  fare  suoa  horatione.  Facte  che  lore  abbeno,  di  subito 
i  apresentone  tale  nostre  capitole.  Lecto  che  lor  fune,  suoa  Santità 
fece  cornisione  a  tale  suoi  secrìtario  che  al  più  presto  che  lore  pote- 
seno  le  dovese  spaciare,  mostrando  suoa  Sanctità  de  cunlenuvo  suoa 
alegra  facla  et  hoferandiie  hogne  zorne  de  bene  in  meglio.  Taraen 
come  vose  la  nostra  mala  ventura,  fu  revelato  per  li  tre  de  nostre 
Monsignor  Legato  tale  momento  fate  per  dito  Nano  Moratìno  ala  nostra 
ciptà  de  Forlì  contra  dito  M.  Zohano  da  Sasadello  et  Ramazotlo,  in 
queste»  loco  suoe  condìtere,  come  ut  supra  :  per  mode  che  inmediate 
suoa  Sanctità  feze  piare  dito  conto  Baldisera  Moratino  dito  anbasatore: 
el  simile  uno  altre  M.  Zohano  pure  Moratino,  che  al  presento  se  ri- 
trovava a  lloma  al  presento  nanto  ali  soi  per  anbasatore  de  uno  pre- 
dito Antonio  Hordelafo,  che  al  presento  avea  preseduto  in  dita  nostra 
ciptà  de  Forlì;  per  modo,  come  dito  M.  Zollane  abe  intese  la  calura 
del  dito  conto  so  parenlo,  lui  s'  avea  mese  gram  paura  dele  forcio 
del  gram  bracio  de  suoa  Santità.  Et  qui  steva  zorne  e  note  repiatato 
come  gram  paura  iute  li  più  sterile  loco  de  Boma  et  masime  in  cer- 
te suoi  vignale  ;  per  modo  che  in  brevità  suoa  Santità  al  feze  piare 
et  mese  in  catura  come  dito  conto  :  et  tamen  per  queste  suoa  Santi- 
tà non  guardò  a  tale  male  operare  dal  dito  Nano.  Come  V  abe  intese 
la  verità,  di  subito  feze  spaciare  el  resto  dedito  anbasature,  che  lo- 
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re  potesono  tornare  a  casa  per  cavare  dita  nostra  magnifica  ciptà  de 
tanto  suspet/),  come  la  era.  Alora  li  serlture  de  dito  nostre  capitole 
e  bole  ie  domandavano  per  suoa  mercede  duquato  trecento  d'  ore  per 
hotentigaro  hogne  lor  cose  :  tamen  intendando  queste  suoa  Santità , 
di  subito  la  concluse  sole  in  duquato  setto  d'  ove  per  le  signature. 
Fato  queste,  lui  ie  deto  la  suoa  benedicione  e  po'  lore  fecene  suoa 
partita.  E  dito  conte  e  M.  Zohane  in  quelo  loco  remasino  calurato  ad 
beueplacipto  de  suoa  Sanctilà.  Per  modo,  come  alo  eterno  Dio  pia- 
que,  lore  arivone  a  Forlì  a  di  2  dal  mese  de  luglio,  die  martis,  cer- 
che r  ora  vigesima  seconda. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  dì  3,  (*)  dito  Monsignor  feze  adunare  al 
Conseguo  grande  nel  nostro  epischopato,  dove  lui  abitava  presentia- 
lemento,  et  qui  fu  lete  tale  nostre  bole -e  capitole;  et  li  fu  viste  co- 
me quanto  ordene  erano  conposto,  come  la  mane  suola  scripta  del 
numero  de  vinte  nove  cardenale,  come  inente  ad  plenum  parlaroe. 
Depo'  al  dito  suo  Conseglio,  perii  dite  Monsignor  tale  capiteli  e  bolla 
a  mi  fune  asegnato,  dele  quale  n'  avese  a  far  fare  tri  zurne  proce- 
sione  solenissima  ali  nostre  clerice  per  selenita  et  alegrecia  che  suoa 
Santità  s'  avea  aceptato  in  dito  so  gremio  de  santa  matre  Eclesia ,  e 
dele  grande  proferto  per  suoa  Sanctità  in  verse  de  nui  suoe  pecurello 
facto,  come  per  dito  lilre  de  nostre  anbasator  a  nui  advisalo,  come 
ut  supra.  L'  altre  zorne  io  feze  come  a  mi  era  stato  inposto  per  suoe 
Signoria  R."»»  de  volontà  dal  dito  Conseglio,  et  a  dito  bole  e  capitole 
le  feze  portare  tri  zurne  interne  per  la  ciptà  come  dita  procesione, 
aperto  et  involuto  neli  grilande  de  fìure  et  altre  cose  preciosisimo, 
come  gram  selenita.  Fornito  al  tenpo,  di  subito  io  le  fece  volgarigia- 
re,  e  poi  come  al  so'  dela  tronba  le  feze  notificare  per  al  banditore 
in  suso  la  nostra  croce  dal  canpo,  a  cièche,  rico  e  povere,  hogn' o- 
me  de  tale  cibo  santo  se  potesse  saciaro,  zoè  intendre  el  gram  done 
e  precio  che  s'  avea  donato  suoa  Sanctitado,  come  per  lui  e'  era  sta- 
to promeso.  Dipo'  queste,  stete  dito  bole  e  capitole  nel  nostre  senato 
per  insine  a  di        (**)• 

Depositacione  de  nostre  bole  e  capitole. 

Le  prefacte  bole  et  capitole  facto  per  la  Santità  de  Julio  per  la 
duina  providentia  papa  secondo,  come  ut  supra,  per  al  nostre  dito 
excelso  Conseglio  de  dita  magnifica  ciptà  de  Forlì  fu  ohtenuto  et  de- 
liberata de  volere  depositare  tale  dito  suove  hole  e  capitole  aprese  al 
monesterio  dele  monice  de  Sancta  Maria  dala  Ripa  dela  observantia 
de  Sam  Jeronimo,  posta  in  dita  nostra  ciptà,  come  questa  infrascrip- 
to  instrucione.  lu  primis,  come  la  representacione  de  uno  M.  Malate- 


(•)    Fol.  50  a. 

(**;  hàcana.  del  mt. 


sta  dai  Monto  Albodio  nostro  Locotenenlo  per  al  Signor  Acostantino 
Cominato  nostre  Governatore  e  de  dui  signure  Conservatore  e  dui  An- 
elano e  M  nostro  advocato  e  dui  regulatore  e  M  Sindico  et  cancelerio 
de  dita  Comunità ,  le  quale  dehiano  portare  una  (*)  medaglia  d'octone 
come  (jueste  litro  maiuscole  in  suso,  le  quale  dicano:  Papa  Zulio. 
Secondo  :  posto  int  una  caseta  luwa  da  cipreso  come  una  chiava  du- 
ra, la  quale  suoa  chiave  debia  de  continuvo  stare  aprese  de  quile 
tesorerio  che  prò  tenpore  presederano  in  dita  nostra  Comunità  :  la 
(|uale  caseta  debia  eser  depositata  aprese  dela  H.***  M.«  Badesa  che 
in  quel  tenpo  presederà  in  monesterio.  Et  in  quele  loco  dita  medaglia 
debia  eser  spacata  prò  medio:  una  parte  dare  a  dita  M,*  Badesa,  e 
r  altra  parte  aprese  al  nostre  dito  Magistrato.  Kt  che  mai  per  alcum 
tenpo  dita  M.*  Badesa  non  p*)sa  asegnare  dita  caseta ,  dove  sera  poste 
dilo  nostre  bole  et  capitole,  se  prima  no  ie  sera  la  representatione 
de  tufo  le  prifacto  infrascripto  come  tuto  dito  suove  instrucione  darò 
et  asegnaro  a  quele  tesorerio  che  in  (|uele  tenjX)  presederà  per  dita 
Comunità.  E  tele  ceremonie  dito  nostro  excelso  Conseglio  sole  el  fa 
per  re[)tìratione  deli  superchie  et  contraverse  che  contra  nui  potese 
venire  prò  tenpore  in  dita  nostra  magnifica  ciplà  ;  le  quale  dito  capi- 
tole e  bole  non  andasene  in  perdicione,  come  altre  volte  ce  sone  aca- 
duto per  vera  sperientie  ;  et  masimeal  tenpo  che  M.*  Caterina  Sforeia 
signcuegiava  questa  nostra  ciptà  insemo  come  ilotavigliano  Biario  so 
fiole,  per  suspeto  de  dita  ciptà  andò  a  stare  in  roca  et  portò  nostre 
canpionc  et  hogne  altre  nostre  decrete,  che  mai  più  non  sono  stato 
viste  pur  nui  et  altre.  Kacta  tale  deliberatione ,  a  dì  ìi  dal  mese  de 
marce  anno  1505,  die  veneri,  cercha  l'ora  decimo  sesta,  per  dito 
M.  Malatesta  et  uno  M.  Antonio  (^hilino,  c^pe  de'  Conservatore,  in- 
seme come  tuto  li  soi  conpagne  e  tutele  inl'rascripto ,  me  feeene  ase- 
gnare questa  infrascripla  caseta,  aconpagnato  dai  molte  dal  nostre 
popule,  et  andone  al  dito  monesterio.  Et  qui  in  sopra  ie  feceno  dire 
la  mesa  dal  Spiritu  Santo.  Dipo'  coram  populo  fu  chiamalo  dita  .M.* 
Badesa  et  a  lei  asegnata.  Et  qui  sene  feze  rogo  de  mano  de  uno  S. 
I*aule  Bonutio  notarlo  dela  Comunità  in  carta  menbrana  e  de  tuto 
suove  instrucione,  al  quale  rogo  fu  mese  in  dita  caseta  et  asegnata 
a  dita  M.*  Badesa  de  volontà  et  comisione  del  dito  M.  Malatesta  I.o- 
colene[n]s  et  dito  magnifico  signor  Conservatore,  a  dì  dito  in  V  ora 
predita.  A  laude  e  gloria  del' onipotento  eterno  e  magno  Idio.  Annen. 

C)  Porta  de  Schiavania  tolta  e  resa  per  Bartolomio  MoratìDo  al  Sta- 
do  dela  Ghìesia. 

La  prefacta  porla  de  Schiavania  dala  nostra  magnifica  ciptà  de  For- 
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li,  coraiide  ^\\  anno  dal  Signore  15()'i,  a  dì  i  dal  mese  di  Inolio,  die 
iovis,  cercha  T  ora  decimo  setima,  fu  restituito  per  al  dito  Hartolo- 
mio  Moratino  al  dito  R,^^  Monsignor  Legato  a  peticione  dela  S>^  dal 
papa,  la  quale  lui  V  avea  tenuta  in  suota  suoa  potentia  dal*  introito 
d'  Antonio  già  de  Carlo  Ordelafo  in  la  dita  nostra  ciptà  de  Forlì  per 
insino  al  prexento.  E  per  questo  vogliando  dito  Bartolomio  mostrare 
la  vera  fede  in  verso  de  suoa  Santità  et  eser  contento  de  tuto  el  so 
volere  et  etiam  de  dita  nostra  magnifìca  Comunità  de  Forlì,  non  a- 
vando  lui  alcune  respeto  ala  catura  dela  M.<^*«  de  N.  Zohane  suo  fra- 
telo  et  etiam  del  conte  Baldisera  suoe,  che  al  presento  s'  acatano  in 
dita  catura  nele  forcio  de  suoa  Santità,  come  in  questo  ad  plenum  ne 
parla;  non  estanto  quelo,  sperando  lui  in  suoa  Santità  che  quella 
varamento  cognoserà  la  suoa  vera  inocentia  et  aperirà  suoa  Santità 
le  braze  de  suoa  misericordia,  che  come  sera  requistato  la  dita  no- 
stra roca  de  Forlì  che  inmediate  suoa  Santità  farà  la  vera  liberatione 
de  dita  suoa  catura  deli  prefacto,  cioè  dito  conte  e  dito  M.  Zohano; 
et  qui  a  di  dito  in  V  ora  predita  lui  ne  fece  la  vera  invistitura  al  di- 
to H.™<>  Monsignor  Legato  a  peticione  ed  instancia  del  pacifico  Stato 
de  dita  sancta  matre  Èclesia.  Fate  dita  restitucione  ,  dito  Monsignor 
ie  fece  inlrare  uno  (*)  del  teritorio  de  Orbino.  Facto  queste,  dito 
Bartolomio  retornò  a  riponsare  in  casa  suoa  come  buom  et  fedelissi- 
mo zelato  dal  dito  pacifico  Stado  de  dieta  sancta  matre  Eclesia,  co- 
me le  molte  esperientie  se  n'  era  viste,  per  lo  tenpo  pasato,  et  ma- 
sime  quando  lore  aveano  corse  la  nostra  ciptà  per  dita  santa  Chie- 
sia;  et  più,  che  uno  M.  dom  Bartolomio  suo  avea  fato  cridare  — 
Ghiesia,  Ghiesia  —  a  uno  M.  Zoane  da  Sasadello  in  dita  nostra  pia- 
cia,  come  ut  supra  ('*).  Dipo'  queste,  cercha  T  ultima  parte  dal  df= 
dito  mese  di  luglio  suoa  Santità  liberò  dite  caturate;  per  mode  che 
inraediate  come  dite  M.  Zohane  fu  liberate,  di  subito  se  retornò  a 
casa,  che  senpre  era  stato  a  dita  magnifica  ciptà  de  Boma  dal'  in- 
troito dal  dif4)  S.  Antonio  Ordelafo,  per  eser  andato  ali  pedi  de  suoa 
Santità  per  suo  anbasatore. 

Venuta  de  Guido  Ubaldo  capitanlo  a  Forlì. 

fi  prefacto  capitauio  dela  sancta  romana  Eclesia  Guido  Ubaldo  ven- 
ne a  dita  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì,  con  ciò  fuse  cosa  che  la 
S.^  de  Julio  per  la  divina  providentia  papa  secondo  avese  già  reauto 
dita  nostra  ciptà  de  Forlì  che  prima  era  suota  la  iuridicione  dela  ex- 
celentia  dal  duca  Valentino;  che  fu  a  di  25  dal  mese  di  luglio  dita 
suoa  venuta,  anno  Domini  1504,  die  iovis.  Arivato  che  al  fui,  feze 
al  so  primo  reposo  in  dita  ciptà  nel   borgo  de    Bavaldino  nela  casa 
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che  zia  fu  (le  uno  Luca  da  Asie;  e  con  esa  lui  era  quello  valerosu 
condutere  signor  Zohano  da  Gonzaga  suo  cugnato  per  aver  una  suoa 
sorella  per  moglie.  Artvate  che  lore  fune,  di  subito  dito  capitanio, 
come  quelle  che  avea  de  tuta  Tarte  la  dotrina,  comenciò  insemo  co- 
me dito  Monsignor  Governatore  Legato  a  fare  gram  proparamento  a 
dita  nostra  roca,  dove  se  retrovava  per  so  castellano  dito  Consalvo 
Mirafonto  spagnole  ;  per  al  che  fu  mandato  dito  signor  Zohane  da 
Gonzagha  ad  abitare  nela  Vila  dal  Roncho  et  altre  vile  li  propinque 
sopra  la  fabrica  dele  molte  gaibone,  che  in  quele  loco  facea  fare  dito 
capitanio,  et  altre  gredice,  sole  da  poter  pugnare  contra  dita  roca: 
perché  ancora  non  era  restituvita,  per  eser  la  Excelentia  dal  duca 
Valentino  caturate  neie  forcio  de  suoa  Santità.  Item  suoa  Excelentia 
infra  queste  tenpo  cavalcò  cercha  tre  volte  per  la  ciptà,  per  eser  lui 
per  suoa  natura  molte  croceato  dal  male  dele  podagre,  a  ciò  che  el 
nostre  popule  al  potese  vedere,  a  ciò  che  lore  ie  dovese  piare  amo- 
re. E  qui  stete  in  dita  casa  per  insino  al  dì  21  dal  mese  d'  agosto, 
die  mercurio  ;  e  po'  andò  a  stare  nele  case  delii  arede  de  uno  M.  A- 
tor,  già  de  Bertolino,  nel  borgo  de  Schiavania.  Et  qui  come  suove 
gram  vizilio  perseverava  al'  aquiste  de  dieta  rocha.  Et  infra  queste 
tenpo  siando  già  andato  uno  nostre  (*)  l\.^^  padre  M.  Zohane,  fìole 
de  uno  Antonio  Todole  nostre  nobile  forluvese,  ala  magna  ciptà  de 
Venetia  inseme  come  uno  dom  Carlo,  nepoto  dal  dito  Consalvo  ca- 
stelano,  a  peticione  ed  instantia  dala  S.i^^  dal  nostre  Signó  per  fare 
el  diposito  de  duquato  15  milia  de  ore  al  dito  dom  Carle  i'  nome  et 
in  visenda  de  dito  Consalvo  castelano  per  pensione  de  dita  rocha  ;  la 
quale  suoa  andata  in  dito  loco  era  sta  a  dì  4  dal  mese  de  luglio  1504, 
come  inento  in  questo  ad  plenum  parlaroe  de  hogne  suoa  defìnicio- 
ne  a  partita  per  partita.  Et  più  ancora,  che  suoa  S.^  hotene  che  di- 
ta excelsa  Signoria  ie  feze  uno  salvo  conduto  al  dito  Consalvo  caste- 
lano, che  lui  potese  partire  de  dita  roca  et  aitdare  in  dita  cipta  de 
Venetia  a  salvamento  per  dito  suo  deposito  et  altre  soi  bene. 

Si^or  Aeostantìno  ComiDato  yen  Governator  de  Forlì 

Al  prefacto  signor  Acostantino,  zia  dal  signor  Raniti  di  Cuminati 
per  natione  .dela  ciptà  de  Macidonia  come  linea  sanguinea  dela  M> 
inperiale,  queste  anno  dal  Signore  150II1I,  a  di  i4  dal  mese  d'  ago- 
sto, die  mercurio,  cercha  Torà  vigesima  tercia ,  arivò  ala  nostra  ma- 
gnifica ciptà  de  Forlì  per  nostre  Governatore  et  zcneralmento  de  tuta 
la  Romagna  a  peticione  ed  instantia  dela  Santità  de  Julio  per  la  di- 
vina providentia  papa  secondo,  che  al  presento  se  parti  de  suoa  guar- 
dia a  Roma.  Arivato  che  al  fui,  fece  suoa  intrada  come  gram  sole- 
nità,  che  al  presente  in  dita  nostra   ciptà   i   era   al    R.*no  Monsignor 

(-)  Kol.  H  a. 
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Legalo  de  latare  M.  Zohano  de  Sachie  arciovescovo  de  Ragusa,  di 
conpagnia  de  Guido  Ubaldo  Duca  de  Orbino;  le  quale  luto  de  conpa- 
gnia  lore  aveano  pugnato  prima  contra  dita  nostra  rocha ,  nela  quale 
ie  steva  per  so  castelano  uno  Consalvo  Mirafonto  spagnolo  a  peticio- 
ne  ed  instantia  de  Cesaro  Borgea  Duca  de  Valentia,  zia  private  del 
Stado  de  dita  nostra  ciptà.  Arivato  che  lui  fu,  di  subito  siando  que- 
sta nostra  ciptà  per  la  poca  suoa  obidentia  stato  desdito  li  tri  quarto 
dela  fede  e  trego  de  costione  de  dito  nostre  popule,  et  per  questo 
tuta  la  tera  era  inn  armo,  sperande  lore  tutavia  de  fare  più  pre- 
sto male  che  beno;  et  per  oviare  a  tale  male  suoe  volontade,  di  su- 
bito (*)  fece  andaro  al  so  primo  bando  per  via  dal  nostre  banditore 
in  loco  consuveto  de  tale  tinore  e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  da 
mo'  inento,  che  fu  a  di  15  dito,  ciovè  quelo  zorne  benedecto  del' A- 
suontione  dela  inmaculata  Maria  regina  de  vita  'terna,  non  sia  per- 
sona alcuna  del  conta  e  destreto  de  dita  nostra  magnifica  ciptà  che 
ardischa  e  non  prosoma  portare  alcuna  suorta  d'  arme  né  da  ofendre 
né  eciandio  da  defendro,  suola  la  pena  de  ribilione  et  confuschatione 
de  tute  li  suoi  bene  ala  Camera  apostolica.  Et  al  simile  tute  quile  a- 
bitanto  in  nostra  ciptà.  Et  più  ancora,  che  tute  quelle  che  se  retro- 
vano avere  costione  mortalo  e  de  hogne  altra  sorta  che  eser  potese, 
tute  quile  talo  libramento  debiano  andare  suopra  la  fede  suoa  da 
quelle  zorne  inanto  sencia  alcuna  suoa  dubitatione.  Item  che  luto  li 
forastere,  zoè  soldato  non  acunze  al  so  soldo,  come  arme  o  sentia 
arme,  tute  nel  presento  zorne  se  debiano  avere  sgomberato  al  terito- 
rìo  de  dita  ciptà  de  Forlì,  suola  la  dita  pena.  Fate  questo,  hogn'uom 
ponsò  Tarme  et  atese  al  bem  opperare.  Et  qui  lui  siete  alquanto  zor- 
ne. Dipo'  ie  meso  per  suo  Locotenento  zeneralo  uno  M.  Malatesta  dal 
Monto  Albodio  legum  doctor;  in  modo  che  in  brevità  de  tenpo,  sian- 
do stato  per  alcun  tenpo  partorito  una  gram  nomicitia  fra  la  nobile 
casa  Moratina  et  uno  Berto  già  de  Jacome  da  Oriolo  nobile  forluvese, 
che  fu  al  tenpo  che  era  presedute  in  dita  nostra  ciptà  uno  S.  An- 
tonio Maria  già  de  uno  Cecho  Ordelafo,  per  eser  stato  sachegiato  di- 
to Berto  da  dita  casa  Moratina;  per  modo  che  al  presente  dito  S.  A- 
costantino  non  i  avea  mai  potute  veramento  paciflcare  insemo,  tamen 
n'  avea  mese  del' una  parte  e  dil' altra  caturate  in  dita  nostra  rocha, 
per  eser  già  partito  dito  Consalvo  nante  a  suoa  venuta:  pur  che  se 
fuse,  determinò  de  concludre  dita  suoa  paze  et  retornò  a  Forlì  a  dì 
i9  d'  aprile  1505.  Et  qui  com  grani  sforcio  montò  a  cavale  per  an- 
dare a  sachegiaro  le  case  de  dito  Moralino,  faciando  seraro  luto  li 
porto:  in  mode,  come  la  interceslone  dei  nostre  regimenlo,  lore  pon- 
sone  r  arma  et  vene  in  palacio  da  suoa  Signoria,  dasando  iterum  de 
novo  cautione  de  duquate  1000  d'  ore  de  non  inovare  più  cosa  alcu- 
na contra  suoa  voglia  ;  per  mode  che  V  altre  zorne  se   feze   la  santa 


paze  rome  f^rain  iubilalioiie.  Kt  lui  feze  (*)  ni  popule  per  tale  ale- 
grecia  de  gram  presente  et  dagande  a  (!ias(^huna  deli  parte  cena  a- 
la  suoa  mensa,  et  più,  fare  la  liberatione  de  hogne  suo  eaturate.  Al 
simile  fare  aperire  le  presone,  che  hogn'  ome  che  in  quele  fuse  sla- 
to, tuto  per  lui  fune  liberato.  Et  le  multo  altre  nobilita  et  cose 
memurando  fece  suoa  Signoria  inant^  suoa  partita,  che  io  lase  per 
brevità. 

Tonsalvo  ca^ttelano  dela  roca  de  Forlì  fece  suoa  partita. 

Al  prefacto  Consalvo  Mirafonte  spagnole  et  al  presento  castelano 
dela  rocha  de  dita  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  a  peticione  ed  in- 
stancia  dela  Excelentla  de  Cesaro  Borgea  Duca  de  Valentia,  al  quale 
Cesaro  se  retrovava  al  presento  eaturate  nela  ciptà  de  Napole  a  piti- 
cione  dela  Sanctità  de  Julio  per  la  divina  providentia  papa  secondo; 
con  ciò  fuse  cosa  che  già  dito  (ìesaro  avese  constituvilo  suoa  Sancti- 
tà dela  iuriditione  de  dita  nostra  ciptà,  et  ancho  al  presento  avea 
inovato  over  comese  per  suoi  capitole  al  dito  Consalvo  castelano  che 
libramento  ie  dovese  reslituvire  dita  rocha  a  suoa  Sanctità,  per  eser 
lui  contentissimo  et  vicario  de  dita  ciptà;  le  quale  capitole  avea  adu- 
.te  uno  so  dom  Michelo  dal  dite  Cesaro  a  di  27  dal  mese  di  luglio 
1504.  Intese  che  abe  queste  al  dito  Consalvo,  di  subito  fu  deliberale 
de  volere  restituvire  dita  rocha  a  suoa  Santità  come  gram  vitio  :  con 
ciò  fuse  cosa  che  già  lui  avea  capitolate  come  suoa  Sanctità  de  voler 
duquate  15  m.  d'  ore  in  ore,  deli  quale  suoa  Sanctità  già  ie  n*  avea 
fate  fare  deposinto  in  banco  ala  magna  ciptà  de  Venetia  per  interce- 
sione  de  uno  so  mandatario  \\,^^  M.  Zohano,  fiole  de  uno  nobile  foi^ 
luvese  Antonio  Todole,  al  quale  i  era  stato  mandato  e  tornato  a  di 
i  del  mese  di  luglio,  anno  predictis.  Et  qui  dito  deposito  n'  avea  in- 
stituvito  al  dito  banchere  uno  dom  Carlo  nepoto  dal  dito  Consalvo 
castelano  de  suoa  propria  volontade  ;  et  più  ancora ,  che  suoa  Sanctità 
per  più  salvatione  dal  dito  Consalvo  avea  obtenule  che  la  excelsa  Si- 
gnoria de  Venetia  i  avea  registrato  uno  salvoconduto,  che  nel  parti- 
mento  de  suoa  rocha  lui  potese  andare  a  renpatriare  in  dita  suoa 
ciptà  de  Venecia  bella.  Al  quale  salvocondule  (**)  era  hotenlicato  in 
carta  menbrana  et  pionbato ,  de  queste  tenore  e  forma ,  dicando  :  — 
Nos  abiando  inteso  la  volontà  dela  Sanctità  dal  nostre  Signore  per  la 
divina  providentia  papa  Julio  secondo,  hogne  deposito  et  capitole  fac- 
te  al  dito  duom  Carlo  i'  nomo  et  in  visenda  dal  dito  Gonsalvo  caste- 
lano, del  che  suoa  Sanctità  ce  comanda  e  vole  che  nui  faciamo  queste 
infrascripto  salvoconduto  al  dito  Consalvo  castelano  dela  rocha  de  Foi^ 
li,  che  posa  venire  e  tore  dito  deposito  a  hogne  suoa  requisicione  et 
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porlarele  a  salvamenU»,  et  ne  fare  la  voglia  siioa.  Et  ehe  mai  per 
alcuni  tenpo  da  nostre  subdito  e  da  nui  poter  eser  contradito  per  tuto 
lì  nostre  terilorio.  Et  così  volema  che  dito  salvoconduto  sia  facto  in 
so  nome  et  observato  suota  la  pena  de  nostra  indignatione.  Et  cosi 
te  comandema  a  ti,  M.  Cristofano  More,  Providitore  nela  nostra  ciptà 
de  Faientia  nela  proventia  dela  Homagna,  che  tu  debe  andare  come 
hogne  tuo  potere  ad  aiutare  dito  Consalvo  castelano  a  suoa  usita  de 
dita  reca  a  tuta  suoa  requisitione ,  et  aconpagnare  per  inslne  a  no- 
stra ciptà  de  Ravena.  Et  più  ancora,  de  duquatetre  milia  d'  ore  per 
pensione  de  suoa  munitione,  et  altre  suoe  vituvarie  ;  et  più  ancora, 
vole  sette  mule  carghe  de  quelle  cose  che  a  lui  piacerà  et  cara  4  de 
vino.  Dipoe  hogne  altra  cosa  che  se  retrovarà  in  dita  roca,  dito  Con- 
salvo vole  che  liberalmento  romagna  ala  voglia  de  sua  Sanctità,  re- 
servando tute  quele  cose  che  «e  ritroyase  dela  Excelentia  del  dito 
capilanio  Guido  Tbaldo  Duca  de  Orbine,  le  quale  fuse  stato  tolto  a 
suoa  rebilione  quando  dito  Cesaro  Borgia  ie  tose  al  so  duquato  de 
Orbino.  Et  più  ancora,  vole  dito  Consalvo  che  per  più  suoa  salvatio- 
ne  nante  a  suoa  partita ,  che  suoa  Sanctità  debia  mandare  al  Signore 
Zohane  da  Gonzagha  nele  forcio  del  canberlegho  de  dita  ciptà  de  Ra- 
vena per  insine  che  lui  se   retrovarà  in  quello   condulo  — . 

Et  infra  queste  tenpo  la  M>  del  re  de  Spagna  feze  che  uno  so  Loco- 
teiiento  in  dita  ciptà  de  Napole,  chiamato  per  Consalvo  da  l^eri,  che  ave- 
va in  ottura  dito  Cesaro  Borgia  a  peticione  de  suoa  Sanctità,  come  ut 
sopra,  mandò  a  Forlì  uno  altre  soComisario,  chiamato  pur  Consalvo , 
come  comisione  plenaria  dal  dite  Cesare  Borgia,  che  lui  era  conten- 
tisimo  che  dita  rocha  fuse  restituvita  a  suoa  Sanctità,  coment  supra, 
liberalemento.  (*)  Arivato  che  lui  fu,  alogiò  in  casa  de  uno  nostre 
nobile  Cecho  Moratino.  Depo'  ininediate  M.*  Lccoretia,  donna  d'  Al- 
fonse  da  Este  marchese  de  Feraria,  pure  ie  mandò  uno  raaiordomo. 
Arivate  che  al  fu,  alogiò  in  casa  de  uno  altre  nostre  nobile  Bartolino 
Tornasole.  Arivato  che  lore  fune,  tute  di  conpagnia  erano  andato  ala 
placatione  dal  dito  Consalvo  castelano  et  le  multe  altre  Potentate  de 
Talia,  che  a  mi  serebbe  lunghe  scriverò.  Tamen  fate  che  fu  hogne 
suo  dito  deposito  e  tornato  che  fu  dito  dom  Michele  dal  dito  Napole, 
che  fu  a  di  21  de  lugHo,  die  sabati,  la  note  prosima  passata  lui  fe- 
ce ferma  deliberatione  de  volere  parti rse  ;  et  qui  comenciò  a  fare  re- 
fare li  ponte  a  dita  roca  et  ciptadella,  che  tuto  erano  guasto.  Facto 
questo,  feze  andare  uno  bando:  s'  al  fuse  alcuna  persona  che  dovese 
aver  da  lui,  dovese  andare  da  duom  Zuano  Piole  de  uno  nostre  M.*» 
Piero  Sancto  d'  Alegro  so  capelano  ed  a  quello  dare  in  scriptis  infra 
termino  de  i  zumo  prosimo  ad  venire.  Item  restituvl  al  dito  Guido 
capitanio  hogne  suoa  roba  che  in  quello  loco  se  retrovava  et  masime 
quela   dignissima   libraria  che  i  era   stato  tolto,    come  ut   supra,  la 
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quale  era  una  cosa  de  frauda  comunioratione.  Fale  hogne  suoa  cosa . 
romenliò  a  mandare  via  dita  suoa  roba  in  cara;  che  fu  adìO  d'ago- 
sto, die  martis  ;  in  mode  che  fu  in  tuto  cara  15,  ciovè  soi  forciero 
de  dite  7  mule  caricho,  come  ut  supra;  zoè  homine  amalate  et  altra 
roba  de  una  suoa  bella  mamina,  et  dito  vino  et  altre  cose.  Item  a 
dì  7  mandò  dita  suoa  mamina  cercha  V  ora  decimo  septima ,  di  con- 
pagnia  de  suoa  madre  e  de  una  bona  scorta.  Fate  queste,  fece  deso- 
teraro  uno  suo  bonbardino  che  era  stato  soterato  et  fecele  portare  ala 
ghiesia  deli  Servo  a  sepeliro.  Avande  lui  facto  hogne  so  bene  oppe- 
rare,  i'  nomine  Domini  se  feze  suoa  partita,  che  fu  a  dì  10 dal  me- 
se d'  agosto  anno  Domini  1504-,  di  sabati,  cercha  V  ora  undecima, 
ciovè  quelle  giorno  benedecto  dal  martire  Sam  Laurentio.  Prima  lui 
avea  consentito  che  fuse  meso  le  bandere  dela  sancta  matre  Eclesia 
in  suoa  torre  maestra  come  gram  iubilatione  de  tronbe  et  artegliaria, 
tuto  cridando  a  suoa  voce  piena  —  Ghiesia,  Ghiesia  — .  Et  qui  ase- 
guò  la  posesione  de  dita  rocha  a  uno  M.  Bernardino  dala  (*)  Rovera , 
lìepote  dela  Sanctità  dal  papa ,  i'  nome  dela  sancta  matre  Eclesia  co- 
me al  contento  dal  dito  capitanio  Guido  Ubaldo  duca  de  Orbino,  che 
in  quele  loco  se  ritrovava  presentialemento,  de  conpagnia  dal  dito 
Comesario  regalo  dito  Consalvo  da  Leri  spagnole  et  al  Signor  Fracaso 
da  Sam  Soverino  et  dito  mazordomo  de  dita  Marchesana  feraresa  et 
le  multe  altre  zento  d'  armo  in  quandità  da  poterie  fare  la  buona 
schorta.  Fora  che  lui  fu,  montò  a  cavalo  armato  de  tuto  punto,  co- 
me uno  saglione  de  alesaudrino,  come  la  lanza  in  mano,  e  M  suo 
ragazo  inanto  :  lamen  lui  nonn  era  tropo  gaiardo  per  eser  slato  al- 
quanto amalate  et  eciam  per  aver  tenuto  de  cuntenuo  dita  suo  ma- 
mina  apreso.  Et  qui  s*  aviione  per  al  borgo  de  Sam  Piero  a  mano 
sinistra  dal  dito  S.  Fracasso  e  drete  a  lui  uno  nostre  nobile  M.  Lufo 
Nomaglie,  che  già  era  stato  caturato  in  dita  rocha  mise  nove  e  zur- 
ne  27  a  peticione  ed  instancia  dal  dito  Cesaro  Borgea,  come  ut  su- 
pra. Aprese  a  lui  i  era  dito  Consalvo  e  po'  tute  el  resto,  de  grado 
in  grado;  perché  lui  avea  cercha  200  tra  balestrerò  e  schiupitero,  le 
quale  V  aconpagnò  per  insine  ala  ciptà  de  Ravena.  Et  in  quele  loco 
lui  ie  promeso  de  dare  una  paga.  Aviato  che  lore  fune,  la  piogia  co- 
menciò  quanto  più  lei  potea  per  vertù  e  posantia  dela  coniontione 
deli  dui  supriore  dal  celo,  zoo  Sole  e  Luna,  che  in  quelo  zurne  ocu- 
reva,  et  per  altro  suoi  espeto  celesto  malingno  ala  zornata  ocureva  : 
per  mode  che  dito  capitanio  non  potè  andare  con  esa  lui ,  se  né  uno 
miglio  denstanto  da  dita  nostra  magnìfica  cita.  Per  modo  come  lore 
fune  aprese  al  confine  del  teritorio  de  dita  Bavena,  in  quele  loco  se 
ritrovava  per  so  secorso  uno  M.  Melagra  bandiraro  dela  Excelentia 
dal  conto  de  Petigliano,  capitanio  zenerale  de  dita  excelsa  Signoria 
de  Venetia  ;  per  modo  che  lor  al  conduse  a  dita  Bavena  a  salvamen- 
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to  suola  la  granfa  de  San  Marco  ^  come  per  dito  suoi  capitole  i  era 
stato  promeso.  Tamen  quando  lore  fune  propinque  a  dita  cita  cercha 
6  miglia,  dove  se  (*)  ritrova  una  ghisolina,  già  per  dito  Consalvo 
castelano  i  era  sto  properate  de  una  bela  colatione  la  quale  lore  fé- 
cene  luto  di  conpagnia.  Arivato  che  lore  fune  in  dita  ciptà,  in  suoa 
piaza  di  subito  dito  Consalvo  feze  fare  la  mostra  de  dita  suoa  comu- 
tiva  come  gram  soleiìità.  Fate  queste  de  quele  loco  se  parti  et  andò 
ad  alogeare  in  casa  de  uno  so  nobile  M.  Piero  Leonardo  insemo  come 
dito  M.  Lufo  :  el  resto  de  suoa  zento  andoue  al'  osteria.  Facto  queste 
la  M.^  del  so  Podestato  et  Camerlengo  detene  bona  licentia  al  dito 
Signore  Zohane  da  Gonzagha  che  nele  suoe  force  se  retrovava  per  di- 
ta suoa  cautione,  come  per  dito  soi  rapitole  se  contenea,  che  lui  re- 
tornò a  dita  nostra  ciptà  de  Forlì. 

Oramai  dipo'  che  io  ó  mese  dito  Consalvo  in  salvatione,  ami  re- 
sta a  farve  intendre  come  in  tale  zorne  la  Excelentia  del  dito  sfurtu- 
nato  povere  zentìlome  dito  capitanio  Guido  Ubaldo  dipo' el  so  desenare 
intrò  in  dita  roca,  solum  per  vedere  gram  parte  de  suoa  alegrecia  e 
tribulatione  remiscolata  insemo  ;  la  quale  era  el  sudore  dela  bona 
memoria  del  so  padre  e  suoa  ;  ciovè  quela  dignissima  libraria ,  zoè 
per  la  mazore  parte  greco  et  braico  e  latino,  che  ali  zurne  nostre 
mai  non  fu  viste  la  più  digna  cosa  de  quela  ;  et  etiam  altre  suoe  ar- 
tegliarie  et  mobile  et  imobile  che  i  avea  facto  tore  la  Excelentia  dal 
dito  Cesaro  Borgea  quanto  el  cacio  la  prima  volta  dal  suo  duquato 
de  Orbino.  Le  quale  se  fu  dita  suoa  liberaria  forcere  numaro  59,  et 
le  multe  altre  cose  che  a  mi  serebo  lungo  scrivere  ;  e  tuto  le  feze 
retornare  a  dita  suoa  ciptà  de  Orbino  ;  senpro  de  continuvo  come 
suove  lagreme  suopra  li  soi  hochie,  come  tu  poi  pensare,  discreplo 
mei  lecture,  considerande  lui  per  al  pasato  tenpo  ale  suove  grando 
infortunio.  Dipo  fu  meso       C*). 

Primo  eastelano  mese  nela  roca  de  Fori!  per  lo  papa. 

Al  prefacto  primo  castelano  mese  in  dita  nostra  roca  dela  ciptà  de 
Forlì,  el  tenpo  che  presedea  nela  Saucla  Sedia  postolica  Julio  per  la 
divina  providentia  papa  secondo,  se  fu  el  R.**®  M.  Justiniano  d'  Ame- 
lia et  epischo  f  )  de  quela  dita  suoa  ciptà,  corando  gli  anno  dal  Si- 
gnor 1501  a  dì  27  dal  mese  d'  agosto,  die  martis:  lui  fu  constituvito 
castelano  de  dita  roca,  dove  che  in  quelle  tenpo  se  ritrovava  uno  M. 
Bernardino  dala  Rovere  nepote  de  suoa  Sanctità ,  al  quale  al  presento 
se  ritrovava  alquanto  amal[a]to.  Per  modo  come  lui  i  abbe  asegnato 
dita  roca  come  le  lor  contrasegno,  dito  M.  Bernardino  se  partì.  Par- 
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tito  che  al  lui,  sleto  in  reposo  per  insiiio  al  di  i  de  setenliro,  die 
mercurio  ;  che  lui  se  leze  pollare  in  suso  uno  edilicio  da  otto  deli 
nostre  homine  in  loco  de  più  salvatione  per  lui.  Prese  che  abe  dilo 
castelano  dita  rocha,  inmediate  la  eomenciò  a  fare  guardare  come 
grando  ordine  come  granda  benevolentia  de  luto  al  nostre  popule, 
come  più  inento  ad  plenum  parlarò. 

L*  iilti[ma]  partita  del'  arciveschove  de  Ragusa  da  Porli. 

Al  prefacto  11.™°  Monsignor  Legato  de  latare  dela  proventia  de 
Bologna,  al  tenpo  che  presedea  Julio  per  la  divina  piH)videntia  papa 
secondo  nela  sancta  sedia  postolica,  M.  Zohano  di  Sacho  nobile  anco- 
nitano et  al  presento  arcioveschovo  de  Ragusa,  questo  anno  dal  Si- 
gnore i504  a  di  15  dal  mese  d'  agosto,  die  iovis,  ciovè  quello  zorno 
benedecto  del'  asuontione  dela  inmaculata  Maria,  fece  hii  suoa  ultima 
partida  da  dita  nostra  magnitìca  ciptà  de  Forlì  per  aver  già  fornito 
hogne  suo  bene  opperare,  insemo  con  al  capitanio  Duca  de  Orbino, 
d'  aver  acustato  dita  nostra  roca  et  altre.  El  andò  ala  ciptà  de  Orbi- 
no et  in  quel  loco  aspetare  suoa  Excelentia  dal  dito  (^pitanio  Duca 
predito  che  al  presento  se  retrovava  in  dita  nostra  ciptà  de  Forlì,  et 
in  quele  loco  veramento  constituvirle  dela  piena  investitura  dal  dito 
capitaniate.  Dipo'  lui  dito  capitanio  se  parti  a  dì  4  de  setenbro,  et 
i'  nomine  Domini  se  fese  portare  dré  a  lui  per  fare  come  ut  supra  ; 
e  fu  dita  in  visti  tura  a  dì  15  dito  che  i  asegnò  al  soi  nobile  stendardo. 

Francescho  Maria  dala  Rovere  ereato  a  Roma  Dnca  de  Orbino. 

Al  prefacto  Frane*  Maria  dala  Dovere  et  profecta  (*)  dela  ciptà 
de  Sinigaglia,  questo  anno  dal  Signore  1504  a  dì  18  dal  mese  de  se- 
tenbro, die  mercurio,  fu  alecto  e  deputato  et  constituvito  flole  adoc- 
tivo  de  Guido  Ubaldo  Duca  de  Orbino  et  capitanio  zeneralo  dela  sancta 
madre  Eclesia,  et  da  lui  inovato  dal  dito  suo  duquato  de  dite  Orbino 
de  comisione  et  volontade  dela  Sanctità  per  la  devina  providentia  pa- 
pa Julio  secondo,  come  al  conlento  deli  primato  del  so  regno,  ciovè 
dita  ciptà  de  Orbino  e  so  contado.  Et  fu  nela  magniflc^a  e  sancta  ciptà 
de  Koma  nel'  abitacione  de  suoa  Sanctità ,  dove  lui  era  presenliale- 
mento,  in  suso  uno  suo  balco  di  verso  oriento.  Et  qui  per  dito  R.™» 
Monsignore  Legato  de  latare  ie  fu  cantato  una  mesa  dal  Spiritu  San- 
cto  episcopale.  Dipo'  fune  mese  a  sedere,  secondo  al  mio  riporto:  et 
qui  per  dito  Monsignor  Legato  ie  fu  facto  una  bela  et  molle  elegan- 
tissimo oratione,  aducendo  per  suoa  autorità  come  al  tenpo  de  Julio 
inperatore  era  stato  facto  uno  altro  simile  fìole  adoctivo.  Dipo'  fu 
lecto  al  brevo  de  dita  suoa  pina  Invistitura  dal  dito  profecta  Duca  de 
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Orbino,  dia  quai  se  ne  fece  rogo  de  buoiiì  notano  come  al  iuramen- 
to  de  luto  le  parte  presento  e  instanto  et  aceptanto.  Facto  questo, 
tnto  a  suoa  voce  piena  comencionea  cridare  —  Duca,  Duca  —  e  — 
PVItre,  Feitre  — .  Facto  questo,  dito  Monsignore  ie  deto  la  suoa  be- 
nedicione,  e  tuto  come  bela  facia  alegra  et  pelegrina. 

Carastia  et  abosdancia  deF  anno  1503. 

DeF  anno  presento  1503  se  fu  le  molte  e  varie  cose  suopra  la  te- 
ra,  facto  et  partorito   per  le  influse  cileste  per  la  vertù   dela  magna 
eoniontione  prosima  ad  venire,  come  per  li  nostre  Signor  estrolico  fu 
predicto.  La  primavera  comenciò  a  dì  12  dal  mese  de  marze,  et  per 
al  conseglio  de  dito  influso  celeste  fu  alooto  al  Sole  signore  del'  anno. 
Et  questa  prima  quarta  fu  molte  umida  più  che  non  covenea  a  suoa 
uatura.  Valse  el  stare  del  grano  L.  3;  fava  s.  40:  vino  L.  5  V  asa- 
ze  ;  fene  s.  12  al  cont^nare  :  paglia  s.  6  al  cento.  La  seconda  quarta 
romentiò   a  di  13  di   zii^no,  et  in   questa  se  fu  granda   estuvatione 
come  le  molte  infermità  cotidiauo  e  terzano,  come  la  despersione  de 
liole  deli  molto  donno,  (*)  et  mori  le  molto  fanciulo  et  masime  a  di 
2i  d'  agosto  che  in  la  nostra  ciptà  de  Forlì  ne  mori  numero  14,  che 
non  pasava  de  so  tenpo  ane  dui,  per  la  forcea   dela  vertù  deli  male 
aspete  celeste  che  funo  nel  zorne  denanto  ;  zoè  une  quadrato  de  lovo 
come  Saturno  et  com  Mercurio  e  la  Luna  come  Mercurio,  et  uno  qua- 
drato de   Saturno  e  la    Luna   coniunta  come    Veneri,  et  la    Luna  in 
cauda  Draconis  et  altre  etc.  Et  in   questa  se  fu  le  molte  tenpesto,  e 
masimo   nel  teritorio  de   Bologna  et  Faiencia   et  al  castello   de  Lugo 
et  per  tuto  quela  rivera.  Valse  el  stare  dal  grano  s.  30,  35  ;  et  altre 
biade  ali  soi  precio  consuvete.    Vino  L.  7  T  asazo.    La  tercia   quarta 
comenciò  a  di  15  de   setenbro  :    et  (|ui  la  prima   setemana  dal  mese 
(F  octobre  valse  el  grano  s.  40  et  de   novenbre   s.  45.  La  piogia  co- 
menciò  a  di  3  de   novenbro  e  durò   per   insino  a  di  22   dito,  come 
arando  impido  ;  e  po'  a  di  25  comenciò  a  nevaro  et  venno  molte  gro- 
sa .  et  nevò  più    volte.  Tornò  al  grano  a  s.  42  ;  fava  s.  28  ;  et  altre 
cose  al  so  precio  consuveto.  A  di  17  de  decenbro  perla  granda  inon- 
datione  de  dit^  nevo  caschò  una  casa  nel  borgo  di   Codugne  et  ama- 
ciò  dui  fanciulle  le  quale   erano  de  uno   Piere  Antonio   de  Perino  di 
Uose.  Kt  le  molte  altre  deversilà  per  Fadvento  prosimo  de  dieta  ma- 
glia conionlione,  come  per  dito  signor  astrolico  era  stato  predito  per 
su«)e  pronostico  de  multo  lore. 

La  eiptà  de  Faiencia  data  ala  Signoria  de  Venecia. 

La  prefacta  ciptà  d(»  Faiencia  queste  anno   dal   Signore  1503,  re- 
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trovandese  suola  la  iuridicione  dela  Exeelentia  dal  Duca  de  Valentia 
et  per  eser  lai  neli  fopcio  de  Julio  per  la  devina  provedentia  papa 
secondo  nela  suoa  ciptà  de  Roma,  già  i  era  intrato  in  dita  ciptà  de 
Faienlia  per  so  Presidento  contra  suoa  voglia  et  chiamato  da  quello 
so  popule  quiste  infrascripto  :  al  primo  Francescheto,  Role  inlegipti- 
mo  de  Galavote  Manfredo  e  già  signor  de  quella  ;  al  secondo  e  '1  ler- 
cio se  funo  dui  soi  cosino,  ciovè  uno  fiole  de  Federico  episcopo  et 
r  altre  de  Lanciloto,  luto  inlegiptimo,  (')  le  quale  Federico  et  Lan- 
ciloto  erano  fratello  dal  dito  Galavoto,  e  tulo  al  presento  se  ritrova- 
vano ala  morte  schura;  et  infra  queste  tenpo  la  exc^Isa  Signoria  de 
Venetia  vedande  che  tale  popule  de  Faiencia  avea  chiamato  li  prefaclo 
tri  cosino,  a  dì  25  dal  mese  d'octobre  anno  predicti,  le  quale  prima 
se  ritrovavano  al  Castolo  de  Castrocario  del  teritorio  deli  signor  Fio- 
rentine ne'  proventia  dela  Romagna;  et  siando  già  lor  conduto  in 
dita  ciptà  molte  descordanto  come  dito  so  popule;  et  per  queste  ve- 
dando  dita  Signoria  che  tale  ciptà  molte  per  lore  faria  per  potere  mo- 
zare  quela  via  Flaminia  per  più  gram  secureza  del  so  stalo,  et  per 
queste  fecene  suoi  conseglio  nel  quale  fu  obtenuto  libramenle  de  vo- 
lere venire  a  canpo  a  dita  ciptà  de  Faiencia.  Alora  intendando  tale 
suoe  volontà  al  popule  de  Ruse,  siando  uno  zorne  le  molte  guardie 
a  soe  porte,  uno  Francescho  flole  de  uno  Guarino  et  altre  delerrai- 
none  de  volere  dare  tale  so  castello  a  dita  Signoria  de  Venecia  per 
non  stare  suzeto  a  tale  tri  Signor  cosino  che  si  ritrovava  in  dita  Fa- 
iencia; parando  a  lore  che  quile  tale  faceseno  fuoco  di  paglia.  In 
mode  che  a  di  26  dal  mese  d'octobre  le  multe  soldato  de  dita  Signo- 
ria, avando  intese  tale  suoa  volontà,  come  suoa  volontà  se  parlino 
da  Ravena  et  andone  al  dito  castelo  per  volere  pigliare.  V  modo,  co- 
me lore  fune  apresentado,  a  dì  dito,  die  iovis,  quele  tale  de  dito 
Pirone  Guarino  et  altre  comencione  a  cridare  —  Marco,  Marco  —  ;  et 
qui  r  abene  d'  acorde:  del  che  ne  resultò  al  dito  Pirone  Guarino  el 
altre  una  previsione  de  duquato  (")  V  anno  a  vita,  la  quale  ie 
dasea  dita  Signoria  de  Vinecia.  Dipo'  questo,  luto  al  fornì  dito  ca- 
stello et  fecene  ferma  deliberatione  de  volere  siguire  la  vitoria:  et  a 
dì  primo  de  novenbro  mandone  tale  suoe  soldato  in  Vale  de  Lamone, 
dove  in  quele  loco  se  ritrovava  Dioniso  et  Vicentio  de  Naldo  molte 
ala  sacreta,  so  secritario  de  dita  Signorìa.  Arivate  che  lore  fune,  dito 
Dioniso  e  dito  Vicentio  acetone  suoe  soldato,  et  raetandie  lutavia  in 
suso  la  vitoria.  Infra  questo  tenpo  dita  Signoria  ie  mandò  li  soldato  de 
Guido  Ubaldo  Duca  de  Orbino,  che  fu  a  dì  8  de  novenbro,  sopra  le  quale 
i  era  Pandolfo  Malatesta  già  signor  dela  ciptà  de  Rimino.  Arivate  che 
lor  funo,  dito  Dioniso  (***)  come  suoi  sequaze  V  altre  zorne  stracorse- 
ne  luto  al  teritorio  de  Oriolo,  seguitando  per  luto  al  conta  per  infine 
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al  dito  castelo  de  Ruso.  Et  qui  prese  e  tosene  le  molle  robe  et  ma- 
sime  del  so  bistiamo,  et  luto  le  menò  a  Ravena.  Intese  che  abbe 
queste,  dita  Signoria  di  subito  iè  mandò  le  multe  cappe  d'artigliaria 
et  altre  suoa  munitione  et  legnano  da  poter  fare  le  lor  defese.  Et  in- 
fra questo  tenpo  dito  Dionise  e  dito  Vicentio  come  dito  soldato  avea 
già  prese  tuta  dita  Vallo  de  Lamone,  salvo  che  al  castelo  de  Oriolo, 
dove  in  quele  loco,  se  ritrovava  per  so  castelano  uno  nostre  nobile 
Tomaso  Nomaglie.  Et  a  lui  ie  fu  dato  termine  zurne  (*)  a  fare 
hogne  suoa  defesa;  se  ne  no,  che  i  al  torebene  per  forcia.  Et  qui 
dito  castelano  al  feze  intendro  a  uno  S.  Antonio  Maria,  già  flole  de 
Cecho  Ordelafo,  che  al  presento  se  ritrovava  Presidento  in  dita  no- 
stra ciptà  de  Forlì  con  tra  la  voglia  de  Cesaro  Borgea  signor  de  quela 
come  ut  supra,  se  al  dito  S.  Antonio  bastase  1'  animo  de  potere  re- 
tenere dito  castello  de  Oriolo,  che  lui  i  al  darebbe,  per  eser  già  al 
molte  tenpo  stalo  suola  la  iuridicione  de  dita  nostra  ciptà  de  Forlì. 
Tamen  lui  ie  respose  che  per  niento  non  ie  pelea  dare  secorse  alcu- 
no per  al  quale  lui  se  potese  salvare  dale  forcio  del  gram  bracio  de 
dita  Signoria.  Per  mode  ohe  dito  Tomase  castelano  s'  acordò  come 
dito  Dioniso  e  suoi  ederento  come  suoa  certe  pensione.  Et  qui  i  al 
dete  a  dì  XI  del  mese  de  novenbro,  die  sabati.  Facto  questo,  lore 
determinone  de  volere  andare  a  revisitare  li  Faventino;  per  modo  che 
lore  saltone  fora  gaiardamento  et  qui  focene  una  gram  scharamucia , 
per  mode  che  al  vene  morte  et  prese  del'  una  parte  e  dir  altra;  che 
fu  a  dì  17  dito.  Alò  intendando  tale  cosa  dita  Signoria,  di  subito  fo- 
cene ferma  deliberatione  de  voler  tirare  ad  efecto  hogne  sno  deside- 
rato. Focene  venire  le  multe  dinaro  et  fantaria  per  barca,  et  di  su- 
bito ie  mandone  in  canpo;  che  fu  a  dì  18  dito.  Alora  intendando 
questo  li  Faventino  la  netto  prosima  ad  venire  focene  suo  conseglio 
zenerale,  et  qui  focene  ferma  dehberatione  de  volé  dare  dita  suoa 
ciptà  a  dita  Signoria  et  vivere  et  morire  suotó  el  vesile  de  dita  ma- 
gna Signoria,  come  quiste  capitole  infrascripto.  In  prima  vosene  li  dite 
tri  soi  Signor  come  ut  supra,  recordandese  de  quello  povere  zentilo- 
rao  mischino  et  agnello  (**)  inocenlo  de  Astore,  già  pur  fiole  dal 
dito  Galavoto;  perchè  quando  lore  deteno  tale  suoa  ciptà  ala  Excelen- 
tia  de  Zesaro  Borgia,  o/)me  ut  supra,  non  polene  salvare  tale  Astor; 
perché  come  ingano  dito  Zesaro  i  al  tose  dele  mano  i'  nome  de  sal- 
vatione  et  menole  a  Roma  nele  forcio  de  dito  papa  Lesandro.  Ance 
fu  per  contrario;  che,  secondo  al  mio  reporto,  andò  in  perdicione; 
che  mai  più  non  fu  visto.  Secondario,  vosene  che  per  dito  capitole  fuse 
salvo  lore  robe  et  persone  et  eser  inraunis  per  anno  dece  prosime  ad 
venire;  et  le  molte  altre  coso,  come  serebbe  so  oflcio  et  beneficio  in 
dita  ciptà  et  so  conta,  che  a  mi  serebbe  lungo  scrivere,  perché  al 
presento  io  me  retrovava  i'  nostra  cipta  de   Forlì   asidiata  per  eser 
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ancora  lei  rebelata  dal  dito  Cesaro  Borgia  e  data  al  dito  Antonio  Ma- 
ria Ordelafo,  come  ut  supra.  Facte  ^he  fu  tale  suoi  capitole,  di  su- 
bito per  dita  exceisa  Signoria  ie  fune  segnato;  per  mode  che  V  altre 
zorne  la  matina  per  tenpo,  che  fu  a  dì  19  dal  mese  de  novenbre,  an- 
no predictis  1503,  dita  Comunitfi  de  dita  Faleììtia  i'  nomine  Domini 
ne  feze  la  piena  invistìtura  a  uno  providitore  de  dita  Signoria;  che 
potea  eser  cercha  Torà  decima  nona,  die  dominicho,  quando  fu  cor- 
se dita  suoa  piaza  i'  nomine  de  dita  excelsa  Signoria.  Facto  luto  le 
predite  cose  fu  menato  dito  tri  primo  Signor  a  Venetia  a  reponsare 
suota  la  granfa  de  Sam  Marco,  forniti  de  hogne  lore  provisione  che 
mai  più  per  alcune  tenpo  no  ie  lasarano  mancaro  per  non  fare  dita 
Signoria  fogo  di  paia. 

La  ciptà  de  Imola  tornata  suota  la  Ghiesìa. 

La  prefacta  ciptà  de  Imola,  queste  anno  dal  Signor  1503,  reln> 
vandese  suota  al  stado  et  iuridicione  dela  Excelentia  de  Cesaro  Bor- 
gea  et  Duca  de  Valentia,  per  eser  già  morto  Alesandro  sesto  pontili- 
co  e  dito  Zesaro  esere  nele  forcio  de  Julio  per  la  devina  providentia 
papa  secondo  noviter  creato;  con  ciò  fuse  cosa  che  uno  Hotavigliano 
Riario,  fìole  del  conte  Jeronimo,  avando  lui  intese  la  morte  (/)  de 
dito  papa  Lesandre  et  la  catura  dal  dito  Cesaro  Rorgea,  di  subito  di- 
to Hotavigliano  era  transferito  ala  magnifica  ciptà  de  Bologna  de  co- 
misione  et  comandamento  d'Aschanio  Sforcea  cardenalo  et  de  Rafaie- 
lo  da  Rearia  pur  cardenalo  de  Sante  Zorze  come  suoe  liti'e  de  creden- 
tia,  caramento  lore  arecomandandelo  a  quello  Senato  e  dita  magnifica 
ciptà  et  masime  al  gram  braze  de  casa  Rentivoglia,  che  luto  insemo 
se  voleseno  degnare  de  prestare  aiute  et  favore  per  al  quale  dito  Ho- 
tavigliano potese  retornare  a  repatriare  in  dita  già  suoa  ciptà  de  1- 
raola,  cosidirando  lui  d*  averle  una  gram  parte  in  dita  ciptà.  Facte 
queste,  tale  Bolognise  ie  prestone  grande  aiuto  de  homine  et  suoe  ar- 
tigliarle, per  mode  che  a  dì  7  dal  mese  de  novenbre  1503  dito  Hota- 
vigliano s'  apresentò  ala  porta  dela  roca ,  come  cercha  2000  persone 
tra  cavale  e  pede,  de  dita  ciptà  de  Imola,  cridando  a  suoa  voce  pie- 
na —  Hotavigliano,  Hotavigliano  —  ;  concredando  lui  veramento  che 
parte  se  dovese  levare.  Ance  fene  per  contrarie,  che  persona  alcuna 
non  se  mosse,  se  né  ali  danne  suoi.  Alora  lui  ie  fece  trare  alcuna 
botta  de  suoa  artigliarla.  Facte  queste  vedande  lui  che  al  presento 
alcune  per  lui  non  se  movea,  di  subito  se  ritirò  in  drete  per  insine 
a  Castello  Sam  Pieri,  et  in  quelo  loco  siete  per  insine  a  dì  27  dito, 
tutavia  faciando  gram  corerie  per  quelle  suove  Castello  dal  canto 
d'  sota,  zoo  Mordano  e  Rubano  e  Ragnara.  Tamen  alcuna  persona  no 
se  moto,  se  né  ali  soi  danne.  Alora  vedande  lui  che  al    luto   la  for- 
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luna  r  avea  abandonato,  de  quele  loco  se  partì  e  tornò  ali  suoi  via- 
ze  a  di  27  dito,  come  ut  supra. 

•  Partite  che  al  fui ,  stete  le  cosi  pacilico  per  insiue  a  di  14  de  de- 
cenbro,  che  dita  ciptà  fu  corsa  a  peticione  ed  instancia  de  dieta  sau- 
cla  niatre  Eclesia  anno  Domini  1503,  cercha  Torà  vigesima  prima. 
Dipo'  abe  la  pocha  da  uno  m."  de  lep:nano  che  in  quella  se  ritrova- 
va, al  quale  m.*'  de  Ugnano  già  avea  morto  uno  so  primo  castelano, 
al  quale  avea  nome  >I.°  Bernardino  da  Greda  spagnole  che  era  a 
peticione  ed  instancia  dal  dito  (Pesaro  Borgea  Duca  predito. 

Dapo'  queste  slete  le  cose  pacifico  per  insino  cercha  la  prima  se- 
lemana  de  zenare  15()i,  che  uno  Galiacino,  fratello  dal  dito  Ilotavi- 
gliano  et  flole  (*)  dal  conte  Jeronimo  Kiarie  prechctu,  avando  già 
lui  dito  Galiacino  inparentiide  come  la  Santità  del  dito  Julio  per  In 
dovina  providentia  papa  secondo,  seconde  che  a  mi  era  stato  riporto: 
0  per  questo  o  per  altre,  dito  Galiacino  avea  fato  corore  dita  ciptà 
de  Imola  a  suoa  peticione  ed  instantia  per  suoi  comisario,  et  avea 
dato  al  dito  so  castelano  m."  de  legnano,  chiamato  Simoncello  da  Bo- 
logna, che  prima  avea  morto  dito  M.**  Bernardino  castelano  ducale, 
tri  milia  dupione  d'  ore  per  suoa  mercede  de  dita  rocha.  Al  (piale 
M.*»  Bernardino  castelano,  secondo  al  mio  riporto,  era  conpadre  dal 
M.°  Simonzello:  con  ciò  sia  cosa  che  per  al  proverbio  sespando:  chi 
ai  fa  ala  comadre?  et  al  (jonpadre  non  fa  non  bene  e  non  male.  Cer- 
cha la  prima  mediata  de  februari  i  andò  a  petitione  dal  dito  S.  Ga- 
liacino per  suo  comesario  uno  M.  Galiazo  bolognese;  et  cpii  stete  di- 
ta ciptà  in  doe  parte,  quando  bene,  quando  male,  per  insine  a  di 
22  dal  mese  di  luio  1504,  che  liberalemento  retornò  suta  la  vera  lu- 
ridicione  dal  manto  de  Sancto  Pelro.  Sicht»,  amantisimo  mtM  lecturc, 
quanto  mudatione  à  facto  dita  magnifica  ciptà  de  Imola  in  poco  ten- 
fjo  per  le  lore  descordancie ,  dele  quale  a  mi  resultado  tale  gram  fa- 
digha.  Item  dipo'  queste,  stete  le  cose  de  dita  ciptà  molte  pacifica  per 
insine  a  di  6  dal  mese  de  zenare  ióOC»,  ciovè  el  giorne  benedecto  de- 
la  epifania  de  Yesù  Cristo,  che  li  primo  signore  (Conservatore  de  (|ue- 
la  ciptà  fecene  suoa  prima  iutrata  :  le  (puile  fune  de  numero  cinque. 
Al  primo  avea  nomo , (**). 

(**')  La  ciptà  de  Cesena  retoriiato  suota  al  stado  dela  Ghiesìa. 

La  prefacta  ciptà  de  (Cesena,  cerando  gli  anno  dal  Signore  1503, 
retrovandise  suota  la  iuridicione  dela  Excelentia  de  Cesare  Borgea  e 
Duca  de  Valentia  che  al  presente  lui  se  ritrovava  nele  forcie  de  Julio 
per  la  devina  providentia  papa  secondo,  et  de  suoa  comisiono   et   a- 
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corde,  suoa  Santità  i  avea  mandato  uno  so  spagnolo  a  dita  roca  de 
Cesena  come  li  soi  contrasegno  duquale,  et  cometando  per  suoa  par- 
to al  so  castelano  ducale  che  al  presento  se  ritrova  in  dita  roca,  al 
quale  avea  nome  Degtie  de  Ghignone  spagnole,  che  viste  tale  suoi 
contrasegno  che  inmediate  lui  ie  dovese  restituire  tale  suoa  roca  al 
dito  castelano  papale,  et  che  questa  era  la  suoa  ultima  volontarie. 
Arivato  che  al  fu  a  dita  ciptà  de  (lesena,  dove  in  quile  loco  con  esa 
lui  se  retrova  el  H."^^  Monsignor  Legato  de  latóre  M.  Zohane  de  Sa- 
chis  nobile  anconitano  per  Comesario  apostolico,  et  già  avea  corse 
dita  ciptà  i'  nome  de  dita  sancii  matre  Kclesia  anno  Domini  1503 
die  2  dal  mese  de  decenbre,  die  sabati.  Dipo'  fece  chiamare  dito  ca- 
stelano ducale,  dicando  che  volese  eser  contento  de  volerle  dare  tale 
roca  a  uno  suo  castelano  dela  (ihiesia,  che  al  presento  con  esa  lui 
se  retrovava  come  suo  dito  contrasegno,  come  ut  supra.  Alora  dite» 
castelano  ducale  a  questo  respose,  che  era  molte  contento  de  fare 
la  voglia  del  papa  e  dal  duca  dicto  so  patrone,  et  che  lui  ie  mau- 
dase  (iih)  spagnole  ducale  che  hr  potese  vedere  tale  suoi  contrasegno. 
Viste  che  lui  i  arebbe,  che  in  brevità  farebbe  suoa  deliberatione ,  in 
modo  che  al  povere  mischino  a  lui  fu  asegnato  per  tóle  mode  e  for- 
ma. Viste  che  lui  abbe  tale  suoi  capitole,  la  notte  prosima  ad  venire 
al  feze  inpicare  per  la  gola  ali  merlo  de  dita  suoa  rocha,  dicando  al 
dito  Monsignore  che  andase  a  retrovare  miore  farina  :  quante  per  que- 
le,  per  niento  non  ie  volea  dare  dite  roca.  Facta  la  resposte,  dito 
Monsignore  dipo'  le  molte  snove  parole  di  subito  lui  fece  comanda- 
menlo  al  so  popule  de  Cesena  che  per  niento  non  doveseno  dare  più 
vituvaria  alcuna  al  dilc»  castelano,  perché  infra  dito  popule  e  dito  ca- 
stelano era  stelo  alcuna  conventione  per  insine  al  presento  d'  averie 
dato  vituaria  per  so  uso  (')  per  li  soi  dinare.  Alora  inlendando  tale 
cosa,  dito  castelano  montò  in  c(»lera  et  qui  comenciò  a  Iraro  zorne  e 
note  \)i'v  dita  ciptà,  non  avando  alcun  resguardo  a  loco  pialuse:  in 
mode  che  a  dì  IO  dite  trese  27  botte  de  canune,  per  mode  che  butù 
zos(ì  la  canpana  dal  popule,  dela  (|uale  ne  venno  facto  i4  peze:  per 
tale  mode  e  forma  che  tale  [mpuie  se  retrovò  molte  de  mala  v(h 
glia  aprese  ali  altre  suoi  guai,  per  eser  quella  una  grosa  et  l>ona  dl- 
gnissima  canpana.  Facto  cjuesto  dito  Ci(»senato  per  disdegno  focene  in- 
picare uno  chiamato  Hianchino  da  Bologna.  I)e|)</  queste,  dito  cash»- 
lano  non  restando  al  so  male  fare  uno  zorne,  che  fu  a  di  a  mi  in- 
cognito d(»r  ultima  setemana  dal  dito  mese  de  defenbro,  retrovandise 
uno  M.  Cesare,  Mole  de  uno  M°.  Domenego  orevcso,  retrovandise  in 
piacia  a  scharamuzare  lui  e  uno  so  famigliare,  seconde  al  mio  re- 
porto, contra  dito  castelano  eh»,  parole  over  de  facto,  per  al  che  dito 
castelano  fece  trare  de  uno  arcobuse,  in  mode  che  ven  morte  dito 
M.  Cosare  e  so  familiare:  al  quale  M.  Cesa'  per  quela  ciptà  fu  molle 
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pedolute  per  eser  lui  homo  da  beuo.  Alora  vedendo  dito  Monsignor 
tale  cose  de  non  potere  evere  tale  roca,  di  subito  se  partì  et  andò  a 
Bologna,  et  menò  uno  so  contestabile  chiamato  Francescho  Roversf) 
come  la  couduta  de  100  fante;  che  fu  a  di  19  de  zenare  150i.  Depo* 
fece  venire  over  menare  uno  Cortaldo  da  Imola  per  pugnare  contra 
dita  roca;  che  fu  a  di  13  februari.  VA  infra  questo  tenpo  la  (^orauni- 
nità  de  dita  Cesena  aveano  mandato  suoi  anbasatore  ali  pede  del  pa- 
pa et  a  quela  pregare  che  per  ììogne  via  e  mode  se  dovese  placare 
dito  castelano,  per  al  ciie  oramai  avea  molte  concasate  dita  suoa  cìp- 
ta,  et  al  simile  avea  mandato  uno  so  ancora  lui,  pur  faciando  suoa 
schiusa  al  dito  Cesaro  so  patrone,  di  nove  lui  pregandele  che  libra- 
mento lui  ie  volese.fare  intendre  dieta  suoa  volonlade.  Per  mode  co- 
me se  pasase  le  lor  cose  io  non  potile  intendre  altre,  se  né  che  dito 
castelano  fece  conventione  come  ditx)  Monsignore  che  sole  lui  non  vose 
se  no  el  so  scruto  de  dita  rocha,  dipo'  che  così  era  la  volontà  dal 
dito  signor  Duca  so  patrone.  E  de  quelle  loco  feze  suoa  partita  a  dì 
18  dal  mese  d'aprile  loOi,  et  fu  aconpagnato  dal  H.'"°  Monsignor 
M.  Piero  Panie  da  <!laglio,  cavalere  ierosolimitano  (*)  coraesario  a- 
postolico,  che  in  quelle  loco  se  ritrovava  de  conpagnla  dal  dito  Mon- 
signore Legato;  et  con  esa  lui  avea  cercha  80  cavale.  Et  al  conduse 
per  insino  al  c^stelo  de  Castrocario  de  Romagna  nel  territorio  deli 
Fiorentino,  et  paso  propinque  ala  nostra  roca  de  Forlì,  dove  se  ritro- 
vava dito  Consalvo  castelano  che  ancora  lui  non  n'era  usilo  e  no  d'  a- 
cordo.  Partito  che  al  fu,  per  dito  Monsignore  fu  mese  in  dita  roca 
de  Cesena  castelano  novo  a  petitione  de  dita  santa  maire  Kclosia. 
Laus  deo. 

Infra  el  tenpo  la  ciplà  de  Bertinore  si  era  relornato  suola  el  man- 
to de  santo  Pietro  al  tenpo  che  presedea  dito  lulio  per  la  divina  pro- 
videntia  papa  secondo,  che  prima  era  suola  la  iuridicione  de  Cesaro 
Borgea  Duca  de  Valentia,  come  ut  supra  :  che  fu  suoa  retornata  cer- 
cha la  prima  setemana  de  decembre  predicto,  al  lenpo  che  dito  Mon- 
signore Legalo  de  tatare  era  al  governo  de  dieta  Cesena.  Dipoe  abene 
suoa  roca  a  dì  23  de  zenare  lóOi,  dove  in  ([uelle  loco  sleva  uno  chia- 
mato Raveghia  spagnolle  per  so  castelano.  Partito  che  al  fui,  intrò 
castelano  novelle.  Dipo'  queste,  dita  Comunità  fecene  suoi  primo  si- 
gnure,  le  quale  fune  quiste  infrascrlpto  :  M.  Vicenlio  de  Sasio:  secon- 
do, M.  Rainaldo  de  Fabris;  lercio,  M.  Carlo  Robino.  Le  qual  feceno 
al  so  primo  introito  al  dì  primo  d'  agosto  lóOi  per  uno  mese  prosimo 
ad  venire,  dove  in  quele  zorno  fecene  gram  solenità  per  eser  li  pre- 
sento al  dito  R.'"°  Monsignor  Covernat()re  el  Legalo  d(»  tatare  de  con- 
pagnia  del  signor  Zohane  da  (lonzagha,  che  al  presento  era  alogiato 
ala  nostra  ciptà  de  Forlì  come  la  Excelencia  de  Guido  Ubaldo  Duca 
de  Orbino. 
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La  eiptà  de  Rimini  premutata  come  la  Signorìa  de  Venecìa. 

La  prefacta  ciptà  de  Kiinino,  queste  annodai  Signor  1503,  relrt)- 
vandese  suola  la  iuridicione  del  so  sipfuor  Pandolfo  Malatesta  |>er  a- 
verela  requistala  dale  forcio  del  bracio  dela  Excelentia  de  Cesano  Ror- 
fi:ea  Duca  de  Valentia,  come  inenlo  ad  plenum  ne  parla,  et  per  [mu- 
ra c!ie  la  fortuna  più  oontra  non  fuse,  fezf»  lui  ferma  deliberatione  de 
volere  premutere  dita  suo  ciptà  come  la  dita  Signoria  de  Venetìa, 
come  queste  patte  et  conventione.  In  primis  che  lui  (*)  posa  portare 
bof?ne  suo  mobile  et  inmobile  et  hogne  altre  suoe  facoltà  sencia  al- 
cuna contradicione  de  dita  signoria  dove  a  lui  piacerà,  fora  de  dita 
suoa  ciptà  de  Rimino;  et  che  dita  Sif?noria  al  debia  aceptare  per  suo 
buon  snbdito  suola  la  granfa  de  Santo  Marco;  et  per  schambio  de  di- 
la  suoa  ciptà  de  Mimino  dita  Signoria  darie  uno  so  caslelo  in  Friule. 
chiamato  Citadella,  e  de  quele  conslituirle  signore  come  piena  rasone, 
e  dnqualo  5000  d'  ore  et  altre  (^tc.  K  de  (jnele  loco  se  partì  <*ercha 
la  prima  mediata  de  novembre  1503,  et  andò  ad  abitare  in  dito  so 
caslelo  e  da  dita  Signoria  fu  costituito  Signor  eie.  Ilem  non  abene  al 
caslelo  de  Medula,  se  no  V  ultima  setemana  dal  pre<lito,  per  eser  li 
sol  homine  in  quele  tenpo  signore  de  dita. 

Tornata  a  casa  de  M.''  Isabeta  da  Gonsagha  Duchesa  de  Orbino. 

La  prefacta  M.*  Duchesa  de  Orbino  et  sorela  de  Zohane  Francescho 
da  Tionzagha  et  marchese  de  Mantova,  questo  anno  dal  Signore  1503 
a  di  45  dal  mese  de  novenbre,  die  sabati,  cercha  V  ora  seconda  dela 
noto ,  arivò  ala  ciptà  de  llavena ,  che  venea  da  Mantoa ,  in  casa  de 
uno  Zirolo  docimanno;  la  quale  era  slata' come  dito  so  fratele  dal  spo- 
salicio  de  M,*  Hecorecia  Uìaria  al  presento  marchesana  de  Feraria, 
che  lei  si  era  partite  da  Orbino  et  venuto  con  esa  lei.  Et  vedando  lei 
che  la  Excelentia  dal  Duca  so  marito  era  retornato  in  stado,  vose  lei 
observare  li  precepto  divino  et  come  lui  relornare.  Et  qui  siete  in  di- 
ta ciptà  de  Havena  in  casa  dal  ditt),  e  da  lui  bem  viste  et  prevedute 
d'  alcuna  parte  de  soi  bisogne,  per  fine  a  di  27  dito. 

(.esaro  Borgea  duca  de  Valentìa  prese  et  lasato,  et  suoa  morte. 

La  prefacta  Excelentia  de  (Pesaro  Horgea  e  Duca  de  Valentia,  dipo' 
hogne  suoe  infortunio  dipo'  la  morte  d'  Alesandro  sesto  pontifico  suo 
padre,  queste  anno  dal  Signore  1503,  siando,  secondo  al  mio  repor- 
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to,  deliberato  al  luto  volere  relronare  ala  suoa  patria  iusemo  come 
duon  Michele  spagnole  già  prefacto  so  conditero,  al  quale  se  retro- 
vava a  Roca  Suriana  (*)  come  al  numero  de  60  cavale  lezere  et  150 
pedune  e  molte  bene  in  punto,  sole  per  volere  accompagnare  el  Duca, 
tamen  suoa  Excelentia  pare  che  fuse  montalo  in  barca  incognite  et 
andava  per  la  via  del  porto  de  Ostia.  Per  modo  come  in  quele  loco 
lui  se  ritrovò,  per  la  forcia  del  brazo  d'  Ascanio  cardenalo  et  de  Ra- 
faelio  cardenalo  de  Sam  Zorzo  lui  fu  prese  a  dì  30  dal  mese  de  no- 
vembre ,  et  menato  a  Roma  come  una  barcha  propinque  a  cinque  mi- 
glia. Et  ismontò  int  uno  prato;  e  po'  fu  dato  nele  forcio  de  lulio 
per  la  divina  providentia  papa  secondo,  che  già  era  morto  Piglio  et 
lui  creato  novamento.  Dipo'  suoa  Santità  feze  hogne  suoa  rasone  con 
esa  lui  ;  et  a  mi  fu  reporto  che  le  tenea  caturato  per  più  suoa  Exce- 
lentia suopra  la  suoa  cosina. 

Et  infra  questo  tenpo  li  signor  Fiorentino ,  siando  partito  dito  duom 
Michelo  da  Roca  Suriana  per  andare,  come  al  fu  a  Castione  Artino 
nela  proventia  de  Toschana,  per  lore  fu  svalisato  et  sachezato;  che  fu 
a  dì  29  de  novenbro,  die  mercurio,  1504.  Et  fornito  hogne  suo  con- 
te come  suoa  Santitado  d'  averle  renonciato  luto  al  so  stado  dela  pro- 
ventia dela  Romagna  et  altre  etc.  :  per  modo  che,  secóndo  al  mio  re- 
porto, suoa  Santità  V  avea  retornato  nel  porto  di  llostia  pur  caturato. 
Et  in  quele  loco  steto  per  insino  a  dì  li  dal  mese  d'aprile,  che  suoa 
Santità  ie  feze  la  vera  liberatione  che  lui  potese  andare  el  suo  viaza- 
re  a  tuta  suoa  voglia,  anno  Domini  1504,  die  iovis.  Per  modo  come 
suoa  Excelentia  fu  nela  ciptà  de  Napole,  che  uno  Locotenento  dela 
M.^à  del  re  de  Spagna,  chiamato  Consalvo  spagnol,  al  feze  retenere 
et  metre  in  Castello  Novo;  che  fu  a  dì  27  del  mese  di  magio,  die 
Inni,  la  note  prosima  ad  venire,  cercha  la  seconda  ora  dela  note  pro- 
sima  ad  venire,  1504.  Et  qui  stete  aspetare  che  per  lui  piatade  se 
mova  per  insino  ala  suoa  liberatione  a  mi  incognita;  per  insino  a  dì 
tri  dal  mese  de  dicembro  anno  Domini  1506,  che  suoa  Excelentia  per 
suoa  litra  fece  intendro  al  so  già  Auditore  M.  Antonio  dal  Monte  Sam 
Savino,  Protonitario  apostolico,  come  lui  per  la  Dio  gratia  era  ariva- 
to  sano  e  salvo  a  dì  dito  come  la  M.^  del  re  di  Navara  et  come  suoa 
regina,  e  da  quela  ben  visto  et  amato,  nela  proventia  de  Panpalonia , 
come  suoe  gram  feste  e  canto  per  el  vincolo  dela  parentella  che  in- 
fra lore  erano. 

C*)  Cesaro  Borgea  morto. 

Al  prefacto  Cesaro  Borgea  e  Duca  de  Valentia ,  questo  anno  dal  Si- 
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f^nore  150...  (*)  a  dì  (**)  dal  meso  (*"),  intravenne  la 
suoa  prefacta  morte  nela  proveutia  de  Parapalonia,  nel  premio  dela 
M.t*  del  re  de  Navara  et  de  suoa  regina,  in  questo  modo  e  forma. 
In  primis,  siando  suoa  Excelentia (****) 

m 

[A]l  prefacto  conto  de  Petigliano  de  casa  Orsina  et  nobile  romano, 
queste  ano  dal  Signore  1504  a  di  25  dal  meso  d'  aprile,  clové  el  gior^ 
no  benedeto  de  Sancto  Marco,  retrovandese  per  molte  tempo  eser 
stato  al  servizio  del'  arte  melitaria  come  la  excelsa  Signoria  de  Vene- 
eia,  et  remunaratione  del  suo  bem  servire  et  gra'  fedilità,  sove  Signo- 
rie per  le  lore  conseglio  delerminone  de  darie  el  bastone  del  suo  ca- 
pitanialo.  E  fu  nela  sua  ciptà  de  Ravena  che  in  tale  zorno  lui  feze 
cantare  la  mesa  dal  Spirito  Santo  nela  ghiesia  de  Sam  Bastiano.  Et 
dipo*  per  uno  deputalo  per  dita  Signoria  ie  fu  asegnato  el  nobile  sten- 
dardo de  Sam  Marco.  Fato  hogne  suoe  cerimonie ,  dipo'  el  so  desena- 
ro,  avando  dito  capitano  ordenato  una  bela  zostra  admenino,  per  la 
quale  ie  fu  mese  dui  palio  de  gram  valuta;  al  primo  era  bracia  12 
de  pane  d'arezento;  al  secondo,  branza  50  de  raso  alesandrino:  per 
mode,  come  fu  fornito  suove  cerimonie  in  dito  Sam  Bastiano,  potea 
eser  cercha  ore  14,  die  iovis.  Dipo'  se  feze  dita  zostra  come  grando 
ordine  et  bem  provista. 

Gram  gnarnimento  alla  ciptà  de  Imola. 

Al  prefacto  gram  guarnimento  facto  in  più  volte  per  li  ornine  de 
dita  ciptà  de  Imola,  comenclando  ali  anno  dal  Signore  1504  a  di  21 
dal  mese  d'  aperile,  die  dominico,  inento  in  queste  dechiarerò  a  par- 
tita per  partita.  In  primis,  come  vose  la  mala  ventura,  parse  che  già 
per  lo  tenpo  pasato  fuse  partorito  certe  deschordia  infra  uno  M.  Zo- 
llane, già  de  uno  M.**  Francescho  da  Sasadello  nobile  imoleso,  et  co- 
me uno  Antonio,  già  de  Zohane  Bonbarda,  alias  Imola,  da  Imola, 
traraedui  armigero  dignisimo;  per  la  quale  descordia  parbe  che  dito 
Antonio  se  avese  alquanto  fabulato  dal  dito  M.  Zohane  e  suoa  famia 
centra  V  onore  de  suoa  casa  e  de  lore;  per  ai  che  molte  malese  vo- 
leano  V  una  parte  e  V  altra.  Per  modo  che  dito  Antonio  a  di  dito  a- 
vea  facto  una  granda  armata  in  dita  ciptà  in  casa  de  uno  so  nobile 
M.  Guido  Vaglino,  armizero  ornalissimo,  al  quale  al  presento  se  re- 
trovava a  Roma  al  servicio  de  Rafaello  cardenale  de  Sam   Zorzo;    el 
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era  dito  Guido  cognato  de  uno  M.  Zentile  fratolo  dal  dito  M.  Zohane 
per  aver  lui  per  moglie  una  (*)  sorela  dal  dito  M.  Guido.  La  quale 
suoa  armata  avandola  inteso  dito  M.  Zentile  et  M.  liberto,  pur  fra- 
tello insemo,  de  subito  ne  detene  avviso  al  dito  M.  Zohano  suo  fra- 
tello ,  che  al  presento  se  retrovava  nel  teritorio  de  Fuorumpopili  al  ser- 
vizio dela  Santità  de  Julio  per  la  devina  providentia  papa  secondo, 
che  al  presento  avea  prese  dito  Fuorumponpili.  Intese  che  lui  abe 
tale  nova,  di  subito  andò  a  Imola,  che  fu  a  di  dito,  die  dominico. 
Arivato  eh' el  fu,  et  intese  che  lui  abbe  al  tuto,  andò  a  dito  casa  et 
qui  trovò  la  verità;  per  mode  che  di  subito  prese  dito  Antonio  et 
menole  a  casa  suoa,  molte  iuterogande  le  suoe  parole:  per  mode  che 
per  intercesione  de  uno  suo  nobile  cavalerio  dala  Volpo  in  quelle  loco 
non  ie  fece  male  alcuno,  per  mode  che  in  spacio  de  doe  bore  lui  se 
molò  a  cavalo  per  volere  retornare  al  so  viazo.  Et  qui  al  feze  mon- 
tare de  gropa  de  uno  suo  famio  dal  dito  Antonio  come  dito  M.  Zen- 
tile come  la  multa  altra  suoa  cometiva ,  et  de  quele  loco  se  parlino 
per  venire.  Come  lore  fune  pasato  al  suo  fiune  in  pele  a  una  viiola 
che  venea  di  verso  el  monte,  non  tropo  dinstanto,  in  una  basa,  di- 
to M.  Zohane  feze  desmonlare  dito  so  famio,  el  come  una  roncha  ie 
feze  mozare  el  cole  su  la  certe  frasche  che  in  quelle  loco  se  ritrova- 
va. Fate  queste,  dito  M.  Zohane  ven  al  dito  Fuorumponpili,  e  dito 
Antonio  fu  portato  a  Imola  et  sepelito  come  grando  honore.  Si  che 
per  al  povere  zentilomo  quela  fu  mala  zornata  per  lui.  Che  lo  eter- 
no ìdlo  i  abia  perdonate  li  soi  pecate  et  po'  donarle  la  gloria  beata. 
Intese  che  abbe  dito  M.  Guido  Vaglino  tale  mala  nova,  molte  ie  ne 
renerebbe  per  eser  stato,  secondo  al  mio  reporto,  centra  la  suoa  vo- 
glia; per  modo  senpre  cerchò  la  placalione  come  dito  suoe  Sasadel- 
lo.  Et  qui  per  intercesione  dal  dito  K.«»o  Monsignor  cardenale  so  pa- 
trone e  de  el  signore  dito  Galiaze  come  al  contento  de  dito  Sasadele, 
tuto  di  conpagnia  andone  ali  pede  dela  Santità  dal  papa ,  et  qui  di 
suoa  volontà  de  lui  e  de  tuta  la  parte  se  criò  una  trega  per  dui  mi- 
se prosime  ad  venire  comenciando  a  di  7  dal  mese  de  mazo  anno 
Domini  1504,  come  la  pena  de  ducfuate  tre  milia  d'  ore  in  ore  per 
claschuna  dele  parte  che  contrafese,  come  la  fede  de  suoa  Santità  e 
de  dito  ll.™o  Monsignor  cardenalo  e  de  dito  signor  Galiacio. 

Dipo'  queste  stole  pacifico  le  cose  per  insine  a  di  21  dal  mese  (**) 
zugno,  die  venus,  anno  predictis  1504,  cercha  V  ora  decima  sesta, 
che  dito  Vaglino  ropino  tale  suoa  trega  ali  dito  Sasadelle  centra  la 
voglia  de  tute  quelle  che  per  lore  avea  promese.  (iOn  ciò  fuse  cosa 
che  ad  21  dito,  in  tale  zorue,  la  matina  per  tenp',  uno  altro  Guido 
già  de  Batista  Vaglino  avese  facto  una  suoa  granda  armata   in   casa 
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come  al  numero  de  eavallo  55  et  cerelia  .'WO  pedune  molte  l)eue  in 
punto.  Depo'  queste  per  la  via  de  quiste  soi  confidato,  zoé  uno  Zor- 
zo  da  Tosegnano  et  altre,  come  ingano  andone  ala  porta  dela  Spivi- 
glia,  et  qui  presene  uno  Jacome  Burchela  et  uno  suo  fratello  capi- 
tanio  de  quella  et  loro  se  ne  feceno  patrono.  Dipo'  queste,  lor  fece- 
ne  gram  sbare  in  pete  a  casa  deli  dito  Vaglino.  Alora  intendando  ta- 
le so  grando  ordeno  fate  per  dito  Vaglino,  M.  liberto  et  M.  Zenlile 
Sasatello,  che  ancora  erano  in  leto,  molti  se  maravegliono:  tamen 
considirando  lore  che  tale  suoa  trega  ancora  non  fornea,  per  queste 
non  sapevano  quelle  che  lor  dovesene  fare.  Tamen  spacione  5  mese 
a  uno  trato  che  dovese  venire  nel  nostre  leritorio  dela  magnìfica  cip- 
tà  de  Forlì  nela  Vila  de  Bagnole,  dove  se  ritrovava  dito  M.  Zohane 
suo  fratelo  al  servitio  dela  Santità  del  papa ,  che  novamento  già  avea 
prese  dita  nostra  cìptà.  Et  in  quele  tenpo  dito  M.  Zohane  avea  apude 
certe  contraversia  come  uno  nostre  nobile  armìzero  Nano  Moratino 
nela  ciptà;  et  per  queste  dito  M.  Zohane  era  partilo  et  andato  in  di- 
ta nostra  Villa  de  conpagnia  de  uno  so  conpagno  M.  Ramazoto.  Et 
infra  el  tenpo  che  dito  Sasadelo  aveano  mandate  tale  suoe  mise,  di 
subito  lore  erano  andato  ala  porta  d'  Alone  et  qui  aveano  preso  uno 
suo  capitanio  chiamato  Zohane  Antonio  da  Milano.  Dipo'  introne  in 
casa  de  uno  suo  vicino  mercadanto  et  qui  tosone  le  multe  abede,  et 
qui  in  pete  a  dita  suoa  casa  fecene  ancora  lore  gram  barre.  Dipoe 
fecene  armare  al  c^npanile  de  Sam  Francescho  e  quele  de  Sam  Ga- 
sano per  eser  propìnque  ale  lor  case.  Facto  queste,  lore  stevano  in 
casa  serato,  come  fano  quile  che  suoi  nomice  apreciano.  Alora  inten- 
dando tale  cosa,  uno  M.  Negrone  zentilome  savoneso  el  al  presento 
Governatore  in  dita  ciptà  a  pcticione  ed  instancia  dal  dito  S.  Galiazo 
Hiaria,  al  quale  era  venuto  a  tale  governo  a  di  deze  prosimo  pasato, 
die  sabati,  molte  ie  rencrebe;  et  qui  feze  convocare  quiste  dal  so  se- 
nato. Al  primo,  uno  dito  Cavalere  dala  Volpe;  2,  M.  Aneballe  da  Ve- 
rona legum  doctore  (*);  lercio,  uno  M.  Zohane  de  Gilio,  pur  utriu- 
sque  doctor;  4,  uno  deli  Brocardo,  et  altre,  etc.  E  qui  luto  de  con- 
pagnia andone  da  casa  del  dito  Guido  Vaglino  come  la  comisione  dal 
dito  Govenatore  et  caramento  lore  pregare  che  tale  suo  guarnimente 
volesene  lasare  slare  et  atendre  al'  onesto  et  pacifico  vivere:  tamen, 
seconde  al  mio  reporto,  alcuna  resposta  bona  da  lore  potine  avere. 
Alora  intendando  tale  Governatore  la  suoa  opinione,  di  subito  fece 
andare  uno  suo  bande  per  al  suo  banditore;  che  non  sia  alcuno  de 
dito  parte  che  debiano  usire  dele  lor  case  come  suove  arme,  né  e- 
tiam  alcuna  suoa  cosa  inovare,  suola  la  pena  de  suoa  indignatione  : 
in  mode  che  le  cose  stetene  pacifico  per  insine  al'  ora  predicta,  cio- 
vé  decima  sesta,  a  di  22  d'  aprile  dito,  che  dito  Vaglino  andone  a 
casa  del  dito  Sasadelle  come  hogne  suo  potere.  Et  arivato   che    lore 
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fune,  ie  faceano  una  gram  guerra;  per  mode  che  ven  ferito  uno  de 
dito  Sasadello.  Mora  apersene  le  suove  porte  et  gaiardamento  comen- 
eione  a  pugnare  con  esa  lore.  Et  qui  aveano  tre  boche  de  fogo  in 
careta  che  faceano  gram  male.  Al  simile  faceano  dito  canpanile;  non 
eslanto  queste,  dito  Sasadello  andone  dal  canto  de  dreto  dela  casa  de 
Ventura  deli  Mezeamise  che  era  dal'  altro  canto  dela  strata  dove  era 
dita  parte  Vaglina,  che  ie  facea  gram  guerra.  Et  per  fortia  dentro 
introno.  Et  qui  le  molte  ne  ferino  et  amazone  et  ie  butone  zose  tuto 
li  soi  portego.  Mora  vedando  la  dita  parte  Vaglina  che  li  soi  pense- 
re  sone  manchate,  di  subite  de  quello  loco  se  partine  et  a  casa  suoa 
retornone:  tamen  tutavia  le  parte  renforzavano.  Mora  dito  Governato- 
re e  suoi  Senato  retornone  presentialemento  a  casa  de  dito  Vaglino, 
et  qui  creone  una  trega  per  ore  3  prosime  ad  venire,  coraenzando 
al'  ora  decima  septima;  per  mode  che,  pasato  al  dito  termino,  che 
la  parte  dovese  e[se]r  eonseato.  Tamen  per  ninno  de  lore  più  non  fu 
parlato.  Per  modo,  come  la  fortuna  vose,  a  hor  22  arivò  dito  M. 
Zohane  ala  porta  d'Asone  come  cavale  51  et  sol  5  pedune;  et  qui 
chegneva  intrare  per  dita  porta  a  cavale  per  cavale,  perchè  al  caste- 
lano  dela  suoa  roca  ie  facea  gram  guera  per  eser  luì  propinque  a  dita 
porta.  Intrato  che  al  fui,  di  subito  se  n'  andò  a  casa  de  dito  Vagli- 
no; e  come  al  zunse  ale  sbare,  di  subito  uno  so  tronbeta  se  butò 
dentro.  Alora  li  nomice  ie  trese  una  preda;  caschò  in  tera  (*). 
Alora  dito  M.  Zoano  schavalcò  come  al  stoco  in  mano  et  la  celata  in 
lesta  et  intrò  dentre  e  tose  tale  suo  tronbeta  et  al  mese  a  cavale  et 
mandole  in  loco  securo.  Facto  queste,  come  gram  furia  tuta  suoa 
parie  introno  dentro  et  qui  come  dito  suoe  tre  boco  de  foco  che  era- 
no poste  a  dita  suoa  porta,  drete  a  quela  viotela,  che  era  dal'  altro 
canto  de  suoa  strata,  et  qui  V  una  parte  e  V  altra  forte  pugnavano; 
per  modo  che  dito  Vaglino  vedando  la  gram  furia  che  centra  lore  ve- 
nea  di  subito  focene  serare  suoe  porte,  areducandose  tuto  dentro  da 
suoa  casa  ala  secura.  Alora  dite  Sasadello  se  videne  la  suoa  Victoria 
propinqua;  e  tutavia  se  renforciava  suoa  parte,  cridanto  a  suoa  voce 
piena  —  Saso,  Saso  — ;  et  dito  Vaglino  —  Gahazo,  Galiazo  — .  Fa- 
te queste,  dite  Sasadello  andone  dal  canto  de  dreto  de  suove  case  et 
qui  inpizone  al  foco  in  uno  suo  fenile;  in  modo  che  in  brevità  tuta 
la  casa  s'  afocò.  Alora  dito  Guido  come  uno  S.  Bertocio  dala  Costa 
come  tri  suoi  fiole  et  uno  Coradino  de  Nicolito  et  altre  di  subito  mon- 
tone in  suso  una  suoa  tore  eh'  era  sopra  la  sterata  et  qui  forte  lore 
pugnavano:  tamen  al  foco  i  arivò  et  per  queste  e'  fu  forcia  che  li 
povere  mischino  avlse  al  pegio,  perché  in  quele  estanto  loro  ropono 
le  porte  et  per  forcia  dentro  tuto  introreno,  E  tanto  quanto  lore  ne 
trovavano,  tuto  per  lo  Ale  dela  spata  lo  menavano;  salve  che  quile 
povere  mischino  che  erano  in  dita  tore,  che  tute  fune   prese  et  me- 

(•;  Fol.  64  6. 


li>4 

nato  fora  in  dita  strata.  Et  qui  pensa,  discreto  mei  iicture,  come  la 
turba  ie  conceda,  perché,  seconde  ai  mio  reporto,  veramento  dal 
beato  Simo  da  Trenta  (?)  e  lore  deferencia  alcuna  no  e'  era.  Alora 
dito  Vaglino  intrò  per  suoa  salvatione  nela  ghiesia  de  Sancto  Agostino 
che  lì  propinquo  se  ritrovava ,  et  li  stette  per  insino  al  sabato  de  se- 
ra prosimo,  che  lui  se  fece  menare  nel  monesterio  de  Santo  Domini- 
co,  e  h  stete  per  insino  ala  domenecha  matina,  che  de  quele  loco 
fu  cavato  e  dato  nele  mane  de  tale  turba.  Et  intorno  a  quele  pove- 
rino pareano  cano  rabiato,  parande  a  lore  che  lu'  fuse  meritorie  de 
quele  e  de  pegio,  per  eser  lui  a'  più  antico  et  prencipale  autore  so- 
pra tale  so  momento.  Ed  era  de  curta  suoa  vista,  et  per  queste  lui 
doverla  eser  stato  al  più  savio  et  aver  dato  buom  dochumento  ali 
zuveno  ;  anze  lui  avea  facto  per  «1  contrario  ;  o^me  veramento  lui  se 
no  portò  la  gram  pena.  Et  infra  queste  tenpo  erano  andato  ala  dita 
porta  dal  fiume,  over  dala  Spiviia,  et  per  forcia  intrato  (*),  per  mo- 
de che  in  quele  loco  n'  era  venute  morte  de  lore  cercha  numero  ir> 
et  altretanto  n'  era  perito  in  dita  casa  ;  salve  che  quel  che  era  na- 
schosto  in  dito  feno,  che  erano  brusato  et  s'  erano  butato  int  uno 
suo  poze,  che  era  in  meze  al  so  cortile,  che  erano  povere  forastere, 
per  la  gram  furia  dal  dito  focho.  Facto  questo,  se  comenciò  andare 
per  la  ciptà  sachizando  et  amazando  quiste  povere  zentilomine  infra- 
scripto.  La  prima  casa  sachezata  se  fu  quela  dal  dito  Vaglino;  la  se- 
conda quella  dal  dito  Guido  de  Batista;  la  torcia,  Marco  Antonio  .Ni- 
coleto;  la  4,  Coradino  Nicoleto;  la  quinta,  Tiseo  Nicolelo;  la  0, 
Jeronimo  Rubano;  la  7,  Rubano  suo  cosino;  la  8,  M.°  Zohane  Anto- 
nio Fantucio  medico;  la  9,  Rolando  Maghazino;  la  10,  S.  Nicolò 
Burcardo;  la  XI,  Piero  Porcaro;  la  12,  S.  Berlocio  dala  Costa;  la  13, 
Zohane  Andrea  de  Chisimo;  la  14,  Francescho  Buomfiglio;  la  15, 
Bonaventura,  dite  iMezamice;  la  16,  Tomaso  Tartaglia;  la  17,  i  are- 
de  de  Zentile  Borcardo;  la  18,  Otavigliano  Borcardo;  la  19,  Bertoncino 
de  Pighino;  la  20,  al  lìole  de  Tomase  Pighino;  la  21,  Pensere  dala 
Piva;  22,  Domenego  Remigio  di  Masucio;  23,  Andrea  Farina;  24; 
Francescho  deli  Mezeamise;  25,  quela  de  Piero  Brocardo  et  ultimo. 

Ora  al  presento  me  resta  a  fare  la  rasegna  de  queste  povere  in- 
frascripto  zentilomine  da  dita  ciptà  de  Imola  et  altre  suoe  forastere. 
In  primis  al  dito  Vaglino;  al  2,  Guido  de  Batista  Vaglino;  3,  Marco 
Antonio  iNicoleto;  el  4,  Coradino  Nicx)leto;  el  5,  S.  Bertocio  dala  Co- 
sta; el  6,  Batista  so  (ìolo;  lo  8,  Gisimondo  so  fiolo;  el  9,  S.  Nicola 
Borcardo;  el  10,  Rolando  Maghazino;  Y  undecimo,  Michelo  so  fratel- 
lo; 12,  Felipo  Borcardo;  13,  Zarabino  Bertare;  i4.  Orbano  de  Orba- 
no; 15,  el  flole  de  M.°  Zohane  Antonio  medico:  le  quale  sone  luto 
da  dita  poverina  ciptà.  16,  uno  Nicolò  magnano  da  Bologna  armize- 
ro;  17,  Andrea  dala  Fava  da  Lugo;  18,  Jacomo  de   Gipicio   da    To- 
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segnano,  et  altre,  che  asendo  ala  qiiandità  de  numero  60,  seconde 
la  rasegna  che  a  mi  fu  data,  per  eser  in  quel  loco  presentialemento 
a  di  25  dito.  Per  mode  che  in  tale  zorne  la  svinturata  et  nobile  ciptà 
per  quela  volta  fu  mal  tractata  per  nonn  avir  cognosuto  el  loro  bene 
come  la  suoa  sancta  pace,  come  veramente  a  mi  molte  me  renerebbe. 

Dipo'  queste,  le  cose  steteno  tranquile  per  insine  a  dì  21  dal  me- 
se di  luglio,  die  dominico,  che  dito  M.  Zohane  da  Sasadello  tornò  a 
Imola.  Dipo'  a  dì  10  d'  agosto  i  acade  alcuno  altro  momento.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  per  intercesione  de  uno  M.  Girardo  medico  suo  no- 
bile, al  quale  al  presento  se  ritrovava  ala  ciptà  de  Bologna  per  su- 
speto  del  dito  suoi  primo  momento  et  in  quele  loco  avea  hotenuto 
certo  (•)  pratico  come  uno  Regucio  dal  castele  de  Mordano,  al  quale 
per  niente  arebbe  voluto  el  stado  de  dita  sancta  matre  Eclesia.  Alora 
dito  M.  Zohane  da  Sasadello  intese  che  abe  tale  cosa,  di  subito  al 
mandò  a  piare;  per  mode  che  lui  se  mese  a  difesa,  et  qui  vene 
morte  lui  e  uno  so  fìole  et  altre:  che  fu  a  dì  XI  d'  agosto  dito. 

Pur  seguitando  la  instoria,  cercha  la  prima  mediata  del  mese 
d' octobre  1504,  avando  già  la  (ìhiesia  prese  dita  ciptà  de  Imola  e  'l 
contado,  salve  che  al  castelo  d' Oriolo,  nel  quale  i  era  uno  Guielmo 
Tenpione  per  so  c^stelano  a  peticione  dal  dito  signor  Galiazo  da  Ria- 
ria, alora  in  quele  tenpo  come  la  sapientia  dal  dito  M.  Zohane  ie 
tose  quela  reca  et  prese  dito  castelano  et  ie  mese  uno  castelano  apo- 
stolico. Fate  queste,  dito  M.  Zohano  se  partì  et  andò  a  Roma  ali  pede 
dela  Santità  del  papa;  che  fu  a  dì  21  dal  mese  de  octobre  1504;  et 
qui  rendre  hogne  suo  tema  a  suoa  Santità  de  hogne  suoe  opperare. 
Et  lì  stole  per  insino  a  dì  primo  dal  mese  de  zenaro  anno  Domini 
1505;  che  in  tale  zorne  suoa  Santità  vegliandole  remunerare  de  tale 
suoe  beneficio  et  gram  fedilitade  per  lui  usata  inverso  el  pacifico  sta- 
to de  dita  santa  matre  Eclesia,  in  tale  zorno  lui  ie  donò  la  melicia 
del  cavalerato  a  sperone  d'  ore,  et  lui  come  le  suoe  proprie  mane  ie 
butò  una  colana  al  cole  de  gram  valuta  come  rechedea  tale  suoa  mi- 
licia.  Facto  hogne  suoe  cerimonfe,  lui  stete  in  quele  loco  per  insine 
a  dì  9  dal  mese  d'  aperile  che  lui  retornò  a  dita  nostra  magnifica 
ciptà  de  Forlì,  f^t  come  al  fu  arivalo  in  piacia,  le  molte  soi  amico  i 
era  andato  incontra.  Alora  uno  Berardo  fiele  de  Francescho  Marcobel- 
lo  se  feze  inento  et  al  dite  M.  Zohane  tocò  la  mane.  Alerà  se  feze 
inento  uno  Nicolao  de  Bertolino  suo  cognato,  dicando:  —  M.  Zohane 
nostre,  non  tocade  la  mane  a  colui,  perché  V  è  vostre  nemico  ed  è 
uno  gram  traditore  — .  A  lui  rispose  dito  Brardo,  dicando:  —  Tu  te 
mento  per  la  gola  come  uno  ribaldo  che  tu  sei  — .  Et  qui  come  la 
spada  in  mano  ie  vose  andare  adose.  Alerà  dito  M.  Zohane  sfordò  u- 
no  suo  stoco  come  le  multe  altre,  et  per  niente  non  ie  iasone  fare 
cosa  alcuna.  Alerà  le  multe  dala  parte  dal  dito  Galiacino  Reario  per 
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tale  paura  era  fuso  uela  nostra  rocha;  tauion  dito  M.  Zollano  andò 
ad  alogiare  a  nostra  hostaria  dal'  Anzelo.  Alog^iato  che  al  fu ,  di  su- 
bito li  nostre  raagnifice  (*)  Signure  ie  mandone  el  conto  Baldisera 
Moralino  a  intendre  co'  che  rasone  lui  era  venuto  in  dita  nostra  ci- 
ptà.  E  come  al  dito  conto  i  arivò,  uno  nostre  M.  Andrea  Bonucio  le- 
gum  doctor  lui  respose  che  la  Santità  dal  papa  ie  V  avea  mandato. 
Et  presentialeraento  vene  da  suoe  Signorìe  et  a  lore  mostrò  una  suoa 
patento  del  papa,  facta  per  mano  del  cardenalo  de  Sam  Zorze,  che 
lui  potese  alogiaro  nela  proventia  dela  Romagna,  dove  a  lui  parese, 
nele  suoe  ciptà,  et  in  quello  loco  aver  stase  per  350  cavale.  Dipo' 
dise  le  molte  dolce  parole  a  suove  Signorie,  come  la  Santità  del  pa- 
pa amava  molte  queste  nostre  popule  et  la  volea  per  la  sancta  ma- 
tre  Eclesia,  et  che  nui  fusene  savi,  che  non  faceseno  come  avea  fa- 
cto Imola  suoa  patria. 

1/  altre  zorno  tornò  a  casa  suoa,  che  fu  a  dì  10  dito,  die  iovis: 
et  li  steto  per  insino  a  dì  2  del  mese  de  zugno,  che  lui  per  obeden- 
tia  dal  papa  retornò  per  insine  ala  ciptà  de  Pesaro,  dove  in  quela  i 
era  uno  Zohane  Sforcia  per  signore.  Arivato  che  al  fu,  come  el  so 
esercipto  di  subito  andò  al  castelo  chiamato  Novolara ,  et  in  quelo  loco 
ie  fu  dato  al  dito  M.  Zohane  de  uno  pasatere  nela  suoa  bocha:  et 
secondo  al  mio  reporto,  ie  fu  cavato  dui  soi  dento,  che  fu  a  dì  7 
de  zugno,  die  sabati.  Dipo'  a  dì  9  dito,  die  luni,  se  parlino  et  an- 
done  a  dare  la  bataglia  a  uno  altro  so  castele  Mo[n]te  deFAbà,  lun- 
tane  7  miglia  da  Pesaro,  et  ne  intrò  dentro  50  de  lore.  Alora  mlen- 
dando  queste,  tale  so  signore  feze  una  gram  comitiva  di  soi  vilane, 
et  in  quele  loco  andoe,  et  qui  svalisone  tale  sove  zente  dal  dito  M. 
Zohano  Sasadello;  infra  le  quale  i  era  uno  Crilino  de  Naldo  de  Vale 
de  Lamone  et  uno  so  nobile  da  Pesaro  che  da  lui  si  n'  era  fuso, 
chiamato  M.  Malatesta.  Et  quele  lui  al  menò  a  casa  come  uno  so  fio- 
le,  per  modo  che  per  tale  indicio  dito  Signor  n'apicò  12  di  fora  dala 
ciptà  de  Pesaro  sopra  le  forco,  6  da  hogne  canto  dela  ciptà.  Et  per 
quela  volta  asai  fu  pur  grato  so  tale  indio,  come  ut  supra. 

Dipo'  questo,  dito  M.  Zohane  tornò  a  Imola  a  di  27  de  zugno,  die 
venus,  1505.  Dipo'  queste,  a  dì  (**)  de  luglio  fece  metre  a  sa- 
cho  certo  case  nel  castello  de  Bagnara  per  suspeto,  et  facto  amaza- 
re  alquanto  homine  a  mi  incognite:  et  infra  le  quale  i  era  uno  A- 
lesandro  Qole  dal  dito  Guielmo  Tenpione,  al  quale  avea  piato  suso 
al  teritorio  dì  Bologna,  per  eser  luì  stato  achusato  da  uno  da  dita 
Bagnara  che  (***)  abitava  con  esa  lui  zorne  e  note.  Con  ciò  fuse  cosa 
che  dito  Alesandro  fuse  venuto  ali  conflne  de  dita  ciptà  de  Imola  int 
uno  certo  so  loco,  suso  al  dito  teritorio  de  Bologna,   et  avea   man- 
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dato  dito  contadino  da  Bagnara  a  Imola  a  parlare  ala  moglie  dal  dito 
Alesandro,  et  a  quela  lui  ie  facese  domanda  che  lei  ie  dovese  man- 
dare li  soi  pani  et  certe  dinare  in  dite  loco,  che  lui  V  aspetava.  Fa- 
ta la  preposta  dito  Alesandro,  di  suhito  tiife  contadino  venne  a  Imola 
et  non  andò  a  dita  suoa  moglie,  anze  andò  da  M.  Zentile  Sasadello, 
et  a  lui  ie  feze  tale  prononcia.  Alora  di  suhito  dito  M.  Zentile  mandò 
in  dite  locho  et  fece  piare  dito  Alesandro  e  di  subito  al  feze  inpicare 
a  uno  pare  di  forcho  in  suso  uno  montiselo  dal  c^nto  de  qua  dal  so 
fiume:  e  po',  morto  che  al  fui,  al  feze  inpicare  per  al  so  pede  stan- 
co. Alora  intendando  le  signore  Bolognese  tale  cosa,  cerchone  come 
hogne  suo  potere  d'avere  dito  contadino  et  al  simile  fecene  lore  che 
1'  apicone  in  suso  uno  paro  de  forcho  come  al  dito  so  pede  stanco 
ali  confino  de  dito  so  teritorio  di  verso  la  Toschanella.  Et  per  (juesto 
li  poverito  raorino,  et  lore  parse  d'avere  facto  le  suove  vendeto. 
Ancora  dito  M.  Zentile  avea  facto  inpicare  uno  altro  so  delenquento 
dal  canto  dela  ghiesia  dal  Peradello  in  suso  la  strata,  al  quale  era 
stato  consentiento  a  uno  so  tractate  de  uno  prete  che  al  presento  se 
retrovava  in  gabia  in  dita  suoa  ciptà  de  Imola.  Item  ancora  ie  fu 
revelato  uno  altro  tractado  contra  el  stato  eclesiastico  ;  con  ciò  fuse 
che  uno  tale  delenquento  si  era  confesato  da  uno  so  certe  preto  et 
a  quello  i  avea  confesato  la  suoa  mala  volonlade  contra  dito  stato. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  quele  tale  come  le  multe  altro  aveano  ordena- 
lo  de  volere  portare  certe  cara  de  paglia  al  so  castelano  che  lui  a- 
vea  conparato;  e  quando  lore  fusene  stato  in  suso  al  ponte*,  de  dita 
rocha,  una  parte  dovea  intra  come  tale  cara  et  po'  Il  fermarse;  el 
resto  fermarse  sopra  al  ponto,  et  come  al  so  aiuto  tore  dita  roca  al 
papa  et  fareno  la  voglia  suoa.  Alora  dito  preto,  facto  che  fu  suoa 
confesione,  di  subito  V  andò  a  revelare  tale  cosa,  secondo  che  a  mi 
fu  reporto.  Dipo'  hogne  altra  cosa  a  mi  fu  incognito.  Si  che  per  in- 
sine  al  presento  la  dita  poverina  ciptà  de  Imola  asai  m'  n  dato  da 
scriverò:  del  quale  molte  me  ne  rencreso  d'aver  durato  tale  fadica 
ali  suoi  per  eser  so  amatore. 

Jaeomazo  da  Ravena  queste  anno  morto. 

Al  prefacto  Jaeomazo  da  Bavena  contitere  dignissimo  (*)  dela 
excelsa  Signoria  de  Venecia,  queste  anno  dal  Signor  1504  a  di  pri- 
mo dal  mese  d'  agosto,  die  iovis,  intravenno  la  suoa  prefncla  morte 
in  dita  suoa  ciptà  de  Uavena,  et  secondo  al  mio  reporto  fu  sepelito 
a  grando  honore  per  eser  lui  stato  homo  amatore  del  culto  divino  et 
amato  dale  più  persone,  et  in  dita  suoa  arte  militaria  el  molte  esper- 
to come  suoe  grani  Vigilio. 
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M/  Domenego  Maria  da  Novara  mort4». 

Al  prelaclo  di^missinio  astroliro  M.*  Doiiiinico  Maria  da  Novara , 
queste  anno  dal  Sip^nore  1501  a  di  18  dal  mese  d'  agosto,  die  domi- 
nilo, come  alo  oU^rno  Idio  piaque,  intravenno  la  suo  prefacla  nìort** 
dentro  la  celeberima  magnifica  ciptà  de  Bologna  per  eser  lui  per  suoa 
natione  feraresa;  tamen  lui  al  molte  tenpo  in  dita  ciptà  de  Bologna 
era  renpatriato  et  in  quella  aver  lecto  in  publico  et  privalo  in  dita 
arte  astronomica  et  in  tilosafia,  et  molte  helegantissimo  et  de  suo?i 
loquentia  ornato;  et  era  homo  amatore  del  culto  devino  et  amatore 
in  dita  ciptà.  Et  tale  suoi  pronostico  et  eciam  de  suoa  arte  naturale 
molte  espertissimo,  ciò  ve  in  arcium  medecina  doctor,  dele  quale  ve- 
ramento  tute  insemo  erano  stato  de  gram  (^ommendatione.  Et  morte 
che  al  fui,  fu  se|)elito  in  dita  come  granda  veneratione  apreso  la 
ghiesia  dela  observantia,  de  fora  de  dita  ciptà  de  verso  al  monto:  el 
aconpagnato  da  tuto  quille  suoi  colegio.  Et  era  vestito  come  vesta  de 
seda.  Del  quale  T  onipotento  Idio  ie  voglia  perdonare  suoi  peculo. 

Àbondaneia  e  carastia  anno  1504  et  1505. 

Le  prefato  dui  anno,  ciovè  1504  et  1505,  a  mi  è  stalo  forcia  a 
fare  de  tramedui  uno  corpo  per  V  operatione  dela  magna  coniontione 
che  fui  a  di  10  dal  mese  de  zugno  in  grado  18,  m.  i  dal  Cancan), 
ciovè  che  el  capitanio  del  celo  Saturno  se  couiunse  come  Jove:  dela 
quale  veramento  per  li  soi  infinse  celeste  acade  in  questa  nostra  pro- 
ventia  de  Italia  le  più  grando  et  vareado  cose  che  mai  più  fuse  viste 
in  ([uesta  nostra  etade;  et  etiam  per  eser  Signor  del'anno  (*)  al  So- 
le come  Mercurio,  come  M.**  Jacome  da  Tetre  Melaria  nel  so  iudicio 
dice  in  so  pronostico,  et  etiam  M.°  Marco  Scribanario  recipLa  in  so 
pronostico  del' anno  1503:  che  dita  magna  eonioncione  sera  in  dito 
grado  18  e  m.  1  dal  dito  Cancharo,  et  che  tale  dita  magna  conionliò 
non  pò  tornare  se  né  in  spacio  de  anno  9(')0,  come  apare  in  dito 
pronostico  nela  quarto  suoa  suposicione.  Item  ancora  M.°  Piero  Bone 
ferarese  d'  Avogario  in  so  pronostico  conferma  come  ut  supra.  Iteiii 
M.*'  Domeneco  .Maria  da  Novaria  per  natione  ferarese  conferma ,  e^me 
ut  supra,  quase  tuto  dite  efecte:  et  piùi,  che  per  la  vertù  de  uno 
aclise  de  luna,  che  fu  a  di  31  do  februari,  dovea  eser  gram  leramo- 
te,  come  inento  ad  plenum  parlarò.  Item  .M.'*  Lodovico  Vitale  da  Bo- 
logna r  anno  1505  per  suo  pronostico  confermò  quase  bugne  cosa , 
come  ut  supra.  Siche  secondo  la  opinió  de  ([uisle  infrascripto  valente 
omine,  dita  magna  eonioncione  insemo  come  le  altre  prosimo  ad  v«^ 
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nire  per  vertù  de  quelle  significavano  hogne  cosa  da  bene  in  fora, 
come  per  al  tenpo  de  altre  suo  introito  avevano  facto,  come  se  re- 
trovava de  lor  scripture. 

In  primis,  nela  prima  quarta  del  dito  primo  anno,  fu  feda  et  mi- 
nia (sic)  più  che  non  convenea  a  suoa  natura.  El  stare  del  grano 
valse  s.  45,  50;  fava  s.  33;  farina  s.  50  al  cento;  vino  L.  4  et  4  o 
s.  10  r  asaze. 

Itera  per  vertù  de  dita  conioncione  andò  uno  gram  caso  ala  ma- 
gna ciptà  de  Venecia.  Con  ciò  fuse  cosa  che  a  di  9  del  mese  de  zu- 
gno,  die  domenico,  cercha  V  ora  decima  nona,  in  tale  zorne  trese 
tanto  forte  li  vente  come  la  gram  piogia  che  el  golfo  del  mare  se 
gonfò  per  tale  via ,  in  modo  che  le  molte  suoe  harco  se  rebotone  co- 
la morte  de  più  de  500  homine  per  quele  gondoletto  che  andavano 
per  canaio:  per  modo,  quante  al  prencipio  de  dite  afecte,  molto  ma- 
le andò  per  quille  tale.  Item  al  mese  predito  valse  al  grano  L.  3,  s. 
10  al  stare.  Item  a  di  28  de  luio,  die  dominico,  acade  per  dite  in- 
finse celeste  uno  grani  momento  de  tenpesta  come  le  multe  fulghere 
in  la  magnifica  ciptà  de  Bologna  :  parte  ne  deto  nela  suoa  tore  Aci- 
nela ,  et  dita  tenpesta  arivò  per  insino  al  so  fiume  del' Mise,  andan- 
do zose  perfine  in  Ferareso;  et  fece  gram  danno.  Et  per  tuta  questa 
seconda  quarta  valse  al  grano  L.  3,  s.  10:  et  fu  condicento  a  soa 
natura  de  siciptà. 

La  quarta  octonale  comenciò  a  dì  12  dal  mese  de  setenbro,  per 
modo  che  V  ultima  mediata  dal  dito  venne  (*)  una  gram  piogia  co- 
me le  multe  nebie  molte  fredose.  Et  in  questa  la  pesta  molte  crocea- 
va  e  masime  a  Roma  et  a  Venecia  el  eciam  per  tuta  la  Romagna. 
Depo'  la  prima  setemana  dal  mese  de  octobre  venne  una  gram  nevo 
suso  ala  montagna,  non  troppo  dinstanto.  Dipo'  ven  gram  serenità 
come  vento  stentrionale,  che  più  volte  facea  V  aqua  inpiare.  Rem  a 
meze  del  dito  mese  d'octobre  fu  mese  per  al  nostre  Senato  al  sta- 
re dal  grano  a  libre  4:  fava  L.  3:  al  rare  del'  uva  valse  L.  li.  Et 
qui  stete  tale  serenità  sencia  piogia,  come  uno  caldo  ultra  suova  na- 
tura, per  insino  ala  natività  dal  nostre  ver  Redemptore,  che  in  que- 
le tenpo  se  retrovava  queste  infrascriplo  cose.  Prima  per  la  gram 
dolcecia  de  dita  aiara  le  influse  celeste  aveano  operate  che  al  grano 
avea  la  spiga  in  suoa  proporcione;  le  vite  aveano  meso  li  cape  de 
gram  statura,  come  V  uva  in  certo  orte  domestici;  le  sosino  bone  da 
manzare,  et  aveano  la  suoa  anima  dura;  et  le  amandolo  in  molte  le- 
ce fiorite  e  disfiorile;  et  altre  fìure,  come  garofali,  viole  salbadico 
et  rosetto  d'erba  bianca,  cirese,  pere,  pisarelle,  et  altre  fructe  de 
varie  rasone,  quase  che  inteleclo  umano  non  al  potrebbe  credere  che 
non  avise  viste.  Tamen  fu  la  verità.  Et  più,  che  li  nostre  magniftce 
Signure  luto  al  zorne  stevano  sencia  al  foco.  Queste  vide  come  li  o- 

:•}  Fol.  w  a. 


128 

chie  mei  per  retrovarme  so  m.°  de  casa  indignamenlo  ;  et  le  multe 
altre  dai  popule  erano  sencia  calze.  E  qui  stete  tale  tenperaneia  per 
insine  a  di  30  dal  dito  meso  de  dicenbro,  die  luni,  la  note  prosima, 
che  trese  uno  taramoto  de  gram  statura.  E  tutavia  la  pesta  cruciava 
per  la  Romagna  et  masime  ala  ciptà  de  Eaiencia  e  Cesena  e  Forlì. 
Dipo'  queste  ali  2  del  mese  de  zenare  ioOr)  de  nove  li  taramoliì  co- 
mencione  a  crociare  in  la  proveneia  dela  Homagna  e  de  Lonhardia 
et  masime  nela  ciptà  de  Motena,  che  veramento  ce  fu  poco  suove 
canpane  che  non  sonase.  Et  le  molte  persone  venne  morte  per  la 
gram  rovina  de  lor  case,  et  le  multe  cavale  morine,  sencia  quile 
che  ronpevano  le  loro  caveze  et  fugiano  per  la  ciptà  et  voleano  in- 
trare  in  altre  case:  per  le  soi  gram  strepido  le  molte  ne  penano,  et 
masime  al  primo  dito  teremoto  che  era  stato  a  di  30  dito,  come  ut 
supra.  Et  più  male  crede  che  serebe  stato  veramento  s'  al  non  fuse 
stato  per  la  intercesione  del  confesor  Zomignano  denanto  al  conspeto 
divino,  per  eser  lui  so  devoto  de  dita  suoa  ciptà  de  Motena.  Secon- 
dario la  magnifica  (*)  mia  ciptà  de  Bologna  feze  de  gram  male  et 
conchasare  et  masime  al  toresine  dela  suoa  tore  che  in  tera  c^schò: 
el  simile  le  molte  volte  dela  logea  del  so  porte  denanto  del  palacio 
de  M.  Zollano  Bentivoglio,  et  molte  male  tractò  la  tor  de  .\sinelli  et 
la  tor  dal  l'apazone  et  la  ghiesia  de  Sani  Jacome ,  che  quase  tuta  se 
conquasò,  quela  dal  sarafico  Francescho  et  le  multe  altre  edificio, 
come  in  quello  loco  apare,  che  a  mi  sarebbe  lungo  scriverò.  Et  mol- 
te ancora  crociò  la  ciptà  de  Feraria,  et  in  multe  altro  loco  dreto  la 
rivera  de  Panare  in  dita  Lonbardia.  Non  estanto  quelle,  tale  ne  trese 
uno  de  dite  teremoto  a  di  20  de  zenare  predito,  zoo  M  zorne  bene- 
deto  del  martiro  Bastiano,  la  note  prosima  ad  venire,  malus  peior 
pesimus,  per  aver  trovate  le  cose  in  gram  disordine.  Facto  questo, 
comenciò  a  nevare  non  tropo  forte,  e  dipo'  a  di  25,  la  note  de  Sani 
r^aule  nevò  de  gram  statura:  mai  più  no  nevò  per  insino  a  dì  14  dei 
mese  de  marzo,  che  el  gram  capitanio  del  celo  se  coniunse  come  la 
IjUna  come  uno  quadrato  de  Mercurio,  che  veno  la  note  prosima  de 
stature  insuse  el  monto  non  tropo  de  instanto.  E  in  tale  zorne  trese 
uno  gram  tone  nel  cile,  che  veramento  parse  che  tremase  tuia  la 
terra.  Et  el  grano  non  valse  in  dita  ultima  quarta  se  né  L.  i,  s. 
10;  li  altre  cose  al  so  precio  consuve[to]. 

Al  presento  me  resta  a  comenciaro  V  anno  ii>05. 

1505. 

Del'  anno  predicto  seguitò  le  infinse  celeste  come  voi  intenderito, 
le  qualo  veramento  non  funo  de  mancho  inportancia  dei'  anno  prece- 
dento.  La  prima  suoa  quarta  comentMò  a  di  ìb  dal  mese   de    marzM, 
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et  questa  quarta  fu  molte  fredosa  et  suta  per  luto  aperile;  et  mazo 
fu  tenperato,  salvo  che  a  di  24  pur  de  maze,  die  mercurio,  per  la 
vertù  del  quadrato,  dito  Saturno  cappitanio  dal  cele  come  la  Luna,  et 
lo  opposito  de  Marte  come  dita  Luna  fecene  gram  vente  et  fulgore  et 
tenpesta  per  otto  zorne,  che  quase  hogne  zorne  o  V  une  o  1'  altro 
cruciava.  Tamen  per  queste  et  per  certa  quandità  de  grano  che  fu 
tolto  a  uno  nostro  nobile  mercadanto  Berto  da  Horiolo,  di  subito  la 
farina  montò  in  precio  de  libre  A  al  cento,  et  male  se  ne  potea  ave- 
re. Item  a  di  20  fu  meso  uno  panere  de  plano  de  revizole  a  sacho 
de  quelle  dela  Masone  che  avea  una  dona  che  sole  ne  deva  4  (  *  )  al  bo- 
legnino.  Dipo'  queste  uno  fornare  venne  come  una  zerla  de  pano  et 
per  suoa  salvatione  la  vende  in  suse  la  nostra  croze  dal  canpo;  et 
qui  comentiò  li  nostre  guai  per  dita  nostra  ciptà,  avando  intese  li  no- 
stre M.c«  Signure  che  in  quele  tenpo  prosedeano  le  quale  erano  qui- 
ste  infrascripte  :  al  primo  M.  Zohano  Moratino  legum  doctor;  el  secon- 
do Zohane  de  Lenno;  tercio  Bernardino  de  Bevenuto  Becho;  i,  ser 
Zohane  Mechelino;  5,  Bartolomeo  Balduz;  6,  Tomase  de  Grado  de 
Zaffe  ;  di  subito  per  reparatione  de  qualque  nostre  contraverse  de  dito 
nostro  popule  mandone  per  tute  le  nostre  fornare  et  qui  ie  fecene 
comandamento  che  lore  dovesene  fare  dal  pane  per  al  popule  ;  et  fac- 
to che  lore  Tarano,  di  subito  al  debiano  portare  in  so  palacio  magne. 
Et  qui  tute  a  mi  comeso  m."*  de  casa  indignamento  a  segnarmele.  Di- 
poe  suoe  Signorie,  come  tale  pane  era  tuto  conduto,  lore  faciano  intra- 
re  tute  le  done  int  una  nostra  sala  et  homini  int  una  altra.  Kt  dito 
signore  M.  Zohane  et  uno  so  conpagno  steva  al'  use  dela  schala  gran- 
de in  capo  come  uno  bastone  in  mano  et  li  fornare  a  uno  a  uno  li 
propinque  come  suoe  zerle  de  paiìo.  Dipoe  faceva  chiamare  per  li  no- 
stre mazere  quele  done  a  chiopa  a  chiopa  el  per  dite  fornare  i  era 
dato  solde  3  o  4  de  pane ,  et  tanto  più  o  mene  secondo  le  lore  biso- 
gne, faciando  lore  buona  fede.  Dipo'  le  mandava  zose;  el  simile  le  ^- 
mine.  Al  quale  so  prencipio  se  fu  a  di  dicto.  Fate  queste  vedando 
suoe  Signorie  che  tale  fornare  non  potea  resistere,  di  subito  fecene 
andare  uno  bando  che  tuto  li  forastere  che  fusene  venuto  ad  abitare 
in  dita  nostra  M.<^  ciptà  da  uno  anno  in  qua  prosimo,  che  tute  quille 
tale  se  dovesene  andare  con  Dio  infra  tenpo  de  un  bora  prosima  ad- 
venire,  perchè  già  n'era  abondanto  gram  numero.  Depo'  queste,  lore 
fecene  andare  tri  nostre  ceptadino  per  la  ciptà  togliando  dal  pane  no- 
ie mane  dove  loro  retrovavano  in  casa  de  nostre  ceptadino  et  al  por- 
tavano in  dito  palacio  et  al  vendea  li  povere  miserabile  soldi  uno  la 
libra  dove  era  in  quelle  loco  tale  ceptadino  patrone  dal  dito  pane ,  e 
lui  piava  tale  dinare.  Et  queste  durò  alquanto  zorne,  zoè  tri  de  dito 
homine  per  ciaschuno  nostre  quarteri  de  dita  ciptà  (**)  per  le  quale 
ne  risultò  gram  buom  servilio  per  le  povere  miserabile   donzele   che 
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forcia  ie  serehbe  stelo  andare  in  vergogna.  Et  a  di  2  dal  mese  de  zu- 
gne,  die  Inni,  se  vendi  al  centonare  deia  farina  1.  5  '/i,  la  quale  ven- 
deto  uno  Galupino  de  Pantole  dala  vila  de  Carpene  a  uno  Domenego 
dela  Berla  da  Vilafrancha  nostre  leritoro:  et  valea  Forgio  I.  5,  6,  7 
el  slare,  el  gram  farro  adulo  per  uno  M.°  Zohano  marescalcho  da  Me- 
dula  valea  I.  il  el  stare;  el  dito  Berto  da  Oriolo  mercadanto  no- 
stre nobile  al  vc^ndea  1.  9  s.  10  a  d'i  8  di  zugne  (et  queste  e- 
ra  per  la  gram  piogia  che  tulavia  se  cruciava  ;  tamen  per  la  Dei  gra- 
lia  la  piogia  restò);  a  dì  16  dito  Inni  a  soldi  50  al  cento  conparò  uno 
nostro  barbere  rezano  chiamato  Fantoaghutio,  el  a  di  dito  uno  M.  dom 
Dominico  Rosele  canonice  del  nostro  Domo  feze  andare  al  bande ,  chi 
volea  dal  grane  a  libre  4  al  stare  dovese  andare  da  lui.  L'  altre  zor- 
ne  che  serebbe  a  di  i7  dite,  die  martis,  che  lui  n'avea  fato  batre 
che  io  ne  darebbe  e  detene  pur  alquanto  stara,  et  dipo'  ritornò  la 
farena  a  libre  3  al  cento  cercha  li  20  zorne.  Si  che  veramenlo  era 
stato  questa  una  gram  carastia  per  tuto  al  mondo,  salve  che  nela 
Toschana  pur  i  era  andato  tanto  parsone  ad  abiterò  che  ancora  in 
quelle  loco  i  era  venuto  gram  sterelità,  tenion  in  molti  loci  de  Roma- 
gna et  masime  nel  zone  de  lappe  (?)  de  Bologna  era  stelo  forcia  ale 
multe  miserabile  a  fare  pani  de  ghiando  e  de  vinatiole  e  de  greme- 
gna  et  vivere  d'  erbe  conte  come  ciato  etasciterno  (?)  che  per  nien- 
to  per  quile  tale  pam  non  si  polca  avere;  et  nela  ciptà  de  Bologna 
se  vendea  onze  tre  de  farina  over  4-  al  bolegnino,  che  valea  al  cenlo 
I.  7,  s.  IO,  che  valea  la  suo  corba  1.  13  a  libre  180  de  pese.  Et  quin- 
di iute  suoa  ciptà  se  creò  alquanto  conpagnie  de  povere  vergognose 
che  andavano  come  gram  n.°  insemo  per  la  ciptà  doraandande  la  li- 
mosena,  et  per  la  gram  suoa  piala  pur  vìnca  che  veramente  le  mol- 
te ne  serel)be  morto,  perchè  tale  dona  da  bene  se  lenea  la  suoa  boca 
quando  ala  suoa  porte  vcdea  tale  piatede  che  non  V  arebbe  facto  a 
non  vedtTC.  Et  al  vino  valea  soldi  2,  dinare  4  al  bocale;  et  hogn'  omo 
vendea  ah;  lor  case,  che  in  groso  non  se  vendeva  ;  e  luto  el  reslo  de- 
le  vivande  carisimo.  El  ancora  valse  in  nostra  montegna  non  tropo 
dinstanto  a  uno  castello  chiamato  Oolo  (*)  al  stero  dal  grano  a  ter- 
mino I.  23  s.  IO  et  a  dinare  1.  17,  18,  19  come  queste  in  quele  lo- 
co fu  manefcsto.  E  tulavia  la  peste  et  al  male  dal  mazucho  granda- 
menle  crutiava.  Et  più  ancora  ti  farò  intendere  si  tele  aspele  celeste 
erano  descordante  inseme  per  dite  magna  coramolione  et  altre  suoe 
conpagne  come  era  stato  la  coniontioue  de  love  el  Marte  facta  a  di 
3  dal  mese  de  zenaro  del'  anno  precedenlo  1504.  Et  a  dì  22  di  fe- 
bruari  anno  predictis  fu  una  altra  volta  tele  ox>niontione  per  eser  lore 
retrogrado,  et  a  di  18  dal  mese  do  marzo  anno  predicto  se  fi-  la  con- 
iontioue del  gram  capitenio  dal  cele  Saturno  come  Mario.   Ultimala- 
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mento  a  dì  dece  dal  mese  de  zugno  predicto,  anno  Domini  150i,  se 
fui  la  predita  magna  coniontione  dal  dito  capitanio  Saturno  e  come 
in  grado  i8  e  menuti  primi  de  Cancer  come  ut  supra;  le  quale  ve- 
ramento  laso  indicare  a  vuoi,  discrepto  mei  lectore,  sone  pasato  per 
questa  nostra  proventia  de  Italia  et  etiam  fuora  de  Italia  a  mi  inco- 
gnito :  malus  peior  pesimus,  come  avea  predicto  tale  dignisimo  S.  astro- 
logi, come  ut  supra.^  Et  ancora  farano  per  lo  tenpo  advenire  qualque 
suoi  gram  momento,  per  la  quale  se  Dio  me  presterà  vita  felice  no- 
vamento  ve  ne  farò  intendre.  Et  in  dita  seconda  quarta  per  le  grande 
iwondalione  fu  tanto  rugo  che  era  tute  al  mese  d'agosto  che  le  vito  et 
altre  arbore  non  aveano  ancora  remese  suoe  foglie  et  masinie  le  vi- 
de aveano  la  suoa  uva  scucia  foglie  et  masime  nela  montagna  de  Bo- 
logna. Et  a  di  14  dal  mese  d'agosto,  die  iovis,  fu  V  aclise  dela  Luna 
cercha  la  seconda  hora  dela  note  prosima  advenire.  \À  soi  efecte  ole. 
La  lercia  quarta  dal  dito  anno  comenciò  a  di  14  de  setenbro  la  quale 
ritornò  al  mondo  in  gloria,  che  tornò  al  staro  del  grano  dal  dito  ago- 
sto e  setenbro  e  octobre  a  libre  3  al  stare  et  per  tuto  al  mese  de 
zenaro  1506  valse  s.  36,  37,  38;  al  vino  novello  valeva  T  azase 
s.  30  el  bone;  el  care  del'  uà  valea  I.  5,  6,  7;  pizolate  s.  6  V  asa- 
ze.  Dipo'  montò  el  vino  pure  per  tuto  al  mese  de  zenare  1.  3,  s.  10 
l'asaze,  mitadengo  s.  30,  pizolate  s.  18,  li  altre  vivando  al  so  pretio 
ordenato.  Et  fu  tenperata.  L' ultima  quarta  fu  bona,  observando  suoa 
natura,  tamen  fu  poca  neve;  le  bestie  steteno  bene  et  le  criature  ra- 
tionale.  Clià  era  cesato  alquanto  la  pesta  (*)  et  hogne  altre  sove  infor- 
tunio., come  ut  supra.  Ultimatamento  a  mi  parbbe  d'  eser  una  in- 
raortalità  da  non  poter  lasare,  con  ciò  fuse  cosa  che  le  spiciarie  fuse- 
ne  in  queste  prelio;  a'  peperò  valea  solde  30  la  I.;  zaferano  valea 
la  libra  libre  12;  et  altre  dite  spiciarie  molte  carissimo. 

M.  Antonio  da  Gualdo  fa  morte  ala  ciptà  de  Fano. 

\1  prefato  M.  Antonio  (**)  dala  ciptà  de  Gualdo  doctore  et  ca- 
valere,  queste  anno  dal  Signore  1505  actròvandese  lui  presentialemen- 
lo  locotenento  in  dita  ciptà  de  Fani  a  peticione  e  de  instancia  de  Ju- 
lio  per  la  divina  providentia  papa  secondo,  in  ({uele  loco  intravene  la 
dita  suoa  morte  a  di  26  del  mese  de  februari,  die  mercuri;  con  ciò 
fuse  cosa  che  da  quelle  so  popule  fusi  tolte  i'  norma  per  tale  via  e 
modo  che  a  di  dito  da  lore  fu  morte.  Li  lore  cause  a  mi  in  quelle 
tenpo' erano  incognito  per  la  dinstancia  dela  via  et  per  impedimento 
de  nostra  ciptà.  Item  dipo'  tuto  li  sopradite  co',  a  mi  fu  reporto  che 
a  di  22  dal  mese  de  luglio  anno  predicto  la  profetessa  de  Sinigaglia 
era  intrata  in  dita  ciptà  de  Fano  de  notte  tenpo,  sole  per  siguire  l^le 
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sua  placatione.  Dipo'  stetc  le  cose  tranquile  per  insìne  la  prima  sete- 
mana  d'agosto,  che  intravene  la  morte  de  uno  M.  Zohane  Antonio 
Gabucio  et  al  fiole  de  uno  ser  Francescho  de  Masino  et  M.  Nicolae 
Serducto.  Facto  queste  per  tale  momento  fu  brosato  certe  case  a  mi 
incognito. 

L'  arcioveschoTo  de  Ragusa  morto. 

Al  prefacto  monsignor  arcioveschovo  de  Ragusa  et  al  presento  le- 
gato de  lata  re  dela  provencia  de  Bologna  M.  Zohane  de  Sacho  nobi- 
le anconitano,  al  tenpo  che  presedea  la  sancta  sedia  'postolica  Julio 
per  la  devina  providentia  papa  secondo,  questo  anno  dal  signor  MDV 
a  di  25  dal  mese  de  marzo,  die  martis,  zoo  el  zorne  benedecto  de  re- 
surationo  del  nostre  ver  redemplor  M.  Yesii  Cristo,  et  etiam  in  tale 
zorne  fu  nnnontiato  al  verbo  divino  ala  nostra  inmaculata  Maria  re- 
gina de  vita  eterna,  iniravenno  la  suoa  prefatta  morte  dentro  dala 
ciptà  de  noma  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  al  presento  lui  s'  aretrovase  in 
dito  loco  al  servicio  (*)  de  dita  suoa  SantiUi  per  dita  suoa  legatione. 
Et  in  quello  loco  fu  sepelito  a  grando  honore  come  veramento  lui 
era  meritorio  de  gram  comendatìone  e  laude  per  eser  lui  stato  buom 
prelate  et  amatore  del  culto  divino  el  più  volte  Governatore  in  dita 
ciptà  de  Homa;  e  sempre  de  continuvo  avea  tenuto  la  sancta  bache- 
ta  dela  iusticia  in  mano,  non  avando  alcune  respeto  ala  paura.  Et 
in  dita  suoa  legatione  senpre  lui  era  governato  come  gram  pruden- 
tia  et  masime  neP  aquiste  d'  alquanto  ciptà  de  Romagna,  zoo  Imola, 
Cesena  e  Forlì  el  altre  suove  castello  a  pelicione  ed  instancia  dela 
sancta  romana  Eclcsia,  et  più  nella  constitucionc  adoctiva  del  duqua- 
to  de  Orbino  facta  per  la  Excelentia  de  Guido  Ubaldo  a  uno  France- 
scho Maria  già  fiole  de  Zohane  dela  Rovre  et  in  quel  tenpo  profecta 
de  Sinighaia  et  nepote  de  dieta  Santità  del  papa.  Et  più,  ultimata- 
mento  avea  ascgnato  al  nobile  stendardo  de  sancta  matre  Eclesia  in 
prima  al  dicto  Guido  Ubaldo  et  capitanio  zeneralle  de  quela  come 
gram  selenita,  et  altre  etc.  etc.  etc. 

Ascbanio  Sforeìa  cardinallo  morto. 

Al  prefacto  R.™®  monsignor  cardinalo  Eschanio  Sforcea,  et  al  pre- 
sento cancelerio  apostolico,  questo  anno  dal  Signor  MDV  intraveno 
la  suoa  prefacta  morte  a  di  29  dal  mese  de  mazo,  die  iovis,  cercha 
Fora  decimo  nona;  et  fu  in  dita  magnifica  ciptà  de  Roma  al  tenpo 
che  presedea  nela  sancta  sedia  postolica  Julio  per  la  divina  providen- 
tia papa  secondo.  Et  in  quella  fu  sepelito  come  gram  soleiìità,  se- 
conde li  mei  riporlo,  come  rechcdea  a  tale  suoa   milicia,    per   eser 
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stato  homo  de  gram  famma  et  per  suoa  natività  de   linea  de  gram 
favore;  et  era  stalo  molte  faceto  in  dita  corte  romana. 

Guerra  dal  papa  centra  al  Signore  de  Pesaro. 

La  prefacta  guera  et  corerie  ordenata  a  dita  ciptà  de  Pesaro  per 
la  Santità  de  papa  .Tulio  secondo  centra  Zohane  Sforcea  Signore  de 
quella,  con  ciò  fuse  cosa,  cerando  gli  anno  dal  Signor  1505;  a  di  7 
dal  mese  de  zugno,  die  sabati,  suoa  Santità  feze  andare  uno  suo 
conditero  chiamato  M.  Zohano  già  de  M.  Prancescho  Sasadello  nobile 
imoleso  a  dare  la  bataglia  a  uno  so  castello  chiamato  Nuvelara,  ta- 
men  non  al  potene  aver;  et  qui  fu  ferito  dito  M.  (*)  Zohane  inte  la 
suoa  bocha,  et  secondo  al  mio  reporto  ie  fu  cavato  dui  suoe  dento. 
Dipo*  questo  a  dì  9  dito,  die  luni,  siando  partito  da  quello  castello 
et  andato  a  dare  la  bataglia  a  uno  altro  pur  so  castelo,  lontano  da 
dita  suoa  ciptà  cercha  7  miglia  chiamato  castello  del' Abado,  arivato 
che  loro  fune,  come  ingano  ne  fu  lasato  intrare  cercha  50  de  lore; 
et  arivato  che  lor  fune  in  suoa  piacia,  di  subito  se  scoperse  al  dito 
signor  Zohane  come  gram  numare  de  suoi  homine  et  contadino  et 
luto  quile  tale  svalesone  et  preseno.  Infra  le  quale  i  era  uno  M.  Ma- 
latesta  so  nobile  condisitor  de  quille  et  so  ribello;  che  come  senti 
tale  nova,  lui  se  butò  zose  dale  mure  et  int  uno  canpo  do  grano  se 
apiatò,  et  in  quelle  loco  fu  prese  lui,  e  uno  so  fìole  pure  asai  fu  fe- 
rito; tamen  per  intercesione  de  uno  so  contestabile  chiamato  Mordi- 
no  le  multe  dito  S.  Zohano  li  feze  liberare.  Infra  le  quale  ferito  ie  fu 
uno  nostro  forluvese  chiamato  dom  Bitino.  Fate  queste,  dito  signor 
Zohane  ne  feze  inpicare  per  la  gola  12  de  dito  delenquento,  zoè  6 
per  parte  di  fora  da  dita  ciptà  de  Pesaro  da  dui  canto.  Et  questo 
al  dito  S.  Zohane  ie  parse  aver  asà  bene  purgato  tale  so  iudicio  per 
quela  volta. 

Gram  gnarnimento  fra  Nomagli  e  Moratino  e  Berto. 

Li  prefacti  gram  guarnimenti  facte  ala  nostra  magniflcà  ciptà  de 
Forlì  facte  per  queste  tre  nobile  famie,  zoè  Nomaglie  et  Berto  già  de 
Jacomo  da  Oriole,  al  presento  nostre  nobile  forliviensis,  centra  tucta 
la  casa  Moratina  et  suoi  hederente,  corande  gli  anni  dal  Signore  M. 
Jhesù  Cristo  MDV  a  di  19  dal  mese  de  zugno,  die  iovis,  al  tenpo 
che  presedea  nela  sancta  sedia  apostolica  Julio  per  la  divina  providen- 
tia  papa  secondo  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  infra  dite  tre  nobile  famiglie 
fuse  già  stato  creato  et  partorito  le  molte  suoe  gram  discordia.  In 
primis,  al  tenpo  che  presedea  uno  Antonio  Maria  Ordelafo  nela  ma- 
gnifica ciptà  de  Forlì,  V  anno  dal  Signore  1503  ala  morto  d'  Alesan- 
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dro  sesto  pontifico  et  la  catura  de  Cesaro  Borgia  so  lìolo,  chia- 
TTìato  da  dita  casa  Moratina  come  al  contento  del  nostre  magnifi- 
co popule;  et  perchè  parse  che  in  tjuelle  tenpo  fuse  stato  achiusato 
dito  Berlo  da  Oriolo  a  dito  S.  Antonio,  per  a|  che  dito  Moratino  avea- 
no  facto  sachezare  la  casa  dal  dito  Berto  per  la  forcea  del  gram  bra- 
tio  de  uno  Nano,  già  fiole  de  Jacomo  Moratino  al  presento  capitanio 
del  dito  S.  Antonio  Ordelaffo  (*),  et  dito  Berto  come  tucta  suoa  fa- 
miglia mandato  in  asilio.  Dipo'  vene  ala  morto  al  dito  S.  Antonio:  fu 
creato  Lodovico  so  fratello  inlegiptimo  pur  nostre  Signore  in  dita  ci- 
ptà  de  Forlì;  et  in  dieta  criatione  per  dito  Moratino  e  suoi  sequaci 
fu  aposto  ali  dito  Nomaglie  che  lore  voleano  dare  dita  nostra  ciplà 
ala  exeelsa  Signoria  de  Venecia  et  non  volere  dito  Lodovico  per  si- 
gnore, inseme  come  uno  nostre  nobile  M.  liberto  Brandalìno.  A  que- 
ste lore  grandamente  se  schiusava,  dicando  che  queste  non  era  la 
verità  per  ordine  facto  infra  lore,  zoo  dita  casa  Mora  tinaie  Nomaglia: 
per  al  che  parca,  seconde  dito  Nomaglie,  che  infra  lore  non  fusene 
niento  discharparito,  che  quello  che  volea  Tuni  volea  l'altre.  Tamen 
per  alcune  detracture  ie  fu  zunte  tanta  discordia  che  a  furore  populi 
dito  Moratino  e  suoi  sequaci  fecene  sachezare  dita  casa  de  uno  Cecho 
Nomaglie  et  altre  deli  soi,  insemo  come  quela  dal  dito  M.  liberto 
Brandolino,  al  quale  zia  era  absentade:  et  le  multe  de  quile  Noma- 
glie fune  carzerati  nela  rocha  de  Fuorumponpili.  Depo'.  queste,  dita 
nostra  magnifica  ciptà  prevene  nel  gremio  de  sancta  matre  Eclesia 
pur  per  la  forcia  del  gram  bracio  de  dieta  casa  Moratina,  et  caciaio 
dìcto  S.  Lodovico;  per  modo  che  dito  Nomaglie  tucto  fune  liberato  et 
etiam  dito  M.  liberto  et  dito  Berto  ;  et  che  hogn'  ome  de  lore  dove- 
se  tornare  a  casa  et  atendre  al'  oneste  vivere,  come  int  una  suoa  in- 
storia ad  plenum  io  ne  parilo,  et  masime  dele  paze  facte  tra  diclo 
Moratino  e  Berto,  come  apare  de  mia  mane  nel  tenpo  che  governa- 
va al  magnifico  S.  Acostantino  Cominato  de  Macidonia,  che  fu  per 
suoa  intercesione.  Dipo'  queste,  pare  che  dito  Nane  avese  tenuto  tale 
via  e  modo  per  al  so  gram  favore  per  avere  dato  insemo  come  li  al- 
tre soi  hederente  dita  ciptà  ala  Ghiesia,  come  ut  supra;  perchè  an- 
cora de  contuniivo  tenea  suoa  conduta  de  fantaria  aprese  a  lui,  come 
r  avea  al  tenpo  dal  dito  S.  Antonio  Ordelafo,  et  le  multe  altre  suoe 
sequaze  de  nostra  ciptà,  per  eser  in  verità  uno  valentomo  et  multe 
amate  da  quile.  Per  modo  che  già  avea  tolte  certe  posesione  dela 
ghiesia  de  sam  Salvatore  da  dita  nostra  ciptà  de  Forlì  le  quale  avea 
tenuto  uno  M.  Cipriano  Nomaglie  per  insto  titole  facto  per  Alesandro 
sesto  pontifico,  come  n'aparea  suoa  invistitura  in  otentìca  forma:  ta- 
men più  volte  dito  M,  Cipriano  e  dito  Nomaglie  ie  1'  avea  facto  dire 
al  dito  Nane  et  a  soi  parente ,  pregandolo  caramento  che  de  tale  be- 
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iiefìcio  inni  se  volesc  iiipazare  pei*  eser  contm  hogiie  i,*)  so  debito 
de  rasone.  Non  estanto  queste,  dito  Nano  non  avea  mai  volute  credre 
neiuna  dele  predicte  cose  a  dito  Nomaglie,  né  etiara  a  soi  parente, 
et  raasime  uno  so  M.  Zohane  che  più  e  più  volte  V  avea  pregato  in- 
seme come  uno  so  M.  Bertolomio  e  Cecho  et  altre  suoi  che  lui  do- 
vese  lasare  stare  tale  anpresa  contra  diclo  M.  Cipriano  et  di  ctuto 
suoi  parenla  Nomaglie:  per  mode  vedando  dito  Nomaglie  che  per  mo- 
de alcuno  dite  Nane  volere  pentire,  fecene  lore  ferma  deliheratione 
de  fare  lore  hogne  suo  potere  che  quelle  che  liheramento  è  '1  suoi 
tolto  per  forcia  no  ie  sia.  Et  qui  insemo  come  quiste  infrascripte  ;  zoè 
M.  liberto  Brandolino  e  dicto  Berto  da  Oriolo;  3,  M.  Antonio  Beltra- 
cano;  4,  Bartolomio  Caputfere;  5,  Berardo  (iole  de  Francescho  Mar- 
cobello;  5,  Zohane  Francescho  Palmezano;  7,  Manfrete  fiole  de  M. 
Maldento;  8,  Luca  da  Este;  0,  uno  Matio  Golfarello;  10,  al  Vilano  de 
Maltone;  li,  Zechx)  Capodelupo,  come  hogne  suo  hederento  del'  una 
parte  e  del'  altra;  et  qui  se  ie  messe  inseme  a  dì  19  dite,  die  iovis, 
nel'  ora  predicta,  qui  de  comuna  concordia,  come  le  multe  altre  che 
aveano  facto  venire  la  note  prosima  pasata  per  al  foso  data  Tore  dai 
Quadre,  se  detene  la  fede  V  une  V  altre  de  volere  andare  ala  porta 
dal  cortile  et  in  quelle  loco  fortilìcarse  come  hogne  suo  potere,  per 
una  volta  potere  usire  de  suota  la  forcia  de  dito  Nano  Moratino.  Per 
modo  che  cercha  70  de  lore,  armata  manu,  andò  in  dita  porta  de 
cortile,  cridando  a  suoa  voce  piena:  —  Ghiesia  Ghiesia  — .  Mora  uno 
Gaspara  Nomaglia  fecene  chiamare  al  nostro  locotenento  zeneralo  de 
tutta  la  Romagna,  facto  e  constituvito  per  al  signore  Acostantino  Co- 
minato  Governatore  zenerale,  al  quale  se  chiamava  M.  Malatesta  dal 
Monto  Albodio.  Et  qui  lore  ie  fecene  intendre  che  lui  non  dovese  pia- 
re alcuna  admiratione  cativa  sopra  suoa  venuta ,  per  al  che  tuto  lore 
se  ritrovano  in  quele  loco  tute  bom  zelatore  et  servo  fidelisimo  al 
pacifico  stato  dela  sancta  matre  Eclesia,  et  per  quelle  metre  la  vita 
e  la  roba  che  contra  ie  volese  esere  ;  et  queste  lore  àne  facto  per  po- 
terse  una  volta  liberarse  dale  forcio  del  gram  bratio  de  dita  casa  Mo- 
ratina,  dubitando  che  suota  lore  dovesene  stare.  A  queste  respose 
dito  Locotenento,  dicando  che  tuto  quele  cose  che  se  faceano  bene, 
che  lui  era  contentissimo;  mo  che  lore  dovesene  fare  intendre  tale 
suova  venuta  ali  magnifici  S.  Conservatore.  Alora  dito  Gaspare  di  su- 
bito (**)  fece  chiamare  dito  Signore.  Al  primo  era  uno  iM.  Zohane 
Moratino  legum  doctor;  al  secondo,  Zohane  de  Lentio;  3,  Bernardi- 
no Becho;  4,  S.  Zohane  Mechilino  ;  5,  Bartolomio  Balducio;  6  ed  ul- 
timo, Tomase  de  Grado  tentore.  Alora  per  niente  non  vosene  respon- 
dre;  ance  più  preste  fecene  serare  le  porte,  dubitando  al  dito  M. 
Zohano  più  preste  dela  morto  che  della  vita.   Et  prese  per  so   pren- 
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cipale  capitole  de  volerse  de  quelle  loco  absentarse  et  a  casa  suoa 
andare;  per  mode  che  lur  schapulò  per  una  finestra  che  si  ritrovava 
in  quela  camera  in  volte  fora  dola  sala,  che  si  ritrova  1'  ultima  di 
verse  Uavena.  Et  qui  se  butò  come  al  capo  inento;  tamen  per  la  Dei 
gratia  non  se  feze  male  alcuno.  Et  arivò  per  quela  viotela  che  anda- 
va a  santa  Croc^,  et  arivò  a  casa  scucia  alcuno  inpedimento.  Partito 
che  al  fu,  di  subito  dito  Signurc  apersene  le  porle  et  qui  dito  Ga- 
spare ie  feze  tale  preposta,  dicendo  che  lore  stesene  pur  al  so  ma- 
gistrato e  non  dubitasene  de  cosa  alcuna,  perchè  queste  nonn  era  a 
dire  per  lore  né  etiam  per  al  dito  M.  Zohano,  non  sapendo  che  lui 
già  fuse  absenlado;  et  che  tuto  fuseno  bora  fiole  de  sancta  matre 
Eclesia.  Et  a  suoa  voce  piena  tucto  cridone:  —  Ghiesia,  Ghiesia  — . 
Facte  questo,  tosone  la  bandera  de  dita  Chiesa  et  la  mese  sopra  la 
porta  dal  cortile  nel  so  loco  consuveto. 
.  Infra  queste  tenpo  tutavia  arivava  dito  Berto  da  Oriole  e  suoi  se- 
quaci  faciando  lui  granda  instancia  de  volere  parlare  al  dito  M.  Zo- 
ha«e  Moratino,  per  volerle  salvare,  che  non  dubitase  d'alcuna  cosa: 
sole  queste  se  facea  per  volere  una  volta  liberarse  interamento  dele 
grande  estrusione  che  facea  dito  Nane  ala  zornata  come  suoi  sequaci. 
Et  infra  queste  tenpo  tutavia  arìvà  zente  frescha  in  gram  numaro  in 
so  altnrio,  faciando  lore  gram  proparamenlo  per  la  note  prosima  ad- 
venire,  dubitando  dela  furia  granda  de  dita  casa  Moratina,  che  an- 
cora lore  non  dormcvano  e  tutavia  facoano  gram  repare  a  suove  case 
e  tuto  sbarato  al  ponte  de  Bogherio.  Et  ancora  a  lore  tutavia  veuea 
zente  forastera  che  intra  vano  per  al  foso  da  dita  Tore  dai  Quadre. 
Alora  li  nostre  magnifici  S.  Conservator  adoperone  V  opra  et  mando- 
ne  dui  nostre  nobile  per  anbasator  a  casa  de  dito  Moratino,  le  quale 
fune  queste:  Bernardino  già  de  Zuliano  de  Matio  cognato  dal  dito  M. 
Moratino,  et  S.  Vitale  de  Sase  al  presento  canzelero  dedito  Sìgnure. 
Et  qui  per  suoa  instrucione  ie  pregone  caramente  che  lore  votesene 
bene  aperire  soe  hochie  et  orechie  e  bem  considirare  el  gram  peri- 
cole  che  al  presento  se  ritrova  dita  nostra  magnifica  ciptà,  et  che 
lore  non  vogliano  guardare  ala  suoa  bramosa  voglia  de  (  *  )  suoa  ven- 
dicatione,  perchè  la  parte  de  dito  Nomaglie  non  cerchava  vendeta, 
ance  più  preste  cerchava  securità.  Et  al  simile  disc  Tomase  de  Min- 
ghe,  che  già  era  arivato,  pur  mandato  da  dito  Signure.  A  questo 
respose  dito  M.  Zohane  Moratino  come  gram  fervore:  quante  per  lui 
e  soi  fratello,  che  erano  molte  contente  de  consentire  a  hogne  so 
bene  operare;  el  simile  le  multe  altre  suoi  parente,  purché  dito  Na- 
no  capitanio  fuse  placato.  Tornato  che  fu  dito  tri  anbasatore  dali  ma- 
gnifici S.,  fecene  tale  suoe  risposte,  .\lora  dito  Nomaglie  a  denotare 
che  quelle  che  avea  dito  tale  anbasatore  fuse  la  verità,  che  lore  cer- 
chavano  securità,  di  subito  mandone  per  soi  hosladise   e  bona   cau- 
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tione  uno  fide  d*  Andrea  Nomaglie  fratelo  dal  dito  Gaspare  nele  ma- 
ne de  Monsignor  nostre  castelano,  chianìato  M.  Justiniano  d'Amelia 
epischopo  de  quela ,  a  denotare  che  lore  aveano  facto  tale  cosa  come 
buom  zelatore  de  sancta  matre  Eclesia.  El  simile  feze  dito  Berto  per 
volere  mostrare  a  dito  Moratino  che  lui  nonn  era  venuto  in  dito  loco 
come  dito  Nomaglie  por  volere  inovare  cantra  lore  alcuna  suova  cosa, 
come  era  andato  sole  per  una  volta  eser  certissimo  che  le  sove  pace 
et  conventione  per  lore  facto  debiano  aver  rata  e  ferma,  come  per 
fede  de  M.  Zohane  de  Sasadello  et  de  dite  M.  Dioniso  de  Naido  de 
Vale  de  Lamone  deno  aparero.  Et  de  queste  per  uno  nostro  macere 
dela  corto,  chiamato  Calandrino  Chiavarolo,  dito  Berto  fece  intendre 
a  dito  Moratino  come  ut  supra  ;  et  più,  che  lui  darla  nele  mane  al 
dito  M.  Zohane  Moratino  un  altro  so  fiolo  et  duchate  dove  milia  per 
suoa  cautione ,  a  denotare  che  tale  suoa  andata  è  stato  a  buom  fine, 
dubitando  dal  velenose  vivere  et  pratica  dal  dito  so  Nane  capitanio, 
che  lui  facea  ala  zornata  come  parole  et  facti  per  al  gram  seguito 
che  lui  avea  de  molte  suoe  brave,  che  zorne  e  note  come  lui  pro- 
sperava. A  queste  respose  al  dito  M.  Zohane  et  suoi  fratelli,  rendan- 
de  al  dito  Berto  infenite  gratie,  dicando  che  una  volta  per  interce- 
sione  divina  infra  lore  era  facto  la  dita  sancta  pace,  et  che  queste 
bastava.  Altre  non  acade  per  quelle  zorne,  salve  che  dite  Berto  de 
nove  ie  remandò  dito  Tomase  de  Mingho  e  dito  Bernardino  de  Matio, 
dicando,  come  ut  supra.  Pure  dito  M.  Zohane  et  altre  sòi  parente  ie 
respase  come  ut  supra.  Alora  la  note  prosima  ad  venire  V  una  parte 
e  r  altra  stevano  molte  vigilante,  come  fa  quile  che  soi  nomìce  a- 
precia  :  tamen  cercha  la  meza  note  sove  guardie  s'  atacone  inseme 
dala  Tore  dai  Quadre,  per  modo  che  uno  Pietro  Panie  de  Chiarucio 
come  suoi  sequaci  seguitò  dreto  a  porto  Moratina,  caciandie  per  in- 
sine  a  uno  so  certe  poze,  facendo  Fune  e  T altre  come  paladino.  Pa- 
sata  la  note,  el  zorne  prosime,  che  fu  a  di  20  di  zugne  dicto,  die 
veneri,  cercha  Fora  decima  seconda,  che  già  era  arivalo  (*)  uno 
M.  Brunora  già  (iole  d'  Antonello  de  Cavidone  da  Fuorumponpili  a 
casa  de  dito  Moratino,  che  venea  da  Bavena  dal  solde  dela  exeelsa 
Signoria  de  Venetia,  che  potea  avere  lui  e  lore  cercha  300  fanto  già 
in  quele  loco  acumulate  in  casa  dal  dito  M.  Zohane  Moratine,  et  dito 
M.  duom  Bartolomeo  et  altre  tra  pede  e  cavale  molto  bene  in  punte; 
et  tutavia  n*  arivava.  Tamen,  come  alo  eterno  Idio  piaque,  già  era 
arivato  a  dieta  nostra  ciptà  la  M.^i»  del  conte  Obice  de  Aleduse  dal 
Castello  del  Bio,  poste  nela  proventia  dela  Bomagna,  del  teritorio  de- 
la magnifica  ciptà  de  Imola.  Arivato  che  al  fu,  inlendando  al  grande 
amanamento  che  avea  facto  V  una  parte  e  V  altra  de  dito  nobile  fa- 
miglia, di  subito,  come  quello  che  avea  de  tucta  V  arte  la  doctrina, 
se  fermò  et  infinse  d'esere  stato  dala  Santità  dal  papa  in  queste  loco 
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per  nostro  fiovernaloro  ;  et  iiiraediate  andò  a  parlare  ali  nostre  ma- 
gnìPice  Signure,  et  quili  pregare  et  comandare  per  parte  del  papa, 
inseme  come  dito  M.  Malatesta  Locotenento,  che  votesene  provitere 
a  tale  parentade  e  torie  V  arma  de  int  i  mane  per  conservatione  de 
questa  republica,  perché  queste  era  la  volontà  dela  Santità  dal  N.  S. 
A  queste  respose  suoe  Signorie ,  che  più  volte  ie  T  avea  facto  inten- 
dre;  tameu  mai  per  modo  alcuno  non  aveano  voluta  ponsare  dito  ar- 
me. Alora  a  queste  respose  la  parte  Nomaglia,  dittando  per  al  con- 
trario che  lore  avea  usato  hogne  lore  delegentie  per  volerle  ponsare 
hoc  paté,  che  n'abia  seguire  la  vera  placatione.  Et  qui  al  dito  Con- 
te ie  dene  la  suoa  fede.  Facto  questo,  lui  andò  a  casa  deli  Mora- 
tino;  come  gram  fervore  ie  fece  intendre  la  volontà  dal  papa  et  suoi 
gram  pericole,  pregandie  che  votesene  eser  contento  de  ponsare  Tar- 
ma et  eser  bom  zelatore  al  Stalo  eclesiastico.  A  questo  respose  doni 
Bartolomio  et  M.  Zohane  et  le  multe  altre  de  lore,  che  veramente 
queste  era  la  suoa  volontà  et  sempre  fu,  come  più  esperientie  de  lo- 
re n'era  manifesto,  d'eser  lore  bom  servito  al  dito  fiìecissimo  Stalo 
de  sancta  maire  Eclesia ,  et  etiam  volere  lore  reponsare  et  vivere  pa- 
cificamento: mo  che  una  sola  cosa  lore  sieno  maravegliato  de  dila 
parte  Nomaglia,  che  lore  se  siano  facto  signore  dela  piatia  e  del  pa- 
laze.  Et  per  queste  a  lore  ie  parca  che  ie  fuse  facte  torto;  et  per 
queste  lore  pregavano  caramento  suoa  M.*'*  dal  dito  Conte  che  volese 
eser  contento  che  lore  potese  venire  in  piada  con  esa  lui  ;  et  qui 
prometea  de  fare  hogne  suoa  aquiatatione  come  a  lui  parca.  A  queste 
lui  respose  de  non  poterie  dare  resposta  alcuna  se  prima  non  tornase 
a  parlare  ala  Signoria  (*)  et  etiam  ala  parte  eversa.  Tornate  che  al 
fui,  per  dita  Signoria  ie  fu  resposte  per  eser  Tuna  parte  e  l'altra  de 
gram  numaro,  che  tale  cosa  serebbe  pericolosa  quando  lore  se  retro- 
vase  tulo  in  piacia,  a  consideratione  de  dui  ferri  forto,  perchè  fa 
bisogno  che  uno  piga  e  V  atre  rompa  ;  del  che  ne  poterebbe  seguire 
gram  mortalità  con  tra  nostra  voglia.  Et  però  per  le  rasone  asegnalo 
fu  ohtenuto  che  per  niento  dito  Moratino  non  avesene  a  venire  a  con- 
zere  tale  lore  deferentie  in  piacia;  ance  più  preste  a  cunzare  in  le 
lore  case.  Alora  dito  Conte  ie  ritronò,  et  qui  ie  feze  suoa  preposta 
come  i  era  stato  comese;  et  più,  che  al  feze  comandamento  al  dito 
M.  Brunora  per  parte  dela  Santità  dal  papa,  che  inmediate  lue  de 
quelle  loco  dovese  partire,  che  potese  seguire  hogne  suo  acorde  co- 
me dito  suoi  homine.  Facte  che  lui  abe  queste,  di  subilo  ie  fu  pro- 
perate  da  fare  colatioue  per  eser  già  Torà  tarda;  e  tutavia  pregando 
dito  M.  Bartolomio  e  dito  M.  Zohano  che  votesene  eser  contento  de 
seguire  tale  suoe  placatione.  A  queste  tucte  respondeano  a  una  voce» 
dicando  che  molte  volontiera  al  voteano  fare. 
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tione  de  volere  venire'  in  piacia  ad  acunzere  lore  deferentie  centra  la 
voglia  de  soi  parente  e  de  dito  Conte  Obice,  et  se  mese  inseme  cer- 
che 50  tra  pede  e  cavale.  Facte  queste,  se  mescne  in  via  come  gram 
terore  et  nante  da  tato  uno  so  Bastiano  già  de  S.  Andrea  Moratino. 
Mora  le  multe  soi  vicine  et  amico  dal  borgo  se  facea  donante,  pre- 
gando per  r  amore  de  Dio  che  più  nanto  non  dovese  andare,  che 
mal  contento  se  ne  potrebbe  trovare.  A  ri  vaio  che  lore  fune  in  suso  la 
la  piacia  de  Sam  Ouielmo,  in  quele  loco  se  ritrovava  questo  infra- 
scripto  cavale  et  pedune  bene  armato:  al  primo  Jeronimo,  alias  Ca- 
lete de  Ranaldino;  2,  Petro  Paulo  de  Chiarucio;  3,  Jacome  fiole  dal 
dito  Berto:  4,  5,  Caliazo  et  Jeronimo  flole  de  M.  Lufo,  che  lui  era 
absento  nela  ciptà  de  liavena  per  abilatione;  0,  Luca  da  Este;  7, 
Batista,  alias  al  Cornacliia;  8,  Brardo  Marcobello;  9,  Zohane  Fran- 
cescho  Palmizano  come  cercha  30  pedune;  fra  le  quale  i  era  uno  Ja- 
eomo,  fiole  de  M."  /oliane  mareschalco,  et  Jacome  Baibignagnano  (?) 
et  uno  Calupino  Cerbrino  de  Npgusanto,  Piero  Santo  de  S.  Conto,  et 
le  multe  altro  a  mi  incogniti.  Kt  arivato  che  lore  fune,  comincione 
in  suso  al  ponte  dal  pane  grandamento  a  pugnare;  per  modo  che 
dito  Calete  fu  reduto  dali  (*)  nomice  a  male  porte,  perchè  i  era  in- 
torno uno  come  una  roncha  che  al  tirava  zose  da  cavale,  per  eser 
già  ferite  e  straco,  che  avea  facto  gram  prova.  Alerà  Petro  Paulo 
Chiarucio  ie  feze  bona  schorta  et  schapulole.  Al  simile  facea  dito  Na- 
no capitanio  come  dito  Jacomo  de  Berto;  perchè,  secondo  al  mio  re- 
porto, faceano  come  dui  valente  homine,  come  lore  erano;  perchè 
come  lore  se  fune  atacato,  di  subito  se  ferino  lore  et  suoi  cavale. 
Tutavia  dito  Nano  tornava  indreto  et  senpre  V  une  e  l'altre  pugnan- 
do insino  in  peto  al  cimitene  di  santa  Cruce,  dove  in  quele  loco  se 
voltava  la  strata,  et  lì  i  era  uno  pilastro  dove  in  quele  loco  al 
cavale  dal  dito  Jacomo,  per  la  suea  gram  furia  che  lui  menava,  al 
traportò  in  dito  pilastro  et  se  rope  la  testa  et  caschò  in  tera.  Di  su- 
bito fu  tolto  da  soi  servitore  et  portato  ala  rocha  per  salvalione.  In- 
fra queste  tenpo,  dito  Nano,  mancandie  al  cavale  sola,  smontò  et  in 
casa  de  uno  S.  Zohane  Andrea  dali  Aste  se  salvò.  Et  infra  queste 
tenpo  la  guardia  dola  parte  Nomaglia,  che  erano  remaste  ala  porta  dal 
cortile,  avea  facto  sonare  la  canpane  dal  popule  al*  arma  al'  arma. 
Zia  era  venuto  morte  tri,  le  quale  fune  queste:  al  primo  se  fu  uno 
Marchione  alias  sam  Tomaso,  già  (Iole  de  uno  Jeronimo  de  Marchio- 
ne  spiciale;  secondario,  uno  Jeronimo,  alias  Sghazino,  fiele  de  frate 
Baldisera  Mascharelo:  el  tercio,  uno  chiamato  al  Vilano,  già  de  M.** 
Bartolomio  spiciale;  et  le  molte  altre  ferito  e  schapolate;  et  masime 
uno  Jacomo,  alias  Cristo,  fìole  de  uno  frate  Jevane  da  Casa  Figaria, 
al  quale  schapulò  nel  convento  del  so  fratello  saraflco  sam  France- 
scho:  per  quela  volta  in  quele  loco  fu  salvo.  Per  mode  che  per  que- 
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la  volta  fu  forcia  a  dita  parte  xMoratina  a  tornare  a  casa  come  poca 
suoa  vitorla.  Tornate  che  lore  funo ,  di  subito  se  fecene  forte  in  quel- 
le loco,  come  fané  quile  che  li  soi  noraice  aprecia.  Alora  siando  in- 
trato  al  dito  magnifico  Conte  Obice  nela  rocha  per  la  granda  de- 
sobidentia  che  dito  Nane  i  avea  facto  de  venire  in  piacia  centra  suoa 
voglia  e  de  dito  soi  parente,  inmediate  Monsignore  castelano  trese 
alquanto  bete  d'  artegliaria  a  dita  casa  Moratina,  et  edam  al  simile 
facea  la  rocha  de  Schiavania.  Alora  intendando  queste  li  nostri  Si- 
gnure  e  le  multe  altre  nostre  nobile,  fecene  intendre  a  dito  Moratino 
che  veramente  lore  stasea  a  gram  pericole,  che  tutavia  la  vena  s'a- 
cendea ,  zòè  che  la  parto  Nomaglia  molte  ingrosava  per  l'ordine  gran- 
de che  lore  aveano  facto;  che  a  lor  parerla  che  fuse  meglie  a  dita 
parte  Moratina  che  al  presento  lore  votesene  alquanto  cedre  aia  for- 
tuna, zoè  andarse  con  Dio;  considerando  lore  pur  che  la  furia  non 
passa  el  segno,  la  sancta  (*)  pacentia  vince  hogne  desdegno.  Facta 
dieta  suoa  instrucione,  di  subito  presene  per  so  principale  capitole 
d'  andarse  con  Dio,  et  partise  et  andone  per  al  fose  da  dita  Tore  dali 
Quadre  et  arivone  ^ìe  suoe  posesione  da  Branzolino  ;  zoé  M.  Zohano 
come  suoi  fratele,  et  Nano  et  uno  Cristofano  de  S.  Vese  de  Zavole 
come  suoi  sequaci  erano  andato  ala  Preda  de  More  ale  case  de  altre  de 
dito  Zaulo.  Tamen  era  remaste  dela  parte  Moratina  uno  suo  M.  Ga- 
spare et  al  conto  Baldisera,  che  erano  absento  ne'  altre  suove  case. 
Alora  intendando  queste  al  dito  Conte  Obice,  che  già  era  i'  nostra 
piacia  armato  come  la  conduta  de  cercha  i30  homine  come  la  ban- 
dera  dela  Ghiesia  molte  bene  in  puto,  che  voleano  andare  ale  case 
de  dito  M(jratino,  et  quile  piare  et  suove  case  sachezare  come  ribeli 
de  santa  matre  Eclesia  per  quile  tale  soi  delinquente  che  roto  aveano 
li  soi  precepti.  Arivato  che  loro  fune  in  peto  ala  piacia  de  sancta  Cro- 
ce, in  quele  loco  fecene  alcuna  suoa  resistentia,  considerando  lore 
come  più  male  se  fa  che  manco  bene  s'  achata ,  quando  bem  lore 
andasene  a  sachezare  tale  soe  case,  che  utile  alcune  non  arebbe 
se  né  li  sachardeli;  per  mode  che  per  tale  delicione  de  tenpo  dito 
Moratino  già  erano  partito,  come  ut  supra.  Alora  dito  Conte  come  al 
contento  de  tuta  la  parte  Nomaglia  tornone  in  piacia  ;  et  per  la  Dei 
gratia  altre  male  non  acade,  salve  che  una  parte  deli  bravo  de  dito 
Nomaglia  già  era  partito  et  andato  in  dita  Vila  de  Branzolino  dreto  a 
lore;  et  non  potando  lore  avere,  ie  tesene  le  molte  suoe  bestie  ca- 
vallno  et  altre.  Alora  intendando  queste  al  Conte,  di  subito  hordenò 
al  nostro  dito  Locotenento  che  facese  andare  uno  bando,  che  non  sìa 
persona  alcuna  che  da  mo'  inanti  che  vada  a  dare  danne  alcune  ale 
case  de  dito  Moratino,  né  presento  né  absento,  per  parte  dal  papa, 
ala  pena  dela  forcha  e  de  schonficatione  de  lore  bene. 

Dipo'  queste,  V  altre  zorne  che  fu  a  di  21  dito,  die   sabati,  cer- 
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cha  l'ora  decimo  lercia,  fu  morto  al  dito  M.  dom  Gaspara  in  casa 
suoa,  et  abe  doe  bote  in  suso  la  testa  de  una  roncha  et  una  int  u- 
no  bracio.  Dipo'  fu  portato  ali  Batù  Negre,  et  dipo'  cercha  l'ora  vi- 
gesiraa  seconda  fu  sepelito  al  Dome  molte  onorate.  Facto  questo,  fu 
mese  la  suoa  casa  a  sacomano  et  quela  dal  dito  M.  dom  Bartolomio, 
et  ie  fu  tolte  al  tabernacolo  dove  se  ritrovava  la  testa  dal  nostro  san- 
cto  Mercuriale  et  altre  suo  arzente,  per  eser  lui  in  quele  tenpo  pa- 
drino dela  ghiesia  dela  Trinità:  tamen  dipo'  fu  reso  al  padrino  no- 
vello per  lore  facto. 

Fatto  questo,  dita  parto  Nomagiia  feze  provedere  intorno  ale  mu- 
re, et  zorne  e  notte  stevano  come  gram  vigilie  et  metando  le  mul- 
te fante  nelle  case  (*)  de  tale  seguaci  de  dito  Moratino. 

Dipo'  queste,  a  di  23  dito,  die  luni,  dita  parte  de  Nomaglie  fo- 
cene una  bela  mostra  in  suso  la  piacia  de  250  homine  bene  in  pun- 
to. Facto  queste,  dipo'  andone  per  insine  ala  rocha.  Facto  queste, 
lore  publicone  una  suoa  fraternità,  facto  et  ordinate  per  dita  parte 
Noniaglia,  de  luto  quisto  iuiVascriplo  parentado,  in  queste  modo  e 
forma  :  che  tuto  andone  ala  ghiesia  de  sam  Mercuriale  e  zuraro  so- 
pra el  sacro  evanzelio  de  slare  a  morte  e  destrucione  per  defensare 
et  mantenere  questa  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  nel  gremio  de 
sancta  maire  Eclesia  et  etiam  centra  dita  parte  Moratina  che  centra 
lore  volesene  pugnare.  Le  quale  parentado  fune  quiste. 
Prima,  dite  Nomaglie 
secondario,  dito  M.  Tiberio  Rrandolino 

3,  dito  Berto  da  Oriolo 

4,  Bartolomio  Godefcrre 

5,  Baioco  Pontrolo 

6,  Tomase  Palmezano 

7,  Marco  Antonio  Paulucio 

8,  Jeronimo  da  Uanaldino,  alias  Galeto 

9,  Pino  Bicio 

10,  Francescho  Marcobello  e  soi  fiolo 

il ,  S.  Biasio  Prugnolo 

12,  Luca  da  Este 

13,  Lodovico  già  d'Antonio  dai  Orzole  alias  Machagnone 
1-4,  Petro  Paule  Chiarucio 

15,  dom  Lodovico  Temasele  e  soi  frateli 

16,  Bartolino  Tomasole 

17,  S.  Valerano  de  Pamsechio 

18,  Jacomo  mareschalco 

19,  Ceche  de  Capedelupi 

20,  Matio  Golfarello 

21,  el  V'ilano  de  Maltorio 
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22,  el  Roso  da  Rivallo  et  Pelegrino  da  Rivallo 

23,  li  Sebone,  che  dipo'  introne  a  di  26  dilo,  die  iovis. 
Crialo  che  lor  fune  come  dito  so  iuramento,  luto  de  comuna  con- 
cordia alesene  e  deputone  queste  infrascripto  capurale:  al  primo  se 
fu  al  dito  M.  Tiberio  Brandolino:  2,  M.  Antonio  Beltracano;  3,  Bar- 
tolomio  Caputferi;  4,  dito  Berto;  5,  Gaspara  Xomaglie;  6,  Tomase 
Noniaglie;  7,  Bioce  Ponlrole;  8,  ed  ultimo,  Jeronimo  Ranaldito,  a- 
lias  Galeto.  Ale  quale  ie  fu  dato  otorità  plenaria  de  potere  cavare  e 
metre  el  asolvere  el  condanare  a  tucli  quele  che  de  rasone  ale  par- 
te contrafeso;  et  de  comuna  concordia  aleseno  dilo  S.  Stasio  Prugno- 
lo per  so  cancelario,  come  de  tucto  le  predite  cose  n'  apare  publico 
instromenlo  facto  et  stipulato  per  mano  de  uno  S.  Tomasio  zia  d'An- 
tonio Palmezano  in  dita  gicsa  de  santo  Mercurialo.  Presento  ie  fu  (ì 
sacerdoto,  a  di  dilo,  come  supra,  1505. 

Dipo'  queste  a  di  3  del  mese  di  luglio,  die  iovis,  arivò  uno  M. 
Ramacioto  del  conta  de  Bologna  in  alturio  a  dite  Nomaglie,  et  qui 
mese  inseme  dita  fraternità  cercha  0  cavalo,  zoè  10  homine  d'arme, 
e  'I  reste  cavale  legere  et  500  fanti,  luto  bene  in  punto,  faciando 
zorno  e  note  gram  vigilie  da  polerse  conservarse  dal  gram  bralio  de 
casa  Moratina;  perchè  lore  (*)  haveano  inlese  che  a  di  7  dilo  dovea 
pasare  uno  M.  Zohano  dilo  da  Sasadelo  nobile  imolese  che  andava  a 
Cesena.  Et  paso  a  di  dito  per  di  fora  dala  ciptà,  propinque  ala  rocha, 
come  cercha  80  cavale,  et  andò  ad  alogiare  nela  Vila  de  Carpeao  in 
casa  de  una  Galupino  de  Dando.  Alora  ie  venne  al  dilo  Conte  Obice 
et  i  aricomandò  dita  parto  Nomaglia,  dicando  che  lore  aveano  gram 
parte  de  rasone  come  lui  sapea,  per  escr  sialo  ala  [>resentia,  come 
ut  supra:  tamen  già  era  venuto  per  favore  de  dito  Nomaglie  alquan- 
to homine  da  Cesena,  infra  le  quale  i  era  uno  grondo  de  quie  de 
Masino.  L'  altre  zorno  dito  M.  Zohano  se  andò  al  so  viaze. 

Rem  r  altre  zorne ,  che  fu  a  dì  8  dito ,  la  parte  Nomaglia  come 
dieta  fraternità  andone  dali  magnifice  signure  Conservatore.  Et  qui  ie 
fecene  andare  al  Conseglio  secreto,  et  in  quele  lore  prepose  che  ie 
parerla  buom  facto  a  mandare  le  done  deli  Moratino  e  soi  fiole  dreto 
lore  marito,  considerando  lore  che  remolto  la  causa,  remotlo  Tafecto  : 
perchè  V  amore  de  soi  fiole  et  moglie  senpro  de  contenuvo  ie  farebe 
avere  al  core  de  tornare  ale  lor  case;  et  più  che  polese  bene  man- 
dare litre  a  lore  moglie,  che  molte  ie  poterebbe  nocere,  come  per 
altre  volte  se  n'  è  viste  esperientie.  A  queste  respose  suoe  Signorie: 
quanto  al'  alto  dela  carità,  che  queste  ie  parca  male  facto  che  tale 
done  se  dovesene  partire,  per  eser  per  suoa  natione  de  altra  linea  de 
nobile  famiglie;  per  al  che  poterebene  lore  fare  altre  nomice  novel- 
le; et  che  tale  cosa  poterla  eser  in  despiacero  dela  Santità)  dal  papa; 
el  per  queste  lore  doverebe  considerare  al  fine.  A  queste  lore  respo- 
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se;  quanto  per  al  papa,  che  lore  sapeano  beno  quello  che  lor  avea- 
no  a  fare  per  avere  già  per  suoe  litre.  Intese  che  [ebbe]  tale  cosa,  a 
lui  i  era  molte  rencresuta;  et  qui  tufo  le  cazone  via  et  eciam  la  mo- 
glie de  uno  S.  Bartolomio  Exelio,  che  come  dito  M.  Zohano  da  Sasa- 
dello  al  presento  se  ritrovava.  Nel  so  partire  ie  fu  facto  grando  ono- 
re, considirando  che  tale  done  non  erano  colpevole  de  tale  cosa; 
ance  più  presto  le  molte  volto  lore  aveano  cridato  come  dito  soi  ma- 
rito che  tal  cosa  dovesene  lasar  stare. 

Dipo'  questo,  a  di  10  dal  mese  de  lui  predecto,  arivò  per  nostre 
Governatore  uno  M.  Feriano  Bortono  nobile  dala  ciptà  de  Jeso  et  e- 
piscopo  dela  ciptà  de  Astone,  perchè  già  era  partito  dito  M.  Malate- 
sta  dal  Monto  Àlbodio.  Arivato  che  al  fu,  di  subito  fece  andare  al 
bando,  che  persona  acuna  non  dovese  dare  alturio  né  favore  ala  par- 
te Moratina  da  potere  intrare  i'  nostra  ciptà  de  Forh,  ala  pena  de 
la  forcha  (*). 

Pur  seguitanto  la  instoria ,  avando  intese  la  parto  deli  Moratino 
tale  bande  de  dito  governalure,  come  ài  contento  deli  fiole  et  nepo- 
lo  de  M.  Lodovice  del'  Orso  vene  nel  nostro  teritorio  nela  Vila  da  Ca- 
sa Murata,  et  qui  tose  cercha  stara  16  de  grano:  dipo'  ne  tose  sta- 
ra 13  a  uno  Matio  Lanbertello,  che  al  presento  presedea  nostro  si- 
gnor Conservator  et  altri  etc.  Alora  intendando  queste  al  nostro  Go- 
vernatore come  al  dito  Conte  Obice,  che  ancora  dito  Moratino  non 
voleano  observare  li  preceptl  dela  Santità  del  papa  de  non  volere  la- 
sare  equiìalado  dito  so  pacifico  stado,  di  subito  per  esero  lore  venu- 
to in  dito  nostro  teritorio  ali  nostre  danne,  di  subito  focene  questa 
cqmetiva  per  volere  andare  a  spuntare  le  suoi  rabiose  dento.  La  qua- 
le se  fu  cercha  cento  tra  homìne  d'  arme  et  cavale  lezeri  ;  nel  (juale 
i  era  dito  Conte  Obice  e  dito  M.  Romazoto  e  le  multe  altre  valento 
ornine,  come  bom  proviste  de  hogne  so  bisogne.  Aveano  42  cape 
d'  artigliarle,  zoè  dui  falconite;  e  '1  resto,  arcobuso  et  uno  caro  di 
cargo  et  altre  necesario,  come  uno  altro  caro  de  vituvaria.  Et  per 
suoa  securità,  el  zorne  nauto  che  lore  vose  andare,  mai  non  se  aper- 
se le  porlo  de  nostra  ciptà,  a  ciò  che  quili  tale  non  potesene  avere 
nova  alcuna:  che  fu  a  di  43  de  luio,  die  dominico,  la  note  prosima 
ad  venire,  1505.  Arivato  che  lore  fime  là  propinque,  dì  subito  la 
parte  Nomaglia  prese  alcuna  suoa  guardia  dela  parte  aversa  ;  per  mo- 
do che  nel  so  piaro  comencione  a  cridare  a  suoa  voce  piena.  Alora 
dita  parte  Moratina ,  che  steva  c^me  gram  vigilia ,  intese  tale  cosa , 
di  subilo  schapuloiie  nel  teritorio  de  Havena  :  tamen  fu  prese  et  fe- 
rito uno  de  lor  (iole  de  Pagliarino  de  Dando  da  Carpeno;  per  modo 
che  li  nostre  i  andone  dreto  gaiardamento  come  gram  strepito  de  suoi 
tronbeta  et  dito  artegliarie.  Alora  vedando  al  tuto  che  li  soi  penseri 
erano  venuto  scharso,  Ionio  a  casa  la  niatina  per  lenpo,  dio  U  dicto, 
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die  luni;  et  arivato  che  lor  fune,  fecene  una  bela  mostra  inlorne  a 
nostra  piacia.  Mora  vedando  dito  Governatore  e  dito  Conte  Obice, 
che  al  presento  se  retrovava  Governatore  de  Cesena,  che  modo  alcu- 
no non  e'  era  da  potere  fare  stare  tale  fuorausito  ali  soi  termino,  se 
non  fare  150  fante  che  avese  a  stare  de  continuvo  ala  nostra  porta 
dal  cortile,  per  eser  in  punto  zorne  e  noto  da  poterle  drete  seguita- 
re, quando  loro  più  tornasene,  et  qui  inraediate  fecene  che  li  Signu- 
re  adunone  el  Conseglio  nel  quale  fu  concluse  de  metre  una  inposla 
de  duquato  600  de  potere  criare  et  pagare  tale  150,  zoé  per  dui  mi- 
se prosime  ad  venire;  che  tale  dinaro  se  debia  rendre  fra  el  termi- 
no de  dui  mise  prosimo  de  quile  dele  gabello  (*)  a  quili  tale  che  i 
arano  pagati. 

Item  pure  seguitando  la  instoria,  a  di  22  dito,  die  martis,  la  no- 
te prosima  ad  venire,  dito  Nano  Moratino  e  suoi  sequaci  per  più  a- 
cendre  la  vena  vene  de  netto  tenpo  neli  prati  del  Caserano  i'  nostre 
teritorio,  non  poteando  lui  patire  tale  cosa,  considerando  che  lui  et  li 
altri  suoi  fuseno  stato  deli  prehcipalo  a  dovere  dare  dieta  nostra  ci- 
ptà  ala  sancta  matre  Eclesia;  et  che  al  presento  nò  V  une  né  l'altre 
de  lore  ie  posa  habitare.  Intese  che  abbe  queste  dita  fraternità,  ste- 
tene  quela  note  come  suoe  gram  viglilo  ;  per  mode  che  a  dì  25  dito 
dita  fraternità  mese  fuora  cercha  25  cavale,  credando  pur  che  dito 
Nano  fuse  in  quelle  loco,  overe  nela  Villa  de  Felete,  teritorio  de  Ra- 
vena:  tamen  non  fu  più  viste  in  tale  loco. 

Item  avande  intese  la  Santità  dal  nostre  Signore  le  grande  estru- 
sione che  facea  dito  Moratino  per  dito  nostro  teritorio,  et  non  avan- 
do  lore  alcuno  respeto  a  suoi  precepti,  di  subito  fece  intendre  ala 
excelsa  Signoria  de  Venecia  che  volese  bem  con  esa  nui  vicinare  che 
volese  caciare  dito  Moratino  lontano  da  Forlì  miglia  50.  Alora  dita 
Signoria  ie  dote  al  bando,  come  ut  supra;  che  fu  a  di  31  dal  mese 
di  luglio  dicto,  die  iovis,  1505.  Non  estanto  queste,  diete  Moralmo 
parse  che  non  avesene  observato  tale  bande  de  dita  Signoria;  per 
modo  che  ne  fece  aretenere  nela  reca  de  Ravena  4  de  lor  cappe.  .\1 
primo  uno  R.^<»  dom  Bartolomlo;  secondo,  M.  Zohano  so  cosino:  ler- 
cio, Bartolomio  et  Jeronimo  fratello  de  dito  M.  Zohano:  che  fu  a  dì 
6  dal  mese  d'  agosto,  die  mercurio,  secondo  che  a  mi  fu  reporto.  I- 
tem  dapo'  lore  fu  retenuto  uno  S.  Garose  fratello  dal  dito  Nano,  el 
li  stetene  per  insine  a  dì  19  dal  mese  de  decenbro,  che  lore  fune 
lasato,  1505.  Dipo'  se  partine  et  andone  ad  abitare  nela  ciptà  de  Ce- 
sena, et  parte  n'  andò  a  Roma.  Item  dipo'  queste  M.  Zohane  da  Sa- 
sadello,  venendo  da  Roma  comò  al  Conte  Obice  per  andare  a  Imola, 
dieta  fraternità  io  dete  desenare  ala  mensa  deli  magnifice  Signuri; 
che  fu  a  dì  28  dal  mese  d'  agosto,  die  iovis,  1505.  Item  li  Moratino 
e  soi  sequaci  ne  fu   mese   in    bamle   dela   testa   cercha  60  al  tenpo 
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del  conto  Gabucio  dal  Monto  Albodio;  che  fu  a  di  19  de  decen- 
bro  1505. 

Itera,  per  chiarire  al  tucto,  le  cose  stelo  tranquile  per  dita  frater- 
nità per  insino  a  di  13  de  marze  1506,  che  vogliando  la  Santità  dal 
papa  che  tute  nui  suove  pecorelo  se  dovema  stare  in  paco,  perchè 
senpre  la  santa  pace  se  retrova  buona,  fece  fare  uno  breve  a  M. 
Zohano  Moratino  et  multe  altre  deli  soi,  che  al  presento  se  retrova- 
vano nela  ciplà  de  Cesena  nele  forcio  del  Comesario  apostolico  come 
suove  (*)  suoe  bone  cautione,  che  loro  ie  detene  quando  fune  libe- 
rati dela  calura  dela  reca  de  Havena;  che  fu  a  dì  19  de  decenbre 
prosimo  pasato,  come  ut  supra.  Le  quale  sove  cautione,  secondo  al 
mio  reporto,  erano  stato:  al  dito  M.  [irunora  et  Melagra  suoe  fratel- 
lo et  altro  nobile  da  Ravena,  che  dovesene  andare  a  Roma  ali  soi 
pedi:  el  simile  feze  al  dito  nostre  M.  Antonio  Beltracnno  et  Borio  da 
Oriolo  et  Antonio  Nomaglie,  che  tute  se  dovesene  retrovare  dinante 
al  so  conspeto  a  dita  Roma;  per  mode  che  dito  M.  Antonio  e  soi 
conpagne  se  parlino  da  Forh  a  di  13  de  marze  prediclo  et  cercha 
r  ora  undecima  de  suoa  note  prosima  ad  venire,  die  veneri. 

Itera  come  vose  la  suoa  poca  ventura,  già  era  slato  morto  uno 
Brardo  fiole  de  Francescho  Marcobello  e  de  Ranera  suoa  madre  a  di 
5  dal  meso  de  marze  prediclo,  die  iovis,  1'  ora  vigesima  seconda.  Kl 
qui  ce  sera  raolte  da  dire,  con  ciò  fuse  cosa  che  uno  Jacoino  fiole 
dal  dito  Berto  da  Horiolo  come  suoi  sequaci,  a  di  diclo  aveano  tolte 
dito  Brardo  de  gropa  dal  dito  Jacomo  in  suso  una  sova  mula,  el  qui 
infinse  d'  andare  per  la  tera  revisitanto  le  suoe  morose;  perché  dito 
Jacomo  molte  era  libidinoso.  Dipo'  li  soi  viaze,  dito  Jacome  al  portò 
de  dreto  dala  casa  dala  suoa  abitancia  ini  un'altra  casa  di  verse  Fa- 
iencia,  che  se  ritrovava  de  uno  so  parente,  chiamalo  M.  Zohano 
Francescho,  alias  al  Codrc,  che  al  presento  lui  era  nela  ciplà  de  Rave- 
na, e  li  tenea  schola.  Arivato  che  lore  fune  a  dita  casa,  così  a  cavale 
a  cavale,  lui  fece  aperire  una  suoa  porla  el  inlrare  per  al  so  andavenio 
come  gram  falicha  dal  dite  povere  Brardo,  che  fu  quase  in  pericolo 
de  non  se  rompre  le  ganbo  per  la  gram  furia  che  dito  Jacomo  facoa 
fare  a  quella  mulla.  Alora  dito  Brardo  dise:  —  Jhesù,  aidemo,  aido- 
mo.  Jacomo,  fa'  destre,  che  tu  m'  ài  facto  male  — .  F^er  mode  che 
ancora  ie  feze  molte  peze.  Como  al  fu  dentro,  le  porlo  fune  serale, 
et  per  uno  deli  dito  suoi  sequaci,  chiamalo  Caldana  dale  Balestre, 
secondo  al  mio  riporto,  fu  tirati  in  torà  come  altre  suo  aiuto,  bulan- 
die  uno  capestro  al  cole,  strasinandole  per  insine  aT  use  dal  cortile, 
et  11  al  sghargozone.  Facto  questo,  al  sepelino  ini  una  suoa  camera 
dal  foco,  \ì  propinque,  drele  al  mure  dal  cortile,  come  al  cape  di 
verso  la  montagna,  come  la  facia  di  verse  la  tera  el  la  schena  in  su- 
so, metàndio  al  so  mante  e  bretà  suola,  caciaia  zose  quase  una slan- 
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eia  d'  omo  come  dito  capeslre  ala  ^ola.  Facto  questo,  ie  relornone 
al  so  lanzolato  di  sopra  et  altre  cose  vechie  che  in  quele  loco  se  ri- 
trovavano et  certo  rode  da  care  pur  vechie  che  in  quele  loco  era- 
no. Dapo'  queste,  ale  ore  debito  che  lui  dove'  andare  a  casa  a  re- 
ponsare,  per  al  dito  so  padre  et  matre  molte  se  relrovaveno  de  mala 
voglia,  come  quelle  che  sentea  la  suoa  pasione  ;  lutavia  faciando  ma- 
le iudicio  (*)  sopra  al  so  poverino  fìoletto,  dicando  infra  lore ,  non 
siando  venuto  a  casa  aPora  suoa  debita,  che  dito  Jacome  Tavea  mor- 
to in  una  stala.  Per  modo  che  del'  una  voce  in  altra  per  la  ciptà, 
chi  dicca  ala  secreta  quele  che  dicea  la  madre  —  potrebbe  molle  be- 
ne eser  vere  —  ;  chi  dicea  per  contrarie;  perchè  altre  volte  dilo  Ja- 
como  r  avea  portato  al  simile  per  al  gram  bem  che  luì  ie  volea, 
prima  per  eser  dela  suoa  parte  e  po'  eser  lore  dui  valente  homine, 
come  più  volte  se  n'  era  viste  esperìentie,  che  mai  dito  Jacomo  non 
Tarebbe  facto.  Alcune  altre  dicea  che  nonn  era  in  quille  modo;  an- 
ce era  per  questa  via,  che  dito  Brardo  era  andato  incognito  da  uno 
M.  Dioniso  de  Naido  de  Valle  de  Lamone,  perchè  lui  se  ritrovava  so 
grando  amico,  come  lui  i  era  andato  altre  volte.  A  queste  respondea 
al  padre  e  la  madre  a  quile  tale  che  ie  deva  tal  conforto,  dicando 
che  queste  non  potea  eser  la  verità  per  eser  suoe  arme  e  cavalle  e 
dinare  a  casa;  e  pur  quando  lui  fuse  andato  in  tale  loco,  lore  al  sa- 
pcrebene;  pur  dicando,  come  ut  supra,  se  lore  poteseno  andare  dove 
la  suoa  mente  indicava,  che  veramente  lore  ac^tarebbero  al  dito  suo 
poverino  sventurate  fiole  morto:  dica  pur  hogn'  ome  a  lore  parere, 
che  queste  sera  la  verità.  Alora  intendando  questo,  dito  Berto  et  M.* 
Isabeta  suoa  moglie  et  stata  parenta  de  dita  M.*  Hanera  madre  dal 
dito  Brardo,  di  subito  Berle  e  la  moglie  andone  a  casa  dal  dito  Brar- 
do et  grandamento  rendolerso  del  gram  case  acadute  quanto  ale  pa- 
role, et  confortandile  per  parto  de  Jacomo  so  fìole  che  lore  stiano  de 
bona  voglia,  che  so  fiole  debbo  eser  vivo;  con  ciò  sìa  cosa  che  lui 
r  avea  tolte  per  so  contento  de  gropa,  come  altre  volle  lui  avea  fa- 
cto: tamen  che  lui  Tavea  mese  zose  de  sua  mula  quele  zorne  in  su- 
so al  cemìterio  dela  ghiesia  de  santo  Jacome,  che  lui  disc'  che  vo- 
lea tornare  a  casa.  La  quale  nonn  era  tropo  lì  deinstanlo,  che  era 
cercha  ^23  bore;  et  queste  era  tute  quelle  che  sapca  del  dito  Brardo 
so  fiolo.  Facto  queste,  dito  Berto  e  dita  M.*  Isabeta  come  grani  fer- 
vore tosene  buona  suoa  licentia  et  a  casa  suoa  retornone.  Dipo'  que- 
ste, r  altre  zorno  dito  Berto  e  Jacomo  per  volere  cavare  el  populo 
de  tal  suspeto  et  masime  la  parte  de  suoa  fraternitado,  perchè,  quan- 
do lore  sapeseno  che  dito  Jacomo  avese  facto  tale  erore,  veramente 
lore  n'  arebbene  facto  gram  vendete  ;  et  per  queste  dito  Berto  ie  fe- 
ce convocare  in  casa  suoa  et  qui  per  suoa  iustìRcatione  lui  e  dilo 
Jacomo  so  fiolo  iurone  prò  sacro  Dei  evangelio  suopra   la   Tigura   del 
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Crocefisso,  che  non  sapevano  ohe  dito  Brando  avese  male  alcuno  né 
etiam  non  sapeano  dove  al  fuse  da  quola  sera  in  qua  che  dito  Jaco- 
mo  r  avea  (*)  mese  in  dito  cemiterio  zose  dcla  mula.  K  se  mai  per 
alcuno  tenpo  lore  poterano  sapere  tale  che  V  avese  morto,  che  lore 
serano  li  primo  che  i  amaza  et  suove  case  brusare,  parando  a  lore 
che  quile  tale  ne  siano  bem  meritorio.  Per  modo  che  da  quele  zorne 
inento  zorno  e  noto  el  popule  stevano  molte  mirativo  sopra  tal  cosa, 
et  masime  siando  partito  dito  Berlo  et  andato  a  Uoma,  come  ut  su- 
pra  ;  et  era  al  presento  dito  Berto  uno  d(»li  nostre  sip^nore  Consola- 
to Conservatore.  F]t  per  queste  la  parte  aversa  i  avea  auto  alquanto 
respelo,  per  eser  lui  senpre  stato  homo  da  beno  et  amato  honiversa- 
lemente  dal  nostro  popule;  perchè  in  verità,  siando  lui  stato  al  mol- 
le tenpo  favorito  dali  nostre  Signore  passate  et  de  continuvo  oflciale 
de  quili,  senpre  avea  amorezato  dito  nostro  popule  come  qualque 
suoa  utilitade:  tamen  al  popule  del  più  numaro  credea  veramente 
che  dito  Jacomo  avese  comese  tal  pecato.  Per  modo  che  a  dì  17  dito 
vene  Nicolò  zia  fiole  de  uno  M.  Ator  de  Bertolino  cognato  dal  dito 
Brardo  per  insine  ala  porta  di  Cotugne;  et  arivalo  che  al  fu,  di  su- 
bito mandò  a  disfidare  dito  Jacomo,  dìrando  che  lui  era  uno  gram 
traditore,  perché  V  avea  morto  dito  Brardo  so  cognalo.  Facto  quelo, 
di  subito  tornò  nel  teritorio  de  Bavena,  perché  al  presento  lui  era  al 
servicio  dal  soldo  dela  Signoria  de  Venecia.  Intese  che  abbe  queste, 
dito  Jacomo  in  brevità  fece  una  gram  suoa  comitiva  et  andò  a  dita 
porta  per  volere  andare  dreto  al  dito  che  già  era  parlilo,  come  ut 
supra.  Per  modo  che  da  quelle  zorne  inento  stelo  le  cose  molte  de- 
sdegnato per  al  dito  Jacomo;  per  modo  che  le  più  volte  la  noto  s'a- 
reducea  per  suoa  salvatione  nela  porta  de  santo  f*etro.  Per  modo  che 
a  dì  49  dal  mese  de  marze,  die  iovis,  cercha  V  ora  vigesima  prima, 
1506,  el  povere  zentilomo  et  sventurato  in  quello  retrovandise  pro- 
pinque ala  ghiesa  del  nostro  santo  Martino  in  Castello,  in  meze  que- 
la  strata  da  quele  pocio  per  la  furia  del  gram  bratio  de  dita  frater- 
nità, zoé  quiste  infrascrito  de  lore,  secondo  al  mio  reporto:  al  primo 
se  fu  uno  chiamato  Andrea,  alias  Conpadrino  et  Ma\o  già  fiole  de  u- 
no  Martino  Tornasole,  Jacomo  fiolo  de  Gaietto,  Banaldino  Manara 
fiole  de  uno  Bornacino  Oliverio,  Zohano  Spiga  di  Pigo,  Lodovico  zia 
fiele  de  uno  Antonio,  alias  Maghagnono,  dai  Orzolo,  B(?rnardiuo  fiolo 
de  Baiozo  Ponterolo,  Bartolomio  (ìolfarelle;  e  tutu  lì  prefaeto  parse 
che  s' acordasene  tute  de  comuna  concordia  de  volere  amazare  al  di- 
to povere  zentilomo  quando  lore  avese  al  tempo,  el  modo  et  altre 
suoi  hederento.  Per  modo  che  parte  de  loro  alrovono  al  dito  Jacomo 
in  dito  loco,  et  in  quele  loco  ie  parbe  al  tenpo;  per  modo  che  ie 
deno  alquanto  ferito  de  pugnale  nela  gola  e  nai  peto;  per   modo  ca- 


n  toh  19  a. 


148 

schò  in  tcra  (*)  per  morte.  Alora  arivò  uno  padrino  dela  ghiesa  de 
sam  Biase,  chiamato  dora  Masole;  di  subito  se  apropinquò  chiaman- 
dolo, che  lui  (iovese  dire  suoa  colpa;  tamen  per  le  ferito  dela  gola 
mai  non  potè  favolare.  Alora  arivò  uno  altro  homo  et  levole  suso  a 
sedere  a  ciò  che  lui  potese  cognosere  tale  padrino  et  favolare.  Alora 
tornò  quile  tale  et  di  novo  al  butone  in  tera,  et  de  quel  loco  non  se 
parlino  che  fezene  partire  quela  anima  dal  corpo;  si  che  per  modo  al 
povere  zentilomo  fu  maltractato.  Dipo'  fu  tolto  et  portato  ali  Batù 
Negro  et  11  fu  lavato  et  mese  in  suso  una  stora  in  dita  ghiesa.  Fate 
che  quile  tale  abene  queste,  parte  de  lore  se  partine  ala  volta  dela 
piacia  et  a  casa  dal  dite  Jacome  se  ubandone;  per  modo,  quando  lo- 
re fune  arivalo  a  dita  casa,  zoo  quiste  infrascripto  conpadrino:  Jaco- 
mo  de  Galeto,  Maxo  et  Bartolomio  dito  Golfarello,  atrovono  uno  Ce- 
sare fratello  dal  dito  Jacomo  che  potea  avere  cercha  anno  18,  et  era 
una  zentile  criatura  et  de  sentia  molte  ornato,  al  quale  era  int  uno 
so  studio  a  studiare;  et  intrò  in  casa  et  al  dito  studio  andone,  per- 
chè dito  conpadrino  era  so  molte  familiare  in  dita  casa,  che  zorne  e 
notte  lui  potea  intrare  per  la  pratica  de  uno  so  parente  R.<*<>  padre 
M.  dom  Lodovico  pur  Temasele,  che  zorne  e  note  stevano  in  quela 
casa  et  dominatore  dal  dito  Berto  so  padre  molte  tenpo.  Intrato  che 
fune,  ie  deteno  a'  povere  agnello  inocento  4  ferito  de  una  daga  so- 
pra la  testa  e  doe  nel  suo  brace  destre,  per  al  che  lui  se  volea  de- 
fendre  al  capo,  come  vele  la  legio  dela  natura,  che  hogne  nostre 
menbre  se  debia  metro  al  cimento  per  defensare  el  nostro  cappe,  zoè 
capo,  dove  se  ritrova  radicato  hogne  altra  forlecia  de  nostre  menbro 
et  reposo  dela  iiostra  anima  intelectiva.  Et  infra  queste  tenpo  dito 
Lodovico  et  altre  soi  conpagne  che  orano  andato  ala  volta  dela  pia- 
cia, già  aveano  morto  uno  favorito  dal  dito  Jacomo,  chiamato  el 
Gobbo  da  Faiencia,  et  U  ie  fu  tagliato  al  colo.  Dipo'  fu  portato  a  pre- 
se al  dito  Jacomo  ali  Batolo  Negro.  Et  già  siando  la  voze  per  la  ci- 
ptà,  dito  Caldana  dale  Balestre  dito  autore  ala  morto  dal  dito  Brardo 
se  n'andò  fora  dala  ciptà  per  suoa  salvatione.  Dipo'  queste,  dala  ra- 
sone  fu  prese  uno  Hugiero  ftole  de  Petro  Paulo  dal  Tartaglia  familia- 
re dal  dito  Jacomo.  Prese  che  al  fui,  di  subito  lui  fu  1'  anzelo  che 
anontiò  la  festa,  zoè  che  insignò  el  corpo  del  dito  Brardo,  sepelito 
come  ut  supra,  a  ciò  che  s'  adempeso  quele  ohe  per  al  sacro  evan- 
zelio  spando  per  boca  divina,  al  quale  dice:  —  nichil  ocullum  quod 
non  reveletur  — .  Facto  queste,  come  gram  furia  andone  in  dito  lo<*o 
et  qui  al  deseterone.  Deseterato  che  al  fui,  di  subilo  fu  facto  inten- 
dre  ala  corte,  la  quale  ie  mandò  al  so  bariselle,  et  per  dito  Batù  fu 
tolto  e  portato  come  al  candalelo  nela  nostra  piacia;  et  li  (*•)  siete 
alquate  che  ludo  al  popule  al  potese  vedere;  che  veramente  i  era  li 
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dui  lerci  del  popule  de  dieta  nostra  ciptà.  Dipo'  fu  portato  nela  ghie- 
sa  del  nostro  patrone  santo  Mercuriale  et  per  quile  reverendo  soi  pa- 
dre raonice  fu  lavato  et  mese  int  una  cassa  et  portato  a  casa  dal 
padre.  Pensa  mo',  discrepto  lectore,  che  animo  dovea  eser  quele  dal 
dito  padre  e  madre  e  frateli  dal  gram  caso  acaduto  de  quele  corpo 
cosi  male  tractato,  e  non  sapendo  la  rasone;  perchè  tamen  per  al 
nostro  popule  molto  iudicio  se  facea.  Alcuno  dicea  che  Pera  stato  la 
morto  dal  dito  per  so  bene  opperaro,  con  ciò  fuse  cosa  che  dito  Jaco- 
mo  già  più  tenpo  facea  che  lui  si  era  messe  dreto  a  una  M.*  Verda 
fiola  dal  conte  Bernardino  da  Valdenosa,  mogliere  de  uno  nostre  no- 
bile Tomaso  Becio,  per  tale  modo  e  via  che  a  le'  era  stato  forcia  a 
tornare  a  casa  dal  dito  so  padre,  et  al  marito  e  sol  parente  staro  in 
casa  serate:  et  per  queste  più  volte  dito  Brardo  1'  avea  pregato  dito 
Jacomo  che  volese  eser  contento  de  lasarela  tornare  a  casa  per  eser 
centra  al  precepto  divino;  et  se  pur  lui  non  al  volea  fare  per  nisuna 
altra  via,  che  almancho  che  lui  al  facese  per  al  so  amore  per  eser 
dito  Brardo  parente  de  dito  Beze.  Alcuno  altro  dicea  per  contrario, 
che  r  era  stato  per  la  gram  conversatione  et  amicitia  che  avea  auto 
dito  M.  dom  Lodovico  Temasele  per  avere  tanto  dominato  le  facto 
dal  dito  Berto,  come  ut  supra:  dipo'  eser  partito  de  suoa  casa,  non 
sapando  lore  la  casone;  et  abitava  in  casa  dal  dito  Brardo  per  più  so 
desdegno.  Et  queste  poterebbe  mollo  bene  eser  che  dito  Jacomo  areb- 
be  fato  tale  so  omicidio  per  quello.  Tamen  alcuno  altre  dicea  per 
contrariò,  che  dito  Jacomo  avea  fato  tale  cosa  sole  per  al  contento 
de  Berto  so  padre  e  de  uno  Pirone  de  Naldo  de  Vale  de  Lamone,  che 
per  al  so  favore  poterse  fare  grande  deli  primate  de  nostra  ciptà  a 
despeto  dal  dito  M.  Dioniso  amico  dal  dito  Brardo,  per  eser  già  lui 
andato  a  favelareie  incognito,  come  ut  supra,  per  volere  amazare  di- 
to Jacomo,  per  farse  ancora  lui  grande,  per  eser  lore  dui  valente  o- 
mine,  come  ut  supra.  Tamen  fuse  tale  cosa  come  la  se  volese,  lo 
eterno  Idio  sapea  al  luto.  Questo  per  lo  popule  gram  targha  se  ne 
tenea.  Alerà  fu  sepelito  dito  Brardo  nela  ghiesia  de  sam  Dominico  int 
uno  dipesilo,  sola  quela  schala  che  asendo  a  quel  so  corpo  beato, 
come  grande  suoi  epitafio,  di  verso  la  montagna:  et  fu  la  matina  di- 
po' la  predica.  Dipo'  queste,  cercha  1'  ora  vlgesima  prima  fu  sepeli- 
to al  corpo  dal  dito  povere  zentilomo  Jacome  come  grande  honore  a- 
prese  la  ghiesia  dal  sarafico  sam  Francescho.  Tolto  da  casa  suoa,  la 
matina  per  tenpo  era  stato  sepelito  al  dito  Gobbo.  Siche,  amantisimo 
mei  lecture,  io  lasarò  ad  voi  iudicaro  che  animo  dovea  eser  quelle 
de  quella  poverina  suoa  madre  dal  dito  Jacomo,  vedando  eser  quelle 
zorne  tanta  rovina  neli  soi  fiolete,  per  eser  morto  dito  Jacomo  et 
quele  poverino  inocento  de  diete  Cesare  stare  in  quela;  et  po'  consi- 
derando ala  gram  fortuna  acaduta  a  dita  M.»  Ranera  de  queli  sevi 
Boli  per  al  vincolo  del  parente  (*)  che,  secondo  al  mio   riporto,  in- 
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fru  lor  (Joe  era.  Io  veramenle  credo  che  non  restava  se  uè  che  el  so 
corre  fuora  dal  corpo  non  polca  saltaro. 

Pur  seguitando  la  historia ,  avando  li  nostre  rectore  bem  asamina- 
to  dito  Hogerio,  di  subito  spacioue  uno  cavalario  a  stafecta  ala  San- 
tità dal  nostro  Signore  el  gram  case  acaduto  al  presento  in  dita  no- 
stra magnifica  ciptade.  Et  già  al  povere  zentilomo  dal  dito  Berto  e 
soi  conpagno  non  erano  arivato  a  Roma,  tamen  videne  però  tale  ca- 
valare:  el  qui  ie  focene  domanda,  che  lui  andava  cosi  in  frela.  Lui 
per  modo  alcuno  non  i  al  vose  dire  per  al  gram  tema  che  lui  avea. 

Ultimatamento  canpò  al  poverino  Cesare  per  insino  a  di  24  dal  di- 
to mese  de  marzo,  die  martis,  e  po'  rese  al  spirito  a  Dio;  che  fu  al 
zorne  benedecto  dola  vegilia  dela  incarnatioue  dal  Verbo  divino.  Dipo' 
r  altre  zorne  fu  sepelilo  come  grandenisirao  honore  a  dita  ghiesa  de 
santo  Francescho.  Et  qui  dita  suoa  madre  nel  so  coroto  senpre  se 
portò  honestisima,  dicando  suove  infortunio  come  gram  prudentia  , 
che  quase  facea  lucia  la  zenle  lacremare:  et  masime  una  cosa  infra 
le  altre,  che  avando  domandato  più  volte  dito  Cesare:  —  Mia  cara  ma- 
dre, dove  è  nostre  fratello  Jacomo?  —  senpre  ìe  decea:  —  Fiolemio, 
reponsa  che  Jacomo  sta  beno  ed  è  andato  a  Ferara  — ,  che  vigniria 
presto.  Cercha  dui  zurne  nanle  a  suoa  morte,  parse  che  in  visione 
avese  viste  dito  Jacomo  so  fratello  eser  stato  morto  nela  centrata  de 
Lodovico,  alias  seschalco  Aricolano,  non  tropo  lontano  da  dita  ghie- 
sia  de  santo  Martino,  dal  so  loco  predicto  et  che  Tera  stato  dito  C4>n- 
padrino,  e  soi  conpagne  le  quale  Taveano  morte;  e  po'  erano  anda- 
te a  dare  a  lui  dicando  :  —  Mia  madre  e'  V  è  al  vere  —  :  lei  nega- 
va dicando:  —  Fiele  mio  repónsato,  che  non  è  la  verità  — .  Tamen 
dicea:  —  Che  óglia  facto  mi  al  conpadrino,  che  me  devese  dare?  Don- 
cha  io  non  ie  feze  mai  niale  alcuno,  et  zorne  e  note  steva  i'  nostra 
casa  tenendolo  io  da  buoni  fratello  — .  Pure  tutavia  confortavalo ,  di- 
cando che  lui  era  malcontenlo  d'  averie  dato  et  che  lui  reponsase  e 
tendese  a  guarire  che  ancora  lui  sera  so  bone  amico.  SI  che  per  que- 
ste, amantissime  mei,  V  è  forcia  che  el  nostre  sangue  convegna  sen- 
tire la  pasione  deraltro  soi  sangue,  o  secreto  o  paleso.  Et  che  que- 
ste sia  al  vere,  tuoi  el  tema  dela  dita  M.''  Renerà  che  senpre  dicea 
d'  avere  visto  el  so  (ìoleto  da  Jacomo  morto  int  una  stala ,  come  al 
fu  al  vere;  el  simile,  dito  Cesaro  d'  avere  visto  dito  Jacomo  in  dito 
loco,  come  ut  supra,  come  era  stato  al  vere.  Et  per  questo  veramen- 
to  che  r  una  natura  pò  patire  per  T  altra  de'  denotiire  de  eser  lore 
tucte  vere  et  legiptirno  de  uno  sangue  e  de  una  carne.  Per  al  che  a 
mi  molte  ne  renerebbe  nel'  una  parte  e  l'altra,  come  deverebbe  fare 
a  cìasch[uno]  fitleNssimo  cristiano. 

Intese  che  abe  dito  Berto  so  padre  tale  so  infortunio,  se  andò  da- 
la  parte  Moratina,  et  come  quela  paci(icoC)  narandie  lui  hogne  suo 
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grana  c^se  acadute.  Inteso  che  abbe  dit^  parto  Moratiiia  tale  suove 
infortunio,  apersene  al  so  mante  dela  misericordia  et  quelle  aricopei*- 
seno,  recordandise  dela  suova  gram  promisione  dela  suoa  vera  e 
sancta  pace;  per  modo  che  tucto  insemo  feccne  ferma  doliberatione 
de  volere  retornare  ale  lor  caso  dentro  da  suoa  maf^nifica  ciplà  de 
Forlì  et  in  quella  reponsaro.  Mora  intendando  tal  suoa  unione,  la 
parte  Nomaglia  de  novo  se  comencione  a  fortifìcaro,  come  fano  quile 
che  suoi  nomice  apreciano;  et  focene  fabricaro  uno  bastione  da  dita 
Tore  dali  Quadre  et  in  multe  altre  loco  de  necesità.  Dipoi  focene  ve- 
nire 40  cavale  lezere  et  cercha  70  pedune.  Facto  queste,  focene  una 
bela  mostra  intorno  ala  piacia.  Dipoi  detono  corte  suoi  tema  al  nostre 
canpanare,  over  amiranti,  che  steva  in  suso  la  nostra  toro  dal  po- 
pule,  che  por  suoi  sogno  lui  dovose  fare  intondre  come  la  canpana 
tucto  li  cavalle  che  per  la  rivora  andane:  ol  zorno  e  la  notto  doveso 
sfare  lui  come  suovo  gram  vigilie  per  infine  ala  venuta  del  [\.^^  Mon- 
signor M.  iNicolae  Bonafede  nostro  novornatoro  ;  che  fu  a  dì  24  dal 
mese  de  maze,  anno  Domini  i50(),  dio  dominico. 

Dipo'  questo,  stole  le  cose  pacifico  per  insine  a  dì  13  dal  mese 
de  zugno,  che  alquanto  dela  parto  Moratina  vene  per  insino  ala  ghie- 
sa  dal  Tenpio  droto  ala  via  Flaminia:  tamen  vene  sccretamonto.  Di- 
po' tornono  indroto  senza  alcuno  so  nocimento. 

Dipo'  queste,  a  dì  primo  del  mese  de  luglio,  dìo  mercurio,  de 
novo  retornò  cercha  25  cavale  per  insino  al  dito  Tenpio  dela  parte 
de  dito  Moralino.  Alora  dito  canpanare  amiranto  fece  intendre  a  tuta 
la  parto  do  dieta  fraternità  ol  numaro  de  tale  cavale  e  soi  momento. 
Alora  dita  fraternità  se  mese  insemo  come  dito  Monsignor  fiovornato- 
re,  et  parte  ne  usi  fora  et  drete  ali  nomice  andono;  et  prosene  uno 
familiare  de  M.  Zohane  da  Sasadello  come  una  suoa  femina.  Dipo'  fu- 
ne mese  nela  nostra  roca  aprose  dal  dito  Monsignor  caslelano. 

Dipo'  queste,  stole  le  cose  come  gram  suspeto  per  insino  a  dì  4 
dal  dito  mese  de  luglio  1500,  die  sabati,  che  dita  parto  Moratina  ro- 
tornò  a  dita  nostra  ciplà  come  V  aiuto  del  gram  bralio  de  quisli  no- 
bile infrascripto.  Al  primo  se  fu  uno  M.  Drunora  dicto  da  Fuorumpon- 
pili,  et  M.  Zohano  dito  da  Sasadello  da  Imola,  et  al  Conto  dala  Cor- 
della dito  imoleso,  come  le  multe  altre  suoi  hoderento  del' una  parte 
e  del'  altra;  che  poteano  eser  in  tucto  cercha  200  (*)  cavale  lezere 
et  (iorcha  800  peduno.  Tamen  la  parte  dentro  non  avea  se  nò  cercha 
50  cavale  de  uno  M.  Arimeso  Dentivoglie  da  Bologna  che  noviter  e- 
rano  venuto  come  l'aiuto  do  dita  suoa  fraternità;  por  modo  come 
dita  parlo  Moratina  fune  arivalo,  alozone  a  di  dito  tra  al  molondino 
dali  Banzole  por  insine  ala  Vila  do  Sam  Varano.  Alozalo  che  lor  fu- 
no,  di  subilo  dito  amiranto  fece  gram  segno  dela  canpana.  Alora  la 
parte  dentro  come  dito  Monsignore  foce  dare  ala  canpana  dal  popule 
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—  al'  arma,  aP  arma  —,  et  qui  come  gram  furore  lucia  la  piacia  fu 
armata.  Et  li  steteno  por  insine  afora  vigesima  seconda,  che  cercha 
25  cavale  dela  parte  absenta  vene  per  insine  insuso  al  foso  de  dieta 
ciptà  anonciare  la  festa,  zoè  a  fare  intendre  che  dita  parte  Moratina 
in  tucto  deliberato  sono  de  volere  retornare  in  dita  suoa  ciptà  et  in 
quella  repatriare  per  insino  che  alo  eterno  Idio  piacerà.  Alora  uno 
dela  parte  dentro  chiamato  Jeronimo  Kanaldino,  alias  Galeto,  et  Zoha- 
no  Francescho  Palmeznno  et  multe  altre  soi  valentomino,  di  subito 
usino  fora  per  Fa  porta  de  Ravaldino  et  andone  pugnare  come  dieta 
parte  Moratina;  tamen  per  eser  al  canale  de  meze  ale  parto,  poco 
male  se  poteno  fare. 

Altre  per  quele  zorne  non  acade,  salvo  che  la  note  prosiraa,  cer- 
cha r  ora  quarta,  la  parte  absenta  de  dito  Moratino  fecene  ferma  de- 
libera tioue  de  volere  intra ro  et  qui  de  luto  suove  zento  feceno  dui 
squadrune.  Al  primo  dovose  andare  a  dare  la  bataglia  al  dito  bastio- 
no dala  Tor  dai  Quadre  ;  al  secondo  dovese  andare  per  volere  intra 
per  al  foso  da  quela  cepala  dale  Casaze  de  verse  Cesena,  non  tropo 
deinstanto  da  dita  nostra  roca,  ini  uno  certe  ghumito  che  li  facea 
al  fosso,  che  male  dita  roca  ie  potea  nocere.  Arivate  che  lore  fune 
ali  soi  loci  deputato,  di  subito  comencione  a  pugnare  per  volere  in- 
trare,  e  tutavia  V  amìranlo  sonava  de  continuvo  la  canpana  —  al'ar- 
ma,  al'  arma  —  ;  et  dito  Monsignor  come  tuta  la  parta  in  suso  la 
sella,  che  butava  fogo  per  boca,  che  parca  uno  serpento;  et  la  piacia 
bem  properata,  per  modo  che  cercha  35  deli  primato  de  dita  parte 
Moratina  che  a  dita  cepata  de  verse  dita  roca  se  retrovavano:  infra 
le  quale  i  era  uno  Jacomo  capo  de  bandera,  già  flolo  de  uno  frato 
Zohano  da  Casa  Figaria,  chiamato  alias  Cristo,  dove  in  quele  loco 
sole  i  era  tre  poste  de  guardiole  come  suove  guardie  alquanto  lunta- 
no  r  une  dal'  altre.  Per  modo  siando  puri  alquanta  quandità  da  qua 
nel  foso,  di  subito  ie  portone  al  molte  grano  in  paglia  et  li  renpiti- 
no:  dipo'  io  messo  le  schale  e  dentre  introno,  per  modo  che  tal  4ao- 
va  arivò  in  piacia,  (*)  per  modo  che  una  parte  de  quile  incontra  i 
andone  per  volere  fora  recazarie.  Per  modo  come  lore  fune  propinque 
ala  porta  de  Codugne ,  già  n'  era  intrato  gram  numaro.  E  qui  V  une 
con  esa  V  altre  fortemente  pugnavano,  per  modo  che  la  voce  per  la 
ciptà  volava  dicando  che  la  parte  Moratina  che  già  come  gram  sfor- 
cio  era  intrata,  per  tale  via  e  modo  che  quile  che  erano  romaste  in 
dita  piacia  non  sapeano  quelle  che  lor  dovesene  faro.  Tamen  vedando 
al  luto  che  la  fortuna  i  è  nomica,  de  quele  loco  se  parlino  et  ala 
roca  s'  apropinquone  per  volere  in  quela  salvarse.  Le  quale  fune  qui- 
ste  infrascripto  :  al  primo,  dito  Monsignor  Governator;  al  secondo,  M. 
Tiberio  Brandolino;  3,  M.  Uugerio  Nomaglio;  4,  don  Batista  Noma- 
glie;  5,  Tomase  Nomaglie;  6,  Gaspara  Nomaglie;  7,  Antonio  Noma- 
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glie:  8,  Cecho  Nomaglie;  9,  Tadìo  Nomaglie;  10,  Jeronirao  Noma- 
glie;  11,  12,  dui  llolo  de  M.  Lufo  dito  Nomaglie  e  le  multe  altre, 
itera  dipo'  lore,  quiste  altre  parenta:  Tomaso  Palmezano,  dui  fiole 
de  Cremagnolo  Palmezano,  Bartolomio  Chodeferro,  ^Matio  Lanberlello 
et  altre.  Partilo  che  loro  fune  de  dita  piacia,  la  parte  Moratina  aper- 
se la  porta  de  Sara  Piero,  che  tuto  el  resto  de  lore  introne.  EI  simi- 
le quela  de  Codugne,  che  intrò  M.  Brunore  come  suoa  cometiva.  A- 
perte  che  funo,  el  resto  dela  parte  Nomaglia  a  salvatione  se  partino, 
salvo,  come  vose  la  suoa  poca  ventura,  uno  M.  Maso  Maldento  et  u- 
no  S.  Antonio,  già  de  Fiorencio  Nomaglio,  et  uno  fiole  de  Tadio  No- 
maglie, le  quale  per  paura  erano  intrato  nel  canpanile  dela  ghiesa 
deli  frati  menori  per  suoa  salvatione.  Per  modo  che  tale  cosa  fu  fa- 
cto intendro  a  uno  nostro  nobile  Biaso  del'  Oso  so  nemico  capitalo 
dal  dito  M.  Maso,  per  già  per  altro  tenpo  uno  Manfreto  fiole  dal  di- 
to M.  .Maso  avere  morto  uno  fìolo  dal  dito  Biasio.  Et  intese  che  abe 
dito  Biasio  tale  nova,  come  multe  soi  conpagne  andone  a  dita 
ghiesa  et  cavone  fora  tute  tri  li  prefacto  per  velerie  menare  a  casa 
suoa:  per  modo  come  lore  fune  fora  dal  so  cemiterio,  venendo  in 
verso  Sancta  Cruce,  in  capo  dal  mure  del'orto  de  dito  frati,  fu  mor- 
to al  dito  S.  Antonio  Nomaglio,  che  al  presento  se  retrovava  cance- 
lerio  deli  nostri  magnifici  Signuri,  et  era  uno  figliole  da  bene  et  uno 
belo  scriptoro.  Dipo'  fu  menato  dito  M.  Maso  a  casa  dal  dito  Biasio, 
et  lì  fu  conservato  nele  ior  forcio.  Et  al  simile  fu  salvato  da  uno 
Recente  ali  conpagne  che  per  (')  quela  noto  altre  homicidio  non  se 
feze  mediante  la  devina  gratia.  Intrato  che  Ior  fune,  coraencione  co- 
me gram  furore  andare  ale  case  de  lore  nomice ,  che  era  gram  splen- 
dore de  luna  per  eser  propinqua  a  suoa  opposicione  ;  e  tutavia  l'alba 
nasea  ;  et  qui  metando  a  saco  tale  Ior  case ,  per  tale  via  e  modo,  tra 
la  nolo  e  '1  zorno  propinque,  che  fu  a  di  5  dito,  die  dominico,  fu 
sachegiato  over  pignorato  tutto  queste  infrascripto. 

La  prima  se  fu  quela  dal  dito  M.  liberto  Brandolino. 

La  seconda,  quela  dal  dito  Galeto. 

3,  quela  de  M.  Antonio  Beltracano. 

La  4,  quela  de  Francescho  Marcobello. 

La  5,  quela  del  dito  M.  Lodovico  Tomasolo. 

La  6,  quela  dal  conpadrino  Toraasolo. 

La  7,  quela  de  Zecho  Noraaglie. 

La  8,  quela  de  Tomaso  Nomaglie. 

La  9,  quela  de  Gaspara  Nomaglie. 

La  10,  quela  de  M.  dora  Batista  Nomaglie. 

La  11,  quela  de  Tadio  Nomaglie. 

La  12,  quela  d'  Andrea  Nomaglie. 

La  13,  quela  d'Antonio  Nomaglie. 
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La  il,  qiicla  de  Jeronimo  Nomaglio. 

La  15,  quela  dei  arede  de  Franceschino  Nomaglie. 

La  16,  quela  degli  arede  de  M.  Bem  Nomaglie. 

La  17,  quela  de  Maiolo  Nomaglie. 

La  18,  quela  de  M.  Lufo  Nomagle.  Questa  fu  sole  pegnorata 
per  retrovarse  la  moglie  de  Galiazo  so  flolo  infecta. 

La  19,  quela  de  Tomaso  Palmezano. 

La  20,  quela  de  uno  altro  S.  Tomaso  Palmezano. 

La  21 ,  quela  de  Crimagnolo  Palmezano. 

La  22,  quela  de  Bartolomio  Codeferro. 

La  23,  quela  de  Raiozo  Ponlerolo. 

La  24,  quela  de  Franccscho  Pontrolo. 

La  25,  quela  de  Federico  Pontrolo. 

La  26,  quela  de  Matio  Lanbertello. 

La  27,  quela  de  M.  Maso  Maldento. 

La  28,  quela  del  dito  S.  Stasio  Prugnole. 

La  29,  quela  de  Marco  Antonio  Paulucio. 

La  30,  quela  de  Piere  Antonio  Paulucio. 

La  31 ,  quela  de  Zollano  Francescho  Palmezano. 

La  32,  quela  de  Zoano  Pigho,  alias  Spiglia. 

La  33,  quela  de  Jeronimo  Bisighino,  alias  Jom. 

La  34,  quela  d*  Alfonso  de  Riamo. 

La  35,  quela  de  Matio  Golfarollo. 

La  36,  quela  de  Bornacino  Oliverio. 

La  37,  quela  de  Batista  Oliverio. 

La  38,  quèla  de  Petro  Panie  Chiarucio. 

La  39,  quela  dal  Cronachia  :  tamen  questa  per  soi  amice  fu 
salvata  in  casa  dal  dito  Berto  da  Oriolo. 

La  40,  quela  de  dom  Antonio  Capodelupo  per  origino  dal  di- 
to Zecho  so  nepoto;  tamen  questa  sole  fu  pegnorata. 

La  41,  quela  de  M.*»  Michelo  per  vigore  de  uno  so  Bolo  che 
nela  parlo  se  retrovava. 

La  42,  quela  de  Jacòmo  d'  Antonio  da  Milano. 

La  43,  quela  de  Zoano  da  Bagnaca vallo  (*)  calegaro,  et  lui 
se  retrovava  infecto. 

La  44,  quela  de  Cabrino  de  Negusanto. 

La  45,  quela  de  uno  Verdarino  da  Colina. 

La  46,  quela  de  M.  Andrea  Bonucio:  questa  fu  pignorata 
per  suspecto. 

La  47,  quela  di  S.  Andrea  Valeria,  pignorata  per  suspelo. 

La  48,  quela  de  S.  Valerano  Pamsechio. 

La  49,  quela  de  Luca  da  Esto;  e  già  lui  era  morto  de  morbo. 

La  50,  quela  de  Jaeomo  dal  Conto,  che  già  al  presento  lui 
era  deli  nostre  magniQce  Signuri  ed  era  nela  roca. 
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La  51,  quela  de  Pino  Bicio,  pignorata. 

La  52,  quela  de  M.  Francescho  da  Lugo  reverendo  canonice 
dela  Sancta  Cruce  per  suspeto  de  uno  Jacomo,  alias  al  Zoppo  da  Lu- 
go so  parente. 

La  53,  quela  dal  dito  Jacomo  da  Lugo  zoppo. 

La  54,  quela  de  uno  Antonio  da  Uoneo  da^,  Falencia ,  per  o- 
rigino  dal  conpadrino  Tornasole  so  cognato,  pignorata. 

La  55,  quela  de  Jacomo  da  Barbiano. 

La  56,  quela  de  Nicolò  da  Barbigliano,  per  suspeto  del'  ori- 
gino dal  dito  Jacomo. 

57  ed  ultimo,  quela  de  uno  M.'*  Ghiaranto  sarto,  alevo  de 
S.  Piero  Antonio  Michilino. 

Dipo*  queste  fu  tolte  le  molte  robe  de  altre  zento  suspeta,  le 
quale  erano  stato  conservato  nele  loco  pialuse,  zoè  ghiesie  et  mona- 
rio,  le  q.uale  erano  insignato  da  certe  homine  e  done  per  malavolen- 
tia,  le  quale  veramente  funò  de  gram  valuta.  Altro  non  acade  per 
quele  zerne,  se  nò  chi  avea  al  malanno  s'al  dovese  tenere  come  tre 
male  pasque.  Pasato  al  zorno,  la  note  propinqua  dito  Moratino  fece- 
no  faro  festa  solena  come  fogo  e  canpano  per  memoria  dela  suoa 
gram  viteria,  reingratiando  lo  eterno  Idio  che  sangue  alcuno  non  s'è 
facto,  se  né  quele  del  poverino  inooento  de  dito  S.  Antonio  Nomaglie 
cancelerio  predicto. 

L'  altre  zorno,  che  fu  a  di  6  dito,  die  luni,  vene  M.  Zohano  da 
Sasadello  a  Forlì  per  siguitare  hogne  suoa  placatione.  Arivato  che  al 
fu ,  s'apresentò  ali  nostre  magnifice  Signure  che  erano  in  quelle  ten- 
po,  le  quale  fune  quiste:  al  prime  M.*^  Tomaso  Talento  fisico;  el  se- 
condo, Tomaso  di  Minghe;  lercio,  Bartolomio  già  de  Tenone  di  Bu- 
sio;  4,  Jacomo  già  dal  Prete  dal  Conto;  5,  Piero  Valerla;  6  ed  ul- 
timo, Piero  Antonio  de  Perline  da  Magliano:  et  qui  grandamento  con- 
fortandie  che  volesene  eser  con  esa  lui  a  pregare  per  tale  suoa 
placatione.  Dipo'  se  parti  et  andò  ala  roca  a  placare  come  dito  Mon- 
signore Governatore,  et  qui  remasene  conclusive  che  1'  altre  zorne 
prosimo  dito  Monsignore  vignirà  in  palacio.  Arivato  che  al  fu,  di  su- 
bito feze  comandare  al  Conscglio  zonerale,  che  fu  a  dì  7  dito,  die 
martis,  nel  quale  (*)  se  retrovò  dito  M.  Brunora  e  dito  M.  Zohano 
da  Sasadello  come  dita  parte  Moratina  et  hogne  altra  persona  zene- 
ralmenlo  che  le  volea  esero.  Arivato  che  lore  fune,  di  subito  dito 
Governatore  fece  questa  resposta  dicando:  —  Amantissime  mei,  io  ve 
fo  intendro  come  M.  Zohane  da  Sasadelo,  al  quale  è  qui  presento, 
vene  eri  nela  roca  a  pregarme  che  io  volese  tornare  in  dito  nostro 
paliacio  per  seguire  hogne  nostra  placatione,  le  quale  voi  sapite  bene 
che  dal  mio  introito  in  qua  senpre  questo  è  stato  la  mia  soma  vo- 
lontà, che  le  absento  poteseno  staro  a  renpatriaro  in   questa    nostra 
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magiiUlca  ciptà  suolla  al  mante  de  Sancto  Peiro,  come  più  volte  ne 
ó  facto  intendre  a  voi,  parto  Moratina,  che  voi  non  dovesene  volere 
intrare  per  forcia,  perchè  io  avea  promeso  sopra  la  fede  mia  che  non 
pasarebbo  tucto  al  mese  de   setenbro   che   voi   aristive    tucto   hogne 
vostre  recolto ,  come  era  manefesto  per  uno  S.  Luchino  cancelerio  de 
Monsignor  castelano,  per  eser  queste  la    volontà  dal  nostre  Signore. 
Ance  havite  facto  hogni  cosa  per  contrario;  che  voi  siete  intrato  per 
forcia  contra  la  volontà  de  suoa  Santità  e  dal  prosimo.  E  che   al  sia 
la  verità ,  per  la  forcea  del  vostre  bracio  avite  facto  sachezaro  cercha 
57  case  de  dita  vostra  patria,  scucia  el  numem  infenile  de  altre  be- 
ne particolare  che  era  dele  molto  povere  inocento,   che    per   paura  i 
aveano  conservato  neli  loco  piatuse,  et  altre  come  ut   supra.  Et  per 
queste  tale  eccesse  che  veramento  a  lui  pareria  che  de  quile  tale  de- 
lenquento  ne  fusse  inpicato  uno  centonare  per  la  gola ,  per  dare  a- 
senpli  ad  altre  che  dovese  atendre  ali  bom  costumo   et  vivere  del  so 
sudore  et  non  tore  lo  roba  dal  prosimo  «ontra  lore   voglia  — .  Et  al- 
tro non  potea  respondre  al  presento  insino  che  non  i  era  retornato  el 
cavalare  da  Roma  dala  Santità  dal  papa.  Dipo'  al  capo  del  Conservalo 
se  levò  suso,  dicando  che  hogne  cosa  che  avea  dito  Monsignore  fus- 
se beni  dieta;  et  più,  che  pregava  tucto  el  populo  che  se  dovese  a- 
dorailiare  et  V  arma  ponsare  et  eser  buom  zelatore  el  felicisimo  slato 
de  sancta  matre  Eelesia.  Dipo'  montò  in  pulpido  M.  Maso   Maldento, 
et  qui  confermò  come  ut  supra.  Dipo'  montò  M.°  Bartolomio  Lonbar- 
dino,  dicando  come  ut  supra.  Dipo'  M.  Nicolò,  dicando  come  ut  su- 
pra. Dipo'  M.  Andrea  (*)  Donucio  et  conformando  che  la    sancta  pa- 
ce senpre  fu  bona  cosa  et  senpre  serai.  Dipo'   montò   M.    Bernardino 
Solonbrino  confermando  hogne  cosa  dita  per  Monsignor  et   etiam  tal 
docture  fuse  stata  bem  dita  ;  mo  che  a  lore  era  stato  forcia  a  volere  intra- 
re in  dita  ciptà  per  venire  in  casa  suoa  tore  soldate  e  non  fracti  ob- 
servante  per  potere  portare  le  arme  indose  per  defensione  de  chi  no- 
cere  ie  volese;  et  per  queste  la  natura  dal  soldato  senpre  fui  de  ro- 
bare  el  prosimo  come  poco  so  timore.    Et   simile   aveano   facto  lore 
nele  case  deli  soi  nomice,  et  per  queste  a  lui   ie  parca  cosa  licipla 
e  non  inlicipta  per  avere  facto  quile  tale  nomice  al  simile  nele  suo- 
ve  case  neli  soi  partimento.  A  queste  resposo  dito  Monsignore,  dican- 
do che  lui  non  parlava  da  homo  da  beno,  ance  parlava   come  gram 
vicio,  particolarmento  come  homo  cativo  che  lui  era;  et  de  quel  pul- 
pido et  conseglio  al  feze  cazare.  Alora  M.   Zohano  da   Sasadello  co- 
menciò  a  parlare  come  suoa  gram  dolcecia ,  hoferando   lui   hogne  so 
potere  nel  conducere  de  suoa  sancta  pace,    ritimatamcnto    montò  iu 
pulpido  M.  Antonio  già  de  M.  Andrea  d'  Chilino,  et  qui  confermò  ho- 
gne cosa  per  lore  dito  fuse  bem  dieta ,  et  che  a  lui   parea   che  tale 
suove  Signoria  et  Nobilita  avesene  sepelito  a  hogne  lore  bisogne;  mo        ^ 
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ultimatatnento  che  a  lui  ie  parca  che  dovesene  fare  facto  e  non  pa- 
role, recordandie  quel  tema  che  a  nui  lasò  M.  Jhesù  Cristo  quando 
r  asonse  in  celo,  al  quale  dise  che  la  gloria  lui  portava  e  la  santa 
pace  a  nui  lasava.  Facto  questo,  Monsignor  et  M.  Brunore  et  M. 
Zohane  introne  in  sua  camera  in  conciavo  insemo  come  Berto  da  Ho- 
riolo  ;  et  al  simile  hogn*  ome  avea  potute  dire  la  suoa  volontade  in 
conseglio.  Et  qui  ste'  le  cose  tranquille  per  insine  ala  retornata  dal 
cavalare  da  Roma.  Tornato  che  al  fui,  di  subilo  Monsignore  feze  an- 
dare uno  bando  soleno,  che  da  [mo']  inenlo  no  sia  persona  alcuna 
ardischa  e  non  presoma  fare  alcuno  despiacere  nele  persone  [e]  nele 
lore  robbe  ala  pena  dela  forcha  e  de  ribelione  e  de  confischatione  de 
ior  beno:  et  più  che  se  debia  restituvire  hogne  cosa  per  lore  tolta. 
Facto  questo,  la  parlo  Moratina  da  Dio  illuminata  di  subito  andone 
dal  dito  Monsignor  insemo  come  al  nostre  magniflco  Regimento,  età 
lore  ie  fecene  intendre  che  facesene  tornare  tucta  la  parte  Nomaglia 
che  era  absento,  che  libramento  ie  voleano  perdonare,  et  mai  per 
alcuno  tenpo  cognosere  Vendola  alcuna,  e  de  queste  veramente  cau- 
tandio  come  hogne  Ior  so  poterò  (*). 

Dipo'  a  dì  dito,  die  martis,  siando  retornato  al  cavalare  da  Roma 
et  ducte  certe  breve  per  le  quale  dito  Monsignore  fezo  convocare  al 
Conseglio  zeneralo,  dove  se  retrovava  al  Conto  Obice  dal  Castelo  dal 
Rio  et  M.  Brunora  et  M.  Zohano  da  Sasadello.  Adunato  che  loro  fu- 
no,  dicto  Monsignore  coram  populo  feze  lezere  queste  dui  infrascripto 
brevo.  Al  primo  era  per  drìctura  al  dito  Monsignore,  dato  in  Roma 
a  di  10  dal  dito,  al  quale  dicea  come  ali  zurne  pasato  i  avea  facto 
intendre  per  una  suoa  la  quale  teslifìcava  (M)me  nela  nostra  magni- 
fica ciptà  de  Forlì  era  intrato  de  netto  tenpo  per  forcia  alquante  no- 
stre ciptadino  absento  et  nomice  comò  pocha  confusione  de  sangue, 
lamen  come  gram  sacomano  et  robaria;  del  che  suova  Santità  molte 
ie  rencrescea.  Et  più,  aver  inteso  suoa  Santità  che  dito  Monsignore 
non  abitava  nel  so  palacio,  ance  abitava  nela  reca.  Viste  al  presen- 
to, che  lui  dovese  retornare  in  dito  palacio  per  suoa  abitatione,  et 
fare  et  curare  ila  e  taliter  che  tale  robe  debiano  eser  restituvito,  da 
che  le  sone  sola  la  pena  dela  forcha  et  ribilione  et  confuscatione  de 
lore  bene,  ala  Camera  'postolica;  et  che  lui  debia  perseverare  nel'a- 
corde  a  ciò  che  hogn'  ome  posa  rntornare  ale  Ior  case  et  eser  bom 
servilo  al  felicissimo  stato  de  sancta  maire  Eclesia.  Et  ultimatamento 
che  Ini  ie  debia  mandare  a  Roma  ali  soi  pedi  queste  infrascripto: 
M.  Brunora,  M.  Zohane  da  Sasadello,  Berto  da  Oriolo,  Nane  Morati- 
no,  luto  antedito.  Facte  queste,  lui  comanda  ali  prefacte  et  a  tucta 
la  parte  Moratina  per  la  forcia  che  in  dito  brevo  se  contenea,  che 
lore  dovesene  andare  a  Roma  et  fare  come  ut  supra,  et  dita  parte 
rendre  overe  fare  rendre  ludo  quele  predicte  robbe  che    per   lore  e- 
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rano  stato  tolto.  Et  se  lui  potese  veramento  adoperare  suoa  potentia, 
che  ne  farebbe  inpicare  per  la  gola  una  cinquantina  de  tale  delin- 
quenlo,  contrafasando  lore  a  tale  suoi  precepto.  Dipoi  montarebbe  a 
cavallo  da  cavalare  et  a  Roma  vorebbe  andare,  sol  per  fare  intendre 
suove  desobidcntie  et  male  opperare  a  suoa  Santità.  Ultima  lamento, 
el  secondo  brevo  era  per  dritura  al  nostre  magniflco  Gonseglio  et  si- 
gnure  Conservature ,  al  quale  decea  che  comandava  a  lucte  lore  che 
(*)  dovesene  eser  inserao  come  dito  Monsignore  Governatore  et  fare 
e  curare  che  luto  dito  sacomano  dele  infrascripto  case  se  dovese  re- 
stituvire  sencia  alcuno  falle.  Et  queste  volea  che  avese  ratta  e  ferma 
etc.  A  queste  respose  la  parte  Moratina,  dicando  che  molte  ie  ren- 
crescea  de  tale  sacomano  de  soi  nomice  ;  tamen  che  lore  non  aveano 
potuto  far  comancho  per  avere  lore  voluto  intrare  in  casa  suoa,  co- 
me più  volte  ie  r  avea  facto  intendre  per  bene  et  per  amore,  el  pre- 
candie  che  volesene  eser  contento  che  lore  poteseno  tornare  a  casa  a 
reponsare  :  tamen  per  loro  cor  Faravonis  mai  no  ane  voluti  ascholla- 
re  alcuno  de  quili  tale,  senpre  dicando  per  modo  alcuno  non  volere 
che  lore  tornasene  ale  lor  case.  E  per  questo,  come  avea  dito  M. 
Bernardino  Solonbrino  in  rengha  nel  Consè,  che  a  tale  esercicio  non 
se  potea  adoperare  fracti  observanto;  ance  a  lore  era  stato  forcea  a- 
doperare  soldato  de  più  sorta  per  seguire  hogne  suoa  bramosa  voglia. 
Tamen  sia  pasato  le  lor  cose  come  le  se  vogliano,  che  lor  molte  ie 
rencrescea  dal  male  dal  prosimo,  oferandie  lore  aparatissimo  a  fare 
la  voglia  dela  Santità  dal  papa  et  più  perdonare  libramento  a  tale  soi 
nomice  che  ale  lor  case  posano  retronare,  et  mai  più  per  alcuno  ten- 
po  cognosere  alcuna  suoa  vendeta.  Et  cosi  detene  la  suoa  fede  al  di- 
to Monsignore  Governatore  et  al  dito  nostre  excelso  Gonseglio.  .Vlora 
de  comuna  concordia  fu  alete  queste  infrascripto  dui  homine  che  a- 
vesene  andare  per  intercesore  a  dita  parte  >'omaglia  absento,  che  lo- 
re dovesene  retornare  ale  lor  case  et  renpatriaro ,  come  li  capitole  et 
conventìone  come  ut  supra.  Al  primo  se  fui  Jeronimo  già  de  Fioreu- 
tio  Nomaglie;  secondo,  Holaviglìano  Piole  de  Grimagnollo  Palmezana. 
Et  fecene  suoa  partita  a  di  li  de  luglio,  die  martis.  Dipo'  ritonione 
a  di  17  dito,  die  veneri,  et  aduso  quisto  infrascripto  capitole  dela  re- 
sposta per  lor  facta.  In  primis,  cercha  al  facto  dela  pace,  lore  erano 
contentissimo,  come  quilli  ali  quale  senpre  i  è  piacute  l'oneste  et 
reponsato  vivero;  ma  che  ante  et  omnia  se  abia  1'  prdene  et  come- 
sione  et  volontà  dela  Santità  dal  papa  nostre  Signore  per  so  brevo 
per  dritura  a  Monsignore  Governatore.  —  Depoi  sema  contenti  a  fare 
pace  exequire,  quanto  per  suoa  Santità  sia  ordenala,  dichiarando  che 
in  primis  volerne  eser  certi  (**)  che  in  Forlì  non  sia  nesun  rebello 
nemico  de  santa  maire  Eclesia,  ma  che  ogrie  altre  si,  pur  che  no  sia 
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in  ddisgratia  dola  SanhLà  del  N.  Signore;  et  cum  pacto  espresio  che, 
facendo  lui,  volemo  sia  bandito  la  verità  e  che  in  Forlì  non  si  crida 
altre  che  —  Julio;  Ghiesia,  Ghiesia  — .  Item  ccrcha  la  parte  de  Berto 
da  Oriolo  non  volere  fare  la  pace  a  persuona  se  trovase  ala  morte 
deli  suoi  figlioli ,  respondemo  che  volendose  una  volta  quietare  et  pa- 
cificare la  materia  tanto  con(|uassnta,  Berto  non  deria  star  remitento 
al  figliolo  fece  tanto  erore;  e  donco  perdonando  li  Moratino  a  nui  e 
noi  a  loro,  etiam  le  morie  ocorse  Berto  doveria  ancora  lui  perdonare; 
che  altramento  non  se  pono  bem  considirare  come  veramento  Forlì 
potesse  quietarse,  come  veri  Magnifici  pono  bem  considirare.  E  pur 
parando  altramente  ala  SM  dal  N.  S.  et  ala  nostra  magnifica  Comu- 
nità possa  pacificarsp.  Berli  dichiari  sono  coloro  non  vole  far  la  paci, 
perché  posiamo  bem  resolvere  e  fare  le  cose  chiare,  a  ciò  non  sia 
schandoli.  Item  tute  le  robe  siano  restltuvile  a  chi  sene  stati  tolti  e 
reslavorati  hogne  lor  danno;  e  se  li  Moratini  o  Berlo  o  alcuno  del' al- 
tre parte  dicesero  dovere  a  vero,  che  la  sia  comessa  de  rasone.  E 
queste  capitole  s'  entenda  conuinamento  per  tramedoe  le  parte.  Item 
che  in  Forlì  non  posano  stari  soldati  forasteri  de  nesuna  rasoni.  Item 
non  posano  star  soldati,  se  né  quile  serano  deputati  per  la  S.^*  del  N. 
S.  papa  Julio  secondo  et  per  lo  (»xoelenlisimo  signor  Duca  de  Orbino, 
capitanio  dela  sancta  romana  Chiesa.  Item  che  tuli  le  ricolti  de  qua- 
loncha  ceptadino  fuora  unsito  siano  consegnato  in  potestato  de  R."»<* 
Monsignor  de  Forlì  Gobernatore.  Item  che  ogne  casone  che  avese  par- 
torito e  potesse  partorire  discordia  fra  li  parenti  se  abia  a  remetre 
nel  petto  del  prefaclo  excelentisimo  S.  Duca  de  Orbino,  capitanio  co- 
me ut  supra,  e  dito  H.'n<>  Governatore  de  ForU;  et  che  ogne  senten- 
tia  de  lor  Signorie  sopra  ciò  siano  irrevocabile.  Et  ogne  dubio  che 
in  tal  pace  ocoreso  per  li  prefacti  iluslrisimo  S.  Duca  et  Governatore 
se  debia  dechiarare  et  star  contenti  (juante  per  lor  Signorie  siano  de- 
chiariti, remelendoce  conclusivamente  senpre  e  in  ogni  ordinatione  e 
volere  dela  S.^^  ^^1  dito  N.  S.  paralissimo  che  quella  muci  (?)  et  ordine 
come  a  lui  piacerai.  Ultimatamento  domandemo  che  si  trovi  (*)  mo- 
di comò  securamento  ogni  via  debì  parte  possa  esser  sicure  che  non 
sia  ofesa  né  rodi  la  pace,  a  ciò  che  senpre  apia  a  durare.  Arivato 
che  fu  tal  capitole,  per  dito  Monsignor  Governatore  et  magnifici  no- 
sti  Signure  ne  detene  copia  a  dito  Moratino  a  ciò  che  lore  potesene 
intendre  hogne  suoe  tema  per  intendre  la  lor  volontade  de  dita  par- 
te Nomaglia  absenta. 

Depo'  queste,  a  di  20  dal  mese  de  luglio,  die  luni,  arivò  a  For- 
lì M.  Pino,  figliole  de  M.  Lufo  Nomaglie,  che  venea  per  Potestati 
dela  ciplà  de  Mantova.  Arivato  che  al  fui,  di  subito  andò  a  parlare 
al  dito  M.  Zohano  da  Sasadelo  che  habitava  in  casa  deli!  aredi  de  M. 
Ator  de  Bertolino.  Dipo'  andò  ala  nostra  ruca  a  parlare  come  al  dito 
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M.  Rogerio  suo  do  et  le  multe  altre  deli  soi,  che  in  quelle  loco  e- 
rano  conservato  arintroito  de  dito  Moratino,  come  ut  supra.  Per  mo- 
do che  a  dì  22  dicto,  die  mercurio,  fecene  tale  so  acorde  come  dito 
Moratino  denanto  al  dito  M.  Zohane  da  Sasatello  in  dita  casa,  come 
la  volontà  et  presentia  dal  dito  M.  Brunora,  in  queste  modo  e  forma. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  tale  suoa  pace  non  se  intendea  se  né  per  al 
dito  M.  Lufo  e  suoi  flole  et  dito  M.  Rogerio  so  fratello  et  Alesan- 
dro  già  flole  de  uno  Francescho  so  fratello,  al  presento  dito  M.  lui  e 
dito  Alesandro  abitavano  nela  ciptà  de  Ravena,  et  uno  Magliolo  de 
Fìorencio  de  Nomaglie,  che  sole  tale  pace  se  intendeva  se  né  per  li 
soprascripto  prenominati  et  per  le  parte  promese  al  dite  M.  Zohane, 
e  dito  M.  Brunora  et  uno  M.  Melagre  fratele  dal  dito  M.  Brunora.  I- 
tem  dito  M.  Pino  fece  la  pace  come  uno  nostro  nobile  dito  Biasio 
del'  Oso  beccare  per  esere  stato  uno  flole  già  de  M.  Bene  Nomaglie 
chiamato  al  Tosino  quando  fu  morte  al  flole  dal  dito  Biasio  del'  Oso 
per  mane  de  Manfreto  Maldento,  come  ut  supra,  come  n' apare  publi- 
co  instromento  de  hogne  suova  tal  conventione  e  paze  facta  come 
dito  Morati  in  dite  loco  e  dito  Biasio  del'  Oso  per  mane  de  uno  S. 
Cristofore  flole  de  Piero  Francescho  Albecino. 

Depo'  questo,  se  partì  a  dì  26  dal  mese  de  luglio,  die  dominìco, 
la  noto  prosima  ad  venire,  a  hor  seto,  per  andare  a  Roma  dito  M. 
Brunora  e  dito  M.  Zohane  da  Sasadello  e  dito  Berto  e  dito  Nano  Mo- 
ratino ali  pede  dal  papa  per  vigore  de  uno  so  brevo.  Arivato  che  lore 
fune,  in  brevità  sua  S.^  mandò  uno  brevo  al  dito  nostro  Monsignor 
Governatore,  che,  viste  al  presento,  dovese  transferire  nante  a  soi 
pede  per  suoa  intercesione  sopra  dita  causa  de  Moratino  per  eser  già 
arivato  uno  Piero  Zohano,  flolo  d'  uno  Gaspara  Nomaia  et  Antonio 
(*)  Nomaglie;  et  per  queste  la  Santità  dal  papa  già  avea  dato  le- 
centia  a  uno  Auditore  dal  dito  Governatore  che  prima  era  andato  per 
interzedere  per  dita  parte  Nomaglia.  Et  per  queste  retrovandese  tucte 
le  parte  denanto  a  lui ,  per  queste  aveà  mandato  per  dilo  nostro  Mon- 
signor Governatore  per  potere  intendro  la  verità.  Arivato  che  fu  tale 
so  brevo,  che  lui  dovese  andare,  che  fu  a  dì  XI  d'  agosto  1506,  die 
martis,  di  subito  feze  adunare  al  nostro  Conseglio  grando  et  feze  le- 
zere  tal  breve  in  publico.  Dipo'  se  partì  a  dì  14,  die  veneri.  Ilem  re- 
tornò M.  Brunora  a  dì  18  d'  agosto.  Depo'  per  tale  cosa  se  feze  al 
Conseglio  zeneraro  et  mandato  le  molte  anbasatore  a  dita  parto  No- 
maglia  che  volese  tornare  a  casa,  che  erano  a  Bagnacavalo:  mai 
non  vosene  tornare.  Tamen  i  andò  presentialemento  homine  digne, 
zoè  preti ,  frati  et  M.  Jeronimo  Maseria  che  in  quele  tenpo  era  signo- 
re cape  deli  Conservatore;  et  tene  tale  modo  lui  come  tuto  li  altre 
che  r  una  parte  e  V  altra  vene  e  dete  li  ostadise  e  Monsignore  ca- 
stelano  de  volere  fare  dito  sove  paze,  et  mandone  suoi  procuratorio. 
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Et  fu  concluse  che  lore  avesene  a  venire  in  certo  termino:  tamen 
non  vene;  et  le  molte  altre  soi  momento,  che  al  presento  in  questo 
non  pose  parlare.  Tamen  neli  mei  zomale  destinp:ue  hogne  so  mo- 
mento. 

Infra  queste  lenpo  ven'  M.  dom  Bartolomio  Mora  tino  da  Roma  et 
Antonio  Nomaglie,  le  quale  aveano  promeso  al  papa  de  fare  et  cura- 
re che  tale  soi  parento  del'  una  parte  e  V  altra  farebene  la  pace,  a- 
ducendo  lore  brevo  definitivo.  Et  arivato  che  lor  fune,  montone  in 
tale  lore  pratica,  et  andò  dito  Antonio  Nomaglie  come  bona  cautione 
al  dito  Bagnacavalo  a  parlare  ala  lore  parto:  tamen  mai  non  fu  for- 
cia  che  potesene  conducere  tale  acordo.  Et  le  molte  volte  s'  areduse- 
ne  nela  nostra  roca  denanto  al  castelano,  dove  era  tale  soi  hostadiso 
date  per  dita  paze  et  precuratorio  del*  una  parte  e  Taltra:  tamen  per 
modo  alcuno  mai  non  se  potene  acordare. 

Et  qui  stete  le  cose  descordate  per  insine  a  di  15  dal  mese  de  se- 
tenbro,  die  martis,  1506,  che  la  noto  prosima  ad  venire  dita  parie 
Nomaglia  come  gram  so  sforcio  vene  ale  mure  de  nostra  ciptìi  per 
volere  dentro  intrare  per  forcea:  et  in  peto  ala  ghiesa  de  Sam  Zoha- 
ne  Batista  et  ala  Tore  dai  Quadre  et  ala  Grada  comencione  a  dare 
una  gram  bataglia  come  sove  schale:  t^men  non  potene  intrare  per 
la  gram  vizilìa  che  la  parte  dentro  facea.  Per  queste  ie  fu  forcia  a 
dito  Bagnacavallo  tomaro  (*)  et  aspetare  tenpo  che  per  lore  piata 
se  mova. 

Dapo'  queste,  a  di  18  dito,  die  veneri,  ari[vò]  el  R.^o  M.  da  Mon- 
te Sam  Savino  Protonitario  apostolico  a  Forlì,  che  venea  per  Come- 
sario  dal  papa  dala  ciptà  de  Bologna  a  intercedere  contra  li  Bentivole. 
Arivato  che  al  fu,  feze  T  oficio  dal'bono  amico,  zoo  uno  viaze  e  dui 
servicie:  infinse  d'  eser  mandato  sole  per  placatone  de  tale  parte 
Moratina  et  Nomaglia ,  et  feze  adimare  al  nostro  Conseglio  ;  et  qui  ie 
feze  intendre  d'avere  uno  brevo  dala  Santitii  dal  papa  de  non  vse  par- 
tire de  quele  loco,  de  conducere  le  dite  parte  ala  santa  pace.  Fate 
dito  Conseglio,  tuto  de  conpagnia  andone  ala  rocha  et  in  quele  loco 
come  al  Comesario  de  tramedoie  le  parte  dito  Monsignor  castelano  et 
so  albitre  tucte  de  conpagnia  fecene  ferma  deliberatione  nante  a  suoa 
partita  volere  conducere  tale  suove  paze.  Pasato  al  zorno,  la  note  pro- 
pinqua la  parte  Moratina  se  levò  in  armo,  sonando  la  canpana  dal  po- 
pule  —  al'  armo,  al'  armo  — ,  dicando  che  la  parto  Nomaglia  erano 
tornato  ale  mure  per  dentro  volere  intrare.  Tamen  non  fu  la  verità. 
Intendando  queste,  dito  M.  Antonio  la  uiatina  per  lenpo  mandò  via  li 
suoi  cariazo.  Dipo'  feze  adunare  al  Conseglio,  che  fu  la  dominica  de- 
po'  el  desenare;  Il  prepose  a  tute  li  Moratino  se  lore  erano  conten- 
to che  lui  andarebbe  presentialemento  per  insine  al  paese  da  Vigo 
incontra  M.  Tiberto  Brandolino  et  M.  Antonio  Beltracano,    prencipale 
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dela  parte  absenta ,  che  doveano  venire  per  comandamento  de  dito 
Monsignore  caslelano  so  an)itro,  come  ut  snpra.  A  queste  dita  parte 
Moratina  ie  delo  la  suoa  fede,  che  andase  libramento;  et  al  simile  al 
nostre  excelso  ('onsej^lio.  Et  con  esa  lui  ie  tornò  al  dito  M.  Jeronirao 
Maseria,  dito  capo  de  Conservatore,  et  uno  nobile  imolese  M.  Anibal- 
lo  da  Verona  leguui  doctor  et  Nicola  Todole  et  Paule  Becio  nostre  no- 
bile; per  modo  che  dipo'  vespere,  a  dì  dito,  se  partino  et  qui  roma- 
sene  conclusive,  che  dito  M.  Tiberio  ie  dete  la  fede  che  manderebbe 
uno  so  fiole  al  dito  nostro  castelano  per  ostadiso  de  stare  rata  e  fer- 
ma de  hogne  suoa  promese,  perchè  zia  uno  Cecho  Moratino  era  in- 
trato  in  dita  roca  come  uno  fiole  de  uno  so  Bartolomio  Moratino, 
ancora  lor  per  ostadise.  La  sova  tornata  se  fu  a  hor  7.  dela  dita  note. 
Depoi  la  matina  dito  Monsiprnor  M.  Antonio  come  li  magnifici  Signor 
et  Anciano  tornone  ala  roca;  et  qui  per  lore  fu  concluse  una  trega 
et  tolte  zose  le  defiso;  che  fu  a  dì  21  dite,  die  luni.  L'  altre  zorne 
dito  M.  Tiberio  et  uno  Baioze  Pontrole  mandone  soi  fiole  per  ostadise 
(*)  al  dito  castelano;  et  più,  che  già  era  uno  fiole  de  M.  Antonio 
Beltracano  et  Bartolomio  Codeferro  e  Tomase  Nomaglie  et  Francescho 
Marc^bello.  Facte  queste,  dito  M.  Antonio  da  Monto  andò  per  al  so 
viaze,  che  la  Sanlità  dal  papa  era  ala  ciptà  de  Porusia,  che  venea 
a  Bologna.  Per  modo  che  le  cose  slete  equietado  per  insino  a  di  2 
dal  mese  d*  oclobre,  die  veneri,  1506,  che  dita  parte  Nomaglia, 
siando  lore  d' acordo  d' fare  dita  suoa  pace,  vene  per  insine  ala 
porta  de  Bavaldino  per  volere  concludere  dita  pace  ;  che  poteano  eser 
cercha  70  tra  pedo  e  cavale  ;  che  potea  eser  cercha  V  ora  vigesima 
seconda,  per  aver  lore  litre  dal  dito  Monsignor  castelano  dito  so  albilre. 
Alora  intciidando  tale  suoa  venuta  la  parte  Moratina,  di  subito  una 
grani  parte  de  lore  se  mese  in  armo  per  eser  ancora  lore  armato  et 
andare  a  piare  dita  porta  de  Havaldino,  dubitando  asai  de  so  qual- 
que  momento,  che  buom  ne  fuse  per  lore.  Alora  intendando  queste  el 
l\,^^  Monsignore  episcopo  de  Recio  de  Toscana,  M.  Cosimo  de  I*aci 
nobile  fiorentino,  di  subito  per  eser  venuto  per  nostre  Governatore 
montò  in  sella  et  andò  a  dita  porta;  et  feze  fare  comandamento  per 
parte  dal  papa  che  la  parte  Nomaglia  dovese  tornare  indrelo,  come 
fc^ne  per  bom  respelo.  Depo*  dito  (lovernalore  al  feze  intendre  ala  San- 
tità dal  papa  che  era  arivalo  ala  cHii  de  Zesena,  che  ie  mandò  uno 
capo  de  stradiolo,  chiamalo  Contino,  con  50  cavale.  Arivalo  che  lore 
fuiio,  di  subito  dito  Monsignor  Governatore  come  dito  Contino  de  con- 
pagnia  de  dui  nostri  signure  Conservatore  andone  incontra  a  dita  par- 
to Nomaglia  et  ie  fecene  ponsare  V  arma.  Depo'  ie  menone  in  dita 
nostra  ciptà  in  le  lore  case  a  reponsaro;  che  fu  a  di  3  dite,  die  sa- 
bati. Dipo'  fu  dato  comiato  ale  lore  forastere  che  come  lore  era  ve- 
nuto, et  fiìte  ponsare  Tarma  ala  parte  presenta.  Depo'  1'  altre  zorne 
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a  dì  i  dal  (iile  mese  d'oc.tobre,  die  doniinioa,  feceiie  la  paoe  dentro 
dala  roca  come  sui  palo  e  conventione,  come  inento  ad  ploiium  par- 
laroe. 

Infra  queste  tenpo  arivò  la  Santità  dal  papa.  Arivato  che  al  fui, 
a  dì  14  dito,  denanto  a  suoa  Santità  se  reconfermò  dia  suova  paze 
in  queste  modo  e  forma;  che  suoa  Santità  avese  già  mandate  per  le 
parte  per  volere  reconfermare  dita  paze  donante  ali  soi  pede;  et  loro 
aveano  tolto  alcuna  suoa  delicione  de  tenpo,  per  modo  che  a  dì  14 
diclo  de  novo  suoa  Santità  mandò  per  lore  di(^ando  al*  una  parte  e 
r  altra  volere  fornire  tale  suoa  santa  pace;  dove  che  lì  presento  i 
era  luto  li  cape  deP  una  parte  e  V  altra  (*).  Per  la  parte  Nomaglia 
i  era  M.  Tiberio  Hrandolino  et  le  multe  altre  primate;  et  eciam  al 
simile  dela  parte  Moratina.  Arivato  che  lor  funo,  sova  Santità  dican- 
do:  —  Zentilomine  e  ceptadìno  nostri,  la  casone  per  la  quale  in  que- 
ste loco  ve  ó  facto  convocare  si  è  per  farve  intendro  come?  alo  eterno 
Idio  è  piaciuti  et  a  mi  che  lore  abiano  facto  la  suoa  santa  pace,  de- 
la quale  al  presento  voglie  et  ve  comando  che  denànte  a  me  la  do- 
biato  areconfermaro ,  a  ciò  che  voi  poteate  vivere  da  homine  da  bene 
come  voi  site  — .  Et  (}ui  ie  dele  al  iuramento  sopra  el  sacro  evanzcj- 
lio  al  quale  tenea  nel  gremiò  de  suoa  Santità  M.  Antonio  da  Monto 
el  dito  M.  Cosimo  nostro  monsignor  (lovernalore,  prometando  tucto 
le  dito  parte  alo  eterno  Idio  ed  a  suoa  Santità  ed  ali  nostre  magni- 
fìce  signore  Conservatore  i'  nome  del  nostro  excelso  (^onseglio  de  For- 
lì che  mai  per  alcun  tempo  non  prevocarano  (juele  che  per  suoa  San- 
tità sera  conclusa,  et  mai  V  uno  centra  V  altre  cognoserano  vendeta 
alcuna,  dagando  lore  cautione  de  ducjuati  cinque  milia  d'  ore  in  ore 
come  la  fede  de  quiste  infrascripto  parentado,  zoè  homine  de  ciptà 
e  de  conta.  Prima  per  la  parte  Moratina.  Per  la  ciptà,  promeso 
uno  dito  M.  Bernardino  Solonbrino 

2,  Bernardino  de  Checho  deli  Contrario 

3,  Alberto  Hoseto 

4,  Mallo  già  fìole  p.  de  Zohane  Bendo,  alias  Zafrano 

5,  Antonio  già  de  M.  /oliano  d'  Albertino 

6,  per  la  ciptti,  M.  Brandole  Caldarino 

7,  Nicolo  Sibono 

8,  Oalupino  de  Pentole  dala  Vilà  de  Carpene 
0,  Tibalde  Aremucio 

decimo  ed  ultimo  \ìov  dito  Moratino,  M.  Zohane»  BnTacano. 
I*er  la  parte  de  M.  Tiberio  el  Nomaglie.  Primt)  [ntv  la  cilà.  Panie  Recio 

2,  S.  Panie  de  Ciiarino 

3,  Jaconio  Pachino 

4,  Marchione  de  Nicolino 

5,  Antonio  Corleneso. 
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Per  al  conta;  primo.  Zonzo  de  Suriano 

2,  Francesco  dal  Bogio 

3,  Bastiano  Morgagno 
i,  Zorgio  de  Mercuralo 

5  ed  ultimo,  S.  Vicentio  da  Bivalto. 

Le  quale  dite  20  parentado  promese  per  le  dicto  parte  per  dite 
suove  fede  che  Moratino  et  dito  M.  liberto  e  Nomai  come  lore  suoi 
hederenti  stariano  tacipto  e  contento  de  hogne  suoa  pace  et  eonven- 
tione  facta  per  la  Santità  dal  papa,  come  n'apare  publico  instromen- 
to  facto  e  stipulato  per  mano  de  uno  nostre  nobile  S,  Nano  già  de 
\ese  de'  Porci  al  presento  canzelario  de  dito  Monsignor  Governatore. 

Depo'  questo,  pur  seguitando  la  instoria,  stete  le  cose  pacifico  tra 
bene  e  male  per  insine  a  di  3  dal  mese  de  marze,  die  mercurio,  an- 
no predictis  1500,  che  intravenne  la  morte  de  uno  Tomase  predicto 
de  Nomaglie  in  quel  tenpo  tesorerio  dela  camera  de  nostre  magnìfico 
Consoglio.  Con  ciò  fuse  cosa  che  fuse  partorito  alquanto  descordie  tra 
uno  Piero  Martiro  fiole  de  uno  nostro  nobile  Zohano  Baptisla  (*)  Fa- 
chino,  (Iole  già  de  M.  Bene  Nomaglie,  chiamato  al  Cosino;  per  al 
che  parse  come  lungheza  de  tenpo  fuse  andate  le  multe  atto  desone- 
sto  fra  lore  dui  zuene  contra  la  voglia  de  lor  soi  parente  del'  una 
parte  e  V  altra;  per  modo  intravenone  [la]  morte  dal  dito  Tomase, 
come  inento  ad  plenum  parlarò.  Morte  che  al  fu,  tuta  la  linea  de  No- 
maglia  se  comencione  a  metro  gram  paura,  dubitando  lore  che  tale 
morto  dal  dito  Tomaso  non  fuse  stato  per  favore  del  gram  brazo  de 
dita  casa  Moratina;  et  per  queste  tuta  sova  parte  de  dito  Nomaglie 
ala  coperta  molte  se  turbone,  dicendo  che  lore  già  i  aveano  rotto  la 
pace  e  tucto  le  dite  fede;  per  mode  che  da  quelle  zorne  inento  comen- 
zone  a  fare  deli  tribadelli,  ordcnando  infra  lore  de  volere  iterum  de 
novo  andarse  con  Dio  et  abscntarse  de  nostra  cÀ\)ii\  per  più  suoa  sal- 
vatione,  perchè  la  paura  mai  non  se  poterebbe  armare.  Per  modo  che 
se  n'  andò  una  gram  parte  a  poco  a  poco;  per  modo  che  le  cose  ste- 
tene  molte  sterile  per  insino  ala  venuta  dal  nostre  Governatore  nove 
M.  Bernardino  de  Amico  de  Casina,  conto  et  cavaleri  et  legum  doclor: 
che  fu  a  dì  21  dal  mese  de  zugne  1507. 

Arivato  che  al  fui,  come  amatore  dela  republica,  comenciò  a  pen- 
sare in  che  modo  lui  dovese  fare  de  placare  dita  parte  Nomaglia  che 
a  casa  suoa  volese  retornare;  per  modo  che  ie  mandò  certo  no- 
stre frato  observanto:^  tamen  non  potene  avere  cosa  alcuna.  Depo' 
i  andò  lui  in  persona  per  insine  a  Lugo:  tamen  non  potè  cavare  con- 
clusione alcuna  per  eser  lore  corre  Faravonis  per  suspeto  de  dita  mor- 
te dal  dito  Tomaso.  Depo'  suoa  tornata,  per  al  nostre  Conseglio  fu 
alete  quiste  4  homi  ne  che  i  avese  ancora  lore  andare  per  parte  del 
dito  Conseglio  e  tuia  la  parte  Moratina,  pregando  che   lore   vogliano 
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rotornare  ale  lor  case  a  renpatriaro  et  ohe  non  dubitano  de  cosa  al- 
cuna, perchè  lore  de  tal  morte  dal  dito  Toraase  molte  ie  n'  è  ren- 
cresuto,  come  più  volte  lore  ie  V  ano  facto  intendro.  Et  queste  sian- 
do  la  vera  pace  fra  lore  facta  nel  gremio  dal  papa,  non  farebbe  bi- 
sogna che  lore  dovese  credre  alcuna  cosa  dita  parte  Nomaglia  con  tra 
dite  Moratino.  Le  quale  4  homine  funo  quiste: 
S.  Zohane  de  Saso 

2,  Tomaso  de  Mingo 

3,  Bartolo  Castelino 

4,  Bernardino  Castelino.  Tamen  queste  non  i  andò  per  eser 
amalato:  tamen  andòne  e  ritronone  sencla  acuna  (*)  conclusione  de 
dita  suoa  retornata.  Con  ciò  fuse  cosa  che  al  presento  se  retrovase 
in  dita  nostra  ciptà  le  molte  cavale  lezere  dal  dito  M.  Zohane  da  Sa- 
sadello,  dele  quale  lore  stevano  molte  suspeto,  perché  aria  a  care 
che  quili  tale  se  partisino  et  ie  venise  quele  de  M.  Paule  Baglione; 
et  più,  che  volea  le  multe  altre  soi  capitolo  d'conservatione  se  lore 
doveano  retornare.  Tutavia  faceano  gram  cometiva  per  volere  tornare 
per  forcea.  Alora  inlendando  al  nostre  Conseglio  che  voleano  che  ca- 
zaseno  dite  soldato  de  M.  Zohane  da  Sasadello,  per  niento  non  vose- 
ne  consentire  per  eser  stato  meso  dal  papa;  per  modo  che  uno  S. 
Andriole  de  Rusio  fu  alete  per  Conseglio  de  dovere  andare  a  Roma, 
et  qui  fare  intendre  ala  Santità  dal  papa  tale  cosa.  Al  quale  dite  S. 
Andriolo  era  deli  magnifici  Signore  in  quelle  tenpo.  Per  modo,  come 
al  fu  partito,  siete  più  che  T  ordino  a  retornare;  per  modo  che  intrò 
uno  gram  suspeto  nela  parte  Moratina,  dicando  che  uno  Zohano  Spi- 
ga del  parenta  deli  Fighi  da  Bosechie  avea  morte  dito  S.  Andriolo; 
per  al  che  fu  forcia  che  dito  parente  s'  absentasse ,  che  nela  nostra 
roca  overe  nele  altre  terre,  per  insino  a  tanto  che  lui  retornò  a  sal- 
vamento. Et  aduso  uno  brevo  de  questo  tenore,  dicando:  che  tuta 
dita  parte  absenta  dovesene  observare  hogne  lore  capitole  de  suoa 
pace  facta  nel  gremio  de  suoa  Santità;  et  contrafasando  per  la  forcia 
dal  dito  brevo ,  et  che  il  signore  Governatore  per  lore  debia  mandare 
et  darie  quele  termino  che  a  lui  piace;  et  non  vinando,  debia  eser 
lore  mese  per  ribello  al  stado  de  santa  matre  Eclesia,  confoscande 
hogne  lor  bene  a  dita  suoa  Camera.  Alora  dito  Governatore  fece  la 
resegna  de  cercha  numero  28  de  quile  soi  primati,  et  ie  dete  termi- 
mino  zurne  15  a  retornare  a  casa  a  renpatriare,  come  per  dito  bre- 
vo se  contenea.  Tamen  alcuno  de  lore  non  vene  ;  salvo  che  uno  dito 
Baioze  Pontrole,  che  feze  oferire  de  venire  a  hogne  suoa  voglia,  pur- 
ché fuse  salvo. 

E  infra  queste  tenpo  fu  revelato  uno  tractate  de  dita  parte  Noma- 
glia al  dito  M.  Bernardino  Governatore;  con  ciò  fuse  cosa  che  uno 
Simon  fiole  de  Petro  Paule,  alias  T  Amoroto,  et  uno  Bernardino  pia- 
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inonl(*se,  familiare  del  castelaiio  de  Sehiavonia  de  suoa  roeha ,  le  quale 
volesene  piare  dito  castelano  e  dare  dita  roca  a  dita  parte  Nomaglia 
ili  queste  modo  e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  dito  Governatore  fece 
piare  tale  dui  delinquento  et  mese  ala  tertura,  et  per  suoa  boca  con- 
fesone  dito  Simone  tute  queste  infrascripto  cose.  Prima  seando  anda- 
to dito  Simone  a  di  15  dal  mese  d'octobre  1500  ala  ciptà  (*)  de  Faien- 
eia  per  certo  suove  facendo,  per  modo  che  lui  s' abate  in  dui  dela 
parte  Nomaglia,  et  qui  ie  fecene  saluto  dicando:  —  Simone,  non  se- 
ria posibile  che  una  volta  nui  potesem»  tornare  a  casa  ?  —  Lui  respose 
dicando:  —  Al  manca  da  voi.  —  Hisposene  lore  dicando:  —  Da  noi 
non  manca;  ma  se  tui  volese,  tu  ce  poterise  fare  un  jrram  beno  per 
la  intrinseca  amicicia  che  tu  ài  come  al  castelano  dela  roca  dela  por- 
ta de  Schiavania  et  come  dito  Bernardino  so  familiare;  perchè  volan- 
do voi,  tramedui  ce  poteristiue  dare  quela  roca,  zoé  piare  dito  cast^ 
lano.  Et  per  queste  noi  poterehbene  tornare  a  casa  nostra  a  salva- 
mento. —  A  queste  lui  respose  :  —  quanto  per  lui ,  per  niento  non  al 
poteria  fare.  —  Mo  se  tu  non  al  poi  fare,  fa'  come  nui  te  direma. 
Condiice  almanco  dito  Bernardino  da  nui,  e  po'  lasa  fare  a  nui  — . 
Per  mode  che  in  brevità  de  tonpo  i  al  conduse,  dicando  che  dito  ca- 
stelano i  al  dovose  lasare  andare;  con  ciò  fuse  cosa  che  più  volle 
lui  i  avea  dito  che  i  atrovase  una  masara  a  dita  Faienza  et  che  lui 
ie  r  avea  trovata;  e  se  dito  Bernardino  a ndase  con  esa  lui,  la  raena- 
rebbeno.  Et  per  queste  dito  castelano  fu  contento  che  lui  i  andase. 
Arivato  che  lore  fune,  atrovone  altre  partito  che  masara;  per  mode 
che  infra  lore  fu  concluse  de  volere  piare  dito  castelano,  a  dì  29  dal 
dito,  in  queste  modo  e  forma:  che  per  eser  lore  tri  conpagne  et  che 
a  lui  tocava  la  guardia  malutina,  per  modo  che  in  quele  eslanlo  se 
tale  auture  se  trovanmo  in  quele  loco  come  suove  schale  de  capestro, 
che  lui  ie  torà  dentro  et  piarano  dito  castelano.  Dipoi  lore  farano  la 
voglia  suoa,  dacandie  lui  (jueste  segno;  come  lore  sirano  arivato,  che 
lui  cridaria  a  suoa  voce  piena,  dicando:  —  Ohe  tu  che  va'  là,  tor- 
nate indreto.  Franciose,  che  voi  avite  smarilo  la  via — .  Alora  farili- 
ve  inento  che  io  ve  toro  dentro  — ,  come  ut  supra.  Et  per  suoa  mer- 
cede ie  prouìcso  duqualo  ducenlo  d'ore  et  provisione  a  vita:  et  al 
dito  Siniono  ie  promeso  de  darie  una  moglie  come  una  posesione  de 
tornadure  70  de  tere.  Come  uno  so  nomico  capitalo  presene  le  seve 
mane  et  suoa  casa  a  sacomano.  Tornato  che  lore  fono,  di  subito  mon- 
tone in  suso  tale  pratica,  per  modo  che  più  non  ie  detene  resposta. 
Alora  dito  auture  ie  mandone  uno  contadino  laporatore  de  soi  amiee; 
tamen  non  potè  venire  ad  afelo;  che  li  povere  mischino  fune  preso 
a  dì  t>l»  d'octobre,  la  note  prosima  advcnire.  Et  qui  confesone  al  lu- 
to, come  nt  supra.  Dopo'  fui  mescla  casa  dal  dito  Simone  a  sacoma- 
no,  che  steva  lì  propinque  a  dita  roca  et  facea  hostaria;   lannen  lui 
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vene  la  nìfliina,  zoè  dito  Pioro  Polo,  Spente  nele  foreio  dola  rasono 
per  (*)  eser  nocento;  et  fu  iiieso  in  roca  per  salvatione  dela  parie 
Moratina,  che  non  fuse  morto.  Et  lì  stelo  certo  zorno  e  po'  fu  libe- 
rato per  suoa  nocentia,  et  ie  fu  restiluvito  pur  alcjuanto  de  sove  ro- 
be sachezato.  Item  fu  prese  una  suoa  masara  dal  dilo  Simono,  cbe 
sapea  al  luto;  per  modo  cbe  a  di  8  dal  mese  de  novenbre,  die  luni, 
fune  inpicato  tramedui  in  suso  uno  pare  de  forco  propinque  a  dita 
come  le  cadene  de  fero;  per  modo  cbe,  lete  che  fui  so  procese  e  da- 
ta la  sentencia  per  quele  Podestalo,  chiamato  M.  Masio  de  Amadio 
dal  caslelo  de  Lugo  del  tenilorio  de  Feraria ,  dilo  Simone  e  soi  con- 
pagne  se  voltone  al  dito  Potestalo  come  gram  fervore  domandandie 
perdonancia;  et  al  simile  a  Berlolomio  Moralino  cbe  era  in  piacia,  et 
al  simile  al  dito  castelano:  ludo  ie  perdonone.  Tamen  dito  castelano 
feze  solenilà  de  dita  suoa  morto  come  suoe  artigliane.  Et  II  stene  in- 
picato per  insine  a  di  0  dal  me.se  de  zenare  1508:  dipo'  fune  sepeli- 
to  aprese  ala  ghiesa  de  Santo  Agostino.  Et  ditó  suoa  masara  fu  bru- 
xata  per  eser  de  poco  sentimento  et  nostra  forluvesa. 

Pure  seguitando  la  instoria,  depo'  le  dito  15  zorne  che  i  avea 
dato  dito  Governatore  a  dita  parte  absenta,  mai  nonn  era  venuto  a- 
cuno  de  lore,  né  eciam  facto  alcuna  suoa  resposta ,  perchè  lore  aten- 
deva ad  malora  per  volere  intrare  per  dita  rOca  de  Schiavania  a  tu- 
ta suoa  voglia,  come  ut  supra.  Facto  questo,  di  subito  dito  Governa- 
tore al  feze  intendro  ala  Santità  del  papa  per  uno  nostre  nobile  S. 
Bartolomio  Exeli.  Di  subito  ie  mandò  tri  breve.  Al  primo  per  dritura 
al  dilo  Governatore  cbe  dovese  confiscare  dile  robe  dela  parte  absen- 
ta come  soi  ribeli;  confóscalo  che  le  serano,  de  suoe  fructe  se  ne  de- 
bia  cavare  dinare  da  criare  una  guardia  ala  porta  dal  cortile.  L'altre 
brevo  s'andava  a  uno  nostre  M.  Lufo  Nomaglie  che,  viste  al  presen- 
to, se  dovese  transferire  nante  ali  soi  pedi,  et  uno  Antonio  Todole 
faciando  al  simile.  Alora  dito  Governatore  al  feze  intendre  al  Conse- 
glio.  Dipoe  per  la  via  del  tribunale  de  M.  Masio  Amadio  feze  luto  li 
ali  dela  rasone,  per  modo  cbe  non  vene  alcuno  dela  dita  parte  ab- 
senta, né  eciam  fecene  per  lore  respondere.  Per  modo  che,  pasate 
tucto  soi  termino,  funo  cridato  in  band  cercha  28  de  lore  parte  ab- 
senta per  al  banditore  dela  Comunità,  chiamato  Tasone,  ale  fenestro 
dal  palacio  de  M.  lo  Podestalo. 

Dipo'  queste,  stele  le  cose  aquialato  per  insino  a  dì  23  dal  mese 
de  novenbro,  che  arivò  a  Forlì  uno  Gomesario  apostolico  (**)  M.  Pie- 
ro Grifo.  Arivato  che  al  fu,  di  subito  fece  adunare  al  Conseglio  et 
qui  vose  intendre  la  volontà  dela  parte  Moralina  e  de  lucia  nostra 
Comunità,  se  lore  erano  contento  che  la  parte  absenta  tornase  a  ca- 
sa; per  modo  che  hogn'  ome  zeueralmento  erano   contento,    seconde 
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le  lore  resposle.  Tamen  in  cape  de  tri  zuriie  se  parli  e  di^e  che  vo- 
lea  andare  a  Faienza  a  parlare  a  dita  parte  absenta  per  placalione  : 
tanien  andò  e  non  tornò.  Per  queste  dita  suoa  andata  fu  frustatoria 
e  vana;  per  modo  che  I'  una  parte  e  V  altra  se  comenciò  fortiftcarG, 
stagando  lore  come  gram  Vigilio  per  insine  a  di  22  del  mese  de  fe- 
bruari,  die  martis,  la  note  prosima  ad  venire,  cercha  V  ora  decima, 
anno  Domini  1508,  che  dita  parte  Nomaglia  vene  come  T  asercipto 
de  500  tra  pedi  e  cavale,  come  al  favore  del  providitore  de  Faiencia 
e  dal  capitanio  de  Castrocario  e  de  quile  de  Lugo,  secondo  che  a  mi 
fu  riporto,  ala  coperta  per  dare  la  bataglia  ale  mure  de  nostra  ciptà 
dala  ghiesia  de  Sam  Zohano  Batista,  di  verso  al  monto,  come  le 
molte  sellale.  Àlora  la  parte  Moratina  siando  stato  invisato  dal  luto, 
aveano  bem  proviste  a  hogne  cosa ,  et  masime  el  RA^  M.  duom  Bar- 
tolomio  Moratino  che  se  retrova  come  50  homine  bene  proviste  ala 
guardia  in  pete  ala  ghiesia  de  Santa  Maria  de  Schiavania.  Et  più, 
che  aveano  ordenato  come  V  amiranto  dela  tore  dal  popule  non  dove- 
se  sonare  al'  arma  per  insino  che  tucto  non  fusene  conduto  ale  mure 
per  potorie  dare  la  gram  streta,  come  lore  fecene.  Come  lore  fune 
arivato  per  volere  suso  montare,  di  subito  ie  detene  adose,  butandie 
zose  e  tolandie  le  schale,  et  le  molte  ne  viene  ferito  et  male  tra- 
ctato.  Dipoe  de  ({uele  loco  se  partino  et  andone  ala  Grada,  faciando 
gram  sforcio  per  volere  intrare;  tamen  già  era  stato  previsto  per  al 
Governatore  intorne  ala  ciptà  come  dita  parte  Moratina,  per  aver  ti- 
rato suso  dale  mure  da  dita  ghiesia  de  Sam  Zohane  uno  spagnole  che 
i  avea  avisato  dal  tuto,  come  ut  supra.  Tamen  per  quela  volta  non 
potene  intrare,  et  lasone  tre  schale  et  arme  e  targhe  una  parte:  et 
partisene  molte  pasionato,  come  fané  quile  che  dela  forcia  sone  ca- 
ciato.  Per  eser  stato  granda  inondatione  d'  aqua,  tute  le  strato  erano 
roto.  Alora  al  castelauo  de  Schiavania  a  sova  partila  aperse  la  porta  ; 
le  multe  drete  i  andone,  et  presene  uno  cavalare  del  dito  proveditor 
de  Faiencia  come  tri  cavale  et  certe  litre ,  et  menole  al  Governatore  ; 
et  fu  molte  esaminato,  po'  lasato:  tamen  scriseno  al  dito  proveditó, 
dicando  che  tal  cosa  farebene  intendre  al  papa.  Tamen  lui  ie  rispo- 
se la  suoa  inocentia,  per  modo  che  la  parte  dentre  (*)  molte  se  fur- 
tificò,  intendando  al  grande  amanamento  che  quele  di  fora  faceano. 
Tamen  a  dì  24  dito  V  amiranto  dala  tore  dal  popule  parse  che  vedese 
verso  Castrocario  una  gram  cometiva  venire  ala  ter'  ;  per  modo  che 
comenciò  a  sonare  la  canpana  al'  arma  cercha  1'  ora  seconda  dela 
note;  per  modo  che  quase  tnto  al  popule  prese  1'  arma,  bu tante  fo- 
go da  ogni  canto,  che  veramento  pareano  serpento,  per  avere  lore 
inteso  che  dita  parto  absento  voleano  tornare  dentro,  sole  per  metre 
nostra  ciptà  lucia  a  sacomando.  Tamen  per  queste  erano  molte  mon- 
tati in  colera;  per  mode  se  lor  fusene  venuto,  che  poche  de  lore  ne 
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canpavaiio.  Tamen  fu  per  contrario,  che  non  fu  nulla.  Alora  inten- 
dando  queste,  la  Santità  dal  papa  di  subito  scrise  in  multi  loci  che 
quisti  tale  parte  absente  non  dovesene  eser  receptate  in  loco  nesuno 
come  homini  ribele  de  santa  raatre  Chiesa;  per  mode  che  a  di  23  dal 
mese  de  marce  1508  suoa  Santità  mandò  uno  M.  Brunora  dito  come 
al  so  esercipto,  che  venea  dala  suoa  guardia  dal  dito  papa  ala  nostra 
ciptà  de  Forlì  per  reparatione  de  dita  parte  Nomaglia  absenta,  come 
ut  supra.  Alora  intendando  tale  soa  venuta,  dita  parte  absento  co- 
mencione  a  placarse  parte  de  lor  et  tornone  ale  loro  case  a  renpa- 
triare.  Et  per  la  parte  Moratina  senpre  ie  fu  facto  belo  viso  per  in- 
sine  ala  suoa  ultima  venuta,  come  inento  ad  plenum  parlaroe. 

La  presa  de  Jaeomo  fide  de  frato  Zohane  da  Casa  Figara,  alias  Cristo. 

Con  ciò  fuse  cosa  che  fuse  pervenuto  ali  orechie  dal  dito  M.  Ber- 
nardino da  Casina  nostre  Covernatore  che  dito  Cristo  perseverava  pu- 
re neli  suoi  vicio  e  latrocinio,  che  fu  a  di  25  dal  mese  de  zugno, 
die  dominico,  cercha  la  prima  bora  dela  note,  1508,  ohe  dito  Gover- 
natore fece  piare  al  dito  povere  mischino  in  queste  modo  e  forma: 
siando  in  suso  la  piacia  in  peto  al  ponte  dal  pane,  lui  vene  zose 
presentialemento ,  ie  feze  metro  le  mane  adose  dal  so  barisello  et 
menare  nel  palacio  del  dito  M.  lo  Podestato,  et  qui  s'  amanone  per 
volerle  dare  la  truclura.  Tamen  una  parte  de  soi  conpagne  se  ando- 
ne  ala  porta  dal  palacio  per  volere  dentre  intraro,  per  volerelo  tore; 
tamen  non  potino  intrare,  che  lui  era  molte  forte.  Tamen  dicevano 
a  sova  voce  piena:  —  Governatore,  guardato  quele  che  voi  faceato, 
che  veramente  ve  ne  poteristine  pentire  — .  A  lore  lui  respondea  fran- 
camente, sencia  alcuno  respeto  ala  paura,  che  lui  V  apicaria  per  la 
gola  per  li  soi  vicio  e  mancamento,  come  ut  supra;  e  che  al  farla 
al  simile  a  lore  come  ribele  de  santa  matre  Ecclesia,  che  lore  erano, 
et  nomice  dela  iusticia  et  del  customato  vivere.  A  questo  (*)  respose 
uno  M.  Brunora  d'  Antonele  da  Forlinpopule  antedicto  et  uno  Jeroni- 
mo  Moratino,  che  in  dita  piacia  presentialemento  se  ritrovava,  di- 
cando  al  dito  Governatore  che  lui  non  avese  alcuna  dubitatione  de 
tale  soi  conpagne,  che  pur  lui  facese  rasone  centra  dito  Cristo.  Ale- 
rà fece  determinatione  de  volerle  inpicare  caldo  caldo,  et  mandò  a 
trovare  la  corda  d' inpicarlo.  Tamen  per  eser  la  festa,  come  ut  su- 
pra, per  non  eser  botego  aperto  et  per  un'  altra  più  potissima  raso- 
ne non  potene  aver,  perché  quile  tale  recusava  de  non  volere  dare 
per  paura,  per  eser  home  de  Forlì  e  po'  de  dita  parte  Moratina,  di- 
cando  lore:  chi  canpa  una  bora  canpa  cento.  Tamen  per  quella  volta 
non  fui  inpicato  ;  ance  cercha  V  ora  4  de  dita  notte  dito  Governatore 
al  menò  presentialemento  nela  reca  come  al  contento   de  dita  parte 
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Moralina:  con  ciò  fuso  cosa  cht^  più  volte  lore  i  avea  dito  ot  facto 
dire  clic  lui  se  volese  mendare  de  tale  sol  vicie  e  latroncinie,  perchè 
queste  era  la  lore  volontà;  tamen  lui  mai  non  s'  avoa  volute  mendare, 
né  eciam  pentire,  ance  perseverava  zorne  e  nolto.  Alora  lui  al  mese 
ala  tortura,  et  confesò  quele  che  lui  avea  facto.  Di  subito  dito  Go- 
vernatore ne  mandò  copia  de  dicto  so  processo  al  R.™<*  Monsignore 
Cardinale  de  Paviglia  che  al  presento  se  ritrovava  ala  ciptà  de  Bolo- 
gna. Viste  che  lui  Tabbe,  di  subito  rescrise  indreto  che  fuse  inpica- 
to  per  la  gola,  come  a  lui  parca  che  fuse  vèramento  meritorio  per 
al  gram  numaro  deli  soi  vicio  che  in  lui  regnava ,  et  masime  la 
libidine  che  pur  veramente  n'era  copiose.  Perché,  seconde  che  a  mi 
fu  reporto,  era  stato  la  suoa  ultima  revelatione  sopra  el  pecato  dela 
sotomia,  che  novamente  lui  era  stato  achiusato  d'  aver  coraeso  tale 
pecato  in  loco  sacris.  Viste  che  abe  dito  Governatore  la  presente  suoa 
litra,  di  subito  fece  ordinare  de  inpicarle  por  la  gola;  che  fu  a  di 
2  dal  mese  de  luiglio,  dio  dominico,  la  note  prosima  ad  venire,  1508. 
Et  per  suoa  umanità  el  R.**^  Monsignore  castelano  al  confesò  come 
suoa  boca  e  depoi  ie  doto  li  sacramento  dela  santa  Ghiesa,  remetan- 
dise  et  perdonando  come  tanto  fervore  che  vèramento  parea  uno  fra- 
te observato,  et  faciando  hogne  suoa  altre  cerimonie  come  de'  fare 
ciaschadune  fidelle  cristiano.  E  po'  fu  inpicato  ale  mure  dela  cipta- 
dela,  di  verse  la  montagna,  a  una  antena  propinque  al  so  primo  re- 
velino,  Torà  predicta.  Dio  ie  voglia  perdonare  soi  peccati  (*). 

Pur  seguitando  la  instoria  et  ultimo  capitolo  sopra  la  tornata  ul- 
tima de  dita  parte  Nomaglie  ale  lore  case  per  volere  veramente  rim- 
patriare in  dita  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  e  rometre  V  una  parte 
e  r  altra  hogne  suoi  rancore,  che  fu  per  intercesione  et  comanda- 
mento del  R.™°  Monsignor  Legato  do  Bologna  cardenalo  de  Paviglìa, 
che  fu  ala  sua  venuta  a  dita  nostra  ciptà  che  venea  da  Bologna  per 
andare  a  Roma ,  che  fu  a  di  4  del  mese  de  decenbro ,  die  luni ,  anno 
Domini  1508,  che  per  suoa  umanità  et  per  intercesione  de  nostra 
Comunità  lui  ie  foco  una  patento  de  hogne  suoa  remisiò  et  perdonan- 
za,  che  lore  dovesene  rotornare  a  casa  per  insine  che  lui  era  in  dito 
loco,  sencia  alcuna  suoa  dubitatìone  de  dita  parte  Moratina  né  eciam 
d'  altre  suo  male  opperare  per  insine  al  presente.  Fata  che  la  fui , 
fu  mandata  per  queste  4  infrascripto  homìne  ala  parte  absenta,  che 
le  multe  n'era  a  Bagnacavalo:  al  nome  deli  quale  portadore  fune 
quiste.  Al  primo  uno  Bartolo  Castolino,  al  presento  deli  magnifici  Si- 
gnore Conservatore;  secondo,  uno  .M.  Zohane  Antonio  Bicio  legum 
doctor;  3,  Tomasio  do  Minghi;  4,  Paulo  Becio.  Andone  e  tornone, 
per  modo  che  a  di  i  dito,  al  zorno  del  partimonto  dal  dito  Legato, 
la  matina  per  tempo,  lui  foce  cantare  una  mesa  dal  Spiritu  Santo 
noia  ghiesia  de  Santo  Mercurialo,  dove  se  retrovava  tuto  le  parte 
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presento.  Et  qui  ie  coinanriò,  depo'  le  molte  parole,  ohe  lore  se  do- 
vesene  perdonare  et  reponsare  ale  lore  case  et  eser  buon  zelatore  al 
felicissimo  stato  de  santa  matre  filiiesa,  per  eser  questa  la  volontà 
dela  Santità  del  papa,  come  più  volte  ve  V  à  facto  intendre  per  soi 
brevo  et  altre  suoi  intercesore;  per  modo  che  oramai  ie  sito  caduto 
a  noglia  et  in  gram  fastidio;  si  che  io  vi  prego  et  comando  per  suoa 
parte  e  per  la  mia  che  ve  vogliato  ['  une  e  V  altre  perdonare  et  a 
vostre  case  reponsaro.  Se  ne  no ,  io  ve  prometo  de  volere  castigaro  et 
metre  tale  morso  in  bocha  che  io  ve  ritiro  ala  voglia  mia,  come  io 
ò  fato  ala  ciptà  de  Bologna ,  come  ad  ogn'  ome  è  manifesto.  —  Alora 
tuto  fecero  la  voglia  suoa,  reconfermando  che  per  suoa  Santità  era 
stato  facto  denanto  ali  piedi  suoi ,  et  mai  più  per  alcuno  tempo  reco- 
gnosere  et  renovare  cosa  alcuna.  Et  come  gram  fervore  in  dita  ghiesa 
coram  populo  s'abrazone  et  per  la  boca  se  basone,  prometando  alo 
eterno  Idio  de  fare  come  ut  supra,  et  al  dito  monsignore  come  hogne 
suoa  buona  cautione,  come  n' apare  pubblico  instromento  facto  e  sti- 
pulato de  mano  dal  dito  S.  Nane  già  de  Vese  de'  Porcio.  Facto  que- 
sto, dito  Monsignore  se  partì  et  vene  a  desenaro;  e  po'  i'  nomine 
Domini  se  fece  al  so  partimento,  che  fu  a  dì  4  del  dito  meso  de  de- 
cenbro,  anno  predictis,  die  luni  (*). 

Momento  fato  a  Cesena  per  la  morte  de  M.  Ruberto  Moro. 

Al  prefacto  momento  facto  a  dita  ciptà  de  Cesena  per  dita  morte 
dal  dito  M.  Ruberto  More  se  fu  in  questo  mode  e  forma.  Corande  li 
anne  dal  Signore  1505  a  dì  22  del  mese  de  zugne,  die  dominico,  con 
ciò  fuse  cosa  che  uno  M.  Fabricio  de  Masimo,  nobile  de  dita  ciptà 
dela  parte  di  liberti,  facese  una  infinta  de  una  suoa  granda  armata, 
mostrando  de  volere  andare  a  secorrere  al  castelo  de  Savignano,  per- 
chè dito  era  asidiato  da  uno  M.  Brunora  già  d'  Antonello  da  Cavidune 
da  Fuorumponpill  ;  fate  che  lui  ebe  tale  armata ,  se  partì  et  andò  a 
casa  dal  dito  M.  Ruberto  More  che  novamento  venea  da  rivisitare  el 
so  R.<*°  Monsignore  Governatore  M.  Simono  Bonis  epischopo  imolensis, 
che  al  presento  abitava  in  casa  del  conto  Nicolò  da  Bagno ,  et  lì  V  a- 
niazone  in  dita  suoa  casa  et  ferine  de  5  ferito  uno  so  fratello;  el  si- 
mile la  matre  sua,  per  eser  lore  dela  parte  de'  Martinelli,  Facto  quel- 
lo, corsone  ala  casa  de  uno  Domenego  de  S.  Paulo,  al  presento  te- 
sorerio  dela  Camera;  tamen  non  al  potene  avere,  che  incognito  in- 
trò  in  suoa  roca  :  tamen  ferino  uno  Zohane  Batista  dai  Baste.  Alora 
intendando  queste  Monsignore  Governalore,  constrese  tramedoe  le  par- 
te el  criò  una  suoa  fede  de  lore  e  de  uno  leronimo  barisello  da  Ra- 
vena,  che  fu  a  di  2i  dito,  die  raartis,  che  Tuna  parte  e  l'altra  non 
a  vese  a  inovare  cosa  alcuna  sencia  sove  lecentie,   ala  pena  de  suoa 
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indignatioiie.  Et  cosi  stete  pacifloo  lo  cose  per  iiisino  a  iW  3  del  me- 
se d'  agosto,  die  dominico,  che  la  parte  deli  Martinello  introne  den- 
tro da  Cesena  per  forcia  ;  e  fu  la  matina  per  tenpo.  Arivato  che  lore 
funo  in  piacia,  a  suoa  voce  piena  gridavano  —  Cagnazo,  Cagnazo; 
Buschelo,  Buscheto  — ;  et  come  gram  sforcio  andone  ala  casa  de 
uno  M.  Dario  Tiberio  et  ciegho  per  suoa  natività  et  dicrepito  de  an- 
no 90;  et  li  l'  amazone,  e  la  suoa  casa  mese  a  fogo  e  sacho.  Al 
quale  povere  zentilomo  già  era  canpato  tante  altre  volte  de  suoi  mo- 
mento, et  al  presento  nonn  avea  potute  canpare;  perchè,  secondo  che 
per  al  proverbio  se  spande,  quela  pecura  che  debia  eser  delo  lupe 
molte  male  se  poterebbe  a  lui  votare.  Depo'  andone  ala  casa  de  M. 
Nardo  de  Marino  e  fu  mese  a  saco.  La  torcia  saehezata  se  fu  quella 
de  liberto  de  liberti;  et  lui  fu  trovato  nela  contrata  dola  Trova  int 
una  casa,  et  li  fu  preso  et  menato  in  casa  de  M.  Marco  Casino,  do- 
ve se  ritrovava  dito  tesorerio  (')  et  al  nepote  dal  dito  M.  Marco  Ca- 
sino. Tamen  in  brevità  fu  caciaio  de  dita  casa  et  lì  propinque  fu  a- 
mazato.  La  4  casa  saehezata  se  fu  quela  de  M.^  Prudentia  Tiberta. 
La  5  quella  de  Tiberio  da  Toro.  La  G  quela  de  Domenego  da  Marcu- 
rano,  et  lui  fu  morte  nela  ghiesa  de  Sani  Francescho.  La  7  quella 
de  Scipione  Tiberio.  La  8  quella  di  S.  Bernardino  Viturello  d'  Amelia  : 
al  presento  lui  se  ritrova  deli  soi  signure  Conservature;  et  amazone 
lui  a  di  6  dito,  die  mercurio,  nela  suoa  camera.  Facto  questo,  an- 
done in  palacio  et  amazone  uno  so  compagne,  pur  Signore,  Zoham 
Battista  de'  Severi.  La  9  casa  se  fu  quela  de  uno  Calavoto  de  Gutile 
da  Faiencia,  et  altre,  che  asese  ala  quandilà  de  numero  20,  a  mi 
incognito.  Item  fu  morto  uno  Tomaso  Gualaguino  propinque  ala  dita 
ghiesa  de  Santo  Francescho,  che  era  stato  a  dì  4  dito.  Item  fu  mor- 
to Francescho  Piolo  de  M.  Anzelo  da  Parma  nela  contrata  de  Sam  Zo- 
hano,  in  peto  ala  casa  de  Zoane  de  Masino.  Item  fu  morto  Pandolfo 
Tiberio,  vestilo  del'  ordine  de'  frali  minore,  direte  ale  mure  tra  porta 
Cervesa  et  quella  dala  Trova ,  che  s'  andava  con  Dio.  Item  fu  morto 
uno  Anghiarino  d*  Anghiara  familiare  de  M.  Fabricio,  al  quale  ei*a 
slato  r  autore  che  avea  morto  dito  M.  Roberto  Mori;  et  fu  nela  con- 
trata chiamala  Bocaqualro.  Ullimatamente  fu  morte  queste  dui  infra- 
scriplo:  uno  Galavoto  da  Faencia,  propinque  al  spitale  dal  CrocePiso  : 
r  altro  uno  bolegneso,  inpicalo  a  uno  merlo  de  porta  Zervisa  nela  pri- 
ma ora  dela  note. 

Depo'  slete  le  cose  per  insino  a  di  XI  d'  agosto  1505,  die  lunì, 
la  note  prosima  ad  venire,  che  dita  parte  Tiberlaì  temono  per  forcia 
et  feceno  gram  novità. 

Item  siete  le  cose  per  insine  a  di  20  dito,  die  mercurio;  e  pò* 
retornò  li  Martinelle  come  V  aiuto  del  bracio  de  M.  Dionisio  de  Naldo. 
Tumen  non  potino  inlraro  per  la  vigilia  del  Governatore  de  Ferii  che 
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avisò  quelo  de  Cesena  et  eciam  al  so  castelano.  Item  a  di  28  de  no- 
vo tornone  ;  tamen  non  polene  intraro  ;  et  aveano  uno  grando  eser- 
cipto  per  la  vigilia  del  dito  Governatore  de  Forlì  et  altre,  come  ut 
supra,  perchè  lore  advisone  certe  zente  d*  arme  dela  Chiesa  che  ve- 
neano  per  alozare  inela  Romagna,  le  quale  erano  a  Santo  Arcanzelo  ; 
per  mode  come  lore  abene  intese,  di  subito  cavalcone  forte  et  vene 
a  tenpo  che  tosene  arme  e  vi  tu  varia  che  ie  mandava  per  secorso  al 
dito  M.  Brunora.  Tamen  per  quela  volta  non  potene  intrare.  Tamen 
per  tale  orizino  acade  certo  deferentie  nel  castele  de  Bertenore,  cer- 
ca dui  zorne  d'  agosto,  che  uno  Polo  Salvatera  avese  apute  certe  de- 
ferentia  come  altre  de  quele  loco;  per  modo  che  intraveno  la  morte 
d'  alcuno  de  lora  E  po'  se  parlino  (*)  dito  Salvatera  e  steteno  al- 
quanto tenpo  nela  ciplà  de  Forlì  per  lore  descordio.  Tamen  a  di  21 
del  mese  de  zenaro  1507  per  tale  orizlne  fu  tolta  la  roca  dal  dito  Ber- 
tinore  dala  parte  aversa,  a  mi  incognita,  per  via  de  bataglia.  Per 
modo  che  infra  lore  acade  de  gram  cose  per  dita  povera  ciplà  de  Ce- 
sena, che  veramenlo  molto  me  à  dato  da  scriverò,  come  gram  so 
danno  e  dilrimento. 

Introito  dal  ba/s^ne  dala  Poretta. 

Al  prefacto  introito  dal  dito  bagno  dala  Poreta,  al  quale  se  retro- 
va nel  teritorio  dela  mia  magnifica  ciptà  de  Bologna,  dreto  al  fium 
Beno  per  distancia  de  miglia  34,  propinque  a'  zove  del' Alpe  de  To- 
schana,  andando  inverse  mezezorno  per  insino  al'  incontro  de  uno  al- 
tre fiume  chiamato  Magaronne,  propinque  ale  mure  de  uno  castello 
vecchie  già  guaste  per  li  signure  Bolognese,  al  quale  se  chiamava 
castello  Poredo,  di  verso  stentirìone  dal  dito  Reno,  propinquo  a  una 
altra  fortecia  chiamata  la  Rocheta ,  dove  se  ritrova  11  de  mezo  a  tale 
forteze  nel  lito  dal  dito  fium  lUnxo  come  una  gram  porta  de  sase  de 
gram  statura  da  hognc  canto  dal  dito  fieno  ;  per  modo  che  nela  par- 
te de  verso  dito  mezezorno  se  ritrova  una  docea  d'  aqua  calda  la  qua- 
le ab  antico  è  usila  zorne  e  note,  de  mezo  a  dui  saso  per  alteza  de 
braza  sei.  Et  per  suoa  esperientia  pare  che  tengha  de  queste  tre  mi- 
neri:  la  prima  lucida  a  coloro  de  kima  zucharina;  la  seconda  solfo- 
rea;  la  terza  salsosa.  i^er  al  che  quando  è  novamento  tratta  nel  bi- 
chero,  arecoglie  intorno' certi  fiordi  che  pare  marchasila  d'arezento. 
Et  per  queste  quilli  homine  de  quelle  tenpo  ne  feceno  grando  espe- 
rientie,  et  cognosando  lore  veramente  tale  aqua  eser  divina,  perchè 
de  continuvo  liberava  le  multe  corpo  umane,  per  tale  via  e  modo 
che  el  popule  de  uno  altro  castello  li  propinquo  cercha  i  miglia, 
chiamato  Caso,  insemo  come  la  vila  del  dito  castello  Poredo  guasto 
et  come  V  aiuto  dela  vila  de  uno  altre  castele  chiamato  Garnaione, 
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che  se  retrovnva  dar  altre  caute  dal  dito  R(»no  de  verso  dito  raeze- 
zorne,  luto  de  comuna  concordia  ie  fecene  fabricaro  dui  punte  sopra 
dito  Reno  per  potere  andare  V  una  parte  e  V  altra  a  usofurtovare  di- 
ta docia,  uno  di  verso  al  Pergolo  dela  Sanbuca,  V  altro  de  verso  Po- 
nento;  perchè  prima  male  se  potea  andare  per  una  grara  pescola  che 
in  quello  loco  se  ritrovava.  Fate  queste,  per  la  Dei  gratia  prosperò 
tante  la  vertù  de  dita  aqua,  che  le  molte  persone  ie  andavano  (') 
ad  abitare,  perchè  quele  loco  era  molte  insterilito,  perchè  Fera  sta- 
to forcea  ali  signure  Bolognese  per  le  gram  discordie  che  regnava  fra 
li  signor  Fiorentino  e  lore  d'  avere  guasti  tanto  (luele  soi  castelle  che 
per  quello  zove  de  dito  Alpo  se  ritrovava  quase  per  insino  al  Vergato: 
salvo  che  dito  castelo  de  Caso,  come  per  insino  al  presento  i  é  manefeslo. 
E  per  queste  chi  in  quele  loco  volea  abitare  per  usofurtuare  dita  a- 
qua ,  i  era  forcia  a  farse  qualque  suova  abitatione  ;  per  al  che  ie  fu 
forcia  a  fabricarse  in  quele  loco  uno  molendino,  come  al  presento  è 
manifesto,  di  verso  stentinone,  per  eser  quele  loco  in  quele  tenpo 
molte  alpestre  et  molte. copiose  de  gram  numero  de  fere  salbadico; 
per  al  che  come  gram  pericolo  s'  abitava  pur  le  abitanto.  In  poco 
tenpo,  secondo  al  mio  reporto,  erano  venuto  strarico;  tamen  per  le 
dito  guere  ie  fu  forcia  a  lasare  parte  de  quele  lot*o.  Per  modo  che 
dita  docia  poca  zente  ie  potea  andare  ;  le  (piale  se  chiamava  la  docia 
del  bagno  dela  Poreda,  derivato  tale  nome  dal  dito  caslele  de  Poredo 
guasto,  come  ut  supra,  per  eser  stato  corotto  el  vocahile.  Per  modo 
che  tale  docia  venne  in  gram  declìnatione,  per  modo,  o^me  alo  eter- 
no Idio  piaque,  che  opra  bona  alcuna  mai  non  debia  mancare  del  so 
buom  operare,  fu  creato  la  Poreta  nova  in  queste  modo  e  forma. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  corando  gli  anno  del  Signore  1250,  secondo  al 
mio  reporto,  fuse  (**)  stalo  uno  contadino  dal  conta  dal  dito  Capo- 
gnano  che  avesse  auto  uno  so  bove  de  tanta  suoa  bona  opperalione 
che  venendo  ala  suoa  vechieza  i  acade  alcuna  suoa  infermità  incura- 
bile, secondo  le  lore  suoi  manischalco;  per  al  che,  secondo  al  corse 
dela  natura,  dito  bove  de  quele  male  non  polca  guarire.  Per  mode 
per  al  grando  amore  che  portava  dito  conladino  a  t^le  so  bove,  al 
mese  ala  ventura  per  al  dito  zove  de  dita  Alpo,  che  veramento  lui 
non  r  averla  potuto  amazare,  per  modo  che  in  spicilità  de  tenpo  u- 
no  zorno  dito  buove  se  ritronò  a  casa  dal  dito  suo  patrono  nela  suoa 
stala.  Alora  vedando  dito  so  patrone  tale  boie,  molte  se  meravigliò 
per  eser  graso  e  polito  che  parca  uno  manzo;  per  al  che  ninno  al 
potea  cognosere;  per  modo  che  congratolandise  come  soi  vicino  de 
lille  boi,  chi  decea  una  cosa,  chi  decea  un'  altra.  Alcune  dicea;  — 
a  mi  pare  quel  dese  —  :  alcuno  altre  dicea:  —  non  è  posibile  che 
al  sia  quelle  dese,  con  ciò  fuse  cosa  che  lui  potese   mai    eser   stato 

{•)    Kol.  04  a. 

(**)  In  margine  é  nolaio:  «  Vedi  a  e.  925  de  Uhro  del  Vizar....  •  La  parola  è  tronca  perthe 
il  rilegatore  del  codice  rifilò  il  margine  dei  fogli. 


175 

in  quelle  loco  al  cimento  de  dito  tanto  feri  salbadico  -— .  Alcune  al- 
tre dicea:  —  perchè  non  poterebe  eser  quello,  quando  a  Dio  fuse 
piaciute?  Non  guardate  che  al  ve  para  cosi  polide  e  grase,  perché 
per  al  proverbio  se  spando  che  la  carne  cuuzo  Tosse  e  li  pagne  cun- 
zano  al  dose.  Si  che  non  guardato  che  al  sia  così  graso  e  polito,  che 
molte  bone  potoria  eser  el  nostro  —  :  come  veramente  a  lui  pa- 
rca che  al  fusse.  Alora  fu  concluse  infra  lore  che  el  patrone  caza- 
se  via  un'  altra  volta  tale  suo  bove  et  che  dreto  ie  dovese  andare 
per  vedere  al  tuto  s'  el  fuse  mai  stato  alcuna  erba  (*)  de  qualche 
virtù  medicinale,  che  quella  lore  poteseno  cognosere,  per  la  quale 
avese  liberato  tale  suo  bove.  Per  mode,  andando  dreto,  non  trovò 
mai  cosa  alcuna  che  lui  ie  pralecase  una  volta  più  che  Tatra;  salvo 
che  nel  so  bere  andava  de  contenuvo  a  una  certe  pescola  la  quale 
era  int  a'  lito  de  une  altre  flune,  chiamato  al  flune  mazore,  che  ve- 
nea  de  verse  mezozorne  dal  dito  zove  del  dito  Alpo,  int  uno  loco 
molte  sterilisimo,  lontano  dal  dito  Reno  al  traro  de  uno  gram  bale- 
stro; dove  che  in  quele  luco,  dove  era  dita  pischola,  dove  continua- 
mento  andava  dito  buove  per  la  elementatione  del  suo  bere,  come 
ut  supra.  La  quale  peschola  era  per  la  gram  moltitudine  de  aqua  che 
de  contenuvo  butava  due  altre  doce  d'  aqua  calda,  una  deli  quale 
venea  dal  primo  bagno,  dito  Poredo,  per  uno  gram  saso  che  si  ri- 
trova li  dinstanto  da  quela  in  verso  Oriento,  quanto  serebbo  al  traro 
de  dui  gram  balestre,  nel  teritorio  del  Comune  del  dito  Garnaglione ; 
la  quale  docia  era  propinque  ala  tera.  L'  altra  docia  era  in  dito  lito 
d'  altro  canto  dal  dito  (lune,  overe  rio  mazore,  nel  teritorio  dal  Co- 
mune dola  vila  de  Capugnana,  che  insia  de  uno  groso  saso  de  aite- 
eia  de  uno  bracio.  Quanto  al  presento  et  per  la  suoa  calidità  putra- 
feva  tucfo  quelle  foglio  de  quelle  fronde  che  dentro  ie  caschavano, 
et  per  al  fectore  de  quelle  volgaremenlo  era  chiamato  la  peschola  da 
r  aqua  puza.  Et  alora  vedando  al  dito  contadino  patrone  dal  dito  buo- 
ve talle  suoa  helementalione,  de  subito  tose  uno  vaso  de  dita  aqua 
et  portola  a  casa,  et  menò  al  so  buoe,  et  (|ui  ne  feze  parangone  co- 
me certe  altre  suoe  bestie  pecorino;  per  modo  che  toleano  tale  be- 
nedeta  aqua  volentiera,  e  tuto  se  lil)eravano;  et  al  simile  ale  multe 
altre  bestie.  Dopo'  comencione  a  darene  ale  creature  racionale,  et 
qui  facea  al  simile;  per  modo  che  se  comenciò  a  devolgare  per  tale 
via  e  modo  che  tuta  quela  rivera  i  andava  per  dita  aqua  come  grani 
pericolo.  Alora  inlcndando  li  ornine  dal  cjistello  dal  dito  Caso,  che  se 
retrova  deinstanto  cercha  i  mia  inverso  iìologua,  tale  gratia  devina, 
le  multi  de  quelle  i  andiuie  come  gram  sfon^iu  p(^r  demesticaro  tale 
paieso,  per  potere  tore  de  dita  aqua  de  tale  doze,  et  purificandola 
al  mèi  che  lore  poteano,  faciandone  tutavia  grando  esperimento  neli 
corpo  umani.  f*er  modo,  intendando  ([uesto   al    magnifico   Hegimento 
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da  dit^  mia  ìnclita  ciptà  de  Bologna,  di  subito  per  so  conseglio  (*) 
fu  aleto  4  soi  nobili  le  quale  avesene  andare  in  quelle  loco  abitare  ^ 
cbe  fu  ali  anne  dal  Signore  1385  et  II  fecene  fabricare  uno  magno 
palacio  i*  nomine  suoa  Comunitatis.  Depoi  per  dito  Regimento  fu  o- 
tenuto  uno  dicreto:  chi  volese  andare  in  quelle  loco  ad  abitare  per 
la  dinstancia  de  uno  miglio,  dito  Regimento  al  facea  asento  in  in- 
munis  in  vita  suoa  tantum.  Alora  intendando  uno  M."  Berto  e  Zoha- 
ne  et  Stefano,  fratelli  insemo  et  (iole  de  uno  fellmo  di  lelmi  dal  co- 
mune dal  dito  Capugnana,  di  subito  per  eser  lore  tri  dignisimo  ar- 
chitature,  vene  dali  dito  nobile  Bologneso  et  con  esa  lore  fecene  pat- 
to e  conventione  de  volere  venire  in  quelle  loco  ad  abitaro  et  fabricare 
uno  ponto  sopra  dito  rio  mazore  per  potere  andare  dal*  una  docia  e 
r  altra,  dubitando  lore  che  tale  docie  fusene  defrentiate  de  minerà  e 
de  vertù  per  la  denstantia  che  se  ritrova  tra  V  una  e  V  altra;  et  de 
comuna  concordia  del  dito  Comune  de  Garnaglione  et  deto  Capugna- 
na fabricone  tale  ponto,  che  se  ritrova  una  bela  cosa.  Fate  quelle, 
per  al  so  mirabile  inzegno  dito  maiestro  tosene  uno  conduto  sota  te- 
ra  dela  docia  che  se  ritrova  di  verso  al  Comune  dal  dito  Garnaglio- 
ne, et  la  condusene  daF  altre  caute  dal  dito  rio  come  suove  tre  ca- 
nelle  int  una  certe  schafa,  fabricata  propinque  al  dito  ponte.  Questa 
tale  aqua  sole  s'  avea  adoperare  per  li  oste  da  cocinero  et  de  radre 
barba  et  lavare  testa  et  le  mano  e  'l  vise  più  volte  ala  zornata  per 
quile  infermo  che  in  quello  loco  andavano.  Dipo'  questo  non  tropo 
deinstanto  da  dita  schafa,  dal'  altro  canto  dal  dito  ponto,  ie  fabricone 
bagno  da  bagnare  sole  li  corpo  umano.  Facto  quelo ,  tosene  uno  con- 
duto d'  aqua  dal  dito  ri'  mazore  alquanto  deinstanto  da  dita  docia 
conducendole  sopro  tera,  propinque  al  dito  ponto:  in  quele  loco  fa- 
bricone un  altro  molendino  per  necesità  de  quile  che  in  quele  loco 
virano  ad  abitare.  Alora  vedando  al  Comune  de  Capugnana  quele  ba- 
gno che  avea  facto  al  Comune  de  Garnaglione  dal  so  canto,  ancora 
lore  purificone  dita  suoa  docia  dal  so  canto,  dal  quale  n'ese  da  uno 
gram  saso,  et  ie  mese  int  uno  so  mure  fabricato  una  testa  lionina 
la  quale  de  continuo  i  avese  a  uslre  dita  aqua  benedeta  de  dita  do- 
cia per  la  suoa  boca  int  una  canela  11  fabricata,  faciandeie  intorno 
gram  proparamento  come  suoi  solare  selegato ,  che  quile  che  venera- 
no per  bevere  dita  aqua  posano  stare  sencia  alcuno  so  ditrimento, 
come  uno  coperte  de  sopra,  come  al  presento  è  manifesto.  Dipoi  an- 
cora lore  fabricone  uno  so  bagno  lì  propinquo,  al  quale  al  presento 
non  s'  adopera,  et  dito  >!.*  fabricone  le  multe  altre  (**)  edificio  per 
al  gram  numaro  deli  persone  che  in  quelle  loco  andavano  ad  abitare, 
et  masime  dal  dito  castello  de  Caso,  per  le  grando  esperientie  che 
de  dita  benedecta  aqua  de  conlenuvo  se  pruvava.  Et   per   questui    da 
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quelle  ziirn;?  inante  fui  chiamalo  al  bap^no  dela  PoretUì  nova,  e  l'al- 
tre al  baj^no  dela  Peretta  vochia;  al  quale  nomo  doriva  dal  dito  ca- 
stelo  guasto  de  Poredo,  come  ut  supra,  per  esere  stalo  coroflo  el 
vocabile.  Per  modo  che  siete  tale  bagno  sola  al  dito  magnifU'o  Regi- 
mento  de  Bologna  per  insine  a  papa  Paule  II  pontifico,  che  fu  neli 
ane  dal  Signore  li06,  che  suoa  Santità  ne  fece  dal  leritorio  de  tale 
bagne  uno  miglio  intorno  uno  contato,  del  quale  primo  suoa  Santità 
ne  instituì  uno  nobile  bolegnese  chiamalo  M.  Nicolao  Sanuto,  al  pri- 
sento  uno  deli  soi  magnillce  signure  Sedece.  Al  scucendo  se  fui  M. 
(*)  de  Ranucio  medico  excelentissimo  da  lui  inslituvilo  ala  suoa 
morte.  Al  lercio  se  fu  uno  M.  Anzelo  de  Bianchi,  che  al  presento  se 
ritrova,  per  insino  a  di  4  dal  mese  d'agosto,  die  dominico,  anno 
Domini  1505,  che  io  preseutialemento  me  ritrovale  in  quelle  loco  per 
intendre  et  volere  vedere  oculata  fede  (juele  che  a  mi  fusse  posibile. 
Per  modo  che  la  dita  benodeta  aqua  era  prosperata  in  tanta  vertù 
che  n'  era  stato  portato  per  insino  nela  Magna  et  in  Schiavania  et 
per  tuta  Italia  et  in  multe  altre  loci,  che  a  mi  fu  riporto  per  homi- 
ne  esperitissimo  de  Bologna  et  de  quelle  loco,  et  masime  per  uno 
M.**  Zecho  de  uno  M.°  Santo  deli  Arienlo  habitiìdore  per  suoa  natione 
in  dito  castello  de  Caso,  al  quale  era  medico  lui  e  dito  padre  nel  ten- 
po  de  suoa  vita;  perchè  seconde  che  a  mi  testilìcò  dito  M.°  Zecho,  lui 
potea  avere  00  anne  che  senpre  lui  era  slato  ala  cura  de  dito  bagno, 
per  eser  ancora  lui  medico  de  grande  esperientie  et  bone  gramatico. 
Tamen  in  quelle  loco  più  esperientia  s'adoperava  che  senlia,  come 
lui  più  volte  a  mi  ne  feze  vedere.  Per  modo  che  uno  altro  Zecho  So- 
laulo  et  dito  Santo  so  padre  e  lui  de  conlinuvo  erano  stalo  a  tale 
cura  de  dito  bagno  cercha  anno  150,  et  tri  ne  canpò;  da  poi  che  se- 
ne anno  153;  perchè,  secondo  al  mio  reporto,  mori  a  di  2!2  dal  me- 
se d'  aprile  anno  1508.  Kt  per  queste  i  era  venuto  ale  sove  mane 
infra  el  dito  tenpo  tucto  quelle  infermità  per  le  suoe  mane  che  po- 
tese  venire  a  uno  corpo  umano;  deli  quale  a  mi  nut  ne  dete  la  re- 
segna de  quelle  dite  sove  esperientie  che  per  sine  al  presento  avea 
potute  fare  quelle  bagne  de  dila  aqua  benedeta,  come  inenlo  in  que- 
ste ve  farò  intendre  a  partita  per  partila,  et  al  regimenlo  de  suoa 
vita  et  hogne  allro  so  governo  et  altre  aprobatione  de  dila  benedeta 
per  le  multe  allre  digne  (**)  homine  facta  per  insino  al  presento. 
In  prima  la  dita  benedeta  aqua  se  relrova  in  luto  le  infermità  che 
per  corse  de  natura  potese  venire  int  uno  corpo  umano:  bevande  de 
quela  aqua  come  1'  ordine  soi,  che  vera  inenlo  luto  guarirà  no  o  ve- 
ramento  ie  farà  grani  zovamento:  salvo  che  al  male  dela  tisighita  et 
intropesia  el  male  franciose.  Tumen,  secondo  che  a  mi  feze  intendre, 
dito  M.**  Zecho  dlse  d'  avere  viste  pure  alcuno  liberare   de   dila    lisi- 
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ghita  e  intropesia,  pure  che  non  fuse  stato  tropo  involuto  et  quela 
tale  criatura  fuse  stato  zovene  et  el  male  novelle,  che  per  forcea  de 
suoa  natura  e  del  grando  aiuto  dela  vertù  dela  dita  benedela  aqua 
lui  n'  avea  viste  al  so  tenpo  guarire  pure  alquanto.  El  simile  a  lui 
i  avea  testilicato  al  so  tenpo  al  dito  M.°  Solaulo  al  dito  so  padre,  co- 
me ut  supra,  a  denotare  che  dita  benedeta  aqua  in  quelle  loco  ie 
venne  divina  et  senpre  fui  devina  et  senpre  sercà;  pure  che  tale  u- 
mane  criature  V  apia  come  buona  devotione  et  come  la  observanlla 
de  suoa  regola  ;  perchè  tale  gratic  divino  lo  eterno  et  magno  Idio 
non  le  dà  a  termino,  ance  le  dà  perpetualmento.  Et  al  simile  medi- 
se  d'  avere  viste  pur  de  dito  male  franciose  et  eciam  dal  tenpo  infe- 
cto  quando  quii!  tale  i  aiidasene  nanto  ala  infecione;  che  veramente 
per  la  gram  posancia  dela  vacuvatione  de  dita  aqua,  che  le  molte  se 
purgavano  per  tale  via  e  modo  quelle  tale  so  veneno  che  in  quile 
corpo  se  fuse  retrovato  alquanto  radicato,  che  per  forcia  convegneva 
che  fuora  dovese  usire,  come  più  volte  lui  avea  viste  nel  tenpo  in- 
fecto.  Ultimalamento,  per  narare  al  luto,  secondo  al  dito  M.  Zecho, 
neli  soi  tenpo  le  multe  valenti  homine  esperitissimo  nef  arte  dela 
medicina  n'  aveano  facto  gram  disputa;  con  ciò  fuse  cosa  per  V  on 
dine  naturale  de  dita  aqua  le  omino  anticho  haveano  oblenuto  che 
dita  aqna  fuse  de  tre  minore;  zoo  luma  e  solforia  e  salsosa,  come  ut 
supra  :  tamen  a  queste  loro  aveano  concluse  le  signore  medici  che 
(juesle  non  potea  eser,  che  dita  benedeta  aqua  potesse  esere  se  uè 
sole  de  una  minerà  zenerale,  zoo  dovìna  e  santa,  come  veramento 
la  se  ritrova.  Perchè  la  deferenlia  dela  criatione  helementalo  deli 
nostre  corpo  umano  sone  de  4  qualità  ;  zoo  calda  e  sechia  e  freda  e  u- 
mida,  et  per  eser  dila  luma  et  solforia  e  salsa  ancora  lore  deferento 
in  sua  qualità,  secondo  la  suoa  creiatione  helementale,  posibile  non 
seria  che  potese  liberare  hogne  dito  infermità,  come  ut  supra,  per 
le  lore  d(*ferentie  de  sove  nature.  Si  che  per  la  rasone  per  lore  asegna- 
to non  se  pò  per  modo  alcuno  (*)  credere  che  la  sia  d'altra  minerà  che 
dovina  e  santa  ;  perchè  quando  fuse  per  altra  via ,  zovaria  a  uno  male  et 
noceria  al'  altre.  Non  estanto  queste,  seconde  lui,  pare  che  già  fuse 
stato  uno  gram  nobile  de  dita  clptà  de  Bologna  che  n'  avea  facto  grara 
parangone,  logliando  una  gram  caldara  et  inpieri  de  dita  aqua  :  depo' 
la  feze  stare  al  cimento  dal  foco  per  insino  a  suoa  tucta  consumation 
per  volere  vedere  al  tuto  che  materia  de  quela  romanese;  tamen  al- 
tro non  romasti  che  avese  corpo  alcuno,  salvo  che  dita  caldara  ri- 
mase tuta  intorno  afumicata  come  serobbe  al  fune  de  uno  capeze  de 
cera  quando  dal  foco  lui  fuse  consumato.  Non  estanto  quele  tale  pa- 
ragone, lui  avea  cercato  per  tute  le  vie  e  modo  che  lui  avea  potute, 
per  modo  che,  secondo  lui,  i  avea  spese  qualque  centonara  de  libre 
per  vedere  al  tuto,  credando  lui  forsa  de  cavareno   altra   materia  de 
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precio:  tanien  hogne  suoa  oponione  fu  falsa,  salvo  che  liberare  li  cor- 
po humano.  Et  per  queste  per  al  proverbio  se  spando  che  le  bagne 
dala  Poreta  o  che  t'amaza  o  che  te  netta.  Et  per  queste  venne  a  c- 
ser  la  verità  che  tale  corpe  che  ne  piglia  de  tala  aqua  vene  a  esere 
liberato  o  morto  o  vivo.  La  quale  aqua  se  pia  doe  volte  ala  zornata, 
zoé  la  malina  nanto  al  sole,  piandela  come  gram  destreza  e  tolan- 
dine  tanto  quanto  natura  porta;  depoi  debia  andare  dove  lui  è  alo- 
giato  e  tanto  anbulare  che  natura  V  apia  bem  dizesta  e  restituvita; 
dipoi  tornare  ala  dita  docia  et  fare  ai  simile.  Depo'  restituvita  che 
tu  Tarai,  va',  pia  la  helementatione  del  to  desenare,  el  quale  deb- 
ba eser  parco,  mole  nel  brodo  dal  castrone,  e  poi  la  carne  debbe 
manzare  ordenatamento  sencia  alcune  altre  cibo  d'alcuna  rasone, 
salve  che  cose  zucarine;  et  mai  per  modo  alcune  debbe  dormire,  se 
né  posto  ocasum  solis,  che  veramente  tui  te  moririse  sencia  alcu- 
no repare  per  la  gram  fumentatione  che  farebbene  li  toi  omure  neli 
intestino  del  tuo  corpe  per  la  granda  suoa  avacuvatione  per  la  poten- 
eia  dela  dita  benedeta  aqua,  le  quale  non  poterebbe  asciare  per  soi 
limeati  per  esere  a  boca  serata,  che  tuto  tale  fumentatione  andare- 
bene  al  core  et  al  cervelle  nela  testa,  per  eser  quela  al  camino  de 
de  nostra  vita;  per  al  che  sefocariano  tale  senso,  conducendite  in- 
mediate ala  morte.  Xè  eciam  usare  per  modo  alcuno  al  coito,  che 
farise  al  simile.  Et  queste  debia  durare  per  insiiic  che  lui  starà  al 
dito  bagno.  Et  più  ancora,  tu  debe,  dipoi  tova  partita,  duplicare  al 
tenpo,  zoè  fare  al  dopie  dita  guardia,  zoé  bevando  15  zorno  dita 
aqua  fare  tale  guardia  trenta  zorne,  et  così  de  sigolis.  Et  infra  el 
tenpo  che  sera  (*)  al  dito  bagno,  stare  de  continuvo  bene  caldo  de- 
la persona  et  non  bere  se  né  vino  pure  garbo,  et  hogne  quatro  zor- 
ne intrare  una  volta  nel  bagno  et  li  fare  quelle  che  per  soi  mi- 
nistri ce  sera  ìnposto,  a  ciò  che  quella  aqua  te  facìa  bene  aperire  li 
toi  limeati  che  bene  posano  asciare  per  mandare  fuora  tale  toi  umure 
superfluve.  Item  che  tu  senpre  durando  dita  tua  guardia,  do  conlinu- 
vo  tu  debe  lavare  le  mane  e  '1  viso,  come  dita  aqua  radre  la  bar- 
ba et  lavare  testa;  faciando  al  contrario  tu  te  poterise  asidirare,  co- 
me ut  sopra.  Item  se  pure  in  tute  la  natura  per  modo  alcuno  non 
fose  bene  avacuvata,  farate  alcuno  serviciolo  come  dita  aqua,  perai 
che  te  ne  resultare  grande  aiuto;  et  eciam  farai  tucte  al  conseglio 
che  te  darà  rjuile  signore  medeci  che  in  quelle  loco  serano  deputato. 
Oramai  vfjglio  metre  fine.  Quelle  loco  per  insine  al  presento  è 
molto  beno  abitato,  percln»  se  ritrova  più  de  50  abitatione  de  gram 
statura:  tute  sono  dignisiino  ostarie,  che  veramente  ie  potoria  aio- 
giare  hogne  gram  prencipe,  e  de  contenuvo  se  ritrova  mercato  che 
venene  del  teritorio  de  dito  signore  Fiorentino  et  masime  dala  ciptà 
de  Pisloglia,  che  veramento  ie  mandano  bone  specie  le   quale  molte 
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sone  tolerate  da  <|nìle  sip^nore  medìpì  per  dare  sopra  la  minestra  de 
dito  infermo  et  Ijaprnarole.  Item  de  conlinuvo  ie  sta  uno  sostetuto  dal 
dito  Conto  a  fare  le  bolete  de  quilc  che  portano  lo  some  de  dita  a- 
qua,  dele  qnale  ie  ne  resulta  le  molle  fiorino  V  anne,  perchè  tole 
per  soma  soldo  XI:  li  dece  sone  dola  excelentia  dal  dito  Conte;  el 
resto  deli  sifjnitore  sustitnto.  Kt  queste  sole  se  paga  per  li  absento 
quando  ne  portano  via;  mo  per  quile  tale  infermo  che  in  quele  loco 
sone  stalo  quile  talle  ne  pone  portare  per  suoa  necesità  quanto  lore 
vogliano  sencia  acuna  lore  gabella.  l'Iterius  un'  altra  cosa  se  ritrova 
eh'  è  in  quele  saso  di  verso  ponento,  dal  canto  de  sopra  ala  dita  do- 
cia,  in  cima  de  quelle  monte  nel  dito  Comune  de  ditó  Capognana:  in 
più  loco  se  inpicia  al  foco  a  tuta  tuoa  voglia  come  altre  foco  natu- 
rale apropinquandole;  inpiciato  che  lui  sera,  sencia  alcuno  altro  fa- 
vore de  l(5gne  o  veramento  d'  alcun'  altra  cosa,  lui  brusarà  de  con- 
tinuvo  molle  zorne,  stagando  al  cimento  dela  piogia.  Et  queste  et  le 
multe  altre  deli  dito  cose  le  viste  come  li  ochie  mei.  El  resto  n'  ab- 
be  la  vera  informatione  dal  dito  M.  Zecho  medico  esperitisimo  per 
lui  e  soi  intecesore,  come  ut  supra.  Et  perchè  siando  morto  al  dito 
M.  Zecho  me  parse  per  salute  deli  criature  racionale  volere  durare 
questa  poca  fatica  de  fare  aparere  la  vertù  de  questa  dita  benedeta 
aqua  et  le  introito  de  tramedui  dito  bagno;  perchè,  secondo  che  per 
li  signore  medico  a  mi  è  stato  reporto,  non  s'acata  alcuno  altro  va- 
lente (*)  homine  in  medecina,  né  eciam  in  altre  facultade,  che  n'a- 
pia  fate  aparere  cosa  alcuna:  salvo  che  uno  Michello  Savonarolle,  no- 
bile ferarese,  medico  dignissimo.  Tamen  ancora  lui  non  a  potute  par- 
lare ad  plenum  per  non  avere  potute  avere  la  vera  informatione, 
perchè  per  rasoiie  de  sentia  non  se  n'  acata  cosa  alcuna,  per  non 
esere  stato  al  tenpo  d'.Vvicena  et  Oaliena  et  Ipocrati.  Però  questo  io 
ó  facto  volentiera,  a  ciò  che  altre  dopo'  mio  tale  lumo  posa  tore. 

Felippo  Brovaldo  morto. 

Al  prefato  magnifico  et  excelentìssimo  M.  Felippo  Bruvaldo  data 
magnifica  et  celeberima  mia  ciptà  de  Bologna,  queste  anno  dal  Si- 
gnore M[)V  a  di  17  dal  mese  de  luglio,  die  iovis,  cercha  l'ora  deci- 
ma nona,  al  tenpo  che  presidea  noia  santa  sedia  postolica  Julio  per 
la  divina  providentia  papa  secondo,  intravenne  la  dita  suova  prefacla 
morte.  Con  ciò  fuse  cosa,  secondo  quilli  suoi  signuri  medìce,  pare 
che  fnsse  specie  de  male  de  niazuche,  come  per  la  Influventia  de 
quelle  tenpo  era  stato  tale  giorno  che  n'  era  morte  cercha  80  in 
dita  suoa  ciptà;  la  quale  suoa  morto,  secondo  al  mio  reporto,  par 
che  fusse  come  tanta  contriclone  che  bastanto  serebbe  stato  a  uno 
martire  de  M.  .Iliesuo  Cristo,  armandese  lui  come  tucle  le  arme   del 
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sacramento  divino.  Dipoi  fu  sepelito  aprese  ala  }?hiesa  dela  Nonciata 
Virgo  Maria  come  tanta  veneratione  del  so  clerico  et  masime  de  tiito 
quelli  nobile  de  hogne  colej^^o  de  dita  suoa  ciplà,  per  escr  lui  stato 
grande  reclore  et  oratore  in  arte  de  homanitò  et  molte  amato  et  ro- 
vento per  tuto  quili  soi  colegio  presento  et  absento,  che  veramente 
io  credo  quando  dita  suoa  morte  fusse  stato  posibile  apreso  a  Dio  de 
poterela  schivare,  che  lui  non  fuse  morto;  che  grandenissimo  numa- 
ro  de  tale  nobile  presente  et  absento,  come  ut  supra,  V  arebbene 
reschoso  hogne  suo  poterre,  per  eser  stato  lui  in  sum  vita  la  vera 
luci  de  dito  nobile  et  eciam  de  tuta  suoa  magnifica  ciptà,  come  per 
dito  so  magnifico  Hegimento  n'  era  manifesto:  che  molte  poche  cose 
nel  so  Senato  se  facea  che  dito  Felippo  ne  in  fusse  partecipo  per  al 
so  alto  e  zentile  et  peregrino  inzegno ,  die  veramente  raro  o  no  mai 
in  questa  nostra  Italia  natura  preducise  homo  a  lui  simile.  Dele  qua- 
li de  continuvo  pregarò  la  devina  M.^  che  ie  voglia  concedre  la  vita 
beata. 

Al  signore  Bertolomio  da  Lnigliano  rotto. 

La  prefacta  rota  dal  dito  magnifico  capilanio,  dito  signoro  (*) 
Bartolomio  da  Luiano  nobile  de  casa  Orsina,  queste  anno  dal  Signo- 
re 1505  a  di  17  dal  mese  d'  agosto,  die  dominico,  retroviindese  lui 
al  servicio  dal  soldo  deli  signore  Pisane  et  avante  lui  per  so  tema 
andate  nel  teritorie  deli  signuri  Fiorentino,  che  in  (luele  tenpo  facea- 
no  grani  guera  a  dito  signore  Pisano,  a  uno  so  castello  chiamato 
Canpi,  per  modo  che  dito  signore  Fiorentino  montone  in  colarn,  per 
modo  e  via  che  per  la  forcia  dal  so  grani  bracio  al  povere  zentilomo 
dito  S.  Bartolomeo  in  quelle  loco  fu  rotto  et  svalisato  come  suo  gram 
danno  e  ditrimento  per  tuto  suoa  comitiva. 

Capella  granda  de  santo  Mercnriale  edificata. 

La  prefacta  capella  granda  nela  ghiesa  dal  nostro  patrone  Santo 
Mercuriale,  questo  anno  del  Signore  MDV,  a  di  9  dal  mese  de  decen- 
bro,  die  martis,  cercha  1'  ora  decima  nona,  fu  fondata  in  queste  mo- 
do e  forma.  Con  ciò  fuse  cosa  che  in  quelle  tenpo  ie  stese  per  abi- 
tatone uno  R.<*<>  M.  r  abati  chiamato  Mateo  de  lovanno  de  Martino 
dala  ciptà  de  Volterra  per  suoa  nalione,  et  per  eser  lui  homo  da  be- 
no,  spirituale  e  de  grande  inzegno,  et  per  eser  stato  altre  volte  prio- 
re in  dita  badia,  et  per  al  so  bone  opperare  mediante  la  divina  gra- 
tia,  uno  nostro  nobile  chiamato  Bernardino  già  fiole  de  uno  Zonzo  da 
Castelino  da  Dio  illuminato  fece  ferma  deliberatione  de  volere  fare  e- 
dificare  dita  capela  granda  per  so  titolo,  chiamato  Santo  Stefano  no- 
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sire  primo  inartìre,  come  ab  eiitico  era  stato  facta  come  volentó  et 
romisione  del  dito  R  <*«  padre  M.  T  abati  e  soi  munici.  Fata  tale  de- 
liberatioiie,  di  subito  andò  dal  dito  abate  et  conclusive  roraasinod'a- 
corde  che  dito  abate  se  dovese  dare  per  soventione  al  dito  Bernardi- 
no tucto  quele  prede  che  al  presento  se  ritrovava  in  dita  c^pela  co- 
me el  so  core,  per  esere  lore  tuto  in  volta  come  suoi  grose pilestre, 
fata  ar  antica,  piando  per  al  drito  tuta  la  ghiesia  per  al  traverse;  e 
de  sopra  dite  volte  i  era  dita  capela  de  Santo  Stefano,  e  de  sota  in 
tera  quela  dal  dito  Santo  Mercuriale;  et  farle  lui  iusto  patronatus  co- 
rno hoc  pato,  che  dito  Bernardino  sia  tenuto  et  obiigato  di  spendre 
libre  4()0  in  dita  fabrica ,  e  tanto  più  quanto  sera  al  so  bisogne,  et 
che  a  lui  piacerà.  Ilem  che  dito  Bernardino  non  posa  inai  per  alcu- 
no tenpo  farene  alcuno  patrone  dal  dito  altare,  fuora  suoa  linea,  sal- 
vo che  dito  iM.  V  abato  che  in  quelle  tenpo  se  ritrovase  i'  nome  dal 
dito  monesl^rio.  Secondario,  che  dito  Bernardino  vole  potere  fare  la 
suoa  sepoltura  in  dita  capota,  et  che  mai  per  alcuno  tenpo  altra  (') 
sepultura  in  quelle  loco  se  potesse  fare,  salvo  che  quella  de  quelle 
abate  et  monice  che  in  quelle  tenpo  se  retrovasse;  et  le  multe  altro 
conventione  infra  lore  facto,  che  a  mi  sirebbe  diQcile  a  scrivere,  co- 
me de  tuto  n'  apare  pubblico  instromento  facto  e  stipulato  per  mano 
de  uno  so  notarlo  de  dita  badia ,  chiamato  S.  Zohane  de  Michihno. 

Ora  facto  che  fu  hogne  lore  acorde,  dito  M.  1'  abate  coraeuciò  a 
butare  zose  quela  parte  de  dite  volte  che  se  ritrovava  di  verse  al  can- 
panille;  et  già  era  stato  fornito  per  sova  intercessione  tre  capete  da 
quelle  canto,  zoo  quela  dal  Sacramente,  et  leronimo  Bisighino;  l'al- 
tra a  mi  incognito  :  per  modo  che  siando  in  punto  al  dito  Bernardino 
autore,  come  volontà  dal  dito  abato  i'  nomine  Domini  coraencione  a 
fare  cavare  dito  fondamento  a  di  25  dal  mese  de  novenbre,  die  mar- 
tis,  zoé  '1  zorne  benedecto  dela  virginella  Catarina,  per  similitudine 
già  sposa  svissarata  del  nostre  vere  Hedemptore,  permane  dal  so  M.* 
chiamato  Cristofano  de  Fiore  Beze  nostre  forlovìensis  ;  per  mode  che 
acade  'I  presento  per  suoa  nocesità  de  guastare  quele  primo  altare 
di  verso  la  sagrestia,  chiamato  V  altare  deli  Nocente,  che  fu  a  di  3 
del  dito,  die  mercurio.  Alora  dito  M.  V  abate  de  volontà  dal  dito  au- 
tore Bernardino  fece  convocare  al  nostre  H.<*o  Monsignore  Governato- 
re M.  Feriani  de  Bertunc  da  lese  et  epischo  Astunensis  i'  nostra  ma- 
gniQca  ciptà,  al  tempo  che  presedea  nela  santa  sedia  apostolica  lu- 
tto per  la  divina  providentia  papa  II,  insemo  come  ti  nostre  magnili- 
ce  signuri  Conservatore;  zoè  M.  Bernardino  Oliverio  legum  doctor ;  al 
secondo,  Bertolomio  Caputferi;  3,  Baioze  Pontrolo;  4,  Paulo  de  Ca- 
sttilino;  5,  Tomaso  Becio;  6  ed  ultimo,  Bondo  già  de  Paute  de  Zo- 
hane Bornio,  inseme  come  le  multe  altre  nostri  nobile.  Arivate  che 
lore  fune,  dite  M.  T  abate  feze  guastare  dito  altare,  che  potea  eser 
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cerche  la  seconda  bora  dela  notto,  et  in  quelle  retrovono  el  coppo 
de  Sana  Gradi  e  Marceli  int  uno  molumento  marmorino,  et  epischopo 
in  quelle  tempo,  come  le  multi  altre  arilequie  sante  de  più  sorta,  et 
masime  una  croce  de  picele  statura,  facta  del  preciosissimo  legno  de- 
la croze  dove  patì  per  nui  pasione  al  nostro  vere  Redemptore.  A.I 
quale  molimento  era  de  questa  statura ,  come  una  casa  come  tre  cro- 
ce, zoé  una  denanto  e  una  per  testa,,  come  4  colonele  denanto,  a- 
dornato  come  doe  rose.  Et  fecene  portare  dite  molimento  come  sove 
gram  cerimonie  de  soi  ofìcie  divino,  et  la  feoene  aperire.  Et  in  que- 
le  retrovone  le  ose  deli  dito  corpe  et  certe  casette  de'  pionbo  come 
certi  epitaQe,  scripte  in  carta  et  in  pionbo  testificando  (*)  tute  que- 
le  predite  cose  dele  quale  se  ne  facea  alora  de  presento  gram  ìubila- 
tione  de  organo  e  de  canpane.  Dipoi  se  ne  feze  la  resegna  de  dito 
areliquie  per  mane  de  tri  nostre  notarlo  come  pieno  so  rogo.  Fornito 
dito  cavamente,  de  subito  comencione  a  fondare,  che  fu  a  di  9  dito, 
come  ut  supra,  in  queste  modo  e  forma;  che  dito  M.  T  Abate  de 
novo  mandò  per  al  dito  S.  Governatore  et  magnilìci  S.  et  per  al  U.<*o 
M.  Rogerio  iNomagiie  et  le  multi  altre  nostre  nobile  et  per  mi  che  in 
quele  tenpo  io  me  ritrova'  in  letto  alquanto  amalato.  Àrivato  che 
lore  fune,  per  uno  so  capelano  dom  benedetto  Bisighino  feze  can- 
tare la  mesa  del  Spiritu  Sancto  come  gram  solenità  de  organo  e 
canpane,  come  ut  supra.  Cantata  che  la  fui,  dito  Monsignore  Gover- 
natore s'  aproplnquò  al  dito  altare  magno  et  in  quelle  loco  si  presen- 
tò come  al  contento  dal  dito  M.  T  Abate,  già  infra  lore  facto  queste 
ìnfrascripto  trasento  in  carta  incirata,  al  quale  testificava  dito  in- 
troito e  la  Santità  dal  papa,  el  Governatore  e  dite  Signure  e  dito  M. 
l'Abati,  et  dito  padre  R.<io  nostro  episcopo,  M.  Tomase  dale  Aste, 
in  quelle  tenpo,  dito  M.  Rogerio  so  vicarie,  chiamato  come  ut  supra, 
et  al  nome  del  dito  autore  M.  Bernardino  Castelino  el  al  mio  nome; 
le  quale  tute  scripte  in  dita  carta.  Dipo'  per  mano  dal  dito  M.  1'  A- 
bato  et  dito  Governatore  fune  involute  in  altra  carta  et  mese  int  una 
casetta  de  pionbe,  et  po'  rechiuse  infra  doe  schotelle  de  stagne, 
chiavata  come  i  chiede  de  pionbo  rebatute  forte.  Fate  queste,  se  par- 
tine come  una  bella  procesione,  et  dito  .Monsignore  andò  cantando  — 
Ta  Deum  laudamus  — .  .Arivato  che  lore  fune  in  cape  del  dito,  di 
verso  Cesena,  dito  Monsignore  s'asetò  pontificalemenlo,  et  11  feze  ho- 
gne  suove  cerimonie.  Depo'  ie  tose  dite  schotelle  et  le  perso  al  dito 
so  Magistrato  dito  Cristofano,  che  lui  le  dipositò  in  una  suoa  certe 
finestra  facta  int  uno  pilestre  a  posta.  Dipoi  ie  butoue  tre  prede  facte 
a  posta;  una  per  lui  e  1'  altra  per  dito  M.  Rogerio  e  l'altra  per  l'A- 
bate; le  quale  erano  marmorino.  Dipo'  dito  Magistrato  le  conservò  in- 
terne a  dita  schotella  dali  transente  in  dita  flnestra,  che  noi  tucte  in- 
seme dovesene  in  quelle  loco  reposare,  per  insino  che  alo  eterno  Idio 
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piacerà  de  inovare  altre  cose.  Fatoqnesle,  dito  Governatore  ie  conce- 
dile a  (jiiili  tale  presento  aiuliture  ho<?ne  siioa  benedieió:  al  simile 
al  dito  fondamento.  Dipo'  al  zonie  dola  natività  del  nostre  vere  Re- 
demptore,  dipo'  el  sno  vespere,  siando  stato  portato  dito  mohimento 
di  novo  ala  presentia  dal  dito  nostre  >!aj?istrato  e  de  lìoj?ne  altra  per- 
sona, coram  popnlo  apersene  tale  moinmento,  et  U  per  uno  so  re- 
verendo nuinico  fu  lette  in  poblico  al  nome  et  rasegna  de  tuclo 
quelle  dito  hereliquio,  che  polea  (*)  esere  cercha  la  seconda  bora 
dela  notte,  nante  che  fuse  faeta  dita  rese^na:  per  modo  che  ie  fu 
facto  una  bela  oferta.  Dipo'  pasato  la  notte,  el  zorne  propinque  de  Santo 
Stefano  gloriose,  dito  M.  T  .\bato  feze  notificare  in  pergulo  tale  suove 
santimonie  de  dito  areliquie.  Dipo'  fu  relornato  dito  molimento  neli  soi 
loci  in  conserve,  et  U  stetene  per  insine  ala  tornala  a  Forlì  dela  Santità 
del  papa,  che  l'ultimo  zorne  de  suoa  partila  concedile  ala  dita  ghie- 
sia  de  Sam  Mercuriale  la  indulizentia  plenaria  per  tucto  quelle  zor- 
ne; per  mode  che  dito  M.  l'Abati  per  solenizare  più  dita  suoa  ghiesa 
feze  metre  in  suso  al  so  altare  grando  luto  dito  casette  de  dito  ari- 
lequio;  per  mode  che,  come  vose  la  suoa  poca  ventura,  parse  che 
fuse  uno  de  quile  soi  monice  incognito  che  tolese  dita  croce  dal  dito 
legno  santo  et  portasela  da  loco  a  loco,  dove  a  lui  parca.  Intese  che 
fu  queste  per  dita  nostra  ciptà,  molte  al  popule  s'atristone,  et  come 
so  grando  ardire  focene  intendre  a  dito  monice  che  dovese  tenere  ta- 
le modo  che  dita  croce  rctornase  a  casa;  per  modo  che  quelle  Abate 
de  quelle  tenpo  gram  schiusa  lui  facea  ;  per  modo  che  de  volontà  de 
dita  nostra  Comunità  mandone  dal  so  zeneralo  a  Vale  Anbrosa  el 
fare  intendre  che  lui  dovese  tenere  tale  via  e  modo  che  tale  croce 
dovese  tornare  a  casa.  Et  al  simile  dita  Comunità,  per  modo  e  per 
via  che  a  dì  primo  dal  mese  d'  agosto  1507  dito  so  Monsignore  Ze- 
nerale  feze  et  curò  ita  e  taliler  che  fuse  portata  un'  altra  croce  ala 
dita  suoa  ghiesa  simile  a  quella;  tamen  non  era  la  nostra.  Però  ari- 
vato  che  la  fui,  al  nostre  popule  al  molte  se  cordone,  montando  per 
modo  in  colara  [che]  s'  al  non  fuse  slato  qualque  homine  da  bene, 
a  furore  populi  andavano  a  dita  ghiesa  et  caciavano  via  lucie  le  dite 
munice  et  sachezandie.  Alora  parbe  libramento  che  dito  Zeneralo  a- 
vesse  delezato  dito  nostre  popule  averie  mandato  tale  croccia  facla  de 
uno  manico  de  rasore,  et  de  nove  ie  fecene  intendre  che  l'era  stalo 
peze  r  ultimo  errore  che  al  primo.  Dipo'  dita  Comunità  mandò  a  fa- 
re intendre  tale  so  gram  pecato  erore  ala  Santità  dal  papa,  per  mo- 
do che  quella  constrese  tale  Z^^nerale  che  ie  mandò  tale  delinquente 
monice  che  avea  portate  via  dita  croce;  el  per  inlerceslone  de  nno 
nostro  nobile  Zohane  Andrea  Moratino  et  per  la  comisione  del  W^^ 
padre  M.  Antonio  dal  Monto  Sam  Savino  primo  Auditore  apostolico,  fu 
mese  le  mane  adose  a  dito  delinquente  monice,  et  li  per  via  de  tre- 
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ture  dise  al  tucto.  Tamon  rp  pioli  uno  gram  tenpo  :  tutavia  dita  nostra 
Comunità  ie  tenea  dito  Zollano  Andrò  faciandie  lui  ho{:?ne  (*)  so  po- 
tere, per  mode  e  via  come  T aiuto  de  Monsignore  l\.^^  Cardinale  Ua- 
gino  protetore  de  dita  nostra  Comunità  lece  et  curò  per  tale  via  e 
modo  che  le  monice  de  Santa  {^reseda  da  Roma,  de  volontà  dela  San- 
tità del  papa  e  de  dito  so  Zenerale,  daseano  tanto  legne  santo  dedi- 
ta croce  de  Cristo  che  ne  facea  una  simile  alla  nostra,  parando  a  nui 
che  quella  mandala  non  fuse  stato  quella.  Alora  queste  per  dito  Zoha- 
no  Andrea  fu  facto  intendro  a  dita  Comunità,  per  modo  che  più  vol- 
le se  ne  feze  conseglio;  tamen  non  se  potè  obtenero  de  volere  tale 
legne  de  dita  santa  l^reseda ,  dicando  che  una  volta  s'  aveano  inga- 
nato  de  mandarse  legno  falso,  et  che  un'  altra  volta  se  mandarla  quel- 
le e  pegio,  perchè  multi  multa  locontur.  Alore  tale  monice  delin- 
quenlo  se  oferse,  usondo  de  p(Tsone,  de  volere  retornare  a  Forlì  al 
parangone,  dicando  (fucile  che  lui  ne  sapea.  A  queste  respose  al  no- 
stro Conseglio  che  non  facea  bisogna  che  lui  tornase  a  Forli  per  sta- 
re a  rasone,  percliè  a  lloma  se  ritrova  prencipio  et  meze  e  Quo  de  lu- 
to le  rasone  in  spirituale;  si  che  per  queste  lui  non  dovese  venire, 
conesando  nui  tale  nostre  popule  eser  acichato  sopra  de  tale  cosa, 
per  mode  che  non  cognoseano  né  Dio  né  Santo;  per  queste  potereb- 
be eser  la  male  venuta  per  lui. 

Et  per  al  presento  altro  non  se  feze,  salvo  che  e!  resto  de  dito  heri- 
lequio  di  nove  se  ne  feze  aventario,  reconfermando  quìlle  primo  per 
mane  de  uno  S.  Andriole  de  Unse  et  S.  Jacomo  Aspino  ala  presentia 
de  uno  S.  Lodovico  de  Uusio  et  Panie  Laciose  et  Tibaldo  Aremucio, 
in  quelle  tenpo  signore  Conservatore,  et  de  M.  Andrea  Donucio  legum 
doclor,  caput  Consiglio,  et  doli  lUgulatore  et  de  S.  Guielmo  Prugnole 
Sindico  Comunitatis.  Fornito  hogne  suoa  resegna  de  luto,  salvo  che  de 
dita  croce  mandato  per  dite  Zeneralo,  la  quale  lore  T  aveano  già 
mandata  a  Roma  a  parangone,  de  volontà  dal  dito  Conseglio,  depoi 
fu  facta  una  grata  de  fere  sopra  dito  molimenlo  come  tre  chiave:  la 
prima  avese  a  tenere  al  nostre  epischopo,  l'altra  M.  TAbato,  la 
lercia  li  nostre  magnifici  Sigìiure.  Serate  che  le  funo,  di  subito  funo 
depositato  int  una  suoa  capella  in  dita  ghiesa  sopra  al  so  altare,  a 
di  28  dal  mese  d'aprile,  die  veneri,  la  note  prosima  ad  venire,  1508, 
come  in  quelle  loco  è  manefesto, 

Depo'  queste,  dito  M.  1'  Abate  forni  de  butare  zoso  luto  le  dito 
volle  vechie  et  refare  de  novo  et  peremidere  tucto  quilli  soi  pilestre 
vechie  molto  bene  intCvSo  per  mano  de  uno  M.°  Antonio  (*')  dal 
nobile  castello  de  Carpo  dela  proveulia  de  Lonbardia  ;  che  fu  I'  ano 
predito  1508  et  1509.  Kt  eciam  in  quelle  tenpo  se  forni  tucto  quella 
liera  de  capelle  di  verso  al  dito  canpaiiille  et  multe  altre  bone  cose, 
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(*)  come  fui  alicare  la  dita  ghiosa  di  torà  in  suso,  che  tropo  basa 
era,  et  ecia'  quelle  sololenisimo  batesimo  tucto  de  novo  facto  de  mar- 
morina,  et  uUimatamento  quella  suoa  diprnissima  croce  per  lore  for- 
nita. Et  se  Dio  me  presterà  vita  felice,  al  fornimento  de  dita  capella 
in  queste  memoria  ne  faroe  (**). 

-  ("*)  Fabriea  de  Santo  Dominieo  da  Forlì. 

La  prefacta  fabriea  facta  ala  ghiesa  del  dito  Santo  Dominieo  dela 
nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì,  corando  li  anne  dal  Signore  1505, 
fu  facta  questa  dignissima  infrascripta  fabriea  per  la  mazore  parte 
per  lo  inzegno  mirabole  del  R.^<>  padre  frato  Agostino  dala  ciptà  de 
Mantova  et  dignissimo  archetature,  al  quale  in  queste  presento  anno 
fu  mandato  dal  so  capitole  in  dito  presento  monesterlo;  del  quale  e- 
ra  stato  comenciato  de  voltare  el  so  inchiostre,  zoè  quella  parlo  che 
vene  di  verso  meze  zorne  alo  introito  de  dita  suova  ghiesa  di  verso 
suoa  sagrastia ,  per  certe  sol  benefacturi  le  quale ,  secondo  al  mio  ri- 
porto, erano  stato  quiste  infrascripto:  zoo,  uno  nostre  gram  merca- 
danto  Maso  Pachino  et  Jacomo  so  fratello  et  etiam  tucta  suoa  linia 
parentella,  più  e  più  volto  per  avere  lore  uno  frato  in  quello  loco, 
et  lore  molto  amatore  de  tale  religione;  et  più,  che  zorne  e  nollo 
molto  andavano  per  suoa  devotione  a  suo  bore  canonice  et  altre  suoi 
hoflcio  divino.  Per  modo,  come  dito  padre  priore  fu  arivato,  che  ve- 
nea  da  Fermo,  che  fu  a  dì  4  dal  mese  d'agosto  anno  predictis,  eon- 
duse  uno  digno  M.°  Francescho  da  Calvisana.  Et  qui  i'  nomine  Do- 
mini comentùone  de  voltare  dita  faciata  dal  dito  inchiostro,  comen- 
ciando  al'  altro  so  inchioslre  et  vinando  per  insine  a  dita  ghiesa, 
come  ut  supra;  che  non  paso  la  prima  setemana  del  mese  di  zugno 
1506  et  eciam  li  arco  fuora  li  pilastre:  tamen  non  paso  luto  agosto 
che  fu  fornita.  Dipoi  già  aveano  comenciato  a  butare  zose  luto  le 
camere  da  quele  canto  dal  dormentorio  et  metro  in  volta;  ei  simile 
al  capitole  per  insine  a  suoa  sagrastia,  che  fu  T  ultima,  coraencìao- 
do  come  ut  supra;  perchè  prima  era  facto  di  sopra  e  dì  sola.  Non 
paso  luto  r  anno  1509  che  fu  voltato  hogne  cosa  per  tale  benefatu- 
re  et  per  multe  altre  et  eciam  come  altre  aiuto  che  i  avea  dato  dito 
frate:  perchè  in  vere  erano  molte  revisitato,  per  eser  homine  et  reli- 
giose da  beno,  che  per  so  bene  hoperare  gram  lemosine  i  era  facto. 
La  quale  fu  tenuta  una  dignissima  fabriea. 

Hercole  da  Este  Marcheso  de  Feraria  morto. 

Al  prefacto  dito  Hercole  da  Este  et  al  presente   Marcheso  de  Fe- 
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paria,  (iiieste  anno  dal  Signore  1505  a  dì  25  dal  mese  di  zenare,  die 
sabati,  intravenno  la  suoa  prefacta  morte  nela  suoa  maguillca  ciptà 
de  Feraria,  la  quale  per  natura  decrepitale.  Et  11  fu  sepelito  a  gran- 
do  honore  per  eser  lui  stato  homo  de  grara  famma,  nel'  arte  milita- 
ria  (*)  molte  espertissimo,  et  uno  gram  capitanio,  et  al  molto  ama- 
to oniversalemento,  et  homo  molte  spirituale  et  amatore  del  culto 
divino,  et  gram  fabricatore  nele  santo  ghiesie,  et  amatore  deli  soi 
popule,  per  avere  lui  mes^  zose  le  molte  suoe  angario  de  suoe  ga- 
belle per  quella  rivera  deli  soi  teritorio,  le  quale  ab  antico  già  era- 
no stato,  come  in  quelle  loco  è  manifesto;  et  molte  apetitose  de  an- 
pliare  dita  suoa  ciptà  per  averne  facto  uno  peze  de  nova  acresuta, 
chiamato  Tera  Nova.  E  tenea  de  continuvo  una  bela  corte.  E  de  lui 
n'  è  remaste  4  (iole  maschie  et  Qole  de  Lianora  dWragona,  zoè  fiola 
de  Forando  re  de  Nipote  inleo^iptima.  Al  prime  avea  nome  dom  Al- 
fonso; secondo  fu  fatato  ll.«n<^  Cardinale  apostolico;  lercio  dom  Fran- 
to; i  dom  Julio:  luto  brinino  de  gram  esperientie,  per  sapere  lore 
quelle  che  lore  volca  (|uase  in  lucto  hogne  lore  facultate.  Morto  che 
al  fui,  stetene  alquanto  tenpo  pacifico,  piando  dito  Alfonso  la  breta 
ducale;  tamen  [come?]  ala  mala  ventura  piaque,  infra  lore  venene 
ali  ronpento  per  invidia  de  lore  familiare;  per  modo  che,  secondo  al 
mio  reporto,  fune  alcuno  de  lore  dum  Julio  che  ie  fu  cavato  li  ochie, 
per  al  che  se  inzenerò  tanta  desconcordia  che  fu  caturate  quiste  in- 
frascripto.  Al  primo,  al  conte  Albertino  Boscheto,  so  parente  o  vera- 
mento  bem  voiento;  2,  uno  Girardo  Ruberto  ferareso,  so  zenere;  3, 
uno  Franceschino  da  lluberia,  camarere  de  dom  Frante;  et  mese  in 
castello  vechio,  che  fu  cercha  ali  28  dì  dal  mese  de  luio  1506.  Et  lì 
Steno  per  insino  cercha  al  mese  d'octobre  anno  predictis,  che  li  pre- 
facto  fune  tolte  dal  dito  castello  vechio  in  dita  suoa  calura  insuso  u- 
na  caretta  et  menalo  in  piacia  et  meso  in  tribunale.  Dipoe  per  al  M."" 
dela  iusticia,  al  quale  era  vestito  de  cremesino,  come  un'  acepta  ie 
incopò  et  po'  come  quela  ie  tagliò  la  testa  et  mese  sopra  le  toro  e  poi  li 
squartò  in  4,  metandie  ale  suove  porto.  Dopo'  questo,  siando  fuso  dom 
Julio  ala  ciptà  de  Mantova,  ie  fu  mandato  in  barcha;  di  poi  fu  in- 
carcerate int  una  toro  insemo  come  dom  Franto,  uno  de  sopra  e  l'al- 
tro de  sola  ;  et  li  per  lore  aspetare  al  tenpo  che  piata  se  mova.  Et 
tale  so  tratate  e  discordie  fu  per  intercesione  de  uno  Vaschone  can- 
tore, chiamalo  Jacam,  per  insine  a  dì  10  d'  agosto  1508. 

Venuta  de  papa  Jalio  per  la  divina  providentia  Papa  II  ala  sova 
ma^iflea  ciptà  de  Bologna. 

La  prefacta  venuta  dela  Santità  dal  dito  papa  Julio    II  ala   sova 
magniQca  et  celeberima  ciptà  de  Bologna  se  fui  ali  anno  del  Signore 
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MDVI,  che  fu  cercha  al  mese  d'  agosto  che  quella  feci?  al  so  conci- 
storio (*)  come  li  suoi  reverendissimi  monsignore  cardenale,  nel 
quale  liberamente  per  lore  fu  concluse  che  dita  suoa  Santità  inseme 
com  parte  de  lore  dovesene  venire  in  questa  nostra  proventia  dela 
Romagna  sole  per  andare  a  dita  suoa  ciptà  por  placatione  de  quello 
suo  magnilìco  Uegimento ,  et  masime  de  uno  Zohano  Rentivoglie,  che 
al  presento  se  ritrovava  in  dita  ciptà  primo  homo  et  presidento  ile 
suoa  Santità  a  peticione  e  de  instancia  dela  sancta  romana  Ecclesia, 
et  in  ogne  altre  loco  dove  a  suoa  Santità  io  fuse  in  piacere.  Et  a  lau- 
de et  honore  e  gloria  deronipotente  eterno  et  magno  Idio  e  dela  in- 
maculata suova  Madre  Regina  de  vita  eterna  e  delo  apostolo  Petro  et 
Paulo  e  de  tucta  la  corte  celestiale,  de  dita  suova  partila  fui  a  dì 26 
dal  dito  mese  d'agosto,  die  mercuri,  cercha  Torà  decima  octava; 
la  quale  fu  come  gram  sontuvosità  aconpagnato  da  molte  prelale  car- 
dinale et  viscovo  et  arciviscovo  et  protonitario  et  le  multi  altri  nobile. 
In  primis  ne  farò  rasegna  d'  alcuna  partizella,  secondo  che  a  mi  fu 
data.  El  rev.  cardinale  santo  Petro  ad  Vincola:  secondo,  Santa  Pre- 
seda; lercio,  Sam  Giorgio;  i,  Ricanata:  5,  Si^nta  Crucis;  6,  Grima- 
no;  7,  Regino;  8,  Rologna;  0,  Adriano:  10,  Volterra:  11,  Siniga- 
glia;  12,  Narbona:  13,  Felischo;  14,  Eginionsis;  15,  Papiensis;  i6, 
Urbino;  17,  Rodoricus;  18,  Sancta  Sabina;  19,  Colonna;  20,  .Me- 
dici; 21,  sam  Saurino:  22,  Franeso;  23,  Finare:  2i  ed  ultimo. 
Cornare.  Item  M.'  Antonio  dal  .Monte  Sam  Savino  so  primo  Auditore 
de  camare,  et  monsignore  Datario,  et  .M.""  Ghisimondo  so  preucipale 
sognatore  et  suoi  maestri  deli  cerimonie,  et  altre  suoi  familiare ,  che 
a  mi  sirebbe  lungo  scrivere  a  consideratione  che  tale  oprte  non  va 
mai  scucia  suoi  ministri.  Dipo'  lore  i  era  al  magnifico  signore  Aco- 
stantino  Cominato  de  Macidonia  sopra  la  suova  guardia;  aprese  a  lui 
uno  M/  Drunore  già  d'Antonello  deli  Cavidune  da  Forumponpili  cjome 
altre  suoi  sequaci  ;  dipoi  i  era  sopra  le  sove  zente  d'  armo  la  exce- 
lentia  de  Guido  Ubaldo  duca  de  Orbino,  capitanio  zeneralo  dela  san- 
cta romana  Ecclesia.  Per  so  sustituto  in  dita  ciptà  de  Roma  lasò  el 
reverendissimo  monsignore  cardinale  Alesandrino  Jovanno  Antonio  e- 
pìscopoTuschulanus,  et  fu  multe  venerate  da  quello  so  popule  romano. 
Partito  che  al  fui,  al  so  primo  reposo  se  fui  a  Foromello  (?):  al 
secondo  reposo  se  fu  ala  ciptà  de  Nepo:  3  a  Viterbo;*  el  in  quelle 
loco  suoa  Santità  comenciò  a  fare  una  granda  opra  pia,  perché  col- 
eluse  una  suoa  gram  pace;  4  se  fu  a  Cìvitavechia;  5  se  fui  a  Ru- 
pi; 6  se  fui  al  Castello  dela  Plebi;  7  se  fu  a  uno  altro  castello  ami 
incognito,  propinque  a  lago  de  I^erusia;  8  al  castello  de  Corculano. 
In  (**)  questo  loco  suoa  Santità  fece  alcuno  riposo  suotta  certe  arbo- 
re de  ulme,  et  in  quelle  loco  comenciò  arivare  le  zente  d'  armo  dal 
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dito  capitanio.  El  nono  reposo  se  fu  a  (ì\  10  dal   mese   de   setenbro, 
die  iovis,  che  T  arivò  ala  magnifica  ciplà  de   Perusia;   et   in   quelle 
loco   arivò  al  dito  capitanio,  bemchè   denanto  io  T  abia    meso   nela 
dita  rasegna.  Et  qui  suoa  Santità  fece  le  molte  opre,  che  reconfermò 
le  suove  paze  già  per  lore  facte  per  intercesione  de   monsignor   rev. 
Cardinale  de  Sam  V'italo  che  in  quelle  loco  se  ritrovava  per  so  lega- 
lo: con  ciò  fuse  cosa  che  suoa  Santità  feze  cantare   una   mesa   nela 
ghiesia  de  sam  Francescho  del  Spirilu  Sanli  a  di  13  dito,    die  domi- 
nico;  et  suoa  Santità  i  era  presontialemento  et  in  quele  loco   tute  le 
dite  parte  sopra  l'ostia  consacrata  fecene  al  soiuramento,  promitan- 
do  alo  eterno  Idio  et  a  suoa  Santità  de  mai  più  per  alcuno  tenpo  lo- 
ro cognosere  alcuna  sua  vendeta,  dagando  lore  bina  cautione  de  du- 
quate  5  milia  d'  ore.  Et  infra  queste  tempo  era  arivato  Zohano  Fran- 
cescho da  fionzagha   marchese  de   Mantova.    Al  10  se  fu   ala   Frata, 
partandise  da  Perusa  ad  ridito  die  Inni;  lo  11  se  fu  ala  ciptà  de  Go- 
bio; ali  12  se  fu  a  Canfigliano;  al  13  se  fu  ala  ciptà  de  Caglio,  che 
paso  per  quelle  et  andò  ad  aloj^iare  al'  Aqualagna   per   la   gram   su- 
spicione de  morbo  che  in  dito  Caglio  se  retrovava;  al  14  se  fu  a  Fer- 
migliano;  al  15  se  fu  a  Macerata;  al  17  ale  Pene   de   Sam   Marino; 
a!  18  al  castello  de  Savignano;  al  19  ala  suoa  ciptà  de   Cesena,  che 
fu  a  di  2  del  mese  d'  octobre,  die  veneri,  a  bore  17,  che   lui  arivò 
a  reponsare  a  santa  Maria  del  Monte,  et  in  quele  loco  fece  suoa  San- 
tità el  so  desenare.  Depoi  intrò  nela  ciptà  rercha  V  ora  vigesima  pri- 
ma e  da  quelle  popule  fu  bem    viste   et   solenigiato   come   le   multe 
suoi  presenti;  et  alogiò  nela  murata.  Alogiata  che  al  fui,    suoa  San- 
tità comenciò  a  considirare  che  tale  ciptà  per  le  multe  anne  era  sta- 
ta male  d'  acorde  al  tenpo  d'  altro   pontefice   per   esere   partorito   le 
molte   suoi   homicidio   et  mai    lore»    non    i    avea   proveduto;    per  al 
che  suoa  Santità  determinò  de  torio  V  arma  do  mane,  per  modo  che 
a  di  4  dal  mese  d'  octobre,  zoè  al  zorno  benedeto  del  sarafico  Fran- 
cescho, nela  suoa  ghiesa  fece  cantare  una  mesa   episcopale,  dove  in 
quelle  loco  se  ritrovava  tuti  li  capi  prencipale;  et   11   per   quili    tale 
fu    dato   la   fede   a    suoa    Santità   de  fare  lore  la  sancta  pace.  Facto 
questo,  suoa  Santità  per  la  brevità   dal    tenpo   constituvl  lo  episcopo 
d'  Ancona  sopra  tale  lore  unione,  per  modo  che  a  dì  11  dito  andone 
ala  ghiesa  dal  Domo,  et  II  fornino  hogne  suoa   cosa   confermando  la 
santa  pace,  prometando  al  padre  per  al  fiolo   (*)   per  sine  in  quarte 
grade  come  suoe  gram  cautione.  Et  multe  altre  cose  feze   fare   suoa 
Santità  in  quelle  loco  de  granda  cornendatione,  e  po'  fece   suoa  par- 
tila a  di  8,  die  iovis.  Et  venne  alojxiare  a  Forumponpili  che  fu  al  so 
20  reposo,  et  II  stete  per  quelle  zorne  molto  bene  provisto  da  quelle 
so  popule  come  suoa  facia   alegra  de  continuvo.    Dipo'  se  parti  1'  al- 
tre zorne,  che  fu  a  di  9  dito,  die  veneri,  et  venne  a  desenare  come 
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quilli  rev.  padre  frati  de  Sancta  Maria  dale  Gratie  dela  Vila  de  For- 
noi  e  dati  quale  fu  bem  viste  et  honorate,  faciando  lore  uno  deslDa* 
re  bem  proviste  de  hogne  lore  cose.  Facto  queste,  suoa  Santità  ie 
concese  uno  predone  plenario  per  anne  (*).  Dipo'  se  parti  et  ven- 
ne ala  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì,  che  fu  al  so  ii  reposo. 

Ora,  discrepto  mei  lectuie,  in  queste  loco  m' acaderà  le  molte 
cose  a  notare  duranto  al  so  tenpo,  a  ciò  che  al  nostro  magnifico  po- 
pulo  non  m' achiusase  de  neglizentia.  In  primis:  suoa  Santità  potea 
avere  per  suoa  natività  anne  06,  et  homo  de  corauna  statura;  la  fa- 
cia  tonda,  tucto  rubicondo,  belle  ochie  grande,  bella  dentatura,  el 
cole  curto,  come  altre  soi  menbre  ben  proporcionato;  andava  dritode 
suoa  persona  come  li  soi  pasi  radi  come  gram  misura.  Dipoe,  vesti- 
to secondo  V  abito  suoi;  et  era  in  suso  una  mula  bianca  come  la 
sella  coperta  d'ore,  stafe  d'ore,  tuto  el  so  fornimento  d'ore,  el  mor- 
^  so  indorato,  soveredane  de  pano  d'  ore  come  breve  in  suso  deli  tre 
maiuscole  d'  ore  che  dicea  —  Santa  Santorum  — ;  soi  petorale  et  grò- 
pera  et  pendento  de  pano  d'  ore;  neli  soi  petorale  i  avea  cinque  ar- 
me d'  ore  dele  sove  de  relevo,  zoè  tre  denanto,  e  'I  resto  da  canto, 
et  quatro  n'  avea  suoa  gropera;  el  simile  la  testerà.  Dipoe,  dita  mula 
coperta  come  una  coperta  d'ore,  che  veramento  facea  tucto  stupefare 
la  zeute.  Dipoe  andava  quella  mula  come  suoi  pase  che  veramento 
parca  avere  spiritu  umane.  Denanto  de  suoa  Santità  i  era  al  Sacra- 
mento in  suso  una  chinea,  al  quale  era  int  una  cassa  tuta  listada 
d'  arzente  coperta  come  una  vesta  de  pano  d'  ore  come  una  croce 
d'  ore  in  suso,  e  in  suso  uno  monte  in  mezo  a  dita  cassa  come  una 
gram  lanterna  de  continuo  acesa.  Item  avea  uno  so  ca pelano  che 
portava  una  gram  croce  donante  per  antica  usancia.  Item  avea  8  chi- 
neo;  le  cinque  coperte  d'ore  e  '1  resto  de  orimìsino,  molte  adornale. 
Item  29  cariagi  come  suoe  coperte  ala  suoa  devisia  et  le  multe  altre 
cose  memorande.  Al  quale  Sacramento  el  zorne  denanto  era  arivalo 
nela  nostra  ghiesa  de  Sancta  Lusia  come  soi  maestro  deli  cerimonie 
al  4uale  avea  nome  Misser  Paris  de  Grasis  da  Bologna.  Item  già  la 
nostra  Comunità  avea  facto  (  **)  fare  più  de  80  para  de  calze  ala  di- 
visia  de  suoa  Santità  e  dele  multe  cardinale,  per  modo  che  le  mul- 
te se  ne  fece  da  per  lore;  per  modo  che  avea  quili  zuvine  tucti  una 
maza  in  mane  depinto  a  più  divisio  come  ut  supra.  Le  quale  tucto  i 
erano  andato  incontra  per  insino  al  ponto  del  Ronco,  dove  in  quelle 
loco  ie  tosone  la  scrana  come  la  bandera  inanto  dela  santa  Ghiesa, 
la  quale  portava  uno  nostre  fiole  de  M.*»  Nero  Girardino  chiamalo  Ja- 
come  alias  Gim.  Dipoi  come  suoa  Santità  fu  arivalo  non  tropo  lonta- 
no dala  porta  di  Codugne  a  una  colombara  de  uno  nostre  nobile  M.* 
Bartolomio  Lonbardino  artium  medicina  doctor,   li  fece  alcuna   resi- 
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steneia  et  s*  aparò  in  pontificale.  Dipoe  montò  a  cavale,  et  in  quelle 
estante  el  rev.™©  monsignor  cardinalle  de  Volterà  cascò  da  cavalo 
int  uno  fosse  d'  aqua,  per  modo  che  tucto  se  bagnò;  tamen  per  la 
Dei  gratia  non  se  feze  male  alcuno.  Item  dinanto  da  suoa  Santità  i 
era  lucta  la  suoa  guardia  come  gram  numero  de  soi  cavali  lizeri;  di- 
poi i  era  sole  cerca  18  dito  cardinali,  perchè' li  altre  tucto  erano  an- 
dato al  servicio  de  suoa  Santità.  Aprese  a  lore  i  era  dito  soi  autore 
de  camera  e  dito  M.  Datario  chiamato  M.  Zohane  Gozadino;  dipoe  lu- 
to el  resto  de  dita  suoa  corte  dré,  grado  in  grado.  Arivato  che  al 
fui  ala  dita  porta,  molte  regnava  al  vento  meridionale;  et  arivato  che 
al  fui,  in  quelle  loco  se  retrovava  al  nostro  monsignore  Governatore 
M.  Cosimo  dela  nobile  famiglia  de  Paci  dala  ciplà  de  Fiorentia,  de 
conpagoia  deli  nostri  magnifici  signore  Consolato  Conservatore,  le 
quale  era  qulste  per  nome  chiamato.  Al  primo,  M.  Jeronirao  dala 
Maseria;  secondo,  S.  Bartolomei  Exelis;  3°,  Felipo  Silenbeno;  4°, 
Zohane  Batista  Pachino;  5^,  Rartolomio  da  Verucchio;  6%  Zohano  Ca- 
stelino.  Alora  li  dito  Signore  ie  presentono  le  chiave  de  suoa  ciptà 
int  uno  bacile  d'arizento;  depoi  lui  ie  le  rese  come  bela  facia  et 
suoa  gram  dolcecia  de  sove  parole.  Facto  questo,  sova  Santità  fu  me- 
se suota  a  uno  bandachino  che  avea  facto  la  nostra  Comunità,  et  al 
Sacramento  fu  meso  sota  a  uno  altro  dalmasco  bianco  che  era  deli 
nostre  rev.  signore  canonici;  dipoi  vcnene  come  la  precisione  magna 
come  gram  iubilatione  de  trombe  e  pifare  e  canpane  per  insino  alo 
introito  de  nostra  placia,  dove  in  quelle  loco  se  ritrovava  una  magna 
porta  edificala  come  una  sarasinesca  la  quale  fu  aperta  che  pasase 
al  Sacramento;  depo'  fu  sorata.  El  in  quelle  loco  areteneno  suoa 
Santità.  La  quale  era  facta  come  granda  arte  come  una  rovere  di  (*) 
sova  verda  come  sove  ghiando  come  uno  pare  di  chiave.  Dipoe  i  era 
era  uno  Nicolae  fiele  de  uno  Zohano  do  Rodolfo,  de  natura  puvaritia 
vestito;  in  nome  de  Livia  nostra  reciptò  le  multe  verse  de  gram  sen- 
tentia,  facto  et  ordenato  per  uno  nostro  rev.^«  padre  M.  Francesco  da 
Lugo  canonico  de  sancta  Cruco,  rocomandando  dita  nostra  ciptà  a 
suoa  Santità  che  quella  se  voleso  dignaro  d'arecoglirela  suota  li  suoi 
mante.  Dipo*  paso  via  et  andò  ala  ghiesa  dal  Domo;  et  arivato  che 
al  fui,  per  suoi  palafrenero  ie  fu  tolto  tramedui  dito  bandachino.  Alo- 
ra dite  signori  canonico  comenciono  a  cridare  che  lore  erano  asasina- 
lo  ;  tamen  poco  ie  zovò  por  osor  quolo  per  antica  usancia.  Dipo*  quel- 
le, suoa  Santità  intrò  in  dita  ghiesa  et  in  quele  loco  feze  suove  ce- 
rimonie. Dipo'  fu  tolto  dito  Sacramento  et  reponsato  nela  suoa  ca- 
pella  granda  donante  al  so  altare,  in  pelo  a  quola  suoa  scrana 
episcopale;  et  de  continuvo  siete  corno  candele  bianche  acese.  Fornite 
ogne  suoa  cosa,  suoa  Santità  andò  al  so  riposo  nel  nostro  palacio  ma- 
gno, che  lui  montò  in  scrana  e  là  fu  portato  nela  suoa  camera  dale 


(•}  Fui.  104  a. 


192 

Ninfe,  che  potea  eser  cerca  Torà  vigesima  seconda,  die  nona  oclo- 
btìs;  et  nel  so  camerino  se  feze  diverso.  Al  montò  suoa  Santità  el 
so  letto  al  quale  era  de  tale  natura  che  veramento,  se  posihile  fusse 
stato,  i  arebbe  potuto  reposare  T  anzelica  natura. 

A  ciò  che  voi  poteati  credere,  una  parte  ve  ne  farò  intendre.  In 
primis  dito  leto  era  solenisimo  in  sua  natura,  come  una  lectera  che 
mai  io  non  [ho]  viste  al  simile;  suoa  coperta  de  panne  d'  ore,  cor- 
tino  intorno  de  panne  d'  ore  foderato  d'  azure,  el  so  cielo  tucto  ste- 
lato d'  ore;  el  simile  tuto  quello  so  camarino;  et  intorno  intorno  lu- 
to adornato  de  crimlsino  come  tucto  suove  porterì  de  panne  d'  ore. 
Al  simile  dita  camera  dale  Ninfe,  dove  lui  abitava,  dove  a  mane 
drita  dela  usita  dal  camarino  in  peto  ala  fenestra  i  era  la  suoa  men- 
sa molte  solettissima  come  sua  cadrega  in  meze.  Et  in  quelle  loco 
manzava.  Dal'  altre  caute  de  dita  camera  in  petto  a  quella  i  era  al 
so  altare.  Item  i  era  un'  altra  litera  come  so  letto  coperto  de  crimi- 
sino  come  altre  suove  credentie  ornate.  Nel'  altra  suoa  lercia  camera 
i  era  hornato  de  molte  tapezarìe,  dove  in  quella  se  facea  suoi  conci- 
storie  ,  come  un'  altra  cadrega  multo  ornata  de  almasco  bianco  come 
li  multi  fiorune  et  arme  ala  dovisia  de  altre  pontifice  pasate,  come 
le  multe  altre  galantaria. 

Ora  dipoe  che  io  si  ò  alogìato  suoa  Santità ,  al  presento  me  resta 
ad  (*)  alogiare  li  dito  monsignore  cardinale  et  altre  suoi  nobile  gra- 
duati. In  primis  R.n^^  cardinale  Sancto  Petro  ad  Vìncula  in  c^sa  de 
M.  Antonio  de  Chilino;  Sancta  Preseda  in  casa  de  M.  Bernardino  Exe- 
lis;  Grimano  nel  convento  de  Sam  Francescho;  Regino  nel  nostro  e- 
pischopato;  Bologna  nel  convento  de  Sam  Dominico;  Volterà  in  casa 
de  Piero  Aricolano;  Nerbona  in  casa  de  Bernardino  de  Mingo;  Flischo 
in  casa  de  Francescho  Fasole;  .Adriano  in  casa  deli  arede  de  M.  Ator 
de  Bertolino;  Sinigaglia  in  casa  de  Marco  Antonio  Zuntino;  Hodoren- 
sis  in  casa  de  M.°  Bartolomio  Lonbardino;  Paviglia  in  c^sa  de  Berlo 
da  Horiolo;  Orbino  in  casa  de  Zohane  Balista  Paladino;  Sancta  Sabi- 
na in  casa  d' AnUmio  Todole;  CoIona  in  casa  de  M.  Lufo  Nomaglio; 
cardinale  de  Medici  in  casa  de  S.  Jacomo  Moratino;  Bagona  in  casa 
de  M.  dom  Piero  dal  Bello  canonico;  Cornaro  in  c^sa  de  M.°  Tomaso 
Talento;  Finaro  in  casa  delii  aredi  de  Solvestre  Mirando;  al  cardina- 
le de  Feraria  ed  ultimo  in  casa  de  Jacomo  Fachino.  Item  la  suoa  de- 
spensa,  nela  badia  de  Sancto  Mercurialo:  cancelaria,  in  casa  dal  dito 
M.  Bernardino  Exelio;  et  U.^o  M.  Datario  in  casa  de  Bernardino  de 
Bechis;  B/®  M.  Antonio  da  Monto  dito,  primo  Auditor  decamare,  in 
casa  de  uno  Panie  Castelino;  M.  Gisimondo  da  Foligno,  M.**  dele  Si- 
gnature de  camare,  in  casa  de  S.  Dedo  de  Sasso;  Maistro  sacro  pa- 
latio,  in  casa  de  Paulo  Lacioso.  Le  altre  prelati  et  hofìciale,  in  diver- 
so loco.  Al  magnifico  S.  Acostantino  Cominalo  in  casa  de  Marco  Au- 
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tonio  Paulucio;  la  excelentia  dal  magnifico  capitanio  Guido  (baldo  in 
casa  de  Piero  Antonio  Paulucio;  Zohano  Frane*  da  Gongiagha  mar- 
chese de  Mantova  nel'  ostaria  dal'  Anzello,  insemo  come  el  R.<*<>  M. 
Nicolae  Bonafides  et  al  signor  Zoane  da  Gonzacha.  Itera  V  anbasatore 
inperialo  alozò  in  casa  de  Francescho  de  Marito  fornaro;  V  anbasato- 
re del  re  de  Ferancia  in  casa  dei  arede  de  Maso  Fachino  ;  V  anbasa- 
tore del  Re  de  Ragona  inn  al  convento  dal  Carmine,  al  quale  le  fe- 
ze  avere  uno  perdone  plenario  ;  V  anbasatore  de  Spagna  de  Castia  in 
casa  del  Bruno  Marzare;  T  anbasatore  de  Feraria  in  casa  de  S.  Jaco- 
mo  de  M.°  Diaterno;  T  anbasatore  de  Bologna  in  casa  de  M.*  Bernar- 
dino Tronchino.  Le  quale  anbasatore  da  Bologna  fune  quiste:  M.  Ja- 
como  dal  Ganbaro,  al  quale  già  era  slato  prima  le  multe  zurne  ali 
pedi  de  suoa  Santità  nanto  che  quiste  altre  infrascripto  andaseno; 
zoé  M.  Bonifatio  Fantucio;  ì,  M.  Zohano  de  Marsilio;  3,  Jeronimo  da 
Sam  Piero;  4,  M.  Zohano  da  Canpegio  (*  );  5,  Marchione  Manzole; 
6,  M.  Zohano  dal  Boe;  7,  Polo  deli  Zambecari.  Quisti  tale  sole  erano 
andato  dala  Santità  dal  papa,  quando  zia  era  per  al  viaze  da  Roma, 
per  Intercesìone  del  R.'^*^  monsignor  predicte  M.  Antonio  da  Monte 
Auditor,  quando  zia  suoa  Santità  ie  V  aveva  mandato  Auditor  andato 
molte  bene  in  punto  seconde  anbasature.  E  più,  M.  Carlo  Grato  alozò 
in  casa  de  uno  Lodovico  dai  Orciolo.  El  resto  dele  zento  d'arme  alo- 
zò per  dita  nostra  ciptà  dentro  e  di  fora.  E  più,  avea  sova  S.^  come 
lui  uno  homo  mostriuoso  che  era  per  suoa  natione  dele  parte  de  Ro- 
sia  et  avea  nome  Zohane  Babtista,  et  per  suoa  natività  cerca  anne 
25;  et  avea  una  bela  facia  bem  proporcionata  et  biancha  et  colorita 
come  poca  barba  et  avea  uno  niello  nela  suoa  facia  dal  canto  stan- 
co; capile  bianco,  destese,  picele  de  statura  quase  oltre  mesura;  et 
avea  4  anello  de  gram  valuta.  Et  era  molte  literato  et  dicea  che  ne- 
la suoa  proventia  non  e'  era  altre  homo  simile  a  lui.  Et  avea  altre 
dui  soi  fratelli  de  gram  statura  bem  proporcionato  et  lui,  seconde  al 
mio  reporto  da  soi  servi ,  era  state  dala  Santità  dal  papa  per  ocuren- 
cie  de  suoa  patria,  credando  che  suoa  Santità  più  preste  lui  dovese 
spazare. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  10  dite,  die  sabati,  suoa  Santità  fece 
so  primo  concistorio.  Depo'  andò  a  vedere  la  suoa  reca.  E  in  qnele 
tenpo  i  aspeti  celesti  meteano  aqua  non  tropo  granda.  E  11  stete  per 
insine  al'ora  vigesima  seconda,  e  po'  tornò  al  so  ripose.  Tutavia  l'a- 
qua  metea.  Tornate  che  al  fui,  la  nostra  Comunità  ie  feze  uno  belo 
prexente,  e  di  poi  el  nostre  episcopo  M.  Tomaxe  dali  Aste  ie  ne  fe- 
se  fare  uno  altre;  et  fune  dui  dignisimo  prexento.  E  più,  a  di  11 
dite  la  Santità  dal  papa  mandò  una  intradita  al  M.co  Regimento  de 
Bologna.  E  più,  la  prima  odentia  che  dete  suoa  Santità  ala  nostra 
magnifica  Comunità  de  Forlì.  Et  li  se  retrovò  nostre   Conservato  e  le 
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multe  altre  nobile,  et  U  ie  (lete  una  gratusima  odenlia.  E  più,  suoa 
Santità  fece  una  opra  pia,  che  zoè  al  confermò  le  nostre  pace  come 
li  nostri  homini,  come  in  la  suoa  instoria  io  n'ò  parlato  ad  plenum. 
E  più,  a  di  11  dite,  die  dominici,  arivò  al  cardenale  de  Ferara,  et 
ie  fece  uno  bete  presente.  A  dì  12  dite  fece  al  secondo  viaze:  retor- 
nò ala  roca.  E  zia  era  partito  al  marchese  de  Mantova  e  ie  zent^ 
d'  arme.  L'  altre  zorne  dete  odentia  al'  ambasator  del  re  de  Spagna. 
E  più,  a  di  13,  die  luni,  la  note  prosima  pasata,  li  nostre  soldate 
presene  Castel  San  Piere  d'  acorde  (*).  L'  altre  zorne,  che  fu  a  dì 
i5  dite,  die  iovis,  siando  sua  Santità  ala  suoa  mensa  nel'  ora  del  so 
desenare,  suova  Santità  feze  mandare  per  mi  in  spicialità  per  interce- 
sione  del  dito  M.  Antonio  da  Monte,  che  al  presente  io  era  nela  ca- 
mera deli  nostri  dite  magnifici  Signori  Conservaturi,  per  eser  io  so 
mazordomo,  al  qual  so  mandatario  che  per  mi  venne  se  fu  uno  so 
secretano  da  dito  M.  Antonio  da  Monte,  chiamato  M.  Ascanio  da  To- 
lentino et  so  familiare;  con  ciò  fuse  cosa  che  per  absentia  suoa  San- 
tità m"  avese  cognescuta  nela  ciptà  de  Cesena.  Retrovandese  ala  suoa 
mensa  come  al  lì,"'''  monsignore  cardinale  de  Pavia  et  Monsignor  Da- 
tario et  dito  .M.  Antonio  da  Monte,  per  avere  già  cenato  suoa  Santità, 
e  tucto  insemo  de  conpagnia  erano  a  so  gram  parlamento  de  cose 
memorando.  Alora  suoa  Santità  ebbe  a  dire  queste  parole:  —  0  Fulio, 
dove  al  prexento  te  ritrovi  tu?  Perché  tui  sei  neli  toi  anni  dela  di- 
criptti  et  va'  per  lo  mondo  tupinando  come  la  cruce  sopra  le  spale, 
sole  per  castigare  li  delinquente  che  conlravengono  al  sl^to  pacilico 
dela  santa  romana  Eclesìa.  Se  pur  almanco  a  prese  a  Diio  e  li  ht>- 
mine  dal  mondo  al  cognoscisene  et  che  dipo'  mia  morte  al  sapeseno, 
io  porterebbe  voientiera  tale  nostro  fatico  et  restarebbe  contento  — . 
A  queste  respose  dito  M.  Antonio  da  Monto,  dicando:  Padre  sanele, 
stato  de  bona  voglia,  che  io  so  dove  se  retrova  uno  vostre  subdito, 
al  quale  si  è  dito  mazordomo,  chiamalo  io  Andrea  de  Bernarde.  S'al 
non  è  morte  da  dui  mise  in  qua,  che  veramente  noi  credeamo  che 
per  insine  al  prexento  lui  abia  scripte  la  vostra  vita  felici  et  ecìam 
de  hogne  altra  immortalità  de  Italia  et  fuora  de  Italia  dale  multe  an- 
ne  in  qua  prosime  pasate  — .  Alora  lui  ie  feze  comisione,  come  lore 
fusene  a  Forlì,  che  me  facese  andare  naute  ali  suoi  pede,  a  ciò  che 
lui  me  potesse  cognosere  per  presontia,  come  lui  feze,  come  ut  su- 
pra.  Et  li  per  dito  M.  Ascanio  me  fu  fato  comandamento  che  io  iii- 
mediate  me  dovesse  transferire  come  hogne  mio  libre  de  coronico  et 
abito  de  mio  milicio  nantc  ali  soi  pede.  Arivate  che  io  fui,  ie  fece 
saluto  dicando:  —  Bom  prò'  ve  faza.  Padre  sancto.  Che  vole  da  noi 
vostra  Santità,  che  quela  à  mandate  per  noi?  —  Alora  a  mi  se  fu 
propera to  uno  suo  bancheto,  dove  io  pensato  hogne  mio  libre  et  al- 
tre mio  abito  et  patente.  Beponsato  che  io  fui,  per  lo  introito  dal  mìo 
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primo  libro  de  anne  33  prosimo  passato  (')  de  numero  de  carte  525, 
et  era  stato  per  dritura  suota  al  titole  che  presedea  nela  santa  sedia 
apostolica  Sisto  per  la  devina  previdentia  papa  secondo,  et  a  lui  fece  in- 
tendre  le  molte  et  suove  inmortalilade,  dele  quale  lui  n'  abe  granda 
aiegreza,  per  eser  lui  el  so  ciò;  et  al  simile  fece  de  sua  Santità  de 
dita  suoa  vita  felice,  el  le  multe  altre  galanterie.  —  Et  per  queste, 
Padre  sante,  slande  comenciato  tal  mio  libre  suota  quele  magno  sten- 
dardo dela  Uovre,  al  tenpe  del  pontifico  dal  dito  vostro  ciò,  per  que- 
ste a  Vostra  Sanctilà  noi  ie  ne  volemo  fare  un  prexentoetperservan- 
de  per  insine  ala  nostra  morte  — -.  Alora  suoa  Santità  V  aceptò;  e  di 
poi  ie  mostrate  tucte  li  mei  patente  et  privilegio  et  uno  mìo  capucio 
de  rase  cremisino  foderato  de  vare,  come  una  bacheta  d'arzente  co- 
me una  ghianda  de  orro  in  capo,  le  quale  m'  avea  date  la  magnifica 
Comunità  de  Forlì  ala  mia  coronalione.  Alora  sua  Santità  vose  che  io 
le  i  apresentase  neli  suoe  proprie  mane  le  dite  previlegio  de  dita  mia 
coronalione,  dove  per  li  menistri  de  quelle  se  retrovano  otenlicato  tri 
conte  et  dui  cavaleri  et  0  magnifici  Signor  de  Forli,  come  al  conten- 
to de  quele  nostre  Governatore  che  presedea  al  presente  in  dita  no- 
stra ciptà  de  Forlì  per  suoa  Santità ,  come  lui  vide  in  dite  previlegio, 
le  quale  per  lui  lete  dal  prencipio  al  fine.  Dipoi  dite  M.  Antonio  da 
Monte  e  dite  Monsignor  Datarie  lesene  le  altre  dite  patente.  Dipo'  cjue- 
ste,  per  dito  M.  Antonio  fu  dito  se  io  sapea  lo  epitafio  dal  mio  sepul- 
cre  a  mento,  che  se  retrova  nela  ghiesa  dal  Domo:  io  respose  de  sì , 
che  sapeva.  Alora  me  fu  comese  che  el  dovese  recetare:  per  modo, 
quando  io  fui  a  quelle  verso  che  dice  —  (Juod  fuverat  mortale  datum 
mors  inproba  solvit  —  alora  suoa  Santità  dise  che  inproba  non  steva 
bene,  perchè,  seconde  al  verse,  la  rasone  de  sub  sententia  non  vo- 
leva dire  inproba,  ance  volea  dire  improba,  come  era  la  verità;  per- 
chè M.  Antonio  da  Monte  la  malina  era  stato  in  quelle  loco  ala  mesa, 
sole  per  vedere  tal  nostre  sepulcre;  al  quale  dite  epitafio  solo  rece- 
ptava  hogne  inmunità  et  melicie  che  m'  aveva  dato  la  excelentla  dal 
Duca  de  Valentia,  per  eser  stato  lui  so  bom  cortesano.  Secondario  io 
receptai  queF  altre  verse  che  dice  —  Misi  animam  ad  superos,  hic  mea 
membra  iacent  — .  Alora  suoa  Santità  tucta  se  smarì  intendande  tal 
verse,  dicande  che  per  niente  lui  non  arcbbe  già  facto  tale  cosa, 
parando,  secondo  tal  verse,  che  io  fuse  morto  et  era  pur  vivo.  Depo' 
ce  fu  le  molte  parole,  perchè,  secondo  t^^le  epitafio,  dito  Duca  Va- 
lentino prima  lui  m'avea  coronato  secondo  la  sentencia  de  dito  epita- 
fio et  eciam  (**)  per  la  laurea  facta  in  dito  nostro  sepulcre  in  mar- 
mora,  come  in  quele  loco  é  manifeste,  del'  anno  1500:  e  dipoi  che 
dite  conte  e  cavalere  et  altre  ministri  sole  s'  aveano  reeonfermato , 
come  per  lor  fu  concluse  che  fuse  la  verità.  E  di  poi  suo  S.^^  me  fe- 
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ce  metro  dito  capucio  e  bachetta  in  roano;  e  dicando  se  io  andava  al 
mio  tenpo  debito  vestite  in  altre  abito,  a  quelo  respose  de  sì,  che  io 
era  andato  vestite  come  una  vesta  recipiente  a  tal  melicia,  che  nui 
per  la  nostra  inpotentia  tolevano  in  prestancìa.  Alora  suoa  S>  fece 
comisione  al  dito  M.  Antonio  da  Monte  che  ne  dovese  far  fare  un'al- 
tra vesta  recipiente;  eciam  uno  altre  caputio  per  altra  via,  perché 
qucle  era  tropo  episcopale,  perché  veramente  se  retrovava  più  son- 
tuvose  et  mazore  che  non  era  el  soi.  E  dipo'  sua  Santità  se  reconfer- 
mò che  hogne  nostre  melicie  fusene  bem  fate  veridicamente  et  hogna 
altra  nostra  inmunità  et  asentione;  e  dipoi  me  dete  la  santa  benedi- 
cione,  comandandime  che  io  dovese  perseverare  nel  nostre  scrivere. 
Et  vose  che  come  lui  facese  colatione  zucharina  nel  so  tazone  che  al 
presente  lui  avea  nante.  Et  che  queste  sia  la  verità,  discrepte  nostre 
lecturi ,  io  farò  ad  voi  come  fece  al  nostre  vere  Redemptore  al'  apo- 
stole Tomaxe  a  suoa  santa  resuratione,  perché  noi  per  nostra  iusti- 
ficatione  ve  adurò  queste  i2  infrascripte  nobile,  tute  graduati,  per 
eser  lor  stato  in  quele  loco  presentialemente  ad  ogne  nostra  dieta  re- 
confermatione  et  altro  nostre  parlamente  et  cerimonie.  Al  primo  el 
R."°  monsignor  cardinale  de  Sinighaglìa;  2,  uno  altre  cardinale  ad 
noi  incognete,  che  a  suoa  mensa  se  retrovava  et  con  lui  aveva  dese- 
nato; al  tercio,  al  dito  M.  Antonio  da  Monte;  el  4,  monsignor  Data- 
tane; el  5,  lo  epischo*  d'  Ancona;  el  6,  lo  epischopo  de  Caslele  M. 
Achile  de  Grase;  el  7,  lo  epìscopo  d'  Arezentino;  lo  8,  Io  epischo' 
de  Redo  de  Toschana,  al  presento  nostre  Governatore;  el  9,  al  M.' 
deli  cerimonie  M.  Paris  bolognese  di  Grase;  el  decimo,  lo  episcopo 
Astilensis;  lo  il,  M.  Maximo  da  Luca  cobicolario;  el  12,  M.  Carlo 
Grato  da  Bologna.  Tucto  li  prefacte  fune  prexente  et  videne  et  cogno- 
bene,  come  ut  supra:  tamen  io  ò  fate  centra  mia  voia  per  prego  de 
nostri  amico  tal  menuta  de  dita  nostra  odentia. 

Pur  seguitando  la  instoria,  cerca  l'ora  vigesima  seconda,  suoa 
Santità  cavalcò  la  torcia  volta  come  al  so  stendardo  inante  et  usi  per 
la  porta  di  Codugne  et  andò  intorno  ala  ciptà  per  insine  ale  Moline; 
dipo'  retornò  per  la  porta  de  Ravaldine  cerca  V  ora  24.  L'  altre  zor- 
ne,  che  fu  a  di  16  dite,  die  veneri,  suoa  S.^  usò  inverse  del  nostre 
popule  e  de  ogne  altra  persona  coram  ominibus  granda  umilità,  per 
eser  quelle  zorne  al  dì  del  mercato  i'nostra  ciptà,  dove  se  trovava  gran 
numaro  de  persone  (*).  Alore  lui  era  per  al  nostro  palacio  magno  la 
matina  per  tempo,  che  dicea  al  so  oflcio.  Alore  cercha  tre  volle  se 
feze  ala  suoe  finestre,  che  hogn'  ome  che  in  quelle  loco  se  ritrovase 
et  che  avese  la  vista  al  potese  vedere,  a  ciò  che  picele  e  gran- 
de se  potese  recordare  d'  avere  viste  ali  soi  zurne  uno  papa.  Depoi 
el  so  desenare  suoa  Santità  feze  portare  la  suoa  scrana  ala  gbiesa  dal 
Domo  come  so  fermo  proposito  de  volere  andare.  L'altre  zorne  in  que- 
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le  loco  ala  santa  mesa  depoi  lui  se  pentì  et  la  feze  retornare,  come 
suo  fermo  proposito  V  altre  zorne  voierse  andare  per  al  so  viaze  ;  per 
modo  che  nanto  che  fuse  fornito  la  zornata ,  le  multe  soi  cariazo  ca- 
regone  et  per  al  so  viaze  s'  aviglione. 

Pasato  la  notte,  al  zorne  propinque,  che  fu  a  di  17  dal  dito  mese 
d'octobre,  die  sabati,  la  matina  per  tenpo,  sua  Santità  se  feze  dire 
la  suoa  mesa.  Dipoi  i*  nomine  Domini  se  messe  in  via  per  andare  al 
castelle  de  Mutigliana.  Alora  suoa  Santità  dete  la  manza  ala  famiglia 
del  castelano  et  ali  nostre  zuvene  che  avea  portato  la  scrana ,  che  fu 
in  luto  duquato  40.  Dipoe  dete  a  tucto  li  donzeli  de  nostra  corte  uno 
duquato  per  one.  Dipoi  fece  al  so  partimento,  et  con  esa  lui  i  andò 
per  suoa  bona  guida  uno  duom  Ventura  da  Valle  et  eciam  dito  M.  Bru- 
nora.  Arivato  che  al  fu  a  Castrocario,  Il  le  feze  bona  mane.  Dipoi  s'a- 
vigliò.  Dipo'  arivò  la  sera  al  Castello  de  Mutigliana,  che  fu  al  so  ìi 
repose.  Dipo'  se  mese  in  via  per  andare  al  Castello  de  Marata;  per 
modo  come  lore  funo  al  deseso  dela  costa  cavalina ,  fu  forcia  che  suoa 
Santità  smontasse  in  tera  a  pedi  et  camino  cercha  uno  miglio  e  mezo  : 
al  simile  feze  li  S.  Cardinale  per  siguitare  le  vistio  deli  sancto  apo- 
stolo quando  siguitavano  al  nostro  ver  Redemptore.  Tutavia  i  era  nan- 
te  li  soi  servituri  che  andavano  properando  a  quilie  quadritte  de  dita 
strata  al  meglio  che  lore  poteano.  Dipoe  quili  da  Mutigliana  al  porto- 
ne per  insine  che  se  incontrò  come  quilie  da  Marata.  Arivato  che  lor 
fune,  quele  da  IMarata  voleano  tore  la  bandera  dela  Chiesa,  credan- 
do  che  la  fuse  de  quilie  da  Mutigliana;  per  modo  che  infra  lore  i  aca- 
de le  molte  parole  et  eciam  ie  sarebbe  acadute  i  facti,  s'al  non  fuse 
stato  suoa  Santità;  per  modo  che  T  arivò  al  dito  Castello  de  Marata 
che  fu  a  di  i8  dito,  die  luni.  Et  infra  la  suoa  via  quili  dala  Crovara 
ne  feze  uno  presento  del  so  castello  a  sua  Santità ,  asegnandie  le  lore 
chiave;  et  11  fu  bem  viste  da  lore  per  eser  castello  de  Bologna.  Ari- 
vato che  al  fu  a  dita  Marata,  in  quelle  loco  ie  fu  facto  hogne  suoe 
providimento ;  che  fu  al  23  so  riposo.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  19 
ditx),  die  luni,  arivò  a  Palazola  (*).  Dipo'  arivò  al  castello  de  Tosi- 
gnano,  che  fu  al  so  24  reposo. 

L'  altro  zorne,  che  fu  a  di  20  d'  octobre  dite,  die  marti,  sua  San- 
tità arivò  ala  suoa  ciptà  de  Imola,  che  fu  al  25  so  riposo.  Arivato 
che  al  fu,  desmonlò,  overe  fu  portato  nel  convento  deli  frati  de- 
la observantia  de  Sancto  leronimo,  et  II  feze  al  so  desenare,  dove  II 
fu  molte  bem  viste.  Dipoe  cercha  1'  ora  vigesima  seconda  suoa  Santi- 
tà feze  al  so. introito  in  dita  ciptà,  e  da  quelle  popule  bem  viste  et 
multe  solenigiato;  per  modo  che  quelli  soi  Imolise  aveano  facto  le  mol- 
te cose  memorando ,  dele  quale  per  lu  soe  amore  parte  ve  ne  farò 
intendre,  a  ciò  che  n'  apara  perpetua  memoria.  In  primis  se  ritrova- 
va ala  uscita  de  suoa  piacia  uno  arco  volto  come  uno  suo  balco ,  facto 
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come  gram  hordinfì,  dove  in  suso  ì  era  una  grara  rovere  verda,  edi- 
ficata come  suove  ghiaiido  d'ore.  Dipoi  i  era  dui  lioraine  vx)me  una  se- 
ga granda  in  mane,  che  de  continuo  segavano  de  quiie  soi  ramicelli. 
Dipo'  i  era  uno  puto  vestite  de  anzelo  che  desendeva  de  una  suoa  tor- 
re i'  nome  del  Spiri  tu  Sancto  reciptando  de  multi  versi  de  gram  me- 
dola.  Depoe  quelle  aparbe  la  magnifica  ciptà  de  Bologna  in  fegura 
de  una  dona  vechia,  dicrepita,  distruta,  tucta  vestita  de  pane  negre, 
tucta  melanconica  et  abscurata,  come  suoi  ville  negro  da  coroto  e 
tucta  lacrimosa  :  et  qui  a  suoa  voce  piena  comenciò  a  rengratiare  suoa 
Santità,  dicando  che  per  mille  volte  lui  fusse  el  bem  venuto  per  va- 
lere lui  cavarella  de  tanto  afanno,  come  lei  se  ritrovava,  per  eser 
state  lei  tanto  tempo  suocta  la  terania  dela  segha,  che  ora  mai  a  lei 
non  i  era  romasti  se  né  le  suove  osse,  che  carno  e  sangue  più  in  le' 
non  se  ritrovava;  considerando  lei  che  la  venuta  de  suoa  Santitti,  non 
fuse  manco  per  lei  come  fu  la  resuratione  dal  nostre  vere  Redemptore 
ali  nostri  sancto  Patri.  Per  mode,  secondo  li  mei  riporto,  tra  per  quel- 
le so  lamentare  et  altre  cose  dolce  che  lei  receptava,  che  quase  fa- 
cea  tuta  la  zente  lacremare  per  la  suoa  gram  tenerecia  de  lore  core. 
Item  quella  sega  che  de  continuvo  aveano  segato  quilli  dui  homine 
et  mai  non  avea  potuti  segaro  sole  uno  de  qui  li  suoi  ramiceli  de  dita 
rovere,  significava  che  de  continuo  dito  M.  Zohane  Denti  voglie  pa- 
trone de  dita  sega  che  senpo  in  suoa  vita  era  stalo  grando  nomico  de 
dieta  rovere,  zoé  de  suoa  Santità  patrone  de  quella,  e  mai  dito  M. 
Zohane  per  la  suoa  inpotentia  non  i  avea  mai  potuto  nocere  una  drama. 
Fornite  hogne  suove  cerimonie,  che  a  mi  serebbe  lungo  scriverò 
per  aver  lore  le  multe  cose  memorande,  dipo'  andò  a  reponsare  in 
suoa  rocha,  che  fu  al  so  25  reposo.  Et  in  quelle  estante  ari vò  la  Ex- 
celencia  dal  dito  Guido  Ubaldo  capitanio,  che  se  facea  portare  da  Fo^ 
Il  a  Imola  ed  a  Faientia:  per  al  Conte  de  Petigliano,  che  11  se  (') 
ritrovava,  fu  aconpagnato  et  receuto  nel  so  palacio  come  gram  suoa 
veneratione.  Dipo'  per  li  soi  homine  fu  portato  per  insine  a  Imola. 
Item  a  dì  25  dito,  die  dominico,  la  note  prosìma  advenire,  M.  Zoha- 
no  da  Sasadello  andò  a  piare  al  castelo  de  Sasuno  nel  quale  se  ritro- 
vava per  so  capitanio  M.  Carlo  Banco  nobile  bologneso,  per  eser  nel 
so  destreto;  et  qui  lui  fu  preso  come  cercha  39  altre  soi  familiare. 
L'  altre  zorne,  la  matina  per  tenpo,  tucto  funo  menato  da  suoa  San- 
tità, per  modo  che  al  dito  M.  Carlo  fu  menato  nela  roca  de  Doza. 
L'  altre  zorne  che  fu  a  di  20  dite,  die  luni,  andò  la  excelentia  de 
dom  Alfonso  da  Este  marchese  de  Feraria  a  rivisitare  suoa  Santità. 
Item  depo'  a  di  31  dito,  die  sabati,  suoa  Santità  per  suoa  devotione 
andò  a  rivisitare  la  ghiesia  de  Santa  Maria  del  Peradello  luntà  cercha 
doe  miglia  da  dita  ciptà  per  la  via  Flaminia,  et  in  quele  loco  slete 
per  insino  ala  prima  bora  dela  notte;  dipoi  ritornò  el  so  riposo. 
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Et  infra  queste  tenpo  se  tramava  V  acorde  come  ol  dito  Ue^imen- 
to  de  Bologna,  per  modo  che  suoa  Santità  pria  i  avea  mandato  a  di 
28  dito  M.  Antonio  dal  Monte  dito  Auditore  camenando,  e  retornò  sen- 
eia  alcuna  espidicione.  Partito  che  al  fu  da  dita  Bologna,  al  dito  M. 
Zohano  comenzò  a  pensare  che  al  tuclo  dala  fortuna  fuse  ahandonato, 
et  come  li  soi  figlioli  lui  feze  ferma  deliberation  de  quelle  loco  volerse 
partire  per  più  suoa  salvatione  per  aspetare  al  tenpo  che  per  lui  pia- 
ta se  mova,  considirando  che  la  Santità  dal  papa  se  retrovava  a  di- 
ta suoa  ciptà  de  Imola  come  hogne  suoe  sforcio,  sole  per  andare  ali 
dane  suoi.  Dal'  altra  parte  se  ritrovava  al  canpo  dela  M.^*  del  re  de 
Ferancia.  Tucte  de  conpagnia  sole  erano  venuto  ali  soi  dane  per  vo- 
rele  cavare  de  dieta  suoa  ciptà.  Et  infra  queste. tenpo  al  popule  de 
Bologna  andò  a  casa  dal  dito  M.  Zohano  et  qui  ie  feze  intendro  che, 
partì  lui,  volea  piare  de  torie  quili  dui  canpo  d'  atonie  a  suoa  ciptà, 
con  ciò  fuse  che  se  lui  e  lore  non  provedeva,  che  veramento  anda- 
rebbe  in  cativilate.  Alora  respose  dito  M.  Zohano  e  soi  flole,  dicendo 
che,  quanto  per  lore,  sole  non  ie  bastava  già  l'animo  de  potere  spun- 
tare le  rabiose  dente  dela  Santità  dal  papa  come  1'  aiuto  dela  forcla 
del  gram  braze  dela  M.««  del  re  de  Ferancia,  et  masime  per  avere 
già  lore  popule  ponsato  dito  suove  arme  per  la  lnfk*ascripta  intradita  ; 
et  che  lore  piasene  quelle  partite  che  a  lore  paresso,  et  al  simile  fa- 
rebbe lui  e  soi  (Iole.  A  di  3i  dal  mese  d'  otobre  dito,  die  sabati,  la 
notte  prosima  advenire,  ano  Domini  MDVf,  dito  M.  Zohano  se  parti 
et  andò  al  so  castelo  nela  proventia  dela  Lonbardia  chiamato  (*), 
et  usi  per  la  porta  de  Sam  (**)  Mamole  de  conpagnia  de  soi  flole, 
quale  fune  quiste  infrascripto.  Al  primo  avea  nome  Aniballo,  zoè  el 
nome  de  so  padre;  el  secondo,  Antonio  Galiacio,  et  queste  era  Pro- 
tonitario  apostolico;  al  tercio,  Alesandro;  el  quarto  ed  ultimo,  Are- 
messo,  hi  simile  fu  aconpagnato  dale  multe  altre  soi  partisano;  per 
modo,  come  lore  fune  fora,  come  1'  aiuto  de  Monsignore  d'  Alegro 
capitanio  deli  Franciose,  fu  aconpagnato  ala  secura:  tamen  M.  Ani- 
baie  andò  a  Ferara,  chi  a  Mantova,  chi  in  qua,  chi  in  là,  dove  a 
lore  pareano  che  lore  dovesene  eser  salvo:  tamen  so  padre  e  madre, 
secondo  la  mia  resegna,  me  fu  dito  che  era  andato  al  dito  castello, 
come  inento  ne  parlarò  ad  plenum. 

Dipo*  suoa  partita,  T  altre  zorne,  che  fu  a  di  primo  dal  mese  d'  o- 
ctobre,  die  dominico.  Monsignore  Bev.™»  Legato  che  in  quelle  tenpo 
presedea  in  dita  ciptà,  al  quale  se  chiamava  (*"),  come  al  so  po- 
pule fecene  gram  preparamento  ale  lore  porte  che  non  erano  acte  et 
sbarande  tuti  li  soi  burge  dove  se  fusse  atrovato  alcuno  sospeto.  Et 
infra  queste  tenpo  arivò  ala  porta  dito  Monsignore  d'  Alegre  come  le 
multe  soi  favorito,  dicando  che  lore  veneano  d' aconpagnare  dito  M, 


(*)    Lacuna  del  ms. 
("}  Fot.  108  b. 
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Zohane  et  che  più  pricole  non  e*  era  alcuno ,  et  che  lui  voria  inlrare 
a  vedere  tale  suoa  cipta  se  ai  dito  Monsignore  et  so  popule  fuse  con- 
tento. Et  cosi  le  dete  la  suoa  Qde  de  tornare  de  fuora  sencia  alcuno 
so  inpedimento.  Intrato  che  lore  fUne  et  veneano  per  al  borgo  de  Sam 
Piero,  et  come  lore  se  ritrovone  in  peto  ala  ghiesa,   tuta  via  al  po- 
pule cridava  a  suoa  voce  piena  —  Ghiesa ,  Ghiesa  — .  Alora  uno  de 
quili  primati   Franciose  ie  comenciò  a  fare  gram   reprensione,  che 
più  lore  non  dovesene  cridare  —  Ghiesa  —,  ma  —  Francia,  Fran- 
cia — .  Alora  tale  popule  se  montò  in  colara  et  come  una  suoa  ron- 
ca al  tirone  zose  da  cavallo  et  in  quelle  loco  lo  amazone.  Alora  tale 
Franciose  se  messo  gram  paura  :  tutavia  Monsignore  come  suoe  bone 
parole  confortò  tale  capitanio  che  non  dubitase  de  cosa  alcuna;  per 
modo  che  le  condusene  di  fora  dale  lore  porto  e  tornone  nel  so  can- 
po ,  che  già  erano  alogiato  sopra  el  fose  di  verso  la  porta  de  Sam  Fe- 
lise,  che  venea  da  Milano  per  la  strata  Fleminia.  Et  il  aveano  dode- 
ce  grose  canune  et  4  colobrino,  et  multe  fornito  de  gram  numaro  d'ar- 
tigliarie  de  più  sorta  molte  bem  proviste.  Et  qui  comencione  per  tale 
suoa  ìnzuria  a  trare  zorne  e  notte  (*),  per  modo  che,  a  vedere  e  non 
vedere ,  dito  Franciose  come  suove  artegliarie  muzone  la  porta  dal  di- 
to Sam  Feliso  per  mezo:  tamen  ancora  li  Bologneso  trasea  forto.  A- 
lore  per  eser  a  tera  dita  porta  poteano  stare  ala  secura ,  per  modo  che 
dito  Bologneso  ie  ropeno  uno  de  dito  soi  canune;  tamen  al  dite  po- 
pule de  Bologna  se  vide  a  male  partido ,  in  modo  che  s*  areduseno 
nela  suoa  piacia  e  tucte  a  suoa  voce  piena  comencione  a  cridare  — 
Popule,  Popule  — .  Depo'  inmediate  orione  vinte  homino  per  el  so 
Conseguo,  ale  quale  per  ditoso  excelso  Conseglìo  ie  fu  dato  hotorità 
plenaria  de  poter  fare  alte  e  basso  de  dita  suoa  ciptà.  Dipoi  inseme 
come  quili  ie  intravenno  altre  4  dal  numero  deli  soi  Sedece ,  el  il  lo- 
re de  comuna  concordia  lore  orione  anbasaria  nova  la  quale  avese  a 
venire  ala  ciptà  de  Imola  ali  pedi  deia  Santità  dal  papa  et  a  quella 
apresentarie  le  chiave  de  dita  ciptà  de  Bologna.  Et  infra  queste  tenpo 
siando  già  alquanto  placato  dito  Franciose,   lore  concluse  una  certe 
suoa  trega  per  dece  giorno;  tamen  non  stevano  per  tale  suoa  trega 
che  non  Ireseno  zorne  e  nolto.  Alora  dito  popule  se  vide  a  male  par- 
tito ,  non  sapando  ancora  se  la  Santità  dal  papa  li  voglia  vivo  o  mor- 
to suola  el  so  sancto  manto.  Alora  vedando  li  dito  Bologneso  che  ta- 
le Franciose  non  se  voleano  mendaro,  fecene  lore  come  fano  li  cani 
rabiose  che  danno  de  morse  a  hogne  lore  cose,  et  ie  fezene  tagliare 
al  so  canale  che  venea  drentro  dala  ciptà,  per  tale  mode  e  forma  che 
lucia  quela  fiumana  adose  i  andava,  per  al  quale  tucte  ie  lore  arte- 
gliarie fune  somerso  et  ecia'  lore  asidiato,  che  per  modo  alcuno  non 
poteano  non  andare  e  non  stare;  per  al  che  se  vidine  a  male  parti- 
to. Era  forcia  a  lore  a  vivere  ala  fogia  che  faceano  li  nostre  sancii 
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Padre  che  mangiavano  erbe  et  hogne  altra  cosa  che  lore  poteano  a- 
vere:  al  simile  tale  Franciose:  mangia  rape  se  lore  voleano  vivero. 
Alora  intendando  questa  tale  cosa  la  Santità  dal  papa,  di  subito  le 
mandò  Zohane  Francescho  marcheso  de  Mantova.  Arivato  che  al  fui , 
di  novo  se  reconfermò  tale  suoa  trega,  per  modo  che  dito  Monsignor 
Legato  ie  feze  dare  vituaria  per  insine  che  lore  abene  desoterato  tale 
suoe  artegliarie  et  retirate  in  drete  in  drete  ala  secura  per  quele  so- 
ve  castello  là  propinque.  Partite  che  lore  fune ,  suoa  Santità  de  novo 
ié  remandò  al  dito  H.  Antonio  da  Monto  come  le  multe  altre  soi  fi- 
rete  a  piare  le  lore  alogiamento  dentro  da  dita  suoa  ciptà  (*)  et  ì\ 
aspetare  la  Santità  dal  papa  che  in  quelle  loco  voglia  andare  ;  che  fu 
a  dì  3  dal  mese  de  novenbre,  die  martis. 

Ora  mai ,  discrepto  mio  lectore ,  dipo'  che  io  si  ó  caciato  via  dito 
M.  Zohano  come  hogne  suove  cerimonie,  al  presento  me  resta  a  re- 
tornare ala  dita  ciptà  a  vedere  hogne  suoe  bene  opperare  de  suoa 
Santità.  In  prima,  ai  zorne  primo  dal  dito  mese  de  novenbro,  suoa 
Santità  avea  facto  cantare  una  mesa  in  Sam  Gasano  al  R.^^  Monsi- 
gnore cardenale  de  Bologna,  et  in  quela  avere  facte  comemoratione 
de  tucto  li  Santi.  Dipoi  V  altre  zorne  fece  al  simile  de  tucte  li  defon- 
ti. Et  infra  queste  tenpo  ariva  queli  cardenale  che  se  retrova  absen- 
to  per  volere  eser  alo  introito  de  suoa  Santità  in  dita  suoa  ciptà  de 
Bologna,  che  fu  a  di  10  dal  mese  de  novenbre  dito,  die  martis,  an- 
no Domini  MDVI.  Arivato  che  al  fui.  fece  al  so  primo  repose  dentro 
de  dita  ciptà  nela  contrata  destra  maore  nela  casa  dola  Masone,  et  lì 
stete  suoa  Santità  quela  notto,  che  fu  al  26  reposo  che  lui  avea  fa- 
cto da  Roma  per  insino  in  dito  loco.  El  reste,  zoè  li  signuri  cardina- 
le, parte  n'alogiò  nela  ghiesia  deli  Crosati  et  in  altre  loci.  L*  altre 
zorne,  che  fu  adì  XI  dito,  die  mercurio,  zoè  el  giorne  benedecto  del 
so  confesore  Sancto  Martino,  la  matina  per  tenpo,  suoa  Santità  se  a- 
parò  nel*  abito  suoi,  et  tucte  li  signure  cardinale  et  altra  suoa  baro- 
nia vene  in  quelle  loco  aconpagnarele  :  el  simile  feze  tucte  al  so  ma- 
gnifico Regimento  de  Bologna  come  tute  le  lore  colegio  et  Mazistrato, 
et  aconpagnato  da  tucto  al  so  clerico  come  le  suoe  multi  sontuvosità 
che  già  aveano  facte  quili  mei  Bolognese,  et  masime  porte  in  quan- 
dità  per  infine  al  fium  Lidise  de  boso  età  ciprese  et  melaurio,  come 
le  molte  galantarie.  Dipo'  tucta  coperta  la  strada  dala  porta  per  insi- 
ne al  Domo  come  gram  nobilita.  Et  arivato  che  lore  fune,  focene  ho- 
gne suove  cerimonie  come  suoa  Santità.  Dipo*  s'  aviglione  al  Domo 
come  tanta  iubilatione  che  sarebbe  stato  bastanto  nel  paradiso,  zoè 
pjfare  e  trombe,  canpane,  artegliarie  et  le  multi  altro  instromento  de 
più  sorta,  che  mai  non  fu  viste  ali  zorne  nostre  tanta  suontuvosita- 
do.  Alora  suoa  Santità  per  dui  suoi  familiari  comenciò  a  fare  butare 
la  mancia  per  la  strata  de  duquate  tre  milia,  secondo  al  mio  repor- 
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to,  in  queste  modo:  duqiiate  in  ore  per  una  parte;  quarte  per  un'al- 
tra; certe  altre  monete  che  valeano  s.  7,  chiamate  lulio,  per  lui  fa- 
cto: el  resto  ed  ultimo  erano  tucto  grosi.  E  durò  per  insine  alo  in- 
troito dela  ghìesia  dal  dito  Domo.  Arivato  che  al  fu,  suoa  Santità  fe- 
ze  hogne  suove  cerimonie.  Dipo'  alciò  li  soi  hochie  al  cielo  el  la  de- 
vina  Maistà  quela  per  una  snoa  oratione  contenpiare  et  quella  per 
mille  volte  rengratiare,  che  si  era  dignato  de  a  lui  prestane  felice 
gratia  {*),  per  la  quale  eser  intrato  in  dita  suoa  magnifica  ciptà  de 
Bologna  sencia  alcuna  suoa  confusione  de  sangue  et  bem  viste  et  a- 
malo  dal  dito  suo  popule.  Fornito  hogne  suove  cerimonie,  vene  ad 
elogiare  nel  so  palacio  magno ,  in  quela  parte  dove  alogia  Monsigno- 
re so  Legato.  Alogiato  che  al  fu,  in  brevità  suoa  Santità  criò  homi- 
ne  40  per  al  governo  de  dita  suoa  ciptà,  come  la  volontà  deli  soi 
R.™o  signure  cardinali. 

Al  primo  se  fu  M.  Agaminone  di  Orasi 

el  2,  lulio  Malveze 

el  3,  Hericolas  Marischolo 

el  4,  leronimo  d' Alidovisic 


el  5, 

lacome  dale  Arme 

el  6, 

Tomaso  dai  Colpe 

el  7, 

M.  Virgilio  Ghisilerio 

lo  otavo,  iM.  Hercole  Felisino 

el  9, 

Alberto  dii  Albergati 

el  10, 

Lodovico  Foscharara 

el  11, 

Piero  d' Isolano 

el  12, 

M.  Zohano  Antonio  Gogiadino 

el  13, 

M.  Lodovico  de  Bolognino 

el  14, 

M.  Zohano  de  Canpegio 

el  15, 

Antonio  Maria  da  Lignano 

el  16, 

Alberto  Carboneso 

el  17, 

conte  Alesandro  Pepoli 

el  18, 

Ovidio  Barzolino 

el  19, 

Anibal  di  Bianco 

el  20, 

Bartolomio  di  Giambecari 

el  21, 

Marchiore  Manzoli 

el  22, 

Verzilio  Poeta 

el  23, 

Cornelio  Lanbertino 

el  24, 

M.  Zohano  de  Marsilio 

el  25, 

Salustio  Guidoto 

el  26, 

Iacopo  Maria  Ballino 

el  27, 

leronimo  da  Sam  Piero 

el  28, 

M.  Carlo  Grato. 

El  29; 

per  sine  \n  capo  che  serano  dodece. 

le  quale  serano 
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deli  primo  suoi  siprnore  Soderò  vechie  che  suoa  Santità  i  à  reconfer- 
mato,  el  29,  primo  se  fu  .Nocentio  dala  Rengheria 

el  30,  Francescho  Fantueio 

el  31 ,  Alesio  di  Ursi 

el  32,  Francescho  Biancheto 

el  33,  conte  Hercole  Bentivoglie 

el  3-4,  Elesio  Catanio 

el  35,  Angelo  Ranucio 

el  36,  Zohano  Francesco  Andruvando 

el  37,  Alberto  de  Castello 

el  38,  Rainaldo  di  A  rioste 

el  39,  Anibal  da  Sasune 

el  40  ed  ultimo  se  fui  Alesandro  dala  Volta. 
Ale  quali  ie  fu  date  piena  otoritate  insemo  come  quelle  Monsigno- 
re Legato  che  prò  tenpore  presidese  per  suoa  Sanctità  in  dil^  suoa  ma- 
gnifica ciptà  de  hogne  suoi  governo  potere  loro  fare  a  tuta  suoa  vo- 
glia, come  de  coiiloiiuvo  I' averà  instrutione  de  suo  Sanctità  durante 
li  soi  tenpo.  Facto  tucto  sove  predito  cose,  luto  se  adunone  insemo 
et  lore  videno  et  bem  calculone  tucte  le  sove  intrate  et  spese  de  di- 
ta suoa  ciptà,  deli  quale  lore  ne  focene  uno  cumulo  del' una  parte 
e  del' altra:  dipoi  dividandole,  come  qui  de  sota  infrascripto  aparera- 
no  a  partita  per  partita.  In  prima,  l'entrata  dal  dacio  dolo  cartìsello 
al  tenpo  che  presedea  dito  M.  Zohano  e  soi  conpagne  valea  libre  7 
milia  Tanno,  che  prima  anlicamento  soloa  valore  libre  doe  milia;  et 
questa  gram  valuta  sole  ora  stato  perché  facea  pagare  zenoralraento 
libre  cinque  per  cento  do  hogne  suoa  conpra  deli  lor  bene,  et  poco 
manco  per  li  contracto  matrimoniale  et  altre  molto  estrusione.  Item 
al  dacio  dal  salo  se  vondea  per  la  ciptà  soldo  (*)  cinque  d'  arozento 
per  ciascune  quartirolo  de  salo  et  nel  conta  valoa  soldi  7  por  sino  in 
dece  d'  arzento.  Et  eciam  li  contadino  orano  astroto  a  torlo  per  forcia 
et  in  mazore  quandità  che  non  ie  facea  bisogno,  et  qualque  volte  vo- 
leano  li  dinaro  sencia  dario  tale  sallo :  et  più,  l'era  forcia  dite  Comu- 
nità a  prometro  l'uno  per  T  altre,  el  rico  per  al  povere,  a  ciò  che 
tute  dovesene  doventare  miserabile.  Item  avoano  a  pagare  le  oflciale 
suoi  masare  et  altre  come  lo  multe  estrusione,  che  mai  por  alcuno 
tenpo  non  poteano  avere  fino,  perchè  li  povero  homine  non  poteano 
sapere  quele  precisamonto  che  avesenc  a  pagare.  Itera  al  dacio  del 
molino  se  vondea  hogne  anno  libre  50  per  insino  GO  tra  la  ciptà  el 
conta;  ma  de  ipse  extrosione  contra  se  coglieva  libro  40  milia,  che 
asendo  ala  quandità  de  conto  milia.  Item  altre  grevezzo  extrosione  por 
dita  ciptà  et  conta  erano  queste,  videlicet:  in  prima  al  so  depositario 
volea  per  soa  mercede  libre  4  milia.  Item  oficiale  dentro  e  di  fora  , 
libro  4  milia.  Itera  li  dacieri  et  (juili  dal  dovede,   libre  doe  milia.  I- 
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tem  li  masare  et  collere,  libre  4  milia.  Item  per  li  exempto  forasiepe, 
libre  3  m.  Item  per  altre  provisione  a  soi  depuladi,  3564.  Item  per 
fare  credencie  ogne  anne  per  forcia  ne  resultava  de  predicta  libre  1200. 
Item  alo  exatore,  1500.  Item  per  li  dacieri  per  suoa  fadica,  libre  1500. 
Item  per  Io  intresso,  qualque  volle  altra  le  provisione  dele  dito  de- 
positario, libre  1750.  Item  al  dito  H.  Zohane  Bentivoglie  per  la  suoa 
manza,  libre  1790  hogn*ano.  Item  per  spelta  per  al  dito  M.  Zohano 
per  la  sua  stala,  libro  1000.  Item  per  suoi  molendino  tolea  li  dacieri 
per  forcia,  libre  6  m.  Item  per  molendino  tolte  per  forcia  dali  fiole 
dal  dito  M.  Zohane,  libre  5  m.  Item  per  altre  exempti  facte  de  volon- 
tà dal  dito  M.  Zohano,  libre  4  m.  Item  dipoe  le  predicte  cose  che 
coreano  adose  ali  povere  homine  dal  conta,  e  tute  le  spese  et  anga- 
rie  et  extrusione  decto  di  sopra  in  lo  dacio  del  sale,  et  per  zunta  li 
era  dato  la  iniusticia  de  queli  libriciole  per  li  quali  erano  astrecti  a 
pagare  masime  a  rasone  de  libre  una  e  solde  4  de  bolognino  per  cia- 
scuna boca  r  anno  a  quili  che  non  aveano  formento  et  che  conpara- 
se  el  pane  in  piacia,  si  che  veneano  a  pagare  doe  volte  contra  hogne 
suoe  debito  de  rasone  la  dita  masina ,  e  suportavano  la  spesa  deli  o- 
ficiale  (*)  sopra  la  discritione  deli  boco  et  extensione  per  le  boco  fa- 
lato.  E  quando  pasavano  li  termini  a  pagar! ,  erano  constreto  ultra  la 
sorta  prencipale  pagare  uno  groseto  per  libra ,  conputato  una  parto 
alo  exator:  cosa  molte  iniqua.  Et  in  queste  modo  erano  stursiati  e 
tiranizati  li  ciptadino  e  contadino  de  questa  inclita  ciptà  de  Bologna. 
Ale  quale  cose  volendo  provedere  la  Saudita  dal  papa  e  tore  tanta  in- 
iusticia et  extrusione,  metre  questa  ciptà,  suo  conta  e  distreto  in 
uno  tranquillo  e  paciflco  stato ,  cum  una  bona  equalità,  ha  deliberato 
e  così  vole,  ordina  e  comanda:  in  primo,  che  lo  dito  datio  delo  car- 
tisello  sia  tolto  e  canzelato  e  casso  in  tucto  e  per  tucto  per  lo  aveni- 
ro,  ma  posano  rescodro  per  V  anno  passati  secondo  li  soi  capitole  con- 
suvete,  exceptuando  tucto  lo  anno  presento  le  contracli  facti  in  eso: 
ma  quille  che  haveseno  scosso  non  siano  tenuto  a  restituvire.  Eciam 
delo  anno  presente  mai  più  si  possa  ritornare  in  la  ciptà,  né  in  lo 
conta  predeclo;  la  quale  remisione  darà  de  beneficio  ogni  anno  a  que- 
sto popule  dentro  e  di  fora  libre  dece  milia  de  bolegnìno  e  più,  co- 
me di  sopra  apare.  Secondario;  vole  et  hordena  suoa  Santità  che  lo 
dallo  dal  salo  sia  per  lo  ad  venire,  comenciando  ale  calendo  de  zena- 
ro  prosimo  advenire,  limitato  e  tasato  in  questo  modo,  videlicet:  lo 
quartirollo  del  sallo  si  debia  vendre  solde  tri  d'arzento  e  non  più, 
così  per  la  ciptà  come  per  al  conta  ;  et  ninno  sia  strecto  per  forcia  a 
levare  lo  dicto  sallo,  ma  ciascuno,  secondo  vole  e  li  piace,  lo  posa 
conparare  al  dicto  precio  cum  le  pene  prohibitione  del  sale  furastero; 
dela  quale  remisione  la  ciptà  e  conta  ne  receve  beneficio  deli  dui  quin- 
to. E  quili  del  conta  consequirano  la  libertà  che  non  serano  astrecti 
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per  forcia  a  levar  sale,  né  pagare  per  altri ,  e  serano  asentì  da  tueto 
le  angarie,  spese,  extrusione  dicto  di  sopra.  lercio;  vele,  ordena  e 
comanda  suoa  Sanctità  che  lo  datio  dela  masina  sia  per  lo  avenire, 
comenciando  a  calendo  de  zenaro  prosime,  limitato,  taxato  in  questo 
modo,  videlicet:  che  dove  per  ogne  corba  de  formento  a  rasone  de 
libre  140  per  corba  se  pagava  solde  4  d' arzento,  se  debia  pagare  sol- 
di tri  d' arzento  e  non  più  ;  e  questo  per  la  cipta  et  habitanti  dentro 
ale  porte;  e  così  la  clptà  habia  questo  beneficio  dela  reroisione  del 
quarto,  cosi  del  formento  come  del' altre  biave,  over  mistura:  per 
la  rata  di  quello  si  pagare  per  tale  mistura.  Ma  de  fora  dele  porte  de- 
la ciptà,  cosi  nel  piano  corno  in  montagna,  siano  tucto  tolto,  canze- 
lato  et  anulato  lo  dito  datio  dela  masena  cum  tucti  li  soi  pagamenti 
et  extrusione  de  ogne  qualità  e  ciascuno  (*)  habi tanto  fora  deli  por- 
te dela  ciptà  possi  libramente  fuora  de  dita  ciptà  masinare  dove  li  pa- 
rerà in  lo  conta  e  destreto  de  dita  ciptà  de  Bologna,  sencia  pagamen- 
to alcuno  di  datio  de  tale  masina  per  uso  suo  di  tale  habitanto  al  con- 
tinuvo  aut  per  quello  teupo  che  habiano  habi  taro  fuora  dell  altre:  la 
quale  remisione  darà  de  benefìcio  ogne  anno  al  conta  e  destrecto  di 
Bologna  la  totale  exentione  et  liberità  de  tucte  le  extresione  de  tal 
datio  dela  masina.  Vote  et  ordena  suoa  Sanctità  che  li  suoi  quatro  de- 
putati a  queste  (li  quah  sono:  al  primo,  M.  Zohane  Canpegio;  secon- 
do, leronimo  d*  Àlidovisio;  tercio,  Antonio  Maria  da  Lignano  ;  quarto, 
Bartolomio  Zambicario)  si  debia  fare  una  inquisicione  per  tucto  al  con- 
ta, cosi  in  piano,  come  in  monto,  de  tucto  li  terre  se  lavorano  co- 
me buoi ,  over  sencia  buoi  ;  taxino  quella  quandi tà  a  pagare  dal  con- 
tadino 0  altra  persona  de  qua loncha  conditione  se  sia,  lo  quale  lavo- 
ra lo  dicto  terre  le  quale  fusene  suove  proprio,  o  quale  havesse  in 
socida,  0  per  qualoncha  persona  seculara,  overe  eclesiastica ,  che  non 
fusse  specialmente  exempti  per  li  suoi  lavoratori  affituari,  o  altre  si- 
mile persone  che  parerà  ale  dicti  deputati  in  loco  dela  gabella  o  da- 
tio pagavano  per  lo  salle  e  macina  ;  per  modo  che  lo  dicto  conta  e 
soi  habitanti  abia  cum  efecto  la  remissione  dela  quarta  parte  de  tucta 
la  graveza  ordinaria ,  angarie  et  extrusione  consuvete.  Et  circa  la  exa- 
tione  de  tale  imposta  provedano  li  dicti  deputati  de  tale  ordine  che  le 
exetrosione  et  angarie  usitate  per  exigere  li  dicti  dacii  del  sale  e  ma- 
sina non  si  facino  per  exigere  tale  inposta;  meterano  sopra  la  lavo- 
ratone de  buoi,  over  de  terra,  ut  supra,  ma  cum  quella  più  facilità, 
iusticia  et  equalità  sia  posibile,  de  dui  mise  in  dui  mise,  per  la  ra- 
ta cui  meglio  parirà  ali  dicti  deputati.  La  consientia  deli  quali  agrava 
et  agravata  vole  che  sia  in  tucto  le  sopradicto  cose  etc. 

Oramai,  dilectisime  mei  leclure,  io  voglie  metre  fine  a  tale  suo- 
ve angarie,  che  prima  facea  li  mei  signuri  Bolognese,  centra  hogne 
mia  voglia,  perchè  a'  sacro  evanzelio  nara  per  boca  de  Miser  Ihesù 
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Cristo  al  quale  dice  —  Dilìge  prosimum  Inum  come  te  ipso  — .  Et 
per  queste,  avando  lore  facto  per  lo  contrario,  ad  ogn' orae  fidelle 
cristiano  doveria  recresere.  Et  ai  simile  ve  ó  narato  tucte  le  exem- 
ptione  facto  per  suoa  Santità,  come  ut  supra,  a  ciò  chi  depoi  nui  in 
queste  nostre  seculo  naserà  come  tal  tema  posa  inparare. 

Pur  seguitando  la  instoria  de  hogne  so  bene  hoperare  de  suoa  San- 
ctità,  feze  fare  lo  esequio  dela  Sanolità  de  papa  Piglio,  che  fu  a  di  20 
dito,  die  veneri,  secondo  al  mio  reporto.  Et  più,  che  suoa  Sanolità 
andava  alquante  volte  (*)  per  suoa  devotione  nela  ghiesa  de  Som  Pe- 
troni  suoe  protetore  ad  onorare  V  oficio  divino  ale  suoe  hore  canoni- 
ce.  Item  nel  predicto  tenpo  venea  gram  numero  de  persone  forastieri 
per  vedere  suoa  Sanctità  de  lontam  palese  et  masime  Franciose ,  Va- 
scune,  Todisco,  Soviciare  et  altra  zeneratione,  che  in  dito  canpo  de- 
li Franciose  se  ritrovavano  ;  et  ne  venea  in  tanta  quandità  sole  per 
basare  a  lui  li  pedi,  che  forcia  era  che  de  contenuvo  le  porte  stese- 
no  aperto;  se  ne  no,  veramente  le  i  arebene  aperto  per  forcia,  secon- 
do che  a  mi  fu  reporto.  Et  le  multe  altre  cerimonie  lore  faceano  per 
suoa  Sanctità. 

Item  dipoi  hogne  suo  bene  operare,  suoa  Santità  fece  andare  que- 
ste infrascripto  suoi  primo  bando  per  dare  al  gram  tema  ali  suoi  po- 
pule  dela  observatione  de  suoi  precepti.  In  prima,  che  al  non  sia 
persona  alcuna  de  soi  subdito  che  da  mo'  ìnento  ardisca  e  non  preso- 
ma  favolare,  né  fare  favolare  al  dito  M.  Zohane  Bentivoglie  e  suoi 
fiole,  né  scrivere,  né  fare  scrivere  ala  pena  etc.  ;  che  fu  a  di  22  dal 
mese  de  novembro  dito,  die  dominico;  intendandise  per  hogne  ze- 
neratione de  persone  de  grado  et  condicione  volesse  eser  e  sìa ,  et  che 
hogn*ome  s' avese  a  guardare  dala  mala  ventura.  Secondario,  che 
tucti  li  soldati  che  non  fusene  al  solde,  overe  ad  altre  servicie  de  suoa 
Sanctità,  che  per  tucto  quelle  zorno  s' avesene  sgonberate  dita  ciptà 
ala  pena  etc.  Item  sìande  suoa  Sanctità  desidiroso  de  volere  cavare  di- 
ta suoa  magnifica  ciptà  dal  tucto  de  sotta  tanta  tirania,  come  lei  se 
retrovava,  come  ut  supra,  per  tale  mode  e  viglia  che  lui  feze  aduna- 
re el  suo  Concistorio,  nel  quale  liberalmente  fu  concluse  che  in  que- 
la  ciptà  s'  avese  a  fabricare  una  roca  come  suove  ciptadelle  de  tale 
natura  e  forma  che  avese  a  spuntare  li  rabiose  dente  de  tucti  quilli 
delenquenti  che  prò  tempore  volese  per  forcia  intrare  per  turbare  el 
pacifico  stato  de  suoa  sancta  matre  Ecclesia.  Facte  tale  deliberatìone, 
di  subito  uno  zorne  suoa  Sanctità  se  mese  in  via  come  suoi  signori 
cardinale  et  eciam  come  li  suoi  signure  40  et  le  multe  altre  nobile  de 
suoa  ciptà,  come  le  multi  inzigneri  et  architaturi,  per  andare  intor- 
ne  a  dita  ciptà,  sole  per  poterela  edificare  la  dieta  roca  nel  più  co- 
mite  loci.  In  prima  arivone  ala  porla  de  Sam  Felise,  la  quale  era  sla- 
ta butata  zose  da  Franciosi,   come  ut  supra;  et  po'  persevercìne  per 
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insine  al  canpo  dal  mercate,  dove  in  quele  loco  se  ritrovava,  che  già 
al  tenpo  de  Martino  quarte  pontiflce  ancora  lui  n'  avese  facte  edifica- 
re un'  altra  dita  roca  et  molte  fabricato  propinque  a  quella  porta.  Ta- 
men  dipoi  la  suoa  morte  in  spicialità  de  tenpo  li  mei  signuri  Bolo- 
gnese montone  in  colara  per  modo  che  la  butone  zose  per  insine  ali 
fondamento.  Et  cosi  era  stato  (*)  per  insino  al  presento,  per  modo 
che  suoa  Sanctità  fu  consegnata  che  in  quele  loco  la  dovese  rectorna- 
re,  come  el  contento  de  quili  suoi  magnifici  signori  40  et  le  multi  al- 
tre nobile  de  dita  suoa  magnifica  ciptà.  Propera to  che  lore  fune,  i' 
nomine  Domini  la  comencione  a  tirare  de  novo  suso  tale  suoi  fonda- 
mento come  mazore  proportione  che  prima  non  avea,  come  in  quele 
loco  se  ritrova  manifeste,  per  eser  per  la  prima  quadra,  zoè  da  le- 
vante a  ponento  di  verso  la  cita,  perteghe  23  7»,  la  quale  fu  la  pri- 
ma; dove  se  retrovava  suoa  Sanctità  presentialemente  come  al  so  cle- 
ro et  le  multe  altre,  come  suoi  signure  cardinale.  Per  modo  che  la 
prima  preda,  che  in  dito  loco  fu  mese,  fu  marmorina  come  Tarma 
di  suoa  Sanctità,  come  le  suove  mane  proprie;  la  quale  ie  dete  el  R.°»<* 
monsignore  cardinale  de  Paviglia,  e  lui  la  pose  nel  so  primo  loco.  Di- 
po' per  al  maestre  de  quela  fu  reposla  al  so  bisogne.  La  seconda  qua- 
dra, che  va  da  meze  zorne  e  stentinone,  over  dal  monte  verse  Fe- 
raria,  questa  tale  se  retrova  per  suoa  lungheza  perteghe  25,  come 
suoi  turione  bem  proporcionato,  come  tanto  bordine  che  quase  natu- 
ra poco  poteria  miorare,  et  maslme  per  eser  de  gram  statura  dito 
suoe  mure,  come  li  suoi  bisogne  multe  bene  inteso,  et  masime  per 
eser  lore  alerati  intorne  intorno  come  uno  so  piano  de  largheza  de 
braza  10.  Dipoi  li  se  ritrova  uno  altre  fosso  molte  cuppe:  dal' altre 
caute  le  case  edificato  intorno  intorno,  molte  bem  provisle,  in  suse 
la  ripa  de  quelle  fose,  come  soi  repare  d' artelarie.  Item  era  horde- 
nato  de  fare  suota  quelle  piano,  che  va  drete  ale  mure,  dentro,  una 
via  secreta  che  s'  avese  a  partire  dala  suoa  tore  maestra,  la  quale  se 
ritrova  la  dita  porta  che  è  nel  so  megio  in  isola,  provista  de  gram 
quandità  de  aqua  intorno  intorno.  Dipo'  usire  da  dita  tore  maiestra 
per  via  de  una  pontisella  et  intrare  in  dita  via  secreta  sota  tera  et 
potere  andare  intorne  ale  mure  a  rivisitare  de  notto  tenpo  tucte  le 
sove  guardie  ala  secura.  Dipoi  se  ritrova  una  bela  piaza  de  gram  sta- 
tura come  dito  casamento  intorno.  Dipo'  ie  vanno  canale  che  se  par- 
te dale  mulino  et  intra  dentro  come  uno  so  revelìno  alo  introito  et 
uno  al'  usilo,  come  so  gram  providimento  da  potorie  edificare  uno  mo- 
lendino  per  el  suoi  bisogne.  Dipoi  nela  prima  quadra  di  verse  la  ci- 
ptà se  ritrova  nel  megio  uno  torio  come  l'arma  de  suoa  Sanctità;  ne- 
I'  altra  quadra  al'  encontre  de  verse  al  fose  se  ritrova  uno  altro  te- 
none nel  megio  come  una  porta  fabricata,  come  pure  le  arme  de  suoa 
Sanctità  e  del  dito  K."™<>  monsignore  cardinale  de  Paviglia,  facto  mar- 
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inorine,  de  gram  statura.  E  dipoe  le  multe  altre  cose  se  ritrova  in 
dita  roca ,  molte  bene  intese ,  che  a  mi  serebbe  deficile  a  potere  nara- 
re;  per  modo  (*)  che  sopra  dita  fabrica  suoa  Sanctità  ie  mese  uno  chia- 
mato l'Acipreti  Caldarola,  perchè,  secondo  al  mio  reporto,  era  stato 
lui  che  aveva  facto  al  modelle  de  dita  roca.  Et  per  suoi  conpagne  a- 
vea  uno  Saraflno  da  Monteleone;  per  modo  che  lore  aveano  facto  la- 
vorare tanto  gaiardamento  che  cercha  la  prima  mediata  dal  mese  d'a- 
perile  1507  M.  Acipreto  romase  castelane.  Et  qui  la  comenciò  a  far 
guardare  per  suspeto  dal  favore  che  credea  d' avere  dito  M.  Zo- 
hane  Bentivoglie  che  s'  aretrovava  nela  ciptà  de  Milano  dala  M.^  del 
Re  de  Ferancia ,  che  se  retrovava  in  Italia  per  eser  venuto  per  secor- 
so  dela  suoa  rebilione  dela  ciptà  de  Zenua,  come  inento  parlarò  ad 
plenum.  Depo*  queste,  dito  Acipreto  tuctavia  l'andò  fortificando,  per 
modo  che  de  contenuvo  ie  tenea  gram  guardia;  per  tale  via  e  modo 
che  per  insine  ali  ane  1508  che  mi  me  ritrova'  in  quela  roca  presen- 
tialemento,  lo  avando  bem  viste  hogne  suoa  cosa,  et  bem  calcolata. 
A  mi  fu  data  la  rasegna  che  la  dita  roca,  come  tuto  le  sove  mure 
intorno,  solamente  era  venuta  duquate  23  milia  d'ore  in  ore.  Item 
dito  canale  come  suoi  revelino  et  suoa  scarpa  come  altre  suoi  bisogne 
era  venuto  duquato  800  d' ore.  Dipoe  già  avea  fabricato  una  digna  ci- 
ptadclla  di  verso  porta  Sam  Felise  e  da  cole  canto  fabricato  la  porta 
dal'  usire  de  dita  ciptà  ;  nela  quale  ciptadela  i  era  fabricato  per  la  pri- 
ma quadra  drete  ale  mure  case  n.""  96,  tucto  fornito  et  come  li  sol 
bisogne;  per  modo,  secondo  la  resegna  che  a  mi  fu  data,  veneano 
duquate  20  1'  una.  Dipoi  i  era  una  suoa  strata  di  meze  come  uno  al- 
tre numaro  de  case  per  ie  suove  stale ,  le  quale  erano  23 ,  che  furo- 
no 4  stale  per  ciascuna  :  veneano  duquate  8  1'  una  de  dito  stale.  1- 
tem  dal' altra  di  verse  la  ciptà,  perché  i  andava  a(  fose  intorno  in- 
torno, i  era  fabricato  case  n.*  80:  veneano  duquate  28  V  una.  Dipoi 
i  era  uno  fose  per  al  meze  dita  ciptadela  che  non  potean»  andare  l'u- 
no dal'  altre  se  né  per  via  de  suoi  punte ,  per  modo  che  veramento 
era  tenuto  una  forte  cosa  et  molte  laudabile. 

Ora  mai  voglio  tornare  a  vedere  ogne  altre  so  bene  opperare  de  suoa 
Sanctità  in  dita  suoa  ciptà ,  perchè  forcla  m'  è  stato  al  tucte  dovere 
nerare  el  facto  de  dita  roca  per  insine  ali  soi  termine  predicti.  Facte 
quele,  suoa  Sanctità  avando  ordenato  le  cerimonie  tenporale  per  de- 
fensione  de  tale  dite  delinquento,  al  presento  vose  ordenare  li  ceri- 
monie spirituale  et  devine,  a  ciò  che  non  avesene  a  mancare;  per 
modo  che  nel  suo  dito  palacio  suoa  Sanctità  fece  fabricare  una  cape- 
la  nel  palacio  di  verso  al  monte,  ordenato  in  queste  modo  e  forma. 
In  peto  a  una  'fiegia  de  uno  altre  papa  messe  de  relevo  de  fora  nela 
faciata,  et  qui  dita  capela  suoa  Sanctità  ie  feze  fabbricare  un  altare 
dentro  la  faciata ,  di  verso  la  piacia ,  come  la  figura  dal  nostre  vere 
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Redcmplore  et  suoa  Santità  pinta  de  naturale  come  el  manto  de  Son- 
cto  (*)  Petro  indose  nanlo  a  quella,  la  quale  ie  porgea  le  chiave  del 
regno  dal  ciello.  Item  in  dita  capela  di  verso  al  monto  i  era  in  quel- 
le mura  uno  balco  fabricato  come  uno  vase  grando  avorato,  dove  de 
contenuo  ie  steva  al  Sacramento  et  le  molte  altre  cose  memorando: 
e  li  steva  sua  Sanctità  a  dire  la  suoa  santa  mesa.  Item  suoa  San- 
clità  feze  metre  la  suoa  Tigia  de  relevo  facta  de  struco  int  una  ca- 
peleta  sopra  la  porta  dela  intrata  dal  dito  so  palacio.  Dipoe  dito  so 
bene  operare,  suoa  Sanctità  fece  un'  altra  hopra  piglia,  con  ciò  fuse 
cosa  che  conduse  la  vera  pace  tra  M.  Zohano  da  Sasadello  et  Guido 
Vaglino,  cognato  inseme  et  nobile  Imolesc;  con  ciò  fuse  cosa  che 
tramedui  fusene  nante  ali  soi  pedi  nel  so  gremio  per  intercesione  dal 
dito  H."*o  cardenale  de  Paviglia,  promilando  alo  eterno  Mio  ed  a  suoa 
Sanctità  ed  al  dito  cardinalo  che  mai  più  per  alcuno  tenpo  cognose- 
re  infra  lore  e  so  hederente  vendeta  acuna,  come  suoa  bona  cautio- 
ne;  che  fu  a  di  31  dal  mese  de  zenaro,  die  dominico,  come  zia  era 
stata  hordenata  dentro  dala  suoa  ciptà  de  Imola  per  lo  episcopo  d'An- 
cona mandato  da  suoa  Sanctità.  Item  avando  suoa  Sanctità  facto  pia- 
re uno  M.  Stolfo  da  Ascole  dela  Marcha ,  primate  de  quella,  per  qual- 
que  so  suspet^  de  quella,  che  fu  a  di  28  del  mese  de  zenare,  se- 
condo al  mio  reporto;  dipoe,  quelle  che  de  lui  intendese  suoa  Sancti- 
tà, io  noi  potete  mai  intendre,  salvo  che  al  feze  menare  nela  nostra 
roca  de  Forli  caturati. 

Dipo',  a  di  primo  del  mese  de  febrare,  die  luni,  arivò  ala  nostra 
ciptà  de  Forlì  monsignore  H.™»  cardinale  Francesco,  che  andava  per 
Legato  in  dita  proventia  dela  Marcha. 

Item  suoa  Sanctità  fece  le  molte  altre  opre  piio  et  cose  memoran- 
do che  a  mi  serebbe  lungo  scriverò.  Dipoi  avande  lui  meso  fino  a 
hogne  suo  desiderato  in  dita,  quante  per  el  presento,  depoe  lui  fe- 
ce ferma  deliberatione  de  volere  retornare  ala  suoa  sancta  ciptà  de 
Roma  et  in  quelle  lo'  reponsare,  et  in  dita  ciptà  lasare  el  \\.^^  Mon- 
signore cardenali  titoli  Santi  Vitalis.  Dipo'  feze  suoa  partita  a  dì  22 
dal  mese  de  februari,  die  luni,  cercha  V  ora  decima  quarta,  anno 
Domini  1507 ,  i'  nomine  Domini.  Et  vene  per  insine  ala  suoa  ciptà 
de  Imola.  Arivato  che  fu  a  dita  ciptà  de  Imola,  suoa  Sanctità  feze 
convocare  al  reste  deli  auture  de  dita  paze,  et  qui  ascoltò  tute  le 
lore  cose.  Depo'  remase  d'  acorde  et  remese  hogne  lore  cose  nel  so 
peto.  Et  le  multe  altre  cose  feze  lui  de  suoa  granda  utelilà.  Dipoe 
feze  suoa  partita  a  di  25  dite,  die  iovis,  et  veno  ala  nostra  ciptà  de 
Forlì,  et  feze  la  via  per  di  fuora  dala  ciptà  de  Faiencia,  dal  canto  de 
verso  la  montagna,  sopra  al  ponte  dela  ghiesia  (**)  della  Observan- 
tia.  Tamen  quile  fantine  come  granda  veneratione,  homine  e  done. 
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I'  andone  a  vidrTe  nel  so  passare.  Dipo'  arivò  ala  nostra  ciplà  de 
Forlì  a  di  25  dite,  die  iovis.  Arivato  che  al  fui,  alogiò  nel  nostre 
palacio  nel  loco  suoe;  et  avea  con  esa  lui  cerca  dece  cardenale  co- 
me poca  zente.  L'altre  zorne,  la  matina  per  tenpo,  suoa  Sanctilà 
retornò  a  rivisitare  la  suoa  reca,  che  fu  al  venere;  et  11  feze  al  so 
desenare  ;  et  11  slete  per  insine  al*  ora  vigesima  seconda ,  che  mai 
poco  persone  ie  potè  parlare ,  se  né  li  nostri  magnifici  Signuri.  Dipo' 
montò  a  cavale  come  suoi  signori  cardinali  et  andone  intorno  a  no- 
stra ciptà  per  insine  ala  porta  de  Schiavania,  che  lui  intrò  et  venne 
al  so  riposo.  L'  altre  zorne,  a  di  27  dito,  sua  Sanctità  fece  mandare 
per  vinte  tri  deF  una  parte  e  del'  altra  de  nostre  guarnimento  et  ie 
feze  comisione  che  dovese  andare  a  confine,  donde  M.  Antonio  da 
Monte  ie  niandarà.  Facto  queste,  montò  a  cavale  et  andò  a  desenare 
a  Sancta  Maria  dale  Gratie.  Arivato  che  al  fui,  mai  non  dete  alcuna 
odentia  publica  che  se  potese  vedere;  per  al  che  io  ne  poso  rendre 
buona  testimonianza  per  eser  lì  presentialemento  :  con  ciò  fuse  C4)sa 
che  al  zorne  denanto  mai  al  dito  M.  Antonio  da  Monto  non  mai  avea 
potuto  fare  che  io  avese  apude  hodenlia  da  suo  Santità;  tamen  lui 
avea  hordenato  che  io  avese  odentia  in  tale  zorne  nel' ora  dal  so  de- 
senare. Tamen  lui  se  penti  et  vose  andare  a  desenare  a  dita  ghiesa, 
e  dito  M.  Antonio  romaste  a  Forh  per  mandare  quile  tale  homine  a 
confino,  come  ut  sopra.  Tamen  come  lui  abe  desenato,  lui  andò  a 
reponsare.  Dipoi  al  cardinale  Ilazino  e  al  CoIona  me  focene  chiamare 
nela  sagrastia  de  dite  frate  ala  presentia  dele  multi  altre  prelati  e 
nobile,  et  qui  me  comenciò  a  domandare  se  io  era  quelle  historico 
che  se  era  trovato  nanto  al  papa  a  Forlì.  Io  respose  de  si,  che  io 
quele  dose;  ma  nói  islorico,  come  uno  componitore  simplici.  Me  do- 
mandò che  io  andava  faciando.  Io  ie  feze  resposta  che  io  era  venuto 
per  volere  parlare  ala  Sanctità  del  papa  et  mostrarle  lo  introito  deli 
mei  libri  de  coronico,  come  avea  facto  la  prima  volta;  per  al  che  io 
avea  fate  venire  stanpa  d'  ore  nove  a  Forlì  et  facti  stamparla  nova, 
et  avea  stanpato  la  prima  carta,  donando  al  titolo  a  suoa  Santità, 
come  i  avea  promeso;  dove  lui  i  era  retracto  de  naturale  in  cadrefra, 
et  io  donante  a  lui  come  V  abito  dola  milicia  dela  mia  coronatìone, 
come  una  mia  pistola  galante  suota  li  nostri  pedi ,  che  testificava  lui 
eser  patrone  de  talli  libro.  La  quale  dicea  in  questo  modo  e  forma: 
—  Suole,  Sanclissimo  Padre,  naturalraento  ciaschaduno  doppo  el  suo 
fine  appetire  comendabile  memoria  de  suoa  vita  per  la  quale  habia 
fra  li  mortali  restare  immortale;  et  io  più  volte  fra  (*)  me  mede- 
simo pensando  et  darmi  a  qualche  opera  la  quale  havisse  a  dare  di- 
lecto  alli  amaturi  dela  vertù  et  consolare  li  animi  de'  mesti  et  tribù- 
lati,  non  ho  trovato  cosa  più  copiosa  e  delectevole  del  scrivere  delli 
tenpi;  al  quale  dedito,  comenciai   la   inculta  e  debile  mia  opra  cum 
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firmo  proposito,  doppo  le  lunghe  et  faticale  vigilie  dedicarla  a  Vostra 
Sanctità.  Et  cognoscendo  di  tal*  opra  lo  inornato  stile,  timido  et  pau- 
roso cum  epsa  ne  vengo  ai  piedi  di  quella,  la  quale  pigliando  del 
suo  servo  il  sincero  core  et  perfecta  voluntà  acusarà  di  natura  al  suo 
difecto  che  non  a  me  come  ad  altri  ha  dato  quel  vero  et  perspicace 
spirite  et  acuto  ingegno,  pel  qual  habia  potuto,  come  seria  mio  ani- 
mo, dieta  mia  opera  di  loquentia  ornare  et  intieramente  satisfare  a 
Vostra  Sanctità.  La  quale  V  onipotento  Idio  felice  et  victoriosa  man- 
lenghi  nela  'postolica  et  sancta  sedea.  Amen.  —  Et  voi,  mei  lecturi, 
ve  poteristive  forsi  maravegliare  che  tale  epistola  destintamente  1'  ó 
qui  registrata  de  verbo  ad  verbum  :  V  6  facto  a  ciò  che  voi  me  cre- 
diate che  io  i  avese  comenciato  tale  mei  libre  dedicato  a  suoa  San- 
ctità; et  più,  che  dite  Monsignor  cardinale  vosene  vedere  dito  mio  e- 
pitafìo,  come  a  voi  voglie  fare  el  simile,  a  ciò  che  ancora  voi  al  po- 
teato  vedere  e  intendre  dipoi  la  mia  morte;  al  quale  se  ritrova  suo- 
pra  al  mio  dito  molumento,  dicando: 

Felsina  me  zenuit,  sed  pavit  Livia  prolis. 
Bernarde  Andreas  gloria  prima  fui. 

Dum  vixi  inmunem  fecit  me  ex  munerc  Cesar, 
Et  capiti  inposuit  laurea  serta  meo. 

Historie  post  quam  numerosa  volumina  scripsi, 

Missi  animam  ad  superos.  Hic  mea  menbra  iacento. 

Uuod  fuverat  mortale  datum  mors  improba  solvit. 

Quiste  fune  le  dui  versi  che  al  papa  m'  apunlò,  come  ut  supra: 
—  Ast  mea  cum  scriptis  famma  perenis  erit  — .  Tale  vedere  qui  che 
non  poterà  vedere  dito  mio  mulimento;  et  restante  satisfato  che  io 
non  ve  arò  dito  bosia  alcuna.  Dipoi  dito  cardinale  Ragiuo  et  al  CoIo- 
na a  mi  feze  domanda  se  neli  dito  mio  hopre  i  era  alcuna  suoa  in- 
mortalità. Io  dise  de  si;  per  modo  che  a  tramedui  a  Roma  ie  ne 
mandato  copia,  come  lor  sano,  dele  molte  suove  grande  inmortalità. 
Atora  m' aveano  promese  de  farme  parlare  a  suoa  Santità  ;  e  con  esa 
lore  me  menone  dove  V  avea  desenato  :  tamem  non  tornò  per  quela 
via,  et  feze  dare  ale  tronbe  et  andò  nela  ghiesa  incognito,  che  né 
lore  né  alcun  altre  ie  potè  parlare.  Montò  in  scrana  et  in  verso  Ce- 
sano andò.  Et  io  comò  i  abe  mostrato  tale  mio  prencìpio  del  dito  li- 
bre a  lore  cardinale,  me  la  reduse  a  casa.  Siche  le  cose  mio  pasone 
come  voi  intendito. 

Arivato  che  fu  suoa  Santità  ala  ciptà  de  Cesena,  che  fu  a  di  27 
de  februari  dito,  die  sabati,  dipo'  se  parli  V  altre  zorne  et  andò  a 
desenare,  al  Porto  de  Cesena.  Dipo'  se  parti  et  andò  a  cena  et  a  re- 
ponsare  a  Santo  Arcanzelo.  Dipoi  a  Montoflore.  Dipo'  ad  Orbino.  Di- 
poi, seguitando  al  so  viaze,  per  insine  ala  sancta  suoa  ciptà  de  Ro- 
ma, che  fu  a  di  28  dal  mese  de  marze,  die  dominico  (*),  anno  Do- 
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mini  1507,  zoo  In  dominiea  dele  palme;  et  arivò  in  la  ghiesti  de 
Sancta  Maria  dal  Popolo.  Et  in  quelle  loco,  secondo  al  mio  reporto, 
feze  la  proeesione  de  dito  palme,  e  da  quele  so  popule  romane  fu 
bem  viste  et  solenizato  da  picole  e  grando  come  gram  suove  iubila- 
tione.  Et  in  quele  loco  feze  al  so  ripose.  A  laude  de  Dio,  amen. 

Primo  Legato  ala  ciptà  de  Bologna  dipo'  la  partita  dal  papa. 

Al  prefacto  11."'°  Monsignore  M.  Antonio  titoli  Sancii  Vitalis  presbi- 
teri cardinali  Legatu  primo  de  lactare,  meso  perla  Sanctità  del  papa 
in  dita  suoa  magnifica  ciptà  de  Bologna  dipo'  la  suoa  partita,  che  fu 
a  di  22  dal  mese  de  februari  anno  Domini  1507;  inlrato  che  al  fui, 
di  subito  prese  tale  dominio  come  gram  verelità;  per  modo,  come  vo- 
se la  suoa  ffiala  ventura,  feze  inpicare  per  la  gola  uno  M.**  Acostan- 
tino  già  bonbardino  dal  dito  M.  Zohane  de  dita  suoa  Comunità  in  suso 
la  suoa  piaza.  Ilem  a  di  12  dal  dito  mese  de  marze,  dito  Monsignore 
fece  inpicare  insuso  la  suoa  dita  piaza  quiste  4  infrascripto  ;  zoé  dui 
fiole  de  uno  M.°  Zuliano  che  iacea  dele  carte,  le  quale  stevano  per 
slancia  propinquo  al  palazzo  dal  dito  M.  Zohane  Bentivoglie;  et  pure 
dui  altre  suoi  che  con  esa  lui  steva  in  casa.  Perchè  se  fuso  al  so 
male  operare,  io  non  potile  intendre  la  casone.  Dipo'  queste,  ditole- 
gate  steva  pur  come  gram  Vigilio  zorne  e  note  per  avere  inteso  che 
la  M.^  dal  dito  re  de  Ferancia  era  in  Italia  per  reparalione  dela  ri- 
bilione  dela  suoa  ciptà  de  Zenuva,  come  ut  supra.  Et  per  queste  pel 
al  vulgo  se  obtonea  che  1'  avea  promese  dito  re  al  dito  M.  Zohano  de 
retornarele  in  casa  suoa  in  dita  ciptà  de  Bologna  ;  perché  al  presento 
lui  se  retrovav»  in  dita  suoa  ciptà  de  Milano  in  casa  dal  conte  Pala- 
visino;  perchè  lui  i  era  andato  dal  mese  de  marze  per 'more  dela  in- 
tradila  dal  papa ,  che  lui  e  soi  fiole  non  potesene  slare  per  modo  al- 
cuno propinque  a  Bologna  cento  miglia.  Tamen  suoi  fiole  era  a  Fe- 
rara  e  Mantova,  et  M.  Alesandre  era  in  canpo  a  Zenuva  c<)me  dita 
M.*à  del  dito  re.  Tamen  dito  M.  Anibale  so  fiole  come  Ileremes  et  mul- 
ti altri  mescne  insemo  cercha  0000  persone  per  volere  retornare  in 
dita  ciptà  de  Bologna;  che  fu  cercha  V  ultima  setimana  dal  mesed'a- 
perile  1507.  Et  fate  che  lore  abe  tale  comeliva  (*),  di  subito  veneno 
ale  confino  de  Feraria,  nel  teritorio  de  dita  ciptà  de  Bologna,  pro- 
pinque ala  montagna,  a  certe  sove  castelle  chiamalo  Bazano ,  desten- 
dandese  per  (luela  rivera  per  insine  al  Saso  da  Grosa  ;  per  modo  che 
quele  tale  soi  contadino  i  era  forcia  per  hogne  via  darie  vituaria.  Aio- 
re  le  multe  de  quile  cont^ìdino  veneneincogne  a  quarelarse  a  Bologna 
come  dito  Legato.  Alore  ie  feze  gram  festa,  dicando  che  lor^ stesene 
pur  di  bona  voglia,  che  presto  ie  torebe  d'  intorno,  et  che  pur  lore 
andaseno  per  li  soi  dinaro  dare  le  lore  robe.  Alora  dito  Legato  già  a- 
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vea  comenzato  a  fare  guardare  dita  roca  de  Rokv^^na,  come  ut  supra: 
et  più,  che  già  avea  dato  avise  a  Cesena,  a  Forlì,  a  Imola  che  luto 
ie  dovesene  per  lo  so  aiuto  comandare  uno  homo  per  casa  et  là  man- 
daro.  Alora  intendando  al  R.™°  Monsignore  cardinolo  de  Peraria  che 
tale  exerciplo  dal  dito  M.  Zohano  eser  andato  per  suso  el  suoi  terito- 
rio  ali  danne  de  dita  ciptà  de  Bologna,  et  non  avando  auto  alcuno 
rispeto  a  dita  suoa  intradita,  come  ut  supra,  alora  a  mi  fu  dito  che 
montò  in  colaro;  et  i  era  andato  presentialemente  per  volerie  de  quel- 
le loco  caciaro.  Per  modo  che  infra  queste  tenpo  veno  la  nova  che  la 
M.ia  del  dito  re  de  Ferancia  già  avea  retenuto  dito  M.  Zohano  dentro 
da  Milano;  con  ciò  fuse  cosa  che  lui  e  'l  Protonotario  stesene  in  dita 
ciptà  in  casa  dal  conte  Palavisino  predito;  et  in  quelle  loco  i  andòCen- 
torione  mandatario  de  suoa  M.^*,  et  a  lu*  feze  questa  proposta  dican- 
do:  —  M.  Zohane  mio,  a  mi  me  rencrese  asai  de  doverve  fare  tale 
preposta  per  eser  mandatario  dal  mio  patrone  e  re,  al  quale  a  mi 
m'  à  comeso  che  io  dove  a  lui  piacerà  che  io  ve  debia  menare  —. 
A  queste  respose  suoa  Magnificencia ,  dicando  che  lui  non  credea  d'a- 
vere a  fare  cosa  alcuna  come  suoa  M.**,  se  né  bene,  per  la  quale  lui 
meritase  de  dovere  eser  menato:  tamen  che  lui  videa  bene  che  per 
al  soi  proprio  bene  serebe  inganato.  A  queste  resposo  dito  Centurio- 
ne, dicando  che  preste  lui  facese  suoa  deliberatione;  casu  che  non 
volesse  lui  andare,  che  avea  comisione  plenaria  de  farele  portare.  A- 
lora  lui  feze  la  suoa  volontà,  lui  e  dito  Protonitario  so  fiole,  et  fune, 
secondo  al  mio  reporto,  menato  in  castello.  Dipoi  fu  sachezato  alquan- 
to robe  de  sova  casa,  sole  per  dare  la  manza  a  quili  tale  sacardelli 
che  con  esa  lore  era  andato.  Fate  quele,  di  subito  quele  Locotènento 
da  Milano  ne  deto  aviso  a  Bologna  al  dito  Monsignore  Legato  ed  a  lui 
a  Roma  (*),  et  al  simile  a  tucto  li  Governatore  dela  Romagna  le  qua- 
le ne  fecene  bande  in  publico  e  festa  solene  de  canpane;  et  al  si- 
mile ala  lore  come  suove  procesione;  che  potè  eser  dita  suoa  catura 
cercha  al  pinultimo  di  d'  aprile,  overe  al  primo  de  maze  1507. 

Item  avando  intese  dito  Monsignor  Legato  e  dito  magnifico  Regì- 
mento  de  Bologna  la  catura  dal  dito  M.  Zohane,  di  subito  fecene  el 
so  Conseglio,  per  al  quale  fu  concluse  che,  dipo'  che  più  pericole  al- 
cuno non  e'  era  dal  dito  M.  Zohano  per  eser  caturato,  come  ut  suo- 
pra,  che  tute  li  confinato  per  suoa  horizine  tucte  dovesene  retornare 
ale  lore  case  et  atendre  a  eser  bom  servitore  al  felecisimo  stado  de 
sancta  matre  Ecclesia;  dele  quale  ne  fecene  bando  soleno,  che  già  gra' 
numaro  fuora  n'  era  andato;  et  che  hogn'  ome  s'  avcse  a  guardare 
dala  mala  ventura;  che  era  stato  a  di  13  del  meso  de  magio.  Item  a 
di  13  dito  Monsignore  Legato  dete  al  palacio  dal  dito  M.  Zohano  a  sa- 
comano ,  et  che  al  s'  avese  a  butare  zoso  per  insine  neli  soi  fonda- 
mento; et  s'  alcuna  persona  da  lui  dovese  avere,  che  dovese  tore  tan- 
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te  de  quelle  prode  o  cuppe  che  luì  fuse  interamente  pagato.  Mora 
intendando  tale  deliberatione  uno  M.  lulio  Malveze,  di  subito  montò 
a  cavalo  come  alquanto  suoi  ederenti  et  in  quelle  loco  andò  per  vo- 
lere reparare  per  conservatione  de  tale  palacio  da  onorare  tale  suoa 
ciptà;  tamen  non  poti  reparare,  consederando  che  per  al  proverbio 
spande  che  a  furore  populi  libera  nos  Domini.  Alora  intendando  lui 
che  tale  cosa  era  de  volontà  dal  dito  Monsignore ,  retirosè  indreto  co- 
me suoi  conpagne:  tamen  a  tucta  dita  ciptà  ie  ne  rencresea  per  To- 
nore  dela  ciptà.  Et  11  fu  sachezato:  dove  se  ritrovò  alcuna  conserva 
de  suove  tapezarie  dal  dito  M.  Zohano,  le  quale  lore  non  aveano  po- 
tute portare  con  esa  lore,  et  per  insino  al  presento  erano  stato  sal- 
vato per  la  custodia  del  R."°  cardinale  de  Sam  Petre  ad  Vincola.  Per 
al  che  se  '1  dito  M.  Zohano  fu'  restato  al  so  dito  castello  et  atendre 
al'  oneste  vivere  come  li  soi  fìolete,  veramente  la  Saudita  dal  papa 
i  arebbe  lasato  godere  tucte  li  sove  intrate  iuridicamento:  ance  lore 
éne  facto  per  contrario,  che  sone  venuto  a  canpo  ali  danne  de  dita 
ciptà  de  Bologna,  come  ut  supra.  Et  eciam  lui  e  soi  Sole  erano  stato 
caturato,  che  non  serebbeno. 

Alora  avando  inteso  al  marchese  de  Feraria  tale  Betìvoglie  eser 
venuto  per  lo  so  teritorio  ali  danno  de  dita  ciptà  de  Bologna,  di  su- 
bito fecene  quisti  infrascripto  discrepto  Monsignore  reverendissimo  Le- 
gato e  lui ,  che  da  quelle  zorne  inanto  tucto  li  ribelle  dela  santa  ma- 
tre  Ecclesia  che  se  ritrovase  nel  teritorio  de  Feraria,  overe  so  de- 
strecto,  tucte  debiano  esere  (*)  costreto  a  sgonberare  tute  al  terito- 
rio de  Feraria  et  suoe  destrecto  ala  pena  dela  forca  et  rebelione  et 
confuscatione  de  loro  bene,  per  tute  al  mese  de  maze,  comenciando 
a  di  25  dito  1507.  El  simile  se  feze  per  luta  la  Romagna  come  soi 
bande  solenisimo,  che  ninno  ribele  dal  dito  Marche  posa  habitare  ne' 
teritorio  e  destreto  de  dita  santa  maire  Ecclesia  suola  la  predita  pena, 
dele  quale  se  ne  farà  gram  curatione.  Et  per  questo  dito  Marchese 
vose  mostrare  ala  Sanctità  del  papa  che  lui  nonn  era  stato  consentien- 
te  a  tale  esercipto  che  era  venute  ali  danne  de  dita  ciptà  de  Bologna , 
come  ut  supra.  Depo'  queste,  dito  Monsignore  Legato  comenciò  per 
la  revera  de  quela  montagna,  dove  era  andato  tale  esercipto,  a  re- 
cerchare  tale  soi  delinquente  et  consentiento  a  tale  Betivole;  et  per 
modo  che  ne  cominciò  apiquare  alquanto.  Item  dito  Monsignore  infra 
queste  tenpo  se  amalo  alquanto,  per  modo  che  l'andò  ad  abitare  nela 
ghiesia  de  Sam  Michele  in  Boscho  per  più  suoa  sanitate ,  che  fu  a  dì 
4  dal  mese  di  luglio.  Dipo'  ritornò  in  so  palacio  per  abitatione.  Tu- 
ta via  facea  lavorare  a  dita  roca. 

Infra  queste  tenpo  parse  che  el  povere  mischino  dito  Monsignore 
Legato  fuse  stalo  per  suspelo  achiusalo  ala  Sanctità  dal  papa,  che  fa 
a  dì  15  dal  dito  mese  di  luglio  1507  che  lui  feze  suoa  partita  da  Bo- 
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logna  per  andare  a  Roma  ali  podi  do  siioa  Sanctità.  Arivato  che  al  fui, 
in  brevità  suoa  Sanctità  al  feze  incarzeraro  nel  Castello  Santo  Agnello 
de  conpagnia  de  Monsignore  Datario.  Et  se  altre  de  lore  ne  seguirà 
come  al  tenpo,  innento  in  queste  ve  ne  farò  intendre  al  tucto. 

H.  Lanrencio  Flischo  primo  Loeotenento  a  Bologna. 

Al  prefacto  reverendislmo  Monsignore  Loeotenento  in  dita  ciptà  de 
Bologna  depoi  la  partita  dal  papa  se  fui  uno  M.  Laurentio  Flischo, 
nobile  dela  ciptà  de  Zenua,  al  quale  intrò  dipoe  la  partito  dal  dito 
primo  Monsignor  Legato,  che  fu  a  dì  26  dal  mese  di  luglio  anno  Do- 
mini 1507.  Intracto  che  al  fui,  di  subito  prese  la  santo  bacheto  dela 
iustitia  in  mane,  stangando  zorne  e  note  come  gram  Vigilio.  Et  de 
continuvo  facea  lavorare  ala  dita  roca.  Per  modo,  come  vose  la  suoa 
mala  ventura,  feze  piare  Hericoles  di  Ogulotto,  nobile  bononiensis; 
di  modo  che  per  la  iusticia  del  so  M.  lo  Podestato  fu  inpicato  per  la 
gola  al  so  palazo  sopra  (*)  la  piaza  a  suoa  renghlera,  che  fu  a  dì 
3  del  mese  d'  octobre,  die  dominico,  la  notte  prosima  ad  venire.  Di- 
poi siete  tucto  1'  altre  zorne  in  quelle  loco,  che  fu  al  dì  del  Sarafico 
Sam  Francescho  et  eciam  del  suoi  proteclore  Sam  Petronio ,  che  hogne 
ome  al  potese  vedere. 

Pur  seguitando  la  instoria,  retornò  M.  Heremeso  Bentivoglie  la  se- 
conda volto  ala  dito  ciptà  de  Bologna  per  volere  lui  e  tuoti  li  soi  re- 
tornare a  casa  suoa  quanta  che  lui  potese,  in  queste  modo  e  forma. 
Con  ciò  fuse  cosa  che  lui  fuse  venute  de  note  tempo  a  una  certa  ho- 
storia  de  dito  ciptà  di  verse  la  porto  de  Sam  Felise,  arivato  che  al  fui, 
fece  alquante  suove  litro  le  quale  le  mandò  per  al  dito  hoste  dentro 
dala  ciptà;  et  al  povere  mischino  per  non  più  cognosere  le  dete,  se- 
condo al  mio  reporto,  a  quiste  6  infrascripto  parento,  che  fu  cercha 
la  seconda  mediata  del  mese  de  zenare  anno  Domini  1507.  Al  primo 
dito  parento  se  fu  (**)  fralele  de  Romei  de  Popoli;  lo  secondo, 
Galiazo  Poveto;  3,  Galiazo  Marsilio;  4,  Basotto  Fantucio;  5,  (***) 
flole  de  Rainaldo  Ariosto  ;  al  6 ,  uno  dischapo.  Per  modo  che  tucto  de 
conpagnia  come  le  multi  altre  suoi  hederenti,  secondo  al  mio  repor- 
to, tucto  se  mesone  inseme  a  dì  18  del  mese  de  zenare,  die  martis, 
cercha  V  ora  duodecimo  dela  no',  et  andone  al  palaze  che  fu  de  M. 
Galiazo  Marischoto  et  quelle  sachezone  et  parte  ne  brusone  come  gran- 
do  impido.  Tamen,  come  a  Dio  piaque,  tute  li  abitonte  de  dito  casa 
se  salvone  et  schapulone  ala  ciptà  de  Imola  et  li  aspetore  per  lore  al 
tenpo  che  piata  se  mova.  Alora  intendando  tole  cosa  dito  Loeotenen- 
to, insemo  come  li  soi  signuri  40,  di  subito  alquanto  de  lore  se  se- 
rene in  palaze  come  gram  guardie.  Fate  che  lore  abene  quello,   di 
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subilo  andone  n  piare  la  porta  (io  Sani  Mainole  e  tuctavia  a  suoa  vo- 
ce piena  gridavano  —  Chiesa,  fihiesa  — ;  per  modo  nante  che  fu  al 
zonie,  andone  a  casa  de  uno  soi  Signore  iO,  al  quale  se  chiamava 
Antonio  da  Lignagha,  per  volerela  sachezare:  tamen  non  polene  fare 
cosa  alcuna  per  eser  lui  proviste  de  suove  artigliane.  Dipoi  andone 
ali  banco  deli  abreo  per  volere  lore  reschodre  li  soi  pigne:  lamen  non 
potene  fare  la  voglia  suoa.  Tuctavia  a  suova  voce  piena  cridavano  — 
Chiesa,  Liberti!,  Libertà  — .  Tamen  el  reste  de  dita  ciptà  mai  non  se 
moti  a  cosa  alcuna:  tucto  slaseano  ale  lore  botego  a  fare  li  facte  lo- 
re. Vedando  questo  dito  Locotenento  et  dicto  Regimento  che  el  dito 
popule  non  era  motto  a  cosa  alcuna,  di  subito  lore  fezene  intendre 
a  tale  delinquento  che  dovesene  ponsare  le  lore  arme  et  atendre  aFo- 
neste  et  pacifico  vi  vero;  se  ne  no,  che  lore  al  farebbe  intendre  ala 
Sanctità  del  papa  (*).  Uepo'  queste  dito  Monsignore  per  più  suoa 
salvatione  se  parti  et  intrò  in  roca.  Dipo'  al  feze  intendre  a  sua  San- 
tità la  quale  ie  mandò  uno  brevo,  come  le  multe  zente  d'  arme;  el 
tinore  del  quale  era,  viste  al  presente,  che  lui  dovese  fare  piare  tu- 
te li  consentiente  a  tale  so  momento  et  tucto  per  la  gola  ie  dovese 
fare  inpicare.  Fate  tale  preposta  come  dito  brevo,  di  subilo  ne  feze 
piare  in  quantità;  per  modo  che  a  di  22  dal  mese  de  februari,  die 
martis,  ne  fu  inpicate  cercha  12  al  palacio  de  M.  lo  Podestato.  Al  pri- 
mo se  fui  Filipo  dai  Cortelino;  secondo,  Rabovino  Pelacano;  3,  (**) 
dali  Guaino;  4,  5,  Tosto  predito  che  a  vea  portato  le  li  tre  del  dito  M. 
Heremes,  come  ut  supra.  Dipoi  ne  mandò  pur  alquanto  ali  pedi  dela 
Santità  dal  papa;  per  modo  che  per  quela  volta  asà  ben  fu  purgato 
tale  erore. 

Francescho  Cardinale  de  Pavia  yen  Legato  ala  ciptà  de  Bologna. 

Al  prefacto  R.™^  Monsignore  cardinale  de  Paviglia,  questo  anno 
dal  Signore  MDVIH,  a  di  26  dal  mese  demazo,  die  mercurio,  secon- 
do al  mio  reporto,  feze  el  so  partimento  dala  magnifica  ciptà  de  Ro- 
ma per  venire  ala  ciptà  de  Bologna  a  piare  la  presidentia  dela  secon- 
da suoa  alega tione,  de  volontà  et  comissione  dela  Santità  de  lulio  per 
la  duvina  providentia  papa  li,  come  li  soi  Monsignore  R.™^  Cardinale. 
Al  quale  so  partimento  fu  come  suoa  gram  sontuvosità  da  quelle  po- 
pule romano;  et  avea  con  esa  lui  cercha  trecento  cavalle,  infra  ie 
quale  i  era  le  multi  nobile  romano  come  la  multa  fantaria.  Et  feze  la 
via  dala  ciptà  de  Fiorentia,  et  al  molte  fu  venerato  per  al  dito  so  via- 
ze.  Per  modo,  come  alo  eterno  Idio  piaque,  arivò  a  dita  magnifica 
ciptà  de  Bologna  a  di  9  dal  mesedizugno,  die  veneri,  cercha  Torà 
vigesima  prima,  che  lui  arivò  ala  ghiesa  de  Sancto  Spirito  denstanto 
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copcha  uno  mì^'lìo  por  la  via  Flaminia.  Dipo*  feze  al  so  introito  in  di- 
ta ciptà  al  zorne  propinque,  al  quale,  secondo  al  mio  reporlo ,  fu  co- 
me tanta  veneratione  da  (juelle  so  clero  et  magnifico  popule  de  ho- 
gne  so  colegio,  come  tanta  iubilatione  de  canpane  e  tronbe  et  pifare 
et  altre  suoi  instromento ,  come  le  multe  artegliarie.  Dipoe  aveano  fa- 
cto tancto  edificio  per  la  ciptà,  sopra  le  quale  i  era  chi  reciptava  ver- 
se de  gram  represent^lione  come  le  multe  galantarie,  et  altre  sove 
nobilita  facenno  per  dita  ciptà  che  veramento  sarebbe  stale  bastanto 
alo  introito  dala  Santità  dal  papa  ;  tanto  cose  memorando  che  facea 
tucto  stupefare  la  zente.  Dipo'  se  n'  andò  al  Dome  et  in  quelle  fece 
hogne  suove  (*)  cerimonie,  alciando  li  soi  hochie  al  cielo  e  la  di- 
vina M.^  contemplare,  et  quella  caramento  pregare  che  se  dignase 
in  quelle  loco  darle  la  vita  felice  et  li  soi  hochie  iluminare,  che  lui 
potese  cognoscere  quela  buona  viglia  per  la  quale  potesse  lui  condu- 
cere quele  so  popule  al  ])uon  camino  per  la  salute  dele  lore  anime  et 
corpe,  et  tucto  potere  aredure  suola  al  manto  de  Santo  Pelro  per  in- 
fenita  secula  seculorum  Amen.  Dipo'  se  parti  et  andò  ad  alogiare  nel 
so  palacio  magno.  Et  qui  come  gram  fervore  comenciò  a  piare  tale 
governo,  non  avando  alcuno  rispetto  ala  paura,  e  tutavia  observan- 
do  le  vesticie  dela  santa  iusticia ,  a  ciò  che  el  povero  potese  stare  a- 
prese  al  rico.  Dipoi  ie  fu  facto  gram  numaro  de  presente  de  gram 
valuta  quanto  fuse  mai  state  ad  altre  Legato  ali  zurne  nostre ,  secon- 
condo  che  a  mi  fu  reperto.  Dipoe  comenciò  a  fare  fabricaro  de  con- 
tinuvo  ala  dita  roca  et  eciam  in  ogne  altre  loco  de  dieta  ciptà  dove 
fuse  acaduto  el  so  bisogno  et  in  quelle  loco  steva  come  gram  vizilio 
del  dito  stado,  zorne  e  notte;  per  modo,  come  vose  la  suoa  poca  ven- 
tura, parse  che  le  fuse  achiusato  quiste  4  nobile  infrascripto  che  vo- 
lasene pecare  in  crimine  leze  maiestatis  (")  zoè  turbare  al  pacifico 
stato  dela  sancta  romana  Chiesa.  Al  primo  se  fu  uno  M.  Alberto  de 
Castello;  el  secondo,  Salustre  Guidotto;  tercio,  Nocentio  dala  Renghe- 
ra;  le  quale  se  ritrovavano  de  numaro  deli  S.  Quaranta  dal  dito  so 
Regimento;  el  quarto  ed  ultimo  se  fui  uno  Bartolomìo  magnano,  al- 
tre nobile  privato;  ale  quale  suoa  S.  K."*  ie  feze  fare  uno  comanda- 
mento, che,  visto  al  presento,  lore  se  doveseno  retrovare  nanto  al  so 
cospecto;  che  fu  a  dì  27  del  mese  de  zugno,  die  martis,  cercha  V  o- 
ra  decimo  quinto,  anno  predictis  1508,  dove  in  quela  ora  suoa  S.  R.™* 
stato  ala  santa  messa.  Per  modo  che  li  prefacti  denate  al  so  conspeti 
se  fune  apresentati  in  spacio  de  una  bora.  Li  povere  mischino  fune 
decapitati  et  male  tractati  come  certe  pugnale  e  daghe,  per  tale  via 
e  modo  che  in  quelle  loco  ie  fu  facto  uscire  V  anima  dal  corpo.  Fate 
che  fu  quelle,  funo  tolto  come  li  soi  panne,  vestite  come  loro  erano, 
et  portato  in  suso  la  suoa  piacia  magna  et  mese  suopra  le   slore,    a 
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ciò  che  altre  polese  imparare  a  suove  spese  al  pacificò  et  honesto  vl- 
vero  de  sancta  matre  Eclesìa ,  et  in  crimine  leze  maiestatis  non  vole- 
re peccare,  come  per  a'  vulgo  se  obleneva  che  le  dito  povere  mischi- 
no lore  volesene  fare.  Tamen,  o  che  al  fuse,  o  che  al  non  fuse,  al- 
tramente io  non  t'  al  posse  per  altra  via  obtenticare,  perché  (*)  li 
facto  deli  grara  maestro  sono  molto  deflcile  da  potere  intendre.  Et  in 
quelle  loco  steto  quili  corpo  per  insino  aV  ora  vigesima  tercia:  dipoi 
fune  portato  a  depositare  nelo  Espitale  dela  Morte.  Fate  che  abe  dito 
Monsignore  hogne  suova  voglia,  di  subito  ne  deto  aviso  ala  Santità 
dal  papa  et  eciam  ala  Excelencia  dal  Conte  Hobice  suo  fratello,  che 
al  presento  se  trovava  Governatore  nela  ciptà  de  Cesena,  come  lui  a- 
vea  facte  tale  iusticla  senoia  alcuno  so  momento  dela  ciptà ,  per  ave- 
re lore  atese  ale  loro  botego  et  mercancie  a  reponsare  ;  tamen  che  lui 
stese  vizilanto  ali  suoi  bisogne.  Kl  simile  feze  al  Governatore  de  Fo^ 
lì  M.  Bernardino  da  Casina ,  al  quale  i  avese  a  mandare  uno  conditere 
dela  Chiesa  M.  Brunone  zia  d'  Antonello  deli  Cavidone  da  Forumpon- 
pili,  et  al  Governatore  de  Imola  che  i  avese  a  mandare  le  zento  de 
M.  Zohane  da  Sasadello  conditere  predicte. 

Dipoi  queste,  le  cose  stetene  pacifico  e  tranquille  per  insino  a  di 
19  dal  mese  d'  agosto,  anno  Domini  1508,  che,  secondo  al  mio  repor- 
to, fu  revelato  per  virtù  divina  al  dito  M.  R.n»<>  uno  grani  tractato  cen- 
tra al  dito  pacifico  stato  de  dita  santa  matre  Eclesia,  facto  et  orde- 
nato  per  la  casa  de  dito  Bentivoglie  per  intercesione  de  uno  Zabatel- 
lo  per  natione  dala  magnifica  ciptà  de  Perusia.  Dove  se  fusse  suoa 
modella,  al  presento  io  mai  non  al  poteti  intendro.  Intese  che  abbe 
dito  M.  R.™<*  tale  cosa,  lui  come  al  suo  alto  e  zentile  et  peregrino 
inzegno,  che  raro  o  no  mai  in  questa  nostra  Italia  natura  produse 
homo  a  lui  simille,  per  aver  di  tucta  l'arte  la  doctrina,  di  subito  ne 
feze  gram  conto  spaciaudo  gram  numaro  de'  suoi  confidati  in  ogni  lo- 
co de  suspeto  de  soi  pasagio;  et  a  quili  tale  ìe  focene  gram  coman- 
damento per  parte  dela  Santità  dal  papa,  che  tucti  quilli  delenquen- 
to  che  voleseno  venire  a  dita  ciptà  de  Bologna,  che  tucte  debiano  e- 
ser  prese  e  legato  et  a  suoa  S.  R.™*  apresentato.  Facto  che  fui  tale 
suoi  comandamento,  in  brevità  uno  Alesio,  favorito  de  Zohane  Fran- 
cescho  da  Gonzagha  marchese  de  Mantova,  prese  quiste  infrascriplo. 
Al  primo  chiamato  Anibal  de  Segna;  al  secondo,  Zohane  Andrea  Biga- 
to;  el  tercio,  Bartolomio  de  Raneri  ;  el  i,  Nicolò  da  Bazano  ;  el  quin- 
to ed  ultimo,  Rafael,  alias  al  Conpadre.  Secondario,  el  conto  Lodovi- 
co del  Castello  dela  Mirandola  dela  proventia  dela  Lonbardia  pre'  lui 
quiste  altre  infrascripto  povere  sventurate  e  dal  nemico  dela  umana 
natura  atent^te.  Al  primo  se  fu  uno  M.  Manzine,  zia  fiele  de  Domi- 
nico  dela  Paduana,  al  quale  vose  lui  presentialemente  II  eser  morto 
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con  la  spa*  in  mane,  per  eser  Ini  honrio  de  suoa  vita  valente  (*)  per 
avere  lui  più  volte  conbatulo  et  sempre  avere  portato  la  viteria  con 
esa  lui.  Ai  secondo  se  fu  uno  Zohane  Piero  so  nepoto  ;  el  tercio,  Do- 
minico  de  Ranutio;  eìA,  Guido  Bergamino;  el5,  Laurentio  de  Zolla- 
no Baldo:  el  6,  Tadio  de  Vigo;  el  7,  Cecho  da  Libano;  lo  8,  Bene- 
decto  Cocela;  el  9,  Antonio  Caldarino;  el  10,  Salvatore  Salano;  lo  11, 
Santarello  de  Monsignore  dite  Bentivoglie;  el  12,  Gratia  Razallo;  el 
13,  al  Canpana;  el  14,  Benedecto  Maciolo;  el  15,  lusto  de  Cristofaro 
de  lusti;  el  16,  Alesandro  dal  Gatto;  el  18  ed  ultimo,  uno  chiamato 
al  Molinaro,  tucto  del  teritorio  de  dieta  ciptà  de  Bologna.  Le  tercio 
calure  facte  se  fune  a  Castello  San  Zahune  Persiceto.  Al  primo,  prese 
per  suspeto,  se  fu  uno  suo  S.  Alesandro  Golsardo;  al  secondo,  M-.  Piero 
Hordiano  calzolaro;  lercio,  Felipo  Bonesono  ;  -4  ed  ultimo,  Francescho 
dala  Mutia  pilizare.  (tem  in  dito  loco  pur  fu  preso  lacomo  Belviso  da 
Bologna;  Cristofano  de  Arioste  da  Bologna;  tercio,  Calciano  da  Bolo- 
gna; che  sone  in  tucto  numero  7.  Ultimataraento  homine  prese  a  di- 
ta ciptà  de  Bologna:  el  primo,  el  Zopo  da  Reseiata;  secondo,  Traia- 
no Morando;  che  fune  in  tucto  ledilo  preso,  numaro  32.  Dipo'  que- 
ste, a  di  27  dito,  die  dominico,  al  dito  conto  Ix)dovico  ne  conduse 
in  suso  le  cavale  del  contadino,  legato  n.**  16.  El  comò  lore  fune  pro- 
pinque a  dita  ciptà,  se  feze  gram  iubilatione  de  canpane  et  arleglia- 
rie.  Arivato  che  lore  fune  in  piacia,  lucie  V  une  drele  al'  altre,  ie  de- 
lene una  volta  interne  interne.  Dipoi  suoa  S.  R."»»  ie  feze  asegnare 
ala  magnificenlia  del  sue  Podestato,  per  nomo  chiamalo  M.  Vicentio 
de  Sassi ,  per  natione  dela  ciptà  de  Bertenore  dela  provenlia  dela  Ro- 
magna. Depo'  queste,  volando  suoa  S.  R.»"  notificare  de  tale  cosa  a- 
prese  a  Dio  ed  al  monde ,  la  note  presima  advenire  comese  a  uno  suo 
Auditore,  chiamato  M.  Ducio  da  Spolito  dela  Marca,  che  dovese  an- 
dare esaminare  tale  delinquente,  insemo  come  le  epischo  del*  Aquila, 
chiamalo  (**),  et  de  4  altre  del  magnifico  Regimenle  deli  diete 
40.  Al  primo  se  fui  Aricolese  Mariscoto;  al  secondo,  Alberto  Alber- 
gati; el  lercio,  Alesandro  dala  Volta;  a'  quarto,  M.  Vergilio  Poveta; 
tucto  insemo  come  al  dito  M.  le  Podestato  et  so  Vicario,  uno  no- 
stre M.  Andrea  Bonutio  legum  declor.  Asaminato  che  lore  fune,  per 
al  so  male  opperare,  per  la  forcia  dela  sancla  iuslicia,  la  magniPi- 
cencia  dal  dito  Petestalo  i  asegnò  dui  zurne  per  V  ultimo  termine  de 
suoa  vita,  zoé  per  insine  al  mercure  malina  proseme  advenire,  che 
sera  a  di  30  dal  mese  d'  agosto  predìcto ,  che  lore  potesene  conciare 
le  lore  facte  per  l'anima  et  per  al  corpo.  Fornito  che  al  fui ,  la  mati- 
na^  la  magnificenlia  dal  dito  Petestalo,  sentando  prò  Tribunale,  dele 
la  senlencia,  che  luto  quiste  infrascriplo  fusene  inpicato  per  la  gola 
per  mane  del  so  maestro  dela  iusticia,  chiamato  (***)  Lodovico,  in  su- 


(•)     Fol.  119  o. 
(*')   Ucana  del  ms. 
(•••)  FoL  11»  b. 


220 

so  uno  pare  de  forco  posto  In  dita  suoa  piaza,  fabricato  in  questo  for- 
ma ;  zoè  4  tigne  lungo  poste  nel  tereno  in  quarto  per  suoa  quadra  co- 
me altre  quatro  ligne  di  sopra,  intorno  intorno  inchiodato,  che  mo- 
strava eser  4  para  de  forco  :  dipoi  ie  n'  era  in  meze  dui  altri  puri  fi- 
lo in  tera  più  alte  de  quele,  come  uno  altro  legno  di  sopra  inchio- 
dato, che  facea  uno  altro  pare  de  dito  forcho;  che  erano  in  tucto  pa- 
ra 5  de  dito  forco.  Dipo'  fu  menato  li  povere  mischino  a  uno  a  uno, 
e  tucto  fune  mese  suopra  le  dito  forco. 

Al  primo  se  fu  al  dito  Santorello  de  Monsignore,  che  fu  me- 
se sopra  la  forca  de  sopra. 

AI  secondo  se  fu  Nicolò,  alias  al  Zopo  d'  Arezelate. 
'  El  3,  el  Molena. 

El  4,  Cecho  da  Libano. 

El  5,  Zohane  Piero,  nepoto  dai  dito  M.  Mancino. 

El  6,  lacomo  d'  Agostino,  alias  Canpana. 

El  7,  Antonio  deFOlmo,  alias  Caldarino. 

Lo  8,  Domenego  Bisconto  da  Manzolino. 

El  9,  lusto  de  Cristofaro. 

El  10,  Dominico  de  Luca  de  Ranucio. 

Lo  li,  Guido  Bergamino. 

El  12,  Lencio  de  Zanbaldo. 

ViO  13,  Vicentio  Mazoto. 

El  14,  Gratia  Razale. 

El  15,  lacomo  d'Antonio  Vechio  da  Medicina. 
Le  quale  tucto  fune  inpica to  per  bete  ordine,  intorne  intorno  ale 
dicto  forco,  che  veramento  parca  una  gram  pasione.  Et  lì  stetene  per 
tucto  quel  zorne  (*).  Dipoe  fune  reposto  ai  soi  loco  senpitemo  per  in- 
sine  in  die  indici. 

Dapo'  queste,  a  di  29  dal  mese  de  sotenbro,  die  veneri,  la  note 
prosima  advenire,  dite  Nicolae  da  Bazano  et  dito  Salvatore  Solano  fu- 
no  tolto  de  presone  dal  torione  del  palazo  de  dito  M.  R.™®  et  funo  por- 
toto  nel  palacio  dal  dito  M.  lo  Podestato,  et  asaminato  come  ut  su- 
pra,  respondando  ala  suoa  inquisitione  per  modo  che  per  dito  M.  lo 
Podestato  funo  condanato  ala  morto.  Dipoe  fune  per  al  so  barisello 
menato  zose  nela  presone  et  li  se  confesone  et  conzone  le  lor  facto. 
Dipo'  cercha  V  ora  sosta  dito  Nicolò  fui  inpicato  ala  rengera  dal  dito 
palazo,  et  mori  come  gram  contritione;  et  avea  uno  ropone  de  raso 
negro ,  come  uno  pare  de  calze  negro ,  come  le  suove  pantofio.  Et  li 
steto  per  tucto  al  zorne  prosìmo,  die  sabati,  el  zorne  del  so  mercate, 
che  hogn'ome  al  polese  vedere  (**).  Poi  fu  sepelito  al  so  loco  deputati. 
Item  dopo'  a  di  14  dal  mese  doctobre,  pure  die  sabati,  la  note 
prosima  passato ,  fu  inpicato  dito  Salvadore  Salano  de  Sam  Feliso  del 


(')  In  margine  é  notato:  «  A  di  5  settembre,  lì  Legato  prestò  al  Regi  mento  ItM  Ducati  Ve- 
di l' inslromento  ». 

(**)  In  margine:  «  A  di  3  ottobre  ».  E  poi:  «  A  di  4  ». 
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leritorio  de  Feraria  ala  renghera  dai  dito  palazo,  per  modo  che  nel 
butare  zose  se  ropo  sole  el  vogole  dal  capestre  che  lui  aveva  al  cole, 
et  cascò  in  ter»;  tamen  fu  tolto  per  al  maestro  dela  iusticia  et  inpi- 
cato  un'altra  volta  come  dito  capestre;  che  al  povere  zentilomo  non 
avea  male  alcuno  :  tuctavia  s' aricomandava  ala  razina  de  vita  'terna. 
Et  quile  tale  che  li  se  ritrovavano,  tucto  pregavano  Dio  per  lui:  ta- 
men (*)  a  lui  fu  forcia  a  bevere  quele  calice  de  pasione.  Et  al  bu- 
tò  zose  la  seconda  volta,  per  modo  che  al  simile  feze  quele  capestro; 
per  modo  che  lui  reso  al  spirto  a  Dio.  Dipo'  al  dito  maestro,  non  a- 
vean'  più  corda,  tose -quela  dal  dito  palacio  dove  lore  deseano  la  ter- 
tura,  e  lì  de  novo  al  buio  zose.  E  h  stete  per  tucto  al  zorne,  e  po' 
sepelito  come  ut  supra.  Per  modo  che  infra  la  plebe  gram  desputa  se 
facea:  chi  dicea  una  cosa,  chi  dicea  un'altra:  tamen  paso  le  cose 
secondo  al  mio  reporto,  come  ut  supra:  che  sone  in  tucto  dicto  inpi- 
cato  numare  17. 

Item  pur  seguitando  la  instoria,  fui  menato  7  prisone  a  di  29  dal 
mese  de  setenbro,  che  fune  prese  al  castello  de  Bagnolo  de  Lonbar- 
dia ,  che  al  papa  1*  avea  facto  sachezare  et  mese  castelano  novo  a  pe- 
ticione  de  uno  certe  so  signore  :  al  so  nome  etc.  Le  quale  prisuno  fu- 
ne asegnato  al  dito  M.  lo  Podestato  de  Bologna. 

Federieo  da  Canpo  Forgose  secondo  cautelano  de  Bologna. 

Al  prefacto  secondo  so  castelano  in  dita  roca  de  Bologna  M.  Fede- 
rico da  Canpo  Forgoso,  nobile  zenuveso,  questo  anno  dal  Signore  1508, 
a  di  primo  dal  mese  d'oclobre,  diedominico,  feze  lo  so  introito.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  al  presento  ancora  se  ritrovase  al  dito  M.  Arcìpeto 
Galdarola,  zoè  malestro  de  quella  et  dito  so  primo  castelano;  per  al 
che  la  Santità  del  papa  V  avea  facto  epischopo  de  (**).  Et  per  que- 

sto, intrato  che  lui  fu,  di  subito  dito  epischopo  se  parti  et  veno  al  so 
episcopato,  come  veramento  lui  molte  bene  1' avea  meritato  per  eser 
lui  uno  dignissimo  architature.  Et  era  stato  in  quelle  loco  come  sove 
gram  vizilio  et  fatica  zorne  e  notte.  Dipoe  dito  M.  R.™»  feze  contenu- 
vamento  senpre  lavorare  in  dita  roca  et  fornirela  de  ogne  suoe  biso- 
gne; et  al  simile  suoa  ciptadela,  come  incuto  parlarò. 

Una  taglia  messa  dreto  a  M.  Zohane  Bentìvoglìe  e  soi  fiole. 

La  prefacta  taglia  mesa  per  la  Santità  dal  papa  drete  ali  Bentivo- 
glle;  zoè  al  dito  M.  Zohane  et  Anibale  so  primo  zenito;  el  secondo 
zenito,  Galiazo  protonitario;  tercio,  Alesandro;  quarto,  Heremese,  tu- 
cto soi  fiole  leziplimu  e  naturale;  con  ciò  fuse  cosa  che  suoa  Santità 

Cj  FoL  tao  a, 
(**}  Lacaaa  del  ms. 
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insemo  come  li  soi  S.  cardinale  avesene  bem  visto  et  calcolate  che 
per  modo  alcuno  dito  Bentivole  non  volene  metre  fine  al  so  male  op- 
perare,  che  zorne  e  netto  de  continuo  stano  in  sela,  Sole  per  venire 
a  turbare  al  pacìfico  et  felicissimo  stato  de  dieta  sancta  matre  Ecle- 
sia  (*);  per  al  che  suoa  Santità  come  dito  Monsignore  cardinale, 
per  volere  spuntare  li  suoi  rabiose  denti  et  proibire  ale  lore  forcie, 
fezene  et  ordinone  drete  a  lore  la  predicta  taglia  in  queste  modo  e 
forma:  chi  ie  darà  vivo  dito  M.  Zohano,  overe  alcuno  de  dito  soi  fio- 
le,  debia  aver  per  ciascuno  duquato  4  milia  d'ore  in  ore;  et  chi  ie 
darà  morte,  debia  avere  duquato  doe  milia.  Item  chi  ie  darà  altre  soi 
nepote,  debia  avere,  vivo,  duquato  800;  et  chi  ie  darà  morte,  debia 
avere  duquate  400.  Item  chi  ie  darà  altre  soi  inlegiptimo  vivo ,  debia 
avere  duquate  400;  et  morto,  debia  avere  200.  Et  queste  se  debiano 
intendre  tucto  le  nepote  del' una  parte  e  l'altra,  legiptimo  o  inlegi- 
ptimo ;  0  veramente  altre  suoi  disendento  de  linia  mascolina  non  posa 
cadere  in  dita  taglia  se  non  arano  fornito  anno  15  de  suoa  natività. 
Item  per  cautione  de  tale  taglia  se  fa  intendre  che  tale  sol  deposilo 
se  farano  in  queste  cinque  loco  infrascripto  :  al  primo  debia  esere  a 
Roma;  al  secondo  a  Fiorenza;  el  tercio  alla  ciptà  de  Zenuva;  el  4  a 
Luca  ;  el  5  a  suoa  magnifica  ciptà  de  Bologna.  Item  più  anc4)ra,  che 
sopra  dita  taglia  chi  darà  uno  deli  prefacto  4  fratele  vivo,  et  quelle 
tale  fuse  ribello,  che  in  quelle  tenpo  lui  posa  retornare  a  casa  suoa 
a  renpatriare  et  avere  dita  suoa  taglia;  et  più,  che  lui  posa  cavare 
uno  altre  de  bando  a  suoa  lecta,  come  suoa  gratìa  libra,  del'  una  par- 
te e  del'  altra.  Le  quale  dieta  taglia  e  decreto  fu  notificato  de  volon- 
tà dal  R.™o  M.  Legato  in  publica  forma  ala  renghiera  dal  palacio  dal 
dito  M.  lo  Podestato  per  uno  Gristofarum  precone  publicura  dicti  Co- 
munis,  anno  Domini  4508,  die  tercia  octobris,  die  marti,  cercba  l'o- 
ra decimo  quinta. 

Francescho  dala  Rovere  Confalonerìo  et  Capitanio  dela  Chiesa 
criato. 

Al  prefacto  magnifico  duca  de  Orbino  Francescho  dala  Rovere,  que- 
ste anno  dal  Signore  1508,  a  di  4  dal  mese  d'  octobre,  die  mercurio, 
siando  suoa  Excelencia  presentialemento  nela  magnifica  ciptà  de  Bo- 
logna, dove  in  quelle  loco  se  retrovava  per  presidente  dela  Santità 
de  papa  Tulio  secondo  el  R.™»  Monsignore  cardinale  de  Paviglia  a  suoa 
legatione,  et  perchè  già  la  Excelentia  de  Guido  Ubaldo  duca  de  Oi^ 
bino  nel  so  tenpo  avea  constituvito  so  fiolo  adoctivo  dito  magnifico 
Francescho  dala  Rovere,  et  a  lui  asegnato  la  ìuridicione  dal  dito  so 
duquato  da  Orbino  inela  magnifica  ciptà  de  Roma,  denanti  ali  pedi 
de  dito  papa  lulio  so  ciò,  come  quelle  cerimonie  che  convene  a  tale 

(•)  Fol.  Ito  b. 
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suoa  mìlicia,  come  apare  per  suoa  insloria  in  questo  indreto  de  mia 
mano  ;  et  perchè  dito  Guido  era  (  *  )  in  el  tenpo  che  lui  vivea  Capita- 
nio  et  Confalonerio  dela  santa  romana  Chiesa;  et  per  queste,  voglian- 
do  la  Santità  dal  dito  papa  che  dito  magnifico  Francescho  sia  so  ve- 
re figliole  adoctivo  dal  dito  Guido  conslituvito,  come  ut  supra;  suoa 
Santità  de  volontà  deli  suoi  signuri  cardinale  comesene  al  dito  R.™<» 
.  Monsignore  so  dito  Legato  che  in  dita  ciptà  de  Bologna  V  avesse  a 
criare  et  constituvirile  Confalonerio  et  Capitanio  zenerallo  de  dita  san- 
cta  romana  Ghiesa.  Et  qui  i'  nomine  Domini,  a  di  dito,  suoa  S.  R.™* 
andò  nela  ghiesa  de  Sam  Petronio  suo  protectore ,  dove  lì  se  ritrova- 
va al  dito  duca  Francescho  come  le  multe  altre  soi  nobile;  et  11  al 
dito  Monsignore  Lpgato  cantò  una  suoa  mesa  solena.  Dipoe  ie  feze  ho- 
gne  suove  cerimonie  che  convenea  a  tale  suoa  melicia.  Dipo'  i  ase- 
gnò al  nobile  stendardo  de  dito  confalonerato  et  capitaniato.  Dipo*  ie 
dete  la  suoa  benedicione.  Dipo'  hogn'  ome  andò  ale  suove  habitatione 
come  suove  gram  iubilatione,  la  quale  era  in  casa  de  uno  Zohano  Ga- 
vazzo poeta.  Et  in  quelle  loco  sle'  come  dito  M.  Legato  a  hordenare 
le  facte  lore  per  insine  a  dì  25  dal  mese  d'  otobre,  die  mercurio;  che 
suoa  Excelcncia  tose  bona  licentia  e  tornò  al  so  riposo  nel  dito  du- 
quato  dia  magnifica  suoa  ciptà  de  Orbino,  1508. 

La  prima  guardia  mesa  nela  ciptadela  de  Bologna. 

Lo  prefacto  introito  dela  guardia  de  suoa  dita  ciptadella,  che  pri- 
ma, per  nonn  esere  fornita,  poca  guardia  in  quella  si  era  facta,  et 
per  queste  dito  M.  R."o  Legato  determinò  de  fornirela  de  dita  suoa 
guardia,  et  feze  convitare  tucto  quelle  numaro  de  cavale  e  fante  che 
lui  volea,  a  mi  incognito,  dicando  che  al  primo  zorne  dal  mese  de 
novenbre,  anno  Domini  1508,  che  tute  quili  tale  dovesene  metrese  in 
punto  come  suoe  arme  e  cavale  a  fare  la  suoa  mostra,  et  dipoi  in  quel- 
le loco  intrare  et  lì  fare  al  so  desenare  come  suoa  S.  II.™*,  dove  e- 
ra  properato  uno  grandenisimo  convito  come  suo  grando  aparechie, 
tucto  de  tole  nove  et  suoi  mantille  e  tovaglie  nove  et  hogne  altra  co- 
sa per  quelle  bisogne  uso,  et  bem  properata  de  tucto  le  suove  viven- 
do. Dipoi  i'  nomine  Domini  dito  M.f^  Legato  andò  ala  suoa  mensa,  et 
al  simile  feze  tucto  el  resto.  Et  lì  desertone ,  che  al  buon  prò'  ie  po- 
sa farre.  Fornito  che  abe,  dito  Monsignore  dete  dele  mane  nela  suoa 
tavola  e  tuta  per  terra  caschò;  et  inmediate  fu  sachezato  hogne  suoa 
cosa:  el  simile  ie  feze  a  tucto  li  altre,  per  modo  quili  suoi  sacardel- 
li  fezene  quello  zorno  uno  buom  butino.  Dipoi  per  suoa  resegna  fu 
mese  hogn' ome  ali  loco  suoi,  comandando  dito  Monsignore  che  tuto 
fusene  loro  fidele  ('*). 
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Pur  seguitando  la  instoria,  dito  M.  R.""»  a  laude  et  honore  dela 
gram  vitoria  che  avea  auto  la  Santità  dal  papa  al  zorne  del  confeso- 
re  Sancto  Martino,  per  esere  intrato  in  dita  suoa  magnifica  ciptà  de 
Bologna  sencia  alcuna  suoa  confusione  de  sangue,  corno  ut  supra, 
feze  lui  corere  uno  palio  de  drapo  d'  ore  de  braza  20,  al  quale  abe 
uno  secondo  zeneto  de  Zohane  Francescho  da  Gonzagha  marchese  de 
Mantova. 

Item  pure  seguitando  la  instoria,  suoa  S.  R.™*  inanto  al  so  parti- 
mento  fé'  fare  queste  infrascripto  nobile  fabrico  de  granda  coraemo- 
ratione  in  dita  suoa  ciptà  de  Bologna.  La  prima  se  fu  che  feze  metro 
la  eflgia  dela  Santità  dal  dito  papa  de  bronzo  facta  masicia  et  de  na- 
turale, la  quale  fezo  M.  Michele  xVgnelo  fiorentino,  a  sedere  in  cadre- 
ga,  come  suove  corone  in  testa,  aparato  in  pontificalo ,  come  so  man- 
to e  chiave  le  quale  tenea  sopra  al  so  zenochie  stanco  in  mano  stan- 
cha;  come  l'altra  deva  la  benedicione;  int  una  capela  marraorina, 
facta  nela  faciata  del  dito  Sam  Petronio  so  protetore,  di  verse  la  suoa 
piacia,  in  meze  a  dita  faciata,  sopra  la  suoa  porta  grande,  aprese  al 
tecto,  come  uno  suoe  epitafio  che  dicea:  —  lulius.  Secundus.  Ponti- 
fex.  Maximus  etc.  Et  queste  era  stato  de  volontà  de  suoa  Santità,  a 
denotare  che  senpre  da  teneris  annis  avea  amate  dita  suoa  ciptà,  et 
masime  dal'  introito  dela  milicia  dal  suo  capele  in  qua  senpro  lui  e- 
ra  stato  cardinale  de  Santo  Petro  ad  Vincola  et  legato  de  dita  ciptà, 
et  senpre  lui  avea  dato  li  boni  documento  ali  dito  Bentivole  come  suoi 
Regimento,  che  lore  se  dovesene  mendare  de  tanta  tirania,  che  loro 
faceano  ali  dito  suoi  popule;  perchè  tale  cos^  era  contra  Dio  e  con- 
tra  el  mondo.  Et  masime  Tanno  1500,  che  lui  era  tornato  dela  pro- 
ventia  de  Francia  come  Monsignore  de  Benino,  mandatario  dala  M.^ 
de  Lodovico  re  de  Ferancia,  per  reschodre  duqualo  40  milia  che  i  e- 
ra  restato  debitore  dito  magnìfico  Regimento  de  Bologna.  Et  infra  que- 
ste tenpo  iterum  de  novo  lui  senpre  era  conversato  come  dit€  Benti- 
vole et  manzato  et  beuto,  et  senpre  lui  i  avea  date  li  buoni  docu- 
menti che  lore  se  dovesene  mendare  de  dita  suoa  rapina  et  observa- 
re  el  precepto  divino,  zoo  amare  el  prosimo  come  se  medesimo:  la- 
men  mai  non  s' aveano  volute  mendare,  per  insine  che  suoa  Santità 
nonn  era  venuto  ala  suoa  melicia  dal  dito  so  pontificato.  E  po'  anco- 
ra, non  estanto  quelle,  più  volte  i  aveva  amonito  che  lore  dovesene 
mendare  e  da  suoa  Santità  andare;  tamen  senpre  lore  aveano  auto 
in  verso  de  lui  cor  Faravonis:  per  al  che  a  suoa  Santità  era  stalo 
forcìa  a  venire  presentialemento  a  dita  ciptà  de  Bologna  e  da  quelle 
loco  cazarie,  come  ut  supra.  Et  per  queste  per  al  proverbio  se  span- 
do: —  propter  pecata  veniunt  adversa  — .  Si  che  per  avere  amato 
(*)  suoa  Santità  de  contenuvo  dita  suoa  magnifica  ciptà  de  Bologna 
in  suoa  vita,  ancora  vole  per  suoa  dita  efigia  che  dipoi  la  suoa  mor- 
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te  là  presentialemente  abia  voluto  eser  mese  in  quelle  loco  per  ama- 
tore de  quella  in  perpetua  rei  memoria.  La  quale  efigia,  secondo  al 
mio  reporto,  per  eser  masicia  come  Tèi,  pesò  libre  18  milia.  Laus  Deo. 
Item  pur  seguitando  la  instoria ,  dito  M.  R.™o  feze  fare  la  suoa  se- 
conda fabrica  nel  so  palacio  magno  in  queste  modo  e  forma.  In  pri- 
mis el  dito  so  palacio  magno  se  ritrova  sopra  dita  suoa  piaza  magna 
di  verse  ponente,  el  quale  se  retrova  per  suoa  proportione  in  quatro 
quadre.  La  prima  de  verso  la  dita  piacia  se  retrova  per  suoa  lunghe- 
za  perteghe  25  ala  mesura  forluvesa,  et  in  meze  de  quela  suoa  dita 
faciata,  o  poco  manco,  se  ritrova  una  porta  granda  dal  so  introito, 
la  quale  è  come  gram  fortecia,  come  una  suoa  sarasinescha ,  tucta  co- 
perta de  fere,  come  hogne  suo  bisogne.  Dipoe  seguitando  tale  suoa 
quadra  per  sine  in  piaza  nova,  tucta  dal  dito  M.  R."^*>  fu  da  lui  forti- 
ficata, zoè  come  suoi  merli  et  pionbadure,  et  guaste  tute  quelle  bo- 
tega  che  in  quelle  loco  se  ritrovava.  Et  in  meze  de  quela  faciata  in 
quele  torione  fu  mese  tre  arme  de  masegna  de  gram  statura,  zoé  que- 
la dal  papa  in  meze  et  quela  de  suoa  S.  R.™»  a  loco  soi;  dal' altro 
canto  quela  dola  suoa  magnifica  Comunità.  Dipoi  sequitando  insino 
ai  cantone  de  dita  piaza  nova,  dove  in  quello  loco  lui  fezo  fabricare 
uno  gram  torione  molte  bene  intese  de  soi  providimento.  Dipoi  dreto 
quela  suoa  seconda  quadra  che  va  inverso  ocidento,  overe  in  verso 
la  porta  de  Sam  Felice,  si  è  per  suoa  lungheza  perteghe  20,  come 
uno  altre  so  gram  torione,  dove  se  ritrova  alcuna  suoa  persone  ab 
antica  usato:  pure  intorno  intorno,  dove  fuse  stato  alcuna  botega, 
tucto  fune  guasto  et  mese  in  forteza  come  suove  boco  da  pere  arti- 
gliarle ali  loco  de  soi  bisogne.  E  tucto  le  feze  biancare  intorno  a  li- 
ste rose  e  bianco,  ala  dovisia  de  suoa  Comunità,  che  veramente  pa- 
rca una  galantaria.  Dipoi  dal  canto  dentro  ie  feze  fabricare  le  multi 
casamento  da  potere  elogiare  gram  numero  de  suove  zente  d'  arme, 
come  uno  belle  orto  fabricato,  come  in  quelle  loco  se  retrova  mane- 
festo.  Secondario,  io  voglio  mo  montare  de  sopra  in  dito  palacio  nel 
quale  io  te  farò  vedere  per  esperientia  uno  secondo  paradiso  teresto. 
In  prima  suoa  S.  R.™»  comenciò  a  fare  inovare  tucto  quelle  suove  ca- 
mere, dove  lui  hahitava,  comenciando  al  cantone  di  verso  Sam  Piero 
et  venando  drete  quela  faciata  di  verso  la  piacia ,  zoè  inovando  tucto 
quili  soi  sfitto,  tucto  mese  ad  ore,  suove  cornise,  come  suoi  fiuruno 
de  più  sorta.  El  simile  le  mure  biancato,  come  quele  suove  finestre 
tucte  renovate  (*),  come  suoa  gram  luce.  El  simile,  tucto  feze  re- 
novare  quili  soi  camino,  tucto  biancato,  mese  ad  oro  come  aquante 
arme  dela  Santità  dal  papa  e  suove,  et  al  simile  a  tucto  li  suoi  uso, 
tucto  asestaudo  de  novo  come  suove  cornise  et  capitelle  mese  ad  ore, 
seguitando  per  insine  a  quela  santisima  capella  in  capo  dal  palacio, 
dove  se  ritrova  uno  altro  pontifico  in  suoa  faciata  de  relevo  mese  ad 
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ore,  la  quale  feze  fare  la  Santità  dal  dito  papa  ioento  a  suova  par- 
tita, come  ut  suppra.  Et  in  queste  loco  dito  M.  Legato  vose  fornire 
hogne  suoa  fahrica  del  dito  palaze  quanto  per  quella  volta,  che  ve- 
ramente se  poterebbe  chiamare  Sancta  Sanctorum.  Et  se  lo  eterno  Mio 
me  prestarà  vita  felici ,  di  novo  al  tornarò  a  vedere  come  serano  fo^ 
nito,  che  dipoi  poterò  più  destintamento  scrivere  ad  plenum. 

Item  pur  seguitando  la  instoria ,  la  Santità  dal  papa,  vedando  al 
tuto  come  el  suoi  Concistorio  che  dito  Bentivole  come  lore  cor  Faravo- 
nis  non  se  vole  pentire  de  hogne  suo  male  opperare  inseme  come  suoi 
hederenti,  non  estante  la  dita  suoa  taglia  drete  a  lore  messa,  et  e- 
ciam  che  lore  per  suo  conflne  mese  denstante  da  dita  ciptà  de  Bologna 
miglia  100  intorno  intorno,  ancora  al  presente  suoa  Santità  de  volontà 
del  suoe  Concistorio  i  è  rizistrato  dre'  a  lore  et  a  ciaschune  fidele 
cristiano ,  chi  ie  darà  da  mo*  inanto  favore  e  susidio  e  recapito ,  una 
schomunica  zenerale,  che  lore  debiano  eser  maledicto  inn  aternum  in 
secula  seculorum,  come  ribelle  de  sancta  matre  Ecclesia,  come  ad 
plenum  aparea  per  al  transonte  de  suoa  boia;  et  publicato  per  tucto 
li  cristiano  ale  suove  ghiesie  catedrale  neli  sol  loco  deputati,  anno 
Domini  1508,  cercha  al  mese  de  novenbre,  come  fui  manifeste. 

La  partita  de  Monsi^^or  Legato  da  Bologna  per  andare  a  Roma. 

La  prefacta  partita  da  Bologna  dal  dito  M.  H.^^  Legato  dito  cardi- 
nale de  Paviglia  se  fui  corando  li  anno  dal  Signore  1508,  a  dì  24  dal 
mese  de  novenhro,  die  veneri,  zoè  el  zorne  benedecto  dela  viziglia 
dela  martira  et  virzinella  Catarina,  già  sposa,  secondo  la  sancta  ma- 
tre Ecclesia,  dal  nostro  vere  Redemptore ,  per  volere  andare  a  Roma 
ali  pedi  dela  Santità  dal  papa,  ed  a  quella  donante  al  so  conspeto  fa- 
re lui  C/ome  fané  li  bone  opperante  li  quale  rendine  bom  eonte  ali  soi 
niazore  de  hogne  suoa  administratione  durante  li  suoi  tenpo.  Et  qui 
i'  nomine  Domini  feze  lui  dita  suoa  partita  a  dì  dito,  et  venne  ad  a- 
logiaro  a  Castello  Sam  Piero.  Partito  che  al  fu,  lasò  in  dita  (')  ciptà 
de  Bologna  per  suoe  presidente  el  R.**^  Monsignore  episco'  de  Tivole, 
homo  excelentissimo  et  altre  volte  aprobato  neli  facto  de  sancta  ma- 
tre Ecclesia.  Et  per  narare  el  tucto,  dito  R.™<>  Monsignore  Legato  sie- 
te per  abitatione  de  continuvo  in  dita  ciptà  de  Bologna  inanto  a  sua 
partita  misi  cinque  e  zurne  15  e  ore  3.  Al  quale  veramento  fu  homo 
che  tenea  splenidissima  corte  et  al  molte  revisitato  da  quelle  so  po- 
pule;  et  lui  zorne  e  netto  deva  gratissima  odentia  a  rico  e  povere  ze- 
neralmento,  per  al  che  lui  era  molte  amato  et  venerato  da  quelle  so 
popule.  E  da  quele  Castole  fu  molte  bem  viste,  et  properato  hogne 
suo  bisogne.  L'altre  zorne,  che  fu  a  di  25  dito,  vene  ad  alogiare  ala 
suoa  ciptà  de  Imola,  die  sabati,  cercha  Torà  decima  sesta,  el  alogiò 
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in  casa  de  M.  Zohane  de  Sasadello.  Dipo'  feze  le  molte  cose  memo- 
rando, et  masime  fece  uno  Zichino  da  Imola  cavaleri  dala  Masone. 
Dipo'  se  partì  et  venno  ad  alozare  ala  nostra  ciptà  de  Forlì.  Et  qui 
feze  le  molte  cose  piglio,  che  fu  a  di  27  dito,  die  luni.  Arivato  che 
al  fui,  facto  che  lui  abe  hogne  suove  cerimonie,  vene  ad  alozare  i' 
nostro  paiaco  magno.  Dipoi  1'  altre  zorne  la  nostra  Comunità  ie  donò 
uno  bacile  et  uno  bronzo  d'  argento  come  le  arme  de  nostra  Comuni- 
tà, de  valuta  de  duquato  80:  le  quale  veramento  erano  dui  beli  vasi. 
Dipo'  al  nostro  cape  de'  Conservatore  M.  Nicolò  Torniello  i  arecoman- 
dò  al  nostro  popule,  che  era  fora  absente,  che  dovese  retornare  a 
casa.  Mora  dito  Monsignore  Legato  ie  feze  una  patento,  che  tucto  do- 
vese retornare  a  casa  sencia  alcuno  so  inpediraento;  per  modo  che 
dito  nostro  Signore  mandone  per  lore;  per  modo  che  a  dì  4  de  decen- 
bre,  die  luni,  la  matina  per  tenpo,  andò  ala  mesa  in  Sam  Mercuria- 
le, et  in  quelle  loco  se  ritrovava  dita  nostra  parte  absenta  et  presen- 
ta; per  modo  che  lui  ie  feze  fare  la  paze,  zoè  reconfermare  quele  che 
già  avea  facto  la  Santità  dal  papa,  come  suove  bone  cautione,  come 
ad  plenum  io  ó  parlato  nela  suoa  instoria.  Dipo'  venne  a  desenare, 
dove  dita  nostra  Comunità  i  avea  donato  tri  paste  a  tucto  suove  pro- 
prie spese.  Et  altre  opre  pio  feze  suoa  S.  R.™*,  le  quale  laso  per  brc- 
vitado.  Dipo'  feze  suoa  partita  et  andò  ala  ciptà  de  Cesena,  dove  era 
al  conto  Obize  suo  fratello  ;  che  fu  a  dì  4  dito.  Et  in  quele  stete  per 
inaine  a  dì  9  de  decenbro  dito,  die  sabati.  In  quele  loco  se  feze  zo- 
strare  certe  precio;  et  ie  multi  altre  galantarie.  Dipo'  se  partì  a  dì  di- 
to et  andò  ad  aloziare  a  Sancto  Arcanzeio.  Dipoi  lui  se  partì  et  andò 
al  so  viazo  i'  nomine  Domini  come  suoa  famia,  la  quale  era  questa 
infrascripta.  In  primis  el  R.**®  padre  1' Arcioveschovo  de  Zara;  secon- 
dario, lo  Epischopo  de  Crepanicha ;  lo  Epischopo  del' Aquila;  M.  Bar- 
tolomio  da  Predasancta,  datario;  et  M.  Bartolomio  da  Luca,  secritario 
(*);  M.  Andrea  da  Luca,  cancelario;  M.  Bosto,  secritario.  Soe  capi- 
lano;  el  primo,  el  K^^  padre  M.  Francescho  da  Peso;  secondario, 
dom  Bartolomio  da  Sena;  tercio,  dom  Batista  da  Fiorencia.  M.  Herco- 
lo  Lamandino  da  Bologna,  so  maislre  de  casa  ;  M.  lacomo  napolitano, 
seschalco;  M.  F^retientiano,  servitore;  M.  Franceschino ,  spenditore;  M. 
Grarasiano,  seschalco  de  tinello;  M.  Dego  spagnolo ,  servitore;  M.  la- 
como fiorentino,  camarero;  M.  Francescho  da  Santa  Maria,  servitore; 
M.  Paule  Andrea,  schuderi;  el  so  conpagno,  M.  Zohano  Francescho 
mantovano  et  M.  Marcello  da  Sena.  Bernardino  perosino,  Pisiano  Len- 
teschadio  da  Lioiio,  servitore  de  tavola.  Ghignone  spagnolo,  servito- 
ro;  Sebastiano  zenoveso,  servitoro;  Peris  Sabastiano  zenoveso,  Clau- 
dio francioso,  dom  Francescho,  Mario  Antonio  Romano ,  tucti  servitu- 
re.  M.*  Gabriello  francioso,  coche;  M.°  Zohano  da  Orbino,  suo  conpa- 
gno. Et  quiste  altre  zentilomo  lK)logne8e;   pur  in  suoa  conpagnia:  al 
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primo,  M.  Hepcolo  Filisino  ;  secondo,  Antonio  Collo;  lercio,  M.  Cami- 
le  de  Pepoli  ;  4,  M.  Agostino  de  Ranutio  ed  ultimo.  La  quale  dita  saoa 
famia  veraraenlo  erano  homìne  prodentisimo  e  de  bela  statura ,  molle 
bene  in  punto.  Per  modo  che  dito  Monsignore  reverendisimo  arivò  a 
Roma  i'  nomine  Domini  incognito,  come  suoa  granda  alegreza. 

Carastia  et  abondantia  et  sitve  snoe  infortanio.  1506. 

Del'  anne  predicte  fui  le  molle  varie  e  descordanto  cose  in  questa 
nostra  machina  mondialo  per  la  vertù  deli  influse  celeste ,  facto  et  op- 
denato  ab  eterno  in  mento  divina,  le  quale  ve  farò  inlendre  a  parti- 
ta per  partita.  In  prima  el  Sole  intrò  nel  primo  grado  d'  Ariete  a  di 
10  dal  meso  de  marze,  a  bore  doe  et  menute  40  dela  suoa  notto,  a- 
sendendo  grade  21  de  Peso,  esendo  el  signore  deranno  secondo  la 
dinstantia  di  loci ,  zoè  da  horienti  al'  ocidenti  ;  perché  Veneri  si  era 
signore  in  ocidento;  le  orientale  da  nui  haverano  el  Solo.  Et  al  simi- 
le tenerema  al  Sole  per  dito  signore  cum  Mario  in  conpagnia,  le  qua- 
le ludo  insemo  queste  presento  anno  lenerano  el  precipato  de  dita 
signoria. 

Ora  vediamo  mo  come  stano  la  prima  et  seconda  et  lercia  e  qua^ 
la  dal  dito  anno.  La  primavera  fui  instabile  et  molte  più  freda  et  u- 
mida  che  non  convenea  ala  suoa  natura.  Et  in  questa  acade  alcuno 
gram  prodigio;  con  ciò  fuse  cosa  che  a  di  3  dal  mese  de  magio,  zoè 
del  zorne  benedeclo  dola  comemuratione  dela  Croce  divina,  che  cer- 
cha  r  ora  del  so  vespere  venne  per  vertù  de  dito  influso  celesto  una 
tenpesta,  overe  grandina,  come  vento  sencia  aqua ,  de  gram  (*)  sta- 
tura et  in  tanta  quandità  nel  nostre  teritorio ,  comenciando  da  Faien- 
za  per  insine  a  Cesena,  dreto  al  zove  dela  montagna,  che  era  de  tan- 
ta quandità  che  come  le  pale  se  serebbe  amonturata;  per  modo  che 
a  nui  se  dette  gram  danno.  Item  di  poi  a  dì  22  dito,  die  veneri,  de 
novo  cercha  l'ora  22,  retornò  in  quello  loco  tale  grandine  el  anco 
più,  come  aqua  e  vento,  per  vertù  de  quiste  infrascripto  especti  che 
in  quelle  zorne  ocorevano.  Prima  per  la  coniontione  dela  Luna  come 
al  Sole  :  dipoi  uno  sestile  de  Saturno  come  Luna  e  uno  quadrato  de 
love  come  Luna:  la  coniontione  de  Veneri  come  Luna;  uno  quadrato 
de  love  come  Veneri.  Per  al  che  per  suoa  vertù  tute  insemo  tale  gran- 
dine focene  gram  ruvina  come  suove  gram  fulghere.  Tamen  non  va- 
ia al  stare  dal  grano  in  prima  dita  quarta  se  né  da  25  per  insine  in 
40  :  el  vino  libre  3  Vt  I*  asaze. 

Secondario ,  la  quarta  dela  stado  fu  quase  in  suoa  natura  de  cali- 
dita;  tamen  fu  grande  inondalione,  che  le  biave  modulo  in  canpo  pa- 
tito gram  danno;  perché  neli  soi  barche  le  molte  se  ne  putrafene  et 
marzone,  che  male  se  potè  batre,  se  né  al  mese  de  setenbro;  per 
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modo  che  al  molte  grano  et  fabe  andone  in  perdicione.  La  vendema 
fu  trista;  per  modo  che  cercha  V  ultima  parte  del  mese  de  luglio  a- 
parbe  una  gram  cometa  cedati)  nele  parte  ocedentale ,  et  aseudeva  ne- 
le  parte  stenterionale  non  tropo  deinstanto  dal  polo,  la  quale  durò  cer- 
cha trenta  zorne.  Nel  so  principio  fu  gram  serenità  ;  dipoi  vene  gran- 
de inondatione  che  durò  cercha  40  zorne,  come  ut  supra,  per  modo 
che  per  vertù  de  quela  fu  dicto  che  morese  el  re  de  Castiglia,  zoè 
Tarcioduca  de  Borgogna  (iole  dela  M.**  de  Masimiano  inperatore.  Et 
le  multe  altre  infortunio  acade  per  quela,  che  io  lase  per  brevità. 

Item  la  quarta  octenale  fu  pur  alquante  termino  de  pesta  a  Forlì 
et  a  Bertenore.  Valse  al  care  del' uva  libre  10;  el  vino  libre  tre  Ta- 
saze;  el  grano  valse  solde  25  el  stare;  la  fava  s.  14. 

La  quarta  vernale  fu  molte  bene  in  suoa  natura,  zoè  freda  e  se- 
chia  che  mai  no  nevó  che  se  polese  vedere,  né  eciam  mai  non  pio- 
be;  per  modo  che  fuse  facto  bisogna  al'  ome  andare  a  coperto.  Poco 
infermità.  Valse  al  grano  s.  20;  la  fava  s.  14;  vino  libre  4  Tasazo; 
le  altre  cose  al  so  precio  consuveto  ;  salvo  che  la  libra  dal  pepere  pe- 
ste valea  solde  30  ;  la  libra  del  zoferano  valea  libre  13.  Per  modo  che 
le  cose  pasone  nel  presente  ano  come  voi  intendilo,  et  le  multe  al- 
tre etc. 

FeUi^po  Re  de  Castiglia  morto. 

Al  prefacto  Felippe,  zenito  dela  M.^  de  Maximiano  (*)  inperatore 
et  re  deli  Romano,  queste  anno  dal  Signore  1506,  intra  venne  la  suoa 
prefacta  morto,  cercha  al  mese  desetenbro,  secondo  al  mio  reporto. 

El  popnle  meniite  de  Zenna  cacio  fiiora  al  popnle  zentille. 

Ala  prefacta  ciptà  de  Zenua  i  acade  uno  gram  case  queste  anno 
dal  Signore  1506,  cercha  al  mese  de  decenbro;  con  ciò  fusse  cosa  che 
al  popule  machanice  venese  in  tanta  dischordìa  et  mala  volentia  co- 
me al  popule  civile,  per  al  che  dite  mecanici  cacione  fora  el  civili, 
o  veramente  al  zentile ,  che  a  lore  fu  forcia  absent^rse  in  altre  patrie. 
Dipo'  queste,  li  rimanente  comencione  a  cridare  —  Libertà,  Libertà 
—  et  grandamento  se  fortificone.  Alora  intendando  la  M.^à  de  Lodovi- 
co re  de  Ferantia  suo  patrone  le  gram  discordie  zia  partorite  infra  lo- 
re subdito  de  dita  suoa  magnifica  ciptà  de  Zenua ,  gram  proparamen- 
to sua  M.^  feze  come  suoi  mandatario,  a  ciò  che  1'  una  parte  e  l'al- 
tra dovese  venire  ale  lore  remissione  et  retornare  ale  lore  case  et  a- 
tendre  a  eser  buom  subdite  et  Adele  al  stato  de  suoa  M.^à  Xamen 
r  una  parte  e  1'  altra  aveano  cor  Faravonis  ;  per  al  che  mai  non  se 
poteno  acordare  ;  e  tutavia  quili  dentro  se  fortificavano ,  faciando  gran- 
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da  annata  neli  soi  porte  et  ala  cipta  zome  e  notto  come  gram  vìgi- 
glie.  Alora  de  continuo  queli  soi  nobile  absento  senpre  se  ne  trovava 
per  viaze,  che  andava  et  venea  denante  dal  conspeto  de  snoa  M>. 
et  quela  caramento  pregaro  che  se  volese  dignare  de  venire  a  tale 
suoa  anpresa,  che  libramento  lore  ie  prometea  de  pagare  hogne  suo 
danne  et  intrese  a  tucto  le  lore  spese,  purché  lore  se  posano  retoi^ 
nare  a  renpatriare  nele  lor  case.  Alora  suoa  Maestà  avando  intese  che 
quile  dentro  già  aveano  facto  hogne  lore  sforcio,  come  ut  snpra,  et 
già  avere  prese  doe  suove  fortecio ,  zoè  Castelacio  et  Sam  Francescho, 
e  tuctavia  pugnavano  contra  al  so  Casteletto  come  grando  ordine,  per 
modo  che  suoa  M>  se  partì  per  venire  a  tale  suoa  placatìone  et  ari- 
vò  in  Talia  (*)  la  prima  mediata  dal  mese  d'aprile  anno  Domini 
1507,  et  con  esa  suoa  Maestà  avea  cercha  (**)  conbatento,  molte 

bene  in  punto.  E  secondo  al  mio  reporto,  suoa  M.^  feze  al  so  riposo 
in  loco  chiamato  al  Bosche,  che  fu  a  dì  22  dal  mese  d'aprile  predi- 
cte.  Et  in  quele  tenpo  zia  era  andato  una  gram  parte  de  suoe  zente 
d' arme  inseme  come  altre  suoe  excercipto  de  quilli  suoi  nobile  Zeno- 
vese  absento,  che  poteano  eser  cercha  600  de  quili  soi  nobile  dite  ab- 
sentati,  e  tute  insemo  aveano  come  6  galeo  grosso  askliato  el  dito 
suo  porto;  le  quale  ie  faceano  gram  guerra.  Alora  de  quili  dentre  se 
n'era  facto  tre  parte:  la  prima  erano  quili  ricone  et  altre  homine  de 
meza  sorta;  la  seconda  era  li  artifici  che  non  se  voleano  inpaciare 
dati  cuppe  in  suso  ;  la  tercia  ed  ultima  erano  quilli  sbrico ,  overe  spa- 
dacieri  de  gram  numaro,  che  male  volontiera  lavoravano,  perchè  in 
ciaschuno  regno  asa'  più  cativo  se  ritrova  che  bone,  et  masime  che 
de  continuvo  vorebbene  vivere  del  bem  dal  prosimo,  et  più  preste  ce- 
dro al  male  che  al  bene.  Et  per  queste  era  stato  forcla  che  le  altre 
doe  parte  stesene  sotta  lore  de  mai  non  s'  avere  voluto  acordare.  Alo- 
ra vedando  tale  lore  dureza  dele  lor  core,  suoa  M.**  di  subito  in  quel- 
le loco  8*  apropinquò,  concredando  che  al  popule  dentre  inmediate  ie 
dovese  portare  le  chiave,  come  già  i  avea  facte  intendre  tale  suoi 
nobile  absento  quando  per  lui  erano  andato;  e  tuctavia  dite  nobile 
pugnavano  intorno  a  dita  ciptà  per  quela  via  che  se  potea  andare  a 
uno  so  torione  dove  era  una  inspugnabile  fortecia,  la  quale  lore  se 
devano  intendre  d'  averie  el  tractate  dentro.  Tamen  per  suoa  pugna- 
tione  mai  alcune  si  era  motto  a  scoperire  tale  tractate.  Alora  suoa 
M.*»  se  cominciò  a  lamentare  de  tale  suoi  nobile,  dicando  che  quille 
tale  i  aveano  dicto  la  bosia  per  insine  al  presente.  Alcune  nonn  era 
motto  in  suo  favore,  dubitando  lui  asai  de  non  covegnere  sumerzere 
tale  suoa  ciptà  per  la  forcia  del  gram  numaro  dili  tali  suoi  sbricho, 
perchè  de  tale  suoe  acorde  lore  non  se  n'  aspetavano  cosa  buona  al- 
cuna ;  ance  eser  per  contrario  d' eser  la  rovina  suoa.  Tamen  quisU 
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tale  nobile  de  continuvo  confortavano  suoa  M.i*,  dicando  che  lore  sa- 
pevano bene  che  tale  tractate  ì  era  in  dito  torione  et  i  aveano  pro- 
messo, quando  al  tenpo  fusse,  che  lore  borsarebbo  tuta  la  polvere 
de  suoa  monitione  del  dito  toriono;  et  più,  quelle  che  lore  aveano 
promeso  a  suoa  M>,  che  non  ie  mancarebbe  de  una  drama  de  paga- 
rio  suo  danne  e  intreso  de  tucto  suove  zente  d'  arme  et  altre  suoi  in- 
comodi. Et  qui  pregono  suoa  M>  che  facese  pugnare  verileraente  scu- 
cia alcuna  dubitatione,  che  una  volta  lore  sane  che  interirano.  Et  qui 
fecene  conventionc  come  el  canpo  franceso  de  darie  dita  ciptà  a  sa- 
cho,  perché  a  lore  ie  parca  gram  cosa  a  potere  intrare;  perché  per 
al  proverbio  se  spando  che  tucto  al  mondo  non  (*)  poterebbe  piare 
Zenua,  mo  che  Zenuva  piaria  Zenuva.  Et  per  queste  tale  Francioso, 
be'  che  lore  fusene  pagato  ala  zornata ,  non  voleano  metro  suoa  vita 
a  pericole  se  lore  non  ie  la  devano  a  sacho.  Et  cosi  per  lore  fu  con- 
cluse, considirando  lore  chi  non  vole  la  benedicione  abia  la  maleditiò. 
Dipoi  gaiardamento  comencione  a  pugnare  centra  dito  bastione,  che 
per  altra  via  non  potea  andare,  per  modo  che  ala  prima  bataglia  u- 
na  gram  parte  dela  dita  guardia  dal  dito  bastione  insi  fora  a  pugna- 
re contra  lore,  asendando  nel  piano.  Alora  dito  Franciose  fecene  dui 
squadrune  come  doe  aliie  et  li  mise  in  raeze ,  e  tucto  fune  preso.  A- 
lora  el  resto  che  se  trova  in  dito  torione  fecene  chiamare  la  parte  che 
era  nela  dita  ciptà,  dicando  che  lore  ie  mandase  zente  frescha  per  so 
secorse.  Alora  la  ciptà  stete  molte  mirativa  da  mandare  e  non  man- 
dare; per  modo,  in  quela  suoa  delicione  del  tcnpo,  quile  prencipale 
aucture  de  so  dito  tratade,  che  dentro  se  ritrovavano,  ie  parbe  al  ten- 
po, et  inpizone  al  foco  in  suoa  polvere,  che  brusò  tucta  tale  suoa  mo- 
nitione, come  lore  aveano  promeso,  come  ut  supra.  Alora  li  Francio- 
se come  cane  rabiato  introno  dentro  per  volere  andare  a  sachezare 
la  terra,  come  i  era  stato  promeso.  Alora  suoa  M.**  se  mese  a  gram 
conpasione  et  ie  mandò  al  so  R."«  Monsignore  cardenale  de  Ruano, 
che  per  niente  non  volese  consentire  a  tancta  cordilità ,  quanto  sereb- 
bo  stato  quella;  considirando  lui  che  tucte  quelle  povere  criature  ra- 
tionale  serebbene  andato  in  cativitado,  per  eser  tucto  lore  suoi  men- 
bre.  Ali  quale  suoi  dite  Franciose  fece  che  dicto  suoi  nobile  absento 
ie  doto  per  suoa  bona  mane  duquato  5  railia  d*  ore  in  ore.  Dipoi  in- 
mediate ie  fu  aperte  le  porto,  che  la  suoa  M.^*  intrò  in  dita  ciptà,  tu- 
cto coperto  ad  armo,  come  al  so  brando  in  mano,  di  mezo  al  dito 
cardinale  et  altre  4  prencipale  suoi  anbasatore  et  ostadise  de  dita  suoa 
ciptà.  Tamen  i  era  gram  numaro  de  povere  dolzelle  et  maritato,  se- 
condo al  mio  reporto,  erano  tucto  schapigliato,  come  suove  mane  ba- 
iando per  volere  andare  denanto  ala  M.^*  del  re  et  a  quela  recoman- 
darse,  dubitando  lore  de  non  andare  tute  per  al  file  dela  spada,  et 
che  quelle  tale  povere  donzelle  de  non  andare  ale  verghogne  dal  mon- 
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do.  Tamen  fu  per  contrario;  che  intralo  che  fu  suoa  M>,  comenciò 
a  placare  dito  suove  pecorollo:  che  fu  dita  suoa  intrata,  secondo  al 
mio  reporto,  a  di  28  dal  dito  meso  d'aprile,  die  mercurio,  anno  Do- 
mini 1507.  Dipoi  per  suoa  M.^  fu  concluso  che  hogn'ome  de  lore  do- 
vesene  stare  ale  lore  case  et  atendre  a  esere  suo  buom  subdito;  et 
per  suoa  penitentia  ie  dete  lui  che  lore  (')  facesene  una  roca;  la 
quale  facta  che  la  fui,  costò  duquate  40  milia,  a  ciò  che  suoa  H>  ie 
potese  tenere  al  morso  in  boca  un'altra  volta,  a  ciò  che  lore  fuse 
più  savio  de  non  volere  pugnare  l'uno  contra  l'altre.  Dipo'  quele, 
ie  costò  al  salario  de  dite  zente  d'  arme,  tra  quelle  de  suoa  M.^  e  le 
suove,  duchate  150  milia  d'  ore;  che  asendomoala  quandità  de  240 
milia  duquate  d' ore  in  ore ,  sencia  al  gram  numaro  de  suoi  presento 
facto  a  soi  intercesure  per  potere  lore  retomare  ale  lore  case,  sencia 
i  altre  suoi  incornilo.  Per  modo,  come  suoa  M.»^  fornite  che  l'abe  ho- 
gne  suoa  placa tione  et  ben('  opperare,  se  parti  et  andò  ala  suoa  ciptà 
de  Savona,  dove,  secondo  al  mio  reporto,  se  retrovò  la  M.^  del  re 
de  Spagna.  Et  li  stetene  in  gram  suoa  congratulatione.  Depoi  se  par- 
tino  et  andone  ale  lore  regno  a  darse  gram  piacere  come  le  lor  razine. 

Cardinale  de  Salema  merto. 

Al  prefacto  R.™®  Cardinale  de  Salerna,  queste  anno  dal  Signore 
1507,  a  di  6  dal  mesedemaze,  die  iovis,  intravenno  la  suoa  prefa- 
cta  morte ,  secondo  al  mio  reporte.  E  fu  nela  magnifica  ciptà  de  Ro- 
ma. Et  in  quelle  loco  fu  sepelito  come  grande  honore,  per  eser  sta- 
to lui  home  spirituale  et  amatore  del  culto  divino  et  molto  amato 
nella  corte  romana  et  molte  venerato  da  hogne  persona. 

Adriano  Cardinalio  ftisso  da  Roma. 

La  prefacta  partita  da  Roma  per  suspeto  dal  R.™<>  monsignore  car- 
dinale Adriano  se  fu  corando  li  anno  del  Signore  1507,  cercha  al 
mese  (**);  con  ciò  fuse  cosa  che  parse  che  fuse  stato  messo  in 
norma  dela  Sanctità  de  papa  Julio  per  la  divina  providentia  papa  se- 
condo, per  suspeto  dela  catura  de  Monsignore  R.™<»  cardinale  et  le- 
gato de  Bologna  de  lactare  M.  Antonio  titoli  Sancti  Vitalis,  che  in 
quele  tenpo  già,  secondo  al  mio  reporto,  era  da  suoa  Sanctità  stato 
rectenuto  et  caturato,  come  ut  supra,  insemo  conio  Monsignor  Data- 
rio M.  Zohano  Gozadino,  nobile  dela  magniflca  nostra  ciptà  de  Bologna. 
Per  al  che  tramedui  per  so  gram  suspeto  de  suoa  Sanctità  fune  molte 
asaminato;  per  modo  che  parse  che  dito  Adriano  s*avese  mese  paura 
per  tale  (***)  suspeto  de  dieta  suoa  norma;  per  tale  via  e  modo  che 
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lui  per  più  suoa  salvatione  se  partì  et  absentose  per  cedre  alquanto 
ala  fortuna;  considirando  lui,  come  per  al  proverbio  se  spando,  che 
pur  che  la  furia  non  passa  el  segno ,  la  sancta  pacientia  yìmie  hogne 
desdegno.  Tamen  de  tale  suoa  partita  ale  multi  homine  ie  parbe  gram 
cosa,  considirando  che  lui  fuse  molte  amato  da  suoa  Sanctità  per  e- 
ser  lui  uno  buom  gramatico  et  grando  horatore,  et  etìam  compone- 
va le  molte  cose.  Et  masime  avea  facto  la  venuta  dal  papa  a  Bolo- 
gna in  lercia  rema,  che  veramento  era  una  galante  cosa. 

Abondantia  e  earastia  del'  anno  1&07. 

Del'  anne  presento  1507,  per  eser  el  Sole  e  Marto  signore,  per 
vertù  de  tale  suove  signorie  le  infinse  celeste  induseno  sopra  la  ter- 
ra le  molte  cose  memorande,  dele  quale  ne  farò  nome  a  partita  per 
partita  in  ciaschaduna  suoa  quarta,  a  di  e  mese,  secondo  le  lore  o- 
curentie.  In  prima  nela  prima  quarta  dela  primavera  comenciò  a  di 
12  dai  mese  de  marzo,  per  modo  che  a  dì  26,  27  venne  alquanto 
termine  de  tenpesta  nel  teritorio  de  Faiencia  e  de  Forti  :  focene  gram 
dane  ale  vide  che  già  molte  aveauo  messo.  Valse  al  stare  dal  grano 
per  tucto  aperilo  s.  20;  la  fava,  15;  al  vino,  L.  8  1'  asazo.  Item  a 
dì  7 ,  8  de  maze  vene  una  gram  tenpesta  per  al  teritorio  de  Hedola 
e  di  Forlì,  di  sopra  da  Strata,  come  gram  danne  ale  multe  cose.  1- 
tem  a  dì  12  del  mese  de  zugno  vene  una  gram  tenpesta  nel  teritorio 
de  Ravena,  venento  per  insine  ala  nostra  Vila  de  Fabrica,  pur  come 
gram  danno. 

La  seconda  quarta,  zoé  la  stade,  fu  come  suoa  natura,  per  modo 
che  a  dì  13  d' agosto,  die  veneri,  la  note  prosima  ven  un'  altra  gram 
tenpesta  per  al  dito  teritorio  de  Ravena ,  de  gram  statura  :  ie  ne  fu 
de  quela  che  pesò  onze  9;  per  modo  che  amazò  nela  pigneda  et  in 
altre  loco  gram  numaro  de  oceli:  et  più,  s'al  fuse  stato  al  zorne, 
arabe  morte  forsa  dele  criature  rationale.  Valse  al  staro  dal  grano 
per  tucto  luio  a  Forlì  s.  24,  et  per  tucto  agosto  s.  27;  al  centonare 
dela  farina,  per  al  male  masenaro,  valse  al  centonare  28  solde  per 
insine  a  dì  2  dal  mese  de  setenbro ,  che  comenciò  la  piogia ,  la  qua- 
le feze  venire  buom  .masenaro.  In  la  vendema ,  nela  prima  parte,  val- 
se al  care  del' uva  libre  20;  dipo'  tornò  ad  18  e  17;  l'asaze  dal  vi- 
no puro  valse  L.  6;  mitadengo  L.  3;  pizolato  s.  30  e  40. 

La  quarta  octonale  fu  più  caldo  che  non  conveno  a  suoa  natura, 
come  gram  secità,  per  modo  che  le  semento  male  poteano  (*)  nase- 
ro ,  perchè  in  molto  loci  li  grano  dipo'  al  so  nasiraento  se  perdeano , 
che  era  forcia  a  resomenare  un'altra  volta;  et  masime  nel  teritorio 
de  Ravena  in  qualque  loco  paduli.  Per  modo  che  la  prima  setemana 
d'  octobre  valse  al  grano  s.  30  al  stare.  Per  modo  che  a  dì  primo  dal 
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dito,  die  venus,  era  venuto  una  gram  tenpesta  come  gram  fulgore  et 
vento.  Item  per  tale  galidità  tenperata  per  forcia  de  aira  durò  per  in- 
sine  ala  natività  dal  nostro  vere  Redemptore ,  che  fu  a  dì  25  dal  me- 
se de  dezenbre.  Con  ciò  fuse  cosa  che  rose  de  rosare  n'  era  in  quan- 
dità  bone  et  colorito  in  suoa  natura ,  dele  quale  nele  parte  dala  Mar- 
cha  e  de  Roma  e  dal  regno  de  Napole  in  quelle  parte  meredionale  se 
n*  era  fatto  gram  quandità  de  aqua  rosata  et  olio  rosato  dela  profe- 
cione  de  suoa  natura  come  in  quele  loco  era  manefesto.  Et  queste  fu, 
secondo  a  iudicio  deli  multe,  che  ala  primavera  pasata  nonn  era  sta- 
te de  dite  rose  quase  niento.  Secondario,  era  uva  de  più  sorte,  zoè 
vila,  moscatello  et  altra  uva  zentile  in  suoa  proficione.  lercio,  fre- 
goli colorite  e  bone  in  suoa  natura.  4,  nuci  grose  che  se  potea  con- 
fectare  et  altre  fructe  de  più  rasone,  che  tucte  faceano  stupefare  la 
zente,  le  quale  erano  zenerati  et  conducte  per  diete  especte  celeste, 
come  ad  ogn'ome  era  manefeste,  et  masime  in  loco  dedicato.  Et  co- 
si stete  li  tenpo  per  insine  a  di  2  del  mese  de  zenare  eh'  ese  al  ven- 
to stentrionale  ;  et  durò  alquanto  zorne,  per  modo  che  feze  molte  ghia- 
zare  la  terra;  per  modo  che  in  tale  zorne  era  nevato  in  alcuno  loco 
der  AIpo.  Dipoe  a  di  10  dito  comenzò  nevare  non  tropo  de  gram  sta- 
tura, per  mo'  che  quela  quarta  vernale  fui  molte  bene  in  suoa  natu- 
ra freda  e  sechia.  Valse  in  questa  quai^ta  al  grano  s.  30;  fava  s.  28; 
le  altre  lomi  al  so  precio  consuveto.  Al  vino  valea  L.  9  l'asaze;  la 
carne  dal  porche  valse  L.  4  al  centonare  ;  legno,  care  ;  fructo  de  ho- 
gne  rasone,  caro  ;  al  mele  valea  s.  3  la  libra  et  male  se  ne  potea  a- 
vere.  Et  poco  infermità  fui  nel'  anno  presento.  Per  modo  che  paso  le 
cose  come  voi  avite  inteso  per  la  vertù  et  potentia  del  dito  Sole  e 
Marte  signore  del'  anno ,  come  ut  supra ,  et  multi  altre  etc. 

Guido  Ubaldo  duca  de  Orbino  morto. 

Al  prefacto  Guido  Ubaldo  al  presente  duca  de  Orbino  et  confalo- 
nerio  et  capitanio  zenerale  dela  sancta  romana  Eghiesa ,  queste  anno 
dal  Signore  MDVIIl,  a  di  li  dal  mese  d'  aperile,  die  martis,  cercha 
r  ora  quinta  dela  notte  prosima  ad  venire ,  intravenno  la  suoa  pre- 
facta  morte  nela  suoa  ciptà  de  Fuossaembrone.  Dì  po'  fu  portato  a 
sepelire  ala  suoa  magnifica  (*)  ciptà  de  Orbino  come  grande  honore, 
per  eser  lui  molto  amato  et  venerato  da  quello  so  popule.  La  quale 
suoa  dieta  morte  male  se  potoria  denegare  che  per  la  mazore  parte 
non  fuse  causata  da  quello  so  male  de  podagre,  per  eser  lui  stato 
coppiose,  come  lui  era;  per  la  quale  dita  suoa  morte  molte  al  dito 
so  popule  de  ogne  suoa  administratione  se  ne  poteane  atristaro  et 
grandamento  adolorarse  per  eser  senpre  de  continuvo  suo  buom  pa- 
store et  avere  receuto  con  esa  loro  de  gram  suoi  guai,  et  masime 
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per  hogne  qualeoncha  volta  che  suoa  Excelentia  era  slato  caciato  dal 
so  regno  dala  potentia  del  gram  bracio  di  Cesare  Borgea.  Et  sempre 
lui  de  continuo  per  la  suoa  gram  prodentia,  come  al  grande  aiuto  et 
favore  de  dito  suoi  populi,  senpre  medianto  la  divina  gratia  se  n'era 
reparate  per  insino  ala  creatione  dela  Sanctità  de  papa  Julio  secondo 
et  so  ciò  de  lui ,  che  po'  inmediate  se  n'  era  retomato  a  casa  al  so 
reposo,  come  inento  in  queste  ad  plenum  nela  suoa  instoria  n' ó 
parlato.  Ulterius,  era  stato  homo  amatore  del  culto  duino,  et  avea  le 
inzegne  spicolativo;  buom  gramatico,  buom  oratore  et  gram  teiolico; 
del'  astrologia  al  molte  se  ne  delectava.  Et  che  queste  sia  al  vere, 
se  retrovava  lui  avero  uno  zenaso  copiose  de  hogne  volume ,  zoé ,  se- 
condo al  mio  reporto,  greco,  'braico  e  latino,  in  tanta  quandità  che 
poche  se  retrova  in  questa  nostra  proventia  de  Italia  che  quello  po- 
tesse aparegiaro:  et  la  più  parte  scripto  a  penna  in  carta  menbrana. 
Ultiraatamento,  home  neutrale,  costumato  et  amabile  ale  più  perso- 
ne. Et  era  de  bona  statura ,  bianco  et  colorito.  Et  per  suoa  natività 
potea  avere  cercha  anne        (*). 

Morto  che  al  fui  et  sepelito,  romase  (**)  suoa  dona  et  sorela 
de  Zohano  Francescho  da  Gonzagha  per  insino  a  di  13  d'aprile  dite, 
die  iovis,  che  Francescho  Maria  dala  Rovre  profecta  de  Sinigaglia  ven- 
ne a  piare  la  vera  posesione  de  tale  suo  duquato  de  Orbino,  come 
per  lui  in  suoa  vita  era  stato  constituvito  so  fiele  adoctivo  nela  cipta 
de  Roma  denanto  al  conspeto  dela  Sanctità  de  dito  papa  lulio  so  ciò, 
come  ut  supra,  come  n' apare  la  piena  invistitura  de  mia  mane,  cer- 
cha l'anno  1504  a  di  18  dal  mese  de  setenbre,  de  volontà  et  comi- 
sione  de  suoa  Santità  e  dal  dito  Guido  e  suoi  populi.  Et  qui  i'  nomi- 
ne Domini  a  di  dito  corse  la  piacia  et  prese  suoa  breta  duquale  de 
tale  regne  come  la  volontà  et  comisione  de  tucta  dita  sedia  aposto- 
lica e  di  ctucte  li  sei  popule,  zoè  cita  e  casteli  e  d' ogne  altre  loco 
de  suoa  administra tiene,  come  piena  rasone,  per  insino  che  alo  eter- 
no Dio  piacerà  (***). 

Galìotto  eardinallo  de  Sam  Petalo  ad  Vincula  morte. 

Al  prefacto  l{.^^  Monsignor  cardinale  Sancto  Petro  ad  Vincola,  que- 
sto anno  dal  Signore  MDVIII,  a  di  10  dal  mese  de  setenbro,  die  do- 
minico,  secondo  al  mio  reporto,  intravenno  la  suoa  prefacta  morte 
dentro  dala  magnifica  ciptà  de  Roma  nele  braze  dela  Santità  de  lulio 
per  la  divina  providentia  papa  secondo,  per  eser  lui  so  nipote,  chia- 
mato Galletto  fiele  de  M.»  Luchina  suoa  sorella.  La  quale  morto,  se- 
condo al  mio  reporto,  fu  molte  repentina  et  non  sencia  dubio  molto 
dovala  recresere  a  suoa  Santità.  Morto  che  al  fui ,  di  subito  la  Santi- 
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tà  dal  papa  fece  convocare  al  so  Concistorio  secreto  et,  secondo  al 
mio  reporto,  a  quili  suoi  signore  cardinale  ìe  fece  una  suoa  domanda 
molte  cordiale,  dicando  come  le  lagremo  suopra  li  soi  hochie:  —  Si- 
gnore mei  conpagne,  dapo'  che  alo  eterno  Idio  é  piaciuto  de  ritirare 
al  dito  mio  nepoto  cardenale  predicto  neli  beni  de  vita  eterna,  al  qua- 
le  a  lui  i  aveano  dato  quel  titolo  de  quelle  cardenalato,  come  voi  sa- 
pito,  per  al  che  fuse  al  so  riposo  et  al  mio,  tamen  a  mi  pare  che 
renescha  per  contrario  ;  che  io  me  vede  a  male  partito  comò  poco  mio 
contentamento ,  salvo  se  le  vostre  Signorie  iterum  de  novo  non  s'  a- 
dariseno  ala  mia  volontà ,  zoè  de  novo  creare  duom  Sisto  mìo  nepote 
et  fratello  del  dito  cardinale  morto  in  quelo  medesimo  titolo  de  Sancto 
Pietro  ad  Vincola,  come  ut  supra  — .  Alora  facta  la  domanda  fu  per 
lore  vinto  al  partito,  zoo  de  recognosere  la  suoa  benevolentia  de  suoa 
Santità;  et  per  quello,  secondo  al  mio  reporto,  a  lui  ie  fu  asegnato 
la  carta  biancha,  che  quela  dovese  fare  lì  capitole  a  so  senno,  zoé 
sopra  tale  suo  domanda  fornire  ogne  suoa  bramosa  voglia.  Et  i'  no- 
mine Domini  ie  fu  asegnato  per  suoa  sedia  apostolica  la  melicia  dal 
capello  de  dito  cardenalato  de  dito  Sancto  Petro  ad  Vincola.  Et  fu  se- 
pelilo  tale  so  corpo  corno  grande  onoro. 

Onera  delo  Inperatore  come  la  8/  de  Vmetia. 

La  prefacta  guerra  de  dita  M.^  de  Maximiano  nostro  Inpera tore  et 
Re  deli  Romani  centra  la  excelsa  Signoria  de  Venetia  se  fu  corando 
gli  anno  dal  Signore  MDVIII  cercha  al  mese  de  marze.  Con  ciò  fuse 
cosa  che  per  le  lore  deferentia  fuse  già  partorito  le  molte  gram  di- 
scordie (*)  infra  le  lore  parte,  secondo  al  mio  reporto,  per  inlerse- 
sione  dela  Santità  de  lulio  per  la  devina  providentia  papa  secondo; 
con  ciò  fuse  cosa  che  per  la  parte  dela  sancta  madre  Eclesia  dieta  Si- 
gnoria avese  e  tenese  et  avese  tenute  conlra  la  sedia  postolica  Rave- 
na  ciptà  et  Cervia,  et  novamento  presa  la  ciptà  de  Faiencia  et  Rimino. 
Per  al  che  parca  che  suoa  Santità  i  avesse  più  volte  facto  domanda- 
re la  restitutione  deli  prefacto  terre  a  dita  Signoria;  tamen  suo  San- 
tità nonn  avea  potucto  avere  cosa  alcuna  conclusive;  et  al  simile  di- 
ta Maistà  inperiale  le  molte  ciptà  et  castello  e  loci  i  avea  fato  doman- 
do, che  dita  Signoria  tenea  et  le  multe  anno  avea  tenuto,  come  era 
Paduva  et  Verona  e  Treviso  et  le  multe  altre  le  quale  ab  entico  sen- 
pre  fune  delo  Inperio.  Per  al  che  mai  dita  Signoria  non  avea  voluto 
restitu viro  alcuna;  ance  senpre  de  conlinuvo  machinava  de  volerene 
tore  ala  Chiesa  et  Inperio.  Per  modo  che  dito  Inperatore  de  volontà 
et  comisione  del  dito  papa  mese  inseme  le  multi  zente  d'arme,  sole 
per  volere  andare  ali  danni  de  dieta  Signoria ,  per  requistede  tale  lo- 
re ciptà  et  castelle  e  loci.  Alora  dita  Signoria  se  mese  in  punto  come 
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fané  quili  che  soi  nemici  apreciano;  per  al  che,  secondo  al  mio  re- 
porto, introno  in  porticione  suotta  al  gram  braze  dela  M.**  de  Lodo- 
vico re  de  Ferancia  per  tenere  et  posedere  al  presento  al  duquato  de 
Milano  et  avere  caturato  nele  suoe  forcie  al  presento  Lodovico  Sforcia 
già  duca  de  quello  et  ciò  dela  Inperatrice,  al  presento  moglierì  de  di- 
cto  Maximigliano ,  per  al  che  lore  se  potesene  defensare  da  dita  M.^à 
Inperlale  per  le  rasone  sopra  asegnato.  Per  modo  che  V  una  parte  e 
r  altra  meseno  inseme  gram  numaro  de  conbatanti.  Per  la  excelsa  Si- 
gnoria i  era  per  so  capitanio  quelle  valoroso  signore  Bartolomio  d'  A- 
vlgliano,  nobile  di  casa  Orsina.  Dipo'  questo,  a  dì  2  dal  mese  de  mar- 
zo ,  anno  predictis ,  zoé  el  zorne  consolato  dela  zobia  grassa ,  andone 
ale  danne  deFInperio  nela  Marca  Trivìsana  et  in  quele  loco  s'ataco- 
ne  per  modo  [che]  venne  rotto  et  morto  1714  conbatante  de  quilli  de- 
r  Inperio.  Tamen  de  quile  de  dita  Signoria,  secondo  che  a  mi  fu  da- 
ta la  resegna,  sole  4  ne  peri,  et  fu  per  darò  la  batagiia  al  Castolo 
de  Cadore.  Tamen  a  dì  4  dito,  die  sabati,  T  abene  per  batagiia;  ne- 
la quale  fu  morto  al  signore  Carlo  da  Rimino  come  cerca  14  conpa- 
gne.  Alora  intendando  lo  Inperatore  tale  so  male  prencipio,  molte  s'a- 
dirò et  fortificò  de  novo  al  so  canpo,  per  modo  che  a  dì  9  d'aprile 
mandò  tale  so  canpo  al  castello  de  Trigesimo  et  a  Cormuse,  et  lì  pre- 
sene quelle  monto,  conducendie  cercha  12  boche  d'artegliarie;  per 
modo  che  sachezone  et  brusone  cercha  12  de  quelle  suove  grosso  vil- 
le. Facto  queste  (*),  lore  se  parlino.  Alora  al  dito  canpo  dela  Signo- 
ria ie  retornò  e  de  novo  le  prese  et  fortificole;  che  fu  a  di  10  dito, 
die  luni. 

Dipo'  questo,  a  dì  14  dito  d'aperiie,  dieìovis,  andò  al  canpo  de- 
la Signoria  a  Goritia.  Arivato  che  lore  fune,  comincione  asidiare  al 
boi^o  per  modo  che  1'  altre  zorno  fu  sachezato  dala  conpagnia  dal  si- 
gnore Raneri.  Rem  a  di  17  fu  data  la  prima  batagiia. 

Pur  seguitando,  a  dì  18  la  seconda,  nela  quale  venne  brusato  al 
signore  Pandolfo  Mala  lesta. 

Dipo'  a  di  19  dito,  die  marlis,  zoè  al  marte  sancto  de  Resuretio- 
ne,  fu  prese  la  terra.  Dipo'  a  di  22  dito,  zoè  e'  sabato  sancto,  dopo' 
al  sene  dele  canpane,  se  rese  la  roca  et  abene  hogne  cosa  d'  acorde. 

Facto  queste,  se  partì  dito  canpo  a  dì  25  dito,  die  marlis,  et  an- 
dò a  Striaste.  A  dì  26  dito  zunse  a  Persego,  et  lì  fu  dala  la  batagiia, 
per  la  quale  poche  nocimento  ie  fu  facto:  tamen  pur  alquante  ne  fu 
ferito  de  quile  de  dita  Signoria. 

Dipo'  queste,  se  parlino  a  dì  2  de  mazo  et  andò  al  canpo  asidia- 
re dite  Triaste  et  al  bonbardizone  per  terra  et  per  aqua ,  dasandie  zor- 
ne e  notte  gram  batagiia  per  insine  a  dì  6  dite  de  mazo  che  se  rese 
la  terra  el  la  roca  d'  àcordo. 
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Facto  queste,  a  di  9  de  maze  dito  se  parlino  dito  canpo,  die  mar- 
tis,  et  andone  asidiare  Goritia. 

Depo'  se  partì  a  dì  16  dito  et  andò  a  Sancta  Croce  et  ala  Tore  de 
Sam  Zorze  et  quela  pione,  melando  a  fogo  e  saco,  perchè  già  altre 
volte  da  lore  erano  rebelati. 

Item  a  dì  19  preseno  Richo  in  Bergamo,  pure  a  foco  e  saco,  per 
la  mazore  parte. 

Item  a  di  21  dito,  die  dominico,  preseno  Sam  Nosigio  et  al  brusone. 

Dipo'  se  parti  al  dito  canpo  de  dita  Signoria  per  andare  a  Pistolio 
come  tre  boco  de  fogo  :  tamen  non  ìe  poteno  andare  :  ie  fu  forcia  in- 
dreto  retornare.  Tamen  andone  a  Triaste.  Dipo*  se  partino  a  dì  27  di- 
to, die  sabati,  per  andare  Pitogolo. 

Alora  in  quelle  tenpo  lo  Inperatore,  avande  già  visto  quelle  che 
avea  facto  al  canpo  de  dita  Signoria  per  avere  prese  tante  del  so  te- 
rito  a  lui,  iterum  de  novo  fortificò  dito  so  canpo  et  come  gram  so 
sforcio  vene  al'  incontro  de  quelle  de  dita  Signoria ,  per  modo  e  per 
via  che  ne  ropene  una  gram  parte  per  forcia  del  gram  numaro  de  suoi 
cavalle  legieri:  per  al  che  dito  canpo  de  dita  Signoria  ne  venne  mor^ 
to  cercha  numero  100  et  prese  cercha  numero  40.  Per  mode  che  a 
dito  canpo  de  dita  Signoria  ie  fu  forcia  de  retornare  a  Goricia;  et  in 
quelle  loco  stetene  per  insine  a  dì  6  dal  mese  de  zugno,  anno  predi- 
ctis,  die  martis.  Dipo'  se  partì  et  retornò  al  dito  Pistoglio,  che  fu  a 
dì  8  dito,  che  arivone  a  uno  so  castelle  a  mi  (*)  incognito,  et  per 
lore  fu  mese  a  fogo  e  saco.  Et  masime  int  una  suoa  tore  fu  brosato 
tra  homine  et  donne,  tra  grande  e  picele,  cercha  numaro  40  come 
suo  gram  terore,  che  quelle  voce  anda'  per  sine  al  ciele:  ale  multe 
homine  ie  ne  renerebbe  per  le  lore  inocentie. 

Facte  che  lore  abene  quelle,  se  partino  et  retornone  al  dito  Posta- 
lo, che  fu  a  dì  dieci  dito,  die  sabati,  de  Pintecostes  Domini  nostri 
Ihesu  Cristi  ;  la  matina  nante  el  zorne  aveano  piantate  suove  artiglia- 
rie  come  grande  ordine  per  la  prudentia  dal  dito  capitanio  signore 
Bartolomio  d'  Alviane ,  come  ut  supra  ;  per  modo  che  zorno  e  notte 
faceano  gram  lavorare.  Tamen  nela  levata  dal  sole  la  parte  dentro  fa- 
ceano  suoa  grande  fossa ,  tuctavia  gridando  lore  a  suoa  voce  piena  — 
Arme,  Arme  — ,  perchè  già  tuctavia  s' apropinquava  gram  numaro 
del  canpo  dela  dita  M.^  Inperiale,  che  veneano  a  tale  suo  secorse; 
zoè  cercha  5  milia  pedune  et  quatre  cento  cavalle  legieri.  Alora  in- 
tendanto  al  dito  signore  Bartolomio  d' Alvigliano ,  capitanio  come  ut 
supra,  come  quelle  che  avea  de  tucta  l'arte  la  vera  doctrina,  butau- 
de  lui  fuogo  per  boca  che  paria  uno  serpente,  dicando  lui  che  tale 
suoa  parte  aversa  pure  veneso  ali  soi  piaceri ,  che  veramente  lui  cre- 
deva che  poco  honore  lore  ne  poterano  ariquistare  ;  et  per  queste  lui 
messe  insemo  gram  numare  de  soi  stradioto  et  prese  li  pase  per  mon- 
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to  e  per  piano  ;  per  modo  che  iore  non  ie  potese  venire  a  dare  alcu- 
no secorso  per  ai  quale  Iore  da  suoe  forcie  se  poteseno  salvare.  Pre- 
se che  fui  tale  suoi  pase,  per  modo  alcuno  Iore  non  poteno  passaro. 
Alora  vedando  la  guardia  de  suoa  rocha  che  per  modo  alcuno  secor- 
so a  Iore  non  potea  venire ,  per  al  quale  Iore  se  poteseno  salvare,  dì 
subito  feze  gram  segno  come  al  fumo  chiamando  per  Iore  secorse, 
tolande  lui  hogne  suoe  termino:  tamen  fornito  hogne  suoa  delibera- 
tione,  fece  fermo  proposito  et  feze  chiamare  el  capitanio  et  a  quelle 
se  rese  d' acorde  come  suoe  pacto  et  conventió.  Et  al  simile  feze  la 
tera,  salve  persone  e  roba. 

Et  infra  queste  tenpo  già  per  al  volghe  gram  targa  se  tenea  che 
infra  la  M.^  (*)  Inperiale  e  dita  Signoria  se  tramava  de  fare  una  tre- 
ga  per  annetri  prosimo  advenire.  Rese  che  fu  dito  Pistoglio,  prospe- 
rando tale  volgo ,  se  partino  de  quelle  loco ,  zoè  a  di  1 1  dito ,  die  do- 
minicOy  zoé  el  zorne  benedecto  de  die  Pintecostes,  de  mense  iunii, 
anno  predictis ,  et  retornone  ed  alogiare  a  dita  Goricia ,  che  già  era  a- 
rivato  la  certificatione  che  dita  trega  per  anne  tri  prosimo  advenire, 
comenciando  a  di  6  dal  mese  de  zugno  anno  predictis  1508,  era  con- 
clusa et  bandita  infra  la  M>  Inperiale  et  dieta  excelsa  Signoria  de 
Venetia,  come  le  capitole  et  conventione  infra  Iore  facte,  come  inen- 
to  ad  plenum  parlare.  Avande  facte  queste  dita  Signoria ,  pare  che  lei 
avesse  a  dare  una  paga  a  tale  suoe  soldati;  tamen  dove  se  procedes- 
se io  non  al  petite  mai  intendre.  Lei  non  la  vose  dare,  per  mode  che 
ala  mazore  parte  dal  dito  suo  canpo  a  Iore  fu  forcia ,  se  vivere  se  vo- 
leano,  de  quelle  loco  Iore  partirse  et  andare  donde  per  Iore  fuse  sta- 
to da  potere  vivere  ;  perchè ,  secondo  al  mio  reporto ,  quela  guera  e- 
ra  sta*  granda  come  poco  suo  guadagne,  che  sola  a  pena  Iore  aveano 
potute  vivere,  per  eser  Iore  andato  nel  so  prencipio  nel  tenpo  molte 
sterelisimo,  et  masime  in  quele  loco  come  suoa  gram  copia  de  nevo 
et  masime  come  Iore  gram  carestia  de  hogne  cosa,  che,  secondo  al 
mio  reporto,  fu  infra  Iore  le  molte  volte  che  de  uno  so  panne  se  ne 
facea  doe  parte  che  cibava  doe  persone. 

Dipo'  che  fu  fornito  hogne  lorre  cose  et  bandita  dita  trega,  come 
ut  supra ,  al  dito  magnifico  capitanio  signore  Bartolomio  d'  Alvigliano 
feze  al  so  partimento  per  retornare  a  Vinecia  bella,  portando  suoa 
MagnlQcentia  la  palma  fiorita  de  hogne  suoa  viteria  al  dicto  excelso 
Senato  venitìano  et  a  Iore  rendre  al  gram  temma  de  hogne  suoa  vi- 
toria  et  bene  opperare  per  Iore  auto  centra  la  forcia  del  gram  bratio 
de  dita  Maistà  Inperiale,  per  la  gram  schorta  che  i  avea  facto  per 
sua  soventione  la  M.**  dfe  I^dovico  re  de  Ferancia  per  le  rasone  ase- 
Rnalo,  come  ut  supra,  et  altre  suoi  hederente.  Per  al  che  per  tucto 
al  teritorio  de  dita  Signoria  de  Venetia ,  per  al  ritorno  dal  dito  signo- 
re Bartolomio  cappitano  da  tucte  era  solenigiato  da  suoi  popule  come 
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qualque  suo  gram  precio,  et  solenissimamento  aconpagnato  ala  fogia 
che  facea  al  Consolate  romano  quanto  alcuno  suo  nobile  venea  ala  suoa 
patria  come  (*)  qualque  suove  gram  victorie.  Arivato  che  al  fu  a  di- 
eta magnifica  ciptà  de  Venetia,  a  ti,  discrepto  mei  lectore,  lasso  da- 
re sententia  che  alegretia  n'  abbe  tale  suo  excelso  Senato  dela  gram 
Victoria  aucta  per  dicto  suo  magniftco  cappitanio,  come  cosa  senpre 
per  lore  desideracta  per  li  soi  gram  beneficio  che  prò  tenpore  ie  ne 
resultarla,  per  avere  lore  prese  quile  tale  porte  et  mese  in  fortecia, 
dove  per  quela  viglia  li  Turche  spese  volte  le  crutiava,  et  eciam  le 
altre  suove  gram  comuditade  che  de  quelle  ie  ne  resultava  (*'). 

C**)  In  Cristi  nomine  Amen. 

Otterrà  et  ordìnatìone  focte  per  la  magna  lej^ha  eonfa*a  la  exeeha 
Signoria  de  Venetia.  HDVIUI. 

La  prefacta  guerra  et  ordenatione  et  magna  lega  facta  contra  dieta 
excelsa  Signoria  se  fu  questa  infrascripta  :  la  Santità  de  lulio  per  la 
divina  providentia  papa  secondo,  e  la  M>  de  Masimigliano  Inperato- 
re  et  Re  deli  Romano;  tertio,  la  M.^  de  Lodovico  Re  de  Ferancia; 
quarto,  la  M.^^  del  Re  Ferdinando  del  regno  de  Spagna;  5,  Alfonso 
da  Este  marchese  de  Feraria;  6,  lovaune  Francescho  da  Gonzagha 
marchese  dela  ciptà  de  Mantova;  septimo  ed  ultimo,  li  Sìgnuri  Fio- 
rentino. Mo  de  quiste  ala  scoperta  alchuno  so  momento  poco  se  ne 
vide,  per  essere  lore  al  presento  come  hogne  suo  potere  intorno  ala 
magnifica  ciptà  de  Pisa,  e  già  esere  stato  al  molto  tenpo  come  hogne 
suoi  hederente  dele  diete  parte,  le  quale  tucto  de  comuna  conc4)rdia 
focene  ferma  deliberatione  de  farre  a  tucto  el  so  poterre  gram  guer- 
ra per  mare  e  per  terra  a  dieta  excelsa  Signoria  d'  Venetia.  Con  ciò 
fusse  cessa,  amantissimi  mei  lectori,  secondo  li  mei  reporte,  parea 
che  già  infra  le  predicte  leghe  fusse  partorite  le  molti  e  varie  et  gram 
discordie,  le  quale  sono  molti  deficille  da  poterre  nerare;  tamen  a  ciò 
che  ancora  quelli  che  depo'  nui  naserano  possano  intendro  la  insta 
verità,  dove  sono  radicato  tale  lore  descordie,  per  al  che  io  ó  volute 
durare  questa  poca  fatica  volentiera  per  torre  satisfatione ,  a  ciò  che 
lore  ie  ne  resulta  la  verrà  cognotione. 

In  primis:  quanto  per  la  parte  dela  Santità  dal  nostro  Signore,  se- 
condo al  mio  reporto,  cercha  Tanno  dal  Signore  1503,  siaudo  mo> 
to  Alesandro  sesto  pontifico  et  caturato  Cesare  Borgia  suo  figliolo  et 
duca  de  Valentia  nele  forcie  de  suoa  Sanctità  a  Roma,  al  quale  dito 
Cesare  per  le  forcio  del  gram  bratio  de  dito  so  papa  Alesandro  lui  Ta- 
vea  constituvite  so  vicario  et  signore  nela  ciptà  de  Rimine  e  de  Fa- 
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ientia  nela  proventia  dela  Homagna  come  hogne  suoi  hederenti,  et 
perché  lalle  popiile  de  dita  ciptà  de  Faientia  avando  già  viste  la  mor- 
te de  dito  papa  Alesandro  et  caturato  dito  Cesaro,  come  ut  siipra,  per 
al  che  già  lore  aveano  chiamato  uno  Francescho,  già  fiole  inlegipti- 
mo  de  Galavotto  Manfreto  et  già  signore  de  dieta  suoa  ciptà  de  Faien- 
tia, come  dui  altre  soi  cosino,  zoé  fiogliole  de  Federico  e  Lancilotto 
fratello  dal  dito  Galavoto  pur  inlegiptimo;  et  per  questo  dieta  excelsa 
Signoria  (*)  de  Venetia  i  andò  a  canpo  a  dita  ciptà  de  Faientia  cen- 
tra la  volontà  de  dieta  Santità  del  papa  e  de  tucto  al  Consolato  roma- 
no et  eciam  de  tucta  la  dieta  lega;  e  de  quela  lore  se  ne  fecene  in 
brevità  signore  et  patrone.  Item  depo'  queste,  in  brevità  del  tenpo  fe- 
ceno  atentare  Pandolfo  Malatesta,  per  al  che  già  ancora  lui  se  n'era 
retornato  nela  suoa  ciptà  de  Rimino  per  dieta  catura  dal  dicto  Cesaro, 
se  lui  volea  premutare  con  esa  lore  dita  suoa  ciptà  de  Rimini  int  u- 
no  so  bum  castelo,  chiamato  Ciptadella  dela  Marca  Trivisana;  et  cosi 
faciando,  lui  mai  per  alcune  tenpo  lui  non  poterà  eser  catiato.  Per  mo- 
do che  in  brevità  lore  feceno  tale  contraete  come  suoe  pacto  et  con- 
ventione  e  pur  centra  la  voglia  de  suoa  Santità  et  de  altre,  come  ut 
supra.  Et  più  ancora,  aver  lore  posedute  le  multi  anni  la  ciptà  de  Ra- 
vena  et  de  Cerviglia,  pure  centra  la  voglia  de  tucto  al  dito  Senato 
romano,  et  le  multi  altri  castelli  e  loci  in  dieta  proventia  dela  Romagna. 

Secondario:  per  la  parte  de  dita  M.*à  Inperiale  parca  che  dita  Si- 
gnoria avesse  tenuto  e  teneso  le  molte  seve  ciptà  et  castelli  e  loci  cen- 
tra hogne  suoa  voglia  nela  proventia  de  Verona,  come  a  Friiulle  et 
Marca  Trivisana,  come  inento  ad  plenum  parlaroe:  et  ultimatamento 
quelle  quale  che  lei  i  avea  tolte  nela  ultima  suoa  guerra  pacata,  zoè 
cip.tà  e  castelli  et  passe  et  altre  loci  de  granda  importanza. 

lercio:  per  la  parte  dela  M.^*  del  Re  de  Ferantia,  che  dita  Signo- 
ria Fanno  dal  Signore  U99  dal  so  introito  nel  duquato  dela  magni- 
fica ciptà  de  Milano,  che  siando  dita  Signoria  in  lega  come  suoa  M.^ 
ala  catura  de  Lodovico  Sforcia,  in  quelle  tenpo  duca  de  Milano,  per 
al  che  parse  che  dita  Signoria  se  piasse  per  suoa  prima  parte  tucto  el 
teritorio  de  Crimona  centra  la  voglia  de  suoà  M.*^,  secondo  che  a  mi 
fu  reporto,  come  al  presento  se  pò  bem  indicare,  et  le  molte  altre 
lore  deferentie  etc. 

Quarto:  per  la  parte  dela  M.»»  dal  dito  Re  de  Spagna,  parca  che 
l'anne  1494  la  M.^  già  de  Carlo  Re  de  Ferantia  avesse  conquistato 
tucto  et  regno  de  Napole  centra  la  voglia  d'  Alfonso  e  Ferandino  de 
Ragona  Re  de  quelle;  per  modo  che  dito  Re  Carlo  venne  iala  suoa 
morto,  dipo'  fu  criato  dito  Re  Lodovico;  et  infra  quello  tenpo  dito 
Ferandino  era  tornato  nel  dito  suo  regno,  e  de  quello  prese  lui  la  ve- 
ra suoa  corona.  Per  al  che  intese  che  abe  al  dito  Re  Lodovico  tale 
suoa  nova,  man[dò]  lui  af  anpresa  de  quelo.  Intendando  dito  Re  Fe- 
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randitio  tale  suoa  malia  nova,  per  queste  lui  avea  inpiguato  certi  soi 
porti  a  dita  Signoria  de  Venetia,  considirando  lui  che  al  soe  al  do- 
vesse aiutare  per  poterse  lui  defendre  dale  l'orcio  del  dito  (*)  Re  Lo- 
dovico. Tamen  intendando  queste  la  M.»*  del  Ke  de  Spagna,  in  bre- 
vità se  ne  feze  de  tale  regne  patrone,  che  per  insine  al  presento  se 
retrova.  Et  per  queste  pare  che,  secondo  al  mio  reporto,  le  molte 
volte  suoa  M.^  abia  facto  domandare  tale  suoi  porte  a  dita  Signoria 
per  bene  et  per  amore  :  mai  per  modo  alcuno  non  gli  ano  voluto  re- 
stituire. Et  per  questo  per  al  vulghe  se  obtenea  non  sine  quare  che 
per  hogne  modo  lui  vorebbe  dito  soi  porte  et  altre  sove  etc. 

Quinto:  per  la  parte  deli  signure  Fiorentino,  qui  ce  serebbe  mol- 
te da  dire.  Io  responderò  conclusive  dicando:  s*al  non  fuse  stato  ie 
forcio  del  grando  aiuto  dela  granfa  de  Santo  Marco  le  multe  anne , 
che  dito  signore  Fiorentino  se  arebene  reauto  la  dita  suoa  ciptà  de 
Pisa  et  multe  altre  sove  etc. 

G  :  quanto  per  la  parte  dal  marchese  de  Feraria ,  questo  per  nien- 
te non  se  poterebbe  celare,  perché  Tanne  dela  suoa  guerra  dita  ex- 
celsa  Signoria  volse  sopra  hogne  suo  capitole  per  suoa  bonamane  tu- 
cto  el  so  Polesene  de  Rovigo',  donde  che  per  insine  al  presento  lore 
se  retrovavano  el  patrone.  Per  al  che  io  crede  che  dito  Marchese  de 
continuo  se  ne  retrova  la  suoa  bocha  amara. 

7  ed  ultimo:  pare  che  infra  la  dita  Signoria  e  dito  marchese  de 
Mantoa  pure  ce  sia  qualque  pecato  veniale  et  forsa  mortale,  deli  qua- 
le lo  eterno  Idio  di  sapere  al  tute  etc.  Si  che  per  le  rasone  sopra  se- 
gnate et  altre,  dita  magnifica  lega  deliberato  sene  a  hogne  suo  pote- 
re de  persiguitare  dita  Signoria  zorne  e  note,  per  mare  e  per  tera, 
hogne  qualoncha  volta  che  lore  non  vengano  ala  sancta  obidentia  et 
satisfatione,  come  se  conterà  in  questa  suoa  infrascripta  aceptatione 
et  boia,  facta  et  ordenata  per  la  volontà  et  consentimento  dela  San- 
tità del  papa ,  come  tute  li  soi  fratele  S.  cardinale  et  d'  ogne  altro  so 
colegio,  come  quella  legiando  voi  tute  intenderito  de  verbo  ad  verbum. 

C")  Monitorio  contra  a'  Viniciani.  Sigismondo. 

lulio  vescovo ,  servo  de'  servi  di  Dio ,  ad  memoria  della  cosa  futu- 
ra del  pastorale  oficio  ingiunto  per  divina  gratia  a  noi  bemché  ìmme- 
riti.  La  consideratione  noi  muovine  pel  beato  lulio  primo  nostro  pre- 
decessore, el  nome  del  quale  electo  ala  dignità  delo  apostolato  habbia- 
no  preso,  non  è  a  noi  dissimulare  non  di  tacere  la  libertà  a  quaU 
ciascuno  dela  Christiana  religione  maggior  zelo  s' apartiene.  Dobiamo 
certo  somma  cura  bavere  di  quelle  persone  che  (***)  periscano  come 
la  nostra  reprehensione ,  overo  non  si  correghano  da  peccati ,  overo , 
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se  incorreggibjlia  parissìno,  dalla  Chiesa  sieno  separati.  Pio  è  Idio  et 
misericordioso,  el  quale  tenpera  la  vendeta  da  quello  che  quella  pre- 
viene. Et  come  nel  Genesi  si  legge,  quelli  che  vedea  al  tucto  impe- 
nitenti innanzi  ad  sé  colla  vera  ultione  castigha  ;  la  quale  prima  ha- 
vea  minaciato  et  assiduamente  a'  peccati  et  ne'  peccati  perseveranti 
non  ha  misericordia.  Con  ciò  sia  che  ne'  preteriti  tempi  la  potentia 
de'  signori  Vinitiani  con  privilegii,  indulti  et  favori  et  danari  grande- 
mente hanno  cresciuto,  et  edam  alla  romana  Siede  spesse  volte  favo- 
risce, che  ciascheduno  re,  principe,  duca  et  potentato  et  dominii  di 
tucta  la  Europia  et  maxime  della  matre  sua  Chiesa  romana ,  dalla  qua- 
le beneflcii  molti  ha  ricevnto,  forinidolosa  et  cattiva  sia  stata  et  sia 
al  presente;  quando  certo  la  leonina  pelle,  presa  non  solamente  per 
costume  di  leone,  ma  di  tucli  e'  lupi  a'  quali  proximamente  s' aco- 
sta, el  cuoio  expela,  nò  mai  risguarda  in  direto,  ma  del  medesimo 
leone  la  verità  e'  vicini  et  quelli  che  vengano  incontro  la  gli  disfa  (?) 
e  dilania.  Et  sono  stati  spesse  volte  da  nostri  predecessori  et  da  noi 
eduti  della  medesima  ciptà  di  Vinegia,  Pregati  et  Consiglieri  et  gli 
altri  della  Republica  Viniciana  Presidenti  moniti  che  s'  astenessino  di 
fare  violentia  agli  altri  et  le  cose  d'  altri  non  occupare  et  maxime  del- 
la sancta  romana  Chiesa:  epsi,  niente  di  meno  la  obstinatione  di  Pha- 
ravone  imitati ,  di  simile  paterna  et  salubre  monitione  con  sordo  o- 
rechio  ella  excecatamente  mai  ha  voluto  admettere,  se  non  tanto  quan- 
to la  cupidità  et  del  dominare  la  sfrenata  libidine,  o  veramente  qual- 
che volta  la  necessità  gli  persuadeva.  Et  cosi  facto  da  quegli  cono- 
sciamo, acciò  che  degli  altri  re  et  principi  iniurie,  oppressione  et  dan- 
ni taciamo,  quando  la  ciptà  di  Ferrara  alla  sancta  Romana  Chiesa  nel 
tenpo  di  Federico  re  et  di  Clemente  quinto  predecessore  nostro  haven- 
do  occupato,  per  insino  a  tanto  che  fumo  constrecti  per  ogni  censu- 
ra, interdecli  etdiffldatione  alla  sancta  romana  Chiesa  lasciare.  Et  quan- 
do el  core  dì  loro  non  al  tucto  fu  penitente,  la  medesima  ciptà  de 
Ferrarla,  sedente  in  questa  sancta  Sedia  Federico  re  et  Sixto  papa 
quarto  eciam  predecessore  et  patrico  nostro,  con  grandissimi  sforzi  di 
occupare  contendevano.  Et  senza  dubio  harebbono  occupato,  se  del 
prefato  pontifico  et  degli  altri  re  dì  Italia  et  signori  l'auctorità  et  po- 
tencìa  quelli  non  havessino  facto  resistentia.  Così  fu  facto  da  quelli 
quando  già  molti  anni  Ravenna,  ciptà  nobilissima  della  romana  Chie- 
sa, per  inganno  et  fraudo,  et  ancora  Cerbia  ciptà,  per  modo  prohibi- 
lo  et  illecito,  co'  loro  lucti  castelli  de  quelli  usurponno,  a  ciò  che  non 
(*)  mancasse  nulla  al  far  male.  Mòrto  Alexandre  sexto,  ancora  nostro 
predecessore.  Rimine,  Fencia  et  Sarsina,  ciptà  della  sancta  romana 
Chiesa,  et  loro  rocche  et  castella  et  distrecto ,  et  molte  castella  di  Ce- 
sena ,  Furll  et  Imola  et  per  tucto  il  loro  distrecto  per  la  propria  loro 
temerità  hanno  occupato.  El  benché  noi  simile  occupationi  mal  volen- 
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lieri  sopportassimo  et  gravemente  ri  dolessimo  nel  principio  del  nostro 
pontiflcato,  alcuni  de'  nostri  castegli  dipoi  ci  ristituvirno.  Et  per  que- 
sto medesimo  evidentemente  confesomo  ingiustamente  di  tenere  quel- 
le ciplà  e  gli  altri  luoghi,  o  veramente  che  si  potessi  pensare,  quel- 
li sì  con  duro  core  volsene  ingiustamente  et  imprudentemente  ritene- 
re et  non  lasciare  le  ciptà  predecte  et  Taltre  cose  nanzi  dal  tenpo  del- 
le occupationi  ;  et  li  qual  hanno  tenuto  et  tengano  al  presente.  E'  qua- 
li come  è  lecito  per  processo,  ogni  anno  nel  di  della  cena  del  Signo- 
re, sicondo  el  costume  de'  romani  pontifici,  sì  suole  essere  lecto  co- 
me occupatori  et  detentori  delle  predecte  ciptà  et  lochi  della  romana 
Chiesa  excomunicati  et  ahalhematizatì  dichiarare  et  da  tutti  eser  ve- 
duti, per  insine  a  qui  habiamo  potuto  dichiarare  se  con  paterno  a- 
more  el  Duce  et  gli  altri  predecti,  quando  tractando  noi  maggior  co- 
se et  hora  essendo  noi  venuti  alla  dignità  dello  apostolato,  sempre 
li  hahhiamo  tenuti  nelle  viscere  della  charità  et  habiamo  curato  con 
ogni  studio  et  diligentia  che  tornino  a  penitencia,  a  noi  et  alla  obe- 
diencia  della  sua  sancta  madre  Chiesa  obedissino  et  favorissino  alla 
salute  delle  anime  loro,  restituendo  le  cose  occupate  et  della  sancta 
Chiesa,  la  quale  sempre  stata  a  utilità  et  honore  a  quelli  V  auctorità 
riconoscessino  con  debita  reverentia.  Dipoi  pel  venerabile  frate  An- 
gelo vescovo  Tiburtino,  mandato  dalla  nostra  apostolica  Siede,  essen- 
do apresso  di  loro  in  zelo  di  charità,  facemo  advisargli  et  admonirgli 
che  e'  prefacti  Duce  et  Consiglieri  che  erestituissiho  a  noi  le  cose  oc- 
cupate per  quelli ,  le  quali  s' aspectavano  alla  sancta  Romana  Chiesa, 
cioè  Rimine,  Faenza,  Sersina,  con  distrecti,  loro  castelli,  et  altre 
congiunte  a  quelli,  et  altri  oppidi,  fortezze  et  terre  del  tenitorio  di 
Furh,  di  Cesena  et  Imola.  Niente  dì  meno  habbiano  protestato  che 
per  protesto  o  veramente  in  (incili  non  hediftchino  per  alcuno  wlore 
di  nova  opera,  o  veramente  di  fortlflcargli  o  di  racconciargli;  per  la 
quale  restitutione  habbia  a  essere  facta.  El  charissimo  figliuolo  no- 
stro in  Cristo  Maxlmiano  allhora  Re  de'  Romani,  come  advocalo  della 
sancta  romana  Chiesa ,  per  proprii  et  speciali  imbasciadori  sua ,  e'  me- 
desimi Vinitiani  con  grande  instantia  gli  richiese  et  interpellò;  i  quali 
al  pigliare  [facili],  al  lasciare  vero  molti  difìcili,  dispregiorno  satisfare 
alle  monicione  (*)  nostre  et  alle  requisitione  del  predecto  re;  le  de- 
cte  ciptà  et  luoghi  con  nuovi  bastioni  et  apparati  d'arme  le  fortifi- 
corno.  Oltra  di  questo,  essendo  già  passato  dua  anni,  concedente 
Deo,  con  maxime  fatiche  et  expese  la  ciptà  nostra  di  Bologna  libera- 
rne dale  tyranni  de  diti  Dentivogli,  et  contro  a'  medesimi  Bentivogli 
et  loro  complicui  et  ribelli  nostri,  perchè  aggiungendo  mala  ati  male 
più  apertamente  nella  rebelione  contro  a  noi  della  romana  Chiesa  più 
1'  un  di  che  V  altro  con  varie  mnchinatione  sì  armavano  et  manda- 
vano le  lectre  di  excomunigatione  contro  a  ciascuno  de'  rcceplori  di 
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quelli  et  interdecti  contro  alla  università  et  luoghi  a  quelli  deliberas- 
sino  andare.  Et  niente  di  meno  Antonio,  Galeazzo,  Hanibale  et  Her- 
mes Bentivoglio  et  loro  servidori  et  complicui  nelle  terre  da  epsi  Vi- 
niciani  tenute,  cioè  Padova,  Cremona,  fumo  ricevuti  et  in  Faien- 
eia,  ciptà  propinqua  di  Bologna  et  ancora  a  Vinecia,più  tosto  ad  in- 
ceptare  ad  rebellione  el  popolo  di  Bologna,  et  a  piacimento  di  quelli, 
sono  admessi  a  decti  luoghi  in  maximo  dispregio  nostro  et  della  ro- 
mana Chiesa  et  delle  censure  apostoliche.  Per  la  quali  cosa  e'  rece- 
ptori  di  decti  ribelli  nostri  et  tucti  e'  luoghi  predecti  caddono  in  ne- 
le  censure  delle  excomunicatione,  secondo  la  forma  delle  nostre  li- 
tre  predecte.  Et  cosi  dovessimo  essere  tenuti  exoomunicati ,  noi  pa- 
cienlemente  sopportando  queste  cose.  La  inobedientia  d'  epsi  Vinicia- 
ni  i'  nessuna  cosa  si  rimette,  ma  cresce  più  Tun  di  che  l'altro,  a  ciò 
sieno  veduti  manifestamente  di  dimandare  la  severità  della  ulcione  e- 
clesiastica!  Queste  son  cose  grande  et  sono  tucti  noctorie  et  da  esse- 
re tagliate  col  coltello  della  apostolica  severità. 

Ma  gli  é  molto  maggior  cosa  che  al  Duce,  gli  Consiglieri,  Senato 
et  popolò  di  Vinegia  pregati  da  ogni  parte  la  religione  cristiana  cosi 
ardiscano  negare,  che  nella  obedentia  della  Siede  apostolica  al  tucto 
babbi  rigore  in  quegli;  grimpediscano  pazamente  le  provisione  facte 
dalla  Chiesa  predecta  delle  chiese  cathedrale,  munisterii,  dignità  et 
altri  beneflcii  ecclesiastici ,  et  non  permetano  mai  essere  dato  la  pos- 
sessione di  quegli  se  non  per  lor  arbitro.  Quelli  che  rifuggano  per 
conseguire  la  iustitia  a  questa  Sede  apostolica ,  la  quale  è  refugio  di 
tutti  gli  oppressi,  puniscegli  come  peccatori  di  gravissimi  errori  et 
non  patiscano  essere  ministrato  iustitia,  et  maxime  a'  cherici  et  per- 
sone ecclesiastiche,  se  non  a  piacimento  della  volontà  lor  nella  ci- 
ptà di  Vinecia,  o  veramente  nelle  terre  subiecte  a  quella,  et  non 
permettano  essere  mandato  ad  exequitione  nessuno  rescripto,  o  vera- 
mente lettere  apostoliche,  se  non  volendo  loro.  El  clero  et  le  perso- 
ne ecclesiastiche  ^t  luoghi  pii  con  gravissime  imposi tione,  decime  et 
graveze  gli  scorticano  (*.)  per  insino  al  sangue;  mettono  e'  prelati, 
chierici  et  religiosi ,  non  havendo  rispecto  alcuno  dell'  ordine  della 
dignità,  0  vero  della  religione,  in  exilio,  de  qualche  volta  in  per- 
gione.  Et  cosi  recto  el  vincolo  di  ciaschuna  sacra  legge,  o  vero  ca- 
none, si  sono  portati  precipiti,  che  e'  pOvSsino  presummere  nessuna 
legge  essere  imposta  a  quigli,  o  veramente  potessi  essere  data,  an- 
dando colla  testa  alta. 

Ma  tucte  queste  cose  cosi  sono  manifeste  a  tucti  ;  che  noi  siano 
di  di  in  di  commossi  per  V  assidue  di  re,  principi  et  chierici  et  po- 
poli et  maxime  de'  loro  subditi ,  a  ciò  che  nou  tardassimo  più  oltre 
comprimere  con  canonica  vendecta  1'  ambitione  de  epsi  Vinicìani  e  '1 
nostro   dispregio   della   apostolica   Maislà.   Et  per  le  quali  co§e  e'  si 
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lievano  in  superbia  di  pecare.  Et  quello  che  è  slato  dì  piacere ,  è  sla- 
to lecito  di  fare  con  sfrenata  licentia  ;  né  habiano  pretermesso  segui- 
tare quelli  con  censura  ecclesiasticha  di  questa  sancta  Siede,  come 
è  consueto  della  benignità  notra,  expectando  che  si  ricognoscessimo 
ad  emendatone,  et  a  ciò  non  fussi  imposto  alla  negligentia  nostra 
et  al  poco  animo:  perché  e'  non  riconosce  Mio  come  subdito,  ma 
disprezza  quello  come  superbo  el  quale  più  V  un  di  che  V  altro  si  ri- 
vogge  ne'  peccati,  le  rinnovate  ferite  penetrando  per  insino  all'ultimo 
più  tardi  et  difficilmente  si  sariano  (sanati?).  Noi  facemo  ogni  opera. 
Et  per  la  buona  memoria  di  Antoniotto  episcopo  Prenestino,  el  ve- 
nerabile frate  nostro  Bernardino  episcopo  Fabianense,  el  dilecto  fi- 
gliolo Giorgio  titolo  Sancii  Sixti  Prole  Rotomagense,  episcopo  della 
sancta  romana  Chiesa,  cordiali  nostri  et  della  Siede  apostolica  ìmba- 
sciadori,  et  per  intercessione  d'altri  re  della  cristiana  religione  et 
per  exaltatione  de'  desideranti,  pe'  quali  mezi  noi  habiamo  potuto 
come  charissimì  in  Cristo  figlioli  nostri  et  re  serenissimi  Maximiano 
Re  de  Romani  Imperadore  electo,  et  Lodovico  Re  dì  Francia  Chrlstia- 
nissimo  insieme  si  concordassino  et  facessino  pace,  per  gratia  di  Dio 
otlenemo  al  desiderio  nostro,  si  concordorno  et  molti  altri  principi 
redussono  ad  pace.  Et  sarebbe  stata  a  noi  cosa  grata  che,  con  sati- 
sfatione  de'  prefacti  re  et  principi,  epsi  Viniciani  fossino  slati  recce- 
pti  nella  sancta  pace;  et  perché  già  ci  confidavamo  potere  inducere 
tucti  e'  principi  christiani  ;  e'  quali  con  lucia  la  mente  desideriamo  a 
pigliare  l'  arme  contra  e'  perfidi  inimici  della  fede  catholica  el  occor- 
rere a'  pericoli  della  Christiana  religione,  come  molti  de  quelli  ci  pei^ 
suasono  et  oflersonsi.  Ma  e'  re  prefacti  et  maxime  al  charissimo  in 
Cristo  figluolo  nostro  Re  Catolico  de  Ragona  (*)  ci  significò  secura- 
mente  a  Uui  parere,  anzi  essere  necessario,  che,  innanzi  a  lucie  le 
cose,  da'  Vinitiani  sieno  restituvite,  le  quali  sono  occupate  per  quel- 
li ,  el  le  qualli  s'  apertenevano  a  epsi  ;  et  ancora  si  satisfaccia  per 
decti  Viniciani,  come  per  ragione  di  giuslicia,  nella  restitucione  del- 
le cose  loro,  né  ancora  sieno  molestate  a  epsi  intenti  contra  gì'  infi- 
deli  i'  le  signorie  loro ,  a  ciò  che  non  sieno  costrecli  tornare  adrielo. 
Né  per  altre  ragione  potevano  essere  indocli  a  questa  sancta  expe- 
dicione.  Et  ancora  ci  hanno  confortato  che  noi  dessimo  opra  alla  re- 
cuperatione  delle  nostre  terre,  et  loro  essere  coadiutori  a  noi  in  de- 
cta  cosa  con  lucie  le  loro  forze  si  olTersano  a  noi.  Vedendo  per  que- 
sta cagione  facilmente  potere  giovare  alla  integratione  delle  cose  tol- 
te el  della  iusticia  di  ciascuna,  per  autorità  nostra  et  di  questa  san- 
cta Chiesa  fumo  mossi  prestamente  questa  sancta  expidicione  potere 
essere  finita  per  noi,  acciò  che  noi  non  differiamo  più  oltre  insurge- 
re  contra  e'  predectì  Veniciani,  et  ancora  cognosendo  le  oppresìoue 
della  libertà  eclesìastica  el  clero  et  gregge  a  noi  conmessa ,  sì  in  spi- 
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rituale  come  temporale,  per  loro  dilaceratione  et  crudelle  rabìa  et  de- 
voratione  per  noi  vedute  et  pe'  predecessori  nostri  et  per  noi  mede- 
simi troppe  soportate. 

Per  le  sopradecte  ragione  conmossi,  cognoscendo  noi  per  divino 
dono  (benché  inmeriti)  rapresentare  in  terra  vìsticie  dello  omnipo- 
tente  tdio,  della  qualle  boca  come  si  scrive  nello  Apocalipse  —  Gladio 
ex  utraque  parte  acutus  egreditur  etc.  —,  la  quale  punisce  e'  buoni, 
a  ciò  che  e'  si  emendino ,  per  paura  delle  cose  inlecepte  s' astenghi- 
no  ;  et  dall'  altre  parte  e'  cattivi  taglia  quando  bara  ridocti  ad  peni- 
lentia,  e'  buoni  e  cattivi  sieno  lasciati  et  al  lucto  sieno  tolti  da'  buo- 
ni ;  et  a  ciò  che  per  exenpio  de'  Viniciani ,  se  così  lungo  tempo  gli 
avessino  lasciati  andare  et  1'  audacia  et  la  protervia  di  quelli  haves- 
sino  dissimulato,  ancora  gli  altri  harebbono  preso  occasione  et  licen- 
tia  di  disprezare  et  pecare;  per  conseglio  et  consenso  de'  fratri  no- 
stri venerabili  della  sancta  Chiesa  nostra  cardinali,  existimiamo  an- 
dare alla  severità  colla  ultione  ecclesiasticha ,  ancora  all'armi,  così 
spirituali  come  temporali,  contra  a' prefati  Veniciani,  a  ciò  che  e' 
riconoschino  questa  sancta  madre  Ghisa,  o  per  penitencia  a  quella 
restituendo  le  cose  occupate;  et  degli  excessi  conmessi  si  correghino, 
0  veramente  per  lo  exemplo  della  autorità  apostolica  et  severità  si 
intendine  essere  cavati  da'  divini  mysterii  et  essere  dati  a  Sathane, 
alia  sorte  con  Datan  et  Abiron  sieno  (*)  partecipi,  de'  quali  e'  sono 
consorti.  Molte  volte  pecando  nessuno  è  el  quale  non  sappi  come  noi 
pe'  predecti  pecati  et  excessi  perpetrati  pe'  predecti  Vinitiani  delibe- 
riamo essere  notorio  et  dichiariamo  el  Duce ,  Rogati  Principi ,  el  ge- 
neral Gonseglio  et  la  Signoria  di  Venegia  et  loro  oficiali  et  ceptadini 
et  alcuno  per  l'autorità  de'  quali  o  per  comandamento,  consiglio,  o 
vero  favore  le  predecte  ciptà  che  insino  a  qui  sono  state  ocupate  et 
sono,  e'  premessi  pecati  contro  a  questa  sancta  madre  Ghiesa,  clero 
et  libertà  ecclesiastica  fumo  commessi,  excomunicati  et  anathemati- 
zati  sono,  come  per  predecti  processi,  e'  quali  per  ciascuno  anno  pub- 
blicamente sono  publicati  nel  dì  della  cena  del  Signore,  secondo  el 
costume  de'  predecessori  nostri  romani  pontefici ,  a  tucti  è  manifesto. 
Et  per  questo  a  noi  non  resta  altra  cosa  ad  fare  se  non  come  e'  me- 
desimi et  heretici  et  publìcani  della  gregge  deli  infedeli  gli  ritribuis- 
Simo  et  come  pecore  scabiose  gli  discacciassimo  dalle  nostre  festuche, 
a  ciò  che  per  la  contagione  del  tacto  di  quegli  non  avengha  tucta  la 
casa  massa  et  corpo  a  ardere,  putrefarsi  et  morirsi. 

Nientedimeno  rapresentando  noi  la  sancta  madre  Ghiesa  (benché 
non  pe'  nostri  meriti)  della  quale  noi  non  possiamo  misurare  la  mi- 
sericordia inverso  e'  penitenti  et  di  quegli  che  tornano  a  peniten- 
tia,  et  rallegrisi  quella  sopra  uno  peccatore  facendo  penitentia,  noi 
non  habiano  stimato  lasciare   indreto  ancora  di   nuovo  con  paterno 
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amore  et  con  censure  delle  cose  come  epsa  cosa  richiede;  confortia- 
mo quelli  per  V  apposilione  delle  presenti  et  per  V  apostolica  aueto- 
rità  et  richiediamogli  et  admoniamogli  alla  recognitione  della  auctorità 
di  questa  sancla  madre  Chiesa  et  libertà  ecclesiastica,  ancora  aJle  cose 
et  a'  domini!  a  noi  et  alla  sancta  madre  Chiesa  expetanti,  per  epsi 
occupati,  alla  integra  restitucione  e'  prefacti  Leonardo  Xaurendano  Du- 
ce et  consiglieri  de'  Rogati  et  del  generale  Consegli  nominati,  el  Co- 
mune di  Vinegia,  l^roveditori ,  I^odestà,  Comissarii  et  Oficiali  del  decto 
Comune  inseme  con  decta  ciptà  di  Vinegia,  come  nelle  predecte  nostre 
ciptà  da  quegli  occupate;  e'  quali  nomi  et  cognomi,  qualità  et  di- 
gnità qui  per  expresso  habiamo,  e  compiici,  adherenti  et  fautori  di 
qualuDche  stato,  grado  et  priminentia  e'  Steno  et  per  qualuoche  di- 
gnità regale,  patriarchale ,  archiepiscopale,  o  veramente  qualunche 
altra  ecclesiastica ,  o  vero  mondana  auctorità  fruischino,  a  noi  dallo 
omnipotente  Idio  concessa.  Et  per  la  plenitudine  della  nostra  potestà 
et  per  le  presenti  nel  Signore  richiediamo  et  admoniamo  et  ciascuno 
di  quegli  secondo  el  tinore  delle  presenti  et  in  scripto  mandiamo,  che 
infra  24  di  dopo  T  aflìxione  (*)  delle  presenti  nelle  porle  della  chiesa 
del  principe  apostolo  di  Roma,  inmediate  sequendo;  de'  quali  octo  prò 
primo,  octo  per  secondo,  octo  per  ultimo  termino,  canonica  monitione 
promissa,  a  quigli  et  a  ciascuno  di  quegli  assegniamo  el  Duce,  Ro- 
gati, Consiglieri,  Provisori,  el  Comune  prefacto  di  Vinegia  et  ciascu- 
na persona  del  decto  Comune  da'  premessi  excessi  publicamente  dan- 
nati, come  è  scripto  in  decto  processo,  el  quale  si  legge  nela  cena 
del  Signore ,  al  tucto  s'  astenghino  ;  et  noi  et  questa  sancta  Siede  a- 
postolica  pienamente  et  da  hogni  parte  per  1'  auctorità  et  libertà  in- 
concessa a  quigli  con  debita  reverentia  ricognoschino  et  rifacino,  et 
ancora  infra  decti  24  dì  a  quegli  medesimi  assegnati  per  termino  pe- 
remptorio,  come  di  sopra.  Et  prefati  Duce,  Rogati  et  Consiglieri, 
Proveditori  et  Comune  di  Venegia  et  singulare  persone  di  decti  Con- 
siglieri, Rogati  et  Comune  Ravennalensi,  Cerbiensi,  Faenzini  et  Sar- 
sinati,  ciptà  con  c^stegli,  terre  et  distrecti  di  quegli  Ceseuatensi, 
Furlivensi,  Imolensi,  castelle,  terre^et  luoghi  e'  quali  tengano  inte- 
ramente et  liberamente  a  noi  et  alla  romana  Chiesa,  e'  quali  si  co- 
noschino  essere  di  loro  libertà,  lascino  ;  et  con  fructi  ancora ,  e'  quali 
egr  havessino  potuto  pigliare,  pienamente  restituischino ;  et  Provedi- 
tori et  Podestà,  castellani  et  altri  ciascuni  oficiali,  stipendari  nel  no- 
me del  prefalo  dominio  di  Venegia  et  di  quegli  adherenti  et  complici , 
di  quivi  si  partino  et  alcuno  impedimento  in  qualunche  modo  al- 
le predecte  ciptà,  castegli  et  luoghi  et  ciptadini  di  queglie  faccino: 
per  la  qual  cosa  liberamente  ritornino  alla  obedentìa  della  romana 
madre  suoa  Chiesa;  et  e'  Consultori  ancora  de  quegli  auxiliatorì,  a- 
dherenti,  complici  et  seguaci  dal  prestare  conseglio,  auxilio  et  favore 
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simile  contro  alle  predecte  cose  al  tiicto  s*  astenghino.  Et  se  el  Duce , 
Consiglieri  et  Comune  et  slngulare  persone  àopradecte,  provisori,  fau- 
tori, adherenli  et  seiiuaci  et  complici  predecti  alla  nostra  exhortatione , 
requisicione  et  mandalo  simile  infra  decti  2i  dì  non  hanno  obedito 
con  effecto,  né  medesimi  Leonardo  Duce  et  Consiglieri  de'  Rogati  et 
del  generale  Conseglio  et  altre  sengulare  persone  del  Comune  predecto 
di  Vinegia,  ancora  provisori,  fautori,  consultori,  adherenti,  complici 
et  sequaci  et  ciascuno  di  loro,  come  nominatamente  fusse  expresso 
nelle  presenti,  e'  quali  se  none  haranno  obedito,  o  veramente  che  e* 
non  si  obedisca,  o  si  differisca  a  obedire,  aranno  persuaso,  consi- 
gliato, facto,  decto,  o  vero  procurato  in  qualunchie  modo,  in  questo 
sieno  culpabili  directe,  vel  indirecte,  tacitamente,  o  vero  spressamen- 
te.  Ilora  come  alhora  pel  consiglio  maggiore  de'  medesimi  frati  per 
sententia  excomunicati  gli  dichiariamo  (*)  et  vogliamo  che  eglino 
incorrino  in  quello  ipso  facto,  in  fuori  che  nello  articolo  della  morte 
constituti  da  altro  che  dal  romano  pontefice.  Ancora  per  protesto  de 
ciascuna  facultà  a  qualunche  concessa  non  possine  obtenere  el  bene- 
fìcio della  absolutioue  ;  in  tal  modo,  che  se  alcuno  di  quigli  come  con- 
stituto  in  tale  articolo  sia  absoluto,  el  quale  dipoi  quando  sarà  gua- 
rito in  quella  medesima  sententia  di  excomunicatione  ipso  facto  ri- 
torni, se  muore  dopo  la  sanità  alla  monicione  et  mandato  nostro  harà 
obbedito  con  effecto.  Nientedimeno  ancora  manchi  di  sepoltura  eccle- 
siastica insino  a  tanto  che  sarà  obedito  simili  nostri  comandamenti, 
come  è  scripto  ;  et  esor  moniti ,  scomunichati  et  maledecli  decta  sen- 
tentia di  scomunicatione  ;  et  per  altri  decti  M  dì  immediate  sequenti 
con  animo  indurato  haranno  sostenuto  (che  Idio  negli  guardi)  epsa 
sententia,  aggraviamo  bora  come  alhora  di  Vinegia,  Paduanense,  Ve- 
ronense,  Vicentinense,  Cremonense,  Brixense,  Trevigense,  Perga- 
mense,  Tregestinense ,  Travensi,  Brundunensi,  Isdrutinensi  et  altre 
cose  da  epsi  Vinitiani  etiam  de  facto  tenute  et  possedute,  ciptà,  ter- 
re et  castegli  et  qualunche  loco  di  qua  dal  mare  et  di  là,  constituta 
nelle  maritime  insule,  nelle  quali  sono  chiese,  monasterii  et  cose  re- 
ligiose, et  qualunche  luogho  pio,  per  consiglio  de'  medesimi  frati  et 
per  la  predecta  auctorita  gli  sottomettiamo  allo  interdecto  ecclesiasti- 
co; in  modo  che  in  quello  durando,  in  quelle  ancora  per  protesto  di 
ciascuno  apostolico  indulto  persone,  ordini,  o  veramente  luoghi  con- 
cessi in  fuori  che  ne'  casi  a  iure  permessi  et  ancora  in  quelle,  non 
altrimenti  che  chiuse  le  porte  et  expulsi  gli  schomunichati  et  intera 
decti,  non  si  possa  celebrare  messe  et  alcuno  oficio  divino  dire.  Et 
se  moniti,  scomunicati  et  interdecti  predecti  per  altri  tre  dì,  decti  ul- 
timi tre  dì  immediate  sequenti  non  sieno  tornati  a  penitentia,  et  hab- 
bino  differito  rendere  cose  tolte,  et  non  babbino  obedito  a  nostre  mo- 
nitione  et  mandati  predecti,  et  habbino  voluto  rimanere  nella  loro 
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duritia  et  perversa  obstinatione  di  cuore:  qiiipli  et  ciascuno  di  quefjli 
percotianìo  col  coltello  della  agravatione,  anathematizatione  et  male- 
dictione  et  dannatione  et  dichìaratione  essere  legati  et  irretiti  ipso  fa- 
cto da'  lacci  di  tutte  le  censure  ecclesiastiche,  e'  medesimi  Leonardo 
Duce  et  Consigli  de'  Kogatì  et  del  generale  Conseglio  et  altre  sengu- 
lare  persone  del  Comune  di  Vinegia,  Provisorì,  fautori,  adherenti, 
complici  et  seguaci,  et  gli  altri  moniti  predecti  excomunicati,  agra- 
vati, interdecti,  reagravati,  anathematizati  et  maiedecti,  come  è  scri- 
pto, perseverando  nella  loro  protervia  (*)  offensori  della  divina  Maiesla 
da  tucti  e  devoti  della  Uomana  Chiesa  co'  loro  beni  perpetuo  diffidati. 
Per  la  decta  auctorità  et  plenitudine  di  potestà  dichiariamo  et  ge- 
neralmente le  ciptà,  oppidi  et  terre  et  ciascuno  luogo  ancora  da  epsi 
Vinitiani,  a'  quali  alcuno  di  quegli  scomunicati  pervenissino  et  quan- 
to qui  vi  stessi  et  dopo  la  partita  tre  dì  lo  sottomettiamo  a  decto  in- 
terdecto;  et  Leonardo  Duce  di  Vinegia  e  epso  ancora  e  Rogati,  Con- 
siglieri, Provisori  et  altri  moniti  in  qualunche  dignità  et  honore  sie- 
no  constituti;  et  così  epsi  in  particulare  come  el  prefato  Comune  di 
Vinegia  per  privilegii  concessine,  gratìe  et  indulti;  et  ancora  tucti  e' 
beni  e'  quali  dati  a  livello,  o  altrimenti,  dalla  Ruota;  o  veramente 
d'  altre  chiese ,  monasteri  et  luoghi  ecclesiastici  tengono  in  tal  modo , 
che  quegli  a*  quali  s'  apartenghono  di  quegli  come  a  quegli  libera- 
mente ritornati  possino  al  loro  piacere  disporre.  Et  ancora  al  Comune 
prefato  s'egli  ha  ragione  alcuna  in  quegli  Inpaduanensi ,  Veronensi, 
Vicentinensi ,  Cremonensi,  Brixensi,  Trivisensi,  Pergamensi,  Trige- 
stinensi,  Travensi,  Brundusinensi ,  Idrusinensi ,  Monopolitanensì  el  al- 
tre ciptà,  terre,  così  maritime  et  insule  come  terrestre  et  luogi  ob[e- 
d]ienti  a  lloro  Signoria  et  altri  beni  di  quegli,  per  la  decta  autorità 
priviamo,  in  tal  modo  che  a'  posteri  nula  da  quegli  sia  mandato.  Lt 
epsi  così  privati  respective  a  quelle  a  qualunche  altra  cosa,  dignità, 
administratione  e  oRcii  secolari  im  postero  inhabilitiamo  octenere.  E 
subditi  de  medesimi  moneti,  vasalli  et  felduarii  et  maxime  Padua- 
nensi,  Veronensi,  Cremonensi,  Brixensi,  Trivigensi,  Pergamensi,  Tri- 
gestinensi,  Travensi,  Brundusinensi,  Idrusinensi,  Monopolitanensì  et 
altre  ciptà  et  luoghi  ancora  de  ffatto  per  quegli  tenuti ,  simili  ciptadi- 
ni,  incole  et  habitatori  stando  in  fortezze  et  in  rocche,  castellani, 
guardie  absolviamo  e  al  tucto  liberiamo  dalla  observatione  de  iure 
vassallatico  et  subiectione  di  qualunche  giuramento  di  fedeltà  per  decti 
moniti  et  non  obedienti.  Et  a  ciò  che  altri  per  exemplo  di  quegli  per- 
territi  non  attendino  a  simile  cose,  vogliamo  et  per  simile  conseglio 
et  auctorità  et  potestà  dichiariamo  Lionardo  Duce  et  gli  altri  così  mo- 
niti, excomunlcati  et  interdecti,  iterata  vice  agravali,  maladetti  et 
privati,  se  nel  loro  peximo  proposito  di  non  obedire  a  simili  monitioni 
et  mandati  nostri  habino  perseverato  et  ancora   fussino   infami.    Non 
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sieno  admessi  testimoni,  et  testamenti  et  codicilli  non  possine  fare; 
et  a  successione  di  alcuno  per  testamento  o  ver  per  intestato  non  pos- 
sine pervenire.  Et  benché  habino  dominio  (*),  alla  examina  delle  cau- 
se di  quegli  non  sieno  menati  et  non  vaglino  loro  sententie  et  pro- 
cessi ;  et  nessuno  per  quegli  et  loro  per  altri  in  qualunche  causa  possine 
proccurare.  Et  se  alcuno  di  quegli  sono  notai,  glMstrumenti  di  quegli  da 
essi  facti  non  vaglino,  ma  sieno  comandati  con  l'autore.  Et  debitori  di 
quegli  sieno  liberati  da  quegli  di  quelle  cose  che  sono  debitori,  et 
nessuno  a  quegli  sia  tenuto  rispondere  sopra  alcuna  facenda  di  ragio- 
ne ,  ma  il  sia  d' altri.  E  ngliuoli  ancora  et  nipoti  et  altri  discendenti  di 
loro  insino  alla  quarta  generatione,  di  chiese,  monesterii,  canonicati 
et  altri  oflcii  ecclesiastichi,  e*  quali  albera  ottenessino,  senza  speranza 
di  rìstitutione  ipso  facto  Siene  privati.  Et  epsi  et  altri  nauti  allhora, 
et  quegli  che  dipoi  nasceranno  per  insino  alla  generatione  predecta  a 
quegli  a'  quali  cosi  fussine  privati,  et  altri  monaslerìi,  chiese  et  di- 
gnità, administratiene  et  ofTlci  e  altri  beneficii  ecclesiastichi  a  qua- 
lunche ordine  ecclesiastico  e  vere  mondano;  et  al  tucto  sia  precluso 
la  via  et  V  ascenso.  Et  essendo  cosa  salutifera ,  et  conoscasi  quegli 
non  poco  giovare  alla  pubblica  autorità:  cesi  allhora  tante  censure 
et  pene  legati  dal  cetu  de  christiani  fedeli  come  membra  puttride, 
acciò  che  per  le  loro  malitie  non  induchino  altri  alla  disfatione  di  que- 
gli separare:  tutti  et  ciascune  Paduanensi,  Veronensi,  Vicentinensi , 
Cremonensi,  Brixensi,  Trivigensi,  Pergamensi,  Trigestiensi ,  Travensi, 
Brundinensi,  Idrusinensi,  Monopolitanensi  et  delle  altre  ciptà,  terre 
et  luoghi  obedienti  alla  Signoria  de'  Viniciani,  come  si  dice,  etiam 
de  facto  le  comunità,  università  et  qualuche  persona  in  quegli  tenpo 
della  privatione  della  ragione  d'  essi  habitassine  in  quegli,  incorrono 
nella  predecta  pena.  E  tutte  le  persone  et  generalmente  qualunche 
vassiallo  di  quegli  cosi  moniti,  per  la  decta  auctorità  et  per  simile 
consiglio  chidiamo  et  meniamo  che  infra  sei  dì  dal  tempo  della  detta 
privatione  di  quegli,  dua  di  pel  primo,  dna  pel  secondo,  el  resto  per 
1'  ultimo  et  peremptorio  termine ,  a  quegli  et  a  ciascuno  di  quegli  ca- 
nonica promissa  assegniamo  dalla  obedentia  de'  Podestà,  Provisori  et 
qualunche  altro  officiale  se  subtraghino  o  si  lievino  via.  Et  quegli  in 
loro  superiori  al  tucto  non  riconoschino  et  non  obedischine  in  qualu- 
che modo  a'  mandati  de  decti  Vinitiani  et  delgli  existenti  allhora  nel- 
le ciptà,  terre  et  luoghi  predecti  pe'  decti  Vinitiani.  Et  se  alcuno  di 
quegli  subditi  et  vasalli  saranno  stati  negligenti ,  e  ver  remissi ,  o  in 
qualche  modo  culpabili  in  quegli  et  in  ciascuno  di  quegli,  ogni  et 
qualunche  sententia  ne'  medesimi  Duce  di  Vinegia  et  altri  moniti  pre- 
fati, le  sententie,  censure  et  pene  di  excemunica  et  di  agravatione, 
reaggravatione  (**)  interdecti,  anathemati,  maledictione ,  privatione  et 
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iuhibiUone,  siroul  modo  bora  comeallhora,  proreriamo  et  promulghia- 
mo ia  queste  scripte.  Oltra  di  questo  moniamo  et  richiediamo  per 
1'  autorità  et  potestà  predecta  e'  forensi  Itaiice,  Gallice,  Theuthonice, 
HispaDice,  Anglico,  Dalma tie  et  di  ciascuna  altra  natione,  e*  quali 
albera  a  Vinegia,  o  vero  nelle  ciptà,  terre  et  in  luoghi  ne'  quali  e* 
Venetiani  predecti  di  ragione,  o  vero  di  facto,  otenghino signoria  per 
cagione  di  mercantie  e  per  altra  cagione  vi  sieno,  comandimo  a  que- 
gli che  dipoi  e'  Vinitiani  predecti  interdecti  sieno  incorsi  nella  sen- 
tentia  predecta,  che  subitamente  possino  da  Vinegia  e  d'altri  luoghi, 
e'  quali  dicti  Vinitiani  signoreggino,  et  epsi  alhora  vi  stessino,  con 
le  lore  mercie  et  ogn*  altra  cosa  si  partine.  Et  a  que'  luoghi  per  nes- 
sun modo  presumine  tornare,  o  in  quelgli  conversare,  durando  lo  in- 
terdecto  predecto  :  altrimenti ,  quegli  differiranno  obedire  alle  monitio- 
ne  et  simili  nostri  mandati,  simili  al  tucto  di  excomunica tiene,  agra- 
vatione  et  di  riagravatione ,  diffldatione,  interdecto  di  privatione  et 
inbibitioone  et  di  conPiscalione  di  beni  le  sententie  incorrere  vogliamo. 
Per  questo  da  quali  equalmente  da  altro  che  dal  romano  pontefìce,  se 
none  in  articolo  di  morte,  possa  meritare  il  beneQtio  della  obsolutìo- 
ne  :  di  nuovo  sia  quigli  e*  quali  così  habitano  et  in  altre  ciptà  et  luo- 
ghi predeti,  come  a  tutti  gli  altri  fedeli  Christian!,  strectamente  co- 
mandiamo che  scomunicati,  anathematizati,  maladecti,  privati  et  i- 
nhabilitati  predecti  gli  fughino  quanto  in  quegli  et  di  evitargli;  né 
ancora  con  quegli  medesimi  Vinitiani  et  subditi  di  quegli ,  o  vero  al- 
cuno di  quigli  comperando,  vendando,  mutando,  mercatando,  o  ve- 
ramente in  qualunche  modo  contraheudo,  bavere  compagnia,  o  vero 
per  terra,  o  vero  per  mare,  conversare.  Et  nelle  nave  di  quegli  tri- 
remi! e  altri  navigli  di  quigli,  o  in  quegli  o  alcuno  di  queglio-  mer^ 
catantie  di  quegli  cose  et  beni  si  portino,  o  veramente  premettìno  es- 
sere portate  cose,  mercerie  et  beni,  grano,  vino  et  altre  cose  da  vi- 
vere, arme,  panni,  mercie  et  altre  cose  a  quegli  portare,  o  vero  le 
portate  per  quegli  raceptare,  o  veramente  prestare,  o  per  alevare  via 
decti  navigli,  in  qualunche  modo  presumine  simile  censure  et  pene 
et  ancora  della  annulltà  de*  contracti,  *e  quel!  facessino,  et  perditioue 
di  mercatantie  et  cose  da  vivere  et  beni  portati,  e*  quali  pigliassino 
quegli  sieno  facti  et  aplicati  a  quegli  medesimi. 

Similmente  (*)  ipso  facto  sieno  incorsi  in  pena  oltra  di  questo  de' 
Vinitiani  et  altri  moniti  et  non  obdienti  per  decti  di  Vinegia  etd'ogne 
altra  cathedrale  parochiale  et  metropolitana  et  del'  altre  inferiore  chie- 
se et  monasteri,  priorati,  case  et  luoghi  di  religiosi  et  qualunche  luo- 
go pio  agli  abati,  priori,  canonici,  monaci,  ancora  della  Congregatio- 
ne  di  Santa  lustina  di  Padua,  Lateranese  et  di  Sancto  Salvadore  et 
ancora  di  Sancto  Giorgio  in  Aligha  nuncupato;  et  a  qualunche  ordine 
di  frati  predicatori  minori,  heremiti  di  Sancto  Agostino,  del  Carmine 
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et  de*  Servi  di  sancta  Maria,  cosi  conventuali  come  observanti;  d'ogni 
et  qualunque  religione  priori,  ministri,  custodi  et  guardiani,  et  altri 
chericì  secolari  et  regolari ,  socto  qualunche  nome  siano  nominati  ;  et 
neir  altre  ciptà  de'  Vinitiani ,  Paduanensi,  Veronensi,  Vicentinensi , 
Cremonensi,  Brixiensi,  Trivisensi,  Pergamensi  et  terre  et  luoghi  pre- 
dicti,  ne'  quali  egli  habino  alcuna  signoria  et  stieno,  strectamente 
comandiamo  che  infra  sei  dì ,  dopo  e'  decti  primi  24  dì ,  immediate  se- 
guendo, eschino  delle  cipta,  terre  et  luoghi  d'epsi  ne'  qualli  e'  sono, 
et  a  quigli  non  ritornino  insino  a  tanto  che  e'  decti  Vinitiani  haran- 
no  obedito  alle  nostre  monitione  et  haranno  meritato  di  octenere  la 
relaxatione  dello  inderdecto  predecto.  Et  se  alcuno  de'  predecti  harà 
contrafacto,  et  se  e'  vescovi  e  superiori  inlerdecti  entrato  in  chisa 
severamente  inferiore  da  quegli  fussino ,  ipso  facto  incorino  nella  sen- 
tentia  di  excomunicatione,  della  quale  non  possino  essere  absolu ti  da 
alcuno  che  dal  romano  pontiflce,  se  non  costituti  nello  articolo  di 
morte.  El  simile  interdecto  et  senlentia  di  excomunica,  et  vescovi  et 
superiori  et  abati  de'  monasterii,  comendatarii  et  altri  administratori 
di  reggimento  et  di  administratione  delle  chiese  et  de'  medesimi  mo- 
nasterii e  gli  altri  diffidenti  da  quegli  d'  ogni  et  qualuche  benePicio, 
dignità  di  persone  et  di  administratione  et  di  oficii  et  di  canonicati  et 
prebende  e  altri  beneficii  ecclesiastici  allhora  terranno,  el  grado  da 
quali  e'  fumo  premessi,  incorrino  similmente  ipso  facto  la  pena  del- 
la privatione  sanza  speranza  di  restitutione  :  delle  quali  cose  possa  et 
debba  per  la  Siede  apostolica  et  da  quella  havendo  la  potestà,  per 
auctoritè  di  quella  solamente,  sanza  altra  dichiaratione  incorso  in  si- 
mili pene  subito  libramento  essere  proveduti  concediamo.  Niente  di 
meno  che  nelle  cathedrali  et  altre  colegiate  et  non  collegiate  chiese 
de'  predicatori  et  minori  et  altri  religiosi  et  secholari ,  dua,  tre,  quat- 
tro, cinque  (*)  o  sei  per  guardia,  secondo  la  grandezza  o  parvità  de 
esse  chiese  o  case,  conversi  et  illitterati,  o  cherici  in  minori  ordini 
constituti,  et  nelle  chiese  parochiali  per  ministrare  el  baptesimo  de 
famigli,  penitentia  de  quigli  che  muoiano,  et  per  altri  sacramenti  ec- 
clesiastichi  e'  quali  sono  ministrati  nel  tempo  dello  interdecto,  e  re- 
ctori  di  quelle,  o  vero  a  cure  d'anime  posti,  quivi  lecitamente  posino 
rimanere. 

Ancora,  nelle  chiese  et  monasterii  et  case  et  luoghi  ecclesiastici 
nelle  quali  simile  interdecto  durante  le  persone  le  quali  contra  al 
mandato  nostro  in  quelle  maniere  habino  persuaso,  ognigratia,  ogni 
privilegio  et  indulto  leviano  via,  acciò  che  per  l'advenire  in  nessuno 
modo  aiutino  a  quegli  ;  oltra  di  questo,  reprimere  la  inobrdentia  de'  Vi- 
nitiani, insatiabilìtà  di  torre  le  cose  d'  altri  et  tenerle,  la  cupidità  et 
tenierarii  sforzi  a  qualunche  duca,  marchese,  conti,  baroni,  donzegli, 
feldatarii ,  vicarii  el  vassalli ,  et  a  qualunche  altro  ne'  temporali  nel- 
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la  prefata  chiesa  nella  medietà  subiecti  et  non  subiecti  in  qualuncbe 
modo,  strectamente  comandiamone  al  soldo  di  quegli  Duchi,  Consiglio 
et  Comune  di  Vinegia  et  a  quegli  che  gli  dessino  favore  melitare,  o 
a  simili  stipendii  o  veramente  con  quegli  et  sua  armigeri  et  sequaci 
habbia  ardire  aconciarsi,  et  a  quigli  in  qualuncbe  modo  aiuto  et  fa- 
vore prestare  et  darre:  anzi  se  alcuno  di  quegli  al  presente  sono  al 
soldo,  perché  in  ogni  obligatione  excepta  sempre  s*  intende  la  reve- 
rentia  et  obedientia  del  romano  ponteflce,  non  obstante  qualuncbe 
forma  di  obligatione,  la  quale  e*  fussino  obligati,  la  quale  obligatio- 
ne, come  centra  alla  romana  Chiesa  havessino  premesso  militare,  non 
gli  strigne  et  è  di  nessuno  valore  o  momento;  infra  24  dì  dalla  pu- 
blicatione  delle  presenti  da  essere  computati  da  quegli  Duce,  Consi- 
glio et  Comune  di  Vinegia,  da  e'  beneficii  et  stipendii  di  quegli  al 
tucto  si  partine  et  centra  tucti  quegli  da'  quali  centra  al  mandalo  si- 
mile haranno  tentato  fare  nel  venire  in  qualuche  modo  per  sé  o  per 
altri  directamente  o  indirectamente  di  simile  excomunicatione,  anathe- 
mate,  maledizione  et  privatione  et  inhabilitatione;  et  contra  nelle 
terre,  signori  et  luoghi  di  quigli,  se  alcuno  albera  avessi,  otenessi 
et  contra  quegli  et  discendenti  di  quegli  di  interdecto,  di  privatione,  * 
di  dignità ,  di  signorie ,  di  soldi  et  honori  et  privilegii ,  gratie  et  be- 
neficii ecclesiastici  et  inhabilitatione  di  signorie  et  confiscatione  di 
beni,  sentientie,  censure  et  pene  predecte,  bora  come  allhora  pro- 
mulghiamo et  quegli  vogliamo  in  quelle  incorerò  ipso  facto.  Le  quali 
cose  similmente  per  nessuno  altro,  se  non  pel  ponteflce  romano  (*) 
in  fuori,  che  in  articolo  di  morte,  come  di  sopra,  dell'altre  expres- 
so non  possono  meritare. 

Prohibiamo  ancora  a  ciascheduno  ottenente  temporale  signoria, 
ancora  regale,  ducale,  principati,  marchionati,  contadi  et  baronie  et 
altri  luoghi  fruendo  sotto  simile  pene  et  censure ,  se  per  quigli  si  sa- 
rà contrafacto,  per  questo  sieno  incorse;  a  ciò  che  con  questi  Duce, 
Consiglio  et  Comune  di  Vinegia  directe,  vel  indirecte  ad  impedire  la 
recuperatione  delle  ciptà ,  terre  et  luoghi  nostri ,  o  a  defensione  o  au- 
xilio  di  quegli,  se  a  noi  facendo  per  la  romana  Chiesa  o  admunitione 
della  guerra  o  pongano  in  preiudicio  della  predecta  romana  Chiesa 
faccende  lega,  confederatione  o  collegatione  o  intelligentia,  o  insino 
a  qui  fussi  inita,  facta  et  conclusa,  le  quali  faccino  a  preiudicio  dei- 
la  predecta  Chiesa,  ancora  sole  sono  fortificate  con  adiectione  di  pe- 
ne et  iuramento,  el  tinore  di  quelle  sia  inserto  per  expresso  non  te- 
nere a  nessuno,  a  ciò  che  a' medesimi  Vinitiani  facendo  sotto  colore 
di  quelle  censure  et  pene  predecte  incorrine  nella  excusatione,  di- 
chiariamo potersi  fare,  observino  in  qualuncbe  modo. 

Ma  se  e'  moniti  et  scomunicati  et  interdecti,  anathematizati,  roa- 
ladecti,  privati  et  inhabilitati   predecti  dipoi  sieno  incorsi  nelle  pene 
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predecle  delia  privatione  et  inhabilitatione,  con  obslinata  duritia  di 
animo  più  volte  oltre  habino  difTerito  obedire  alle  nostre  monitione  et 
mandati,  bora  come  alhora  ogni  re,  duca,  prencipe,  marchese,  ba- 
roni, conti,  università  et  qualuncbe  altro  signore,  terreno  et  capita- 
iiio  di  gente  d*  arme,  militando  al  soldo  di  qualuncbe  Adele  et  qua* 
lunche  altra  persona  si  per  alare  come  per  terra,  havendo  potestà  et 
facultà,  richiediamo  per  le  presente  et  quegli  et  a  ciascuno  di  quegli 
in  virtù  della  sancta  obedientia  comandiamo  et  mandiamo  che  contro 
Vinitiani  pereeverando  nella  loro  obstinatione  per  lo  honore  della  pre- 
decta  Siede,  vadino  con  arme  contro  a  quigli  et  perseguilingli  et 
debellingli  alla  restitutione  ancora  delle  cose  tolte  della  sancta  roma- 
na Ghisa,  costringergli  procurino  a  ciò  che  non  occupino  le  nostre 
ciptà,  loghi  et  opponghinsi  a  quelli.  Et  in  pena  d*  epsi  Vinitiani  et 
per  vendicare  la  rebelione  di  quegli  qualuncbe  Vinitiano,  stando  nel- 
le ciptà  di  quegli,  terre  et  luoghi  et  signorie,  et  delle  ciptà,  terre, 
luoghi  de  qualli  la  università  et  habitatori  e*  prefati  Vinitiani  non  ri- 
conoschino  per  loro  Signori  et  a  quegli  non  presumino  obedire  come 
loro  Signori. 

Dipo'  che  epsi  Vinitiani  fumo  incorsi  ala  privatione  della  loro  ra- 
gione, et  in  qualuncbe  luogo  sieno  trovati,  siano  presi  et  tenuti,  et 
le  mercantie  di  quelli  (')  da  varii  navigli,  crediti  et  chose  et  ogni 
bene  ne'  proprii  usi  si  convertino;  perché  noi  per  V  auclorità  et  po- 
testà premessa  a  quegli  che  pigliano  1'  arme  et  alcuni  di  quegli  Vi- 
nitiani subditi  obedientia  alla  Signoria  di  quegli,  le  cose  di  quelli  e' 
beni  in  simll  caso  pigliando,  tucte  le  cose,  danari,  gioie,  mercantie, 
navigli,  animali  et  beni  mobili  et  immobili  in  qualuncbe  luogo,  an- 
cora fuori  del  loro  tenitorio,  ciptà,  castegli  et  luoghi  d'  epsi  e'  quali 
cosi  haranno  preso,  noi  gli  concediamo  a  quegli  in  preda  et  voglia- 
mo quelle  cose  appartenere  a  coloro  che  I'  hanno  prese  con  piena  au- 
torità; et  le  persone  di  Vinegia  et  d'  altre  ciptà,  terre  et  luoghi  de' 
quali  comuni  et  università  della  obidientia- di  quegli,  come  è  stato 
comandato,  in  quelle  habino  casa,  in  qualuncbe  loco  saranno  presi, 
concediamo  essere  facti  servi  di  chi  gli  piglia. 

Ancora  a  quigli  e'  quali  così  contro  a  quegli  per  la  defensione 
della  romana  Chiesa  et  delle  cose  a  quella  tolte,  et  per  la  integra- 
tione  della  apostolica  dignità  si  saranno  opposti  alla  guerra,  et  a  si- 
mili oppugnatione  d'  epsi  Vinitiani  et  alla  defensione  nostra  habino 
dato  conseglio,  auxilio  et  favore,  piena  indulgentia  et  remissione  di 
tucli  e''  sua  pecati  gli  concediamo.  Et  se  alcuni  re,  duchi,  prencipl, 
marchesi,  baroni,  conti,  università,  collegi,  sì  in  Talia  come  fuori 
d'  Italia  constituti,  et  qualuncbe  altre  particolare  persone,  o  per  sé 
o  per  altri,  publicamonte,  occultamente,  dircele  vel  indirecte,  sotto 
qualuncbe   colore  a  epsi   Vinitiani   scomunicati,  anathematizati,  ma- 

n  FoL  13»  b. 


256 

ladecti  ed  inhabilitali  contro  alla  romana  Chiesa  nelle  cose  premesse, 
0  alcuna  di  quelle,  arme,  danari  o  vectovaglia  ministrare,  o  auxilio, 
consiglio  0  favore  in  qualunche  modo  dare  habino  presumplo,  o  con 
commodità  potessino  dallo  spoglio  et  predalione  et  caplura  di  quegli, 
et  gli  subditi  loro  si  sieno  abstenuti,  .qualunche  sieno  slati,  ancora 
qualunche  excelsa  dignità  egli  habbino,  sieno  maladecti  et  scomuni- 
chati  et  precossi  dal  divino  anathemate;  et  non  sperino  della  salute 
deir  anima  se  inanze  al  fine  della  vita  non  faranno  penitentia ,  et  a- 
postolica  dignità  sieno  absoluti  ;  et  la  università  sapino  che  sono  pri- 
vali delle  cose  divine.  Et  se  non  si  faranno  correpti,  aspectino  la  di- 
vina ultione.  Mento  di  meno  le  singulare  persone  di  quelle  con  par 
sententia  et  altre  pene  di  excomunica,  colle  quale  gli  altri  scomuni- 
cati predecti  di  quivi  sieno  innodati,  et  acciò  che  le  cose  premesse  a 
tucti  sieno  manefesle,  a  universi  et  singulì  Patriarchi,  Archiepiscopi 
et  Vescovi  delle  patriarchale,  metropolitane  et  (*)  dell'  altro  cathadra- 
le  et  collegiate  chiese,  prelati,  capitoli  et  altre  persone  eclesiastiche  et  di 
qualunche  ordine,  ancora  mendicanti  religiosi,  exempti,  et  non  exempH, 
per  tucto  il  mondo  et  maxime  in  Talia  constituviti,  mandiamo  che  cia- 
scuno di  quegli  suotto  simile  censure  et  pene  per  quigli  et  singulare 
persone  di  quìglii  capitoli  :  se  poi  per  vigore  delle  presenti  siati  requi- 
siti infra  e'  tre  di,  de'  quali  uno  pel  primo,  V  altro  pel  secondo,  l'al- 
tro pel  lercio  et  peremptorio  termine ,  canonica  monitione  premissa , 
assegnamo,  non  habbino  obidito,  ipso  facto  incorso,  el  medessimo  Du- 
ce, Consiglieri  et  Comune  di  Vinegia  et  ciascuna  altra  singulare  per- 
sona del  deòto  Comune  di  Vinegia,  oftciali,  provisori,  consiglieri,  fau- 
tori, adherenti,  complici  et  seguaci  di  quigli  et  altri  nominati,  pas- 
sati et  termini  predicti  asegnati  a  quegli,  se  non  haranno  obidito  ne- 
le  loro  chijBsi,  le  domeniche  et  altre  di  festivi,  quando  maggiore  mul- 
titudinc  di  popolo  quivi  sarà  convenuta  agli  ufici  divini,  col  vexillo 
della  croce,  sonate  le  canpane,  acese  le  candéle,  finalmente  spente  et 
in  terra  gitale  et  conculcate  con  trina  proiectione  di  prieci  et  con  al- 
tre cerimonie  solite  essere  observate^  in  tale  cose  excomunicati  pu- 
blicamente  gli  nominino,  et  comandiamo  essere  nominati  da  altri  et 
da  tucti  più  strectamente  vitati  da  tucti  gli  altri  christiani,  a  ciò  che 
evincino  quegli.  Et  con  egual  modo,  sotto  le  predite  censure  et  pe- 
ne, le  presente,  o  vero  loro  tramsumpte  sotto  la  forma  in  sua  scri- 
pta, facto  infra  termini  di  tre  di,  come  è  scripto,  sia  apicato  nelle 
chiese,  monasterii,  conventi,  et  in  altri  luoghi  di  quegli  facino  esse- 
re publicato  et  afflxo.  Et  a'  medesimi  Venitiani,  essendosi  separali 
per  la  loi'o  tacita  rebilione  della  gregge  dominicale,  tucto  le  cose  ne- 
cessarie nìeghino  ministrare,  insìno  a  tanto  che  conipuncti  nel  quor 
assumino  Io  spirito  di  più  sano  conseglio  alle  nostre  monitione  ti 
mandati  predecti  habbino   obedito  et   meritato  dalle  censure  et  pene 
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predecte  al  beneficio  della  absuolutioneet  restitucione  et  ancora  V  in- 
tegra gratta  della  reconcillatione  di  quegli  da  noi  et  dalla  siede  pre- 
decta  obtenere. 

Et  schomunichiamo  ancora  et  nathematiziamo  ognuno  di  qualunche 
stato  et  ordine  sieno  stati,  e'  quali  le  presente  lettere  nostre,  o  vera- 
mente lore  transumpto  copie,  o  vere  exempli,  nelle  sua  terre,  o  vero 
signorie,  essere  lecte  e  afTixe  et  publicate  et  i'  noticia  di  tucti  non 
essere  dedule  (*)  abbino  facto  et  procurato  et  in  qualunche  modo  alle 
chiese  ancora  et  a'  monesterii  et  a'  conventi  et  a  qualunche  altri 
luoghi  sacri,  ne'  <iuaii  sia  stato  denegato  pe'  prelati  di  quelli  e  per- 
sone epse  lectere  essere  publicate  ogni  privilegio,  ogni  indulto,  tutte 
le  gratie  per  le  quale  per  V  apostolica  Siede  sono  ornate,  leviamo, 
vogliamo  quelle  essere  tenute  per  non  facto. 

Finallemento ,  perchè  e*  sarebbe  difìcile  le  presente  lettere  a  cia- 
scuno loco  essere  portate,  ne'  qua  Ile  sarebbe  necessario,  vogliamo  et 
per  apostolica  autorità  dichiariamo  che  el  transumpto  di  quelle  per 
mano  di  notaio  publico,  o  vero  nell'  alma  ciptà  pel  dilecto  flgliolo 
Mazochio  impressa,  et  col  sigillo  di  alcun  prelato  ecclesiastico  munito, 
et  in  qualunche  luogho  egli  stia  come  le  lettere  et  orizinale  stessi  se 
le  fussino  datte  o  mostre;  et  perché  lo  inganno  et  la  fraude  a  nes- 
suno debbo  essere  a  difesa,  a  ciò  che  nessuno  sia  inganato  di  nuovo 
errore,  chi  infra  el  tenpo  del  suo  reggimento  le  predete  censure  et 
pene,  o  alcuna  di  quelle  sostenga ,  che  dopo  quello  non  habbia  essere 
constretto  al  debito  dela  satisfatione  ;  perché  colui  el  quale  non  ha 
voluto  satisfare  et  ad  alcuno  de'  nostri  mandati  obedire,  anco  dipo- 
sto  già  r  administratione  et  sucessione  di  quello,  se  non  harà  obedito, 
dichiariamo  nelle  medesime  censure  essere  incluse  et  in  tucto  et  per 
tucto  obligato. 

Et  non  potendo  le  presente  lettere  a  Vinetia  asecuramente  essere 
publicate  per  la  potestà  loro,  a  ciò  che  a'  Vinitianiet  agli  altri  epse 
lettere  toccano  et  a'  quali  alcuna  cosa  é  comandato  et  prohibilo  per 
le  medesime',  a  ciò  che  non  possino  delle  cosse  promesse  alegare 
ingnorantia,  e  per  proteste  di  simile  ingnorantia  se  non  haranno  ob- 
bedito piglino  el  velame  della  excusatione,  vogliamo  epse  lettere  es- 
sere appicate  nelle  porte  della  chiesa  del  principi  apostolo  di  Roma, 
et  per  simille  affìxione  essere  publicate  ;  et  dichiarando  che  la  publi- 
catione  delle  medesime  litro  chosl  facte,  dipoi  e'  medesimi  moniti, 
coloro  a'  quali  epse  htre  locano  stringa.  Et  se  epse  lettere  nel  dì  del- 
la afflxione  et  publicatione  simile  fussino  a  quelli  personalmente  lecte 
et  insinuate,  non  essendo  versimile  coniectura  che  (juelle  cose,  le 
quali  si  manifestamente  sono  facte,  debino  apresso  quegli  rimanere 
incognito,  non  obstanti  le  constitutione  et  ordinatione  apostolici  con- 
trarie, qualunche  le  sieno,  o  veramente  se  a  moniti  predecti,  o  qua- 
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luche  altro  comunemente  separati  data  Siedi  apostolica  sia  perdonato, 
che  gV  interdecti  non  possino  essere  sospesi  et  scomunicati  per  le 
lettere  (*)  apostollce  non  facendo  piena  et  expressa  de  verbo  ad 
verbo  di  simile  indulto  mentione,  a  nessuno  huomo  sia  lecito  questa 
pagina  della  nostra  exhoratione,  di  riquisitione,  di  monitione,  di 
mandato,  di  assignatione,  di  promulgatione,  di  volunlà,  di  agrava- 
tione,  di  ligatione,  di  decreto,  di  privatione,  di  inhabilitacione,  di 
diffidatione  et  absolutione,  di  liberatione,  di  prolatione,  di  concessio- 
ne, di  precepto,  di  inhibitione,  di  excomunicatione  et  anathematiza- 
tione  rompre  o  veramente  a  quella  contradire  temerario  contradire. 
Ma  se  alcuno  abbi  presumpto  questo  alentare,  la  indignatione  dello 
omnipotente  Idio  et  del  beato  Petro  et  Paulo  apostoli  di  quello  co- 
gnosca  essere  incorso. 

Datum  Home  apud  sanctum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominice 
Millesimo  quingentesimo  nono,  calendamaii,  pontiflcatus  nostri  anno 

SextO.   SiGISMUNDUS  C. 

A  tergo  erano  scripte  queste  parole,  registrate  in  camera  aposto- 
lica :  —  D.  de  luvenibus.  Le  executione  tale  anno  dalla  natività  del 
Signore  MDVIHI,  inditione  duodecima ,  di  27  del  mese  d'aprile,  pon- 
tificato del  sanctissimo  in  Cristo  patri  domini  nostri  domini  Julii  pape 
II  — .  Le  presenti  lettre  scripte  lettere  apostolìce ,  S.  D.  N.  pp.  furono 
affìxe  et  publicate  nella  chisa  del  principe  degli  apostoli  di  Koma  et 
nelle  parte  della  Cancelleria  apostolica  in  Campo  di  Fiore  per  dua 
cursori  qui  soscripti  ;  ciovè  Evrardo  du  Vi[vi]er  del  prefato  S.  D.  N. 
pp.  et  della  romana  Corte  cui'sore ,  cosi  :  —  Michal  Boux  cursore  del 
S.  D.  N.  pp.  et  di  epsi  cursori  moderno  maestro.  Amen  —  (*')• 

Et  perché,  amantissimi  mei  discrepti  lecturi  ("*),  vostre  Nobilita 
poterebbene  pigliari  qualche  adminatione  de  avere  io  registrata  la 
suopra  dieta  monitoria,  o  vere  intradicta,  volgaremento,  questo  è  sta- 
to per  essere  V  altre  opperò  volgare  et  ecìam  per  siguire  V  ordine  di 
taP  oppre.  Ulterius,  perchè  in  dita  monitoria  se  contene  che  né  copia 
nò  transompte  non  se  possi  di  quella  registrare  se  prima  quelle  tale 
no  sia  costituvito  notario.  A  questo  io  respondo  che  io  P  ó  facto  et 
potute  fare  iuridicamento  de  mia  mane  propria,  per  essere  io  notario 
constituvito  de  multi  anno  prosimo  pasali,  come  aprese  di  mi  n'  apa- 
ro pieno  mandato.  Secondario,  io  si  ó  volute  durare  questa  poca  fadica, 
a  ciò  che  essa  non  andasse  in  pei*ditione,  sole  per  essere  picele  vo- 
lume ;  tamen  per  essere  cosa  sancla,  excelsa  e  dignissima  in  sopre- 
lativo grado,  a  ciò  che  per  al  tempo  advenire  li  delenquento  come 
quella  possino  inpararc,  per  al  che  loro  si  posino  defensaro  da  tale 
gram  terore  et  schomunicatione  per  infenita  secula  seculorum.  Amen. 


(•)    Fol.  141  a. 

(**)  Qui  é  riprodotio  a  colorì  Io  stemma  di  Giulio  II. 
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Prime  castelie  dela  Signori  prese  dala  lega  in  Lonbardia. 

Le  prefacto  tri  castegli  tolte  per  dita  lega  ala  excelsa  Signoria  de 
Venetia ,  corande  gli  anne  dal  Signore  MDVIIII  a  di  U  dal  mese 
d'  aperelle,  die  dominicho,  ciovò  Trivi  e  Pandino  e  Rivolto;  conciò 
fuse  cosa  avando  viste  la  Sancii tà  dal  papa  la  dureza  del  lor  core 
Venitiane,  insemo  come  lucia  dieta  suoa  legha,  che  per  suoa  dita 
monitoria  et  altre  suoi  precepte  che  mai  per  alcura  tempo  lore  se 
sieno  volute  adumiliare  et  venire  ala  suoa  sancta  et  vera  obbidentia; 
per  al  che  forcia  a  lore  è  stalo  de  fare  pigliare  dite  tre  castello,  a 
ciò  che  lore  se  debano  revedere  de  hogne  suo  male  opperare.  Ale 
quale  i  andò,  secondo  al  mio  reporto,  parte  deF  asercitodela  M.^del 
re  de  Ferancia,  che  già  suoa  M>  non  era  tropo  dinstanlo,  che  ve- 
nca  ala  suoa  magnifica  ciplà  de  Milano  per  venire  a  tale  anpresa, 
come  per  capitole  de  suoa  magna  lega  se  continea.  Ai  quale  so  aser- 
cipto  s'  andò  al  dito  castelo  de  Trivi  insemo  come  (juelle  valorose 
Zohano  Francescho  da  Gongiagha  marcheso  de  Mantova  ;  per  modo 
che  ala  cura  dal  dito  castello  i  era  uno  M.  Vitelle  zia  de  M.  Nicolò 
di  Vitelle  dala  Ciplà  de  Castele,  inseme  come  uno  M.  Vincentio  de 
Naido  de  Valle  de  Lamone  dela  proventia  dila  Romagna,  et  le  multe 
altre  suoi  conpagne.  Et  qui  aveano  molle  beno  properate  dicto  so  ca- 
stello dentro  e  di  fuora  (*)  come  suoi  gram  repari  de  sbari  et  altri 
suoi  bisogne  ;  per  al  che  più  volle  dite  Franciose  erano  venuto  ad 
esaltare  per  insino  ale  dito  sbarre;  tamen  lore  de  continuvo  erano 
usilo  fora  et  dreto  andato  come  franco  palatino,  cridando  dreti  a  suoa 
voce  piena  cose  de  gram  suoe  verghogne ,  et  masime  dicando  —  Ta- 
iia,  Talia  liberata  — :  per  modo,  come  per  al  proverbio  spande,  di- 
cando che  senpre  la  moglie  delo  ladro  non  ride,  perchè  quanto  lui 
è  inpicato,  forcia  ie  conveno  a  planzere.  Per  mode  che  a  dì  dito  tale 
Franciose,  sentando  la  M.^  del  so  re  apropinquarse,  alora  ie  parbe 
ai  tenpo  de  venire  a  tale  castello,  et  qui  lore  fare  hogne  suo  poterò 
per  siguire  de  quello  farese.  Apresentato  che  lore  funo,  subito  dite 
Taiici  usino  fora ,  faciando  come  de  prima  ;  et  qui  gaiardamento  co- 
mencione  a  pugnare  per  tal  via  e  modo  che  li  Taiici  per  forcia  in- 
dreto  se  ritiravano  ;  per  modo  che  in  quelle  estanto  venne  morto  uno 
de  dito  Franciose  de  gram  farama.  Alora  dito  Franciose  se  se  refran- 
cone  faciando  come  cani  rabiato,  et  con  esa  lore  dentre  dal  dito  ca- 
stello introrino,  et  qui  presene  dito  M.  Vitelo  e  dito  M.  Dionise  et  le 
mandone  in  calura  nel  castello  de  Milano.  Et  dito  castelo  fu  sache- 
giato.  Dipoi  andone  al  dito  Pandino  e  Revolto  et  pure  le  pigione,  et 
de  quele  se  ne  fecene  patrune. 

Pur  seguitando  la  instoria  in  Romagna 
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Prima  eoreria  per  la  lega  a  Cervìglia  nela  Romagna. 

La  prefacta  coreria  in  dita  proventia  dela  Romagna  per  al  teritorio 
de  Cerviglia  nel  conta  de  Ravena  fu  facta  di  18  del  mese  d'  aperile, 
die  mercurio ,  la  notte  prosima  ad  venire  ;  conciò  fuse  cosa  che  la 
Sanctità  dal  papa  avesse  facte  metre  in  paté  el  so  valeroso  capitanio 
dela  sancta  Romana  Chiesa ,  per  nome  chiamato  M.  Francescho  Maria 
dala  Rovre ,  nepote  de  suoa  Santità ,  nel  so  duchato  d'  Orbino ,  et  già 
avea  mandato  el  nobile  M.  Guido  Vaglino  per  natione  nobile  imolese, 
il  quale  in  quele  tempo  se  ritrovava  primato  de  suoa  guardia  ala  cu- 
ra dela  suoa  ciptà  de  Cesena,  dove  in  quele  loco  i  era  per  Governa- 
tore quello  dignissimo  confa lonerio  dela  sancta  iustia  el  magnifico 
conte  Obice  de  Aledusi  dal  Castolo  del  Ri'  nela  proventia  de  Romagna 
et  tenitorio  dela  ciptà  de  Imola,  cognato  dal  dito  M.  Guido.  Arivato 
che  al  fu,  in  brevità  de  comuna  concordia  et  de  precepto  de  suoa 
Santità  la  notte  predicta  fenene  tale  (*)  corerie  nel  teritorie  de  dita 
Cerviglia  et  per  al  teritorie  de  dita  Ravena  ;  per  mode  che  siando  lo- 
ro stato  sprevezuto,  dipoi,  potea  esere  cercha  la  meza  notte,  fecene 
uno  gram  bulino  :  tamen  se  feze  gram  pugnare  et  ne  venne  ferito  e 
morto  le  multi  ;  fra  le  quale  morte  se  fu  uno  favorito  de  uno  M.  Bru- 
nore  zia  d' Antonelle  da  Forlinpopule.  Facto  queste,  di  subito  dita 
excelsa  Signoria  fece  retenere  quante  bestiame  da  Cesena  a  Forlì  se 
ritrovavano  nele  loro  pignedo,  et  eciam  nostre  mercantie,  che  fuse- 
no  nela  ciptà  de  Ravena,  nele  lore  magazino.  Alora  inténdande  al 
nostre  Regimento  tale  cosa,  molte  de  mala  voglia  se  ritrovavano,  non 
avando  sapute  alcuna  dele  predito  cose  da  poter  lore  prevedero.  Al 
nome  deli  quale  dito  Regimento  erano  quiste  :  prima  el  R.™<>  Monsi- 
gnor nostre  Locotenento  M.  Marche  di  Cochapane,  protonitario  apo- 
stolico, per  natione  dal  nobile  castello  de  Carpo  de  Lonbardia  :  secon- 
dario, M.*  Simone  dali  Organo,  arcium  medecina  doctor,  caput  de 
Conservatore:  2,  a'  nobile  e  zentile  Juliano  Reltracano  :  3,  Baioze 
Pontrole  :  4,  Zohane  Francescho  Maldento  :  5,  Simone  zia  de  uno  Zaf- 
fo nostro  mercadanto:  6,  Antonio  flole  de  M.**  Andrea  de  Marchione 
spìciale,  come  el  resto  de  suoi  conpagne  signure  Antiano  et  altre  del 
dito  Regimento.  Alora  in  quel  tenpo  era  alogiato  uno  capitanio  de 
Spagnole  i'  nostra  ciptà  de  n."  400.  Intendando  questo,  di  subito  se 
mese  in  punte  per  volere  andare  a  sachezare  Medula,  tera  dela  Si- 
gnoria, 0  veramente  fare  coreria  nel  teritorio  dela  ciptà  de  Faiencia; 
et  usino  fora  dela  porta.  Alora  intendando  tale  nostre  Regimento  tale 
cosa,  di  subito  Monsignore  de  suoa  volontà  mandone  drete  a  tale  so 
capitanio  che   tornase  in  dita  ;  con    ciò  fuse  cosa   che  li  nostre  non 

n  Foi.  ut  &. 


261 

ftvande  saputa  cosa  alcuna  de  dita  cereria,  che  lore  voleano  bem 
convicinaro  et  eciam  per  al  gram  danno  che  aria  apute  dito  nostre 
popule  per  el  gram  numero  de  suoi  pigne  che  in  dito  castelode  Mo- 
dula s*  atrovava  nel  banco  de  quelo  suo  ebreo.  Fate  queste,  dito 
Begimento  di  subito  fece  aredure  tute  nostre  contadino  come  1'  avere 
et  persona.  Dipo' provedando  a  nostre  porte  zorneenotto,  come  gram 
guardie  ;  el  simile  interne  ala  ciptà  donde  fuse  stato  nécesità.  Dipo' 
queste,  scrise  iitre  a  Monsignor  K.o^o  Legato  che  era  ala  ciptà  de 
Bologna  ;  al  simile  a  Ravena ,  rendolandise  de  tale  cosa ,  faciando  lo- 
re gram  suoa  schiusa  de  non  aver  sapute  cosa  alcuna ,  come  ut  su- 
pra.  Al  simile  a  dita  ciptà  de  Cesena:  per  mode  che  in  brevità  de 
tenpo  dito  Bavenato  focene  restituvire  tali  nostre  bestiame  et  altre  robe. 
Item  in  tale  (*)  zorne  vene  a  Forlì  el  R,^^  Monsignore  protonita- 
rio  apostolico  M.  Pirotto  da  Sena  per  menare  via  tale  Spagnole  in 
canpo  a  Castolo  Bolognese,  dove  era  une  M.Zohaneda  Sasadello  no- 
bile imolese  et  capitanie  de  quello  come  cercha  cinque  milia  persone 
per  volere  andare  a  metre  canpo  atorno  al  castello  de  Solerolo  del 
conta  de  Faiencia.  Et  dito  Monsignor  Pirotto  m.""  de  tal  canpo  et  dito 
Spagnol  in  quelle  loco  le  minò  et  feze  la  via  da  Castrocario.  Po'  si- 
guitando. 

SoleroUo  primo  castello  in  Romana  prese  dala  lega. 

Al  prefacto  Soleroilo  primo  castello  prese  dala  lega  nel  teritòrio 
dela  ciptà  de  Faientia,  cerando  gli  anno  dal  Signor  1509,  a  di  23  dal 
mese  d'  aperile ,  die  lune ,  i  andò  al  canpo  de  dita  lega ,  per  mode 
che  in  brevità  lore  T  abeno  d'  acorde,  salve  persone  e  lore  robe.  Di- 
po' se  parti  dito  canpo  et  andò  a  Brisigallo  etc. 

Bresigallo  seconde  castello  in  Romagna  prese  dala  lega. 

Al  prefacto  secondo  castello,  diete  Brisigallo,  prese  da  dita  legha 
queste  anno  dal  Signore  1509,  a  dì  30  dal  mesed'  aprelle,  die  luni, 
i  andò  al  canpo  de  dita  lega ,  partito  dal  castello  de  Suolerollo  ;  con 
ciò  fuse  cosa  che  già  in  dito  castello  i  era  intra  te  uno  M.  Zohane 
Paole  Baglione  conditere  de  dita  Signoria  de  Venecia  che  venea  dala 
ciptà  de  Faiencia,  che  ala  custodia  de  quella  lui  eradeputade  insemo 
come  uno  so providitore  ;  per  mode  che,  secondo  al  mio  reporte,  era 
staio  de  lore  comuna  concordia  dita  suoa  andata,  et  avea  menato  le 
multe  suoi  cavale  lizere  et  fantaria  et  parte  n'  avea  lasato  nela  fioma- 
na  a  suoa  defensione:  e  '1  reste  con  esa  lui.  Per  modo,  come  dito 
capitante  M.  Zohane  da  Sasadelle  et  M.  Brunora  già  d'  Antonello  da 
Forlinpopule  et  M.  Ramazoto,  tute  gurero  dignissimo,  abbono  intese 
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tale  suoa  andata  dal  dito  M.  Zohane  Paule,  di  subito  venne  a  canpo 
al  dito  castello  da  Val  de  Lamone,  teritorio  dedita  ciptade  Faiencia. 
Arivato  che  lore  fune,  gaiardameuto  comencione  a  pugnare  et  come 
suove  artegliarie  de  canune  butando  zose  de  quelle  suove  mure;  et 
quase  venne  prese  Iute  dite  cavale  dal  dito  M.  Zohane  Paulo  ;  per 
modo  che  cercha  V  ora  vigesima  lercia  li  Spagnole  come  gram  furore 
introne  in  dito  castello  inscmo  come  li  altre,  et  quello  sachezone  co- 
me gram  furore  ;  et  già  era  intrato  dito  M.  Zohane  Paulc  Baglione  e 
so  comesario  in  suoa  roca.  Pasato  la  notto,  al  giorno  propinquo,  che 
fu  a  di  primo  del  mesode  magio  (*),  die  martis,  li  nostre  comencio- 
ne a  trare  a  dita  roca  faciandie  gram  guerra.  El  simile  facea  quilli 
dentro  ;  per  mode  che  le  Spagnole  feceano  gatto  drete  a  quelle  mure, 
per  modo  che  una  parte  de  dita  roca  se  rese  ali  dite  Spagnole  d'acor- 
de  ;  zoo  quile  del  receto.  Et  già  era  andato  uno  bando  per  parte  dela 
Santità  dal  papa  :  chi  ie  desse  al  dito  M.  Zohane  Paulo  Baglione 
arebbe  duquate  (**) ,  o  vivo  o  morto  :  e  tutavia  devano  gram  bataglia 
a  dita  torà  maiestra.  Per  mode  che  infra  queste  tenpo  uno  cape  de 
squadra  dal  dito  M.  Zohane  Paule,  che  era  per  suoa  natione  da  Ca^ 
panecha,  fece  ferma  deliberatione  de  volere  piare  ditoM.  Zohane  Pau- 
lo so  patrone  e  darete  nele  mane  a  quile  dal  nostre  canpo  per  avere 
duquate  per  suoa  pensione.  Et  qui  ic  messe  le  mane  adose  et  s'  al 
cacio  suotta.  Alora  per  eser  lui  potente  ie  insl  di  sola,  el  qui  dito 
M.  Zohane  Paule  s'  arecomandò  à  certe  prisone  da  Forlì,  che  erano 
in  dita  rocha,  che  erano  stato  prese  a  di  18  d'  aprile,  die  mercurio, 
e  tote  sol  cavale,  che  erano  partito  da  Forlì  per  andare  in  nostre 
canpo  a  Castolo  Bolognese.  Le  quale  era  :  uno  Piero  da  Bagnara  et 
Santo  già  de  uno  Banbino  falconerò  ;  lercio  ed  ultimo  uno  nostre  la- 
come,  alias  Canpione,  fiole  de  uno  Besegiàde  Cristofano.  Alore  dite 
presuno  s'  atacono  come  dito  c^pe  de  squadra  et  aiutone  dito  M.  Zo- 
hane Paule;  tamen  per  avere  dito  cape  de  squadra  copia  d'  arme,  ne 
feri  cercha  dui  de  dito  prisuno  ;  cioè  Piero  el  Canpione.  Tamen  per 
quela  volta  al  salvone,  faceando  lore  granda  admonitione  al  dito  so 
cape  de  squadra,  dicando  che  lui  non  doverebbe  mai  eser  traditore 
al  so  patrone.  Lui  respondea  dicando  so  dane,  che  lui  se  doveria 
rendre  e  dare  dita  roca  al  papa,  come  tutavia  era  sopra  al  fose  el 
nobile  conte  Lodovico,  signore  dela  Mirandola,  edito  M.  Brunora,  che 
come  gram  terore  a  suoa  voce  piena  diceano  :  —  Benditive  ;  se  ne 
no,  luto  ve  mandaremo  per  lo  file  dela  spada  — .  Alora  intendando 
tale  cosa  al  dito  M.  Zohane  Paule  tale  cosa,  se  vide  a  male  partilo, 
considirando  lui  al  luto  dala  fortuna  eser  abandonato,  et  secorse  al- 
cuno più  a  tenpo  non  potea  avere,  per  al  quale  lui  sepolese  salvare. 
Per  queste  inmediate  lui  fece  ferma  deliberatione,  cheF  ultima  cosa, 
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che  de*  fare  V  omo,  si  è  de  volere  moripe,  et  chela  roba  va  e  vene. 
Aiora  lui  comese  al  dito  Canpione  et  caramento  pregandele  che  lui 
voglia  <jhiamare  M.  Zohane  da  Sasadelle,  che  lui  era  ala  cura  dal 
dito  castello,  che  volese  venire  a  dita  reca,  che  lui  ie  volea  parlare. 
Alora  dito  Canpione  tose  (*)  el  so  saglione  e  de  quelle  fece  bande- 
ra,  e  chiamò  dito  M.  Zoano  pregandole  che  s'  apropinquase  a  dita 
roca,  che  M.  Zohane  Paule  ie  volea  parlare.  Alora  M.  Zohane  venne 
inmediate  et  con  esa  lui  ie  fu  grani  parlamento,  dicando  dito  M.  Zo- 
hano  Paule  che  lui  era  contento  de  darle  dita  roca,  salve  lui  de  po- 
tere retornare  ala  dita  ciptà  de  Faientia  e  poi  salve  tute  el  resto  di 
sci  conpagni ,  che  potea  eser  in  tute  cercha  otto ,  le  quale  non  avea- 
no  vituaria  per  potere  stare  trope  ale  lor  defese.  Alora  intendando 
queste  tale  Spagnole  che  già  erano  intrato  in  dito  recepto,  e  tutavia 
aveano  le  schale  iotorne  per  volere  intrare  per  via  de  certo  suove 
case  che  intome  i  era,  che  dito  M.  Zohane  Paule  se  volea  rendre  al 
dito  M.  Zohane  da  Sasadello,  lore  molte  se  turbone,  e  disc  che  dito 
M.  Zohane  Paule  era  e  deverebbe  eser  liciptamento  so  presone  per 
eser  lor  stato  li  primo  aver  prese  dite  recepto.  Alora  dito  M.  Zohane 
da  Sasadelo  a  queste  respose  che  nonn  era  la  verità,  che  ancora  lui 
fuse  so  prisone,  e  non  deverebbe  eser  ;  che  ancora  lui  è  libro  da 
poterse  dare  a  quelle  che  a  lui  parerà  :  tamen  gram  contrasto  infra 
lore  fumo,  per  al  quale  dito  M.  Zohane  da  Sasadello  comese  al  dito 
M.  Zohane  Paule  che  lui*ie  trese  a  dito  Spagnole,  faciando  al  pegio 
che  lui  potese  ;  per  modo  che  di  novo  gram  trare  facea.  Per  modo 
che,  secondo  al  mio  reporto,  vene  morto  certe  de  lore  Spagnole.  Ale- 
rà cridando,  dicando:  —  M.  Zohane  da  Sasadello,  voi  facite  male  a 
eser  centra  nui  per  eser  tute  uno,  et  corno  al  tenpo  nui  al  farema 
intendre  ala  Santità  dal  papa  —  :  a  queste  respose  lui  dito  M.  Zoha- 
ne da  Sasadello,  dicand  che  lore  non  doverla  esere  cosi  superbie,  per 
eser  lore  in  quele  loco  homine  de  obidentia ,  per  eser  lui  capitanio 
de  tal  canpo  constituvito  da  suoa  Santità  :  e  se  dito  M.  Zohane  Paule 
se  volea  rendre  a  lui  i'  nome  dal  papa,  che  lor  deverebbe  eser  con- 
tento. Alora  dito  M.  Zohane  Paule  tose  dentre  da  dita  roca  maestra 
dito  M.  Zohane  da  Sasadelo,  et  a  lui  se  rese,  et  salve  tute  el  resto. 
Rese  che  al  fu,  per  al  dito  conto  Lodovico  fu  tolte  inseme  come  dito 
castelano,  chiamato  M.  lacomo  Lordano,  et  dito  Providitore  M.  An- 
drea Basilio,  et  le  fece  menare  nel  so  castello  dela  Mirandola  in  loco 
di  suoa  salva  tiene  ;  che  fu  queste  a  di  2  dito,  die  mercurio,  cercha 
1'  ora  decimo  nona.  Insito  che  lore  fune,  dito  Spagnole  vosene  per 
suo  prencipale  capitole  de  metre  suove  bandere  prima  nela  roca  mae- 
stra ,  che  già  in  quelle  tenpo  era  comenciato  arivare  le  zente  del  ca- 
pitanio dela  santa  Romana  Chiesa,  come  inento  parlarò.  Dipo*  fu 
fornito  dita  roca  a  peticione  de  sanct^  romana  Chiesa. 
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Fate  queste,  M.  Ramazoto,  secondo  al  mìo  reporto,  se  andò  pef 
tuto  el  resto  de  dita  Vale  et  abele  d'  acorde  :  siche  veraraento ,  secon- 
do al  mio  parerò,  dito  M.  Zohane  Paulo  Manfrone  e  dito  Providitore  (*) 
de  Faiencia  molte  male  per  lore  aveano  acordate  la  pistola  come 
Tavanzelio,  ciovè  nel' aver  vedute  come  in  quella  hora  la  licione 
del'  influsì  celesti  erano  concordante  insemo  sopra  de  tale  cosa  nela 
suoa  dieta  partita  per  venere  ala  defensione  de  tale  castello  de  Brisi- 
gallo ,  per  avere  mese  tanta  carne  al  fogo  ;  zoè  prima  luì  d'  aver 
perso  hogne  suoa  cosa  et  eciam  l'onore  suoe,  che  al  tucto  vale; 
dipo'  dito  so  castelano  et  comesario  et  quiste  soi  conditere,  zoè  M. 
Bernarde  Bionde  come  la  conduta  de  cento  cavale  lezere.  ItemM.  Ber- 
nardino Camaiano,  c[avalli]  100:  item  M.  Agostino  da  Var«gnana, 
homi  d'  armo  50:  item  la  conduta  deM.'  Franceschoda  Lomato,  che 
già  luì  era  stato  morte  a  Faientia  per  suspeto  a  di  26  d'  aprile,  die 
iovis,  come  inento  ad  plenum  parlarò,  come  e.  100.  Per  mode  che, 
secondo  al  mio  reporto ,  erano  into  cercha  500  cavale  et  altre  peda- 
ne, che  poco  de  lore  ne  schapolò.  Si  che  per  modo  fu  avigliato  quelle 
castello  che  per  multe  tenpo  se  ne  poterà  dire,  per  esere  stato  per 
lo  tenpo  passato  molte  hodiato  per  la  oniversità  quase  de  tucta  la 
Romagna  per  eser  lore  homine  altere  et  dì  suoa  vita  gaiardo  ;  et  mai 
più  a  lore  non  acade  sbregliata  de  tale  natura  eie. 

Prima  venuta  del  capitanio  Duca  de  Orbino  in  eanpo. 

Al  prefacto  duca  de  Orbino  et  capitanio  generallo  della  sàncta  ro- 
mana (ihiesa  Francescho  Maria  dalla  Rovere,  questo  anno  dal  Signore 
MDVIIII,  a  di  primo  dal  mese  de  magio,  die  martis,  suoa  Magnifl- 
cientia  arivò  ala  nostra  cìptà  de  Forlì,  che  al  venea  per  andare  nel- 
r  altre  nostre  canpo  che  al  pi^esento  se  retrovava  al  castello  de  Bre- 
segalo  de  Vale  de  Lamone  del  terìtorio  dela  cìptà  de  Faientia,  che 
già  aveano  reavuto  dito  castello.  Et  per  queste  la  Santità  dal  papa, 
vegliando  siguitare  la  viteria  et  la  promesione  per  lui  facta  come 
dieta  lega,  avea  mandato  dito  capitanio  a  ciò  che  lore  potesene  for- 
nire hogne  suoa  bramosa  voglia  in  queste  parte  de  dieta  proventìa 
d^la  Romagna  centra  dieta  excelsa  Signoria  de  Venecia.  Arivato  che 
al  fu,  paso  come  grande  ordino  per  nostra  cìptà,  et  quando  al  fu 
insuso  al  ponte  dal  pane,  in  quello  loco.se  ritrovava  al  nostre  Loco- 
tenento  et  Signure  vechie  e  novo  che  in  tal  zorne  faceano  el  so  in- 
troito. Et  (**)  qui  per  tucto  lore  fui  invidato  diete  magnifico  capitanio 
a  desenare  come  suoa  corte.  A  queste  suoa  Excelenlia  ìe  ne  rendicte 
infenite  gratie  e  non  vose  aceptare.  Et  cavalcò  via  drete  al  nostre 
fium  Montone,  lontane  cercha  duoa  miglia.  Et  11  per  quella  notto  alo- 
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gìò  come  grande  ordino.  Et  inmediate  lui  fece  andare  uno  bande  sota 
la  pena  dela  forcha,  che  non  fusse  alcune  so  soldato  che  avese  a 
tagliare  né  grano ,  né  altre  cose  sopra  al  teritorio  de  Forh ,  che  tucto 
dovesene  andare  nel  teritorio  de  Faiencia  et  lì  tagliare  orze  e  spelta 
et  erba,  come  loro  feceno.  L'  altre  zorne,  la  matina  per  tenpo,  se 
levone  et  andone  nel'  altro  so  canpo,  che  al  castelo  de  Brìsigallo  se 
ritrovavano,  che  già  in  quello  zorne  aveano  àuta  dita  suoa  roca,  et 
in  quelle  loco  doveano  aspetare  el  R.*»o  Monsignore  Legato  et  carde- 
naie  de  Paviglia  che  al  presento  se  ritrovava  ala  magnifica  ciptà  de 
Bologna ,  Come  inento  ad  plenum  parlarò.  Et  qui  dito  capitanio  fece 
la  via  dal  castello  de  Oriole,  e  po'  arivò  per  la  Dei  gratia  a  salva- 
mente. E  lì  stete  per  insino  a  dita  venuta  de  Monsignor. 

La  venuta  dela  M.^  de  Lodovico  Re  de  Francia  a  Milano. 

La  pretacta  venuta  dela  M.^  de  Lodovico  Re  de  Ferantia  ala  suoa 
magnifica  ciptà  de  Milano  per  la  guerra  dela  excelsa  Signoria  de  Ve- 
netia ,  se  fu  in  questo  modo  e  forma.  Corande  gli  anno  dal  Signore 
MDVIIII,  a  dì  primo  dal  mese  de  magio,  die  martis,  che  suoa  Maistà 
arivò  a  dita  suoa  ciptà;  al  quale  era  in  suso  una  chineia,  over  ca- 
valle rose  come  tuto  el  so  fornimento  roso,  zoè  oro  et  altre  colore 
roso  ;  et  suoa  M.**  tuta  vestita  de  rose  ala  suoa  fogia  franciosa,  et 
tuta  suoa  comitiva  de  grado  in  grado  ;  et  da  quello  so  magnifico  pò- 
pule  molte  selenigialo.  Come  tante  galantaria  fu  so  introito,  che  ve- 
raoiento  tutó  facea  stupefare  la  zente,  et  masime  quilli  suoi  barune 
tanto  ornato,  insemo  come  quilli  suoe  flole  de  dita  suoa  lega ,  zoè  el 
valerose  capitanio  Zohane  Francescho  da  Gonzagha  marchese  de  Man- 
tova et  Alfonso  da  Este  marchese  de  Feraria.  Intrato  che  suoa  M.^* 
[fu] ,  come  quelle  che  veramento  se  pò  chiamaro  Uex  cristianissimus, 
inmediate  fece  ordinare  per  tuto  el  so  clero  che  s'  avesse  a  fare  tri 
zurne  procesione  solettissima  (*)  e  tuto  de  comuna  concordia  avissine 
a  pregare  la  devina  M.^^  che  quella  se  volesse  dignare  de  prestarle  la 
gram  vitoria  centra  dieta  excelsa  Signoria  de  Venecia.  Facto  dita  pro- 
cesione, la  domenica  prosima  ad  venire,  che  fu  ad  6 dito,  suoa  M.** 
fece  fare  una  suoa  representa tione  de  tuta  suoa  coraeliva  ;  con  ciò 
fuse  cosa  che  a  dì  dito  suoa  M.^  se  partì  dal  so  castello  in  suso  una 
suoa  raòleta,  che  andava  come  tanto  ordine  che  veramento  parca  ave- 
re spiritu  umano;  el  intravainSam  Dominico  [de']  frate  predicatore, 
al  quale  nonn  era  tropo  dinstanto,  dove  in  quelle  locò  se  ritrovava, 
secondo  al  mio  reporto,  al  primo  suo  anontio  dela  suoa  viteria,  cioè 
la  bandera,  over  stendardo  de  Sam  Marco,  che  suoa  comitiva  già 
aveano  tolte  al  dito  M.  Vitello  da  Castello  e  dito  M.  Vicentio  de  Naldo 
ar  aquiste  del  castello  de  Trivi.  Dipo'  i  aridava  dreto  suoa  baronia  de 
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grado  in  grado,  siguitando  suove  melicic  et  masime  una  de  quelle 
che  portavano  sopra  le  spale  certe  armi  chiamate  cette,  che  aveano 
al  so  capo  fate  admenino  e  di  sopra  spontone,  come  gran  numaro 
d'  arciero  et  balestrerò,  le  quale  erano  la  più  parte  Vaschone,  et  la 
multa  altra  fantaria,  secondo  al  mio  reporto,  et  le  multe  altre  ca- 
vallo legiero  et  zente  d'  arme  bene  in  punto.  Fate  hogne  suoa  repre- 
sentacione,  parse  che  le  multe  de  quile  soi  nobile  Milanese  fecene 
intendre  a  suoa  M.^  che  piase  verilemente  tale  cura  contra  T  aspero 
veneno  de  dieta  excelsa  Signoria,  che  lore  credevano  veramente  che 
lui  arebbe  la  gram  viteria;  et  a  quella  dita  suoa  M.'*  ie  ofereano 
gram  numaro  dal  so  tesore  et  hogne  altre  so  potere.  Et  in  quello 
loco  steto  in  gram  iubilatione  come  el  ì\.^^  epischo  Spontino  et  Comi- 
sario  apostolico,  che  nanto  a  suoa  partita  i  avea  mandato  suoa  San- 
tità, et  come  dito  soi  popule  et  altre  suoi  aderente;  per  insine  che 
suoa  M.**  parti  et  andò  in  canpo  al  castello  de  Gasano,  come  inento 
ad  plenum  parlarò  in  questo,  pur  seguitando  la  instoria. 

Partiia  dal  cardinale  da  Bologna:  ven  in  eampo. 

Al  prefacto  l\.^^  Monsignore  cardinale  de  Paviglia  et  Legalo  de 
latare  dela  provenlia  dela  magnifica  ciptà  de  Bologna  e  di  tucta  la 
proventia  dela  Romagna ,  M.  Francescho  de  Aledusio  dal  castello  del 
Rio  del  teritorio  dela  ciptà  de  Imola,  queste  anno  dal  Signore  i509, 
a  dì  primo  dal  meso  de  magio  (*),  die  martis,  al  quale  era  stato 
mandato  data  Santità  de  papa  Julio  secondo  a  dita  suoa  magnifica 
ciptà  de  Bologna  per  suo  susti  tu  to  et  prencipale  in  ogne  suoe  ocuren- 
tia  che  potese  acadere  neli  cerimene  dela  predicta  suoa  guera  per 
dita  suoa  lega  contra  la  dieta  excelsa  Signoria  de  Venecia  durante 
hogne  suo  lenpo.  Et  qui  suoa  S.  R.*»»  come  quelle  che  era  svisara- 
tissimo  del  bene  et  honoredel  pacifico  stato  delasancta  romana  Chie- 
sa, avando  intese  già  suove  gram  viterie  nela  Loubardia  et  Romagna 
prosperare,  di  subito  de  precepto  de  suoa  Sanctità  fece  ferma  delibe- 
ratione  de  volere  venire  presentiallemento  in  dita  provenlia  dela  Ro- 
magna nela  Valle  de  Lamono,  dove  se  ritrovava  el  so  c^npo  atorno 
ala  reca  del  castello  de  Brisigale,  che  già  al  zorne  nanto  avea  apude 
dito  castello,  come  indreto  ad  plenum  parla  ;  et  eciam  eser  la  magni- 
ficencia  del  Duca  de  (Orbino,  capitanio  zeneralo,  in  tale  zorne  alo- 
giato  ala  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  ;  per  modo  che  lui  fece  fare 
suoa  mostra  in  suso  la  piacia  de  dita  Bologna  a  di  primo  mali,  come 
ut  supra.  Fra  li  quale  suo  armizere,  die  se  ritrovò,  al  primo  se  fu  al 
magnifico  conditero  et  capitanio  dela  guardia  dela  Sanctità  dal  papa 
M.  Guido  Vaglino,  nobile  imolese  et  cognato  de  suoa  S.  R.°",  che 
già  era  partito  dala  ciptà  de  Cesena  a  di  26  dal  mese  d'  aprilo  prosi- 
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Simo  pasate,  et  era  andato  a  dita  Bologna.  Facto  che  fu  tale  suoa 
mostra,  T  altre  zorne  suoa  S.  R.™*  i'  nomine  Domini  mese  per  suo 
Locotenento  uno  M.  Bartolomeo  da  Predasancta ,  e  po'  vene  per  insine 
ala  suoa  ciptà  et  patria  de  Imola.  L'  altre  zorno  vene  a  Castello  Bo- 
logneso.  Dipo'  arivò  al  dito  castelo  de  Brisigallo,  dove  in  quelle  loco 
se  ritrovava  la  Excelentia  dal  dito  capitanio  come  tuto  al  resto  del 
so  canpo.  Et  in  quello  loco  fecene  suove  deliberatione  de  gram  parte 
de  quelle  che  lore  voleano  fare,  per  aver  già  reauto  tucla  dita  Valle 
de  Lamone.  Pur  seguitando  la  instoria  etc. 

Al  canpo  se  levò  da  Brisigallo  et  andò  a  Faienza. 

Al  prefacto  canpo  dela  lega  se  partì  da  Brisigallo  a  di  14  dal  me- 
se de  mazo,  die  veneri,  et  andò  ad  elogiare  di  sopra  dala  ciptà  de 
Faiencia,  per  la  vio  dola  Ohservancia  non  tropo  deinstanto,  et  in 
quelle  loco  steto  per  insine  a  di  16  dito,  die  dominico.  E  qui  se  me- 
se in  punto  per  andare  al  castello  de  Solerollo.  E  po'  se  levò  a  di 
dito  C). 

Castello  de  Trìvi  retolto  per  al  canpo  dela  Signorìa. 

Al  prefacto  castello  de  Trivi  fu  retolto  per  al  canpo  dela  Signoria 
ali  Franciose  corande  gli  anno  dal  Signore  1500,  a  di  8  dal  me'  de 
maze,  die  martis  ;  con  ciò  fuse  cosa  che  già  siando  arivato  la  M.** 
del  Re  de  Ferantia  a  .\Iilano  et  esere  ancora  tuto  le  suove zente  d'ar- 
me alogiato  neli  ciptà  e  castello  per  la  sterilità  del  so  vivero,  per 
modo  che  a  di  dito  per  la  poca  cura  che  facea  la  zente  francese  del 
canpo  de  dita  Signoria  per  1'  alegreza  dela  venuta  dela  M.**  del  so 
Re,  dito  campo  dela  Signoria  andone  al  dito  castello  de  Trivi,  et  in 
quele  loco  per  forcia  introreno,  et  noviter  al  sachizorno  ;  che  venea 
mo  a  esere  doe  vòlte  per  conchola  come  gram  crudelità,  nonn  avan- 
de  lore  alcuno  respeto  a  loci  piatuse  et  masime  a  monesteri  de  mo- 
niee.  Perché  secondo  al  mio  reporto ,  quando  quelle  tale  se  aricoman- 
dava  a  soi  mazure,  lore  come  grando  inpido  ie  dicea  :  —  Menate 
queste  brutte  putane,  che  a  questa  volta  nui  tute  le  meterema  im 
postribolo  — .  Dipo'  tute  le  sachegiava.  El  simile  a  quelle  altre  don- 
zelle seculare,  che  in  quelle  loco  erano  stato  conservato.  Ance  fu  per 
contrario;  perchè,  secondo  al  mio  reporto,  la  più  parte  se  fu  trabal- 
dato  come  suove  gram  vergogna.  Ulterius,  fu  prese  cercha  ducente 
homine  d'  arme,  e  le  multe  suoe  pidune  tucte  sachizate  ;  per  mode 
che  dito  Franciose  per  quella  volta  fune  molte  male  tractati.  Alora 
intendando  queste  la  M.^  del  so  Re  de  Ferantia,  che  dentro  da  Mi- 
lano se  retrovava  in  gram  iubilatione  come  dito  so  popule,  alora  fu 


n  Fol.  IM  b. 


268 

determinato  de  più  non  volere  in  quelle  loco  staro;  ance,  più  preste, 
come  tucto  al  so  canpo  al  castello  de  Gasano  alopiaro,  per  seguitare 
hogne  suoa  bramosa  voia  centra  dieta  excelsa  Signoria  de  Venetia, 
per  volere  spuntare  le  suoe  rabiose  dente,  per  eser  lei  insaciabile 
contra  hogne  forma  de  rasone^  come  più  volte  suoa  M.«*  ie  V  avea 
facto  intendre  insemo  come  tucta  la  dieta  suoa  magna  lega. 

Primo  bando  del  Re  de  Francia  per  andare  in  eanpo  a  Gasano. 

Al  prefacto  primo  bando  che  fece  la  M.**  de  Lodovico  Re  de  Fe- 
rantia  ala  ciptà  de  Milano  se  fu  queste  :  che  tute  et  in  ciaschuno 
loco  de  suoa  proventia  dela  Lonbardia,  dove  fuse  persona  alcuna  de- 
putata al' asercicio  der  arte  roetitario,  che  inmediate  O  tucto  se 
dovesene  levare  et  al  castello  de  Gasane  in  canpo  andare ,  suota  pena 
di  rìbilione  ;  che  fu  a  di  9  de  maze  dito ,  die  mercurio.  Facto  queste, 
di  subito  hogn'  ome  se  mese  in  via,  e  tute  in  quele  loco  andava 
come  gram  ferore,  che  veramente  pareano  le  sancti  apostole  del 
nostre  vere  Redeinptore  ala  morte  dela  inmaculata  Maria  regina  de 
vita  eterna,  suoa  madre. 

Facto  questo,  suoa  M.<*  i'  nomine  Domini  se  fece  suoa  partila  da 
dita  ciptà  de  Milano  per  andare  in  dito  canpo  come  hogne  suo  pote- 
re, de  tal  natura  e  forma  che  tuto  facea  stupefare  la  zen  te  de  ogne 
suo  oportune  bisogne,  che  lui  s'  avea  conducto  a  dieta  suoa  venuta; 
zoè  gram  numero  de  suove  artegliarie,  fornito  de  polvere  et  paiole 
de  ogne  suorta,  et  arme  de  hogne  rasone  da  ofendre  e  da  defendre, 
et  pichune  de  più  sorta,  et  bem  proviste  de  bone  bonbardine,  et  al- 
tre maestre  de  più  sorta  da  fare  bricole  e  gate  et  repare  e  ponte  de 
più  sorta,  come  al  numaro,  secondo  al  mio  reporto,  de  2500  lanze, 
et  gram  numaro  de  cavalle  lezere,  et  cercha  vinte  milia  pedune; 
fra  le  quale  i  era  cercha  4000  Vaschune,  tucto  balestrerò,  per  la 
guardia  de  suove  artegliarie;  che  potea  esere  in  tucto,  secondo  al 
mio  reporto,  numero  cercha  50  milia  persone,  tucto  bene  in  punte, 
come  voi  polite  pensare.  Seando  in  quelle  loco  suoa  M.<à  presentia- 
lemento ,  acaropato  che  lore  fune ,  senpre  de  contenuo  come  suoe 
gram  vigilie ,  come  fané  quili  homine  che  soi  nomici  apreciano ,  per 
potere  fare  suoa  voia. 

Festa  solena  facta  a  Ravena  per  V  aqniste  de  Trivi. 

La  prefacta  festa  solena  facta  a  dita  ciptà  de  Ravena  per  avere 
reauto  al  canpo  de  dita  suoa  excelsa  Signoria  de  Venecia  al  so  ca- 
stelle  de  Trivi  et  aver  prese  et  sachezato  tante  homine  d'  arme  et 
pedune,  come  lore  aveano  facto,  et  per  dita  suoa  vitoria  lore  fec^e 
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tale  festa  solena,  che  fu  a  <&  40  de  inaze  dicto,  die  iovis,  la  note 
prosima  advenire.  Et  per  più  contento  dei  so  popule  fecene  brusare 
gram  numaro  de  suoi  libre  de  condanatione  et  altre  iore  suoe  angha- 
rie,  prometando  al  popule  che  stese  di  bona  voia,  che  non  pasarebe 
tropo  tenpo  che  loro  s'  acatarebbe  contento. 

Castello  Buono  de  Romagna  tolto  per  la  legha. 

Al  prefacto  Castello  Buone  dela  proventia  dola  Romagna  prese  dala 
legua,  che  era  dala  Signoria  de  Vehecia,  cerando  gli  anne  dal  Si- 
gnore 1509,  a  di  XI  de  maze,  die  veneri,  fu  uno  M.  Guido  (*)  de 
Vaglino,  capo  dela  guardia  del  papa,  che  al  presento  se  retrovava 
ala  suoa  ciptà  de  Cesena  come  la  excelentia  dal  conto  Hobice  de  Ale- 
dusio,  in  quello  loco  Governatore  et  so  cognato  de  lui  ;  per  modo  che 
dito  M.  Guido  come  suoa  cometiva  andò  al  dito  Castello  a  di  dito,  et 
come  gram  bataglia  al  comenciò  pugnare,  per  tal  via  e  modo  che 
lor  se  resene  d'  acorde,  salve  roba  et  persone,  suota  al  stado  de 
sancta  matre  Eclesia.  Durò  tale  bataglia  cercha  hor  tre.  Dipo'  fu  for- 
nito i'  nome  de  dita  sancta  Chiesa.  Pur  seguitando  instoria. 

CasteDo  de  Rusio  preso  dal  canpo  dela  lega  in  Romagna. 

Al  prefacto  castello  de  Rusio,  del  teritorio  dela  ciptà  de  Faiencia 
nela  proventia  dela  Romagna,  queste  anno  dal  Signor  1509,  a  di  8 
dal  mese  de  magio,  die  martis,  i  andò  al  canpo  dela  legha  che  ve- 
nea  da  Faiencia,  che  s'era  partito  a  di  6  ;  dipo'  era  andato  a 
Soierole,  et  qui  1'  abene  d'  acorde  a  di  7  dito.  Dipo'  andò  a  Rusio 
a  di  8  dito,  come  ut  supra,  et  qui  alogione  come  grande  ordino,  per 
modo  che  nel  so  alogiare  la  reca  et  eciam  dito  castello  ie  facea  gram 
guerra  come  suove  artegliarie  ;  per  modo  che,  secondo  al  mio  reporto, 
fu  morte  non  tropo  deinstante  dal  padiglione  dal  magnifico  capitanio 
uno  suo  favorito,  per  modo  che  suoa  Magnificencia  ie  promise  sopra 
la  fede  suoa  che  come  al  tenpo  lui  ie  farebbfe  portare  la  penitentia. 
Alerà  Monsignore  W.^^  I.egato  come  al  dito  capitanio  ie  disc  se  Iore 
se  volea  rendro  ala  Sanctità  del  nostre  Signore  i'  nome  de  sancta 
Chiesa,  che  Iore  l'aceptaria  volontiera,  et  che  in  dito  loco  non  era- 
no venuto  per  altre.  A  queste  Iore  fecene  resposta,  che  una  volta  la 
excelsa  Signoria  de  Venecia  era  stata  constituvita  suoa  patrona,  per 
al  che  Iore  voleanó  eser  suo  buom  subdito  et  vasallo  come  Iore  erano 
stato  per  lo  tenpo  passato,  e  che  de  queste  Iore  ne  farebene  prova  ; 
che  prima  tuto  Iore  voleano  morire  che  rendrese,  perchè  ala  cura  de 
quelle  i  era  4  digne  contestabile  come  350  fante.  Li  primate  si  era 
uno  Michello   Zancha  ;  el  secondo  uno  Petro  Paulo  Zalamella  nobile 
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ravenate.  Mora  ìntendando  dito  Monsignore  Legato  la  ferma  delibe- 
ratione  de  tale  homine  che  prima  volere  morire  che  rendrese,  di  su- 
bito lui  fece  comisione  a  uno  so  cognato  M.  (luido  Vaglino  et  a  M. 
Brunora,  zia  d' Antonello  di  Cavedune  da  Forlinpopule,  et  a  uno 
Berto,  già  de  lacomo  da  Oriolo,  al  presento  nobile  forluvese,  che 
dovese  venire  ala  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  et  tore  quisle  4 
cappe  (*•)  d'  artegliaria  grose  et  farcia  conducere  al  dito  castello  de 
Husio  per  poter  fortemente  pugnare  contra  quello.  Facta  la  preposta, 
di  subito  a  dì  dito  veuene  via  et  fecene  cavare  dite  artegliarie  fora 
de  nostra  roca  ;  zoè  una  colobrina  de  lungheza  de  pie  c^rcha  quin- 
dice,  chiamata  la  Lione,  per  avere  nel  so  cappe  una  testa  de  lione, 
et  era  stato  facto  V  anno  dal  Signore  1490  nel  regno  de  Napole,  co- 
me apare  a  tale  so  milesimo  nel*  entroito  dela  suoa  boca,  et  per 
queste  ancora  se  chiamava  la  napolitana,  come  le  arme  dela  M>  del 
re  de  Ragona  :  dipoe  i  era  tri  canune  de  gram  statura,  le  dui  polite, 
el  tercio  facio  a  vide.  Cavato  che  lore  fune  de  dieta  roca  per  la  for- 
cia  de  nostre  fanciulle,  tute  tale  suove  carette  funo  menato  i'  nostra 
piacia,  et  in  quele  loco  Steno  per  quela  note,  che  fu  a  dì  8  dito, 
come  ut  supra.  Dipo'  questo,  dito  M.  fiuido  et  M.  Brunora  stelene  a 
cena  come  li  nostri  magnifici  S.  L'  altre  zorne,  a  dì  0,  li  pule  iterum 
de  novo  menone  tuctc  dicto  artegliarie  per  insine  ala  porta  de  Codu- 
gne,  che  per  altre  porta  non  poteano  usire  per  la  debelecia  de  lore 
punto.  Alora  fu  comandato  tanto  boi  et  manegio  a  dieta  nostra  ciptà, 
che  per  sino  al  dito  Buse  le  condus.  Et  in  quelle  loco  fune  lì  posto 
come  grande  ordino  ;  per  modo  che  a  dì  XI  dito ,  die  veneri ,  la  notte 
prosima  ad  venire,  comencione  a  trare  in  decto  loco,  nela  faciata 
dele  mura  dal  dito  castelle  ;  per  modo  che  zorne  e  notte  V  una  parte 
e  r  altra  faceano  grara  guerra  ;  per  al  che  venea  morte  le  molle  per- 
sone de  quilli  dal  canpo:  tamen  per  dite  artegliarie  fu  rote  alquante 
de  quelle  suove  mure  :  tamen  luto  erano  aterato  insino  ali  merli  el 
dentro  come  gram  repare.  Dipo'  queste,  tesene  una  gram  parte  de 
r  aqua  ale  suove  fosse.  Dipo'  fecene  fare  alquante  punte  per  volere 
dare  la  bataglia  et  inpiero  tale  fosse  de  fogate. 

Alora  in  quelle  tenpo  Monsignor  Legato  fece  andare  uno  bando  : 
ala  pena  dela  forcha,  che  luto  li  venturere,  che  in  dito  so  canpo  se 
trovava,  che  infra  termino  d'  una  bora  dovesene  avere  schonberate 
de  tale  canpo  ;  che  fu  a  dì  14  de  maze  dito,  die  Inni.  Dipo'  queste 
la  magnificentia  dal  cappitanio  fece  dare  dinaro  a  tucto  al  canpo  per 
volere  dare  la  bataglia.  Alora  tale  cosa  fu  facto  intendre  a  uno  M. 
Zohane  Grego  dala  Guangia ,  die  se  retrovava  ala  costodia  dela  ciptà 
de  Bavena.  Intese  che  lui  abbe  tale  so  ordine ,  fece  convocare  ti  soi 
savie  inseme  come  quello  so  Providitore  ;  per  mode  che  do  lore  co- 
muna  concordia  fecene  ferma  dc^libera tiene  de  volere  andare  incognito 
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a  turbare  dita  bataglia  al  dito  castello  de  Rusio,  dipo'  che  altre  bene 
non  le  poteva  fare.  Et  qui  se  mese  in  puto  cóme  suoa  gram  zenlo  a 
cavallo  (*)  ed  a  pede  per  volere  andare.  Alora  tale  suoa  deliberatione 
fu  facto  intendro  ala  Excelentia  dal  capitanio.  Intese  che  lui  abbe, 
di  subito  come  al  suo  alte  et  zentille  et  peregrino  inzegne  di  subito 
mese  tale  bataglia  in  pratica,  e  de  suoa  zente  ne  feze  più  parte. 
Alcuna  dovese  in  quelle  loco  romanere,  et  altre  parte  contra  dicto 
M.  Zohane  Grecho  dovese  venire,  parte  incognete  e  parte  palese;  et 
in  quele  loco,  dove  lore  al  trovase,  metre  in  meze.  Dipo'  fare  lor 
hogne  suo  potere  per  metre  al  fonde  dieta  parte  Veniciana ,  come  lo- 
re fecene;  perché  veneno  loro,  come  suoa  deliberatione  era  ;  et  come 
i  fune  dove  a  lore  piaque,  comencione  a  scoprile  quile  tale  incogni- 
to, cridando  a  suoa  voce  piena  —  Chiesa,  Ghiesa  ;  ala  morte  tucte 
H  nostre  ribele  — .  Et  qui  ie  detene  adose  e  de  lore  ne  fecene  gram 
fracase,  che  gaiardamento  alcune  de  lore  si  era  apresentato  per  insi- 
no  al  dito  castelle  :  tamen  tutavia  tronavano  indreto  verso  suoa  ciptà 
de  Ravena  ;  et  senpre  lore  seguitando  per  insino  in  suso  la  bella  suoa 
porta.  Et  più,  che  dui  de  nostre  homine  d'  arme  per  la  lore  gram 
fufia  che  lore  menavano  dentre  da  dito  porta,  introreno,  faciando 
tutavia  come  bele  paladino  :  tamen  uno  ne  fu  ferito  te  V  altre  preso. 
Al  nome  deli  quale  fune  quiste  :  al  primo  M.  Benedecto  Ziraldo  da 
Mondolfo  ;  al  secondo  al  conte  Felipo  Ilorio  zenoveso  ;  tamen  per  la 
Dei  gratia  fune  liberate  al'  osencia  de  presone,  scucia  male  alcuno. 
Per  modo  che  quile  de  dita  lega  tornono  al  dito  castello  de  Rusio  nel 
so  canpo  come  gram  viteria,  perché  presene  al  dito  M.  Zohane  Grego 
dala  Guanza  come  le  multe  altre  suoi  primati,  togliando  al  stendardo 
de  Sam  Marche  ;  et  le  multe  ne  vene  dela  oniversità  prese  e  morte. 
Et  più  serebbe  stato  s'  al  non  fuse  stato  quelle  selbe  e  fose,  che  in 
quelle  loco  se  retrovava,  che  le  molte  de  lore  se  salvavano;  fra  le 
quale  fu  prese  A  deli  Guarino  suso  al  fose  de  dita  ciptà  de  Ravena, 
non  sapande  che  quile  tale  fusene  nomice  ;  et  masime  uno  M.°  laco- 
mo  Saleghino  et  dignisimo  architatura.  Prese  che  fu  dito  M.  Zohane, 
fu  apresenlado  denanto  ala  Excelentia  dal  capitanio,  et  qui  lui  se 
butò  in  zonichione  et  a  quele  la  vita  per  T  amore  de  Dio  ie  doman- 
dava come  le  lagreme  sopra  li  soi  hochie.  Alora  suo  Excelentia  a 
quele  respose  dicando-:  —  Levateve  suso  et  non  dubitate  d'alcuna 
cosa,  che  io  voglio  che  voi  a  mi  siato  in  loco  dal  patre  mio,  per 
eser  stato  senpre  voi  uno  valente  home  et  grande  amico  del  patre 
mio.  —  Et  ie  feze  (**)  gram  festa,  tenendolo  aprese  di  suoa  persona 
per  insìne  a  dì  17  dal  dito  mese  de  maze,  die  iovis,  ciovò  el  zorne 
benedecto  che  asonse  al  nostre  vere  Redcmptore  in  celo,  che  lui  al 
mandò  nela  suoa  forteza  de  Sam  Lei,  aconpagnato  da  homo  dabene, 
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sencia  leghatura  alchuna  ;  anze  ava  saoe  arme  indose ,  zoé  una  co- 
ratina  come  uno  so  zupone  de  seda  et  una  zornea  di  seda  ai'  anticha, 
in  suso  uno  iizadre  so  roncino,  che  veramento  parca  uno  paladino. 

Facto  che  fu  dita  cereria,  che  fu  a  di  lodai  dito  mese  de  magio, 
die  martis,  di  subito  al  dito  capitanio  fece  fare  domanda  a  quile  dal 
dito  castello  de  Rusio  se  ancora  erano  deliberato  de  volerese  rendre 
a  dita  sancta  matre  Eclesia.  A  questo  lore  feceno  resposta  che  volea- 
no  termino  per  tute  quelle  zorne  ;  per  modo  che  V  altre  zorne,  che 
fu  a  di  i6  dito,  die  mercurio,  lore  se  rese  a  Monsignore  R."*°  I..egate 
che  in  quele  loco  se  ritrovava  i'  nome  de  santa  maire  Ghiesia  ;  al 
quale  Monsignore  senpre  era  andato  et  venuto  da  Castelo  Bolognese 
et  Cotignola ,  per  eser  lui  de  nobile  conplisione ,  per  non  s'  amalare. 
Et  qui  per  suoa  S.  R.™»  fu  facto  salvo  la  roba  e  le  persone,  et  se- 
gnandie  hogne  lore  capitole  ;  et  ie  feze  uno  salvo  conduto  a  qudi 
contestabile,  che  lore  potese  andare  a  hogne  suoa  voglia  ad  abitare 
nela  ciptà  de  Faienza  e  non  altro  :  tamen  no  i  andò  ;  ance  la  mazore 
parte  volea  tornare  a  Ravena.  Le  quale  da  nostre  contadino  fune 
sachezato. 

Dipo'  Monsignore  intrò  in  dito  jcastello ,  et  in  quelle  loco  ie  mese 
uno  contestabile,  chiamato  Matio  dala  Brancha,  come  300  fante.  Di- 
po' al  castelano  se  rese  quelle  zorne  proprio  come  hoc  pato  che 
s'  avese  a  traro  6  bote  de  canune ,  come  lor  feceno.  Dipo'  Monsigno- 
re feze  al  salvo  conduto  al  castelano  et  ai  mandò,  seconde  al  mio 
reporto,  in  loco  de  salvatione.  Et  in  quele  loco  ie  messo  uno  nostre 
nobile  forluvese,  chiamato  S.  Bartolomio  Exellis.  Dipo'  queste,  la 
Excelenlia  dai  capitanio  fece  cavare  li  ochie  a  quatre  da  quile  soi 
bonbardino;  et  uno  se  butò  nel  fosso  et  schapolò,  come  lui  i  avea 
promese  de  farle  portare  la  penitencia  quando  nel  so  alogiare  lore 
aveano  morto  dito  favorito  de  suoa  Excelentia ,  a  denotare  che  le 
constinone  del'  arte  melìtaria  non  volene  che,  quando  uno  canpe 
alogia,  che  per  la  parte  aversa  ie  deba  eser  traete.  Pur  seguitando 
la  instoria,  ad  Oriolo  voglie  andare. 

Castello  de  Oriolo  tornò  snota  la  iuridieione  de  Foril. 

Al  prefacto  castello  de  Oriolo  ab  auro,  dela  proventia  dela  Roma- 
gna et  al  presente  nel  teritorio  dela  ciptà  de  Faiencia  suota  la  obi- 
dentia  (*)  de  Vaio  de  Lamone,  queste  anno  dal  Signore  1509,  a  di 
5  dal  mese  de  maze,  die  sabati,  per  eser  al  canpo  dela  lega  alogia- 
to  intorno  a  dieta  ciptà  de  Faiencia,  di  verso  la  montagna,  non  tropo 
deinstanto  dala  suoa  ghiesia  dala  Ohservatia  de  Sancto  leronimo,  el 
popule  del  dito  castello  da  Dio  iluminato  focene  ferma  deliberatione 
de   volere  retornare  ala  suoa   casa  antlcha ,   zoé  suota  la   iuridione 
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dela  nostra  magniQca  cipt^'i  de  Forlì,  come  ab  enticho  lore  erano  sta- 
to, et  più  volte  aveano  corcato  de  retornare,  et  masime  ala  morte 
d'  Alesandro  sesto  pontifico  ;  perché  in  quelle  tenpo  era  Signor  de 
dita  ciptà  de  Faiencia  la  Exceleiicia  de  Cesaro  Borgea.  Et  per  eser 
lui  caturate,  uno  so  castelano  de  dito  castello  in  quelle  teupo,  chia- 
mato Tomasio  Xomaglia  nostre  nobile  forluvese,  più  volte,  seconde 
lui,  dal  dito  so  popule  fu  atentato  che  volentiera  lornarcbbene  ala 
dita  suoa  casa  antica  dita  ciptà  de  Forlì  ;  per  modo  che  dito  Tomase 
castelano  al  fece  intendre  a  uno  Antonio  Maria  già  de  Ceche  Ordela- 
fo,  che  al  presento  prescdea  in  dita  nostra  ciptà  de  Forlì,  per  eser 
dal  nostro  popule  stato  chiamato  per  dieta  catura  dal  dito  Cesaro  Bor- 
gia, che  in  quelle  tenpo  era  nostre  signore.  Tamen  intendando  dito 
S.  Antonio  Ordelafo  che  la  Signoria  de  Venecia  già  era  in  pratica  de 
volere  andare  a  piare  dieta  ciptà  de  Faiencia,  dove  in  quelle  loco  se 
ritrovava  presidento  uno  Francescheto  già  de  Galavote  Manfrede, 
chiamato  da  quele  popule  come  altre  suoi  parento,  per  niento  non 
vose  aceptare  tale  castele  d'  Oriolo  a  suoa  devocione ,  per  eser  lui 
zentilomo  de  Venecia,  per  no  ie  fare  a  suoa  axcelsa  Signoria  de  Ve- 
necia alcune  despiacere.  Kt  per  queste  romase  nulla.  Tamen  iterom 
de  novo  dito  popule,  a  dì  5  dito,  de  suoa  comuna  concordia  maudo- 
ne  ala  nostra  magnifica  ciptà  de  Forlì  quisti  setto  infrascripto  homine 
per  suoe  anbasatore  a  fare  la  prenontia  al  nostre  fìegimento  che  quelle 
volese  eser  contento  che  lore  potesse  retornare  ala  suoa  casa  antica, 
dove  suola  nostra  iuridicione  come  per  nostre  arme  in  qu^ìllo  loco  ab 
antico  pare.  Al  quale  nostre  Regimenlo  se  fu  questi: 

el  ì{,^^  in  Cristo  patri  M.  Marco  de  Cochapane  Protouitario 
apostolico  et  nostro  Locotenento,  per  natione  dai  nobile  Castelo  de 
Carpo  dela  proventia  dela  I^nbardia  ; 

secondario,  li  nostri  magnifici  Consolati  S.  Conservatore,  zoè 
lo  eximio  legum  doctore  M.  Nicolò  Tornello;  secondo,  Tomaso  I*al- 
mezano  ; 

3,  Francescho  Silinbeno  ; 

4,  Zohane  Batista  Paladino: 

5,  Valirano  Pamsechio; 

6  ed  ultimo,  Michele  de  Ridolfo. 
Le  quale  dite  7  anbasatore: 

al  primo  se  chiamava  M.°  Zohano  de  Casino; 

secondo,  Matio  de  Gabino; 

tercio,  Vandino  de  Timonzino; 

quarto,  Davide  Tura; 

quinto,  Zegnano  de  Batista; 

sesto  Domenighino  de  Nicolò; 

setimo  ed  ultimo,  Piero  Antonio  de  Bitino. 
Et  qui  come  (*)  fune   arivato,  per  instrucione  de   uno  nostre  S. 
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Nani  da'  Porcio  fune  conduto  denanlo  al  dito  nostre  Hegimento,  per 
eser  lui  suo  cancelerio  dal  dito  Locotenento.  Facte  per  dite  homine 
suoa  preposta,  per  dito  Ref^imento  ie  fu  resposto  che,  quanto  per 
lore,  erano  contentissimo  che  lore  retornase  ala  suoa  patria  antica 
come  hoc  pacto,  che  tale  suoa  unione  sia  de  volontà  et  comisione  del 
R.°><>  Monsignor  Legalo  de  Paviglia,  et  eciam  che  lore  dovesene  an- 
dare nel  dicto  so  castello  et  da  (}uille  altre  so  popule  adure  litre  de 
credencia  come  la  copia  de  suoi  cappitole. 

Facto  queste,  io  de  volontà  deli  mei  signure  ie  fece  fare  colatione 
de  zucharo.  Facto  queste,  lore  andone  et  retornone  conclusive  a  di  18 
dito,  die  venus  ;  per  modo  che  per  dito  nostre  Regimento  fu  oblenu- 
to  conclusive  de  retorio  ala  nostra  iuridicione  suola  al  manto  de  San- 
cto  Pietro,  et  per  dito  Monsignore  Locotenento  de  volontà  dal  nostre 
Senato  constiluvire  uno  comesario  zeneralo,  chiamato  Bastiano  zia  de 
S.  Andrea  Moratino,  al  quale  avese  andare  per  intecesore  al  caslela- 
no  de  suoa  rocha,  che  avea  nome  hi.  Batista  de  casa  Salamona,  zen- 
tilomo  venitiano,  inlegiptimo;  et  piare  la  posesione  de  dito  castello. 
Et  qui  per  dito  Regimento  fu  constituvito  per  nostre  castelano  novello 
uno  nostre  nobile  Tolomio  Moratino;  per  modo  che  a  di  19  dicto,  die 
sabati,  dito  Bastiano  Comesario  se  parti  come  suove  patento  et  menò 
dicto  castelano  novello  a  dita  roca,  aconpagnato  da  uno  nostre  tron- 
beta  deli  magnifici  S. ,  chiamato  Brocardo  da  Bologna,  et  u'  nostre 
Guido  macerio  et  Domenego  donzello.  Arivato  che  lore  funo,  di  subi- 
to de  comesione  et  presentìa  dal  dito  so  populo  chiamone  dito  caste- 
lano, et  qui  ie  fecone  tale  preposta.  A  queste  lui  respose,  dicando, 
depoi  che  T  era  prese  tucta  Vale  de  Lamone  et  che  secorse  alcuno 
non  aspetase,  per  al  quale  lui  se  potese  salvare,  quanto  per  lui,  se- 
rebo  contento  de  darie  dita  roca,  in  quanto  che  li  soi  conpagne  fu- 
seno  contente.  Le  quale  i  era  uno  Contestabile,  chiamato  Matio  da 
Ponte  Veronese,  come  al  n.°  de  15  conpagne;  per  modo  che  inme- 
diate lore  s'  acordone  et  mescne  dentre  dicto  Comesario  come  le  multe 
dito  soi  homine.  Dipo'  fu  data  la  posesione  al  dicto  castelano  novello. 
Et  qui  comeucione  a  cridare  a  suoa  voce  piena  —  Chiesa,  Chiesa  — : 
et  fecene  gram  festa  de  suove  artegliarie.  Dipo'  prese  la  posesione 
dal  dito  castello.  Facto  queste,  dicto  Comesario  menò  dicto  Contesta- 
bile a  Forlì:  el  castelano  vechie  romase  per  quella  note  a  casa  de 
uno  so  favorito  in  dito  castelo  per  insine  aF  altre  zorne,  die  domini- 
cho,  che  li  nostre  magnifici  S.  Conservatore  detene  desenare  a  tale 
Contestabile  et  certo  suoi  conpagne.  Dipo'  venuto  che  fu  dito  M.  Ba- 
tista (*)  castelano,  li  nostri  Signure  al  fecene  aconpagnare  dito  M. 
Batista  e  dito  Contestabile  dal  dito  Brocardo  tronbeta  per  insine  a 
Bagnacavallo,  teritorio  dela  ciptà  de  Feraria,  per  suoa  salvatione. 

Dipo'  stete  le  cose  pacifico  per  insine  a  di  18  dal  mese  de  zugno, 
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die  luni,  1509,  che  relornò  dito  homino  da  Oriolo  come  la  copia 
hotenlica  de  uno  so  consejjflio  zeneralo,  che  lore  aveano  facto  perve- 
nire ai  so  iuramento  d'  esere  bone  et  (Ideile  al  stato  pacifico  de  sancta 
maire  Eclesia  suola  dieta  nostra  iuridició  dela  magnifica  ciptà  de 
Forti:  del  quale  so  conseglio  non  aveano  auto  sole  una  faba  negra. 
Arivato  che  lore  fune,  di  subito  introne  nel  nostre  ConsegI io  secreto; 
et  qui  per  dito  Monsignore  Locotenenlo  a  tute  quile  mandatario  ie 
deto  al  iuramento  etc.  Dipo'  queste,  a  di  24r  dicto,  zoo  al  zorne 
benedecto  dela  natività  dal  Babtista  Sam  Zoano,  tornò  dito  homine 
i'  nostre  Conseglio  grando;  et  qui  per  al  dito  Conseglio  ie  fu  segnalo 
dito  suoe  capitole  in  queste  modo  e  forma.  .  .  .  ("). 

(*•)  La  rotta  de'  Vinitiani  da'  Franciose  a  Revolta, 

La  prefacta  rotta  de  dieta  excelsa  Signoria  de  Venetia ,  facta  per 
la  M.**  de  Lodovico  Re  de  Ferancia  in  loco  chiamato  'a  Hivolta  nela 
proventia  dela  Lonbardia,  che  fu  corande  gli  anno  dal  Signore  MDVIlll, 
a  di  14  del  mese  de  mazo,  die  luni,  la  matina  per  tenpo  ;  conciò 
fuse  cosa  che  suoa  M.^à  ^ià  fuse  venuta  in  canpo  al  dito  Gasano  co- 
me animo  deliberato  de  volere  siguire  la  gram  viteria  contro  dieta 
excelsa  Signoria  de  Venecia  per  le  molte  et  varie  deferentie  infra  lore 
zia  partorito,  come  ut  supra.  Per  al  che  suoa  M.»*  pare  che  delibe- 
ratamento  a  di  dito  se  Irovase  eser  pasato  al  liune  de  Ada  e  dipoi 
acanpate  dreto  a  quelle,  non  tropo  deinslanto  dal  ponto  che  avea  fa- 
cto per  pasare  int  uno  so  certe  gumito,  che  facea  al  dito  fiuno.  Et  in 
quele  loco  deinstanto  cercha  uno  miglio,  propinque  al  caslelle  de 
Trivi  e  dita  Rivolta,  i  era  alogiato  el  canpo  de  dieta  excelsa  Signoria 
de  Venecia  come  el  numaro  de  cercha  70  milia  conbalante  bene  in 
punto;  dele  quale  a  voi,  discrepti  mei  licturi,  parte  ne  farò  nome 
de  quili  valente  emine,  a  ciò  che  lore  romagnano  inmortalo. 

In  prima,  seconde  la  mia  resegna,  i  era  quelle  valoroso  cap- 
pitanio  Conto  de  Pitigliano  nobile  romano  de  casa  Orsina,  Capitanio 
zeneralo  ;  come  per  suoa  conduta  avea  cavale  n.*"  1000. 

Al  secondo,  al  dito  S.  Bartolomio  d'  Alvigliano,  dito  nobile 
romano  de  casa  Orsina  :  per  suoa  conduta  e.  n.'  1000. 

Martino  da  Lodo  ;  homine  d'  armo  n.°  50. 

El  4,  el  Conto  Brunora  de  Sam  Regole  ;  homine  d'arme  n.'»  50. 

El  5,  Conte  Bernardino  da  Montone  ;  homine  d*  armo  n.°  150. 

El  6,  el  signore  Pandolfo  e  'I  fratello  ;  homine  d'arme  n.''  200. 

L'octavo,  M.  Mehigra,  zia  d'Antonello  da  Fuorumponpilio; 
h.  n.^  50. 

El  9,  M.  Zohane  Francescho  da  Ganbaro  ;  h.  n.*  100. 

El  10,  el  Conio  da  Martinengo;  h.  n.°  100. 
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1/  undecimo,  Francescho  Brardo  :  h.  n/  50. 

El  12,  el  Conto  di  Valle  de  Marino  Brandolino  ;  h.  n.*  60. 

El  13,  Conto  Francescho  dala  Villa;  h.  n.*'  50. 

El  14,  M.    Lucio   Malvezo,  nobile   bologneso;  h.   n.**   100  et 
cavale  lezeri  n.°  100.  In  soma,  cavale  n.^  400. 

El  signore  Raineri  dala  Saseta;  cavale  lizeri  n.°  100. 

Pelegrino  dala  Rovere:  cavale  I.  n.^  60. 

Aguelo  da  Barignana;  e.  1.  n.°  50. 

Conte  Carlo  dal  Mila;  e.  I.  n.*'  50. 

Fracasino;  e,  I.  n°  50. 

El  Conto  Zohaano  Antonio  da  Sancto  Bonifacio;  e.  1.  n.*  50. 

El  Conto  Lodovico  so  cosino;  e.  I.  n.*  50. 

Francescho  Belmanico;  e.  I.  n.**  50. 

Uno  da  Sam  Severino  ;  e.  1.  n."  50. 

El  conte  Antonio  d'  Acesti  (?)  ;  e.  I.  n.*  50. 

Stradiole  de  levante  ;  n."*  cavale  5000. 

Contestabile   de  fante,  M.    Dionise  de  Naido  de   Valle  de  I^ 
mone  dola  proventia  dela  Romagna,  conduta  (*)  de  mile  fancti. 

Crlino  de  Naldo  ;  fancto  n.*»  800. 

Bataglino  da  Codignola  ;  fancti  n.°  100. 

Babone  de  Naldo,  cosino  dal  dito  M.  Dioniso;  fanti  n.'*  400. 

Ricio  da  Cavina;  n.°  300. 

Grego  Adorno;  f.  n.°  300. 

Gaietto  da  Forlì  ;  f.  n.°  400. 

M.  Letantio;  f.  n.°  1500. 

Zohano  Francescho  da  Ascole;  n.»  1200. 

Cristofano  de  Calabria;  n."  70. 

El  S.  Piero  dal  Monto;  f.  n.^  1200. 

El  S.  lacomo  dala  Saseta  ;  n.*»  300. 

Turcheto;  n.^  700. 

Grigheto;  n.*>  1500. 

lacerne  da  Ravena  ;  900. 

Piero  Corso;  n.°  1000. 

El  S.  M.  Parentino  da  Navi  ;  n.«  2000, 

M.  Sacozo  da  Spolito  ;  n.°  1000. 

M.  Agaminono  da  Bologna;  n.**  250. 

Contistabile  dal  Capitanio;  n.""  300. 

Gitolo  da  Perusa  ;  1000.  Et  le  multe  altre  a  mi  incognito. 
La  quale  cometiva,  secondo  al  mio  reporto,  elzorne  predicti,  per 
suspeto  del  gram  bratio  dela  M.**  dal  dito  Re  e  di  tuclo  la  lega,  se 
erano  levato  per  volerse  retirare  in  verso  la  suoa  ciptà  de  Bresa  ala 
secura  ;  per  modo  che  al  dito  S.  Bartolomeo,  sia ndo  a  cavale,  parse 
che  se  inscontrase  in  dui  squadrune  deli  dito  Franciose,  pereser  lui 
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el  re  de  guardia  del  dito  so  canpo;  per  tale  modo  e  forma  che,  sian- 
do  lui  montato  in  coiaro  e  dala  natura  atentata,  per  modo  che  dete 
adose  a  tale  dui  squadrò,  et  a  vedere  e  no  vedere,  di  subito  i  ave 
tucto  rocto  e  fracasato.  Per  al  che  la  M.*»  del  Re  se  vide  a  male 
partito.  Et  lui,  come  quello  che  avea  de  tucta  V  arte  la  doctrina,  da 
cavale  in  tera  fui  smontato  ;  et,  secondo  al  mio  reporto,  fece  el  so 
gram  conseglio  come  tucto  li  soi  barune  et  ederento ,  zoè  el  valeroso 
Zohane  Francescho  da  Gonzagha  come  suoi  sequaze.  Et  qui  tucto  de 
conpagnia  fecene  ferma  deliberatione  de  volere  contra  al  dito  canpe 
de  dieta  Signoria  andare,  considirando  che  per  lore  iustitia  non  pò 
mancare  per  al  gram  favore  che  lore  s'  aspetano  dala  divina  M>,  la 
quale  ie  farà  spuntare  li  soi  rabiose  dento.  Et  qui  mese  in  punto 
suoa  artegliaria,  e  dele  multe  squadre  feze  dui  grande  squadrune, 
dicendo  suoa  M.^:  —  Suse,  zente  mia  lizadre  et  peregrina,  siato  tu- 
cto valento  homine,  che  ogio  sera  el  zorno  dela  gram  vitoria  per  nui  ; 
dal  quale  ne  aparerà  la  perpetua  memoria  ;  perchè  in  questo  loco  se 
pistarà  el  dolce  e  '1  furto.  Chi  amara  V  onore,  non  tema  la  morte  — . 
Facte  hogne  suoa  deliberatione,  come  al  so  gram  tema  feze  sonare 
per  soi  tronbeta  e  tanbure  —  Al'  arma  — ,  come  suove  artegliarie 
bene  in  punto.  E  de'  suoi  squadrune  ne  feze  doe  alle ,  et  come  gram 
terore  adose  andone  al  dito  S.  Bartolomio  d'  Alvigliano.  Et  qui  come 
gram  furia  V  una  parte  e  V  altra  comencione  a  pugnare.  Et  in  quel- 
le estanto  per  la  vertù  del  binigno  trino  de  love  come  la  Luna,  che 
in  quel  tenpo  lui  esendea ,  per  eser  lui  per  suoa  natura  sopra  la  cor- 
te (•)  pontificalo,  al  quale  i  era  de  gram  favore  per  eser  lui  especto 
de  amicicia  profecta  et  benevolentia  manefesta  ;  conciò  fuse  cosa  che 
in  quelle  estanto  Marte  aspeto  celesto  fuse  intrato  in  Zemini,  et  Ze- 
mini  e'  casa  de  Mercurio  et  la  Luna  se  trovava  in  grado  14  d'  Arie- 
te ,  che  se  retrova  casa  de  Marte  ;  et  lui  per  tale  suoa  forteza  in 
quella  bora  facea  li  celi  fulghere  et  grandine  et  aqua  in  quandità, 
che  veramente,  secondo  al  mio  reporto,  parca  che  le  caratare  dal 
celi  fusene  tucte  aperto  ;  per  al  che  faceano  gram  impedimento  ale 
dito  zento  d'  armo  nel  so  pugnare,  per  tale  via  e  mode  che  dito  Fran- 
ciose ie  mese  di  mezo  e  tucte  pugnavano  gaiardamento.  Alora  al  Con- 
te de  Petignano  butava  fogo  per  boca  che  parca  uno  serpento ,  come 
la  spada  in  mane,  dicando  a  suoa  voce  piena:  —  Fati  ve  inante,  zen- 
te  valerosa,  et  non  dubitado  per  niento  deli  Franciose,  che  oze  se 
retrova  al  zorne  che  Talia  sera  liberata ,  che  tucto  dito  Francioso 
serano  morto  e  strasinato  — .  E  tuctavia  li  Providiture  de  dieta  excel- 
sa  Signoria  faciando  al  dito  Conto  capitanio  gram  proteste  de  coman- 
damento che  facto  d'armo  non  dovese  fare;  anze  più  preste,  indrete 
retirare  ala  secura  et  propinque  a  Bresa  lore  salvare.  Tamen  quando 
el  foco  se  ritrova  inpizato ,  molte  male  se  pò  amortaro  :  per  tale  via 
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e  modo  che  dito  Franciose  se  refrancone  e  tuclì  ie  inesene  in  gram 
fracasso.  F*er  al  che  venne  preso  al  dito  S.  Bartolomio  d'  Alvigliano 
e  dui  suoe  contistabile  dito,  M.  Dioniso  de  Xaldo  et  al  Gitolo  da  Po- 
rose, e  tucta  suoa  zente  sachezala  et  per  la  più  parte  amazata.  Et 
più  ne  serebbe  morto  s'  al  non  fuse  stalo  ei  gram  numare  de  quelle 
vigne  e  zardino  che  in  quelle  loco  se  ritrovavano;  et  poi  per  la  be- 
nignità del  dito  Zohane  Francescho  marchese  de  Manto'  et  le  multe 
barone  franciose  che  faceano  la  guerra  ala  taliana,  zoè  la  roba  persa 
e  la  persona  schapolata  :  per  tale  via  e  modo  che  tucto  al  canpo  de 
dieta  Signoria  fu  messo  in  gram  fracasso,  che  loro  non  sapevano 
quelle  che  loro  dovesene  faro.  Credeano  d'  andare  inento  come  suove 
lanze  in  resta,  et  indreto  retornavano;  per  modo  che  per  lore  le  mio- 
re  arme  fune  le  spirone  che  lo  conducea  a  salvamento  :  che  tra  per 
dita  pioza  et  la  vertù  del  dito  trino  benigno  aspeto,  che  placava  la 
dieta  eruditila  de  Mario,  le  molte  se  salvone,  che  veramenlo,  secon- 
do al  mio  riporto,  tucto  serebene  morto.  Sì  che  per  queste  la  M.»* 
del  dito  Re  romase  come  gram  vitoria ,  considirando  lui  che  daia  du- 
vina  M.^i  e  dala  rasone  e  dala  forteza  dal  ciello  per  al  dito  trino 
benigno  aspeto  governatore  de  dieta  corta  pontificalo  lui  (*)  fuse  sta- 
to adiutato  per  le  lore  gram  favore  ronpre  dieta  zente  venitiana ,  per 
eser  suoa  M.*^  in  lega  et  menbre  pontificalo,  come  apare  per  suoi 
capitole  et  munitoria  facta  per  la  Sanctità  dal  papa  centra  dieta  ex- 
celsa  Signoria  de  Venecia  ,  de  volontà  et  consentimento  de  tucto  al 
so  Colegio  romano.  La  quale  fu  da  suoa  Sanctità  amenità  e  non  con- 
parsa ;  e ,  se  pur  comparsa ,  male  ohdiento  ali  suo  precepto  divino.  Alora 
inlendando  al  popule  Bresano  et  Cremoneso  et  altre  suoi  hederenlo  la 
gram  rotta  et  mortalità  aula  suoa  excelsa  Signoria  de  dito  Franciose,  che 
veramente,  secondo  la  rasegna ,  ne  venne  morto  del' una  parteedeFal- 
tra  più  de  (**)  migliara.  Si  che  veramento  a  mi  parse  che  per  questa 
nostra  povera  et  sventurata  proventia  de  Italia  fuse  stato  una  mala 
cosa.  Sole  è  stato  per  le  nostre  male  descordantie,  per  le  quale  tuc- 
tavia  lore  Bresano  et  Cremonese  aspetavano  la  sorta.  Facto  hogne 
suoa  cosa,  la  M.^  dal  Re  tornò  al  so  ripose  come  la  suoa  palma 
fiorita. 

Item ,  pur  seguitando  la  instoria ,  in  brevità  conquistone  tucto  al 
Cremoneso  d'  acorde,  salve  che  la  roca  de  Crimona.  Dipoe  al  popole 
Bresano,  secondo  al  mio  reporto,  fecenc  convocare  la  Al.**  dal  dito 
Re  de  Ferantia  che  luidovese  andare,  che  ie  voleano  dare  d'  acorde 
dita  suoa  ciplà.  Alora  suoa  M.**  i  andò  presentialemento  in  queste 
modo  e  forma.  In  prima  armato  de  tucte  arme,  come  V  elmo  in  lesta, 
e  de  sopra  al  dito  elmo  una  elìgia  de  uno  gaio  maimono:  in  el  pecto, 
sopra  al  sagliono  de  raso   cremisino,  ie  n'  era  un*  altra   dita  efigia: 
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al  simile  avea  al  so  ragazo  sopra  la  celata ,  et  uno  vivo  suopra  la 
gropa  dal  so  cavallo.  Acoopagnato  da  grani  numaro  deli  soi  primate 
barn  ne,  come  la  guardia  de  suoa  M.**  tucto  Sovizare.  Arivato  che 
funo  ala  porta,  tucto  el  so  clere  ie  venne  incontra  come  suoa  gram 
procesione,  faceando  le  lore  cerimonie  come  suotta  diiacono  apostoli- 
co che  lui  era  ;  et  da  quelle  suo  popule  bem  solenigiato  et  come  gram 
iubilatione  bene  aconpagnato.  Arivato  che  al  fu,  andò  ala  suoa  ghie- 
sa  dal  Domo  et  lì  feze  hogne  suove  cerimonio.  Dipo'  se  n'  andò  al  so 
palacio  magno  al  so  reposo,  dove  in  più  loco  per  dito  palatio  et  ci- 
ptà  se  retrovava  gram  n.^  de  breve  che  dicea —  Liberate  summus  -; 
et  le  multe  altre  galantarie  a  mi  incognito  per  non  potere  andare  in 
quelle  estante  trope  zente  per  la  rìvera  che  mi  potese  avere  alcuna 
instrutione  :  che  fu  a  dì        (')  dal  mese  de  maze,  anno  Domini  1509. 

Fornito  che  abe  suoa  M.*^  tucto  V  aquiste  dal  dito  Bersano,  parse 
che,  secondo  al  mio  reporto,  la  M.^^  (*•)  de  Maximigiiano  Inperatore 
Re  deli  Romane  i  avese  facto  intendre  che  lui  s'  avese  a  retrovà  int 
uno  so  certe  loco  che  lore  M.^*  potesene  alquanto  insemo  conferirò 
hogne  suove  facendo;  per  modo,  secondo  al  mio  riporto,  pare  che 
suove  M.**  non  s'  acordase  in  alcuno  so  loco  congrove,  forsa  per  non 
se  fidare  V  une  del'  altre.  Per  tale  via  e  mode  che  fu  facto  intendre 
ala  M.t*  del  Re  de  Ferantia,  che  dipoi  che  lui  avea  reaulo  hogne 
suoa  domanda,  salve  che  la  dita  roc^i  de  Cremona,  che  per  nìento 
più  inento  lui  dovese  andare  per  quela  rivera,  per  eser  tute  el  reste 
cose  inperiale.  Alora  la  suoa  M.<*  feze  la  sancta  obidentia  et  retornò 
a  fare  pugnare  la  roca  de  Cremona;  la  quale /Veramente,  secondo  al 
mio  reporto,  se  potea  biastemare,  mo  altre  per  modo  alcune  potere 
fare:  tamen  quando  a  lore  piaque,  se  reseno  d'  acorde;  che  fu  a  dì 
16  di  zugno.  Sabati,  dì  17,  intrò  lui. 

Fornito  che  ave  suoa  M.^^  hogne  suove  desiderato,  se  feze  al  so 
partimento  e  tornò  ala  suoa  magnifica  ciptà  de  Milano,  et  in  quele 
loco  feze  al  so  ripose  in  gram  iubilatione  e  festa  come  quelle  so  no- 
bile Senato  de  Milano,  per  insino  al'  andata  de  Monsignore  R."»«  Le- 
gato cardenalo  de  Paviglia,  mandato  dala  Sanctità  dal  papa.  Che  fu 
a  di  12  dal  mese  di  luglio,  die  iovis,  cercha  V  ora  vigesima  secon- 
da, anno  Domini  1509,  che  suoa  Signoria  R.™»  ariyò  a  dieta  magni- 
fica ciptà  de  Milano  in  queste  modo  e  forma  :  che  prima  nel  so  par- 
timento avea  constituito  in  dita  ciptà  de  Bologna  per  suoe  presidente 
lo  epischopo  de  Imola,  chiamato  Simon  Bonadies,  nobile  romano,  al 
quale  veramente  era  homo  da  bene  etc.  In  dita  suoa  partita  al  so 
primo  reposo  se  fu  ala  ciptà  de  Modena  ;  al  secondo ,  ala  ciptà  de 
Regio;  al  tercio,  a  Parma;  a'  quarto,  al  Borgo  Sam  Donino;  al  5, 
a  Pìiasentia  ;   al  sesto,  ala   ciptà  de  Lodo;    al  setimo,  ala   Badia  de 
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Chiaravallo.  Ale  quale  dite  suoi  reposo  da  tucti  quilli  suoi  populi  ert 
stato  mollo  solenipiato  ;  et  U  a  dita  Badia  feze  alcuna  suoa  residentia 
per  aspetare  dui  Monsignore  K.™*»  cardinale  et  al  Vicioré  come  le 
multe  nobile  Milanese,  che  per  insine  in  quelle  loco  ìe  venno  incon- 
tra; che  potea  eser  dinstanto  da  dita  ciptè  de  Milano  cercha  4  miglia. 
Dipoe  tucto  s*  aviione  di  conpap^nia  per  insine  ala  porta  de. Milano, 
dove  in  quelle  loco  i  era  tucto  al  so  clerico  come  suoa  gram  nobilita, 
come  gram  iubilatione  de  suove  tronbe  e  pifaro  e  canpane  et  art^ 
gliarie  ;  che  mai  ali  zumi  nostri  non  fu  viste  al  simile  :  che  fu  a  di 
12  dito,  die  iovis,  secondo  al  mio  reporto,  cercha  V  ora  vigesiroa 
secondo.  Dipo'  che  lui  fu  inlrato,  di  subito  andò  al  Domo,  et  lì  feze 
hogne  (*)  suoe  cerimonie.  Facte  che  le  funo,  andò  ad  alozare  ala 
ghiesia  de  Sancto  Antonio,  dove  in  quelle  loco  I'  andò  a  rivisitare  al- 
tri 4  cardinale:  li  soi  nomi  a  mi  incognito.  Dipo'  questo,  l'altro 
zorno,  che  fu  ad  13  dito,  Monsignore  Legato  andò  al  castello  de  dita 
ciptà  a  rivisitare  la  M.**  del  re  predicte  che  in  quelle  loco  habitava. 
Alora  suoa  M.^  ie  venne  incontra  per  insine  in  capo  dela  piaza  dal 
dito  castello  ;  et  arivato  che  al  fui,  di  subito  suoa  M.^  ie  butò  al 
braze  al  cole  et  per  la  suoa  boca  lo  basoi.  Dipoi  al  messo  a  mane 
dricta  et  introne  in  dito  castello  nela  suoa  camera  regallo;  et  in 
quelle  loco  steteno  in  conciavo  spacio  de  una  bora  e  mezo,  secondo 
che  a  mi  fu  reporto.  Dipo'  feze  suoa  partita  et  retornò  al  suo  reposo. 
Dipo'  r  altre  zorne,  che  fu  a  di  14  dito,  die  sabati,  dito  Monsignore 
Legato  tornò  a  rivisitare  Monsignore  R."»®  cardinalo  Rovano,  che  era 
amalato.  Dipoi  la  M.<*-dal  re  andò  a  rivisitare  più  volte  come  gram 
fervore  dito  Monsignore  Legato  come  granda  suoa  veneratione.  Item 
dito  Legato  retornò  a  desenaro  come  dito  Monsignore  cardinal© 
Rovano. 

Et  infra  queste  tenpo,  avando  già  fornito  la  M.^  del  Re  hogne 
suo  bene  opperaro,  come  dito  R.™^  Monsignore  Legalo  lui  feze  ferma 
deliberalione  de  quello  loco  volere  partire,  et  nela  suoa  proventia  de 
Francia  retornare  ;  che  fu  a  di  :25  dal  mese  predicte  luglio ,  die  mer- 
curio; et  andò  ad  alogiaro  a  Riagrassa  di  conpagnia  dal  dito  Monsi- 
gnore Leg:nto.  Dipo'  andò  a  Vighievano.  .\lora  Monsignore  più  nenlo 
n'  andò,  e  da  suoa  M.**  tose  bona  licentia  et  a  Milano  retornò.  Dipo' 
feze  ancora  lui  suoa  partita  et  ala  magnirica  ciptà  de  Bologna  arivò 
a  dì  19  dal  mese  d'  agosto,  die  dominico.  Per  la  quala  suoa  andata 
e  retornala,  secondo  li  mei  riporto,  fu  tanto  bem  viste  da  quelli  po- 
pule  Milanese  et  gram  precio  a  lui  donate,  quanto  altro  Legato  che 
ali  zurne  nostre  ie  fusso  andato,  come  ut  supra,  per  eser  lui  man- 
datario apostolico. 
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Castele  dele  Caminato  e  Dogarla  veno  snota  Forlì. 

Al  prefacto  castello  deli  Caminato  come  la  Dogarla  dela  proventia 
dela  Romagna,  retrovandlse  al  presento  suota  la  granfa  de  Sam  Mar- 
co a  peticione  ed  instancia  dal  gram  Senato  Veniciano,  che  fu  a  di 
21  dal  mese  de  mazo  anno  Domini  1509,  die  lune,  siande  quele  suoi 
populi  da  Dio  inluminato,  .se  parlino  de  lor  comuna  concordia  quisti 
infra  scripti  (*)  homine  et  veneno  denanto  al  conspeto  dal  nostre  Se- 
nato dela  magnifica  ciptà  de  Forlì  per  volere  lore  intrare  suota  al 
manto  de  Santo  Petro  et  ala  vera  hobidentia  de  dita  nostra  ciptà  de 
Forlì.  Al  nome  deli  quali  fune  quiste  :  al  primo  uno  Baldo  de  Man- 
cino ;  2,  Anzelo  de  Vanello;  3,  Tonio  de  dom  Santo;  4  ed  ultimo, 
Gasparino  de  Berto  :  le  <|iinle,  per  eser  lore  deli  suoi  primate,  aveano 
lore  suoe  litre  de  credencia  come  suoe  bone  instrucione  de  potere 
lore  hogne  suoa  domanda  esoquire.  E  fu  al  tenpo  che  presedea  in 
dieta  nostra  ciptà  per  dita  Sedia  apostolica  al  B.^®  padre  M.  Marco 
Chocapano,  per  natione  dal  castello  de  Carpo  de  Lonbardia  et  Proto- 
nitario  apostolico.  Intese  che  abe  lui  tale  suoe  domande,  fece  convo- 
care al  nostre  Conseglio  secreto,  et  li  per  lore  de  comuna  concordia 
fu  lete  tale  suoe  litre;  et  intese  che  lore  abe  al  tucto,  per  lore  fu 
concluse  de  aceptarie  de  bona  voglia,  pure  che  Monsignor  !{."»«  Le- 
gato cardenale  de  Paviglia,  che  era  in  canpe,  fuse  contento.  Et  11 
iumediate  per  lore  conseglio  fu  alecto  uno  nostro  nobile  forluviensis 
chiamato  S.  Paulo  de  (ìuarino,  al  quale  avese  andare  come  tale  dicto 
4  homine  dal  dito  Monsignor  Legalo,  portando  lui  hogne  suoe  fede. 
Arivato  per  mode  che  da  suoa  S.  B.°»*  di  subilo  fune  spazate  dal 
tucto  per  suoe  patento,  et  a  Forlì  retornone.  Alora  dieta  nostra  Co- 
munità come  al  contento  dal  dito  nostre  Locotenento  fu  spazate  uno 
nostre  magnifico  Zohano  de  Francino  pilizaro ,  che  andò  per  suoe 
vicario  et  castelano;  che  fu  a  dì  21  dal  mese  de  mazo  dito,  1509, 
come  ut  supra  ;  che  polca  eser  cercha  1'  ora  decima  nona  ;  che  uno 
Bartole  suo  figliole  per  lui  fece  tale  so  introito  come  bela  faza  de 
tucto  tale  suoi  popule.  E  da  lore  fu  molte  venerato  a  peticione  ed 
eustancia  dela  dieta  santa  romana  Eclesia,  a  laude  et  honore  delo 
eterno  Idio. 

La  magnifica  ciptà  de  Faeneia  retomò  snota  la  Gliiesa. 

La  prefacta  magnifica  ciptà  de  Faeneia  dalo  eterno  Idio  illuminata, 
questo  anno  dal  Signor  1509,  a  dì  22  dal  mese  de  mazo,  die  martis, 
retornò  suota  al  manto  de  Santo  Petre  al  tenpo  che  presedea  la  san- 
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età  Sedia  'poslolira  Iiilio  per  la  divina  providenlia  papa  secondo  :  con 
ciò  fuse  cosa  che  al  presento  dito  Senato  e  popule  Favenlino  fiisene 
per  suoa  ierudicione  et  hohidentia  estado  suota  la  granfa  del'  avanze- 
lista  Sara  Marco  e  suota  el  regimine  del  gram  Senato  Venetiano  dala 
morte  (*)  d'  Alesandro  sesto  pontifico  in  qua,  che  in  quelle  tenpo  la 
presedea  per  suo  signor  Cesaro  Horgia  duca  de  Valentia  :  per  al  che 
dicto  Senato  Favenline  sieno  veramento  retornalo  nel  gremio  dela 
dieta  sancta  romana  Eclesia  in  queste  modo  e  forma.  In  primis,  avan- 
de  la  SJ*  da  dito  papa  lulio  partorito  una  suoa  legha  de  gram  me- 
dola,  zoe  la  M.^*  Cesarla  et  Inperiale  et  la  M>  del  He  Cristianissi- 
mus  Lodovico  Re  de  Francia,  et  la  M.**  del  He  Catolico  Ferdinando 
He  de  Spagna,  coni  hogne  suoi  hederento,  com  animiter  suo  delibe- 
rato de  volere  fare  una  aspera  guera  per  mare  e  per  terra  contra  al 
dicto  Senato  Veniciano,  per  tanto  quanto  le  lor  forcio  se  spanderà  no, 
com  gram  copia  de  lore  censure,  per  potere  lore  mozare  alquante  la 
granfa  al  dicto  Marco,  a  ciò  che  lui  debia  conservare  al  verbo  divi- 
no, al  quale  dice:  —  Quae  sunt  Caesaris  Caesari  ;  quae  sunt  Dei 
Deo  — :  per  al  che  avando  intese  diete  Senato  Faventino  al  tema  de 
dieta  gram  lega  et  per  eser  lore  vere  e  buom  cristiano,  se  convocone 
inel  suo  conseglio,  nel  quale  levande  lore  le  suoi  hochìe  al  c^le  el 
com  la  suoa  mente  pia  pregando  la  divina  M.^*  che  quella  se  voglia 
degnaro  de  mostrarle  la  lor  via  de  suoa  salvatione  del'  anima  e  dal 
corpo,  perchè  zia  Monsignor  H."™«  cardinale  de  Pavìglia  et  Legato  ze- 
neralo  de  tucta  la  proventia  dela  nostra  Homandiola  per  la  sancla 
roma  Eclesia,  et  averà  zia  lui  insemo  come  la  Excelentia  dal  so  ca- 
pitanio  zeneralo  Francescho  dela  Hovere  duca  de  Orbino  prese  Vale 
de  Lamone  a  pelicione  de  dita  lega ,  et  eser  zia  lore  alquanto  apro- 
pinquato  a  dieta  ciptà  de  Faencia  per  volere  quela  piare,  come  al 
dito  Senato  piena  domanda  ie  n'  avea  facto  ;  per  al  che  li  povere 
zentilomine  se  retrovavano  a  gram  partito ,  per  eser  al  presento  dieta 
suoa  ciptt'ì  suota  dieta  granfa  de  Sani  Marco,  la  quale  lui  V  avea  mol- 
te bem  fornite  de  hogne  suo  bisogne  ;  per  al  che  al  governo  de  quella 
ie  presedea  uno  M.  Marco  Orio  de  conpagnia  de  uno  M.  Alesandro 
Minio  camerlengo,  e  inela  suoa  roca  castelano  i  era  M.  Zohane  Bap- 
tista  da  Camenio,  le  quale  tucto  slevano  come  suoe  gram  vizilio  molle 
bem  proviste,  come  ut  supra  :  per  modo  che  dito  Senato  Faventino, 
vogliande  lore  conservare  suoa  natura  de  mai  volere  eser  traditor  ad 
alcuna  persona  loro,  per  dicto  suo  Conseglio  preseno  per  suo  pren- 
cipale  capitale  e  tesene  alcuna  suoa  delicione  de  lenpo  .a  respondre 
al  dicto  Monsignor  apostolico,  per  insino  a  tanto  che  lore  arano  facto 
intendre  al  dicto  Senato  Venitiano,  suoi  signore,  che  infra  al  dito  so 
termino  no  ie  mandano  secorse  per  al  quale  lore  se  possano  salvare 
dale  forcio  dal  (**)  gram  bracio  de  dieta  lega,  che  a  lore  ie  sera  for- 
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eia  a  quella  rendrese.  E  per  suoa  cautione  lore  detene  al  dito  Monsi- 
gnore Legato  et  ala  Excelentia  dal  dicto  suo  capitanio  quiste  quatre 
infrascripte  homine  :  al  prime  se  fu  uno  suo  cavalere  dala  Maslone  ; 
al  secondo,  M.  Cesare  da  Viiarana;  al  tercio,  M.  Andrea  Sivirollo; 
al  quarto,  Miliano  de  F^arbanaro;  le  quale  ie  fune  asegnate  per  dicto 
suo  colegio  i'  nomine  dieta  suoa  Comunitatis,  che  pasate  che  serano 
hogne  lor  termino  per  lor  tolte,  et  che  dito  Senato  Veneciano  non  i 
abiano  dato  tale  secorso,  che  lore  se  possano  da  dito  suoe  forcio  sal- 
vare liberamento.  Tale  dicto  suoi  4-  hosladise  abia  piena  hotorità  come 
hogne  suo  favore  da  potere  dare  et  asegnar  dieta  suoa  magnifica  ci- 
ptà  de  Faeocia  al  dito  Monsignor  e  capitanio  de  dita  sancta  matre  E- 
clesia,  come  utsupra.  Fate  che  fu  queste,  di  subito  dicto  Monsignor 
et  capitanio  ie  focene  le  lor  salvo  conduto  al  dito  suo  popule,  che 
lore  potesene  andare  e  retornare  e  lavorare  suoa  agricultura  durante 
ai  dito  tenpo  a  tuiUi  suoa  voglia  sencia  alcuno  lor  suo  inpedimento. 

Facto  questo,  al  caupo  dela  lega  se  levò  et  andò  a  Husio  per 
volere  andare  ala  ciptà  de  Havena,  quando  serano  fornito  dicto  suoi 
acordi. 

Et  infra  queste  tenpo  parse  che  dito  Providitore  tose  i'  norma  uno 
suo  capurale,  chiamato  M.**  Fraucescho  da  tonato,  al  quale  era  uno 
home  che  valea  et  buom  maestro  da  fare  artelaria  ;  parando,  seconde 
li  mei  reporte  ;  che  lui  ie  fuse  stato  achiusato  d' eser  lui  deli  princi- 
pale che  volea  dare  dita  ciptà  ala  Ghiesa:  per  al  che  lui  al  feze  in- 
picare per  la  gola  inela  suo  roca,  e  dipoi  al  fece  metre  ale  suoi 
merli  inpicato  per  li  pede,  e  denotare  che  lui  volea  eser  traditore  a 
Sam  Marco.  Alora  fornite  hogne  suoa  voglia  dal  dito  Senato  Faventi- 
Mo,  focene  retenere  al -dito  Providitore  suota  lore  bona  guardia,  e 
dipoi  inmediate  mandone  per  al  dito  Monsignore  Legato  che  venoso 
ai  tucto  a  piare  al  poseso  de  dieta  suoa  magnifica  ciptà  1'  nome  dela 
dita  sancta  romana  Eclesia ,  com  lore  i  aveano  promesso.  Alora  dicto 
Monsignor  se  messo  in  punto  come  suoa  guardia  et  veno  i'  nomine 
Domini,  e  fece  suo  introito  in  dita  ciptà  per  porta  da  F^onto  com  suoe 
gram  iubilatione  de  campane  et  artegliarie,  come  suoa  procesione, 
da  quello  suo  clero  e  dal  dito  suo  popule  molte  solenizate  e  bem 
visto.  Andò  al  Domo  et  lì  feze  hogne  suoe  cerimonie  ;  e  de  poi  quele 
suoi  zuvine  ie  tose  suoa  mula ,  dove  per  quclo  ne  resultò  quase  peze 
che  parole:  tamen  dicto  Monsignor  ie  F  asignò  molte  volontiera  per 
seguire  V  antica  usanza.  E  po'  andò  a  reponsare  nel  suo  palazo  ma- 
gno (•),  che  potea  eser  cercha  V  ora  vigesima  prima,  anno  predictis 
1509,  die  martis,  suota  V  asenso  de  Sehorpio  come  la  infinse  deli 
altre  suoi  aspeti  celesti.  In  prima  al  Sole  in  grado  10  e  menute  8  de 
Zemini:  la  Luna  in  grade  19  m.  54  deCancer;  Saturno  in  g.  19  m. 
8  de  Virgo;  Libra  in  g.  13  m.  32  dal  Sagitório;  Marte  in  g.  4  m.  54 
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dal  Tauro;  Veneri  in  g.  20  m.  10  d*  Ariete  :  Mercurio  in  grado  25 
m.  30  de  Zemini;  capite  Draconis  in  g.  13  m.  30  dai  Sazitario,  e 
uno  sestile  de  Veneri  come  la  Luna  hor.  1  dipo'  al  meze  di  :  ne' 
qual  dicto  aspeti  posano  bem  infìovire  per  quello  suo  magnilico  po- 
pule  de  dita  suoa  ciptà  suota  al  dito  manto  de  Sancto  Retro  per  in- 
fenita  secula  seculorum.  Et  da  quelo  popule  fu  bem  receuto  de  una 
colatione  zucharina  come  le  multe  altre  suoe  galantarie. 

Pasato  quella  note^  al  zorne  propinque  che  fu  a  di  23  dito^  die 
mercuri,  cercha  l'ora  vìgesima  prima,  suoa  S.  R."»*  vose  fornire 
hogne  suo  bene  operare.  Fece  convocare  al  so  magno  Conseglio  in 
al  quale  a  tucto  lore  Senato  ic  fece  iurare  suopra  al  sacra  evanzeiio 
che  lore  serano  buom  et  fidelle  zelatore  al  pacifico  stato  dela  dita 
sancta  romana  Eclesia;  del  quale,  secondo  al  mio  riporto,  uno  suo 
secretano  M.  x\ndrea  da  Luca  fu  rogato.  Fato  hogne  suoe  cerlmonlo, 
retornò  lui  al  so  ripose ,  e  depoi  comenciò  a  tramar  1'  acorde  come 
suo  dito  castelano,  al  quale  tose  termino  cercha  7  zorne  per  volere 
fare  intendre  al  tucto  al  so  Senato  Venitìane  per  suoa  salvatione. 
Alora  al  dito  Monsignor  non  potando  aspetar  tale  termino  per  volere 
tornare  in  canpo  per  seguire  la  viloria,  per  al  che  zia  era  partito  al 
dito  suo  canpe  da  Husio,  come  ut  supra,  et  andato  ad  alozare  drete 
al  dito  fiume  Montone,  in  loco  chiamato  li  Oatinello,  per  volere  me- 
tro canpo  a  dita  linvena,  che  ora  slato  a  di  19  dito  mai,  die  sabati; 
e  dipoi  fornite  che  abe  dito  Monsignore  tale  suo  bene  hoperare  in 
dita  ciptà  de  Faentia,  fece  lui  suoa  partita  et  andò  in  canpo,  come 
ut  supra,  che  fu  a  di  20  dito,  die  sabati;  dove  prima  1'  arivò  al  Ca- 
stolo de  liusio,  dove  in  quelle  era  alozato  le  multe  Vaschone  sencìa 
descriptione ,  al  quale  V  aveano  traclato  com  tu  poi  pensare.  Per  al 
che  dito  suo  popule  avea  aspetato  dito  Monsignó  por  suoa  liberatione 
come  fece  li  nostri  santo  padre  la  resuratione  de  lesù  Cristo.  Arivalo 
che  lui  fui,  di  subito  liberò  tale  popule  et  ie  menò  in  canpo  et  lasò 
per  suo  Locotenento  ala  dita  ciptà  de  Faentia  lo  dito  epischopo  de 
Carpanica,  al  quale  inmediate  prese  tale  suo  diminio  et  iuridicione 
com  pura  suoa  fede,  non  avande  alcune  respeto  ala  paura,  tenendo 
al  rico  aprese  al  povere.  E  da  qulle  Faventino  era  bem  visto  et  ve- 
nerato da  picole  e  grando,  zorne  e  note,  de  contenuvo  (*). 

Avande  intese  al  dito  Senato  Veniciano  hogne  domanda  a  lore 
facta  per  dito  suo  cnstelano  M.  Zohane  Batista  Camenio,  per  lore  Se- 
nato fu  concluso  che  dito  suo  castelano  avese  a  dare  dita  roca  libe- 
ralmento  ala  santa  romana  Eclesia  per  observalione  deli  suoi  precepti. 
Alora  dito  castelano  constituvi  dita  roca  al  dite  Monsignore  Locotenento, 
come  ut  supra;  che  fu  a  di  20  dal  dito  mese  de  maze,  die  marlis, 
cercha  1'  ora  vigesima.  Et  dito  Monsignore  ie  mese  per  suo  primo 
castelano  uno  nostre  nobile  Forliviensis ,  chiamato  Marco  Ant«)nio  de 
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Ziintino,  al  quale  lui  za  n'  avoa  apule  la  suoa  patente  dala  SJ*  dal 
papa  cercha  (*)  mise  prima  prosimo  pasato,  per  avere  lui  fato  tale 
domanda  de  dita  roca  a  suoa  S.^»,  dlcando:  —  Padre  santo,  io  ve 
prego  che  voj<liate  eser  contento  de  farme  la  mia  dita  pa tento  de  dita 
roca  de  Faencia  a  vita  mia,  che  senpre  de  continuvo  posa  eser  ca- 
slelano  a  quela  hora  che  vostra  S>  se  ne  troverà  Signore.  —  Ver 
al  che  ie  fu  concese  hogne  suoa  domanda  e  fate  dita  suo  patente, 
come  ut  supra.  Et  li  feze  so  introito  i'  nomine  Domini  a  di  20  dito. 
V,i  per  na[ra]re  al  tucto,  dito  Marco  Antonio  avea  fato  al  simile  dela 
roca  de  Monte  Fiore,  che  pur  n'  avea  fato  domanda  inante  al  tenpo 
a  suoa  S.'a  et  lui  ie  V  avea  concesse  per  brevo.  Et  introe  e  stete  al- 
quanto tenpo;  e  pò*  usitc.  lllimatamenle  dito  castelano  M.  Zohano 
Batista  e  dito  M.  Marco  Orio,  dito  Providitore,  e  dito  M.  Alesandro 
Mino,  Canmerlengo  predito,  fune  tolte  de  dita  roca  de  Faencia  a  di 
i2  dal  mese  de  zugno,  ano  predictis  1509;  e  fune  menato  nela  no- 
stra roca  de  Forlì  come  le  multe  altre  nobile  Venitiano,  e  masime  ai 
castelano  de  liimino,  chiiinuilo  Pie3ro  Saranto.  Et  lì  Steno  in  dita  roca 
per  insine  a  dì  20  dal  mese  d'  octobre,  ano  predictis,  che  poi  fune 
menato  ala  ciptà  de  Homa  per  mano  de  uno  conte  Lodovico  da  Carpe  ; 
et  fune  messe  catureti  in  Civita  Castelana.  Et  lì  stene  per  insino  a 
di  5  dal  mese  de  zugno,  che  dito  M.  Marco  Antonio  Orio  fu  liberato, 
die  Inni,  iolO.  Liberato  che  al  fui,  di  subito  lui  retornò  ala  dita 
ciptà  de  Faencia,  donde  lì  se  retrovava  la  suoa  dona,  la  quale  sen- 
pro  da  quelle  suo  pf>pule  era  stata  bem  vista  et  honorata.  Et  al  si- 
mile fu  fato  a  lui;  e  dipoi  al  resto  de  dito  suoi  conpagne  funo  libe- 
rati a  dì  13  dite  iuni,  die  iovis.  liiberate  che  lore  fune,  parte  de  lor 
ne  vene  alquante  de  lore  a  renpatriare  i'  nostra  ciptà  de  Forlì  per 
insino  che  lore  abene  gratia,  che  retornone  ala  suoa  patria  ciptà  de 
Venecia;  le  quale  era  de  numare  sete. 

Item  pur  seguitante  la  instoria,  al  dito  canpo  dela  lega  se  levò 
dale  dito  Catinelle  che  era  propinque  ala  ciptà  de  Kavena  4  mia  et 
andò  ad  alozare  aprese  di  verso  meze  zorne ,  dove  se  retrova  la  suoa 
chiusa  dale  molino.  Alozato  che  lore  fune,  inmediato  ie  tesene  V  aqua 
a  dito  suo  molendine,  che  più  non  poteseno  masenaro  ;  che  fu  a  di 
20  dito,  die  dominico.  Intendando  qullo  so  Providitore,  che  se  retro- 
vava al  presente  in  dita  ciptà  tale  suoa  venutó,  di  subito  lui  ('*) 
avande  bem  zia  properato  come  suo  gram  numare  de  repare,  com 
suoe  case  mate,  come  suoe  gram  quandità  de  suoe  artelaria,  ale  loco 
suo  necesario  molte  bene  inleso,  comenciò  lui  com  dite  suo  popule 
a  st^re  zorne  e  note  come  gram  vegilie;  tuclavia  facea  che  uno  M. 
.Nic4)lò  More  suo  c^pe  de  Stradioto  useva  le  molte  volte  fuora  caval- 
cando per  la  rivera,  faciando  bona  schorta  a  suoe  bestiame,  che  se 
ritrovavano   in  Palazola.    Tamen  infra  quelle  tenpo   alquanto  volto  li 
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nomice  stracorevano  per  luto  al  paese,  faciando  buom  bulino  de  car- 
ne. Alora  avando  inteso  quilli  suoi  reverendo  padre  fralo  de  Sam 
Mane,  ordine  observanto  de  Sam  leronimo,  che  dito  Providilore  avea 
ordenato  de  volere  bursare  al  suo  convento,  chiamato  Sam  Mano, 
posto  di  fuora  da  dita  ciptà  di  verso  Forlìvis,  propinque  a  suoe  mu- 
re, volea  brusare  dito  suo  convento,  di  subito  lore  andone  in  canpo 
a  fare  intendre  tale  cosa  a  Monsignore  Legato  et  ala  Kxcelentia  dal 
capitanio.  Alora  de  subito  ie  mandone  uno  so  contestabile,  chiamalo 
Ramaciotto,  come  multa  fantaria  ala  guardia  de  quela  ghiesa.  Ariva- 
to  che  al  fui,  di  subito  la  ciptà  ie  conienciò  a  trare  com  suoe  arte- 
gliarie,  non  avande  alcuno  respelo  nò  a  Dio  né  a  sanclo,  bulande 
zose  so  coperte  e  mure  et  usende  fora  dela  ciptà  et  scharamuzande 
come  tale  suoi  nomice.  Alora  dito  Hamazoto  come  uno  franco  pala- 
dino dreto  i  andò  per  insino  suso  al  fose,  et  amazandene  alquante 
che  per  la  furia  se  erano  butato  nel  foso:  e  masime  che  uno  favorito 
dal  dito  Ramazote  se  butò  drete  a  uno  et  quele  amazò  in  quelo  loco; 
al  quale  dito  Ramazoto,  secondo  al  mio  reporto,  al  fece  suo  capura- 
le.  Et  infra  queste  tenpo  al  Senato  Veneciano,  vedando  al  tucto  dala 
fortuna  eser  abandonate  et  che  altre  lore  potere  fare,  fecene  ferma 
deliberatione  de  volere  dare  dita  ciptà. 

La  ciptà  magnifica  de  Ravena  retornata  snota  la  Ghesa. 

La  prefacta  magnifica  ciptà  de  Ravena,  queste  anne  dal  Signor 
1500,  retornò  suola  al  manto  de  Sancto  Petro  in  queste  modo  e  for- 
ma ;  che  al  presento  s'  aretrovava  subla  la  granfa  de  Sam  Marco  ala 
vera  hobidentia  dal  Senato  V'eniliano,  la  quale  lore  V  avea  i)oseduta 
dar  anno  dal  Signor  i44i ,  la  quale  V  aveano  tolta  a  suoi  Signore  e 
tenuta  come  pina  rasone  insine  a  dì  dito,  che  V  è  retornata  suola  al 
dito  manto  de  Santo  Pietro,  come  ut  supra.  I*er  al  che  parande  che 
la  S.»*  de  papa  lulio  secondo  avesse  partorito  suoa  gram  lega,  et  al 
presento  se  retrova  al  so  canpo  intorno,  et  avando  suoi  Providilore 
facto  hogne  (*)  loro  potere  per  resislre  ala  forcia  dal  gram  bracio  de 
dita  lega;  tamen  avande  lore  viste  de  non  potere  dito  Senato  come 
che  sone  bone  et  (Ideile  cristiano  et  amatore  dal  culto  divino,  fecene 
ferma  suoa  deliberatione  de  observare  le  censure  e  intraditore  centra 
lore  facto  per  dita  lega,  zoè  dare  a  Cesare  quelle  che  è  de  Cesaro  e 
dare  a  Dio  quello  che  é  de  Dio.  Per  al  che  comandone  per  suoe  in- 
strucione  ali  dito  suoi  F^roviditore,  che  al  presento  se  retrovavano  in 
dita  ciptà  de  Ravena  a  pugnare  centra  al  canpo  de  dita  lega,  che 
inmediate  lore  dovesene  dare  dita  cita  a  dita  lega  i'  nome  de  dita 
santa  maire  Eclesia  e  de  quela  lore  metre  in  posesione  de  suoa  kk» 
et  ciptà  com  piena  rasone.    Intese  che  abbe   queste  dito  Providilope, 
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de  subito  feceno  convocare  al  so  mapjno  Conseglio  al  Senato  Ravena- 
to  et  in  quelo  ie  fu  preposto  la  volontà  de  dito  suo  Senato  Veniciano 
come  hogne  suoe  rasone  sopra  alegalo,  de  volere  dare  dita  cita  ala 
sancta  matre  Eclesìa.  A  queste  respose  alcuno  suoi  primate  come  le 
lagre'  suopra  le  suoi  hochie,  dicando:  —  Quanto  per  volere  dare  di- 
ta cita,  comeutsupra,  che  soue  molte  contentisimo,  perché  ciaschu- 
ne  fidele  cristiane  doverla  eser  contento  d'  amare  et  anpiiare  dita 
sancta  matre  Eclesìa  :  mo  che  lore  poteano  dare  dita  ciptà  d'  acorde 
a  suoa  S.tà,  come  più  volte  ie  1'  à  fato  domandare:  et  dito  suo  can- 
po  non  serebbe  venuto  ale  lor  danno,  come  lor  sone;  perchè  lore 
sone  desfato  in  terzo  grado.  Et  più,  ie  rencresea  che  tanto  tenpo 
erano  stato  intradito  et  schomunigato  sencia  alcuno  suo  holìcio  divi- 
no, et  suoi  morte  sepelito  in  catività  :  tamen  lore  era  coptento  de 
hogne  suoa  volontà  per  dito  so  Senato  Venitiano  cx)nclusa  — .  E  di 
poi  inmediate  dito  Providltore  come  al  contento  dal  dito  popule  andò 
in  canpo  et  conclusive  come  dito  Monsignore  et  capitanio  mandone  lo 
epischope  Vitella  insemo  c(un  M.  Ih-unor  de  Cavidone  da  Fuorumpon- 
pili  a  piare  la  posesione  de  dita  suoa  reca  de  Uavena;  che  fu  a  di 
27  dal  mese  de  mazo,  anno  predictis  1509,  die  dominico,  zoè  al  zor- 
ue  benedeto  de  Pintecostes.  E  de  quela  ne  fece  patrone  dito  epischo- 
po  i'  nome  de  dita  sancta  matre  Eclesia. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  28  dito,  die  luni,  e  fu  cerca  1'  ora 
decimo  quinto,  che  dito  popule  Uavenato  come  dito  Providitore  retor- 
none  in  canpe  a  liberare  dita  ciptà  al  dito  Monsignor  e  capitanio,  che 
lore  veneseno  a  piare  la  posesione.  Facto  questo,  dito  Monsignor  ven- 
no  ala  dita  ghiesa  de  Sam  Mane  insemo  come  dito  capitanio  e  suoa 
guarda,  et  II  s*  aparò  in  pontificalo;  e  tulo  de  conpagnia  com  gram 
iubilatione  de  canpane  et  artelarie  andone  al  so  Domo  (*)  com  la 
procesione  de  tucto  al  suo  clero.  Fato  che  lui  ahe  hogne  suoe  ceri- 
monie, andò  a  reponsare  nel  palazo  dal  Podestato.  Facle  queste,  dito 
Monsignor  fece  al  salvo  conduto  a  (|uelc  zento  de  dita  Signoria,  che 
lore  tucto  s'  andone  con  Dio,  salvo  che  al  suo  Podestato  et  altre  suoi 
nobile,  che  mai  non  fune  lasate  per  insine  che  tucto  quele  nobile 
Ka venato  che  era  fozito  a  Venecia  come  suoe  robe  et  figliole  non 
fune  retornato  a  casa.  Fato  questo,  dito  Monsignore  intrò  in  dita  ro- 
ca  et  fece  cavare  tucte  quelle  suoe  arlegliarie  le  quale  per  una  gram 
parte  s'  avea  salvato  dita  Signoria,  dicande  lore  d'  averele  facto  dipoi 
che  lor  aveano  fato  dita  roca  de  Ravena  ;  le  quale  le  feze  menare  in 
piaza  et  in  quele  loco  per  suo  belo  aventarie  fune  partito. 

U  altre  zorne,  che  fu  a  di  29  dito,  die  martis,  dito  Monsignor  a 
quele  popule  ie  detc  al  iuramento  come  era  per  antica  usancia,  dal 
quale  ne  fu  rogato  al  dito  M.  Andrea  da  Luca  suo  sacretario.  Fornite 
che  abe  dito  Monsignor  hogne  suo  bone  operare,  (|uele  nobile  Senato 
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de  dita  Ravena  a  denota  la  sengulare  alegreza  che  lore  àne  auto  de 
retornare  nel  gremìo  de  dita  sancta  matre  Eclesia,  fecene  brusare 
tucto  e  ciascuno  suo  libre  de  suoa  camere  in  suso  suoa  piaza  coram 
populo,  a  ciò  che  s'  avese  a  inovare  hogne  lor  cose. 

Alora  avando  intese  dito  Monsignor  che  al  popuie  de  Cer\ia  avea 
mandate  per  lui  che  dovcse  andare  a  ripiare  <iervia,  di  subilo  fece 
levare  suo  canpe  a  -dì  29  dito,  et  andò  ad  alozare  ala  Vila  de  Castiu- 
no,  e  li  Vaschone  romase  ali  Gatinello.  Alora  dito  Monsignor  se  parU 
da  Ravona  a  dì  31  de  maze  dite,  die  iovis,  et  andò  al  dito  castello 
de  Cervia,  che  zia  lore  erano  roso  e  retornato  suota  al  manto  de  San- 
to Petro.  Arivato  che  fu,  dito  Monsignore  ie  feze  zurare  et  hogne  al- 
tre suoe  cerimonie,  anno  Domini  1509,  come  fu  de  volontà  del  dito 
suo  Senato  Venitiano,  come  la  representatione  de  quelo  suo  magnifi- 
co Podestato,  che  in  quelle  loco  al  presento  se  retrova,  al  quale 
avea  nome  M.  Baptista  da  Casa  Salamona;  che  fu  a  di  31  dito,  com 
ut  supra. 

Fornite  che  abe  dito  Monsignor  hogne  suoe  cerimonie,  se  partì  et 
andò  ala  ciptà  de  Rimino,  che  fu  a  dì  primo  de  zugno;  dove  da  quel- 
lo so  Senato  era  stalo  chiamato  per  volerle  lore  dare  la  vera  investi- 
tura de  dita  suoa  ciplà  de  volontà  dela  dita  magna  Signoria  de  Vene- 
eia,  com  mento  ad  plenum  parlaroe. 

La  ciptà  de  Rimino  retornò  suota  la  Ghiesia. 

La  prefacta  ciptà  de  Rimino,  queste  anno  dal  Signor  1509,  a  di 
primo  de  zugno,  retrovandese  al  presento  suola  la  granfa  de  Sam 
Marco  ala  vera  iuridició  e  obidentia  (*)  dela  magna  Signoria  per  eser 
lore  stato  constituvito  zia  la  seconda  volta  da  Pandolfo  Malatesta,  di- 
poi la  morte  d'  Alesandro  sesto  pontifico,  che  in  quelle  tenpo  se  re- 
trovava per  suo  signor  Cesaro  Borgia  duca  de  Valentia,  per  al  che 
dito  Pandolfo  V  avea  tolte  al  dito  Cesare  et  redato  a  dita  Signoria  de 
Venecia,  et  al  presento  per  eser  quela  signor,  deleberò  de  volerete 
restiluvire  ala  dieta  sancta  roma  Eclesia  per  la  forcia  del  gram  bracio 
de  suoa  lega  et  eciam  per  le  suove  molte  censure  e  intraditorio  per 
lore  facto  al  dito  Senato  Venetiano.  Per  al  che  Monsignor  R."»®  car- 
denalo  de  Paviglia  et  Legalo  zeneralo  dela  proventia  dela  Romandlola, 
insemo  com  la  Excelentia  dal  so  capitanio  Francescho  dala  Rovere 
duca  de  Orbino,  venne  a  dì  primo  dal  mese  de  zugno,  come  ut  su- 
pra, che  venea  da  Cervia,  et  in  dita  cita  de  Rimine  intrò  per  volere 
piare  dita  iuridicione  de  dita  ciptà  come  al  contento  deli  suoi  provì- 
diture  e  caslelano  de  dita  Signoria,  come  lui  feze;  che  a  dì  2  dito 
fece  adunare  suo  populi  et  ie  dete  al  iuramento  i'  nome  de  santa 
romana  Eclesia  d'  eser  lor  buoni  subdito  e  fidele  al  pacifico  stato  dela 
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dita,  come  ut  supra.  Fornito  hogne  suoe  cerimonie,  dito  Monsignor 
cavò  al  so  castelano,  chiamato  Piero  Saranto  et  mese  al  novo,  al 
quale  lui  fece  menare  nela  roca  de  Forlì  per  mane  de  uno  M.  Bru- 
nore  de  Caviduni  da  Fuorumponpili  insemo  come  suo  dito  Providitor  ; 
che  fu  a  dì  4  dito.  B  poi  mese  per  dito  suo  Locotenento  Io  epischopo 
de  Carpanica,  che  lui  voiea  adare  a  Roma  per  avere  lui  fornito  ho- 
gne suo  operare  in  dita  Romagna. 

Cardenalo  de  Pavia  Legato  retornft  a  Roma. 

Il  dito  Monsignore  R.°*o  cardenalo  de  Paviglia  et  Legato  de  tucta 
la  proventia  dela  Romagna,  siando  slato  mandato  dala  S.^  de  papa 
lulio  secondo  in  dita  proventia  dela  Romagna  insemo  come  la  Exce- 
lentia  de  Francescho  dala  Rovere ,  al  presento  duca  de  Orbino  et 
capitanio  zeneralo  dela  santa  romana  Eclesia  per  consentimento  de 
suoa  lega,  et  avere  zia  lore  requistato  hogne  suo  male  tolite  incerto 
in  dita  proventia  come  al  favor  dal  gram  bracio  de  dita  lega  ;  per  al 
che  se  partì  a  dì  3  dal  mese  de  zugno  et  andò  a  Roma  a  rendre  al 
tema  ala  S.«*  dal  dito  papa.  [E  a  dì  i2  se  partì  per  Milano  dove  an- 
dava dal  Re  de  Franza]  (*). 

Conto  Obice  dii  Alednse  Governator  de  Ravena. 

Al  dicto  magnifico  conte  Ilobice  de  Alidosio  dal  castello  d'  Ori'  et 
fratello  (**)  de  Monsignor  R.™o  cardinale  de  Pavia,  questo  anno  dal 
Signor  1509,  avando  zia  preso  la  lega  la  ciptà  de  Ravena  per  la 
sancta  roma  Eclesia,  per  al  che  per  dito  cardinale  fratello  constitui 
suoa  Excelentia  Governatore  de  dita  cita  de  Ravena,  com  molte  bene 
tale  suo  populo  n'  avea  gram  bisogna  ;  perche  zia  in  quella  se  era 
criato  certa  quandilà  de  delenquento  et  cativo  homine,  per  al  che 
più  male  se  potea  andare  per  dita  cita  zorne  e  notte  che  non  fusene 
robato  o  asasinato;  per  modo,  arivato  che  lui  fu,  di  subito  era  stato 
tolte  doe  cavale  nela  ciptà  per  forcia,  che  erano  legato  in  pete  ala 
casa  de  uno  Albanese,  cercha  al  mezo  zorne:  tamen  dito  Albanese 
ie  senti  et  come  V  aiuto  d'  altre  ie  le  tose.  Alora  al  patrone  fece 
inlendre  a  tale  delenquento  che  lore  s'  aveseno  a  guardare  dala  gram 
iustia  dal  dito  Governator  novelle  che  era  venuto,  perchè  quele  tale 
prencipale  se  parti  et  andò  al  castello  de  Lugo.  E  di  poi  inmediato 
fu  prese  tri  deli  dito  malefacture,  che  fu  a  dì  primo  iuni;  per  al  che 
la  note  prosima  ad  venire  ie  feze  inpicare  per  la  gola,  e  lì  Steno 
tucto  r  altre  zorne,  die  sabati,  per  eser  al  so  zorne  dal  so  mercato. 
E  queste  fece  suoa   Excelentia  a  denotare   che  lui  sapea    menistrare 

(*)  Le  parole  •  B  a  di  19  >  sono  cancellate:  In    margine   leggesl  «  a  di  11  luglio  *.   Tulio  U 
periodo ,  che  ho  chiuso  tra  parentesi  quadre ,  é  aggiunto  d' altra  mano . 
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iusticia;  per  al  che  senpro  de  contìnuvo  teno  la  bacheta  dela  santa 
iustia  in  mane  in  dito  suo  governo  per  insino  ala  suoa  morte,  che 
fu  a  dì  8  dal  mese  de  setenbro,  die  sabati,  cercha  V  ora  lercia,  anno 
Domini  i509.  Per  al  che,  siando  lui  amalato,  se  feze  portare  ala 
ciptà  de  Cesena,  dove  in  quel  loco  lui  s'  avea  facto  fare  uno  bele 
palaze,  et  per  quelle  vose  lui  andare  a  morire  in  casa  suoa.  Et  fu 
sepelito  in  dita  ciptà  int  uno  deposito.  E  poi  fu  tolto  come  al  tenpo 
et  portato  ala  ciptà  de  Imola  a  sepelire.  Per  al  che  lui  era  stato  al- 
quanto tenpo  al  governo  de  dita  cita  de  Cesena  molte  bene  dal  quel- 
le suo  populo  venerato,  per  eser  lui  stato  homo  amatore  de  iustia, 
e  facea  lui  che  al  povere  steva  aprese  al  rico. 

La  ciptà  de  Padna  rese  alo  Inperatore,  e  po'  tornò  ala  Signoria. 

La  prefacta  ciptà  de  Padua,  avandela  dito  Senate  Venetiano  rese 
ala  dita  M.^«  Inperiale,  zoè  per  vigore  de  diete  suoe  censure  et  in- 
traditorio,  per  la  forcia  dal  gram  bracio  dela  dita  lega,  quela  et  ho- 
gne  altra  suoa  cosa,  per  esero  andato  lo  episcopo  de  Trenta  come 
r  asercipto  a  piare  tale  suoe  ciptà  e  castele  pertinento  a  dieta  M.^ 
Cesaria  ;  et  al  simile  aveano  lore  Senato  Venetiane  restituvito  ala  M.»* 
del  Re  Cristianissimo,  zoè  Lodovico  Re  de  Ferantia,  et  ala  M.*^  del 
Re  Calolico  Ferando  Re  de  (*)  Spagna;  et  eciam  pur  rese  ala  san- 
cta  romana  Eclesia  hogne  suoa  cosa,  come  ut  supra;  a  ciò  che  per 
lore  Senato  Venitiano  fusse  adenpito  quele  predice  la  sacra  Scritura, 
che  lore  debiano  dare  a  Dio  quelle  che  è  de  Dio  e  poi  a  Cesaro  quele 
che  sera  de  Cesaro;  per  al  che  avando  lore  adenpito  tale  precepto, 
che  già  avaude  lore  rese  hogne  cosa  a  dita  M.^  Inperiale,  come  ut 
supra,  lore  dito  Senato  Venitiano  dipoi  cercha  40  zorne  dela  data  de 
dieta  ciptà  de  Padua  et  fornita  a  peticione  ed  instancia  de  dieta  M.** 
Inperiale,  la  quale  ciptà  T  aveano  poseducta  daP  ano  1405  in  qua 
come  suoa  piena  rasone;  per  al  che  dita  Signoria  ie  hordenò  uno 
tratato  dentro,  perché  dito  epischo  de  Trenta  lui  non  crede  che  mai 
più  lore  ie  la  dovese  retore.  Tamen  fu  per  contrario;  che  per  dito 
tratato  dito  Senato  Venetiano  ne  sachezone  la  meza ,  dove  fusse  stato 
habitato  quilli  de  dita  parte  inperialo,  per  tale  via  e  modo  che  a  di 
17  dal  mese  de  luglio,  die  marlis,  anno  Domini  1509,  lore  Senato 
se  ne  refeceno  signor  a  baché ,  come  de  prima  ;  et  che  tale  zente 
inperiale  se  andesene  con  Die  in  altre  suo  regno  come  suo  poco  ho- 
nore.  Per  modo  che  di  suhito  dito  Senato  Venitiano  comencione  a 
fortificarela  et  a  dare  dinaro  infinita  per  potere  perseverare  la  gram 
suoa  vitoria,  e  po'  inmediate  comencione  a  stracorere  al  Poleseno  de 
Rovigo,  e  nel  quale  lore  preseno  Monseleso,  Ceste:  et  li  focene  gram 
bulino.  Si  che,  amantisimo  mei  lecture,  dito  Senato  Venitiano  guar- 

(*)  Fol.  159  a. 


291 

done  che  per  al  proverbio  se  spando ,  dicando  —  chi  dà  e  chi  retole 
ie  vira  la  bissa  al  suo  corre  — ;  come  molte  bene  fu  al  vere.  Conciò 
fuse  cosa  che  la  M.**  Inpcriale  se  mese  in  punto  come  cercha  al  so 
gram  potere  per  volere  de  tale  cosa  vendìcarse. 

Zohano  Francescho  da  Gonza  Marcbese  de  Mantova  dala  Signoria 
preso. 

Al  prefacto  Zohane  Francescho  dii  Gonzagha  Marchese  de  Mantova, 
queste  anno  dal  Signore,  intraveno  dieta  suoa  catura,  1509,  a  di  7 
dal  mese  d'  agosto,  die  martis,  per  intercesione  dela  Signoria  de  Ve- 
netia .  che  lore  al  feceno  piare  per  intercesione  de  suoi  contadino  de 
note  tenpo  al*  Isuola  dela  Scala,  a  uno  suo  Contestabile,  chiamato 
Maghaduch,  overe  che  lui  era  stato  al  molte  tenpo  come  lore  per  di- 
to contestabile  e  conditeri.  E  fu  menato  in  catura  nele  forcio  dal  di- 
to Senato;  et  stevano  come  presonere;  ance  steva  lui  come  vere  ba- 
rone (•)  che  lui  era.  Et  lì  stete  in  dieta  catura  bem  servito  et  hono- 
rato  per  insino  a  di  13  dal  mese  de  luglio,  die  sabati,  anno  Domini 
1510,  e  poi  fu  liberati.  Et  inmediate  montò  in  barca  et  andò  a  smon- 
tare ala  ciptà  de  Orbino,  dove  era  una  suoa  sorella  la  quale  al  pre- 
sento moglie  de  Zohane  Francescho  dala  Rovere'  duca  de  Orbino.  Fate 
che  lui  abe  hogne  suoa  congratulatione,  di  subito  cavalcò  et  vene  ala 
nostra  ciptà  de  Forlì,  che  fu  a  dì  17  dito,  che  fu  la  matina  per 
tenpo.  Et  qui  fece  poca  suoa  resistencia  :  sole  fece  colatione  a  cavallo 
a  cavalo  in  casa  de  uno  nostre  M.*  Laurencio  spiciale,  dove  s'  aretro- 
vava  uno  Zohane  Francesco  Palmezano,  zenere  dal  dito  M.*  Laurentio 
et  benevole  hederento  dal  dito  Marchese.  E  dipo'  cavalcò  per  lo  so 
viazo.  L'altre  zorne,  a  dì  18  dito,  M.*  la  Duchesa  suoa  sorella  i 
andava  dreto  a  stafeta  per  non  avere  lei  viste  la  vogl4a  suoa.  E  stete 
a  Mantova  in  dita  suoa  patria  per  insino  che  lei  fu  partito;  et  arivò 
al  dito  suo  ritorno  ala  dita  nostra  ciptà  a  Forlì  ad  12  dal  mese  d'  a- 
gosto,  anno  predicti.  Et  con  esa  lei  avea  uno  suo  primozenito  dal 
dito  Marchese,  che  lei  al  menava  nele  forcio  dela  S.^  de  lulio  papa 
secondo  per  suo  ostadese,  per  avere  zia  facto  dieta  lega  al  dito  Mar- 
cheso  so  capitanio  in  dita  proventia  dela  Lonbardia  et  altre  suoe  cose. 

Venuta  dela  H.*^  Inperiale  a  canpe  ala  ciptà  de  Padua. 

La  prefacta  venuta  dela  M.^*  Cesarla  inperatoria  in  Italia  come  al 
suo  exercipto  per  volere  rcavere  dieta  suoa  ciptà  de  Padua,  la  quale 
al  presento  era  da  lui  rebelala  et  suola  la  ieredutione  del  Seneto  Ve- 
nitiane,  retornatn  com  cercha  100  milin  persone  molte  bene  in  punto, 
com  suo  grani  numaro  de   suoe  òrt(»gliarie,    che  fu  cercha  V  ultima 
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setimana  dal  mese  d*  agosto,  dì  poi  al  parte  dela  Verzine,  anno  sa- 
lutis  1509;  per  al  che  arivate  che  lore  funo,  se  posene  propinque  a 
uno  suo  bastione  diverso  Codalunga ,  et  lì  comencione  a  pugnare  zor- 
ne  e  note,  butande  zoe  una  gram  quandità  de  suoe  mure.  Alore  dito 
Senato  Venetiano  fece  intendre  a  suoa  M.**  che  quella  non  dovese 
durare  fatica  de  volere  butare  zose  tale  suoe  mure  per  intrare,  che 
lore  se  ofereva  de  butare  zose  lore  e  darle  la  via  fata  da  potere  in- 
trare a  tucta  suoa  voglia.  Àlora  suo  M>  intrò  in  colara,  e  di  subito 
ie  fece  dare  una  gram  bataglia;  che  fu  secondo  al  mio  reporto,  l'ul- 
timo di  de  setenbro.  Tamen  poco  ie  potino  nocere  per  al  gram  numa- 
ro  de  dito  suoi  repare  ;  per  al  che  io  veramento  credo  che  nel'  en- 
ferno  non  sarebbe  potucto  fabricare  cosa  più  intesa  et  oribile  de 
quella  (*);  perchè  bem  se  potea  biastomare,  mo  torcia  nòe:  tamen 
quitti  de  dita  Signoria  saltone  fuora  et  inchiodone  cercha  otto  peze 
d'  artegliarie  de  quele  de  nomice,  dove  erano  ala  guardi*  de  Todischo. 
Per  al  che  suoa  M.^  caso  dito  Todischo  et  ie  meso  suota  la  guardia 
de  Spagnoli.  Alora  vedando  suoa  M.**  che  in  quelo  loco  non  potere 
avere  alcuna  vitoria,  se  levò  com  sue  canpo  et  andò  destante  cercha 
doe  miglia  propinquo  al  ponte  dela  Brenta,  propinque  a  una  ghieso- 
la.  Alozato  che  lore  funo ,  di  subito  alquanto  Stradiote  de  dita  Signo- 
ria drete  i  andone  a  vedere  se  lore  poteano  schufare  alcuno  de  lore; 
che  fu  suoa  levata  a  dì  2  dal  mese  d*  octobre ,  anno  predictis.  E  pò* 
se  partino  a  dì  dito,  et  andone  ad  alogiaro  in  loco  chiamato  al  Minio, 
sole  per  potere  tore  V  aqua  de  dita  Brenta  a  dita  ciptà ,  et  altre  se- 
corse  che  potese  venire  da  Vinecia,  zoo  dinere  et  altre  necesarie: 
tam'  poco  in  quelo  loco  Steno. 

Tornata  deia  M.^  Ineriate  inela  Magna. 

La  dieta  ultima  partita  de  suoa  M.^  per  volere  nel  suo  inperio 
retornare,  vedande  zia  eser  molte  propinque  ala  vernata  et  pe'  eser 
in  loco  palude  et  base  et  aquose,  per  al  che  suoa  M.^  molte  dubi- 
tava de  tale  inverna,  perai  che  lui  fece  suoa  deliberatione  et  levose 
a  dì  17  dal  mese  d*  octobre,  die  mercurio,  et  andò  ala  suoa  ciptà  de 
Vicentia  per  aspetare  al  tenpo  congruvo  e  debito,  anno  1509.  Ariva- 
to  che  al  fui,  di  subito  andò  ala  ghiesa  dal  Domo  et  lì  fece  hogne 
suoe  cerimonie,  e  po'  tornò  in  piaza  a  cavalo  a  cavalo  et  feze  chia- 
mare al  suo  popule,  a  viva  voce  dicando  che  lore  ie  dovisene  dare 
la  suoa  fede  d*  eser  lore  suo  bum  sudito  e  servitore;  per  modo  che 
tucto  lore  alcione  al  dito,  dagandie  la  lore  fede.  Fato  questo,  se  par- 
tì et  andò  al  castello  de  Montevelle,  cercha  lì  dinstante  mia  cinque. 
Et  per  suo  Locotenento  ie  lasò  al  Precipe  de  Naut  come  cinque  milia 
pidune,  in  conpagnia  dal  signor  Fracaso  da  Sam   Severino,  al  quale 
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per  suspeto  in  brevo  tenpo  fn  mandato  nela  Magna.  L'  altre  zorne 
suoa  M.^  lui  se  parti  et  cavalcò  nela  rivera  de  Trento,  dove  in  quel- 
le loco,  secondo  al  mio  reporto,  se  retrovava  M.*  Inperatrice.  Inten- 
dande  queste  la  Signoria. 

La  cita  de  Vieentia  represe  dala  Siberia. 

La  prefacta  ciptà  de  Vieentia,  avando  inteso  al  tucto  dela  partita 
de  suoa  M.**,  V  altre  zorne  ie  raandone  al  canpo  et  abela,  et  comen- 
ciò  a  dare  la  bataglia  a  una  suoa  porta  e  poi  (*)  a  di  i9  dal  mese 
d'  octobre,  die  veneri,  1509,  1'  abe  d'  acordo  pur  non  sencia  qualque 
confusione  de  sangue.  E  di  poi  se  partì  dito  canpo  ed  andò  al  castel- 
lo de  Suoano,  seguitando  la  viteria.  E  lì  stete  quatre  zorne,  et  al 
mese  a  fogo  e  saco  ;  e  di  poi  se  parlino  et  andone  al  castello  de  Sam 
Martino,  et  al  preseno  per  forcia.  Fato  queste,  tucto  li  suoi  cavale 
lizeri  corsene  per  tucto  al  teri torio  de  Verona  faciando  lore  gram  bu- 
tino.  Alora  intendando  lo  epischopo  de  Trenta,  che  presedea  al  pre- 
sento in  dita  ciptà  de  Verona,  tale  suoa  mala  nova,  di  subito  al  fe- 
ce intendro  a  Monsignor  gram  maestro  franciosa  che  se  retrovava  ala 
guardia  de  Pescherà.  Inmediate  se  partì  com  400  lanze  et  3  milia 
pidune  ;  per  al  che  in  24  hor  lui  s'  atrovò  in  quelo  paese  ;  per  al  che 
al  fu  forcia  dito  cavale  lezere  come  tucto  al  so  canpo  a  retornare  a 
Venecia  per  suoa  salvatione,  a  ciò  che  lore  abiano  a  piare  altro 
partito. 

Onera  dela  Signorìa  bandita  centra  al  Marche  de  Ferara. 

Al  prefacto  bande  de  dieta  Signoria  de  Venecia  centra  ad  Alfonso 
da  Este  marchese  de  Feraria  fu  in  queste  modo  e  forma.  In  prima 
se  facea  intendro  in  dita  ciptà  de  Venecia,  per  li  suoi  banditure  in 
lego  consuveto  che  da  quelle  zorne  inento,  che  fu  a  dì  li  dal  mese 
de  novenbro,  anno  Domini  1509,  suoa  Signorie  volea  che  per  lore  se 
jntendese  rote  guera  come  piena  rasone  centra  ad  Alfonso  da  Este 
marche  predite  et  ecia'  centra  al  teritorio  de  dita  ciptà  de  Feraria, 
et  che  hogne  cosa  che  per  lore  fuse  tolte  lore  voleano  che  licipta- 
mento  fuse  bem  tolto  sopra  la  roba  e  le  persone.  L'  altro  zorne  pro- 
simo  ad  venire,  che  fu  a  dì  12  dito,  feceno  fare  al  simile  in  suso 
la  piaza  de  Comachie,  a  ciò  che  ciaschune  de  lore  potesene  de  tal 
cosa  esere  informato  ad  plenum.  Fate  che  fu  queste,  tucto  li  suoi 
venturere  se  andone  per  tucto  al  Polesene  de  Rovigo  sachezando,  e 
depoi  dita  Signoria  ie  fece  andare  una  suoa  grosa  armata  ;  per  al  che 
dito  Alfonso  et  Monsignor  so  fratello  cardinale  se  videno  a  male  par- 
tito :  tamen  lore  zia  aveano  molte  bene  properato.  Tamen  innaze  ali 
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27  zorne  dal  dito  novenbro,  anno  predictis,  era  zia  quase  prese  dito 
Poicscno  et  guaste  e  rovinato  tucto  quilii  suoi  bete  palaze  et  taiato 
quile  suoi  giardino  com  io  multe  suoi  grande  incomodo,  che  mai  non 
se  poterla  astimare  (*). 

Miser  Zohano  Betivoglio  morto. 

Al  prefacto  M.  Zohano  zia  d'  Antonio  Bemtivoglio  e  zia  nobile  et 
primato  dela  magnifica  et  celeberima  cipta  de  Bologna,  questo  anno 
dal  Signor  1508,  cercha  al  none  zorne  dal  mese  de  marzo,  die  luni, 
ìntravenno  la  dita  suoa  prefacta  morte  ala  magnifica  ciptà  de  Milano; 
conciò  fusse  cosa  che  al  presento  al  sanctissimo  in  Cristo  padre  lulio 
per  la  divina  providentia  papa  secondo  V  avese  confinato  in  dita  ci- 
ptà  de  Milano  per  averele  già  caciato  lui  e  suoi  nglioli  fuora  de  dieta 
ciptà  de  Bologna  ;  la  quale  tucto  erano  in  exilio  in  altra  patria ,  dove 
a  suoa  S.^i^  era  stato  in  piacerò.  Per  al  che  lui  stete  alquanto  zorne 
amalato  e  poi  rese  al  spirto  aP  onipotento  e  magno  Idio  com  suoa 
gram  contricione.  Et  sempro  fui  bem  revisitado  da  quili  suoi  nobile. 
Morte  che  al  fui ,  fu  sepelito  in  dieta  ciptà  aprese  ala  ghiesa  de  San- 
cta  Maria  dale  Gratie  in  V  ora  che  le  infinse  celeste  metea  gram  pio- 
za,  come  suoa  granda  veneratione  da  homine  e  done.  Al  quale  M. 
Zohano  era  homo  de  comuna  statura;  suoa  faza  come  tonda,  biancha 
e  colorita,  hochie  grosse,  labre  grose,  capilli  desteso,  lungo  e  bian- 
co de  suoe  menbre,  bem  proportionato  e  drito  de  suoa  persona,  co- 
me suoi  paso  veloce,  bona  loquella  et  bello  parladore.  Potea  avere 
per  suoa  natività  cercha  anni  80.  Et  era  stato  senpro  amato  et  reve- 
rito  in  la  sua  debita  natura  da  tucto  li  Potentati  dal  mondo  per  eser 
lui  homo  neutrale  et  amator  dal  culto  divino  et  eciam  de  tucto  al 
popule  de  Bologna,  che  senpro  de  continuvo  i  avea  tenuto  in  pace 
et  abondanto  dal  suo  vivere  ;  perché  quando  a  lore  ie  fusse  acaduto 
alcum  anno  de  carastia ,  senpre  era  stato  la  suoa  borsa  che  avea 
proviste  a  mandare  per  dito  vituvarie  in  lontano  paese  ;  e  poi  senpro 
aver  lui  dato  per  qualque  soldo  al  staro,  over  suoa  altre  mesura, 
che  non  faceano  li  altro  suoi  populari.  E  più  che  de  continuvo  avea 
tenuto  una  bela  corto,  per  averse  lui  retrovato  qualre  nobile  figliole 
maschie  et  pur  alquanto  femeno  ;  li  quale  figliole  maschio  erano  sta- 
to de  continuvo  amate  et  venerato  dali  gram  Potentati  de  Italia  et 
fuora  de  Italia  per  le  lore  vere  milicie  che  lore  aveano.  Et  eciam  le 
femeno  molte  bene  alogato  ;  e  masime  in  quela  nobile  famia  de  Rau- 
goni  et  Galavote  Manfereti ,  signor  de  Faentia,  et  Pandolfo  xMalatesta 
dela  ciptà  de  Rimino,  et  eciam  ancora  Hotavigliano  Riaria  signor  de 
nostra  ciptà  de  Forlì.  E  più,  suoa  Magnificencia  avea  inparentade  la 
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suoa  (*)  Madona  Zenevera  come  casa  Sforcescha ,  et  Anìbal  suo  figlio- 
le coro  casa  de  Este,  et  le  multe  altre  etc.  Per  al  che  veramento  in 
suoa  vita  lui  si  era  viduto  molte  consulato:  tamen,  bem  che  per  in- 
vidia a  lui  infra  al  tenpo  ie  fuse  stato  ordenato  alcuno  tratato  contra 
lui  e  suoa  famia,  tamen  per  la  suoa  gram  prodentia  lui  più  presto 
i  avea  mandato  contra  quilli  tale  prencipate  che  lui  e  dieta  suoa  fa- 
mia  per  eser  senpre  stato  lui  catedranto  et  principato  dal  dito  Senato 
de  dieta  ciptà,  com  ut  supra;  et  per  più  suoa  fortificatione  dal  dito 
Senato  fu  tolto  al  suoi  vasille  dela  sega  et  meso  sopra  la  tor  deli 
Asenelli  1' anne  dal  Signor  1488;  non  estanto  che  in  quelle  tenpo 
suoa  MagniPicentia  fuse  caturata  neli  forcio  dal  Senato  Fiorentino  nela 
roca  suoa  de  Mutigliana  per  vigore  dela  morte  dal  dito  Galavoto  Man- 
freto  suo  zenero.  Et  al  simile  era  dita  sega  suopra  tucto  le  porto 
del*  usita  de  dita  suoa  ciptà  de  Bologna,  iusemo  com  quela  dela  san- 
cta  romana  Eclesia  e  dal  so  magnifico  Hegimento  in  onore  deli  suoi 
vicariato  apostolico,  per  aver  lui  senpre  re  ve  rito  et  honorato  al  man- 
to de  Sancto  Petro  per  insine  al  presento,  che  ala  S.^  dal  dito  papa 
lulio  a  lui  è  parse  che  dito  M.  Zohane  e  suoa  famiglia,  com  ut  su- 
pra ,  ie  doveseno  alquanto  cedro  per  eser  loro  andato  sponte  per  vera 
tìobideutia  in  dita  ciptà  de  Milano.  Et  lì  morto  e  sepelito  a  di,  anne 
e  mese  come  ut  supra. 

M.^  Zenevra  Bentivoglia  morta. 

La  prefacta  madona  Zenevera  moglierdal  dito  M.  Zohano  Bentivo- 
le  zia  era  intravenuta  la  suoa  dieta  prefata  morte  V  anne  precedento 
dal  Signor  ib07,  a  dì  iO  dal  mese  de  roaze;  conciò  fusse  cosa  che 
retrovandese  lei  nel  castello  de  Bosci  nela  proventia  dela  Lonbardia 
suota  la  iuridicione  dela  nobile  famia  Palavisina,  per  eser  lei  in  que- 
lo  loco  intradita  dala  S.^  de  lulio  papa  secondo,  per  lor  conventione 
fate  ;  per  al  che  la  povera  zentile  dona  in  quele  loco  rese  al  spirilo  a 
Dio,  quando  a  lui  piaque;  tamen  per  quela  suoa  intradicione  non  fu 
sepelita  in  sacris  per  quela  volta  ;  tamen  per  eser  lei  stata  dona  nau- 
trale  e  dabene,  da  hognone  fu  revisitata  e  honorata.  Et  al  simile  era 
stato  in  suoa  vita  da  quele  nobile  popule  de  Bologna,  per  eser  lei 
stata  amatore  dal  eulte  divino  et  masime  amatore  deli  povere  orfane- 
le,  zoè  maschie  e  femina,  che  mai  loro  non  se  poteano  a  lei  reco- 
mandare  tarde.  Infra  li  altre  cose  avea  uno  mirabile  inzegno,  come 
suoa  lingua  in  bocha  velocissima.  Dove  fusse  stato  suoa  preposta, 
poche  altre  ie  potea  (**)  zunzere;  masime  nel  con  Irato  deli  matrimo- 
Die  de  dito  suoe  Qole,  che  per  la  dolccza  del  so  parlare  prima  dito 
suoi  zeneri  erano  inamorate  di  lei  che  de  dito  Qole  suoe  moglieri  :  et 
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masime  quela  dal  dito  Pandolfo  Malatesta,  che  lei  in  persona  le  la 
menò  insine  a  casa  ala  dita  suoa  ciptà  de  Rimino,  per  eser  lui  al- 
quanto crozato  come  suoi  cognato,  per  che  lui  tardava  de  non  la 
menaro;  tamen  lei  infìnse  de  volere  andare  a  Sancta  Maria  da  Inora- 
to et  con  esa  lei  la  menni;  et  com  fune  a  Rimine,  per  le  suoe  zen- 
tileze  i'  nomine  Domini  h  se  feze  suoe  noce ,  dasandie  lei  hogoe  suo 
debito  et  molte  altre  suoe  galantarie  che  io  lase  per  brevità.  Leus  Deo. 

M.  Zohane  de  Zilio  de  Dipintore  da  Inola  morto. 

Al  prefato  M.  Zohano  zia  de  Zilio  deli  Dipinture  nobile  Imolensis, 
corando  gli  anne  dal  Signore  1509,  a  dì  28  dal  mese  de  setenbro, 
die  veneri,  cercha  V  ora  vigesima  quarta,  intravenno  la  dieta  suoa 
prefacta  morte  nela  ciptà  de  Ravena;  conciò  fusse  cosa  che  lui  fuse 
in  quelle  tenpo  in  dita  ciptà  Auditore  de  uno  Cesere  flogliole  zia  dal 
conte  Ilobice  deli  Aledose  dal  castello  d'Orie;  per  al  che  dita  ciptà 
zia  era  pervenuta  suota  al  manto  de  Sancto  Petro,  in  modo  che  lui 
in  quelle  loco  s'  amaloe  et  lì  rese  al  spirto  a  Dio,  come  ut  supra.  E 
poi  fu  portato  a  sepelire  ala  suoa  patria  cita  de  Imola.  Al  quale  po- 
tea  avere  per  suoa  natività  cercha  anne  (*)  ed  era  homo  de  co- 

muna  statura;  suoa  faza  tonda  e  bruna,  hochiegrose,  capile  desteso, 
magre  de  suoa  carne,  bona  loquela,  come  al  so  ducio  parlare  come 
gratia  divina,  che  homo  non  se  partiva  da  lui  desconsolato,  per  ese- 
re stato  lui  come  la  Excelentia  del  conte  leronimo  Rearie  gram  tenpo 
e  suo  Auditore  de  lui  e  dela  Excelentia  de  M/  Catelina  Sforeia  suoa 
moglie;  le  quale  lore  molte  se  erano  fidato  de  lui,  et  più  volte  Is- 
sato in  suoe  ciptà  suo  diminator,  per  eser  lui  home  de  grande  in- 
zengno  e  senpro  fldelissimo  ali  suoi  mazore.  Ed  era  homo  neutraio 
et  amator  dal  culto  divino;  et  era  home  literato  e  sapientissimo. 

Resanata  de  Venecia  brasata. 

La  prefata  Resanata  de  Venecia,  corando  gli  anni  dal  Signor  1509, 
a  dì  14  dal  mese  de  marzo,  die  mercurio,  zia  era  per  la  suoa  mala 
ventura  stata  brusata  in  queste  modo  (**)  e  forma.  Conciò  fuse  cosa 
che,  secondo  al  mio  riporto,  pare  che  fuse  alcuno  suo  artìfice  che 
batande  in  suso  uno  suo  chiodo  che  quele  facese  una  certa  luda  de 
fuogo,  per  tal  via  e  mode  che  quele  se  inpizò  inela  polvere  de  dita 
suoa  monitione,  che  h  propìnque  s' atrovava;  per  al  che,  inpizato 
che  la  fui,  io  lase  a  ti,  discreto  mei  lictore,  considiraro  che  furia 
potè  eser  quella  e  gram  danno  suopra  hogni  cosa,  per  eser  quella 
fornita  de  hogne  suo  bisogne,   com  ade  hogne  persona   che  lì  fuse 
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andata  i  era  manèfesta:  per  modo  che  io  veratnento  credo  che  ali 
zorne  de  multe  altre  non  fui  mai  viste  mazore  fogo  de  quello.  Per  al 
che,  oltra  hogne  suo  danne  dele  robbe,  venne  tra  morte  e  guaste 
più  de  i50  de  quille  suoi  artifici;  bem  che  prima  zia,  per  narare  al 
lucto,  parse  che  a  dito  Senato  Venltiano  era  intravenuto  certe  altro 
prodigio  per  eserse  afondato  certe  suoe  nave  nel  porto  de  Chioza ,  che 
iore  mandavano  per  dare  secorse  ala  suoa  ciptà  de  Ravena,  dove  in 
quelle  se  ritrovava  alquanto  miara  de  duquate  in  criste  e  tureni  e 
marcele  per  dare  dinere  a  quele  suoe  zente  d'  arme  che  ala  guardia 
de  quella  se  ritrovava  per  suspete  che  al  canpo  dela  sancta  romana 
Eclesia  no  le  la  tolese.  E  fu  al  tenpo  de  lulio  per  la  divina  providen- 
tia  papa  seconde  e  dela  suoa  gram  lega  :  tamen  per  la  suoa  gram 
prodentia  Iore  aveano  retornato  tucto  tale  suoi  dinaro,  e  di  quilli  fa- 
cto la  voglia  suoa,  et  altre  per  eser  poi  intravenuto  che  dito  Senato 
avere  resa  dita  cipLà  de  liavena  ala  dieta  sancta  matre  Eclesia  et 
avere  Iore  facto  la  suoa  vera  obidentia  de  suoa  S.^  e  de  suoa  lega. 
Per  al  che,  resa  che  la  fui  a  dì  28  dal  mese  de  mazo  1509,  di  poi 
per  alcuno  zorne  fu  alcuno  homo  de  poco  inzegno  che  avea  trato  de 
uno  suo  schiupeto  iute  li  testicele  de  uno  Sam  Marco  de  marmore, 
che  se  ritrovava  in  suso  la  piaza  de  dita  Ravena  sopra  una  suoa  co- 
Iona de  preda  istriana  de  gram  statura  ;  le  quale  suoi  testicele  da  nal 
corpo  i  avea  separato  ;  e  di  poi  a  dì  3  dal  mese  d'  agosto ,  anno  pre- 
dictis,  fu  tolto  al  dito  Sam  Marco  de  quelle  loco  et  portato  ala  ciptà 
de  Bologna,  et  fu  messo  nel  cortile  dal  palazo  deli  suoi  magnifici 
Regimento,  com  la  brea  in  bocha  et  altre  suoi  breve  interne  de  gram 
vilità,  non  avande  Iore  alcuno  respeto  al  nome  dal  dito  Sancto  per 
eser  lui  avanzalista  et  cancelerio  dal  nostro  vere  Redemptore,  et  eciam 
per  alcuno  respeto  dal  dito  Senato  Veniciano.  E  lì  steto  certe  tenpo 
com  le  multe  suoi  estratie.  E  ultimatamento,  amantissi[mi]  mei  le- 
cturi,  a  ciò  che  voi  intendale  al  tucto,  ò  volute  arecoiere  et  metro 
insemo  quisti  tale  infortunio  e  prodicio  acaduto  centra  lo  excelso  di- 
ete Senato  Venitiano  (*),  com  di  sopra  apare  per  suoi  ocurenti,  zoè 
anne  e  mese  e  dì,  com  li  suono  sucese  ala  zornata  per  insine  a  dì  9 
dal  mese  de  zenare,  die  luni,  cercha  la  note  proslma  ad  venire,  a 
hor  dee,  che  brusò  la  duana,  overe  gabella,  dela  magnifica  dita  Co- 
munità de  Venecia;  che  fu  ali  anni  dal  Signore  1514,  in  queste  mo- 
do e  forma.  In  prima,  secondo  li  mei  riporte,  pare  che  fuse  stato 
uno  telarolo,  overe  M.°  che  tesese  tela  in  capo  dela  contrada,  chia- 
mato Casarola,  al  cantone  dove  se  scharegava  le  barco  che  andava  a 
Triviso,  propinque  a  dita  duana;  al  quale  lui  steva  in  quelle  loco 
per  suoa  abitatione  de  suoa  botega.  Et  per  eser  la  vernata  e  gram 
frede,  lui  tenea  le  molte  volte  uno  suo  choze,  overe  vaso,  pieno  de 
carbone  inpizate  in  dita  botega  per  suoa  utilità  ;  per  modo  che  a  dì 
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dito,  cercha  V  ora  predìcta,  siando  andato  tale  M.*  a  cena  et  avere 
lasato  tale  suo  foco  inpizato  per  insino  al  suo  ritorno,  et  avere  lui 
serata  suoa  botega;  per  al  che,  per  al  grani  vento  che  facea,  li  a- 
speti  celesti,  per  eser  tale  botega  in  cantone,  che  tanto  sufione,  che 
tale  carbone  inpizato  per  le  fesure  de  quelle  loco  tale  vento  portò  al- 
cuna parte  del  dito  carbone  aceso  int  una  quandità  de  sache  de  dita 
tella ,  che  se  retrova  in  quelle  loco  in  magazino.  Per  al  che  per  eser 
richiuse  dito  magazino,  tale  sofelare  tucto  le  fece  inpizare,  per  tale 
via  e  modo  che  quello  suo  fum  facea  gram  demos tratione;  per  al  che 
fu  forcia  a  rompre  dito  pi>rto  dal  so  usito ,  per  esere  dito  maestro  an- 
cora a  casa.  Kote  che  le  funo,  tucto  quele  gram  fuogo  comenciò  a 
solare  de  casa  in  casa  per  tucta  quela  rivera,  per  la  forcia  dal  dito 
gram  vento ,  per  insine  in  capo  dela  Becaria ,  e  po'  voltare  et  andare 
per  insine  a  Santa  Ponara,  cercando  quase  hogne  cosa  per  insine  al 
Ponte  dela  seda,  e  poe  se  voltò  da  Sam  Suolvestro  e  poi  al  Fontego 
dala  farina  per  insine  al  Ponto  de  Uialto,  menando  quase  hogne  cosa 
a  testafacta  per  insine  al  dito  ponte;  e  lì  intorne,  che  mai  da  perso- 
na alcuna  ie  fu  perviste  per  la  dita  suoa  gram  furia,  e  poi  per  la 
gram  selentia  che  ie  mese  dito  Senato  inmediate  come  suoi  gram  ban- 
de ,  che  hogn'  ome  dovese  lasare  fare  al  so  corse  al  dito  fuogo  per 
lore  miore  buom  respeto,  dubitando  dito  Senato  dal  pegio.  Si  che  per 
queste,  siando  brusato  dita  gabella  e  dovana,  fu  tenute  che  dito  po- 
pule  avese  receuto  uno  gram  danno  et  masime  in  tanto  nobile  edifi- 
cio sencia  quelle  so  gram  tesoro  che  in  quelle  loco  se  era  scholato  e 
guasto ,  et  al  simile  hogne  altre  suoe  zoie  ;  tamen  pur  arezento  e  ore 
asai  se  ne  trovò;  per  modo  che  fu  retrovato  tale  ^»eze  d'  arizento, 
secondo  al  mio  riporto,  che  ie  volea  dui  fachino  a  portare.  Sì  che, 
dilecte  nostri  lectore,  iudicate  mo  voi  (*)  secondo  che  facea  al  Conso- 
lato romano  sopra  tale  prodicio  acaduto  per  insine  al  presento  in  dita 
magniflca  ciptà  de  Venetia  con  tra  dito  nobile  suo  Senato  Venitiano, 
a  denotare  le  grande  infortunio  per  lore  acaduto  ala  zornata  da  certi 
suoi  tenpo  in  qua  com  incuto  in  suoe  instorie  ad  plenum  io  n'  ò  par- 
lato: sì  che  io  ò  voluto  durare  questa  poca  fadica  a  ciò  che  le  litore 
de  verità  possano  intendre  le  cose  preterito ,  com  lor  suom  pasato  de 
tenpo  in  tenpo  ala  zornata. 

M/  Catarina  Sforeia  morta. 

La  dieta  M.^  Catarina  Sforeia  intravenno  la  dita  suoa  morte  corao- 
de  gli  anno  dal  Signor  1509,  inela  magnifica  ciptà  de  Fioreucia,  in 
queste  modo  e  forma  (**).  Conciò  fusse  cosa  che  suoa  Excelentia,  dipoi 
la  suoa  partita  dala  ciptà  de  Forlì ,  lei  fuse  andato  ad  abitare  com 


(*}   Fol.  163  b, 

(*")  In  margine  leggesi  :  «  GaUerìna  Sfortia   S.»  d*  Imola  et  di  Forti  m jiì  in   PSoreoai  V  anno 
IBM  d'  età  di  4S  anni,  beiiiMima  et  generosiaaima  •. 


à99 

suoi  figlioli  in  dita  Fiorencia ,  dipoi  la  morte  del  eonte  leronirao  Rea- 
ria zia  suo  marito,  che  fu  quando  la  Excelentia  de  Cesare  Borgia  de 
Forlì  la  cacioe;  la  quale  suoa  morte,  secondo  li  signor  medeci,  pare 
che  fuse  stato  causato  de  male  de  costa:  tamen  per  quelo  lore  non 
steteno  per  contento,  che  de  volontà  de  chi  era  a  lei  mazore,  dito 
medece  la  fecene  aperire  per  lo  corpo;  per  mode  che  fu  retrovata 
che  lei  avea  al  flgato  atacato  ale  rine,  secondo  che  a  mi  fu  re- 
porto.  Tamen  o  per  quello  o  per  altre,  suoa  Excelentia  rese  al  spi- 
rito a  Dio  a  di  28  dal  mese  de  mazo,  die  luni,  anno  predictis.  La 
quale  potea  avere  cercha  anno  42;  ed  era  de  gram  statura,  bianca 
e  colorita,  molte  bene  proportionata ,  testa  tonda  e  capile  bianco, 
hochie  grose  e  nase  e  boca  de  comuna  statura,  lengua  velocissima 
de  suo  animo.  È  'no  secondo  Cesare  come  molte  severità ,  perchè  zia 
lei  avea  in  suoa  vita  tucla  spaventata  la  Romagna  et  facto  castigare 
palese  e  secreto  alcuno  suo  delinquente  che  nocere  i  avese  voluto, 
com  de  mia  mane  nel!  suove  instorie  ad  plenum  ne  parla;  per  eser 
lei  Slata  gram  tenpo  dominatrice  de  doe  ciptà,  zoè  Imola  e  ForU,  et 
de  continuvo  aver  lei  molte  bem  governato  suoi  popule.  Et  abondan- 
ta  de  hogne  suoe  helementatione,  et  faciando  senpro  stare  al  povere 
aprese  al  rico.  Morte  che  la  fui,  de  lei  remasti  Hotaviano  e  Cesare 
e  Galiazzo,  lizitimo  e  naturale,  et  Spione  inlezitimo  fiele  dal  dito 
leronimo;  e  de  lei  uno  figliole  che  fu  dal  magnifico  Zohano  de  Medeci, 
zia  incognito  suo  marito.  E  poi  fu  sepolita  nel  monestere  de  (*) 

com  suoe  grande  honore  et  veneratione,  per  eser  stato  da  quelle  po- 
pule Fiorentino  bene  amato  e  reverito.  Laus  Dee  (**). 

La  cita  de  Pisa  retornata  sota  Fiorentìno. 

La  prefactà  ciptà  de  Pisa  retornata  suota  la  iuridicione  e  stato  del 
magnifico  Senato  Fiorentino,  cerando  li  anno  dal  Signor  zoè  1509  a 
di  8  dal  mese  de  zugno,  die  venus;  conciò  fuse  cosa  che  dipoi  la 
venuta  in  Italia  dela  M.**  de  Carlo  Ile  de  Ferantia,  lore  se  fuseno 
rebelato  e  dipoi  de  continuvo  dito  Senato  Fiorentino  i  avea  fato  guer- 
ra mortale  come  al  consentimento  de  molte  potentati;  tamen  la  ma- 
zor  parte  dal  tenpo  i  aveano  dato  a'  guaste  per  insine  al  presento. 
Tamen  vedando  lore  dala  fortuna  eser  al  tute  abandonato  per  la  for- 
eia  del  braze  dela  gram  lega  zia  partorita  dela  S.^  de  papa  lulio  se- 
condo pontifico,  et  avere  lui  come  suoa  lega  molte  spentale  li  rabio- 
se  dento  deli  amice  antico  et  profeto  de  dito  lor  Pisano;  per  al  che 
lore  non  aspetando  secorso  alcuno  da  poterse  salvarse ,  per  modo  che 
lore  se  resene  al  dito  Senato  Fiorentino  a  di  dito  di  suopra,  com  suoi 
capitole  e  conventione  infra  lor  facto. 
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Conto  Lodovico  dela  Mirandola  morto. 

Al  prefacto  conto  Lodovico  zia  signor  del  caste! le  dela  Mirandola 
dela  proventia  dela  Lonbardia  intraveno  la  dita  suoa  morte;  conciò 
fuse  cosa  che  al  presento  suoa  Excelentia  e  Signoria  se  relrovase  al 
servicio  deV  arto  militaria  com  Alfonso  da  Cste  marchese  de  Feraria 
menbre  dela  lega  ederenti  dela  M.'^  de  Lodovico  Re  de  Ferancia;  et 
perchè  dito  conto  Lodovico  zia  era  pi'.rvenuto  in  gram  deschoncordia 
com  lulio  per  la  divina  providentia  papa  secondo,  per  al  che  a  lai 
era  stato  forcia  da  casa  suoa  partire  et  eser  venuto  com  dito  Alfon- 
so; per  al  che  lui  recevito  la  dita  suoa  morta  a  di  15  dal  mese  de 
dezenbro,  anno  Domini  1509,  die  sabati,  pervia  de  una  arlelaria,  pu- 
gnando contra  V  armata  del  Senato  Venitiano,  pur  menbre  ederenti 
dela  gram  lega  dal  dito  pontifice  e  suoi  hederenti.  Morti  che  al  fui , 
dita  lega  de  suoa  M.^*  ie  fece  venire  uno  gram  secorso  insemo  com 
r  aiuto  Bentivole  chea  Bologna  se  ritrovavano,  et  in  quele  loco  fene 
uno  gram  sua  sforcio  per  volere  andare  asaltare  V  armata  de  dita 
Signoria  de  Venecia  com  bem  cercha  36  boche  di  fogo,  come  lore 
feceno. 

La  rota  dela  Signoria  da  Franciose  dreto  al  Po. 

La  dita  armata  del  dito  Senato  Venitiano  fu  rotta  daP  armata  dela 
dita  lega  dela  M.^  dal  dito  Lodovico  Re  de  Ferantia  dreto  al  Bum 
Poe  (*) ,  in  loco  chiamato  Francolino ,  com  cercha  36  buoche  de  suoe 
artigiane  et  quase  tante  o  più  quele  de  dito  Senato  Venitiano,  dove 
che  in  quelle  loco  fu  comenciata  dita  bataglia  a  di  21  dal  mese  de 
dezenbro,  die  veneri,  ano  1509,  cercha  V  ora  decimo  otavo;  et  durò 
per  insino  ala  sesta  ora  dela  note,  che  V  una  parte  e  V  altra  forle- 
mento  pugnavano  V  una  parte  e  V  altra  ;  per  al  che  fu  prese  uno 
gram  rico  zentilomo  ferareso  che  era  intrato  per  suoa  gaiardeza  com 
al  so  cavale  com  la  lanza  in  resta  infra  al  canpo  de  nomice;  per 
modo  che  fu  prese  a  presone  de  una  suoa  gram  taglia:  tame'  infra 
lor  conpagne  che  T  aveano  preso,  veneno  in  gram  divisione  infra  lor, 
per  tale  via  e  modo  che  a  lui  lor  ie  detene  la  morto.  Tamen  dita 
armata  venitiana  tucta  fu  rota,  salve  che  al  capitanio  so  de  dita  ar- 
mata schapulò  lui  com  certo  suoi  cape  de  ligno,  che  fu  cercha  la  se- 
sta bora  de  dita  note,  come  ut  supra.  Rota  che  la  fui,  dite  Ferarese 
se  n'  andone  a  casa  com  la  suoa  gram  vitoria ,  faciando  zorne  e  noto 
tucta  suoa  lega  gram  iubilatione,  et  masime,  secondo  al  mio  riporlo, 
a  dita  ciptà  de  Bologna,  et  altre.  E  più ,  per  dita  vitoria  parse  che  ìd 
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dita  ciptà  de  Feraria  s'  araazase  alquanto  Franciose  e  Spagnole  com 
nostri  Taliane  infra  lore. 

La  benedicione  dela  Signoria  dal  papa. 

La  prefacta  facta  a  dieta  Signoria  de  Venecia  per  la  S.^  de  papa 
lulio  second  fu  in  questo  modo  e  forma  :  conciò  fuse  cosa  che  de 
continuo  i  anbasatore  de  dito  Senato  fuseno  stato  senpro  de  continu- 
vo  ali  pede  de  suoa  S.^»,  pregando  quella  per  V  amor  del'  onipotento 
eterno  Idio  che  quela  se  voglia  degnare  d'  aperire  li  suoi  hochie  cor- 
porale et  com  la  suoa  mente  pura  bem  indicare  de  volere  cognosere 
la  gram  perdicione  de  tanto  numaro  de  animo  racionalo,  che  tante 
tenpo  tale  criature  suone  stato  tanto  tenpo  intradito  dentro  da  suoa 
ciptà  de  Venecia  sencia  alcuna  suoa  contricione  per  insine  al  presen- 
to, pregando  lore  caramento  suoa  S>  che  quella  se  voa  degnare  a 
questa  sancta  Pasqua,  che  sera  V  ultimo  zorne  dal  mese  de  marzo, 
de  aperire  al  manto  de  Smelo  Petro  e  tute  quelle  tali  suola  retirari- 
le,  a  ciò  che  lor  se  possano  confesaro  et  comunigaro  a  dieta  sancta 
dita  Pasqua  de  resuratione;  parando  a  lore  Senato  più  non  eser  me- 
ritorio de  tale  schomunigatione,  per  avere  zia  lore  restituvite  hogne 
suo  male  lolite  incerte  de  dieta  santa  romana  Eclesia.  Alora  suoa 
Sanctità,  cognosando  la  suoa  pura  e  mera  verità,  sole  ie  concesse 
che  lor  se  Opotesene  confesaro  che  fu  a  dli7  dal  mese  de  februari, 
die  dominicho ,  prima  dela  quatrazesima ,  dove  la  suoa  S.  ^  fece  can- 
tare una  suoa  mesa  pontificale  in  ghiesa  de  Sancto  Petro,  dove  11 
nenlo  ale  schale  prima  che  lore  intrasene  dite  sei  anbasatore  per  tre 
volte  se  feceno  nante  a  suoa  S.^^  et  a  quela  inzonichiata  domandan- 
die  tale  perdono  per  parto  dal  suo  Senato  ;  per  al  che  ala  dita  lercia 
volta  lore  tucte  insemo  le  basone  lei  suoi  pedi.  Alora  lui  ie  deto  la 
suoa  benedicione.  Facto  queste,  lor  dito  anbasator  funo  menato  in 
dita  eclesia  com  suoe  bole  in  mano  apresentato  nanto  al  suo  altare, 
et  li  per  suoa  S.  ^  fornita  dita  mesa ,  ie  fornì  de  dare  suoa  benedi- 
cione com  hogne  suoi  capitole  infra  lor  concluse;  che  fu  a  di  17  dito 
anno  Domini  1510.  Facto  che  fu  hogni  cosa,  al  Senato  Veniciano  fe- 
i5ene  fare  a  dita  suoa  ciptà  gram  procesione  com  festa  solenisima, 
come  rechedea  a  tale  sancta  cosa;  dove  per  suoa  S.^  fu  mese  al  so 
iubileo  ala  ghiesa  del*  observantia  de  Sam  leronimo  per  quilli  tri  zur- 
ne  de  Pascha  predicta  de  resuratione  prosima  ad  venire  per  aiute 
dela  fabrica  dela  dita  ghiesa  dal  dito  Sancto  Pietro,  come  lui  avea 
facto  a  tuctx)  li  altre  ghiese  dela  proventia  dela  Romagna. 

Castelo  de  Legnagho  preso  dal  marcheso  de  Ferara. 

Al  prefacto  Alfonso  da  Este  marchese  de  Forarla ,  queste  anno  dal 
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Signor  1510,  a  di  12  dal  mese  demazo,  die  doini[nì]co,  avandosuoa 
Excelentia  zia  messe  molte  bene  in  punto  suoa  arlegliarie  per  volere 
armare  9  de  quelle  galere,  over  barche,  che  lui  avea  tolte  al  Sena- 
to Venitiano  quando  lui  roppe  suoa  armata  com  1*  aiuto  dal  gram 
bratio  de  suoa  lega  per  volé  in  canpo  intrare,  che  Tu  a  dì  20  dal 
mese  de  mazo,  al  zorne  henedeto  de  Santo  Hostacio  et  Bernardine; 
e  poi  presene  al  castelo  de  Legnagho  per  al  grando  aiuto  de  iOO  lan- 
ze  franciose  che  zia  erano  arivato  per  suo  favore  de  dita  suoa  lega 
come  multa  fantaria.  Al  quale  castello  al  tratone  molte  male,  che 
veramento  poche  ie  ne  remaso  che  non  fusene  morte  e  male  tralado: 
secondo  al  mio  reporto.  Tu  uno  sacomanno  mai  più  non  viste.  E  di- 
poi detene  la  batata  al  bastione,  che  fu  a  di  3  di  zugno,  die  luoi; 
e  po'  a  di  4  dite,  die  martis,  V  abene  per  forza,  che  quase  hogo'o- 
me  de  lor  fune  morte.  Tamen  in  queste  tenpo  fu  retolto  Vicenlia  dala 
dita  lega  inperiale. 

Alora  vedando  dita  Signoria  de  Venecia  d'  avere  perso  dito  Legna- 
go  et  Vicentia,  feeene  retornare  al  so  canpo  dentro  da  Padua  et  ì\ 
fortifìcarme  grandamento,  dubitando  del  gram  bracio  de  dita  suoa 
lega  inperiale  et  franciosa  (*). 

Lega  dal  Papa  come  Venieiano. 

La  prefacta  dita  lega  nova,  facla  per  la  S.^  dal  dito  pontilìce  pa- 
pa lulio  secondo  insemo  com  al  Senato  Venitiano  per  aver  lore  cosi 
concluse  a  suoa  beneditione  de  dita  Signoria  per  dito  pontiflce  contra 
la  M.**  Cesarla  et  M.^  del  Re  Cristianisimus  Lodovico  Ite  de  Ferancìa 
et  Ercole  da  Esto  marchese  de  Feraria  et  Bentivole  et  altre  suoi  he- 
derento;  per  al  che  parando  che  più  volte  dito  Alfonso  sia  stato  ri- 
chesto  dai  dito  pontiflco  che  lui  dovese  andare  ala  magnifica  clptà  de 
Roma  nanto  al  conspetode  suoa  S.^,  tamen  lui  no  i  avea  mai  volu- 
to andare.  Al  quale  lui  era  al  presento  Confalonerio  apostolico,  e  di 
poi  era  lui  stato  facto  barone  dal  dito  Re  de  Ferancìa,  et  eser  in 
dita  lega  come  lui  per  al  tenpo  pasato  de  volontà  dal  dito  pontifico, 
et  avere  prese  li  suoi  dinere ,  et  ancora  non  esere  fornito  al  suo  ten- 
po, per  a*  che  lui  potese  lasare  dita  suoa  M.**  come  el  suo  honore. 
Per  al  che  dubitando  lui  come  V  avese  lasato,  che  di  subito  come 
suoa  lega  per  tale  dispeto  venerebbono  a  canpo  a  Feraria  e  de  quela 
per  suoa  gram  posancia  se  ne  faria  patrone,  che  per  modo  alcuno 
dito  pontiflco  non  i  al  poterla  vetare  et  non  aiutare;  si  che  per  le 
rasone  asegnato,  secondo  al  mio  reporto,  parse  che  dito  Alfonso  inar- 
cheso  vedando  che  dito  pontifico  non  era  suflciento  de  poterele  sal- 
vare lui  come  sua  lega,  a  lui  fu  forcia  a  romanere  come  dito  Re  de 
Ferancia.  Alora  suoa  S.**  molte  se  turbò  com  dito  Alfonse  e  di  subi- 
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to  fece  andare  uno  bando  per  tucta  la  Romagna,  che  da  mo  inanto 
non  sia  persona  alcuna  che  ardischà  e  non  presoma  andare  al  solde 
dela  lega  dela  M.**  da'  Re  de  Ferancia  et  masime  in  spicilità  d'  Al- 
fonse  da  Esto  marchese  de  Feraria,  suola  la  pena  de  ribilione  et  con- 
fuschatione  de  lore  beno.  E  poi  fece  venire  Monsignor  R.™^  cardenalo 
de  Pavia  Legato  zeneralo  dela  proventia  de  Bologna  insemo  con  la 
Excelentia  de  Francescho  dala  Rovere  duca  de  Orbine  suo  capitanio 
zeneralo  de  sancta  romana  Eclesie;  et  arivone  ala  ciptà  de  Bologna 
prima  a  di  4  dal  mese  de  mazo,  anno  Domini  1510.  Et  infra  al  ten- 
po  vedando  dito  pontifico  che  dito  Alfonso  non  la  hobidire,  deliberò 
al  tucto  de  castigarele  come  suoe  censure  et  iulraditorie,  et  poi  com 
la  verga  dal  ferro,  et  per  hogne  via  che  lui  potise.  A  queste  dito 
Alfonso  avea  facto  e  facea  suoe  gram  schiuse  centra  al  dito  pontifico, 
dicendo  che  vera  cosa  era  che  lui  se  retrovava  Confalonerio  apostoli- 
co, com  ut  supra,  et  volea  esere;  mo  che  al  presento  lui  non  volea 
lasare  la  iM.*à  dal  dito  Re  de  Ferancia  per  le  rasone  suopra  asegnato: 
basta  che  mai  lui  per  ulcuiio  leiipo  non  vignirà  centra  al  stato  de 
sancta  roma'  Eclesia,  nò  lui,  né  suoi  popule.  Ance  lui  e  lore  vole- 
ne  (*)  esere  suola  al  tilole  del  vicariato  de  santa  Ghiesa,  pagande 
lui  hogne  lor  suo  censo  et  senpro  a  quella  eser  lor  obdientissimo.  Si 
che  per  queste  non  facea  bisogna  de  tale  suoe  censure  e  intraditorio, 
come  ut  supra,  per  a'  gram  danno  che  a  patite  e  patirà  al  culto 
divino. 

Depo'  le  sopradite  cose,  al  canpo  apostolico  andò  al  dito  castello 
de  Fusignano  el  al  prese;  che  fu  a  di  12  dal  mese  di  luglio  1510. 
E  poi  Vitilescho  se  meseno  a  traschore  per  al  Poleseno  de  Uovico, 
et  II  faceano  gram  bulino;  per  al  che  zonie  e  note  non  se  cercava 
mai  altre  se  né  da  potere  fare  crudelle  guerra  centra  Alfonso. 

E  di  po'  al  dito  Monsignor  Legato  insemo  come  la  Excelentia  dal 
dito  Duca  de  Orbino  suo  capitónio  determinono  de  seguir  la  viteria 
centra  dito  Alfonso  per  la  Romagna,  zoo  a  leu  tare  Bagnacavalle  e  Lu- 
go  ;  et  ordenone  de  velerie  mandare  al  dito  suo  canpo  al  dito  castello 
de  Lugo,  che  fu  a  di  22  dal  mese  de  luglio  1510.  Et  li  V  abeue  a 
lides  al  dito  capitanio  senza  la  reca.  Alora  al  dito  Monsignor  Legato 
mandò  per  uno  canone  che  se  retrovava  nela  reca  de  Forlì  et  le  fece 
menare  ala  pugna  dal  dito  castello  de  Lugo,  zoo  de  dita  suoa  reca, 
et  le  molle  altre  artegliarie;  per  modo  che  zorne  e  noto  forte  la  ba- 
teavano.  Alora  al  dito  suo  castelano  feze  intendro  al  so  signor  Mar- 
chese che  lui  i  avese  a  mandare  secorse  per  al  quale  lui  se  polese 
defensare  da  tale  canpo.  Alora,  secondo  al  mio  reporto,  lui  ie  feze 
intendre  che  lui  se  teneso  per  insino  a  di  20  dito,  che  tal  suoa  lega 
e  lui  ie  mandarano  tale  secorse  che  de  tal  canpo  de  dito  suoi  nomice 
non  arano  paura  né  facli.  Intese  che  abene  dito  canpe  apostolico  tale 
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suoa  hoferta  dal  dito  castelano,  vedandese  in  quelle  loco  non  tropo 
pò  tento,  di  subito  se  levone  per  tale  suspete  et  reti  rosene  nel  teri  to- 
rio de  Imola  aia  segura  ;  che  fu  a  di  20  dito ,  nela  seconda  bora  de- 
la  noto,  die  luni.  Et  menone  hogne  suoe  artegliarie,  per  modo  che 
nel  suo  alozare  funo  asaltato  dal!  nomice;  per  al  che  veneno  morto 
del'  una  parte  e  del'  altra. 

Infra  questo  tenpo,  a  di  30  dito,  arivò  a  Forlì  uno  suo  Comesa- 
rio,  chiamato  M.  Ramondo,  com  gram  numaro  de  dinaro;  et  li  dete 
dinaro  com  fu  in  canpo;  per  al  che  di  subito  se  levò  al  dito  canpo 
et  retornò  al  dito  castellò  de  Lugo;  che  fu  a  di  2  dal  mese  d'  agosto, 
die  veneri.  Àlozato  che  lor  funo,  1'  abe  dito  castello  de  Lugo  d'  acoi^ 
do  senza  la  roca. 

L'altro  zorne,  che  fu  a  di  3,  die  sabati,  abene  Codignola  pur 
d'  acordo,  che  volentiera  tucto  retornavano  suota  al  manto  de  Sam 
Piero.  E  pur  tuctavia  forte  bateano  la  dieta  roca  de  Lugo  zorne  e 
notte  come  tucte  quelle  cose  che  fosse  posibile  a  fare:  tamen  parca 
che  per  modo  alcuno  non  la  poleseno  a  vero  (*). 

Partita  del  cardinal  de  Pavia  da  Bologna  in  canpo. 

Al  prefacto  R.™»  Monsignor  cardenalo  de  Paviglia  et  Legato  de 
tucta  la  proventia  dela  Romagna,  questo  anno  dal  Signore  1510,  a 
di  6  dal  mese  d'  agosto,  die  martis,  fece  suoa  dita  partita  dala  ciptà 
de  Bologna  per  volere  andare  nel  canpo  apostolico ,  che  al  presento 
se  retrovava  atorne  ala  roca  dal  castello  de  Lugo.  E  in  tale  zorno 
alozò  al  castello  de  Codignola,  e  1'  altre  zorno  arivò  in  canpo.  Ariva- 
to  che  al  fui,  di  subito  zorne  e  note  forte  pugnava,  come  senpro  da 
precipio  aveano  facto;  per  al  che  al  dito  M.  Zohane  Paule  Baglione 
nobile  perosino,  zia  a  di  3  dal  dito,  per  tale  suo  pugnare  a  dita  ro- 
cha  lui  era  stato  ferito  int  uno  flanco  da  uno  schiopete  de  dita  roca: 
tamen  per  la  Dei  gratia  non  abbe  male,  per  al  quale  lui  se  liberò 
scucia  alcuno  suo  inpedimento  de  suoa  persona.  Tamen  vedando  dito 
castelano  che  zia  le  promesse  del  marchese  so  patrone  e  de  suoa  le- 
ga erano  slato  nula  per  lui,  per  modo  che  lui  se  reso  al  dito  Monsi- 
gnore d' acordo  a  di  iO  dal  dito  meso  d'ago,  anno  predictis,  die 
sabati,  salvando  lui  et  hogne  suoa  cosa.  Facto  queste,  com  lui  fu 
partito  de  dita  roca,  dito  Monsignor  ie  meso  per  suo  castelano  uno 
nostro  nobile  Berto  zia  de  lacomo  da  Horiole,  al  quale  era  castelano 
et  comisario  de  tucta  la  Romagna;  et  11  stelo  alquanto  tenpo  e  poi 
in  quelle  loco  recevito  suoa  morto.  Fomite  hogne  suo  opperare  se 
levò  dito  canpo  et  andò  ad  alozare  suso  al  teritorio  de  Bologna  dreto 
al  suo  flum  Reno;  che  fu  a  di  12  dito,  die  luni;  tamen  a  di  15  fu- 
ne asaltato  dali  nomice  per  al  so  viazo:  tam'  poco  ie  nocino. 

(*)  Poi.  m  h. 
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Duca  de  Termino  veno  a  Foril. 

Al  prefacto  mandatario  dela  M.»*  del  Re  Gatolico  Ferdinando  Re 
de  Spagna,  al  quale  avea  nomo  M.  Andrea  nobile  Capuano  et  conto 
de  Canpovechio  et  capitanio  zeneralo  in  questa  proventia  dela  M.^à 
dal  dito  Re  de  Spagna  e  duca  de  Termino,  al  quale  andava  ala  M.** 
Cesarla  per  suoventione  del'  arte  melitaria,  et  arivò  ala  nostra  ciptà 
de  Forlì  a  di  12  dal  mese  di  zugno,  die  martis,  anno  Domini  1510, 
com  la  conduta  de  400  lanzo.  Arivato  che  al  fu,  da  nostra  Comunità 
fu  bem  visto  et  venerato  et  apresentato,  per  eser  lui  homo  dabeno 
et  honestisimo  de  suoe  zento  ;  per  che  lore  pasone  per  nostre  terilo- 
rie  senza  alcuno  nostro  danno:  andavano  com  bele  spose,  pagando 
hogni  cosa  che  lore  tolevano.  Per  al  che  lui  mai  non  s'  alozava  se 
prima  n'  avea  alozato  tucto  suoe  zento.  Et  poi  lui  (*)  se  reponsava, 
per  modo  che  per  tucta  la  Romagna  fu  tenuto  home  da  bene,  com 
veraraento  lui  [era]  et  di  suoe  amoreveleze  lui  parca  una  sposa  :  per 
modo  che  lui  andò  e  retornò  a  di  2  dal  mese  de  decenbro,  die  luni, 
anno  predictis  1510.  Et  pure  a  suoa  retornata  alozò  in  queste  loco,  di 
fora  dela  ciptà,  per  non  se  volere  dare  alcuno  danno  ala  àuoa  persona 
al'ostaria.  Et  lì  pagò  hogni  cosa:  tamensuoe  zento  alozone  per  nostre 
vile,  faclando  lor  com  de  prima.  E  stetie  sole  una  note,  et  po' 
s'  andò  per  al  suo  viazo  com  humanità. 

Castelo  de  Monseleso  prese  da  Francioso. 

Al  prefacto  castello  de  Monseleso  fu  preso  da  dito  Franzose  a  di 
23  dal  mese  de  luiglio  anno  Domini  1510,  zoè  al  zorne  benedeto 
del'  aposteia  Maria  Madalena  ;  per  modo  che  lore  ie  dete  tre  bataglie 
nante  che  V  aveseno  auto  ;  che  lore  1'  abeno  per  forcia.  Io  crede  ve- 
raraento che  dale  pene  del'  enferno  e  quelle  non  ce  erano  stato  de- 
ferencia  alcuna,  perchè  veramento,  secondo  al  mio  riporto,  poco  de 
lore  ie  n'  avanzoe.  E  queste  fu  per  una  inzuria  che  al  zorno  denanto 
lore  aveano  receuto  da  la  signoria  de  Venecia;  conciò  fuse  cosa  che 
quella  con  ingano  avese  facto  piaro  a  soi  contadino  uno  favorito  de 
dita  lega  franciosa  nela  vila  de  Saletto,  chiamato  M.  Soncino  Benzo- 
ne  et  nobile  da  Crema ,  al  quale  al  presento  se  trovava  ala  guardia 
dal  canpo  de  dito  Franciose.  Et  per  eser  lui  rebello  de  quela  Signo- 
ria, e  di  subito,  come  lore  i'  abeno  nele  suoe  mane,  di  subito  al 
feceno  asaminaro,  e  poi  strangolarle,  e  poi  atacare  per  uno  pede,  a 
denotare  che  lui  era  stato  suo  gram  traditore.  Et  per  questo  al  pove- 
rino castelle  portò  tanta  amaritudine  per  dita  Sihnoria  inocen tomento, 
com  ut  supra. 

(«)  FoL  187  o. 
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La  cìptà  de  Modena  presa  per  la  Chiesa. 

La  dieta  ciptà  de  Modena,  questo  aniìo  dal  Signore  1510,  a  di  18 
dai  mese  d'  agosto,  die  dominico,  la  notte  prosima  ad  venire,  a  hor 
cinque,  fu  fato  intendro  a  Monsignore  K.«n<>  Legato  cardenale  de  Pa- 
vigiia  che  al  presento  se  retrovava  nela  magnilìca  ciptà  de  Bologna , 
che  inmediate  lui  dovese  andare  a  dita  ciptà  de  Modena,  che  per  la 
mazor  parto  de  quello  popule  voriano  retornaro  suota  al  manto  de 
Sancto  Petro  et  eciam  suota  la  vera  hohidentia  de  la  sancta  ronaana 
Eclesia.  Facta  tale  suoa  anbasata,  di  subilo  montò  in  sella  com  suoa  (*) 
guardia;  et  arivate  che  al  fu,  la  matina  per  tenpo  ie  fu  aperto  una 
suoa  porta  et  lui  fece  suoa  intrala;  che  fu  a  dì  19  d'  agosto.  Per 
dito  die  luni  tucto  introno  con  suoe  lanze  in  resta  et  armata  manui, 
perchè,  secondo  li  mei  riporto,  in  quelle  tenpo  dieta  ciptà  se  relro- 
vava  in  doe  parte.  Et  alcune  altre  diceano  in  tre:  la  prima  era  ecle- 
siastica,  la  seconda  inperiale,  per  eser  stato  ab  antico  tale  ciptà  suo- 
ta r  enperio  ;  la  torcia  era  la  parte  de  casa  da  Este  che  molte  tenpo 
avea  telato  et  eciam  ancora  arebbeno  volute  telare.  Fate  quello,  di 
subito  dito  Monsignor  Legato  fece  andare  inanto  al  suo  canpo  aposto- 
lico che  se  retrovavano  alozato  propinque  a  Bologna  dreto  al  suo  flum 
Reno.  Arivato  che  lor  funo,  dito  Monsignor  ie  mese  per  suo  castela- 
no  in  suoa  roca  uno  nostre  nobile  Bastiano  zia  d'  Andrea  Moratino 
da  Forli.  Fornito  che  abbe  dito  Monsignor  hogne  suo  bene  operare, 
ie  messo  per  suo  Governatore  uno  M.  Vicentio  Deva  nobile  cremone- 
se et  Protonitario  apostolico.  Fato  questo,  dito  canpo  se  levò  dala 
dieta  ciptà  de  Motina  et  andò  ad  alozare  propinque  al  dito  Finalo  ;  e 
poi  se  fece  tanto  inanto  che,  secondo  al  mio  riporto,  s'  apropinquò 
ala  ciptà  de  Forarla  cercha  5  miglia,  in  loco  chiamate  Sam  Martino. 
Et  li  stete  per  insine  al'  ultima  setemana  dal  dito  mese  d'  agosto ,  et 
poi  se  levò  de  quelle  loco  et  retornò  ad  alozaro  al  dito  Finalo;  per- 
chè tuctavia  venea  gram  secorso  de  Franciose  per  alturio  dal  dito 
Marcheso  e  suoa  lega;  le  quale  veneano  per  la  via  drita  per  volere 
secore  quele  altre  suoe  ciptà  e  castello  dal  dito  Marcheso.  Per  modo 
che  arivato  che  lor  funo,  s*  at^cone  come  al  dito  canpo  apostolico; 
che  fu  a  dì  4  dal  mese  de  setenbro,  die  mercurio,  1510;  per  modo 
che  veno  morto  uno  bandiraro  dela  Ghiesa,  e  fu  tra  Ruberà  e  Moti- 
na, de  certo  suoe  boche  de  fop:o  che  avea  dite  Franciose,  perchè  con 
quelle  faceano  gram  guerra.  Facto  questo,  andone  al  castello  de  Sa- 
sole et  al  preseno;  et  h  se  fortificone  per  tenere  asid iato  quella  rive- 
ra, aciò  che  per  li  suoi  nomice  ie  potese  andare  alcuno  secorso  ne 
eciam  vituarie.  Alora  vedando  dito  Monsignore  tale  suo  gram  secorse, 
delcitiiinò  insemo  com  suo  dito  capitanio  de  volere   piare  dui  buom 
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partito  da  potere  salvare  dito  so  canpo  et  dita  ciptà  de  Motena  per 
casone  de  quelle  parte  che  dentro  se  retrovavano,  cora  ut  supra:  per 
modo  che  dito  Monsignor  retornò  in  dita  ciptà  de  Motena  per  le  na- 
sone sopra  asepnato;  che  fu  a  di  12  dal  mese  de  selenbro  1510.  E 
Intrato  che  al  fui,  di  subito  steva  in  quelle  loco  com  suoe  gram  ve- 
gilio  per  paure  che  tal  parto  non  feceno  movimento  (*);  e  di  poi  di- 
to Monsignore  intendando  che  nel  dito  canpo  Franciose  se  retrovava 
li  Bentivoie  presentia lomento  asai  lui  e  dito  suo  capitanio  che  per  le 
lor  parente  e  benivole  de  quilli  tali,  che  per  quelle  rivere  se  retro- 
vavano, che  non  fecene  qualque  nocimento  al  dito  suo  canpo  aposto- 
lico; per  a  che  lui  ai  fece  dal  Finale  levare  età  Castello  Sarn  Zoha- 
ne  in  Perseceto  andare  ad  alozaro,  per  eser  dito  Castello  subdito  dela 
ciptà  de  Bologna;  che  fu  suoa  partita  a  dì  12  dal  mese  de  setenbro, 
com  ut  supra.  Et  lì  stevano  com  suoe  gram  vizilio  zorne  e  notte. 

La  seconda  tornata  de  papa  Inlio  a  Bologna. 

La  prefacta  2  retornata  dela  S.**  de  papa  lulio  secondo  pontifico 
naia  proventia  dela  Romagna  per  andare  ala  suoa  ciptà  de  Bologna, 
dove  in  quelle  parte  se  retrovava  al  suo  canpo  apostolico,  sole  per 
persiguitare  Alfonso  da  Este  marchese  de  Feraria  et  suo  confalonerio 
apostolico;  la  quale  dita  retornata  se  fu  in  queste  modo  e  forma. 
Conciò  fusse  cosa  che  ali  orechie  de  suoa  S.'*  fuse  andato  che  molte 
lentamente  fuse  pasato  et  pasavano  le  viterie  dal  dito  suo  canpo  cen- 
tra dito  Alfonso  suo  disubdiento;  per  che  al  se  fuse,  parca  che  lui 
non  potesse  sapere  la  casone;  per  modo  che  a  di  16  dal  mese  d'  ago- 
sto anno  Domini  1510,  die  dominico,  suoa  S.*«  se  era  zia  partito  da 
Roma  et  andato  al  porte  de  Ostia  per  volere  lui  alquanto  in  quello 
loco  reponsaro.  Tamen  per  le  dito  tardo  novo  che  i  andava  de  dite 
suoe  viterie,  fece  lui  int  uno  suo  momento  delìberatione  plenaria  de 
volere  venire  presentìalemento  in  dita  proventia  dela  Romagna,  sole 
per  volere  castigare  dicto  suo  Confalonerio  Alfonso  da  Este  per  dito. 
Facta  la  dita  delìberatione,  suoa  S.^»  se  partì  dal  dito  porto  de  Hostia 
et  vene  a  Civitavechia ;  che  fu  al  secondo  so  viazo.  Al  tercio  viazo 
se  fu  a  Cernete;  al  4  fu  a  Toschanella;  al  5  a  Viterbo,  et  h  fece  al 
so  concistorio  per  al  quale  fu  concluso  de  volere  venire,  com  ut  su- 
pra. E  di  poi  fece  intendro  al  resto  de  dito  suoi  signor  cardinale, 
che  a  Roma  se  retrovavano,  che  ìe  dovesene  venire  dreto,  che  lui 
s'  aviava.  Et  nanto  a  suoa  partita  fu  constituvito  so  Locotenento  den- 
tro da  Roma  al  R.™o  cardinalo  (•*).  E  di  poi  al  so  6  viazo  parti 
da  Viterbo  a  dì  primo  dal  mese  de  setenbro,  die  dominico,  1510,  et 
arivò  al  Pichiaglia.  Al  7  so  viazo  se  fu  a  Torechiano;  lo  8  riposo  se 
f 
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fu  a  Santa  Maria  dali  Anzelo;  al  9  (*)  se  fu  a  Foligua;  a]  10  se  fa 
a  Beldilecto;  lo  11  se  fu  a  Macerata  int  una  hostaria  sopra  la  fiuma- 
na; al  12  a  Sancta  Maria  da  Loreto,  e  11  suoa  S.«»  ie  celebrò  una 
suoa  mesa  piana  a  laude  de  quella  inmaculata  Maria  regina  de  vita 
eterna  e  di  poi  fece  cantare  una  mesa  granda  eposchopale,  cantando 
molte  suo  hoflcio  divino.  E  po'  se  parlino,  che  fu  al  decimo  lercio 
suo  viazo,  et  arivone  ale  Tavernello  da  Castello  Figardo.  Al  U  so 
ripose  se  fu  ala  ciptà  d'  Ancona;  al  15  se  fu  ala  Casa  Brusata;  al  16 
se  fu  a  Sinighaia;  al  17  ala  Bastia;  al  18  ala  ciptà  de  Fano;  al  19 
a  Pesaro;  al  20  ala  Catolica;  al  21  se  fu  a  Rimino;  al  22  se  fu  al 
castello  de  Savignano;  al  23  se  fu  ala  ciptà  de  Cesena;  al  24  a  Fo- 
ruraponpilio  a  desenaro  e  pò*  a  cena;  al  25  repose  se  fu  ala  nostra 
ciptà  de  Forlì,  che  fu  a  di  18  dal  mese  de  setenbro,  die  mercurio; 
e  fu  cercha  V  ora  vlgeslma  prima ,  et  alozò  nel  nostro  palazo  magno. 
L'  altro  zorno  andò  a  desenaro  nela  nostra  roca.  E  di  poi  le  aspete 
celeste  comenclone  a  metro  aqua  non  tropo  granda;  per  al  che  suoa 
S.^  fece  suoa  partita,  al' ora  decimo  hotava,  nela  suoa  lanterna, 
dove  lui  era  portato  da  suoi  cavale  com  uno  papagallo  inanto  in  dita 
suoa  lanterna;  che  fu  al  26  so  ripose,  a  di  19  dito.  Et  11  stele  tucto 
r  altro  zorne,  die  veneri,  per  dieta  pioza;  e  poi  a  di  21  dito,  die 
sabati,  se  parti  et  arivò  a  Imola,  che  fu  al  27  so  riposo,  che  fu  al 
sabato  deli  4  tenpore.  E  di  poi  V  altro  zorno,  che  fu  a  di  22  dal  di- 
to mese  de  setenbro,  die  dominico,  anno  1510,  cercha  V  ora  vigesi- 
ma  seconda,  arivò  ala  magnifica  ciptà  de  Bologna;  che  fu  al  suo  28 
repose  da  dita  ciptà  de  Roma  per  insine  in  dite  loco.  Et  II  intrò  in 
pontiflcalo  com  suoe  gram  solenità  e  da  quello  suo  popule  molte  be- 
ne venerato  ;  et  dipo'  andò  al  Dommo  et  a  Sam  Petronio  a  fare  quelle 
cerimonie  che  a  lui  convenea;  e  di  po'  andò  a  reponsaro  nel  suo  pa- 
lazo magno  dal  suo  Senato,  dove  abitava  al  suo  R.™®  Monsignor  Le- 
gato cardenalo  de  Paviglia,  che  zia  era  partito  da  Molina  et  in  quello 
loco  andato.  E  di  poi  ie  veno  dreto  dito  signor  cardinale  de  lenpo 
in  lenpo. 

Zohano  Franeescho  da  Gonsagha  Confalonere  dela  Obesa. 

Al  prefacto  Zohano  Franeescho  da  Gonzagha  marchese  de  Manto- 
va, retrovandese  al  presento  eser  venuto  ala  ciptà  de  Bologna  a  ri- 
visitare la  S.^  de  papa  lulio,  per  al  che  suoa  S.**  de  volontà  et  co- 
misione  deli  suoi  signor  cardinale  fu  alete  e  criato  e  deputato  Confa- 
lonerio  apostolico  et  capitanio  dela  Signoria  de  Venecia  com  al  con- 
sentimento de  suoi  anbasatore  (**)  de  dita  Signoria  che  ì\  presencia- 
lemento  se  retrovavano  ;  che  fu  a  di  8  dal  mese  d'  octobre ,  die  sabati, 
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nela  ghiesa  dal  so  protetore  Sancto  Petronio,  anno  Domini  1510. 
Facto  che  fu  questo,  di  subito  dipoi,  a  dì  8  dito,  die  martis,  se  parti 
da  Bologna  per  andare  al  Senato  dito  Venitiano  per  tala  suoa  recon- 
fermatione ,  et  dipoi  per  al  suo  gram  tema  e  instrucione  de  quele  che 
lui  ama  a  fare;  per  modo,  comò  al  fui  a  Chioza,  a  lui  ie  fu  forcia 
più  inento  non  andare  per  paura  dela  potencia  del  gram  brazo  dela 
lega  dela  M.^  del  Re  de  Ferancia  suo  adversario.  Et  retornò  nante 
al  conspeto  dela  S.^  dal  papa  che  infra  quelle  tenpo  lui  avea  fato 
retornaro  al  flgliole  dal  dito  Zohano  Francescho  a  Bologna,  al  quale 
suoa  S.^  I'  avea  retenuto  per  suo  hostadise  nela  ciptà  de  Orbino. 
Arivato  che  al  fui,  da  lui  fu  liberato,  zoé  al  padre  e  *1  flole,  che 
r  une  e  V  altre  se  retornase  ala  suoa  ciptà  de  Mantova,  da  poi  che 
per  li  nomice  a  Venecia  non  era  potute  andare;  che  fu  suoa  partita 
da  Bologna  per  andare  a  Mantova  a  di  15  dal  mese  d'  octobre  predi- 
cto,  die  martis.  E  più,  che  a  di  17  dito  la  S.tà  dal  papa  fece  fare 
ali  signuri  cardinale  lo  esequie  dal  dito  cardinaló  Franciose,  che  zia 
era  morto  ala  ciptà  d'  Ancona  ;  al  quale  esequie  fu  molte  copiose  de 
ftuoe  mese  et  hoficio  divino  com  suoa  granda  aluminatione  de  cera 
et  altre  so  bisogne. 

Papa  Inlio  andò  ad  abitare  in  casa  de  Marischoto. 

La  dita  infirmltà  dela  S.^  dal  papa  parse  che  lui  avese  alcuna 
aitaratione  nela  suoa  persona,  per  al  che  per  li  suoi  signuri  medici 
ie  fu  dato  conseglio  che  lui  se  partis'  dela  suoa  habitatione  del  dito 
suo  palazo ,  et  andò  ad  abitare  in  casa  deli  Marischoti ,  et  11  stete  per 
insine  a  dì  15  da'  mese  de  dicenbro,  die  dominico,  1510.  E  poi  lui 
retornò  habitare  in  dito  so  palazo.  Per  la  quale  suoa  infermità  fu  de 
tale  natura  e  forma  che  era  andato  la  nova  per  insine  ala  ciptà  suoa 
de  Roma  che  lui  era  morto,  et  eciam  per  tucta  la  Lonbardia  e  la 
Romagna:  tamen  per  la  Dei  gratia  fu  per  al  contrario,  che  suoa  S.** 
se  liberò  senza  alcuno  suo  inpedimento,  et  senpre  andò  de  bene  in 
meio  per  insine  che  suo  S.**  andò  ala  Mirandola;  che  fu  a  dì  2  dal 
mese  de  zenaro  1511,  die  iovis,  come  inento  parlarò  ad  plenum  de 
bogne  suoe  cirimonie. 

Yicentia  represa  da  Vinìeiano. 

La  dita  ciptà  de  Vicentia  fu  retolta  ala  M.*»  inperiale  per  al  can- 
po  dela  Signoria  de  Venecia,  che  fu,  secondo  al  mio  reporto,  cercha 
la  prima  setemana  dal  mese  de  setenbro,  che  dito  canpo  (*)  zia  pri- 
ma era  usito  dela  suoa  ciptà  de  Padua  et  era  andato  asidiare  dieta 
ciptà  de  Vicentia,  et  zia  V  avea  auto  d'  acordo,  come  ut  supra.  E  di 
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poi  pur  aveano  tolto  doe  suove  castello  per  forcla,  roè  Sara  Felise  e 
Sam  Martino.  Fato  che  fu  quelle,  dieta  Sif?noria  avea  deliberate  de 
volere  seguire  le  lore  vitori  ;  per  al  che  feceno  levare  dito  suo  canpo 
dal  dito  teritorio  de  Vicentia  et  andoae  asidiare  dieta  ciptà  de  Verona, 
che  era  stato  a  di  17  dal  mese  de  setenbro  1510;  et  h  i  aveano  me- 
se intorno  cercha  16  beco  de  fogo  che  faceano  zorne  e  noto  gram 
crociare;  per  mode  che  pure  a  dì  dito,  la  note  prosima  ad  venire, 
secondo  li  mei  riporto,  al*  ora  suoa  quinta,  li  Todischo  et  Franciose 
e  Spagnole,  che  se  retrovavano  dentro  ala  guardia  de  quella  dieta 
ciptà,  una  parte  de  lor  usino  fuora  incognito  per  volere  inchiodare 
parte  de  quelle  suoe  buoche  di  fuoco,  over  artigliarle,  ne'  quale  era- 
no posto  suso  al  fosso  :  tamen  mai  lore  non  fune  sentuto  da  lore  suoe 
guardie,  per  insino  che  lore  non  funo  in  suso  al  fato.  Per  modo  che 
dui  caporale,  che  se  retrovavano  a  dita  guardia ,  se  resentino.  Al  no- 
me deli  quale  fune  quisti:  al  Gitole  da  Perusia;  V  altro,  uno  M.  Le- 
tancio  a  mi  incognito.  Per  al  che  dito  Gitole  se  era  levato  et  mese 
suoa  coracina,  e  poi  chiamò  al  suo  ragaze  e  detie  al  so  celadone  al 
brace  et  aviose  inverso  dito  artegliarie;  per  modo  che  inmediate  se 
inschontrò  int  uno  nomice,  credando  che  fuse  amice;  per  modo  che 
di  subito  ie  deto  de  una  suoa  ronca  in  suso  la  testa,  per  tale  via  e 
modo  che  lì  rese  al  spirite  a  Dio.  Per  al  che  se  levò  gram  remore, 
et  in  quelle  loco  se  feze  una  meza  bataglia;  per  al  che  lore  obteno 
che  tale  suoe  artegliarie  non  ic  funo  nò  inchiodato  e  no  tolto;  per 
tale  via  e  modo,  per  retrovarsie  valente  homine  del'  una  parte  e 
r  altra ,  che  de  tramedoe  dite  parte  pur  alquanto  ne  ven  morte  e  fe- 
rito, et  masime  al  dito  M.  Letantio  morto.  Per  modo  che  al  corpo 
dal  dito  Gitole  fune  portato  ala  ciptà  de  Padua  a  sepelire  com  grando 
honore,  com  quilli  erano  meritorio;  per  al  che  al  dito  canpo  dela 
Signoria  ie  fu  forcia  de  quelle  loco  partirse  et  retirarse  indreto  per 
insino  al  castello  del  dito  Sam  Martine  deinstanto  cercha  cinque  mia 
per  più  suoa  salvatione,  de  volontà  de  suoi  mazore. 

Castel  de  Carpo  prexe  da  Franciose. 

Al  dito  castello  dela  proventia  dela  Lonbardia  fu  prese  da  Fran- 
ciose a  di  4  dal  mese  d'  octobre,  die  veneri,  anno  Domini  1510; 
conciò  fuse  cosa  che  al  presento  dito  castello  se  retrovava  in  porte- 
cione  dela  santa  romana  Eclesia  al  tenpo  che  presedea  nela  santa 
sedia  (*)  'postolica  papa  lulio  secondo  al  quale  se  relrovava  presen- 
tialemento  per  abitatione  ala  ciptà  de  Bologna.  Et  per  esere  in  parte 
dito  castello,  una  parte  ce  fu  quando  sentine  venire  dito  Franciose  a 
canpo;  di  subito  feceno  avi  fato  quella  parto  che  presedea  in  dito 
castello  per  la  Ghiesa ,  che  breviter  lor  s'  aveseno  andare  con  Dio 
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per  dubitacione  de  tal  canpo  Franciose;  se  ne  no,  poterebbeno  tucto 
andare  per  al  file  dela  spala  et  lor  sachezato.  Tamen ,  secondo  al  mio 
reporto,  tala  sua  anbasata  per  lore  era  stato  de  per  che  in  al  suo 
partimento  lore  per  la  mazore  parte  fune  sachezato  e  morto,  com  ut 
supra.  Et  lì  presene  dito  castello  dito  Franciose  a  tucta  suoa  voglia  a 
dì  4  dito,  com  ut  supra.  Mora  vedando  la  Signoria  de  Venecia  che 
dito  Franciose  aveano  prese  dito  castello  de  Carpo ,  molte  s'  atristone, 
e  di  subito  andone  a  canpo  ala  dita  Stelata  i'  nome  dela  sancta  ro- 
mana Eclesia  ;  che  fu  cercha  la  prima  setemana  dal  mese  d'  octobre 
1510;  et  quela  abene  per  potere  andare  asidiare  al  bastione  dala 
punta,  com  lor  feceno.  Per  modo  che  ie  meseno  gram  numaro  de 
suoe  artigliarle  intorne,  per  mode  che  zorne  e  noto  ie  faceano  gram 
guera  :  tamen  dita  Signoria  n'  avea  facto  tre  parto  de  suoe  zente 
d'  arme  :  una  parte  se  retrovava  alozato  al  castello  de  Sam  Martino 
al'  asedio  dela  ciptà  de  Verona  ;  V  altra  parte  erano  ala  guarda  dela 
ciptà  de  Padua  ;  el  resto  intorne  al  dito  bastione.  Mora  intendando 
la  parte  Francesa  tale  suo  ordene  de  dita  Signoria,  ancora  lore  non 
vosene  stare  de  suola;  per  al  che  inmediate  se  comencione  a  sma- 
scharare  da  buom  seno,  per  tale  via  e  modo  che  com  la  parte  deli 
Bentivole  insemo  com  gram  numaro  de  Todischo  veneno  asidiaro  al 
castello  de  Spilinberlo  et  Panzane  e  Castello  Franco;  et  quilli  abe 
tute  tre  d'  acordo  suola  V  onbra  de  dito  Bentivole ,  stracorando  lore 
tucta  quella  rivera  per  insino  in  suso  al  fium  Reno,  propinque  ala 
ciptà  de  Bologna,  faciandese  lor  patrone  de  quella,  perchè  ala  co- 
perta quelle  suo  abitante  ie  faceano  gram  presento.  Alora  intendando 
queste  tale  cose  al  dito  Senato  Venetiano,  che  tala  parte  Bentivola 
se  era  tanto  apropinquato  a  dita  ciptà  de  Bologna,  et  in  quelle  loco 
eser  lore  bem  visto,  com  lore  erano,  retrovandese  la  S.*à  dal  papa 
dentro  da  dita  Bologna,  com  la  era,  per  al  che  suoe  Signorie  facea- 
no molte  cozitatione  nele  mente  suoe  a  quel  che  potese  advenire; 
per  al  che  deliberone  d*  aiutare  la  S.^  dal  papa. 

Anbasatore  Yemeiano  aadò  dal  Papa  a  Bologna. 

Al  dito  anbasatore  del  Senato  Venitiano  mandato  ala  S.**  dal  papa 
ala  ciptà  de  Bologna,  che  fu  a  di  17  dal  mese  d'  octobre  1510,  che 
i  (*)  arivò  ala  nostra  ciptà  de  Forlì  et  alozone  nel  nostre  epischopa- 
to  com  alquante  suoi  cavale  e  cercha  cara  6  de  suoi  forcieri,  infra 
le  quale  fu  obtenuto  per  le  molto  persone  che  in  quelle  ie  fuseno 
gram  tesoro;  deli  quale  lore  detono  gram  favore  ala  S.'^  dal  papa  per 
dito  suoi  canpo.  Alora  intendando  al  canpo  Francese  tale  cosa,  foce- 
ne venire  inenzo  la  parto  Bentivole  per  avere  zia  lore  asidiato  la  ci- 
ptà de  Motena  et  prese  dito  suoe  castello  ;  per  al  che  lor  focene  ferma 
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deliberatione  de  volere  venire  atentare  fortuna ,  per  la  quale  lore  per 
alcuno  modo  poteseno  intrare  in  dita  eiptà  de  Bologna  con  V  aiuto  de 
dita  parte  Rentivola,  che  lor  crede  d'  avere  dentro,  et  dipoi  piare  la 
S.*^  dal  papa  che  quela  i  avese  a  fare  a  lore  li  capitole  a  so  senno, 
e  poi  tore  quelle  grani  tesore  a  dito  anbasatore  del  Senato  Venitiano, 
e  dipoi  mandare  dito  papa  a  Roma  a  reponsare,  com  lui  doveria  fa- 
re, per  eser  quello  V  oficio  suoi  et  non  andare  per  le  ri  vere  tapinen- 
do,  com  lui  facea.  Per  modo  che  a  di  19  dal  dito  mese  d'oclobre, 
die  sabati,  anno  1510,  dito  Bentivole  com  gram  favore  de  dita  suoa 
lega  Franciosa  veneno  per  inslno  ala  dita  porta  de  Sam  Felise  de  di- 
ta ciptà  de  Bologna  per  volere  in  quella  intrare  per  le  rasone  suopra 
esegnato.  Arivato  che  lore  funo,  potea  eser  cercha  V  ora  decimo 
otavo  ;  et  nanto  a  tuto  i  era  M.  Anibalo  Bentivole  com  tucto  li  suoi 
favorito,  cridando  a  suoa  voce  piena  —  Sega,  Segha  —  ;  credando 
lui  tuctavia  che  la  parte  Seganta,  che  dentro  se  retrovava,  se  dovese 
levare  et  venire  ala  dita  porta ,  et  com  al  suo  favore  metre  lore  den- 
tro, e  di  poi  fare  lore  la  voglia  suoa.  Arivato  che  lui  fui  ala  dita 
porta,  trese  una  suoa  zaneta  dentro  da  quella  drele  ali  nomice  et 
altre  suoi  favorito:  per  forcia  Introne  una  parte  dentro  dal  suo  borgo 
per  la  suoa  gram  ftiria  che  lore  avea  menato,  aspelando  V  aiuto,  com 
ut  supra:  tamen  fu  per  contrario,  che  homo  alcune  de  dita  suoa 
parte  non  se  mote  in  suo  favore  ;  per  al  che  tucto  erano  ale  lore 
suoe  botego  ala  vera  hobidentia  dela  S.^  dal  papa,  stando  lor  savia- 
mente senza  alcuno  peze  de  arme,  com  belle  spose,  per  insine  a 
tanto  che  per  suoa  S.^  no  i  abbe  dato  buona  lecentia  che  lore  piase 
l'arma  et  drete  a  nomice  pugnare,  com  lore  feceno  ;  che  intuno 
momento  al  popule  fu  levato  com  T  altre  suo  alturio,  et  dreto  a  tale 
nomice  andone,  faciando  com  palatino,  ale  porto  e  dreto  ale  mure, 
tutavia  spugnando  hogne  volontà  cativa  che  se  retrovasi  dentro  da 
dita  ciptà  per  dita  parte  Bentlvola.  Alora  avando  inteso  dito  M.  Ani- 
ballo  che  li  suoi  penseri  suono  revesuto  scharso  et  che  al  tucto  lui 
vede  dala  fortuna  esere  abandonato,  per  al  che  a  lui  ie  fu  forcia  de 
quelle  loco  partirse  et  indreto  retirarse  ala  secura  per  aspetare  al 
tcnpo  che  per  lore  piata  se  mova;  considerando  lore,  pur  che  la 
ftiria  (•)  non  passa  al  segue,  la  sancta  pacientia  vinze  hogne  desde- 
gno. Alora  avando  intese  al  tucto  al  suo  magnifico  Regimento  deli 
Quaranta  la  volontà  delaS.»*  dal  papa  e  dal  dito  suo  popule,  le  qua- 
le eser  lore  stato  tanto  fldelisimo  al  pacifico  stato  dela  dita  santa 
romane  Edesia,  tucto  dccomuna  concordia  preseno  ardire  et  andone 
a  parlaro  ala  S.^*  dal  papa  et  a  quella  confortare,  che  per  modo  al- 
cuno quella  non  se  volesse  piare  alcuna  pasione  mentale  suopra  la 
venuta  de  dito  canpo  Franciose,  nò  eciam  de  dita  parte  Bentivola, 
che  per  modo  alcuno  nocere  ie  porano  al  dito  suo  pacifico  stato,  oé 
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eciaradio  a  suoa  S.^,  per  eser  lore  tucto  fidello  sudito,  com  suoa 
S.'*  n'  à  viste  la  suoa  vera  esparientia  nel  pugnare  et  caciare  via 
dito  canpo  Franciò  com  dieta  parte  Bentivola,  com  lore  abene  la  ve« 
ra  lecentia  et  comisione  de  suoa  S>;  si  che  per  quelle  lore  prega- 
vano suoa  S.^  che  per  modo  alcuno  non  se  dovese  volere  partire  del 
dito  suo  palacio  per  andare  a  stare  nela  roca,  com  deliberato  lui 
avea,  perché  lor  se  oferiano  aparatisslmo  de  defensare  com  suo  popu- 
le  lui  e  dita  suoa  ciptà  dala  forcia  dal  gram  bracio  del  dito  canpo 
Franciose  et  de  parte  Bentivola,  scucia  alcuna  suoa  debitatione.  Per- 
chè tuctavia  ari  va  va  gram  n.°  de  cavale  lizere  dela  dita  Signoria  de 
Venecia  che  stevano  aloziato  de  fuora  ala  canpagna,  che  de  continu- 
vo  faceano  stare  tale  Franciose  indreto,  che  poco  nocere  ie  poteano. 
A  queste  suoa  S.^  ie  fece,  secondo  al  mio  riporto,  una  dignissima 
risposta,  dicando:  —  Dilecto  nostro  figliole  amantissimo  apostolico, 
per  avere  intese  al  tucto  da  vostro  Signorie  io  me  retrovo  molte  con- 
tento e  satisfato  da  quelle,  com  al  presento  lui  iene  farla  vedere  la 
suoa  vera  esparientia  per  via  de  uno  so  bando,  com  quelle  potera- 
no  al  tucto  intendro  — .  In  prima  andò  al  dito  bando  ala  renghlera 
dal  suo  palazo  magno  in  loco  consueto,  che  per  parte  de  suoa  S. ^ 
che  tucto  li  conpagnie  overe  Conscie  de  tucte  li  arte  dovesene  venire 
in  piaza  com  suoe  confalonere  inanto,  come  suoe  bandero  et  armata 
manui,  che  fu  a  di  22  dal  mese  d'octobre,  die  martis,  1510;  et 
che  prima  lore  se  dovese  andare  a  metre  in  punto  in  suso  al  canpo 
dal  mercato,  com  lor  feceno;  e  po'  veno  in  piaza  come  suoe  gram 
iubilatione  de  tronbe  e  tanburi.  Arivato  che  loro  funo  dove  ala  ren- 
ghlera dal  dito  palazo  se  retrovava  presentialemento  al  dito  papa ,  et 
ìn^  quello  loco  facta  che  fu  tal  suoa  rasegna,  la  suoa  S.^  ie  dete  la 
suoa  benedicione  come  quelle  suove  voce  —  lulio,  lulio  —  che  pe- 
netravano insine  al  cielo.  Facto  quello,  di  poi  li  presento  fece  anda- 
re queste  suo  secondo  bando,  che  per  parte  de  suoa  Sancii tà  che  da 
mo  inento  che  tucto  al  popule  e  conta  e  distreto  de  dita  ciptà  de 
Bologna  debia  eser  asento  de  tucto  punto  per  insine  in  cappe  del 
presento  anno,  comcnciando  a  di  22  dite,  come  ut  supra  (*):  forni- 
to che  sera  al  dito  anno,  suoa  Santità  vole  che  suoa  tale  asentione 
debia  durare  perpetualemento  per  dieta  ciptà  e  conta  e  destreto,  com 
ut  supra,  notificando  lui  che  questo  vole  che  sia  la  suoa  ultima  vo- 
lontà per  la  nocentia  et  gram  fedilità  deli  dito  suoi  popule  inverso 
dita  Chiesa,  zia  per  lui  visto,  come  ut  supra.  E  di  poi  fu  dato  licen- 
tia  ad  ogn'  ome  che  andase  a  suoe  habitantie  e  a  eser  bone  e  fidi- 
lissimo.  Avando  zia  intese  dite  Franciose  et  Bentivole  la  granda  unio- 
ne facta  per  la  SJ^  dal  papa  com  tale  Senato  Bolegneso,  molte  se 
turbone,  com  tu  poi  pensare,  e  poi  avere  intese  che  al  canpo  dela 
Signoria  com  al  signor  Fabricio  CoIona  se  apropeuquavano  per  venire 
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ala  defensione  dela  ciptà  de  Motena;  per  modo,  avando  lore  inteso 
al  lucto,  feceno  retiraro  dito  suo  canpo  per  insino  al  dito  Castello 
Franco  ala  secura ,  et  lì  se  fortìQcone,  faciando  lore  com  quilli  homi- 
ni  che  al  suo  nomice  aprecia,  et  lì  aspetare  de  vedere  che  boca  farà 
al  tenpo. 

Canpo  dela  Signoria  arìvò  a  Modena. 

AI  dito  canpo  dela  Signoria  se  arivò  ala  ciptà  de  Motena  per  li- 
berare quela  dala  forcia  de  dito  Franciose,  che  fu  a  dì  2  dal  mese 
de  novenbre  1510,  die  sabati.  Alozato  che  lor  fune,  in  brevità  vene 
al  dito  Castello  Franco  et  abele,  che  zia  dali  Franciose  era  abando- 
nato.  Et  lì  se  fortificone  per  liberare  quela  rivera  per  favore  de  dita 
ciptà  de  Bologna.  E  dipo'  infra  al  tenpo  al  canpo  apostolico  se  fece 
incuto  et  andò  a  piare  al  castello  de  Sasole,  che  fu  a  dì  23  dal  me- 
se de  novenbro  dito,  die  sabati;  al  quale  fu  prese  per  liberaro  quela 
rivera,  a  ciò  che  al  canpo  de  Franciose  più  non  potesene  andare  per 
quela  dita  rivera  a  Bologna ,  com  zia  lore  aveano  facto.  Al  quale  ca- 
stello i  era  per  suo  caslelano  uno  Zohano  da  Casato  a  peticione  ed 
instancia  de  madona  Anzelica  molerò  dal  signor  Alesandro  di  Pio, 
che,  secondo  al  mio  reporto,  fu  dite  che  lei  i  al  vendito;  e  poi  per 
castelano  novo  ie  fu  meso  uno  nostre  nobile  Bastiano  Ploratine  da 
Forh  ;  per  tale  via  e  modo  che  da  quela  bora  inanto  molte  stele  stre- 
to  tale  dito  paso. 

Festa  facta  a  Bologna  per  la  eoronatione  de  papa  Inlio. 

La  dieta  festa  solene  facta  et  ordenata  ala  ciptà  de  Bologna  e  de 
tucta  la  proventia  dela  Romagna  se  fu  per  memoria  deli  annali  dela 
eoronatione  de  sua  Santità,  e  che  era  stato  in  quello  tenpo  facta  e 
celebrata  ala  ciptà  de  Homa,  che  era  stato  a  dì  24  al  mose  de  no- 
venbro, die  dominico.  La  quale  fu  tuta  celebrato  per  dito  ciptà  e  a 
Bologna  e  la  Romagna  da  quile  suoi  populi  com  suoa  granda  vene- 
ra tiene  (*). 

Et  infra  al  tenpo,  zoè  a  dì  3  dal  mese  de  decenbre,  die  veneri, 
al  canpo  de  dito  Francioso  fecene  uno  gram  sforcio  et  slracorse  per 
al  teritorio  de  Motena  com  grande  inpido,  vinendo  a  trovare  li  nostro 
non  tropo  lontano  da  dita  ciptà;  per  modo  che  lore  feceno  uno  buom 
butino.  Et  vene  morto  e  prese  del'  una  parte  e  del*  altra  com  lore 
danno. 

Castelo  dela  Mirandola  preso  dala  Chiesa. 

Al  dito  castello  della  Mirandola  veno  suota  al  manto  de  Santo  Pe- 
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tro  ala  vera  hobidentia  dela  sancta  maire  Eclesia,  conciò  fuse  cosa 
che  a  di  47  dal  mese  de  decenbro,  die  martis,  anno  Domini  1510, 
ie  fuse  andato  al  canpo  apostolico  asidiarle,  perché  in  quelle  loco  se 
retrovava  M.*  Zohaiia  Traucia,  zia  mogliero  dal  conte  Lodovico  de 
dita  Mirandola,  al  quale  era  zia  morto  da  una  artegliaria  ala  ciptà  de 
Feraria,  che  lui  stasea  com  la  lega  dela  M.^  del  Re  de  Ferancia  al 
servicio  de  Ercole  da  Esto  marcheso  de  Feraria  :  per  al  che  dita  Ma- 
dona  per  esere  lei  bene  amata  da  quello  suo  popule ,  lore  tucto  inse- 
mo  se  erano  molte  bene  provisto  de  hogne  suo  bisogno  d'  aspetare 
al  dito  canpo.  Per  al  che  zorne  e  notto  lore  bateano  dito  castello  : 
tamen  poco  male  ie  poteano  faro;  per  modo  che  al  fu  forcia  ala  San- 
tità dal  papa  i  andase  presentialemento,  che  se  retrovava  per  suoa 
habitatione  ala  ciptà  de  Bologna.  Arivato  che  lui  [fu],  al  fece  gran- 
da  interogatione  a  quella  dita  Madonna ,  che  lei  guardase  bene  quelle 
che  lei  facese  a  non  volere  venire  suota  al  manto  de  Sam  Piero,  com 
ut  supra,  per  modo  che  lei  se  ne  poterla  pentire;  perchè  s'  al  so  di- 
to canpo  al  pia  per  forcia,  tuto  lore  serano  mese  a  fogo  e  saco  com 
suoi  fibelle,  che  lor  siione,  per  eser  lore  andato  al*  aiuto  de  dito 
Franciose  contra  al  paciQco  stato  de  sancta  matre  Eclesia:  tamen, 
secondo  al  mio  riporto,  quela  dita  M.»  ie  fece  questa  risposta  dican- 
do:  —  Padre  sancto,  s'  el  Conto  suo  marito  era  andato  al  servicio 
de  dita  lega  Franciosa,  a  lei  molte  ie  ne  rencresea,  perchè  mai  con- 
tra la  dita  (ihiesa  lui  non  dovea  andare  :  tamen  che  V  era  stato  per 
li  gram  superchio  e  dispelo  che  prò  tenpore  i  avea  facto  suoi  familia- 
re de  dita  suoa  S.**,  recordando  a  quella  che  senpre  lui  era  stato 
buone  et  fldello  al  slato  apostolico,  com  suoa  S.'»  sapea  al  tuto  quel- 
le che  avea  facto  dito  Conto  so  marito  ala  rebilione  de  Bologna  per 
dita  Chiesa  contra  parte  Bentivola  ;  che  lui  era  stato  boia  a  piare  di- 
te Bentiyole  e  dare  nele  mano  a  Monsegnore  Legato  de  Bologna  car- 
denalo  de  Pavia,  come  lei  credea  veramento  che  sua  S.^  de  queste 
lui  ne  fuse  informato  ad  plenum.  Si  che  per  le  rasone  asegnato.  Pa- 
dre sancto,  per  al  proverbio  se  spando  che  al  dispeto  se  fa  V  omo 
traditore:  tamen  Dio  voia  perdonare  al  Conte  mio  marito;  che  quan- 
to O  per  lei  e  suoi  familiare,  che  contra  la  sancta  matre  Chiesa 
non  volea  esero,  purché  la  suoa  SJ^  se  volese  dignare  d'arecoiere 
suota  al  dito  manto  de  Santo  Petro  com  hoc  modo,  che  lei  e  suoi 
baredi  et  familiari  posano  e  debano  romanere  in  dito  suo  castello 
suota  al  titolo  de  suo  buom  vichariato  de  dita  sancta  matre  Eclesie 
in  gremo  de  dito  suo  bom  popule,  et  altre  suoi  capitole  — .  Et  que- 
ste dicea,  quante  per  lei,  credando  che  tale  popule  sera  contentissi- 
mo com  vere  buom  cristiano,  che  loro  erano.  Non  più;  basta.  Io  voie 
metre  fino,  per  al  che  sua  S.^^  fu  contento  de  hogni  suoa  cosa,  per 
la  quale  ie  fu  asegnato   la  posesione  dal  dito  castello  com  la  suoa 
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vera  hobidentia ,  a  dì  20  dai  mese  de  zenaro ,  die  Iudì  ,  anno  Domini 
1511,  zoè  al  zorne  benedeto  de  Fabiano  et  Sabastiano  martire. 

Fato  tucto  le  suopra  dito  cose,  com  ad  plenum  inanto  n'  ó  parla- 
to nele  suoe  inslorie,  suoa  S.^  de  quelle  loco  se  partì  et  veno  al 
casteile  de  Cento  che  già  più  volte,  al  tenpo  che  lui  era  ala  milicla 
dal  suo  capelle  apostolico,  lui  era  stato  per  suoa  habitacione  molte 
volte,  per  eser  in  quele  tenpo  al  suoi  per  al  titole  dal  dito  capello; 
che  fui  dita  suoa  partita  a  dì  5  dal  mese  de  februari.  Al  quale  lui 
era  stato  in  dito  loco  mo  suo  gram  senestro  atorno  a  dita  Mirandola 
per  la  gram  moltetudine  dcla  neve  e  ghiaze  che  in  quelle  tenpo  cro- 
ciava, per  avere  tenuto  quella  vernata  de  suoa  natura,  zoè  freda  e 
secha  com  dito  gram  ghiazo.  E  di  poi  lui  stete  in  dito  castello  de 
Cento  per  insino  a  di  7  dito,  die  venere,  com  suoa  granda  veneratio- 
ne  de  quelle  dicto  suo  popule.  E  poi  se  parti  e  tornò  ala  suoa  ciplà 
de  Bologna,  e  li  aterminò  tucto  li  fate  suole* 

Seconda  volta  che  al  Papa  se  parti  da  Bolog:iia  andò  a  Ravena. 

La  seconda  volta  che  la  dita  S.^  dal  papa  se  partì  da  Bologna 
per  andare  ala  ciptà  de  Ravena,  che  fu  a  dì  12  dal  mese  de  februa- 
ri, anno  Domini  1511,  die  mercurio,  et  arivò  ala  ciptà  de  Imola  et 
lì  steto  la  noto  e  V  altre  zorne.  A  dì  13  dito  arivò  al  castello  de  Ru- 
sio  e  li  steto  per  insino  a  dì  18  dito  februari,  die  martis;  po'  parti. 

Prima  volta  che  al  Papa  andò  a  Ravena. 

La  prima  volta  che  la  S.^  dal  papa  arivò  ala  ciptà  de  Ravena, 
che  fu  a  dì  18  dal  mese  de  februari,  die  martis,  anno  Domini  1511, 
che  venea  dala  ciplà  de  Bologna,  che  potea  eser  cercha  V  ora  vige- 
sima  seconda;  et  fu  da  quelo  suo  popule  bem  viste  e  solenizato.  Et 
alozò  int  una  certe  ghiesa  nova  che  avea  fato  fare  li  frati  de  Sanata 
Maria  in  Porte,  la  quale  era  posta  com  suoe  grande  habitatione,  do- 
ve lì  se  retrovava  uno  suo  ortolano  che  avea  dal  piacevole,  al  quale 
da  teneri  annis  era  stato  alevo  de  suoa  Sanctità,  et  molte  com  lui 
fabulava  com  gram  suo  piacere,  dicendo  lui  de  volerele  menare  con 
esa  lui  et  farle  dal  beno;  e  lui  dicea,  secondo  (*)  al  mio  reporto, 
che  non  ie  volea  andare;  per  al  che  no  ie  volea  dare  alcuna  cosa 
del  suo  horte  se  lui  no  i  al  pagava;  stasando  lore  tuctavia  in  suli 
berte,  recordando  al  papa  lui  quanto  male  lore  aveano  fato  insemo. 
Tamen  in  quele  loco  lui  era  gram  maestro,  s'  al  fuse  stato  savio.  E 
dipo'  queste,  a  di  21  dito,  suo  S.**  vose  andare  a  marina  a  piare  al- 
quanto suo  piacerò.  Et  queste  fece  le  molte  volte,  per  insino  che  lui 
ie  steto;  e  dipoi  a  dì  25  dal  mese  de  marzo,   zoè  al  zorne  benedeto 
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che  fu  anontiato  al  Verbo  divino  ala  inmaculata  Maria  razina  e  madre 
de  vita  etema,  die  martis,  che  in  quela  hora  la  piogia  celeste  forte 
abondava  :  et  con  esa  a  lui  menò  cercha  6  deli  suoi  conpagne  signu- 
lì  cardinale,  et  andò  ala  ciptà  zia  de  Cervia,  et  alozò  int  uno  suo 
palazo  magno.  Et  in  quele  loco  i  era  stato  per  quile  suoi  Cervese 
bem  properato  hogne  suo  bisogne  e  da  quille  fu  bem  visto  et  vene- 
rato com  sove  iubilatione,  et  masime  noie  lasando  mancare  alcuna 
quandità  de  quelle  suo  sale  bianco,  che  per  la  Dei  gratla  ie  n*era  per 
al  suo  bisogne. 

E  dipoi  r  altre  zorne,  che  fu  a  dì  26  dito,  die  mercurio,  cercha 
r  ora  vigesima,  trese  uno  gram  teremoto  com  suo  gram  terore,  per 
modo  che  suoa  S.**  per  la  grani  paura  che  lui  recevite  vene  zose  del 
palazo  com  gram  furia  lui  sole  per  una  suoa  schata  non  tropo  utile. 
Apivato  che  al  fu  in  tera,  fece  lui  alquanto  suoa  resistencia  per  in- 
aine che  suoi  cardinale  ed  altre  arivone,  e  di  poi  usi  fuora  per  la 
porta  dela  roca  et  intrò  int  uno  suo  praticello  bene  hornato  de  firon- 
de  e  fmre,  et  li  stete  alquanto  a  reponsare  per  insine  che  parse  a 
lui  che  fuse  fornito  al  dito  gram  terore.  E  di  poi  se  parti  et  intrò 
int  uno  altre  certo  palazo,  parando  a  lui  d'  esere  più  ala  secura:  ta- 
men  lui  cavalcò  la  noto  et  andò  dreto  a'  lito  dela  marina  per  più 
suoa  salvatlone.  Et  lì  stelo  per  insino  ala  sera.  E  dipoi  1*  altre  zor- 
no,  che  fu  a  di  27  dito,  die  iovis,  se  parti  et  andò  al  porto  Cesena- 
dico,  che  lui  montò  in  suso  una  suoa  chinea  ;  et  com  lui  fu  montato 
a  cavallo,  trese  per  tera  li  suoi  guanto  e  andò  senza.  E  di  po'  se 
parti  et  retornò  ala  dita  ciptà  de  Ravena,  faciando  lui,  com  ut  supra, 
de  hogne  su  piacere. 

Canpo  dela  Chiesa  roto  dal  marchese  de  Feraria. 

Al  dito  canpo  apostolico  zia  era  stato  roto  dal  canpo  dela  lega 
Franciosa  in  loco  chiamato  ala  Fraschata,  non  tropo  lontano  dala 
bastia  dal  fosato  de  Zaniole,  che  fu  a  di  28  dal  mese  de  februare, 
die  veneri,  anno  Domini  1511,  in  queste  modo  e  forma.  Conciò  fuse 
cosa  che  xMfonso  da  Este  marchese  de  Feraria  com  al  so  grande  in- 
zegno,  avando  lui  intese  che  dito  canpo  apostolico  in  quelle  loco  era 
aloziato  com  poc^  misura  sencia  (')  alcuno  suo  comito,  et  parando 
a  lor  che  le  guardie  del  dito  canpo  non  stesene  tropo  vizilanto  com 
doverla  fare  quelle  che  suoi  noraice  aprecia,  per  modo  che  avando 
visto  dito  Alfonso  t^le  suoi  disurdine,  fece  fabricare  uno  suo  ponte 
com  gram  mesura  bene  inteso  da  potere  pasare  quela  aqua  lì  propin- 
que et  andare  a  ronpre  tale  canpo  apostolico,  come  lui  fece,  in  que^ 
ste  mode  e  forma  ;  che  al  zorne  inante  avea  mese  insema  gram  parte 
de  suoa  zento  com  multe  cape  de  suoe  artigliarle  a  quele  propriato, 

n  Fol.  178  b. 


1 


318 

per  eser  stato  lui  maestro  de  quelle;  e  dipoi  erano  usito  la  sera  de 
fora  per  tenpo  ala  sacreta,  com  li  suoi  pase  intorno  bem  guardato, 
a  ciò  che  suoi  nomice  non  fuseno  fato  avisato.  Pasato  che  lor  funo, 
com  gram  terore  detene  adose  a  tale  suoi  nomice  et  rupe,  com  ut 
supra ,  perchè  una  gram  parte  de  nostre  zente  d'  arme  se  erano  par- 
tito com  multe  cavale  lezere,  et  erano  venuto  a  Camarina  a  rivisita- 
re 1'  armata  dela  Signoria  che  in  quello  loco  se  relrovava.  Per  modo 
che  le  nostri  per  la  mazore  parte  vene  rote  et  prese  a  persone,  et  . 
gram  n.**  morte  e  ferito  de  suoe  tale  artogliarie,  senza  quilli  che  se 
erano  anegato  in  quilli  padule  per  volere  lore  pasare  ala  secura,  et 
anco  più  presto  volere  morire ,  che  eser  perscine  de  tale  suoi  nomice. 
Per  modo  che  tale  zorne  fu  uno  mal  zorne  per  quilli  poverile  sven- 
turato; perché  dove  non  se  trova  ordine,  forcia  conveno  che  in  que- 
le  loco  ie  nasa  desordine,  com  ut  supra. 

Modena  e  CariH)  e  Sasole  rese  alo  Inperìo  per  al  papa  Inlio. 

La  dieta  ciptà  de  Motina  e  la  Mirandola,  el  castello  de  Carpo  e  de 
Sasole  rese  per  la  S.  *»  de  papa  lulio  secondo  ala  M.i»  Gesaria  et  In- 
periale,  conciò  fuse  cosa  che  suoa  Santità  leavese  lui  aquistato  com 
r  arma  in  mano,  com  inento  nele  suoe  insforie  ad  plenum  parla.  Con- 
ciò fuse  cosa  che  al  signor  Prospere  CoIona  mandatario  de  dita  M.*» 
Inperialo  avese  prese  e  corse  dita  cita  de  Motena  et  altre ,  com  di 
suopra,  a  suoa  peticione  ed  instancia,  com  al  contento  de  suoa  S.»*  e 
deli  suoi  signore  cardinale;  e  di  poi  questo,  a  di  4  dal  mese  de 
marze  1511,  die  martis,  dita  M>  Inperiale  ie  mandò  uno  altro  suo 
sustituto  a  piare  dite  suoe  posesione,  che  fu  al  marte  de  carnuale, 
quele  zorne  tanto  veloze  da  unzere  le  nostre  gole,  com  focene  quili 
suoi  Modenese  in  farse  honore  com  suoe  gram  iubilatione  de  feste 
solenissimo  et  altre.  Fato  hogne  suoa  cosa,  dito  suoi  sustituto,  le 
quale  erano  Todischo,  focene  andare  uno  bando  solenisimo  a  dita 
Motena  a  suoa  renghiera  per  parto  dela  suoa  M.^  Inperialo;  che  da 
quello  zorne  inento  se  faceva  intendro  che  luto  li  dito  suoi  subdite 
posano  andare  e  retornare  a  tucta  suoa  voglia  a  Uegio  e  a  Robera, 
a  Parma,  ala  Mirandola,  a  Carpo  et  a  Sasole  et  in  tucto  al  terilorio 
dal  duquato  de  Milano;  et  più,  che  tucto  {")  suoi  contadino  potese- 
no  stare  di  fora  zorne  e  note  ad  usare  la  suoa  arte  del*  agricultura 
et  altre  a  so  beneplacito,  sencia  alcuno  suo  inpedimento.  E  poi  ulti- 
matamento  focene  fare  sopra  le  porto  suoe  arme  inperiale. 

Criatioiie  de  9  cardenalo  a  Ravena. 

La  creatione  de  quiste  9  infrascripto  cardinale  novelle  facto  el 
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ordenato  ala  dita  ciptà  de  Ravena  se  fu  de  consenso  dela  volentà  de 
lulio  per  la  divina  providentia  papa  secondo,  insemo  com  al  resto  de 
suoi  conpagne  signuri  cardinale,  che  fu  a  di  14  dal  mese  de  marzo, 
die  veneri,  anno  Uomini  1511,  in  queste  modo  e  forma. 

Al  primo  se  fu  M.  Cristofano  epischopo  Ebora tensis,  anbasa- 
tore  dela  M.i*  del  Re  de  Ingliterra. 

Al  secondo  se  fu  uno  archepischopo  Spontino,  chiamato  M. 
Antonio  da  Monte,  per  soi  titole  chiamato  cardinale  de  Sam  Vitale. 

Al  tercio  M.  Mateus  epischopo  Sedinensis. 

Al  quarto  M.  Fiere  de  Coltis  episcopo  d'  Ancona. 

Al  quinto  M.  Achiie  de  Grase,  nobile  dela  celeberima  ciptà  de 
Bologna  et  epischopo  dela  ciptà  de  Castele,  al  quale  per  suo  suceso- 
re  romase  in  dicto  epischopato  uno  M.  Baldisera  suo  [parente?]. 

Al  sesto  se  fu  uno  M.  Francesche  Arezentino  Venitiano  et  al 
presento  Dactario  de  suoa  Sanctità. 

Al  setimo  uno  M.  Raldinele  de  Salvolis. 

L'  octavo  M.  All'ouse  de  Petrucio. 

Al  none  ed  ultimo  uno  M.  Matio  epischopo  Cruciencis.  Queste 
per  le  più  persone  fui  tenuto  incognite.  Et  più,  come  noi  avereme  al 
titole  dal  cardinalato,  qui  di  sota  al  farema  aparere. 

M.  Badesera  de  Grase  epischopo  de  Castel  criato. 

Al  prefacto  M.  Baldisera  dito,  dela  nobile  famia  de  Grapsis,  nobi- 
le Bolognexe,  come  sanguinio  dal  dito  so  R.™'»  Monsignor  cardinale, 
per  suoa  socesione  queste  anno  dal  Signor  1511  prese  la  mitria  epi- 
schopale  dela  magnifica  ciptà  de  Castello  come  hogne  suoe  cerimonie, 
de  volontà  et  comisione  dela  S.^  de  lulio  secondo  pontifico,  come  al 
consentimento  deli  suoi  l\.^^  Monsignor  cardinale,  inmediate  dipoi  la 
criatione  dal  dito  M.  Achiie  de  dite  Grapsis  (*). 

Partita  dela  S.^^  de  papa  Inlio  da  Ravena  per  tornare  a  Bologna. 

La  dieta  partita  dela  S.^à  (ja|  papa  da  Ravena  per  retornare  ala 
ciptà  de  Bologna,  dove  in  quelle  loco  era  aspetato  da  uno  anbasatore 
ioperialo,  se  fu  a  dì  3  dal  mese  d'  aperile,  die  iovis  anno  1511.  Par- 
tito che  al  fu,  andò  a  Codignola,  e  po'  la  sera  andò  ad  alozare  al 
castello  de  Lugo,  et  li  steto  dui  zorne.  Et  infra  al  tenpo  lui  fece  fa- 
re la  mostra  de  suoe  zento  d'armo  et  Spagnole  e  Vaschono,  suopra 
le  quale  i  era  al  R.™^  Monsignor  cardinale  de  Inglitera,  per  nome 
chiamato  Borgiense;  per  modo  che  suoa  Santità  insemo  con  lui  foce- 
ne ferma  deliberatione  de  volere  in  quello  loco  criaro  uno  altro  suo 
canpo  de  dece  milia  persone  per  volé  pasare  di  là   daF  aqua  per  pia- 
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re  la  bastia  e  po'  andare  asediare  la  ciptà  de  Feraria  per  vendicacio- 
ne  del  suo  canpo  apostolico,  che  dito  Marcheso  T  avea  roto,  com  ut 
supra.  Fate  queste,  fece  lore  venire  suoi  comisarìo  per  ludo  li  ciptà 
de  Romagna  a  fare  providlmento  dele  alementatione  dal  dito  suo  can- 
po. Hordenato  che  lore  habene  hogne  suoe  cosa,  suoa  S.*^  se  parli 
et  andò  ala  ciptà  de  Imola,  che  fu  a  di  G  dito  aperilis,  die  domini- 
co;  e  li  steto  una  noto.  L'  altro  zorno,  zoé  a  di  7  dito  aperilis,  ari- 
vò  ala  suoa  ciptà  de  Bologna.  Arivalo  che  lui  fu,  di  subilo  suoa 
Santità  comenciò  a  fare  properaro  uno  bello  presento  da  potere  do- 
nare a  dito  anbasatore  inperialo ,  che  zia  lui ,  secondo  al  mio  reporto, 
era  venuto  dala  suoa  ciptà  de  Motena  ala  ghiesa  dela  observatia,  che 
se  retrova  nel  teritorio  de  dita  ciptà  de  Bologna,  per  aspelaro  la  dita 
Sanctità  dal  papa  che  venea  da  Havena ,  com  ut  supra  ;  et  eciam  per 
eser  zia  arivato  i  anbasatore  Venitiano  et  altroché  erano  stato  a  una 
suoa  dieta  fata  ala  ciptà  de  Mantova  per  dita  suoa  lega. 

Anbasatore  Inperialo  venne  dal  Papa  a  Bolo^a. 

Al  dito  mandatario  et  anbasatore  inperialo  che  venea  dala  dita 
suoa  cita  de  Motena,  et  era  zia,  secondo  al  mio  reporto,  alquanto 
zorno  reponsato  ala  ghiesa  dela  observatia,  propinque  a  dita  ciptà  de 
Bologna,  per  aspetaro  suoa  Santità  dal  papa  che  venea  da  Bavena, 
com  ut  supra;  per  modo  che  nal  tenpo  predito  che  lore  aspetavano 
dita  S.^  dal  papa  parse  che  dito  anbasatore  Venitiano  al  fuseno  an- 
dato a  rivisitare  dito  anbasatore  per  volerle  parlare:  tamen  lore  mai 
non  le  voscne  ascholtaro;  per  al  che  lui,  siando  venuto  a  dita  ciptà 
de  Bologna  et  intrato  per  porta  Sam  Feliso  e  da  quelle  popule  bene 
revisita  et  venerato  insemo  com  li  signuri  cardinale.  Alozato  che  al 
fu,  dipoi  a  di  <0  dal  mese  d'  aperile  ioli,  die  iovis,  la  matina  per 
tenpo,  dito  anbasatore  andò  a  rivisitare  la  Santità  dal  papa  (')  com  suoa 
molta  veneratione  del*  una  parte  e  del*  altra;  et  li  parse,  secondo  al 
mio  reporto,  che  palesemente  di  poi  hogne  suoa  congratulatione  che 
suo  S>  ie  feze  intendro  al  tucto  dela  medola  dela  gram  suoe  dieta, 
zia  per  suoe  leghe  fate  ala  ciptà  do  Mantova  suopra  al  facto  de  lore 
guerre  zia  facto  e  partorito  in  spicialità  centra  la  Signoria  de  Vene- 
eia,  et  che  facea  intendre  a  quella  inseme  com  li  altre  che  seria 
buom  facto  a  metro  qualque  buom  fine  a  tale  suo  zanbello.  Aiora  se 
fece  inanto  un'  altra  volta  dito  anbasatore  Venitiano  com  suoe  zino- 
chie  in  tera  et  a  suoa  S>  et  a  quello  aricomandarse  per  parto  dal 
so  Senato  che  lore  voleseno  aperire  le  lòr  manto  et  suota  quelle  re- 
tirarie,  com  a  lore  pareano  d*  esere  meritorio,  per  avere  observato 
hogne  lore  censura  et  preceplo  per  insine  al  di  presento  ;  lamen ,  se- 
con  al  mio  reporto,  dito  anbasatore  feceno  com  de   prima,  che  per 
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modo  alcuno  non  ie  vose  ascholtare,  né  eciaradio  dare  alcuna  suoa 
risposta.  Per  al  che  lore  se  feceno  indreto,  et  lui  respose  a  suoa 
Santità  che  avea  intese  al  tanto  quanto  quella  i  avea  preposto,  che 
in  brevità  lui  ie  responderìa  ad  plenum.  Facto  queste,  suova  S.^  ie 
feze  fare  queste  bele  infrascrìpto  presento.  In  primis  ciriole  de  eira 
biancha  per  suoa  tavola,  maze  14,  che  pesone  in  soma  libre  150: 
dupieri  de  eira  bianca,  maci  28;  per  ciascuno  maci  ie  n'  era  oto, 
che  pesone  in  soma  libre  450  ;  et  piato  d'  arzente  numaro  12  pieno 
de  schinalo,  zoé  dui  per  ciaschuno,  in  soma  n.**  24;  e  più  piate  54 
pieno  de  miiuramento  salati,  et  per  ciascuno  ie  n'  era  8;  in  soma 
numaro  432.  E  più,  i  era  4  vaseline  de  malvasia,  e  più  i  era  scha- 
tole  4  pieno  de  (*)  ;  e  più,  i  era  cara  13  de  vino  pure;  e  più, 
cara  35  de  biava,  zoé  saco  oto  per  ciascuno  caro;  che  asendo  ala 
quandità  de  corbe,  in  soma,  n,*»  320,  le  quale  erano  atorno  ala  piaza 
di  verso  Sam  Petronio  dal'  altro  canto  de  dita  piaza.  DI  verso  al  pa- 
lazo  dal  Podestato  i  era  mule  n.*»  75  cargo  de  fermento,  che  erano 
m  suoma  corbe  300.  El  resto  dal  dito  presento  erano  in  schera  in 
meze  dita  piaza,  a  ciò  che  dite  anbasatore  al  potese  vedere  quando 
al  pasaso,  che  venose  zose  dal  so  palazo  magno,  dove  la  S.^  dal 
papa  i  avea  dato  suoa  hodentia.  E  quando  lui  venne  fu  aconpagnato 
da  Monsignor  cardinale  de  Pavia  per'  insino  ala  unsita  dal  dito  pala- 
zo, che  più  inento  non  potè  andare  per  la  granda  inondatione  del'a- 
qua  che  facea  la  pioza:  tamen  fu  aconpagnato  per  insino  al  so  loza- 
mento  da  molte  altre  nobile  e  prelate.  E  dipoi  dito  presento  tucto  ie 
fu  apresentato  nanto  al  so  conspeto  in  dito  suo  alozamento,  al  quale 
a  lui  e  tucto  li  suoi  altri  ie  fu  molte  agratissimo  per  eser  veramente 
una  preciosa  cosa  secondo  li  tenpo,  com  ut  supra.  E  di  poe  certe 
altre  volte  dito  anbasatore  insemo  com  quelle  del  Re  Catolico  Feran- 
do  Re  de  Spagna  andavano  da  suo  Sanctità  a  hogne  lor  voglia  per 
vedere  la  vera  suoa  (**)  conclusione  per  quelle  che  loro  erano  stato 
mandato,  senpro  pregando  esortando  dita  suoa  Santità,  com  vere  e 
buom  pastore  dola  sancta  fede  cristiana,  che  luì  volese  bene  apreri- 
re  li  suoi  hochie  corporale  et  suoe  horechie  da  potere  bem  vedere  et 
hodire  et  iudicaro  per  questa  povera  svinturata  proventia  de  Italia, 
la  quale  al  presente  se  ritrova  sopra  al  teiere  com  suo  gram  danno. 
Alora  intendando  tale  popule  Bolognese  tale  suo  cordiale  suplicare, 
com  al  papa  per  al  bene  dola  republica  per  dito  anbasatore  preseno 
lor  ardire;  una  gram  parte  de  lore  se  convocone  nela  ghiesa  dal  so 
protetore  Sam  Petronio,  et  II  per  lore  fu  concluse  de  volere  suplicare 
ala  S.**  dal  papa  che  quela  se  volese  dignare  de  fare  e  curare  ita  e 
taliter  che  lore  poteseno  avere  dal  fermento  per  licipto  precio  per  li 
suoi  dinero,  a  ciò  che  lore  non   moreseno  de  fammo.    Et  11  per  lore 
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de  comuna  concordia  fecene  fare  tale  suoa  dita  suplìcatione ,  e  tuclo 
insemo  a  viva  voce  coinencione  a  cridare  —  AboDdantia,  AboiKtan- 
tia  — ;  et  introne  nel  paiazo  dove  sleva  la  S>  dal  papa.  Et  quela 
tale  suplicatione  la  deteno  a  suoi  portere  che  V  avese  a  dare  al  papa; 
che  fu  a  di  14  dal  mese  d'  aperile,  die  dominico,  zoé  la  domenega 
dale  palme  anno  Domini  Ì5i1.  Tamen  tale  suplicatione  non  abene 
resposta  alcuna.  Di  subito  ne  fecene  un'  altra;  tamen  per  le  sacrela- 
rio  dal  papa ,  secondo  li  mei  riporto ,  ie  fu  trabaldata.  Alora  tale  po- 
pule  montoe  in  colara  et  per  al  conseglio  d'  alquato  suoi  bomine  sa- 
vio ne  fecene  fare  un'  altra,  et  a  suoa  viva  voce  andone  presentiale- 
mento  ala  camera  de  suo  S.**  pregando  quella  che  volese  eser  con- 
tenta de  dignarse  de  loro  ascoltare.  Alora  al  dito  anbasatore  catolico 
parse  che  lui  abbe  a  dire:  —  Padre  santo,  a  V.  S.**  toca  d'  ascolta- 
re le  vostre  pecorelle  coro  buom  pastore  che  voi  site  — .  Alora  fu 
aperto  e  data  tale  suoa  suplicatione,  la  quale  narava  al  tuto;  per 
modo  che  per  intercesione  deli  suoi  signure  cardinale  e  dal  dito  an- 
basatore suoa  S.i*  bordino  che  da  quello  zórne  inento  s'  avese  a  da- 
re la  corba  dal  grano  per  precio  de  soldo  40,  che  prima  valea  solde 
55;  et  che  lore  ne  potese  avere  a  tucta  suoa  voglia  per  lì  suoi  di- 
neri. E  dipoi  a  di  20  d'  aprile  difx),  die  dominico,  zoé  al  zorne  be- 
nedeto  dela  resura tiene  dal  nostre  vere  Redemptore  M.  lesù  Cristo, 
la  S.^À  (i3|  papa  volando  lui  fare  1'  antica  usancia,  che  senpro  in  tale 
zorne  lore  pontiflce  ave  dato  la  benedicione  a  lore  popule,  dove  lor 
se  sone  retrovato,  per  al  che  siando  al  presento  suoa  S.**  in  dieta 
suoa  ciptà  de  Bologna,  ancora  luì  vose  fare  al  simile,  e  dete  suoa 
benedicione  al  dito  popule  Bolognese  in  questo  modo  e  forma.  In  pri- 
mis a  dì  dito  suoa  S.^  se  aparò  in  pontificalo  et  vene  ala  renghìere 
dal  so  paiazo  di  verso  al  monto,  dove  h  com  lui  se  relrovava  Mon- 
signore R,™o  cardinale  di  Graso,  no[bi]le  suo  biilogneso,  al  quale, 
com  al  papa  dicea,  e  lui  replicava  al  (*)  popule  a  suoa  viva  voce 
hogne  suoe  cerimoni  ;  per  modo  ch^  veramente  in  tale  zorne  se  reìrò 
in  suso  quela  piaza  più  de  dece  milia  anime,  stasando  in  quelle  loco 
com  suoa  gram  devotione,  com  rechedea  a  tale  cosa.  Fornite  de  dare 
suoa  benedicione,  retornò  in  camera. 

Infra  queste  tenpo  dito  anbasatore  inperiale  determinò  de  volere 
fornire  per  quello  che  V  era  venuto  e  non  stare  più  in  tale  loco, 
bemché  zia  al  sabato  santo  suoa  S.'*  i  avea  donato  tre  some  de  ca- 
vrite  et  stramo  per  suo  use;  per  al  che  a  di  24  d'  aprile  dito,  die 
iovis,  retornò  da  suoa  Santità  per  tore  licentia,  credando  veramento 
che  infra  lore  fusene  d'  acorde  per  eser  stalo  le  molte  volle  insemo 
ala  vera  conclusione ,  credando  che  suo  Santità  stese  luì  per  contento 
de  quelle  ohe  lore  aveano  parlato  insemo.  Tamen  fu  per  contrario, 
che  a  dì  dito,  ala  quarta  bora  dela  noto,  suoa  S.**  ave  mandato  per 
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lui,  dicando  che  per  niento  non  volea  che  fuse  concluse  snoe  facen- 
do in  quelle  modo  che  lore  aveano  fato.  Secondo  al  mio  reporto,  suo 
S.**  non  volea  per  modo  alcuno  che  dito  Veniciano  rendese  la  ciptà 
de  Padua  alo  Inperio,  né  eciam  romaneseno  fuora  de  suoa  lega  in 
guera  per  le  ppomisione  et  beneditione  che  zia  lui  i  avea  facto.  Alo- 
ra  dito  anbasatore  da  lui  se  parti  disconoordanto,  dicando  che  lui 
non  avea  tale  otorità  dala  suoa  M.^  Inperiale  de  potere  resolvere 
queste. 

L'  altre  zorne,  a  di  25  dito,  la  matina  per  tenpo,  cercha  V  ora 
nona,  retornò  da  suoa  Santità  insemo  com  dito  anbasatore  de  Spagna, 
e  tramedui  iterum  de  novo  pregone  suoa  Santità  che  non  volese  guar- 
dare ala  suoa  bramosa  voglia  inverso  dito  Venitiano;  per  al  che  suo 
S.**  molte  bem  lui  avea  apute  quele  de  suoa  ghiesa  da  lore;  et  che 
lui  ancora  volese  considirare  quele  parole  che  dicano  —  Que  sunt 
Cesaris  Cesari  — ,  e  considirare  che  dita  suoa  M,'*  Inperiale  vole  al 
suoi  inverso  de  dito  Veniciani,  come  lore  dito  anbasatore  credeano 
veramento  fuse  concluse;  recordando  a  lui  quele  che  prima  i  aveano 
dito ,  d'  aperire  suoi  hochie  et  horechie  et  bene  considiraro  quele  che 
a  lui  ed  a  altre  ie  poterla  incontrare  per  esere  tucta  Italia  in  s'  al 
tolere,  com  lui  vedea.  Per  al  che  suoa  S.  ^  et  altre  se  ne  poterla 
pentire,  per  sapere  bem  lore  la  volontà  de  lor  M.^  corone,  perchè 
al  pentire  tardo  poco  vale.  Per  al  che  vedando  lore  suoa  S.'*  eser 
cor  Faravonis ,  tesene  bona  licentia  per  andare  inverso  suoa  ciptà  de 
Motena,  com  ut  supra.  Et  partise  a  di  25  dito,  aconpagnato  dala 
guardia  dal  papa  e  dal  cardenalo  de  Pavia  molte  lontano. 

Alora  intendando  tucta  la  Lonbardia  e  la  Romagna  le  gram  di- 
scordie che  zia  era  remaste  tra  la  S.^  dal  papa  e  dito  anbasatore, 
molte  quilli  suoi  habitanto  s'atristone,  aspetando  de  ora  in  ora  al 
frazelle  dela  gram  fuorcia  del  braze  de  dita  lega  Franciosa  ;  per  mo- 
do che  intendanto  al  (*)  papa  tale  grande  lamento,  se  rechò  la  barba 
al  peto  et  fece  lui  penseri  novo,  et  fece  adunare  tucte  le  suoe  zente 
d'  arme  insemo  ala  Finalo  e  Sam  Feliso  al'  incontra  de  nomici,  et  11 
fortiflcandise  ad  ogne  suo  potere,  considirando  suoa  Santità  quele  che 
ie  porla  venire.  E  dipoi,  secondo  li  mei  riporto,  parse  che  suoa  S.** 
retornase  incognito  al  dito  suo  castello  de  Cento,  et  II  feze  certe  suoa 
mostra,  e  poi  dete  dinare  ;  che  fu  a  di  primo  dal  mese  de  mazo. 

Fate  che  lui  abbe  al  tucto  dal  suo  volere,  retornò  a  dita  ciptà  de 
Bologna,  et  qui  com  li  suoi  signuri  cardinale  comencione  a  pensare 
et  deliberare  quello  che  lore  voleano  fare;  per  modo  che  infra  lore 
fu  concluse  de  volere  de  quelle  loco  partire  et  ala  ciptà  de  Ravena 
venire  per  più  suoa  salvatione.  Per  al  che  lore  feceno  caregaro  22 
mule  de  suoe  robe  per  mandare  ala  suoa  ciptà  de  Roma  per  eser  più 
franco ,  e  poi  fare  che  al  so  canpo  faza  fato  d'  armo  com  le  nomice. 
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L'  nltima  partita  dal  pajM  per  andare  a  Ravena  e  po'  a  Rova. 

La  dita  ultima  partita  dal  papa  per  andare  a  Ravena  e  poi  a  Ro- 
ma,  che  fu  a  dì  14  dal  mese  de  mazo,  die  mercurio,  i511,  et  ari- 
vò  a  Imola,  e  11  sleto  quela  note.  L'  altro  zorne,  a  di  dito,  veno  a 
Faenza,  die  iovis,  et  lì  fece  al  so  desenare.  E  pò*  veno  a  cena  ala 
nostra  ciptà  de  Forlì,  et  qui  steto  quela  note.  La  matina  per  tenpo 
se  fece  dire  la  mesa  nela  camera  dali  Ninfe,  e  dipoi  dete  odencia 
zenerale  ad  ogn*  omo  coram  populo,  e  di  poi  fece  lui  suoa  partita  et 
andò  a  desenaro  ala  dita  ciptà  de  Ravena;  che  fu  a  dì  i 6  de  mazo 
dito,  die  veneri,  151  i.  Per  modo  che  suoa  S.**  se  fermò  in  quello 
loco  per  avere  suoa  via  francha,  aspetando  lui  tuctavia  che  al  so 
canpo  facese  fate  d'  armo  com  li  Francieso,  credando  veramento  che 
tale  nomice  fuseno  roto,  dicando  lui  d'  avere  rasone  somarìa  aprese 
a  Dio  ed  al  mondo.  Tamen  nel  zorno  del  suo  partimentoda  Bologna, 
siande  tucte  dui  tale  canpe  de  là  dal  Auro  Panare,  dito  Franciose 
s'  atacone ,  faciando  lore  gram  scharamuza  ;  per  modo  che  li  nostre  i 
avea  prese  40  homine  d*  arme  com  la  morte  d'  alcuno  valentomine 
der  una  parte  e  del'  altra  ;  perchè  zia  a  dì  15  de  dito  mazo  se  era 
arivato  ala  nostra  ciptà  de  Forlì,  al  quale  tornava  ala  vera  hobiden- 
tia  dela  M>  dal  dito  Re  de  Spagna  al  dito  signor  Fabricio  Golena 
per  le  rasone  de  dito  anbasatore  suopra  asegnato;  e  più,  per  esere  zia 
stato  prese  M.  Zohane  Panie  Manfione  che  se  retrovava  per  la  lega 
ala  costodia  dal  castello  dela  Mirandola.  E  dipoi  al  canpo  apostolico 
nostre  parse  che  fuse  andato  ad  alozare  a  Caslele  Sam  Zohano  Perse- 
ceto  ;  per  al  che  parse  che  lore  aveseno  la  spia  che  al  dito  canpo 
francese  volea  venire  insemo  com  parte  Bentivola  asidiaro  la  ciptà  de 
Bologna ,  per  eser  zia  partito  al  papa  et  venuto  ala  ciptà  de  Ravena, 
com  ut  supra,  et  quela  piare  (*)  siando  al  dito  canpo  dela  Chiesa  et 
Signoria  de  Venecia  aloziato  al  dito  castello  Sam  Zohano  Persicelo, 
et  avando  inteso  la  partita  dal  papa,  lore  comencione  fortemente  a 
dubitare  che  al  popule  de  Bologna  non  faciano  fare  inento  al  canpo 
Francioso  per  metre  dentro  la  parte  Bentivola  per  fare  dispeto  a  chi 
ie  n'  à  fato  a  lore;  per  al  che  dito  canpo  se  levò  incognito  et  veno 
dreto  al  (lum  dela  Samoza  per  insine  ala  strata  che  venea  da  Motena, 
dubitando  lore  che  tale  canpo  Franciose  non  venose  ad  alozare  a  Bo- 
logna prima  de  lore:  tamen  lore  serebeno  po'  stato  a  gram  suo  pe- 
ricolo ,  che  le  Ferarise  non  le  avese  rotto.  Per  al  che  li  nostri  alozone 
intorno  a  dita  ciptà  de  Bologna  in  queste  modo  e  forma  :  parte  n'an- 
dò drete  dala  ciptà,  et  al  Duca  de  Orbino  capitanio  alozò  diverso  al 
monte,  e  parte  n'  alozò  di  verse  Forarla ,  et  al  canpo  de  dita  Signo- 
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ria  alozò  pur  di  verso  al  monto  dreto  al  Qum  Reno,  denstanto  de 
ciptà  cercha  doe  miglia,  in  loco  chiamajp  Ponto  da  Casalechio,  per 
suore  de  guardia  per  guardare  queia  via  dal  zoe  del'  Alpo  de  Toscha- 
na ,  che  zente  contrafata  per  quela  rivera  non  veneseno  ad  ofendere  ; 
che  fu  a  di  16  de  mazo,  die  veneri. 

Avando  zia  inteso  dito  canpo  Franciose  le  deschordanto  cose  che 
erano  remaste  infra  la  S.  ^  dal  papa  com  li  anbasature  inperìale  et 
Re  Catolico  per  la  suoa  gram  dureza  de  suoa  Santità,  e  poi  quela 
zia  eser  partita  com  V  avere  e  la  persona  da  dita  ciptà  de  Bologna, 
et  esere  venuta  presentialemento  a  dita  ciptà  de  Ravena,  et  quella  li 
retrovarse  più  preste  de  fuzere  che  stare,  di  subito  veno  dito  canpo 
ad  alozare  dreto  al  flum  Ren,  in  loco  chiamato  al  Ponto  da  Panigalo, 
dreto  ala  via  Flaminia  che  venea  da  Moteua ,  et  com  lore  menone  la 
parte  Bentivolo  com  hogne  suo  potere,  sole  per  velerie  retornare  in 
dita  ciptà  de  Bologna.  In  al  so  alozare  li  nostri  i  andone  a  trovare, 
e  li  fecene  una  scharamuza,  per  modo  che  vene  morte  certe  valenti 
homine  dei'  una  parte  e  1'  altra,  et  masime  uno  capo  de  squadra  de 
H.  Anibale  Bentivole;  et  ali  nostri  ie  fu  tolte  le  multe  sarune  et  al- 
tre drappe  de  seda.  Alora  vedando  al  Senato  Bolognese  d'  avere  al 
canpo  deli  nomice  et  amico  nel  so  teritorio,  intorno  et  propinque  a 
dita  ciptà  de  Bologna ,  et  esere  dal  dito  mese  de  mazio  com  substi- 
nimento  de  suo  gram  danno,  per  eser  lore  aloziato  nel  fiore  de  suoi 
zardino,  per  modo  che  inmediate  feceno  intendro  ala  S.^  dal  papa 
com  quella  caramente  pregare  che  volese  eser  contento  de  mandarle 
tale  sforcio  che  almanco  al  canpo  deli  nomice  se  debiano  partire.  Alo- 
ra, secondo  al  mio  riporto,  suoa  Sanctità  ie  fece  résposta,  se  lore 
non  voleano  tale  nomice  in  quelle  loco,  che  tute  lore  popule  se  me- 
ta insemo  com  dito  suo  canpo  e  dare  adose  a  tale  nomice:  che  se 
cosi  faciando  lore  ronperano  tale  suoi  nomice,  et  lui  sera  contentissi- 
mo; et  laudandela  lui  et  benedicandole  lui  com  cosa  bem  facta  (*). 
Alora  intendando  tale  mio  popule  Bolognese  la  risposta  de  suoa  S.«*, 
di  subito  ie  comencione  a  fumare  li  suoi  camino,  per  eser  lor  de  suoa 
natura  alteri;  perchè  lore  domandava  aiuto  a  lui  per  restauratione  de 
lore  bene,  che  per  la  canpagna  se  retrovavano,  et  lui  ie  volea  dare 
conseglio  per  dita  suoa  risposta,  com  ut  supra;  considirando  lore  che 
conseglio  non  cacia  canpe,  mo  forcia  si;  perché  lore  se  retrovavano 
suopra  al  teiere,  com  i  era  stato  dito.  Non  sapevano  lore  de  chi  fi- 
dare; non  d'  amico  e  non  de  nomice;  dubitando,  se  lore  esisine  fuo- 
re  per  spugnare  le  nomice  et  lasando  lore  roba  e  moglie  enfiglieli, 
che  forsa  potoria  bene  esere  che  queli  che  lore  tengano  per  amico  ie 
seraria  le  porte  drete  et  sachezaria  suoe  case,  e  poi  s'  andaria  con 
Dio,  com  suo  gram  dane  e  vergogna.  Tuctavia  de  novo  fecene  inten- 
dre  a  suoa  Santità  che  tale   cosa  lore  non  poterebbe   fare  et  che  lui 
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doveria  comandare  tucto  li  ciptà  de  Romagna  che  ie  dovese  mandare 
uno  o  dui  homine  per  cas^  che  queste  serebbe  zoghe  de  poco  tavo- 
le, che  di  subito  le  ronperia,  hoferendose  lore  a  dare  vituaria  a  so- 
Dcientia;  e  cosi  faciando,  lore  arano  vitoria  da  cazare  li  Gali  fuora 
de  Italia  com  suo  grando  honore.  Et  casu  che  suoa  Santità  non  al 
faza  fare,  se  ne  poterà  pentire  lui  e  tucte  dite  ciptà.  La  rasone  era 
questa  :  —  Se  tal  nomice  ronpe  al  nostro  canpo  et  pia  la  ciptà ,  pote- 
rla ener  che  tale  Galli  vorano  seguitare  vitoria  per  tucta  dita  Roma- 
gna ,  per  eser  quele  suoi  populi  sbatude ,  che  di  subito  lore  se  ren- 
dirano  et  a  Roma  venirano  dreto  a  vostra  S.^  —  Et  che  lui  ie  ponese 
gram  cura,  perchè  al  bisognava.  Tamen  suoe  resposto  a  dito  Senate 
Bologneso  a  mi  incognito,  salvo  che  per  al  vulgo  se  obtenea  che  lui 
ie  comandava  che  al  soi  canpo  sopra  hogni  cosa  doveseno  fare  fato 
d'  armo  com  suoi  nomice,  etquilli  ronpre.  Alora  vedandodito  Senato 
Bolognese  che  tale  suoe  parole  erano  verba  ad  Efesios,  che  hogne 
zorne  andava  via  al  so  pane  coto  e  crudo,  zoé  che  taiavano  tucte 
suoi  grani;  per  al  che,  secondo  al  mio  reporto,  una  famia  deli  Ario- 
ste  com  multe  altre  de  noto  tenpo  se  erano  convocato  e  deliberato  al 
tucto  de  volere  retornare  dentro  da  suoa  ciptà  dita  parte  Bentivola 
com  suoi  cetadine  e  nobile  che  lore  erano,  fecene  suoi  anbasatore 
incognito  che  andasene  in  canpo  per  al  dito  M.  Ànibale,  che  fU  a  dì 
21  dal  mese  de  mazo,  die  mercurio,  cercha  V  ora  tercia  dela  prima 
parte  dela  note  prosima  ad  venire,  anno  Ioli.  Alora  intendando  dito 
M.  Anibalo  la  voglia  dal  so  popule  Bologneso,  che  vorebeno  che  lore 
retornase  a  casa  suoa  a  rinpatriare ,  di  subito ,  secondo  al  mio  repoi^ 
to,  convocò  al  Senato  dal  suo  canpo  et  a  quelle  fece  intendre  al  tu- 
cto. Per  al  che  alcuno  dicea:  —  No  i  andate,  perchè  voi  serite  me- 
nato ala  tracia  per  eser  in  quello  loco  Monsignore  cardinale  de  Pavia 
com  una  suoa  gram  guardia  ;  e  di  poi  avere  li  suoi  canpo  intomo  al 
fosso  com  suo  tanto  gram  sforcio,  poi  la  roca  fornita  (')  de  hogne 
suo  bisogne,  e  di  poi  la  S.^  dal  papa  esere  in  quelle  loco  com  al 
grando  aiuto  dela  Signoria  de  Venetia;  dubitando  lore  per  forcia  de 
suoi  dinare  e  de  capelle  apostolico  che  voi  non  siato  inganato  da  di- 
to vostre  popule,  per  eser  voi  povere  orfanelli.  Perai  che  quilli  tale 
de  voi  mai  bene  alcuno  non  pone  aspetare  ;  per  modo ,  se  voi  andato 
e  che  ie  siato  dato  nele  mane  al  papa  per  le  rasone  asegnato ,  lui  ve 
farà  male  capitare  tucte  voi  povere  frateli,  a  ciò  che  al  luto  sia  stri- 
pada  la  parte  dela  sega,  a  ciò  che  al  tuto  sia  liberata  tale  ciptà  de 
Bologna.  —  Per  tale  indicio  et  per  lore  fu  deliberato  che  non  venese 
per  modo  alcuno:  tamen  da  lore  fune  reìngratiato,  dicando  per  modo 
alcuno  non  volere  venire.  Intese  che  lore  abbe  tale  cosa,  consideran- 
do lore  che  per  lui  non  ce  era  pericolo  alcuno,  de  subito  remandone. 
Tuctavia  lui  fece  com  ut  supra.  Alora  vedando   lore  d*  avere  bordilo 
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tale  tela,  se  costui  non  veno,  che  tuto  serano  inpicato  per  la  gola, 
per  modo  che  la  note  pasava,  determinone  lore  de  volere  chiarirele 
per  hogne  via,  et  11  a  viva  voce  comencione  a  cridare  —  Sega,  Se- 
ga; Francia,  Francia;  Libertà,  Libertà  — ;  per  modo  che  tale  voce 
andò  der  une  in  V  altre  per  tucta  la  ciptà;  per  al  che  int  uno  mo- 
mento la  mazore  parte  dela  cita  fu  armata  manu,  sonando  la  m[aggi]o- 
re  parte  de  suoe  canpane  necesarie,  com  li  burgo  tucto  iluminato  per 
insine  atorne  ale  mure.  E  di  subito  butone  zose  la  porta  de  Sam  Fe- 
lise  et  andone  per  al  dito  M.  Anibale,  al  quale  lore  V  aveano  molte 
bem  chiarito  dela  suoa  gram  fede  che  lore  i  aveano  dato.  Et  li  fo- 
ne  ferito  uno  Achìle  dai  Calese  et  cinque  altre  per  mane  deli  Mari- 
schoto  a  dita  porta. 

Et  infra  quele  tenpo  se  partì  dito  Monsignore  de  Pavia  incognito 
per  la  porta  dela  roca  e  dipo'  arivò  al  dito  M.  Àniballo  com  cercha 
trecento  cavale  et  molta  fantaria,  aconpagnato  dal  dito  popule,  da 
homine  e  done,  zoè  zovene  e  vechie;  perchè,  secondo  li  mei  repor- 
to, ce  era  tale  vechio  et  vechia  avea  più  de  anno  70,  com  forcati  et 
gramoline  in  mane,  che  tuto  voleano  basare  dito  M.  Ànibalo,  come 
quele  suoe  voce  —  Sega ,  Sega  —  che  penetrava  per  insino  in  cello  : 
e  tuctavia  la  tera  aluminato  per  le  strato  e  (Inestro  che  parca  4e 
belle  zorne.  Per  modo  che  inmediato  presene  al  palazo  e  di  poi  le 
case  deli  nomìco  a  saco,  et  avando  lore  popule  profesione  insemo, 
amice  e  nomice,  che  più  preste  volere  li  suoi  che  li  altru'  ;  considi- 
rando  lore  che  tale  Bentivole  erano  stato  de  continuvo  suo  buom  ce- 
tadino  et  zentilomine  et  amatore  dal  so  bene  dela  republica.  Et  in 
quelle  estanto  li  contadino  del  suo  conta,  avando  intese  tale  suo  suom 
de  lor  canpane,  zia  era  andate  suoe  voce  del'  una  vila  in  l'altra, 
sonando  suoe  canpane  al'  arma  al'  arma  ;  per  modo  che  tucto  venea- 
Do  ala  ciptà  ale  voce  e  suom  de  canpane  de  quela,  che  zia  al  Duca 
de  Orbino  capitanio  com  tucto  al  so  canpo  se  era  levato  et  era  drete 
al  foso  di  verso  al  monto,  dove  lore  erano  aloziato.  E  tuctavia  se  ne 
fugiano  per  venire  (*)  nele  parte  de  Romagna  ala  secura.  Tuctavia 
per  la  lore  gram  furia,  che  lore  menavano,  stanpezavano  tale  suo  con- 
tadino che  Gridavano  a  suoa  voce  piena  —  Sega,  Sega;  Mora,  Mora 
tucte  al  reste  deli  tradituri  —  :  per  modo  che  avande  inteso  al  canpo 
Venitiano  tale  strepedo  che  se  retrovavano  re  de  guardo  del  dito  suo 
canpo,  le  quale  erano  alozato  dreto  ala  flumana,  com  ut  supra,  di 
subito  se  armene  e  vene  streto  inseme  verso  ala  ciptà,  non  sapande 
quelle  che  al  se  fuso,  che  a  lore  non  i  era  stato  fato  intendro  cosa 
alcuna  dal  suo  capitanio.  Per  modo  come  lore  fune  propinque  ala  ci- 
ta, intendanto  al  tucto,  se  mescne  a  pasare  drete  ali  altre,  lasando 
lor  hogne  suoi  cariazo  et  artegliaria  ;  per  modo  che  se  vedene  a  ma- 
le partito:  tuctavia  voseno  salvare  la  vita   che  la  roba,  che   tutavia 
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ttsiva  fora  la  ciplà,  schufando  lore  quele  che  potè  avero;  perchè  al 
simile  avea  fato  lì  altre  che  erano  pasato,  lasando  quelle  che  non 
aveano  potute  portare,  per  eser  quile  loco  streto  de  pasazo  che  for- 
cia  era  andare  cavale  nante  a  cavalo  dreto  a  quelle  fosso.  Et  vene 
via  in  quele  modo  che  lore  polene  per  insino  al  Qum  Sam  Provele, 
perchè  le  Imolese  no  i  avea  voluto  aceptaro.  Et  h  Steno  quela  noto. 
L*  altro  zorno,  che  fu  a  dì  23,  die  veneri,  se  partine  la  matina  per 
tenpo  et  veno  alozare  neli  nostri  prati  dal  Caserano.  Àlozato  che  lor 
funo,  al  popule  de  Faencia  e  M  nostre  ie  devano  vituaria,  vedando 
al  canpo  de  dito  Francioso  che  zia  tale  canpo  dela  lega  del  papa  zìa 
era  quase  tucto  roto  et  firacasado  per  averle  lore  tolto  hogne  suo  mio- 
ramento,  com  ut  supra.  Et  più  veramento  lore  arebene  fato,  se  lore 
non  aveseno  auto  a  pugnare  coro  alcuno  suo  nomico  in  dita  ciptà, 
che,  siando  de  noto  tenpo,  lore  sera  forcia  atendre  ali  nomice  pre- 
sento et  non  ali  abisento.  Per  al  che  in  tala  hora  queste  tute  nostro 
canpo  schapolavano ,  com  ut  supra.  Per  modo  che  la  matina  per  ten- 
po al  dito  canpo  Franciose,  che  zia  tuta  la  ciptà  era  presa,  salvo  che 
la  roca ,  se  veno  dreto  ali  nostri  per  insino  ala  ciptà  de  Inaola  et  a 
Doza  per  tucta  quela  rivera;  tamen  lore  aveano  fato  forte  al  dito 
Castello  Sam  Piero  per  seraro  quela  via  Flaminia  che  al  papa  più 
non  potese  dare  secorse  ala  roca  de  Bologna;  per  modo  che  al  ca- 
stello de  dita  Docia  ie  dea  vituaria.  Et  al  simile  a  me  fu  riporto  che 
dita  ciptà  de  Imola  facea;  perchè  lore  coreano  hogne  zorne  in  suso 
le  porto,  faciando  lore  gram  guardia,  com  fano  quilli  che  suoi  nomi- 
ce aprecia. 

Orama'  io  voie  tornare  a  vedere  com  al  dito  Senato  Bologneso  èno 
remaste  concordante  insemo  da  conservare  dale  gram  forcio  de  dita 
lega  dal  papa  dita  parte  Bentivole  in  dita  ciptà  de  Bologna.  In  prima, 
r  altro  zorne,  zoè  a  dì  23  dito,  M.  Ànibale,  secondo  al  mio  reporto, 
la  matina  per  tenpo,  com  quelle  che  veramento  lui  volea  prima  fare 
al  suo  fondamento  nel  suo  popule  che  in  altra  persona  {)  per  eser 
lore  stato  quille  i  quale  V  ano  retirato  nele  suoe  brace  et  retomato 
lui  e  suoi  fratelie  a  renpatriare  in  dita  ciptà  de  Bologna  tanto  cordia- 
lemento,  com  lore  aveano  fato.  Per  al  che  suo  Magnificentia  com  la 
volontà  et  consentimento  del  Senato  Franciosio  suo  preceptore  fece 
lui  convocare  in  loco  consuveto  al  conseglio  del  dito  suo  Senato  Bo- 
noniensis,  et  in  quele,  dipoi  hogne  suoa  cordiale  a  lore  per  lui  pre- 
posta ,  fu  concluse  che  se  avese  alezere  et  criare  e  deputare  homi  31 
suopra  al  rezimine  de  dita  suoa  ciptà;  le  quale  insemo  com  dito  M. 
Anibalo  aveseno  hotorità  plenaria  de  tal  suo  governo  lore  poleseno 
fare  la  voia  suoa,  la  quale  serano  qulste  infrascrìpto. 

Al  primo  se  fu  al  dito  M.  Aniballo  Bentivole. 

Al  2,  M.  Zohano  de  Marsilio. 

Ci  Fol.  M»  a. 
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Ai  3,  M.  leronimo  da  Sampiero. 

Al  4,  M.  Zohano  Gozadino. 

Al  5,  Hericolese  Felesino. 

Al  6,  M.  AgamiDone  de  Graso. 

Al  7,  conto  Andrea  de  Pepoli. 

Lo  S,  conto  Hericoleso  Bentivoglie. 

Al  9,  lulio  Malvezo. 

Al  10,  Hericoleso  Marischoto. 

L'undecimo,  Francescho  Fantucio. 

Al  IS,  Alesio  di  Urso. 

Al  13,  Alesandro  dala  Volta. 

Al  14,  Zohano  Francescho  Andruvando. 

Al  15,  lacomo  Maria  da  Lino. 

Al  16,  Anzelo  Ranucio. 

Al  17,  Ghiiiolfo  de  Branco. 

Al  18,  Alesandro  Barzolino. 

Al  19,  Bartolomio  da  Monte  Calvo. 

Al  20,  Cornelio  Lanbertino. 

Al  21 ,  Felipo  de  Manzole. 

Al  22,  lacomo  de  Ingrati. 

Al  23,  Baldisera  Cataneo. 

Al  24,  Verus  Magnano. 

Al  25,  Laurentio  Biancheto. 

Al  26,  Laurentio  de  Ariosto. 

Al  27,  Zohane  Galiazo  Poeta. 

Al  28,  Castelano  da  Castello. 

Al  29,  Gaspara  dala  Henghìera. 

Al  30,  Alovise  Maria  Grifone. 

Al  31  et  ultimo,  Zohano  de  Salustio  Guidoto. 
Ale  quale,  orlato  che  lore  fune,  per  dito  suo  Conseglio  le  fu 
conceso  com  ut  supra,  reservando  la  observantia  de  hogne  precepto 
dela  santa  romana  Eclesia  et  quante  che  per  quella  se  aparteno  re- 
confermando  hogne  suoa  vera  hobidentia  lore  a  quelle  che  presede  et 
presederà  in  dita  suoa  ciptà  per  dita  santa  Eclesia,  com  ut  supra.  Et 
eciam  confermone  quele  potestato  che  al  presento  li  se  ritrovava  et 
altre  suoe  intrate  che  a  quella  fuse  pertinente. 

E  di  po'  queste,  dito  suoi  Senato  andone  ala  suoa  reca  et  a  que- 
lo  suo  castelano,  chiamato  M.  tulio  de  Vitelli  protonitarìo  apostolico, 
nobile  dela  ciptà  de  Castello,  al  quale  sole  era  in  quelle  loco  com 
60  conpagne  male  fornito  de  suoi  bisogne,  perchè  Monsignor  de  Pa- 
via la  tenea  a  dieta  de  suoe  vituverie  dita  roca;  et  qui  lore  ie  feceno 
intendro  per  parto  dal  gram  brazo  dela  lega  dela  M.>à  de  Lodovico 
Re  de  Ferancia  se  volea  dare  quela  roca  al  dito  Regimento  de  Bolo- 
gna, che  lore  ie  farano  feste  e  salvatione.  A  queste  lui  respose  che, 
una  volta  la  Santità  dal   papa  V  avea  mese  in   quella  a  peticione  ed 
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instancia  dela  sancta  romana  Eclesia,  che  mai  lui  no  àe  renderebbe 
sencia  lecentia  dal  papa  ;  che  prima  lui  se  iasaria  (*)  cavaro  in  pezo: 
tamen  più  volte  ie  feceno  tale  domanda;  senpro  lui  respose  come  ut 
supra.  Per  modo  che  a  lore  ie  fu  forcia  a  metro  intorno  cercha  15 
boco  de  fuogo  de  quelle  che  se  retrovava  nel  so  palaze  et  altre  ca- 
nuno  deli  Franciose,  et  II  la  comencione  a  batre  zorne  e  noto  ;  per 
modo  che,  avando  lui  sole  dui  bonbardino,  inmediale  da  nostre  ar- 
tegliarie  ne  vene  morto  uno  et  le  molte  de  quili  fanti  navorati  de 
quile  suo  scope  de  suoi  casamento  per  la  furia  de  dito  arteliaria  di 
fora.  Et  medico  alcuno  dentro  non  e'  era  ;  per  modo  che  dito  caste- 
lano  se  vido  a  male  partito;  et  fece  lui  determinatlone  de  volere  fare 
intendre  ala  Santità  dal  papa,  che  presencialemento  se  ritrovava  ala 
ciptà  de  Ravena,  com  ut  supra,  che,  parti  lui,  volea  che  lui  piase 
de  poterse  in  quelle  loco  salvarse  per  esere  lui  stato  inganato  da 
Monsignore  de  Pavia  e  dali  suoi  fratello  de  lui,  le  quale  se  retrova- 
vano  in  canpo,  che  senpro  dito  Monsignore  i  avea  promese  de  fare 
venire  in  dita  roca  alcuno  de  dito  suoi  fratelli  com  cercha  trecento 
fanto  per  eser  lore  valente  homine  et  buom  conterò  dela  Chiesa.  Ta- 
men era  stato  per  al  contrario;  che  zia  lore  erano  arivalo  a  Cesena 
com  al  dito  suo  canpo  e  dito  Monsignor  de  Pavia  partito  incognito, 
com  ut  supra.  Et  qui  a  lui  ie  fu  conceso  dal  dito  Senato  Bolognese 
che  lui  avese  termino  recipiento  da  potere  fare  intendro  tale  suoa  ul- 
tima volontà  al  papa.  Intese  che  lui  V  abbe ,  suoa  resposta  a  mi  fu 
incognito:  tamen  vedando  dito  castelano  d'  avere  al  canpo  de  dito 
Francioso  aloziato  al  dito  Castello  Sani  Piero,  per  al  quale  avere  lui 
serata  quela  suoa  via,  che  per  modo  alcuno  salvare  non  se  potea 
d'  aspetare  suoi  secorso,  et  eciam  li  Ferarise  dal'  altro  canto,  per 
modo  che  a  lui  era  forcia  a  piare  partito,  e  determinò  de  volere  da- 
re quela  roca  al  dito  Regimento  de  Bologna  com  suoi  capitole,  salvo 
la  roba  e  le  persone  et  altre  :  che  fu  a  di  27  dal  dito  mese  de  mazo, 
die  martis,  cercha  V  ora  decimo  quinto,  anno  Domini  1511.  Resa  che 
la  fui,  dito  castelano  se  parti.  Partito  che  al  fui,  di  subito  per  esere 
romasta  aperta  li  sachardeli,  la  comencione  a  sachezare. 

L'  altro  zorne,  che  fu  a  di  28,  avando  zia  hobtenuto  per  suo  Con- 
selio  dito  Rezimento  de  volere  guastare  quella  roca,  com  zia  fu  fato 
altre  volte,  et  non  volere  lore  quelle  steco  noli  ochie,  per  modo  che 
M.  Anibalo  Bentivole  veno  insuso  la  piaza,  et  il  a  viva  voce  fece  in- 
tendre al  popule  queste  suoe  parole  dicando:  —  Popule  nostre,  io  so 
certo  che  alquanto  de  voi  ve  trovaste  a  guastare  le  nostri  palaze  per 
fare  dita  roca;  del  che  nui  v'  avema  perdonalo  rialemento,  pur  che 
voi  andate  a  dita  roca  a  fare  al  simile  — .  E  di  po'  inmediate  de 
volontà  dal  dito  Regimente  fu  andato  uno  (**)  bando,  che  luto  li  Con- 
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seie  deli  arte  doveseno  andare  com  suoi  stendardo  ala  dita  roca  et 
quili  comandare  a  soi  artifici  che  quela  doveseno  spianare  insine  ali 
suoi  fondamento,  come  lore  fecene.  E  di  poi  tucto  le  caso  dela  suoa 
murata  che  se  retrovava  li  propinque  di  verso  ponente  fune  donato 
a  uno  suo  ceptadino,  che  era  suo  quii  tale  tereno  dove  le  era  posto. 
Al  nome  dal  quale  fu  questo  (*).  Fato  che  fu  questo,  dito  Rezi- 
mento  feceno  retornare  al  dito  vecio  Legato  et  Potestato  apostolico  in 
palazo  ale  lore  suoi  governo,  prestando  a  quilli  vera  hobidentia  com 
di  prima:  e  che  tale  cosa  lore  non  avea  fato  per  volere  tori  al  stato 
ala  santa  romana  Eclesia ,  ance  V  aveano  fato  per  volé  retornare  li 
suoi  citadino  a  casa  per  non  volere  stare  più  suota  al  rezimento  de 
preto,  se  né  in  quelle  cose  de  iure  prevenirano  a  lore,  com  ut  su- 
pra:  perchè  al  Cardenalo  de  Pavia  era  doventato  becaro  dele  carne 
suoe  centra  al  debito  dela  rasone,  com  ad  ogn*  om  fu  manefesto,  per 
eser  stato  lui  tropo  credibile  centra  de  quili  tale  morte.  Avando  zia 
inteso  al  dito  canpo  Franciose  la  suoa  gram  viteria  et  conventione 
fenitivo,  fato  per  dito  llegimento  de  Bologna,  al  tucto  de  comisione 
de  suoi  mazuri  se  levone  dal  dito  Castello  Sam  Piero  et  vene  ala  di- 
ta ciptà  de  Bologna,  che  fu  a  di  29  dal  mese  de  mazo  predito,  die 
iovis.  E  dipoi  in  brevità  se  partine  et  s'  andone  con  Dio  a  Parma  ed 
a  Cremona.  La  quale  suoa  partita  fu  molte  memorando  et  recordeve- 
le  per  dito  popule  Bolognese;  conciò  fuse  che  tucto  quelle  vechiaze 
de  15  anne  de  suoe  done  tucto  se  le  menone  che  ie  fuso  pervenuto 
ale  suoe  mane ,  et  eciam  altre  serore  de  suoi  monesterio  de  fora  dela 
ciptà,  et  al  multe  suo  bistiamo  tute  se  le  inmenone  con  sua  gram 
vergogna  e  danno ,  sencia  i  altre  suoi  dscunze  da  lore  receuto ,  come 
inento  ad  plenum  parlarò. 

La  morto  del  Cardenalo  de  Pavìglia  a  Ravena. 

Al  prefacto  R.™«»  Monsignore  Cardenalo  de  Pavia  M.  Francescho  de 
Aiedusi  vicio  Legato  dela  proventia  de  Bologna,  questo  anno  dal  Si- 
gnore i5ii,  a  di  24  dal  mese  de  mazo,  die  sabati,  intravenne  la  di- 
eta suoa  morte  cercha  V  ora  undecima  nela  ciptà  de  Bavena  in  que- 
ste modo  e  forma.  Conciò  fusse  cosa  che  per  la  S.**  de  papa  lulio 
secondo  dito  cardinale  fuse  stato  constituvito  Legato  de  dita  proventia 
de  Bologna  per  tucta  la  Romagna,  e  parando  che  in  dito  tenpo  dito 
pontifico  pure  avese  constituvito  capitanio  zeneralo  dela  sancta  roma- 
na Eclesia  Francescho  Maria  dela  Rovere  suo  nepote ,  le  quale  trame- 
dui  al  presento  aveano  hoperato  (**)  et  hoperavano  sopra  V  arto  me- 
litaria  nela  dita  proventia  dela  Romagna  e  de  Lonbardia  a  peticione 
ed  instancia  dela  magna  lega  facta  e  partorita  per  la  S.^  dal  papa, 


(*)  LacQDa  del  ms. 
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com  inento  ad  plenum  n'  ó  parlato;  e  perchè  sìando  al  presento  ve- 
nuto la  S.  ^  dal  papa  presentialeniento  ala  ciptà  de  Ravena,  et  quele 
loco  zia  lui  avere  nova  che  V  era  perse  la  dita  ciptà  de  Bologna  per 
dita  sancta  matre  Eclesia  per  averela  prese  al  gram  brazo  dela  lega 
Franciosa  insemo  com  la  parte  Beutìvola,  chiamato  dentro  da  quele 
suo  magnifico  Kegimento  de  dita  Bologna;  et  perchè  sìando  stato  di- 
to Legato  in  quela  ciptà  alora  presentìalemento  et  avando  lui  auto 
poca  cura,  com  T  abbe»  del  governò  de  dita  ciptà;  per  esere  lore 
aloziato  de  fìiora  ala  canpagna  non  tropo  denstanto  a  dita  ciptà  a 
partirse,  et  era  venuto  ad  alozare  ne'  teritorio  de  Forlì  neli  nostri 
prati  dal  Caserano;  dito  Legato  era  andato  ala  ciptà  de  Ravena  dala 
S.^  dal  papa;  per  modo  che  la  Excelentia  dal  dito  capitanio,  la  ma- 
tina  per  tenpo,  parse  che  dito  capitanio  fuse  andato  ala  dita  cita  de 
Ravena  com  poco  suoe  persone,  credando  le  più  persone  che  fuse  lui 
andato  a  rivisitare  la  S.^  dal  papa  per  schiusarse  et  reindolese  dele 
cose  acadute.  Tamen,  fuse  com  se  volise,  dito  capitanio  duca  de  Orbi 
parse  che  se  inscontrase  in  dito  cardinalo  che  venea  da  casa  de  uno 
M.  Brunora  zia  d'  Antonelle  di  Cavidone  da  Fuorumpoupilio,  che  andà 
a  corte;  per  modo  che,  siando  per  una  suoa  certe  viocela  che  va  da- 
la ghiesa  de  Sam  Vitale,  lui  se  butò  denanto  al  dito  cardinalo  et  se 
le  dete,  secondo  al  mio  reporto»  certe  bote  de  uno  suo  stiletto  com 
r aiuto  de  quiste  suoi  familiare;  zoè  uno  chiamato  al  Contino,  zia 
de  Felipo  di  Asphischo  e  de  uno  Diamanno  da  Carcia  et  altre  suoi 
staferi,  che  infra  tucto  lore  ie  deteno  cinque  ferito;  per  tale  via  e 
modo  che  lore  per  quele  fene  partire  V  anima  da  quelle  corpo  :  ta- 
men  lui  canpò  cercha  una  bora  e  mezo,  che  lui  polite  armarse  dele 
armo  divino,  perchè  lui  confesò  et  comunigò  com  gramdenissima  con- 
tricione,  perdonando  lui  a  tucto  quelle  persone  che  i  aveano  ofeso 
alora  et  senpre  mai.  Et  abbe  la  benedicione  papale.  Et  poi  rese  al 
spirto  a  Dio,  com  ut  supra.  Et  fu  al*  ora  predita.  L'  altro  zorue,  fu 
sepelito  a  grande  honore  nela  ghiesa  dal  Demmo  int  uno  suo  deposito. 
Facto  che  lui  abbe  questo,  ìnmediato  luì  retornò  ali  suoi  dito  alo- 
zamento  neli  nostri  prati  dal  Caserano,  et  com  al  fu  al  pasare  dal 
nostro  Tiune  Montone,  propinquo  ala  porta  nostra  de  Schiavania,  per 
che  altro  non  avea  potute  passare,  lui  abbe,  secondo  al  mio  reporto, 
a  rebelare  hogne  suo  male  hoperaro  in  quelle  loco,  dicando  lui:  — 
Homine  da  Forlì,  io  ve  fo  intendre  com  io  ó  morto  ala  ciptà  de  Ra- 
vena Monsignor  Legato  de  Pavia  vostro  gram  nemico  —  :  (*)  paran- 
do ancora  che  lui  per  la  via  V  avese  dito  ale  multe  altre.  Tamen , 
fusse  stato  la  cosa  coni  la  se  volese,  infra  lore  deschordantie  per  li 
multi  se  obtenea  che  fusene  partorite  per  le  lore  verghogne  recente 
a  tale  suoe  administratione  in  dita  ciptà  de  Bologna  et  in  altre  in 
dito  proventie.  Avando  zia  inteso  .la  S.^  dal  papa  al  grande  et  horì- 
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bile  case  acaduto  ala  suoa  corte  romana  per  la  morte  dal  dito  povere 
mischino  sventurato  R.™o  M.    Cardinalo  de  Paviglia,   suo  conpagno  e 
fratello,  per  al  che  a  lore  molte  ie  ne  rencrebbo,  com  hogn'  om  de- 
veria  pensare,  che  uno  r,anto  hommo  suo  ministre  sia  morto  in  dito 
loco  tanto  vituperosamento,  com  V  era  ;  et  masime  nel  gremio  de  suo 
magniRca  corte  :  tamen  siando  stato  forcia  a  lore  Colegio  de  romane- 
re  per  contelo  de  quello  che  fortuna   vole,  consldirando  lore  donde 
fortuna  vole,  sapere  no  ie  vale;  per  modo  che  inmediate  lore  focene 
com  fané  li  bone  nuchieri,  che  per  dito  suo  Colegio  aleseno  et  orione 
e  diputone  al  dito  R.™»  Cardinale   Rezino  suo  Legato  zeneralo  com 
piena  rasone  suopra  hogne  suoe  ocurentie;  che  fu  a  dì  24  dal  mese 
de  mazo  dito,  die  sabati.  Et  criato  che  ai  fu,  di  subito  veno  lui  da 
cavalare  ala  nostra  ciptà  de  Forlì;  per  modo  che,  arivato  che  al  fu, 
di  subito  fece  adunerò  al   nostro  Conseglio  secreto,  et  in  quelle  lui 
prepose  dicando  :  —  Popule  nostro  de  Forlì ,  io  so  che  vostre  Signo- 
rie zia  ano  inteso  al  tucto  dele  nostro  grando  infortunio  acaduto,  per 
al  che  io  ve  ó  esortare  per  parie  dela  S.  '^  dal  papa  che  V.  S.  dovale 
esere  buom  et  fldelle  al  pacifico  stato  dela   sancta  romana   Eclesìa, 
com  de  prima ,  che   V.  S.  non   dubitano  del  canpo  Franciose ,  per 
eser  già  rebelato  nostra  cita  de  Bologna ,  che  lui  ve  darà  tallo  secor- 
so  e  favore  che  da   hogne  suo  rabiose  dento  ve  potenti  salvare.  Et 
qui  a  mi  ve  prego  che  V.  S.  faciano   tale  lore  dimando  che  io  libe- 
ralmenlo  suono  qui  per  asequrlie  — .  A  queste  respose  suoe  S.  dican- 
do :  —  Monsignor  nostro  R.«>o^  quante  che  per  la  parte  dela  S.**  dal 
papa  e  suo  colegio,  che  lore  ve  apiano  constituito  in  dita  vostra  le- 
gatione,  nui  ve  respondema  luto  d'  eser  molte  con  lentissimo  per  ese- 
re V.  S.  R.*na  stato  ed  esere  nostre  padre  et  protetore  de  questa  no- 
stra magnifica  ciptà  de  Forlì,  et  che  dito  vostro  colegio  abiano  facto 
hotima  e  bona  electione  de  vostra  criatione,   oferando   nui   a   quella 
che  nui  funne  e  sema  et  sereno  bom  et  fldelissimo  subdito  al   dito 
pacifico  stato  dela  sancta   romana   Eclesia  —  ;  et  che   lore   pregava 
suoa  S.  R.*"«  che  quela  volese  eser  contento  de  mandare  per  suo  a- 
iucto  fantaria  numaro  500  (*),  tucto  Spagnole;  parte  ne  forni  la  ro- 
ca;  el  resto  alozone  in  palazo.  Fate  queste,  andò  a  Faencia  et  a  Imola 
faciando  al  similo,  provedando  a  luto  li  soi  bisogne  com   grand'  ad- 
verlentia  per  so  repare. 

Partite  ultima  dal  papa  da  Ravena  e  ]k>'  a  Roma. 

La  seconda  et  ultima  partita  dala  ciptà  de  Ravena  per  retornare 
ala  suoa  magnifica  ciptà  de  Roma  se  fu  a  di  24  dal  mese  de  maze 
1511  dite,  die  sabati;  conciò  fuse  cosa  che  suoa  SM,  avando  viste 
al  luto  che  la  fortuna  ie  sia  nomica,  che  dali  cativo   homine  esere 
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stato  inganatOy  et  considirando  lui  donde  vole  fortuna  sapere  non  va- 
le ,  per  al  che  lui  s'  avió  inverso  dita  ciptà  de  Roma  y  per  modo  che 
lui  arivò  a  quela  la  vezilia  dei  suo  protetore  santo  Petro,  che  fu  a 
di  28  dal  mese  de  zugno,  die  sabati,  anno  Domini  1511.  Ariva to  che 
al  fui,  fecero  al  so  concistorio  com  li  suoi  signore  cardinale  per  vo- 
lere al  tuto  castigaro  quelle  suo  popule  sbravato  dela  ciptà  de  Bolo- 
gna, che  grandamento  da  quilli  se  tenea  inganato;  per  iifode  che  per 
sua  penetentia  contra  quilli  ie  fermò  de  volontà  del  suo  colegio  una 
suoa  schomunica,  overe  censura,  de  tale  natura  e  forma,  che  mai 
ali  zurne  nostri  io  non  credo  che  fuse  viste  una  de  tale  suoa  natura, 
non  andande  ali  pedi  de  suoa  S.^  per  la  vera  suoa  remissione,  com 
inente  nela  suoa  instoria  ad  plenum  parlaroe.  Partito  che  fu  al  papa, 
al  suo  canpo  se  parti  dak  nostro  teritorio  et  andò  al  teritorio  de  Ce- 
sena e  de  Rimino;  che  fu  a  di  25  dal  dito  zugno,  die  dominico.  Et 
in  quele  zorne  li  aspeti  celeste  fecene  toni  e  fulghere. 

Canpo  deta  Chiesa  retornò  a  Bolo^a. 

Al  prefato  canpo  dela  dhiesia  retornò  ali  danne  dela  ciptà  de  Bo- 
logna e  suo  teritorio,  conciò  fuse  cosa  che  dipoi  che  la  S>  dal  papa 
insemo  com  suo  colegio  aveano  viste  che  per  suoe  censure  overe  in- 
intraditorio,  lore  non  poteano  avere  hohidentia  alcuna  dal  popule  Bo- 
lognese, determinone  lore  al  tuto  de  volere  spuntare  quilli  suoi  ra- 
biuse  dento,  per  modo  che  lore  con  suoa  lega  aveano  remeso  dito 
suoi  canpo  insemo  et  comandato  uno  homo  per  ciascuna  casa  per  tucta 
la  Marcha;  e  tucto  insemo  retrovandise  al  R.™<*  Monsignor  Legato  car- 
dinale Razino  presentialemento  ala  cita  de  Imola,  et  in  quelle  loco 
avea  lui  fate  fare  le  molte  cose  da  pugnare  contra  nomici  et  gram 
numaro  de  schalo  et  altre  cose  da  dare  bataglia.  Et  in  quele  loco  se 
mese  in  punto  dito  canpo  e  poi  (*)  a  di  15  dal  mese  di  luglio  la 
raatina  per  tenpo,  die  martis,  anno  Domini  1511,  andò  al  dito  canpo 
dela  Chiesa  a  Castello  Sam  Piero  in  queste  modo  e  forma,  che  dito 
Monsignore  Legato  i  andò  presentialemento  et  mandò  uno  so  eonditeri 
chiamato  M.  Zohane  da  Sasadello  inento  per  la  via  de  sota  per  insine 
al  ftune  dela  Quaderna  per  metro  de  meze  al  dito  Castello  Sara  Pie- 
ro. Arivato  che  lor  fune,  V  abene  d'  acorde;  tamen  zia  1'  era  stalo 
sgonberato  hogni  cosa  et  aredulo  ala  ciptà  de  Bologna  nele  brazo 
dela  parte  Bentivola;  tamen  pur  ne  fu  morte  alquante.  Et  fu  devol- 
gato  che  i  avea  prese  uno  deli  Bentivole  chiamato  M.  Heremes  che 
dovea  esere  ala  guardia  dal  dito  Castello:  tamen  fu  nula,  che  zia  lui 
se  era  areduto  a  salvamento. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  16  dito,  die  mercurio,  la  matìna  per 
tenpo,  se  levò  dito  canpo  et  andò  ad  alozare  in  suso  al  flum  Lidese, 
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cercha  lontano  cinque  mia  dala  ciptà  de  Bologna  ;  e  di  poi  la  note  pro- 
sima  advenire,  cercha  la  quarta  bora,  se  levò  dito  canpo  et  andò  ad 
alozare  a  Ponte  Maore,  propinque  ala  ciptà  uno  mio,  dove  nante  a 
tucto  i  era  al  dito  Monsignor  Legato  com  4  torce  inanto.  Et  II  se  fer- 
mò senza  alcuno  suo  strepede  de  tronbe  e  lanbure;  et  li  inmediate 
cridando  lui  de  potere  quela  note  intrare  a  Bologna ,  credande  d*  a- 
vere  la  parte  dela  Chiesa  per  suo  ordine  fato  com  al  vasile  dela  san- 
ta croce  inante;  e  dovea  intrare  per  Porta  Stramaore  e  Sam  Vitalo. 
Et  li  per  suo  tema  mandò  dui  suoi  contestabile,  zoè  Carlo  d'Avezano 
com  500  fante  et  V  altre  era  contestabile  de'  venturere  com  suo  gram 
numaro;  li  quali  doveseno  andare  de  sopra  da  dita  ciptà  dala  Chiesa 
de  Santo  Michele  in  Monto,  dove  in  quele  loco  tenere  asidiato  quele 
pase  che  venea  da  Fiorencia,  che  alcune  secorse  a  lore  potese  veni- 
re. Et  II  ie  fu  apresentato  le  guide  le  quale  le  avise  a  menare  a  sal- 
vamento. Partito  che  lore  fune,  fecene  per  contrario;  che  lore  le  gui- 
done per  altra  via,  di  meze  a  quile  suoi  zardino  et  vigno;  per  al 
che  tuto  funo  mese  in  mezo  ali  nomice;  per  al  che  quase  tucto  funo 
preso  e  morto.  Tamen  pure  fu  salvo  le  dito  contestabile,  e  tutavia  la 
ciptà  sonava  al'  arma  al'  arma  come  le  suoe  gram  vizilio  e  favore, 
et  faciando  lor  com  paladino.  Alora  avando  intese  tale  mala  nova  di- 
to Monsignor  Legato,  lui  molto  se  turboe,  credando  lui  d'  andare  i- 
nento  et  intrare  in  dita  ciptà  per  le  dite  porte  per  suoi  bordine  fato: 
ance  ie  fu  per  contrario,  che  lui  ie  fu  forcia  de  quele  loco  levarse 
et  indrelo  retornare,  dubitando  che  tale  popule  no  usiso  fora,  com 
lore  feceno,  che  veneno  alozare  al  dito  flum  Lidise,  com  di  prima. 
Et  in  quele  estanto  quase  tuto  quele  venturere  se  ne  fuseno.  Non 
valea  prego  alcuno  dal  (*)  dito  Monsignor  Legato,  tucto  tornando  ali 
soi  lozamento.  Alozalo  che  lor  funo,  le  molte  cavalo  lezere  dela  ci- 
ptà ie  vene  dreto,  seguitando  per  insino  al  dito  flum  Lidese  di  verso 
Bologna,  et  II  se  fermone  da  quelo  molendino,  suopra  quela  levata 
che  tute  vedeano,  al  dito  nostro  canpo  apostolico;  che  del'altre  can- 
to dal  dito  fluno  erano  alogia,  et  masime  dito  Monsignore  sì  quela 
hostaria  di  sota  dala  strata;  per  modo  com  V  alba  fu  nata,  vedando 
tale  nomice  che  in  quele  loco  la  vitora  non  e'  era,  di  subito  retor- 
none  a  casa  ;  per  al  che  zia  a  lore  era  stato  fato  'ntendro  che  era 
arivato  al  Ponte  da  Panigaro  sopra  al  iiuno  Reno  ducento  lance  fran- 
ciose, eh'  erano  venuto  ali  suoi  securse.  Arivato  che  lor  funo,  di  su- 
bito mandone  uno  so  tronbeta  al  dito  Monsignore,  al  quale  ie  mandò 
per  parte  dela  M.^  dal  He  de  Francie  che  inmediate  lui  dovese  sghon- 
berare  come  suoe  zente  tucto  al  teritorio  de  Bologna;  et  contra  fa- 
sando,  che  lui  ie  facea  intendro  chi  ara  male  sera  suo  danno,  et 
le  molte  altre.  Intese  che  abbe  dito  Monsignor  tal  mala  nova,  che 
al  tucto  dala  fortuna  esere  abandonato,  di  subito  de  quelo   loco  se 

n  Fol.  18S  ». 


336 

levò,  che  fu  a  di  17  dito,  die  iovis;  et  veno  ala  ciptà  de  Imola,  et 
lì  alozò.  Et  al  reste  de  suoe  zente  d*  arme  paso  quele  suo  fluno  et 
dreto  a  quelo  alozone  per  suoa  salvatione.  Alozato  che  lor  fu  no ,  dito 
Monsignore  spaciò  a  stafeta  al  conte  Nicolo  da  Ghiazole  che  aveso  a- 
dare  a  Roma  e  tale  mala  suoa  nova  portare  ala  S.^  dal  papa. 

L'  altro  zorno  al  canpo  veno  ad  alozare  a  Castello  Novo  et  M.  Ra* 
mazoto  romaste  ala  guardia  dele  castelo  de  dita  ciptà  de  Imola;  e  di- 
po* a  dì  25  e  28  dal'  osto  dito  lui  se  levò  quele  zente  d'armo,  e  fu- 
alozato  per  suoe  ciptà  de  Romagna,  et  lì  stare  ad  aspetare  la  volon- 
tà dela  Santità  dal  nostro  Signore. 

L'  anno  1508.  Abondancia  e  caraatìa. 

Nel*  anno  presento  fu  le  molte  e  varie  cose  sopra  tera,  conduto 
per  le  constelatione  celesto.  In  prima  la  prima  quarta  fu  tenperata: 
valse  al  stare  del  grano  dal  meso  de  maze  solde  32,  35;  d*  aperile 
soldo  38.  Item  a  dì  20  dal  mese  de  mazo,  die  sabati  (*),  la  note 
prosima  ad  venire,  venno  una  gram  tenpesta  come  le  molte  fulgore 
come  gram  quandità  de  aqua.  E  più,  che  a  dì  23  dito  vene  al  simi- 
le, per  modo  che  nela  Vila  de  Ravaldino  e  Sam  Martino  per  tuto  que- 
le rivere  dete  gram  danno.  E  più,  che  in  dita  quarta  trese  uno  gram 
tremoto  nela  proventia  de  Candia;  per  al  che,  secondo  li  nostri  re- 
porto, ali  zorne  nostre  non  fu  mai  viste  al  simile;  per  modo  che  ta- 
le proventie  recevitene  gram  danne,  et  eciam  venne  morte  gram  n.* 
de  persone  maschio  e  femeno.  Item  valse  al  grano  per  tucto  luglio 
solde  33,  34;  tamen  a  dì  20  dal  dito,  cerca  Torà  22,  die  iovis,  ve- 
ne una  gram  pioza  com  gram  tempesta;  per  modo  che  per  la  dita 
granda  inondatione  quase  intrò  per  tuto  le  nostre  case.  E  più,  che  a 
dì  14  d*  agosto,  die  inni,  cerca  Torà  vigesima  seconda,  de  novo  ven- 
no una  gram  tenpesta  che  durò  cercha  dui  terci  de  ora,  come  gran- 
da aqua  e  fulgore;  per  modo  che  le  vigno  dal  dito  Sam  Martino  et 
Busechie  stetene  male.  Valse  al  stare  dal  grano  Tultima  mediata  dV 
gesto  s.  25.  E  più,  che  a  dì  (**)  dal  mese  de  setenbro  vene  gram 
pioza,  per  al  che  feze  gramda  inondatione  a  Rimino  per  via  dal  so 
Bum  Marechia.  Valse  al  grano  s.  25,  et  steto  per  insino  a  mezo  al 
meso  de  Ij^bruari  1509:  e  pò*  andò  a  s.  30:  fava  s.  16,  e  pò*  andò 
nai  dito  tenpo  a  s.  24.  Item  in  questa  dita  quarta  hotonale  fui  la  ma- 
zore  copia  de  mele  che  mai  ali  nostre  zorne  fu  vist«  zeneralemento  : 
per  al  che  uno  Cristofano  dal  Rio ,  in  quelle  tenpo  lavoratore  de  uno 
nostro  Nicolò  de  Todole,  se  retrovò  cavare  de  4  samo  per  tucto  al 
dito  anno  libre  1248  a  libre  4  al  cento;  restoe  ancora  sei  samuse  io 
semento,  che  fu  tenuto  una  cosa   incredibile.   Tamen   fui  altre  che 
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n*  abe  mazore  quandità  che  io  laso  per  brevità.  E  più,  la   prima  sc- 
temana  de  raaze  al  grane  valse  s.  36. 

Lo  inverno  fu  in  suoa  natura  com  poca  pioza,  come  gram  neve; 
tamen  nel  so  partimento  de  dita  nevo  durò  asai,  com  gram  danne 
facea  li  teli  dele  case;  per  al  che  non  se  potea  provedere,  che  se 
marciò  una  gram  quandità  de  grano  e  biavo,  che  né  se  potea  salva- 
re. Le  altre  cose  funo  al  so  precio  consuvete.  Valse  Tasazo  dal  vino 
4,  6  7»;  al  care  del'  uva  L.  7;  legno,  care;  olio  s.  4  la  quartarola. 
Tamen  fu  alquante  infermità  de  male  de  cataro:  pure  alquanto  ne 
peri.  Per  al  che  queste  fui  uno  male  anne,  come  ut  supra  ('). 

L'  anno  1509  come  snoa  fertilità.  1509. 

Del'  anno  presento  fui  le  molte  cose  sopra  la  tera  conduto  per  la 
signoria  de  Jove  e  de  Marte  signore  dal  presento.  La  prima  quarta 
comenciò  a  di  11  de  marce,  la  note  seguenta,  a  hor  7.  Item  valse 
al  stare  dal  grano  la  prima  mediata  dal  dito  marzo  s.  45  al  stare; 
fava  27;  e  poi  V  ultima  mediata  relornò  al  grano  a  s.  40.  La  quale 
prima  quarta  fu  molte  suta  come  gram  frede,  perchè  la  luiìa  de  fe- 
bruari  forni  a  di  20  dal  dito  marci,  che  ancora  non  era  era  mese  er- 
ba alcuna  che  bestie  potese  vivere;  per  modo  che  abene  gram  streta. 
Et  più,  per  tute  aperile  valse  al  grano  s.  40;  fava,  s.  28. 

Itera  a  di  18  d'  aperile,  cerca  V  ora  decimo  nona,  vene  uno  tere- 
molo  de  poca  pusancia,  die  mercurio;  e  più,  che  era  stato  la  eclise 
dela  luna  com  al  sole  a  dì  2  dito,  a  hor  11  dela  noto,  al  quale  fu 
poco.  E  più,  che  a  di  23  dito,  la  note,  veno  un  altro  teremoto  do 
poca  pusancia. 

La  seconda  quarta  fu  più  suta  che  ne  convene  a  suoa  natura.  I- 
tem  valse  al  grano  s.  45  la  prima  mediata  d'  aperile;  e  poi  l'ultima 
parte  dal  dito  meso  valse  al  grano  s.  50;  e  più,  la  prima  mediata 
de  zugno  tornò  al  grano  a  soldo  35.  E  più,  per  far  intendrc  a  nostro 
lecturi  cose  maravigliose,  valse  a  dì  8  dal  mese  de  zugne,  die  venus, 
la  libra  dela  foglia  dal  more  soldo  uno  e  dinaro  quatre,  che  venea 
al  cento  libre  6,  s.  13,  dinaro  8,  per  eser  stato  al  zorne  donante  la 
festa  dela  representatione  dal  corpo  de  Cristo.  E  poi  per  narare  al  tu- 
cto,  a  di  10  dito,  tornò  a  soldo  24  al  cento:  a  dì  13  tornò  a  libro  5 
al  cento;  e  poi  a  dì  15  tornò  a  dinaro  8  la  libra.  E  più,  per  tuto  zu- 
gno tornò  al  grano  a  soldo  35  al  stare.  E  lì  stete  per  insino  a  dì  12 
de  luio,  e  po'  a  dì  14  retornò  a  s.  30,  e  po'  tornò  per  tucto  agosto 
e  setenbro  a  s.  25,  e  poi  la  prima  setemana  d'  oetobre  valse  s.  30. 
Venderaa  bona.  Valse  al  care  del'  uva  libre  7;  quela  dal  piano  s.  50, 
e  r  asaze  dal  vino  L.  3,  al  pure.  La  torcia  dita  quarta  quase  'n  soa 
natura.  La  quarta  vernale  fu  in  suoa  natura.  Item  fu   uno    teremoto 
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ala  ciptà  de  Modena  de  poco  momente,  ohe  io  potese  intendre.  Valse 
al  grano  la  prima  mediata  de  zenare  s.  28  al  stare;  fava  s.  3():  vino 
L.  i  r  asazo.  Fu  pochlsima  nevo  et  poco  infermità.  Fu  uno  grara 
tereniole  a  Perosa  de  gram  dano. 

L'  anno  1510  corno  soe  infortunio. 

Del'  nne  presento  fui  le  molte  e  varie  c^se  sopra  la  tera;  lezian- 
do,  intendiraf  per  esere  al  Sole  e  Saturno  e  Mercurio  (')  signore  dtil 
dito.  La  prima  quarta  dela  primavera  fu  tenperata.  Valse  al  stare  dal 
grane  V  ultima  mediata  de  marce  s.  25;  fava  soldi  27.  A  dì  8  de  lu- 
io  valso  al  grano  s.  28.  E  più,  che  a  di  iO  dito  trese  dui  taramolo 
qui  a  Forlì  sencia  alcuno  nostro  impedimento.  Item  la  quarta  estiva 
fu  in  suoa  natura  ;  e  valse  al  stare  la  prima  mediata  de  setenbro  s. 
27,  28,  29,  30.  La  quarta  holenale  valse  al  care  de  Fuva  libre  7,  8; 
vino  novo,  pure  solde  30,  35,  40  V  asaze.  Questa  quarta  fu  molte 
umida  p(»r  la  forcia  dela  coniontione  dal  Sole  come  Saturno  signor 
predilo,  che  fu  a  dì  25  do  setenbro  com  multa  fregiditade  e  mai  più 
non  plobo  per  i  usi  ne  a  dì  2!  de  novembro,  che  di  poi  comenciò  la 
pioza  e  durò  quase  per  tucto  quelo  meso,  che  non  fui  mai  e  dì  e  no- 
te che  non  piovose;  tamen  pioveva  più  la  note.  E  valse  al  grano  s. 
30,  0  poi  comenciò  a  nevare  e  non  tropo;  e  poi  se  fermò  al  sereno 
e  durò  a  mezo  febraro,  e  durò  per  insino  a  di  12  marce,  e  poi  nevò 
dui  zumo  come  fulgure  e  grandine;  per  mode  che  la  tera  stete  co- 
porta  per  insine  a  di  17;  per  modo  che  questa  dita  quarta  vernale  fu 
molte  atodiosa  ;  per  al  che  fu  causato  grando  infermità  de  male  de 
costa  improviso  et  malo  de  Ause  et  sohalentia,  come  senpre  de  eon- 
tinuvo  io  doloa  al  coro,  et  ventro  e  testa,  per  al  che  ne  morì  gram 
numaro;  per  modo  che  li  signur  moderi  venea  tanto  che  non  sapea- 
no  che  faro  et  più. non  voleano  medicare,  che  poche  ne  guariva;  et 
atacavase  come  posta,  et  non  canpavano  più  che  sole  o  otto  zurne, 
Tamon  le  molto  erano  morte  suhilania.  Et  era  tale  infortunio  per  tu- 
te al  mondo,  secondo  che  a  mi  fu  reporto:  por  al  che  per  al  nostro 
toritorio  ne  fu  fata  bona  rosogna,  che  dal  mese  de  luglio  per  tucto 
fobruari  prosimo  ne  mancò  corcha  persone  15(X).  Al  simile  faciano  in 
altro  loco,  com  ut  supra;  per  modo  che  la  nostra  Comunità  fece  per 
suoa  devotione  tri  zurne  procesione  solena,  portando  intorno  una  fi- 
gura dela  madre  de  vita  eterna  la  quale  se  retrovava  nel  nostro  Do- 
mo noia  capela  de  santa  Maria  dal  Fogo;  la  quale  figura  era  mìra- 
colosamento  salvata  in  una  casa  i'  nostra  ciptà,  che  tuta  la  quale  era 
brusata,  salve  che  quela  dita  figura  in  carta;  che  era  stato  del' anno 
dal  Signor  1128;  e  poi  fu  lì  dopositada,  et  chiamase  Santa  Maria  dal 
Fogo.  E  dita  procesione  andava  cantando  come  facea    li    Bianco,   di- 
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cando:  —  Misericordia,  etemo  Idio:  pace  (*)  pace  Signor  mio,  et  non 
guardate  ali  nostre  male  fare  — .  Perchè  invere  i'  nostra  ciptà  mori- 
vano come  voi  parlando.  Et  morì  più  done  e  pute  che  horaine;  per 
modo  che  questo  se  potea  chiamare  uno  male  anno  come  tre  male 
pasque.  Per  al  che  noi  s'  atrovavano  avere  gram  paura. 

Ultimatamento  vale  al  grano  per  dita,  come  ut  supra;  vino  libre 
4  Vi  l'  asazo ,  legno ,  carisimo  ;  stramo  per  le  bestio ,  care  ;  altre  co- 
se, al  so  precio.  Fu  uno  gram  teremoto  a  Perusa  a  gram  dano. 

L'  anno  1511  come  suoi  infortanie. 

Del*  anno  presento  fu  le  molte  varie  cose.  Et  comenciò  a  di  li 
dal  mese  de  marce,  dove  quela  prima  quarta  comenciò  a  noi  ed  a 
altre  com  gram  terore,  conciò  fuse  cosa  che  a  dì  26  dal  dite  marce, 
die  mercurio,  cerca  Fora  vigesima,  trese  uno  gram  teramoto  qui  a 
nostra  ciptà  de  Forlì  ;  et  fu  de  tanta  posancia  cìie  fece  sonare  a  bote 
nostra  canpana  dal  popule,  dove  ha  tea  lo  erelogio:  lamen  per  la  Dei 
gratia  non  fece  male  alcuno.  Item  nela  prima  mediata  dal  dito  raeso 
valse  al  grano  s.  35  al  stare.  E  fu  uno  bando  che  mandò  qui  a  For- 
lì uno  Comesario  apostolico;  chi  portaso  grano  in  canpo,  al  potese 
vedre  solde  40  al  stare.  E  di  poi  a  dì  28  dito  valse  i'  nostra  ciptà 
soldo  40.  Item  a  dì  5  d'  aperile,  die  sabati,  la  note  prosima  ad  ve- 
nire, per  la  gram  pioza  che  avea  crociato  dui  zorne  e  doe  note  andò 
via  quatre  varghe  dal  ponte  nostre  sopra  al  fium  Montone;  e  più, 
che  dito  fium  rope  in  suso  al  teritoro  de  Uavena  in  pete  ala  vila  suoa 
de  Feleto.  Item  tornò  al  grano  a  solde  35  la  prima  selemana  d'  ape- 
rile. Item  a  dì  44  mai  vene  una  gram  tenpesta  in  suso  al  teritorio 
de  Faiencia  di  verso  la  Pie  de  Corleto  et  vene  per  al  traverso  de  Forlì  et  * 
arivò  insino  al  molendino  dela  Cocolla  nel  teritorio  de  Ravena.  Item 
a  di  13  zugno,  zoé  al  zorno  benedeto  de  Santo  Antonio  da  Padua, 
vene  una  gram  tenpesta  nel  teritorio  de  Fiorencia  come  grande  inon- 
datione  et  5  fulgore,  per  le  quale  vene  morto  alquanto  persone  et 
cascò  le  molte  case.  Item  a  dì  15  de  luglio,  die  martis,  a  bori  21, 
vene  un'altra  gram  tenpesta  nel  teritorio  de  Cesena,  per  la  quale  in 
quele  loco  dote  gram  danno. 

La  seconda  dita  quarta  fu  molte  dita  contraversa  ;  per  al  che  val- 
se al  grano  la  prima  mediata  d'agosto  solde  43  (**);  vino  pure  libre 
7  r  asaze.  Item  valse  al  grano  la  prima  setemana  d'  octobre  solde 
50,  55;  al  care  del'  uva  per  al  comune  valse  libre  15,  16;  mosto 
L.  45  r  asaze  :  1'  uva  in  piano ,  bona  derata.  Al  grano  la  prima  se- 
temana de  novenbre  valse  per  li  fornare  L.  3  al  stare;  faba  s.  37,  d. 
8.  Item  a  dì  30  dal  mese  d'  octobre  la  nota  prosima  ad  venire  veno 
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una  gram  pioza  per  la  quale  andò  via  la  nostra  chiusa  dal  canale  et 
le  molle  altre  corconstanto  et  al  nostre  ponte  dal  (ìune  Montone:  et 
fu  per  la  forcia  dal  vento  Boria  che  tenea  che  la  marina  non  potea 
inp^hiutire  le  a(|ue  de  nostre  fiumane  ;  |)er  al  che  fece  tale  nostre  iìu- 
iie  tale  suove  somercione  per  nostre  leritorie  ed  altre,  che  mai  per 
le  vive  non  fu  viste  tal  cosa  ;  et  più ,  che  s*  afondò  dui  deli  nostm 
molendino  da  Schiavania,  per  tale  mode  che  se  guastò  le  molte  sa- 
co  de  grano,  che  per  mode  alcuno  non  potene  provedere  per  la  gram 
somità  dePaqua.  Item  valse  al  slare  dal  grano  per  tucto  zenare  L.  3 
per  li  paneviiidole;  e  per  la  ciptà  s.  55:  fava  solde  3i,  M):  la  carne 
dal  porco  L.  i  al  cen tonare.  E  p()i  a  dì  primo  de  februari  vene  una 
neve  de  gram  statura;  e  fu  per  lo  oposito  dela  Luna  com  al  Sole.  I- 
tem  valse  la  prima  setemana  de  februari  L.  i,  s.  13  al  stare  dal 
grano;  vino  valse  T  asa/e  libre  nove;  faba  s.  50  al  stare;  le  altre 
cose  al  so  precio  consuvelo.  Et  questo  anno  non  fu  tropo  infermità: 
paso  le  cose  asai  beno. 

Ora,  discnae  nostre  lecture,  voi  poleristive  forsa  maraveare  che 
noi  abianio  mese  quiste  soprascrile  qualre  anne  V  une  drete  V  aline: 
la  casone  è  stalo  questa ,  che  noi  non  li  abiame  mese  del'  une  anne 
in  r  altre,  come  al  consuvelo,  sole  è  slato  per  non  avere  potute  rom- 
pre  le  suoe  instorie,  per  eser  slato  senpro  legato  insemo;  perai  che 
noi  non  nbiamo  mai  potute  intra  come  tale  nostre  dite  anale  de  dite 
carastia  e  abondanlia. 

Una  nova  che  papa  Jnlio  era  mortt). 

La  prefata  nova  devolgata  che  la  S.*^  de  Julio  per  la  divina  pro- 
vedentia  era  morte,  conciò  fuse  cosa  che  a  di  t^  dal  mese  d'agosto, 
anno  Domini  1511,  la  matina  per  tenpo,  secondo  li  mei  riporto,  par- 
se che  viMìese  a  suoa  S.'^  uno  parasisimo,  che  per  modo  abnino  per 
li  sìginn'  medeci  era  indicato  che  a  quele  (*)  poco  providimeuto  se 
potea  fare;  per  al  che  per  tal  cosa  più  presto  lore  ie  pronontiavano 
la  morte  che  la  vita.  Alora  al  Senato,  suoi  signor  U."»»  Cardinale  come 
al  popule  romano  slevano  molle  admirativo,  per  eser  sua  S.*'^  in  aita 
deoripita,  secondo  al  senso  de  snoa  natività:  lui  poterebbe  bene  mo- 
rire de  tale  cosa,  tamen  multi  multa  locuntur.  Chi  dicia  de  sì,  chi 
dicia  (ie  noe;  chi  aria  volute  et  chi  non  aria  voluto:  tamen  inela 
mediata  de  snoa  note  prosima  ad  venire  sua  S.**  molle  pezorò,  per 
tale  via  e  modo  che  in  lui  non  se  trova*  senso  alcuno  in  lui  veridi- 
co. IVr  al  che  dito  signori  medici  iudicone  che  lore  credeano  vera- 
meiito  che  de  quelle  male  lui  morerebbe;  per  mode  che  sopra  quele 
parole  la  ciplà  m^  levò  de  voce  in  voce  et  presene  V  arma,  faciando 
lore  la  suoa  antica  usantia.  Alora  ludo  li  secritario  deli  Polentate  che 

(•)  Fot.  185  b. 


Il  presento  se  ritrovavano,  biade  più  era  quele  che  potea  andare  a 
portare  tale  nova  a  dite  suoi  mazure  de  tale  suoa  morte:  tanien  co- 
me alo  eterno  Idio  piaque,  in  cape  de  sette  hore  prosimo  retornò,  et 
in  brevità  lui  se  fece  gaiardo.  Alora  al  dito  popule  ronfiano  repon- 
sò r  arma  come  suoa  grande  veneratione  :  tamen  zia  era  partito  tale 
secrilario;  come  fui  uno  M.  Cicliino  da  Imola,  che  era  venuto  per 
lucta  la  Romagna  a  dare  nova  per  insino  ala  dita  ciptà  de  Imola, 
dove  se  retrovava  Monsignore  cardinale  Ilagino,  come  ut  supra,  per 
esere  in  quele  loco  Legato  de  dita  proventia  de  Bologna,  [ntese  che 
abbe  dito  Legato  tale  nova,  di  subito  fece  ferma  suoa  deliberatione 
de  retornare  a  Roma;  che  fui  suova  partita  a  di  25  dito,  die  lui;  et 
con  esa  lui  remenò  dito  M.  Cichino  come  poco  cavalo ,  faceaudo  gran- 
da  asortazione  a  dita  Imola  e  Faencia,  che  jore  dovesene  stare  saldo 
suota  al  manto  de  Santo  Petro;  che  lui  volea  andare  a  Roma,  et  che 
credea  veramento  per  al  Colegio  romano  presto  se  criaria  un  altro 
pontiQce  che  a  tute  lore  piacerla  ;  per  modo  che  arivò  ala  nostra  ci- 
ptà de  Forh  che  potea  eser  cerca  V  ora  seconda  dola  noto.  Inmediate 
fece  chiamare  li  nostri  magninci  signor,  zoo  M.  Antonio  Chelino  e  soi 
conpagne,  dicando  come  era  piaciuto  aF  onipotente  Idio  de  tirare 
r  anima  dela  SM  dal  dito  papa  Julio  secondo  nel  santo  paradiso,  et 
asortande  lore,  come  ut  supra.  E  poi  fece  colatione  de  bove  et 
certe  sosine  dansasane,  e  poi  tose  licentia  et  partise  (')  et  andò  per 
lo  so  camine.  Tamen  zia  lui  era  tucto  smarite.  Et  aveano  gram  nu- 
maro  de  torce  da  vento;  per  al  che  cavalcavano  molte  forte.  E  fu  al 
tenpo  che  per  nostre  governo  i  era  M.  Marco  Antonio  Razino  suo  fa- 
miliare et  protonotario  apostolico.  Partito  che  al  fui,  arivò  a  dì  27 
dito  ala  ciptà  de  Rimino  et  11  abe  uno  breve  apostolico  come  al  Co- 
legio romane  facea  intendro  che  la  S.*^  dal  papa  era  liberato;  che, 
quanto  per  quela  volta,  mediante  la  divina  gratia  più  pericole  in  lui 
non  c'era.  Et  al  sim[il]e  tale  breve  andone  per  hogne  so  teri torio  de 
Roma,  dubitando  lore  che  li  populi  non  avesene  a  fare  alcuna  mu- 
datione  per  tale  devolgo  zia  andato  per  dita  suoa  infermità,  dicando 
che  lui  era  morto  o  che  veramento  morerebbe  de  quela  ^  com  ut  su- 
pra. Alora  dite  nostre  Legato  mandò  tale  breve  per  tuto  nostre  ciptà  de 
Romagna;  per  modo,  come  al  fui  a  Forlì,  dito  nostro  Lòcotenento 
fece  andare  al  nostro  Conseglio  magno,  et  11  in  pulpito  al  fece  leze- 
re,  faciando  noi  ed  altre  feste  soleno.  Alora  avando  intese  dite  Mon- 
signore Legato  tale  bona  nova,  fece  lui  ferma  deliberatione  de  volere 
lui  retornare  nidrete  per  tucto  le  ciptà  de  Romagna  et  in  quele  vo- 
lere intrare  lui,  aparate  come  suoa  melicia  apostolica,  secondo  Tor- 
deno  de  suoa  dita  legatione;  per  modo  che  lui  se  partì  da  Rimine  a 
di  5  dal  mese  de  setenbro,  die  veneri.  E  da  quele  soi  Senato  fu  bem 
viste  et  solelizato.  Arivato  che  al  fui,  in  brevità  se  infermò   de   una 

(•}  Fol.  186  a. 


342 

sima  malatia  non  trope  grava;  per  modo  che  li  signore  medece  ne 
fa(*(»a  poca  cura:  tamen  ordenone  che  lui  s'  avese  a  fare  portare  a 
Forlì  per  avere  alquanto  miore  aiara.  Tamen  infra  quele  tenpo  pezo- 
zorò ,  et  lì  rese  al  spiritu  alo  eterno  Dio  ;  che  fu  a  di  22  dal  dito 
mese  de  setenbro,  die  luni,  la  note  prosima  ad  venire,  cercha  Torà 
quinta.  Et  in  quele  loco  fu  sepelito  nela  suoa  ghiesa  dal  Domo:  per 
al  che  in  quele  tenpo  parbe  che  la  morte  fuse  più  potento  che  dito 
signor  medici ,  per  al  che  lei  ie  fece  la  flga  ala  casa  e  dite  so  corpo 
ale  ritiroi ,  perchè  lore  diciano  che  da  quela  infermità  no  moreria  :  ta- 
men fu  per  contrario,  a  denotare  quele  che  dice  al  sacro  avangelio, 
dicando  —  Estote  parati  — .  Le  quale  medeci  fu  per  uno  al  nostre 
M.°  Bartolomeo  (*)  Lonbardino.  Al  quale  so  corpo  stete  in  dito  loco 
per  insino  a  di  8  dal  mese  d*  octobre  151i,  che  al  dito  Monsignore 
nostro  Locotenento  so  familiare,  come  ut  supra,  al  fece  portare  a 
Roma,  die  mercurio,  int  una  suoa  casa  in  sopra  dui  cavale,  come 
doe  torce  inpizate  inanto,  Arivato  che  al  fu  a  Homa,  de  volontà  dela 
S.^*  dal  papa  fu  sepelite  solenemento.  Al  quale  era  homo  bianco  e 
colorito,  facia  curta  e  tonda,  hochie  grose,  non  tropo  de  gram  sta- 
tura, mo  d'  ogne  so  menbre  ben  proporcionato,  belo  parladore:  po- 
tea  'vere  cercha  ane  (**) '^^  P^**  ^^  nome  chiamato  Pietro,  prima 
epischopo  de  Regio  de  Calabria  e  poi  Governatore  dela  magnifica  ci- 
ptà  de  Roma;  e  poi  per  intercesione  de  Cesaro  Borcia  Duca  de  Va- 
lentia fu  fato  dito  <mrdenalo  d'  Alesandro  sesto  pontifico.  Et  per  suo 
titole  se  chiamava  Petri  titoli  Sancii  Ciriaci  prosbitari  dito  cartiinalis. 
Al  quale  veramento  era  homo  neutrale  et  amatore  dal  culto  divino, 
et  molte  venerato  da  altri  parlati,  por  tale  via  e  mode  che  la  S.**  dal 
papa  Tavea  mandato  l'anno  1503  per  suoa  legatione  nel  regno  d'On- 
garia,  et  con  esa  lui  i  andò  uno  nostre  nobile  et  graduate  M.  Jero- 
nimo  Maseria;  che  fu  a  di  5  del  mese  de  decenbro,  anno  predicUs, 
quando  suoa  S.  R."»*  arivò  a  nostra  ciptà  de  Forlì,  dove  qui  presen- 
tialemente  se  retrovava  per  nostre  signore  ai  dito  Cesaro  Borgia.  E 
di  poi  a  suoa  retornata,  al  nostre  Conselio  de  suoa  volontà  de  lui, 
come  al  fu  retornato  a  dita  Roma,  et  sempre  fui  per  insine  a  dita 
suoa  [morte].  Dela  quale  lo  eterno  Idio  ie  vói  perdonare  li  sol  pec- 
cate e  poi  donarle  la  gloria  beata.  Seguita  la  instoria. 

Lega  Aera  eonposta  per  papa  Jnlio. 

La  prefacta  lega  conposta  et  hordenata  perquisii  infrascripte :  pri- 
ma, la  S.i*  de  papa  Julio  secondo  pontifico  e  la  M.^*  de  Forando  Re 
Catolico  de  Spagna  e  la  M.^  del  Re  de  Inglitera  e  la  Signoria  de  Ve- 
necia  et  uno  altre  loco  se  salvava,  che  al  presento  per  lo  mèi  se 
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tacca:  conposta  che  la  fui,  la  Santità  dal  papa  fece  cantare  la  mesa 
del  Spiritu  Sancto  nela  ghìesa  de  Santo  Petro  a  di  5  dal  mese  d'  o- 
ctobre,  die  dorainico,  anno  Domini  Ioli,  e  poi  per  tucta  Roma  fu 
publicala  dita  lega,  e  poi  per  tucto  al  mondo,  dove  la  dita  sedia  po- 
stolica  presedea  (*). 

Legato  novo  veno  a  Bologna  M.  ZohaDe  C.  Medici. 

Al  prefacto  Legato  novo  nela  provenlia  de  Bologna  M.  Zohano  zia 
figliole  dal  magnifico  Laurentio  de  Medeci  nobile  fiorentino  et  carde- 
nalo  R.™<»,  queste  anno  dal  Signore  1511,  siando  morto  Monsignor 
cardenalo  Ragino,  precedente  dito  Legato  per  Julio  secondo  pontifico, 
come  al  contento  deli  Signore  cardinale  crione  e  deputone  dito  car- 
dinale a  dita  legatione  in  dita  proventia.  Criato  che  al  fui,  di  subilo 
vene  a  tala  dita  anpresa,  aconpagnato  da  tale  so  colegio  cardinale 
fora  de  Roma  come  suoa  gram  veneratione,  dasandie  lora  al  tema 
de  hogne  so  bem  operare:  per  modo  che  lui  arivò  a  nostra  ciptà  de 
Forlì  a  di  16  d*  octobre,  die  iovis,  et  qui  stete  per  insino  a  di  18. 
E  poi  parti  et  andò  ala  ciptà  de  Faencia,  et  11  stele  scopre  presen- 
tialemento  per  insine  ala  venuta  dal  Vicioré  de  Spagna  per  andare  a 
metre  canpo  a  Bologna,  come  inento  parlaroe. 

La  seconda  volta  che  al  Vicìorè  de  Ragona  tornò  in  Romagna. 

La  dita  venuta  a  Roma  et  in  Romagna  dal  prefato  Viciorè  de  Spa- 
gna come  suoa  cometiva  per  satisfatione  dela  parte  suoa  dela  dita 
lega,  fata  ala  ciptà  de  Roma  come  al  contento  dela  S.^^  de  papa  Ju- 
lio secondo  e  soi  conpagne ,  et  in  quele  loco  zia  publicata  a  di  5  dal 
mese  d'  octobre  prosimo  pasato;  per  al  che  volando  suoa  M.*^  obser- 
vare  hogne  promesa  per  lui  facta  a  dita  lega,  siando  al  presente  suoa 
cometiva  ali  dane  dela  iMaistà  del  Re  de  Tunise  de  Barbaria,  et  quela 
zia  avere  molte  male  tractato,  e  da  quela  tolte  dal  so  teritorie;  ta- 
men  lui  abandonò  hogni  cosa  et  constitul  per  dito  so  Locotenento  al 
dito  dom  Ramondo  Cardona  come  la  cometiva  ;  zoè  cavale  tri  e  mezo 
per  ciascuno  so  homo  d'armo,  che  asendo  ala  quandità  de  7991  ca- 
vale, e  fantaria  cercha  12  milia.  E  poi  la  S.»à  dal  papa  aveva  con- 
stituvito  per  so  capitanio  dela  santa  romana  Eclesia  al  Duca  de  Ter- 
mino; per  modo  che  tucto  se  mese  ìnsemo  a  dita  ciptà  de  Roma, 
sole  per  volere  venire  a  piare  la  ciptà  de  Bologna  e  de  Feraria,  et 
quele  retornare  suota  al  manto  de  Santo  Petro,  come  cosi  infra  lore 
era  hordenato,  et  in  hogne  altre  loco  che  fuse  desobidiento  a  dita 
sancta  matre  Eclesia.  Per  al  che  la  Sancita  dal  papa  ie  dete  la  suoa 
benedicione  (**)  e  poi  i'  nomine  Domini  s'aviglione  per  venire  in  di- 


(•)    Fol.  187  a. 
n  Fol.  187  b. 


344 

ta  provfìntia  de  Romagna,  et  II  fare  la  vera  hobidentia  deli  soi  ma- 
zupi:  per  modo  come  lore  ftino  a  Civita  Castelana,  parse  che  intrave- 
neso  la  morto  dal  dito  Duca  de  Termino  c^pitanio  predicto  dela  sancla 
romana  Eclesia;  taraen  come  se  fuse  tale  malatia  de  dita  suoa  mor- 
te, io  non  al  potete  mai  intendre;  tamen  lui  rese  al  spiritu  a  Dio  in 
quelle  loco  a  di  15  dal  mese  de  decenbro,  anno  Domini  1511.  E  lo- 
re cavalcone  via ,  per  tale  modo  e  forma  che  arivono  ala  nostra  ciptà 
de  Forlì  a  di  21  dal  mese  de  decenbro,  die  dominico,  bem  che  zia 
prima  era  arivato  a  dì  10  dito,  die  martis,  a  dita  nostra  ciptà  un  al- 
tro Locotenento  de  dita  MM  del  Re  di  Spagna  capitanio  sopra  dite 
suoe  fantarie,  per  so  nome  chiamato  al  conte  Petrinavara,  zoè  c^nte 
d'  Oliveti.  Al  quale  se  trova  gram  valente  homo  et  homo  de  granda 
suoa  espariencia  et  fama,  et  maslme  le  grande  inmortalità  facto  inel 
sopra  scrito  regno  de  Barbaria.  Al  quale  dite  conte  Petri  stile  qui  a- 
lozato  per  insino  a  di  18  dito,  die  iovis.  E  po'  se  partine;  et  erano 
ad  alozare  a  nostra  Vila  Francha  et  eciam  suso  al  tenitorio  de  Faen- 
cia,  perchè  lore  senpre  erano  venuto  nanto  ale  zente  d'  arme  per  la 
via  dela  marina  per  insine  a  qui ,  sole  per  la  helementatione  de  suoe 
vUuarie.  E  po'  V  altro  zorno,  a  di  19  dito,  die  venus,  andone  ad  a- 
lozare  a  Ruse  et  eciam  per  tucto  quelle  castole  da  quella  rivera;  le 
quale  loro  tucto  le  aveano  auto  d'  acordo.  E  poi  a  di  22  dito,  die 
Inni,  se  parti  et  andò  ala  ciptà  de  Imola  do'  'nto  II  se  retrovava  al 
R.°™o  Monsignore  Legato  de  dita  proventia  de  Bologna,  zoè  M.  Zoha- 
nc  de  Medeci  nobile  fiorentino  e  dito  Monsignore  cardinale,  al  quale 
era  stato  in  quelle  loco  alquanto  zorne,  et  avea  facto  fare  al  molle 
providimento  da  potere  andare  a  metre  dito  so  canpo  ala  ciptà  de  Bo- 
loL^na  et  contra  de  quella  da  potere  pugnare.  Arivato  che  lui  fui,  soi 
Senato  se  adunone  insemo  et  por  lore  fu  concluse  de  volere  piare 
tiii'.te  le  castole  del  teritorio  de  Bologna  et  eciam  quele  dela  ciptà  de 
Frraria  dal  canto  de  verso  lore,  da  potere  fare  pasare  al  signore  Fa- 
bririo  CoIona  dal  canto  dela  dita  ciptii  de  Bologna,  quelle  al  quale 
ahìa  a  tenore  reparate  al  canpo  del'  altra  lega,  zoè  dela  M.'*  dal  Re 
do  Ferancia  et  Ferarise  et  altre  soi  hederente  (*);  perchè  al  presen- 
to dentro  da  dita  ciptà  de  Bologna  sole  se  retrovava  la  parte  Benti- 
vola  come  al  secorse  dele  sopra  dito  200  lanze  franciose  come  altra 
so  adiulo  de  dito  Bentivole,  le  quale  parca  che  già  fuseno  venuto  in 
discordia  insemo  dito  Bolognese;  per  al  che  ne  intraveno  la  morto  de 
queste  tri  infrascripto  homino.  Conciò  fuse  stato  cosa  che  per  lo  pe- 
sato fuse  partorito  alcuno  rancore  et  hodie  per  suspete  dal  canpo  a- 
postolico  prosimo  pasato,  che  era  stato  un'altra  volta  alorne  a  dita 
ciptà  de  Bologna  tra  uno  Aloviso  Maria  Grifone  et  Oaliazo  Marischolo 
et  uno  Jeronimo  da  Ledovisio  come  altre  soi  hederento;  per  al  che 
lore  feceno  suoa  adunatione,  e  dipoi  armata  manu  andone  a  casa  dal 
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dito  Galiazo  et  1\  Tamazone.  Infra  quele  tenpo  in  quele  loco  se  ritró 
uno  so  nobile  Antonio  Moleto  parento  dal  dito  Galiazo,  per  modo  che, 
secondo  al  mio  reporte,  parse  che  dito  Aloviso  Grifone  ie  fece  doman- 
da: dicando:  —  Antonio,  che  fa'  tu  qui  in  questa  hora?  Si  tu  venu- 
to per  volere  consigliare  dito  Galiazo  to  parento  de  volere  retornare 
al  canpo  dela  Ghiesa  dentro  da. Bologna  contra  dita  parte  Bentivola, 
al  quale  canpe  in  quest'  ora  se  retrova  alozato  al  Rum  Lidise ,  come 
ut  supra?  Non  sa*  tu,  cativelle,  che  tucto  abiamo  zurato  de  mai  più 
volere  caciare  le  nostre  per  li  altru'  per  li  male  portamento  che  lore 
se  ano  fato?  —  Fata  la  preposta,  inmediate  in  quele  loco  Tamazone. 
Al  lercio  se  fu  uno  Jeronimo  d'Aledovisio  al  quale  era  sopra  la  por- 
ta dela  suoa  casa  ;  per  al  che  le  dito  tri  zentilomine  fune  male  tractà. 
E  po'  tuctavia  andavano  per  la  ciptà  cercando  i  altre.  Alora  avando 
intese  queste  al  Regimento  e  dita  parte  Bentivole,  fecene  hogne  so 
potere  per  avere  nele  mane  dito  Aloiso  e  soi  conpagne:  tamen  zia 
erano  partito,  a  denotare  che  tal  cosa  era  stato  contra  lor  voglia. 
Tamen  a  mi  fu  reporto  che  per  lore  Senato  ie  fu  registrato  dreto  una 
taglia,  0  vivo  o  morto. 

Et  per  la  rasone  sopra  segnato  dito  Vicioré  mandone  al  canpo  de- 
la Ghiesa.  Andò  ala  dita  Bastia  dal  fosa  de  Zaniole  nel  teritorio  dela 
ciptà  de  Feraria;  che  era  stato  a  di  24  dal  mese  de  dicenbro  dito, 
die  dominico,  1511,  che  al  magnifico  conte  Pietro  Navara  come  suo 
fantaria  i  era  andato  et  apresentato  a  uno  so  bastione  dal  canto  de 
qua  dal  dito  (*)  fosato,  propinque  a  quela  suoa  hostaria.  Et  lì  di- 
to conte  s'  apropinquò  come  molte  cara  de  feno  bagnato,  per  tale  via 
e  modo  che  tale  artegliarie  de  dito  bastione  nocere  no  ie  potea.  Et 
inmediate  presene  dito  bastione  e  tuta  via  venea  suoe  zente  d'arme, 
de  uiane  in  mane,  dreto  dito  fosato,  com  nostre  gram  n.°  de  arte- 
gliarie, nante,  drete  a  una  suoa  transea  che  dite  conte  avea  facto 
fare.  Di  subito  pasone  dito  fiune,  che  fu  a  dì  2Ii  dito.  Fa  sa  to  che  lor 
funo,  di  subito  comencione  a  metre  tale  cara  de  feno  denanto  a  suoe 
dite  artegliarie  et  come  dui  soi  canune  batre  forte  le  mure  de  dita 
bastia,  per  mode  che  a  dì  31  dal  mese  de  deconbro  dito,  die  mer- 
curio, Idre  r  abene  per  forcia;  che  durò  tale  ha  taglia  cerca  una  bo- 
ra 7ij  ili  queste  modo:  che  lore  inpizone  al  fogo  in  dite  cara  de  fe- 
no e  dipoi  lì  Spagnole  per  forcia  montone  di  sopra  ale  muro  et  in- 
trono dentro  e  tucto  fune  morte,  salve  che  dui  che  schapulone  inco- 
gnito. Fato  queste,  al  reste  de  quili  tri  bastione,  che  i  erano  inter- 
ne, tucto  i  abandonone.  Alora  dito  conte  de  novo  fornì  tale  bastia  e 
bastione  a  peticione  de  dita  suoa  lega  apostolica ,  e  di  po'  tucto  suoe 
zente  d'  arme  temone  ali  soi  logiamento  al  castoUe  de  Budrio,  che 
zia  erano  slato  in  quile  loco  alogiato.  Alora  avando  intese  queste  Al- 
fonse  da  Este,  in  quele  tenpo   marchese   de  dito  Feraria,   che   tale 
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suoa  bastia  zia  era  presa,  come  ut  supra,  di  subito  fece  lui  uno  so 
gram  sforcio  et  vene  in  persona,  e  de  novo  la  represo,  e  poi  lueta  la 
spianò  per  sine  in  tera;  e  tucto  quele  che  dentro  se  relrovone,  tueto 
per  al  lite  dela  spada  ie  mandò:  che  fu  a  di  13  ianuari,  die  marlis, 
1512,  la  matina  per  tenpo.  Tamen  parse  che  se  Icvase  M.  Zohane  da 
Sasadeile  da  Imola  per  venire  a  tale  secorse:  tamen  fu  tardo.  Alora 
dito  canpe  apostolico  determenò  d'  andare  a  Bologna. 


Al  prefacto  canpo  dela  lega  apostolica  andò  per  volere  piare  dieta 
ciptà  de  Bologna  a  peticione  ed  instancia  dela  dita  saneta  matre  V^- 
desia,  come  suoa  che  la  .era;  che  fu  a  dì  it  dal  mese  de  ztMiari, 
die  mercurio,  anno  Domini  1515,  in  queste  modo  e  forma.  In  primis 
una  parte  de  quelle  dito  capo  alogio  per  la  via  drita  propinque  a  uno 
espitale  de  Sam  Lazare,  lontane  cerca  tre  miglia  da  dita  ciptà  (*); 
el  dito  magnifico  conte  Pietro  Kamire  et  Ilamazote  contestabile  bole- 
gneso  s'  andone  ad  alozaro  di  sopra  dala  ghiesa  de  Sam  Michele  in 
Boscho  sopra  dita;  e  daf  altro  canto  di  verso  .Modena  i  era  andato 
dito  signor  Fabricio  por  tenere  guardato  quela  ri  vera.  Et  lì  si  era 
molte  fortificato.  Alozalo  che  lore  fune,  dito  conte  I^etro  ie  feze  por- 
lare  doe  colovrino  et  certo  falconite  in  suso  al  dito  Monto  de  Sam 
Michele,  et  zorne  e  note  trasoa  por  la  ciptà,  faciando  gram  rovine 
de  quili  soi  magne  palaze  et  amaciando  le  molte  creature  per  esere 
per  linea  drita  ala  mità  de  dita  ciptà  per  ciuele  so  traverso.  L*  altro 
zorne,  che  era  stato  a  dì  15  dito,  die  iovis,  la  Excelontia  dal  Vicio- 
ré  era  venuto  per  insine  a  porla  Strà'  Maoure.  Alora  al  Senato  Bole- 
legneso  come  suoi  sequaze  mesene  fora  alquanto  soi  cavale  lizere  et 
ie  vene  dreto  per  insino  a  Ponte  Maore.  Et  infra  al  tenpo  dito  Mon- 
signore Legato  facea  condure  zorne  e  note  suoe  schale  e  trabache  et 
altre  cose  necesarie  da  pugnaro,  che  lui  avea  fato  fare  a  dita  ciptà 
de  Imola,  perchè  già  lore  avea  de  boi  e  cara  et  cavale,  che  ave^e- 
ne  a  portare  dite  vituvarie  in  canpo;  e  tuclo  caparato  secondo  le  lo- 
ro precio,  et  facto  notificare  tale  soi  comisario  per  nostre  banditore, 
chi  perdese  buoi  o  care  el  altre,  che  dito  Vicioré  starla  a  nostra  men- 
da de  ludo  nostri  dane.  Et  ecia'  al  simile  de  lucia  la  Romagna.  E 
di  poi  queste,  a  dì  19  dito,  die  Inni,  fu  poste  soe  artegliarie  propin- 
que a  dita  porta  Sam  Stefano,  et  zorne  e  note  balea  dito  suoe  mure 
di  verso  l*orta  Straraaore.  El  infra  queste  tenpo  dito  magnifico  Conte 
Petre  Novara  comenciò  a  fabricare  una  suoa  gram  transea  per  vole- 
re spacare  el  zose  butare  gram  numaro  de  dito  suoe  mure,  per 
modo  che  zorne  e  note  ie  facea  lavorare  come  grande  ordino. 

El  infra  queste  tenpo  vene  nova  in  canpo  che  al  capo  de*  Fran- 
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dose  erano  apropinquato  al  Castello  de  Cento  e  là  pei  castelo  de  Bo- 
logna, le  quale  i  aveano  mandato  uno  so  Ironbeta  al  comesarlo  de 
dito  Castello  et  a  quelle  i  aveano  facto  domandare  pase  et  vituvaria 
per  volere  lore  andare  al'  incontra  dela  forteza  dela  Sestelata  ne'  te- 
ritorio  dal  marchese  de  Feraria:  per  al  che  11  dovea  pasare  al  canpo 
dela  Signoria  de  Venecia,  che  veneano  ali  dano  de  dita  ciptà  de  Bo- 
logna in  favore  de  dita  suoa  lega  apostolica ,  come  ut  supra.  Per  mo- 
do che  per  tale  domanda  dito  Comesario  de  dite  Castello  (*)  se  parti 
come  suoi  castelano  et  vene  nela  Romagna  per  suoa  vita  canpare: 
che  fu  a  di  25  dito,  die  dominico.  Alora  intendando  al  dito  signor 
Fabricio  che  se  retrovava  aloziato  dal  canto  de  là  da  Bologna,  come 
ut  supra,  tale  nova,  de  subito  de  quele  loco  se  parte  et  vene  aloza- 
re  in  campo  come  gli  altre.  Alora  vedando  al  Viciorè  che  una  porta 
era  intera  et  gram  numare  de  dito  suoe  mure,  per  al  che  lui  focene 
ferma  deliberatione  conio  suo  Senato  de  volere  dare  suoa  bataglia  a 
dita  ciptà;  considirando  lore,  chi  a  al  tenpo  non  aspeta  tenpo;  per 
modo,  dove  se  rctrovava  balute  tale  mure  in  pete  a  certe  ghisola, 
dove  zia  la  madre  de  vita  eterna  per  vertù  divina  i  avea  fato  alquan- 
to gratio,  et  li  in  quele  loco  feze  renpire  al  foso  come  suoe  fegato  e 
poi  di  sopra  fece  fare  uno  ponto  de  tera  molto  fortificato.  Fato  che 
al  fui ,  fune  alquanto  de  quile  Spagnole  che  focene  alquanto  suoa  re- 
presentatione  come  quili  dentro;  per  modo  che,  secondo  li  nostre  re- 
porto, parse  che  dito  Spagnole  ie  tose  una  suoa  bandera,  dove  se 
ritrovava  sopra  piiìta  la  sega.  E  di  poi  parso  che  tri  altro  bandirero 
spagnole  piasene  grande  ardire,  et  come  suoe  schale  montone  in  su- 
so uno  torione  de  dito  mure  et  li  facea  suo  grara  iubilatione.  Alora 
quile  dentre  inmediate  ie  dricione  uno  so  canone  a  tale  torione,  per 
modo  che  ala  prima  bota  butone  tute  tri  dito  bandirero  nel  fose  per 
la  forcia  de  quile  soi  cupe  e  predi;  per  mode  che  dui  ne  morì  e  l'al- 
tro fu  menato  dal  Vicio  a  notiflcare  che  canpado  lui  abia  ave- 
re certe  suoa  provisione  a  vita,  come  se  retrovava  per  lore  con- 
suetudine. Fato  questi,  dite  Bolognese  ie  tose  tale  dite  tre  suoe  ban- 
dere,  «  di  poi,  secondo  li  nostre  reporto,  parse  che  lore  dentro  me- 
tisene  una  suoa  gata  ligata  in  cape  de  una  suoa  lancia  come  dui 
pane  bianco  a  qualque  suoa  signi  fica  tiene  ;  e  poi  fecene  la  eflgia 
contrafata  dal  magnifico  Petro  Navara  è  poi  la  mescne  a  sedere  suo- 
pra  le  suoe  mure.  Et  po'  avando  lore  intese  al  tucto  de  lore  dì  fora, 
di  subito  come  la  punta  de  suoe  lancio  com  gram  furia  la  butone 
nel  fosse.  Alora  parse  che  dito  Vicloré  e  soi  Senato  montase  in  colara, 
et  al  tucto  fecene  ferma  deliberatione  de  volere  dare  dita  bataglia  ; 
che  fu  a  dì  primo  dal  mese  de  februari,  die  dominico,  anno  4512; 
che  inmediate  fecene  metre  dite  suoe  zento  in  ordenanza  (*')  per  vo- 
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lere  dare  dare  dita  gram  bataglia.  Facto  che  fu  questo,  al  magnifico 
dito  conte  Potrò  dele  ai  foj^o  a  dita  suoa  transea  per  volere  bulare 
zose  tale  mure,  come  ut  supra,  a  ciò  die  tale  suoe  cometive  potise- 
ne intrare  dentro  a  tucta  suoa  voglia.  Alora  la  dita  transea,  come  vo- 
se la  soa  poca  ventura,  s'  uperì  in  molte  loco  come  tanto  terore  che, 
secondo  li  nostri  reporto,  andava  tale  peze  de  suoi  It^gne  in  gram  so- 
mità  ner  aiara,  et  suo  fumé  e  strepete  crede  che  andase  per  insìne 
ala  spera  deia  Luna  :  per  modo  che  non  operò  in  so  favore  per  quela 
volta,  che  lore  poteseno  intrare.  Item  la  note  prosima  ad  venire ,  per 
la  vertù  del'  influse  celeste,  me  per  la  oposizione  dela  Luna  com  al 
sole  et  uno  sestile  de  Saturno  com  dita  Luna  e  lo  osito  de  Jovo  com 
dita  Luna  et  lo  oposito  de  Mercurio  com  dita  Luna,  tamen  per  non  sì 
n'  esere  inpazato  Mario  in  alcuno  loco,  dita  bataglia  male  potr^a  ave- 
re afeto;  per  al  che  tucto  insemo  partorino  una  nevo  d'  altecia  de 
dui  palme,  com  granda  aqua  e  vento;  per  tale  via  e  modo  che  queli 
povere  fanti  a  pedi  stevano  sota  al  tecto  dal  cielo.  Tamen  a  lore  era 
forcia  a  fare  dele  cavamente  in  tera,  et  in  quele  coprirse  come  fron- 
de e  paglia,  per  non  potere  resistre  ala  grani  forcia  dal  dito  vento; 
per  al  che  veramento  era  gram  compasione  a  vedere  tale  cosa.  Per 
modo  che  io  veramento  non  potea  credere  che  natura  umana  in 
quele  loco  potese  vivere,  come  ut  supra.  Et  anche  li  altre  lucte  sla- 
sivano  male,  come  tu  poi  pensare. 

Et  infra  queste  tenpo  arivò  uno  gram  secorse  de  Franciose  a  dita 
ciptà  de  Bologna,  zoè  quille  che  doveano  andare  a  dita  Stelata  cen- 
tra al  canpo  de  dita  Signoria,  come  ut  supra:  per  al  che  arivato  che 
lor  fune,  unsi  fora  ahiuauto  suoi  cavali  lezeri  trascorando  la  rivera 
per  vedera  come  tale  nostre  canpo  era  alozato.  xVlora  la  guardia  dal 
dito  canpo  ne  prese  dui,  et  per  interogatione  de  ([uille  parse  che  al 
dito  Vicio  ie  fuse  revelato  tale  so  secreto,  che  a  di  5  dal  dite  mese 
defehruari,  die  iovis,  151:2,  corcha  Torà  vigesima  lercia,  fece  come 
gram  terore  fece  levare  dito  so  canpo,  tolande  tucte  quante  le  boi  e 
cavale  et  altre  bestie  necesarie  die  in  dito  canpo  se  retrovavano,  la- 
sande  lore  hogne  lore  cosa  che  per  forcia  caregavano  dele  cose  dal 
dito  canpo  et  li  boi  tirava  (*)  sove  artegliarie  et  auglianse  quanto  lo- 
re più  poteano  in  verso  Castello  Sani  Piero  per  dita  via  Fleminia  ;  per 
modo,  come  lore  fune  partite,* inmediate  comenciò  la  gram  piogìa, 
per  tale  via  e  modo  che  come  lore  fune  arivato  al  dito  Qune  Lidese, 
che  già  era  molte  iiigrosato;  per  al  che  a  lore  povere  zenlilomine  i 
era  forcia  a  pasare  come  lore  poteano.  Tamen  zia  era  la  note  che  per 
forcia  de  suoe  terze  da  vento  vene  al  canpo,  Considrà  mo,  discrete 
nostri  lecture,  come  dovevano  fare  quele  tale  creature,  siando  del 
quele  mese  e  da  quella  bora,  et  la  neve  in  tera,  et  al  gram  frede 
che  crociava;  per  modo  che  pasone  a  salvamento  et  arivone  ala  Vila 
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de  Sam  Nicolò  et  al  dito  Castello  Sam  Piero,  dove  in  quele  loco  non 
non  aveano  né  padre,  né  madre,  né  eciam  nesuno  suo  amico  lialo 
che  a  lore  potese  de  lore  pane  mudare.  Per  al  che  hogne  cosa  per 
lore  era  sghonberatQ  per  tale  via  e  mode,  che  a  lore  povere  mischi- 
no ie  fu  Torcia  a  stare  come  lor  poteano  per  quella  notto.  L'  altre 
zorne,  che  fu  a  di  0  dito,  al  Viciorò  divise  quele  so  canpe  in  tre 
parte:  una  lì  romaste;  1'  altra  andò  nel  monto  a  quelle  Castele,  zoo 
a  Varagnana  'el  monte  dal  Re;  et  V  altra  ultima  parte  al  Castele  de 
Budre  per  tucta  quela  rivera.  Facto  queste,  dito  Viciorò  fece  menare 
alquanto  sove  boche  grose  de  artegliarie  ala  ciptà  de  Imola ,  et  11  fu- 
ne mese  in  conservo;  et  cosi  Steno  per  insino  a  di  li  dal  dito  meso 
de  februari,  die  sabati,  che  poi  tuto  andone  ad  alozare  al  dito  Bru- 
dio  et  a  Castel  Gelfo  e  Medecina  et  a  Minerbio  et  in  ogne  altre  loco 
per  quela  rivera. 

Alogiato  che  lore  funo,  di  subito  al  dito  Viciorè  de  novo  mandò 
soi  Comesarie  per  la  Bomaprnn  a  fare  intendre  che  lore  dovesene  por- 
lare  vituaria  secondo  V  usnlo.  Mora  la  nostra  ciptà  de  Forlì  ie  fece 
intendre  che  per  modo  alcuno  più  vituaria  nonio  volea  dare,  nò  eciam 
mandare  più  bove  per  insine  a  tanto  che  suoa  M.**  interamento  non 
ce  avese  pagato  et  satesfato  le  nostre  monde;  per  al  che  lore  aveano 
perdute  ne'  levare  so  canpo  da  Bologna  per  avere  precara  e  vituaria 
et  homine  presonàte  comò  suoa  gram  taglia  scucia  li  altre  suoe  mer- 
cantie,  come  de  prima  lui  avea  fato  prometre  per  dite  suoi  Comesa- 
rio  et  per  nostre  banditore  fato  intendre  V  nostro  loco  consuveto. 
Alora  dite  Comesario  respondea  come  suoe  parole  dolce,  dicando  che 
quelle  era  la  veritii;  tamen  che  lore  non  stese  per  quele  de  reman- 
da re,  che  al  Vicio  so  re  farebbe  per  lore  hogne  cosa  promesa.  Alora 
nostro  Senato  ie  mandò  sol  anbasadure  a  intendre  al  tucto  in  can- 
po (*)  et  al  simile  faceano  tucto  al  reste  de  dite  ciptà  de  Romagna, 
perchè  hogn' ome  recovito  gram  dane,  perchè  quile  Bolognese  erano 
usit^  fora  piando  e  schufando  hogni  cosa  che  lore  trovavano  et  pre- 
seno le  molto  prisune,  le  quale  non  voleano  lasare  sove  robe,  come 
ut  supra.  Tamen  fu  forcia  a  remandare  hogne  so  bisogne;  et  chi  a- 
vea  pelose,  avose  al  male  anno  come  tre  male  pasque. 

E  di  poi  a  dì  2t  de  februari  dite,  die  sabati,  dito  Bolognese  cor- 
sene per  insine  a  Castello  Sam  Piero  e  di  poi  zose  per  quelle  riveri 
per  insine  ala  Vila  di  Sarte,  rastclando  hogne  cosa:  tamen  li  povere 
biolche  lasavano  le  cara,  fogiando  le  lore  boie:  tamen  li  nomice  se 
né  portavano  li  sove  vituarie  e  poi  smembravano  le  cara  togliando 
hogne  lor  fere.  Tamen  ne  fu  prese  alquante  a  presone,  perchè  lore 
venene  molle  quode,  per  modo  che  al  fu  tale  contadino  che  fu  de 
peze  tra  hoc  e  cara  e  roba  più  do  cento  50  libre,  sencia  quille   che 
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se  bisognava  reschodre  a  presone;  per  mode  che  veramento  fu    una 
mala  coreria  per  quille  tale. 

Item  a  di  8  dal  mese  de  marce,  die  luni,  parse  che  venese  gram 
discordia  in  canpo  de  dita  Ghiesa  ;  per  al  che  parse  che  tuta  la  piaza 
del  canpe  per  quille  Spagnole  fuse  mese  a  saco,  rebotande  le  cara  e 
togliandie  le  loro  vituarie  e  robe.  Alora  vedande  le  nostre  Talici  que- 
le  che  faceano  dite  Spagnole,  le  comencione  a  reprendre  dicando  che 
lore  non  doverla  fare  in  quele  modo  a  tore  la  roba  de  quìUi  che  l'a- 
ducano;  per  al  che  più  non  non  adurano.  Alora  dito  Spagnole  mon- 
tone in  colara  et  s' atacone  come  dite  Talice  et  n'amazone  alquanto. 
Alora  certo  homine  d'  arme  dal  Duca  de  Orbino,  se  parlino  et  veno 
ad  Orbino,  dicando  de  più  non  volere  slare  suola  V  ira  de' Spagnole, 
dubitando  lore  tuta  via  de  non  avere  al  pegio. 

La  eiptà  de  Bresa  rebelata  da  Franciose  aUa  Signoria. 

La  prefacta  ciptà  de  Brosa  queste  anno  dal  Signore  1512,  a  di  3 
dal  mese  de  februari,  die  luni,  già  se  era  rebelata  data  M.*»  de  Lo- 
dovico Ke  de  Ferancia  e  data  ala  Signoria  de  Venecia  in  queste  mo- 
do e  forma.  In  prima  dita  Signoria  mese  inseme  uno  grande  esercipto 
sopra  al  quale  i  era  per  so  prencipalo  (*)  M.  Andrea  Grifo  per  suo 
Proveditore,  et  uno  M.  Zollano  Paulo  Manfrono,  et  come  rallurìo  de 
uno  conto  Aloviso  Ongaro  nobile  Bresano,  come  gram  numaro  de 
quile  soi  contadino,»  zoo  montanare  et  pianesano,  come  suo  gram 
numaro  de  schopito;  che  fu  a  dì  12  dite  februari.  Le  quale  s'  apre- 
stone  gaiardamento  a  dare  la  bataglia  in  queste  modo  e  forma.  In 
prima  tra  al  castello  e  la  porta  date  Pelle,  T. altra  se  fu  renio  ala 
Garzeta,  di  verse  meze  zorne,  dove  lì  se  trovava  la  usila  de  uno  to- 
rento  chiamata  la  Garza,  dove  in  quello  loco  se  relrovava  una  gran- 
da  grada  de  fere,  che  U  lenea  serata,  dove  dita  aqua  usiva:  la  qua- 
le lore  levonc  per  forcia  de  seve  livere,  et  lì  comencione  per  forcia 
intrare.  E  depoi  intravano  come  suo  schale  da  dita  porta  dale  Pelle 
per  suoa  debilità  dal  mure,  che  qulle  che  erano  nai  dito  castello  no- 
cere  no  ie  potea;  per  al  che  introno  a  poco  a  poco,  come  ut  supra. 
Alora  qulli  tale  Franciose,  che  dentro  se  ritrovavano,  per  una  gram 
parte  se  ne  fuse  in  castole  et  un'  altra  parte  fune  resposto  incognito 
in  dita  ciptà;  perché  era  andato  al  bando  per  parte  lore  che  luto 
quele  popule  Bresano  suola  la  pena  dola  forcha  se  aveseno  a  stare 
serate  in  le  loro  case,  che  centra  nomice  non  avese  a  pugnare,  se 
né  r  asercipto  Franciose.  Per  tale  via  e  modo  che,  inlrato  che  lore 
fune,  a  di  tri  dito,  la  matina  per  tenpo,  era  arivato  luto  al  resto  del 
dito  asercipto  de  dita  Signoria,  et  li  prese  dita  ciptà  i'  nome  de  dita 
Signoria  de  Venecia  scucia  la  reca,  che  molle  era  fortificala,   come 
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ut  supra.  Per  modo  e  via  quanto  lore  poteno  avere,  tucto  i  amaza- 
vano  come  gram  so  vituperio.  Fate  queste,  de  subito  dita  Signoria 
comenciò  a  scrivere  litre  a  tucla  suoa  lega,  domandando  alturio  per 
dubitatione  dela  gram  forcia  dal  braze  dela  M.^*  del  dito  Re  de  Fe- 
raneia,  che  lui  non  manda  gram  secorse  a  dita  roca;  per  al  che  lo-* 
re  zia  Tabateva  zorne  e  note,  et  aveano  mandato  al  dito  M.  Zohane 
Paule  Manl'rone  drete  Alidese  de  Pescherà,  al  quale  avese  a  guardare 
tucta  quela  rivera,  che  dite  secorse  de  Franciose  venere  non  potese 
a  dita  roca.  Tamen  dita  lega  avea  tanto  da  fare  come  altre  Francio- 
se; che  se  retrovavano  atorne  et  secorse  dela  ciptà  de  Bologna,  che 
per  modo  alcuno  lor  (*)  no  ie  polene  mandare  alcune  so  secorse  da 
poterse  lore  salvare  dala  dita  forcia  de  dito  Franciose;  conciò  fuse  cosa 
che  al  Marchese  de  Forarla  i  era  nemico.  Per  al  che  male  se  potea 
andare  per  insine  a  dì  19  dal  dito  mese  de  februari,  die  iovis,  1512, 
che  la  M.i*  dal  dito  re  de  Ferancia  mandò  uno  tale  secorso  de  tale 
natura  a  dita  roca  de  Bresia,  perai  che  lore  la  riquistone  un'altra  vol- 
ta; conciò  fuse  cosa  che  T  aiuto  de  dita  lega  per  dita  Signoria  de  Ve- 
netia  et  le  guardie  che  faceano  dito  iM.  Zohane  Paulo  iVIanfrone  in  di- 
to so  loco  fune  per  similitudine  ale  guardie  che  faceano  li  Fariseli  al 
sepolcro  dal  nostro  vere  Bedemptore,  quando  per  al  so  rectore  Pilato 
a  lore  ie  fu  comeso  che  tale  guardie  non  polene  tenere  lui  che  non 
facese  la  suoa  vera  resuratione.  Et  al  simile  avea  facto  dito  Francio- 
se, che  lore  aveano  pasato  et  intrato  in  dita  roca,  et  poi  erano  rein- 
Iralo  in  dita  ciptà  a  cavale  nento  cavalo.  Et  quela  fo  presa  per  lore 
come  gram  bataglia  del'  una  parte  e  del'  altra;  al  che  ne  vene  mor- 
te gram  numare  per  le  strade  e  de  verso  Sam  Pedre  Lovere  et  nela 
ghiesa  del  Domo  et  'n  altre  soi  .palaci  magne,  dove  lore  erano  apia- 
lato  per  suoa  vita  canpare;  perchè  zia  era  intrato  al  resto  dal  dito 
so  canpo  franciose  per  un'  altra  suoa  porta,  chiamata  Porta  Salezare, 
che  avea  zia  fato  aperire  uno  so  comesario  de  dita  Signoria  sopra  ca- 
vale lezere,  che  zia  erano  schapulato  et  quile  intrato  per  forcia.  Et 
al  reste  de  dita  Signoria  pugnavano,  come  ut  supra;  tamen  pece  ne 
schapulò  che  luto  non  andaseno  per  al  Ale  dola  spada.  Et  al  simile 
quele  povere  mischino  Bresano,  che  per  lore  io  crede  veramente  che 
la  destrucione  de  Troglia  a  tanto  per  tanto  fuse  nula  aprese  a  que- 
sta; perchè  dito  Franciose  aveano,  secondo  li  nostri  riporlo,  gram 
numaro  de  zudio  con  esa  lore,  le  quale  non  aveano  alcuno  resguardo 
a  loco  pialuse  né  eciam  ad  alcuna  suoa  reliquie  santo;  conciò  fuse 
cosa  che  toleano  una  nostra  croce  d'  arezento  dove  se  retrovava  al 
nostre  Signor  in  croce,  et  quela  spacavano  come  le  manare,  et  altre 
suoe  cordilità  inastimabile.  Et  masime  de  quili  montanare  et  pianesa- 
no  che  avea  conduto  al  dito  Conte  Aloviso  Ungaro  so  nobile  predicte, 
che  dito  Franciose  al  squartone.  Et  la  tene  dita   ciptà   per   insino   a 
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di  8  dal  mese  d'  octobre,  anno  predictis  1512,  che  la  dita  lesra  ie 
mandò  al  so  esercipto  spagnolo,  perchè  zia  tucto  al  resto  de  dito 
Franciose  aveano  sghonberato  la  Italia.  Per  al  che  vedando  al  tucto 
dito  Franciose  (*)  dala  fortuna  esere  abandonato  et  al  presento  per 
lore  secorse  alcuno  potere  venire  da  poterse  in  quele  loco  salvarse, 
per  al  che  Monsif^nore  de  Benino  come  i  altre  soi  oonpagne,  die  e- 
rano  dominatore  de  dita  ciptà  de  Bresa,  fecene  ferma  deliberalione 
de  volerse  prima  rendre  a  dito  Spagnole  che  dare  dita  citò  ala  Signo- 
ria de  Venecia.  Et  h  per  lore  parte  fu  concluse  che  dito  Spagnole  i 
avesene  a  condure  fora  de  Italia  tucto  dito  Franciose  a  salvamento , 
dagando  Tuna  parte  e  l'altra  bone  cautione;  una  fora  d'  Italia,  l'al- 
tra al  dito  castelano,  come  so  conlento  del'  una  parte  e  deF  altra. 

Acordato  che  lore  dito  Franciose,  se  f)artino;  che  fu  a  di  8  dal 
mese  d' octobre,  come  ut  supra.  In  modo  che  ciascuna  de  lore  parte 
se  observone  le  lore  fede  e  remastine  contento,  romanando  dito  Spa- 
gnole come  piena  rasone  dominatore  de  dita  ciptà  de  Bresa  V  nome 
de  dita  suoa  lega.  Si  che  pesa  mo,  discreti  mei  lecture,  come  debe 
romagnere  quela  povera  et  svinturata  ciptà,  siando  tanto  populosa  et 
deli  prcncipale  tere  de  Italia  de  suoe  mercantie,  et  esere  romasta  in 
mane  de  tramontane  et  usila  de  mane  a  GaU,  et  sachezata  tante  vol- 
te, perchè  né  V  une  né  V  altre  no  ie  polca  portare  amore.  Tameu 
romagna  mo  come  la  voglia,  a  noi  molte  se  ne  rencresule:  tamen  io 
ve  voglio  fare  intendro  che  ancora  le  infiuventie  celeste  n'  avea  pro- 
nosticato qualcuna  de  dito  suoe  infortunio.  Conciò  fuse  cosa  che  del'a- 
no  1508  prosimo  pasato,  a  di  15  dal  mese  d'  agosto,  zoè  al  zorne 
benedeto  deFAsontioue  dela  inmaculata  razina  de  vita  eterna ,  trese 
una  saeta  dal  ciele  et  dete  int  una  lore  rodonda,  la  quale  è  posta  in 
meze  al  castole  de  dita  ciptà,  chiamata  Mirabile,  et  zelò  via  uno  po- 
mo d*  oro  che  era  di  sopra  da  quela ,  et  reboti  un'  altra  lorcretonda 
piena  de  polvere  de  bonbarda,  la  quale  lore  era  int  uno  so  angolo 
de  muro  de  fora  da  dito  castele.  Per  al  che  li  strepile  de  quile  suoi 
sasi  de  gram  statura  come  tanto  impilo  e  terore  in  dita  ciptà,  che 
veramento  che  loro  crodeano  tuclode  andare  in  perdicione.  Etzetorne 
tale  sase  per  torà  'n  altore  ini  uno  altro  angolo  de  dito  castello,  che 
Funa  butava  zose  l'altra  come  so  gram  dane  e  ditrimenlo  dedita  po- 
vera svinturata  ciplà.  Item  del'  ane  1510  dede  un'altra  dita  saeta  ne- 
la  suoa  lore  dal  popule,  chiamata  la  Palata,  la  quale  se  retrova  in 
meze  dita  ciptà;  tamen  poco  ie  fu  nocimento.  E  più  F  ano  1512  trese 
uno  gram  teremolo  in  (**)  dita  ciptà  cerca  ale  dece  bore,  zoè  Fora  di 
lercia,  die  dominico,  de  tale  natura  e  forma  che  tucto  quele  popule  i 
era  forcia  ad  usire  dele  gliiese  e  de  lore  case  per  al  gram  terore  che 
quele  menava.  Si  che  a  mi  è  parse  de  volere  durare  questa  poca  fadica 
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per  dita  magnifica  ciplà  a  denotare  che  prima  tale  suoe  infortunio  era 
stato  pronosticato  dai  cele  che  dali  homine  tereste,  a  denotare  che 
nui  se  dovema  guardare  dal  nostre  male  fare,  per  al  che  le  cause 
sopriore  ce  governa  le  inferiore;  dele  quale  V  onipotento  Idio  ce  ne 
voglia  liberare. 

Canpo  dela  Chiesa  se  parti  da  Badri  et  yen  a  Castel  Sam  Piero. 

Al  prefacto  canpo  dela  Chiesa  se  partì  dal  Ciastello  de  Budrio  et 
vene  ad  alozare  a  Castello  Sam  Piero  per  suspeto  dal  canpo  francese, 
che  fu  a  di  i8  dal  mese  de  marce,  die  iovis.  Alozato  che  lor  l'uno, 
inmediale  quele  de  t^ile  dicto  canpo  frauceso  se  levone  da  Bologna  et 
venno  alozare  al  dito  Castello  de  Budrio,  perseguitando  dito  canpo  e- 
clesiastico.  Alozato  che  lore  funo,  inmediate  raamione  uno  so  tron- 
beta  a  fare  intendre  al  capitanio  dal  dito  canpo,  zòè  al  Viciorè  cato- 
lieo  et  a  Monsignore  R.»»  Legato  apostolico,  che  per  parte  dela  M.^à  de 
Lodovico  He  de  Feranlia  vhc  infra  termino  de  tri  zorne  prosimo  ad 
venire,  comenciando  a  di  20  dito  mese  de  marcio,  che  quele  tali 
debiano  avere  .sghonberato  al  teritorio  dela  magnifica  ciptà  de  Bolo- 
gna :  casu  che  non  vogliano  sghonberare,  che  lore  se  debiano  metre 
in  punte,  che  inmediate  d'  aspelare  de  fare  fato  d'  armo  còme  lore. 
Alora  inlendando  queste  tale  prefacli,  secondo  li  mei  riporti ,  dito  Vi- 
ciorè fece,  resposla  a  tale  dite  tronbeta,  e  poi  ie  fece  uno  belo  pre- 
sento: et  lui  per  al  sei  viaze  retornose.  Partito  che  al  fui,  dito  Vi- 
ciorè fece  fare  la  mostra,  et  melandise  in  punte  come  fané  quile  che 
li  soi  nomice  aprecia;  che  fu  a  di  21  dito,  die  dominico.  Fato  que- 
ste, lore  stevano  come  suoe  gram  vigilie.  Alora  al  dito  canpo  fran- 
cioso se  parti  da  Budrio  et  andò  per  riquislare  queste  iufrascriplo 
Castello:  zoo,  Bagnacavallo  e  la  Masa  et  dito  Buso  et  altre  locg  li 
propinquo,  che  zia  dito  canpo  dela  Ghiexa  le  avea  tolto,  come  (*) 
ut  supra  ;  che  fu  a  di  tri  d*  aprile  dito,  die  sabati,  1512,  che  Tabeiie 
dito  Uusio  per  forcia,  che  mai  lore  non  se  voseno  dare  d'  accordo. 
Et  introno  per  la  via  dela  Palata,  che  se  retrovava  propinquo  ala 
suoa  reca:  per  modo  che  fu  male  tratato.  VA  vene  morto  le  molle  de 
lore.  Tamen  fu  salvate  le  seve  done  in  certe  suoe  ghicse:  e  più  che 
avando  visto  dito  canpo  dola  Chiesa  che  dito  canpo  francese  se  era 
levato  dal  dilo  Budre  per  volere  venire  a  piare  dito  Castello  dal  Mar- 
chese, come  ut  supra,  et  avere  prese  dito  Rusio,  per  dubitatione  di- 
to canpo  apostolico  se  levò  dal  dito  ponto;  che  fu  a  di  tri  dal  dito 
mese  d'  aperilo,  et  vene  ad  alozaro  propinquo  a  dita  ciptà  de  Faen- 
cia  di  verso  ocidento,  perchè  li  Franciose  faceano  gram  seve  cererie 
per  dito  so  teritorio;  per  al  che  ogne  zorne  l'uno  e  Faltro  s'atrovavano 
insema.  Per  modo  che  dito  Fantino,  una  parte  de  lore  avando  facto 
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sonare  la  suoa  canpana  dal  populo,  usino  fora  et  andone  a  fare  in- 
tendro  al  dito  Viciorè  che  se  lui  fuse  contento  che  tucto  dicto  so  po- 
puio  voleano  morire  per  conscrvotione  dal  pacifico  stato  dela  saocta 
matre  Eclesia,  che  lore  presentiaiemenlo  voleano  andare  ad  asaltare 
dito  canpo  franceso,  et  quelo  a  suoa  zusta  possa  volerete  rompre.  A 
queste  respose  dito  Viciorè,  che  per  niente  lui  né  Monsignore  Legato 
non  voleano  che  lore  i  andaseno;  ance  più  presto  che  lore  doveseno 
atendro  ala  defensione  de  dita  suoa  ciptò.  Et  qui  grandamento  ie  ren- 
gratiò,  dicando  che  brevi  ter  Monsignore  Legato  e  lui  tal  suoa  bona 
volontà  la  farano  intendro  ala  S>  dal  N.  S. ,  a  ciò  che  quello  ie  po- 
tesse metre  nel  numaro  deli  bom  servitore  dela  sancta  romana  Ecle- 
sia.  E  poi  vedando  al  canpo  de  dito  Franceso  d'  avere  zia  requistato 
dito  Castello  dal  Marchese  de  Feraria  et  altre  al  presento  potere  fare 
centra  dita  ciptà  de  Faientia,  per  esere  al  dito  canpo  apostolico  co- 
me ut  supra,  deliberone  de  volere  lore  siguire  suoa  viteria  et  ando- 
ne a  dita  Civita  de  Uavena  et  a  quela  pugnare  centra  zorne  e  noto 
per  doverela  conquistare.  Et  partino  lore  come  dito  so  canpo  dal  Ca- 
stello de  Lugo,  che  fu  a  di  8  dal  mese  d'  aperilo,  die  iovis;  et  aio- 
zone  drelo  al  fluno  Montone  in  loco  chiamato  li  Gatinello,  (*)  pro- 
pinquo ale  case  de  Strigone,  non  tropo  lontano  a  porta  Adriana.  A- 
lozato  che  lore  fune,  la  note  prosiuia  advenire,  andone  a  metre  suoe 
artegliarie  a  Porta  Sam  Mano ,  et  in  quelle  loco  per  insi'  a  Tor  Zan- 
chana  determinonc  de  volere  lor  dare  bataglia.  Alerà  avando  inteso 
al  signore  Marco  Antonio  CoIona,  nobile  romano,  che  ala  guardia  de 
dita  ciptà  se  retrovava,  per  eser  lui  novamento  stato  dal  dito  canpo 
apostolico  mandato,  et  in  quele  loco  lui  reponsava  come  suoe  gram 
Vigilio,  come  fa  quili  homini  che  so  nomice  apreciano;  per  al  che 
parando  che  fra  lui  et  le  multe  zuvine  de  dita  ciptà  per  eser  lor  de- 
sideroso de  vedere  la  guera  avevano  zia  lore  facto  capitole  e  conven- 
tione  come  dito  S.  Marco  Antonio,  de  voler  eser  lore  le  primi  che  a- 
veseno  a  respondre  ala  spugnatione  dela  prima  bataglia  de  dito  Fran- 
ciose, come  lor  fono,  che  quela  dita  note  ie  deno  una  gram  bataglia; 
per  al  che  ropeiio  et  fracasone  gram  quandità  de  dito  suoe  mure, 
non  tropo  lontano  da  dita  Porta.  Tamen  per  quella  volta  altre  lore 
non  potene  fare,  intendendo  che  dito  canpo  apostolico  i  andava,  co- 
me lui  fece,  che  se  parti  da  dita  Faencia  a  dì  8  dito  aprilis,  die  io- 
vis, et  vene  ad  alozare  ala  dita  Cosima  per  inaine  in  suso  al  fosso 
dela  nostra  ciptà  de  Forlì. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  9,  die  veneri,  al  zorne  benedelo  dal 
dito  venere  de  pasione  dal  nostro  vere  Redemptore,  dito  canpo  sele- 
vò et  paso  per  suso  li  nostro  fose  de  Forlì  et  andò  ad  alozare  drele 
al  nostro  fiune  Aquadutus  per  insine  ala  Vila  de  Durazano.  Alozato 
che  lor  fune,  vene  gram  nova  a  Ferii ,  che  zia  al  canpo  francese  a- 
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vea  dato  altre  bataglìe  a  dita  ciptà  de  Ravena  et  zia  butato  zose  le 
molle  suoe  mure;  per  al  che  V  altre  zorne  prosimo  ad  venire,*  die 
sabati,  iore  voleano  fare  fato  d'  armo;  per  modo  che,  avando  intese 
tale  nova,  dita  nostra  Comunità  di  subito,  non  estanto  che  al  fuse 
al  venere  santo,  focene  dare  ala  canpana  dal  popule  et  volere  Iore 
fare  uno  gram  sforcio  per  volere  andare  ad  aiutare  dito  nostro  can- 
po  eclesiastico ;  dubitando  noi  asai,  quando  quello  fuse  rote,  che 
depo'  inmediate  la  sorta  tocaria  a  dita  nostra  ciptà,  per  eser  lor  tal 
Franzose  nostro  nemico  capitalo,  per  volerese  lor  vendicare  dela  rota 
che  ie  delo  quéste  nostro  popule  V  anne  (*)  quando  fu  fato  (**) 
quelle  nostro  deposito  dove  11  fu  messe  gram  numaro  de  soi  morto 
in  dito  nostro  forum,  sota  quela  croseta  che  in  quele  loco  se  ritro- 
va; le  quale  veneue  morto  per  dita  nostra  rota  al  tenpo   de   Martino 

('•*)  pontifico;  le  quale  lui  i  avea  facto  venire  tale  so  asercipto 
ali  nostre  dane.  Per  al  che  dicto  nostro  popule,  avande  gram  temore 
de  Iore,  come  ut  supra,  se  mese  insemo  in  tale  zorne  gram  numaro 
del  nostro  popule  insenio  coiuc  la  excelentia  de  uno  M.  Bastiano  zia 
d'  Andrea  Moralino  eques  et  comes  et  al  presento  capo  deli  nostri 
magnifici  S.  Conservatore,  piando  hogn' ome  V  arma,  preti  e  frati, 
et  eciam  dito  nostre  ebreo:  che  tucto,  non  estanto  che  in  tale  zorne 
che  Iore  se  fusene  seralo  de  comisione  del  dito  nostre  popule,  usino 
fora  annata  manu  tucto  come  una  croce  rosa  in  peto  et  pugnandei 
Iore  verilemento  per  la  santa  madre  Eclesia.  Al  quale  dito  S.  M.  Ba- 
stiano avande  zia  lui  facto  una  conduta  de  fantaria,  andone  a  di  di- 
to per  r  adunatione  de  dita  canpana  dal  popule  in  favore  de  dito  no- 
stro canpo  apostolico  per  nostra  defensione  per  le  rasone  sopra  ase- 
gnato per  paura  de  dito  canpo  francese. 

Et  infra  queste  tenpo  nostro  Senato  focene  aterare  dee  deli  nostre 
porte,  zoé  quela  de  Sam  Piero  e  di  Codugne,  et  faciando  gram  re- 
paratione  a  nostra  ciptà  dove  fuse  stato  bisogna.  Alora  intendando  di- 
to capo  apostolico  che  zia  grandamente  avea  pugnado  e  pugnava  dito 
canpo  franceso  centra  dieta  ciptà  de  Bavena ,  dubitando  asai  che  que- 
la non  vada  in  preda  per  la  gram  soliciptudine  dal  favore  che  zorne 
e  note  ìe  dea  Alfonso  da  Ksto  marchese  de  Forara;  per  al  che  dito 
canpo  apostolico  se  levò  da  Durazano  et  andò  ala  Cocolia  per  tucta 
quela  rivera;  che  fu  a  di  iO  dito,  die  sabati;  e  po'  se  parti  et  andò 
alozare  dreto  al  dito  (iuno  di  verso  Cesena,  luntano  cercha  qualre 
mia  a  dita  ciptà  de  Ravena,  per  volere  guardare  quela  rivera,  per 
insine  a  Porla  Sisine.  Perchè  dito  canpo  franceso  erano  passato  al 
Buue  et  andato  in  pigneta  a  fare  carne,  per  al  che  li  nostre  focene 
coreria  et  de  Iore  ne  prese  alquanto  et  svalisoe;  et  al  simile,  secon- 
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do  al  nostro  reporto  ^  avea  fato  a  di  dito  M.  Zohano  da  Sasadello  da 
Imola,  perché  avea  tolte  le  molte  (*)  vituvarie  che  veneano  al  dito 
canpo  francioso  per  la  via  del  Poe;  per  modo  che,  seconde  li  nostri 
riporto,  tal  Franceso  stevano  male  usai  et  in  quele  loco  come  suo 
gram  sinistro. 


Al  prefacto  canpo  dela  Chiesa  fu  rotto  a  Ravena  dal  canpo  deli 
Franciose  al  tenpo  che  presedea  la  corona  de  Francia  la  M>  del  Re 
Lodovico  contro  al  dito  canpo  apostolico  al  tenpo  che  presedea  nela 
sancta  sedia  apostolica  Julio  per  la  divina  providentia  papa  secondo, 
come  suoa  lega  insemo  come  suoa  SJ^;  zoé  la  M.^  de  Masimiano  Re 
deli  Romane  nostro  Inperatore  et  la  M.^^  del  re  Catolico  Ferdinando 
Re  di  Spagna  et  la  M.»*  del  Re  de  Inghilterra  contra  la  SÌM  dal  dito 
Re  Cristianissimo  de  Ferancia  et  dela  Signoria  de  Venecia  e  d'Alfon- 
so da  Esto  Marcheso  de  Feraria  e  de  tucta  la  parte  Benlivola  da  Bo- 
logna. Le  quale  tucto  lore  aveano  dui  grose  canpo,  come  ut  supra; 
et  che  al  presento  tramedui  se  ritrovavano  ala  spugnatione  e  dane  de 
dita  cipta  de  Ravena  ;  che  fu  corande  gli  anni  dela  salutifera  incar- 
natione  dal  Verbo  divino  Ì5i2,  a  dì  li  dal  mese  d'  aperile,  die  do- 
minico,  dominica  sancta  dela  resuratione  dal  nostro  vere  Redemplore 
M.  Jhesù  Christo,  cercha  V  ora  decima  quinta,  che  dito  canpo  apo- 
stolico fu  roto,  il)  queste  modo  e  forma.  Che  siando  alozato  dito  can- 
po franceso  propinque  a  dita  ciptà  de  Ravena  dreto  al  fiume  Monto- 
ne et  in  suso  al  fose  de  dita  ciptà  per  inslno  a  porta  Sam  Mane,  et 
masime  int  una  suoa  ghiesa  de  Sam  Mane,  propinque  a  dita  porta, 
dove  abitava  li  frati  observante  de  Sam  Jeronimo ,  et  eciam  per  lucta 
quela  rivere  per  insino  al  ponto  dali  asse,  che  se  retrova  sopra  al 
so  fiumisello  chiamato  T  Ausa ,  et  zia  avere  fato  suoa  domanda  al 
popule  de  dita  Ravena  che  per  parte  de  Monsignor  R.™«  Legato  del 
Concilio  pisano  cardenale  de  Sam  Suovrino,  e  de  Monsignore  di  Fo- 
glia, tramedui  mandatario  dela  dita  M.'*  de  Lodovico,  Re  Catolico  e 
de  tucta  suoa  lega,  che  ie  dovese  dare  dita  ciptà  de  Ravena  per  e- 
ser  quela  a  lore  concaduta  a  tale  so  Concilio  pisano  e  per  la  contu- 
matia  de  dito  Julio  secondo  pontifico,  per  eser  lui  stato  chiamato  per 
lore  a  dito  (**)  Concilio  e  non  conparse;  per  al  che  a  lore  pare  che 
liciptamento  dito  Ravenato  ie  doveseno  dare  dita  suoa  ciptà  per  le  ra- 
sone  sopra  asegnato.  A  queste  dite  Ravenato,  secondo  al  mio  ripor- 
to, i  avevano  fato  questa  resposta:  che  lore  non  cognesevano  altre 
Colegio,  salvo  che  quello  de  Julio  pontifico  romano,  come  lore  da  lui 
receuto  tale  suoa  invistitura  de  so  bone  lore  vicario  apostolico;  et  per 
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modo  alcuno  lore  non  voleano  altro  signore  che  lui  i'  nomine  dieta 
Eclesie;  et  che  lore  non  sapeano  se  dita  suoa  lega  V  avea  fato  chia- 
mare a  dito  so  Colegio  pisano.  Tamen  dito  Franciose  avando  intese 
dita  suoa  voglia,  zia  Taveano  molte  batute  suoe  mure,  come  ut  su- 
pra  :  per  al  che  avande  zia  lore  viste  venire  dito  canpo  apostolico 
suo  adversario  dreto  al  dite  fiuno  Aquaductus,  et  eser  posto  deraltro 
caute  de  lore,  dove  11  se  retrovava  molte  bene  in  punto  come  suoe 
artegliarie  del*  una  parte  e  del' altra,  che  asime  quele  dela  Chiesa 
che  aveano  le  molte  careto  caregato  de  gram  numaro  de  suoi  spide 
com  lore  punta  innanto  de  gram  statura,  che  menava  li  omini  come 
suoe  mane  da  fare  uno  so  gram  repare  postlze,  come  altre  soi  targone 
che  in  tera  se  flcavano  aF  encon tre  dove  suoi  nomico  poteseno  veni- 
re; per  al  che  avando  viste  lore  canpo  Franciese  che  per  modo  al- 
cuna dito  Ravenate.non  i  àne  volute  dare  dita  ciptà  per  la  gram  vi- 
zilio  da)  dito  S.  Marco  Antonio  CoIona  et  per  lore  rasone  sopra  se- 
gnata, per  al  che  oramai  lore  non  poteano  stare  et  non  andare;  fe- 
cene  ferma  deliberatione  infra  lor  Senato  de  più  in  quele  loco  volerò 
staro,  per  modo  che  lore  deliberono  de  fare  fato  d'  armo,  conside- 
rando lore  se  ronperano  li  nomice ,  che  tal  ciptà  no  i  poterà  manca- 
re; dicando  lore  che,  remote  la  causa,  remote  i  afecti. 

Per  modo  che  a  di  11  in  Fora  predicta  se  mescne  per  volere  fa- 
re dito  fato  d'  armo  in  queste  modo  e  forma.  In  prima  dito  Francese 
fècene  doe  ale  dal  dito  sa  canpo  per  metre  tale  nostro  canpo  aposto- 
lico in  mezo:  una  paso  al  dito  fiumo  ali  Beverature,  aprese  di  porta 
Sisena,  propinque  al  so  porto,  come  so  gram  numaro  de  suoe  arte- 
gliarie, a  ci6  che  dito  canpo  apostolico  non  potese  intrare  in  dita  por- 
ta Sisena,  et  intrare  in  dita  ciptà,  perché  tale  porta  era  francha  per 
dito  canpo  (*)  apostolico,  per  esere  da  quele  canto  dal  dito  An- 
ne dove  lore  erano  alozato.  E  po'  siando  in  dita  ciptà,  poteano  usire 
per  la  porta  dela  Roca  et  venire  intorno  a  dita  ciptà  incognito  per 
insine  dove  era  alozato  dito  canpo  francese,  et  lì  serarie  di  meze  a 
quele  dui  flune,  per  tale  via  e  modo  che  i  arebbene  mese  a  male  par- 
tito comò  r  aiuto  dal  populo  de  dito  ciptà.  La  seconda  dita  suoa  alla 
de  dito  Franceso  pasone  dito  flune  Aquadutus  in  peto  ala  tore  de  Cla- 
80,  che  se  retrova  suso  la  marina  tra  quela  tor  de  Sam  Severe  et 
quela  dal  porto,  dove  II  fecenene  gram  spianuti,  et  pasando  come 
suoe  artegliarie  a  tuta  suoa  voglia  a  despeto  del' ante  guarde  dal  di- 
to canpo  apostolico,  melando  de  meze  da  dito  soe  ale  dito  nostro 
canpo.  Et  11  se  coraencione  a  fare  fate  d'  arme  sopra  quela  pradaria 
chiamata  de  Meleta,  di  verso  la  marina;  per  modo  che  nel  prencipio 
dito  canpo  apostolico  se  portò  molte  verilemente,  et  masime  al  ma- 
gnifico M.  Pietro  Navara  come  sova  fantaria  e  cavale  lezere;  per  al 
che  n'amazone  gram  numare  de  dito  Franciose.   Per  al  che   li   più 
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8' astimava  che  li  nostre  dovesene  roraanere  vincidore  et  esere  morto 
dui  so  prcncipaie  di  capi  da  suoa  artelaria.  Una  havea  morto  al  pu- 
gnare dela  ciptè  e  l'alfro  era  morto  zia  II;  per  modo  che,  secondo 
li  nostre  riporto,  Alfonso  da  Este  marcheso  de  Feraria  zia  lui  se  era 
reso  a  fede  per  presone  dal  so  sig.  M.  Antonio  CoIona,  dubitando  lui 
vera  mento  che  dito  so  canpo  roraanese  rote  per  eser  la  mazore  parte 
de  lore  afamato  per  la  gram  caraslie  che  in  quelle  se  contenea.  Ta- 
men  vedando  dito  Monsignor  de  Foglia  so  Viciorè  come  i  altre  suoi 
Senato  dala  fortuna  esere  abandonato,  di  subito  fece  sonare  ararma, 
dicando:  —  Su,  sui,  zente  nostra  lizadra  e  peregrina,  che  qui  se  pe- 
sta al  dulcio  e  '1  forto:  chi  vole  honore  non  tema» la  morte,  che  oze 
per  nui  è  al  zorne  dela  gram  vitoria.  Chi  de  noi  romanerà,  perpetua 
memoria  [avrà].  —  Aiora  tucto  comencione  a  non  cognosere  pcricole 
alcuno,  dicando  lore:  —  0  cesare,  o  nichil  —  ;  butandise  in  quele 
(lune,  in  ogni  loco  pasandi  adose  ali  nomice,  trasande  suoe  arleglia- 
ria  per  drito  e  per  traverso,  che  li  nostri  non  se  poteano  schoprire 
per  via  alcuna  che  tucto  era  guasto,  che  più  non  ie  valea  sapere  al- 
cuno, che  zia  era  pino  fosse  e  fosato  de  lor  morte  del'  una  parte  e 
r  altra.  Et  masime  in  dito  fium,  che  zia  ie  n'  era  le  cadastre,  che 
quase  1'  aqua  non  potea  corere,  perchè  dite  Francese  più  presto  vo- 
leano  in  quele  loco  morire  che  canpare  in  verghogna  ('),  sapande 
bem  lore  che  perdendo  ad  ogni  modo  lore  aveauo  a  bere  a  quele  ca- 
lice, per  eser  tucto  lore  nemico  capitale  de  tucta  la  Italia,  batande  le 
lor  dento  che  pareano  cani  rabiati. 

Ora  vedande  una  gram  parte  de  nostri  cavale  lizeri  che  per  modo 
alcune  in  quele  loco  poterse  salvare,  presene  lor  per  so  prencipale 
partito,  e  tucto  s'  avigline  in  verso  nostra  ciplà  de  Forlì  quanto  più 
lore  poteano  venire.  Et  arivone  cerca  F  ora  vespertina.  Al  simile  fe- 
cene  a  Forumponpilio  :  tamen  per  la  mazor  parte  erano  Spagnoli.  A- 
lora  intcndando  al  dito  nostre  Vicie  Uè  che  al  tucto  dala  fortuna  ese- 
re abandonato,  et  lui  per  suoa  salvatione  insemo  come  suoa  guardia 
se  partino  et  in  verso  Cesena  andone  per  suoa  vita  canpare;  per  al 
che  fu  forcia  che  dite  nostre  canpo  apostolico  romanese  da  dite  Fran- 
cese rotto  e  fracasato  come  gram  numaro  de  morte  del'  una  parte  e 
r  altra;  che  fu  a  dì  il  dito,  die  dominica,  ala  suoa  bora  predicta, 
1512.  Sì  che  veramento  fu  una  mala  rota  de  persone  e  dane  de  lor 
robe  et  honore,  per  avere  perso  lor  cariaze  de  valuta  et  eciam  perse 
sete  boco  d'  artegliaria  grosa  tra  colovrino  e  canuuo  et  curtaldo  et 
falconile  et  serpentine  in  gram  numaro,  et  gram  numaro  de  so  te- 
sore.  Et  più  seria  stato  se  dito  signor  Marco  Antonio  CoIona  fuse  sta- 
to prese  e  rote  come  suoa  zento,  quando  dito  Alfonso  marchese  de 
Feraria  V  avea  fato  chiamare  sopra  al  fose  de  dita  ciptà  de  Raves 
na  et  a  quele  lui  se  era  rese  a  fede,  credaudo   veramento   che   dito 
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so  canpo  franceso  fuse  dali  nostri  rote;  che  per  tale  soa  nova  dito 
S.  Marco  Antonio  era  usito  fora  per  la  porta  dala  dita  roca  come  suoa 
gram  cometiva  et  era  venuto  dreto  al  fose  per  insine  a  dita  porta 
Andriana  per  volere  al  tuto  quele  loco  seraro,  a  ciò  che  dito  France- 
so per  quelo  loco  non  poteseno  schapolare.  Ance  fu  per  contrario, 
che  zia  tuto  dito  nostro  canpo  era  roto,  come  ut  supra,  che  a  pena 
se  potè  tornare  indreto.  Et  intrò  in  roca  a  salvamento,  e  suoe  zento 
ala  guardia  de  dita  ciptà:  tamen  romase  presone  de  dito  Francese  al 
dito  nostro  Monsignor  R."*®  Legato  cardenalo  de  Medeci  nobile  floren- 
tino  et  al  dito  M.  Pietro  Navara  et  al  signor  Fabricio  CoIona  et  altre. 
De  dita  parte  francisa  veno  morto  al  dito  so  Viciorè,  Monsignor  de 
Foglia,  et  quili  dui  soi  cape  sopra  suoe  artegliaria,  zoé  homine  fa- 
muse  che  io  poteso  sapere,  sencia  al  reste  deli  altre  soi  zeneralo  nu- 
mero infenita,  le  quale  al  presente  a  mi  sone  incognito:  al  corpo  dal 
quale  (*)  so  Viciorè  fu  portato  in  Francia,  curato  come  suoe  oncio- 
ne  aromatico  da  poterete  conservarele  insino  al  so  loco  deputato, 
et  mese  int  una  suoa  casa  coperta  prima  de  panne  negre  e  poi  de 
drape  d*  ore  come  le  molte  altre  suoe  selenite.  Et  al  simile  fecene 
portare  tale  so  hutino  a  nostri  biolcho  e  boi  che  se  retrovavano  so 
presone  ;  et  al  simile  a  tucto  li  altre  dela  Roma  che  11  se  erano  re- 
trovato :  per  modo  che  al  numaro  de  tal  morto  del'  una  parte  e  l'al- 
tra potea  esere,  secondo  nostra  resegna,  de  numaro  cercha  (**) 
miara.  Le  quale  parse  che  ne  fu  tenuto  conte  per  quelo  Senato  Ra- 
vegnano,  telando  lore  quatre  deputate  che  avese  a  sepelire  quile  tal 
corpo  che  se  potea  avere  tra  fose  e  fosato,  come  utsupra;  salve  che 
quile  che  dito  Qune  menò  ala  marina  et  altre  che  U  soterone;  che 
durò  molte  zorne  che  per  tal  fetore  non  se  potea  apropinquare.  Ta- 
men i  era  più  Francese  che  altre,  perchè  voiontiera  aveano  tolto  la 
gatta ,  come  ut  supra ,  per  lo  so  honore  veramente  esere  remasti  gram 
valenti  bomini. 

Ciptà  de  Ravena  sachezata  dal  canpo  Franceie. 

La  dita  ciptà  de  Ravena,  cerando  gli  anni  dai  Signor  1512,  a  di 
12  dal  mese  d'  aperile,  die  luni,  zoè  al  lune  benedeto  de  Resuratio- 
ne ,  fu  tolta  da'  Franciose,  che  prima  era  dela  Chiesa,  in  queste  mo- 
do e  forma.  Conciò  fuse  cosa  che  la  S.»*  de  Julio  pontifico  avese  con- 
posto una  suoa  lega  centra  la  M.«*  de  Lodovico  Re  de  Ferancia  e  suoi 
bederenti ,  per  al  che  zia  V  una  parte  e  V  altra  erano  venuto  ala  e- 
spedicione  de  dita  ciptà,  per  al  che  al  zorne  donante  era  venuto  roto 
dito  canpo  apostolico,  per  modo  che  dito  Francese  vegliando  siguitare 
sova  viteria  deliberone  al  tucto  de  volere  piare  dita  ciptà  1'  nome  dal 
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dito  Colegio  Pisano;  perchè  stando  zia  lore  stato  intorno,  et  quela 
molte  batuta  da  so  canpo,  et  una  gram  parto  de  suoa  moraia  in  ta- 
ra butata.  Alora  vedando  tal  Senato  Ravenato  de  non  potere  per  mo- 
do alcuno  resistre  ala  forcia  de  dito  canpo  Franceso,  la  note  prosima 
pasata,  zoo  la  dominica  note,  lore  aveano  fato  suoi  anbasature  de 
comuna  concordia  et  mandato  nel  so  canpo  a  Monsignor  R."»o  so  Le- 
gato del  dito  so  Concilio  Pisano  cardenalo  de  Sam  Soverino  come  so 
altre  Senato  come  soi  capitole  formative  de  volere  dare  et  avere  data 
dita  suoa  ciptà  ai  dito  Concilio  (*)  Pisano;  et  zia  dito  Monsignor  Le- 
gato e  soi  Senato  in  dita  note  i  avea  segnato  boi  capito,  infra  le  qua- 
le lore  i  avesene  a  properaro  al  presento  viluaria  per  lore  bisogne. 
Et  inmediate  lui  in  dita  noie  mandò  dui  soi  secretano  a  solicilare 
tale  suoe  viluarie  per  eser  lore  quase  afamalo:  per  modo  che  zia  la 
più  parte  dela  ciptà  avea  ponsata  V  arma  et  atendeano  a  tale  vìtu- 
varie.  Et  eciam  ala  batitura  de  soi  ripare  poche  suoe  guardo  i  erano, 
credando  lore  vcramcnto  che  sove  cose  fusene  acordato  et  aspetando 
tore  tutavia  che  venesano  tale  concìlio  a  corere  dita  suoa  ciptà  et 
quela  piare,  come  per  dito  soi  capitole  erano  romasti  d*  acordo,  co- 
me ut  supra.  Per  modo,  come  vose  la  suoa  poca  ventura,  a  di  i2 
dito,  cercha  Torà  decima  quarta,  avando  zia  prop-^ralo  le  molte  cara 
de  suoa  dita  vituaria,  hogn'  home  e  dono  picole  e  grande  se  erano 
afàdicato  a  fare  lore  tale  vituarie,  et  masime  quele  zentile,  e  masi- 
me  per  la  gram  paura  che  lore  aveano  receuto  al-  zorne  denanto  de- 
la gram  cordilità  dela  dita  rota  dal  nostre  canpo;  per  modo  che  a- 
vando  aperto  dito  so  popule  porta  Andriana  per  volere  mandarle  dite 
vituarie  in  canpo;  infra  quele  tenpo  siando  gram  numaro  de  Vascho- 
ne  dal  dito  canpo  Francieso  aloziato  nela  dita  suoa  ghiesa  de  Sam 
Mano  suoa  ohscrvantia,  comò  ut  supra,  non  tropo  lontano  da  dita 
batitura,  inmediate  lore  se  mese  in  balaglione  et  s'  apropinquone  a 
dita  batidura;  et  vedando  la  suoa  guarda  debile,  presene  lor  ardire 
de  volere  per  quele  loco  in  dita  ciptà  intrare,  come  lore  fecene  in- 
cognito. Intrato  che  lore  fune,  inmediate,  a  vedere  e  non  vedere,  se 
sparsene  per  tuta  la  ciptà  per  più  rasone,  zia  per  tale  suoi  capitole 
segnato;  la  più  parte  de  lore  aveano  ponsata  V  arma,  come  ut  su- 
pra, non  avande  lore  altra  legreza,  se  né  de  farie  cosa  che  a  lore 
ie  fuse  in  piacere.  E  tutavia  era  pino  le  case  de  quili  loco  deputati, 
dove  se  lavorava  dite  sune  vituarie;  e  masime  a  dite  zentile  done  et 
altre,  che  poco  persone  de  lore  per  dita  ciptà  se  retrovava  per  le 
rasone  sopra  asegnato.  Alora  vedando  dite  Vaschóno  centra  lore  a- 
vere  alcune  contraste,  a  lore  ie  parbe  al  tempo  de  fornire  suoa 
voglia  et  quela  ciptà  sachezaro;  per  modo  che  comencione  amazare 
hogn'  ome  zeneralraento  che  lore  poteano,  et  masime  tuclo  li  con- 
tadino. Et  non  ie  valea  (**)  a  fare  de  suove  braze  croce  faciande  lore 
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cridare  so  dito  Concilio,  come  lore  faceano,  ali  repare  zopne  e  no- 
to —  Julio,  Julio  — ,  e  taiande  le  lor  teste,  et  aperendie  per  al  so 
ventre,  e  togliando  le  loro  teste  e  corade  et  metando  per  la  ciptà 
inchiodate  sopra  li  pali  ale  molte  usite  de  vie. 

Alora  intendande  la  ciptà  tale  suove  curdilità,  et  masime  tale  zen- 
tUe  done  e  donzele  che  non  se  n'  era  separate  ni  una ,  né  eciam  mo- 
te alcuna  lore  cosa  per  la  suoa  repentina  venuta,  senpre  sperando 
lore  nel' adiutore  dal  dito  nostro  canpo  apostolico,  zia  roto,  che  ve- 
pamento  le  suoe  voce  penetravano  per  insine  al  cele,  non  sapevano 
quelle  che  lore  dovesene  fare;  no  stare  e  non  andare,  per  esere  lo- 
re homine  per  paura  la  mazore  parte  se  era  inaschosto  e  fozito,  co- 
me feze  li  santo  Apostole  ala  calura  dal  so  Maestre  morte,  che  lore 
n'abine  quele  che  a  lor  parbe.  Comeneione  a  piare  le  molte  de  quii- 
li  nobile  a  presone,  et  sachezando  zeneralemento  hogn'  ome,  non  a- 
vando  alcuno  respeto  ali  loco  piatuse  et  masime  nela  suoa  ghiesa  dal 
Domo,  che  tucto.al  sachezone,  et  masime  suo  gram  mimare  de  ca- 
lice e  pianeto  et  palio  d'ore  de  suoa  sagrastia,  et  masime  uno  so 
palio  che  era  reposto  sopra  la  ghiesa,  depese  a  certe  suoa  seratura 
del'  ochie  de  suoa  ghiesa,  di  verso  hocidento,  per  eser  lui  tucto  d'o- 
re, ornato  come  le  molte  suoe  zoie  de  gram  valuta.  Et  più,  che  de- 
stacene gram  nu maro  de  suoa  arzente  Ano  che  se  retrovava  sopra 
80i  canzele,  che  queste  tucto  erano  coperto,  fu  mese  per  insino  al 
tenpo  che  Sam  Vitale  e  Apolonare  et  le  molte  altre  epischo  et  arce- 
pischo  in  quele  loco  lore  presedeano  per  suoa  sanctitado,  per  eser 
quela  terra  antica.  Per  modo  che  quase  no  ie  remase  cosa  alcuna. 
Et  al  simile  focene  in  tucto  li  altre  loco  piatuse,  et  masime,  secon- 
do li  nostro  reporto,  focene  una  cosa  che  nel'  enferoo  serebbe  stato 
bastante;  che  a  uno  certe  loco  de  parochia  ie  tesene  uno  tabernacu- 
lo  d'  arzente,  dove  in  quele  stava  contenuvo  al  Sagramento  divino 
consagrato;  et  quele  apersene  et  in  tera  butone  dito  Sncramento  et 
alo  tabernacolo  lore  amacone.  Alora,  come  filo  eterno  Idio  piaque, 
li  aparbe  uno  so  zentilomo  francese  et  inmediate  fece  chiamare  li  fra- 
ti de  Sam  Dominico,  le  quale  come  suoa  gram  veneratione  al  tosone 
et  portole  in  suoa  ghiesa  nel  so  loco  deputato  a  reponsare.  Ulterius 
non  remasti  alcuno  monesterio  che  non  andase  a  saco;  tamen  fu  u- 
no  zentilomo  che  salvò  le  monico  de  uno  et  le  robbea  saco;  et  al  si- 
mile tute  li  altre  loco,  aperendo  lore  le  molte  sepulture  et  andando 
butande  aqua  per  ghiese  et  altre  case;  dove  tale  aqna  fuse  pre- 
ste intrata,  li  comenciavano  a  vangare  et  schoprire  (*)  dicando  che 
in  quele  loco  era  nascosti  l'argens.  Al  simile  focene  nela  sometà  de- 
le  mure,  che  li  bateano;  donde  fuse  resonato,  llronpeano,  faciando 
come  ut  supra.  Quanto  al  robare  e  sachezare,  queste  erano  !e  lore 
eerconstantie:  al'  omicidio,  come  ut  supra,  a  dito   povere  contadino 
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per  li  sol  dosonesto  parlare ,  quando  lore  aveano  lavorato  a  dito  :  per 
al  che  lore  i  era  forcia  nante  a  suoa  morte  renegare  dito  nostro  pa- 
pa Julio  et  adorare  al  ao  papa  Andrea,  già  per  lor  Concilio  fato,  che 
a  suoa  voce  pina  bisognava  che  lor  cridasene  —  Papa  Andrea,  papa 
Andrea  — .  E  poi  ie  devano  in  suso  al  cole  et  so  cape  tagliavano, 
faciando  lore  come  ut  supra.  Ulterius  quanto  ale  vergogne  dele  pove- 
re sventurate  roischinelie  done^  io  taso  ad  voi,  discrepto  mei  licture, 
iudicare.  Che  piacere  dovea  eser  quele  de  lor  Franciose  ed  altre, 
siando  lore  patrone  dal  tucto:  tamen  per  suoa  passione  de  tale  svin- 
turato,  qualque  cosa  per  questo  ve  farò  inteodre,  secondo  che  a  mi 
fu  riporto. 

In  prima  per  T  oniversità  dovi  lì  le  trovava,  teneano  de  falcone, 
che  sota  suoe  zinochie  se  le  meteano,  tolandone  lor  per  so  bisogne, 
et  poi  suvignando  ad  altre  suoi  amici  ad  beneplacipto,  e  poi  lasan- 
dile  tuctavia  in  camisa ,  che  voleano  la  roba  e  Tenore.  Et  più,  quan- 
do erano  nele  case  d'altre,  li  soi  povere  padrci  e  madre  se  le 
i  arecogllava  nele  sove  braze,  domandandie  per  la  morte  de  Dio  che 
de  sova  roba  lore  ne  facesene  la  voia  sova;  me  che  tale  done  so  fi- 
gliole veleseno  salvare.  Tamen  faceano  lor  per  contrario,  che  ala  dita 
mr.dre  i  era  forcia  a  tenere  nele  suoe  braze  et  ì\  ala  suoa  presentia 
faceano  li  fati  soi.  E  s*  al  fuse  stalo  alcuno  so  padre  e  madre  che  1 
avese  coiitradito,  inmediate  i  amazavano,  come  pur  ne  fu  alquanto 
che  prima  vosene  recevere  la  morto  che  mai  consentire.  E  dele 
mandato  qualche  cosa  ne  voi  dire.  Oltra  le  suoe  verghogne  che  ie 
n'  acadea,  tomen  pur  lore  s*  acordavano  al  mèi  che  lor  poteano  in- 
semo,  considirando  lor  come  li  soi  pani  era  zose,  che  tole  so  cosa 
se  retrovava  dal  meno  danno  dela  casa.  Mo  che  se  sia,  quanto  per 
mio,  tale  zentile  done,  come  ut  supra,  io  credo  che  prima  arebbeno 
volute  re(tevere  la  morto  che  a  tele  verghogna  venire  per  al  so  ho- 
nore  e  deli  soi  zentilomine  marito.  Et  al  simile  aria  voluto  fare 
quelle  povere  svinturato  monice  de  hogne  lor  sorte  per  eser  lor  le 
spose  dal  nostro  vere  redemptore  M.  Jhesù  Cristo.  Siche  la  dito  po- 
vera vichiarella  cipte  fu  presa  da  dito  Francese  et  male  tractete  ;  per- 
che in  dite  cipte  se  ritrovava  gram  numaro  de  ghiese  et  multa  cor- 
pora  Sanetorum  che  tuto  fune  male  tracteto,  et  lore  inganato  come 
ut  supra;  perchè  no  ie  valse  suoa  signadura  de  dito  soi  (*)  capito* 
le,  come  ut  supra,  perchè  veramente,  come  v'ò  dito  di  sopra,  dale 
pene  derenferno  e  quelle  non  ie  serebbe  steto  deferencia  alcuna  per 
al  gram  plorare  et  cridare  che  in  dite  cipte  se  facea,  per  eser  lor 
steto  zunto  inproviso  e  non  pensatemente.  Tante  più  ie  dolca  suoe 
fortunio  per  avere  lore  senpre  sperato  in  dito  adiutorio  dal  dito  so 
canpo  apostolico.  La  quale  dite  cipte  remaste  molto  misera  de  hogne 
lor  cosa  et  masime  tucto  le  vesto  de  hogne  sorte  de  lor  zentile  done, 
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per  eserne  in  quelle  tenpo  in  gram  numaro  in  dita  ciptà.  Per  al  che 
quele  zentile  dona  me  perdonarano.  Al  molte  lore  pavonezavano ,  per- 
ché non  z'  era  cosi  miserabile  dona  che  non  volese  a  soi  pani  la  co- 
da: tamen  lore  tucto  romastioe  sencia  coda,  perchè  proter  peccata 
veniunt  adversa:  che  fu  a  di  12  dito  aperilis,  die  luni,  hor  14, 
1512,  che  lore  presene  dita  ciptà  sencia  la  suoa  roca. 

Ora  vedando  dito  Francise  d'  avere  zia  roto  dito  canpo  apostolico 
et  prese  dita  ciptà  de  Ravena  sencia  dita  roca,  inmediate  fecene  in- 
tendre  a  quele  so  castelano  apostolico  che  pensere  èra  al  soi  de  vo- 
lerle dare  dita  roca.  Lui  ie  fece  resposta  de  noe;  che  una  volta  la 
SM  de  papa  Julio  in  quelle  loco  V  avea  mese,  et  quele  volea  che  al 
cavase.  Alora  ie  detono  una  gram  bataglia,  et  avando  zia  lore  ren- 
pito  le  fose  de  veze  e  legnano ,  tamen  non  la  poteno  avere  ;  per  mo- 
do che  vedando  lore  Francieso  che  per  lore  non  esere  al  tenpo  da 
podere  in  quele  loco,  inmediate  fecene  convenlione  come  dito  caste- 
lano de  volere  metro  con  esa  lui  uno  so  sostituto.  Et  lui  fu  contente 
de  fare  de  quela  suoa  roca  quelle  che  farebbene  tucto  li  altre  reco 
dola  Romagna.  Et  dito  Francese  fune  contento  per  potere  seguire  le 
lor  viterie. 

Ora  avando  visto  dito  Senato  Francese  la  gram  viteria  che  zia  lo- 
re avere  auto,  per  non  volere  al  tucto  disfare  al  teri torio  de  dita  ci- 
ptà de  Ravena,  fecene  partire  dito  so  canpo  da  dita  Ravena  et  andò 
ad  alozare  ala  suoa  vila  de  Massa,  di  verso  Cervia,  per  tucta  quela 
suoa  rivera,  tenporezande  lore  per  insine  che  suoe  nove  fuse  retor- 
nato de  Ferancia,  overe  de  in  altre  so  loco  deputati,  per  saper  al  tu- 
cto al  tema  de  quele  che  lore  avesene  a  fare.  Et  li  steto  dito  canpo 
per  insine  a  di  5  dito  mai,  die  mercurio;  e  po'  se  parti  et  vene  ad 
alozare  molte  repintinamento  in  la  nostra  Vila  Francha  da  Forlì;  che 
potea  esere  cercha  V  ora  vigesima  seconda.  Et  11  stevano  come  gram 
vizilio  (*). 


A  dita  nostra  ciptà  de  Forlì,  cerando  gli  anni  dal  Signor  1512, 
a  di  14  dal  mese  d'aperile,  die  mercurio,  cercha  l'ora  decima  quin- 
ta ,  se  dete  zoo  al  nostro  popule  al  Concilio  Pisano  in  queste  modo  e 
forma.  Conciò  fuse  cosa  che  avando  zia  al  canpo  Francese  rote  al  no- 
stro canpo  apostolico  et  sachezato  la  ciptà  de  Ravena,  per  volere  se- 
guire la  lor  viloria,  per  suo  Senato  fu  electo  et  oriate  e  deputato 
quiste  dui  soi  infrascripto  Comesario  che  avesene  a  venire  a  nostra 
ciptà  de  Ferii,  come  lor  focene:  che  fu  a  di  dito,  cercha  la  matina. 
Al  nome  deli  quale  fune  quiste:  al  primo  M.  Piero  Jacomo  da  Man- 
tua;  second,  uno  M.  Andrea  cappe  de  Stradioto  de  conpagnia  de  cer- 
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cha  qiiatordese  cavale.  Arivato  che  lor  funo ,  di  subito  fecene  doman- 
da de  nostra  ciptà  al  nostre  Senato  per  via  de  suoe  iitre  a  noi 
mandato,  pregando  lore  che  breviter  noi  le  dobiamo  darò  rispo- 
sta. Aiora  al  nostro  Senato  particolaremento  che  in  dita  ciptà  se  re- 
trovava fune  quiste  infrascripto  :  al  primo  se  fu  uno  Zecho  da  Pam- 
secho  del  numaro  deli  nostri  Signore  Conservatore;  al  secondo,  M. 
Nicolao  Torniello;  3,  M.  Bernardino  Solonbrino,  tramedui  legum  do- 
ctor;  i,  S.  Stasio  de  Prugnolis  al  presento  canzelerio  de  nostra  ma- 
gnifica Comunità;  5,  S.  Paulo  de  Guarino;  6,  Jacomo  dal  Toresaoo 
antiano  come  la  representatione  cercha  de  60  conpagne.  Altre  parti- 
colare, zoè  dola  ciptà  e  dal  conta;  infra  li  quale  i  era  quiste  homi- 
ne  de  fama:  al  R.'^^'  M.  dom  Jacomo  de  Masa  canonico  de  Santa  Cru- 
ce  e  Andrea  da  Pontrole,  Ix)dovico  d'Ancona,  tucto  ver  nobile,  per- 
chè veramento  questa  nostra  magniflca  ciptà  al  presento  facea  più  de 
25  mllia  anime  tra  ciptà  e  conta,  che  al  preseuto  n'era  absento  cer- 
cha 25  mia ,  che  per  modo  alcuno  non  se  retrovava  per  nostre  terito- 
rio  dentro  e  di  fora  zia  più  domile  anime  tra  picole  e  grande,  eia  più 
parte  zente  decrepita.  Le  quale  se  retrovavano  per  la  più  parte  nel 
teritorio  del  signore  Fiorentino  per  paura  che  zia  lore  s'  aveano  me- 
so  dela  forcia  dai  gram  brazo  del  canpo  de  dito  Franciose,  perché  lo- 
ro se  erano  absentado  come  sentine  esere  roto  dito  canpo  apostolico 
et  esere  andato  tanto  repentinamente,  che  al  padre  e  la  madre  aveano 
lasato  li  figliole  et  la  moie  al  marito  et  al  marito  la  (**)  moglie  et 
dito  (Iole  lore  padre  e  madre  fratelli  e  sorelle  et  altre  de  singolis.  Et 
le  molte  poco  sapevano  dove  lor  doveseno  andare  per  suo  tanta  re- 
pentina partita,  lasandc  le  lor  case  aperto,  pieno  de  hogne  so  beno, 
et  non  avando  lore  respeto  a  ninna  lor  cosa  ;  che  veramento  io  cre- 
do che  per  tale  nostra  gram  paura  che  dito  Franciose  se  posibile  fu- 
se stato  a  noi  a  lasare  V  anima  separata  dal  nostre  corpo,  che  le 
multe  r  arebbene  lasata  per  salvare  in  quele  estanto  le  lor  corpo, 
per  aver  zia  intese  la  gram  lore  crudeiitade  et  sanguinosa  fato  per 
dito  Franciose  a  queste  povere  svinturate  ciptade,  zoè  Bresa  e  dita 
Ravena. 

Ora  tornare  voie  a  decidere  la  definicione  dal  dito  nostre  Senato 
remasti  et  la  conclusione  de  nostra  ciptà.  Viste  che  lore  abbe  dite 
soe  letre  per  brevità  cercha  le  dite  sesanta  homine  particolare  tra 
ciptà  e  conta,  come  ut  supra,  tucto  de  conpagnia  andone  aia  nostra 
porta  de  Schiavania,  dove  quele  tale  li  s' atrovavano  presentia temen- 
te. Arivato  che  loro  fune,  li  fecene  intrare  in  dita  ciptà  etconvocon- 
se  le  r  oratorio  de  Santo  Spirto,  non  tropo  lontano  da  dita  porta  per 
la  via  Flaminia ,  et  lì  per  lore  oratore  ie  fu  fato  questa  domanda  dican- 
do:  —  Nobile  viro  et  In  Cristo  amantissimo,  come  vostre  Nobilita  po- 
ne avere  inteso,  noi  de  novo  ve  domandema  per  parte  del  nostro  sa- 
ri foi.  Mf«. 
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ero  Concilio  Pisano  de  volontà  et  comisione  dela  sacra  M>  Re  Cri- 
stianissimo Lodovico  Re  de  Ferancia  e  de  tucto  al  so  concilio,  et  ma- 
sima  de  monsignor  R.^^  Legato  de  quello,  zoé  cardenalo  de  Sam  So- 
vrino,  la  vostra  ciptà  de  For'  a  peticlone  ed  instancia  dela  sancta 
romana  Eclesia  et  sota  la  iuridicione  de  quelle  ver  papa  che  sera 
criato  et  electo  e  deputato  per  dito  so  Concilio  Pisano:  et  voi  pregan- 
dive,  esortandive  et  confortandive  per  tucto  lore  parte  che  a  questa 
Volta  vostre  Nobilita  vola  bène  aperire  li.soi  hochie  et  horechie  et 
cognosere  al  gram  pericolo  che  voi  ve  trovato,  per  eser  roto  vostro 
canpo  et  prese  dita  ciptà  de  Ravena  sanguinolentomento  come  la  era. 
Et  contrafasande  voi,  inmediate  dite  nostre  canpo  venirà  ali  dani  vo- 
stri, et  metande  dita  vostra  ciptà  in  preda,  come  veramente  voi  po- 
ti te  bene  esere  certo.  Siche,  care  dilecti  nostre,  piato  mo  quele  bom 
partito  che  per  voi  pare,  che  preste  noi  slama  resolto  per  volere  se- 
guire nostra  viteria  — :  considirando  lore  che  per  al  proverbio  span- 
do, chi  a  al  tenpo  non  debia  aspetare  al  tenpo,  come  ut  supra  (*). 
Alora  intendando  nostro  Senato  le  sove  gram  preposto  come  le 
suoe  eficacissimo  rasone,  et  recordandise  che  l'anno  precedente  1511 
era  slato  inela  nostra  ghiesa  dal  sarafico  S.  Francescho  a  predicare 
al  dito  venerabile  in  Cristo  padre  M.""  Tadio  da  Rovigo  dito  so  frate 
minore  cercha  al  mese  de  hotobre,  et  quelle  avere  a  nostre  popule 
anonciato  più  volte  che  noi  se  dovesene  mondare  deli  nostri  male  o- 
perare  et  1'  une  centra  T  altre  de  noi  volerce  perdonare,  et  che  noi 
se  volesemo  recordare  che  al'  asoncione  del  nostro  vere  Redemptore 
lui  ad  noi  sé  lasò  la  sancta  pace  in  tera  et  la  gloria  come  lui  portò, 
et  edam  amare  al  prosimo  come  si  modesimo,  e  dicando  ale  dono 
che  volesene  lasare  la  suoa  tanta  sensuvalita  et  vanagloria  et  che 
lore  se  dovesene  mozare  le  lor  caude  per  nonn  esere  dela  conpagnia 
dal  diavole;  et  contrafasande  lore,  che  ie  cometia  per  parto  de  Dio 
che  loro  dovesene  aparechiaro  suoe  veste  dala  bruna  come  suoi  vili  da  co- 
rale, che  veramente  lui  era  certissimo  che  non  pasarebbe  tucto  l'an- 
no prosimo  ad  venire,  zoè  1512,  che  veneria  zente  centra  zen  te  bar- 
baro in  Italia,  che  mai  per  nuì  se  erano  inteso,  che  se  cazarano  de 
nostre  case  faciandese  lore  come  li  fati  patrone  e  noi  come  leparo, 
batandise,  tolandise  la  roba,  1'  onore  et  le  molte  altre  cose,  et  masi- 
roe  nostre  absentare,  che  veramente  tucto  e  più  sone  venuto  avere 
per  questa  nostra  ciptà  et  eciam'  per  la  Romagna,  perchè  noi  avema 
auto  cor  Faravonis  inverso  I'  onipotento  Idio  per  non  avere  volute 
credere  a  dito  so  predicatore^  tronba  divina.  Al  quale  so  predicare 
era  cercha  1'  ora  dela  chionpeda.  Sì  che,  dilecte  nostri  lectore,  abia- 
to  paciencìa  :  come  brevità  l'  ó  fato ,  a  ciò  che  quilli  che  da  po'  nui 
posano  inpararo  a  nostro  costo  che  da  tale  fortuna  poterse  guardare. 
Alora  avando  intese  al  tucto  nostro  Senato,  dicto  signor  Zecho  Pam- 
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secho  se  levò  suso  et  a  dito  Comesarìo  Francese  ie  fece  questa  re- 
sposta nomine  dieta  Comunitatis  ;  che  iore  erano  contentisimo  de  fare  la 
voglia  suoa,  zoè  da  dare  dita  nostra  ciptà  i'  nomo  de  dieta  sancla  ma- 
tre  Kclesie,  come  se  conteno  in  dita  suoa  domanda.  Et  II  per  quili 
tale  fu  aceptada  conclusivamento.  Et  poi  fato  queste,  fecene  intrare 
dentro  dito  so  reste  de  cavale  che  erano  romasti  di  fora,  come  ut 
supra;  che  fu  a  dì  15  d'  aprile  dito  in  V  ora  predicla,  come  ut  su- 
pra,  1512.  Fate  queste,  in  quele  loco  fecene  colatione  corno  sogram 
(*)  contento.  E  di  poi  inmediato  dito  Comesario  vose  che  fuse  fato 
gram  numaro  de  cara  de  nostra  vituaria  :  e  fevase  per  la  pu  parte 
nela  nostra  chiesa  de  Sam  Dominico,  dove  in  quele  loco  i  andava 
molte  done  nostre  miserabile  ad  aiutare,  et  hogn'  omo  ì  andava  vo- 
lontiera  per  la  gram  paura  che  Iore  aveano,  come  ut  supra.  Fate 
queste,  per  nostra  Comunità  fu  alecto  uno  nostro  Piero  Paulo  alias 
TAmoroto  che  avese  andare  in  canpo  per  uno  salveconduto  da  potere 
portare  a  salvamento  e  tornare  dito  vituario,  comò  Iore  feceno;  per 
al  che  più  nói  lasone  mancare  vituarie  per  le  nostre  gram  vizilie; 
per  al  che  zorne  e  note  dito  Comisario  stevano  a  cavalo  a  sulici- 
ptare. 

Et  infra  queste  tenpo  fu  forcia  a  nostro  Senato  de  criare  dui  al- 
tre homini  deputati  che  avesene  la  cura  sopra  le  case  de  nostri  di- 
te ceptadino  absento ,  come  ut  supra ,  che  erano  romasti  aperti ,  per- 
ché era  fato  gram  numaro  de  barufaldo  terere  et  forasteri  in  dita  ci- 
ptà che  andavano  a  dito  case  tolando  so  grano  e  vino  et  altre  cose, 
e  tucte  le  vendea,  et  trabaldavalo  fora  de  nostra  ciptà:  per  al  che 
fu  alete  quiste  dui  infrascripto  homine,  zoè  uno  dito  S.  Paulo  de  Gua- 
rino antiano  et  M.""  Batista  alias  Meladina  Hezano  et  sarto,  le  quale 
presene  tal  cura  come  l'  aiuto  che  ie  dea  dito  Comisario  et  proviste- 
ne a  una  gram  parte.  Dato  che  fu  tal  ciptà  al  dito  Concilio,  di  su- 
bito dito  S.  Stasio  al  fece  intendro  a  tucto  al  resto  de  nostro  Senato 
absentalo,  come  ut  supra ,  pregandie  che  Iore  voleseno  tornare  ale  lo- 
ro case  a  ciò  che  le  non  andasene  in  perdicione ,  come  ut  supra  ;  per- 
chè queste  era  de  volontà  et  comisione  de  dito  Comisario  Francese, 
et  che  per  niento  Iore  non  dubitasene  de  cosa  alcuna,  che  Iore  ie 
farla  fare  al  dito  Monsignor  Legato  che  cautione  che  lor  voleseno. 
Tamen  non  ne  vose  tornare  niuno  per  al  presento.  Allora  avaudo  in- 
teso dict4i  parte  Nomala,  che  al  presento  erano  absento  da  nostra  ci- 
ptà de  Forlì,  et  per  la  mazore  parte  in  dito  canpo  francese ,  che  par- 
to Maratina  era  tucto  fora  de  nostra  ciptà,  corno  ut  supra,  delibero- 
ne  come  al  contento  de  dito  canpo  de  volere  retornare  a  Forlì  suoa 
patria  a  rinpatriare  come  Iore  fecene:  che  fu  adì  15  dito,  die  iovis. 
Arivato  che  lor  funo,  di  subito  fu  mese  per  castelano  dela  roca  de 
Schiavania  uno  deli  suoi  primato  de  dita  suoa  parte,  chiamato  Zoha- 
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DO  Spigha,  et  nela  porta  de  Sam  Piero  uno  so  iNìcolòdal  Piasentino. 
Alora  intendande  nostre  castelano  che  non  se  era  volute  rendre  (*), 
che  dita  ciptà  se  era  rebelata  a  dito  Franciese,  et  avere  mese  tale 
castelano  in  dito  porto,  conienciò  lui  a  usire  fora  de  seva  reca  gram 
n.""  de  suoa  zento,  faciando  soccorerie  per  insine  ala  piaza;  per  ai 
che  da  lore  vene  prese  quiste  dui  infrascripto  de  dita  parte  Nomala 
che  continuvamento  stevano  ala  guardia  et  cura  dela  dita  roca  ;  che 
fu  a  di  19  d'  aprile  dite,  die  luni.  Per  al  che  lore  stetene  in  dit^ì 
roca  per  insine  al  piaito  fenito;  e  poi,  secondo  li  nostri  reporte,  ie 
fu  forcia  a  metrese  la  taglia  tramedui;  zoé  Ludovico  duquato  cento 
d'ore;  al  conpagne,  a  mi  incognito.  Alora  vedando  dito  Comisario 
Franciese  che  tal  borgo  de  Ravaldino  era  asidiata  dal  dito  castelano 
et  ecia'  che  dita  parte  Nomala  asai  dubitavano  che  dita  parte  Mora- 
tina  de  note  tenpo  non  li  metese  drentro  dito  castelano,  per  al  che 
tucto  lore  non  fusene  tagliato  a  peci,  per  eser  dita  cipta  male  forni- 
ta d'  aiuto  da  soldato,  che  tuto  stevano  in  canpo  per  eser  remasti 
non  tropo  potente  a  dita  nostra  rota;  tamen  uno  Calete  Uanaldino 
deli  primati  de  lor  parte  andò  in  canpo  suplicando  a  lore  SiMiato,  co- 
me ut  supra  :  per  al  che  lore  ie  mandone  dusento  fante  telici  per  la 
più  parte  napolitane;  che  fu  a  di  21  dite,  die  mercurio,  che  lore  in- 
trone.  E  intrato  che  lore  fune,  tale  soldate  mandate  per  dil^  parte 
Nomala,  come  ut  supra,  per  la  mazore  parte  fune  alozato  nele  case 
de  dita  parte  Moratina ,  le  quale  zorne  e  note  stevano  ala  custodia 
dela  dita  roca,  dubitando  lore  del  dito  castelano,  come  ut  supra.  \- 
rivato  che  lor  fune,  l'altre  zorne,  a  di  23  dito,  la  noto  prosima  adve- 
nire,  dita  parte  Nomai  fece  inpicare  uno  chiamato  al  dito  Morete,  zia 
familiare  de  M.  dom  Bartolomio  Moratino,  ali  fenestre  dal  palazo  di 
Signdre  per  eser  lui  i'  norma  centra  dita  parte  Nomala  per  avere  zia 
morte  lui  uno  parente  de  M.  Gaspara  Bionde  et  parente  del  dito  (ìa- 
leto  condusitore  de  dita  fantaria,  al  quale  per  favore  avea  morte  in 
suso  la  piaza  de  Forlì.  Per  al  che,  secondo  al  mio  vedere,  dito  Cale- 
te ie  ne  feze  porta  .a  lui  la  gram  pena.  Alora  intendando  dito  Come- 
sario  che  pare  che  nostra  ciptà  non  sia  bem  d'  acorde ,  ie  mandoue 
cercha  dite  300  Vaschune ,  che  fu  a  dì  23  dito ,  die  veneri  ;  le  qua- 
le tute  erano  capilite.  Et  per  la  mazore  parte  alozone  nel  bor'  quar- 
teri  de  Sam  Piero.  Le  quale  erano  homine  molte  contraverse,  per- 
ché lore  voleano  alozaro  a  so  peneplacito ,  donde  a  lor  parca  :  perché 
nostre  Senato  (**)  ie  volea  alozare  per  via  de  sei  boletino:  tanion 
non  al  potene  fare,  che  lore  s'alozone  al  so  senno,  come  ut  supra. 
Alora  vedando  nostro  Senato  che  dito  Vaschone  molte  male  ie  tra- 
tava,  et  per  eser  lore  poco  non  le  timia,  et  male  lore  ie  poteano 
prevedere ,  per  al  che  lore  s'  adunone  e  de  novo   lore  feceno  ferma 
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deliberotione  de  wlere  de  novo  scriverò  a  nostri  absente  che  per  Ta- 
mor  de  Dio  lore  vogliano  retornare  ala  suoa  patria  de  Forti,  che  o- 
ramai  più  lore  non  ce  pono  duraro  né  resistre  ale  gram  danno  che 
ie  faco«  dito  Vascone  nele  lor  case:  se  cosi  farano,  salvarano  le  lo- 
re suoe  case  e  robe;  et  che  per  parte  de  tuta  dita  parte  Nomaia  ie 
faceano  intendre  che  quante  per  tute  lore  non  dubitasene  de  cosa  al- 
cuna, che  sopra  la  suoa  fede  lore  dovesene  retornare  a  renpatriare, 
che  erano  molto  contento.  La  quale  dita  litra  scripse  dito  S.  Stasio 
Prugnole  per  parte  de  dito  so  Senato  et  de  dita  parte  Nomaglia  :  la- 
raen  a  queste  lore  fecene  resposta  che  per  modo  alcuno  non  voleano 
relornare,  né  per  sua  roba  e  case,  né  eciam  per  alcuna  promesione 
de  dita  parte  Nomaia;  considerando  lore,  chi  fa  li  capitole  li  pò  gua- 
stare :  et  quando  lore  piacerà ,  che  a  casa  lore  retornerano.  Mora  in- 
tendando  dita  parte  Nomaglia  tale  resposta  fata  contra  lore  per  dita 
parte  .Moratina  absento  per  le  poco  lore  fede  che  coQtra  lore  aveano, 
tucto  s<>  convocono  inscmo  e  de  novo  consti tuvino  de  volontà  del  di- 
to so  Snmto  uno  dito  so  anbasatore,  chiamato  S.  Jeronimo  figliole  de 
uno  Piero  Francescho  Albecino  nobile  nostre  forliviensis  et  homo  neu- 
tralissiiiìo ,  al  quale,  per  esere  ancora  lui  deli  absento,  era  venuto 
a  dita  oiptà  pcT  qualque  soi  ocurentie.  Et  cognosande  dito  nostro  Se- 
nato e  dita  parta  Nomaglia  la  gram  bontà  et  prudentia  e  fede  de 
questo  dito  homo,  al  feceno  chiamare  in  dito  so  conseglio  pregando- 
le se  lui  volea  tore  tal  cura  d*  andare  per  lore  parte  a  dita  parte 
Moratina  et  quela  pregare,  exortare  et  confortare  che  tuto  lore  dove- 
seno  venire  ale  lore  case  a  renpatriare,  et  che  lore  per  modo  alcu- 
no non  doveseno  avere  alcuna  dubitacione  inverso  de  lore,  che  tuclo 
lore  voleano  esere  suo  buom  patre  et  frqtelle  come  de  prima;  et  lo- 
ro intendeano  che  questo  fuse  la  suoa  (*)  ultima  volontà.  Et  a  t|ue- 
ste  lui  respose  et  aceptò  molte  volentiera  tale  suoa  anbasata ,  etpro- 
metando  lui  sopra  la  fede  suoa  che  tale  cosa  a  lui  ie  basta  V  animo 
de  conducere  a  bom  porto,  quando  sia  la  verità  de  quelo  che  lor  a 
lui  i  ano  promosso.  Et  partise  et  andò  quase  per  tucto  al  zoe  dePAI- 
pe  deli  signore  Fiorentino  propinque  da  noi,  dove  in  più  loco  se  re- 
trovava dita  parte  Moratina  absento,  et  roasime  nel  Castello  de  Dua- 
dula,  dove  U  se  retrovava  presentialemento  qulste  infrascripto:  al  pri- 
mo, al  magnifico  zeneroso  cavaleri  e  conte  M.  Bastiano  zia  d'Andrea 
Moratino  et  al  presento  cappe  deli  nostri  magnifici  S.  Conservatore  de 
dit^ì  nostra  ciptò  de  Forlì:  al  secondo,  Lodovico  Albertino  spieiato, 
so  misero:  tercio,  Andrea  de  Minghe  dito  so  conpagno,  Conservato- 
re: 3,  M.*»  Bartolomio  Lonbardino:  5,  Piero  Francescho  dito  Albeci- 
no, padre  de  dito  autore:  6,  S.  Cristofano  dito  Albicino:  7,  S.  Fran- 
cest'.ho  Maldento,  al  presento  Sindico  de  dita  nostra  Comunità:  8,  S. 
Jacomo   de  Corobino:   9,  S.   Andrea   Valeria:    ÌO,  Piero  Martire  de 
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Baldo:  H,  Tibaldo  Aspino:  12,  Piero  Nicolò  Pachino  come  suoa  fa- 
mia:  13,  Bernardino  de  Girardino  come  soì  altre  fratello.  Et  le  molte 
altre  nostre  sacerdoto,  come  fu  M.  dom  Jacomo  da  Masa,  M.  Jeroni- 
mo  Caslelino ,  dom  Zentile  Gerbino ,  dom  Jacomo  Givinello»  Queste  so- 
no quanto  ala  civilità  dcF  una  parte  e  del'  altra.  Et  poi  dito  horator 
prepose  a  dita  parte  Moratina  quanto  a  lui  era  stato  inposto.  Le  qua- 
le per  suoa  congrega  tione  romase  come  ferma  opinione  de  fere  de 
volere  fare  la  voglia  de  dito  bora  toro.  Et  al  simile  avea  facto  quili 
che  se  retrova  a  Gastrocare,  prometando  come  ut  supra.  E  de  poi  lui 
tose  una  guida  che  al  guidase  per  tucto  al  resto  de  dito  awve  der Al- 
pe, dove  se  ritrovava  M.  Jeronimo  Moratino  et  S.  Barlolomio  Exselio 
et  tucto  el  resto  de  dita  sova  parte,  caminando  quase  tucta  quela 
note  et  parte  del'  altre  zorne  per  suoa  granda  iubiiatione  che  lui  se 
avea  de  fornire  de  fare  hogne  suoa  promessa.  Et  secondo  lui,  tucto 
remastine  de  volere  fare  la  voglia  et  preposta  dal  dito  boratore.  In- 
tese che  abe  dito  M,  Bastiano  talo  oratore,  se  partì  come  dece  cou- 
pagne  cantando  et  vene  pro[>ni(iue  a  Forlì  a  Bemondeto,  a  una  suoa 
posesione,  faciando  intendro  a  Calete  Ranaldino  dola  parte  Nomala, 
parente  de  dito  Moratino,  che  lore  venea  in  quele  loco  a  cena,  et 
che  lui  dovese  venire  a  cena  come  lore  :  ance  feze  per  contrario,  chq 
i  andò  dreto  (*)  a  cena  armata  manui,  incognito,  come  grani  numa- 
ro  de  quili  de  dita  suoa  parte,  come  schiopito  ed  altre  cose,  solo 
per  volere  piare  dito  M.  Bastiano  e  soi  conpagne,  e  de  quilli  fare 
lui  la  voglia  sova.  Taraen,  secondo  al  nostre  reporte,  dite  M.  Bastia- 
no e  soi  conpagno  se  schapulone  ala  segura  nel  teritorìo  del  Gastelo 
de  Uedula. 

Alora  intendando  dita  parte  Moratina  che  al  dito  e  la  fedo  dal  di- 
to S.  Jeronimo  oratore  era  stato  per  contrario,  come  era  stato  uno 
tratato  dopic,  et  m.ìsime  dal  dito  Galeto,  per  eser  lui  parente  et  be- 
nivolo  der  una  parte  e  dil'  altra,  comò  ut  supra,  et  eser  lui  stato 
in  casa  suoa  deli  prencipale,  che  lui  avea  pregato  dito  S.  Jeronimo 
che  volese  toro  tal  cura  et  più  volte  dato  la  suoa  fede;  tamen  per 
eser  lui  stalo  per  al  contrario,  che  lui  è  stato  al  primo  autore  a  ve- 
nire a  tale  tradimento,  corno  ut  supra;  per  al  che  dita  parte  Morati- 
na molte  se  inanimone  contra  de  lore,  faciande  lore  ferma  delibera- 
lione  de  venire  a  casa  a  sa  dispcto  et  lore  cazarìe.  Fate  questo,  di- 
to M.  Bastiano  et  uno  so  Zohane  Andrea  pure  Moratino  se  partine  et 
andone  a  Boma.  Alora  intendando  al  nostre  Senato  che  le  deto  parte 
non  ce  sono  acordate  insemo.  per  al  che  li  absento  apanp  potute  tor- 
nare a  casa,  per  tale  via  e  modo  che  lore  tucto  insemo  arebbeno 
provisto  a  dito  Vaschuno  che  in  tucto  non  arebbene  consumato  le  lo- 
re robe  e  case  come  lore  faceano,  uè  eciam  la  reca  non  aria  bursa- 
to  tanto  dele  case  dal  borgo  de  Ravaldino,  come   lore  aveano  facto 
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per  dispeto  dela  ciplà,  che  zia  se  era  reso  al  dito  Concilio  Pisano, 
come  ut  supra:  per  modo  che  dita  nostra  Comunità  mandò  queste 
sopra  scripto  R.<)o  padre  priore  de  Sam  Domlnico  dala  nostra  ciptà  de 
Forti,  al  quale  pare  che  lui  fuse  so  amatore  de  quele  so  Senato  Fran- 
cioso :  per  al  che  suoa  Paternità  per  suoa  parte  avese  oblenere  quale 
suoa  bona  gratia  come  dito  so  Senato  de  mandare  qualque  so  Comis- 
sario,  per  al  quale  lui  s'  aveso  ad  liheraro  dale  grande  estrusione 
centra  dito  Vaschuni.  Per  al  che  avando  intese  dito  so  R.°><^  Legato 
tale  so  male  operare  de  dito  Vaschone,  di  subito  ie  mandò  Comesa- 
rio  novo,  zoè  uno  chiamato  dito  M.  Zohano  Tomaxo,  nobile  napolitano 
et  homo  neutrale,  al  quale  lui  insemo  come  quele  altre  soi  Comesa- 
rio  primo  che  preso  dita  nostra  ciptà,  chiamato  M.  Piero  Jacomo, 
nobile  mantuano,  che  quisti  tale  apiano  (*)  a  provedere  ala  gram 
rabia  de  dito  Vaschuno  e  dito  castolano  per  insine  ala  venuta  sova  a 
Forlì  de  dito  M.  R.^o  so  Legato;  la  quale  non  sera  tropo  deinstan- 
to.  Arivato  che  lui  fu,  di  subito  lui  fecene  andare  uno  bando,  che 
ila  quele  zorne  innante  non  fuse  persona  alcuna  de  che  grado  e  c^n- 
dìtione  volese  eserre  e  sia,  che  da  mo  inante  portare  alcuna  vituaria 
fora  de  nostra  ciplà  sencia  bolela,  nò  eciam  segare  grano  in  canpo, 
né  eciam  fare  cosa  agrata  a  dite  Vaschone  centra  dita  nostra  Comu- 
nità. Mora  dite  Vaschune  avande  intese  tale  nova,  di  subito  montone 
in  colare  et  comencione  a  far  male  e  pegio  non  avando  alcuno  re- 
speto  a  loci  piatuse  et  masime  ali  frati  de  Sam  Jeronimo,  che  ieda- 
seano  la  bataglia  et  masime  a  robe  da  manzare,  che  in  quele  loco 
erano  stalo  riposto.  Alora  i  andò  dito  M.  Zohane  Tomase,  caeiandoie 
via  come  Iwne  suoe  bastonade.  E  poi  andone  a  casa  de  uno  nostro 
nobile  Jacomo  Fachino,  et  li  fene  al  simile.  Alora  fu  fato  intendro  al 
dito  M.  Zohano  Tomase,  per  modo  che  molto  volenlìera  in  quele  lo- 
co andò:  tamen  dito  Vaschone  se  mese  a  defesa,  che  lui  fu  forcia 
de  quele  loco  partirse;  perchè  ie  veneno  come  V  arma  adose.  Fato 
queste,  vedando  lui  la  sova  gram  superbia  et  poca  hubidentia  avea 
lui  da  defendrese,  ie  parbe  a  lui  al  mèi  a  cedre  alquanto  ala  fortu- 
na, e  tornò  in  canpo  per  insine  ala  venuta  dal  so  dito  M.  R.°w  Le- 
gato; perchè  luto  nostra  povera  sventurata  ciptà  V  adorava  per  san- 
to, per  avere  al  so  alturio:  tamen  remaste  lore  al'  arma  de  Jhesù 
Cristo  per  insine  a  dita  venuta  dal  dito  Monsignore,  come  inculo  ad 
plenum  parlarò. 

Ciptà  de  Forlì  presa  d'  acoi'di  dal  canpo  franceso. 

Al  prefacto  R.«>o  Monsignore  so  Legato  dal  dito  Concilio  Pisano, 
zoè  cardinale  zia  figliole  dal  signore  Ruberto  de  San  Sovrino,  che  al 
presento  era  intradito  da  Julio  secondo  pontifico  per  eser  luì  andato 
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come  certo  soi  altre  cardinale  centra  suoa  voglia  al'  adiutorio  dela 
M>  del  Re  Cristianissimo  Lodovico  Re  deFerancia,  perai  quale  suoa 
M.**  insemo  come  suoa  lega  aveano  facto  chiamare  dito  papa  Julio  a 
so  Concilio  Pisano  et  non  comparse,  come  ut  supra;  si  che  per  le 
rasonc  asegnato  dito  M."  era  venuto  a  piare  la  vera  posesione  de  di- 
ta nostra  zita,  auta  sencia  suoa  roca;  et  quela  al  presento  lui  sole 
é  venuto  per  spugnarela:  che  fu  a  di  3  dal  mese  de  mazo,  die  luni, 
zoé  al  zorne  benedeto  dela  inventiò  dela  santa  Croce  (  *).  Et  avea  cercha 
70  cavale  per  suoa  conpagnia.  Et  vene  cercha  aF  ora  decima  quarta, 
che  nostro  Senato  non  sape  cosa  alcuna.  Arivato  che  al  fu,  andò  ad 
alozare  nele  case  doli  aredi  de  M.  Lufo  Nomaglia.  Alora  nostro  Se- 
nato r  andone  a  rivisitare  quele  poco  che  se  retrovavano;  tamen  lui 
non  ie  vose  dare  alcuna  hodentia,  salve  che  per  uno  so  Auditore, 
chiamato  M.  Julio  ie  feze  respondro  a  confortane  che  lore  doveseno 
atendro  a  prevedere  che  al  so  canpo  no  ie  mancase  vituaria:  nian- 
die,  dito  canpo  molte  ie  poteria  nocere  centra  suoa  voglia.  Si  che 
per  al  che,  secondo  li  nostri  reperto,  che  lui  non  i  a vese  volute  da- 
re hodentia,  sole  era  stato  che  dito  nostro  Senato  a  suoa  venuta  no 
F  aveano  solenizato  come  convenea  a  tale  Legato  apostolico,  per  e- 
sere  zia  dita  nostra  ciptà  al  dito  so  Concilio  Pisano,  come  ut  supra. 
E  dipoi  inmediato  avande  lui  fato  zia  venire  sete  bocho  d'  artegliarie 
grose  da  potere  spugnare  nostra  dita  roca  per  volere  castigare  dito 
so  cast^lano  che  avea  fato  tanta  guera  a  nostra  ciptà,  et  avere  zia 
brusato  tanto  nostro  case  come  lui  avea  ;  per  modo  che  fece  pore  tre 
beco  de  fogo  grose  per  la  via  da  la  ghiesa  dai  Servi  et  comenció  a 
fare  trare  ala  nostra  in  al  torione  che  se  ritrova  di  verso  Forlì  e  di 
verso  Faencia,  et  quele  comencione  abalre.  Tamen  poco  ie  poteano 
fare,  che  dito  castelano  molte  bene  s'avea  lui  reparalo  comò  veze  e 
tinazo  tolte  11  propinque  i'  nostre  case:  tamen  però  non  faceano  pe- 
rò tropo  gram  traro;  per  modo  che  dito  castelano  dela  gram  forcia 
de  dito  Franciose,  tose  lui  termene  otto  zorne  prosimo  ad  venire  da 
poter  fare  intendro  ala  S.**  dal  papa  che  ie  dia  mandare  tal  secorso, 
per  al  quale  lui  se  poteso  salvare  dale  forcio  del  dito  gram  bratio  del 
Re  de  Francia.  Et  non  venento  secorso  alcnne,  lore  feceno  quiste 
capitole:  che  dito  prefato  castelano  sia  salvo  lui  e  suoa  roba  et  e- 
ciarn  hogne  soi  famigliare,  et  che  tale  debiano  esere  pagato  de  ho- 
gne  suo  servito  per  insine  al  prexento.  Le  quale  dito  suoi  capitole 
ne  fu  rogato  uno  nostro  notarlo  dito  signor  Stasio  de  Prugnole. 

Fato  queste,  dito  .^lonsignore  Legato,  credando  veramente  che  ta- 
le secorso  per  dito  (**)  castelano  non  potese  venire  a  nesuno  so  ad- 
iuto,  fato  queste  dito  Monsignor  montò  in  pratica  de  volere  fare  che 
dita  Comunità  volcse  pagare  questa   emenda,    che  potea   eser  cerca 
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dee  milia  duquato.  Fato  tal  determioatione ,   dito  Monsignor  oomeso 
al  dito  suo  Auditore  che  facese  che  tale  nostro  Senato  avesene  a  co- 
mandare et  adunare  al  so  consegho  et  in  quele  prepore  come  ut  su* 
pra.  Adunato  che  al  fui,  dito  Auditore  ie  fece  questa   preposta,   co- 
me tui  ie  volea  dare  una  bona  nova  per  parto  dal   dito   Monsignor, 
che  se  tale  Senato  volese  eser  contento,  che  infra   termino  de  otto 
zorno  prosimo  advenire  de*  pagare  la  emenda  al  dito  castelano  deli 
dito  doe  milia  ducate,  che  lui  se  andarò  con  Dio,  et  dito   Monsignor 
se  partire'  dali  dane  nostri  come  dito  so  canpo  franciose.   Fate  tale 
preposta,  dito  Senato  fece  comandare  al  so  Conseglio  zeneralo,    per- 
chè poco  persone  se  retrovava  per  esere  absento,  come  ut  supra.  A- 
dunato  che  al  fui,  per  lore  fu  resposto  che  mai  per  lore  sirebbe  po- 
sibile  che  tale  emenda  lore  poteseiie  pagare;   mo  che   breviter  lore 
scrivirano  al  resto  deli  suoi  Mazor  et  Senato  che  sono  absento,  et  che 
breviter  lore  ie  responderebbe.  Per  modo  che  per  dito   cancelerio   S. 
Stasio  a  lore  fu  scripto  a  tucto  li  nostre  absento  tale  preposta  fata  per 
dito  Auditore:  casu  che  lore  no  i  voa   retornare,    ie  sarà   proceduto 
dreto  per  ribello  comò  la  confuschatione  de  lore  bene.  A  queste  lore 
respose ,  dicando  che  lore  non  se  credano  d' esere  fora  de  suoa  patri 
le  tri  quarte  deli  nostre  animo  abitanto  in  dita  ciptà  ;  ance  lore  era- 
no usito  fora  per  la  gram  paura  dal  cortello  de  dito  canpo  franceso, 
come  ancora  aveano  facto  li  nostri  con  vicino ,  zoè  Imola  e  Faencia  et 
Forumponpili  :  si  che  per  le  rasone  asegnato  lore  non  se  credevano 
de  esere  in  pecavisti,  per  al  che  centra  lore  fuse  de  iure  proceduto. 
Et  che  quando  lore  cognoserano  esere  al  tenpo  de  venire  a  casa ,  che 
lore  virano  quando  a  lore  piacerà.  Intese  che  lore  abene  queste ,  mo- 
strone  tale  seve  litre  a  tale  Auditore,  dicando  che  lore  mai   serebbe 
posibile  a  pagare  tale  doe  milia  duquato  per  le  rasone  sopra  asegnato. 
Alora  dito  Auditore  montò  in  suso   un'  altra   pratica,   dicando  se 
tal  Senato  non  poteseno  fare  quele,  che  almanco  voleseno  faro  que- 
ste altro;  zoo  che  li  homine  da  Cervia  veleano  darò  (*)  tanto  salo  de 
valuta  de  duquato  1500  d*  ore  a  Monsignor  R.™^  so  Legato  da  potere 
dare  la  suoa  prima  paga  al  castelano  dela  roca  de  Ravena,    che  al- 
manco lore  nostre  Senato  i  al  volesene  fare  portare  ala  ciptà  de  Ra- 
vena come  suoi  boi,  che  farebbene  cosa  agratissima   al  dito  Monsi- 
gnore; perchè  al  popule  Ravenate  non  al  pone  portare  per  avere  lo- 
ro perso  suoi  boi.  A  queste  dito  nostro  Senato  focene    resposta,    che 
queste  per  modo  alcuno  non  al  poteano  fare  :  la  rasone  era   questa , 
che  lore  i*  nostra  ciptà  non   aveano  obidencia  alcuna;   e  più.   che 
tucto  nostri  boe  se  trovavano  absentato,  comò  ut  supra.  Non  estanto 
questo,  dito  Auditore,  chiamato  M.  Federico  Bogio  Lonbardo,  per  e- 
ser  stato  lui  Comesarìo  Ravenato,  ie  fece  a  nostro  Senato  questa  al- 
tra preposta;  che  siando  lui  retornato  ala  ciptà  de  Ravena,  dove  che 
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dito  Monsignor  R.«»  Legato  avea  zia  prestato  duqnato  1000  d'  oro  al 
dito  pepali  Ravenate  da  dare  la  paga  al  so  dito  castelano,  et  che 
confortarla  grandamento  dito  nostro  Senato  che  ancora  lore,  volande- 
se  dignaro  Monsignor  de  fare  a  lor  tale  prestancia,  che  le  dovesene 
tore  come  certe  tenpo  a  suoa  restilutione  per  abreviare  le  lore  cose 
de  torse  dito  canpo  dal!  lor  danno.  A  queste  respose  dito  Senato,  che 
serebbene  molte  contento  de  fare  quele  quando  lore  le  poteseno  ren- 
dro;  mo,  per  non  ce  esere  soi  Mazure,  non  poteano  prometre  de  fa- 
re né  r  uni  e  né  V  altre  :  per  al  che  dito  Monsignore  molte  centra 
noi  remasti  turbate,  avande  zia  lui  caciato  li  Vaschune  et  fato  veni- 
re cerca  doe  milia  Todischo,  le  quale  tucto  erano  helementato  da  no- 
stre Senato.  Tamen  d/to  Monsignore  per  eserie  le  molte  venturere ,  lui 
fece  andare  li  bande  che  s'  avesene  andare  con  Dio  :  tamen  non  se 
voleano  partire:  per  al  che  le  multe  lui  ne  fece  ligare  a  suoe  care 
dar  artelaria  per  so  disprecio  per  fare  paura  ali  altre. 

Infra  queste  tenpo  vene  nova  che  dite  canpe  Franciose  se  cogne- 
va  levare  etc. 

Partita  del  Cardinale  Savorino  da  ForU  Ligato  Franciose. 

La  dita  partita  da  Forh  dal  dito  Monsignore  R.^^  Legato  dal  dito 
Concilio  Pisano  se  fu  a  di  5  dal  mese  de  mazo ,  die  mercurio ,  cerca 
l'ora  vigesima  seconda,  anno  Domini  1512;  la  quale  fu  molte  re- 
pentina, perchè  inmediate  (*)  lui  fece  levare  suoe  arlegliarie  da  di- 
ta reca  et  le  fece  menare  in  dito  so  canpo,  al  quale  era  alozato  nel 
nostro  teritorio  in  Vilafranca,  al  quale  era  lozato  prima  nela  Vila  de 
Masa  del  teritorio  de  Ravena,  non  tropo  lontano  da  Cervia,  corno  ut 
ut  supra.  Fato  queste,  lui  fece  dita  suoa  partita  et  andò  in  dito  so 
canpo  al'  ora  predicta.  Al  quale  parse  ala  schoperta  che  lui  se  par- 
tise  comò  al  so  cordoglio  centra  nostro  Senato  per  le  molte  rasone. 
Prima  lui  non  esere  stato  soleuezato,  né  eciam  per  nostro  clerico 
non  avere  volute  observare  alcune  so  precepto  d'  avere  volute  dire 
né  cantare  alcuna  mesa  nel  nostro  Dome  nela  ghiesa  de  Sancta  Cro- 
ce, come  lui  presonalemento  ie  l'avea  comandato,  et  masime  a  uno 
dom  Antonio  de  Roseti,  che  sole  lui  era  nel  dito  Domo,  et  quelle 
negò  de  non  avere  ancora  cantato  mesa:  tamen  i  altre  monasterio 
per  modo  alcuno  non  voseno  celebrare  suoe  mese  per  suoa  zia  intra- 
ditoria  che  lore  avea  auto.  Tamen  (")  quilli  Franciose  et  Vaschuno 
molte  ne  fecene  lore  dire  sopra  l'altare  dela  Croseta,  che  se  retrova 
nel  nostro  Forum,  per  le  anime  de  quile  soi  defonto  che  in  quele 
loco  erano  sepelito.  Et  più,  che  nostro  Senato  mai  non   aveano   po- 
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Ulto  fare  alcuna  voglia  dal  dito  Monsignore,  né  pagare  nesuna  suoa 
inposta,  né  eciam  darle  alcune  caregio,  come  ut  sopra.  Siche  per 
tale  rasone  lui  vene  cordato  corno  nui,  e  stelo  corcialo  come  noi, 
et  partise  cordato  come  noi. 

Partito  che  al  fui,  per  lui  lasò  Presidenlo  li  dito  primo  Comlsario 
et  M.  Zohane  Tomaso  Napulitano  et  dito  M.  Federico,  et  a  quile  co- 
meso  che  infalanter  doveseno  reschodre  da  nostro  Senato  le  dito  doe 
milia  duquato  da  dare  al  dito  nostro  castelano  come  sera  fornito  ho- 
gne  suo  termeno,  per  volere  lore  andare  ala  espedicione  dela  nK«  de 
Imola;  et  che  lore  tornarehene  poi.  Fato  tal  proposta,  dito  so  canpo 
Franceso  se  fezo  suoa  ultima  partita  da  dita  Vilafranca  et  aviose  verso 
Milano  per  retornare  nel  lore  paese  de  Ferancia,  che  fu  a  dì  6  de 
maze  dito,'  die  iovis,  1512.  Alora  al  dito  Zohano  Tomaso  Napulitano 
come  suoi  conpagno  Comesario  tosone  bona  elecentia  per  volere  andare 
drelo  al  dito  so  canpo.  Alora  al  nostro  Senato  ie  feze  advertire  che 
lore  s'aveseno  a  guardare  da  nostri  contadino  in  dito  so  partimenlo,  che 
non  ie  faceseno  alcuno  so  nocimento,  hoferandie  lore  d^aconpagnarie  (') 
molte  volontiera.  A  queste  lore  ie  ne  reseno  infenite  gratie,  dicando 
lore  che  veramente  non  credeano  che  per  modo  alcuno  ie  facese  bi- 
sogna de  tale  suoa  conpagnia;  per  al  che,  considirando  dito  M.  Zo- 
hano Tomaso  d'esere  stato  senpre  de  continuvo  zorne  e  note  lui  ser^ 
vo  deli  servo  de  questa  nostra  magnifica  cìptà  a  tuto  nostre  necesità 
e  bisogne,  come  a  lore  ad  ogn'  ome  era  manefesto,  sì  che  per  le  ra- 
sone asegnato  lui  non  credea  mai  che  per  lore  ie  facesse  bisogna 
suoa  conpagnia.  Et  lì  se  parlino  come  le  suoe  lagreme  sopra  li  soi 
hochie  per  al  grande  amore  che  lui  portava  a  dito  popule  de  nostra 
ciptà.  Parlilo  che  lore  funo  inmedìate  uno  gram  numaro  de  nostre 
dito  vilani,  che  bem  liciplamento  se  pone  chiamare  vilano,  andone 
ala  volta  de  dito  Comesario,  sole  per  velerie  svaliserie;  per  al  che, 
vedando  questo,  a  lore  ie  fu  forcia  a  retirarse  propinque  a  nostra 
ciptà  per  suoa  salvalione,  per  insino  a  tanto  che  lore  focene  venire 
uno  suo  squadrone  dal  so  canpo  per  lore  ;  per  modo  che  tale  dito  vi- 
lano alora  focene  come  fanno  saco  de  gaio  quando  le  sone  aperto, 
che  tuto  o  per  la  mazore  parto  schapulone  inverso  al  monto,  et  dito 
zento  drete:  per  al  che  asai  n'  amazone  et  preseno,  come  a  lor  bene 
meritò  per  non  avere  lore  volute  cognosere  la  buona  fede  e  gnira 
servitulo  per  lore  et  per  noi  receuto  inverso  al  dito  M,  Zohano  To- 
maso. Tamen  dito  canpo,  quando  funo  per  al  terilorio  de  Faìencia  e 
di  Imola  et  masime  soa  roca,  pure  ie  repugnone. 

La  ciptà  de  Forlì  tolte  a'  Francese  et  corsa  per  la  Chiesa. 

La  dita  nostra  ciptà  de  Forlì  recorsa  per  la  Chiesa  per  al  caste- 
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lano  de  dita  nostra  roca;  conciò  fuse  cosa  che  avando  prese  al  Con- 
cilio Pisano  i'  nome  dela  M.^  de  Lodovico  Re  de  Ferancia  e  sùoa  le- 
ga dita  nostra  ciptà  de  Forli  et  zia  averela  poseduta  da  14  dì  dal 
meso  d*  aperilo  prosimo  pasato  per  insino  ai  presento ,  che  fu  a  dì  6 
dal  mese  de  mazo,  die  iovis,  1512,  che  dito  Conciolio  Franciose  se 
erano  partito,  et  quela  abandonata;  partito  che  lorfune,  di  subito  al 
dito  nostro  castelano  mese  fora  de  suoa  roca  al  so  capitanio  come  al- 
quanta suoa  fantaria  et  vene  lui  presentialemento  dito  capitanio  in 
palazo  nostro  magno  et  lì  fece  intendro  a*  nostri  magniPici  Signore 
che  (*)  lì  se  retrovavano  come  lore  voleano  recorere  dito  nostro  Fo- 
rum et  de  dita  nostra  ciptà  a  peticione  ed  enstancia  dela  sancta  ro- 
mana Eclesia:  tamen  suoe  resposto  a  mi  incognito,  perché  lui  vene 
zose  et  corse  dito  Forum  come  certo  altre  nostre  homìne  sencia  nin- 
ne de  lore ,  tuctavia  cridando  lore  a  suoa  voce  piena  —  Chiesa ,  Chie- 
sa; Julio,  Julio  — .  E  poi  focene  suoa  retornata  in  suoa  roca,  come 
ut  supra. 

Ora  avando  inlese  dita  parte  Moratina  che  zia  parte  Nomaglia  se 
era  absentato  da  nostra  ciptà,  et  eciam  avando  intese  al  tucto  al  no- 
stro popule  absento  che  al  canpo  Franceso  se  era  andato  con  Dio, 
et  zia  recorse  nostra  ciptà  per  la  Chiesa  per  dito  nostro  castelano  co- 
me piena  rasone,  per  al  che  lore  fecene  piena  deliberatione  tucto 
volere  retornare  ale  lore  case  a  renpatriare.  Tamen  a  di  6  dito,  che 
fu  corse  dita  ciptà,  la  note  prosima  ad  venire,  se  parti  alquante  zu- 
vene  de  dita  parte  Moratina  et  de  noto  tenpo  veneno  dentro  et  zache- 
zone  questo  infra  scripto  case  de  parte  Nomaglia.  La  prima  se  fu 
quela  de  uno  S.  Andrea  Valeria,  che  al  presento  se  retrovava  nel  ca- 
stelo  de  Duadola  amalato.  La  seconda  fu  quela  de  uno  nostre  nobile 
Simone  de  Zafo  tintore:  tamen  a  questa  parse  che  li  Signuri  i  anda- 
sene  a  secorere ,  secondo  al  mio  riporto.  La  lercia  quela  de  dom  An- 
tonio Caputlupi.  La  lercia  (sic)  quela  de  Cateto  Renaldino.  La  4,  que- 
la deli  aredi  de  M.  Maso  Maldento.  La  5,  quela  de  Vicentio  Codefere. 
La  6,  quela  de  Jacomo  d'Antonino  da  Milano.  La  7,  quela  d'Andrea 
alias  Conpadrino  di  Tomasole.  Et  in  questo  arivò  la  matina  per  ten- 
po M.  Jeronimo  Moratino  et  le  mòlle  altre  soi  nobile.  Arivato  che  lo- 
re fune,  di  subito  ie  tosone  le  arme  dele  mane,  che  a  lore  molte 
ie  rencresea  de  tale  cosa,  et  lì  lore  fecene  che  tale  soi  delinquente 
meseno  fino  a  tale  suoa  danza  per  quela  volta.  E  di  poi  a  dì  25  dal 
mese  di  zugno  andone  dita  parto  Moratina  come  bandere  e  tanbure 
a  brusare  li  ricolto  dal  dito  Vicentio  Codifero,  1512,  a  dispeto  de  soi 
lavoratore  ale  posesione  dal  dito  Vicentio. 

Ora  intendando  al  resto  de  nostro  popule  tale  estrusione,  quase 
hogn'  ome  retornone  a  casa:  pur  alcune  lasava  le  dono  e  la  ròba, 
dubitando  ancora  dela  forcia  de  tale  Francioso,  che  erano  fermo  dre- 
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al'  isola  de  Pescherà ,  che  più  non  tornaseno  :  tamen  nostre  dito  po- 
puli  era  stato  bem  visto  et  acareciato  per  dito  terìtorìo  Fiorentino  ^ 
et  masime  sopra  tucto  li  altre  loci  nei  castelo  (*)  de  Duvadola,  per- 
chè per  la  gram  Torcia  de  dito  Francieso  che  dito  Senato  Fiorentino 
era  colegato  ala  sacreta  in  suoa  lega;  per  modo  che  più  volle  quele 
sove  castelo,  dove  erano  aloziato  li  nostri,  il  soi  capitanio,  overe 
rectore,  mandavano  le  bando  che  più  noi  potiseno  in  quele  abitare. 
Tamen  per  suoe  benignità  ala  coverta  tucto  lore  se  portone  per  insi- 
ne  a  dita  partita  de  dito  Franciose;  et  masime  dito  Castolo  de  Duva- 
dula  sopra  tuto,  et  senpro  ad  noi  come  suoa  bela  facia  confortandi- 
se  senpro. 

V  anno  1512  come  snove  infortanie. 

Del'  anno  prexento  1512,  comò  ut  supra,  fui  le  molte  varie  cose 
sopra  la  tera,  inducto  per  le  costelatione  celeste  abe  eterno  ordena- 
to  in  mento  divina.  In  primis  comenciò  a  dMl  dal  mese  de  mazo  la 
quarta  deia  primavera,  et  fui  molte  fredosa  et  tenperata  in  suoa  na- 
tura, perchè  al  corso  lunario  andavano  inanto  V  una  aV  altra,  go- 
dando  lore  V  une  mexe  per  T  altro.  Et  in  questo  fu  al  bisestri.  Item 
valse  al  grano  per  tuta  quela  libre  3,  s.  5;  L.  3,  s.  10:  al  vino 
valse  L.  9,  10,  11,  12  Tasazo:  foglia  de  more  valse  al  cenlonare 
soldo  18,  et  valse  L.  1,  2,  3,  4,  et  erano  molto  cativo  le  foglio, 
per  al  che  la  mazore  parte  de  dito  vermiseli  se  infermone  e  morino 
per  la  posancia  dal  dito  bisestro  ;  tameu  quile  che  canpone  non  fune 
bone  de  cosa  alcuna,  perchè  valsene  solde  5,  6,  7  la  libra.  Et  più 
ancora,  che  in  dito  anno  fu  la  rota  da  Havena  contra  al  nostro  can- 
po  apostolico  et  regalo;  per  al  che  lucta  la  Romagna  molte  male  le 
cose  pasone,  conciò  fuse  cosa  che  per  la  più  parto  de  noi  populo 
s'  areduseno  al'  Alpo  nel  teritorìo  del  Senato  Fiorentino,  per  eser  lo- 
re in  lega  ala  coperta  come  la  M.^*  de  Lodovico  Re  de  Ferancia;  per 
la  quale  sova  lega  avea  roto  dito  canpo  apostolico,  come  ut  supra. 
Per  al  che  per  la  forcia  dal  dito  bisestro,  de  volontà  divina,  come 
ut  supra,  noi  fune  male  tratati. 

La  quarta  estiva  coraenzò  a  di  13  de  zugno.  In  questa  valse  al 
grano  novello  s.  55,  50  al  stare;  e  po'  V  ultima  mediata  de  luglio 
valse  8.  35,  36;  e  poi  la  prima  mediata  d'  agosto  t^rnò  a  s.  40  al 
stare.  L'  uva  ale  vendemo  valse  al  care  10,  11,  15;  vine,  comò  ut 
ut  supra.  La  quale  quarta  fu  in  suoa  natura  poco  infermità. 

La  quarta  hotonale  fu  tenperata.  Valse  al  stare  dal  grano  la  pri- 
ma mediata  de  setenbre  s.  43 ,  e  la  prima  mediata  d'  octobre  valse 
al  grano  s.  52  al  staro;  et  per  tuto  novenbre  valse  s.  55,  e  de  no- 
venbro  retornò  (")  al  staro  del  grano  a  s.  55,  et  per  tuto  al  mese 
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de  decenbro  retornò  a  s.  50.  E  poi  la  quarta  vernata  fti  freda  e  secha 
in  suoa  natura  insine  ala  natività  dal  Signore.  E  poi  zonaro  et  fe- 
braro  come  multa  nevo,  siguitando  suoa  natura.  Per  modo  che  que- 
sto anno  fui  per  noi  come  tre  male  pasque,  corno  ut  supra. 

Cardenalo  de  Mantova  yen  Legato  de  Bologna. 

Al  prefacto  Monsignore  R.™^  Cardinale  Mantuano  M.  Sisismondo  da 
Gonzagha,  queste  anno  dal  Signore  1512,  la  S.*^  de  Julio  secondo  pon- 
tifico insemo  come  li  spi  conpagne  signor  Cardinale,  siando  stato  ca- 
turato  ala  rota  de  Ravena  l'altro  so  Monsignó  de  Medeci  Legato  dela 
Proventia  dela  Romagna,  le  quale  lore  constituvino  et  criò  e  depu- 
tone  dito  Mantovano  in  quelle  loco  insemo  come  la  Excelentia  dal  so 
capitanio  M.  Zohane  Francescho  dala  Rovere  Duca  de  Orbino,  le 
quale  avesene  a  retornare  in  dita  proventia  dela  Romagna  de  volon- 
tà de  tucta  suoa  lega,  zoè  la  M.^»  de  Ferdinando  Re  Catolico  de  Spa- 
gna come  hogne  suoi  ederenti,  centra  li  rabiose  denti  de'  Galli  et 
Ferarese  et  Bolognese,  comò  ut  supra.  Fate  tale  suoa  deliberatió,  fe- 
cene  tale  Legato  suoa  partita  ala  ciptà  suoa  de  Rimino  ali  12  zorne 
dal  mese  de  mazo  anno  predictis  1512.  Àrivato  che  lore  fune,  aio- 
zone  senza  descritione,  et  masime  in  casa  de  contadino,  per  suoa  ven- 
dicatione  centra  lore,  per  eser  stato  quilli  che  ala  rota  de  Ravena 
quando  tale  Spagnole  sen  fuziva  che  quili  tale  da  Rimino  per  la  ma- 
zore  parte  i  avea  svalisato  et  male  tratato:'  per  modo  che  le  povere 
mischino  fecene  asai  bene  suoa  penitentia  inanto  suoa  partita,  che 
fu  a  di  14,  che  venene  una  gram  parte  de  lore  al'  aquiste  dela  reca 
de  Cesena,  et  abela  d'  acorde  a  di  16  de  dito  mazo,  die  dominico. 
Auto  che  lore  1'  abeno,  per  una  gram  parte  de  lore  se  parlino  et  ve- 
neno  dito  Spagnolo  ala  ciptà  de  Forumponpilio  per  volerse  vendicare, 
comò  ut  supra:  per  al  che  quando  lore  se  partivano  ala  rota  de  Ra- 
vena, veneno  II  a  salvamento  per  eser  tera  suoa:  tamen  parse  che 
una  gram  parte  de  lore  fusene  da  quilli  svalisato  et  mate  tratato.  Et 
al  simile  fecene  lore  nele  suoe  case  e  robe,  perchè  tute  aveano 
sghonberato  1'  avere  e  la  persona  ala  ciptà  de  Dertenore  et  ala  no- 
stra ciptà  de  Forlì;  et  qui  bem  visti  et  venerato  tucti  (*).  Et  al  si- 
mile erano  andato  al  castello  de  Modula  ;  le  quale  introno  in  dito  lo- 
co, et  h  Steno  da  di  IT  de  maze  1512,  come  ut  supra,  per  insine  a 
di  7  di  zugno  continuvo  prosimo  advenire,  che  senpre  fune  le  lore 
patrone  dele  lore  case  e  robe  comò  so  gram  danno.  Tamen  infra  al 
dito  tenpo  ie  retornó  pure  alquanto  de  suoe  matrone  inseme  come 
lore,  che  mai  non  fu  homo,  né  grande  né  picele,  che  le  volese  re- 
tomare,  dubitando  dela  loro  gram  vendeta  che  lore  i  arebbeno  fato. 
Et  li  brusone  alquanto  case  a  suoa  dita  partita  ^  che  fu  a  di   7  de 
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zu^^no,  corno  ut  supra,  1512.  E  poi  retornone  ia  canpo,  che  zia  era 
partito  a  dì  18  de  mazo,  die  martis,  et  andato  al'aquiste  de  dita  re- 
ca de  Uavena.  Et  intrato  che  lore  fune  dentro  de  dita  ciptà,  di  su- 
bito detene  tanta  aqua  nele  fose  de  dita  roca  che  i'  afondone  per  in- 
sino  ali  cordone,  batendeia  zorne  e  note;  per  al  che  dito  castelano, 
vedando  de  non  potere  avere  alcune  alturie  per  al  quale  lui  se  pote- 
se  salvare;  per  modo  che  infra  lore  e  M  castelano  i  acade  certe  sci 
capitole  ad  noi  incognito,  aterminato  per  tale  via  e  modo  che  dito 
l\.^^  Monsignore  Legato  et  la  Excelentia  dal  capitanio  fune  coatento 
de  metre  uno  so  castelano  novello  in  dita  roca  de  conpagnia  de  quel- 
le per  observatione  de  lore  termine  e  capitole,  per  non  stare  più  di- 
to so  exercipto  ali  danne  de  dita  sventurata  ciptà  de  Ravena  :  che  fu 
a  dì  ìì  dito  mai,  die  sabati,  1512,  che  dito  castelano  intrò,  comò 
ut  supra. 

Et  infra  queste  tenpo  dito  canpo  corse  alquanto  volte  ne'  teritorìo 
de  Bagnacavalo,  facìando  lor  bulino:  et  più,  che  lore  bravavano  di- 
cendo quili  lai  Spagnole  che  voleano  venire  a  nostra  ciptà  de  Forlì 
per  sachezarela  per  volerese  vendicarese,  dìcando  lore:  —  a  dita  ro- 
ta de  Ravena  erano  venuto  per  volere  lore  intrare  i'  nostra  ciptà  de 
Forlì  per  so  ripose;  tamen,  intrato  che  lor  fune,  parse  che,  secondo 
lore,  da  nostri  Forluvese  fusene  sachezati  et  male  traclati  — .  Et  per 
queste  lore  diciano  de  venire  et  vene  In  queste  modo  e  forma.  In 
prima,  avando  intese  nostre  Senato  tale  so  male  dire,  se  n'  erano 
querelato  a  chi  de  lor  potea,  per  modo  che  infra  lore  fu  concluse, 
per  non  volere  dare  più  danne  a  dita  ciptà  de  Ravena,  che  nostra 
Comunità  avese  a  fare  le  spese  5  zorne  a  mile  fanlo  spagnole;  et 
faciando  queste,  che  più  lore  non  venerano  ali  nostri  danne  de  no- 
stre ciptà  de  dito  Forlì.  Fata  la  preposta  fu  (*)  obtenuto  al  partito 
de  fare  hogne  suoa  voglia;  per  al  che  inmediate  fu  previste  a  tale 
bisogne  de  dito  speso  per  5,  e  date  a  lore  suoi  mandatane.  Tamen 
fu  nulla;  che  una  parte  de  lore  Spagnole  se  parlino  dal  canpo  et 
veneno  a  dì  26  dal  dito  mese  de  mazo  per  volere  intrare  dentra  da 
dita  nostra  ciptà.  Et  come  lore  fune  ala  porta  de  Sam  Piero,  nostro 
Senato  per  modo  alcuno  non  vosene  che  lore  intrase,  per  insino  che 
non  sapeno  la  voglia  de  Monsignor  R."»  Legato ,  per  averie  zia  man- 
dato suoi  anbasaturi,  per  non  volere  preterire  suoi  precepli:  tamen 
fezene  hogne  suo  potere  per  volere  intrare.  Tamen  al  popule  nostre, 
che  era  a  dita  porta  armata  roanu ,  per  modo  alcuno  non  vosene  che 
lore  intrase  ;  per  al  che  cerea  al  meze  zorne  una  gram  parte  de  lore 
se  parlino  et  andone  ad  alozare  di  verso  al  monte  int  una  nostra  Vil- 
la de  Sam  Martino.  Tamen  nostre  popule  steva  comò  suoa  gram  vì- 
zi lia.        • 

Pasato  la  note,  al  zoruo  sequento,  che  fu  a  di  27  dite,  die  iovis, 
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arivò  una  parte  dele  zente  d*  arme  dal  canpo,  sopra  li  quale  i  era 
al  signore  Troile  Savela  nobile  romano,  insemo  uno  M.  Zentile  Ba- 
glione  nobile  perosino.  Arivato  che  lor  funo,  dito  Senato  11  ie  fé'  fa- 
re alcuna  suoa  resìstencia,  per  insine  a  tanto  che  per  nostro  Conse- 
glio  fu  ordenato  che  uno  nostro  nobile  chiamato  M.  Bastiano  Morati- 
no  eques  et  comes  avese  andare  come  le  multe  altre  nostri  nobili  a- 
la  dita  porta  de  Sam  Piero  a  inteudre  la  voglia  de  dito  signor  Troile 
e  soi  conpagne;  per  modo  che  lore  feceno  risposta  che  lore  non 
erano  venute  per  volere  intrare  i'  nostra  ciptà  per  farse  male  alcuno  ; 
ance  erano  venuto  de  volontà  deli  soi  Mazuri  per  volerse  fare  hogne 
nostre  a  piacere.  Alora  dito  M,  Bastiano  e  soi  conpagne  come  al 
gram  so  temma  fecene  intrare  dito  signor  Troile  et  M.  Zentile  et  uno 
so  Contestabile  chiamato  al  Gregheto  napulitano  come  tucto  soi  ca- 
riaze:  al  reste  non  potè  intrare  niuno.  Tamen  quili  altre  Spagnole 
che  II  se  ritrovavano  insemo  come  i  altri  fecene  granda  instancia  de 
volere  intrare  per  forcia.  Et  aveano  prese  al  dito  ponto;  tamen  a  lo- 
re fu  forcia  che  lore  romaneso  forra.  Alozato  che  lor  funo,  quele 
zorne  medesimo,  cerca  V  ora  vigesima,  quilli  altre  Spagnole,  che  e- 
rano  alozato  al  zorne  donante  in  dita  Vila  de  Sam  Martino,  zia  a- 
veano  fato  intendre  a  quilli  altro  Spagnole  che  erano  a  dito  Forum - 
ponpili  (*)  a  castigare  quili  soe  case,  che  zente  no  era  che  dove- 
seno  venire  da  lore  per  volere  intrare  a  castigare  nui,  corno  ut 
supra.  Tamen  non  vosene  venire;  per  al  che  lore  se  mese  al'  orde- 
nauza  in  suo  bataglione  et  veneno  ala  porta  de  Ravaldino,  et  li  co- 
mencione  a  dare  una  gram  bataglia  per  volere  intrare  per  forcia.  A- 
lora  nostre  popule  feze  dare  ala  canpana,  sonande  al'arma  al'arma; 
la  quale  tucto  s'  aredusene  in  quele  loco  a  pugnare  grandamento. 
Alora  nostre  Senato  molte  se  marevegliò  de  tal  cosa,  dicando  al  dito 
signore  Troilo  e  soi  conpagne  che  volese  provedere  a  tale  suo  incon- 
veniente. Alora  lore  mandone  a  dita  porta,  comandando  a  lore  che 
se  doveseno  partire  de  quele  loco  :  tamen  poco  conto  lore  faceano  de 
suove  parole,  dicando  lore  che  nostre  popule  era  tucto  traditore  per 
avere  Sem  lasato  intrare  al  canpo  Francese  soi  nomice;  mo  che  lore 
non  voleano  che  lore  Spagnole  intraseno  insemo  come  multi  Napoli- 
tano che  erano  comò  lore,  dicando  lore  molte  bene  li  fate  soi.  Tuta- 
via  montavo  per  le  more  per  volere  per  forcia  intrare.  Tamen  in 
quele  estanto,  comò  alo  eterno  Idio  piaquo,  arivò  uno  fratello  dal 
nostro  castelaoo  Episcopo  de  Melia,  al  quale  venea  da  Roma,  per  e- 
ser  stato  in  que'  loco  gram  tenpo  et  eser  lui  al  vere  castelano.  Ari- 
rivato  che. lui  fu,  di  subito  fece  gram  remore  al  dito  so  fratello,  di- 
cando che  lui  dovea  fare  fare  indreto  tal  Spagnole,  avando  inteso  li 
gram  comandamento  che  i  avea  zia  fato  dito  signor  Troilo'  e  soi  con- 
pagne; per  modo  che  lui  le  fe^e  fare  comandamento  per  suoa   parte 
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che  de  quele  loco  lor  s'  aveseno  a  partire  et  andarse  con  Dio  et  sta- 
ro ad  obidentla  de  chi  i  è  mazore  :  case  che  noi ,  lui  ie  faria  partire 
per  forza,  perché  la  S.*»  dal  Papa  ie  conceso  così  che  soi  popule  fase 
reguardate;  perchè  se  male  alcune  fuse  andate  a  tale  nostre  popule, 
senpre  seria  slato  dito  che  tal  male  fuse  stato  de  volontà  d*  epso  ca- 
stelano:  per  al  che  a  lui  molte  ie  ne  seria  recresuto,  per  eser  sen- 
pre stato  de  continuvo  amatore  de  dito  nostro  populo  et  molte  vene- 
rato da  nui,  per  eser  lui  homo  neutrale  et  amatore  del  culto  divino. 
Fato  tale  comandamento  lore  se  partino  et  andone  ad  alozare  al  ca- 
stello de  Medula  e  li  Camineto  e  Dogana,  et  lì  fecene  uno  bom  bu- 
tino.  Et  infra  queste  tenpo  dito  Contestabile  Grigheto  più  volte  se  e- 
ra  atacato  i'  nostro  Forum  comò  nostro  homini,  dicando  lui  la  raso- 
ne  de  dito  (*)  Spagnole;  tamen  fune  alcuno  de  nostro  populo  che 
molte  r  abeno  per  malo  et  montone  in  colara  per  volerle  amazare  : 
tamen  fune  alcuno  soi  amico  armizere  che  non  vosene  consentire. 
Alora  dito  nostro  Senato,  faciando  corno  quili  homine  che  suoi  no- 
mici apreciano,  di  subito  comencione  a  fare  zorne  e  note  per  quar- 
teri  gram  guardo,  dubitando  asai  che  tale  Spagnole  non  facesene  qual- 
qua  nostra  gram  novità:  tamen  nostre  Senato,  vedando  de  mai  non 
avere  apudi  resposta  alcuna  dal  dito  Monsignor  Legato,  se  né  che 
lore  aves  a  dare  a  tale  soldato  coperte  e  paglia  e  legno,  tamen  niento 
no  ie  zohava  ;  per  al  che  per  nostro  Conseglio  fu  alete  quisti  dui  ho- 
ratore  che  avesene  andare  ala  S^  dal  Papa  et  a  quela  farìe  intendro 
che,  non  estanto  d'  averie  fato  le  speso  5  zorne  a  tale  Spagnole, 
a  noi  comesse  da  suoi  Mazure,  comò  ut  supra,  che  ancora  lore 
se  vorebbe  sachezare,  tamen  parca  a  dito  nostro  Senato  che  lore  se 
fesene  torto  ;  perché  si  bene  alcuno  nostri  delinquento  avese  fate  a 
dita  rota  de  Ravena  alcuno  despiacere  a  lore,  corno  ut  supra,  tamen 
erano  stato  pocho;  perché  tuto  1'  altre  nostro  popule  era  absentato 
per  paura  de  dito  Franciose,  corno  ut  supra,  noi  altre  non  meritava- 
no da  dito  Spagnole  male  alcuno.  Al  nome  deli  quale  dito  oratore 
fune  quiste:  uno  M.  Antonio  de  Chilino  e  Antonio  Todole.  La  qual 
suoa  partita  se  fu  a  di  primo  dal  mese  de  zugno,  die  martis,  dipoi 
meze  zorne ,  che  lore  partino ,  et  andone  ad  alozaro  a  Castrocaro , 
1512,  a  ciò  che  la  S.^  dal  Papa  s'  avese  a  conosere  nui  suoe  bone 
pecurelle. 

Francescho  dala  Rovere  reeonfennato  capitanio  e  ven  in  Ronagna. 

Al  prefacto  magnìfico  capitanio  M.  Francescho  dala  Rovera,  al  pre- 
xento  reconfermato  dito  capitanio  dala  Sedia  postolica,  questo  anno 
dal  Signore  1512,  a  di  9  dal  mexe  di  zugno,  die  mercurio,  fu  suoa 
dita  venuta  a  nostra  clptà  de  Forlì,  che  venea  dala  ciptà  de  Ravena 
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et  Rimino  et  Cesena,  per  avere  lui,  insemo  corno  Momsignore  R.™° 
Legato  dela  proventia  dela  Romagna  M.  Sisismondo  cardinale  Mantoa- 
no,  per  avere  lore  zia  reqistato  sove  poco,  le  quale  avea  tolto  li 
comisario  Francioxo  per  la  suoa  vitoria  da  Ravena  al  tenpo  de  Julio 
secondo  pontifex  maximus.  Et  questo  era  per  volere  andare  (*)  aPa- 
quisto  dela  magniQca  ciptà  de  Bologna  per  suoa  rebelatione.  Et  quan- 
do al  foi  ala  nostra  porta  de  Ravaldino,  dove  11  se  retrovava  li  no- 
stri Senati,  zoé  hf.  Anibalo  de  Baldo  et  soi  conpagne  Conservatore, 
per  al  che,  arivato  che  al  fui,  intrò  dentro  corno  suoa  guardia  et  poi 
lui  feze  comandamento  a  soi  secretano  che  faceseno  sera  re  dita  por- 
ta che  per  modo  alcuno  non  avese  a  intrare  altre  de  lore;  perchè 
dito  Senato  aveano  proviste  de  hogne  so  bixogne  et  aveano  mandato 
zia  fora  suove  cara  per  la  porta  de  Schiavania.  Le  quale  tucto  ie  fu- 
no  sachezato  dal  resto  de  suoa  cometiva  et  rote  le  lore  casone,  fa- 
ciando  lore  al  pegio  che  lore  poteano.  Intendando  queste  la  Excelen- 
tia  dal  dito  capltanio,  che  era  alozato  in  casa  deli  aredi  de  uno  Ber- 
to da  Horiolo,  molte  se  ne  tucboe,  et  de  poi  ie  feze  gram  provisione. 
Et  desenato  che  lui  abe,  andò  alquanto  a  reponsare:  tamen  dita  co- 
metiva, non  estanto  ale  predicto  cose,  voleano  butare  zose  la  porta 
de  dita  Schiavania  per  volere  intrare  per  forcia  per  venire  a  bere  deli 
nostri  bone  vino;  perché  zia  lore  aveano  roto  le  Veze  et  butate  via  ' 
quele  che  i  aveiano  mandato.  Àlora  dito  nostro  Senato  ie  fu  forcia 
ad  aperire  dita  porta  et  lasarie  intrare  a  parte  a  parte  che  lore  ve- 
neseno  a  bero  et  altre  suoi  bisogne.  Tamen  come  fu  aF  ora  decima 
sesta,  dito  capitanio  montò  a  cavale  et  andò  ala  ciptà  de  Imola  per 
volere  lì  aspetare  dito  Monsignor  Legato  e  di  poi  andare  a  dita  espe- 
ditione  de  Bologna,  corno  ut  supra. 

Cardinale  Mantovano  Legato  veno  a  ForU. 

Al  prefaclo  Monsignor  R."»»  Legato  feze  dita  suoa  venuta,  zoè  M. 
Sisimondo  cardinale  .Mantovano  e  dela  nobile  famia  da  Gonzagha,  che 
veno  a  dita  nostra  ciptà  de  ForU  a  di  IO  de  zugne,  die  iovis,  zoé  ni 
zorne  benedcto  dela  representatione  dal  corpo  dal  nostro  Signore  M. 
Jhesù  Cristo,  anno  Domini  1512.  Al  quale  alozò  in  casa  deli  aredi 
de  M.  Lufo  de  Noraais,  dove  11  era  properato  per  nostro  Senato  de 
hogne  so  bisogno.  Arivato  che  al  fui,  dito  nostro  Senato  T  andone  a 
(••)  rivisitare,  aricomdandi  nostro  populo  et  a  quele  recordandie  al 
gram  centralo  che  zia  avca  dato  certi  Spagnolle  et  Napulitano  che 
per  forcia  aveano  voluto  intrare  i'  nostra  ciptà.  A  queste  lui  respose  che 
molto  ie  ne  rencresea,  pr..'ji;andic  che  lore  se  debiano  portare  in  pa- 
cientia,  perchè  al  cele  vole  cosi,  perché  al  prexento  li  soldato  rezeno 
et  volere  esere  lì  patrone.  Tamen  se  lui  et  la  Excelentia  dal  capitanio 
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le  pone  condure  in  canpo,  dio  depoi  lore  serano  li  servi  et  no  pa- 
trone; [>er  al  (^he  (ore  covi^nirano  fare  le  voglie  suoe. 

Ora  infra  questo  lenpo  arivò  nanlo  al  couspelo  dal  dito  Monsigno- 
re al  dito  Anbasatore  dal  Senato  de  Bologna,  zoè  uno  M.  Jacomo  Bo- 
driolo^  ni  quale  lui  feze  questa  preposta  per  parto  de  tucto  al  so  Se- 
nato. Prima  congratulandese  corno  suoa  Signoria  II.™*  dela  grana  me- 
licia  che  i  avea  constituvito  la  Santità  dal  Papa  comò  li  suoi  conpa- 
gne  signor  Cardinalo  d'  avere  lore  conslituito  a  tale  suoa  granda  a- 
logatione,  come  a  lore  so  Senato  ie  parea  che  de  quelle  tanto  e  de 
malora  suo  S.  R.™*  ne  fuse  stata  bene  meritoria,  et  hoferando  a 
quello  per  lore  parte  che  dovese  andare  in  dita  suoa  ciptà  de  Bologna 
et  in  quella  intrare  et  piare  al  magisterio  de  soa  legatione,  C4)me 
era  per  suoa  antiga  usancia;  e  più  che  tucto  suoi  ciptadino  posano 
romanere  in  dita  suoa  ciptà  et  reponsare  sota  al  manto  de  Sanclo 
Petro,  come  de  prima,  et  eser  so  boni  subiiito  et  vasaio  de  dita  san- 
cta  romana  Eclesia.  A  questo  lui  resposo  d*  avere  tale  inslrocione  et 
hotoritii  dala  S.^  de  papa  Julìo  secondo  pontifico  e  da  dito  soi  Mon- 
signor Cardinalo  de  potere  intrare  in  dita  suoa  ciptà  de  Bologna  iu- 
semo  corno  la  Excelentia  dal  dito  so  capitanio,  e  de  quella  piarela 
come  pina  raxone  a  peticione  de  dita  santa  romana  Eclesia,  et  cavare 
et  melre  come  a  lore  parerano,  per  eser  questa  la  voglia  dedito  Se- 
nato Apostolico  et  eser  questa  la  suoa  ultima  volonlalo.  A  queste 
dito  Anhnsotore  dise  che  per  lui  no  i  acadea  alcuna  suoa  resposta 
quanto  suopra  suoa  instrucione  a  lui  conceso  e  dato  per  dito  so  Se- 
nato de  consenso  de  tucto  al  so  magnifico  Hegimento,  tolande  lui  dal 
dito  Monsignore  bona  helecenlia  per  volerse  andare  con  Dio.  A  queste 
dito  (*)  Monsignore  caramento  al  pregò  che  lui  volese  aspetare  et 
con  esa  lui  andare  insino  ala  ciptà  de  Imola,  dove  in  quelo  loco  se 
ritrovava  la  Excelentia  dal  dito  capitanio:  et  arivato  che  lì  lore  se- 
rano ,  che  tramedui  insemo  più  deslintamento  loro  ie  farano  suoa  vera 
resposla ,  come  lore  focene  ad  noi  incognito.  Per  al  che  come  dito 
Monsignore  abe  desenato,  lui  feze  alquanto  so  reposo,  per  eser  lui 
venuto  in  careta  dali  boi  menala  per  eser  ahiuanlo  infermo:  taraeu 
dipoi  dito  so  repose,  avea  tolto  bona  lecentia  dal  dito  nostre  Senato 
et  partito  aV  ora  decima  sesta,  et  andato  a  dita  suoa  ciptà  de  Imola. 

Et  dipoi  arivato  che  fu  dito  Monsignore  a  dita  Imola,  de  lore  co- 
muna  concordia  mandone  dito  so  canpo  asidiare  dito  castello  Sara 
Piero,  che  fu  a  di  11  dal  mese  de  zugno,  die  veneri,   1512. 

Et  infra  queste  tenpo  che  dito  Anbasaturi  Bologneso  se  erano  par- 
tito et  rotornato  a  dita  B<»]ogna ,  pare  che  infra  al  dito  so  magnifico 
Regmiento  fuse  partorito  alcuna  suova  conventione  de  volere  al  tucto  re- 
tornaro  sota  al  dito  manto  de  Santo  Petro,  che  no  per  parte  Beuti vo- 
glia né  ecium  per  altre  non  voleno  aspetaro  al  guasto,  per  eser  lore 
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neli  pieno  so  ricolto,  come  lore  erano;  per  tale  via  e  modo,  avando 
inleso  uno  reverendo  padre  Protonitario  apostolico,  M.  Jeronimo  Can- 
pegio,  che  al  prexento  se  retrovava  per  nostro  Locotenento  a  dita 
nostra  cipti  de  Forlì,  al  quale  era  nobile  Bolognexo,  di  subito  lui 
avea  fato  fare  festa  soleno  de  canpano  a  dita  nostra  ciptà ,  et  po'  la 
note  prosima  advenire  lui  era  partito  et  andato  ala  ciptà  de  Imola  a 
fare  intendre  tale  suoe  conventione  de  dito  Regimento  de  Bologna  al 
dito  Monsignore  et  al  capitanio. 

Partita  ultima  de'  Bentivole  da  Bologna. 

La  prefacta  dita  suoa  ultima  partita  da  Bologna  dela  parte  Benti- 
vola  se  fu  a  di  iO  de  zugno,  die  iovis,  zoè  al  zorne  benedecto  dela 
reprexen tallone  dal  corpo  dal  nostro  vere  Rederaptorc  M.  Jhesù  Cri- 
sto, ano  Domini  1512,  che  dite  Bentivole  zia  a  di  dito  erano  stato  a 
grara  parlamento  come  al  magnifico  Regimento  de  Bologna,  sole  per 
volere  fare  dita  suoa  partita,  in  queste  modo  e  forma.  Conciò  fuse 
cosa  che  ale  suove  horechie  fuse  stato  riporto  (*)  che  la  S.^  dal 
Papa  avese  facto  comandare  per  tucta  la  Romagna  uno  homo  per  ca- 
sa, le  quale  tucto  aveseno  andare  a  dare  al  guaste  per  tucto  al  dito 
terilorio  dela  ciptà  de  Bologna;  et  più  ancora,  che  per  una  gram 
parte  dal  dito  so  popule  zia  per  lore  erano  al  tucto  deliberato  de  vo- 
lere retornare  suola  al  dito  manto  de  Sam  Piero  et  avere  zia  lore  co- 
menciato  a  crìdare  a  suoa  voce  piena  —  Chiesa,  Chiesa  — .  Et  avan- 
do lore  sentuto  tale  soi  movimento,  zia  erano  serato  nel  palazo  del 
so  Senato  et  avere  zia  come  suoe  artegliarie  prexo  doe  bocho  dal  so 
Forum;  et  più,  zia  al' ora  quinta  decima,  die  dito  decem  zuni,  lore 
aveano  mandato  suoe  donne  et  figlioli  in  carota,  aconpagnalo  fo- 
ra de  dita  Bologna  per  più  suoa  salvatione.  Ora  avando  intese  al  tu- 
cto dito  Bentivole  che  dito  so  magnilioo  Regimento  aveano  deliberato 
de  volere  retornare  suota  al  manto  de  Sancto  Pietro,  per  al  che  a- 
vere  lore  inteso  che  la  famia  deli  Ariosto  et  quilii  de  Castello  zia 
lore  erano  serato  nele  lor  case,  mostrando  lore  d'  esere  in  so  guar- 
nimento;  per  modo  che  Monsignor  Protonitario  Bentivole  andò  ale 
lor  case  deli  prefacti  per  volere  intendro  da  lore  che  adunatione  è  la 
suoa  ;  a  queste  lore  ie  fezene  risposta  che  in  qucle  loco  lore  stevano 
per  suoe  salvatione  et  non  per  volere  ofendre  ad  altre  persone.  Mora 
dito  Monsignore  tose  da  lore  bona  lecentia  et  a  casa  retornoe.  Fato 
questo,  al  popule  menuto  se  levò  ad  ordenanza  et  andone  a  cavsa 
deli  prefacti  Ariosti  e  Cn.slcllc  et  fora  de  suoe  case  e  dela  ciptà  lore 
le  cacione.  Partito  che  lor  l'uno,  di  subito  vedando  dita  parte  Benti- 
vola  che  dala  fortuna  esere  abandonato,  che  per  lore  più  secorso  al- 
cuno non  aspitaro,  per  al  quale  lore  se  poteseno  salvare   dale  forcio 
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dal  gram  bracio  dela  S.^  del  dito  papa  ;  per  al  che  lore  fecene  ferma 
deiiberatione  de  quelle  loco  voler  partirò  et  cedre  al  dito  Monsignor 
Legato  et  dito  magnifico  capitanio  che  iibcrainouto  lore  posano  ve- 
nire a  recognosere  dita  dominatione  de  dita  ciplà  i'  nome  de  dita 
sancta  madre  Eclesia.  VA  tosenc  bona  elicientia  dal  dito  so  popnle.  tt 
molto  aconpagnato  da  suoi  hederento,  se  partine  a  dì  IO  de  zugne , 
die  iovis,  ano  predictis  1512,  eerclia  V  ora  vigosima  seconda.  Stan- 
done fora  per  porta  Sam  Felixe  et  V  nomine  (*)  Domini  andone  al 
so  viazo. 

Ora,  discrepti  nostri  leoturi,  per  narave  al  tucto,  al  prexenlo  lo- 
re aveano  presoduto  in  dita  ciptù  de  Bologna  centra  la  voglia  dal  di- 
to Slato  Apostolico  ano  uno  e  zorne  10  e  hor  19,  vel  circha.  Partito 
che  lor  fune,  di  subito  quele  Senato  dal  dito  suo  magniPico  Regimen- 
to  fecene  intendro  al  dito  Monsignor  K."*<»  Legato  e  dito  magnifico 
capitanio  che  voleseno  retornaro  a  piare  la  vera  possesione  dela  dita 
suoa  magniflca  cipta,  comò  de  prima,  i'  nome  de  dita  sam^ta  romana 
Eclesia,  et  che  lor  tucto  erano  aparatissimo  et  buom  subdito  al  fe- 
lecisimo  stato  de  dita  santa  romana  Ghiesa ,  corno  erano  stato  de  pri- 
ma. Laus  Deo. 

Intrato  de  Legato  dentro  da  Bologna. 

La  prefacta  intrata  dal  dito  Monsignor  li.™®  Legato  dentro  da  dita 
ciptà  de  Bologna  M.  Sisìmondo  cardinale  Mantovano  dela  nobile  fa- 
mia  da  (lonzagha,  insemo  comò  la  Excelentia  dal  magnifico  suo  T-a- 
pitanio  Francescho  dala  Rovre  et  Profeta  de  Sinigaia,  corno  ut  supra. 
questo  anno  dal  Signore,  1512  a  di  13  dal  mexe  di  zugno,  die  do- 
minico,  cerca  Torà  decimo  torcia,  fecene  suoa  dita  intrata  in  dita 
ciptà  de  Bologna,  per  eser  zia  partita  la  parte  Rentivola,  comò  ut 
supra.  Et  introno  lore  sole  corno  suoa  guardia,  perchè  al  reste  dal 
dito  so  canpo  era  roraasti  drelo  al  fiume  da  Ponte  Maore;  e  da  quel- 
le so  popule  Fune  bem  viste  et  solemizato.  Intrato  che  lor  fono,  la 
Excelentia  dal  dito  capitanio,  come  quello  che  avea  de  tucla  l'arte 
la  dolrina,  fere  corere  suoa  piazn  corno  era  per  antica  usanzia.  Fato 
hogne  suoe  cerimonie,  tucto  al  resto  dal  dito  canpo  salariato  introno 
in  dita  ciptà,  e  li  venturere  tucto  abene  lecentia:  et  al  simile  a  tu- 
cto li  guastadure,  tornando  lore  ale  lor  rezione.  Et  dite  soldato  aio- 
zone  ali  soi  lochi  deputati  come  grande  so  ordine.  Et  li  dito  Monsi- 
gnore e  dito  Capitanio  romasline  al  governo  de  dita  ciptà  corno  pina 
raxone,  a  pelìcione  ed  instantia  dela  dita  sancta  romana  Eclesia ,  ne- 
le  braze  del  dito  so  magnifico  Regimento  et  populo,  comò  suoa  gran- 
da  humanità  et  hobidentia  al  dito  pacifico  Stato  de  dicla  sancla  bi- 
mana Eclesia  dipoi  dita  suoa  ultima  partita  de  dieta  per  dicto  Benti- 
vole  ("). 
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Al  prefacto  facto  d'  armo  de  Franciose  et  Sovizaro  et  zento   dela 
Signoria  de  Venecia  ala  ciptà  de  Paviglia  per  V  ultima    partita   de  I- 
talia  de  dito  canpo  Franzoso,  dipoi  la  rotta  dal  canpo  apostolico  dala 
ciptà  de  Ravena,  se  fu  in  questo  modo   e  forma.    Conciò   fuse   cosa 
che  uno  R.™»  Monsignor  Cardinale  Spvizare  in  brevità  lui  se  era  par- 
tito dala  magnifica  ciptà  de  Roma  denanto  al   conspeto  dela   S.^*  de 
papa  Julio  secondo,  et  parca  che  infra  lore  avesene  concluso  insemo 
come  suoa  lega  de  volere  al  tucto  caciare    dito   Francese   de   nostra 
proventia  de  Italia;  per  al  che  dito  Monsignor  come   al   contento   de 
tucto  al  so  Senato  Sevizerò  se  mese  insemo  uno  grande  exercipto  co- 
me al  Senato  dito  Veniciano;  e  più,  de  ora  in  ora  aspetavano  al  Vi- 
ciorè  de  Ragona  che  venea  inseme  comò  Francescho  dala  Rovere  Du- 
ca de  Orbino,  Capitanio  zeneralo  de  dieta  sancta  romana  Eclesia,  che 
al  prexento  lui  se  retrovava  ala  ciptà  de   Bologna   per  avere   reauta 
quela  zia  rebelata  a  dita  Chiesa.  Et  con  esa  lui  i  era  per  so  Viciole- 
gaio  Monsignor  li.™»  Cardinale  de   Mantova,    che   in   quele   loco    lui 
presidea  in  dita  legatione  per  eser  caturato  Monsignor  de  Medici  R."»» 
Cardinale  so  ver  Legato;  perchè  in  quele  estanto  lui  se  retrovava  ca- 
lurale  nele  forcio  de  dito  Francise:  per   modo   che    tucto   Insemo   a- 
veano  deliberato  al  tucto  de  velerie  caciare  dito   Franciese   de   Italia 
per  li  sei  gram  viterie.  .Mora  intendando  tal   so   grande  ordine   uno 
M.  Zohane  Jacomo  Traucio,  nobile  Milanese  et  primato  de  dito  Fran- 
ciose, come  quello  che  avea  di  tucla  l'arte  la  doctrina,  di  subito  fece 
lui  come  fa  quilli  che  soi  nomice  aprecia  ;  per  al  che  lui   feze  adu- 
nare al  dito  Monsignor  so  R.™®  Legato  Cardinale  San   Severino  come 
i  altre  soi  cinque  conpagne  pur  cardinale,  come  tucto  al  resto  del  so 
Senato;  et  11,  per  eser  lui  homo  esperìento  dela  Italia,  feze  intendre 
al  tucto  a  lore  del  dito  grande  bordino  che   zia    avea   partorito  dita 
lega  apostolica  centra  lore;  e  più,  che  dito  Senato  Venitiano  aveano 
facto  comandare  tucta  la  Marcha  Trivisana  che  a  tuta  suoa  voglia  a- 
vesene  a  venire  quanto  lore  poteano,  armata  (*)  manu  ;    per  al  che 
pregando  lor  Senato  che  a  queste  lore  vogliano   bene   aperire   li   soi 
hochie  e  horcchie  et  bem  considerare  come  lor  prudentie  de   fare  et 
curare  ila  e  taliter  che  non  caschano  nele  forcio  de  dito   nostri  Tali- 
ci.  —  Per  al  che  lore  farane  ad  voi  come  avite  voi  facto  a    lore;  e 
tanto  più  per  eser  voi  nele  lor   forcio,    come   ut  supra  — .  Et   però 
lui  se  schiusava  a  lore  Signorie  per  intendre  al   modo   Talici,    come 
ut  supra;  per  al  che  lore  piaseno  me   quel   vero   partito   che   a   lor 
piaceso.  Alerà  tal  Senato  di  subito  se  partine  et  andone   indreto   ala 
suoa  ciptà  de  Paviglia  per  più  suoa  salvatione. 


n  Fol.  113  a. 

25 


386 

L'  altro  zorne,  avando  inteso  al  resto  dal  so  canpo  che  se  retro- 
vava dreto  a  Lago  de  Pescherà  alozato  per  lucta  quela  rovera,  che 
dito  sol  Mazore  erano  schapolato  et  che  tucto  la  rivera  de  Verona  io 
punto  erano  per  lor  venire  iusema  come  li  altre,  come  ut  supra,  di 
subito  se  mese  una  gram  paura,  metandise  lore  in  ordinanza,  et  11 
cavalcando  quando  lore  più  poteano;  et  introne  in  dita  ciptà  de  Pa- 
viglia  che  zia  era  partito  dito  so  Senato  et  in  Àsto  erano  andato.  Et 
li  dito  canpo  Franceso  molto  se  fortiflcone  aspetando  tutavia  che  dito 
sol  nomice  dreie  i  andase.  Alora  intendando  dita  Lega  apostolca  che 
al  tucto  al  canpo  Francese  se  erano  mese  in  fuga  et  serate  in  dita 
ciptà  de  Pavia,  come  ut  supra,  di  subito  dito  Monsignor  Cardinale 
Sovizaro  come  al  so  exercipto  dreto  i  andone  a  dita  Pavia  et  al  sl- 
mile suoa  dita  lega;  per  modo,  come  lore  fune  lì  arivato  da  uno 
cante  de  dita  ciptà,  le  posene  gram  numaro  di  suove  artegliarie,  et 
li  fecene  gram  bataria  dasandie  dipoi  un*  aspera  bataglia  ;  per  modo 
che  ne  vene  morte  gram  parte  de  lore:  per  tale  via  e  modo  che  tal 
reste  di  dito  Franciose  ie  fu  forcia  incognito  per  una  suoa  porta  usi- 
re  et  andare  ala  ciptà  d'  Alessandria  per  più  suoa  salvatione.  Tamen 
drete  i  andò  dito  soi  nomice;  per  modo  che  nel  pasare  al  Po,  gra' 
numaro  de  lore  se  n*  anegò;  et  più,  che  le  molte  de  lore  vene  pre- 
se e  morte;  che  fu  a  dì  18  dal  mese  de  zugno,  die  veneri,  anno 
Domini  1512.  Alora,  secondo  li  nostri  riporto,  tale  nostri  Talici  ie 
usone  a  tale  soi  corpo  gram  cordulltà;  conciò  fuse  cosa  che  gram 
numaro  de  lore  corpo  ie  legava  insemo  come  le  cordo,  e  poi  V  une 
drede  al'  altro  corno  soi  breve  che  diciano:  —  Lasame  pasare,  che 
io  vade  a  pagare  mei  debito  de  mio  malo  operaro  —  :  et  (*)  più  che 
che  gram  quandità  de  tal  de  lore  vivo  ferito  da  niorto  ie  meteano  so- 
pra li  zate  de  legnano,  ligato  in  suso  in  dito  dune,  come  gram  nu- 
maro de  cani  mastini  incadenati  aprese  a  quili  tale;  per  al  che  an- 
dando zose,  drete  al  file  del'  aqua,  quili  tal  cane  per  suoa  necesità 
dal  so  Vito  i  era  forcia  a  manzare  tal  suoi  corpo,  che  so  bero  no  ie 
mancava.  Tamen  però  queste  aprese  ali  fldelle  cristiano  molte  era 
biaxomato,  dicando  che  ancora  lore  erano  criatura  humana  et  Adele 
cristiano:  tamen  per  quili  dito  poveri  svinturati  a  lore  no  ie  valea 
pasione  alcuna,  che  le  cose  chigneano  passare,  corno  ut  supra.  E 
tu<ìtavia  dito  canpo  apostolico  i  andava  drete  de  ciptà  in  ciptà,  per- 
sigultandie  comò  fu  facto  a  Jhesù  Cristo  :  tamen  hogn'  ome  de  quel- 
le ciptà  aveano  sghonberato  V  avere  e  la  persona  ;  et  però  al  resto 
de  dito  Francios  tuto  se  erano  fortificato  in  Aste  per  suoa  salvatione 
per  volere  lor  tornare  neli  suoi  regno;  perchè  zìa  era  perso  per  lore 
hogne  cosa,  salvo  che  la  ciptà  de  Zenuva  et  Bresa  et  al  Castello  de 
Milano;  et  pur,  secondo  li  nostri  riporti,  qualque  castole,  over  for- 
teze,  dreto  questa  ri  vera  de  Pischera.  Per  modo  che  dito  povere  Fran- 
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ciose  fune  asai  male  tratade,  per  eser  stalo  dito  fato  d'  armo  molte 
contrario  a  lore:  tamen  dieta  cita  de  Bresa  se  leno  per  dita  M>  del 
ì\e  de  Ferancia  per  insino  aT  ultimo  mediata  d'  octohre  1512,  die 
iovis;  che  al  Viciorè  de  I{ap:onia  i  era  venuto,  et  caciato  dito  Fran- 
ciose, corno  ut  supra.  Et  quela  avea  prese  d'  acordo  sencia  alcuno 
inpedlmento  de  dita  ciptà  :  tamen  la  roca  se  tono  pur  alquanto  ad 
noi  incojjrnito,  comò  inento  ad  plenum  parlarema  come  lei  se  sera 
resa,  e  dite  altro  sove  forteze;  perchè  se  lore  non  arano  alcuno  se- 
corso,  forcia  ie  sera  arendrese  aisupriore:  perchè  donde  voi  fortuna, 
saper  non  vale. 

La  benedicione  de  Bologna  facta  per  al  Papa. 

La  dieta  benedicione  facta  al  dito  popule  de  Bologna  per  la  San- 
ctità  de  Julio  secondo  pontifico  per  la  ribilione  che  conlra  al  pacifico 
stato  stato  de  sancta  romana  Eclesia  lore  aveano  facto,  per  avere  lo- 
re chiamato  al  canpo  de  (ìuli  et  per  posancia  de  quilli  avere  retor- 
nata parte  (*)  Bentivola  dentro  da  dita  ciptà,  e  de  quela  lore  avere- 
ue  facto  le  lor  voglie  coutra  al  Stato  apostolico,  che  dita  benedicione 
era  stato  publicata  ala  renghiera  de  dita  magnifica  ciptà  a  di  23  dal 
mese  de  zugno,  die  mercurio,  comò  suoe  gram  solenità,  anno  Domi- 
ni 1512,  in  queste  modo  e  forma.  Conciò  fuse  cosa  che  più  e  più 
volte  li  anbasaturi  dal  dito  Senato  Bolognexo  fuse  stato  nante  ali  pe- 
di de  suoa  SM  et  quela  avere  caramento  pregato  come  gram  suoa 
lungheza  de  tenpo,  tamen  suoa  S.'^  per  modo  alcuno  non  se  era  mai 
volute  dignare  in  conto  alcuno  de  umiliarse  inverso  de  tal  Senato, 
parando  a  lui  che  lore  aveseno  auto  inverso  al  dito  Stato  apostolico 
cor  Faravonis,  per  queste  raxone  infrascripto  a  lore  asegnato.  In  pri- 
mis dicando  che  lore  aveano  tirato  zose  suoa  statua  de  bronzo  che 
lui  avea  facto  metro  int  una  capeleta  nela  faciato  dal  mure  dola  ghie- 
sa  de  Sam  I^etronìo  suo  proletore,  di  verso  so  Forum,  comò  una  ca- 
peza  al  collo  come  se  fa  ali  bestie  de  becaria;  et  più,  che  di  poi 
r  aveano  spacato  in  gram  numaro  de  pezi  e  de  quilli  lore  n'  aveano 
facta  la  voglia  suoa;  et  al  simile  aveano  facto  ad  altre  suoe  fighi! 
posto  sopra  la  porta  del  palazo  so  magno  de  dito  Senato.  E  tucto 
queste  so  male  operare  era  in  crimina  leze  Maiestatis.  Et  più  ancora, 
avere  dito  Senato  facto  guastar  tanto  grando  et  inastimabile  edeficie 
come  era  stato  quela  suoa  magna  roca  et  ciptadella,  la  quale  erano 
venule  gram  numaro  de  dinaro,  lltimatamento  avere  seportato  che 
dito  so  canpo  apostolico  era  venuto  ali  dane  de  dita  suoa  ciptà  come 
suo  gram  danne  dola  Sedia  apostolica  et  eciam  de  suoa  lega  e  de 
lucia  la  Bomagna  ;  per  al  che  lore  mai  non  avea  voluti  cognoseri  tal 
suoi  grando  erore  et  senpre  mai  male  e  male  azunzendo  ;  et  però  que- 
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ste  tal  so  pecato  se  paò  chiamare  peccalo  in  Spiritu  Sanclo  inremìsH 
bile.  Tamcn  suoa  S.**  interamento  lui  vose  observare  al  so  precepto 
divino,  corno  recipta  V  Avanzalista  p^^  buca  dal  nostre  vere  Hedem- 
plore:  lui  disc  —  Tu  es  Petrus  et  supor  anc  pelram  quia  editìcaho 
Eclesia  meam  —.E  —  Se  *l  pocndoro  pr^case  sole  volte  al  zorne, 
voli  tu  che  io  ie  perdona?  —  :  lui  nvsposo  di  si:  mo  io  non  dico  setto, 
mo  eciain  setanta  volte  sello  — .  Per  al  che  (*)  sua  S.**  insemo  co- 
rno al  so  Cologio  apostolico  se  mosìno  a  conpasione  et  lii)eralmento 
relirone  dito  popule  Bolof^neso  suola  al  manlo  de  Sanclo  Petro,  et  a 
quilli  dasandìe  sova  benedicione  in  secula  seculoruin  amen  :  dicando 
a  lore  al  so  gram  tema,  come  feze  al  dito  nostro  vere  Hedt^mplore 
ala  Samaritana  a  suoa  solicione,  dicando  —  Vade  e  iam  plus  non 
peccare  — .  Et  però  avando  (?)  suoa  S.'*  insemo  come  dilo  so  Cole- 
gio  che  tanto  corpe  e  anime  paliano  per  suoa  inlradictoria,  che  era- 
no sppelito  comò  cane,  et  quanto  bene  divino  se  serebbe  facto  in 
dita  suoa  ciptà  che  non  se  era  facto,  per  tal  vìa  e  modo  che  lore  de 
suoa  comuna  concordia  aveano  facto  comò  ut  supra.  Laus  Deo. 

Alfonso  da  Esto  andò  per  hobideneia  dal  Papa  a  Roma. 

Al  prefaclo  Alfonso  da  Este  marcheso  de  Feraria ,  queste  anno  dal 
Signore  1512,  a  dì  23  dal  meso  de  zugno,  die  mercurio,  lui  feze  di- 
ta suoa  partita  dala  suoa  magninca  et  nobile  ciptà  dita  de  Feraria , 
aconpagnato  corno  al  signor  b'abricio  CoIona  nobile  romano;  per  al 
che  conciò  fuse  cosa  che  la  S.'*  de  Julio  secondo  ponliQco  avese  man- 
date per  lui  insemo  comò  al  dito  S.  Fabricio,  al  quale  dilo  Fabricio 
al  prexenlo  lui  se  retrovava  calurate  nele  l'orcio  dal  dilo  Alfonso  da- 
la rota  dal  canpo  apostolico  da  Havena  per  insine  al  prexento;  la 
quale  dita  suoa  partila  per  andare  da  dita  suoa  S>  a  suoa  magniRca 
ciptà  de  Roma  se  fu  i'  nomine  Domine  a  di  23  dilo;  et  arivò  quele 
zorne  ad  Arzento.  Et  II  reponsò  quela  nolo.  L*  altro  zorno,  ohe  fu 
a  di  24  dito,  zoè  al  zorne  benedecto  dal  Batista  Sam  Zohano,  lui  ve- 
ne a  reponsare  nela  nostra  ciptà  de  Forlì,  et  alozò  in  casa  deli  are- 
de  de  M.  Berto  da  Iloriolo:  el  dito  S.  Fabricio  alozò  in  casa  deli  a- 
redi  de  uno  M.  Lufo  nostro  Nomaglie.  Et  qui  fu  molto  veneralo  da 
nostro  popule.  E  dipoi  V  altre  zorne  feze  suoa  partita  et  andò  al  so 
viaze,  per  eser  lui  conduta  da  suoa  S.»*  per  fede  dal  dito  signore 
Fabricio  che  V  avea  tolto  lui  a  menare  e  retornare  da  dita  Roma  a 
salvamento  sopra  la  fede  suoa,  come  lui  feze.  Perai  che,  corno  suoa 
SM  V  abe  nante  ali  soi  pedi,  secondo  li  nostro  riporlo,  i  avea  facto 
grandenlsima  asaminatione  come  suoa  gram  reprensione  più  e  più  vol- 
te, per  eser  lui  senpro  inanto  a  lui  inzenochiato ,  dicandie  (**)  —  0 
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Àlfonse,  Alfonse,  tu  pare  a  ti  che  la  sanota  madre  Eclesia  merita 
queste  inverso  de  ti,  abiandete  facto  so  Confalonerio  e  tanto  venera- 
to come  r  avea  ?  Come  a'  tu  mai  potute  soferire  de  consentire  ali 
Galli  che  siano  venute  tante  volte  i'  nostra  proventia  de  Italia,  et 
masime  avere  lore  e  ti  dato  tanto  favore  ala  parte  Bentivola  che  sia- 
no rctornato  i'  nostra  ciptà  de  Bologna,  e  de  quela  esere  lore  fato 
primato  contra  nostro  stato  apostolico,  et  esere  stato  casone  de  tan- 
to nostro  gram  dano,  per  avere  lore  roto  canpo  a  dita  ciptà  de  Bo- 
logna et  al  simile  a  nostra  ciptà  de  Kavena,  per  eserie  stato  tu  co- 
rno hogne  tuo  favore  armata  manu?  Del  che  n'  è  resoluto  ad  noi  e 
la  M.^  del  Re  Catolieo  de  Spagna  grandenisimo  danne  e  vergogna  ; 
et  masime  quanto  povere  donzele  et  serore  et  altre  donne  da  beno 
sene  andate  ale  verghogne  dal  monde!  Per  al  che  lo  eterno  Mio  co- 
rno gram  dificoltà  te  vo^à  perdonaro,  per  eser  in  crimina  leza  Mae- 
Btatis  — .  E  tante  nitro  infuiite  rasone  ì  asegnò  lui,  le  quale  noi  la- 
samo  per  mazore  brevità.  Et  11  stete  a  tale  suoa  examinatione ,  se- 
condo li  nostri  riporto,  per  insino  ala  prima  mediata  dal  mese  d*  o- 
ctobre  prosimo  advenire,  1512:  et  poi  suoa  S>  ie  feze  suoa  libera- 
tione,  dicandie,  come  feze  al  nostro  vere  Redemptor  ala  Cananea. 
Tamen  più  volte  per  al  volgo  fu  dito  che  i  avea  fato  taiare  al  capo 
in  castello  Sancto  c^gnelo:  tamen  medianto  la  divina  gratia  lui  non 
abbe  alcuno  so  dispiacere.  Et  soi  capitole  tra  suoa  S>  e  lui  ad  noi 
incognito.  E  poi  feze  la  suoa  partita  i'  nomine  Domìni,  et  relornò 
ala  suoa  patria,  comò  T  avea  promeso  dito  signor  Fabricio.  E  da 
quele  soi  popule  fui  be'  visto  et  venerato. 

Liberatione  dela  catara  del  Cardinalo  de  Medezi. 

Al  prefacto  Monsignor  Cardenalo  de  Medeci  nobile  fiorentino,  Le- 
gato zenerale  dela  proventia  dela  Romagna,  questo  anno  dal  Signore 
1512,  fu  liberato  de  una  suoa  calura  dele  mani  de'  Franciose;  al 
quale  lui  era  stato  prese  ala  rota  dal  so  canpo  apostolico  ala  ciptà 
de  Ravena  et  menato  in  Ferancia.  Et  quando  fu  in  piacere  alo  eter- 
no Idio,  lui  se  liberò  de  tale  catura  per  (*)  dicto  adiuto  divino  ot 
per  favore  de  certo  altre  persone  et  masime  contadine  et  altre  ad  noi 
incognito;  per  al  quale  dito  suo  adiuto  schapulò  et  arivò  ala  dita 
magnifica  ciptà  de  Bologna  a  di  23  dal  mese  di  zugno,  die  mercu- 
rio, anno  predictis.  Et  tale  zorno  reponsò  a  uno  so  horatorio,  chiama- 
to la  Certosa,  e  da  quili  soi  padri  venerando  fu  bem  viste  et  sole- 
nizato.  E  dipoi  1'  altre  zorne,  che  fu  a  di  24  dito,  die  iovis,  zoé  al 
zorne  benedeto  dal  Batista  sam  Zohano,  fece  suoa  intrala  in  suoa 
ciptà   de   Bologna  corno  suoa   granda   rivisitatione  et  iubilatioue  da 
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quelle  suo  magno  popule,  comò  so  ver  Legato  che  lui  era  el  ti  me- 
se da  dita  suoa  Sedia  apostolica. 

Canpo  apostolico  se  parti  da  Bologna;  andò  per  seeorso  de  Parma. 

Al  prefacto  canpo  apostolico  feze  suoa  dita  partita  daia  ciptà  de 
Bologna  per  andare  al  secorse  de  Parma  e  Piaxencia,  Stato  apostoli- 
co in  Lonbardia,  per  avere  intese  la  S.^à  dal  papa  che  la  M>  del  Re 
de  Ferancia  venea  per  volere  requistare  al  duquato  de  Milano  che  zia 
tucto  da  suoa  M.**  era  rebelalo,  come  in  dreto  in  questo  ad  plenum 
n*  ó  parlato.  Sopra  al  quale  canpo  i  era  la  Kxcelentia  de  Francescho 
dala  Rovere  Duca  de  Orbino  et  Profeta  de  Sinigaia ,  per  avere  zia  lo- 
ro requistata  dita  ciptà  a  peticione  de  dita  sancta  romana  Eclesia.  E 
fu  a  di  26  dal  mese  de  zugno,  die  sabati,  apno  salutis  1512.  Andato 
che  lui  fu,  zoè  dito  capitanio,  abe  per  inteso  che  al  Vicioré  de  Ra- 
gona  retornava  per  seeorso  dela  dita  lega  apostolica;  per  modo,  du- 
bitando lui  che  dito  Vicioré  no  ie  volese  fare  alcuno  so  danno  e  ver- 
ghogna  in  el  dicto  suo  duquato  de  Orbino,  di  subito  suoa  Excelentia 
anticipò  al  tenpo  de  dita  suoa  venuta ,  et  partise  lui  a  dì  6  dal  mese 
di  luio  anno  predictis;  et  vene  incognito  a  suoa  ciptà  de  Orbino.  Et 
li  steto  per  insino  a  di  18  dal  mese  d' agosto  anno  predictis,  che  suoa 
Excelentia  retornò  a  Bologna. 

Vennto  a  Forlì  dal  Vieio  Re  de  Ragona. 

Al  prefacto  venuto  a  Forlì  de  dom  Ramondo  Vicio  Re  de  Ragonia 
se  fu  a  dì  19  dal  mese  de  luio,  die  Inni,  anno  1512.  Et  alozò  di 
fora  da  dita  ciptà  neli  prati  dal  Caserani  comò  so  grando  bordine. 
Alozato  che  al  fui,  al  nostro  Conseglio,  vedando  suoa  humanità,  hor- 
denone  de  farie  uno  so  bello  prexento  de  bona  valuta,  comò  lor  fe- 
ceno:  àbele  lui  agratissimo  (*). 

Ora  infra  questo  tenpo  comò  suoa  M.^^  fu  alozata,  fece  suoa  di- 
eta partita  et  retornò  a  dita  ciptà  de  Ravena,  dove  quela  al  so  can- 
po era  sto  rotto.  Et  come  lui  avea  li  molti  suoi  baruni,  a  ciò  che 
quili  potisino  vedere  in  che  modo  i  era  intravenuto  dito  suove  gram 
fortunio;  a  ciò  che  corno  V  ochio  vede,  corno  suo  cor  crede:  perchè 
multi  multa  locontur.  E  più,  che,  secondo  li  nostri  riporto,  suoa 
tUM  quando  lui  se  trovò  in  suso  al  facto  et  avere  viste  lui  per  modo 
alcuno  potere  lor  vinire  ad  nui,  fu  riporto  che  lui  avea  facto  butare 
zose  certe  suoi  edificio,  che  prima  i  avea  lui  soterato  certi  soi  gram 
tesore ,  a  ciò  che  ninno  al  potese  ritrovare.  Altre  diciano ,  che  1  a- 
vea  soterato  sota  a  uno  pagliare  di  paglia  et  po'  V  avea  facto  tucto 
spanto.  Tamen  fuse  corno  se  volese,  suoa  ÌAM  andò  et  retrovò  hogne 
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SQoa  voglia  ad  plenum.  Et  quele  lui  V  aduse  ad  ogne  suoa  voglia 
corno  bela  facia  deli  patrune  dal  loco  dove  Fera  depositato;  del  qua- 
le tala  biastema  ad  noi  potese  venire,  corno  bene  gram  bisogna  nui 
arebbene  da  poter  pagar  carta  e  inchiostro. 

Arivato  che  lui  al  fui  al  so  canpo,  V  altre  zorno,  che  fu  a  dì  21 
dito,  die  mercurio,  lui  feze  suoa  levata  et  andò  ad  alozare  nel  teri- 
torio  de  Castel  Bologneso;  e  dipoi  andò  a  Castello  Sam  Piero:  tamen 
paso  per  la  ciptà  de  Imola,  che  fu  a  dì  24  dito,  die  sabati.  L'  altre 
zome,  che  fu  a  di  25  dal  dito  mese  de  luglio,  die  dominico,  suoa 
M.»^  arivó  a  dita  ciptà  de  Bologna  la  dita  suoa  seconda  volta,  anno 
1512,  che  venea  dala  magniQca  e  sancta  ciptà  de  Roma,  mandato  da 
suoa  magna  lega.  La  quale  era  questa:  prima  la  S.^  dal  dito  papa 
Julio  secondo  et  la  M.^  Cesarla  de  Maximiano  Inperatx)re  Re  deli  Ro- 
mane e  deia  M.^  de  Ferdinando  Re  Catolico  de  Spagna  e  dal  Re  de 
Inglitera  centra  la  M.»»  del  Re  Cristianissiraus  de  Ferancia  edela  ma- 
gna Signoria  de  Venecia  et  Hercole  da  Esti  Marche  de  Ferara  et  par- 
te Bentivola,  corno  ut  supra.  La  quale  dita  lega  zia  la  S.^  dal  papa 
avea  fato  publicare  in  dita  Roma  nela  ghiesa  de  Sancta  Maria  dai 
Anzelo  a  dì  25  dal  mese  de  novenbre  1512,  zoè  al  zorno  benedecto 
dela  verzinella  et  matira  Catalina,  zia  per  similitudine  sposa  dal  no- 
stre vere  Redemptore. 

Ora,  discrepti  nostri  lectori,  voi  ve  potenti  forsa  maravegliare  che 
questa  iosa  de  dita  lega  é  stata  per  anticipare  al  tenpo  intraducta 
qui;  sole  è  stato  per  e'  esere  stato  tale  nova  incognito  ad  noi  per 
insine  al  prexento. 

Al  quale  dito  Vicio  Re  alozò  di  fora  da  dita  ciptà,  di  verso  al 
monto,  comò  suoa  fantaria,  nel  monesterio  dela  Certosa;  e  le  zento 
d'  armo  (')  alozato  dal  caute  de  sota  da  dita  ciptà  per  tucta  quela 
rivera.  L'  altre  zome,  che  fu  a  dì  26  dito,  die  luni,  la  note  prosi- 
ma  ad  venire,  dita  suoa  fantaria  fecene  una  suoa  consuatudine  che 
cerca  V  ora  tercia  de  dita  note  mescne  dui  casune  da  pane  a  saco. 
Alora  li  suoi  M.^  de  caupo  ie  fecene  gram  remore:  tamen  comenzo- 
ne  a  cridare  a  suoa  voce  pina  —  Dinari,  dinari;  paga  paga  — :  et 
andone  al'  alozamento  dal  Vicio  Re  per  volere  per  forza  intrare.  Ta- 
men li  labarderi  ie  mescne  selentia.  lame'  al  fu  forcia  al  dito  Vicio 
Re  de  quele  loco  partirse  et  andarse  dove  era  dito  suoe  zente  d'  ar- 
mo alozato .  Tamen  in  brevità  abene  suoa  paga  da  suoa  lega.  Tamen 
lore  quela  note  l'ornino  de  sachezare  dita  suoa  piaza,  e  poi  in  bre- 
vità se  levone  de  quele  loco  et  andone  ad  alozare  a  Castello  Franco 
per  tucta  quela  rivera  di  verso  al  monto,  et  al  simile  dal' altre  can- 
to, per  insioo  'a  Castello  Sam  Zohane  Perseceto.  Et  h  steteno  per  in- 
sino  che  dita  suoa  lega  retornone  dentro  dala  ciptà  de  Fiorencia  la 
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parte  de'  Medeci  per  inlercesìone  dal  dito  Monsignó  Legato  de  dita 
Bologna,  Cardinale  de  dito  Medeci. 

La  parte  deli  Medeci  retornò  in  Fioreneia. 

La  dita  parti  deli  Medeci  retornono  dentro  dala  dita  ciptà  de  Fio- 
rencia  corande  gli  anni  dal  Signor  1512,  a  di  2  dal  mese  de  selen- 
bro,  die  iovis,  in  questo  modo  e  forma.  Conciò  fuse  C4)sa  che  in  qae- 
le  tenpo  Monsignor  R.™<>  Legato  dela  proventia  de  Bologna  e  de  tu- 
cta  la  Romandiola,  Cardinalo  M.  Zohano  de'  Medeci,  al  tenpo  dela 
Santità  de  Julio  secondo  pontifico  e  de  tucta  la  suoa  lega,  ciové  la 
M.**  dal  Catolico  He  Ferdinando  de  Spagna  et  la  M.»*  dal  Re  de  In- 
glitera  et  altri  suoi  hederenti,  aveseno  facto  uno  so  gram  canpo  de 
zento  d'  armo ,  le  quale  se  trovavano  nela  proventia  dela  Lonbardia 
alozato  per  la  via  Flaminia  in  loco  chiamato  Castelle  Franco,  nel  te- 
ritorio  dela  ciptà  de  Rologna;  sopra  al  quale  i  era  per  la  M.^  dal 
Re  Catolico  uno  so  Vicio  Re  dom  Ramondo  Cardona  al  quale  se  ri- 
trova' lì  presencialemento  a  dito  Castello  Franco  sopra  tucto  al  dito 
axercipto  de  dita  lega:  per  modo,  volando  dita  magna  lega  recogno- 
sere  tanto  grande  beneficio  zia  lore  recente  come  tanta  suoa  servitù 
dal  so  dito  Monsignor  R.™»  Legato  per  eser  (*)  stato  per  suoa  servi- 
tù in  dita  lega  caturato  nele  mane  de'  Gali  et  altre  etc.  ;  per  al  che 
dita  lega  V  arecoseno  suota  al  so  manto  comò  capo  et  prencipalo  de 
dita  parte  de'  Medeci,  per  eser  lui  figliole  zia  dal  magnifico  Laurentio 
de'  Medeci  ;  per  tale  via  e  modo  che  dita  lega  mandò  al  dito  suo  Vi- 
cio Re  come  hogne  suo  potere  per  metre  dita  parte  de'  Medeci  dentro 
dala  magnifica  ciptà  de  Fiorentia  in  queste  modo  e  forma. 

In  primis  zia  la  suoa  parte  aversa  di  Paze  aveano  molto  fortifica- 
to al  castello  de  Prato  corno  gram  numaro  de  quili  sol  bataglione 
comandato  per  soe  montagne,  dove  tale  canpo  de  nostra  lega  dovea 
pasaro  per  andare  a  metre  dentro  da  Fiorenza  dita  parte  de'  Medeci  : 
per  modO;  come  lore  fune  al  dito  castello,  ie  comencione  a  fare  in- 
tendro  che  lore  ie  dovesene  lasare  pasare  per  volere  lore  andare  a 
metre  dentro  da  dita  ciptà  la  parte  dele  Palle.  Tamen  per  modo  al- 
cuno non  voseno  che  lore  pasasene:  per  al  che  lore  ie  dasie  una 
gram  bataglia;  per  tale  via  e  modo  che  lore  al  mesone  a  sacoman- 
no,  in  tal  modo  e  forma  che,  secondo  li  nostri  riporto,  al  presento 
non  e'  era  persona  humana  viva  che  peze  avese  potute  vedre.  Con 
ciò  fuse  cosa  che  quile  Spagnolo  faceano  come  cani  rabiato,  non  a- 
vando  alcuno  rispeto  né  a  Dio,  né  al  mondo;  che  loco  piatose  de 
hogne  sorta  non  ne  fu  salvato  nesune,  né  eciandio  serore,  né  altre 
donzele,  che  tucto  a  lore  posibile  andone  in  catività.  Per  al  che  qua- 
le suoe  voce  penetravano  per  insino  al  cielo:  tamen  per   lore  niente 

n.Fol.  117  a. 


303 

fio  ie  sovava;  perché  quili  tali  fecene  hogne  suoa  voglia.  E  dipoi  le 
robe  et  altre,  pensa,  discré  lectore,  come  le  andone:  che  fu  a  di 
29  dal  mese  de  setenbro,  die  dominico,  anno  Domini  1512.  E  dipoi 
introno  in  dita  Fiorenza  d'  acorde.  Tamen ,  secondo  li  nostri  riporto, 
se  partì  al  so  Confaloneri  et  gram  numaro  deia  parte  de  dito  Pa- 
ze:  per  al  che  al  dito  Monsignor  R.i»o  Legato  cardinale  de  dito  Me- 
dici intrò  come  tal  canpo  de  dita  lega  a  tucta  suoa  voglia.  Et  in 
quele  loco  lui  prese  la  suoa  vera  abitacione  come  tucta  suoa  parte, 
come  suoa  granda  veneratìone;  che  fu  a  di  2  de  selenbre  dicto,  co- 
me ut  supra,  anno  predictis  1512,  die  iovis.  Et  11  stelo  dito  Monsi- 
gnor legato  in  suoa  paze  e  in  tranquilità  come  dito  suoi  popule  per 
insine  a  di  Q  dal  mese  de  novenbro  anno  predictis  1512;  che  poi  lui 
retornò  al  so  bom  governo  de  Bologna,  die  martis,  i'  nomine  Domi- 
ni Amen. 

Pur  sequitendo  (*)  la  ìnstoria,  al  dito  canpo  dela  lega,  vedando 
che  al  presento  Alfonso  da  Esto  Marchese  de  Feraria  se  trovava  ala 
magnifica  ciptà  de  Roma  nele  forcio  de  casa  CoIona,  comò  desubi- 
diento  dela  santa  romana  Eclesia,  che  lui  era,  di  subito  fezeue  che 
la  Excelentia  dal  capitanio  Francescho  dala  Rovere  Duca  de  Orbino, 
che  era  alozato  a  Imola  et  a  Castelo  Bolognese  per  quela  rivere  ala 
guardia  che  Ferarise  non  fusene  andato  per  secorso  de  dita  parte  de 
Pazi  a  Fiorencia  centra  Medici,  per  che  ancora  lore  erano  intradito, 
per  tale  via  e  modo  che  se  mescne  dreto  a  quele  castele  dal  dito 
Marchese  che  tucto  le  riquistone  per  inlercesione  de  M.  Zohano  da 
Sasadello  da  Imola,  salvo  che  dita  Masa  che  fu  mesa  a  sacomanno 
dal  dito  canpo  de  dita  lega;  che  fu  a  di  11  dal  mese  de  setenbro, 
die  iovis,  anno  salutis  dito  e  dito  1512,  che  dito  capitanio  andò  ad 
abitare  nel  castele  de  Lugo  in  casa  deli  Rondaneli.  Et  11  steti  per  in- 
sine a  di  23  dal  dito  mese,  die  iovis;  e  po'  se  parti  come  V  aiuto 
del'  armata  dela  Signoria  per  volere  andare  a  pasare  al  flum  Poe  per 
volere  perseverare  per  tucta  quela  suoa  rivera.  Tamen  per  la  gran- 
da inondatione  che  in  quela  era,  per  modo  alcuno  non  poteno  passare; 
per  al  che  a  lui  fu  forcia  a  retornare  indreto  et  intraro  nela  ciptà  de 
Ravena  ;  che  fu  a  di  23  dito  setenbro,  die  iovis.  Intrato  che  al  fui, 
di  subito  alozò  in  casa  de  uno  so  nobile  M.  Zirotto  Gocimanno,  et  11 
sleto  alquanto  zorne,  per  insino  che  la  inondatione  fuse  declinata.  E 
poi  feze  ferma  deliberatione,  per  non  eser  più  tenpo  da  guerizaro  per 
dito  malo  tenpo,  de  volere  lui  retornare  ad  Orbino  a  suoa  habitatio- 
ne,  come  lui  feze.  Tamen  lasò  la  mazor  parte  de  suoe  zento  aloza- 
to a  discritione  nel  nostro  teritorio  de  Forlì.  Et  lì  Steno  quase  per 
tucto  al  mese  de  decenbro,  che  lor  se  partine.  E  di  poi  ie  vene  li 
Colonese  conducto  dale  nostro  parto  de  Forlì.  E  poi  vene  il  signor  Lo- 
dovico da  Petignano,  et  alozò  in  casa  de  M.   Lufo  Nomaglie;   et  11 
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stete  insino  a  dì   5  de  zenarO)   die  mercurio.   E  poi  se  retomò  a 
Faenza. 

Ora  sì  che ,  discrepti  lectore ,  fu  ariquistato  tucto  le  dicto  castel- 
lo dei  Marchese  de  Forarla ,  che  se  trovava  noia  Romagna  per  la  for- 
za de  dita  lega  a  peticione  ed  instancia  de  dita  sancta  romana  Ecle- 
sia,  et  fornito  lo  introito  de  dita  parte  de*  Medeci  a  tucta  suoa  voglia 
dentro  da  dita  suoa  ciptà  de  Fiorenzia,  come  i  avea  promese  dita  le- 
ga dal  dito  Monsignor  R.i»o  Legato  per  le  suoe  gram  fatico  et  vizilio 
che  lui  avea  durato  in  servitù  dai  dito  stato  apostolico,  comò  lui  ve- 
re et  Hdeli  so  menbro  che  lui  se  ritrovava  (*). 


A  dita  partita  da  Bologna  dal  dito  IL^^  Monsignor  cardinale  M« 
Zohano  de  Medeci  dito ,  Legato  de  Bologna ,  per  relornare  a  dita  suoa 
ciptà  de  Fiorenza,  se  fu  a  di  15  de  februari  1513,  die  sabati;  nel 
quale  zorno  era  stato  la  matina  prexento  e  capitato  M.  Bastiano  Mo- 
ratino  ala. ciptà  de  Bologna  so  grande  amicisime,  quase  fu  dito  che 
per  suo  benevolentia  ;  per  tale  dolore  dito  Monsignor  si  era  partito 
per  non  se  ritrovar.  0  che  al  fuse ,  o  che  non  al  fuse ,  lo  eterno  Idio 
sapeva  al  tucto.  Tamen  dito  Monsignore  Legato  se  ritornò  a  dita  suoa 
ciptà  de  Fiorencia,  et  lì  star  pace  e  tranquille  come  suoa  parte  in- 
fenita  secula  seculorum  amen.  Et  lì  romasti  per  suo  vicio  Legato  in 
dita  ciptà  de  Bologna  al  dito  Monsignor  M.  Orlando  Carota  arciove- 
schove  apostolico  dola  proventia  d'Avignone  de  Ferancia;  al  quale  e- 
ra  stato  sova  criacione  nela  ciptà  de  Roma  per  la  S.^  dal  papa  et 
deli  R.roo  suoi  Monsignore  cardinale  a  dì  26  zenuari  1513.  Et  sempre 
lui  avea  tenuta  la  bacheta  dola  santa  iustia  in  mane,  et  non  avando 
mai  auto  lui  respeto  ala  paura;  anze  senpro  che  avea  peccato,  i  a- 
vea  fato  portare  suoa  penetencia;  durando  queste  insino  ala  morto 
dola  S.^  dal  dita  papa  Julio,  comi  qui  di  sota  parlarò  ad  plenum. 

Jnlìo  secondo  pontifleo  morto. 

La  prefacta  morto  dal  dito  Julio  secondo  pontiQco  intraveno  que- 
sto anno  dal  Signore  1513,  a  dì  21  dal  mese  de  februari,  die  luni, 
cercha  V  ora  decimo  octavo,  in  queste  modo  e  forma.  Retrovandise 
suoa  S.^  nela  magnifica  ciptà  de  Roma  nel  gremio  deli  soi  conpagne 
R.|°o  Monsignor  Cardenalo,  et  lì  reso  al  spirito  al*  onipotento  eterno 
Idio,  corno  ut  supra.  E  poi,  secondo  li  nostri  riporti,  fu  sepelite  a- 
prese  ala  ghesa  de  Sancto  Petro,  nela  capela  che  feze  fare  Sisto  4 
pontiflco,  di  dreto  dal  suo  altare,  int  uno  suo  deposito:  tamen  be- 
ne ad  noi  fu  dito  che  suoa  Santità  in  suoa  vita  per  vigore  de*  suoi 
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Legato  avea  lui  alasato  a  dieta  ghiesa  cercha  15  milia  dtiquato  d'  o* 
re,  a  ciò  che  quella  se  potese  fabricaro  et  cunzare  per  dita  suoa  se- 
pultura  et  per  altre  suoi  necesario  bisogno  (*).  Al  quale  dito  Julio 
per  suoa  natione  dala  magninca  ciplà  de  Savona,  et  per  suo  nomo 
naturale  se  chiamava  Juiiano  dala  Rovere  et  cardinali  titoli  Santo  Pe- 
tro  ad  Vincola.  Al  quale  potè  avere  per  suoa  natività  cercba  anni  70. 
Et  era  de  comuna  statura,  corno  suoe  menbre  bene  proporcionato  et 
altre,  come  indreto  in  questo  ad  plenum  n'  abiamo  parlalo.  Et  vis' 
lui  in  dito  so  pontiRcale  anno  n.""  10,  m[esi]  4,  z[orni]  20  corno  suo 
grande  afanno  ;  perchè  senpre  suoa  S.^  stete  come  la  sancta  bacheta 
dela  iusticia  in  mano  per  ariquistare  et  mantenire  li  bene  dela  sancta 
romana  Eclesia;  et  maxime  contra  al  Senato  Venitiano,  ie  quale  a- 
veano  e  teneano  et  posedevano  de  dita  sancta  madre  Eclesia  queste 
infrascripte  eiptà.  La  prima  era  la  ciptà  de  Ravena  che  multi  anni 
r  aveano  tenuta  insemo  comò  la  ciplà  de  Cervia,  la  quale,  secondo 
li  nostri  riporti,  erano  a  lore  stato  inpignato.  lercio  era  la  eiptà  de 
Rimino  che  Pandolfo  Malatesta  V  avea  contratata  come  dito  Senato 
per  eser  lui  in  quele  tenpo  presidente  et  vicherio  de  quela.  La  4  se 
fu  la  ciptà  de  Faiencia  che  al  presento,  siando  morto  Cesare  Borzia 
zia  patrone  et  vicario  de  quela,  et  pò*  pervenuta  ale  mane  dal  dito 
Senato  dito  Veuitiano  comò  hogne  altre  suoi  casteli  et  subditi  hede- 
renti  del'  una  parte  e  V  altra  ;  per  al  che  dito  Senato  tucto  V  aveano 
restituvito  a  dita  sancta  mater  Eclesia  per  via  de  suove  gram  censu- 
re et  guerre.  E  più,  che  suoa  S.^  i  era  venuto  prexentialemento  co- 
me la  croce  sopra  la  spala,  comò  inento  ad  plenum  parlaroe.  Conciò 
fuse  cosa  che  uno  Zohano  Ben  ti  vote  parca  che  fuse  più  anni  che  lui 
per  la  gram  forcia  avese  hocupadi  la  ciptà  de  Bologna;  tamen  quan- 
do al  dito  M.  Zohane  piaque,  ie  cedito  lui  come  suoi  hederenti.  Ul- 
terius,  al  simile  la  ciptà  desimela,  che  posedea  i  aredi  zia  de  Jero- 
nimo  Riario.  La  setima  se  fu  la  nostra  ciptà  de  Forlì,  che  in  quelle 
tenpo  posedea  i  aredi  che  fu  de  uno  Ceche  Ordelalfo  in  suoa  vita  si- 
gnor et  vicario  de  dita  nostra  ciptà .  Le  quale  dito  aredi  avando  ai 
canpo  apostolico  ale  mure,  al  nostre  popule  retornone  suola  al  gre- 
mio  de  sancta  matre  Eclesia,  et  dito  heredi  fu  salvo  la  persona  e 
r  averi.  L'ota,  8,  Forumponpili  ciptà.  La  nona  ciptà  de  Bertinorì. 
La  decima  Cesena;  che  tucto  al  prexento  erano  stato  suota  al  dito 
vicariato  de  Cesare  Borgia  Duca  de  Valentia.  Le  quale  suoa  S.»*  Ta- 
vea  ariquistato  armata  manu  come  dito  suoe  censuri.  Et  più,  che  a' 
popule  Modenese  chiamò  >fonsignor  R."^^  cardinale  de  Paviglia ,  et  ì\ 
lui  andò  per  eser  in  quelle  tenpo  ala  legalione  de  Bologna,  per  al 
che  dito  Modenese  introno  seta  al  mante  de  Santo  Pietro,  che  fui  la 
undecima  ciptà.  E  più,  al  simile  (**)  abe  le  molle  de  quele  suove  ca- 
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steli,  et  maxime  al  castelle  dela  Mirandola,  dove  era  la  vernata.  Per 
al  che  lui  se  retrovava  in  quelle  loco  presentialemente  a  fare  soi  ca- 
pitole; per  modo  che  parse  che  fuse  scharegato  certe  boche  de  fogo 
de  suove  artegliaria:  una  ie  ne  deto  non  tropo  lontano  da  siioa  te- 
sta; tamcn  corno  ala  divina  M>  piaque,  a  lui  non  ie  feze  alcuno  di- 
spiaceri. Alora  suoa  S.i^  feze  cercaro  de  tal  paiola,  e  poi  la  feze  a- 
prexentare  nanto  aP altare  dela  inmaculala  Maria  nel  so  horatorlo  da 
L/  Loreti,  llgato  corno  una  suoa  cadena  d'arzenti  che  hogn'ome  la  posa 
vedere,  che  vista  se  retrova.  Sole  feze  suoa  S.*»  quele  per  notìQcatio- 
ne  de  suoe  infenite  gratie  che  lui  se  reputava  avere  auto  dal  nostre 
vere  Redemptore  per  intercesione  de  quela.  K  più,  la  duodecima  ci- 
ptà  se  fu  quela  de  Regio  corno  suove  castelle  e  distrituali,  la  quale 
i  asegnò  la  M.<à  Cesarla.  La  tercia  e  decima  se  fu  la  ciptà  de  Parma. 
Et  la  quarta  e  decima  se  fu  la  ciptà  de  Crimona  come  hogne  soi 
suhdito  et  hederenti  et  distrituali.  Le  quale  tucto  in  suoa  vita  le  pre- 
se et  posesi  i*  nomine  dieta  sancta  matre  Eclesia.  corno  piena  rasone; 
scucia  tucto  le  castelle  dal  Marchese  de  Feraria  che  lui  le  abe  et  po- 
sedé,  comò  ut  supra;  zoé  quele  che  se  retrovano  nela  proventia  dela 
Romagna,  <^t  eciam  la  Badia  dal  Fosato  de  Zaniole.  Si  che  veramen- 
te queste  homo  se  feze  grande  in  dito  stato  apostolico  sencia  suoe 
melicie;  perch(*i  s'  al  non  fuse  stato  inghanato  dali  cali  homine,  an- 
cora aria  reauto  la  ciptà  de  Feraria  che  tanto  tenpo  i  era  stalo  dre- 
to  corno  hogne  suo  potere  de  suoe  censure  e  de  potentia. 

Tamen  non  cst-anto  questo,  fu  molte  invidiato.  Conciò  fuse  cosa 
che  la  M.t*  de  Lodovico  Re  de  Feraneia  per  eser  in  lega  come  al  Se- 
nato Venlciano  et  al  dito  Alfonso  da  Esto  Marchese  de  Feraria  et  Zo- 
hano  Francoscho  da  Manto'  de  c^sa  Gonzagha,  so  Marchese  in  quel 
tenpo,  et  comò  parte  Bentivola,  le  quale  tucto  insemo,  chi  ala  co- 
verta, 0  chi  ala  schoverta,  parse  che  contra  dite  papa  Julio  i  ave- 
sene,  ordenalo  uno  so  concilio  et  facto  chiamare  ala  ciptà  de  Pisa 
por  volerele  lore  prevocare  de  tale  so  papato.  Al  quale  per  lore  fu 
le  molte  volte  chiamato  in  quelle  loco  e  non  comparso;  ance  più 
presto,  suoa  S.^  li  fezi  chiamare  lore  denanlo  al  so  concilio  romano: 
t^men  nò  V  une,  né  T  altre  parte  mai  non  comparse  né  a  dito  con- 
cilio romano  e  non  al  concilio  pisano.  Per  al  che,  pasato  dite  tenpo 
de  suoe  aceptatoni  de  dito  concilio  pisano,  la  dita  M.^  de  Lodovico 
Ro  Cristianis6imus  fece  suova  M.'*  come  suo  adiuto;  perchè  per  al- 
cune se  oblenea  che  la  Cesarla  M.i»  de  Maximiano  Inperatore  et  Re 
deli  Romani  (*)  se  obtene  come  dito  Concilio  Pisano:  tamen  al  Se- 
nato Fiorentino  parca  che  lor  fuseno  homini  neutrali.  Fuse  la  cosa 
come  se  voleso,  la  M.**  del  dite  Re  Cristianissimus  come  al  consenso 
de  dita  suoa  Ioga  orione  e  deputone  Monsignor  R."<>  Cardinale  Sam 
Soverino  so  Monsignor  Legato  sopra  dito  so  Concilio  Pisano,  dicando 
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de  volere  lor  criaro  uno  altro  so  papa  per  nome  chiamalo  Andrea, 
inserao  come  4  aWve  suoi  cardinale  demese  dal' apostolato  per  la  S> 
dal  dito  papa  Julio  come  suoe  intraditorie. 

Et  facto  queste,  dito  Concilio  Pisano  corno  dito  suo  Legato  prese 
quase  tucla  la  proventia  de  dita  Uomandiola  d'  acorde  contra  la  vo- 
glia dal  dito  Co)icilio  Romano,  salvo  che  la  ciptà  de  Havena  che  lor 
la  sachezonc  et  ropeno  dito  nostro  canpo  apostolico,  come  indreto  in 
questo  noi  n'  ahiamo  parlato  ad  plenum  per  suoe  capitole  do  instorie. 

Ultimatamento,  queste  Julio  fu  senprf^  persiguitate,  et  masime  i. 
d'  Alesandpo  sesto  pontifico,  che  per  suoa  potencia,  per  oser  dito  Ju* 
Ho  ala  melicia  del  so  capelle  apostolato,  le  fu  forcia  ahsentarse  come 
altre  soi  conpagne  et  transferire  nel  regno  de  Feranciti ,  et  qnele 
conducere  la  M.'*^  de  Carlo  so  He,  al  qunle  vene  et  castigò  dito  Alo* 
Sandro  pontifico  et  al  Senato  Fiorentino.  E  dipoi  siando  zia  morte 
Ferdinando  Re  de  Ragona,  dito  Carlo  prese  quele  regno  e  de  quele 
se  ne  feze  al  vere  patrone,  comò  ad  ogn'  ome  fu  manefesto.  E  poi 
relornò  a  Roma  et  pacificò  dito  Alesandro  pontifico  come  dito  Ju- 
lio, restituvandie  lui  hogne  suo  holìcio  et  beneficio  comò  pina  raxo- 
ne.  E  po'  tornò  al  so  regno  de  Ferancia.  Tamen  dito  Alesandro  pon- 
tifico fece  come  per  al  proverbio  se  spando,  al  quale  dice,  bem  che 
nostro  parlare  non  sia  honesto;  —  chi  dice  e  tal  promele  per  insino 
che  io  t'al  mete;  mese  e  tracto  che  al  sera,  tucto  rote  no  io  poti(?)  — 
Per  che  in  brevità  per  paura  dito  Julio  che  ne  retornase  nel  gremio 
dela  xM>  dal  dito  Carlo  re  de  Ferancia,  et  U  steto  per  insino  ala 
morto  dal  dito  Alesandro  pontifico.  E  poi  suoa  M.'*  dal  dito  Carlo 
mandò  a  Roma  a  cerchare  suoa  ventura,  Tamen  come  fu  in  piacere 
ala  M.^à  divina^  lui^  eouie  fu  al  tenpo,  veno  ala  dita  suoa  melicia 
dal  pontificato,  che  fu  V  anne  1503,  a  dì  primo  dal  meso  de  noven- 
bro,  come  nela  dita  criatione  indreto  in  queste  a  c[arte]  36  ad  ple- 
num noi  n'  abiamo  parlato,  come  ad  noi  fu  forcia,  per  esere  pasati 
li  tenpo,  in  quele  loco  metro  non  più. 

Discrepti  mei  lecture,  noi  abiamo  volute  durare  questa  nostra  po- 
ca fadicha  a  ciò  che  voi  altri  n'abiati  perfecta  zoglia  dele  dito  gran-  ,/ 
do  inroortalita  dela  S.**  del  nostro  caro  dilecto  dito  Julio  pontifico,  al 
quale  a  noiose  à  facto  hocupare  tanta  menbrana,  come  lui  se  comes- 
so  quando  nanto  ali  pedi  de  quela  se  ritrovone  per  aver  mandato  per 
noi  a  Forili  (*). 


Hora  retoniamo  a  vedere  che  ordine  tenno  al  Consolato  apostolico 
in  criaro  uno  altro  suo  papa  novello.  In  prima ,  depo'  fornito   hogne 
suo  esequie  et  altre  cerimonie  per  lore  facto  per  dita  Santità  dal  di- 
ri Fot.  no  a. 
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to  papa  Julio^  come  se  retrovava  per  antica  usancia^  in  primis  dito 
Consolati  se  messe  inserao  quistc  26  iofrascpipli  U.?"®  Monsignor  Car- 
dinale, le  quale  insemo  e  de  comuna  cuncoràia  come  V  altro  Senato 
nomano  onlenone  et  afermone  certe  gram  numaro  de  suoi  capitole 
per  la  crialione  dal  dito  suoi  papa  novello,  per  zia  esere  infra  lore 
acaduto  le  molle  suoe  parole:  per  al  che  parse  che  per  dito  suoi  ca- 
pitole per  lore  formato  V  une  e  V  altre  romaoese  tacipto.  Per  al  che 
dito  Monsignor  Cardinale  le  focene  suoa  signatura  de  suoa  propria 
mane,  e  po'  ordenone  de  inlraro  in  conclavi  per  fornire  hogne  suoa 
hordenalione.  Le  quale  soi  capirle  al  presento  ad  noi  sone  incogni- 
to, come  inento  ad  plenum  parlarema.  Et  II  per  so  hordene  nela 
ghiesa  del*  apostolato  Sancto  Piero  nela  capela  de  Sam  Sisto  fu  orde- 
nato  4  canzeli.  Nel  primo  a  mane  destra  fui  asetati: 

al  primo  Monsignor  Cardinali  Ànglicus 

al  secondo  dito  Cardinale  Stiborensis 

3,  Cardinali  de  Grasis 

i,  Cardinali  Ullerani 

r>,  Cardinale  Liberto. 
Nel  secondo  posto  cancello: 

6,  Cardinale  Anconitano 

7,  Cardenalo  Fernese 

8,  Cardinale  Cornarius 
0,  Cardinale  Stragonia 

10,  Cardinale  Sam  Vitali 

\\  f  Cardinale  Curensis 

12,  Cardinali  Sam  Petri  ad  Vincula. 

3  canzeli  a  destris: 

n.°  13,  Cardinale  Manluano 

14,  Cardinale  Grimano 

15,  Cardinale  Àstensis 

16,  Cardinali  Su  votino 

17,  Cardinali  Slrigonensis 

18,  Cardinale  Sam  Giorgio. 

4  ed  ultimo  posto  canceli: 

19,  Cardinali  de  Savolis 

20,  Cardenali  Flischo 

21,  Cardenal  Genensis 

22,  Cardinal  Finalis 

23,  Cardinali  Fluxitanus 

24,  Cardinal  Petencius 

25,  Cardinale  Hadriano 

26  ed  ultimo.  Cardinali  de  Medeci. 
Le  quale  ludo  insemo  inlrone  in  dito  conclavi  in   dita   capei»   et 
dito  soi  canceli  a  dì  3  dal  mese  de  marci,  die  iovis.  Prima  la  matina 
per  tenpo  focene  cantare  la  mesa  dal  Spirita  Sancto  nela  capela  de 
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Sancto  Andrea,  e  poi  fecene  suoi  iuramento  et  altre  suoe  cerimonie. 
E  po'  a  di  dito  i'  nomine  Domini,  cercha  1'  ora  24,  veni  et  introni 
in  dito  conclavi  corno  hogne  suo  bordine  et  providimento.  E  di  poi  a 
dì  7  dito,  die  luni,  come  vose  la  fortuna  parse  che  al  dito  Monsignor 
de  MedecL  la  natura  suoa  fuso  ofesa  da  certi  suoa  postimatione  per 
la  .quale  come  fu  al  so  tenpo  (  *  )  debito ,  dito  Monsignor  mandò  per 
uno  M.  Jacomo  da  Eresia  cirusico ,  et  quela  feccia  tagliare  et  cura- 
re, per  al  che  mediante  la  divina  gratia  lui  non  abe  male  alcuno; 
ance  più  presto  per  lui  fu  segnale  de  sposalicio;  perché  lui  vene  al 
papato.  Perchè  per  al  proverbio  se  spando:  V  uno  che  à  bugno  a 
quele  significa  sposalicio;  comò  inento  ad  plenum  parlaremo,  comò 
dito  excelso  spose  sera  orlato. 

Papa  Lione  decimo  eriato. 

Ai  prefacto  sanctissimus  in  Cristo  p.  dominum  Joannem  de  Medi- 
cis  diaconum  cardinale  Sancta  Maria  in  Donnica,  cerando  gli  anni 
dela  salutifera  incarnatione  dal  Verbo  divino  1513,  a  di  10  dal  mexe  del 
marce,  die  iovis,  la  note  prosima  advenire,  cercha  1'  ora  11,  fu  a- 
lecto  et  creato  e  deputato  in  so  conclavi  per  dito  suoi  Monsignor 
R.™<>  Cardinali  et  publicato  a  suoa  fenestra  dal  dito  so  conclavi  a 
suoa  viva  voce,  melando  fora  al  santisimo  so  vesilo  dela  sancta  Cro- 
ce, dicando:  —  Ad  voi  annoncio  gaudio  magno:  papa  abemus  Leo 
decimus  — ,  corno  ut  supra.  Per  al  che  è  mo  fornito  al  dito  vere  a- 
nontio  dal  sposo  divino,  comò  ut  supra.  Criato  che  al  fu,  perso  mi- 
nistro deli  cirimonie  fu  asentato  in  s'  una  carega  pontificale,  aconpa- 
gnato  da  tucto  al  clero,  cantado  Ta  Deum  laudamus,  per  insine  ala 
ghiesa  de  Sancto  Petro,  aprexentado  propinquo  al  so  altare  magno. 
Et  lì  per  dito  clero  fu  cantato  salme  et  oratione  divino,  et  faciando 
lore  hogne  suoe  cerimonie  consuveto  comò  suoe  gram  l)enedicione. 
Et  per  la  ciptà  gram  festa  et  iubilatione  contenuvo,  zorne  e  note,  se 
faceano;  et  masime  per  certo  suoi  mercadanti  et  bancheri  fiorentino, 
che  in  quele  loco  se  retrovavano:  e  più,  despensando  lore  gram  nu- 
mero de  pane  e  de  vino  per  tucta  dieta  ciptà  ad  ogne  suoa  usita 
de  via. 

Et  lì  stelo  le  cose  senpre  iubilanto  per  insino  a  suoa  coronatione, 
che  fu  a  di  19  dal  dito  mese  de  marzo,  die  sabati,  la  quale  fu  in 
questo  modo  e  forma.  In  prima  che  in  suso  le  schalo  de  dita  ghiesa 
del  dicto  Sancto  Petri  fu  fabricato  uuo  grande  palcho  sopra  4  coio- 
ne, molte  bene  inteso,  come  suoe  grandenisimo  selenita  de  so  ador- 
namento de  tapezarie  et  versi  et  sonile  e  canzone,  che  tanto  se  span- 
devano a  laude  de  suoa  S.i*  Fornito  che  al  fu  hogne  so  bene  operare, 
fui  «parato  suoa  Santità  in  abito  pontificalo  et  conduto  in   dita  ghie- 
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sa  (')  nela  capela  de  Sancto  Andrea,  e  pensato  in  quele  loco  per 
dito  so  clero  fui  cantato  hogne  suo  salmi  et  horatione,  corno  ut  sa- 
prà. Fornito  hogne  suo  hoperaro,  fui  aparato  in  abito  sacerdotale  per 
celebrare  la  suoa  prima  mesa  et  poi  tolto  da  dita  capela  et  menato 
ar  ara  de  Petro  corno  al  so  M.''  dele  cerimonie,  tuta  via  inate  fa- 
cianUo  lui  hogne  suoe  bisogne,  dicando  queste  parole:  —  Pater  San- 
cte,  sic  transit  gloria  mundi  — .  Pervenuto  che  al  fui  ala  dieta  sa- 
cra ara  de  Petro,  et  11  corno  suoa  grandenissima  devocione  celebrò 
la  suoa  dieta  prima  mesa.  Fornita  che  la  fui,  suoa  Santità  se  montò 
sopra  al  dito  palco  et  lì  dcmorò  alquanto  per  suove  cerimonie.  E  poi 
da  quiste  infrascripto  dui  cardinale,  zoé  Farnesio  e  Ragona,  per  la- 
re fu  posto  uno  regno  de  tre  corone  et  cercondato  dele  molte  varie 
perle  e  zoi  intorno  ;  et  comò  granda  iubilatione  de  tronbe  et  altro  in- 
stromento  de  più  sorta  del  populo  suoa  SM  fu  coronata  in  dito  palco 
corani  homnibus.  Fornito  hogne  suoe  cerimonie,  dete  suoa  benedi- 
cione  plenaria  a  tucti  quilli  che  lì  circonstanto  se  retrovava,  e  poi 
pontinealemeuto  nel  dito  so  palazo  al  retornone;  et  poi  al  so  tenpo 
debito  andò  ad  aceptare  la  possessione  del  suo  epischopato  Latere- 
nensis.  Et  le  multe  altre  grande  Iniinite  cose  de  suove  representatio- 
ne  se  fece  in  dita  ciptà,  che,  secondo  li  nostri  riporto,  per  homini 
vivo  mai  più  non  fu  viste  al  simili.  Dele  quale  noi  volema  lasare  la 
cura  a  quilli  suoi  signuri  historici,  per  eser  lore  preseutialemento  in 
dito  loco.  Laus  Deo  Àmen. 

Coronato  che  al  fui,  sua  Santità  feze  spazare  uno  suo  brevo  a 
tucto  suove  ciptà  et  parte  de  castelli  del  stato  de  sancta  romana  G- 
clesia,  neli  quale  dite  brevi  se  ex)ntenea  suoa  prima  dieta  criatioQe, 
faciando  a  lore  inlendro  come  suove  dolce  parole,  le  quale  portava 
suoi  mazeri  ;  e  tucto  voleano  al  so  beveragio  nela  forma  de  suoa  po- 
sibilità:  et  masime  qui  ala  nostra  ciptà  de  Forh,  che  da  dito  nostre 
Senato  ie  fu  donato  per  suoa  bona  mano  duquato  dui  d*  ore  in  ore 
molto  volontera,  per  eser  lui  in  nostro  Conseglio. 

Magnifleo  Regimento,  facto  a  Bologaa. 

Al  prefaeto  Uegimento  facto  ala  magnifica  et  celeberima  ciptà  de 
Bologna  et  novameulo  criato  deli  dito  Quaranta  per  la  Santità  dal 
dito  papa  Lione  decimo  novello  (*')  e  de  consensu  deli  suoi  coopa- 
gno  tMonsignor  K.*»"  Cardinale,  fune  quiste  infra  scripto. 

In  primis  se  fu  al  magnitico  conto  Alesandro  de  Pepoiis. 

2,  al  conte  Ilericoles  de  Bentivolis. 

3,  M.  Agaminon  de  Grasis. 

4,  M.  Antonio  dala  Volta  eques. 


{')   Fol.  ni  a. 
(••)  Fol.  Wl  h. 
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El  5,  M.  Carlo  de  Inarati  eques. 

El  6,  M.  Zohano  Antonio  CfOzadino  eques. 

El  7,  M.  Verzilio  de  Ghisileri. 

Lo  8,  M.  Ercules  Felixini. 

El  9,  M.  Jeronlmo  da  Sampiero. 

El  iO,  M.  Cristofano  d' yVnzelino. 

]a\  XI,  M.  Anibal  da  Sasone. 

El  12,  Juliano  Alvecio. 

El  13,  Aloviso  de  Ursis. 

El  14,  Hericoles  Mariscotu. 

15,  Jacomo  dali  Armo. 

16,  Francescho  de  Fantucio. 

17,  Piero  Oxelano. 

18,  Antonio  Maria  da  Ugnano. 

19,  Alberto  di  Albergati. 
:20,  Lodovico  Foscharara. 

21 ,  Cornelio  Laubcrliiio. 

22,  Verzilio  Puela. 

23,  Marchiono  de  Manzoli. 

24,  Ovidio  Barzolino. 

25,  Tadio  de  Bolognini. 

26,  Agostino  de  Marsilio. 

27,  Orelio  Gnidoti. 

28,  Paulo  de  Zamì»ecare. 

29,  Lanrentio  de  Biancheto. 

30,  Galiazo  de  Castello. 

3i ,  Jacomo  Maria  dal  Lino. 

32,  Antonio  Paltrono. 

33,  Felipo  de  Guastavilanì. 

31,  Bornino  de  Bianco. 

35,  An/ello  dai  Coppo. 

36,  Antonio  Maria  da  Canpegio. 

37,  Felipo  Maria  de  Androvando. 

38,  Lodovico  Carbonexo. 

39  ed  nltimo,  Gaspara  dela  Benghiera, 
L'  altro  insino  ai  dito  Quaranta,  secondo  al  nostro  reporto,  pare 
che  la  S.'*  dal  papa  se  V  avese  observato  nel  so  peto,  che  corno  al 
lenpo  volere  metro  in  dite  loco  preservati:  Anibal  Bentivoli.  0  che 
al  foso,  0  che  non  al  foso,  per  al  vulgo  se  obtenea  cosi.  Al  quale 
dito  rnagnifico  Begimento,  criato  corno  ut  supra,  era  stato  per  inter- 
eesìone  de  suoi  anbasatori  nanto  ali  pedi  di  suoa  Santitade,  e  di  poi 
arivato  che  lor  fune  a  Bologna,  che  fu  a  di  4  dal  mese  de  luglio, 
anno  Domini  1513,  fune  publicato  nanto  al  tribunali  dela  resedencia 
dal  so  presidento,  chiamato  M.  Baldo  epischo. 

3'6 
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Signore  Bartolomio  da  Luigliano  fÉ  liberato  de  eatora. 

Al  prefacto  Signore  Bartolomio  da  Luiglìano  dela  nobile  famia  de 
casa  Horsina  et  zentilomo  romano,  queste  anno  dal  Signor  1513,  a 
dì  8  dal  mese  de  mazo,  die  dominico,  arìvò  ala  magnilìca  et  cele- 
berima  ciptà  de  Bologna,  che  venea  del  Regno  de  Ferancia,  aconpa- 
gnato  corno  multi  soi  baruni,  per  eser  stato  a  lui  facto  dita  libera- 
tione.  Conciò  fuse  cosa  che  Pano  1500  fuse  lui  stato  prese  et  meso 
in  dita  suoa  calura  ala  rota  (*)  che  fé*  la  M.**  del  dite  Re  de  Fe- 
rancia ai  canpo  Venìliano  al  castello  de  Revolla,  per  eser  dito  signor 
Bartolomeo  in  quele  tenpo  condutere  de  dito  Senato  Venitiano;  per 
al  che  del'  anno  predìcto  era  slato  caturato  et  menato  in  Ferancia  a 
dì  14  dal  mese  de  maze,  die  Inni,  et  ìì  stato  per  insino  al  prexenle 
che  fu  liberalo,  comò  ut  supra.  Tamen  in  brevità,  siando  stato  lui 
da  quele  Senato  Bolegnese  bem  visto  et  honorato.  tose  lui  l)ona  ele- 
centia  et  andò  ala  magna  ciptà  de  Venecia,  per  eser  come  lui  quele 
zentilomo  al  quale  V  avea  prese  a  soa  dita  calura,  per  volerele  lui 
come  proprie  mano  apresentarile  al  dito  Senato  Venitiano  come  so 
conditere  che  l'ere.  Arivato  che  lor  fuuo,  ie  fu  fato  tanto  honore 
come  quase  intelecto  humano  poterla  comprendere;  che  fu  a  dì  15 
dal  mese  de  mazo,  die  dominica  de  Pintecostes  dal  nostre  vere  Re- 
demptore;  che  in  tal  zorne  dito  Senato  i  asegnò  al  so  gram  bastone 
et  fecole  so  zenerale  capilanio.  E  dipo'  vogliando  siguitare  la  voglia 
dela  M.^*  dal  dito  Re  de  Ferancia,  feze  che  quelle  Senato,  corno  al 
fu  criato,  in  brevità  se  mese  in  punte  suoa  cometìva  et  corse  per 
insino  le  porto  de  Verona,  che  fu  a  dì  14  de  zugno,  die  sjibali.  Et 
lì  feze  lui  uno  buom  botino:  tamen  dito  Veronese  usino  fora  ala  ga- 
larda  et  ne  prese  et  n'  amazone  et  ferino  alquanto,  per  tal  via  e 
modo  che  a  lore  fu  forcia  de  quele  loco  partire  et  tirare  indreto  ala 
secura.  Et  andone  a  metre  canpo  al  castello  de  Legnagho  per  segui- 
tare la  volontà  dela  M.^*  dal  dito  Re  Cristianissimo  de  Ferancia,  con- 
sidirando  lore,  se  non  pone  avere  al  prexento  li  capi,  de  piare  suoi 
menbre.  Et  lì  comenciole  a  cruliale  zorne  e  note  ;  per  tale  via  e  mo- 
do, non  aspelando  lore  alcuno  suo  secorso,  a  lore  fu  forcia  a  fare  la 
voglia  de  tale  signor  capitanio  M.  Bartolomio  d' Aviano.  comò  ut  su- 
pra. Et  h  al  povere  castole  fu  meso  a  sacomano  corno  suo  gram  vi- 
tuperio e  danno. 

Facto  questo,  che  fu  a  dì  19  dal  mese  di  zugno,  die  dominico, 
e  di  poi  in  in  brevità  se  levone  et  andone  a  tendre  ad  malora ,  zoè 
per  lore  la  roca  dela  ciptà  de  Cremona,  credando  che  la  M.^  dal 
dito  Re  de  Ferancia  ie  la  vele  dare  a  dito  Senato  Venetiano,  che  an- 

(•)  Fol.  n»  a. 
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Cora  non  era  resa  lei  al  Duca  novello  de  Milano;  perché  zia  era  per 
via  1'  asercipto  franceso  che  venea  al'  aiuto  da'  castello  de  Milano. 
Tamen,  come  lore  fune  arivato,  fu  nula  al  fato  suoi  (*). 

Franciose  retornò  a  Novara. 

La  prefacta  [ritornata?]  de  dito  Francioso  ala  ciptà  de  Novara  se 
fu  a  dì  5  dal  mese  di  zugno,  die  dominico,  anno  Domini  Ì5i3,  in  que- 
ste modo  e  forma.  Conciò  fuse  cosa  che  la  M.^^  de  Lodovico  Re  de 
Ferancia  He  Cristianissimo  avese  zia  preso  tucto  al  duquato  de  Mila- 
no, salvo  che  certi  suoe  roche,  per  al  che  lui  avea  zia  facto  lega 
comò  la  excelsa  Signoria  de  Venecia  et  Alfonso  da  Esto  Marchese  de 
Feraria  et  comò  parto  Bentivola  da  Bologna  per  volere  retornare  a 
suoa  liberatione  da  dito  duquato  de  Milano,  et  per  secorse  de  dito 
suoe  roche,  che  zia  la  lega  apostolica  suoa  adversaria,  zoè  la  S.**  de 
Lione  decimo  pontifico  et  Ferdinando  Ile  de  Spagna  Re  Catolico,  de 
volontà  dela  Cesarla  M.'^  Ma.ximiliano  Inperalore  et  Re  dell  Romano, 
et  la  M.**  del  Re  de  Ingliter  e  de  Maxìmiliano  Sforcia  duca  novele 
del  dito  Milano,  per  esere  al  prexento  stato  suoe  exercito  de  dita 
suoa  lega  ala  expugnatione  del  castele  de  Milano,  et  per  esere  al 
dito  exercipto  franciose  per  venire  al  dito  aquisto  de  Milano,  parbe 
mèi  al  dito  Maximiliano  duca  novelo  de  quele  loco  partirse  et  esere 
andato  a  dita  ciptà  de  Novaria  per  suoa  mazore  defensione,  et  in 
quele  loco  mollo  forlifiicato;  et  però  avere  inteso  tale  exercipto  fran- 
ciose che  dito  duca  novele  esere  in  quele  loco  per  volere  a  lore  in- 
pedire  dita  suoa  venuta,  lore  fecene  ferma  deliberatione,  et  vene  a 
dita  Novaria  per  avere  zia  al  secorso  dal  canpo  dela  lega  de  dita  Si- 
gnoria de  Venecia  ala  ciptà  de  Crimona  in  so  favore.  Per  modo,  co- 
rno lore  fune  arivalo  a  dita  ciptà  de  Novara,  comò  so  gram  terore 
comencione  a  dare  una  granda  et  aspera  hataglia  a  dita  ciptà  per 
volé  de  quele  loco  cavare  dito  Maximiliano  duca  novele;  la  quale 
durò  gram  tenpo.  Per  al  che  vene  morte  quase  tucta  la  fantaria  de' 
Franciose  et  prese  cercha  200  lanze  e  tucto  li  suoi  cariaze;  et  secon- 
do li  nostri  riporti,  le  molte  boche  de  suoe  artegliarie  ie  tesene,  per 
modo  che  veramente  funi  male  traclalì  per  dito  suoe  cordilitade:  per 
al  che  al  resle  de  lore  ie  fu  forcia  a  ritirarse  li  dinstanto  cercha  doe 
mia  per  più  suoa  salvatione  a  spetare  al  tenpo  che  per  lore  piata  se 
mova  da  seguire  suoa  voglia  (**). 


Al  prefato  tratado  facto  over  schoperto  ala   dita   ciptà   de    Padua 


n   Poi.  tM  b. 
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ordenalo,  secondo  li  nostri  riporti,  perdita  Cesaria  M>  Inperialo con- 
tra  dicto  Senato  Venitiano  in  questo  modo  e  forma.  Conciò  fuse  cosa 
che  uno  Contestabile  de  dita  zia  Signoria,  Albanese,  per  so  nomo 
chiamato  iMercurio,  al  quale  era  al  prexento  al  servitio  de  dito  inpe- 
rio,  per  eser  lui  in  pecavisti  centra  dito  Senato  Venitiano,  e  da  lore 
aver  una  gram  taglia  dreto  a  chi  lui  ie  V  avese  dato  vivo  o  morto  ; 
per  al  che  cognosando  lui  al  prexento  d'  esere  via  e  modo  de  torse 
tale  dita  taglia  de  dreto,  et  da  quella  senpro  esere  liberato  da  tal 
Senato,  fece  lui  ferma  deliberdtione  per  eser  lui  a  tale  dito  tractale 
ìnperiale  uno  deli  prencipale  suoi  secritario,  avando  considerato  sooa 
M.^  che  tale  Mercurio  se  retrovava  vere  ribello  del  dito  Senato  per 
le  rasone  suopra  asegnato.  Et  per  queste  lui  se  era  fidato  de  lui  :  ta- 
men  fti  per  contrario;  che  dito  Mercurio  feze  intendro  a  tal  Senato 
che  quando  suoe  Signorie  voleseno  eser  contento  de  retorele  suola  la 
granfa  de  Sam  Marco  et  a  lui  perdonarlo  li  sol  peccato,  che  lai  vi- 
rebbe  da  lore  conspeto  et  a  quilli  farebbe  intendro  la  più  grata  cosa 
che  mai  per  lore  potesene  intendro.  Facta  la  preposta,  di  subito  ie 
fu  facto  la  resposta;  et  per  lui  fu  mandato  come  suoe  bone  cautione. 
Arivato  che  al  fui ,  per  suoa  revelatione  sccrelamento  del  dicto  Irata- 
de  ftj  prese  alquanto  soi  nobile  Paduano  et  secretaraento  menalo,  se- 
condo li  nostri  riporte,  in  feri  a  dita  suoa  ciptà  de  Venecia.  Et  ne 
feze  morire  alquanto  ad  noi  incognito.  Per  al  che  dito  Mercurio  ie  fu 
perdonate,  et  iterom  de  novo  fu  meso  nel  numero  de  bom  servilor, 
et  da  lor  fu  facto  più  grande  che  al  n'  era  come  suoa  gram  fede.  E 
poi  inmediate  dito  Senato  avea  facto  retornare  dito  so  canpo  che  era 
a  dita  Crimona  dentro  da  dita  Paduva,  dubitando  de  tal  traclato,  co- 
rno ut  supra. 

Canpo  de  Spagnole  reno  a  Padnva. 

Al  prefacto  canpo  de  Spagnole  veno  ala  ciptà  de  Paduva,  a  ciò 
che  dito  Senato  Venitiano  avesene  a  lasare.  Al  canpo  Francese  non 
potè  seguire  suoa  voglia  centra  al  (*)  dito  Maximigliano  Sforcea  Du- 
ca novello  de  Milano,  nepote  de  dieta  Cexaria  M.*»;  che  fu  dieta  suova 
venuta  a  dì  18  del  mese  de  luglio,  anno  Domini  1513,  die  Inni,  co- 
rno cercha  13  milia  persone  bene  in  punte.  Et  lì  s*  acanpone  di  ve^ 
so  porta  Sancta  Crucis,  overe  al  Basanello;  et  lì  stevano  corno  suo- 
ve  gram  vizilio,  dubitando  de  quelo  gram  gorero  signor  Bartolomio 
d'  Alvigliano  che  dentro  i  era  intrato,  comò  ut  supra.  Et  zome  e 
note  quili  dentro  trasia  in  canpo  per  eser  lor  propinque;  per  alche 
n'  amazavano  gram  numaro.  Et  più ,  che  quase  hogni  zorne  dito  si- 
gnore Bartolomio  facea  usiro  fora  suove  zento  et  ie  coriano  per  insi- 
no  in  lor  repare.  E  più,  per  esere  al  Signor  Zohano  Paulo  Baglione 

(*)  Fol.  MS  b. 
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et  le  multi  altre  bene  in  punto  ala  guardia  de  Trevisio,  per  modo 
che  a  [ore  era  forcia  a  slare  zorno  e  noto  come  suoe  gram  vizilio  ; 
per  al  che  vedando  dito  canpo  Spagnolo  che  li  soi  pensiero  i  erano 
riusito  falato,  che  mai  alcuna  parto  de  dita  ciptà  non  se  era  mota 
per  lore,  corno  i  era  stato  promeso,  corno  ut  supra;  e  più,  che  per 
lore  non  potea  venire  secorse  alcuno  che  zohare  ie  potese,  lore  Pri- 
mato fecene  ferma  deliberatioue  de  quele  loco  partirse,  per  eser  già 
stato  in  quele  loco  zorne  numero  31. 

E  po'  se  partine:  che  [fu]  a  dì  19  dal  mese  d'  agosto,  die  vene- 
ri, 1513.  Et  andone  ala  dita  ciptà  de  Vicentia  per  più  suoa  salvatio-  • 
ne.  Tamen  nel  so  levare  le  molte  gram  novità  lore  fecene  per  più  so 
disdegno;  che  una  gram  parte  de  quili  suoi  palaze,  dove  lore  erano 
diozialo,  tucto  le  brusone  et  per  lucia  quela  rivera.  Alozato  che  lui 
fune  in  dita  povera  sventurata  clplato,  che  noi  crediamo  che  Tasen- 
dento  de  suoa  edilicalioue  fuse  in  mala  hora  et  in  male  punto;  per- 
chè senpro  quela  è  stata  la  più  cruciata  de  quela  rivera;  perché  ho- 
gne  vento  che  se  levava,  tucte  ie  uocìano;  perché  era  stata  abando- 
nata  quase  da  tucto  li  soi  habitanlo,  dal  tucto  considirando  lore,  et 
aveano  facto  piare  altre  suove  habilatlone.  Et  qui  stelo  dito  canpo 
per  insino  a  di  25  dal  meso  de  setenbro.  E  po'  fezene  suoa  partita, 
et  andone  ad  alogiaro  ad  Àlbareto  et  ala  Vila  dela  Plebe  de  Saco , 
et  quela  brusone.  E  di  poi  a  Meslruvo;  e  tucto  sachezando  e  brusan- 
sando,  non  avere  alcuno  rispeto  ala  piala  et  misericordia  de  Dio.  E 
di  poi  fecene  alto  e  forti  appese  a  Canpo  Sam  Piero;  che  fu  a  di  2 
dal  mese  d' octobre,  die  dominicoy  corno  so  gram  furia  (*). 

Canpo  dela  Signoria  rote  da  Spagnole. 

Al  prefacto  canpo  de  dita  Signoria  de  Venecia,  questo  anno  dal 
Signor  1513,  fu  roto  et  svalisato  dal  dito  canpo  Spagnolo  et  canpo 
dela  lega  'postolica  in  queste  modo  e  forma.  Siando  alozialo  dito 
Spagnole  aprese  a  canpo  Sam  Piero  per  la  rivera  della  Marcha  Tri- 
visana,  et  zia  sachezato  le  molle  de  quele  suove  vile  et  brusato,  et 
non  avahdo  lore  auto  alcune  respeto  al  timore  de  Dio ,  per  modo  che 
l'andava  insine  al  cielo  la  schlamalione  de  quile  suoi  povere  abitan- 
te ;  per  al  che  se  molto  de  compasione  al  dito  Senato  Venitiano  ad 
avere  sentuto  tanta  estremità  et  verghogna ,  come  lore  aveano  de  ta- 
le canpo  Spagnolo,  determinone  de  fare  usire  dala  ciptà  de  Paduva 
al  so  capitanio  S.  Bartolomio  d'Alviano  et  andare  a  retrovare  al  can- 
po de  dicto  Spagnolo,  et  con  quelo  avere  a  fare;  credando  lor  ve- 
veraraenlo  de  conquitare  li  suoi  rabiose  dento,  per  eser  lor  tanto  ne- 
micò dal  nostro  stato  talico,  comò  lore  erano.  Tamen  fu  per  contra- 
rio, che  li  poveriti  Veneti  vene  roti  ìfi  queste  modo  e  forma.  In  prì- 

(*)  F«L  ti4  a. 
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ma  a  dì  3  dal  mese  d'  octobre,  die  luni,  1513,  al  dito  siguor  Bar- 
tolomio  capitanio  dal  dito  Senato  per  lo  suoi  precepto  usi  furo  de  di- 
ta ciptà  de  Paduva  molto  bene  in  punto  per  volere  andare  a  trovare 
dito  c^npo  spagnolo.  Alora  dito  Spagnole  ancora  lore  se  levone  inco- 
gnito et  s'  avione  ala  via  de  Citadeia  e  de  Basano,  costezando  lore 
al  monte,  come  suoe  gram  vizilio  del' una  parte  e  dif  altra,  per  in- 
sino  di  suopra  dala  ciptà  de  Vicentia  cerca  tre  miglia  ;  che  fu  a  di  7 
dal  dito  meso  d'  octobre,  die  veneri,  cercha  V  ora  decimo  botava; 
che  h  feceno  so  fermamente.  Per  modo  che  ali  dito  Spagnole  alora 
ie  parbe  al  tenpo  de  seguire  suoa  vitoria.  Per  modo,  corno  quilli  che 
aveano  de  tucta  V  arte  la  doctrina,  comencione  a  dire:  —  Su  su, 
zente  nostra  lizadra  et  peregrina,  che  qui  se  pestare  al  dulcio  e  M 
forte:  chi  vole  honore  non  tema  la  morte,  che  oze  per  noi  sera  al 
zorne  dala  gram  vitoria,  dal  quale  per  nui  n'à  a  parere  perpetua  me- 
moria — .  Et  ì\  i  andone  adose  come  cano  rabiato,  baiando  le  lor 
dento  che  pareano  serpenti;  per  tale  via  e  modo  comencione  a  pu- 
gnare che  tucto  al  povere  sventurato  canpo  Venìciano  tucto  schapulò 
al  mèi  che  lore  polene  (*),  salvo  che  quisle  povere  svenUiniU  va- 
lenti homine,  che  vosene  la  gata,  infrascripto,  che  quase  tucto  ve- 
ne prexe  e  morto  et  ferito.  Li  morti  sone  quiste: 

M.  Andrea  Lordano  Providitore  de  dito  Senato  Venitiano: 
al  secondo  se  fu  al  signor  Zohano  Baptisla  Savella  nobile  ro- 
mano: 

3,  al  conto  Carlo  da  Mentono; 

4,  al  conto  Guido  Uangono; 

5,  M.  Sagramora  Vischonto; 

al  6,  M.  Agostino  da  Barignana; 
al  7,  M.  Ermes  Bentivole  nobile  bolognese; 
lo  8,  se  fu  al  fratello  dal  conto  Bernardino  da  Montone; 
al  9,  M.  Francescho  da  Sasadello  nobile  imolexo; 
al  10  se  fu  M.  Melagra  di  Cavidone  da  Fuorumponpìli  ; 
r  undecime,  uno  capitanio  francioso; 
12,  Monsignor  da  Corna  francioso; 
13  ed  ultimo  se  fu  uno  capitanio  de  Palma  francioso. 
Li  preso  sono  quisti  ; 

M.  Zohano  Paulo  Bagliono  nobile  perosino; 

2 ,  al  signor  Malatesta  de  Sugliano  ; 

3,  al  signor  Otivis  conti; 

4 ,  al  signor  fratello  dal  Duca  de  Savoglia  ; 

5,  M.  Antonio  di  Pio; 

7,  M.  Alesandro  Forghoso: 

8,  M.  Panfoio  Bentivoli; 

9,  M.  Paulo  de  Sancto  Agnelo. 
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Homini  d*  arme  de  più  sorte ,  cerche  numero  200  ad  noi  incogni- 
to. Et  la  mor  parto  de  suoa  fantaria  svalisata  et  male  tractata.  Et  le 
le  molte  altre  cose  fu  infra  lop  ad  noi  incognito.  Che  fu  a  dì  7  dito 
hotobre,  die  veneri,  cercha  l'ora  decimo  hotava,  anno  Domini  1513, 
in  loco  propinquo  a  uno  flumo  chiamato  flum  Bagharon,  al  quale, 
secondo  li  nostri  riporti,  pasa  per  meze  dita  ciptà  de  Vicentia.  Ora 
si  che,  amantissime  nostri  lectori,  non  è  valute  al  dito  Senato  Veni- 
tiano  a  moverse  de  compasione  avere  mandato  suo  exsercipto  a  pugna- 
re contra  dite  Spagnole  per  le  lor  gram  curdelità  che  lore  faceano 
centra  suoi  popule,  comò  ut  supra:  considerando  noi  come  per  al 
proverbio  spando,  al  quale  dicano:  donde  vale  fortuna  sapere  non 
vale;  taraen,  pure  che  la  furia  non  pasa  al  segno,  patientia  vinze 
hogne  desdegno.  Si  che,  adoncha,  segue  al  tenpo  e  lasa  fare  fortu- 
na. Per  modo  che  le  cose  paso  male  per  lore. 

L'anno  1513. 

Del'  anno  prexento  fui  le  molto  vario  coso  sopra  la  tera  produito 
per  II  influso  celeste,  comò  voi  legiando  intenderito.  La  quarta  dela 
primavera  se  fu  molte  (*)  suta  più  che  non  convene  a  suoa  natura. 
Valse  al  grano  solde  40  al  stare  per  insine  a  meze  zugno,  e  po'  val- 
se 8.  47:  faba,  42,  43,  44,  47  per  non  esere  stramo  per  le  bestie. 
Tamen  fu  asai  bom  ricolto,  per  modo  che  al  tornò  al  grano  a  s.  35 
al  stare,  e  po'  a  s.  30  per  tucto  dito  zugno;  e  per  tuto  lui  tornò  a 
s.  24,  26,  28.  Al  vino,  L.  8  Vi  I'  asazo  e  9:  fructe  asai. 

La  quarta  dela  stade  fu  calda  in  suoa  natura;  tamen  stelo  al  gra- 
no al  dito  precio  s.  24,  26,  28.  E  più,  che  a  di  30  de  zugno  vene 
una  tenpesta  nel  noslri  teritorio  de  Forlì  nela  tera  de  Murano  e  Sam 
Varano  comò  grandenisimo  nostro  danno  per  tucta  quela  rivera.  E 
po'  st^to  al  grano  a'  sopra  dito  precio. 

La  quarta  betonalo,  suta  per  la  mazor  parte:  al  care  del'  uva  de 
monte  valso  L.  7;  quela  de  piano,  nel  prencipio,  valse  L.  5  al  care 
e  poi  retornò  a  libre  3:  vino  pure  L.  3  1'  asaze  e  L.  2  7j»  L.  2. 

La  quarta  vernale  fu  in  suoa  natura.  La  prima  novo  fu  a  di  6 
dal  mese  de  novembre,  die  dominico,  non  de  tropo  gram  statura;  et 
vene  gram  copia  de  neve.  Al  grano  valse  per  tucto  decenbro  s.  25  e 
26.  Item  a  di  22  ianuari,  die  dominico,  cerca  1'  ora  vespertina,  ca- 
schò  la  dita  casa  de  uno  nostre  nobile  Juliano  Beltracano,  la  quale 
era  posta  nela  centrata  de  Sam  Zohane  avanzalista  nel  borgo  de  Ra- 
valdino;  e  fu  per  la  forcia  dela  gram  neve  che  sopra  se  retrovava; 
per  al  che  caschò  al  teto  et  la  mazore  parte  de  suoi  solare  ■  et  soi 
berdonale:  tamen  per  la  Dei  gratia  non  se  ritrovò  alcuno  de  lore  fa- 
mia  avere  alcuno  despiazere,  per  eser  alcuno   so   figliole  conservato 
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sota  1'  oiibra  de  tal  suoi  bur dunale ,  per  eser  uno  capo  in  tera  e 
r  altro  nel  so  loco  debito.  Tamen  per  eser  quela  quarta  gram  ver- 
nata, stele  dita  neve  in  tera  per  tucla  la  prima  mediata  de  marce. 
Le  altre  cose  ali  soi  precio  consuveto^  corno  poco  infermità  de  hogne 
sorta. 

L'  anno  1514 

Der  anno  prexento  fu  le  molte  gram  contraverso  nela  nostra  prò- 
ventia  dola  Ilomandioia,  come  incuto  in  questo  al  tucto  intendente. 
La  primavera  fu  tenperala.  Valse  al  stare  dal  grano  s.  26,  27:  faba, 
s.  28.  E  più,  che  a  di  31  dal  mese  de  mazo,  la  note  a  hor  5, 
die  mercurio,  ven  una  gram  tenpesla  nel  teritorio  de  Rologna,  di 
verse  (')  al  monto,  che  quase  tenpestò  uno  quarto  del  so  teritorio: 
et  per  la  gram  furia  caschò  ghiexe  e  c^se  in  gram  numero,  per  tale 
via  e  modo  che  dita  clptà  recevito  uno  gram  dano.  E  più,  che  a  dì 
3  dal  mese  de  luglio,  die  Inni;  per  modo  che  dete  gram  dane  ale 
vigno  da  Castelecio  et  per  tucta  quela  rivera;  la  quale  vene  comò 
gram  forcia  e  durò  alquanto,  che  gram  danne  abe  le  fructo  per  tu- 
cto quele  ri>^ere. 

La  stade  fu  in  suoa  natura;  per  modo,  corno  vose  la  suoa  poca 
ventura,  intravenene  uno  gram  case  ala  nostra  ciptà  de  Forlì  a  una 
certa  famia,  chiamata  dite  Spagliafeno.  che  per  verità  dela  posancia 
dal  gram  vento  meredionale  caschò  la  dita  casa,  posta  nela  cootra- 
ta  de  Sam  Biaxio,  la  quale  era  de  gram  statura;  che  fu  a  dì  30 
dai  mese  de  setenbro,  die  mercurio,  cerca  Torà  decima  quarta.  E 
fu  in  questo  modo  e  forma,  e  fu  quele  zorne  benedecto  del  doctore 
dela  Chiesa  Sam  Jeronimo;  per  al  che  vene  morto  tre  criature;  zoè 
doe  done  gravede  et  uno  pute  de  anno  cercha  ('*).  E  perchè  la 
dita  casa  era  posta  da  levante  a  ponento  et  andava  più  lunga  e  più 
alta  de  quele  deli  suoi  convicino,  per  modo,  siando  quela  fazada  de 
mure  di  verso  dito  vento  meredionale  soie  de  doe  teste  dal  solare 
in  suso,  per  sova  debilità,  per  la  granda  suoa  alteza,  dite  vento  la 
butò  innentio;  per  al  che  caschò  tucto  al  coperto:  et  per  esere  de- 
bile ancora  le  mure  dal  solare  et  male  chiavato.  Per  al  che,  coinè 
vose  la  suoa  poca  ventura,  i  era  tre  done  e  uno  puto  in  casa:  una 
era  al  telare  et  una  ala  cosina  ;  V  altra  per  casa  :  una  avea  nome 
Bela  e  T  altra  Bianca  e  l'altra  Cilia.  Quela  dela  cosina  di  subito  morì 
senza  favolare;  quela  dal  telare  chiamava  la  Cilia,  che  era  in  casa 
sota  uno  bordonale  che  V  avea  salvata ,  per  eser  comò  uno  capo  nel 
mure  :  tuctavia  era  dale  prede  tucta  amachata.  E  dicea  :  —  Cilia ,  oi- 
mè  che  schopo  sota  legne  e  prede  — .  La  Cialia   respoudea   per  suo 
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conforte:  — Non  avere  paura,  sorda  cara,  che  avignlrà  le  bone  per- 
sone preste  aiutarce,  tolandise  tal  nostre  graveza  da  dose,  che  Dio 
s'  aiutarae  — .  Tamen  fu  nula.  Cos^  sclamando,  la  poverina  chiopoe; 
e  al  pute  per  esere  fuse  al'  use  deP  andavenio,  dal  canto  de  dreto, 
per  volere  usire,  quando  senti  la  furia  dal  coperto,  tamen  zia  era 
serate  I'  usi  et  (*)  li  mori.  Se  lui  fuse  stato  advertenlo  do  venire  a 
quele  dinanto,  lui  schanpava,  per  eser  quela  casa  donante  a  Discan- 
teri et  al  solare  miore.  Tamen  tucti  le  tri  povere  sfortunate  morine 
sencia  alcuno  so  repare;  zoè  le  dito  doe  povere  zentile  done  gravedo 
e  dito  puto;  che  veramente  nostra  ciptà  lucta  sciamava  de  coni pasio- 
ne,  per  eser  loro  doe  polite  zovene.  Una  era  deli  suoe  proprio  de  ca- 
sa, che  era  mandata  in  casa  de  uno  iM.°  Matio  Bisighino,  la  quale 
era  venuta  in  parente  per  eser  stato  al  zorne  donante  la  festa  del'an- 
zele  et  arcanzele  Michele:  lei  fu  quela  che  mori  in  dita  cosina.  L'al- 
tra era  una  suóa  in  quela  casa  mandata  dela  linea  dola  casa  de 
Benzoveno.  Veramente  questa  per  suoa  natura  parca  una  dea ,  che 
da  hogne  persona  per  suove  zentileze  e  poledeze  et  formosa  de  so 
corpo  era  desiderata;  tamen  quele  zorne  avea  domandato  al  so  ma- 
rito de  volere  andare  a  casa  dal  so  patre  per  suoa  curentia;  tamen 
per  eser  V  altra  suoa  conpagna  h  in  parente,  e  più  per  eser  quele 
dito  zorne  la  festa  dal  dito  Sam  Jeronimo,  per  eser  U  propinque, 
per  modo  alcuno  dito  suo  marito  no  ie  vose  dare  lecentia;  per  al 
che  la  povera  mischina  antedito,  per  volere  observare  li  precepto  dal  dito 
suo  marito,  per  al  che  vene  ala  dieta  crudelle  morto,  come  ut  su- 
pra.  Per  al  che  per  le  molte  persone  fu  interpetralo  che  al  spiritu 
de  quelei  zia  avea  cognosuto  che  per  la  suoa  granda  inocentia  et 
purità  Farebbe  voluta  salvare  da  tanta  granda  infortunia:  tamen 
fu  tenuta  gram  cosa  per  loro  et  per  dito  criature  che  noli  lor  corpo 
aveano.  E  la  dita  (lilia  canpò  comò  suoa  granda  amaritudine,  per  e- 
ser  lei  figliola  dal  dito  M.°  Matio  Bisighino  et  vedua  zia  per  suoa  pru- 
dentia  per  lungo  tenpo. 

Valse  al  care  del'  uà  per  al  comune  precio  L.  6,  7;  al  vino  pu- 
re s.  40  1'  asaze,  e  50.  Al  stare  dal  grane  valse  s.  25,  26,  27,  28. 

La  quarta  betonale  dita,  humida  più  che  non  convenea  a  suoa 
natura. 

La  quarta  vernale  observò  suoa  natura  comò  poca  neve,  salvo 
che  a  di  21  dal  mese  de  marzo  nevò  uno  gram  peze  quele  zorne  co- 
rno gram  vento  molte  ferdose,  zoè  vento  stenterionale:  feze  gram 
danne  ali  Buri  et  vide  et  altre  fronde.  Valse  al  stare  del  grano  la  pri- 
ma mediata  de  marzo  comò  tucto  februari  s.  25;  faba,  s.  20,  21  , 
22.  Tamen  queste  anno  fu  poche  infermità.  E  11  altro  coso  al  so  pre- 
cio consuveto.  Pur  fu  alquanto  tenpesla,  comò  ut  supra,  et  altre  {'*). 
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Lega  fata  per  al  Re  de  Feraneia  per  venire  in  Italia  alo  reqnist* 
dela  eità  de  Milani. 

['.a  prefacta  lega  novamento  facto  per  al  dito  Francescho  Re  de 
Feraneia  per  volere  venire  araquisto  del  suo  duquato  de  Milano,  zia 
rebelato  contra  la  M.^  de  Lodovico  pur  de  Francia,  al  prexento  Re 
morto,  per  Maximlliano  Sforcia,  al  prexento  dal  dito  duquato  poseso- 
re;  la  quale  lega  era  questa:  dita  M>  dal  dito  Francescho  Re  Cri- 
stianissimo de  conpagnia  dal  Senato  Veniciano  e  de  dom  Alfonso  da 
Esto  Marcheso  de  Feraria,  et  altre;  daPaltre  canto  la  Cexaria  M>  de 
Maxlmiliano  Inperatorlo  et  Re  deli  Romane  corno  i*  aiuto  del  gram 
Senato  dell  Sovicero;  et  eciam  più  volte  fu  prontiato  che  i  era  la 
S>  de  Lione  decimo  pontiflco  corno  1'  aiuto  del  gram  brado  de  Fer- 
dinando de  Spagna  Re  Catolico  et  altre  soi  ederente;  tamen  ala  sco- 
perto poco  se  ne  inteso,  come  inento  ad  plenum  noi  ad  plenum  par- 
laremo:  criata  et  partorita  che  fu  dita  lega  nova  per  la  M.**  dal  di- 
cto  Re  Francescho  de  Feraneia  Cristianissimo,  come  al  contento  dal 
so  Senato,  per  eser  zia  morto  al  dito  Re  Lodovico  Tanno  dal  Signo- 
re, secondo  li  nostri  riporti,  Ì5i5,  cercha  al  mexe  de  zenaro,  per 
eser  stata  ad  noi  incognito  per  insino  al  prexento  per  la  gram  din- 
stancia  dela  via,  per  eser  lore  nostri  nomice,  poca  zento  andava  e 
venea;  al  quale  dito  Lodovico  era  per  suoa  natione  figliole  de  una 
dona  dela  magna  casa  de'  Visconti  et  zia  duca  de  Loriense;  per  al 
che,  morto  che  fu  Carlo  Re  et  lui  creato  l'anno  1498,  cercha  al 
meso  d'  aperilo,  et  coronato  a  dì  i24  dal  mese  de  mazo,  die  iovis, 
quele  zorne  benedecto  che  asonse  al  nostro  ver  Redemptor  M.  Jhesù 
Cristo  in  cielo,  fu  dal  so  Senato  coronato  comò  suoa  granda  venera- 
tione,  e  poi  V  anno  1507  suoa  M.«*  per  eser  de  dita  linea  casa  Vi- 
schonta,  comò  ut  supra,  cercha  al  mese  de  luglio,  venno  ala  magni- 
flc^  ciptà  de  Milano  e  da  quele  so  popule  Ux  bem  visto  et  honorato, 
et  eciam  d'  anbasature  da  tucti  li  potentati  de  Italia,  le  quale  tucto 
r  andone  a  rivisitare  et  honorare.  Et  veramento  lui  fu  homo  neutra- 
le et  magnanimo,  et  vìvuto,  secondo  li  nostri  riporto,  in  tal  mazi- 
strati)  cercha  anno  17.  Et  vene  poi  le  mole  volte  in  Talia,  masime 
per  le  disconcordie  del  popule  de  suoa  ciptà  de  Zenua  et  altre,  come 
indreto  ad  plenum  noi  abiamo  parlato  (*).  Et  perchè  siando  zia  mor- 
to al  prefacto  Re  Lodovico,  comò  ut  supra,  et  poi  zia  era  stato  orla- 
to et  electo  e  deputato  dito  Re  Francescho  cercha  al  mexo  de  zena- 
ro, anno  Domini  1515,  secondo  li  nostri  riporti;  criato  che  al  fui  et 
coronato  da  quelo  so  magniQco  Senato,  in  brevità  per  lor  excelso 
Conseglio  de  comuna  concordia  fu   creato  et  partorito   la   dita   suoa 
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scripta  lega  per  venire  al  dito  grande  aquisto  dui  dito  so  duquato  de 
Milano,  zia  per  dicto  Maximiiiano  Sforcia  rebelato  dala  magnifica  co- 
rona de  Ferancea,  conio  ut  supra.  Et  più,  che  per  dito  so  Conseglio 
fu  obtenuto  che  dita  suoa  M.»»  avese  a  venire  presentialemento  al  dito 
aquisto  ad  ogne  suo  beneplaciplo  comò  questo  suoe  infrascripto  exer- 
cipto,  comò  voi  legiando  potenti  intendre  a  partita  per  partita  parti- 
colaremento.  In  primis  noi  farema  la  suoa  somma  dele  somme. 

Item  lanze  n.°  2300 

cavali  lizeri  500 

arcieri  500 

peduni  29,125. 
Artegliaria  de  più  sorte,  boche  n.""  110:   zoè   in   queste  modo  e 
forma  : 

In  prima  Monsignore  dala   Tramozeia,   come   lanze   numaro 
<00,  arcieri  300. 

Al  signor  M.  Zohano  Jacomo  Trancio,  lance  100,  arcieri  300. 
Queste  tale  se  retrovavano  li  cappi  del'  antiguardie  de  suoa  M.*^: 

Monsignor  de  luberioto,  capitanio  de  lanze  50,  arcieri  150. 

Monsignore  di  Bieno  C.  de  lanze  50,  arcieri  150. 

Al  barone  de  Birro,  C.  de  lanze  50,  arcieri  150. 

Al  bastardo  de  Savoglia,  C.  de  lanze  50,  arcieri  150. 

Al  signor  di  Pino,  C.  de  lanze  50,  arcieri  150. 

Monsignor  d'  Entrecti,  C.  de  lanze  50,  arcieri  150. 

Le  quale  dito  capitanio  sopra  scripto  sone  Tantiguardi  de  cavale. 
Fantaria  dal  dito  antiguardi: 

Cadetto  di  Raicomo,  n.*"  otto  milia  fanti  Vaschuni,  balestrere 
500,  schiopito  21 ,500. 

normanni  comò  lanzuni  400. 

Malver  M.  di  Motarda,  Bertoni  e  Vaschoni  n.*  1500. 

Li  prenominati  comò  multi  altri  sono  dito  antlguardio   comò 
trenta  peze  de  artegliaria. 

Seguita  r  armata.  Li  capitanie  sone  questi  in  conpagnia  : 

L'  arciduca  de  Borgogna  comò  lanze  300 ,  arcieri  900, 

Duca  de  Sason,  lanze  100,  arcieri  300. 

Al  fratel  dal  duca  de  Savoglia,  lanzo  150,  arcieri  325. 

Duca  de  Vandome,  lanze  100,  arcieri  300. 

Alberto,  alias  al  gram  Diavole  dela  Marcha ,   lanze  100,  ar- 
cieri 300. 

Monsignor  di  Lois  de   Hatarra  insemo  comò  al  gram  schode- 
ri,  lanze  150,  arcieri  325. 

Fantaria  dela  bataglia.  Suoi  (*)  Capitanio: 

Aldu  di   Gualdres ,  lanzechinech    1225,  comò  dito  boco  di  fo- 
go n.*  50. 

(•)  fol.  «7  6. 


412 

Ketroguardia  : 

Monsi^Mior  dela  Pelicia  capitanio  zenerallo,  corno  lanze  100, 
arcieri  200. 

xMonsignor  de  Birro,  lanze  50,  arcieri  150. 

Monsignor  dela  Rochia,  lanze  50,  arcieri  450. 

Monsignor  de  Zurichie,  lanze  50,  arcieri   150. 

Monsignor  di  Durascho,  guaschono,  lanze  50,  arcieri  150. 

Ki  bastardo  d'  Alegra  corno  la  conpagnia  de   Monsignor  d'  A- 
legro,  zia  moHo  apreso  dela  ciplè  de  Ravena,  lanze  100,  arcieri    1500. 
Fanlaria  dela  retroguardie  : 

Al  flgliole  del  signor  Ruberto  dela  Marca  Anconitana  corno  la 
conduta  de  peduni  n.*  1300. 

Petro  da  Krba  ghuaschone,  1300. 

Grattano  Picardo,  n."  2000,  comò  boco  30  de  dito  artegliarie 
e  corno  altro  coso  molto  bene  intexo. 

E  poi  corno  la  persona  dela  M.**  dal  dito  i  era  Monsignor  da 
Micasa  et  il  Locotenento  dela  ÌHM  del  Re  d' lugli  terra  comò  lanze  500 
et  cavai  lizeri  n.°  500,  piduni  8  milia,  schiopiteri  1000;  che  asende- 
nè  in  tucto  ala  dita  somma,  Como  ut  supra,  secondo  la  rasegna  deli 
nostri  riporti  da  homine  digne  di  fede. 

Adunati  che  abbe  suoa  M.^à  tal  so  exercipto,  ala  suoa  bora  debita 
et  congpuva,  tose  lui  dal  so  Senato  bona  licenlia  et  i'  nomine  Domi- 
ni feze  lui  suoa  dita  partila  per  venire  al  gramdo  aquisto  dal  dito 
suo  Duquato  de  Milano;  requistnndele,  lui  se  reporterà  lo  excelso  ho- 
nore  de  dieta  magna  corona  de  suoa  Ferancia.  la  quale  fu  ad  noi 
incognito:  tamen  parse,  secondo  li  nostri  riporti.  Per  venire  al  so 
desiderato,  comò  quello  che  lui  avea  de  tucta  1'  arte  la  doctrina,  fe- 
ci scharpelari  et  aperire  certi  suoi  monti  per  poter  venire  per  aliam 
viam  in  rezionem  suoam.  per  avere  intexo  suoa  M.**  che  Monsignor 
R.™»  cardinalo  Sovizaro  corno  al  contento  dela  Cesarla  M.**  Inperialo 
e  tucta  suoa  lega  zia  erano  andato  corno  so  grando  exercipto  nel  te- 
ritorio  del  Marcheso  de  Salucio  per  volere  spuntare  li  soi  rablose 
dento  de  dito  Gali,  che  più  nauti  non  poteseno  veniro  ad  alcuno  so 
desiderato.  Et  erano  fermo  al  so  castelle  de  Vila  Francha,  et  lì  ste- 
vano  corno  suoe  gram  vizilio.  Alora  suoa  M.**  determinato  avea  al  lu- 
cto  de  venire,  come  ut  supra.  Et  11  de  zorno  in  zorno  veneano  co- 
me suoa  gram  prudentia,  come  fa  quilli  che  suoi  nemico  aprecia; 
per  modo  che  lore  veneno  via  comò  suoa  gram  Victoria,  la  più  parte 
incognito,  per  avere,  secondo  li  nostri  riporti,  zia  capitolato  corno  al 
popule  dal  dito  castello  de  Vila  Francha:  per  al  che  (")  come  lore 
funi  U  ni'ivflto  al  dito  castelo,  di  subilo  s'^apresone.  L'  una  parte  e 
r  altra  s'  alacene  insemo,  faciando  lore  hogne  suo  potere;  per  tale 
via  e  modo  che  dite  Franciesi  detene  al  peze  a  diti   Soviciari,  et  de 
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lore  ne  vene  prese  le  multi,  et  masime  al  dito  signor  Prospero  Colo- 
iia  et  nobile  romano,  et  le  molte  altre  ferite  et  morte.  Per  al  che  fu 
forcia  al  dito  exercipto  Sovizaro  retirarso  per  suoa  più  salvatìone  pro- 
pinque a  dieta  ciptà  de  Milano.  Alora  vedando  questo  suoa  M.^à  che 
la  vitoria  per  lor  prosperava,  di  subito  ie  vene  dreto  faciando  la  via 
da  Torino,  e  da  Torino  a  Chivase.  e  poi  a  Sancta  Ada,  e  poi  a  Sam 
Sigondo,  e  poi  a  Verceli,  e  da  Verceli  a  Novara:  et  ì\  paso  al  lìuno 
Texino,  e  poi  vene  a  Galarà  e  poi  al  castello  de  Merengana.  tuctavia 
piando  de  quele  suoe  ciptà  e  casteli  ad  noi  incognito.  Al  quale  dito 
castelo  de  Merengane  se  reirova  tra  Lodo  e  Milano,  dove  in  quele  lo- 
co fece  resistencia  suoa  M.»à  Arivato  che  ai  fui,  credando  suoa  M.'* 
che  al  popule  Milanexe  fuse  bem  desposto  de  volere  caciare  dito  Ma- 
ximiliano  Sforcia  duca  novello,  corno  ut  supra,  per  esere  pervenuto 
quele  Duquato  al  He  Lodovico  per  linela  matenìa,  corno  ut  supra,  e 
poi  eser  stato  tolte  a  lore,  come  ut  supra  ;  per  al  che  fece  lui  che 
M.  Zohane  Jacomo  da  Trancio  comò  una  suoa  grara  cometiva  vene 
per  insine  a  porta  Toriana,  zoè  porta  che  veno  da  Torino,  per  asen- 
tire se  dito  popule  de  Milano  sono  in  alcuna  voglia  per  lore.  Arivato 
che  lor  funo,  di  subito  dove  in  quelo  loco  se  ritrova  una  gram  for- 
teza  per  la  quale  se  mescne  a  pugnare  insemo,  perchè  al  dito  popu- 
le mai  per  lor  se  meso  a  cosa  alcuna;  ance  più  preste  ie  fune  per 
contrario,  per  tal  via  e  modo  come  al  gram  brado  de  dito  suo  Vi- 
ciaro  de  comisione  dal  dito  Maximiliano  duca  che  cacione  dite  (lallc 
per  insine  ali  suoi«  alozamento  corno  so  grande  impito,  per  tale  via 
e  modo  che,  secondo  li  nostri  ri  porte,  s'  al  non  fuse  stato  certe  vo- 
ce falso  che  se  levone  dicando,  a  viva  voce  —  Volta,  volta,  et  più 
inento  non  andato  — ,  che  veramento  per  le  lor  gram  forcio  serebbe 
per  insine  dove  s'  atrovava  al  resto  dal  canpo.  dubitando  asai  de 
qualque  suoe  gram  contraversie.  Per  al  che  dito  M.  Zohano  Jacomo 
Traucio  qnela  volta  se  retornò  indreto  corno  so  poco  honore.  Alora  sian- 
do  suoa  M.^  chiarito  dal  tucto,  che  s'  al  vole  dita  ciptà  de  Milano, 
altra  via  conveno  piare,  di  subilo  (*)  feze  lui  intendro  al  Senato  Ve- 
niciano  che  avese  a  venire  corno  ni  suo  exercipto  ad  aiularo  a  suoa 
M.*«  che  quela  possa  esequire  hogne  suoa  bramoxa .  voglia  contra  di- 
eta ciptà  de  Milano.  Per  al  che  dito  Senato  fecene  andare  al  so  cnpi- 
tanio  signor  Bartolomio  d'  Avigliano,  nobile  romano  de  casa  Orsina,  da 
suoa  M.t*  et  quele  avese  a  fare  la  voglia  suoa:  al  quale  se  retrova- 
va per  suoa  habitatione  nel  dito  castello  de  Maregnano.  Per  al  che 
intendando  suoa  M.^^  tale  venuta  dal  dito  signor  Bartolomeo,  di  subito 
feze  melre  in  ordonnncla  una  suoa  bona  schorla,  la  qual  avese  a  veni- 
re al' incontro  dal  dito  signor  Bartolomeo,  per  eser  per  al  paese  uno 
grando  exercipto  del  Vicio  Re  de  Ragona ,  che  quele  no  ie  potese  fa- 
re alcuno  inpedimenlo  per  eser  loredela  lega  inperiale,  corno  ut  supra, 
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Al  quale  dite  facto  d'armo  per  dito  potentato  in  dito  loco  se  fu  a 
di  43  dal  mese  de  setenbro,  die  iovis,  anno  Domini  4515,  cercha 
r  ora  vigesima  seconda.  Conciò  fuse  cosa  che  avando  intexo  al  dito 
Maximiliauo  Sforcia,  al  prexento  duca  de  Milano  corno  1'  aiuto  da  so 
gram  brazo  de  dito  Soviciare  e  de  altra  suoa  lega,  che  tal  schorta  de- 
la  M.^  dal  dito  Re  de  Ferancia  erano  mese  in  suoa  hordenancia  per 
volere  andare  per  secorso  dal  dito  signor  Bartolomio  capitanio  dal  di- 
to Senato  Venitiano.  la  quale  dita  schorta  siando  lor  in  via  per  an- 
dare dito  Soviciaro  se  fecene  al'  incontro,  per  tal  via  e  modo  che  ie 
tose  gram  numaro  de  suoe  arlelarie  et  le  molte  de  lore  amazandine 
et  exvalisendio  et  maltrafando;  che  fu  nel'  ore  predicta  che  lor  a'  a- 
tacone,  non  tropo  lontano  da  Milano.  El  qui  V  une  e  l'altre  granda- 
mento  pugnavano,  non  avando  alcuno  respeto  ala  paura,  faciando  lo- 
re come  vere  paladino;  per  al  che  dito  Soviciare  per  forcia  ie  rete- 
nea  che  lor  non  potcano  pasare.  Alora  vedando.  secondo  li  nostri  ri- 
porti, cercha  6  milia  de  quili  soi  zentilomine  milanese,  homine  neu- 
trali, che  zia  la  vitoria  per  al  so  Ducha  e  lor  presperava  contra  suoi 
adversario,  di  subito  armala  manu  se  mcso  in  ordenancia  et  usino  de 
Milano  per  volere  andare  per  secorso  dal  so  canpo  dreto  ala  vitoria; 
per  modo,  corno  volse  la  suoa  poca  ventura,  parse  che  se  inschonirase 
lore  nel  dito  signor  Bartolomio  d'  Alviano  che  zie  arivava  (*)  come 
cercha  12  milia  combatante  bene  in  punto;  et  masime  li  bomine 
d'  arme  comò  al  corpo  de  lor  corazo ,  solamento  batando  al  dito  si- 
gnor capitanio  le  dento  che  parca  cano  rabialo,  per  aver  intese  lore 
che  zia  al  canpo  so  Franciese  erano  stato  male  tractato.  Per  al  che 
erano  venuto  da  cavalare,  per  tale  via  e  modo  che  comencione  a  pu- 
gnare corno  dito  povere  zentilomino  Milanese  per  averle  trovalo  in 
desordine  et  male  armato  et  poco  pratico;  per  al  che,  secondo  li 
nostri  riporlo,  venne  morte  quase  ludo,  che  poco  ne  schapulone 
per  non  poter  lor  non  andare  e  non  stare.  Intese  che  abe  queste,  li 
Franciose  se  refranchone  contra  Soviciaro.  l'une  da  uno  cante  e  l'al- 
tre dal'  altro;  per  tale  via  e  modo  s'  acese  la  vena,  che  era  comen- 
ciato  tale  so  prencipio  de  pugnare  a  di  13  dito  cercha  V  ora  vigesi- 
ma  seconda,  che  durò  tuta  quel  zorno  e  lucia  la  noto  et  al  zorne 
prosimo  advenire;  che  fu  a  di  ìi  dal  dito  mese  de  setenhro,  zoé  al 
zorne  benedecto  dela  inventione  dela  sancta  Croce  de  M.  Jhesù  Cristo, 
die  veneri;  che  meritaraento  se  polca  bem  chiamare  ancora  lui  vene- 
ri de  pasione,  perchè  durò  per  insine  al'ora  decimo  nona,  che  vera- 
menlo  penetrava  quele  suoe  voce  per  insino  al  cielo  comò  tanto  so 
terore  che  parca  che  ludo  la  machina  mondiale  tremasse  come  suoe 
tante  sclematione  cordiale  et  amare.  A  chi  locava  tal  sorta  credea 
lor  d'  eser  al  fmo  dal  mondo.  Per  tale  via  e  modo  che,  secondo  le 
lore  resegno,  per  a'  comune  mancò  cercha  25  milia  del' una  parte  e 
r  altra ,  scucia  li  ferito  e  maltractato. 
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Pensa  rao,  discrepti  lectore,  che  gram  crudilità  potè  eser  quella, 
considerande  noi  per  la  gram  lungheza  dal  so  pugnare  et  per  la 
schurità  de  dita  suoa  note  quanto  n'  era  perito  contra  suoa  voglia  ; 
perchè  quanto  amico  avea  morto  1'  altro  amico,  per  eser  V  une  e 
r  altre  incognito.  E  più,  quanto  ne  caschava  in  tera  per  le  lor  gram 
fatica  der  arma  et  lungheza  dal  so  pugnare;  per  al  che,  come  lore 
erano  in  tera,  non  potando  avere  alcuno  so  adiuto,  la  furia  deli  ca- 
vale ie  montava  adose  et  per  forcia  le  facea  crepare:  perchè  in  que- 
le  loco  non  valea  aclamare  adiuto.  per  eser  lore  incognito  per  dita 
schorità  de  dita  note.  Ultimatamenlo.  quanto  n'era  ferito  de  poca  va- 
luta, se  i  avese  potute  usire.  che  serebenc  canpato;  che  tucto  meri- 
no per  le  lor  gram  furie.  Sì  che  considirando  a  tanto  suoe  grando 
infortunio,  noi  non  potiamo  (*)  fare  de  non  sclamare,  considirando  noi 
a  quelle  suoe  povere  anime  topino  che  Dio  sa  corno  le  sone  pasato 
de  quilli  suoi  corpi  bene  disposto.  Sia  comò  se  voglia,  la  divina  M.(^ 
pò  sapere  al  tucto.  Et  quela  conlinuvamente  poi  pregarema  che  la  se 
voglia  per  suoa  infinita  misericordia  e  bontà  perdonane  li  suoi  peca- 
ti  et  poi  donarle  la  gloria  beata  per  infenita  secula  seculorum, 
amen. 

Per  modo,  comò  tal  dito  combatante  fune  al'  ore  19  predicta,  per 
suoa  gram  stracheza  li  romanento  ie  fu  forcia  a  deslacarise  de  semo 
corno  fani  li  galli  quando  lor  creste  sone  rotte  et  ciaschuno  ale  lor 
loco  secure  retornare.  Mora  avando  viste  la  M.^«  dal  dito  Re  de  Fran- 
cia le  gram  crudilità  del'  una  suoa  parte  e  1'  altra,  molte  lui,  secon- 
do nostri  riporto,  molto  se  n'atristoe.  considirande  ali  anime  de  quili 
povere  sventureto,  corno  ut  supra.  Per  al  che  suoa  M.»«  feze  ferma 
deliberalione  de  volere  tirare  ad  efecto  al  so  desiderato,  considerando 
lui  comò  più  è  caldo  al  ferro  e  tui  al  martello:  per  al  che  lui  comen- 
ciò  a  fare  intendro  ala  ciptà  de  Paviglia  per  suoi  bande,  chi  volese 
dinare  da  lui  dovese  andare;  et  in  multi  altri  loco  notlficando  per  vo- 
lere remelre  quilli  suoi  tal  smanchali.  Per  modo  che  de  novo  refeze 
suoa  cometiva,  pagando  le  lor  baile  d'alevarie  comò  suoi  poco  dina- 
re,  che  più  a  lui  non  i  era  doluto  le  rinc.  overe  schena.  per  averie 
in  corpo  portcrto:  et  II  dicando:  Suso  homini  nostri,  et  non  dubitati 
de  cosa  alcuna;  che  per  noi  è  adeso  al  tenpo  dala  grnm  viteria,  do- 
la quale  n'  a  aparere  perpetua  memoria  — ;  considerando  lui  come 
per  al  proverbio  se  spando:  —  chi  à  tenpo  non  aspeta  tenpo  — . 

Mora  intendando  monsignor  cardenale  Suoviciaro  comò  tucta  la 
parte  ducale  al  grando  amanamento  che  contra  lore  avea  facto  suoa 
M.**,  et  che  la  S.^  dal  papa  avea  facto  fare  alcuno  suoe  movimento 
per  lore,  né  eciam  la  M.^^  Cexaria,  nò  edam  per  la  parte  dal  Uè  Ca- 
tolico  quili  suoi  Spagnole  che  li  al  prexenlo  se  retrovavano,  corno 
credando  lore  veramente  tucto  li  prenominati  fusene  in  dita  suoa  le- 
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ga  per  le  rasone  suopra  asegnati,  per  modo,  lore,  xoé  dito  Monsif^nor 
cardenalo.  d*  esere  stato  dal  lucto  inganato;  et  maxime,  siando  V  a- 
sercipto  dito  apostolico  h  a  Parma  et  a  IMasentla;  per  modo  (*)  alca- 
no  mai  non  se  erano  motto  in  alcuno  suo  favori  :  per  al  che  dubitan- 
do lore  dela  furia  dal  gram  braze  de  dita  >l>  del  Re  Cristianissimus 
de  Ferancia,  lore  preseno  per  so  prencipale  capitole  de  retornare  nel 
ior  regno  per  più  suoa  salvatione. 

Partito  che  Ior  fune,  la  excelentia  dal  duca  Maximiliano  intrò  nel 
castello  de  dita  ciptà,  considerando  lui  corno  per  al  proverbio  se 
spando:  —  purché  la  furia  non  pasa  ti  segue,  la  sancta  pacientta 
vinze  liogne  desdegno—.  Et  cosi  siete  le  cose  per  insino  a  dM7  dito. 

La  cita  de  Milano  reanla  dal  Re  de  Feransa. 

La  prefacta  ciptà  de  Milano,  zia  reauta  per  la  lAM  de  Francescho 
Re  Cristianissimo  de  Ferancia,  che  fu  a  dì  17  dal  mexe  de  setenbro, 
die  luni,  cercha  Torà  vigesima,  anno  Domini  1515,  quando  suoa 
M.i*  retrovandise  a  Pavia  prexencialemento,  fece  piare  la  suoa  vera 
invistitura  de  dieta  magnifica  ciptà  de  Milano  corno  suoa  grandenisi- 
ma  prodenlia,  per  eser  zia  partito  dito  Monsignó  U.™«  cardinale  Suo- 
viciaro  comò  tucla  suoa  cometia  et  la  excelentia  dal  Duc^  intrato  in 
(•astrilo,  corno  ut  supra.  Facto  questo,  snoa  M>  feze  fare  tri  zome 
di  pnM'esione  in  dieta  ciptà  dal  suo  clero  a  laudo  et  honore  delo  e- 
terno  Idio  et  edam  per  gloria  dela  sancta  lega  per  lui  facto  comò  la 
S.t*  de  papa  Lione  decimo  pontifico  :  per  al  che  dita  suoa  S.»^  se  sia 
dignata  d*  arecogliere  suoa  M.**  suota  al  manto  de  Santo  Petro.  Facto 
che  abbe  questo,  suoa  M.»*  di  subì'  fece  fare  intendro  ala  dita  Exce- 
lentia dal  duca  Maximiliano  Sforcia,  che  se  retrovava  in  dito  so  ca- 
slello,  corno  ut  supra,  che  volontà  era  la  suoa  de  volerle  dar  tal 
caslelle:  le  suoe  resposte  ad  noi  incognito.  Per  al  che,  secondo  li 
nostri  riporlo,  parse  che  non  fusene  ala  voglia  de  suoa  M.**,  perchè 
inmediate  avando  lui  in  suoa  coltura  uno  .M.  Petri  Navara  Spagnolo, 
zia  presta  por  dito  canpo  Franctjso  ala  rota  dal  canpo  apostolico  ala 
ciptà  de  Havena  T  anne  4512;  al  quale  era  homo  apròbalissimo  so- 
pra la  custodia  de  T  artegliaria;  et  le  molte  volte  de  lui  eser  visto 
grande  grando  experientio;  et  maxime  al  Vicio  Re  de  Uagonea  inenlo 
suoa  calura  V  avea  facto  so  primato  in  ogne  suoe  facoltade  ("). 

Mora  suoa  M.^^^  avando  inteso  la  voglia  dal  dito  Maximiliano  Du- 
ca, deliberò  al  tucto  volerele  da  quelle  loco  cavarelo,  et  ordenò  che 
per  lo  inzegno  dal  dito  Petro  Navara  fuse  cercondato  dito  caslelle  in- 
torno come  5()  boco  de  artegliarie  grose,  e  zorne  e  note  batrele  de 
continuvo,  ci  (abricando  lui  altre  suoe  transeo  per  volerelo  Ini    spa- 
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carele  in  più  parte,  e  poi  per  forcia  dentro  intraro.  Facto  lui  hognc 
suo  prencipio,  in  brevilà  parse  che  lui  ie  tolese  hogne  suoa  defesa, 
che  più  per  la  ciptà  non  poteseno  traro,  né  edam  poco  poteseno  no- 
cere  ad  altre;  per  modo  corno  al  tenpo  vedendo  la  excelentìa  dal 
dito  signor  Duca  che,  non  avando  lui  secorse  alcuno,  che  mai  lui 
non  se  poterebbe  conservare  dala  dita  gram  potentia.  dal  braze  de 
suoa  M.ià,  per  al  che  parse  che  infra  lore  fuse  partorite  certi  capito- 
le e  termino,  telando  zose  lore  defeso.  Et  parse  che,  secondo  li  no- 
stri riporto,  dite  Duca  s*  avese  aricomandato  e  facto  arecomandare 
de  novo  a  dita  suoa  lega  dela  Cexaria  M.^:  tamen  era  stato  nula:  ed 
era  a  denotare  che  a  uno  male  anno  debitamente  convene  che  lui  a- 
bia  tre  male  pasque  per  le  rasone  suopra  asegnato.  Tamen  parse  che 
lui  alciase  li  suoi  hochie  al  cieli  et  pregando  la  divina  M.^  che  que- 
la  per  suoa  infenita  misericordia  e  bontà  se  volese  dignare  de  mo- 
strane quela  bona  via  da  poterse  conducere  lui  al  bom  porte.  Et 
parse  che  per  intercesione  del  signor  M.  Zohane  da  Gonzagha  e  de 
altre  suoi  confiderato  fuse  per  lore  concluse  che  dito  Duca  avese  a 
fare  la  voglia  de  suoa  M.*^,  come  lui  feze,  per  eser  ad  noi  incognito. 
Tamen  fu  dito  che  lui  ie  deva  nel  regno  suo  de  Ferancia  uno  altro 
duquato  in  scambio,  simile  a  quelle,  come  inento  ad  plenum  nui 
parlarema.  Et  concluse  hogne  lor  suoe  deferentie,  dito  Duca  ie  deto 
la  vera  poteslato  dal  dito  castello  ;  considerando  lui  che  donde  fortu- 
na vole,  saper  non  vale.  Al  quale  so  partimento  a  noi  incognito. 

Ora  avando  la  M.*à  dai  dito  Re  Cristianissimo  de  Ferancia  auto  ho- 
gne suoe  desiderato  dal  dito  Duquato  de  Milano  come  al  grande  a- 
diuto  de  dita  suoa  lega,  mo  al  prexento  a  lui  s'  aspetava  de  cogno- 
sere  li  suoi  beneficio  receulo  de  tal  dieta  suoa  lega;  per  al  che  de 
lor  comuna  concordia  dieta  mandò  al  dito  suo  canpo  corno  al  favore 
dal  so  gram  braze  de  suoa  M.^^  ala  dieta  ciptà  de  Bresa  per  volerela 
requistare  per  dito  Senato  Venitiano,  corno  lucto  al  Dresano  et  Mar- 
ella Trivisano,  come  zia  per  altre  tenpo  fu  suova  (*);  che  fu  cercha 
la  prima  mediata  dal  mese  d'  octobre  anno  Domini  1515.  Arivato  che 
lor  fune  nel  teritorio  de  Bergamo,  zoè  al  signor  Barlolomio  d' Alvia- 
no  capitanio  de  dita  Signoria,  de  conpagnia  de  uno  M.  Fiere  da  Lun- 
ghenn  conduteri  dela  dita,  come  grande  exercito  et  gram  n.**  de  suoe 
anelane,  il  in  dite  loco  Bergamasche  se  infermò  al  dito  capitanio 
signore  Barlolomio  dela  suo  infermità  mortalo;  per  al  che  tardò  dito 
exercito  cerca  18  zorno  nante  che  V  andase  a  dita  suoa  expugnatio- 
ne  de  Bresa;  che  fu  cercha  a  dì  XI  dal  mese  d*  octobre,  die  veneri, 
la  noto  prosima  pasata,  quando  dito  exercito  arivò  intorno  a  dita  ci- 
ta come  seve  artelarie.  Et  11  faciando  granda  bataria  in  loco  chia- 
mato la  Garzeta,  dove,  per  esere  quela  cita  al  prexente  seta  la  do- 
minatione  dela  Cexaria  M.i»  Inperiale,  quela   avea  zia  bem  proviste 
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ala  defeiìsione  de  quela:  dove  lì  se  retrovava  al*  incontre  uno  so 
condoteri  chiamato  M.  Luvis  Incardo,  homo  valentissimo  et  esperto, 
come  la  conduta  de  1000  pedune  todischo;  le  quale  molte  hene  ie 
respoudevano,  perchè  durò  dodece  zorne  che  senpre  in  dito  loco  ba- 
teano  zorne  e  note;  per  al  che  Iure  fecene  gram  suoa  balaria,  Alora 
la  parte  dentra,  vedande  per  modo  alcuno  de  più  non  poter  resistre, 
usine  fora  incogniti,  et  per  al  so  mirabile  inzegno  tene  tal  via  e  mo- 
do che  inchiodone  12  peze  de  dita  artelaria  de  nomice,  zoè  doe  co- 
lovrino  e  sei  canune  e  dui  sagri;  le  quale  lore  ie  tosene  et  per  via 
de  argano  le  tirone  dentro  da  suoa  cita.  Per  al  che  fu  forcia  a  dito 
nomice  de  quele  loco  partirse  e  tirarse  in  dreto  ala  segura,  per  insi- 
ne  a  25  zorne  prosimo  a  venire;  e  poi  retornone,  e  posese  propinque 
a  Tore  lunga;  et  lì  zorne  e  note  faceano  al  simile,  faciando  a  loro 
gram  nocimento;  per  tal  via  e  modo  che  infra  lore  fu  necesaria  co- 
sa a  conpore  una  suoa  trega  per  20  zorne  prosimo  ad  venire,  che 
la  Cesaria  (*)  M.*»  non  ie  dia  secorse  alcune,  per  al  quale  lore  se 
posano  defensare  dale  forcio  dal  gram  braze  del  canpo  de  dita  lega 
Fracesia,  che  veramento,  fornite  al  tenpo  lore,  s'acordarano.  Tamen 
infra  al  dito  tenpo  non  vene  secorse  alcuno,  die  a  dite  Bresauo  a 
lore  fu  forcia  a  seguire  tal  so  acordo  in  queste  modo  e  forma:  che 
lore  non  voleano  per  modo  alcuno  più  rotorLare  suota  la  iereducione 
dela  granfa  de  Sam  Marco;  per  al  che  zia  altre  volte  erano  stato  in- 
ganato  da  lore,  per  cser  lor  date  a  ([uela  e  po'  averie  lasato  andare 
in  preda  et  sachezato  dal  tuctu.  Alora  uno  conditore  zenerale  dela 
MJ*  dal  dito  Re  de  Ferancia,  chiamato  M.  Zohane  Jacomo  Traucio, 
nostre  Talice,  tose  tale  asonte  in  dito  so  acorde  i'  nome  de  suoa  MJ* 
dal  dite  so  He,  et  intrò  in  dita  cita  de  Bresa  inseme  come  dite  exer- 
cito  Veniciano.  Intrato  che  lui  fu ,  dito  M.  Zohane  Jacome  forni  suoa 
roca  a  peticione  dela  M>  dal  dito  Re  ;  et  lo  exercito  Veniciano  do- 
minare la  cita  per  insine  a  tante  che  dita  suoa  lega  serano  veramen- 
te d*  acordo.  E  poi  inmediate  fecene  andare  uno  so  bande:  che  luto 
li  forasteri  s'  avesenc  andare  con  Dio  ala  pena  dela  forcha.  Alora 
siando  stato  in  quella  cita  de  Bresa  per  so  oQciale  uno  dito  M.  Pino 
Nomaglie,  legum  doctor  e  zia  figliole  de  uno  nostro  nobile  Forluve- 
se,  chiamato  M.  LufTo  Nomaglie,  conte  e  cavaleri,  come  tuta  suoa 
famia  lui  era  abitato  in  dita  cita;  per  al  che  dubitando  lui,  se  feze 
fare  a  quili  primate  uno  salvo  conduto  da  poterse  conservarse  per  iu- 
sine  a  tante  che  tuta  quella  zurmaia  se  fuse  andato  con  Dio,  per  più 
so  honore  de  lui  e  de  dita  suoa  famia.  Et  per  hom  respeto  lui  si  era 
conservato  in  uno  so  monesteri  de  frati  ;  perchè  lui  veramente  era 
molte  amato  in  dita  cita  zeneralmento  per  la  suoa  gram  convcrsatio- 
tione.  E  di  poi,  come  a  lui  parbe  al  tenpo,  usi  fora  per  volerse  par- 
tirse. Inmediate  da  dito  Franciose  fu  preso.  Tutavia  lui  dicea  le  suoe 
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raxone ,  mostrandie  dite  salvo  condute  :  tamen  lore  a  quelle  respon- 
deano  dicaudo;  chi  facea  salvo  condute  li  potea  guastare;  avande  zia 
lui  preterite  al  tenpo  de  non  esere  partite  e  andate  nel  tenpo  dal  di- 
to bando  come  li  altre.  E  di  poi  li  soe  molte  parole  dal  dito  M.  Pi- 
no, come  homo  savio  e  prudente  che  lui  era,  cognobbe  lui  come  (*) 
per  al  proverbio  spande:  —  Donde  vole  fortuna  sapere  non  valle  — - 
et  —  Segue  al  tenpo  e  lassa  fare  fortuna  — .  Per  al  che  inchinò  al 
so  cape  et  feze  acorde  come  lore  in  la  quandi tà  de  duquate  tre  mi- 
lia  et  cinque  cento:  le  doe  milia  per  lui;  el  reste  per  al  so  unico 
flole.  Pagato  che  lui  abbe,  tose  bona  elicencia  e  retornò  ala  citò  de 
Ravena^  dove  lì  reinpatriava.  Tamen,  secondo  le  nostri  riporto,  dita 
cita  de  Bresa  romase  al  tuto  seta  la  dominatione  dela  granfa  dal  dito 
Sancto  Marco  de  comisione  e  volontà  dela  M>  dal  dito  Francescho 
Re  Catolico  de  Ferancia  e  de  tucta  suoa  lega  promisivc,  come  ut  supra. 

Signor  Rartolomìo  d'  Alviano  morto. 

Al  prefacto  signore  Bartoloraio  d' Alviano  dela  nobile  casa  '  (**) 
nobile  romano,  queste  anno  dal  Signore  intravenne  la  dita  suoa  pre- 
fata morte,  che  fu  a  dì  cinque  dal  mese  d'octobre  anno  Domini  1515, 
in  queste  modo  e  forma.  Conciò  fuse  cosa  che  al  prexento  lui  se  re- 
trovasse capitanio  zeneralo  del  Senato  Veneciano,  per  eser  lui  al  pre- 
sento stato  per  dito  so  Senato  al'  adiutorio  dela  M.^  de  Francescho 
Re  Cristianissimo  de  Ferancia,  quando  lui  intrò  per  so  aquiste  nela 
magnifica  cilà  de  Milano;  e  di  poi  per  dita  soa  lega  de  volontà  dal 
dito  so  Senato  eserse  partilo  da  Milano  per  volere  andare  al*  aquiste 
dela  celeberima  cita  de  Bresa  per  dita  suoa  lega;  et  quando  lui  fu 
arivato  nel  teritorio  de  Bergamo  al  castelle  de  Cheti,  lui  se  era  in 
quele  loco  romaste  amaialo  da  morto  int  uno  palazo  dela  excelentia 
dal  conte  de  Petigliano  so  legitime  fratello.  Et  U  solo  canpò  quatro 
zorno;  e  poi  rese  al  spirlu  aronipotento  Idio:  che  fu  a  dì  5  dito  ho- 
tobre,  come  ut  supra.  Et  parse,  secondo  li  signor  medeci,  che  dita 
suo  morte  fuse  stato  per  vertù  de  omuri  colico  (***). 

Vici  Re  de  Ragona  retomò  al  so  regno. 

Al  prefacto  Vicio  Re  de  Ragona,  chiamato  M.  dom  Ramondo  Gar- 
dena, queste  anno  dal  Signor  1515  fece  lui  so  retorno  nel  dito  so 
regno  in  queste  modo  e  forma.  Siande  lui  venute  V  anno  1512  per 
al  servicio  de  Julio  secondo  pontifico  e  de  suoa  lega,  et  intrate  nela 
Marche  Trivisana  et  quela  avere  poseduta  a  voia  dela  dita  lega,  et 
eciam  la  cita  de  Bresa  come  al  Bresano,  et  eciam  la  celeberima  cita 
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de  Verona,  che,  secondo  li  nostre  reporte,  lui  i  era  latrato  per  a- 
bitacione  dentre  a  di  6  dal  mexe  de  decenbro,  anno  dito  1512,  co- 
me tuto  al  Veronexe;  et  per  eser  zia  morto  dito  Julio  pontlflco  et 
creato  Leone  per  la  divina  providencia  decimo  pontifico,  et  per  eser 
fornito  dita  suoa  lega  et  avere  zia  retolto  la  M>  de  Francescho  Cri- 
stianissimo Re  Catolico  de  Ferancia  la  cita  de  Milano  contra  la  voglia 
de  Maximiliano  Sforcia ,  zia  duca  de  quello  ;  et  però  nonn  era  più  ne- 
cesaria  cosa  che  lui  avese  ad  abitare  in  queste  nostre  provencie,  e 
dali  soi  mazure  chiamato  a  casa,  et  dal  dito  som  pontiGco  et  al- 
tre potentati  de  Italia  avere  apude  suoa  bona  helecencia.  Et  eraso 
partito  et  arivato  al  Castello  Sam  Zohane  Persiceto  del  conta  e  de- 
streto  dela  magniflca  et  celeberima  cita  nostra  de  Bologna  ;  che  fu  a 
di  30  dal  mese  de  setenbm  1515,  die  dominica.  E  tuto  i  alozone  den- 
tro al  dito  nostro  Castello;  che  poteano  eser  cercha  ottomilia,  molte 
bene  in  puto,  per  eser  loro  tute  doventà  rico  in  questa  nostra  Italia. 
Tamen  fu  forcia  per  li  soi  gram  discunze  che  lore  faceano  al  dito 
povere  popule,  che  al  R."™»  Monsignore  Legato  de  Bologna  i  andase 
al  dito  Castello  per  so  adiutorìo  cercha  tre  volte  nante  suoa  partita. 
La  prima  se  fu  a  di  2  dal  mese  d'  oclobre  ;  la  seconda  se  fu  a  di  -I 
dito;  la  tercia  ad  noi  incognita:  tamen  lui  dite  Vicieré,  seconde  no- 
stre riporte,  senpre  i  era  venuto  incontra,  dicando  lui  —  Non  Ubi, 
sed  Petro  — ,  per  eser  cardinale  di  Medici  nobile  fiorentino.  E  pò*  fu 
suoa  partita  a  di  li  dal  dito  mese  d'  octobre,  die  iovis;  et  venene 
ad  alozare  ala  Vila  de  Sam  Nicolò  et  a  Castelle  Sam  Piero,  pur  teri- 
torìo  de  Bologna.  L'altre  zorne,  a  di  12  dito,  die  veneri,  venne  a- 
lozare  a  Castelle  Rolegnese.  Et  paso  per  la  cita  de  Imola  dito  Vicio- 
rè  come  suoa  guardia;  e  fu,  seconde  nostre  riporte,  veneralo  da 
quelle  so  popule  per  intercesione  dela  magniflcencia  del  so  M.  Zoha- 
ne da  Sasadello,  per  sapere  lui  navegare  quando  al  bisogna:  perchè, 
seconde  che  per  al  proverbio  spande,  — Tenpo  è  da  perdere  e  tenpo 
è  da  guadagnare:  savio  è  Tomo  che  sa  bem  tenporezare  — ;  comi  li 
al  dite  castello,  laso  mo  iudìcare  ad  voi,  discreto  mei  lictore  (*). 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  13  dal  mese  d'  octobre  dito,  die  saba- 
ti ,  dito  Vicio  Re  vene  ad  alozare  in  dita  nostra  cita  de  Forlì  in  que- 
ste modo  e  forma,  (n  primis,  anno  Domini  1515,  conciò  liise  cosa 
che  al  presente  nela  provencia  dela  Romandiola  ie  presedca  uno  per 
so  governo  uno  M.  Alesandro  Vasche  et  nobile  Alesandrino  et  episco- 
po de  dita  suoa  cita  d' Alesandria,  et  al  presente  lui  abitava  ala  cita 
de^Ravena,  et  per  comisione  de  Monsignore  R."»®  Legato  de  Bologna 
cardenale  de  Medeci,  nobile  Fiorentino,  era  andate  lui  dite  Pi*esiden- 
to  ala  cita  de  Imola,  prencipio  de  dita  suoa  provencia,  ala  custodia 
de  tal  exercito  dal  dito  Viciorè,  che  non  i  avese  a  lasare  mancare 
né  pase  né  vìtuaria  per  li  suoi  dinare;  in   modo  che   lui   avea    fate 
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inlendre  a  luto  sove  cita  che  avesene  a  provedere,  come  ut  supra. 
Et  più,  che  a  nostra  cita  de  ForU  i  avea  fato  intendre  che  lore,  di- 
po' al  dito  so  providimente  de  diti  vituarie,  che  loro  debiano  fare 
sghomberare  tuto  al  nostre  borgo  di  Codugno,  a  ciò  che  la  guardia 
dal  dito  Viciorè  posa  in  quele  loco  alozare.  Et  lui  vole  atozare  nel 
palaze  deli  Signure:  et  queste  sie  de  suoa  coinisione  et  volontà;  el 
reste  de  dita  suoa  comitiva  pasare  et  andare  ad  alozare  a  Forumpon- 
pili  et  a  Bertcnore.  A  queste  parse  che  dite  nostre  Senato  molte  se 
ne  fuse  agrevatc,  per  eser  zia  publica  famma  che  la  parte  Nomala, 
per  eser  fora  abseute,  de  suoa  comuna  concordia  retornava  dentre 
come  dite  Viciorè,  centra  voglia  de  dita  parte  Moratina.  A  queste  di- 
to Senato  avea  fato  intendre  al  dite  Presidente  che  volese  eser  con- 
tente de  queste:  non  velerie  agrevare  per  le  pratico  zia  partorito  in 
dita  cita,  come  ut  supra.  Lui  a  queste  respose  che  tal  dubie  per  mo- 
do alcuno  non  ce  era  sopra  dela  fede  suoa;  ma  che  l'era  volontà  dal 
dito  Monsignor  Legato  che  dito  Viciorè  potese  alozare  a  tuta  suoa  vo- 
glia inte  sove  cita  de  Romagna.  Alora  dubitando  dita  parte  Moratina 
de  non  andare  a  sacomano  lore  e  tuta  la  cita,  di  subito  montone  in 
colara,  solevando  al  popule,  che  per  mode  alcune  non  dovesene  la- 
sare  intra  dentre  dite  Vicierè  per  le  rasone  sopra  asegnato. 

Infra  queste  tenpo  era  comenciato  a  venire  sei  fereri  per  volere 
comenciare  ad  alozare,  come  ut  supra.  Alora  intendande  al  tuto  dite 
nostre  Senato,  che  1'  è  de  volontà  dal  dito  U."»»  Monsignore  Legato 
che  debiano  venire  ad  alozare  dentro,  i  arebene  consentito,  s'al  non 
fuse  stato  la  parte  Nomala  e  dito  popule  per  lore  solevate,  che  dubi- 
tavano d'  andare  a  sacomano,  come  ut  supra ,  dicande  che  dite  Pre- 
sidente (•)  tene  come  parte  Nomala,  per  avere  lore  apremiate  come 
cosa  seva  promesiva.  Alora  dite  fereri  solicitavano,  dicando  che  V  a- 
sercito  s'  apropinquava.  Alora  vedando  nostro  Senato  la  dita  mala 
disposicione  deli  prefati,  inracdiate  mandone  uno  nostro  eques,  chia- 
mato M.  Francescho  dali  Aste  al  dito  Presidente,  et  quele  caramente 
pregare  che  volese  esere  contento  de  non  alozare  in  dita  nostra  cita 
tal  zento,  come  de  sopra,  per  le  rasone  sopra  asegnato.  Tamen  infra 
queste  tenpo  arivò  certe  epischopo  Comisario  apostolico  zeneralo.  A- 
rivate  che  lor  fune,  fece  chiamare  dite  nostro  Senato  nela  Badia  de 
Sam  Mercuriale,  et  11  ie  focene  intendre  per  parte  de  Monsignore  R.™® 
Legato  de  Bologna  che  lore  dovesene  solicitare  vituaria  et  alozamente 
i'  nostra  cita,  et  fare  la  voglia  dal  dito  Viciorè:  case  che  dito  Sena- 
to n'  al  fazano,  che  lore  ano  dal  dito  Monsignore  Legato  comisione 
plenaria  de  farle  intrare  per  la  reca.  Alora  nostre  Senato  a  queste 
respose  molte  umanamente,  dicando,  per  quanto  se  astendo  la  forcia 
dal  so  brazo,  che  lore  èno  molte  contentissimo  de  fare  interamente 
la  voglia  dal  dito  Monsignore  Legato  e  dal  dito  Viciorè  :  tamen  a  lo- 
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re  parea  che  dite  nostre  popule  se  fusene  molto  desdegnato ,  come  ut 
supra.  Tamen  dito  epischopo  se  partino  descordanto.  Alora  tulavia 
venea  tale  exercito  et  se  fermavano  propinque  a  nostra  porla  da  di- 
ta roca  molte  cruciate,  per  esere  tulo  ai  reste  de  nostre  porte  serate 
come  suoa  gram  guardia  dela  parte  Moratina.  Et  era  al  nostro  Forum 
properato  sopra  le  cara  tuto  dite  vituarie  amanale  per  dito  nostre 
Senato,  corno  loro  aveano  promeso. 

Et  infra  queste  tenpo  arivò  dito  Vicio  l\e  come  dito  so  exercito  a 
dita  porta  dela  roca  ;  che  fu  cercha  1'  ora  vigesima  seconda.  Et  U  a- 
trovando  sove  zente,  che  ancora  nonn  era  alozato  ninno,  molte  lui 
se  turbò,  considirando  lui  che  uno  tanto  homo  fuse  retenuto  in  quel- 
le loco  da  nostre  popule  contra  la  voglia  dal  dito  Monsignore  Legato 
e  dela  suoa.  Alora  tutavia  li  nostri  cetadino  sghonberavano  hogne  so 
bene  mobile,  portandole  in  citadella,  per  averela  asegnata  al  caste- 
lano  al  dite  popule;  et  che  lore  in  quele  loco  avesene  a  conser\arse 
sove  dite  robe  e  done  e  figliole,  et  guardarela  ;  perchè  fu  alete  certo 
nostre  cetadino  che  i  andase  per  guardia.  Alora  dite  Viciorè  comese 
ali  dite  epischopo  et  ai  dito  Presidento  che  dovesene  venire  a  nostre 
dite  Senato  ed  a  quelle  fare  intendre  che  ordene  era  per  lore  prope- 
rato al  dito  so  introito,  come  (*)  ut  sopra.  Alora  arivato  che  lore 
funo  al  nostre  palaze  deli  Signore,  lì  se  trovava  gram  numaro  dal 
nostre  popule  armato,  le  quale  chiamavano  1*  amiranto  dela  tore  dal 
popule  per  suoa  adunacione:  tamen  mai  lui  non  avea  volute  sonare 
sencia  spresa  helicencio  dal  dite  Presidento  e  dili  nostre  Signore.  I-e 
quale  dite  Signore  erano  queste  infrascripto  : 

M.  Bernardino  Exelio  legum  dolore,  caput. 
2 ,  Zuliano  Bertracano. 

•      3,  Paulo  Laciose. 

4,  Batista  Castelino. 

5,  M.'  Francescho  Oroxeto. 

6  ed  ultimo,  Jacomo  de  Minghe.  Queste  non  se  fu  per  esere 
absento. 

Le  quale  per  niente  non  vosene  consentire  che  tal  amiranle  so- 
nase.  Et  li  infra  lore  acade  le  molte  parole  de  gram  medola  ;  per  al 
che  fu  necesaria  cosa  che  dito  signor  M.  Bernardino  e  dito  S.  Paule 
Laciose  et  dito  S.  Batista  Castelino  avesene  andare  i'  nome  del  resto 
del  so  Senato  come  dite  Monsignor  Presidento  nante  al  conspelo  dal 
dito  Viciorè,  al  quale  era  a  dita  porta,  come  ut  supra.  Arivato  che 
lor  fune,  dite  magnifici  Signore  se  bulonc  in  zonichione  nante  al 
conspeto  dela  serenità  dal  dito  Viciorè,  et  quello  caramento  pregare 
per  suoa  infinita  humanità  se  voglia  dignare  de  cognosere  al  gram 
pericolo  che  al  presento  se  retrova  questa  nostra  poverina  sventurata  ci- 
ta de  Forlì,  che  senpre  per  so  instinte  naturale  à  prese  et  pia  la  parte 
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uegativa  per  V  afermativa.  Per  al  che,  dipoi  le  molte  suoe  parole 
dei  una  parte  e  dei'  altra,  dite  Viciorè  comese  a  dite  Signore  che  ite 
e  taliter  facesene,  et  curasine  in  tal  modo  e  forma ,  che  lui  e  tuta 
suoa  cometiva  potese  intrare  ad  alozare  in  dita  nostra  cita,  come  e- 
ra  stato  determinata  per  M.  S.  R."®  Legato.  Et  questa  era  la  suoa 
ultima  volontà.  A  queste  respose  suoe  Signorie,  secondo  nostri  ripor- 
to, dicando  che  per  modo  alcuno  non  s'  alendeva  ala  forcia  dal  so 
braze  de  poterie  fare  intrare',  dubitando  lore  dele  gram  descordie  del 
dito  nostro  popule,  che  lore  non  i  amaciaseno;  concordandise  come 
quello  verso  de  litanie  che  dice:  —  a  furore  populi  et^.  — ;  mo  che 
la  Signoria  R.™*  dal  Presidente,  al  quale  era  li  presento,  lui  per  suoa 
potencia  poteva  fare  che  lore  intrasene  per  eser  dominus  constituvido 
dala  S.»a  dal  N.  S. ,  come  lui  era.  Alora  dite  Vicio  Re  fece  retenere 
tute  tri  dite  Signore,  et  protestando  al  dito  Monsignore  Presidento  che 
lui  avesse  a  fare  quel  tante  de  lui  e  de  soi  che  i  era  stato  inpo- 
sto dai  suoi  mazure,  come  ut  supra.  Fato  questo,  dito  Presidento 
mandò  a  dire  al  castelano  dela  rocha  per  uno  so  barisello  che  per 
parte  dal  papa  e  suoa  che  inmediate  (*)  che  lui  debia  fare  partire 
dite  nostre  popule  che  se  ritrovava  ala  guardia  de  dita  porta,  arma- 
ta manu.  Tamcn  dito  castelano  non  vose  hobidire  dito  barisello,  che 
a  dito  Presidento  ie  fu  forcia  andarie  lui  in  persona  et  cantarele  in 
che  modo  lui  vose.  E  po'  inmediale  fece  intendre  a  tal  nostre  homi- 
ne  hogni  cosa,  come  ut  supra.  Tamen  a  lui  ie  fu  forcia  a  trare  al- 
quante bote  de  artegliaric  nento  al  so  partiraento. 

Et  infra  queste  tenpo  uno  M.  Antonio  da  Chilino  legum  dotor,  de 
conpagnia  de  uno  S.  Rernardino  di  Mingo,  cancelerio  del  nostre  Con- 
seguo, veneno  batando  per  insino  al  nostre  palaze  magno,  dove  abi- 
tava nostre  Senato,  et  a  quilli  focene  intendre  al  luto  come  dite  Vi- 
ciorè avea  fate  retenere  dite  nostri  tri  Signore,  et  dito  Presidento  avea 
fate  cazare  vìa  nostra  guardia  come  ut  supra:  per  al  che  dito  M.  An- 
tonio fece  comandamento  al  dite  amirante  che  dovese  sonare  dita  can- 
pana  dal  popule  al'  arma  al'  arma;  se  ne  no,  che  lui  se  ne  potoria 
pentire.  Alora  lui  dete  alquanto  bote  ala  dita,  a  ciò  che  al  popule 
potese  intendre  al  tuto:  tamen  poco  ie  zovò,  perchè  zia  aveano  co- 
menciato  de  intrare  cercha  V  ora  vigesima  torcia,  die  13  dite  dal  me- 
se d'  octobre,  die  sabati,  come  ut  supra.  Per  al  che  dito  Vicio  Re  a- 
lozò  in  casa  che  fu  deli  aredi  de  uno  M.  Lufo  Nomaglie:  tamen  zia 
per  intercesione  dal  dite  M.  Presidento  avea  lasate  dite  tri  nostre  Si- 
gnore, dicando  dito  Presidento  che  sove  Signorie  erano  nocento  di  ta- 
le cosa,  per  non  avere  lore  potuto  dispore  dal  dito  so  popule,  per  e- 
sere  stato  solevato,  corno  iit  supra;  perchè  la  paura  mai  non  se  po- 
toria armare.  Et  la  zente  d'  arme  alozó  in  la  mità  dela  cita ,  di  ver- 
se la  porta  di  Schiavania;  e  la  fantaria  nel'aitra  mediata  de  dita  cita, 
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partendo  al  Borgo  de  Ravaldino  e  quelle  de  Sam  Piero,  durande  per 
iiisine  a  meza  note  nante  che  fuseiie  alozato.  E  queste  fu  che  dite 
zente  d'  armo  erano  andato  ali  ascholte  dì  verse  la  montagna,  clie 
non  fuse  calato  dite  montanaro  i'  nostre  favore  ;  per  mode  che  s'  a- 
lozone  come  nostre  gram  dischunze,  come  grara  terore  per  li  nostre 
disordine,  zia  contra  lore  fato  per  nostre  popule,  come  ut  supra.  Per 
che  tuta  la  note  andone  in  pratica,  come  fané  li  signor  Medici,  ron- 
pando  alquanto  botego  intorno  al  nostro  Forum,  et  masime  una  cai- 
zolaria  de  uno  M.^  Rondone  e  una  de  M.°  Francescho  Rosele  et  una 
speclaria  de  uno  di  Minghi  et  altre.  Per  modo  che  la  matina  nante 
al  so  partimento  quiste  tale  andone  dal  dito  Vicion*  a  lamentarse; 
per  al  che  lui  feze  metro  duquate  :20  d'ore  in  deposto  (*)  aprese 
de  uno  nostre  citadino  et  spiciale,  chiamato  Lodovico  d'  Albertino,  le 
quale  lui  i  avese  a  despensare  a  quilli  tale  che  a  lui  se  erano  lamen- 
tade  ala  voglia  sova.  E  poi  per  dite  so  gram  terore,  come  ut  supra, 
le  molte  nostre  aveano  abandonato  dal  tuto  suoe  case  per  coodurse 
in  loco  de  suoa  salvatione.  Alora  li  sachardelli  aveano  fato  la  voglia 
suova;  tamen  le  molte  altre  nostre  nobile  et  altre  citadino  e  merca- 
dante  fune  da  lore  tractato  da  homine  da  bene,  come  lore  erano.  Pur 
tutavia  fu  tenute  che  dita  nostra  cita  avese  receuto  gram  danne ,  per- 
ché in  dite  case,  come  II  erano  arivato,  era  forcia  che  ie  fuse  aper- 
te tute  sove  casse,  e  po'  lore  faciano  la  voglia  suoa  et  altre. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  14,  la  matina  per  tenpo,  die  domiaico, 
lore  focene  suoa  partida  et  andone  per  al  so  viazo.  Partito  che  lor 
funo,  nostre  Senato  feze  andare  uno  so  bando,  che  hogu'ome  i  ave- 
se  a  dare  in  scrito  hogne  so  danne. 

Fato  che  fu  queste,  dito  nostro  Senato  mandò  dui  nostre  legum  dotor, 
zoè  H.  Antonio  de  Chilino  et  M.  Zohane  daU  Aste  come  tal  suoa  ra- 
segna  a  quarelarsene  a  Monsignore  R.>»o  Legato  de  Bologna,  come  ut 
supra,  et  pregare  quelle  che  per  suoa  humanità  se  volesse  dignare 
de  cognosere  tale  dite  so  gram  danne,  et  fare  contra  quilli  tale  sìa 
a  noi  refata  Tamenda.  Tamen  viste  che  lui,  seconde  li  nostri  riporti, 
lui  feze  questa  risposta:  se  noi  aveano  male  alcuno,  che  de  quelle 
noi  n'  erano  molte  bene  meritorio  per  li  nostri  gram  disordine  avere 
fate  contra  suoa  voglia  e  dal  dito  Vicio  Re,  come  ut  supra;  si  che 
per  queste  al  male  anne  romase  a  chi  T  avea  come  suoe  tre  male 
pasque. 

Arivato  che  al  fu  a  Cesena,  intrò  dentro  come  suoa  guardia:  al 
reste  alozone  nela  valle.  1/  altre  zorne  alozò  a  Santo  Arcanzello,  et 
Il  mese  a  sacoman  Sam  Zohane  Varagnana.  Tamen  fu  forcia  che  i 
andase  dito  Vicio  Re  in  presona  de  note  tenpo,  et  salvò  dono  e  putì 
et  altre  bone  robe.  El  reste  per  soi  disordine  fune  salvati.  E  poi  pa- 
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sone  per  al  Duquato  de  Orbino  come  so  grande  ordine,   e   tornò  al 
so  regne.  ♦ 

€aDpo  apostolico  tornò  alozare  in  Romagna. 

Al  prefacto  canpo  dela  Chiesa,  siandose  partito  dela  parte  de  Lon- 
bardia,  per  eser  zia  intralo  la  M>  de  Francescho  Ke  Cristian isimo  de 
Ferancia  in  la  cita  de  Milano,  et  avere  cacìato  Maximiliano  Sforcia,  et 
eciam  esere  partito  al  Vieio  He  (*)  de  Hagona  pur  de  dita  Lonbardia, 
et  tornato  nel  suoi  regno,  et  eser  venuto  dito  canpo  per  suoi  alozamen- 
to  nela  Romagna,  che  fu  cercha  1'  ultima  setemana  dal  mese  d'  oclo- 
bre,  anno  Domini  1515;  per  al  che  i'  nostra  cita  de  Forlì  ie  vene  ad 
alozare  uno  so  conditeri  M.  Troilo  Savella  et  nobile  romano  et  alozò 
nel  nostre  Burgo  dei  Codugno  in  casa  dei  aredi  de  uno  M.  Nicolo 
Torniello.  Et  II  stete  alquante  zorne  e  po'  parti.  Et  ie  venno  al  dito 
M.  Simone  Tornabone  nobile  florenlino  et  Comisario  zeneralo  aposto- 
lico sopra  suoe  zen  te  d'  armo,  che  fu  cercha  la  prima  mediata  del 
mese  de  novenbre  1515.  Et  alozò  nel'  ultima  camera  del  nostre  pa- 
laze  magne  di  verse  meze  zorne:  e  '1  reste  de  suoa  comitiva  per  la 
cita. 

Arivate  che  lui  fu,  per  non  e'  esere  in  queste  loco  Covernatore , 
comenciò  lui  a  volere  che  nostra  cita  stia  suota  al  paciQco  et  hone- 
sto  vivere;  per  al  che  suoa  Excelentia  fece  fare  la  rasegna  de  nostre 
vituarie  et  altre  bene  helemenlale,  le  quale  fune  fate  per  8  homine 
alele  per  nostre  Conseglio;  zoè  dui  per  quartieri,  come  suoa  gram 
delizentia:  tamen  parande  a  suoa  Excelentia  che  tale  dito  8  homine 
non  apiano  fate  dita  rasegna  a  suoa  voglia,  di  novo  feze  lui  notifica- 
ro  per  uno  altre  so  bande,  a  di  19  dal  dito,  die  luni,  che  tuli  li  a- 
bitanle  in  Forti  de  novo  debiano  dare  in  scritis  luto  dito  suoe  biave, 
come  di  sopra,  infra  li  soi  tenpo,  a  uno  deputati  de  suoa  Excelentia 
sola  la  pena  etc.  E  più,  che  al  sabato  inento  era  andato  uno  altro 
so  bande,  che  tute  li  confinate  et  altre  che  fuse  fora  absente  dele 
parte  dovesene  retornare  a  casa  et  apresentarse  nante  al  conspeto  de 
suoa  Excelentia,  suota  la  pena  etc. 

E  di  poi,  infra  al  dito  tenpo,  vene  M.  Tiberio  Brandolino  et  Todo- 
le  d'  Antonio  de  Todole  et  le  multe  altre  dela  parte  Nomaglìa.  Ari- 
vato  che  lore  fune,  focene  tute  suoa  hobidencia  dal  dito  Comisario. 
E  di  poi  dite  Comisario  se  parti  et  andò  a  Cesena,  dove  11  era  M.  A- 
lesandro  Vasche  et  epischo  Alesandrino  et  Presidente  dela  Romandio- 
la;  et  come  luì  i  andò  dito  M.  Tiberio  et  M.  Jeronimo  Moratino  e  di- 
te Todole  et  altre:  che  fu  a  di  26  de  novenbro,  die  luni,  1515.  Et 
ste'  dito  Comisario  insino  a  di  10  de  decenbro,  die  luni;  e  po'  tornò 
a  Forlì.  Tamen  se  parti  da  Cesena  dito  M.  Tiberio   incognito,   molte 
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descordanto;  perch.\  se(N)n(ìt»  nostri  riporti,  dito  Presidento  al  volea 
caturare  per  allre  suoo  disponilo  vechic  fra  lore  parlorilo,  come  in- 
drete  in  questo  ad  plenum  n'  abiamo  parlato.  Kt  qui  steto  suoa  E\- 
celentia  per  insine  a  di  1!2  dito:  o  po'  andò  a  Roioprna  dal  papa  che 
Il  era  (*). 

Papa  Lione  vene  a  Bolo^a. 

Al  prefacto  dito  papa  Lione  fece  suoa  prima  partita  da  Koma  per 
venire  ala  suoa  patria  magnifica  et  celeberima  cita  de  Fiorencia,  la 
quale  merìtamento  se  pò  chiamare  P'iorencìa,  zot»  flore  dele  altre,  e 
po'  venire  ala  inclita  e  digna  cita  de  Bologna  [che]  se  pò  chiamare 
mater  studiorum  et  bona  per  omnia  ;  che  fu  a  di  27  dal  mexe  de  no- 
venbro,  dipoi  el  parte  de  Maria  Verzine,  1515,  che  suoa  S.**  vene  ad 
alozare  propinque  a  dita  suoa  cita  apreso  a  una  suoa  ghiesa,  chia- 
mata la  Certosa,  in  uno  camineto  de  uno  chiamato  Zanifrazo.  Et  lì 
ie  fu  proviste  de  hogne  suoa  helemcntalione  per  dita  suoa  magnirica 
Comunità  de  dita  Fiorencia.  Et  II  stete  insine  a  dì  30  dal  dito  mese, 
die  veneri,  che  suoa  S>  fece  so  introito  in  dita  suoa  cita  per  la  por- 
ta de  Sam  Piere  Galalino.  Et  fu  quelle  zornc  benedeto  deF  apostole 
Andrea,  aconpagnato  et  venerato  da  tulo  ni  so  clero  et  soi  Senato , 
come  dui  soi  bele  bandachino  de  gram  valuta,  dele  quale  lore  ie  ne 
fecene  prexento  a  suoa  S>,  zoè  uno  per  lui  e  V  altre  per  venerare 
al  Sacramento  divino,  le.  quale  portava  per  insine  al  so  reposo.  Dite 
Senato  ultimatamente  i  asegnone  le  chiave  de  dita  suoa  cita,  aconpa- 
gnati  dal  numaro  de  6Ò  zuvene,  tute  nobile,  de  dita  cita,  luto  vesti- 
to a  livrea  de  pane  ranze  e  pavunacio  el  crìraisino  come  suoi  zupone 
rose,  listado  de  brucato  d'  ore,  et  luto  mese  al'  ordinanza.  El  come 
suoa  S.**  i  era  ((uesla  suoa  infrascrita  famia.  In  primis  avea  18  Mon- 
signore R.™o  Cardinalo  et  suoi  cocubicniario  et  camereri  et  canonici 
de  Sam  Piere;  et  avea  cento  carìazo  molte  bene  ornato,  et  avea  de- 
ce chineo  et  tri  mulle  ricamenlo  coperto.  El  dipoi  i  era  54  epischo 
et  abati  numero  asai.  E  di  po'  i  era  le  molte  sol  nobile,  luto  vestile 
de  novo  come  la  magno  rcpresenlacione  dal  so  magnifico  Laurencio, 
in  mezo  de  200  homine  dela  guardia  dal  so  magnifico  palazo,  tulo 
vestite  di  novo  a  suoa  livrea.  E  tufo  i  nomine  Domini  andavano  in 
suoa  conpagnia  a  suoa  ordenanza  per  venerare  dito  Sacramento,  che 
porta  dite  Signore  canonici,  et  suoa  S.tà;  |a  ((uale  lei  era  vestita  pon- 
tificalmenlo,  come  al  so  regno  in  capo,  come  dui  altri  suoi  regne  i- 
nanti,  dasande  lui  suoa  benedicioiìe  plenaria.  E  di  po'  lui  era  al  so 
tesorerio  che  butava  gram  soma  do  dinaro,  zoè  lione  e  duquale  d'o- 
re ad  ornamento  dela  dita  porta  dal  so  introito  e  de  luta  la  cita.  F^ 
quale  dita  porta  era  de  questa  medola;  zoè,   archi   grandi  come  la 
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insloria  del'  Epocalis,  pinta  (*)  come  alquanto  figure  vivo,  che  re- 
citavano gpam  numaro  di  soi  verse  in  laude  de  suoa  S.»^  E  poi  a 
Sam  Felice  in  piaza  i  era  fabricato  uno  arco  trionfale  molte  rico  et 
bene  inteso;  et  poi  al  ponte  dela  ghiesa  dela  Sancta  Trinità  uno  al- 
tre al  simile,  et  per  tuta  la  via  dal  so  ponsamento  ornata  de  dece 
cara  trionfale,  tute  bene  intexe,  senza  la  gula  e  la  coIona  Antonina 
che  se  contrafeze,  scucia  una  altra  flgia  de  uno  Carlo  d'  oro  et  uno 
Ercole  de  brongio;  tute  le  (|uale  cose  erano  beletissimo  et  bene  in- 
texo.  Tamen  non  erano  fenito  per  al  poco  tenpo  che  ne  fu  casone. 
Et  più,  che  ala  ghiesa  de  Sancta  Maria  dali  Fiuri,  zoè  Sancta  Libe- 
rata, i  era  adificato  uno  palco  in  meze  come  soe  gram  numaro  de 
lume  come  le  molte  altre  suoe  sontivosetade.  Et  per  quela  suoaS.^ 
paso  presencìalemento  come  suoe  grandenisimo  veneracione.  E  di  po' 
arivò  ala  ghiesa  de  Santa  Maria  Novella,  dove  II  lui  feze  al  so  riposo. 
E  di  poi  hogne  suoe  cerimonie,  li  era  properati  una  suoa  bela  sala 
come  tre  altre  soe  bele  camare  hornate,  una  de  velute  et  de  raso 
crimisino,  V  altra  de  pane  luchesino,  alias  rosato,  tute  adornato  de 
tele  d'  ore;  et  al  simile  so  lette,  come  le  molte  altre  sontivositade 
ad  noi  incognito  per  la  nostra  absencia. 

Fornite  che  abbe  suoa  S.^  in  dita  suoa  patria  hogne  so  bene  ho- 
perare,  fu  necesaria  cosa  che  lui  se  partise  da  dita  cita  de  Fiorencia 
et  venese  ala  dita  cita  de  Bologna;  per  al  che  in  quele  loco  breviter 
se  retrovarà  la  M.*^  de  Francescho  Cristianissimo  Re  de  Ferancia  pre- 
sencìalemento per  lore  suoe  grande  ocurencie.  Per  al  che  suoa  S.**, 
siandose  zia  partito,  et  vene  ad  alozare  al  castello  de  Pianore,  che 
fu  a  di  G  dal  dito  mese  de  dicenbro,  die  iovis,  1515,  lontano  da  di- 
ta cita  de  Bologna  cercha  otto  mia.  L'altre  zorne  che  fu  a  dì  7,  die 
veneri,  vene  ad  aloziare  propinque  a  dita  cita  nela  ghiesa  deli  Crosati 
per  la  Via  Flaminia,  et  II  steto  quella  note.  L'  altre  zorne,  che  fu  a 
di  8  dite  decenbre,  die  sabati ,  zoè  al  zorne  benedeto  zoè  quelle  zor- 
ne benedeto  (sic)  dela  concetione  dela  inmaculata  Vergine  Maria,  che 
suoa  S.**  arivò  ala  porta  destra  mavore  corcha  l'ora  vigesìma  se- 
conda, dove  II  se  retrova  tute  al  clero  de  dita  come  hogne  suoe  ce- 
rimonie, come  convenea  a  tele  mislerio,  e  poi  tuto  al  so  Senato,  a- 
vande  dito  religiose  alquante  areliquie  de  suoi  sancti  et  masime  la 
testa  de  Sam  Ddminlco  et  quella  de  Sam  Provelo,  di  conpagnia  deli 
Confalorerio  de  iusticia.  come  soi  signuri  Anciani,  e  tuto  al  resto  del 
Regimento,  come  tuto  le  seve  chiave  dela  cita  int  uno  (**)  bacile 
d'  arzente  de  conpagnia  de  tuto  li  Confalonerio  deli  arte.  Ultimata- 
mente,  i  era  50  zuvine,  tuto  nobile  dela  cita,  tuto  vestite  de  bro- 
cato  d'  ore  per  suoi  staferi,  come  suoe  maze  in  mano;  et  era  tuta 
coperta  la  dita  strada  de  pane  de  lana  per  insine  ala  ghiesa   del  Do- 
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mo.  Et  i  era  tri  ponte  de  le^jfuano,  ornate  e  molle  bene  inlexo,  ala 
similitudine  de  quili  do  (ì<snn)  oli  Irionfe  romano,  come  soe  gram  nii- 
maro  di  verse  de  divarie  materia.  E  più ,  ie  n'  ora  uno  altro  in  por- 
ta, che  avea  fato  fare  uno  M.""  Matio  dala  Lana,  al  prosente  masare 
dela  conpagnia  del'  arte  dola  soda,  corno  uno  so  breve  che  dicia  — 
Beneditus  chi  venil  i'  nomine  Domini  — .  E  più,  sopra  la  botega  dal 
dito  M."  Matio  i  era  fabricato  uno  belo  balco,  molte  bene  inteso  et 
ornato  come  soi  drapi,  come  alcuna  figura  molte  fantastiga,  CA)mo  ti- 
no so  gram  tendo,  nel  quale  i  era  Tarma  dela  S.^^  dal  papa,  la  quale 
era  sostenuta  da  dui  anzeli  e  dui  lioni;  le  quale  anzele  ie  meteano 
al  regno  in  lesta;  e  di  sopra  i  era  uno  altre  brevo  che  dicea  —  Al 
divo  pontflco  maximo  Lione  decimo  Medici  et  dela  republica  crisUana 
moderatore  — .  Et  da  mane  drita  i  era  V  arma  dela  MM  dal  dito  ile 
de  Ferancia  comò  uno  so  brevo  che  dicia  —  Francescbus  primo  Ga- 
lorum  Regi  Cristlanissimus  — .  Et  a  mane  stanca  i  era  Tarma  de  Non- 
signore H.i»o  Legato,  zoè  Julio  de  Medici,  nobile  ftorentino,  cardina- 
le apostolico,  come  uno  so  brevo  che  dicia  —  Patre  dela  patria  —, 
come  4  pifaro  in  suso,  che  luto  quele  zorno  non  focene  che  sonare 
le  suoe  molte  galantarie.  E  più .  per  dito  borgo  per  sino  al  Dome  i 
era  altri  0  ponte  molle  bene  ornate  come  suoi  gram  numero  de  di- 
verso soi  brevi  de  più  medolle.  Et  suoa  S.'^  i*  nomine  Domini  i  era 
intrato  per  dita  porta  et  venuto  come  dito  sonluvosità  per  insine  in 
porta  dala  Tore  deli  Axenelli,  dove  II  se  ritrovava  aparale  epischo- 
pale  come  so  piviale  et  milria  in  testa  coperta  de  gram  zoe  preciosi- 
simo,  de  conpagnia  dal  Sacramento  divino  ini  una  cassa  coperta  de 
pane  d'  ore,  in  suso  una  chinea.  Ed  era  sola  uno  bandachino  d'  ore 
tirato  bianche.  Et  per  narare  al  luto,  avea  suoa  S.^^  nauti  quatre  ca- 
pelli da  cardinale  et  nove  chineo  bianco ,  luto  fornito  d'  ore  e  d'  ai^ 
zento,  coperto  de  crimisino,  come  tri  mule  bianco  ornato  a  simile 
modo;  le  quale  vcramento  erano  astimalo  gram  valuta.  Et  U  in  dito 
loco  suo  &M  fece  alcuna  suo^i  resistencìa  per  non  potere  andare  più 
nante  per  la  gra*  moltitudine  de  dito  persone.  Et  II  se  mese  uno  so 
hochialc  grande  per  vedre  tante  grande  selenita  che  Ile  se  trovava  (*). 
Et  era  portato  in  suso  uno  sova  c^ìroga  coperta  de  crimisino*  tuta  la- 
vorata de  oro  fino.  Et  II  come  suoa  Imca  alogra  comenciò  a  lezere  de 
quili  tale  dite  breve  de  quili  verse.  Et  II  in  dite  loco,  in  peto  ala  bi>- 
tega  dal  dito  M.*"  Matio,  se  relrova  uno  zenore  dal  dito  M.**  .Matio. 
vere  auclore  dele  suoe  predicto  cose,  al  quale  se  chiamava  M.  Feria- 
no  di  Ubaldino,  historico  veridico  et  nostro  precetore;  al  quale  dito 
Feriano  a  sua  voce  piena  diceia  —  Viva,  viva  la  magnifica  casa  rea- 
le de  .Medeci  — .  Alora  suoa  S.i^  ie  guardò  in  suoa  facia  come  suoa 
risa  in  bocha,  e  po'  a  lui  ie  dote  suoa  benedicione,  perseverando  per 
dito  so  viazo  insine  ala  dita  ghiesa  dal  Domo,  faciando  lui  11  hogue 
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suoe  cerimonie,  et  lasande  II  al  Sacramento.  E  po'  andò  nel  so  pa- 
laze  magne  ad  habitare  di  verse  al  monto  noia  capello  et  camera  ; 
che  zia  feze  fare  Julio  secondo  pontinco  in  suoa  vita,  quande  lui  in 
quelle  loco  habitava. 

1/  altre  zorne,  che  fu  a  di  9  dito,  die  dominico,  suoa  SJ*"^  andò 
ala  ghiesa  de  Sam  Petronio  so  protetore,  et  ìì  fece  dire  una  suoa 
sancla  mesa  apostolata  per  boca  de  uno  so  cardinale,  e  po'  relornò 
nel  dito  pniaze  a  suoa*  abitacione.  E  tutavia  facea  inobilire  dita  cita 
aspelando  inlìa  dui  zorne  la  venuta  dela  M.**  dal  dito  He  de  Kerancìa. 

Pur  seguitando  la  instoria,  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  10  dito,  a- 
vando  zia  fato  fare  al  magnifico  Regimento  so  de  Bologna  uno  gram 
balchó  molte  bene  inteso  in  dita  ghiesa  de  Santo  Petronio  in  queste 
modo  e  forma:  in  prima,  comenciando  dal  so  pergulo,  andando  per 
fine  in  cavo  dal  so  coro  di  verse  al  monto,  al  quale  dito  balco  so- 
pra al  dito  so  core,  sole  piando  la  nave  de  mezo  de  dita  ghiesa  e 
non  al  resto,  et  era  alto  eminento;  e  sopra  quelo  i  era  fabricato  u- 
no  magno  altaro  et  II  properato  al  core  de  dito  sol  canonice  e  cantu- 
re  et  altre  reliziose,  al  quale  venne  gram  dinare;  per  al  chea  di  10 
dito,  die  luni,  suoa  S.^*  retornò  a  dita  ghiesa  molte  sontuvosamenlc 
vestito,  come  de  prima,  alo  abito  epischopato,  in  compagnia  de  18 
S.  Cardinalo  et  altre  epischopo  e  prelati  et  altre  signuri  furasteri,  et 
maxime  al  signore  Alberto  da  Carpo  Mandatario  dela  Cesarla  M.«*.  Se- 
condario, uno  Mandatario  dela  H>  de  Ferdinando  Re  di  Spagna,  zoé 
Re  Catolico;  tercio,  T  anbaseria  dela  serenissima  Signoria  de  Venecia, 
zoé  quiste  infrascrito:  al  primo,  uno  M.  Andrea  Grito;  2,  M.  Antonio 
Grimano;  3,  M.  Zorzo  Cornare;  4,  M.  Dominico  Trivisano;  5,  M. 
Marino  Giorzo  comò  tute  al  Senato  de  Bologna;  et  altre  numaro  infe- 
nito.  Perchè,  secondo  li  nostri  riporte,  ie  potea  esere  cercha  i4  mi- 
lia  anime  tra  homine  e  done.  E  poi  per  lo  epischopo  (*)  de  I*esaro, 
zoé  M.  Paris  de  Graso,  nobile  bolognese,  ie  fu  celebrato  una  sancla 
mesa.  E  di  poi  suoa  S.««  ie  dete  la  suoa  sancta  beuedicione,  e  poi 
retornò  ala  suoa  abitacione  in  dito  {)alaze.  Et  11  feze  al  simile  de  da- 
rle suoa  dita  benedicione;  che  polca  esere  cerca  l'ora  vigesima. 

E  di  poi  a  bore  22  arivò  a  Bologna  M.*  Jacoma,  dona  che  fu  de 
M.  Ermes  Bentivole,  per  la  porta  de  Galera,  la  quale  venea  da  Ke- 
raria;  et  a  quella  i  andò  incontra  le  molte  soi  cìtadino  magnamente. 
Et  quando  lei  arivò  a  dita  porta,  le  molte  fanciule  et  altre  homine 
comenciò  a  gridare  a  suoa  voce  piena  —  Sega ,  Sega  — .  Alora  la  par- 
te nemica  de  dito  Bentivole  se  montone  in  colara  et  presene -1' arma, 
per  al  che  fu  fato  intendre  ala  SM  dal  papa;  per  al  che  lui  se  féze 
ali  finestre  del  suoi  palaze  per  vedere  al  luto;  per  modo  che  tuta 
quella  note  lore  stetene  sota  bona  guardia.  E  più,  che  a  dì  dito,  die 
luni,  pure  arivò  M.*       (**)  moglie  dal  Magnifico  Zuliano  de  dito  Me- 
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dici  a  bore  24,  la  quale  venca  data  citò  suoa  de  Fiorencia.  Et  era 
suso  una  ehinea  biancha,  coperta  de  brocato  d'oro,  et  lei  vestita  de 
seda  biancha  in  testa,  avea  sova  conciadura  francexa.  Et  avea  i2 
donzele  come  doe  altre  suoo  matrone;  et  avea  46  cariaze,  coperto  de 
roxato,  come  una  suoa  croce  biancha,  et  le  multe  altre  suoe  galan- 
tarie. 

Re  de  Feraiusa  venne  a  Bologna. 

La  prefacta  M>  dal  dito  Francescho  Cristianissimo  Re  de  Ferao- 
cia,  queste  anno,  di  poi  el  parto  de  Maria  Vergine,  1515,  a  dì  il  dal 
mex«  de  decenbro,  die  martis,  cerca  V  ora  decimo  nona,  fece  so  di- 
to introito  nela  dita  magnifica  et  celeberima  cita  de  Bologna,  che 
venea  dola  suoa  preclarissima  cita  de  Milano.  Al  quale  dito  suo  introi- 
to fu  in  queste  modo  e  forma.  Prima  i  andò  li  R,'^^  Monsigore  cardi- 
pale  et  multe  epischopo  et  protonitario  come  tucto  al  so  clere  e  tuto 
sol  Senato  et  altre  nobilisimo  ;  le  quale  i  andone  incontra  insine  ala 
porta  de  Sam  Felixe,  che  lui  venea  da  Castelle  Franco.  Et  lui  avea 
nanti  li  magniHco  anbasature  del  Senato  Veniciano,  le  quale  erano 
quiste  infrascrito:  M.  Andrea  Grito;  2.  M.  Antonio  Grimano;  3,  M. 
Zorgio  Cornare;  4,  M.  Dominico  Trivisano;  5  ed  ultimo,  H.  Manno 
Giorgio;  et  le  molte  altre  zentilomine,  tute  vestite  de  brocato  d'oro. 
.Aprese  loro  i  era  sei  suoi  araldo,  di  meze  da  dui  cardinale,  zoèSam 
Severine  et  quelle  de  Feraria.  Et  suoa  M.^^  avea  in  dose  uno  salone 
de  raso  bianco,  lista  de  borcato  d'  oro  (*),  comò  una  breta  de  ve- 
luto  negro,  come  uno  bel  zoiello  in  suso,  come  una  pena  negra  i- 
nentro  ;  aconpagnato  dala  suoa  guardia ,  zoo  balestrerò  e  zanitere  de 
gram  numaro,  come  la  conpagnia  de  tute  li  suoi  cavaleri  e  baruni  et 
altre  soi  zentilomine  al  prexento  ad  noi  incognito.  Per  al  che  dito 
Senato  Bolognexo  aveano  fato  properaro  dala  suoa  porta  de  Sam  Fe- 
lise  per  insine  al  so  palaze  magno,  dove  lui  avea  ad  alozare,  tuta 
coperta  de  pane  de  lana;  et  per  dito  borgo  de  Sam  Felixe  i  era  fa- 
bricato  le  molte  suoe  porto,  molte  bene  inteso,  come  suoe  gram  iu- 
bilatione  de  suoe  musico  e  troube  e  canpane  et  artelaria,  come  tan- 
to gram  numaro  de  persone  che  quase  intileclo  humaue  non  al  pote- 
rla capire.  Arivato  che  al  fui  al  dito  palazo,  feze  lui  suo  introito  co- 
me suoa  gram  sontuvosità,  et  alozò  neF  altra  mità  dal  dito  palazo  di 
verso  stenturione,  iute  quelle  nobililisimo  camare  che  zia  avea  fate 
fare  Monsignore  R."^<>  cardinale  de  Flavia  al  lenpo  de  Julio  secondo 
pontifico,  per  esere  alozato  la  S.^^  de  papa  Lione  decimo  al  prexento 
nel'  altra  parte  dal  dito  palazo,  di  verso  meze  zorno;  al  quale  al 
presente  li  lui  avea  aspetato  la  venuta  de  dita  suoa  MM  come  suoa 
granda  alegreza;  che  potea  eser  cercha  bore  21  quando  lui  fu  aloza- 
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to.  Alozato  che  lui  fu,  di  subito  mandò  ala  S.^^  dal  papa  quiste  in- 
frascrito  horaturi;  zoè ,  e!  1^"^»  Monsignore  cardinalo  suo  franciese 
et  al  cardinale  de  Som  Suvrino  e  dui  altre  suoi  epischopo;  e  po'  suoa 
MJà  i  andò  presencialemento.  Al  quale  da  lui  fu  viste  molle  volontie- 
ra,  come  suoa  bela  facia,  corain  populo,  come  granda  veneratione. 
E  poi  lui  tornò  a  dita  suoa  abitacione.  L'  altre  zor',  che  fu  a  di  12 
dito,  die  mercurio,  la  matina  per  tenpo,  suoa  M.^*  andò  ala  ghiesa 
de  Sam  Fiere  so  Domo;  et  era  vestito  tuto  de  brocato  d'  oro;  et  li 
per  dito  S.  canonici  ie  fu  dito  una  suoa  solenissima  mesa.  Et  era  a- 
conpagnato  molte  sontuvosamente,  come  rechidea  a  tale  e  tanta  suoa 
granda  corona.  E  più,  che  dipoi  1'  altre  zorne,  che  fu  a  di  13  dal 
dito  mexe  de  dicenbro,  die  iovis,  zoè  el  zorne  benedeto  de  quella 
verginella  et  martira  Luxia,  dita  S.^»  dal  papa  retornò  a  dita  ghie- 
sa de  Sam  Petronio,  di  compagnia  de  tuto  li  suoi  ì\.^^  Monsigno- 
re cardinali,  le  quale  fune  de  numaro  21,  tute  vestite  epischopa- 
le,  come  tuto  dito  suoi  piviale  de  drapo  et  sove  mitria  dalmaschino 
bianco.  E  li  epischope  aveano  dito  pivialo  come  suoe  mitri  de  raso 
bianco;  et  suoa  S.^à  avea  (*)  indose  dite  so  piviale  de  brocato  d'oro 
come  suoe  stole  de  gram  valuta  :  in  capo  avea  al  regno  regalo  come 
suoa  croce  inante.  Aprese  de  suoa  S.**  i  era  la  M.^*^  dal  dito  Re  co- 
rno una  suoa  dita  vesta  de  brocato  d'  oro,  come  una  breta  in  testa 
de  drapo  negro.  E  poi  inanie  a  suoa  S.*»  i  era  portato  doe  mitrie  e- 
pischopale,  tuto  cargo  de  zoie  de  gram  valuta,  come  dui  altre  regne 
pur  cargo  et  adornate  de  dite  zoie,  come  le  molte  altre  inastimabile 
cose  li  i  era.  Et  inanto  al'  une  e  V  altre,  seconde  li  nostri  riporte, 
se  retrovava  cercha  doe  milia  pedune,  tuto  beno  armato  corno  armo 
da  asta. 

Arivalo  che  lore  fune  in  dita  ghiesa,  monta  suoa  S.»*  e  la  M.»*  dal 
dito  Re  in  sopra  dito  balco,  comò  cercha  6  milia  persone  deli  più  sol 
graduati  et  favoriti,  tuto  ali  soi  loco  deputate;  et  masime  la  Santità 
dal  papa,  propinque  a  uno  so  altare  11  fabricato  in  meze  a  dita  ghie- 
sa, in  capo  dal  so  coro,  in  peto  al'  altre  so  altare  inferiore,  a  ciò 
che  hogn'  ome  potese  vedere.  E  la  M.'à  del  Re  pure  propinque  al  di- 
to altare,  in  certo  so  loco  eminente.  Asentato  che  fu  hogn'omo,  suoa 
S.**  se  aparò  in  abito  sacerdotale  per  volere  dire  i'  nomine  Domini 
la  dita  suoa  sancta  mesa.  Aparate  che  al  fui,  comenciò  a  dire  la  suoa 
confesione;  et,  secondo  nostre  reporto,  suoa  M.^  fece  una  gram  par- 
te dele  cerimonie  de  dita  mesa  come  suoa  S.**;  le  quale  ie  convenea 
al  90  oflcio  dal  suota  diacano,  come  suoa  M.i«  li  se  retrovava,  per- 
ché, secondo  le  condicione  dela  sancta  romana  Eclesia,  la  Cexaria 
Maistà  Inperiale  lui  è  stato  constituvito  diacone,  e  suoa  M.^à  ^q  tale 
dite  Re  suota  diacone,  come  lui  feze.  Per  al  che,  quando  fu  l'ora 
suoa  debita,  la  S.^à  jel  papa  dete  la  pace  per  boca  suoa  ala  M.**  dal 
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dito  Ile,  e  po'  lui  la  dele  a  M.  ft.nw>  cardinale  de  Sam  Zorzo.  E  po' 
lui  tose  la  pace  in  mane  e  detela  ad  altre  cardinale  che  lui  1'  avese 
a  despensare  secondo  al  so  ordene  debito,  come  lui  fece.  E  poi  suoa 
M.^  avea  dato  al  lavabo  V  aqua  ale  mano  a  suoa  S.^.  E  dì  poi,  se- 
condo nostri  riporto,  suoa  S>  comunigò  come  suoe  mane  25  deli 
prelibali  suoi  baruni  ;  e  di  poi  suoa  S.^  al'  ora  suoa  debita  dele  la 
suoa  sancta  benedicione.  Mora  suoa  MM  se  chinò  in  tera  et  a  lui 
basò  li  suoi  sancti  pedi:  che  potea  eser  cercha  l'ora  vigesima  tercìa. 
Fornite  hogne  suoe  cerimonie,  tuto  tornone  de  conpagnia,  corno  ut 
supra,  ali  suoi  alozamento. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  14  dito  decenbro,  die  veneri,  suo  S.** 
fece  so  concistorio,  nel  quale,  secondo  nostre  reperto,  suoa  Santità 
de  volontà  de  tuto  al  so  colegio  deli  signore  suoi  cardinale  fu  per  lor 
alette  ot  oriate  e  deputato  uno  cardinale  francese  a  nei  incognito  (*). 
K  più,  che  la  M.^  dal  dite  Re  a  dì  14  decenbro  dito,  die  veneri,  fe- 
ze  adunare  al  so  dito  band'  in  loco  consuvelo  in  dita  cita  de  Bolo- 
gna :  che  s'  al  fuse  alcuna  criatura  racionale  che  se  trovase  esere  i- 
navoralo  del  male  dele  screve,  quili  tale  voiano  eser  contento,  volan- 
dese  liberare  mediante  In  divina  gralia,  1'  altre  zorne  prosimo  ad  ve- 
nire andare  ala  dita  ghiesa  de  Sancto  Pelre,  se  Demmo,  che  ìì  pre- 
sencialmento  se  relrevava  suoa  M.^^  a  schonzurare  dite  suo  male  dele 
scrove:  fato  che  lui  ara  quelle,  veramente  quilli  tale  serane  liberato. 
Pasalo  la  note,  al  dito  zorne  propinque,  come  ut  supra,  suoa  M> 
più  non  tornò  al  dito  Demmo;  tamen  gram  numare  de  tale  inferaio 
andene  da  suoa  ViM  nel  dito  palaze,  e  li  a  tute  ie  feze  suoa  scodzu- 
ratiene  come  suoa  granda  reverenda  ala  presencia  deli  sei  signor  me- 
deci  et  eciam  deli  multe  altre  nobile  barune.  Fate  che  lui  avea  tal 
suoe  cerimonie,  ie  facea  dare  uno  so  grose  lucheso  de  valuta  de  sol- 
do tri  per  ciaschuno;  dove  che  veramente  per  hegn'  ome  fu  tenuta 
una  bella  et  caritativa  cosa,  che  una  tanta  corona  se  fuse  degnato  a 
tal  cosa. 

Ora  fornito  che  abe  suoa  M.**  hogne  suo  bene  operare  come  la 
Santità  dal  dito  papa,  tose  bona  licentia  da  lui  come  suoa  benedicio- 
ne, et  parlise  i'  nomine  Domini  per  andare  ala  suoa  magnifica  cit^ 
de  Milane:  che  fu  a  dMo  dal  dito  mese  de  decenbro,  die  sabati, 
1515,  cercha  V  ora  decimo  botavo,  quando  lui  mese  se  pedi  nela 
stafa.  Et  fu  aconpagnate  molto  sentuvusamenlo  molle  deinstanto  per 
suoa  viglia.  E  po',  per  narare  al  tuto,  suoa  iM.^^  fu  da  quile  sol  po- 
pule  molte  bem  viste  et  honorato.  E  siete  nel  gremie  de  quili  -soi 
Milani,  seconde  nostri  riporto,  per  insino  a  di  8  dal  mese  de  zenare , 
die  martis;  e  po'  feze  seva  parlila  e  tornò  nel  so  magno  regno  de 
Francia,  1516. 

Arivato  che  al  fui,  pesa  me,  discreti  mei  lituri,  che  granda  ale- 
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greza  ne  dise  sentire  la  suoa  bella  et  magiiiaca  razina  come  tulo  li 
suoi  Senato,  che  veramento  lui  come  gram  lungheza  de  tenpo  dise 
volere  acelcbrarc  luto  le  suoe  magnanimità  a  suoi  Senato,  receulo 
dala  Santità  dal  papa,  e  masime  nele  braze  de  dita  suoa  magniPica 
razina  nel  so  lette;  per  al  che  in  quele  loco  se  fa  hogne  bone  operare. 

Pure  seguitando  la  iustoria,  havando  la  S>  dal  papa  fornito  ho- 
gne suo  bene  operare  in  dita  cita  de  Bologna  come  dita  M.'*  del  Re 
de  Ferancia  et  altre,  lui  fece  dita  suoa  partita  da  dita  Bologna  per 
retornare  a  dit^  suoa  patria  cita  magnifica  de  Fiorencia,  et  edam  per 
retornare  a  dita  Roma  sancta:  che  fu  a  di  decimo  otavo  dal  dito  me- 
se de  decenbro,  die  martls,  cercha  Torà  vigesima  prima,  i515.  A- 
conpagnato  come  6  suoi  R.n^«  cardinale,  et  usite  per  porta  Sam  Ste- 
fano a  cavale  de  una  chinea  bianca.,  come  uno  so  capello  de  crimi- 
sino  in  testa.  Et  andò  àlozare  a  Pianoro  (*).  L'altre  zorne  a  Scarga- 
laseno;  e  po'  in  Fiorencia;  che  fu  a  di  22  dite  decenbro,  die  sabati, 
cerca  1'  ora  vigesima  seconda.  Intrando  corno  poco  persone  e  poca 
ponpa  per  porta  Sam  Gallo,  pur  ì\  i  era  alquanto  so  ornamento  ad 
noi  incognito.  E  di  poi  la  malina  dela  sancta  natività  dal  nostre  vere 
Redemptore  celebrò  una  suoa  sancta  mesa  nela  ghiesa  de  Sancta  Li- 
berata. E  di  poi  h  tenea  gram  corte;  per  la  quale  infra  loro  Colegio 
apostolico  fu  concluse  de  fare  ai  so  concisione,  che  [fu],  secondo  li 
nostri  riporto,  a  di  29  dal  mese  de  zenaro,  die  mercurio,  1516.  Nel 
quale  per  lore  fu  liberalmente  determinato  de  volere  fare  intendre  al 
Duca  de  Orbino,  Fancescho  Maria  dala  Rovere,  che  voglia  eser  con- 
tento de  sghonberare  tute  quelle  so  duqualo,  che  dito  Colegio  apo- 
stolico ne  posa  fare  la  voglia  suoa.  E  di  poi  suoa  &,^  stete  in  quele 
loco  bem  viste  et  venerato  per  insino  a  di  28  dal  mese  de.  februari, 
die  iovis,  anno  predictis;  che  lui  feze  suoa  partita  e  tornò  a  Roma, 
aspetando  quel  so  popule  romano  dita  suoa  retornata  come  facea  li 
sante  padre  la  resurecione  dal  nostre  Redemptore. 

Et  per  narare  al  luto,  suoa  S.**  a  suoa  partita  da  Bologna  i  avea 
lasato  Monsignore  cardinale  M.  Julio  so  parente  per  so  legato;  et  lui 
si  era  partito  a  di  22  dal  mese,  pure  de  zenaro,  da  Bologna  et  era 
andato  a  Fiorencia  da  suoa  S.^  Et  li  avea  lasato  per  so  Locotenento 
M.  Laurencio  Flischo  episcopo  de  ("•);'  et  con  esa  lui  avea  me- 
nato lo  epischopo  de  Polo,  zia  Presidente  in  dita  Bologna,  parande 
che  al  Senato  Bolognese  se  fuse  alquanto  quarclato  de  lui  ala  S.^* 
dal  papa. 

L'  anno   1515. 

Del'  anno  prexento  fu  le  molte  variato  cose  sopra  la   tera   per  le 
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descondanto  suoe  constelacione,  corae  nenie  parlarò  ad  plenum.  La 
primavera  freda  et  humida  più  che  non  conveno  a  suoa  natura.  Vale 
al  stare  dal  grano  per  tute  quello  s.  27  al  stare,  e  po'  la  prima  se-' 
ternana  d'  aperile  s.  30;  e  di  poi  steto  dito  grano  a  soldo  30  per  in- 
sino  alo  recolto,  e  po'  a  s.  33  per  tuto  hotobre.  La  stato  calda  e  se- 
ca in  suoa  natura,  come  gram  copia  de  tenpesta;  et  masime  a  di 
i9  dal  mese  de  luio,  die  dominica,  che  tenpestò  a  Castelutio.  L'oto- 
no  molte  humido  et  ventose,  come  gram  piogia  per  tuto  novenbro. 
Valse  al  grano  per  tuto  novenbro  s.  35  al  stare.  La  prima  mità  de 
decenbro  valse  s.  40  al  grano.  Fava  s.  25,  30;  e  poi  de  zenaro  tornò 
la  faba  a  s.  28;  gram  s.  42.  L'  altra  mità,  s.  40,  47;  faba  s.  28 
(*).  Pioza  granda:  al  verno  molto  humdo;  per  al  che  a  di  8  de  ze- 
naro vene  una  gram  pioza;  e  di  po'  a  di  27  vene  V  altra,  die  domi- 
nica; per  tal  via  che  andò  via  tramedoe  le  nostre  chiuse  dal  molen- 
dino.  Al  grano  valse  V  ultima  mediala  de  febrare  s.  50;  faba  s.  28, 
30;  et  eciam  per  insino  a  meze  marzo  valse  al  care  del'  uva  L.  8, 
9,  iO;  vino  pure,  L.  3;  L.  3,  s.  13  1'  asazo.  Et  fu  poca  nevo  e  poco 
infermità.  Carno  dal  porco,  L.  4,  s.  15;  L.  5  al  centonare.  Caso, 
caro:  fruto,  carisimo;  legno,  care:  altre  cose,  ali  loco  soi. 

Ferdinando  Re  di  Spagna  morto. 

La  dita  morto  dela  M.**  de  Ferdinando  Re  Calolico  dela  corona  del 
Ilegno  de  Spagna  ie  intraveno  V  anno  1516  dipoi  al  parto  de  Maria 
Vergine,  a  di  26  dal  mexe  de  zenare,  die  martis,  in  queste  modo  e 
forma.  In  primis,  stasando  suoa  M.**  suspeto  de  dita  morto,  corno 
doveria  fare  ciascuno  fldelle  cristiano,  lui  hordcnò  li  fate  suoi  in  spi- 
rituale e  in  tenporale  in  queste  modo  e  forma.  Prima  lui  zia  avea 
hordenato  questo  suo  testamento  per  vigore  di  suoi  capitole. 

Nel  primo  lui  lasava  1'  anima  suoa  al'  onipotcnlo  eterno  Idio  per 
vigore  e  raxone  de  suoa  vera  resti tucìone. 

Secondario,  la  suoa  sepultura  volea  che  fuse  apre'  ala  suoa  ca- 
pella  dela  razina,  posta  in  franata,  et  a  questa  dita  capella  ic  lasò 
luto  al  so  altare  d'arzente  che  valea  de  comuna  astima  cercha  duqua- 
to  20  milia  d'  oro  in  oro. 

lercio,  che  se  apia  a  vendre  tuta  la  suoa  rctrocamara  e  de  quel- 
lo se  debia  pagare  lucie  li  soi  crediluri,  et  parti  si  abia  a  destribu- 
vire  ali  suoi  criati;  al  reste,  ad  pius  causis. 

El  4,  lasa  per  iure  legati  ala  razina  de  Napole  suoa  sorella  lo 
Slato  che  tene  in  quello  regno,  e  più  duqualo  100  milia  quando  la 
razina  zovene  se  ma  ridarà. 

5,  lasa  la  signoria  Infante  don  Heramondo  lo  prencipato  del  de- 
streto  de  Galipole  et  altre  terre  nel  regno  de  Napole,  et  50  milia  du- 
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qualo  hopriie  anno,  che  se  debiano  cavaro  sopra  la  dovana  deli  pegore. 
Et  queste  debìa  esere  ad  beneplacito  dal  prencipe  in  Caxali. 

6,  dicono  esep  una  clausola  nel  testamento  che  renonciava  el  raa- 
g:istrato  al  prencipi  per  facultà  dela  boia  gli  concese  la  S.^à  de  papa 
Julio  secondo  le  quale  gli  erano  venuti  da  Roma;  et  per  questo  po- 
tere suoa  MM  mandò  ali  comandaluri  che  non  alezesseno  altro  che  *i 
principe  per  maestro,  che  così  era  bene  steseno  in  la  corona  reale. 

I,  lui  instituviva  universale  so  herede  et  prefato  priucipo  (*)  dom 
Carlo.  Dicano  etiam  esere  una  naracione  nel  testamento  dela  causa 
perchè  al  feze  el  matrimonio  corno  quela  Razina  suoa  consorta  ,  che 
per  la  pace  dela  cristianità  che  secorese  al  serenissimo  Re  de  Napole 
e  so  regno,  che  la  prefata  Razina  senpre  ha  operata  molto  per  la 
pace  fra  al  serenissimo  Re  et  ([uesta  corona  de  Castelle  e  tanto  di  la- 
mento el  prefato  regno  de  Napolo. 

8,  lasa  che  *1  duquà  de  Calabria  sia  menato  al  principe  dora  Car- 
lo quando  venera  in  Castella;  et  bem  che  epso  duca,  comò  ha  con- 
fessato di  boca  suoa  propria,  temptasc  cose  triste  contra  suoa  reale 
persona,  che  pur  li  vole  perdonare  et  amarele  come  prima  1'  amava 
cordialmento  ;  et  roga  al  principe  lo  tenga  in  quello  amore  e  trala- 
mento che  epso  facea  comò  sobrino  et  figliolo,  et  che  le  doni  la  pro- 
visione che  epso  le  donava  de  duquato  12  milia  V  anno,  et  che  s'a- 
slrinca  al  principe  subito  che  li  piaaza,  e  che  il  duca  subilo  sia  li- 
berato. 

9,  nominava  per  Gubernatore  del  regno  de  Caslello,cl  R.™<>  cardi- 
nal© Tolenlano  una  com  lo  conseglio  realle;  et  che  tuta  la  iusticia 
del  pegno  non  se  mutasc;  et  che  questo  gubernlo  duri  donec  princeps 
veneri  vel  alter  provederelo;  nomina  al  R.™»  Cexaro  Agustlni  per  gu- 
bernatore del  regno  de  Valencia  et  donec  venerie  vel  aliter  prove- 
derelle. 

II,  li  suoi  cxecutore  testamontarii  nominò  el  R."»<>  Cexaro  Augu- 
sliensis.  Duca  de  Alva,  la  Duchesa  de  Cardona,  e  dom  Ramondo  suo 
Vicio  Re  de  Napole,  et  lo  confesore,  et  il  prothonitario  di  Salerna, 
che  rogato  del  testamento.  Kt  lo  dito  testamento  era  zia  fato  in  sani- 
tà, e  pur  in  morte  multa  fuveront  adolila.  Kt  qua  he  slata  tenuta  di- 
sposicione  di  quella  tanta  sapiencia  che  era  la  vita  suoa.  Ex  Guada- 
lupo  eie. 

Siche,  caro  nostri  dileti  lecturi,  queste  se  ritrova  dito  so  testa- 
mento de  suoa  M.**^  de  verbo  ad  verbum,  come  dito  suoè  clause;  sì 
che  per  queste  e  per  altre,  come  voi  intenderite,  meritamente  suoa 
M.^  se  poteva  chiamare  dite  Re  Catolico,  per  avere  lui  volute  con- 
ciare li  soi  fati  in  tenporale,  come  ut  supra;  e  più,  in  spirituale  lui 
se  armò  come  le  arme  divine,   come  tute  li  sacramente  dela  sancla 
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matre  iìclesia.  E  po'  rese  al  spirito  al*  onipotento  Idio;  che  fu  a  di 
27  dal  dito  mese  ianuari,  come  ut  supra. 

UUiuiatamento  se  resta  ad  notare  qualque  cosa  delasuoa  dita  vita 
sancta  et  felicissima  et  honesta.  Come  fu  cercha  li  anue  dal  Sigrnore 
1480  (•)  che  M.*  suoa  Kazina  e  lui  fecene  convocare  uno  so  gram 
conseguo y  donde  h  intravene  bogne  suoi  primate;  che  fu  al  di  dela 
natività  dal  nostre  vere  Redemptore;  nel  quale  de  tute  lore  comuna 
concordia  liberalmente  determinone  de  volere  al  tuto  somerzere  et  in 
preda  mandare  al  regno  de  Meles  Bleusem  Re  de  Granata,  nomico 
dela  nostra  sancta  fede,  come  lore  fecene,  durando  insine  af  anne 
i492  cerca  T  ultima  parte  dal  me'  d'  agosto,  che  per  lore  fu  forni- 
te de  somerzere  bogne  lor  cosa  a  fortificacione  de  dita  nostra  sancta 
fede,  come  nel  primo  altre  nostre  libro  coperto  de  brasilio,  n'  è  par- 
la de  dita  suoa  instoria  dal  prencipio  ad  Qnem,  de  verbo  adverbum, 
a  carte  225.  Siche  veramento  suoa  M.^^  [^  dita  suoa  vita  fu  molte  a- 
matore  dal  culto  divi,  come  ut  supra;  del  che  noi  de  contenuvo  pre- 
garem  la  divina  MJ^  che  se  voglia  dignare  de  donarle  la  gloria  beata. 

Pur  seguitando  la  instoria,  per  nostra  granda  denstancia  dela  via , 
per  la  ocupacione  dele  nostre  gram  guerre  de  continuvo  se  cruciava- 
no, et  per  la  gram  carastia  de  nostri  riporte,  ad  noi  è  stato  forcia  a 
fare  uno  dito  capitoletto  moze  dela  prefacta  morte  dela  M>  del  dito 
Re  d'  Ongaria  e  de  Bovemia  dito  Vadeslao,  che,  seconde  li  nostri  ri- 
porte, fu  der  anne  1516  cercha  al  mese  ianuari,  come  inento  ad 
plenum  parlarerao  {*'). 

("')  Haximiliano  Inperator  ven  in  Talia. 

La  prefata  Cexaria  M.^*  de  Maximiliano  Inperatore  Re  deli  Roma- 
ne, queste  anno  depoi  al  parte  de  Maria  Verzino  1516,  vene  nela 
provencia  de  Italia  presencialemento  nela  parte  de  Lonbardia,  che  fu 
cerca  V  ultima  mediata  dal  mese  de  februari,  come  al  so  exercilo, 
zoo  de  35  railia  combatanti,  in  queste  modo  e  forma:  zoo  doe  milia 
homini  d'  arme  burghognone  et  gueti  et  todischi ,  e  poi  al  signor 
Marco  Antonio  CoIona  nobile  romano  come  li  altri  multi  fanti  todi- 
schi e  soviciaro,  corno  so  gram  numaro  de  sol  capi  de  artegliaria  et 
altre  sove  cose  necesarie  da  potere  pugnare  conlra  soi  adversarie;  et 
masime  la  M.»»  de  Francescho  Re  de  Ferancia,  che  zia  lui  se  era 
partito  de  Italia  dala  suoa  citò  de  Milano  et  andato  in  Francia  dal  me- 
se de  zenare  1516,  die  martis,  come  inento  ad  plenum  noi  avema 
parlato.  Al  qual  avea  lasato  per  so  Presidento  et  Vicio  Re  in  dita  ci- 
ta de  Milano  Monsignor  de  Darbone,  pur  franciose  et  fiole   lizitimc  e 
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naturale  de  una  sorella  del  signore  Zohano  Francescho  da  Gonzagha 
Marchese  de  Mantova,  come  la  conduta  de  25  milia  persone  conba- 
tenti;  tre  milia  homine  d'  arme  et  tre  milia  cavale  lizere,  come  mol- 
ta suoa  artelaria  et  altre  sol  bisogne.  Ora  dipoi  che  noi  abiamo  fata 
la  rasegna  de  dito,  suoe  venute  in  Italia  come  dito  suo  exercito  fui 
per  quaque  suoe  cause  zia  per  lore  partorite,  seconde  la  comuna  o- 
ponione;  conciò  fuse  cosa  che  la  dita  M.»*  dal  dito  Cristianissimo  Re 
nel'  anne  precedente  avese  cavato  Maximiliano  Sforcìa  dal  Duquato 
de  Milano  e  de  quele  al  prexente  suoa  M.^  tenere  et  posedere  a  luta 
suoa  voglia,  come  in  queste  indreto  al  capitole  de  suoa  hinstoria  ad 
plenum  n'  avema  parlato,  et  per  le  molte  altre  suoe  cause.  Al  quale 
dito  Maximiliano  Sforcia ,  per  esere  nel  vincolo  lui  de  parentela  come 
dita  Cexaria  M.i*,  molte  bene  se  pò  conprendere  che  a  lui  ie  n'  era 
recresuto  et  recreseva;  dove  che  al  prexente,  siando  morto  Ferdinan- 
do Re  Catolico  de  Spagna,  come  ut  supra,  e  di  poi  esere  romasti  u- 
no  so  nepote,  per  suoa  vera  institucione  primato  de  dita  corona  de 
Spagna  e  de  Ragona  (*)  et  altre  suoi  etc.  Per  al  che  parca  a  dita 
comuna  opponione  che  dita  Cexaria  H.^  fìise  venuto  in  Italia  sole 
per  andare  a  dita  tale  anpresa  de  Milano  per  volere  retornare  dito  so 
Maximilia  Sforcia  in  dito  Duquato  de  Milano,  et  de  quelle  et  altre  so 
pertinente  farele  so  ver  signore  e  duca;  et  al  simile  volere  fare  suoa 
Cexaria  M.**  centra  al  Senato  Veniclano,  parande  che  lore  leneso  et 
avese  tenute  le  multe  soi  bene  inperiale  suceso  ala  zornata  centra  la 
voglia  de  suoa  Cexaria  M.**  Per  al  che  lui  feze  andare  al  so  exercito 
a  metro  canpo  ad  Asola;  che  fu  cerca  l'ultima  mediata  dal  mexe  de 
marze  i516.  Et  quela  facea  batre  zorne  e  notte.  Alora  in  quel  tenpo 
lo  exercìpto  dal  dito  Cristianissimo  Re  suoe  adversarie  se  retrovava- 
no adunato  a  granda  ordenanza  a  Cremona,  a  Soncino  et  a  Pontovi- 
gho  et  a  Remona,  luntano  l'uno  dal'  altre  cercha  i5  mia,  come  ho- 
gne  suoe  gram  vigilie,  come  fanne  quilli  che  soi  nomice  aprecia,  per 
insine  a  di  20  dal  mese  de  marze  anno  prediclis,  come  ut  supra.  Ta- 
men  dipoi,  secondo  li  nostri  ri  porte,  suoa  M.^  pars'  che  se  reterese 
indreto  ala  secura  per  insine  a  Trenta,  et  li  Sovizare  per  insine  a 
Belenzone. 

Magnifico  Zullano  di  Hedeee  morto. 

La  prefacla  morte  dal  dito  magnifico  Zuliano  deli  Medeci,  nobile 
fiorentino  et  coxino  dela  S.*^  de  Lione  decimo  pontifico,  ie  intraven 
in  quisti  modo  e  forma  del'  anno  1516  dipoe  el  parte  de  Maria  Ver- 
zine,  a  dì  i7  dal  mexe  de  marze,  die  luni,  la  note  prosima  ad  ve- 
nire, e  fu  quel  zorne  benedeto  del  dito  lune  santo  de  pasione  dal 
nostre  ver  Redemptore.  Et  mori  alquanto  deinstanto  de  suoa  abitacio- 
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ne  in  una  suoa  certe  ghiesqla.  Morte  che  al  fui,  lui  fu  portate  a  ca- 
sa suoa  come  suoa  ^ram  veneracione.  Et  II  fu  messe  int  una  suoa 
carega  a  sedere  armato  a  tutto  arme,  a  denotare  che  dela  milicia 
del'  arme  aveva  la  dotrina.  Kt  11  steto  tuto  (fuelle  zorno.  L*  altro  zor- 
ne  fu  sepelile  conio  so  grandenisìmo  honore  a  una  suoa  ghiesa  ai 
prexento  ad  noi  incognito.  Al  ({uale  vcrainento  era  stato  amatore  dal 
culto  divino,  et  homo  neutrale,  et  molle  amato  oniversalmento  e  da- 
la  S.i*  dal  papa  molte  opperato  in  ogne  suoe  grande  ocurencie  zene- 
ralmentc  per  luto  li  soi  bisogne  (*). 

M.''  Feraldo  da  Imola  morto. 

La  prefacta  morte  dela  excelencia  dal  dito  M.*  Feraldo  nobile  I- 
molexe,  arcium  medecina  doctor  et  Qseco  dignissimo,  intravenno  in 
queste  modo  e  forma  a  di  8  dal  mexe  do  aprile ,  depo'  al  parte  de 
Maria  Verzino  1510,  per  eser  lui  uno  digno  astronomo:  et  avea  lui 
zia  più  volte  viste  e  calcolate,  et  pare  che  trova  che  la  suoa  vita  do- 
veva esere  breva  et  preste  lui  andare  aP  antiga  madre.  Taraen  lui 
non  se  vegliando  però  confidare  del  so  proprio  conseglio,  suoa  exce- 
lencia transferl  ala  cita  de  Bologna,  dove  in  quelle  loco  se  retrovava 
quelle  dignissimo  astronomino  et  M.^  iudiciale  de  Luca  Carico;  et  a 
quelle,  per  aver  lui  suoa  familiaritade,  ie  feze  inlendre  che  lui  per 
al  so  amore  volesse  esere  conlento  de  volere  calcolare  suoa  natività 
et  farie  suoa  figura.  Kt  II  lui  ie  dele  Tanno  e  *l  di  e  'l  mese  e  l'o- 
ra de  dita  suoa  natività,  come  se  convene  a  tal  suo  dite  cerimonie. 
A  queste  lui  respose  dicando:  —  Voi,  M.°  Feraldo,  site  al  M.**  e  seti 
da  noi  venute  che  sema  vostre  disipole;  tamen  noi  sema  per  fare  la 
voglia  vostra,  purché  soficiento  se  retrovema  —  Et  come  tal  resegna 
se  n'  andò  al  suo  zeuase;  et  lì  beni  viste  et  calcolate  che  lui  abbe, 
fece  dita  suoa  figura  molte  de  mala  voglia  asai,  per  al  che  lui  tro- 
vò la  brevità  dela  dita  suoa  morte,  et  quela  ie  portò.  Arivatoche  lui 
fu;,  disc  M.**  Feraldo:  —  Nostro  caro,  noi  non  avema  potute  conclu- 
dere dite  vostre  case  per  mancarse  uno  libro  definitive  de  quella:  mo 
retornati  ve  a  casa  et  state  de  bona  voglia,  che  noi  arema  dito  libre 
e  poi  formerema  hogni  cosa  e  poi  ve  la  manderema  insine  a  Imola  — . 
Alora  dito  M.°  Feraldo:  — Queste  non  voglia  miga  fare,  perché  io 
sono  venute  ad  animo  deliberato  de  mai  parlirme  per  insine  che  vo- 
stra excelentia  non  m*  à  chiarito  dal  tuto  — .  Alora  vedando  la  suoa 
ultima  volontà,  come  suo  grani  fervore  i  apresentò  dita  figura,  et 
dito  M.®  Feraldo  i  apresentò  la  suoa  ;  por  al  che  tramcdoe  erano  con- 
cordante insema,  salve  che  quella  dal  dito  M.**  Luca  ie  deva  de  ter- 
mino cercha  cinque  bore  più  dela  suoa.  Tamen  dito  M."  lui  ie  feze 
gram  renpresione  che  lui  non  dovese  però  credere  a  infinse  dele  stel- 

(*)  Foi.  143  a. 


439 

le,  proDunciandìe  V  autorità  dal  gra'  Tolomeo,  al  quale  dice  volgar- 
mento  che  li  sapienti  dominarano  li  cieli;  et  le  molte  altre  parole  de 
grani  medolla  acade  infra  lore  per  eser  dui  valenti  homini.  Tamen 
lui  come  suoa  bella  faza  al  rengraciò  asai  de  quelle  che  per  lui  i'a- 
vea  fate,  e  po'  tose  da  lui  bona  elicencia  et  tornò  a  casa.  Tornato 
che  al  fui,  di  subito  (*)  per  tuta  suoa  cita  devolgò  tuti  li  dite  suoi 
secreti,  come  ut  supra,  et  masime  a  tuto  li  suoi  infirme  che  acura- 
va. Kt  quando  fu  la  suoa  bora  debita,  tose  tuto  licencia  da  lore  et 
confortandoc  che  lore  stesene  di  bona  voglia  che  de  quelle  male  dal 
presento  non  morirebbe.  E  poi  i*  nomine  Domini  aconciò  li  suoi  fate 
in  spirituale  e  in  tenporale:  tamen  tuta  la  cita  ie  facea  remore  che 
non  credese  tal  cosa;  et  cr^dandila,  se  retrova  centra  la  voglia  divina, 
per  al  che  lui  serebbe  danato,  seconda  le  consticione  de  dita  no- 
stra sancta  matre  Eclcsia.  Tamen  lui  senpre  steto  forte  e  constante 
neli  soi  termine  per  insine  al  suo  ultimo,  che  lui  se  butò  in  leto; 
tamen,  secondo  li  nostri  riporto,  uno  so  nobile  chiamato  M.  Zohane 
da  Sasadello  fece  fare  al  zorne  notte,  che  mai  non  sonò  canpane  per 
eser  lui  in  suoa  camera  rechiusa,  a  ciò  che  lui  non  potese  sentire 
tale  dite  suoe  bore  aterminato  sonare,  a  ciò  che  lui  usise  de  quela 
suoa  fantasia.  Tamen,  come  alo  eterno  Idio  piaque,  lui  rese  al  so 
spirto  al'  ora  predicta  dal  dito  M.**  Luca,  come  per  Torizinale  dedita 
suoa  figura  parca.  E  poi  fu  se[)elito  nel  so  loco  deputato  come  gran- 
denissima  veneracione  per  la  suoa  grandeza ,  che  lui  era  ;  non  estan- 
to dita  suoa  cita  slese  mirativa  de  tal  suoa  morto,  mo  eciam  tuti  li 
emine  e  done  dal  mondo  che  al  sapeano  granda  e  diflcile  cosa. 

Magnifico  Lanrencio  de  Hedeci  Dnca  de  Orbino  eriato. 

AI  magnifico  prefacto  Laurencio  deli  Medeci,  nobile  fiorentino  et 
in  vincolo  de  parentella  come  la  S.*»  de  Lione  decimo  pontifico,  et 
Confalonerio  et  Capilanio  zenerale  dela  sancta  romana  Eclesia,  Fanno 
di  poi  al  parte  de  Maria  Verzino  1516,  cercha  al  mese  de  mazo,  suoa 
Excelencia,  insemo  comò  T  adiu torio  dal  dito  so  canpo  apostolico, 
suoa  excelentia  era  andato  in  canpo  per  al  teritorio  de  Rimine,  sole 
per  volere  pugnerò  centra  la  Excelencia  de  Francescho  Maria  al  pre- 
xento  Duca  de  Orbine  per  la  suoa  desobidencia  centra  al  Senato  a- 
postolico,  comò  a  partita  por  partita  inanze  in  queste  ve  farò  inten- 
dre  neli  soi  infrascrito.  In  prima,  V  anno  prexento,  cerca  a  dì  29  dal 
mexe  de  zenaro,  die  mercurio,  retrovandise  la  S.**  dal  papa  presen- 
cìalemento  nela  suoa  magnilica  cita  de  Fiorencia  et  suoa  patria,  per 
al  che  lui  avea  fate  a  di  dito  so  concistorio  come  li  suoi  conpagne 
signure  cardinale,  in  al  quale  per  lore  fu  concluse  uno  so  vere  ace- 
tatorio  centra  dite  Francescho  Maria  Duca  de  Orbino,  come  ut  supra. 
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Al  quale  viste  al  prexento,  che  inmediate  luì  dovise  transferire  nan- 
le  ali  pedi  dela  S>  dal  dito  papa  Lione  e  da  quelle  (*)  a  lui  ie  se- 
ra fato  la  exequicione  dal  tuto  dela  raedola  da!  so  dito  acetalorio,  co- 
me ut  supra;  tamen  parse,  secondo  dito  colegio  apostolico,  che  quele 
tal  molte  volte  lui  fu  acetato  e  non  conparse;  per  al  che  secondo  le 
lore  consticione  et  stato,  licita  e  onesta  cosa  a  mandane  al  dito  so 
capitanio  come  dito  suo  canpe,  come  ut  supra,  et  quelle  castigare 
come  la  verga  dal  fere.  Per  al  che  dita  ghiesa  inseme  come  suoa  le- 
ga mese  inseme  in  dito  loco  uno  bele  canpo,  et  fecene  >'enire  cercii 
44  boco  d'arlelaria  dala  suoa  citò  de  Bologna;  zoè  doe  colovrino ,  u- 
na  come  V  arma  dal  Senato  hologneso  et  V  arma  de  Bentivole,  e  di 
poi  5  canuni:  ie  n*  ora  dui  come  dite  arme  et  uno  che  avea  una 
ranochia  in  suso  per  insegna;  e  poi  i  era  dui  curtalde;  e  poi  i  era 
cinque  tra  sacri  e  falcoìielo.  Le  quale  tuto  arivone  qui  a  Forlì  a  di 
28  dal  dito  mese  de  maze,  et  pasone  per  nostra  cita:  e  più,  ne  ve- 
ne nove  capi  da  Castrocaro,  zoè  sacri  e  falconetto  che  avea  fato  ve- 
nire uno  M.  Simone  Tornabone,  nobile  fiorentino  Comesario  zeneralo 
per  tuta  la  Romagna,  la  quale  tuto  fune  menate  in  dito  canpe;  e  tu- 
tavia  se  facea  fantarla,  dasande  dinaro  in  più  loco. 

Et  infra  queste  tenpo  la  excelencia  dal  magnifico  Laurencio  capi- 
tanio predito  vene  a  nostra  cita  de  Forlì,  che  fu  a  di  28  dito  maze, 
die  mercurio,  la  matina  per  tenpo,  al  quale  zia  era  aconpaguato  da 
4  nostri  anbasatore  mandato  da  nostre  Senato.  Al  primo  se  fu  uno 
M.  Antonio  de  Chilino;  2,  M.  Andrea  Bonucio;  3,  M.  Nicolò  Ma- 
rius  Vandino,  legum  dotor;  4.  Zohane  Andrea  Moratino.  Arivato  che 
fu  suoa  excelentia  non  tropo  lontano  dal  nostro  ponto  dal  pane,  i* 
nostro  forum,  smontò  suoa  excelentia  da  cavale  et  vene  a  locare  la 
mano  a*  nostri  magnifici  signor  Conservatore,  e  luto  per  boca  ie  ba- 
sò, insemo  come  al  dito  M.  Antonio  de  Chilino  silo  cape  anbasatore 
predito.  Et  II  feze  suoa  excelencia  al  simile  ale  molte  altre  nostre 
nobile,  faciande  lui  suoe  gram  proferto;  e  po'  tose  bona  licencìa, 
et  montò  a  cavalo,  et  i'  nomine  Domini  an[dò]  per  dito  suo  viaze. 

E  poi  a  di  30  dito  mai  andò  uno  bando  i*  nostra  cita  de  Forlì  per 
parte  dela  S.^  dal  papa  e  suoa  lega,  zoè  al  gram  braze  dela  MM  de 
Francescho  Cristianissimo  de  Ferancia  et  altre  suoi  hederente;  che 
tuto  li  subdito  dela  sancta  madre  Eclesia,  che  se  retrovase  al  solde 
del  Duca  de  Orbino  Francescho  Maria  so  adversario,  che  inmedìate 
lore  se  dovesene  retornare  a  casa  et  andare  al  servicio  dal  so  solde 
de  dita  (**),  che  tuto  ie  sera  date  dinaro  per  la  suoa  paga  condicen- 
to:  casu  che  non  retorna,  caderano  in  pena  dela  forca  et  rebilione. 
Per  al  che  se  feze  uno  so  gram  canpo  per  andare  ali  dane  dela  cita 
de  Pesaro,  destreto  e  teritorio  dal  dito  Duca  so  Francescho  Maria, 
corando  tutavia  per  so  teritorio. 
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Ala  al  dito  Duca  Fraocescho  inlendando  la  gram  rovina  che  con- 
tra  le  venia,  tu  poi  pensare,  discreto  mei  litore,  che  animo  dovea 
eser  al  soi,  considirando  ala  forcla  dela  SJ^  dal  N.  S.  e  suoa  lega, 
et  parande  a  lui  de  non  aspctare  al  prexenlo  alcune  suo  secorse  per 
al  quale  lui  se  polese  salvare;  perchè  tuta  la  suoa  sperancia,  secon- 
do nostri  riporte,  era  in  la  Cexaria  M>  de  Maximiliano  Inpera tore 
Re  deli  Romane,  e  perché  siando  zia  morto  Ferdinando  Re  de  Spa- 
gna, et  esere  suceso  dita  suoa  corona  al'  Arceduca  de  so  vincule  de 
parentella;  tamen  lui  ancora  non  era  stato  creato  da  soi  popule  spa- 
gnole; per  al  che  dita  Cexaria  M.^  avea  tanto  da  fare  da  casa  suoa 
che  quase  lui  dubitava  che  non  se  smentigasse  quella  d'altre.  Si  che 
per  le  rasone  suopra  asegnato  lui  non  aspetava  al  prexente  alcuno 
suo  secorse.  Per  al  che  lui  determinò  de  volere  alquanto  cedre  ala 
fortuna,  dicando  lui:  —  pur  che  la  forcia  non  passa  el  segno,  la 
sancta  paciencia  vince  hogne  desdegno  — .  E  di  poi  lui  fece  convo- 
care alcune  deli  soi  primati  et  a  quilli  ie  feze  intendre  al  tuto,  come 
ut  supra,  dicando  che  al  presente  lore  dovesene  piare  quelle  bom 
parti,  che  a  lor  piacese,  per  poterse  salvare  lore  e  soi  ricolte;  con- 
siderando veramente  lui  che  come  dita  Cesaria  M.^  Inperiale  ara  for- 
nito le  lore  suoe  facendo,  che  se  degnare  de  prestarle  al  so  grande 
adiutorie,  per  al  quale  lui  come  al  tenpo  potrebbe  retornare  a  casa 
suoa.  E  poi  parse  che  lui  fece  suoa  partita  per  volerse  incognito  an- 
darse  con  Dio:  tamen,  secondo  nostre  riporto,  lui  rctornó  in  la  cita 
suoa  de  Orbino,  et  11  feze  inpicare  certe  suoi  delìnquento,  le  quale 
pare  che  avesene  ordenato  certi  suoi  tratate  come  al  canpo  apostoli- 
co contra  lui.  Fate  che  lui  abbe  questo,  feze  suoa  partita  incognito 
et  veno  ala  cita  de  Manto  a  narare  al  tuto  de  dito  suoi  guai  a  Zoha- 
ne  Francescho  da  Gonzagha  suo  cognato.  Et  li ,  secondo  nostre  ripor- 
to, fece  suoa  abitacione  in  quelle  modo  che  Dio  e  natura  lo  inspiri- 
rà,  come  inenzo  in  suoa  instoria  ad  plenum  parlaremo  (*). 

Partito  che  al  fui,  di  subito  al  popule  de  dita  cita  de  Orbine  se 
andò  come  dito  canpo  apostolico  e  suoa  lega,  et  detie  dita  suoa  cita 
de  Orbine;  che  fu  cercha  1'  ultima  mediata  dal  meso  de  mazo  1516, 
comò  ut  supra  :  perchè  al  presente  altra  chiareza  noi  non  potine  fare 
per  non  poter  sapere  al  tuto  alora. 

E  di  poi  inmediate  la  cita  de  Pesare,  vedando  che  la  Excelencla 
dal  dito  so  duca  Francescho  se  era  partito  et  a  lore  dato  al  so  tema, 
come  ut  supra  dito,  focene  suoi  conseglio,  preponande  come  ut  su- 
pra; per  al  quale  per  lore  fu  concluse  de  dare  dita  suoa  cita  a  dito 
canpo  apostolico  come  suoa  observatione  de  hogne  lore  orlatura  et 
altre  lor  bene.  Et  mandone  suoi  anbasatore  ala  Excelencia  dal  dito 
magnillco  Laurencio  capitanio  zenerallo,  comò  ut  supra,  al  quale 
presencialemento  era  in  dito  suo  canpo  nel  teritorio  de  Rimine ,  come 
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ut  supra.  Arivato  che  lor  fuuo,  inmediate,  facta  la  lore  preposta,  lui 
ie  feze  la  resposta,  che  lui  aceto  hognc  suoi  capitole,  et  quelle  lui 
ic  ne  feze  suoa  rasef^na  liberalmenlo.  K  po'  i'  nomine  Domini  feze 
so  introito  a  dì  4  dal  mese  di  zugno,  die  mercurio,  cerca  V  ora  uo- 
na,  in  dita  citò,  anno  Domini  iolO,  in  queste  modo  e  forma:  che 
lui  intrò  come  sole  suoa  guardia,  come  grandenisima  honestade  ;  bem- 
ché  poco  in  quella  cita  se  potea  tore,  perchè  zia  era  stato  quase  tu- 
te sgonberata;  et  eciam,  secondo  li  nostri  riporlo,  i  era  una  pochis- 
sima vituaria.  Fato  che  fu  queste,  di  subito  comencione  a  pugnare 
suoa  roca;  tamen  dito  castelano,  avande  zia  intese  al  gram  tema  dal 
Signore  recetato  per  T  avanzalista  canzelerio,  al  quale  dicano  —  Per 
crucem  paslorem  desperzentes  oves  —  ;  perchè  siando  zia  andate  via 
dito  so  duca  et  non  sapiande  lui  suoa  retornata  et  eciam  non  aspe- 
tande  lui  sec';rse  alcuno  da  poterse  salvare  dale  forcie  dal  gram  bra- 
ze  de  dita  lega  apostolica,  per  al  che  lui  prese  per  so  prcncipale  ca- 
pitole de  volere  piare  alcune  acorde  come  dito  canpo,  come  lui  feze: 
perchè  lui  tose  termino  20  zorne.  Tamen  la  E\celencia  dal  capilanio 
feze  tuta  la  suoa  voglia,  sapiande  lui  che  posibile  non  era  in  al  fra- 
dite  tenpo  venere  per  lui  secorse,  et  che  per  dito  capitanio  manco 
male  era  per  lore  a  fare  dito  termino,  che  vole  pugnare  come  dita 
roca  per  le  lore  suoe  gram  spese,  e  poi  per  V  omicìdio  che  lì  pote- 
rla acadere,  et  scucia  al  gram  dane  dele  mure  de  dita  roca  et  altre 
(*).  E  di  poi  tuto  al  resto  dal  dito  Duquato  de  Orbino  in  brevità  lu- 
to se  resene  al  dito  canpo  apostolico.  Pasato  al  dito  termine,  dito  ca- 
stelano non  se  vose  rendre,  come  lui  avea  promese;  per  al  che  di 
novo  fu  forcia  a  fare  pugnare  dita  roc>a,  per  modo  che  quili  fante 
che  erano  in  dita  roca  per  caucìone  del'  una  parte  e  1'  altra  s'  acor- 
done  comò  capilanio  tuto  de  comuna  concordia,  per  tal  via  e  modo 
che  presene  dito  castelano  e  poi  abene  dita  roca  ad  noi  incognita. 
Per  modo  che  tuto  al  dito  Duquato  era  reauto,  salvo  che  questa  infra- 
scrila  forteza  de  Sam  Leo,  la  quale  se  abe  al  magnifico  capitanio  [che] 
come  al  so  mirabile  inzegno  tene  tale  ordine  come  li  suoi  confidalo 
che  comò  al  tenpo  1'  abbe  in  queste  mode  e  forma.  In  prima  cercha 
la  prima  mediata  dal  mexe  de  seteubro,  pur  1516,  per  la  via  de  cer- 
te suoe  schale,  in  queste  modo:  a  uno  so  cantone  de  dita  forteza  e- 
ra  alquanto  concavo  et  di  sopra  dui  bastione  che  continuvo  faceano 
bona  guardia  zorne  e  note;  tamen  fu  per  contrario,  che  le  fu  tolte. 
Per  questa  via  fecene  fare  tra  sellale  de  lungheza  de  45  pie  V  una, 
et  per  suoa  largheza  ie  steva  cinque  homìne  armato  in  para,  le  qua- 
le fune  conRcato  1'  una  in  capo  del'  altra;  e  poi  in  cape  àeV  ulti- 
ma ie  fecene  per  via  de  scharpollo  in  dito  sasso  tanto  riposo  che  ie 
steva  dui  armati  in  para,  che  quilli  di  sopra  non  potea  nocere  per 
via  alcuna.  Et  lì  cacione  doe  gram  caviglie  de  ferre,   et  come    forte 
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legnano  iegone  dito  schale ,  e  dipoi  senpro  andone  zuntando  dita  scha- 
le  per  insino  di  sopra,  come  tal  ordine  ctie  mai  non  fune  visti  né 
sentuto  da  quele  guardie  di  sopra  per  la  vertù  dal  dito  concavo,  co- 
me ut  supra.  Per  mode  che  une  de  lore  montò  de  sopra  ale  suoe  hor 
debito,  e  poi  ne  tirò  di  sopra  alquanto  come  5  suoe  bandere;  perché 
quile  de  fora  non  aveano  maie  lavorato  se  né  al  zorne,  quando  dito 
guardie  dormivano.  Et  come  lore  fune  montato,  introno  in  quele  suoe 
guardiole  et  11  n'  amazone  XI  de  lore  guardie;  et  al  resto  intrò,  se- 
condo nostri  riporte,  Inela  roca  11  propinque  per  suoa  salvacione.  Per 
il  che  dito  Duca  Francescho  stete  privato  dal  dito  Duquato,  per  in- 
sine  che  lui  retornò  la  dita  suoa  seconda  volta,  in  queste-  modo  e 
forma,  come  vuoi,  nostre  discreto  lectore,  potente  intendre  infrascri- 
pto  a  partita  per  partita,  de  verbo  ad  verbum,  come  serano  sucese 
le  cose  ala  zornata,  zoè  a  di  e  mexe  e  anne. 

In  primis,  dipoi  la  suoa  partita  dal  dito  Francescho  Maria,  come 
ut  supra,  palese  come  per  suo  mirabile  inzegne  che  lui  abia  fato  et 
curato  ita  e  taliter  che  {*)  lui  mese  insemo  cercha  dece  milia  con- 
batante  molte  bene  in  punte  come  V  adiutorio  de  gram  numaro  del 
popule  Robinato,  le  quale  tucto  i  erano  andato  centra  la  voglia  del 
Senato  apostolico  et  eciam  contra  la  voglia  dela  Kxcelencia  da'  so 
magnifico  Gapitanio  et  Confalouerio  M.  Laurencio  de  Medeci  nobile  flo- 
renlino,  et  al  prexento  Presidente  e  Duca  dal  dito  Duquato  de  Orbi- 
no, constituvito  et  inovato  per  al  dito  Golegio  apostolico,  come  ut 
supra.  Adunato  che  lui  abbe  tute  le  dito  conbatante,  se  mese  inse- 
mo, secondo  li  nostri  reperto,  nel  teritorio  dela  cita  de  Mantua,  e  de 
quelle  loco  focene  suoa  partita,  et  vene  ad  alozare  a  d\  20  dal  mese 
de  zenare  1517  in  suso  al  teritorio  de  Bologna  e  dal  Marchese  de  Fe- 
raria,  propinque  al  castello  de  Cento  e  dela  Peve;  et  h  stene  per  in- 
sine  a  dì  25,  fornendese  in  quele  loco  de  hogne  lore  bisogne.  E  poi 
cavalcoue  per  dito  teritorio  de  Bologna  per  insino  a  Castello  Golfo  e  a 
Medicina  e  Budrio.  L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  26  dito,  venene  ad  a- 
lozare  a  Lugo  ed  a  Godignola  per  tuta  quela  rivera.  Alerà  avando  in- 
tese questa  nostra  cita  de  Forlì  dita  suoa  venuta,  fune  alcune  no- 
stre guardie,  zoè  certi  zuvene  dela  redità  che  fu  del'  Orse  caporale, 
bene  armato,  e  bene  a  cavalo,  com  altre  di  suoa  conpagnia  (**), 
che  andò  ale  ascolte  per  insine  al  nostre  paso  da  Vigo  dretò  al  Tiune 
Montone,  dove  in  quele  loco  se  inscoutrone  nele  guardie  dal  canpo 
deli  nomice,  et  U  favelone,  per  esere  lore  del  canto  de  là  dal  Anne. 
Domandavano  se  a  Forlì  i  era  al  magnifico  Laurencio  Duca  de  Orbi- 
no: dite  nostri  disene  di  si,  che  lui  i  era  come  soi  zento.  Fato  que- 
ste, dito  nostre  guardie  tornono  a  Forlì  et  focene  tal  suoa   relacione 
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a  nostri  Comisorio,  dicando  iorc  che  tal  guardie  aveano  fato  bene.  E 
fu  al  tenpo  deli  nostri  magnìQci  signore  Conservatore ,  zoè  : 

uno  M.  Zohano  dal!  Aste  legum  doctor  ; 

secondo,  Bernardino  di  Checho  de  Contrario; 

3,  Zohane  Batista  Facilino; 

4;  Valirano  Orselli; 

5,  S.  Paulo  Bonucio:   tamen  questo  non   vose  acetare  dita 
Signoria  ; 

6,  Agostino  dei  Agostino. 

Le  quale  intendando  insemo  come  altre  nostro  Senato  che  dito 
Francesco  Maria  venea ,  di  subilo  comencione  a  fare  gram  guardie 
zorne  e  notte,  dubitando  de  qualque  contraversia.  Et  per  esere  mol- 
te ghiazato  li  nostri  fosse,  di  subito  le  fezene  talare  dito  gbiazo  pro- 
pinquo ale  ripo,  e  poi  ie  tosane  i'  aqua  dal  dito  fose,  et  po'  (*)  in- 
mediate  dito  ghiazo  calò,  che  male  se  arebbe  potuto  pasare. 

L'  altre  zorne,  dì  27,  vene  nova  che  dito  Francescho  Maria  avea 
pasato  al  dito  paso  da  Vigo  et  alozato  tra  li  dui  (lune.  Alozato  che 
lui  fui,  inmediate  fece  lui  venire  certi  suoi  tronbete  ala  nostra  cita 
de  Forlì  come  litro  ad  instancia  de  uno  so  maestro  de  canpo,  spa- 
gnolo, al  quale  lui  facia  domanda  de  iOOO  scudi  d*  ore  per  suoa  re- 
tauracione  de  suoi  danne  e  intrese  che  recevito  dal  popule  de  dita 
nostra  cita  ala  rotta  da  Ravena.  A  queste  lore  respose  al  dito  Fran- 
cescho che  de  tal  cosa  lore  non  ne  sapeano  niente;  e  quando  dito 
suo  maestro  de  canpo  ie  facese  constare  che  quelle  fuso  la  verità, 
che  dita  Comunità  se  obligava  sponlaniamento  a  tal  suoa  emenda  et 
satisfacione  ;  le  quale  litre  de  dita  suoa  risposta  vose  nostre  dito  Se- 
nato che  quilli  signore  Comisario,  che  al  presento  qui  in  dita  cita  se 
se  retrovavano,  sotoscrivisse  tal  dito  suoe  litre  per  più  suoa  salvalio- 
ne.  E  po'  per  dito  tronbeta  ie  le  mandone.  E  di  poi  non  acade  altre 
suoe  resposte  ;  per  al  che  V  altre  zorne ,  che  fu  a  dì  28  dite ,  die 
mercurio,  se  levone  e  tute  pasone  al  flune  d'Aquadutus,  e  tute  aio- 
zone  dal  canto  de  là  per  più  suoa  salvacione.  Tamen  Francescho  Ma- 
ria alozò  personalmento  nela  ghiesa,  overe  convento  de  Santa  Maria 
da  Fornoi.  Et  lì,  secondo  al  reporto  de  quilli  padre  reverende,  ie  de- 
tene  gram  danne. 

E  più,  pur  seguitando  la  instoria,  la  Excelencia  dal  dito  magnifico 
Laurencio  de  Medico  nobile  Oorcntino,  Capitanio  zeneralo  dola  santa 
romana  Eclesia  e  Duca  de  Orbino,  avande  intese  tale  suoa  nova,  che 
dito  Francescho  Maria  dala  Rovine  zia  ese'  retornato  per  volere  intra- 
re  nel  Duquato  de  Orbino,  zia  soe  centra  la  voglia  dal  dito  magoifl- 
co  Laurencio  Duca  predito;  per  al  che  lui  vene  ala  nostra  cita  de 
Forlì,  che  fu  a  dì  29  dal  mese  ianuari,  die  iovis,  1547,  che  lui  ve- 
nea da  Castrocaro;  et  nel  so  arivare  i  andò  incontra  certa  comitiva  de 
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fanti  de  uno  M.  Vicentio  de  Naldo  de  Valle  de  Laraone  come  luto  no- 
stre Senato  molto  solonegiando  suoa  Excelencia.  Arivato  che  al  fui, 
alozò  in  casa  deli  aredi  de  M.  Lufo  Nomaglie;  che  polca  eser  cerca 
Torà  vizesima  lercia.  Aiozato  che  al  fui,  de  nove  lui  comese  al  dito 
M.  Vicencio  che  facese  retornare  dita  suoa  comitiva  et  pesasene  a 
uno  a  uno  nanle  a  dita  suoa  abilacione,  et  che  lui  ie  volea  vedre  a 
suoe  feneslre  de  dila  casa  (*). 

L*  altre  zorne,  che  fu  a  dì  30  dito,  die  veneri,  suoa  Excelentia 
feze  notificaro  uno  suo  bando  soleno  in  suso  al  nostro  forum  per  suoi 
tronbeta,  che  hogn*  ome  di  suoa  comitiva  debiano  stare  ad  obidencia 
deli  sol  mazuri  suola  suoa  bandera  nel  so  parlimcnte,  ala  pena  dela 
forcha;  et  non  debiano  dare  inpaze  ad  alcuna  persona.  Fate  quesle, 
suoa  Excelencia  feze  al  so  partimento  i'  nomine  Domini,  siguitando 
suoa  vitoria,  et  andò  ala  cilà  de  Cesena:  tamen  nanto  a  suoa  parti- 
ta, seconde  li  nostre  riporto,  avea  dato  bona  helicienlia  al  dito  M. 
Vicencio  de  Naldo  dipoi  dita  suoa  mesta,  che  era  stalo  a  dì  30  dito, 
die  veneri.  E  pò*  suoa  Excelencia  feze  suoa  partita  da  Cisena  e  an- 
dò a  Rimino.  Tamen  conciò  fuse  cosa,  partito  che  lui  fu  da  Forlì, 
parse  che  partorise  una  gram  descordia  fra  dita  cometiva  e  nostre  pò- 
pule;  conciò  fuse  cosa  che  siando  stato  aiozato  dita  comitiva  nel  no* 
stre  palacio,  et  parse  che  loro  avesene  guaste  le  molte  suoe  use  e 
finestre  dal  dito  palazo  ;  et  siando  stalo  fato  intendro  al  nostre  Senato 
tal  so  male  hoperare,  di  subito  ie  mandone  uno  so  familiari  a  fare 
intendre  a  quili  tal  male  operante  che  più  in  tal  cosa  non  voleseno 
hoperaro;  tamen  infra  al  dito  mandatario  e  dito  male  hoperante  i  a- 
cade  gram  numaro  de  suoe  parole  inzuriose;  per  al  che  tale  manda- 
tario per  forcia  vose  caciare  zose  de  una  schala  dal  camarino  uno  da 
Brisigallo.  Alora  uno,  chiamato  Cesare  de  Naldo,  menò  de  una  suoa 
ronca  per  dare  a  nostri  dito  mandatario,  dove  lì  propinque  se  retro- 
vava uno  nostro  M.  Jeronimo  Moratino:  parse  che  tale  ronca  centra 
voila  dal  dito  Cesare  ie  taiase  alquanto  dal  martlcllo  dal  dito  M.  Jero- 
nimo. Alora  li  nostri  comencione  a  cridare  a  viva  voce  —  Arma ,  ar- 
me; popule,  popule,  che  V  è  stato  ferito  et  asidiato  dito  M.  Jeroni- 
mo —  :  per  al  che  ini  une  estante  fu  armato  tuta  la  piaza  e  la  cilà, 
sonando  la  canpana  dal  popule.  Alora  dita  comitiva  se  vide  a  male 
partite,  faciande  loro  retornare  dentro  da  nostra  cita  una  gram  parte 
de  loro  che  se  retrovavano  di  fora  dala  porta  di  Schiavania,  che  zia 
lì  infra  loro  era  acadute  la  morte  de  uno  de  quilli  da  Cavina  nobile 
faventino.  E  poi  tute  insemo  vene  in  piaza.  Alora  dito  nostre  popule 
se  mescne  drete  ale  multe  da  Brisigalo;  per  al  che  ne  vene  ferite 
alquanto  che  se  retrovavano  per  le  centrate.  Tamen,  come  vose  la 
suoa  poca  ventura,  vene  ferite  de  uno  schiopeto  in  suso  al  cantone 
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dal  nostro  forum,  in  peto  a  suoa  gabella,  uno  S.  Anselmo  (*)  dal 
Sere,  per  la  quale  dita  suoa  ferita  lui  in  brevità  recevito  la  suoa 
morte  la  note  prosima.  Tamen  s'  al  non  fuse  slato  dito  M.  Jeronimo 
Moratino,  che  s*  areduse  dito  Cesario  a  casa  suoa  per  suoa  salvaciù 
et  mese  selencia  a  tal  nostre  popule,  che  veramente  se  serebbe  fato 
gram  male  :  e  più ,  per  nostri  citadino  ne  fu  de  lore  le  molte  salvate 
nele  lore  case  tra  ferito  e  non  ferito,  dasande  li  nostri  la  bataia  a 
nostre  case  per  avere  tal  delinquento;  per  al  che  grando  e  picole,  e 
homine  e  done,  tulo  i  erano  nemico  per  la  vocie  sopra  andato,  co- 
me ut  supra.  Tamen  fornito  tal  furia,  hop;n' ome  fu  liberato.  E  d!  poi 
arivato  che  fu  suoa  Excelencia  a  dita  cita  de  Himine,  di  subito  co- 
menciò  a  metro  uno  grando  bordine  a  fare  in  quelle  loco  uno  so  can- 
po  per  tenere  asidiato  quelle  golfo  de  mare  e  tuta  quela  rivera,  che 
non  vaga  secorse  alcune  al  dito  Francescho  Maria.  E  di  poi  de  zorne 
in  zorne  arivava  zente  frescha,  zoè  Vaschone  e  Lanzechinecho,  le 
quale  tute  le  feva  andare  ad  alozarc  ala  guardia  dela  cita  de  Pesaro 
suota  la  obidencia  dal  signor  Henzo  da  Cera.  E  po'  al  resto  de  suoa 
cometiva  suoa  Excelencia  ie  motea  per  quelle  rivere  dal  dito  Duquato 
de  Orbino  più  necesario  suota  la  obidencia  de  altre  homine  excelen- 
tissimo  et  esperto  ala  defesa  de  dito  suoi  nomici.  E  più,  che  tulavia 
arivava  gram  numero  de  valenti  homini  che  veneano  dala  cita  de  Ve- 
rona e  de  Bresa  e  de  tuta  la  Marca  Trivisana:  le  quale  per  ese'  zia 
acordata  la  Cexaria  M.^*  Inperiale  come  al  Senato  Veniciano,  per  lo- 
ro era  stato  necesaria  cosa  a  dare  suoa  bona  liciencia;  dove  che  la 
Excelencia  dal  dito  magniflco  capllanio  Laurencio,  come  ut  supra,  tu- 
te i  acetava  volentiera  ali  suoi  servìcio. 

E  cosi  stelo  le  cose  del'  una  parte  e  V  altra  suota  bona  guardia 
per  insino  all'  ultimo  dela  vernala,  che  poi  1'  una  parte  e  V  altra  se 
comencione  apropinquare  per  al  terltorio  dal  dito  Duquato  de  Orbino. 
Mora  suoa  Excelencia,  parando  a  lui  al  tenpo  de  siguire  vitoria,  fe- 
ce suoa  partita  da  dita  cita  de  Rimine  per  andare  ala  citó  de  Pesa- 
ro; che  fu  a  di  0  dal  mese  de  marce,  die  lunì,  17)1 7.  Per  al  che  in 
qucle  tenpo  suoe  zente  erano  stato  bem  provìslc  de  hogne  suo  biso- 
gne; tamen  parse  che  al  capitanio  deli  Vaschone  che  se  trovava  in 
dita  cita  de  Pesaro  non  i  avese  dato  suoa  paga  a  lore  Vaschone  che 
i  avea  mandato  la  Excelencia  dal  dito  Duca;  per  modo  che  lore  era- 
no montato  in  colara  et  era  stato  forcìa  al  dito  so  capitanio  a  (") 
entrare  in  suoa  reca  per  suoa  salvatìone.  Alora  al  dito  signor  Kencìo 
da  Cera  intendande  tale  cosa,  per  esere  in  quele  loco  Covernalore, 
comò  ut  supra,  per  al  che  avande  la  molta  fantarìa  taliana  come  lui, 
vose  provedere  a  tale  suoe  placacione  ;  tamen ,  seconde  li  nostri  ri- 
porte ,  fu  per  contrarie  ;  che  tal  Vaschone  se  mese  a  defesa ,  per  tale 
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via  e  mode  che  fu  fopcia  al  dite  S.  Rencie  et  siioa  comitiva  ancora 
a  lore  redurse  in  dita  roca.  Fato  che  fu  queste,  dito  Vaschone  co- 
mencione  a  cridare  a  sùoa  voce  piena  —  Dinarè,  dinare  ■—;  et  pre- 
se suoa  piaza  a  sacho  come  le  multe  altre  fonlicho  come  so  gram 
danne.  Alora  intendando  quele  tal  soi  capitanio  e  dito  signor  Rendo, 
di  subito  mandone  fora  de  dita  roca  soi  canceleri  et  io  dete  suoa  pa- 
ga; et  secondo  nostro  riporto,  sape  sì  bene  fare  diti  Vaschone  che  se 
relrovò  avere  più  de  suoa  debita  rasegna  più  de  otto  miiia  duquato 
de  bande.  Per  al  che  la  Excelencia  dal  Duca,  tra  per  quelle  e  per 
altre,  era  andato  a  dita  cita  de  Pesare.  Arivato  che  lui  fu,  di  subito 
mese  fora  de  dita  cita  tal  Vaschoni  per  la  rivera  conlra  dito  soi  no- 
mice  nele  locò  soi  proibito,  per  eseriore  molte  homini  copiose;  e  più, 
avando  intexo  zia  la  S.^  dal  papa  al  gra'  devolghc  che  facea  li  po- 
puli  sopra  la  prosperità  deli  prefati  canpi,  per  al  che,  secondo  per 
li  proverbio  se  spando,  che  multi  multa  locuiitur,  per  al  che  suoa 
S.'*  volea  metro  qualque  selencia  ali  ditraturi,  lui  fezc  in  dito  can- 
po  et  in  ogne  altra  suoa  ciptà  queste  dito  prexenlo  bando.  Conciò  fu- 
se cosa  che  suoa  Santità  faceva  intendro  che  da  mo  inento  non  fuse 
persona  alcuna  che  per  favore  de  tulo  li  potentati  del  mondo  che  ar- 
dischanò  et  non  persomano  dare  sosidio  e  non  favore  a  Fraticescho  Ma- 
ria dala  Rovre,  che  al  prexento  se  retrova  avere  ocupato  la  ieredu- 
cione  del  Duquato  de  Orbino  centra  la  voglia  dela  santa  matre  Ecle- 
sia,  avisandie  che  quilli  talli  che  centra  farano  se  intendano  d'esero 
de  schominigacione  mazore  incorsa  de  volontà  et  comissione  de  tuto 
al  Colegio  apostolico:  e  più, -che  per  via  alcuna  non  se  debia  favo- 
lare. Al  quale  dito  bande  per  noi  fu  notificato  ala  nostra  cita  de  For- 
lì de  verbo  ad  verbum;  che  fu  a  dì  16  dal  mexe  de  marze,  die  Inni, 
1517.  E  più,  che  nostri  canpe  cavalcone  drete  al  (lune  Metri  cercha 
4  mìa  deinstante  da  Pesaro;  che  fu  a  dì  li  di  marci;  al' incontro  de 
una  colina,  dove  lì  dal' altre  canto  dal  fiume  al' incontre  i  era  li 
nomice.  Per  al  che  se  favolavano  a  faza  a  faza,  trasandese  V  une 
al'  altre;  et  li  soi  capilite  corivano  (*)  per  tulo  quelle  riveri,  fa- 
ciando  lore  gram  butino,  telando  le  multe  cariazc  ali  nostre:  e  po' 
tutavia  al  canpo  apostolico  piava  et  sachezava  le  molle  de  quelle  soi 
castelete  de  dito  nomice,  e  pur  tutavia  scharamuzando  insemo  Fune 
e  1' altre  da  valenti  emine.  Per  al  che,  secondo  li  nostri  riporti,  a- 
vande  zia  prese  e  sachizato  dito  castello  li  nostre,  come  ut  supra, 
tornando  indreto,  che  fu  a  dì  10  de  marzi,  die  iovis,  li  nomice  era- 
no al'  encontro  in  certe  so  loco  deputato  per  volere  piare  li  nostre; 
tamen  per  suoa  prodencia  aveano  con  ese  a  lore  0  falconilo  carico. 
Et  siando  zia  lore  pvisato,  di  subito  ala  suoa  bora  debita  scharicono 
tuto  a  uno  Irato  li  prefate  falconeto,  per  tale  via  e  modo  che  ama- 
zone  molte  deli  nomice  ;  per  al  che  ali  altre  ie  fu  forcia  de  quele  lo- 
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co  schapolarc;  per  tal  via  che  dito  canpo  apostolico,  zoè  li  nostri, 
come  ut  supra,  tornone  per  dita  suoa  prodencia  a  casa  a  salvameato. 
Et  più,  a  di  27  de  maze,  die  veneri,  li  nostri  presene  al  castello  de 
Sara  Costancio  a  saco;  per  al  che  vene  morto  le  molte  persone.  Et 
più  ancora,  li  nomice  presene  al  castelle  de  Monte  Baroze  et  de  quel- 
le, secondo  li  nostri  riporte,  ne  fecene  la  voglia  suoa. 

Pur  sej^uitando  la  ìnstoria,  siando  la  M.^  de  Fraucescho  Re  de 
Ferancia  in  lega  come  la  &M  dal  N.  S.  ie  mandò  queste  infrascrito 
400  lanze  francexe,  le  quale  erano  guidato  da  uno  nobile  bolognexo 
per  so  Comisario  apostolico,  chiamato  M.  Lododovico  zia  d*  Alberto 
Carbonexo  dal  n.**  deli  40  dal  Senato  Bolognexo,  per  sovencione  dal 
dito  so  canpo  apostolico  contra  dito  Francescho  Maria  dala  Rovere, 
come  ut  supra.  Per  al  che  arivò  nel  nostro  teritorio  de  Forlì,  zoè  a 
nostra  Yila  Francha  et  al  pase  dal  Vigo  per  luto  quelle  castelle  h 
cerconstante ;  che  fu  a  di  28  dal  mexe  de  marci,  die  sabati,  anno 
Domini  i517.  L*  altre  zorne,  di  29,  die  dominica,  pasone  per  nostre 
dite  teritorio  et  alozone  incontra  per  tuto  nostro  ville,  salve  che  sci 
Comisario  alozone  nela  cita;  perchè  lore  voleano  tuto  alozare  a  di- 
scricione  nela  cita  s'  al  non  fuse  stato  uno  bello  prexenlo  che  ie 
donò  nostre  Senato  de  pane  e  de  vino.  Le  (juale  Comisario  alozò  dito 
M.  Lodovico  Bologneso  in  casa  deli  arede  dal  Belle  Bello  de  M.  Bello 
nel  Borgo  de  Codugne,  alo  qualo  per  uno  Zohane  nepote  dal  dito 
Bello  ie  fu  fato  grando  honore  al  dito  Comisario  per  insìne  che  lui 
ie  stete  aP  andare  e  '1  retornare.  Uno  altro  dito  Comisario  alozò  nel 
convente  de  Sam  Mercuriale  ;  e  1'  altre,  in  casa  de  uno  nostre  no- 
bile Lodovico  d*  Albertino  spicialo;  e  a  tuto  ie  fu  fate  precio  et  ho- 
nore. E  po'  cavalcone  a  di  30;  andone  (*)  a  Cesena:  tamen  delene 
gra'  dane  per  dito  nostre  contado.  Et  II  stete  a  Cesena  insino  a  di 
4  dal  mese  d'  aperile,  die  mercurie;  e  po'  cavacene  per  insìne  a 
Savegnano  e  Santo  Arcanzello,  per  tuto  quele  sove  riveri;  e  poi  c<y- 
revano  per  al  teritorio  de  Cesena  e  de  Ravena,  faciando  lore  bulino. 

E  più,  pur  seguitando  la  instoria,  dito  castello  de  Mondolfo  fu 
preso  e  sachezato  dal  dito  canpo  apostolico  in  queste  modo  e  forma, 
che,  secondo  nostri  riporto,  i  andò  dito  so  canpe  a  di  primo  dal  me- 
xe de  maze,  die  mercurio,  1517.  Arivato  che  lor  fune,  comencione 
a  batre  zorne  e  note.  Et  più,  secondo  nostre  riporlo,  parso  che  lore 
ie  feceno  fabricaro  una  suoa  transea,  e  tutavia  perseverando  per  in- 
sino al  zorne  e  netto  come  suoa  gram  prudeneia  :  tamen  le  mollo 
volte  lore  fune  atentado  per  parte  dela  Excelencia  dal  dito  S.  Duca 
capitanio  che  lore  volese  esere  contento  de  rendrese  a  suoa  Excelen- 
cia sencia  alcuna  suoa  dubitacione;  et  che  lore  per  tale  suoa  oppu- 
nione  ironica  e  falsa  non  voiano  esere  casone  de  tanta  suoa  rovina, 
come  sera  quellrse  dito  so  canpo  la  piase  perforcia,  espetando  lore 
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al  pecaio  suoe  et»  la  penilencia  a  uno  iralo.  lamen,  seconao  ii  no- 
stri ripopte,  senpre  lope  sleiio  forte  econstanto,  dicando  lore  che  non 
cognosevano  altro  so  Duca  che  Francescho  Maria  dala  Uovere;  et  che 
lore  non  dubitavano  per  modo  alcuno  dele  lor  forcie;  che  lore  facesene 
pure  hogne  so  poter.  Alora  intendando  la  Excelencia  dal  dito  capi- 
tanio  la  suoa  ultima  volontà  de  tal  popule  dal  dito  castelle,  come  ut 
supra,  di  subito  lui  feze  ferma  deliberacione,  come  ([uelle  che  avea 
de  tucta  V  arte  la  dotrina,  per  tanto  quanto  se  stendea  le  forcio  del 
gram  braze  de  dita  suoa  lega,  de  volere  fornire  suoa  voglia  de  piare 
dito  castello.  Et  II  ordenò  de  darie  una  gram  bataglia:  tamen,  come 
vose  la  suoa  poca  ventura,  faciande  lui  de  suoa  persona  comò  fran- 
co paladino,  non  avandc  lui  respote  alcune  ala  paura,  fu  ferito,  se- 
condo li  nostri  riporto,  nel  so  colle  da  una  boca  d' artelaria  deli  no- 
mice;  che  fu  a  di  29  dal  mexe  de  marzo,  die  dominica,  1517.  Fato 
che  fu  queste,  lui  fu  portato  in  loco  de  suoa  salvacione;  et  come  al 
lenpo,  medianto  la  divina  prracia,  non  n'ahbe  male  alcuno,  .\lora  tu 
poi  pensare,  discrete  nostri  lectore,  che  anime  doveva  esere  al  reste 
de  suoa  comitiva,  vedando  lore  ferito  al  dito  so  cape:  fecene  lore 
tuto  cor  de  lione,  et  fornino  hogne  so  opperare  de  dita  transea  et 
ripare,  e  po'  ie  detene  al  fogo,  per  avere  zia  lore  in  quelle  (*)  loco 
fato  una  gram  bataria;  per  al  che  la  forcia  dal  fogo  de  dita  transea 
Ireva  gra*  numaro  de  quele  suoe  prede  de  quele  mure  inn  alte,  ron- 
pando  et  fracasando  tuto  al  reste  del*  altro  mure  et  amaciando  le 
multe  homine  che  so  retrovavano  a  quella  costodia.  Per  al  che  lore 
popule,  vedando  al  tuto  dala  fortuna  esere  abandonato  et  non  aspe- 
lando lore  alcuno  sccorse  dal  dito  so  signor  Duca  da  poterse  salvare, 
feceno  ferma  deliheratione  de  volerse  rendre  d'  acorde  al  dito  canpo 
apostolico,  salvandese  lore  robe  e  persone;  che  fu,  secondo  li  nostri 
riporte  a  di  3  dal  mese  d'  aperile,  die  mercuri,  1518;  per  esere  ala 
guardia  de  quele  cercha  3()00  Spagnole.  Fato  queste,  secondo  li  no- 
stri riporto,  la  mazore  parte  de  tale  suoi  habitanto  fune  meso  a  sa- 
co,  e  poi  fu  salvato  tuto  sove  donzole  et  maritato,  et  masime  in  con- 
pagnia  de  dito  donzele  molte  de  quelle  suoe  matrone,  che  funo  me- 
nato a  Sinigaia  per  suoa  salvacione  per  intercesione  et  presenciale- 
mento  dal  dito  signore  Rencio.  Al  quale  caslelo,  secondo  nostri  ripor- 
te, se  retrova  cercha  6  mia  lontano  dala  cita  de  Fano.  E  zia  li  no- 
stri aveano  Fosanbrone  e  la  Pergula,  et  li  nomice  erano  lontano  cer- 
cha sette  mia,  secondo  nostri  riporte.  E  più,  siando  venuto  morto 
uno  nostro  condilero,  chiamato  Colamore,  fu  asegnata  dita  suoa  con- 
duta  al  signore  Zohanino,  alias  al  signore  Lodovico  de  Medece. 

Rt  infra  queste  tenpo  vene  gram  discordia  infra  Todischo  e  Va- 
schoni  e  Talici  ;  conciò  fuse  cosa  che  siando  uno  Todescho  int  una 
hostaria  a  gram  discordia  come  V  oste,  da  si  e  noe,  parande  a   diti 
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Talici  che  quel  Todescho  avese  auto  vino  dal  dito  ^hosto  e  non  vole- 
re pagare  come  suoa  bravaria,  alora  dite  Talici  comenciò  a  fare  re- 
more al'  une  e  V  altre  per  tal  via  e  modo  che  dito  Todescho  ie  dete 
una  bota  d'  arme  de  drete  in  suso  al  cole  e  poi  comenciò  a  cridare 
—  Mora,  mora  tuti  li  traditore  Talici  — .  Per  al  che  gram  numaro 
de  dito  Talici  se  mese  insemo  a  bela  ordenancia  et  comencione  a  pu- 
gnare come  dito  Todischo  e  Vaschone;  per  modo  che  ne  vene  morie 
gram  numa'  del'  una  parte  e  del'  altra  ;  perchè  male  se  potea  a  quel- 
le provedere  siando  zia  alcadute  al  dito  gram  caso  ala  Excelencia  dal 
dito  magnifico  capitanio,  perchè,  come  per  al  testo  Avanrelio  span- 
do —  Per  crucem  pastorem  desperzentes  hoves  — ,  per  al  che  era 
molto  necesaria  cosa  che  dita  lega  in  quele  loco  avese  a  constituvire 
uno  presidente  zeneralo,  al  quale  avese  a  tenere  suola  al  so  tema 
dite  suoa  comitiva,  a  ciò  che  le  cose  avesene  a  pasare  per  al  so 
ordine  (*). 

La  prefacta  venuta  nel  canpo  apostolico  dal  dito  R.™<>  Monsi- 
gnore cardinalo  M.  Bernardo  da  Bibena  de  Vicis  tìtoli  Santa  Maria 
in  Porticum ,  al  quale  per  esere  zia  stato  inavorato  da  una  boca  d'ar- 
tegliaria  al  magnifico  capitanio  dal  dito  canpo  M.  Laurencio  de  Medeci 
nobile  fiorentino,  come  ut  supra,  la  Santità  di  N.  S.  papa  Lione  de- 
cimo, ^de  volontà  et  comisione  de  ludo  al  so  colegio  apostolico,  l'a- 
veano  aletto  et  criato  e  deputato  suoa  Signoria  R.™*  per  suo  vere 
Presidento  et  Comisario  zenerale  per  le  rasone  sopra  asegnale  sopra 
dito  tal  so  canpo,  come  autorità  e  posancia  e  balia  de  lucia  dita 
suoa  lega.  Al  quale,  secondo  li  nostri  riporto,  pare  che  lui  arivase 
in  dito  canpo  cercha  la  prima  setemana  dal  mexe  d'  aperile  deKanno 
1517  dipoi  al  parte  de  Maria  vergine.  Ari  vaio  che  lui  al  fu,  di  subi- 
to, come  quele  che  era.prodentissimo,  prese  tal  suoa  cura  come  suo 
gram  fervore  non  avande  lui  alcuno  rispeto  ala  paura;  et  lì  melan- 
do gram  selencia  a  quilli  sol  talli  descordante.  E  po'  ìnmediate  fece 
ritirare  dito  so  canpo  indreto  in  verso  Nuvelara;  e  più,  lenendo  tu- 
lavia  suoi  canpe  fresche  come  suoi  bande  et  masime  queste  infrascri- 
le.  Conciò  fuse  cosa  che  in  dito  canpo  fuse  de  devariato  opunione 
et  parlamento  de  più  persone;  per  al  che  fu  necesaria  cosa  a  suoa 
S.  R.°^'  fare  publicare  questo  dito  infrascrìto  bando  drete  al  fiume 
Metre  per  parte  de  sua  S.  R.™*,  ut  supra;  che  fu  a  dì  10  dal  dito 
mexe  d' aperile ,  die  veneri  :  che  da  quelle  zorne  inanto  non  sia  per^ 
sona  alcuna  de  gradi  et  condicione  voia  esere  e  sia,  che  ardiscba  e 
presoma  a  cridare  altra  voce  in  campo  che  -—  Chiesa,  Chiesa—. 

Pur  seguitando  la  instoria,  1'  una  parte  e  V  altra  de  dito  canpo 
molte  se  teneano  rivisitato  1'  une  e  1'  alto,  et  maxime  quili  capilile 
dal  dito  Francescho  Maria  luto  al  zorne  coreano  per  insine  insuso  le 
fose  dola  cita  de  Pesaro,  faciando  de  bom  bulino  contra   suoi  nomì- 
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ci:  tamen  era  però  una  gram  guardia  m  dita  cita,  et  m  quella  gran- 
da  abondancia,  et  eciam  in  tuto  al  so  canpe,  le  quale  ie  portava  no- 
stre cita  de  Romagna  et  maxime  Forlì  più  che  li  altre.  E  più,  che  al 
dito  magnìRco  Zohanino  de  Medici  se  partì  dal  canpo  e  a  dì  XI  de  ma- 
ze,  la  matina  per  tenpo,  arivò  a  Castrocare  per  andare  in  Toscana, 
dubitando  dal  dito  Francescho  Maria  dala  Rovere  che  come  al  tenpo 
non  se  stendese  per  dita  Toscana.  E  di  poi  li  Franciose  i  andone 
drete  per  la  via  dela  valle  de  Sam  Vitore,  che  fu  a  dì  13  dito.  E 
tuto  quili  tali  exercito  andavano  là  per  dita  suoa  salvacione  (*). 

La  prefacta  partita  de  canpo  dela  Excelencia  dal  magnifico  Lau- 
rencio  capitanio  perdilo  se  fu  che  siando  piaciute  ala  divina  M.»*  d'a- 
verele  conservalo  dala  dita  suoa  granda  infortuna,  come  ut  supra, 
pare  a  lui  de  volere  mudare  alquante  quela  aria,  a  ciò  che  più  pre- 
ste lui  se  polese  fare  più  gaiarde;  et  retornò  ala  suoa  dolce  patria 
magnifica  cita  de  Fiorencia  bella,  et  11  stare  per  insine  che  al  tuto 
sera  liberalo.  Et  arivò  a  nostra  cita  de  Forh  a  di  23  dal  mese  de 
maze,  die  sabati;  et  era  incognito.  Et  intrò  come  poco  cavali  in  For- 
lì per  la  porta  dela  roca  e  po'  cavalcò  et  andò  ad  alozare  al  castello 
de  Castrocaro.  Et  da  quilli  fu  bem  viste  et  honorati.  E  po'  i  nomine 
Domini  arivò  a  dita  suoa  patria.  Et  11  fu  bem  viste  et  solenizato, 
1517,  come  voi  potile  pensare.  • 

E  più,  pure  seguitando  la  insloria,  parse  che  siando  stato  molte 
atentato  al  dito  Francescho  Maria  dala  Rovere  dala  parte  absente  de- 
la cita  de  Perusa  e  dala  Cita  de  Castello,  che  lui  volese  eser  con- 
tento de  volerle  prestare  V  adiuto  dal  so  gram  braze,  che  lore  posa- 
no retornare  a  casa  suoa  in  dito  cita,  che  veramente  lore  ie  farano 
guadagnare  uno  bom  bulino  dela  roba  deli  suoi  adversario.  Per  al 
che  lui  s'  adarì  a  suoa  voglia,  non  avando  alcuno  respeto  ala  paura 
dal  dito  canpo  apostolico.  Et  parse,  secondo  li  nostri  riporto,  che  tal 
popule  de  dita  cita  non  vosene  suoe  contraverse;  per  al  che  parse 
che  se  remedesene  alcuna  suoa  quandilà  de  dinare  ad  noi  incognito: 
tamen  zia  aveano  sachizato  alquanto  de  quele  suoe  castele.  Fate  che 
lui  abe  tale  acorde  come  dite  Perosino  et  Cita  de  Castello,  et  avere 
intese  tal  Franció  eser  andato  in  Toscana,  comò  ut  supra,  di  subito 
lui  se  partì  et  rilirose  ala  cita  d'  Ancona  e  da  quella  abbe  trabute, 
come  ut  supra.  Per  al  che  in  ogne  parte  che  lui  andò  abbe  vitoria 
comò  so  granda  utilità,  secondo  nostri  riporto,  per  eser  ad  noi  in- 
cognito; e  più,  che  per  noi  dela  Romagna  male  in  quelle  poteano 
intendro  de  dito  sove  vitorio  per  al  gram  tema  de  nostri  bande  apo- 
stolico, corno  ut  supra.  Tamen  lui  feze  dal  male  asai  remescolate 
come  dite  suoe  vitorie. 

K  più,  fivuiido  dilf  FraiK'iose^  die  erano  iinilalu  ìii  Toscana,  iu- 
tifxo  che  Francescho  Jlarìn  urn  zia  ptirtilu  de  Tost-haua   el   andato  a- 
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r  a&edio  d'ÀDcona,  di  subito  retornone  ala  cita  de  Cesena,  che  fu  a 
di  XI  del  mexe  di  zugno  15i7,  die  iovis,  al  zorne  benedelo  dela  re- 
presentacione  dal  corpo  de  Cristo;  et  vea  la  matina  per  tenpo,  et 
intró  dentre  cerca  100  cavale  per  forcia.  Per  al  che  dito  popute  mol- 
te se  turbone,  per  tale  via  e  modo  che  (*)  iiimediate  fecenedare  a- 
la  caupana  dal  popule,  per  tale  via  e  modo  che  a  lor  fu  forcia  a  u- 
sire  fora  de  dita  cita:  tamen  quille  et  al  reste  s'alozone  lì  di  fora 
a  bela  ordenancia  sopra  al  fosse,  et  ì\  stene  tuto  quelle  zorne.  La 
matina  per  tenpo,  uno  de  quille  soi  primati  se  partì  et  andò  per  an- 
dare al  so  porte;  tamen  fu  asaltate  da  quaque  suoi  nomice;  per  al 
che  a  lui  fu  forcia  a  salvarse  in  dito  porto.  Intese  che  abbe  li  con- 
pagne  tale  cosa,  se  mese  in  ordenanza  et  andone  per  lui. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  dì  12,  una  parte,  cercha  300  cavale,  se 
partino  e  tornone  in  Lonbardia,  pagande  hogni  cosa  ali  popnle  ho- 
neste  come  belle  spose:  al  reste  tornone  verse  la  spugnatione  de 
Francescho  Maria  ;  et  al  presento  al  resto  dal  dito  canpo  era  lontano 
da  Pesaro,  in  loco  chiamato  al  Pozo.  Tamen  dito  canpo  se  levò  dal 
dito  pozo  a  dì  27  de  zugno,  die  sabati,  et  andò  ad  alozare  a  Monte 
Inperiale.  Alora  al  dito  popule  de  Pesaro,  per  al  che  molle  s'atrova- 
vano  de  mala  voglia,  per  tale  via  e  modo,  s'al  fuse  stato  aperte  le 
porte  la  mazore  parte  de  lore  se  seria  absentato  in  altre  loco  de  più 
ftuoa  salvacione,  dubitando  lore  de  ora  in  ora  andare  dita  suoa  cita 
in  preda;  perchè  dito  canpo  se  levò  dal  dito  monto  per  suspete  et 
vene  ad  alozare  nel  porte  de  Pesaro  e  in  la  cita.  E  più,  che  una 
parte  de  dito  Pranzose  veneno  ad  aloza  tra  Rimino  e  fiCsena,  drete 
al  mare,  per  più  suoa  salvacione,  per  insine  a  tante  che  li  Sovìzare 
e  Todischo,  che  al  presento  erano  per  via,  fuseno  arivato.  Et  II  de- 
vano gram  dano  a  quili  popule  circonstato  neli  soi  ricolto,  per  insine 
propinque  a  Ravena,  et  in  bestie  e  cristiani:  che  fu  a  dì  4  dal  me- 
se de  luio  suoa  dita  venuta,  1517. 

Pur  seguitando  la  instoria,  li  dito  Sovizare  et  Todischo  arivone 
per  al  teritorio  de  Forlì  a  dì  23  dal  mese  de  luio,  die  iovis,  1517; 
le  quale  pasone  come  granda  honistade,  pagando  ad  ogn*  ome  hognl 
cosa  che  lore  ie  deva.  Intendando  queste,  al  dito  Francescho  Maria 
se  feze  levare  dito  so  canpo  et  vene  al*  asedio  dela  cita  de  Pesaro, 
considirando  lui,  come  per  al  proverbio  spando,  tentare  no  nocet: 
che  fu  a  dì  25  dal  dito  luio,  die  sabati,  secondo  nostri  riporti.  Ta- 
men avando  intese  tal  suoa  venuta,  al  venere  note  nante,  seconde 
le  nostre  riporte,  dito  Monsignore  Presidente  era  venuto  a  Rimi*  co- 
me le  molte  suol  navilio  che  lì  se  retrovava;  tamen  veno  gram  nu- 
mare  de  capilito  dal  dito  Francescho  Maria  per  insine  al  Monte  Inpe- 
riale, et  avere  lor  per  spia  la  partita  dal  dito  Presidento:    tamen   fu 
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nula  dita  suoa  venuta,  che  zia  dito  Presidento  Monsignore  era   afivé 
a  Rimine  a  salvamento  (\). 

La  prefacta  venuta  a  Cesena  la  prima  volta  dal  dito  R  mo  Monsi- 
gnore Presidento,  zoè  cardinale  de  Bibena,  se  fu  a  di  29  dal  mexe 
de  luio,  die  mercurio,  1517,  la  matina  pertenpo;  et  intrò  come  po- 
ca zento.  E  da  quili  Cesenate  fu  bem  visto  et  honorato;  et  pò*  se 
partì  et  tornò  a  Rimine  a  dì  31  de  luio  per  avere  zia  tra  lui  e  dito 
Francesclio  Maria  dala  Rovere  fate  certe  sove  fede  da  potere  insemo 
convocare  dela  dita  cita  de  Rimine  in  verse  Pesare,  dove  lì  si  ritro- 
vava uno  certe  oratorio  chiamato  la  Coionella.  Et  lì  focene  suoa  pri- 
ma convocacione  et  li  pase,  secondo  li  nostri  riporte,  che  infra  lore 
fuse  concluse  una  suoa  certe  trega  per  4  zorne  prosime  ad  venire, 
comcnciando  a  dì  7  dal  mese  d*  agosto,  die  veneri,  1517;  nela  qua- 
le parse  che  fuse  convenuto  dito  Monsignor  Presidento,  che,  partan- 
de  dito  Francesclio  Maria  d'acorde,  che  tuto  le  cita  e  castole  de  Ro- 
magna siano  tenuto  de  farie  le  spese  a  lui  e  tuta  suoa  comitiva  de 
pane  e  di  vino  per  tuta  dita  Romagna  a  gratis.  Fate  tal  dita  conven- 
cione,  dito  Monsignore  al  feze  intendre  a  tuto  tal  governo  de  dita 
Romandiola,  overe  Romagna,  che  quili  tale  avesene  a  stare  proviste. 

Infra  queste  tenpo  nostre  Senato  ie  mandò  per  soi  anbasatore  u- 
no  Locotenento  che  se  retrovava  a  Forlì,  chiamato  M.  Francescho  da 
Ischia  et  uno  S.  Dedo  de  Saso  ;  che  fu  a  dì  9  d'  agosto ,  che  lore 
retronone  resolute  cercha  la  lercia  bora  dela  noto.  Et  con  esa  lore 
ie  veno  Monsignore  R.™®  Presidento  dela  Romandiola,  M.  Alesandro 
de  Vasche  epischopo  dela  cita  d*  Alesandria,  et  lui  nobile  de  quella, 
al  quale  non  fusele  mai  venuto,  come  inanto  ad   plenum  parlaremo. 

E  di  po'  a  dì  XI  dal  dito  mexe  d'agosto,  die  martis,  dito  M.  R.™» 
Presidento  se  era  partito  da  Rimine  et  venuto  la  suoa  prima  volta  a 
nostra  cita  de  Forlì.  Arivato  che  al  fu  ala  porta  de  Ravaldino,  per 
nostro  Senato  ie  fu  andato  incontra  et  molte  venerato  a  cavale  et  a 
pedi  come  nostre  canpane  et  artegliarie  ;  et  avea  poco  cavalle  come 
lui.  Arivato  che  al  fui ,  potea  eser  cerca  1'  ora  vigesima  torcia  ;  e  po' 
alozò  in  al  nostre  palazo  magne  al'  alta  camara  di  verse  stenturione. 
Schavalcato  che  al  fui,  per  al  nostre  (>)nfalorerio  dal  quarteri  de  Sara 
Mercuriale  fu  fata  una  suoa  bella  mostra  intorpo  al  nostro  forum,  a 
bela  ordenanza;  conciò  fuse  cosa  che  dita  nostra  Comunità  avese- 
ne zia  ordenato  A  Confalonerio  per  dita  nostra  cita,  uno  per  porta, 
et  faciando  lore  hogne  sera  e  note  suoe  guardie  (**)  intorno  dita  no- 
stra cita.  Et  queste  tale  ordine  per  nui  fate  era  stato  per  paura  de 
400  lanze  franzose  che  zia  erano  venuto  et  alozato  i'  nostre  teritorie 
per  li  suoi  gram  disordine  che  lore  aveano  fato  per  al  teritorio  de 
Bologna  e  dela  Romagna;  dele  quale  ad  noi  se  era  stato  dato   advi- 
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se.  Per  al  che  per  dito  nostre  popule  se  n*  era  fato  nostre  conselio 
zeneralle  et  obtenuto  de  fare  talle  nostre  guardie,  come  ut  supra.  Et 
fu  al  tenpo  de  uno  M.  Folfo  de  Folfis,  cape  de'  Conservatore,  legum 
doctor:  secondo,  Antonio  Noraaglie  (queste  se  fu  absento):  3,  Ja- 
como  dal  Conto:  4,  Uafaello  Punzeto:  5,  Jeroninno  Paulucio:  6,  Je- 
ronimo  de  Murusi.  Per  al  che  se  era  proceduto  et  procedea  come 
grando  ordine,  come  al  zornale  nostro  ad  plenum  n*  avema  parlato. 
Tamen  dito  M.  R.<°o  nel  so  arivaro  feze  depore  le  arme  a  dito  nostre 
popule.  Arivato  che  fu  in  suoa  camera,  dipo'  suoa  cena,  dete  gra- 
tissima  odencia  come  suoa  bela  faza  a  nostre  Senato;  et  cognosiando 
la  loro  inocencia  del  male  opperare  deli  nostri  cative  delinquente, 
corno  ut  supra.  E  po'  inmediate  dite  nostre  Senato  ie  feze  queste 
belle  ìnfrascrito  presento,  zoè  pane  e  vino  et  uno  trentino  e  dui  ca- 
struni  et  alquanto  dupieri  di  eira  bianca,  stara  18  de  orzo,  et  altre 
cose  condicento.  Et  a  quele  suoa  S.  R.™«  ie  ne  reso  ìnAnite  gracie. 
L'  altre  zorne,  a  di  42,  die  mercurio,  la  matina  per  tenpo,  suoa  S. 
R.i°^  ie  dete  una  gratissima  hodencia,  pregandie  loro  caramento  che 
lore  dovesene  fare  la  suoa  debita  provisione  sopra  la  cura  dal  dito 
U.™o  Monsignore  Presidente  sopra  la  provencia  de  dita  Romandiola 
M.  Alesandro  de  Vasche,  epischopo  d'  Alesandria,  zia  per  li  nostre 
cativo  home  morto,  come  ut  supra;  che  tale  nostre  popule  debia  fa- 
re et  curare  centra  tale  dito  delinquente  hogne  suo  potere,  per  eser 
questa  la  volontà  dal  nostro  Signore  e  de  tute  al  so  colegio  aposto- 
lico. Et  più,  che  lore  ie  ne  debia  dare  la  vera  rasegna  particolare- 
mente  de  tale  delinquente.  E  di  poi  desenaro,  per  nostro  Senato  fu 
fato  una  bella  oracione  per  uno  so  M.^  di  schola,  chiamato  M.  Cri- 
stofano  Settebuso,  al  quale  lui  pregò  caramento  dito  M.  R.™»  che  in 
verse  de  queste  nostre  popule  suoe  pecurelle  lui  vola  eser  contento 
d'  aperire  le  braze  dela  misericordia  et  arecorse  seta  al  so  mante  de- 
la  piata,  et  altre  etc.  (*).  Et  più,  siando  stato  zia  dito  M.  R.«o  a 
parlare  come  Francescho  Maria  dela  dita  santa  suoa  onione  et  criata 
dita  suoa  trega,  come  ut  supra,  et  zia  pasato  suoi  termino  et  poca 
suoa  deliberacione  avere  facto,  parse,  fecondo  che  ad  noi  fu  riporto, 
che  dito  Francescho  Maria  avea  mandato  4  ìnfrascrito  capitanio  gali- 
co  a  parlare  come  dite  Monsignore;  le  quale,  secondo  che  ad  noi  fu 
reporto,  parse  che  al  fuse  per  ìntercesione  dal  conte  (**)  dela 
nobile  famia  de  Popoli  da  Bologna.  Le  quale,  arivato  che  lor  funo, 
nanto  al  conspeto  dal  dito  Monsignore  fune  a  gram  parlamento  l'uue 
come  r  altre  da  volere  fare  la  dita  granda  onione;  tamen  soi  parla- 
mento ad  noi  fu  incognito,  perché  li  fati  deli  gram  maistre  sono  mol- 
te deficile  da  potere  intendre.  Et  queste  fu  le  molte  volte  che  venea 
dito  anbasatore  del  dito  Francescho  Maria  :  pur  alquante  volte  se  par- 
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tiano  deschordanto  come  dito  Monsignore,  faciando  lore  so  gram  me- 
nazo  e  dicando  lore  più  non  volere  tornare,  ance  più  preste  volere 
lor  siguire  suoa  voia.  Et  senpre  dito  M.  R.™*»  come  suoe  parole  dol- 
ce dicando  che  lore  non  vogliano  fare  per  modo  alcuno,  che  lui  cre- 
de veramento  che  la  S>  dal  N.  S.  aconzarà  hogne  lore  deferencie. 
E  più,  seguitando  la  instoria,  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  15  dal 
dito  mexe  d'  agosto ,  die  sabati ,  zoé  quelle  zorne  benedecto  che  a- 
sonso  in  celo  la  inmaculata  Razina  de  vita  eterna,  suoa  S.  R.'^'^  dal 
dito  Monsignore  Presidente,  zia  avande  a  noi  favolato  altre  volte  et 
mandato  uno  so  mazor  demmo  ale  case  nostre,  et  avere  lui  volute 
vedere  hogne  nostra  instoria ,  al  quale  se  chiamava  M.  Zohane  Cava- 
letto,  nobile  bolognexo;  per  al  chea  dì  dito  suoa  S.  R.^"^  avande  lui 
audite  la  sancta  mesa  in  dito  so  palazo  e  pò*  dato  una  gratissima  o- 
dencia  ad  ogn'  ome  zeneralemento,  e  poi  se  intró  ala  suoa  mensa. 
Inlrato  che  al  fui,  per  eser  noi  11  in  dita  sala  come  alcuno  nostro 
nobile,  di  subito  lui  se  fece  chiamare  nanto  al  so  conspete,  dicando 
lui  che  volea  che  noi  desenase  come  lui  a  dita  suoa  mensa:  tamen 
noi  recusone  asai  de  non  al  volere  fare,  rendandie  a  suoa  S.  R.™» 
inflnite  gracie;  parando  a  noi  de  non  eser  meritorio  de  stare  a  dita 
suoa  mensa.  Tamen  lui  replicò;  et  faciandese  cinne  de  suoa  mane 
che  nui  s'  avesene  asentare  apresa  a  lui  a  suoa  mane  drita,  noi  a 
queste  resposene  dicando  che  seve  parole  se  erano  ad  noi  vere  co- 
mandamento; mo  che  per  niente  (*)  da  quele  caute  non  voleano  sen- 
tare.  Tamen  suo  S.  R.™*^  dise  che  volea  cosi;  et  noi  inchinone  el 
cappe  et  focene  tuta  la  soa  voglia ,  sentande  noi  da  quel  cante  apre- 
se de  uno  so  epischopo  romano  et  a  quelle  domandandie  perdonanza. 
E  dal*  altre  cante  in  pete  a  noi  i  era  uno  M.  Jeronimo  Camucia,  e- 
ques  et  comes  et  al  prexento  Governatore  de  Rimine;  et  prima  era 
stato  al  nostre  governo  de  Forlì.  E  poi  i  era  altre  suoi  graduati  de 
singulis.  E  più,  suoa  S.  R.™«  me  feze  invide  più  volte,  metandese 
nanto  de  quelle  che  lui  manzava;  e  più,  volea  che  noi  bevesimo  vi- 
no nel  so  calice  :  tamen  nui  queste  recusone  per  bere  per  nostra  na- 
tura aqua;  per  al  che  se  ne  fece  portare,  sempre  mai  come  suoa  fa- 
cia  alegra,  e  lutavia  interogandise  de  molte  sove  facendo  e  deraltre. 
E  più,  dicandise,  che  dipoi  nostre  desenare,  che  noi  non  se  parti- 
sine  per  volere  suoa  S.  R.™*^  de  novo  alquanto  parlare  come  noi  in 
loco  secreto.  Fornito  nostre  desenare ,  lui  comenciò  cosi  ala  dita  men- 
sa a  dare  gratissima  odencia  ali  multi  et  maxime  a  uno  M.  Brunora 
zia  d'  Antonello  deli  Cavidone  da  Forumponpilio ,  al  prexento  condi- 
lero  apostolico,  et  a  M.  Jeronimo  Moratino,  e  poi  a  uno  M.  Alexan- 
dre dala  Nave,  nobile  bolognexe,  legum  doctor,  e  poi  S.  Cristofano 
Albicino,  et  Zohane  Andrea  Moratino,  Baioze  Pontrole,  NofriodeMa- 
tio,  exiguitore  dola  corte,  et  uno  Achilo  da  Castrocaro,  familiare  dal 
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nostro  Monsignore  epischopo:  le  quale  luto  fune  prexenlo  a  luto  do* 
stre  cerimonie  y  come  ut  supra.  Fornito  suoa  hodencia,  di  novo  co- 
ram  populo,  per  esere  noi  (evade  da  dita  mensa,  per  volere  noi  cre- 
derò ad  maiora,  se  comesse  che  noi  non  se  dovesinto  partire  per 
modo  alcuno,  pur  aspetande  de  fornire  hogne  suoa  hodencia.  Fornite 
che  lui  abhe,  se  fece  cenno  de  suoa  mane  che  nui  dovesene  andare 
a  dita  suoa  hodencia,  come  nui  fecene,  neia  camera  dela  regolarla 
dal  nostre  Senato,  che  se  retrovava  propinque  ala  sala  dal  so  Con- 
seglio,  dove  li  in  peto  al  so  uso  del'  introito  i  era  poste  dita  suoa 
mensa;  et  comese  a  quele,  che  avea  la  custodia  de  suoa  camera,  che 
per  modo  alcuno  non  dovese  lasare  intrare  se  né  noi ,  zoè  lui  et  di- 
te epischopo  e  noi,  scucia  suoa  espresa  eliciencia,  come  lui  feze.  Ad 
ogn*  ome  che  fuse  andate  dicea  lui  che  dito  Monsignore  era  occupa- 
to, come  ut  supra.  Et  se  pose  a  sentare,  et  noi  aprese  a  lui.  Et  11 
se  domandò  daP  a  per  Insino  arone,  (?)  et  maxime  se  noi  aveno  scrito 
alcuna  cosa  dele  inmortalità  dela  S>  dal  N.  S.  papa  Lione  decimo  e 
de  suoa  magna  casa.  Noi  decisine  di  si;  conciò  fuse  cosa  che  quan- 
do (*)  lui  era  venuto  Legato  de  Itologna  Cardinalo,  vene  a  Forlì,  e 
che  per  intercesione  de  uno  so  auditore  M.  Galavote  de  Gualde  de 
Rimine  i  aveano  noi  dato  in  suso  uno  nostre  zornale  inscripto  tuta 
la  inmortalità  de  suoa  magnifica  casa  e  de  suoa  persona  de  lui,  a 
partita  per  partita,  da  anne  43  in  qua.  E  più,  noi  i  anoncione  el 
dito  so  mante  de  Sam  Fiere.  Alora  suoa  S.  R.™»  replicò  dicando:  — 
Quando  queste  fuse  al  vere,  che  bem  per  noi  che  se  farla  senpre 
bene  per  al  so  amore  — .  A  queste  noi  resposene ,  che  lui  quando 
sera  retornato  da  suoa  SM,  che  noi  al  pregavano  che  de  tal  cosa  ie 
ne  faccse  domanda.  Et  più,  se  lui  avese  dito  zornalette,  che  oculata 
fide  lui  poteria  vedere  al  tuto.  Per  al  che  lui  se  feze  gram  suoe  pre- 
ferte  come  suoa  bela  faza;  et  senpre  da  quelle  zorne  inente  se  mo- 
strò grande  amore. 

Et  per  fornire  al  tuto,  per  non  rompre  capitole,  al'  ultima  suoa 
partita  da  Forh  per  retornare  a  Roma,  come  inento  ad  plenum  ne 
parlaremo  dal  tuto,  suoa  S.  R."*  siande  venuto  da  Cesena,  steto  quel- 
la noto  qui.  Siando  a  suoa  odencia  de  nostre  Senato,  alciò  li  suoi 
hochie  e  se  vide.  Viste  che  lui  se  abbe,  a  viva  voce  se  disc  che  noi 
non  se  dovesene  partire,  che  lui  se  volea  favolare.  E  poi  fornite  suoa 
hodencia,  lui  se  poso  a  sedere,  e  nui  se  posene  nante  lui:  feze  se- 
rare  suoa  dita  camera,  et  11  iterom  de  novo  se  feze  granda  intero- 
gacione  :  dove  11  e'  era  con  esa  noi  uno  zia  fiele  de  M.  Ghisimonde 
da  Foligno  so  secritario.  El  II  noi  ie  fecene  domanda  a  suoa  S.  R."» 
se  r  era  la  verità  quelle  che  ad  noi  s'  avea  fato  intendre  nostre  Se- 
nato, che  prima  de  dita  suoa  vinuta  al  prexento  a  Forlì  ì  avese  fa- 
to intendre  nostre  Senato  che ,  quando  lore  fusene  contento ,  che  mol- 
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le  volentìera  verrebbe  a  slare  una  nolte  come  dito  suoi  popule  For- 
luvexe,  nanto  che  lui  audase  a  Roma.  A  queste  lui  replicò  dicando 
che  r  era  la  verità.  Et  più  noi  ie  dicìsime  se  V  era  vere  che  lui  a- 
vise  dite  a  Cesena,  quando  li  Sovizaro  vose  la  suoa  paga,  che  pre- 
sene doe  suoe  porte  et  5  boco  de  nostre  artegliarie;  per  al  che  al 
popule  Cesenate  se  mese  gram  paura  et  per  una  gram  parte  s'absen* 
tone  da  dita  cita  ;  per  al  che  dito  Monsignore  abbe  a  dire  :  —  0  po- 
pule mio  de  Forlì,  almanco,  se  fuse,  la  non  m'  acaderia  d'  avere 
paura,  perché  lore  per  al  gram  bene  che  lore  me  volene  se  arebbe 
defese  — .  A  queste  lui  ad  noi  respose,  dicando  lui  che  l'era  la  me- 
ra verità,  che  lui  avea  dito  e  dicea  come  ut  supra  per  amare  dite 
nostre  popule  prefetamento.  A  queste  noi  respondesemo  che  suoa  S. 
R.">»  tenese  per  certo  che  tal  nostre  popule  facea  al  simile  in  verse 
de  lui:  et  (*)  che  al  sia  la  verità,  lui  sa  bene  quando  la  suoa  pri- 
ma volta  lui  vene  a  Forlì,  che  dal  dito  nostre  popule  era  nostra  a- 
spetaliva  come  facea  li  sante  Padre  ala  vera  resuracione  dal  nostre 
ver  Redemptore;  perché  noi  dito  so  popule,.  s'  al  non  fuse  stato  che 
per  soa  infinita  humanità  che  lui  s'  aricose  suola  al  so  gram  mante 
dela  misericordia  per  1'  orizene  deli  nostre  male  opperante  operato 
nela  morte  dal  dito  M.  R.«»o  Presidente  prosime  pasala,  che  questa 
nostra  poverina  et  sventurata  cita  tuta  serebbe  andata  in  preda  per 
al  file  dela  spada,  per  esere  al  prexente  cercha  40  milia  conbatante 
non  trope  deinstanto  da  quella,  et  altre  ecc.  —  E  più,  al  prexento  a 
dita  vostra  venuta  da  nostre  Senato  site  stato  molte  venerato  a  cava- 
lo ed  a  pedi  —,  come  lui  sapea,  Alora  dito  so  secritario  replicò  no- 
stre parlare,  dicando  che  così  a  cavale  a  cavale  alo  introito  de  no- 
stra cita  avea  numarato  cercha  80  nostre  nobile.  A  queste  lui  dito 
Monsignore  n'  abbe  granda  alegreza ,  dicande  lui  che  veramente  quel- 
la era  la  verità  ;  a  ciò  che  quilli  tale  secritario  avese  tale  cose  a  no- 
tificare quando  lui  serano  a  Roma  per  suoa  consulacione.  Infra  que- 
ste tenpo  arivò  uno  M.  Jacomo  dal  Ganbaro  che  bali  all'uso,  al  qua- 
le era  nobile  bolognexe  et  Comisario  zeneralo,  a  dare  dinare  sopra 
suoe  zente  d'  arme  ;  et  inmediate  ie  feze  aperire  ;  e  po'  luto  de  con- 
pagnia  andò  a  cena  ;  che  potea  esere  cercha  doe  bore.  Et  lì  ala  men- 
sa dite  Monsignore  se  feze  cognosere  al  dito  Comesario  nostre  bolo- 
gné,  al  quale  per  amore  de  Bologna  nostra  patria  n'abbe  (**), 
arecomandandise  al  dito  Monsignore.  E  po'  contenuvo  stono  in  gram 
piacere  dele  cose  che  continuvamento  1'  une  e  1'  altre  se  domanda. 
E  po'  tose  bona  licenzia:  ala  nostra  abitacione  tornone.  L'altre  zor- 
ne,  la  matina  per  tenpo,  se  feze  dire  una  mesa  e  poi  dete  gratìssi- 
ma  odencia  ad  ogn'  ome  zenerallemento,  rendande  lui  infinite  gracie 
a  luto  nostre  popule,  a  grande  e  picele,  de  tanto  honore  che  lore  i 
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aveano  fato,  hoferandise  denpre  lui  aparatissimo  ad  nostre  bene  pla- 
cito. Aiora  noi  veneano  dreto  ala  seconda.  Alciò  suoi  hochie  et  vide- 
se  in  media.  Se  chiamò  per  nome  cora  populo  ;  et  nui  da  lui  andone, 
dicando  se  per  noi  stato  dato  cosa  alcuna.  Noi  dicissime  de  noe.  A- 
lora  mese  mane  a  suoa  borsa  et  se  donò  tri  duquate  d'  ore  larghe, 
zoé  uno  papale,  V  altre  senexo,  V  altre  V  arma  dela  sega  de  Benti- 
vole ,  dicando  che  noi  s'  avesene  a  fare  tre  para  de  calze  per  so  a- 
more,  et  che  lui  se  volea  beno.  Alora  tuto  nostre  Senato  li  abbe  in 
mane  dite  duquato  et  hogn'ome  (*),  che  li  presente  era  le  vide.  E 
più,  che  per  so  amore  cerca  lontane  40  mia  se  ne  fu  fato  festa.  E 
più,  che  ala  roca  de  Sam  Gasane  alozò  quella  sera ,  et  avea  desenato 
a  Castrocaro:  per  al  che  11  se  retrova  uno  M.«  Bastiano  Cirvicho,  di- 
gnissimo  et  bom  poeta,  dal  quale  dito  Monsignore  ie  disc  tate  bene 
deli  fate  nostre,  che  lui  per  suo  amore  se  mandò  una  bela  suoa  e- 
pistoletta  de  granda  nostra  comendacione ,  et  po'  se  ne  dete  avise  co- 
me suoa  gram  iubilacione,  per  esere  lui  nostre  grande  amatore.  Si 
che,  amantissime  nostre  lectore,  no  ve  maraveato  se  noi  abiamo  a- 
recolto  insemo  hogne  cerimonia  acidule  tra  dito  R.»o  Monsignore  per 
non  fare  capitole  rotto  ;  perchè  male  saria  potute  condure  a  dita  suoa 
proflcione. 

Ora  vogliema  mo  retornare  a  siguitare  la  instora  de  verbo  ad  ve^ 
bum,  come  voi  potente  intendre.  E  più,  che  a  di  15  d'  agosto  dito 
Monsignore,  overe  al  nostre  Governatore  M.  Francescho  da  Ischia  le- 
gum  dolore,  feze  butare  zose  queste  infrascrito  case  per  orizino  dela 
morte  dal  dito  Presidente  et  per  parte  de  penitencia  del  so  male  ope- 
rare. La  prima  se  fu  quela  de  quelo  tesare  de  tela  de  renso  nela  con- 
trada dala  ghiesa  dai  Servo:  la  seconda  quela  d*  Evanzalista  dai  Bal- 
bo da  nostra  Villa  da  Masa:  tercio,  de  uno  Albaneso  calzolare. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  16  dito,  die  dominica,  cercha  1'  ora 
vigesima,  parse  che  se  levase  alquanto  remore  per  certe  soldale  del 
Vicioré  de  Spagna ,  che  zia  erano  venuto  a  poco  a  poco  alozare  in  di- 
ta cita;  per  al  che  nostro  popule  per  suoa  zelosia  tuto  s'  armone, 
piando  V  arma:  tamen,  intese  che  fu  tal  cosa,  uno  M.  Brunore  da 
Forumponpili ,  conditero  apostolico,  ie  mese  selencia. 

E  più,  a  di  1.6  dito  vene  Monsignore  de  Schuto  Vicioré  de  Fran- 
cia come  poca  zento;  et  alozò  in  casa  delii  arede  de  Berto  de  S.  Ber- 
to da  Horiole,  die  dominica.  E  tutavia  parse  che  molte  lui  se  mara- 
vegliase  de  tal  temulte  del  nostre  popule  per  orlzine  de  tale  soldate, 
zia  per  lui  intexe,  come  ut  supra;  dicando  lui  che  non  face-a  bisogna 
al  dito  popule  al  prexento  avere  alcuna  suoa  dubitacione,  che  lui  e- 
ra  venuto  de  comisione  deli  soi  mazure;  perchè  al  presento  lui  se 
retrovava  Locotenento  dela  magniflca  cita  de  Milano,  e  vole  qui  in 
dito  loco  aspetare  tute  al  resto  deli  anbasaturi  de  dita  suoa  lega;  et 


maxime  dela  volontà  dela  S,^  del  N.  S.,  sole  per  volere  luto  insemo 
vedere  de  fare  qualque  placacione  contra  li  rabioxe  dente  dal  dito 
Francescho  Maria  dala  Rovere,  per  esere  zia  infra  lore  fornito  tuto 
al  tenpo  de  dito  suoe  leghe,  come  indreto  n*  averaa  parlato  (*). 

E  più,  seguitando  la  instoria,  pure  a  dì  16  d'  agosto  1517,  die 
dominica,  venne  certe  anbasature  dal  dito  Francescho  Maria  a  prega- 
re dite  M.  R.'^o  che  solecitase  de  metre  (ine  a  dite  suoe  onione;  et 
questa  era  la  volontà  dal  dito  so  capitanìo:  casu  che  non  faza,  lore 
farane  hogne  so  potere:  tamen  dito  Monsignore  senpre  come  humani- 
tà  dicandOj  che  lui  fa  tute  quele  che  a  lui  sìa  posibile,  el  clie  pre- 
ató  lui  crede  de  metre  fine.  Et  de  novo  feze  solicitare  luto  dito  ci  te- 
de e  castelle  e  ville  che  avescne  a  properare  hogne  lor  vituarie  ch'e- 
rano a  lore  stato  comeso. 

E  pìùj  seguitando  Iq  instoria,  V  altre  zorne,  che  fu  a  di  17  dal 
dìU)  mexo  d'agoato,  die  luni,  1517,  vene  quiete  infraì*cnpto  dui  an- 
basatore  galico  a  Forlì  dal  dito  M.  ìi.^^  Presideiito  cardinali  de  San- 
ta Maria  in  t^orticiim,  M.  Bernardo  de  Yicis  nobile  da  Bibeua  el  Co- 
misario  apos^tollco  zenerale  iiela  provencia  dela  Marcha  Anconitana  el 
dela  Romandiola,  La  quale  dito  dui  anbasature  et  Vicieré  arano  qui- 
sti.  Al  primo  Monsìf^uor  de  Schute  et  Locotenento  dela  M.^^  de  Fran- 
cesclio  Cristianiasimus  Uè  dela  magna  corona  de  Ferancia,  et  al  pre- 
xento  Locotenento  dal  so  duquato  de  Milano:  al  secondo  si  era  al 
magnìfico  conte  Ugo  di  (ordalia  et  Locolenento  dei  Befano  de  Bago- 
na,  a  pcticione  ed  instaucia  dela  M.^^^  de  darlo  He  Gatolìeo  dela  pro- 
vencia dela  Spagna.  Le  quale  tute  dui  presencialemento  a  adone  nan- 
to  al  conspeto  dal  dito  M.  B.a»o  Presìdenlo  in  suoa  ahitacione  de  suoa 
camara  i'  nostre  pataze  magno,  V  ultima  de  verso  sten  tu  rione,  dove 
habilava  nostre  Senato  de  Porli,  in  peto  a  una  suoa  finestra,  dove 
Il  s'  aretrovava  a!  so  studio  et  la  letera  dal  so  rep<jso;  nela  quale 
sentava  dito  Monsignore  di  verse  al  mure;  e  dito  Vicìorè  de  Keran- 
eia  sentava  in  dita  letera.  Aprese  a  lui,  a  mane  drita  dal  dito  Mon- 
signore, el  Vlciorò  de  Uagona,  sentalo  in  suso  uno  banco  tondo,  in 
pete  a  lore,  pnjpinque  al  dito  studio.  Et  fi  i'  nomine  Domini  liornen- 
cione  a  prepore  le  lore  fato  per  quelle  che  lore  erano  andato.  Et  fi 
V  une  e  V  altre  diceano  sue  raxone.  Per  al  che  slando  dito  Monsi- 
gnore de  mezo,  come  ut  supra,  veramente  a  suoa  S.  B.'"^  fu  for- 
cia  a  cavarae  suoa  breta  per  le  gram  fatico  che  lui  durava  a  dito 
suoe  replicacione  el  per  la  posa  noia  et  verlù  dal  gram  luminare  dal 
sole,  che  a!  presento  lui  se  retrovava  nela  suoa  magnìfica  casa  de 
Lione,  cercha  Torà  vigesima.  E  lulavìa  era  colore  che  erano  venu- 
to come  lore  a  solaze  per  dito  nostre  palaze,  che  veramente  dal  pren- 
cio  ad  lìnem  durò  cercha  doe  hore  (**)  nanle  che  lor  avesene  fornita 
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dito  suoi  rasonamentOy  per  eser  lore  sustanciose  e  de  gram  medola^ 
come  veramento  hogn*  orna  doverla  pensare.  Et  maxime  sopra  V  ad- 
miracione  granda  che  si  facea  per  li  popule  zeneralmente,  et  maxi- 
me a  considerare  tala  suoa  adunacione  in  dito  loco  deli  dite  tri  Pre- 
sidente; zoé  M.  R.mo  cardinale  per  la  S>  dal  N.  S. ,  capo  zenerale 
de  tuta  la  cristianità;  dito  Monsignor  de  Schudo  per  la  M>  dal  dito 
Re  Cristianissimo;  la  excelencia  dal  dito  magniflco  conto  Ugo  per  la 
M.^  dal  Catolico  He  Cario  de  Spagna,  come  iudicacione  deFaltra  ma- 
gna corona  deta  Cesarla  M>  de  Haximiliano  Inperatore,  et  pur  mem- 
bro et  Re  de  dito  Romano,  per  eser  lor  dui  unuset  idem,  zoé  come 
dito  magnifico  conte  e  lui  Maximiliano  per  suoa  socesione  et  linea 
parentella.  Ad  notare  che  lì  se  retrovava  tute  le  prencipale  corone 
de  Italia  e  dela  Oropa,  le  quale  per  le  figure  prexento  tuto  fusene 
venuto  per  V  orizino  et  prexencia  dal  dito  magnifico  Zohane  France- 
scho  Maria  dala  Rovre,  che  al  prexento  acupava  et  avea  acupato  al 
duquato  de  dito  Orbino  centra  la  voglia  dela  S.^  dal  dito  nostro  S. 
papa  Lione  decimo  e  di  tuta  suoa  magna  lega.  Per  al  che  infra  le 
criature  humane  i  era  le  molte  suoe  varie  oponione,  vedando  che  u- 
no  tanto  infimo  e  basso  homo  aprese  a  lore  corone  i  apia  fato  baia- 
re e  balano  per  lui  al  baie  dela  torcia,  zia  tanto  mixe  fa  che  prima 
dela  venuta  deli  prefate  Vicieré,  come  ut  supra,  che  per  li  popule 
multi  multa  locuntur.  Chi  decia  una  cosa  ;  chi  dicea  un'  altra.  Alcu- 
ne dicea,  siando  venuto  dito  magnifico  Frane.''  Maria  come  al  favore 
de  tanto  valente  omino  spagnole,  come  V  era,  che  veramente  doveva 
esere  de  volontà  de  dita  Cexaria  M.^  e  dal  dito  Re  de  Spagna.  Al- 
cune altro  dicea,  siando  inanto  a  dita  suoa  venuta  stato  dito  France- 
scho  Maria  et  abitato  nela  cita  de  Milano  come  so  dito  Viciorèi  che 
lor  tute  insemo  aveano  fato  intraro  nel  dito  duquato  de  Orbino,  co- 
me ut  supra.  Alcune  altre  dicia  per  contrario:  ance  era  stato  che 
dito  valente  homine  spagnole,  siando  lore  partito  dal  servicio  dal  Se- 
nato Veniciano,  che  lore  sponte  se  erano  acunze  come  dito  magnìfi- 
co Francescho  Maria  come  al  favore  de  Zollano  Francescho  da  Gon- 
zagha,  so  cugnato  et  Marchese  de  Mantova,  e  de  volontà  d'  Alfonse 
da  Este  marchese  de  Forarla  e  deli  gram  nomare  de  sol  popule  del 
dito  Robino,  che  zia  erano  andato  per  lui.  Ultimatamento  i  era  la 
sentencia  d'  alcuno  signore  estronomico  che  avea  predito  per  la  sen- 
tencia  de  sol  iudicio  che  lui  tornarebbe  in  stato,  come  lui  à  fato:  si 
che  lui  sia  me  prudente  a  starle. 

Fornito  hogne  so  parlamento,  tesene  lore  dito  Viciorè  bona  suoa 
licencia  dal  dito  Monsignó  et  temone  {*)  ale  lore  viaze.  Partito  che 
lor  fune,  al  poverino  dal  dito  Monsignore,  non  avando  lui  ancora 
manzato,  le  fu  properato  una  seva  colacionzella  sopra  dito  banchete 
tonde;  et  cosi  a  cavai  a  cavalle  manzo  alquanto   per  bere;   che  al 
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bom  prò  ie  posale  fare.  Et  questi  vide  noi  come  li  hochie  nostre, 
per  eser  il  presento  in  dito  loco,  come  ad  noi  rechedea  de  intendre 
tale  cosa. 

L'  altre  zorne,  che  fu  a  di  i8  dito,  die  martis,  retornò  al  dito 
conte  Ugo  de  Pepoli  et  al  signore  Uencio  da  Cera ,  dicendo  che  lore 
avea  intexo  che  era  fuzite  al  canpo  dal  dito  Francescho  Maria. 

L'  altro  zorne,  a  di  19  dito,  die  mercurio,  arivò  dal  dito  Monsi- 
gnore dui  epischopo  et  auditore  de  Camera,  che  venea  da  Uoma  a 
stafeta,  sopra  li  capitole  et  onione  de  dita  pace.  Arivato  che  lore  fu- 
no,  fecene  intendre  al  tuto  al  dito  Monsignore,  et  po'  retornó  dito 
conte  Ugo  e  suoi  conpagne  e  tose  al  vere  tema  dal  tuto  dal  dito  Mon- 
signore. E  po'  tuto  insemo,  cerca  l'ora  vigesima  tercia,  la  Comuni- 
tà dele  li  cavale  da  posta  ali  dito  epischopo,  et  cavalcone  inverso 
Cesena  per  andare  a  portare  dito  capitole  a  Francescho  Maria:  che 
fu  a  di  20  dito,  die  iovis.  Uno  de  quile  epischopo,  chiamato  M.  Je- 
ronimo  Ghinocio:  1'  altro,  ad  noi  incognito. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  21,  die  veneri,  tutavia  cavalcava  tal 
nostra  comitiva  nela  provencia  de  Toschana ,  zoè  cavale  lizere  e  fan- 
taria;  le  quale  andavano  al'  incontro  dal  dito  Francescho  Maria  che 
grandamente  pugnava  et  avea  pugnato  contra  dita  Toschana:  ad  noi 
incognito  per  la  distancia  dela  via.  E  tutavia  de  ora  in  ora  arivava 
anbasatore  frescho  de  dito  Francescho  Maria  ala  S.  K.™»  di  Monsi- 
gnore. 

L'altre  zorne,  che  fu  a  di  22  dito,  vene  nova  che  al  Conte  de 
Potencia  vicio  Mandatario  dela  la  M.'*  dal  dito  Carlo  Re  de  Spagna,  che 
al  prexento  era  alozato  nela  ciptà  de  Pesaro,  secondo  li  nostre  ripor- 
to, come  600  lanze,  volea  venire  ad  alozarc  nel  nostro  leritorio  de 
Forlì  ;  et  lui  come  una  gram  parte  volea  alozare  dentre  de  nostra  ci- 
ta: per  al  che  nostre  popule  se  mese  gram  paura.  Per  al  che  nostre 
Senato  pregò  Monsignore  reverendissimo  che  volese  esere  contento 
che  lui  volese  fare  che  dito  conte  dovese  andare  per  aliam  viam  in 
Gallata,  come  lui  volea  andare,  per  eser  nostra  cita  tropo  sbatuta: 
tamen  lui  dito  Conte  vene  a  Forlì;  che  fu  a  di  23  dito,  die  domiui- 
ca,  de  agosto,  1517;  lui  come  alcune  soi  graduati.  Arivato  che  al 
fui,  di  subito  andò  nanto  al  conspeto  de  M.  U.»»»  dove  11  se  retrova- 
va 1  altri  dui  prefate  Viciorè,  che  erano  zia  retornato;  per  al  che 
lore  inmediate  (*)che  lui  potese  parlare  comò  dito  Monsignore;  che 
potè  eser  cercha  I'  ora  vigesima.  Fato  queste,  li  barone  del'una  par- 
te e  l'altra  comencione  per  caciare  al  tenpo  a  zugare  insemo  ;  le  qua- 
le zughone  gram  n.*  de  dinaro.  Et  stete  dito  Conto  come  dito  Monsi- 
gnore per  insine  ala  prima  bora  dela  noto.  E  po'  dito  Viciorè  de  Fran- 
zo tose  bona  licencia  et  andò  al  so  viazo. 

L'  altre  zorne,  che  fti  a  di  24  dito,  zorne  benedelo  del'  apostole 
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Bartolomeo,  dito  Conto  de  Potencia  retornò  dal  dito  Monsignor,  come 
pur  al  dito  Viciorè  conto  Ugo;  e  dipoi  dito  suoi  parlamento,  dito 
Monsignore  vose  che  lore  desenasene  insemo  come  lui,  tuto  sentato 
ale  suoe  mane  debito. 

Per  quele  zorne  non  acade  altra  cosa  memorando,  salvo  che  zìa 
al  zorne  precedento  era  venuto  al  dito  signore  Troilo  Savela  ad  alo- 
zare  in  dita  nostra  cita  de  Forlì  in  casa  deli  arede  de  M.""  2tehane 
da  Monsignano  spicialo:  el  resto  de  suoa  cometiva,  parte  n'  aiozava 
nela  ghesa  de  Sam  Francescho,  e  suoe  zen  te  d'  arme  per  la  vila  de 
Sam  Come  e  de  Silone.  Tamen  per  eser  lui  andato  de  noto  tenpo  ne- 
la ghiesa  del  nostre  Santo  Agostino  de  Forlì  a  zughare  come  dito  Vi- 
ciorè de  Ferancia ,  che  li  aiozava ,  parse  che  dito  Troile  s'  amalase 
de  una  suoa  egritudine  terciana,  che  ie  durò  gram  tenpo:  tamen  co- 
me fu  fato  le  paze,  come  inante  ad  plenum  parlaremo,  lui  se  feze 
portare  a  casa  suoa  a  Roma,  lui  et  uno  so  canzelerio,  et  11  parse, 
secondo  nostri  riporto,  che  II  lui  venose  ala  suoa  morte. 

L*  altre  zorne,  che  fu  a  di  25  dito,  die  martis,  dito  Conto  de  Po- 
tencia tornò  a  desenare  come  dito  Monsignore.  E  zia  avando  desena- 
to ,  se  levò  gram  remore  per  alquanto  Spagnole  che  erano  venuto  co-  . 
mo  dito  Conto,  sfordando  suoe  arme:  tamen  Monsignore  Tabe  molte 
per  male.  Àlora  dite  Conto  ie  mese  selencia.  E  più,  V  altre  zorne, 
che  fu  a  di  26  dito ,  pur  dito  Conto  tornò  a  desenare  come  dito  Mon- 
signore; et  pò*  la  sera  cenò  come  dito  He  de  Ferancia  in  dita  nostra 
ghiesa  de  Santo  Agostino.  Cenato  che  lore  abeno,  tramedui  tosone 
bona  elicencia  dal  dito  Monsignore;  et  pò*  focene  suoa  partita,  etan- 
done  ale  lor  viaze  per  seguire  la  dita  sancta  pace.  Tamen  l'altre  zor^ 
ne  retornò  dito  Viciorè  de  Francia,  che  era,  che  fu  a  di  27  dito,  la 
matina  per  tenpo,  ala  porta  de  Schiavania  come  suoa  guardia  e  suoi 
cariazo;  et  come  lui  fu  a  dita  porta,  per  esere  serata,  lui  feze  do- 
manda se  ancora  dito  Monsignore  se  era  partito  per  andare  a  Cesena. 
Lore  respose  che  nonn  era  zia  partito.  Alora  lui  intrò  come  dite  suoi 
cariazo  et  suoa  guardia,  et  II  comese  a  nostre  guardie  che  più  deli 
soi  (*)  non  dovesene  lasare  intrare  ninno,  perché  quele  zorne  inan- 
te zia  era  venuto  ad  alozare  tuto  sova  comitiva  per  nostre  teritorio 
de  Forlì  a  Vila  Franca  et  11  circonstato  per  tuto  al  conta  de  Ravena. 
Arivalo  che  al  fu,  multe  deli  nostre  contadino  se  se  venene  a  reco- 
mandare, per  eser  lui  home  amabile  e  dolce  e  mansuveto;  al  quale 
ie  feze  bona  resposta,  che  provederia  ad  ogni  cosa. 

L'altre  zorno,  che  fu  a  dì  28  dito,  zoè  al  zorne  benedeto  dal  gram 
doctore  dola  sancta  romana  Eclesia  Agostino,  per  esere  tornato  ad 
alozare  dito  Viciorè  de  Francia  in  dito  so  convento,  al  nostro  Senato 
i  andone  a  parlare  ;  et  II  iterom  de  novo  i  arecomandone  nostre  con- 
tadine et  nostro  contado,  che  lui  volese  eser  contento  che  non  se  vo- 

(*)  Fol.  157  a. 


lese  danezare.  A  quele  lui  respose  che  faria  molte  volentiera ,  come 
Qt  supra;  pure  che  a  lore  no  ie  mancase  da  manzare.  Et  chiamò  soi 
tronbeta  et  fece  comisione  che  tornasene  in  canpo  et  che  facesene 
comisione  per  suoa  parte  che  dovesene  lasare  vendimare  et  lavorare 
dito  nostro  popule,  et  per  modo  alcune  non  ie  dovere  dare  danne. 

Et  infra  queste  tenpo  se  tramava  pure  la  santa  pace.  La  quale  di- 
ta santa  pace,  come  alo  eterno  (dio  piaque,  fu  puplicata  aia  nostra 
magnifica  cita  de  Forlì;  che  fu  a  di  29  dal  dito  mexe  d'  agosto,  die 
sabati,  la  raatina  per  tenpo,  zoè  al  zorne  benedeto  dela  degulacione 
del'  apostole  Zohane  Batista  per  boca  dal  dito  M.  R.™o  Presidente  de 
dita  provencia  dela  dita  Marcha  et  Romandiola,  come  ut  supra,  M. 
Bernardo  da  Bibena,  cardinale  et  zenerale  comisario,  anno  Domini 
1517,  in  queste  modo  e  forma.  Conciò  fuse  cosa,  siando  piaciuto  a- 
la  divina  MJ*  che  le  orechie  et  li  ochie  dal  magnifico  Zohano  Fran- 
cescho  Maria  dala  Rovere  erano  stato  tanto  tenpo  ciego  e  sordo  per 
avere  ocupato  et  ocupava  al  dito  duquato  de  Orbino  centra  la  voglia 
dela  S.i*  de  Lione  decimo  pontifico  e  de  tuto  al  so  colegio  apostolico 
per  la  dita  santa  romana  eclesia,  perché  più  volte  suoa  S.^  i  avea 
fato  intendro  che  lui,  se  volese  cognosere  et  observare  li  soi  prece- 
pto,  et  h  lui  se  dovese  partirse  et  liberare  dito  ducato  de  Orbino  per 
intercesione  de  tante  potentato  del  monde,  et  maxime  per  al  dito 
monsignore  R.™»  cardinale  Presidente  dito  M.  Bernardo  da  Bibena, 
come  ut  supra;  alora  siando  lui  stato  iluminato  dala  divina  M.^,  co- 
me ut  supra,  alciò  li  soi  hochie  al  cielle  et  quella  caramente  prega- 
re che  per  suoa  infinita  bontà  se  voglia  dignare  de  mostrarle  la  bona 
via  per  la  quale  lui  e  tute  li  soi  hederento  posano  condure  suoa  (*) 
navicola  al  bom  porte  de  suoa  salute  dele  suoe  anime  e  dal  corpo, 
togliando  per  el  so  gram  tema  al  dito  avanzalista  canzelerio  del  no- 
stro vere  Uedemptore,  al  quale  dice:  —  Chi  se  exalta  é  adumliato, 
et  chi  se  adumilia  è  exaitato  in  cielo  — .  Et  più,  che  al  nostre  Ca- 
tone dice:  —  Cede  loco  malori  — .  Per  al  che  lui  dito  Francescho 
Maria  se  chinò  al  so  dito  magnifico  et  zeneroxe  cappe,  et  fece  quel 
tanto  che  vose  la  S.^  dal  dito  N.  S.  insemo  come  dito  soi  conpagne 
R.roo  Monsignore  Cardinale  apostolico,  come  inento  nui  parlarema  ad 
plenum.  La  quale  dita  publigacione,  fata  per  dito  Monsignore  a  no- 
stre Senato,  se  fu  la  matina  per  tenpo  a  di  29  dito,  che  lore  erano 
andato  a  pregare  lui  dito  Monsignore  che  volese  fare  levare  tale  dito 
grjmdo  exercito  suoe,  che  se  ritrovava  i'  nostre  teritorio  de  Forlì, 
per  esere  stato  gram  tempo  come  nostre  gram  dane,  che  ora  mai 
più  nulla  non  ci  era,  non  poleande  né  vendimare  e  no  lavorare  suoe 
tere  alcuna.  Al  quale  dito  so  exercito  era  questo:  zoè,  dece  milia 
lanze  franciexe  et  cinque  milia  tra  Sovizare  e  Todischo.  A  questo  lui 
respose  molte  umanamente,  dicando  che  Fera   molte  bene   raxone, 
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mo  che  lui  ie  vole  anonciare  gaudio  magno;  conciò  fuse  cosa  che 
la  note  prosima  pasata^  cercha  1'  ora  quarta,  i  era  venute  una  sta- 
feta  da  Roma  per  parte  de  dita  S.**  dal  nostro  Signore  che  i  avea  a- 
duto  li  capitole  dela  dita  vera  et  santa  pace.  Per  al  che  per  lui  fu 
dita  publicacione  zenerale  a  di  dito  et  a  hor  dito,  come  ut  supra.  Per 
al  che  lore  Senato  stesene  de  bona  voglia,  che  tale  rasone,  infra  ter- 
mino de  tri  zorne  prosimo  ad  venire,  che  lui  farla  partire  de  nostre 
teritorio  dito  suo  exercito. 

Et  più,  pur  seguitando  la  instoria,  parse  che  dito  magnifico  Zo- 
hane  Francescho  Maria  non  volese  iterom  de  novo  stare  per  contento 
ali  suopra  scrito,  fato  e  otenticato  per  la  S.»*  dal  N.  S.  etsuoa  lega 
et  eciam  de  lui  e  suoi  mazure,  corno  ut  supra;  per  al  che  dove  de- 
rivase  suoa  causa,  ancora  noi  non  Tabiamo  potute  intendro,  per  re- 
Irovarse  li  fati  deli  gram  maestro  per  noi  molte  deficile  da  potere 
intendre.  Tamen  dito  Monsignore  senpre  lui  in  tal  causa  era  sucesse 
molte  pesatamento  et  senpre  stato  revisitato  dal'  una  parte  e  T  altra, 
et  lore  ascholtato,  che  1'  una  parte  e  V  altra  ano  potuto  dire  a  lui 
li  fate  suoi;  per  al  che  lui  non  sapea  conprendere  donde  potese  de- 
rivare tal  cosa.  Tamen  per  conseglio  deli  suoi,  avando  zia  mandato 
al  conto  Ugo  de  l^epoli  a  stafeta  al  magnifico  Laurencio  de  Medeci, 
che  fu  a  di  5  dal  mese  de  setenbre,  1517,  e  tornato  che  al  fai,  di 
subito  Monsignor  comenciò  a  fare  metro  in  puto  dito  suo  exercito  che 
se  retrovava  i*  nostre  teritó,  comò  ut  supra,  et  fare  venire  (*)  le 
molte  boche  d'  artegliarie  da  Castrocaro ,  e  tolando  le  molte  balote 
dela  roca  de  Kavena  et  al  simile  de  nostra  roca.  E  po'  inmediate,  a 
di  8  dal  mese  de  setenbro,  zoè  al  zorne  benedeto  dela  natività  dela 
inmaculata  Maria,  1517,  se  comencione  a  levare  tuta  dita  suoa  fan- 
taria,  che  zia  era  stato  alozato  sopra  al  fose  de  nostra  cita  de 
Forli,  et  tuto  s'  avione  in  verso  Cesena  per  andare  ali  dani  da  dito 
duquato  de  Orbino  per  le  rasone  sopra  asegnato,  come  ut  supra. 

E  più,  pur  seguitando  la  instoria,  dito  Monsignore  K.*^^  Presiden- 
te fece  dita  suoa  partita  da  Forlì  e  tornò  ala  cita  de  Cesena  a  perse- 
veracione  del  dito  so  canpe  contra  dito  Francescho  Maria ,  come  ut  su- 
pra: che  fu  a  di  10  dal  mexe  de  setenbro,  die  iovis,  1517.  Al  quale 
zia  era  stato  uno  mexe  de  tute  punto  in  dita  nostra  cita,  che  mai  ne- 
suna  volta  lui  non  se  era  partito  de  tale  loco  per  le  grande  ocupacio- 
ne  che  lui  avea  auto  zorne  e  note  ali  risponsorio  deli  dito  parto;  che 
le  più  parte  dele  volte  non  manzava  se  né  la  sera;  et  masime  per  Ja 
causa  de  lezere  suoe  litro  Tera  talvolta  che  lui  n'avea  inanto  cercha  la 
tenuta  de  meza  preventa  da  lezere  e  darle  alcune  suoe  resposta.  Ta- 
men inante  al  so  parlimento,  che  fu  cerca  l'ora  vigesima,  relomò 
dito  Viciorè  Cristianisimo  Monsignore  da  Schuto,  e  lì  se  mese  a  zu- 
gare  come  uno  suo  familiare  et  fratello  chiamato  per  excelencia  San- 
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cto  Agostino;  et  II  ie  vinse  cercha  ottocento  duquato  d'ore.  Et  per 
nostre  popule  fu  bene  aconpagnato  et  venerato.  Arivato  che  ai  fili, 
di  subito  quili  Sovizare  che  II  se  ritrovava,  avando  zia  intese  che  e- 
ra  per  fornire  suo  acorde  la  lega  come  dito  Francescho  Maria,  fecene 
domanda  al  dito  Monsignore  de  volere  suoa  paga:  tamen  Monsignore, 
non  siando  ancora  stato  mandato  tanto  dinare  a  sofìciencia  da  potere 
I  darella^  tutavia  ie  deva  bone  parole  de  bera  fare;  per  al  che  dite  So- 

vizare non  voieano  parole;  ance  vosene  li  Fati.  Per  al  che  in  media  te 
presene  doe  porto  dela  diia  cita,  e  poi  ie  toseue  cercba  5  boche  di 
fogo  per  sova  caneìone.  Per  al  che  la  citò  se  mese  a  gram  paura,  et 
una  gram  parlo  de  lore  s*abisentone  et  ne  morì  alquanto  de  ciaacha- 
duna  parte  per  lo  lore  volere  pugnare:  che  fu  a  dì  16  dito,  die 
mercurio.  Tamen  dito  Monsigin'»,  per  la  suoa  gram  prodencia,  dopo' 
in  brevità  ìe  mese  selencia  e  delie  dita  paga,  resliluandc  hogne  lor 
cose.  E  po'  lore  fecene  suoe  partite.  Bt  vene  a  nostra  cìplà  de  Forlì; 
j  che  fu  a  di  28  dito,  die  mercurio  (*). 

I  Avando  dito  Mousit^nur  iille^5C  al  luto,   che  dito  Francescho  Maria 

I  di  novo  romaste   coulentn  de  hogne  capilo'  et  eonvencione  per  lo- 

I  re  fate,  di  subito  lui  de    novo  feceze  iiilendre  a  luto  li  ci  lo  e  caste- 

i  le  de  Romagna  avese  a  mefre  in  punto  dito  vituarie,  recorriandie  che 

I  dito  Francescho  Maria  se  vole  partire  brevi  lor. 

I  Pur  seguitando  la  ìnstona,   avand  inlese  dito  Monsignor  de  Schu- 

,  do  dito  Viciore  de  Ferancia  che   liberal  emente  lore  se  co  vene  partire 

per  dito  so  acorde^  zia  facto  per  lore  come  dito  iTaucenclio  Maria» 
come  ul  supra ,  t'eze  iutendro  a  nostra  cita  de  Forlì  per  via  de  dito 
suoi  bande  se  '1  fiise  slato  alcune  de  suoa  conduta  che  avesene  bu* 
late  zo&e  case  overe  brusato  o  altre  so  da[je  necesarie  contra  noi,  che 
^[uillj  tale  danezati  inmcdtate  ie  ne  debia  a  lui  overe  a  sol  mandata- 
ne darò  la  vera  suoa  rasegna,  die  lui  lìheralmonto  a  quillì  sol  tali 
ie  farà  pagare  lamento,  overe  lui  per  lore.  Et  queste  feze  fare  lui, 
secondo  nostri  riporto,  aciò  che  mai  persona  alcuna  de  lui  come  raso- 
ne  se  potese  lamentare:  tamen  indile  conta  de  Forlì  luto  quile,  che 
nettamento  se  lomentone,  tutu  fune  satisfale. 

Ullimatamento,  siando  slato  la  Excelencla  dal  dito  Francescho  Ma- 
ria zia  illuminato  da  Iho,  come  ut  supra,  per  non  volere  smaucare 
In  verso  dela  S/*  del  N.  S.  papa  Lione  decimo  e  de  luta  suoa  lega 
ninna  particolare  cosa  per  lui  facla  neli  sol  sopra  scrito  capitole  co- 
me hogne  suoa  hotjservnncia,  lece  Itii  suoa  l'erma  deliberacione  de  vo- 
lerse  partire  tolalemento  dal  dito  duquato  de  Orbino  per  cedre  ala  di- 
ta sancta  maire  Eclcsia  e  suoa  le^^a.  Et  li  1'  nomine  Domìni  avea  lui 
fate  suoa  dita  partita,  et  arivnlo  siioe  zento  nel  nostre  lerltorio  de 
Forlì;  che  fu  a  dì  primo  dal  mese  d*octohre,  die  iovls,  anno  saluti- 
fera incarnacione  dipoi  ci  parie  de  Maria  verzino  1517,  In  queste  mo- 
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do  e  forma.  In  primis  a  dì  dito,  la  matina  per  tenpo,  comencione  a 
pasare  sopra  al  nostre  fose  dala  porta  de  Sam  Piero  a  bela  ordeoan- 
zia  come  sove  artelarie  et  altre  suoe  cose  necesarie:  e  durò  luto  qua- 
le zorne  e  quase  tuta  la  note,  perchè  la  excelencia  dal  dito  Fraoce- 
scho  Maria,  come  ut  supra,  era  andato  ad  alozare  nela  nostra  Vtia 
de  Bagnole  nela  casa  deli  aredi  de  uno  M.'*  Pirone  da  Bagnole,  inse- 
mo  come  dito  Vicioré  de  Feraucia  Monsignore  de  Schulo.  E  dipo'  suoa 
cena,  lore  se  levone  per  al  fresche  come  cercha  200  cavale  lezere 
per  suoa  guardia,  et  vene  al  fuso  da  dita  porta  de  Sam  Piero  come 
suoa  gram  veneracione,  che  zia  tuteli  altre  Franciose  (*)  che  era- 
no stato  aloziato  per  dito  nostre  teritorie  cerca  52  zorne  prosimo  pe- 
sato sencia  suoa  descricione,  e  tuto  andone  une  drete  aF  altre  a  be- 
la hordenancia,  come  ut  supra.  Et  alozone  per  al  teritorio  de  Faen- 
cia  nela  Vila  de  Rasiaga  et  altre  so  loco  necesarie.  Tamcn  parte  de 
dita  comitiva  dal  dito  Francescho  Maria  nel  pasare  aveano  mese  a  sa- 
comanno  nostre  molendino  dela  Comunità,  propinque  ala  cita,  et  no- 
stre popule  sonando  suoa  campana  —  aFarma,  a F  arma  —  ;  per  tal 
via  che  lore  usine  fora  et  n'  amazò  alquanto.  Et  per  narare  al  tuto, 
tuto  dito  cita  e  castole  i  aveano  dato  dito  suoe  vittuarie,  zoè  pane  e 
vino ,  et  masime  nostra  cita  ie  dete  per  suoa  resegna  stare  60  de  gra- 
ne, fate  in  pane  et  cara  (**)  de  vino.  Et  al  simile  aveano  fate  e  al- 
tre per  so  conto  de  singolis.  Si  che,  discrete  nostre  amantissime  le- 
ctore^  questa  tale  suoa  retornata  al  dito  duquato  de  Orbino  per  al  di- 
to povere  zentilomo  Francescho  Maria  per  la  emana  zeneracioue  ie 
parca  eser  stato  gram  cosa,  per  avere  lui  per  dita  suoa  potencia  co- 
mose  gram  parte  dele  forcio  de  tuto  le  dito  corone  a  venere  a  tata 
suoa  expugnacione,  come  ut  supra;  et  ancora  lui  eser  stato  quelle 
che  de  quelle  dito  loco  se  sia  partite  spente.  Per  al  che  per  quele  ta- 
le umane  criature  i  aveano  fato  sopra  de  tal  cosa  gra'  iudicio  come 
suoe  parole,  aduciando  lore  per  suo  parlamento  suoe  cognosimento, 
come  di  sopra  a  verna  parlato  ad  plenum.  Si  che  veramente  ad  noi  è 
stato  necesaria  cosa  a  fare  de  quel  tanto  suoa  celebracione ,  a  ciò  che 
quelle  umane  criature  di  po'  nui  naserano  possano  intendre  al  tuto 
di  verità,  per  quanto  lo  eterno  Idio  et  umana  natura  si  à  a  noi  dato 
insperacione  (*"). 

E  più,  ultimatamento,  avando  dite  M.  R.»®  Presidente  M.  Bernar- 
do dito  cardinale  de  Bibena  fornito  hogne  so  bene  opperare  sopra  la 
costodia  dela  guerra  dela  retornata  ad  Orbino  per  Francescho  .Maria 
dela  Rovere,  feze  lui  suoa  partita  dala  cita  de  Cexena  per  volere  re- 
tornare a  rendre  al  so  gram  tema  ala  S.»«  dal  N.  S.  papa  I*ione  de- 
cimo ala  suoa  magnifica  et  celeberima  cita  de  Roma:  che  fu  a  di  2 
dal  mexe  d'octobre  anno  Domini  15i7,  die  veneri;  che  lui  arìvò  ala 
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nostra  cita  de  Forlì,  per  avere  zia  fato  intendre  a  nostre  Senato  che 
lore  r  aveseno  ad  aspetare  quela  tal  sera  a  reponsare  come  luto  ai 
so  popule  amantissime  nostre  forluvexe,  come  lui  feze.  Per  al  che  lu- 
to al  nostre  Senato  i  ondò  incontra  come  suoa  grandinisima  venera- 
cione  a  cavale  e  pedi  come  gram  iubilacioiie  de  canpane  et  artelaria. 
Arivalo  che  al  fui  ala  porta ,  lui  ie  feze  salute  dicando  :  —  Siatiie  li  bem 
trovate,  Forluvese  mei.  Come  situ  stato  dipo'  i'  nostra  partita?  — 
Lore  replicone  dicande:  —  Monsignore  R.™^  noi  sema  stato  bene  al 
vostre  piacere  —  :  dicando  lui:  —  Io  v' anoncio  gaudio  magno  zia  de 
dita  nostra  santa  pace,  come  vostre  Nobilita  ano  Intexo  — ;  locando 
ala  mazore  parte  la  mane.  E  po'  cavalcò  et  vene  al  dito  palaze ,  scha- 
valcando  ali  soi  loco  deputati.  E  di  po'  ie  dete  una  gratissima  oden- 
cia.  Et  alora  nostre  Senato  ie  rendene  inQnito  gracie  per  parte  de  lu- 
to al  nostre  populi,  done  e  ornine,  grando  e  picolo,  del  tanto  bene- 
ficio che  lore  aveano  reccuto  da  suoa  S.  R.™*^  (*)  la  quale  avea  ho- 
peralo  et  de  continuo  hoperava  per  dita  nostra  povera  svinturala  cita, 
per  nostra  defeusione  do  quella,  per  le  cativo  operacione  deli  nostre 
zia  delinquento;  considerando  lore  dito  Senato,  s'  al  non  fuse  stato  per 
la  suoa  dita  gram  benevolencia ,  che  lui  s'  avea  volute  e  vole,  che 
dite  nostre  popule  tute  serebbe  andato  per  al  file  dela  spada  et  dita 
cita  in  preda.  A  queste  lui  replicò  dicando,  che  luto  quele  che  lui  a- 
vea  facto  per  dita  nostra  cita  1'  avea  fato  volontiera  per  nostre  amo- 
re. Et  più,  quando  per  al  tempo  advenire  lore  se  degnarano  de  reco- 
rere  a  lui  per  so  adiutorio,  che  senpre  lui  farà  hogne  suo  potere.  Et 
quelle  che  lui  avea  fate  per  noi,  come  ut  supra,  seria  nulla  aprese 
a  quelle  che  lui  farà  per  luto  dito  nostro  popule  molle  volenliera.  A 
queste  dito  Senato  de  novo  lo  rengraciò,  dicando  veramente  queste  e- 
ra  luto  al  so  credere  in  verso  de  suoa  S.  R.""*  E  1'  ultime  che  da  lui 
abbe  odencia  se  fu  M.  leronimo  Moratino,  e  poi  noi,  chiamalo  comò 
ut  supra.  Pasata  la  note,  l'altro  zorne  presento,  la  matina  per  len- 
po,  lui  se  feze  dire  la  suoa  santa  mesa,  e  po'  de  novo  dete  ad  ogn'o- 
me  zeneralemente  gratisima  hodencia,  dicando  a  nostri  ambasatore  che 
zia  erano  amanato  per  andare  a  Roma  nanle  ali  pedi  dela  S.^^  del 
N.  S.  papa  Lione  decimo,  come  ut  (**)  supra,  per  la  causa  dal  dito 
grando  et  orendo  case  dela  morte  dal  dito  Monsignore  R.™*>  Presiden- 
to  prosimo  pasato,  ijome  inento  ad  plenum  parlaremo.  Et  che  lore  se 
parlisine  et  ondasene  inanto;  et  come  lui  sera  arivalo  a  Roma,  che 
a  lui  ie  bastava  bem  l'animo  de  operare  come  la  S.^^  dal  dito  N.  S. 
che  liberalmente  ie  perdonare  per  la  dita  nostra  gratida  iuocencìa;  et 
le  molte  altre  cose  disc  lui  etc.  E  po'  tose  bona  suoa  licencia,  dasan- 
dise  suoa  benedicione,  per  andare  a  dcsenaro  a  castello  de  Caslroca- 
re ,  come  lui  feze.  Tamen  in  quele  estanlo  lui  se  chiamò  coram  po- 
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pulo  e  dese  de  bona  mansa  tri  duquato  d' ore,  hoferondise  lui  ad  mn 
atre  bene  placito ,  come  ut  supra. 

Seconda  nostra  confermacione  dela  laura. 

La  seconda  dita  confermacione  de  dita  nostra  lauriiacione  se  fu  a 
di  XI  dal  mexe  d*  octobre ,  die  sabati ,  cerca  1*  ora  decima  quinta , 
anno  Domini  dela  salutifera  incamacione  di  poi  el  parto  de  Maria  Ver- 
gine 1516,  in  queste  modo  e  forma.  In  primis  stando  venuto  a  no- 
stra magnifica  cita  de  Forlì  al  zorne  precedento  al  H.<°o  M.  cardina- 
le M.  Achille  de  Grase  nobile  bolognexo  e  titoli  Sancte  Sixti  presby- 
tero,  per  eser  lui  nanto  al  conapeto  dela  S.^^  dal  N.  S.  papa  Lione 
decimo  protetore  e  defensore  de  dita  nostra  magnifica  Comunità  de 
Forlì,  che  lui  volea  retornare  ala  sancta  et  magnifica  ciptà  de  Ro- 
ma ;  et  qui  a  Forlì  era  stato  adalozato  una  dita  la  note  dita  preceden- 
ta.  E  po'  a  dì  dito  la  mati  per  tenpo  noi  andasime  ala  camera  (*)  de 
dita  suoa  abitacione  in  dito  nostro  palaze  magne,  dove  h  era  Tabi- 
tacione  del  dito  nostro  Senato,  V  ultima  de  verse  stenturione.  El  a- 
rivate  che  nui  fune,  noi  comesene  a  uno  so  camarero  sopra  dita 
suoa  costodia  che  volese  eser  contento  de  fare  intendro  a  suoa  S. 
R.""*  se  quela  se  volea  dignare  de  darse  suoa  hodencia ,  per  eser  noi 
bolognexo  et  so  amatore.  In  brevità  vene  in  suoa  camera  dafodencia, 
che  ancora  non  era  vistile;  et  lì  inmediate  se  feze  chiamare.  Intrate 
che  nui  fune,  ie  feccne  salute,  domandandie  se  lui  se  cognosea.  Lui 
respose  de  sì,  dicando  lui  d'averse  viste  nante  al  conspeto  dela  S.** 
de  Julio  secondo  pontifico,  quando  lui  fu  qui  a  Forlì  la  suoa  prima 
volta.  Alora  presene  ardire  per  volere  da  quela  una  suoa  certa  insti- 
flcacione  de  alcuna  suoa  inmortalità;  con  ciò  fuse  cosa  quando  suoa  S. 
R."»*  se  retrovò  nela  cita  de  Ravena,  quando  dito  Julio  pontifico  Fa- 
lese  et  criò  e  deputò  lui  et  altre  soi  conpagne  nel  numaro  postolato 
come  sova  confermacione  dela  milicia  del  dito  suo  capello  roso,  lui 
respose  di  si,  per  esere  in  quele  loco  presencialemento ;  et  quelle 
pregai  che  lui  volese  eser  contento  de  darse  suoi  nome  particolare, 
a  ciò  che  noi  potesene  celebrare  i'  nostre  quinterno,  come  noi  avea- 
no  zia  de  quelle  tenpo  fato  suoa  robrica  de  cenabre  et  li  lasate  una 
carta  volta.  A  queste  lui  respose  che  era  molte  contento,  et  che  noi 
ie  lasaseno  vedere  tale  robrica ,  come  nui  focene.  Alora  viste  che  lui 
abbe,  se  pose  a  sentare  aprese  a  noi  ala  suoa  tavola  et  vose  che  a- 
la  presencia  suoa  tuto  ie  registrasene  in  dita  caria  in  quelle  loco;  et 
lui  se  mese  al  quinte  de  so  numaro  12,  che  lor  fune,  come  apare 
indrete  in  questo  a  e.  174,  tuto  li  prenominate  nel  dito  so  capitole. 
E  più  che,  siando  lui  stato  epischo  dela  Cita  de  Castello,  vose  che, 
dopo'  dita  suoa  criacione  dal  dito  capelle,  che  nui   eonstituvisono  in 
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dito  so  epischopato  uno  so  nepote  chiamato  M.    Baldisera,    pur   de 
Grasis,  le  quale  dita  suoa  sucesione  del  dito  so  epischopate  vose  che 
noi  a  dita  suoa  prexencia  facesene  in  dita  carta,  aprese  ali  altre  di- 
te capitole,  dita  suoa  sucessione  dal  dito  Monsignore  H.   Baldisera, 
come  in  quele  loco  apare  de  verbo  ad  verbufn  oculata  fide.  E  poi  se 
feze  domanda  se  noi  aveano  de  lui  e  dela  suoa  magna  casa  altra  in- 
mortaiità.  Nui  disene  de  si.  Et  lì  al  prexento  ie  mostrone  come   al 
tenpo  dal  dito  Julio  pontiflco,  quando  noi  fune   prexento  a  suoa  S.*^ 
come  lui  diceache  li  presente  lui  i  era  'n  apiscopato,   come   ut  su- 
pra,   uno  M.  Parise  pure  de  Grasis,   M.°  de  suoe  cerimonie,   et  u- 
no  altre  pure  soi  ad  noi  (*)  incognito;  et  i  era  dito  M.  Carlo  de  Gra- 
to nobile  pur  bolognese,  al  quale  era  alora  lì  prexento;  et  molte  al- 
tre suoe  pure  inmortalità  de  dita  suoa  case,  come  aparea  indreto  in 
altre  nostri  quinterno.  Viste  che  lui  abe  hogni  cosa,  n'  abbe  granda 
alegreza.  E  poi  se  feze  domanda  da  che  casa  noi  eramo  da  Bologna. 
Noi  ie  dicissimo  che  eramo  dela  casa  de  Bernardo.  Àlora  lui  respose 
dìcando  che  al  so  R.^^  padre  capelarìo  se  retrova  de  nostra  dita  ca- 
sa ;  mo  che  lui  non  è  ancora  arivato.  E  come  piaque  alo  etemo  Mio, 
in  quele  estanto  lui  arivò.  Arivato  che  al   fui,   lui   ie  feze  intendre 
s'  al  se  cognosia.  Alora  lui  alciò  li  soi  hochie  che  Fera  ìnbaucato  et 
guardose ,  et  inmediate  vene  a  noi  basandise  per  nostra  boca ,  dican- 
do:  —  Monsignore,  si  che  noi  al  cognosema,   che  lui   è  dela  nostra 
linea  parentella  — .  E  poi  ie  dise  che  una  volta,  al  tenpo  de  Monsi- 
gnó  de  Ragusa  Legato  de  lalare  de  tuta  la  provencia  dela  Romagna, 
retrovandese  lui  centra  Cexare  Borgia  in  questa  cita  ala  spugnacione 
de  nostra  reca,  dise  che  lui  in  quele  tenpo  era  so  capelano  et  che 
fu  prexento  quanto  dito  Monsignore  se  feze  prexento  de  uno  so   ma- 
gno prevelegio  in  carta  menbrana.  Alora  Monsignore   se   fece  a  noi 
domanda  se  queste  era  la  verità.  Noi  decisimo  de  si;  e  se  lui  volea, 
che  noi  V  andarebbe  a  tore.  Lui  dise  che  lui  ad  noi   dui   se  credea. 
Alora  noi  pione  ardire  in  verse  de  lui ,  et  pregone  che   lui  volese  e- 
ser  contente  de  dignarse  d'  aricomandarse  al   nostre   Senato ,    slando 
lui  stato  prexento  quando  la  S.^  dal  dito  papa  Julio   avea   mandato 
per  nui  et  viste  et  confermato  tuto  nostre   milicie,    come  nele  suoe 
mane,  et  li  prexento  a  suoa  mensa  se  retrovano  tuto,   et  come  lui 
tuto  i  avea  benedeto  et  conformato,  come  ad  plenum  indreto  in  que- 
sto a  e.  106  n'  è  parla  ad  plenum,  quando  lui  avea  mandato  per  noi 
e  dato  dita  suoa  hodencia,  come  voi  sapito.  —  Se  vostra  S.  R.™*  fa 
intendro  questo  al  dito  nostre  Senato,  lore  se  darano  nostri  servilo, 
per  eser  so  mazore  demmo  —  ;  et  che  lui   animosamente  lui  e  dito 
M.  Carlo  facesene  tal  domanda  a  nostre  Senato  che  lore  arano  al  tu- 
to: —  perchè  ve  amano  cordialemento ,  come  li  ie  metea  soi  vaxilli 
pinto  per  aver  lore  fato  inmediate  quando  al  fu  criato  a  dita  cita  de 
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Uavena,  come  ut  supra,  inante  che  voi  fusene  nostre  protetore  — . 
Àlora  lui  se  feze  resposta  che  le  faria  molte  volontiera  ;  mo  che  una 
gratia  volea  da  noi,  che  acetaslme  sol  privilegio  per  volerse  lui  co- 
ronare poeta  lauriato.  A  queste  noi  resposene  che  per  niente  noi  non 
al  volea  fare  per  più  raxone.  La  prima,  nostra  milicia  dela  instarla 
è  nomica  mortale  dela  povesia;  perchè  lei  non  dice  mai  verità,  e  la 
instoria  non  dice  mai  bosia.  E  più,  che  molte  anno  prosimo  pasato 
noi  indignamente  fune  coronato  historico,  come  aprese  ad  noi  n' a- 
pare  tri  hotentico  privilegio  in  carta  menbrana  (*),  le  quale  fune  vi- 
ste et  aprobato  per  la  S.^  dal  dito  papa  Julio  e  da  quello  conferma- 
to, come  voi  sapito,  per  eser  prexento,  come  ut  supra.  A  queste  lui 
respose  dicando  che  era  la  verità:  tamen  che  lui  volea  et  comanda- 
vase  che  per  amore  de  suoa  e  nostra  patria  Felsina,  e  po'  per  suo 
amore  de  lui,  e  po'  per  V  onore  de  tanto  nostre  gram  fatico  et  coii- 
tenuvo  vizilio,  come  lui  ave  intexo  da  noi,  che  dovesene  eser  con- 
tento d'  acetare  tale  soi  dito  privilegio;  aprobande  per  suoa  ed  altre 
autorità  che  instorico  e  poeta  tramedui  fune  de  contenuvo  cose  no- 
tando; per  al  che  V  una  non  pò  proibire  V  altra;  per  al  che  a  quela 
tale  le  possa  acadere  calonia  alcuna,  llltimatamento  noi  ie  fecene  re- 
sposta, che  per  modo  alcuno  non  voleano  come  aveano  recusato  al- 
tre volte  sopra  tal  cosa  Monsignor  R.™o  cardinale  de  Pavia,  al  pre- 
xento defonto.  Et  II  tesene  bona  nostra  licencia,  et  partisene,  et  a- 
dusene  dito  nostre  quinterno  a  casa.  Partite  che  nui  fune,  fece  dire 
la  suoa  mesa,  e  poi  fece  tale  nostre  anbasato  al  nostre  Senate,  et 
abe  de  suoe  promisione  al  luto  de  quelle  tanto  rhe  per  noi  avea  fa- 
to domando.  E  poi  ie  feze  intendre  come  noi  non  aveano  voluto  a- 
cetare  tale  soi  previlegio,  come  ut  supra.  Tamen  de  novo  mandava- 
no dui  soi  camarere  per  noi;  et  zia  noi  erano  per  via,  che  tornava- 
no a  sapere  come  lui  avea  de  nui  hordenato  come  dito  Senato  inantò 
a  suoa  partita.  Tamen  come  nui  fune  arivato,  avea  date  e  deva  gra- 
tisima  odencia.  E  po'  andò  ala  suoa  (nensa.  E  noi  aprese  lui,  coman- 
dandise  che  noi  dovesene  fare  carità  dela  mensa  come  lui.  Noi  fecene 
resposta  che  era  trope  bon'  ora  per  noi:  tamen  senpre  de  continuvo 
se  facea  coram  populo  granda  interogatione  de  molte  numaro  de  cose 
de  gram  medole.  Tamen  noi,  secondo  nostri  recorde,  respondeano. 
Fornito  che  fu  so  dito  desenare,  ne  feze  comandamento  che  noi  do- 
vesene venire  a  casa  per  al  nostre  capucio  de  crimisino  foderalo  de 
vare  che  noi  abeno  a  dita  nostra  coronacione  dal  nostre  Senato  de 
Forlì.  Arivato  che  noi  fune  a  dita  mensa,  al  mio  primo  loco  li  fu 
apresentato  una  suoa  lauria  de  conpagnia  de  quiste  12  suoi  gra- 
duati; et  aveano  tuto  una  palma  de  melorio  in  mane,  a  bela  orde- 
nancia:  parca  per  semeliludine  quando  la  doménega  dale  palme  quan- 
do al  nostre  vere  Redemptor  andò  sopra  1'  asinelio  in  Jerusaiemo.  A- 
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rìvato  che  lore  fune,  me  meseno  dito  capucio  con  tra  nostra  voia , 
che  de  tal  cosa  a  noi  facea  bisogna ,  come  ut  supra  :  tamen  dito 
Monsignore  dise:  —  Io  voglie  così  — .  Aiora  fui  contento  de  tuta  la 
voia  suoa.  Alora  dito  Monsignore  come  suoe  mane  pròpria  se  coronò 
come  dita  lauria  ala  presencia.  Et  per  so  testes  i  era  le  dite  dodece 
ìnfrascrito  graduate. 

Al  primo,  suoa  S.  R.™* 

Al  secondo,  dito  M.  Baldisera ,  Monsignor   epischo  de  Castel- 
lo, come  ut  supra. 

lercio,  dito  M.  Carlo  de  Ingrato,  equito  a  sperone  d'oro. 

Quarto,  M.  Felipo  da  Sarezana,  utriusque  dolor. 

Quinto,  al  magnifico  Prospere  et  scultor  et  musiche. 

Sesto,  M.  Salvatore  (*). 

Setimo,  M.  Corade  poveta  lauriato. 

Otavo,  M.  Popsio,  alias  Conferraatore,  poveta  volgare  et  mu- 
sico insignito  per  M.  Zohano  Manento. 

None,  M.  Mario  Patacaforo. 

Decimo,  M.  Cristofano  voxilìfero  portante   in   capitaniato  ma- 
gnifico Juliano  siniscalco  secreto. 

Undecime,  M.  Johane  da  Casello,  in  forma  onibus  previlegis. 

Duodecimo  et  ultimo,  M.  Leonardo  philosopho  polifero  palotan- 
io  patrocia. 

Tuto  li  quale  fune  presento  et  cognobene  instante  et  acetanto  a 
dita  nostra  coronacione,  anno  predictis,  in  loco  dito  et  die  tali,  ala 
presencia  deli  nostri  magnifici  Conservatore,  al  tenpo  de  M.  Zohane 
dale  Asie  legum  dotor  caput  et  soi  conpagne,  et  le  molte  altre  nobi- 
le del  Conseglio:  zoo  uno  M.  Jeronimo  Moratino,  xM.**  Lodovico  d'Al- 
bertino spicialo,  Zohane  Andrea  Moratino,  Jacomo  dalToroxano,  Zo- 
hane Batista  Palatino,  Bernardino  de  Mateo,  e  de  hogn'  ome  che  lì 
se  relrovava  zeneralmento,  per  eser  piena  quela  camera. 

Coronato  che  nui  fune,  dito  Monsignore  se  tocò  la  mane  et  ba- 
sandise  per  la  boca,.  et  al  simile  fece  tuto  dite  graduati  et  quili  si- 
gnore che  lì  se  ritrovavano.  Et  poi  per  dito  Leonardo  philosopho  ata- 
nensis  a  noi  se  feze  una  dignisima  e  bella  oracione,  senpre  laudando 
exaitando  la  verlù;  che  veramente  la  durò  uno  quarte  de  ora,  sen- 
pro  tenendo  suoa  mane  drita  sopra  dita  nostro  lauria.  E  po'  de  novo 
lui  s'  abraciò  et  basò  da  hogne  canto  de  nostra  boca.  Fornite  che  fu 
la  oracione,  dito  Monsignore  coram  dito  popule  se  feze  fare  uno  pre- 
xento  per  mano  dal  dito  so  epischo  de  uno  duquate  d'  ore  per  suoa 
bona  mane  (**).  E  po'  se  de'  suoa  benedicione.  E  poi  fune  menato 
nela  camera  dove  lui  dormiva;. et  ì\  era  suoa  litera  tuta  ali  soi  can- 
tone adornata  come  palmo  de  laurio.  E  poi  li  se  vene  dreto   per  vo- 
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lerse  vestire  per  caroinare.  Arivato  che  lui  fu ,  di  subito  fune  despa- 
rato de  dito  capucio  de  laurio;  et  lì  per  dito  episcopo,  sedando  prò 
tribonale,  se  feze  poro  in  zonichione  et  come  la  colana  dal  dito  M. 
Carlo  Grato  lui  se  la  mese  al  cole,  e  po'  dito  M.  Carlo  se  cinse  suoa 
spada,  et  poi  se  mese  suoi  spirone.  E  di  poi  ala  prexencia  dal  dito 
Monsignore  dito  epischo  se  disc  una  bela  horacione.  K  pò  se  feze  le- 
vare, dasandise  dita  spada  nuta  in  mano,  faciandise  nui  brandire  tre 
volte  intorno  intorno.  Fate  tuto  sove  cerimonie,  fune  preso  per  la 
mane,  et  tornato  in  dita  prima  sala  in  abito  proprio,  et  per  dito  e- 
pischopo  fu  chiamato  per  so  vere  testimonio,  particolarmente  dito  M. 
Jeronimo  Moratino  e  dito  M."*  Lodovico  d*  Albertino  spiciale  e  dito 
Zobane  Andrea  Moratino,  ala  presencia  de  tute  quilli  altre  che  lì  se 
retrovava  in  zenerale.  E  po'  fu  tornato  nanto  al  dito  Monsignore  e 
de  novo  confermo  hogni  cosa,  dasandime  suoa  benedicione.  E  poi 
lui  (*)  come  suoe  mane  propria  se  deto  per  dita  nostra  benedicione 
una  corona  d'  ore,  come  suoa  bela  faza  alegra,  hoferandise  lui  ad 
nostre  bene  placito  per  amore  dela  patria;  et  che  noi  avesenc  a  per- 
severare al  dito  nostre  exercicio  dal  conpore  per  utilità  univei*sale. 
Finis. 

Ultimatamente,  discreti  nostre  amantissimo  lectore,  voi  ve  pote- 
terilive  forsa  maravigliare  dela  granda  diciarìa  che  noi  abimo  fata  in 
questa  nostra  naracione,  bemchè  per  li  dito  Monsignore  se  fu  prome- 
se ,  se  noi  mandase  per  nostri  previlegio ,  li  daria  ;  noi  recusone ,  che 
regno  nostro  non  est  de  oc  mondo;  per  eser  noi%in  aita  de  amie  67, 
che  questa  dita  prononcia  fata  per  noi,  come  de  suopra,  ad  noi  ba- 
stava, come  tante  vere  digne  testimonio:  perchè,  seconde  nostra  le- 
ze ,  dove  sone  dui  o  tri ,  li  consta  vera  testimonianza  ;  per  avere  tu- 
to li  altre  previlegio  aprese  de  noi.  Et  al  simile  fezene  quando  noi 
fune  ala  S.^^  de  papa  Julio,  come  ut  supra,  come  indreto  in  questo 
da  quelle  tenpo  polerito  intendre  al  tuto,  come  ut  supra. 

Ouera  de  Salimi  8  Imperatore  de'  Turche  eontra  fihnsso  Soldà  de 
Babilonia  7,  [e]  altre. 

La  prefacta  guerra  dela  M.^^  del  dito  Salimi  otavo  imperatore  deli 
Turche  centra  la  M.**  dal  dito  fihusso  Lonbeco  et  Soldano  dal  Chaia- 
ro  e  di  Babilonia,  se  fu  del' anno  1516  di  poi  el  parto  de  Maria  ver- 
zine.  Conciò  fuse  cosa  che  dite  Salimi  Imperatore  de  Costantinopole  e 
de  dito  Turche  fuse  zia  fra  lui  e  dito  Ghusso  partorito  certe  gram  di- 
scordie; per  al  che  dite  Salimi  era  andato  ala  spugnacione  del  stado 
e  dominio  dal  dito  Ghusso,  corno  ut  supra  :  per  al  che,  discreto  nostre 
lecturij  per  le  nostre  grande  denstancie  tra  quilli  soi  regno  e  noi, 
per  al  che  ad  noi  è  stato   necesaria  cosa,   a  volere  noi  testificare  la 
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mera  verità ,  come  eonvene  ale  milicio  deli  instorie,  a  redurse  aia 
fonte  dela  soma  verità.  Conciò  fuse  cosa  clie  in  queste  tenpo  prese- 
desse nela  sancta  sedia  postolio^  Lione  per  la  divina  providencia  pa- 
pa decimo ,  ai  quale  per  eser  lui  nostre  vere  e  bom  pastore  dela  san- 
cta catolica  fede  per  uno  suoi  secritario  che  suoa  Santità  teneva  de 
continuvo  in  quelle  parte  per  le  suoegram  vizilie,  faciande  lui  come 
quili  che  soi  nomice  aprecia  (*),  a  lui  per  una  sua  litra  de  creden- 
cia  ie  fu  fate  intendre  al  tuto  sucesse  de  dite  sove  guer',  come  qui 
infrascrite  de  verbo  ad  verbum  potente  intendre  al  tuto. 

—  In  prima  avisamo  li  cristiani  signore  et  potenti  come  a  dì  otto  dal 
mese  di  zugne  Salimi  di  Octomani  esere  spulso  in  guerra  e  baveri 
preso  la  nobii  cita  di  Anagora  per  haver  mancato  la  fede  a  Ghusso 
Lonbeco  Soldano  del  Cayro  ;  el  quale  inanimito  per  la  inguria  far  ven- 
deta  si  feze  chiamare  tucti  e  signuri  capitani;  fecin  conseglio,  chia- 
mò suo  flgluolo  Abbel  et  dettegli  la  signoria  et  la  corona,  che  potes- 
se fare  e  disfare  per  tuto  el  suo  dominio  come  vere  inperatore.  E  di- 
to Salimi  ha  fato  uno  grandinisimo  exercipto,  tra  cavale  e  pidoni  60 
milia,  et  lui  capitano  di  tucta  la  giente,  salvo  quel  capitano  dela  Va- 
lona  che  andava  davanti  co'  cavalli  et  pedoni  n.*"  dece  milia,  sencia 
l'artiglieria  ch'era  restata  drieto  col  Signore,  tra  boche  grosse  e  pi- 
cole  n."*  300.  Et  deliberosi  di  andare  con  tuta  la  gente,  che  fu  a  di 
20  del  mexe  de  luglio  i516,  contro  al  Soldano.  E  tanto  caminorno 
che  in  trenta  giorne  arivorno  a  una  cita  del  Soldano  che  se  chiama- 
va Grandono  in  terra,  sul  confmo  dal  Gram  Turco.  Et  misse  el  can- 
po  suota  la  cita  senza  domandare  niento.  Et  combaté  tre  di,  e  po' 
presela  pre  forcia  et  mandoroli  a  filo  di  simitara.  Et  parti,  et  andò 
verso  Àntioopia,  et  presela  con  le  sove  circunstacie;  et  a  di  otte  del 
mese  d'  octobre,  Aiepho.  El  Soldano  havea  properato  un  grandissimo 
exercito  de  pedoni,  trenta  milia:  hebbe  animo  d' investire  el  Gram 
Turco  et  rompre  la  prima  guardia.  E'  mamaluchi  si  butorno  a  piede 
per  sachieggiare  la  gente.  El  Turco  giunse  col  canpo  et  anco  V  arti- 
glieria contro  costoro,  et  'ndò  lore  adose,  et  rupegli;  perché  eran 
senza  (**)  ordine.  Vedendo  questo,  el  Soldano  fugi  con  molto  suoi 
capitani;  ma  poco  li  valse,  perchè  fumo  roto  in  quel  conflicto  con 
otto  suoi  conpagni;  donde  che  tucti  fur  posti  in  fuga.  Poi  el  Turco  si 
posò  tri  dì.  El  quarto  dì  andò  in  Aiepho  et  preselo  ;  et  trovò  gram  co- 
pia d'  oro  et  d'  arzento  ;  sì  che  rifece  le  sue  gente.  Dimorò  li  tre  dì: 
po'  andò  a  Damasco  et  preselo.  Et  lì  dimorò  giorni  vinto.  Po'  andò 
verso  Hierusalem,  et  prese  trenta  citade,  et  andò  al  sepulcro  di  Cri- 
sto; et  feze  minare  tuto  quel  muro  che  i  avea  facto  el  Soldano,  a 
ciò  che  se  vedesse  dita  sepultura  de  Cristo.  Et  udì  una  messa  da  fra- 
ti di  Santo  Francescho  et  donogli  20  milia  aspi  ed  donogli  dua  milia 
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duquati  de  intrata  i*  aane.  Et  fece  fare  uno  comandamento  dala  suoa, 
che  tucti  e'  cristiani  che  volessino  andare  al  Sepulcro  fusseno  securL, 
né  pagassero  altro  che  dodici  aspi,  sencia  timore  di  gente  nessuna. 
E  posossi  dece  dì.  Dipo'  andò  ala  volta  del  Cayro  et  fece  fornire  Do- 
masco  e  Alepho  di  genigeri  per  guardia  di  decte  terre.  Et  partisse  el 
signor  Turco  de  lerusalem  a  di  24  del  mese  de  zenari  i517.  Et  vol- 
se andare  a  vedere  Sancta  Catharina ,  quatro  giornate  lontano  di  Hie- 
rusalem;  donde  che  fece  aperire  la  sepoltura,  et  vide  quel  corpo  in- 
tiero et  belle  come  se  fusse  morto  in  quello  estante.  Et  h  fece  le  suoe 
oracione  et  chiamoe  Caloiri  et  dettegli  quatri  milia  serafi  d*  oro.  Et 
fornissi  di  vettuvaglia  per  caminare  per  lochi  sterile,  dove  non  si  truo- 
va  habitacione  nessuna,  salvo  che  sabiono.  Quatro  milia  ganbelli  por- 
tavano la  vettuvaglia ,  tre  carette  di  monicione  a  nostra  usanza.  S' a- 
viorno  al  primo  di  de  febrare  (*).  Et  caminando,  molta  gente  et 
cavali  moriva  di  disagio.  Fornite  che  fu  li  disisete  zorne,  a  hor  18, 
che  fu  uno  zovedl,  e*  Mamaluchi  investirno  li  Turchi,  et  per  escf 
strachi  et  affannati  li  feciono  rinculare  milia  n.*  vinto;  onde  el  Tur- 
co inanimito  sollecitava  e'  suoi  capitani  et  li  giannizeri ,  né  altra  gen- 
te, che  decti  giannizeri,  tenne  la  bataglia  el  giorno  et  la  notte:  onde 
che  per  forcia  rupeno  li  Mori.  Vedando  el  Soldano  tal  disgrada,  se 
messe  in  fuga  con  quatre  milia  cavalli  per  non  eser  preso  o  morto. 
Conpita  la  bataglia,  che  fu  uno  venerea  23  bore,  si  riponsò  el  Tur- 
co quatro  di,  et  fece  fare  la  mostra  di  lucia  la  sova  gente,  et  Irò' 
morti  de  suoi  36  milia.  Beatissimo  Padre,  de  Mori  non  ce  n'era  nu- 
mero; donde  si  stima  che  morisse  fra  tucto  doe  le  parte  più  di  cen- 
to vinte  milia  persone. 

El  Signor  Turco  a'  vinte  de  febrare  feze  T  entrata  nel  Cayro.  In 
prima  la  prima  fila  era  tucti  e  fui  gianizeri  et  timerali.  I^a  seconda 
fila  eran  tucti  e'  suoi  Turchi  et  provigionati;  et  nel  mezo  era  la  suoa 
persona  suotto  uno  baldachino,  vestito  di  zanbelotlo  biancho,  con  u- 
na  frecera  de  oro  in  mano:  drieto  a  lui  eran  13  milia  cavalli,  lucie 
coperti  di  Rnissima  armatura.  Et  al'  intrare  del  Caire  ludi  e'  populi 
eran  usciti  fuor  dela  cita  per  fare  honore  al  S.  Turco,  et  gridavano: 
—  Questo  debbe  essere  Imperatore  del'  universo  et  liberare  el  Caiero 
dali  schiavi  >-.  Et  fu  aconpagnate  sino  al  palazo  maggiore.  Et  II  era 
parata  una  sedia  d'oro,  el  lì  fu  posto  a  sedere;  e  fugli  presentato 
quatordexe  chiave  della  terra  et  22  ganbelli  carighi  d'  oro  e  d' arzen- 
te. Fece  poi  el  Turco  comandamento ,  suotto  pena  della  vita ,  che  nes- 
suno non  desse  inpacio  a'  franchi  né  alle  femene  de'  Mori;  onde  fu 
receuto  con  molti  honori.  Ma  non  ho  scripto  delle  mille  parli  1'  una. 
Dio  felicissimamente  vi  conservi  — . 

La  quale  dita  litera  de  volontà  et  comissione  dela  S,^  dal  dito  papa- 
fu  stanpata  de  verbo  ad  verbum  in  dita  cita  de  Roma,  a  ciò  che...  (**). 
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togni in  Forlì.  Congiura  dei 
Roffl  contro  di  lui,  a,  219. 

Bartolini  Ettore,  a,  37,  154. 

—  Nicolò,  abate  di  s.  Mercuriale, 
a,  37,  183. 

Bartolomeo,  don,  cappellano  di  s. 
Guglielmo  in  Forlì,  a,  204. 

—  maestro,  di  maestro  Lombardi- 
no,  a,  158. 

—  già  del  Prete  Peloso.  Accusato 
di  congiura  contro  il  Biario  e 
impiccato,  a,  214  e  sg. 

—  di  Salomone.  Fatto  prigione  e 
liberalo,  a,  273. 

—  di  ser  Ugo.  Cancelliere  degli 
Anziani  di  Forlì,  a,  152,  154, 
247. 

Basso  (il).  Sopranome  di  Biagio 
Selvole  (?)  dalla  Villa  di  Ba- 
gnolo, a,  148  e  sgg. 

Bastiano  di  Bonone,  a,  247. 

—  don,  da  Forlimpopoli,  b,  254. 

—  del  priore  di  s.  Bernardo.  Con- 
dannato e  graziato,  a,  299. 

Battista  di  Davide,  a,  42. 

—  da  Forlì.  Sarto  dei  Signori  di 
Forlì,  e,  95. 

—  da  Vezano.  Castellano  di  Ca- 
stelnuovo  di  Romagna,  b,  115. 

Baviera  (duca  di).  Combatte  con- 
tro i  Veneziani  nel  1487,  a, 
178  e  sg. 


Babino  di  Mela  Martino.  Congiura 
in  favore  degli  Ordelaffi,  a, 
218  e  sgg. 

Baldi  Andrea.  Conservatore  di  For- 
lì, e,  97. 

—  Annibale.  Conservatore  di  For- 
lì, e,  94. 

—  Pietro  Martire.  Conservatore  di 
Forlì,  e,  95. 

Becchi  Andrea  di  Benvenuto,  b, 
255. 

Bendandi  Giovanni.  Congiura  in 
favor  degli  Ordelaffi,  a.  205,  e 
sg.  Impiccato,  207. 

Benedetto  arcivescovo  e  castellano 
di  Castel  S.  Angelo.  Eletto  car- 
dinale, a,  295  e  sg. 

—  di  Bartolomeo  da  Firenze.  Aba- 
te di  s.  Mercuriale  di  Forlì, 
a,  185. 

—  da  Galeata.  Medico  in  Forlì  du- 
rante la  peste  del  1486,  a,  171. 

—  Marzanese.  Anziano  del  Comu- 
ne di  Forlì,  a,  235. 

Benevento.  Occupato  dal  duca  di 
Calabria,  a,  101. 

Bentivoglio,  famiglia,  e,  311  e  sgg. 
Tenta  di  tornare  a  Bologna, 
ivi,  e  325  e  sgg.  Sua  parten- 
za da  Bologna,  383  e  sg. 

—  Annibale.  Sue  splendide  nozze, 
a,  173  e  sgg.  Doni  offertigli, 
ivi.  Suoi  senescalchi,  176  e 
sg.  Viene  a  Forlì  con  sei  squa- 
dre di  armati,  b,  14.  Va  ad 
ossequiare  Caterina  Sforza,  ivi. 
Toma  a  Bologna,  22.  Combat- 
te contro  i  Francesi,  62. 

—  Bianca.  Sposa  Pandolfo  Mala- 
testa,  a,  299  e  sg. 

—  Ercole.  Viene  colla  sua  condot- 
ta di  militi  alla  Villa  della  Pian- 
ta, b,  262. 

—  Ermes.  Tenta  di  tornare  a  Bo- 
logna, e,  215  e  sg. 
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—  Giacoma,  vedova  d' Ermes.  Tor- 
na a  Bologna,  e,  429. 

—  Ginevra.  Muore,  e,  295  e  sg. 
Sue  virtù  e  lodi,   ivi. 

—  Giovanni.  Viene  a  Forlì,  a,  51. 
Nel  1488  va  a  Venezia,  201  e 
8g.  Eletto  Podestà  di  Verona, 
ivi.  Lodi  sue  e  di  sua  casa, 
ivi.  Congiura  ordita  per  ucci- 
derlo, 292.  Soccorre  Astorre 
Manfredi  contro  Ottaviano  Man- 
fredi, b,  119.  Fa  innalzare  in 
Bologna  una  torre,  145  e  sg. 
Descrizione  della  torre,  ivi.  Ot- 
tiene privilegi  da  Massimiliano 
imp. ,  377.  CiOnia  monete,  ivi. 
Il  suo  figlio  va  in  Fi-ancia  a 
ossequiare  Luigi  XII,  ivi.  Per- 
de la  signoria  di  Bologna,  e, 
199  e  sgg.  ;  212  e  sgg.  Pre- 
mio a  chi  lo  avrebbe  conse- 
gnato al  Legato,  o  vivo  o  mor- 
to, 221  e  sg.  Muore,  29 i  e  sg. 
Sue  notizie,  lodi  e  virtù,   ivi. 

Bergamino  Giovan  Pietro,  Gover- 
natore di  Forlì.  Sua  morte,  a, 
274  e  sgg.,  282  e  sgg.  Suo  suc- 
cessore, 275. 

Bergamo.  Assediata  nel  1483,  a, 
75. 

Berlati  Francesco,  b,  20. 

Bernardi  Andrea.  Sua  patria,  a,  65. 
Viene  ad  abitare  a  Forlì,  ivi. 
Benefattore  della  Chiesa  del 
Carmine  di  Forlì,  84.  È  nomi- 
nato, a,  317;  è,  72,  236;  e, 
183.  Il  Borgia  gli  rilascia  un 
privilegio,  è,  326  e  sg.  Gli  ven- 
gono indirizzati  versi  di  lode, 
327  e  sg.  Eletto  membro  del 
Consiglio  sul  fiume  Montone, 
369.  È  invitato  a  cena  dal  Bor- 
gia e  gli  presenta  la  sua  sto- 
ria, e,  18.  É  da  lui  riconfer- 
mato neir  uffìzio  di  soprainten- 


denza  del  Montone,  ivi.  Sene- 
scalco  dei  Conservatori  di  For- 
lì, 95.  Ricevuto  in  udienza  e 
onorato  da  Giulio  II,  194  e  sgg. 
Vuol  presentargli  la  cronaca,  210. 
Frontespizio  stampato  e  dedica 
del  volume,  ivi.  Epitaffio  sulla 
sua  sepoltura,  211.  Ricevuto  ed 
onorato  dal  card.  Dovizi,  455 
e  sgg.  Gli  vien  confermata  la 
laurea  ed  é  creato  cavaliere, 
468  e  sgg. 

—  Giorgio.  Fratello  di  Andrea  il 
cronista,  a,  65,  297.  È  forna- 
ciaio e  muratore,  ivi.  Lavora 
in  s.  Giovanni  in  Persiceto,  ivi. 
Sua  morte,  ivi. 

—  Nanna  di  Giorgio,  nipote  del 
cronista,  a,  297.  Miracolosa- 
mente si  libera  da  una  grave 
malattia,  ivi. 

Bernardino  Albanese.  Fatto  prigio- 
ne, a,  265. 

—  detto  Buzanegra.  Accusato  di 
congiura  contro  il  Riario  ed 
assolto,  a,  213.  Arrestato  per 
sospetto  da  Caterina  Sforza,  299. 

—  maestro.  Castellano  d'  Imola, 
e,  113. 

—  da  Cremona.  Castellano  della 
rocca  di  Forlì,  è,  259. 

—  di  Donato,  b,  192. 

—  di  Francesco  di  ser  Ugo.  Fa 
versi  in  lode  del  Bernardi,  b, 
327. 

—  frate,  da  Feltro.  Predica  a  Faen- 
za, a,  322. 

—  di  Giuliano,  a,  154. 

—  di  maestro  Nicolino,  a,  41. 

—  speziale.  Conservatore  di  For- 
lì, e,  94. 

Bernardo,  frate,  da  Casalmaggiore, 
guardiano  di  s.  Francesco  di 
Forlì,  e,  61  e  sg.  ft  ucciso,  ivi. 

Beroaldo  Filippo.  Muore,  e,  180  e 
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sg.  Sue  lodi  ivi. 

Berti  Berto  da  Forlì,  b,  254.  Te- 
soriere del  Comune  di  Forlì, 
e,  13. 

Bertinoro.  Danneggiata  dal  terre- 
moto del  1484,  a,  118.  Assa- 
lila dai  francesi,  b,  27.  Sua 
difesa,  ivi.  Nel  1495  caddero 
fulmini  nella  rocca  e  nove  per- 
sone ne  morirono,  121.  Fazio- 
ni e  guerra  e  uccisioni  nel  1496, 
137  e  sgg.  Cade  sotto  la  signo- 
gnoria  di  Cesare  Borgia,  309. 
Restituita  alla  Chiesa,  e,  115. 
Saccheggiata  dagli  Spagnoli  do- 
po la  rotta  di  Ravenna,  377. 

Resi  Beso  di  Cristoforo.  Anziano 
di  Forlì,  ò,  168. 

Bezzi  Cristoforo,  mastro  muratore. 
Opera  nella  cappella  della  Ca- 
nonica, a,  310.  Ricordato,  e, 
39,  182. 

—  Giovanni,  a,  42. 

—  Giovanni  Antonio.  Vicario  del 
Luogotenente  di  Faenza,  b,  373. 
Ambasciatore  al  papa,  e,  98. 

Riagio  di  Giacomo.  Milite  di  Cate- 
rina Sforza,  a,  232. 

Bianchino  da  Bologna.  Impiccato 
a  Cesena,  e,  114. 

Biblioteca  (ducale  di  Urbino),  e, 
107. 

Bighi  Paolo.  Accusato  di  congiu- 
ra contro  il  Riario,  a,  218. 

—  Silvestro  di  Paolo.  Accusato 
come  sopra,  ivi. 

—  Tommaso  di  Paolo.  Accusato 
come  sopra,  ivi. 

Bigliardi  Andrea  di  Guido.  Fatto 
prigione  e  liberato,  a,  273. 

—  Cristoforo  di  mastro  Giovanni. 
Muore,  a,  49. 

—  Damiano,  a,  83. 

—  Giovanni  barbiere,  a,  247. 

—  Guido,  a,  83  e  sg.  Fatto  prigio- 


ne e  liberato,  273. 

—  Lodovico,  a,  273. 

—  Pietro  Paolo,  ivi. 

Biondo  Gaspare.  Muore,  a^  344  e 
sg.  Suo  ufficio  e  sue  lodi,  ivi. 

Bisighini  Bartolomeo,  a,  39. 

-—  Girolamo.  Narra  al  Novacula 
la  morte  di  Francesco  Ordelaf- 
Q,  a,  62.  É  nemico  del  Riario, 
ivi.  Cacciato  in  esilio,  è  per 
grazia  del  Riario  richiamalo  a 
Forlì,  ivi.  È  nominato,  ò,  192. 

—  Paolo,  a,  39. 

Bisighino  di  Ravaiolo,  a,  219. 

Risolli  Nicolò  da  Carpi,  a,  313. 

Boldilino  Antonio  e  Francesco. 
Mandati  a  conPme,  a,  97. 

Bologna.  Ha  signorìa  sul  Castello 
di  s.  Giovanni  in  Persicelo,  a, 
64  e  sg.  In  lega  col  duca  d'  E> 
ste,  66.  Cade  con  gravi  danni 
la  torre  del  Carobbio.  133.  Co- 
struzione del  porto,  349.  Fog- 
gie  del  vestire  nel  1494,  b,  76. 
Torre  dei  Ben  ti  voglio,  145  e 
sg.  Strada  nuova  presso  il  pa- 
lazzo de'  Signori,  146  e  sg. 
Distruzione  della  torre  delle 
cornacchie,  147.  Si  accorda  con 
Cesare  Borgia,  e,  34  e  sgg. 
Danni  pel  terremoto  del  1505, 
128.  Soggetta  a  Giulio  II,  199 
e  sgg.  Elezioni  e  nomi  dei  Qua- 
ranta, 202  e  sg.  Primo  Legato 
pontificio,  212  e  sgg.  Primo 
Luogotenente,  215.  Opere  del 
Legato  nella  città,  217,  224  e 
sgg.  Congiura  per  sottrarre  la 
città  alla  Chiesa,  ivi.  Altra  con- 
giura del  1508,  218  e  sgg.  Ca- 
talogo e  condanne  dei  congiu- 
rati, ivi.  Prima  guardia  della 
cittadella,  223  e  sg.  Costruzio- 
ne del  palazzo  del  Legato,  225 
e  sg.  Vi  torna  Giulio  II,  307  e 
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sgg.  Abita  nel  palazzo  Mare- 
scotti,  309.  Vi  si  fa  festa  per 
la  ricorrenza  della  sua  elezione, 
314.  Il  papa  vi  torna,  319  e 
sgg.  É  minacciata  dai  Bentivo- 
glio,  325  e  sgg.  Catalogo  dei 
Senatori  bolognesi  nel  1511, 
328  e  sg.  Torna  ai  suoi  danni 
il  campo  della  Chiesa,  334  e 
sg.,  346  e  sgg.  Benedetta  dal 
papa,  387  e  sg.  Catalogo  dei 
Quaranta  eletti  nel  1513,  400 
e  sg.  Visitata  da  Leone  X,  426 
e  sgg.  Feste  per  la  sua  venu- 
ta, ivi.  Catalogo  dei  cardinali 
del  suo  seguito,  429.  Vi  giun- 
ge Francesco  I,  430  e  sgg.  ;  e  vi 
è  accolto  con  pompa,  ivi.  Il 
papa  vi  tien  concistoro,  432. 

Bolognese  (il).  Impiccato,  a,  49. 

Bonafede  Nicolò.  Luogotenente  del 
Borgia,  e,  18. 

Bonarelli  Gabriele.  Luogotenente 
del  Borgia,  e,  19.  Viene  a  For- 
lì, 31  e  sg.  Sue  opere  savie 
nella  città,  ivi.  Luogotenente  in 
Forlì,  58. 

—  Giacomo.  Eletto  Governatore  di 
Forlì,  a,  148.  Sue  lodi,  ivi. 

—  Lodovico.  Conservatore  di  For- 
lì, e,  97. 

Bonatti  Guido.  Fa  piantare  la  cro- 
ce nella  piazza  di  Forlì  in  me- 
moria della  strage  dei  France- 
si, b,  79. 

Bondi  Antonio,  a,  208. 

Bonichi  Raffaele.  Milite  della  guar- 
dia del  Riario,  a,  233. 

—  Nicolò.  Castellano  di  Castelnuo- 
di  Romagna,  b,  115. 

Bonis  Simone.  Vescovo  d'  Imola, 

e,   171. 
Bono  (dal)  Galeotto  da  Forlimpo- 

poli,  b,  254. 
Bonoli   Bianetto.   Castellano  della 


rocca  di  Tossignano,  b,  259. 

—  Pier  Matteo.  Muore,  6,  281. 

Bonucci  Andrea  di  Giovanni.  Esat- 
tore e  giudice  dei  dazi  di  For- 
lì, b,  371  ;  e,  440. 

—  Giacomo.  Sua  cappella  in  s. 
Girolamo,  dove  fu  sepolto  Pino 
Ordelaffi,  a,  36. 

—  Paolo.  Conservatore  di  Forlì, 
e,  444. 

—  Zaccaria.  Maestro  di  legname, 
a,  168,  214,   320. 

Bordoni  Simone.  Cappellano  de' 
Signori  di  Forlì,  e,  95. 

Borella  Cristoforo.  Predica  a  Forlì, 
a,  85. 

—  conte  da  Milano.  Governatore  a 
Forlì,  a,  276. 

'.  Borgia  Cesare,  Creato  Signore  d'I- 
^  mola,  b,  238  e  sgg.  ;  di  Forlì, 
245  e  sgg.  Suo  ingresso  in  Forlì, 
262  e  sgg.  Personaggi  del  se- 
guito, 264  e  sg.  Gli  si  arrende 
Caterina  e  la  rocca,  276  e  sgg. 
Dà  sepoltura  ai  difensori  della 
rocca,  281  e  sgg.  Elegge  in 
Forlì  il  Consiglio  degli  Anziani, 
283.  Parte  da  Forlì  e  s'  avvia 
verso  Pesaro,  285  e  sgg.  Giun- 
ge a  Roma  con  la  Sforza,  290. 
Creato  signore  di  Cesena,  304 
e  sgg.  ;  di  Bertinoro,  309  ;  sua 
partenza  da  Roma,  311  e  sg. 
Creato  signor  di  Pesaro,  312  e 
sgg.;  di  Rimini,  315  e  sgg. 
Torna  la  seconda  volta  a  Cese- 
na, 330  e  sg.  Torna  da  Imola 
a  Forlì,  336  e  sg.  Creato  si- 
gnor di  Piombino,  337  e  sg. 
Guasta  Castel  Bolognese,  338  e 
sg.  Torna  a  Roma,  339.  Parte 
da  Roma  per  recarsi  in  Urbi- 
no, e,  8  e  sg.  Giunge  a  Spo- 
leto, 8:  a  Forlì,  ivi;  a  Came- 
merino,  9;  a  Cagli,  ivi.  Creato 
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signore  di  Urbino  i  1  ;  di  s.  Ma- 
rino, 11  e  sg.  ;  di  Camerino, 
12  e  sg.  Va  a  Milano  a  trovar- 
vi Luigi  XII,  13,esg.;  a  Imo- 
la, 14.  Si  forma  una  lega  con- 
tro di  lui  degli  Orsini,  dei  Vi- 
telli, del  Baglioni  e  di  Liverot- 
to  da  Fermo,  15  e  seg.  Ri- 
prende Urbino,  19.  Va  a  Cese- 
sena,  20.  Sua  lettera  agli  An- 
ziani delle  città  di  Romagna, 
21  e  sg.  Minaccia  di  distrugger 
Teodorano,  26  e  sg.  Si  accam- 
pa a  Senigaglla,  28  e  sg.  É 
creato  signore  della  città,  29  e 
sg.  Scrive  agli  Anziani  di  Forlì 
la  relazione  della  presa  di  Se- 
nigaglla, 29  e  sg.  Va  a  Fabria- 
no, 30  ;  donde  continua  il  viag- 
gio per  Viterbo,  ivi.  Scrive  al 
Commissario  Cristoforo  della 
Torre,  31.  Sua  lettera  riguar^ 
dante  V  accordo  con  gli  Orsini 
e  i  Vitelli,  32  e  sg.  Occupa  Ma- 
iolo,  33.  Si  accorda  con  Bolo- 
gna, 34  e  sgg.  Crea  i  quattro 
Commissari  per  la  Romagna, 
40.  Sue  lettere,  40  e  sgg.  Suo 
campo  a  San  Leo,  43.  È  in  Ro- 
ma quando  morì  il  papa,  47  e 
sg.  Perde  Rimini  e  Pesaro,  49; 
e  Urbino  50  e  sg.  Sua  cattura 
e  morte,  e,  116  e  sgg. 
Giovanni,  duca  di  Candia.  Muo- 
re, b,  157.  Scoperta  del  suo 
corpo  nel  Tevere,  ivi.  Sospetti 
sul  suo  uccisore,  ivi. 
Lucrezia.  Sue  nozze  con  Al- 
fonso d' Este  b,  349  e  sgg.  Fe- 
ste in  Roma  per  le  nozze,  350 
e  sg.  Sua  partenza  e  viaggio 
sino  a  Forlì,  352  e  sgg.  Perso- 
naggi al  seguito  dogli  sposi, 
352  e  sgg.  Accopflienze  e  feste 
a  loro  fatte  a  Forlì,  356  e  sgg. 


Alloggi  per  le  persone  del  se- 
guito, 358  e  sgg.  Seguito  del 
viaggio  degli  sposi  da  Forlì  a 
Ferrara,  366. 

Borgognone.  Capitano  di  milizie 
stradiotte  al  soldo  della  Signo- 
ria di  Venezia,  a,  75. 

Boschetti  Albertino.  Catturato,  e, 
187. 

Boschi  Antonio.  Commissario  di 
Firenze,  a,  289  e  sg. 

Bosi  Ambrogio.  Anziano  del  Comu- 
ne di  Forlì,  a,  235. 

—  don  Francesco.  Carcerato  per 
sospetto  di  congiura  contro  il 
Feo,  ò,  104. 

—  Pietro.  Ufficiale  della  porla  di 
Schiavonia,  b,  24. 

Brandolini  Tiberto.  Conduttore  di 
milizie,  e,  53.  Sua  casa  saccheg- 
giata, 70. 

Bravo  da  Stella.  Castellano  di  For- 
limpopoli,  e,  64.  Dà  il  proprio 
nepote  in  cauzione  all'  Ordelaf- 
R  per  la  cessione  della  rocca, 
ivi. 

Brescia.  Si  ribella  contro  Luigi 
XII  e  si  dà  ai  Veneziani,  e, 
350  e  sg.  Danni  prodottivi  dai 
fulmini,  352  e  sg.  Suo  stato 
deplorevole,  ivi. 

Brisighella.  Occupata  dalla  lega  ne! 
1509,  e,  261  e  sg. 

Brocardi  Cornelio  da  Imola.  Assas- 
sinato, 6,  127  e  sg. 

Brocchi  Alberto.  Carcerato  per  la 
congiura  contro  il  Feo,  a,  HO. 

—  Battista.  Carcerato  per  la  con- 
giura contro  il  Feo,  ivi. 

—  Pietro.  Carcerato  per  la  congiu- 
ra contro  il  Feo,  b,  103  e  sg. 

Bruchello.  Architetto  a'  servigi  di 
Caterina  Sforza,  a,  191. 

Brunaldi  Cristoforo.  Congiura  in  fa- 
vore degli  OrdelafB,  a,    205  e 
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8g.  Impiccato,  207. 

Branetto,  maestro  muratore,  a,  320. 

BruDori  Francesco,  a,  ìì. 

Brusco.  Uomo  d'arme  di  Caterina 
Sforza,  a,  258. 

Bubano  (castello  di),  a,  \S9  e  sg. 

Budrioli  Giacomo.  Ambasciatore  del 
Senato  bolognese  al  Legato,  e, 
382. 

Buicìano.  Dieta  dì,  b,  372  e  sg. 

Buonafede  Nicolò.  Luogotenente  a 
Forlì,  b,  368. 

Buonarroti  Michelangelo.  Sua  sta- 
tua del  papa  in  Bologna,  e, 
224. 

Buono  (del)  Giovanni  di  Àndreli- 
no.  Prigione  a  Forlimpopoli, 
a,  47. 

Busone.  Congiura  in  favore  degli 
OrdelafB,  a,  218  e  sgg. 

Butrighelli  Antonio,  a,  41.  Carce- 
rato, esiliato  e  poi  richiamato 
a  Forlì,  207.  Congiura  contro  il 
Riario  ed  è  impiccato,  21 7  e  sg. 


Caianello  (da).  Castellano  della 
rocca  di  Schiavonia,  b,  104  e  sg. 

Cagli.  N'  è  creato  signore  Cesare 
Borgia,  e,  9  e  sgg. 

Cagnaccio  (il).  Vedi  Sassatelli  Gio- 
vanni. 

Calbi  Ventura  di  Massimo.  Manda- 
to a  confine,  a,  212. 

Calderini,  ^miglia  d'Imola,  a,  305. 

—  Pier  Paolo,  a,  31,  189.  Amba- 
sciatore al  papa,  342. 

Caldera  Giovanni  Antonio.  Capita- 
no di  soldati,  a,  140  e  sgg. 

Camerino,  Ne  è  creato  signore  Ce- 
sare Borgia,  e,  12. 

Caminate,  rocca  delle.  Assalita  dai 
Francesi,  b,  27,  35.  Sotto  la 
signoria  di  Forlì,  e,  281. 


Caminati  Costantino.  Governatore 

in  Forlì,  e,  102  e  sg. 
Campeggi  Girolamo.  Luogotenente. 

in  Forlì,  e,  383. 
Campofregoso  Agostino,  a,  11. 

—  Federico.  Castellano  di  Bologna, 
e,  221. 

Campomarino.  Arso  dai  Veneziani, 

a,  78. 
Cantagalli  Pietro  da  Imola.  Podestà 

di  Forlì,  a,  244. 
Cantelmo  Cesare.   Governatore  di 

Cesena,  a,  336. 
Capoferri  Bartolomeo.  Anziano  di 

Forlì,  b,  167. 

—  Battista  di  Bartolomeo.  Muore, 
6,  281. 

—  Carlo,  a,  241. 

Cappelletti  Cristoforo,  condottiere 
di  Nicolò  d'  Este,  a,  10. 

Caraffa  Rubino.  Cameriere  di  Ca- 
terina Sforza,  a,  276.  Fatto  pri- 
gione e,  riconosciuto  innocente, 
messo  in  libertà,  ivi.  Va  a  Mi- 
lano al  servizio  di  Lodovico  il 
Moro,  ivi. 

Carbonesi  Lodovico  d'Alberto.  Com- 
missario apostolico,  e,  448.  Vie- 
ne a  Forh,  ivi. 

Cardella  Giovanni.  Cancelliere  di 
Pino  Ordelaffi,  a,  36.  Cancellie- 
re del  Riario,  244.  Cancelliere 
di  Caterina  Sforza,  318.  Cancel- 
liere del  Riario  in  Imola,  b,  HO. 
Carcerato  per  la  congiura  con- 
tro il  med.,  ivi. 

Cardinali,  eletti  nel  1489,  a,  295 
e  sg. 

Cardona  (di)  Raimondo.  Torna  in 
Romagna  nel  1511,  e,  343  e  sgg. 
Viene  a  Forlì,  390  e  sg.  Torna 
nel  reame,  419  esg.  Itinerario 
del  suo  viaggio,  ivi.  Giunge  a 
Forlì,  422  e  sg. 

Carestia,  in  ForU,  nella  Romagna 
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e  in  altre  regioni  d*  Italia:  ve- 
di Notizie. 
Carlo  da  Imola.  Uomo  d*  arme  di 
Girolamo  Riario,  a,  234. 

—  Magno;  a,  216. 

—  Vili.  Succede  a  Luigi  XI,  a,  112. 
Sua  venuta  e  sua  impresa  in 
Italia,  6,  7  e  sgg.  Sua  armata 
a  Bologna,  12.  Suo  ambascia- 
tore a  Forlì,  13.  Giunge  a  iMor- 
tara,  19  e  sg.  Va  a  Pavia,  20. 
Visita  Gian  Galeazzo,  ivi,  74. 
Va  a  Piacenza,  ivi  ;  a  Borgo  S. 
Donnino  ed  a  Pontremoli,  ivi. 
Giunge  a  Firenze,  29.  Capitoli 
colla  Signoria  di  Firenze,  30-34. 
Va  a  Siena,  36  ;  a  Viterbo,  ivi; 
a  Montefiascone  ;  ivi.  Gli  si  ar- 
rendono varie  città  delle  terre 
degli  Orsini,  ivi.  Entra  in  Ro- 
ma, 42  e  sg.  Capitoli  conclusi 
col  papa,  43-48.  Va  nel  reame 
di  Napoli,  48  e  sgg.  Entra  in 
Napoli,  50.  Si  forma  una  lega 
contro  di  lui,  51  e  sg.  Va  a 
Roma,  54  e  sg.;  a  Perugia,  55. 
Presa  Pontremoli,  s'avvia  a  Pi- 
sa, 56.  Battaglia  al  Taro,  57  e 
sgg.  Tregua  con  la  lega,  69. 
Muore,  168.  Sue  Iodi,  ivi. 

—  del  Piandimeleto,  condottiero, 
a,  46. 

Carpantieri  Alessandro,  Conserva- 
tore di  Forlì,  e,  94. 

—  Nicolò.  Anziano  di  Forlì,  e,  95. 

—  Ser  Paolo.  Anziano  di  Forlì,  h, 
167.  Cavaliere  della  guardia  di 
Caterina  Sforza,  198. 

Carpi.  Occupata  dai  Francesi,  e, 
310.  Restituita  dal  papa  all'im- 
peratore, 318. 

—  (Signori  di).  In  lega  col  Duca 
d'  Este,  a,  66. 

Casalappara,  a^  209. 

Casole  da  Volterra,  a,  27  e  sg. 


Cassandra  di  maestro  Giovanni. 
Detta  la  Pavona,  a,  279.  Aman- 
te di  Galeotto  Manfredi,  ivi. 

Cassandra  (della)  Piero.  Uccide 
Francesco  Ordelaffi,  a,  61. 

Cassano.  Vi  si  accampa  Luigi  XH, 
e,  268. 

Cassina.  Possedimento  del  Riario, 
a,  189  e  sg. 

Castelbolognese.  Guastato  dal  Bor- 
gia, b,  338  e  sg. 

Castelbuono  di  Romagna.  Occupa- 
to nel  1509  dalla  lega,  e,  269. 

Castelletto  di  Genova.  Restituito  al 
Duca  di  Milano,  b,  70. 

Castellini  Antonio,  a,  37;  6,  107. 

—  Bartolo,  b,  192. 

—  Bernardino.  Fa  costruire  una 
cappella  in  s.  Mercuriale  di  For- 
lì, e,  181  e  sg.  Nominato,  a, 
37. 

—  Castellino,  a,  37. 

—  Giorgio.  Castellano,  a,  37,  43. 
Anziano,  152. 

—  Lorenzo,  a,  37. 

Castello  (Città  di).  Assediata,  a,  67. 
Occupata  da  Nicolò  Vitelli,  88 
e  sgg.  S'  accorda  col  Borgia, 
e,  42. 

—  della  Contessa.  Fatto  edificare 
da  Caterina  Sforza,  a,  191. 

—  di  Lugo.  Apparizione  della  VeN 
gine,  ò^  132  e  sgg.  Costruzione 
di  un  oratorio,  ivi. 

Castelnuovo.  Saccheggiato,  a,  66. 

Castelnuovo  di  Romagna.  Occupa- 
to da  Caterina  Sforza,  ò,  115; 
e  dalla  Signoria  di  Venezia,  116 
e  sgg. 

Castrocaro,  a.  98.  Ne  é  danneg- 
giato il  castello  nel  1497  per 
un  fulmine,  b,  169  e  sg.  Soccor- 
sa da  Caterina  Sforza,  192. 

Cavalletto  Giovanni  da  Bologna,  e, 
455. 
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Cavazzoni  Francesco,  a,  41. 

Ceccolino.  Caposquadra  di  Girola- 
mo Riario,  a,  234. 

Cedro  (del)  Cristoforo,  da  Forlì,  a, 
169. 

Cento,  castello  di,  6,  310  e  sg. 

Cere  (da)  Renzo.  Governatore  di 
Pesaro  per  Lorenzo  de  Medici, 
e,  446  e  sg. 

Cervia.  Danneggiata  dal  terremoto 
del  1484,  a,  118.  Assalita  nel 
1509  dalla  lega,  e,  260. 

Cesare  da  Carpi,  maestro  murato- 
re. Costruisce  la  Cappella  della 
Canonica,  a,  308. 

—  di  Domenico  orefice.  Ucciso  a 
Cesena,  e,  114. 

—  da  Forlì,  banchiere.  Anziano, 
a,  152. 

—  da  Faenza,  schermitore,  a,  272. 
Cesarini  Gabriele,  a,  5^. 
Cesena.  É  destinata  dal  papa  sede 

d'  un  congresso  per  la  pace  nel 
1484,  a,  78.  Danni  pel  terre- 
moto del  1484,  118.  Vi  si  or- 
disce una  congiura  contro  For- 
ì\  in  favor  degli  Ordelaffl,  218 
e  sgg.  Fazioni  dei  Polidori  e 
Martinelli,  334  e  sgg.  Insurre- 
zione delle  fazioni  dei  liberti 
e  Martinelli  nel  1495,  b,  83  e 
sgg.  Strage  di  cittadini,  ivi. 
Nuova  lotta  delle  due  fazioni 
per  ragione  del  Castello  di  Mon- 
teghiottone,  90  e  sgg.  La  Co- 
munità nel  1496  elegge  gli  An- 
ziani, 95.  Sotto  il  dominio  di 
Cesare  Borgia,  304  e  sgg.  Ban- 
co istituitovi  nel  1503,  e,  43  e 
sg.  Assediata  da  Palmiere  li- 
berti, 49  e  sg.  ;  e  dal  Duca  d'Ur- 
bino, 52  e  sg.  Torna  alla  sog- 
gezione della  Chiesa,  113  e  sgg. 
Discordie  interne  nel  1505,  171 
e  sgg. 


Chelini  Andrea,  a,  50. 

—  Antonio.  Capo  de*  Conservatori 
di  Forli,  e,  100.  Sua  ambasce- 
ria, 380,  440. 

Cibo  Nicolò.  Governatore  di  Cese- 
na, ò,  11. 

Cicognani  Cicognano  da  Castroca- 
ro.  Capo  delle  milizie  di  Cate- 
rina Sforza,  b,  115. 

Cirvico  Bastiano,  e,  458. 

Gitolo  da  Perugia.  Muore,  e,  310. 
É  sepolto  con  onore  a  Padova, 
ivi. 

Civitella,  a,  147.  Presa  dal  Duca 
di  Calabria,  b,  35. 

Classe,  abate  di.  Fatto  prigioniero 
dai  Veneziani,  a,  82.  Liberato, 
ivi. 

Cobelli  Ippolito.  Pittore,  b,  335. 

—  Leone.  Pittore,  a,  272,  299.  Ri- 
ceve una  profezia  della  morte 
del  Riario,  ivi.  Sua  cronaca, 
ivi.  Dipinge  bastoni  ed  armi 
con  gli  stemmi  Sforza-Ordelaf- 
fl,  ivi.  Arrestato  per  sospetto 
da  Caterina  Sforza,  ivi.  É  gra- 
ziato per  mezzanità  di  Tomma- 
sino  Feo,  ivi.  Sua  morte,  301. 
Sue  virtù  e  lodi,  ivi.  Sua  se- 
poltura, ivi.  Storico  e  pittore, 
b,  105. 

Coccapani  Marco.  Protonotario  a- 
postolico  in  Forh,  e,  260. 

Codronchi  Innocenzo  da  Imola.  Oc- 
cupa nel  1471  la  rocca  di  For- 
lì, a,  186  e  sgg. 
^Colleoni  Bartolomeo.  Sue  squadre, 
a,  181. 

Colonna  Giovanni,  a,  58. 

—  Girolamo.  Muore,  ivi,  102. 

—  Cardinale.  Fatto  prigione,  ivi, 
103. 

Coltellini  Marco.  É  creduto  compli- 
ce della  congiura  contro  il  Feo, 
6,  110.  Suoi  beni  confiscati,  ivi« 
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Coitrari  Bernardino  di  Francesco. 
Conservatore  di  Forlì,  e,  -444. 

—  Checco.  Anziano  in  Forlì,  e,  05. 

—  Giorgio.  Economo  de'  Signori  di 
Forlì,  e,  95. 

Comacchio.  Occupato  dal  duca  d'E- 
ste  nel  1482,  a,  69.  Messo  a 
fuoco  e  sacco,  ivi. 

Conte  (del)  Giuliano.  Caposquadra 
di  Nicolò  Riario,  a,  60. 

Conti  (de')  Sigismondo  da  Foligno, 
e,  456. 

Corbizo  di  Giovanni  di  maestro  Bet- 
tino, da  Castrocaro.  Muore,  b, 
215  e  sg.  Sue  lodi,  ivi.  Ragio- 
ne ignota  di  sua  morte,  ivi. 
Suoi  figli,  ivi. 

Corradini  Giovanni.  Governatore  di 
Imola,  ò,  216  e  sg. 

Correggio  (signori  di).  In  lega  col 
duca  d'  Este,  a,  66. 

Corvara  (della)  Matteo.  Famiglio 
del  Contestabile  di  Forlì,  a,  60. 
Contestabile  della  Chiesa,  72. 

Corzole  (da)  Andrea,  a,  37. 

Cosina,  a,  209  e  sg.,  247. 

Cremona.  Convegno  e  deliberazio- 
zioni  della  lega  del  1483,  a,  72. 

Cristo.  Vedi  Giacomo  di  Giovanni 
da  Casafigara. 

Cristoforo  di  Bette,  a,  37. 

—  di  Giacomino,  alias  Polzone,  da 
Forlì.  Carcerato  per  congiura 
contro  il  Feo,  b,  104. 

—  da  Lugo,  è,  192;  e,  69. 

—  da  Mantova,  detto  Barbirolo. 
Commette  un  omicidio,  a,  350. 
Muore,  ivi. 

Cusercoli.  Occupato  da  Caterina 
Sforza,  ft,  115  e  sg. 

D 

Damiano  frate  da  Casalmaggiore. 
Predica  in  s.  Francesco  di  For- 


lì nel  1484,  a,  134  e  sg. 

Bandi  Calepino.  Carcerato  per  or- 
dine di  A.  Maria  Ordelaffl,  e,  60. 

Denti  Alberico.  Canonico  di  Forlì, 
a,  307. 

—  Almerico.  Castellano  in  Forlì, 
a,  245. 

—  Francesco.  Conservatore  di  For- 
lì, e,  94. 

—  Pietro.  Compra  la  gabella  del 
Danno  dato,  a,  155. 

Diaterno,  maniscalco.  Anziano  del 
Comune  di  Forlì,  a,  235. 

Dionigi  da  s.  Agata,  e,  9. 

Diovecchio  da  Forlimpopoli.  Milite 
al  soldo  di  Forlì,  a,  146.  Salva 
la  vita  a  Giovan  Francesco  da 
Tolentino,  146  e  sg. 

Dipintori  Giovanni,  da  Imola.  U- 
ditore  di  Caterina  Sforza,  a, 
312  e  sg.  Muore,  e,  296.  Suo 
ritratto  e  sue  lodi,  ivi. 

Dogarla.  Sotto  la  signoria  di  For- 
lì, e,  281. 

Dolce  da  Spoleto.  Uditore  del  con- 
te Riario,  a,  153,  196.  Segre- 
tario del  duca  d'Urtino,  e,  9. 

Domenico  Andrea  da  Novara,  ò, 
377. 

Domenico  da  Bagnara.  Uomo  d'ar- 
me di  Forlì,  a,  251, 

Domenico  da  Bologna.  Castellano 
di  Tossignano,  a,  325. 

Domenico  (don)  da  Lugo.  Congiu- 
ra contro  Giacomo  Feo,  b,  97 
e  sgg.  Assassinato,  100  e  sg. 

Domenico  frate  da  Poscia.  Predica 
nel  1496  in  Firenze,  ò,  57  ;  e 
vi  fa  fare  una  processione,  ivi. 
Suo  processo,  171  e  sgg. 

Domenico  da  Viterbo.  Cancelliere 
pontiflcio,  falsiflca  con  France- 
sco Maldenti  una  bolla,  a,  301. 
Sua  condanna,  ivi. 

Dovizi  card.  Bernardo,  e,  450.  Va 
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a  Cesena,  453;  a  Forlì,  453  e 
sgg.;  dove  riceve  gli  ambascia- 
tori francesi,  459.  Torna  a  Ce- 
sena, 464;  ed  a  Forlì,  466  e 
sg.  Conferma  la  laurea  al  cro- 
nista e  lo  crea  cavaliere,  468 
e  sgg. 
Durazzano  (da)  Tommaso,  41. 

E 

Emanuele.  Banchiere  ebreo  in  For- 
lì, b,  289. 

Erba  (da)  Pietro,  balestriere,  a,  18, 
19,  179  e  sg. 

Ercolani  Alberto.  Anziano,  a,  152. 

—  Bartolomeo.  Castellano  di  For- 
limpopoli,  e,  76. 

—  Bernardina,  a,  36. 

—  Gismondo.  Giudice  dell'arte  del- 
la mercanzia  in  Firenze,  a,  26. 
Sue  ambascerie,  50,  54.  Man- 
dato a  confine,  97.  È  nomina- 
to, 107.  Capo  degli  Anziani  di 
Forlì,  151. 

—  Lodovico.  Mandato  a  confine, 
a,  97.  Senescalco  del  Riario, 
232  :  e  di  Caterina  Sforza,  263. 
Ambasciatore  al  Borgia  in  Ce- 
sena, b,  307. 

—  Roberto.  Anziano  in  Forlì,  a, 
235. 

Este  (d')  Alfonso.  Sposa  Anna  Sfor- 
za, a,  349.  Fa  parte  della  lega 
contro  Venezia,  e,  240  e  sg.  In 
guerra  con  Venezia,  293  e  sg. 
Occupa  Legnago,  301  e  sg.  In 
dissenso  con  Giulio  li,  307.  Vin- 
ce r  esercito  della  Chiesa,  317 
e  sg.  Va  a  Roma  dal  papa,  388 
e  sg.  Passa  per  Forlì,  ivi. 

—  —  Beatrice.  Sposa  Ludovico 
Sforza,  a,  316. 

Berso.  Viene  per  due  gior- 
ni a  Forlì,  a,  84. 


Ercole;  a,  9  e  sgg.   È  in 

guerra  con  Venezia  nel  1482, 
65  e  sgg.  Fa  pace  nel  1484, 
8i.  Dà  la  figlia  in  isposa  ad 
Annibale  Bentivoglio,  173  e  sgg. 
Relazione  delle  sontuose  nozze, 
ivi.  Sue  lodi,  b,  70.  Recasi  a 
Venezia,  ivi.  La  Serenissima  lo 
accoglie  con  solennità,  ivi.  Di- 
minuisce le  tasse  di  pedaggi  e 
le  gabelle  nel  territorio  di  Fer- 
rara, 158  e  sg.  Conclude  la  pa- 
ce fra  Firenze  e  Pisa,  205  e  sgg. 
Muore,  e,  186  e  sg.  Sue  lodi, 
ivi.  Suoi  figli,  ivi.  Discordie  do- 
mestiche in  sua  corte,  ivi. 

Nicolò.  Sua  morte,  a,  9  e 

sgg. 

Ettore  d'Antonello  da  Forlimpopo- 
li.  Confinato,  a,  269. 


Fabris  Rinaldo,  e,  115. 
Faccenda  (il),  figlio  di  Roberto  da 

S.  Severino,  a,  142. 
Fachini  Domenico,  a,  42. 

—  Giovanni  Battista.  Conservatore 
di  Forh,  e,  444. 

—  Guglielmo.  Mercante  di  Forlì, 
a,  86. 

—  Pietro  Martire.  In  discordia  con 
Tommaso  Numai,  e,  164. 

Faenza.  Signoria  dei  Manfredi,  a, 
16  e  sgg.  f  Faentini  fanno  rap- 
presaglie ai  Forlivesi,  98  e  sg. 
Uccisione  di  Galeotto  Manfredi, 
279  e  sgg.  Vicende  dello  slato, 
ivi.  Suo  governo,  288  e  sgg., 
290.  Assalita  da  Ottaviano  Man- 
fredi, b,  \\%  e  sgg.  Caso  di  due 
ladri  impiccati,  373  e  sg.  Sotto 
il  dominio  di  Venezia,  e,  109  e 
sgg.  Nel  1509  torna  alla  sog- 
gezione della  Chiesa,  281  e  sgg.. 
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Feo  Cesare.  Succede  a  Giacomo 
Feo  nel  governo  della   rocca, 

a,  324. 

—  Giacomo.  Ha  il  governo  della 
rocca  di  Forlì,  a,  310  e  sgg. 
Onorato  dagli  ambasciatori  mi- 
lanesi, 312.  L'ambasciatore  del 
re  di  Napoli  gli  dà  le  insegne 
del  cavaliere,  ivi.  Assassinato, 

b,  97  e  sgg.  Sepolto  in  S.  Gi- 
rolamo, 100  e  sg.  Funerale, 
101  e  sg.  Il  suo  monumento 
sepolcrale  è  distrutto  dalle  mi- 
lizie del  Borgia,  278. 

—  Ginevra.  Sposa  Simone  Kidolfl 
di  Firenze,  b,  113. 

—  Giuliano.  Governatore  in  Imola, 
a,  178.  Congiura  dei  Koffi  per 
ucciderlo,  219  e  sgg. 

—  Tommasino.  Castellano  della 
rocca  di  Forlì,  a,  299.  Sposa 
la  sorella  di  Caterina  Sforza,  i- 
vi.  Gli  è  tolto  il  governo  della 
rocca,  310  e  sgg.  Torna  a  Sa- 
vona, 312.  Governatore  d'Imo- 
la, 3U. 

Feraldo  da  Imola.  Esimio  medico, 
e,  438  e  sg.  Sua  morte,  ivi  ;  la 
quale  gli  fu  divinata  da  astro- 
logi, ivi. 

Ferdinando  re  di  Spagna.  Sua  guer- 
ra contro  Luigi  XII,  e,  44  e  sgg. 
Partecipa  alla  lega  contro  Ve- 
nezia, 240  e  sg.  Suo  testamen- 
to e  sua  morte,  434  e  sgg.  Sue 
lodi,  436. 

Ferraguto  da  Oriolo.  Armigero  di 
Caterina  Sforza,  a,  325. 

Ferrara.  Foggìe  di  vestire  circa  il 
1494,  b,  76.  Confini  del  terri- 
torio colla  signoria  di  Venezia, 
125.  Esenzioni  da  gabelle,  158 
e  sg. 

Fiascone  Alberto,  a,  11. 

Fieschi  mons.  Lorenzo.  Luogote- 


nente pontifìcio  in  Bologna,  e, 
215  e  sg.,  433. 

Filippo  re  di  Gastiglia.  Muore,  e, 
229. 

Fiorini  don  Raffaele.  Mandato  a 
confine,  a,  210.  Fatto  prigione, 
273. 

—  Simone,  a,  152,  241.  Confioa- 
to  a  Milano,  270.  Sue  vicende, 
ivi.  Perseguitato  da  Caterina 
Sforza,  b,  125  e  sg.  Messa  a 
ruba  la  sua  casa,  ivi.  Amba- 
sciatore, e,  75. 

Fiorino,  piemontese.  Congiura  con 
Giovanni  Solombrino  contro  Ca- 
terina Sforza,  a,  328  e  sgg. 

Firenze.  Sostiene  la  guerra  di  Fer- 
dinando d'Aragona,  a,  25  e  sg. 
Sue  milizie,  27.  In  lega  col  du- 
ca d'  Este,  66.  In  guerra  con- 
tro Genova  nel  1484,  126.  In 
guerra  con  Pisa,  b,  03  e  sgg. 
V  imp.  Massimiliano  toglie  ca- 
stelli alla  Signoria,  68.  La  Si- 
gnoria li  riprende,  ivi.  Assalita 
da  Piero  de  Medici,  154  e  sg. 
Guerra  con  Pisa,  182  e  sgg. 
Pace  conclusa  da  Ercole  d'Este, 
205  e  sgg.  Si  rinnova  la  guer- 
ra, 208  e  sgg.  Partecipa  alla  le- 
ga contro  Venezia,  e,  240esg. 

Folti  Giorgio  di  maestro  Antonio. 
Ucciso  ed  arso,  b,  270. 

Forlì.  Storia  della  chiesa  e  del  mo- 
nastero di  s.  Maria  della  Ripa, 
a,  30  e  sgg.  Incendio  nel  pa- 
lazzo di  Pino,  34.  Elezione  de- 
gli Anziani  nel  1480,  37.  Te- 
soro di  Pino  nelle  rocche  di 
Forlì  e  Foriimpopoli,  54.  Invia 
ambasciatori  al  Hiario  a  Roma, 
ivi.  Costruzione  della  cittadella, 
57.  Feste  e  giostra  per  la  pri- 
ma venuta  di  Girolamo  Riario, 
58  e  sg.  Assalita  dalla  l^a  e 
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dai  Fiorentini  nel  itó%  67  e 
sg.  Chiesa  di  s.  Maria  del  Car- 
mine, 83  e  sgg.  Si  stanzia  nel- 
la città  il  campo  della  lega  nel 
i482,  91  e  sgg.  Vi  è  accolta 
con  pompa  e  grande  corrotto 
la  salma  di  Federico  duca  dTr- 
bino,  107.  Gravi  danni  pel  ter^ 
remoto  del  USAy  118  e  sg.  Ca- 
restia, 121.  Miracolo  del  1 494, 
134.Rappresentazione  della  Pas- 
sione in  quell'anno,  ivi.  Pesti- 
lenza in  quell'anno,  134  e  sg. 
Consiglio  tenuto  nel  1485,  151 
e  sgg.  Vendita  dei  dazi,  153  e 
sgg.  Processione  del  Corpus  Do- 
mìni nel  1485,  159  e  sg.  Figu- 
ra di  Madonna  trasportata  nel- 
la chiesa  dei  Servi  nel  i486, 
168  e  sg.  Abbazia  di  s.  Mer- 
curiale presa  dai  monaci  Val- 
lombrosani,  183  e  sgg.  Giostra 
nel  di  di  s.  Mercuriale,  185. 
Rocca  occupata  da  Innocenzo 
Codronchi,  186  e  sgg.  La  città 
è  minacciata  nel  1480  dai  fau- 
tori degli  Ordelaffi,  205  e  sgg. 
Alla  chiesa  di  s.  Croce  il  con- 
te Girolamo  fa  doni  per  la  fab- 
brica delle  vòlte,  211,  213.  Pa- 
lazzo del  Riarìo  saccheggiato 
dopo  la  morte  di  Girolamo  Ria- 
rìo, 233  e  sg.  Nel  territorio  del- 
la città  s'  accampa  il  Duca  di 
Milano,  248.  Catalogo  degli  e- 
siliati  dal  Riario,  227  e  sgg. 
Diminuzione  di  tasse  per  volon- 
tà di  Caterina  Sforza,  278.  Si 
tien  Consiglio  per  la  venuta 
di  Guglielmo  ebreo  da  Dolo- 
gna,  304  e  sg.  Membri  che 
formavano  il  Consiglio  degli 
Anziani  nel  1490,  ivi.  Storia 
della  cappella  di  santa  Maria 
della    Canonica,    306    e   sgg. 


Immagine  miracolosa  della  Ver- 
gine ivi  dipinta,  307.  Offesa 
da  un  mulattiere,  ivi.  Si  collo- 
ca nella  Cappella  il  s.  Sebastia- 
del  Rondi  nello,  308.  La  roc- 
ca è  data  da  Caterina  a  Giaco- 
mo Feo,  310  e  sgg.  Feste  per 
la  nascita  del  Aglio  del  Du- 
ca di  Milano,  316.  Nel  1491 
s'  impedisce  il  passaggio  pel 
territorio  se  non  si  paga  il  da- 
zio, 316  e  sg.  Si  costruiscono 
case  per  soldati,  317  e  sgg. 
Membri  del  Consiglio  degli  An- 
ziani nel  1491,  318.  Proces- 
sione del  1491,  321  e  sg.  Nel 
governo  della  rocca  a  Giacomo 
Feo  succede  Cesare  Feo,  324. 
Poi  il  Rosso  da  Tossignano  e 
Giovanni  di  Corradino,  ivi.  Dan- 
do sopra  le  tasse  nel  1491,  331 
e  sg.  L'  esercito  di  Carlo  Vili 
si  accampa  presso  Forlì,  339. 
Il  Duca  di  Calabria  ne  percor- 
re il  territorio,  340.  Perdono 
plenario  concesso  dal  papa  per 
intercessione  di  Caterina  Sfor- 
za nel  1493,  342  e  sgg.  Richie- 
sta dì  vettovaglie  pel  campo 
francese,  6,  24  e  sg.  Campo 
francese  nella  Villa  di  s.  Mar- 
tino e  in  altre  Ville  vicino  alla 
città,  26  e  sg.  Il  Consiglio  de- 
libera di  fare  il  fosso  e  la  por- 
ta dì  Ravaldino,  74  e  sg.  Vien 
tolta  e  poi  rimessa  la  crocetta 
nella  piazza,  79  e  sg.  Chie- 
se di  Forlì  e  del  territorio,  del- 
le quali  Caterina  Sforza  conces- 
se la  investitura,  108  e  sg.  Ter- 
re e  case  confiscate  che  Cate- 
rina donò  a'  suoi  amici  e  fau- 
tori, 109.  Monete  coniate  nel 
1496,  122.  Parco  presso  la  roc- 
ca, costruttovi  da  Caterina,  122 
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e  sg.  Condanne  di  Forlivesi  ri- 
beili alla  legge,  123  e  sg.  No- 
ta dei  condannati,  i24.  Vendi- 
ta della  gabella  del  danno  da- 
to, 130  e  sgg.  Distruzione  di 
una  parte  del  Palazzo,  134  e 
sg.  Prezzo  del  sale  in  Forlì  nel 
U96  e  97,  143  e  sg.  Istituzio- 
ne della  Compagnia  della  Pietà, 
147  e  sgg.  Rappresentazione 
per  la  festa  del  Corpus  Domini, 
151  e  sg.  La  Compagnia  della 
Pietà  si  unisce  a  quella  della 
Casa  di  Dio,  153  e  sg.  ;  e  poi 
se  ne  distacca,  ivi.  Feste  nel 
carnevale  del  1498,  166  e  sg. 
Conferma  degli  Anziani  pel  bien- 
nio 1497-98,  167.  Si  continua 
da  Caterina  la  fabbrica  delle 
mura  attorno  alla  città,  192, 
211  e  sg.  Furto  di  oggetti  sa- 
cri e  di  pregio  commesso  in  s. 
Francesco  di  Forlì,  214  e  sg. 
Fabbrica  della  chiesa  di  s.  Gu- 
glielmo, 226  e  sg.  Incendio  nel 
monastero  di  s.  Chiara,  227. 
Preparativi  di  difesa  contro  Ce- 
sare Borgia,  248  e  sgg.  Milizie 
raccolte  nella  rocca,  258  e  sg. 
Elezione  di  20  cittadini  con  au- 
torità di  ceder  Forlì  al  Borgia, 
0  di  difendersi,  260  e  sg.  La 
città  è  ceduta  al  Borgia,  261. 
Occupata  da  lui,  262  e  sgg. 
Danni  che  fecero  le  sue  milizie 
nella  città  e  nel  palazzo,  265 
e  sg.,  289  e  sg.,  293  e  sg.  Re- 
sa della  rocca,  276.  Prigionieri 
fatti  dal  Valentino,  277  e  sg. 
Anziani  eletti  dal  Borgia,  283. 
Il  Commissario  della  Chiesa 
prende  possesso  della  città  e  ri- 
ceve giuramento  di  fedeltà,  291 . 
Patti  conclusi  con  la  Comunità, 
291  e  sg.  Consiglio  dei  40  te- 


nuto nel  marzo  del  1500  per 
deliberare  su  Farle  della  lana, 
su  r  ufficio  deir  estimo,  su  al- 
cuni dazi,  ecc.,  302.  La  cit- 
tà è  retta  dell'  arcivescovo  di 
Trani,  Luogotenente  del  Bor- 
gia, 328  e  sg.  Elezione  degli 
Anziani  per  la  guardia  di  For- 
lì, fatta  nel  1501,  345  e  sg. 
Consiglio  dei  40  per  la  costru- 
zione del  ponte  sul  Montone, 
347.  Vendita  dei  dazi,  370  e 
sgg.  Cittadini  di  Forlì  che  dan- 
no la  cauzione  per  la  vendita 
di  questi  dazi,  370  e  sg.  Milì- 
zie del  Borgia  in  città,  e,  23  e 
sgg.  Compagnia  del  Corpo  di 
Cristo,  36  e  sg.  Si  rinnova  nel 
1502  il  lastricato  delle  vie,  38 
e  sg.  Vi  ritorna  Antonio  Maria 
Ordelaffi,  57  e  sgg.  Si  crea  la 
Giunta  degli  Anziani  dopo  la 
morte  delP  Ordelaffi,  66  e  seg. 
È  eletto  Ludovico  Ordelaffi,  69 
e  sg.  Suoi  capitoli  col  castel- 
lano della  rocca,  72  e  sgg.  Fa- 
zione della  Chiesa  per  restitui- 
re a  questa  la  città,  ivi.  Ritor- 
na alla  soggezione  della  Chie- 
sa, 78  e  sgg.  Elezione  del  nuo- 
vo Consiglio  e  dei  sopranume- 
rari, 83  e  sgg.  Inaugurazione 
del  nuovo  governo  in  Forlì,  94 
e  sgg.  S' inviano  al  papa  i  ca- 
pitoli della  dedizione  della  cit- 
ta, 98  e  sg.  I  capitoli  sono  de- 
posti nel  conv.  di  s.  Maria  del- 
la Ripa  di  Forlì,  99  e  sg.  Por- 
ta di  Schiavonia  ceduta  dal  Mo- 
ratini  alla  Chiesa,  100  e  sg.  Il 
Mirafuentes  cede  la  rocca  alla 
Chiesa,  104  e  sg.  Castellano 
della  Chiesa,  107  e  sg.  Guerra 
tra  le  fazioni  dei  Numai,  Mo- 
ratini  ed  Orioli,  133  e  sgg.  Pa- 
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ce  tra  le  fazioni^  155  e  sgg. 
Costruzione  della  Cappella  gran- 
de in  S.  Mercuriale,  181  e  sgg. 
Fabbrica  di  s.  Domenico,  186. 
Giulio  li  in  Forlì,  190  e  sgg. 
Alloggiamenti  dei  cardinali  e 
del  seguito  suo,  192  e  sg.  Giu- 
lio II  vi  ritorna,  210  e  sg.  For- 
lì nel  1512,  363  e  sgg.  Sena- 
tori e  Conservatori  di  quest'an- 
no, ivi.  Presa  dai  Francesi, 
370  e  sgg.  Partenza  del  campo 
francese,  374.  La  città  è  corsa 
per  la  Chiesa,  374  e  sgg.  Mi- 
nacciata dalle  orde  spagnole, 
378  e  sgg.  Vi  giunge  Raimon- 
do di  Cardona,  422  e  sg.  Vi  si 
trova  Lorenzo  de  Medici  duca 
d'  Urbino,  440,  444.  Tumulto 
fra  soldatesche  nella  piazza, 
445  e  sg.  Notizie  di  carestie, 
raccolti,  prezzi  di  generi,  ma- 
lattie, varietà  di  temperature 
ecc.  dal  1476;  vedi  Notizie. 

Forlimpopoli,  Tesoro  di  Pino  nella 
rocca,  a,  54.  Rocca  resa  al 
papa,  247.  Governatori  della 
rocca,  270.  La  rocca  si  arren- 
de a  Cesare  Borgia,  *,  283.  Ce- 
duta ad  Antonio  Maria  Ordelaf- 
fl,  e,  62.  Cittadini  eletti  per 
trattar  la  dedizione,  ivi.  Vene- 
zia tenta  di  riconquistarla,  63. 
Pratiche  col  castellano  delia 
rocca,  64.  Si  dà  alla  Chiesa, 
76.  Assalita  dagli  Spagnoli  do- 
po la  rotta  di  Ravenna,  377. 

Fornari  Antonio,  a,  208. 

Forno.  Chiesa,  a,  13  e  sgg. 

Fossombrone.  Si  ribella  al  Borgia, 
e,  15.  È  saccheggiata  dalle  sue 
milizie,  ivi. 

Fracassa.  Capitano  di  milizie,  a, 
140.  Ferito,  ivi. 

Fragia.    Sopranome   di    Tommaso 


Pericoli,  a>  96.  —  IVedi  Pericoli. 

Framonti  Giovanni  di  Matteo,  a,  31. 

Franceschi  Bernardino.  Partecipa 
alla  congiura  de'  Pazzi,  a,  24. 
Fugge  a  Costantinopoli,  ivi. 
Consegnato  dal  Soldano  a  Lo- 
renzo de'  Medici,  ivi. 

Franceschino  da  Rubiera.  tamerie- 
di  Ferrante  d'  Este,  e,  187. 

Francesco  I  re  di  Francia.  In  lega 
con  Venezia,  l'Imperatore  ecc., 
e,  410  e  sgg.  Suo  esercito, 
411  e  sg.  Riacquista  Milano, 
416  e  sg.  Va  a  Bologna,  430 
e  sg.  ;  dov'è  accolto  con  pom- 
pa, ivi.  Torna  a  Milano,  432; 
e  poi  in  Francia,  ivi.  In  guer- 
ra nel  1516  coli'  Imp.  Massi- 
miliano, 436  e  sg.  In  lega  col 
papa,  448. 

—  da  Calvisana,  mastro  murato- 
re, e,  186. 

—  cardinale  di  Pavia.  Legato  di 
Bologna,  e,  21 6  e  sg.  Va  a  Ro- 
ma, 226.  Sue  lodi,  ivi.  Viene  a 
Forlì  e  riceve  dalla  Comunità 
uno  splendido  dono,  227.  Itine- 
rario del  viaggio,  ivi.  Persone 
del  suo  seguito,  227  e  sg. 

—  (frate)  da  Cotignola.  Predica  in 
Forlì,  e,  37. 

—  Francesco  da  Ischia.  Ambascia- 
tore forlivese  al  cardinale  di 
Bibbiena,  e,  453.  Fa  atterrare 
alcune  case  in  Forh,  458. 

—  da  Lugo,  uomo  d'  arme.  Con- 
finato, a,  213. 

—  maniscalco   di    Pino   Ordelaffi, 

a,  59. 

—  di  Giovanni  della  Fabrozina. 
Condannato  e  graziato,  a,  299. 

—  di  ser  Ugo.  Anziano,  a,  152. 
Francia.  Nota  dei  primati    del  re- 
gno  al    tempo   di   Carlo  VHI, 

b,  71. 
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Calassi  Matteo.  Mandato  a  confine, 
a,  212.  Assolto,  ivi. 

Galasso  di  Ventura  barbiere.  Pri- 
gione del  Manfredi,  a,  98.  fi- 
letto a  curar  gli  appestati  in 
Forlì  nel  I486,  171. 

Calcata,  6,  195. 

Galeazzo  da  Bologna.  Commissario 
in  Imola,  e,  113. 

Caleotti  Galeotto  da  fUmini.  Luo- 
gotenente in  Forlì,  h,  366  e 
sgg.  Sue  lodi,  368. 

Galeotto,  cardinale  del  titolo  di  s^ 
Pietro  in  Vinculis.  Muore,  e, 
235  e  sg. 

Gambaraldi  Guido,  a,  37. 

—  Innocenzo  di  Guido.  Fatto  pri- 
gione e  giustiziato,  a,  276. 

Gambero  (del)  Giacomo,  e,  457. 

Garatoni  Almerico,  h,  192;  e,  95. 

Gasparino  di  Mattio  di  Galasso.  Ca- 
meriere del  Riario,  a,  269. 

Gattinelli  Domenico  di  Novara.  A- 
strologo,  h,  217,  237. 

Catto.  Uomo  d'arme  del  Riario,  im- 
piccato, a,  256. 

Gaurico  Luca.  Predice  al  medico 
Feraldo  da  Imola  la  morte,  e, 
438  e  sg. 

Genova.  Guerra  contro  Firenze  nel 
1484,  a,  126.  Presa  dal  Duca 
di  Milano,  291 .  Fazione  dei  Fre- 
goso,  6,  69.  Lotte  intestine  del 
1506,  e,  229  e  sgg. 

Ghetti,  famiglia.  Carcerata  per  com- 
plicità nella  congiura  contro  il 
Feo,  h,  110. 

—  Bernardino.  Si  uccide  per  non 
essere  accusato  di  congiurare 
contro  II  Feo,  h,  99. 

—  Giovanni  Antonio,  imolese.  Con- 
giura contro  Giacomo  Feo,  97 
e   sgg.   Assassinato,   99.    Suo 


corpo  impiccato,  100. 
Giacomazzo  da  Ravenna.   Condot- 
tiere  della  Serenissima,  e,  125. 
Sua  morte,  ivi. 

—  da  Venezia.  Condottiero  di  sol- 
dati, a,  180. 

Giacomo  di  Antonio  da  Mercato  Sa- 
raceno. Governatore  dì  Forlì, 
a,  211  e  sg.  Vescovo  d'Imola, 
ivi. 

—  Barzolino.  Congiura  contro  il 
Bentivoglio,  a,  292. 

—  da  Brescia,  chirurgo,  e,  399. 

—  da  Foligno,  a,  217. 

—  di  Giovanni  da  CasaQgara.  Cat- 
turato e  giustiziato,  e,  169  e  sg. 

—  di  Lanfranco  da  Carava^io, 
mastro  muratore.  Opera  nella 
cappella  della  Canonica,  a,  309. 

—  dei  Maestraccio,  fabro  forlive- 
se. Muore,  6,  282. 

—  di  Mela  Martino  già  di  Fondaz- 
za.  Congiura  in  favor  degli  Or- 
delam,  ay  218  e  sg^. 

—  da  Milano.  Familiare  del  Castel- 
lano di  Schiavonia,  a,  329. 

—  di  maestro  Nicolino,  a,  41. 

-~  da  Oriolo.  Mandato  a  conGne, 
a,  212. 

—  del  Ronco.  Uomo  d'  arme  del 
Duca  di  Calabria,  a,  146.  Pre- 
mio a  chi  lo  avesse  fatto  pri- 
gione od  ucciso,  269. 

—  di  Santino  da  Forti,  a,  49. 

—  da  Vigevano.  Mastro  muratore, 
e,  39. 

Giorgio  da  Firenze.  Costruisce  nel 
1481  la  cittadella  di  Forti,  a. 
57.  Opera  in  Imola  per  conto 
del  Riario,  ivi. 

~  da  Imola.  CiOnteslabile,  a,  180. 

—  da  Tossignano.  Staffiere  di  Ca- 
tenna  Sforza,  a,  258. 

Giostra  in  Forlì  per  la  venuta  del 
Riario  nel  1481,  a>  59  e  sg. 
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Giovanni  Andrea  da  Casale.  Udito- 
re del  Luogotenente  del  Borgia 
in  Forlì,  e,  31. 

—  Andrea  da  Savona.  Castellano 
d' Imola,  a,  302. 

—  Battista  di  Ventura,  a,  247. 

—  alias  Calandrino,  Mazziere  dei 
Signori  di  Forlì,  e,  95. 

—  cardinal  di  Salerno.  Commissa- 
rio pontificio  in  Romagna,  b, 
336. 

—  di  Carlo  da  Imola.  Familiare  di 
Caterina  Sforza,  b,  107.  Carce- 
rato per  congiura  contro  il  Ria- 
rio,  ivi. 

—  di  Corradino.  Governatore  del- 
la rocca  di  Forlì,  a,  324. 

—  (frate)  da  Ferrara.  Priore  del 
Carmine,  a,  87. 

—  Francesco  da  Bagno.  Condottie- 
ro di  soldati,  a,  244.  Ucciso,  251. 

—  Francesco  da  Tolentino.  Con- 
dottiero di  Sisto  IV,  a,  66  e  sgg. 

—  Giacomo  da  Imola,  b,  259. 

—  Grifone,  bolognese.  Fatto  pri- 
gione, a,  256. 

—  di  Lorena.  Fonditore  di  campa- 
ne, e,  37. 

—  manescalco  di  Pino  HI.  Confi- 
nato, a,  213. 

—  di  Nanne,  fabro  da  Forlì,  a,  49. 
Congiura  in  favor  dell'  Órdelaf- 
fl,  225.  Suoi  figli  prigionieri, 
273.  Giustiziati,  ivi.  Loro  col- 
pa, ivi. 

—  Novello  da  Siena.  Predica  in 
Forlì  nel  1487,  a,  194  e  sgg.; 
e  in  Bologna,  197.  Si  reca  in 
varie  città  di  Romagna,  ivi. 

—  da  Parma.  Capo  dei  balestrieri 
a  cavallo,  a,  260, 

—  (S.)  in  Persiceto.  Castello  co- 
struito e  poi  abbattuto  nel  1480, 
a,  64.  É  patria  del  Cronista,  65. 

—  da  Savona.  Capitano  della  cit- 


tadella di  Forlì.  Muore,  è,  280. 

—  di  ser  Ugo,  a,  42. 

—  da  Varano.  Saccheggia  i  banchi 
degli  ebrei  in  Forlì,  a,  239. 

Girardone,  alias  Satanasso,  a,  49. 

Girolamo  da  Casale,  cancelliere  del 
Riario,  a,  247. 

Giudio.  Vedi  Pettini  Andrea. 

Giuliano.  Trombetta  della  città  di 
Forlì,  a,  259. 

Giulio  II.  Sua  assunzione  al  papa- 
to, e,  70  e  sg.  Sue  azioni,  ivi. 
Itinerario  e  relazione  del, viag- 
gio da  Roma  a  Bologna,  187  e 
sgg.  Suo  seguito,  ivi.  Sue  ope- 
re in  Bologna,  206  e  sgg.  Viag- 
gio di  ritorno,  209  e  sgg.  Fa 
parte  della  lega  contro  Venezia, 
240  e  sgg.  Monitorio  contro 
Venezia,  242  e  sgg.  In  lega  con 
Venezia,  302  e  sgg.  Torna  per 
la  seconda  volta  a  Bologna, 
307  e  sg.  Itinerario  del  viaggio, 
ivi.  In  Bologna  abita  nel  pa- 
lazzo Marescotti,  309.  Va  alla 
Mirandola,  ivi.  Riceve  gli  Am- 
basciatori Veneziani,  311  e  sgg. 
Festa  in  Bologna  per  la  ricor- 
renza della  sua  elezione,  314. 
Va  a  Ravenna,  316;  ed  a  Rus- 
si, ivi.  A  Ravenna  elegge  nove 
cardinali,  318  e  sg.  Parte  da 
Ravenna  per  tornare  a  Bologna, 
319  e  sg.  Qui  riceve  1'  amba- 
sciatore imperiale,  320  e  sg. 
Torna  a  Ravenna ,  donde  a 
Roma,  324  e  sgg.,  333  e  sg. 
Falsa  notizia  di  sua  morte,  340 
e  sgg.  Sua  morte,  394  e  sgg. 
Sue  ardite  opere  e  lodi,  ivi. 

Giustiniano  d'  Amelia.  Castellano 
per  la  Chiesa  in  Forlì,  e,  107. 

Gobbi  Antonio  di  maestro  Piero. 
Condannato  e  graziato,  a,  299. 

Golfarelli   Landò.    Caporale   delle 
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milizie  di  Caterina  Sforza,  b, 
195.  Suo  bargello,  280.  Muo- 
re, ivi. 
Gonzaga  Elisabetta.  Sue  lodi,  e, 
10.  Torna  da  Mantova  in  Ur- 
bino, 116. 

—  Federico,  a,  00.  Sua  morte,  122 
e  8gg.  Sue  lodi.  ivi. 

—  card.  Francesco.  Sua  morte,  a, 
116. 

—  Giovanni  Francesco.  Succede  al 
padre,  a,  123.  Partecipa  alla 
lega  centro  Venezia,  e,  240  e 
sg.  Catturato,  291.  Liberato,  ivi. 
Va  in  Urbino,  ivi.  Passa  per 
Forlì,  ivi.  Gonfaloniere  della 
Chiesa,  308  e  sg. 

—  Sigismondo.  Legato  di  Bologna, 
e,  377.  Viene  a  Forlì,  381.  Suo 
ingresso  a  Bologna,  384. 

Gozzadini  Giovanni.  Datario  pon- 
ti floio,  e,  232. 

Grassi  Baldassarre.  Eletto  vescovo 
di  Castello,  e,  319. 

Grassis  Paride.  Maestro  di  cerimo- 
di  Giulio  II,  e,  190. 

Grasso  (il).  Contestabile,  a,  180. 

Grati  Carlo.  Condottiero  di  Giov. 
Bentivogli,  a,  142,  256. 

—  Cristoforo,  a,  27. 

Grato  (S.).  Ritrovamento  del  suo 
corpo,  e,  183. 

Greco.  Buffone  alla  corte  di  Cate- 
rina Sforza,  a,   232. 

—  (il)  della  Sguanza.  Condottiero 
di  soldati,  a,  180. 

Grifo  Pietro.  Commissario  aposto- 
lico in  Forlì,  e,  167. 

Guaccimanni  ser  Tommaso,  notaio 
di  Forlì,  a,  343.  Conservatore 
di  Forlì,  e.  95. 

Gualdo  Galeotto  da  Himini.  Luogo- 
tenente in  Forlì,  e,  8. 

Guardabasso.  Balestriere  di  Imola, 
a,  233. 


Guarini  Giacomo.  Mastro  murato- 
re, e,  38  e  sg. 

—  Paolo.  Senescalco  di  Cesare  Ria- 
rio,  b,  225.  Sopraintendente 
della  rocca  di  Forlì,  e,  61. 

Guelfo  (del)  Antonio  di  Guglielmo, 
a,  236. 

—  Cecchino,  ivi. 

—  Guglielmo.  Contestabile  in  For- 
lì, a,  144.  Castellano  di  Forlì, 
236. 

Guerra  Guido,  Vedi  Bagno  (con- 
te di). 

Guglielmo  da  Bologna,  ebreo.  Ottie- 
ne di  abitare  ed  esercitare  com- 
mercio in  Forlì,  a,  304  e  sg. 

—  da  Oriolo.  Svela  una  congiura 
contro  Caterina  Sforza,  a,  326. 

—  del  Tedesco.  Auditore  del  Ria- 
rio  in  Imola,  a,  216,  243.  Go- 
vernatore in  Imola,  344.  Torna 
a  Forlì,  ivi.  Sue  lodi,  ivi. 

—  Tempione  da  Oriolo.  Castellano 
del  Castelnuovo  di  Romagna, 
ò,  115. 

Guido  Guerra.  Vedi  Bagno  (con- 
te di). 

Gurioli  Guriolo  di  Andrea,  a,  232. 

Guzzoni  Boccolino.  Occupa  Osimo, 
a,  160  e  sgg. 


Imola.  Perdono  del  1477,  a,  12  e 
sg.  Chiesa  di  s.  Francesco,  ivi. 
Ne  è  occupata  nel  1481  la  roc- 
ca, 55  e  sg.  Costruzione  della 
chiesa  di  s.  Maria  del  Peratel- 
lo,  296  e  sgg.  Fazioni  dei  Cal- 
derini  e  Vaini,  305.  Castellano 
della  rocca,  312  e  sg.  Vi  si 
ordisce  una  congiura  dopo  la 
morte  del  Riario,  324  e  sgg. 
Signoria  di  Cesare  Borgia,  b, 
238  e  sgg.  Difesa  della  rocca, 
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242  e  seg.  Torna  in  soggezione 
della  Chiesa,  e,  112  e  sg.  Di- 
scordie intestine  nel  1504,  118 
e  sg.  Vi  si  reca  Giulio  II,  197. 

Innocenzo  Vili.  Creato  papa,  a, 
144  e  sg. 

Italia.  Foggie  di  vestire  sullo  scor- 
cio dei  secolo  XV,  h,  75  e  sgg. 
Notizie  di  carestie,  prezzi  di 
generi,  malattie,  ecc.  :  vedi  No- 
tizie. 


Lacchini  Pompeo,  h,  123. 
Ladino  (Villa  di),  a,  211. 
Lambcrtelli  famiglln,  e,  01.  IJuiìdo 
deir  OrdelalTi  in  suo  favore,  ivi. 

—  riugliclmo.  Uditore  del  Borgia, 
h,  289.  Ferito  da  iNanne  Mora- 
tini,  e,  59.  Muore,  ivi.  Sepolto 
in  s.  Agostino  di  Forlì,  ivi  ;  e 
poi  trasportato  in  una  cappella 
di  s.  Mercuriale,  ivi. 

—  Lamberto.  Carcerato  dalF  Orde- 
laffi,  Cy  60. 

Lnmpugnani  Giovanni  .\ndrea.  Con- 
giura contro  il  duca  di  Milano, 
a,  3  e  sgg.  Sua  morte,  8. 

Laudo  di  .Martino  di  Laudo.  Impic- 
cato, a,  215. 

Landrlani  Giovanni  Pietro.  Castel- 
lano di  Forlimpopoli,  «,  313; 
di  Imola,  325. 

Leziosi  Angelo.  Contestabile,  a, 
180:  b.  2S0.  Muore,  h.  280. 

Lazzaro  di  Tommasolo.  Fatto  pri- 
gione, a,  273.  Rimesso  in  li- 
bert-à,  ivi. 

Lega  del  1 178,  a,  25  e  sg.  Dei 
Fiorentini  contro  il  Ile  di  Na- 
poli, 20.  Di  Firenze  con  Ve- 
nezia, 26  e  sg. 

Legnago,  Occupato  dal  march,  di 
Ferrara,  e,  301  e  sg. 


Leo  (San).  Vi  si  accampano  le  mi- 
lizie del  Borgia,  e,  43.  Resiste 
a  Lorenzo  de  Medici,  442  e  sg. 

Leone  X.  Eletto  papa,  e,  399  e  sg. 
Conclave  per  la  sua  elezione, 
397  e  sgg.  Catalogo  dei  concla- 
visti, 398.  Va  nel  1515  a  Bo- 
logna, 426  e  sg.  Ne  riparte, 
433;  e  va  a  Firenze,  ivi;  don- 
de torna  Roma,  ivi. 

—  firate,  da  Piacenza.  Predica  a 
Forlì,  6,  147. 

Lendinara.  Presa   da   Roberto  dff 

S.  Severino,  a,  68. 
Lodovico  di  Domenico  da   Bagna- 

ra.  Muore,  &,  156.  Sua  vita  e 

sue  lodi,  ivi. 

—  frate,  da  Forlì.  Dice  l'orazione 
in  morte  di  Giacomo  Feo,  h, 
102. 

—  da  Lugo,  a,  243. 
Lombardìni    Bartolomeo,    ò,  247; 

e,  79,   342. 
Lonato.  Castello  di,  a,  75. 
Longhi  don  Antonio,  a,  307. 
Loredano  Leonardo.    Eletto    Doge 

di  Venezia,  h,  369  e  sg. 
Lorenzo  di  ser  Guido,  «,  241. 

—  da  Ravenna,  mastro  muratore, 
a-,  83. 

—  da  Reggio  neirEmilia.  Campana- 

ro della  Signoria  di  Forlì  e,  95. 

—  di  Zaffo,  Anziano  del  Comune 
di  Forlì,  a,  235. 

Lorqua  (da)  Remiro.  Muore  a  Ce- 
sena, e,  22  e  sg.  Suo  ritratto, 
23.  Governatore  in  Ferii,  51 
e  sg. 

Luca  d'  Este.  Servo  di  Caterina 
Sforza,  rt,  238. 

Lugo  (da)  Andrea,  a,  37. 

—  Castello  di.  Apparizione  della 
Vergine  e  costruzione  di  un 
oratorio,  b,  132  e  sgg. 

Luigi.  Uomo  di  camera  di  Caleri- 
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na  Sforza,  a,  238. 

—  XI.  Sua  morte,  a,  ii2. 

—  XII,  Succede  a  Carlo  Vili,  è, 
168  e  sg.  In  lega  col  papa  e 
Venezia,  204.  Guerra  contro 
Lodovico  il  Moro,  229  e  sgg. 
Re  di  Napoli,  341  e  sgg.  A  Mi- 
lano riceve  il  Borgia,  e,.  13  e 
8g.  Torna  a  Milano,  37  e  sg. 
In  guerra  contro  il  Cattoli- 
co, 44  e  sgg.  Partecipa  alla  le- 
ga contro  Venezia,  240  e  sgg. 

• .  A  Milano  nel  1509,  265  e  sg. 
Riporta  vittoria  sui  Veneziani, 
275  e  segg.,  300  e  sg.  Torna  a 
Milano,  279  e  sg  ;  e  in  Fran- 
cia, 280. 

M 

Machìrelli  Michele,  da  Imola.  Can- 
celliere di  Caterina  Sforza,  b, 
115. 

Maffei  Antonio  da  Volterra,  a,  22. 

Magagnone.  Capo  di  militi,  a,  37, 
232. 

Magnani  Giacomo.  Governatore  di 
Forlì  e  vescovo  d'Imola,  a,  92. 
Respinge  Tassa  Ito  dato  a  Forlì 
dai  fautori  di  Antonio  Maria  Or^ 
delaffl,  92  e  sg.  Suoi  bandi,  95. 
Vescovo  d' Imola  e  Governatore 
di  Cesena,  287  e  sg. 

Maiolo  (fortezza  di).  Presa  dal  Bor- 
gia, e,  33. 

Malatesta  da  Montalboddo.  Luogo- 
tenente in  Forlì,  e,  100,  103. 

—  Pandolfo.  Succede  al  padre  nel- 
la Signoria  di  Rimini,  a,  Hi. 
Sposa  Bianca  Bentivoglio,  299 
e  -sg.  Congiura  ordita  nel  1498 
per  ucciderlo,  h,  159  e  sgg. 
Condanna  dei  congiurati,  ivi. 
Chiede  aiuto  alla  signoria  di 
Venezia,  ivi.  Riprende  Rimini, 


e,  49;  e  la  saccheggia,  51.  La 
riprende  per  la  seconda  volta, 
56  e  sg. 

—  Roberto.  Partecipa  alla  guerra 
contro  Venezia  nel  1482,  «,65 
e  sgg.  Assedia  Lugo  e  Bagna- 
cavallo,  101.  Sua  morte,  70, 
109  e  sg.  Sue  lodi,  ivi.  Chiede 
a  Girolamo  Riario  la  grazia  del- 
la vita  per  Giudeo  PeUini,  209. 

Malattie,  a  Forlì  e  in  Romagna, 
dal  1476:  vedi  Notizie. 

Maldenti  Bernardino.  Milite  di  Ca- 
terina Sforza,  b,  198. 

—  Francesco,  b,  371.  Anziano  di 
Forlì,  a,  235.  Muore  300  e  sg. 
Cancelliere  in  corte  del  papa, 
ivi.  Causa  della  sua  condanna, 
ivi. 

—  Giovanni  Francesco  e,  260. 

—  Tommaso,  a,  37,  54,  241.  Ca- 
po degli  Anziani  di  Forlì,  249; 
e,  8. 

Maldonato  Rodrigo.  Castellano  di 
Rimini  pel  Rorgia,  e,  12. 

Malvezzi  Battista.  Congiura  contro 
il  Beniivoglio,  a,  292,  294. 

—  Lucio.  Condottiero,  a,  140 e  sgg., 

180. 

Mamalucco.  Contestabile  di  Ludo- 
vico Ordelafll,  e,  77. 

Manfredi  Astorre,  a,  279  e  s^. 
Sposa  Bianca  Riario,  b,  80.  Si 
difende  contro  Ottaviano  Man- 
fredi, 118  e  sgg.  Condanna 
molti  fautori  di  Ottaviano,  120. 

—  Carlo,  a,  16  e  sgg.  Sua  mor- 
te, 20. 

—  Federico,  a,  16  e  sgg.  Sua  moi^ 
te,  20. 

—  Galeotto.  Eletto  signor  di  Faen- 
za, a,  16  e  sgg.  Invitato  a  soc- 
correre Forlì,  43.  In  lega  col 
duca  d'FiSte,  66.  Sua  morte,  279 
e  sgg.  Cassandra,  detta  la  Pa- 
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vona,  è  sua  amante,  ivi.  Con- 
giurati per  ucciderlo,  280  e  sgg. 

—  Girolamo.  Predice  la  morte  di 
Pino  Ordelaffi,  a,  39  e  sg.  Sue 
predizioni  e  suoi  giudizi  astro- 
nomici, 62,  408,  116,  169,  197, 
202,  272,  291,  29:^,  302  e  sg., 
313  e  sg.,  332,  345. 

—  Gottardo  da  Crema.  Mastro  mu- 
ratore, e,  39. 

—  Lancilotto,  a,  16  e  sgg. 

—  Ottaviano.  Congiura  in  suo  fa- 
vore, a,  283  e  sg.  Assale  Faen- 
za, b,  118  e  sgg.  Non  resiste 
contro  As torre  Manfredi  e  si  ri- 
tira a  Firenze,  119  e  sg.  Muo- 
re, b,  221  e  sgg.  Sua  sepoltu- 
ra, 223  e  sg.  Ragioni  che  cor- 
sero della  sua  morte,  224. 

—  Taddeo.  Congiura  contro  Giro- 
lamo Riario,  a,  215  e  sgg. 

Mangianti  Bernardino.  Eletto  a 
guardia  dello  piazza  di  Forlì, 
b,  262. 

—  Bernardo  a,  15i. 

—  Giovanni.  Mandato  a  confine, 
a,  97,  241. 

—  Marco.  Esiliato,  ivi. 

—  Matteo.  Esiliato,  ivi. 
Maometto  11.  Sua  morte,  a,  58.  Suo 

successore,  ivi. 
Marcello  Girolamo.  Provveditore  di 
Venezia,  a,  180. 

—  (b.).  Ritrovamento  del  suo  cor- 
po in  S.  Mercuriale  di  Forlì,  e, 
183. 

Marchione  di  Ghino.  Conflnato,  a, 
212  e  sg. 

Marco  Antonio  da  Rimini,  Impic- 
cato a  Pesaro,  e,  23. 

—  Scozacarre.  Giustiziato,  a,  263 
e  sg. 

Marcobelli  (casa  dei).  Saccheggia- 
ta, b,  105  e  sg. 

—  fazione  dei,  a,  41. 


—  Agostino,  a,  307.  Carcerato  per 
la  congiura  contro  il  Feo,  b,  104. 

—  Bartolo.  Mandato  col  figlio  a 
confine,  a,  242.  Richiamato, 
269.  Carcerato  per  congiura 
contro  il  Feo,  b,  104. 

—  Berardo.  Sua  morte,  e,   145  e 

sgg. 

—  Francesco,  a,  219.  Carcerato 
per  la  congiura  contro  il  Feo, 
b,  104. 

—  Nicolò.  Homo  d'arme  di  Anto- 
nio Ordelaffi,  a,  222.  Trattenu- 
to in  ostaggio  dalla  Sforza,  b, 
254. 

—  Pier  Giovanni,  canonico  di  For- 
h,  a,  307. 

—  Scatarello  di  Bartolo.  Carcerato 
per  congiura  contro  il  Feo,  b, 
104. 

Maria,  s.,  dal  Peratello  presso  I- 
mola.  Costruzione  della  chiesa, 
a,  296  e  sgg. 

Marignano,  battaglia  di,   e,  413  e 

sgg. 
Marino.  Occupato  dal  duca  di  Ca- 
labria, a,  101. 

—  (San).  Ne  é  creato  signore  Ce- 
sare Borgia,  elle  sg. 

Maroncelli  Napoleone.  Partecipa 
alla  congiura  de'  Pazzi,  a,  24. 

Martinelli,  di  Cesena.  Fazione  con- 
tro i  Polidori,  «,  334  e  sgg.; 
e,  1 72  e  sg.  In  lotta  coi  Tiber- 
ti,  b,  83  e  sgg.  Nuova  guerra 
per  il  castello  di  Monteghiotto- 
ne,  90  e  sgg. 

Martino  (S.)  Arso  dai  Veneziani, 
a,  78. 

—  (frate)  guardiano  del  conv.  di 
s.  Francesco  dì  Forlì.  Accusa- 
to di  congiura  contro  il  Riario 
e  impiccato,  a,  214  e  sg. 

Marnilo,  poeta,  b,  248  e  sg. 
Marzanese    Benedetto.    Castellano 
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della  rocca  d'  Elraìc!  a,  49. 

Marzano  Antonio.  Condottiero,  a, 
66,  126.  Fatto  prigione,  68. 
Muore,  126. 

Massimiliano ,  imperatore.  Sposa 
Bianca  Sforza,  a,  349.  Viene  a 
Vigevano,  b,  67.  Ragione  della 
sua  venuta  in  Italia,  ivi.  Va  a 
Pisa,  ivi.  Muove  guerra  a  Firen- 
ze, 68.  Va  a  Como,  ivi.  Muove 
guerra  contro  Venezia,  e,  236 
e  sgg.  In  lega  contro  la  Signo- 
ria 240  e  sgg.  Viene  a  campo 
presso  Padova,  e,  291  e  sg.  Va 
a  Vicenza,  292.  Torna  in  Au- 
stria, 293.  Torna  in  Italia  nel 
1516,  436  e  sg. 

Mattei  Matteo  di  Giovanni.  Conser- 
vatore di  Forlì,  e,  97. 

Matteo  di  Giovanni  di  Martino.  A- 
bate  di  s.  Mercuriale,  e,  181. 

—  del  Ronco.  Caposquadra  del- 
l' Ordelaflì,  a,  221.  Fatto  pri- 
gione, 256. 

—  di  Tito  della  Villa  di  Bagnolo, 
Condannato  e  mandato  a  con- 
fine, a,  210  e  sg. 

Mattio  di  Galasso,  a,  232.  Capo- 
squadra del  Riario,  269.  Pre- 
mio a  chi  lo  avesse  fatto  pri- 
gione 0  ucciso,  ivi. 

Mauro  S.  (castello  di).  Espugnato 
e  distrutto,  a,  126  e  sgg. 

Mazzolani  Bernardo.  Congiura  con- 
tro Giacomo  Feo,  6,  97  e  sgg. 

Medici  (I).  Tornano  a  Firenze,  e, 
392  e  sgg. 

—  (de)  Giovanni.  Muore,  6,212  e 
sg.  Caterina  Sforza  sua  moglie 
prende  la  tutela  del  figlio  Lu- 
dovico,  ivi. 

—  (de)  card.  Giovanni.  Legato  di 
Bologna,  e,  343.  Fatto  prigione 
nella  battaglia  di  Ravenna,  377. 
Liberato,   389.  Va  a    Bologna, 


ivi.  Torna  a  Firenze,  394. 

—  (de)  Giuliano.  Sua  morte,  a, 
21  e  sgg. 

—  Giulio.  Legato  pontificio  in  Bo- 
logna, e,  433.  Muore,  437  e  sg. 
Sua  sepoltura  e  lode,  ivi. 

—  (de)  Lorenzo.  Creato  duca  di 
Urbino,  e,  439  segg.  Viene  a 
Forlì,  440,  4i4  e  sg.  Va  a  Ce- 
sena, 445;  e  da  Rimini  a  Pe- 
saro, 446.  Di  nuovo  a  Forlì,  451. 

—  (de)  Lorenzo  il  Magnifico.  Si 
salva  dalla  congiura  de'  Pazzi, 
a,  21  e  sgg.  Riceve  doni  dal 
Soldano,  191  e  sgg. 

—  (de)  Lodovico.  Rimasto  privo 
del  padre,  la  madre  Caterina 
Sforza  ne  prende  la  tutela,  b, 
213. 

—  (de)  Piero.  S'accorda  con  Ca^ 
lo  Vili,  b,  29  e  seg.  Muove 
guerra  a  Firenze,  154  e  sg. 

Melara.  Saccheggiato,  a,  66. 

Meldola,  a,  197;  e,  116.  Ha  dan- 
ni dalle  milizie  del  duca  di 
Calabria,  b,  35.  Occupato  da 
Pandolfo  Malatesta,  e,  57.  Gra- 
vemente danneggiato  dagli  Spa- 
gnoli dopo  la  battaglia  di  Ra- 
venna, 377. 

Mele  da  Cortona.  Condottiero  al 
soldo  dei  Forlivesi,  a,  94. 

Meleagrodi  Antonello  da  Forlirapo- 
poli.  Condottiero,  b,  195. 

Melfi  (duca  di).  Prigione,  a,  106. 

Melozzo  (di)  Giovanni,  a,  41. 

—  Giacomo,  ivi. 

Menghì  ser  Andrea,  a,  87. 

—  Tommaso.  Anziano  del  Comu- 
ne di  Forlì,  a,  235. 

Mentana  (castello  di),  a,  140. 

Mercati  Giulio,  a,  305.  Suscita  fa- 
zioni in  Imola,  ivi.  Condanna- 
to, ivi. 

Mercuriale  (don)  da  Ravenna.  Ac- 
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cusato  di  congiurare  in  favore 
dell'  Ordelaffl,  a,  226. 

—  (S.)  Vescovo  di  Forlì,  ò,  377 
e  sg.  Sua  vita,  ivi.  Sua  sepol- 
tura, ivi.  Indulgenze  concesse 
in  suo  nome,  378. 

Mercuriali  Cristoforo,  a,  208.  Ac- 
cusato di  congiura  in  favore 
deir  Ordelaffì,  225  e  sg. 

—  Giovanni,  a,  208. 

—  Nicolò  di  Giovanni.  Accusato  di 
congiura  in  favor  dell'  Orde- 
lafiì,  a,  226. 

—  Tommaso  di  maestro  Cristoforo. 
Arrestato  per  sospetto  da  Cate- 
rina Sforza,  a,  298.  Punito  con 
tratti  di  corda,  ivi.  Kimesso  in 
libertà,  ivi. 

Mercurio.  Soldato  Albanese,  e,  404. 

Merlin!  Paolo.  OreOce,  e,  38. 

Merlo  Giovanni.  Vedi  Penna  (della) 
Giovanni. 

Mezzoprete  da  Cotignola.  Familiare 
di  Girolamo  Hiario,  a,  232. 

Michele,  cancelliere  del  Hiario, 
a,  247. 

Michelini  Giovanni.  Notaio  forlive- 
se, e,  182. 

—  Piero  Antonio,  notaio,  e,  65  e 
sg.  Conservatore  di  Forlì,  94. 
Muore,  ivi. 

Milano.  Congresso  e  deliberazioni 
della  lega  nel  1484,  a,  76  e  sg. 

—  (Ducato  di).  Francesco  I  lo  con- 
quista, c>  410  e  sgg.  Vi  si  re- 
ca nel  1516  Timp.  Massimilia- 
no, 436  e  sg. 

Minozzi  Antonio.  Tesoriere  di  Ca- 
terina Sforza,  b,  195. 

Mirafuentes  Consalvo.  Parte  dalla 

rocca  di  Forlì,  oW04  e  sg.  ;  e 

.  la  restituisce  alla   Chiesa,  Ivi. 

Sua  partenza  da   Forlì,    106  e 

sg.  Va  a  Ravenna,  ivi. 

Mirando  Girolamo,  b,  192. 


Mirandola.  Occupata  dalla  Chiesa, 
e,  314  e  sg. 

Modena.  Danni  del  terremoto  nel 
1505,  e,  128.  Sotto  la  soggezio- 
ne della  Chiesa,  e,  306  e  sg. 
Restituita  all'  Imperatore,  318. 

Modigliana,  Soccorsa  da  Caterina 
Sforza,  b,  192. 

Modena,  porto  di.  Occupato  dal 
Turco,  309  e  sg. 

Mondolfo,  castello  di,  e,  448.  Sac- 
cheggiato nel  1517  dal  campo 
apostolico,  448  e  sg. 

Monselice.  Occupato  dai  Francesi, 
e,  305. 

Monsignani  ser  Evangelista  di  mae- 
stro Giovanni,  b,  259.  Muore, 
281. 

Montanari  Giovanni.  Congiura  con- 
tro Caterina  Sforza,  a,  329  e  sg. 

—  Giovanni  detto  Gratusa.  Congiu- 
ra contro  Caterina  Sforza,   ivi. 

Monte  (dal)  Pietro.  Inviato  a  For- 
lì dai  Fiorentini,  e,  62. 

Moutefeltro  (da)  Federico,  a,  46 
e  sg.  Inviato  dal  re  di  Napoli 
a  Faenza,  a,  18.  Riceve  doni 
da  Pino  Ordelaffì,  19.  Allog- 
giando a  Meldola,  cade  e  si 
rompe  una  gamba,  ivi.  A  cam- 
po presso  Ferrara,  67.  Muore, 
70,  97,  107  e  sg.  Sue  virtù  e 
lodi,  107. 

—  (da)  Antonio.  Capitano  de'  Fio- 
rentini, a,  74. 

—  (da)  Guidoubaldo.  Eletto  duca 
d'  Urbino,  a,  108  e  sg. 

—  (da)  Isabetta,  a,  107.  Le  muo- 
re il  padre  e  il  marito  nello 
stesso  giorno,  HO. 

Monteguido,  a,  27. 

Montesecco   (da)    Giov.    Battista. 

Contestabile  della   signoria  di 

Firenze,  a,  23. 
Montesi  Antonio,    medico,  a,  241. 
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Mandato  a  conflne,  270. 

Montorio  (da)  Andrea,  a,  139. 

Morandi  Zafira,  moglie  di  Bernar- 
dino Morandi,  h,  107. 

Morattini.  Fazione  dei,  e,  57  e  sgg. 
In  lotta  coi  Numai,  68  e  sgg.  ; 
e  coi  Numai  e  gli  Orioli,  133 
e  sgg. 

—  Andrea.  Esiliato  da  Forlì,  a, 
219. 

—  Baldassarre.  Esiliato  da  Forlì, 
a,  219.  Ambasciatore  del  papa, 
e,  98.  Catturato,  ivi. 

—  Bartolomeo.  Accusato  di  con- 
giurare contro  il  Riario  e  in 
favor  di  Antonio  Ordelaffl,  a, 
226  e  sg.  Capitano  della  rocca 
di  8.  IMetro  di  Forlì,  h,  260. 
Rende  la  rocca  dì  Schiavonia 
alla  Chiesa,  e,  100  e  sg.  S'ado- 
pera per  la  pace  tra  le  fazioni 
in  Forlì,  161. 

—  Bastiano,  contestabile,  e,  53. 
Credenziere  di  A.  Maria  Orde- 
laffl, 59.  Castellano  papale  a 
Modena,  306. 

—  Cecco.  Podestà,  e,  73.  Amba- 
sciatore, 78. 

—  Gaspare.  Esiliato  da  Forlì,  a, 
219.  Commensale  di  Antonio 
Ordelaffl,  e,  59. 

—  Giacomo.  Cavaliere  della  guar- 
dia di  Caterina  Sforza,  6,  198. 

—  Giovanni.  Cavaliere  della  guar- 
dia in  Forlì,  h,  289.  Catturato, 
e.  98. 

—  Giovanni  Andrea,  e,  440,  455. 

—  Girolamo,  e,  455. 

—  Nanne.  Capitano  Generale  di 
A.  Maria  Ordelaffl,  e,  59.  Fe- 
risce a  morte  Guglielmo  Lam- 
bertelli,  ivi.  Confinato  a  Cese- 
na, 94.  Alla  guardia  di  Forlì,  97. 

—  Ragone.  Anziano  del  Comune 
di  Forlì,  a,  235,  307. 


—  Tolomeo,  ft,  167,  192. 
Mordano,  castello  di,  6>  17.  Assa- 
lito dai  francesi,  17  e  sg. 

Morello  da  Forlì.  Impiccato,  a,  49. 

Moro  Cristoforo.  Inviato  con  mili- 
zie in  Romagna,  h,  120.  Prov- 
veditore di  Ravenna,  e,  53. 

—  Roberto.  Moti  a  Cesena  per  la 
sua  morte,  e,  171  e  sg. 

Muti  Girolamo,  a,  306. 

N 

Napoli.  Guerra  nel  reame  del  1481, 
a,  139  e  sgg.  Condizione  del 
reame  dopo  la  invasione  fran- 
cese, h,  71. 

Nardini  Cristoforo.  Sua  morte,  a, 
126. 

—  card.  Stefano.  Muore,  a,  125 
e  sg. 

Nave  (Della).  Alessandro,  e,  455. 

Neri  Antonio.  Conservatore  di  For- 
lì, e,  94. 

Nicoletti  Ippolito  imolese.  Gover- 
natore della  rocca  di  Forlimpo- 
poli,  a,  270. 

Nicolini  Baldassarre,  a,  204. 

Nicolò  d'  Amatore,  cappellano  dei- 
la  Trinità.  Carcerato  per  so- 
spetto di  congiura  contro  il 
Feo,  h,  104. 

—  (frate)  da  Lugo.  Accusato  di 
congiura  contro  il  Riario  e  im- 
piccato, a^  214  e  sg. 

—  da  Rimini.  Uomo  d'arme,  a, 
255. 

—  Valeriano  di  ser  Tommaso.  Man- 
dato a  confine,  a,  270. 

Nofrio  di  Matio,  e,  455. 

Nonna  (della)  Giovanni  di  France- 
sco. Muore,  e,  77. 

Notizie  di  raccolti,  di  carestie,  de' 
generi,  della  temperatura,  di 
malattie,  ecc.  in  Italia  e  a  For^ 
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Il  dal  1476,  a,  12,  ÌOesg.,  32  e 
sgg.,  55,  62esgg.,  H2esgg., 
116esgg.,  132,  136  e  sg.,  155 
e  sgg.,  169  e  sgg.,  197  e  sgg., 
293  e  sg.,  303  e  sg.,  313  e 
sgg.,  332  e  sgg.,  341  è  sg., 
345  e  sgg.;  6,  77  e  sgg.,  121 
e  sg.,  161  e  sgg.,  169  e  sgg., 
180  e  sgg.,  217  e  sgg.,  339  e 
sgg.,  377;  0,  26,  109,  126  e 
sgg.,  228  e  sg.  233  e  sg.,  336 
e  sgg.,  376  e  sg.,  407  e  sgg., 
433  e  sgg. 
Novara.  Difesa  dai  francesi  contro 
Lodovico  il  Moro,  b,  02  e  sg. 
Vi  tornano  nel  1513  i  France- 
cesi,  e,  403.  Vi  combattono  e 
perdono,   ivi. 

—  Domenico  Maria.  Sua  morte,  e, 
126.  Sue  lodi  e  sepoltura,  ivi. 

Novilara  (castello  di).  Assalito  da 

Giovanni  Sassatelli,  e,  133. 
Numai,  casa.  Saccheggiata,  e,  69. 

—  fazione.  Si  arma  contro  Forli 
alla  morte  di  A.  M.  Ordelaffi, 
e,  67  e  sgg.  È  sconfitta,  69. 
Guerra  coi  Moratini  ed  Orioli, 
113  e  sgg.  Congiura  per  aver 
la  rocca,  166  e  sg.  Torna  a 
Forlì,  170  e  sg.,  425. 

—  Antonio.  Anziano,  a,  152.  Pa- 
ciere nelle  fazioni  di  Forlì,  e, 
161.  Cancelliere  della  Comuni- 
tà di  Forlì,  95. 

—  Bertolino,  a,  83. 

—  Cipriano.  Segretario  del  Borgia, 
e,  21. 

—  Francesco.  Castellano  di  Città 
di  Castello,  a,  89.  Ha  quistio- 
ne  col  fratello,  90.  Gli  son  con- 
fiscati i  beni,  91.  Gli  muore  la 
moglie  e  un  figlio,  ivi.  Si  stan- 
zia a  Ravenna,  ivi. 

—  Francesco,  notaio,  e,  95. 

—  Francesco  di  Franceschino.  Ca- 


stellano di  Castelnuovo  di  Ro- 
magna ò,  115. 

—  Gaspare,  a,  241.  Chiuso  nella 
rocca  di  Forlimpopoli  e  poi  ri- 
messo in  libertà,  e,  73.  Con- 
servatore di  Forlì,  95. 

—  Luffo.  Mandato  a  confine,  a, 
97.  In  disgrazia  di  Caterina 
Sforza,  b,  259  e  sg.  Prigione, 
e,  165. 

~  ser  Lupo,  a,  37. 

—  Pier  Giovanni  di  Gaspare,  b, 
195. 

—  Pino  di  Luffo.  Podestà  a  Man- 
tova, e,  159.  Torna  a  Forlì,  ivi. 

—  Ruggero,  a,  16,  91. 

—  Taddeo.  Prigione  del  Manfredi, 
a,  98. 

—  Tommaso.  Muore,  e,  164. 


Oddi,  famiglia.  In  lotta  coi  Baglio- 
ni,  a,  322  e  sgg. 

—  Filippo.  Uccide  Francesco  Or- 
delaffi,  a,  61. 

Oliverotto  da  Fermo.  Ucciso  a  Se- 
nigaglia,  e,  28. 

Olivieri  Battista.  Cacciato  da  For- 
lì e  confiscatigli  i  beni,  6,  108. 

—  Bernardino.  Inviato  a  Ravenna 
dal  Magistrato  di  ForU,  e,  53. 

—  mons.  Giovanni.  Luogotenente 
del  Borgia,  b,  291.  Giunge  a 
Forlì,  ivi. 

—  Oliviero.  Condannato  e  grazia- 
to, a,  299. 

—  Paolo.  Conservatore  di  Forli, 
e,  97. 

Oraboni.  Stemma  della  famiglia 
dipinto  nel  Carmine  di   Forlì, 

a,  88. 

—  Giuseppe,  a,  87. 

Orcioli  (casa   dei).    Saccheggiata, 

b,  105  e  sg. 
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—  Antonio.  Congiura  contro  il  Feo, 
ft,  104. 

—  Antonio  detto  Map:agnone,  a, 
242.  Confinato,  ivi. 

—  Bartolomeo.  Sospettato  di  con- 
giurar contro  il  Feo,  b,  104. 

—  Francesco,  a,  242.  Congiura 
contro  il  Feo,  h,  104. 

—  Marino,  a,  37,  58,  2i2. 
--  Pino,  a,  242. 

Ordelaffl  Antonio  Maria.  Signore  di 
Forlì,  a,  38  e  sgg.  Tenta  di  tor- 
nare alla  signoria  di  Forlì,  92 
e  sgg.  Il  suo  esercito  combat- 
te sotto  le  mura  della  città  ed 
è  respinto,  ivi.  Congiura  ordi- 
dita  per  restituirgli  la  signo- 
ria di  Forlì,  203  e  sg.  I  lioffi 
ordiscono  in  suo  favore  una 
congiura  contro  Forlì,  218  e 
sgg.  Corre  voce  delle  sue  noz- 
ze con  Caterina  Sforza,  298  e 
sg.  Mandato  nel  Friuli  perchè 
quella  voce  cessasse,  ivi.  Con- 
giura contro  Caterina  Sforza, 
328  e  sgg.  Torna  la  seconda 
volta  a  Forlì,  e,  57  e  sgg.  Gli 
si  arrende  Forlimpopoli,  62  e 
sg.  Abita  in  casa  dì  Luflb  Nu- 
mai,  03.  È  malato,  ivi.  Muore, 
66.  Suo  testamento,  ivi.  Sua 
sepoltura,  ivi. 

—  Francesco  signore  di  Forlì,  a, 
38  e  sgg.  Sua  morte,  61. 

—  Lodovico,  a,  38,  40.  Viene  a 
Forlì,  e,  61.  Creatovi  Signore, 
69  e  sgg.  Elegge  gli  Anziani, 
70.  Gli  è  tolto  il  dominio  del- 
la città  e  si  ritira  a  Ravenna, 
78.  Muore,  ivi. 

—  Pino  III.  Fa  erigere  un  monu- 
mento a  frate  Pietro  da  Forno, 
a,  14.  Soccorre  Galeotto  Man- 
fredi, 18.  In  lega  col  papa,  26. 
Sue  lodi,  33,  39.  Provvede  al- 


la carestia  della  città,  35.  Sua 
morte,  36  e  sg.  Sinibaldo  suo 
figlio  illegittimo,  ivi.  Suo  te- 
stamento, ivi.  Sua  sepoltura  in 
s.  Girolamo  di  Forlì,  ivi.  Sua 
armatura,  46  e  sg.  Suo  tesoro 
nelle  rocche  di  Forh  e  Forlim- 
popoli,    54. 

—  Sinibaldo.  Figlio  illegittimo  ed 
erede  di  Pino,  a,  36,  40.  Suoi 
tutori,  Sisto  IV  e  Ferdinando 
d'  Aragona,  ivi.  Eletto  dal  pa- 
pa Signore  di  Forlì,  ivi.  Con- 
giura dei  Forlivesi  contro  di  lui, 
ivi  e  39  e  sgg. 

Organi  maestro  Simone,  e,  260. 
Orioli  (fazione  degli).   Guerra  coi 
Numai  e  Moratini,  e,  133  e  sgg. 

—  Berto.  Accusato  all'  Ordelaffi, 
e,  64. 

—  don  Filippo.  Gli  è  dal  conte 
Girolamo  Riario  data  a  «  ador- 
nare una  scrana  »  che  fu  of- 
ferta al  card.  Raffaele  Riario, 
a,  138  e  sg. 

Oriolo.  Torna  sotto  la  Signoria  di 
Forlì,  e,  272  e  sg. 

—  (da)  Francesco,  a,  37. 

—  (da)  Timidio.  Conservatore  di 
Forlì,  e,  97. 

Orselli  Guido.  Anziano,  a,  152. 

—  Lorenzo  di  Guido.  Confinato  coi 
figli,  a,  270.  Graziato,  ivi.  Sua 
mort«,  ivi. 

—  Nicolò.  Anziano,  a,  152. 

—  Simone.  Ambasciatore  di  Forlì, 
a,  54.  Anziano,  h,  167. 

—  Valeriane.  Conservatore  di  For- 
h,  e,  4«. 

Orsi  Andrea,  a,  37. 

—  Bartolomeo.  Anziano  di  Forlì, 
e,  95. 

—  Battista,  a,  14. 

—  Cecco,  a,  219.  Con  altri  di  sua 
casa  congiura  contro  il  Riario, 
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229  e  s^.  Insorge  coi  compa- 
gni nella  piazza  di  Forlì,  251. 
Vinto,  parte  coi  parenti  da  Forlì, 
254.  Premio  a  chi  lo  avesse 
fatto  prigione  od  ucciso,  269. 

—  Graziolo.  Favorisce  gli  Ordelaf- 
Q,  a,  41  e  sg.  Sua  casa  in 
borgo  Ravaldino,  41. 

—  Lodovico,  a,  26,  50,  219,  269. 
Rifugiatosi  a  Camerino,  vi  muo- 
re, b,  144. 

—  famiglia.  Fatta  prigioniera  e 
chiusa  in  Ravaldino,  a,  256. 

—  casa  degli.  Assalita  e  distrut- 
ta, a,  260  e  sg. 

—  Orso.  Fatto  prigione,  a,  256. 
Giustiziato,  265  e  sg.  Atti  di 
sua  vita,  266  e  sgg. 

Orsini  Bartolomeo.  Al  soldo  dei  Pi- 
sani, e,  181.  Sconfìtto  dai  Fio- 
rentini, ivi.  Liberato  dalla  pri- 
gionia, e,  402.  Muore,  419. 

—  Giacomo.  È  decapitato,  e,  49. 

—  Giordano,  a,  58. 

—  Paolo,  a,  58.  Prigione  del  Bor- 
gia, e,  28  e  sgg.  Strangolato,  30. 

—  Virgilio.  Partecipa  alla  lega  del 
1483,  a,  72.  Prigioniero,  106. 
Inviato  ambasciatore  a  Roma 
dalla  lega,  b,  62.  Sua  morte, 
65.  Il  suo  corpo  è  trasportato  a 
Roma  dov'  è  sepolto  con  so- 
lennità, 66. 

Osimo.  Occupata  da  Beccolino  Guz- 

zoni,  a,  160  e  sgg. 
Ossi  Biagio.  Cacciato  da   Forlì   e 

confiscatigli  i  beni,  ò,  107  e  sg. 
Ostoli    Antonio    di    Cristoforo,    a, 

84,  86. 

—  Baldassarre,  a,  86. 

—  Giovanni,  ivi. 


Pace  di  Tommaso.  Mastro  ricama- 


tore  di  Forlì,  b,  304.  Sua  mor- 
te, ivi.  Sua  fama  e  sue  opere 
d'  architettura,  ivi. 

—  dalla  Villa  di  Bagnolo.  Accusa- 
to di  congiura  a  favore  degli 
Ordelaffi,  a,  223. 

Padova.  Resa  all'  Imperatore,    e, 

290.  Poi  restituita  alla  Signoria 
Veneta,  ivi.  Vi  si  accampano 
nel  1513  gli  Spagnuoli,  404. 

Padovani  Piero  Antonio.  Anziano 

in  Forti,  e,  95. 
Pagliarino.  Nipote  di  Giacomo  dal 

Ronco,  a,  232.  Giustiziato,  263 

e  sg.  Atti  di  sua  vita,  ivi. 
Paladini  ser  Francesco,  notaio,  a, 

263. 

—  Nicolò.  Conduttore  di  genti  d'ar- 

me, a,  179. 
Palmezzaui   Battista.    Anziano    di 
Forlì,  b,  167. 

—  Giovanni  di  Battista.  Fautore 
di  A.  Marta  Ordelaffi,  e,  57. 

—  Giovan  Francesco,  e,  291. 

—  Marco  di  Antonio.  Dipinge  nel- 
la Cappella  della  Canonica  di 
Forlì,  a,  309  e  sg.  Sua  tavola 
della  Comunione,  310. 

—  Tommaso.  Milite,  a,  233. 
di  Antonio.  Cancelliere  del 

Comune  di  Forlì,  a,  305;  e  del 
Governatore  d'  Imola,   b,  216. 
Notaio,  a,  309. 
Pansecco  Alessandro.    Mandato  a 
confine  con  la  famiglia,  a,  270. 

—  Bartolomeo  Speziale  di  Forlì,  b, 
200.  Medico  di  Antonio  Maria 
Ordelaffi,  e,  59. 

—  Lodovico.  Premio  a  chi  lo  aves- 
se fatto  prigione  o  ucciso,  a, 
269. 

—  Matteo.  Capitano  della  porta  di 
Codogni  di  Forlì,  ò,  260.  Dice 
una  orazione  in  lode  di  Forlì, 

291 .  Esattore  della  Comunità  di 
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Forlì,  e,  95. 

—  Nicolò,  a,  42,  24i.  Fa  parte  del 
consiglio  degli  Anziani,  152. 
Mandato  a  conflne  con  la  fami- 
glia, 270.  Giustiziato,  ivi. 

—  Piero.  Anziano  di  Forlì,  e,  95. 

—  Tommaso,  a,  37.  Cancelliere 
del  Comune,  85  e  sg.  Amba- 
sciatore a  Faenza,  98  e  sg. 

Paolo  Andrea  di  Giovanni  di  Nan- 
ne. Congiura  in  favor  delPOr- 
detaffi,  a,  225  e  sg. 

—  dell'  Andrelina,  da  Forlì.  Arre- 
stato e  condannato  per  sospet- 
to da  Caterina  Sforza,  a,  298 
e  sg. 

Parma.  Campo  della  Chiesa  in  suo 

soccorso,  e,  390. 
Passarella  mons.  Giacomo,  a,  287 

e  sg. 
Paulucci  Bernardino.    Anziano   di 

Forlì,  h,  167. 

—  Checco,  a,  37.  Anziano,  152. 
Cavaliere  della  guardia  del  Ilia- 
rio,  233. 

—  Ludovico.  Podestà  in  Imola,  a, 
243. 

Pavona.  Amante  di  Galeotto  Man- 
fredi, a,  279. 
Pazzi.  Congiura  dei,  a,  21  e  sgg. 

—  Fazione  dei,  e,  392. 

—  Francesco.  Congiura  contro  i 
Medici,  a,  21. 

—  Giacomo.  Congiura  contro  i  Me- 
dici, a,  21  e  sgg. 

Pedrignani.  Guardia  di  A.   Maria 

Ordelaffl,  e,  59. 
Pegolotti  Schiattazzo,  a,  205,  208. 
Penna,  della,  Giovanni.  Bargello  di 

Caterina  Sforza,  h,  123.   Va  a 

Bologna,  125.  Sua  morte,  127 

e  sgg. 
Pepoli  Ugo,  e,  45  i,  461,  464. 
Peppi  Guido,  a,  50.  ' 

Peratello,  s.  Maria  del,  a,  296  e  sgg. 


Pergola.  Si  ribella  al  Borgia,  e,  15. 
È  ripresa  e  saccheggiata,  ivi. 

Pericoli  Tommaso,  detto  il  Frale. 
Prigioniero,  a,  96.  Impiccalo, 
211. 

Perottino  Epriatodi  Crevalcore.  Sua 
morte  e  sepoltura,  b,  282. 

Persiceto,  castello  di.  Nel  1497  vi 
si  costruisce  un  palazzo  per  vo- 
lontà di  Giovanni  Bentivoglio, 
b,  157  e  sg.  Vi  si  fa  una  festa, 
ivi.  Miracoli  operati  da  una  Ma- 
donna, detta  s.  Maria  dal  Pog- 
gio, 374  e  sgg.  Vi  si  fabbrica 
la  chiesa,  376. 

Perugia.  Fazioni  degli  Oddi  e  dei 
Baglioni,  a,  322  e  sgg.  Nel  1495 
vi  si  fa  la  processione  del  cor- 
po di  Cristo,  b,  55.  S'  accorda 
col  Borgia,  e,  42. 

Perugino  (il).  Caporale  dell'anna- 
ta di  Caterina  Sforza,  b,  195. 

—  da  Perugia.  Familiare  di  Cate- 
rina Sforza,  b,  22. 

Pesarino,  speziale.  fiOngiura  con- 
tro Caterina  Sforza,  a,  325  e  sg. 

Pesaro.  Sotto  la  signoria  del  Bor- 
gia, b,  312  e  sgg.  É  ripresa  da 
Giovanni  Sforza,  e,  49.  Giusti- 
zia sommaria  fattavi  nel  1502 
su  tre  uomini  sospetti,  e,  23. 
Si  dà  a  Lorenzo  de  Medici,  441 
e  sg. 

Pescatori  Bastiano,  da  Faenza.  Car- 
cerato e  liberato,  b,  220. 

Pese  (di)  Bighetto  d'Andriolo.  Met- 
te a  rumore  Forlì,  a,  5Ì. 

Pettini  .\ndrea,  detto  il  Giudio,  a, 
208. 

—  Giacomo,  detto  della  Donnina, 
b,  24. 

Petrignani  Bartoietto.  Congiura  in 
favor  degli  Oi'delaffl,  a,  205  e 
sg.  Impiccalo,  207. 

Piacenza.  Campo  della  Chiesa  iu 
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suo  soccorso,  e,  390. 

Pian  di  Miieto  (di)  Carlo.  Condut- 
tore  di  soldati  al  soldo  del  pa- 
pa, a,  241.  Fatto  prigione,  256. 

Pianelle  (dalle)  maestro  Paolo,  a, 
208. 

Piazza  serCivitella  di  Giovanni  di 
Lodovico  da  Bertinoro.  Sua  mor- 
te, ò,  136  e  sgg. 

Piccinino  Battista  da  Ravenna.  Con- 
duttore di  milizie,  e,  58. 

—  Giovanni.  Sua  morte  e  sepoltu- 
ra, b,  282. 

Piccoli  Gabriele.  Svela  una  congiu- 
ra contro  Caterina  Sforza,  a, 
326. 

Pico  Lodovico,  conte  della  Miran- 
dola. Muore,  e,  300. 

Pierino  da  Tossignano,  maestro  fa- 
legname. Congiura  contro  Ca- 
terina Sforza,  a,  325. 

Piero  da  Cotignola,  a,  189. 

Pierotto  da  Siena.  Protonotario  a- 
postolico,  e,  261. 

Pietramelara  Giacomo.  Astrologo, 
b,  169,  217,  237,  240;  e,  126. 

Pietro  Albanese.  Fatto  prigione,  a, 
256.  Giustiziato,  263  e  sg. 

—  Antonio  da  Modigliana.  Muore 
a  Forlì,  b,  282. 

—  da  Crema.  Barbiere,  eletto  dal 
Comune  di  Forlì  a  curare  gli 
appestati  nel  1486,  a,  171. 

—  Francesco  da  Spoleto.  Poeta,  b, 
326  ;  e  segretario  del  Borgia, 
e,  18. 

—  frate  eremita.  Sua  storia,  a,  13 
e  sgg.  Innalza  la  chiesa  di 
Forno,  ivi.  Sua  morte,  14.  Sua 
tomba,  ivi. 

—  Paolo  da  Bologna.  Arrestato  co- 
me spia  presso  Forlì,  247. 

—  Paolo  da  Cagli.  Commissario  pa- 
pale, e,  94,  115. 

Pio  IIL  filetto  papa,  e,  54  e  sg. 


Suo  breve,  ivi.  Conferma  il  Du- 
ca d' Urbino  Gonfaloniere  della 
Chyssa,  ivi.  Sua  morte,  56. 
Pio  (signori  di  Carpi).  In  lega  col 
Duca  d'  Este,  a,  66. 

—  Marco.  Muore,  a,  350.  Sue  vir- 
tù, ivi.  Suo  successore,  ivi. 

Pisa.  Guerra  con  Firenze,  b,  63  e 
sgg.,  182  e  sgg.  Pace  conclusa 
da  Ercole  d'  Este,  205  e  sgg. 
Si  rinnova  la  guerra,  208  e  sgg. 
Torna  soggetta  a  Firenze,  e,  299. 

Pisanello.  Contestabile  di  Caterina 
Sforza,  b,  254. 

Pitigliano  (di  conte),  a,  126.  Par- 
tecipa alla  lega  del  1483,  72. 
Eletto  Capitano  della  Serenissi- 
ma, e,  118. 

Polidori,  di  Cesena.  Fazione  con- 
tro i  Martinelli,  a,  335  e  sgg. 

Pompeo  di  Marco.  Arrestato  come 
spia,  a,  247. 

Pontiroli  Baiozzo,  e,  260,  455. 

Ponzetti  Lodovico.  Anziano  di  For- 
lì, e,  95. 

Porcari  Girolamo.  Governatore  di 
Cesena,  b,  88. 

Porretta.  Bagni  e  virtù  delle  acque, 
e,  173  e  sgg. 

Porzi  Nanne,  notaio,  a,  16;  b,  371; 
e.  171. 

Potenza  (conte  di),  e,  461  e  sg. 

Predappio.  É  ceduta  alla  chiesa  dal 
castellano  Nicolò  Teodoli,  e,  77. 

Prete  (del)  Brunaldo,  a,  208. 

—  Giacomo,  ivi. 

Prezzi  dei  commestibili  dal  1476, 
in  Forlì,  nella  Romagna  e  in 
varie  regioni  d' Italia  :  vedi  No- 
tizie. 

Pritone  da  Modigliana,  a,  43;  e,  58. 

Provoli  Pro  volo.  Castellano  in  For- 
lì, a,  222;  b,  192. 

Prugnoli  ser  Guglielmo  notaio,  b, 
371. 
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—  Ber  Stasio,  a,  84.  Cancelliere 
di  Giuliano  Feo,  178,  243. 

Q 

Quadrona  (da)  Innocenzo.  Vedi  Co- 
dronchi. 

Quartiere  (del)  Francesco.  Commis- 
sario del  Duca  di  Milano  in  For- 
lì, h,  25,  34. 


Rangoni  Giovanni,  a,  282. 

—  Nicolò,  ivi. 

Bavagli  Pieraccino.  Famigliare  de- 
gli Ordelaffl,  a,  5t. 

Ravenna.  Le  chiese  e  i  mosaici  fu- 
rono danneggiati  pel  terremoto 
del  14-84,  a,  118.  I  Francesi  ne 
devastano  il  territorio,  è,  24. 
Feste  per  la  vittoria  della  lega 
contro  Carlo  Vili,  61  e  sg.  Fe- 
ste per  la  vittoria  della  Uep.  dì 
Venezia,  e,  268  e  sg.  Sogget- 
ta alla  Chiesa,  286  e  sg.  Suo 
primo  fiovernatore,  289  e  sg. 
Visitata  da  Giulio  II,  316  e  sg.; 
che  vi  crea  nove  cardinali,  318 
e  sg.  Dattaglia  di  Ravenna,  356 
e  sg.  È  saccheggiata  dai  Fran- 
cesi, 359  e  sgg. 

Rediconde,  a,  27. 

Remiro  de  Lorqua.  Governatore  del 
Borgia,  b,  286,  368  e  sg.  Sue 
virtù  e  lodi,  ivi. 

Riario  Bianca.  Sposa  Astorre  Man- 
fredi, b,  80. 

—  Cesare.  Riceve  la  tonsura,  a> 
334.  Va  a  Milano,  6.215.  Gen- 
tiluomini che  lo  seguono  fino  a 
Milano,  ivi.  Creato  arcivescovo 
di  Pisa,  225  e  sg. 

—  Cornelia.  Sua  nascita,  6, 156  e 


Faustina.  Muore,  ò,  227  e  sg. 
Ila  sepoltura  in  s.  Girolamo  di 
Forlì,  228. 

Galeazzo.  Nasce  in  Forlì,  a,  138. 
Suo  solenne  battesimo,  ivi. 
Giovanni  Livio.  Nasce  in  Forlì, 
a,  132.  Suo  splendido  battesi- 
mo, ivi. 

Girolamo.  Eletto  signore  di  For- 
lì, a,  52  e  sgg.  Viene  a  Forlì  la 
prima  volta,  58  e  sgg.  Feste  e 
giostra  per  la  venuta  sua,  ivi. 
Torna  a  Forlì  nel  1483,  74.  Si 
accampa  a  Roma  contro  il  duca 
di  Calabria,  101.  Va  da  Roma  a 
Pesaro  e  poi  a  Forlì,  a  Imola  e  in 
campo  a  Bertinoro  dal  1482  al- 
l'83;  torna  a  Roma,  Ili  e  sg. 
Morto  Sisto  IV,  viene  a  Forlì, 
125.  Si  reca  a  Imola  nel  1487, 
177.  Cade  malato,  ivi.  Muore, 
189,  229  e  sg.  Arresti  e  con- 
danne per  atti  o  parole  contro 
la  sua  persona.  202  e  sgg.  Con- 
giurati per  restituire  Forlì  ad 
Antonio  Maria  Ordelaffì,  227  e 
sgg.  Suo  monumento  sepolcra- 
le, 262  e  sg.  Predizioni  della 
sua  morte,  271  e  sgg. 
Nicolò,  a,  60. 

Ottaviano.  Sua  nascita,  a,  29. 
Confermato  signore  di  Forlì  e 
Imola,  277. 

Paolo,  padre  di  Girolamo,  a,  52 
e  sg. 

Piero.  Eletto  cardinale,  a,  53. 
Muore,  ivi. 

card.  Raffaele,  a,  21.  Sua  ve- 
nuta in  Forlì,  138  e  sg.,  274. 
Suo  seguito,  ivi.  Sue  opere  a 
benefizio  della  città,  ivi.  Torna 
a  Roma,  ivi.  Ritorna  a  Forlì 
nel  1489,  302.  Ragione  della 
sua  venuta,  ivi.  Inviato  dal  pa- 
pa a  Forlimpopoli,  b,  73.  Va  a 
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Bertinoro,  ivi.  Torna  a  Roma, 
ivi. 

—  Scipione.  Figlio  illegittimo  di 
Girolamo,  ò,  252. 

—  Sforza.  Sua  nascita  e  battesimo, 
a,  189. 

Ricardini  Francesco,  da  Pievequtn- 

ta.  Muore,  e,  77. 
Ricci  Andrea  di  Domenico,  a,  243. 

Sposa  la  Riario  Sforza,  ivi. 

—  Domenico,  da  Savona.  Governa- 
tore di  Forlì,  a,  86,  243.  Go- 
vernatore d*  Imola,  177. 

Riccio  da  Sovragna.  Caposquadra 
di  Roberto  da  s.  Severino,  a,  61 . 

Ridolfi  Giovan  Battista.  Commissa- 
rio fiorentino,  a,  283,  286. 

—  Simone  di  Firenze.  Sposa  Gi- 
nevra Feo,  e,  113.  Governatore 
di  Forli,  217. 

Rigo  Tedesco.  Anziano  di  Forlì,  e, 
95. 

Rimini.  Ne  diventa  signore  il  Bor- 
gia, h,  315esgg.  É  ripresa  da 
Pandolfo  Malatesta,  e,  49;  e  sac- 
cheggiata, 51.  Ripresa  da  lui  per 
la  seconda  volta,  56  e  sg.  Re- 
stituitagli dai  Veneziani,  116. 
Torna  alla  soggezione  della  Chie- 
sa, 288  e  sg. 

Roberti  Girardo,  ferrarese.  Cattu- 
rato, e,  187. 

Roberto  da  Sanseverino.  Parlecipn 
alla  guerra  contro  Venezia  nel 
1482,  a,  65  e  sgg.;  e  alla  guer- 
ra contro  i  baroni  del  reame 
di  Napoli,  139  e  sgg. 

Rocca  di  Papa.  Occupata  dal  duca 
di  Calabria,  a,  101. 

Rodolfo,  cavaliere  della  Guardia  di 
Pesaro.  Impiccato,  e,  23. 

—  maestro  falegname,  a,  232. 
—  da  Ferrara,   mastro  muratore, 

a,  320. 
Roffl  Domenico.  Congiura  contro 


Forlì  a  favore  degli  Ordelaffl, 
a,  218  e  sgg. 

—  Nino.  Congiura  e.  s.,  ivi. 

—  Sante.  Congiura  e.  s.,  ivi. 
Roma.   Inondata    dal   Tevere  nei 

1495,  h,  121.  Saetta  caduta  in 
s.  Pietro  il  29  giugno  1500, 
303  e  sg. 

Rombelli  Battista  da  Fori  impopoli, 
h,  25  i. 

Rondinello  da  Lugo.  Capo  dei  fan- 
ti del  duca  di  Milano,  h,  193. 
Viene  a  Forlì,  193  e  sg. 

Rosetti  Alberto,  h,  192;  e,  69. 

—  Domenico.  Fatto  prigione  e  li- 
berato, a,  273. 

—  Francesco  di  Cristoforo,  h,  194, 
262;  e,  60. 

—  Giuliano.  Muore,  e,  60. 

—  Lazzaro.  Carcerato  per  congiu- 
ra contro  il  Riario,  h,  105. 

—  Paolo.  Accusato  di  congiura  con- 
tro il  Riario,  a,  218. 

Rosi  Giovanni,  a,  247. 

Rosighini  Matteo.  Accusato  di  con- 
giura contro  il  Riario  ed  assol- 
to, fl,  213. 

—  Pietro.  Confinato,  ivi.  Ambasce- 
rie, a,  37,  241. 

— •  Pietro  Antonio,  a,  16. 

Rossi  Raffaele.  Contestabile,  a,  180. 

—  Pierantonio,  e,  109. 

—  Tonone.  Combatte  contro  Anto- 
nio Maria  Ordelaffl,  a,  93. 

Rosso  (il)  da  Castello.  Muore,  e,  54. 
Rosso  di  maestro  Cristoforo.  Fatto 
prigione,  a,  265. 

—  da  Tossignano.  Castellano  del- 
la rocca  di  Forlì,  a,  324. 

—  di  Zerlo,  da  Imola.  Castellano 
in  Forlì,  a,  96. 

Rovere  (della)  Bernardino.  Prende 
in  consegna  la  rocca  di  Forlì 
da  parte  della  Chiesa,  e,  106. 
Suo  successore,  107. 
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—  (della)  Francesco  Maria.  Crea- 
to duca  d'  Urbino,  e,  108  e  sg. 
Creato  Gonfaloniere  della  Chie- 
sa, m  e  sg.  Succede  a  Gui- 
dobaldo,  235.  Scende  in  campo 
colla  lega  nel  1509,  264  e  sg. 
Viene  a  Forlì,  ivi.  lliconferma- 
to  Capitano  della  Chiesa,  viene 
in  Romagna,  380  e  sg.  Perde 
il  ducato  di  cui  è  creato  signo- 
re Lorenzo  de  Medici,  e,  439  e 
sgg.  Si  ritira  a  Mantova,  444. 
Si  allea  con  Perugia  e  Città  di 
Castello,  451.  Assedia  Ancona, 
452.  Torna  a  Cesena,  ivi.  As- 
sedia Pesaro,  ivi.  Combatte  in 
Toscana,  461.  Pace  conclusa  a 
Forlì  tra  il  Duca  e  la  Chiesa, 
463  e  sg.  Torna  nel  Ducato,  466. 

—  (della)  Giovanni.  Muore,  b,  373. 
Sue  lodi,  ivi.  Suoi  Agli,  ivi. 

—  (della)  Guidubaldo  II.  Gli  è  tol- 
ta Urbino  dal  Borgia,  e,  10  e 
sg.  Va  a  Mantova,  dov'  era  la 
consorte,  ivi.  Rientra  in  Urbi- 
no, 16.  Ne  riparte,  cacciato  dal 
Borgia,  19.  Torna  in  Urbino 
dopo  la  morte  di  Alessandro  VI, 
50  e  sg.  Viene  a  Forli,  101  e 
sg.  Ritrova  nella  rocca  la  bi- 
blioteca paterna  e  la  fa  riporta- 
re in  Urbino,  107.  Muore,  234 
e  sg.  Sue  lodi  e  virtù,  ivi.  Sua 
coltura  e  biblioteca,  ivi. 

Roveredo  (Castello  di),  a,  178. 

Roversi  Francesco.  Muore  a  Forlì, 
ò,  280.  È  conduttore  di  milizie, 
e,  115. 

Rovigo.  Presa  da  Roberto  da  S.  Se- 
verino, a,  68. 

Rubini  Carlo,  e,  115. 

Russi.  Occupato  nel  1509  dalla  le- 
ga, e,  269  e  sgg. 


Sacchi  Giovanni.  Legato  e  Com- 


missario del  papa,  e,  73.  Par^ 
te  da  Forti,  108.  Muore,  132. 
Sue  lodi,  ivi. 

Salaghi  battista,  a,  238. 

Salerno  (cardinale  di).  Muore,  e, 
232.  Sue  lodi,  ivi. 

Salimbeni  Costantino.  Cappellano 
di  Caterina  Sforza,  a,  191. 

Salvaterra  Graziano.  Prigione  con 
un  suo  nepote  nella  rocca  di 
Forti,  e,  73. 

Salviatì  arciv.  Francesco.  Congiu- 
ra contro  i  Medici,  a,  21. 

Sangilii  Andrea,  a,  42. 

—  Girolamo.  Anziano  di  Forlì,  b, 
167. 

Sante  Nicola.  Famiglio  del  castel- 
lano di  Forti,  a,  203  e  sg.  Im- 
piccato col  Ogho,  ivi. 

Sanuto  Nicolò,  c>  177. 

Saraceni  Pier  liOdovico.  Luogote- 
nente in  Faenza,  b,  373. 

Sarti  Silvestro  del  Lago  Maggiore, 
mastro  muratore.  Opera  nella 
Cappella  della  Canonica,  a,  308. 

Sassatelli  Francesco,  a,  261.  Muo- 
re assassinato,  292  e  sg.  Sue 
lodi,  ivi. 

—  Giovanni.  Milite  al  servizio  del 
Duca  d'  Urbino,  e,  55.  Condot- 
tiero del  papa,  133.  Viene  a 
sedar  le  fazioni  in  Forti,  155 
e  sgg. 

Sassi  Giovanni.  Ambasciatore  al 
papa,  €,  98, 

—  Vincenzo,  e,  115. 

—  Deddo,  e,  453. 

Sassini  ser  Giovanni  di  Antonio, 
notaio,  a,  263. 

Sassuolo.  Restituito  dal  papa  al- 
l' Imperatore,  e,  318. 

Satanasso,  alias  Girardone,  a,  49. 

Savelli  cardinale.  Fatto  prigione, 
a,  103. 

—  Monsignore.  Invitato  ad  accor- 
rere a  Forlì  dopo  la  morte  del 
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Riario,  a,  235.  Sua  venuta 
presso  Caterina  Sforza,  ivi.  Raf- 
forza con  dodici  uomini  la  roc- 
ca di  s.  Pietro  contro  gli  Orsi, 
236. 

—  Troilo,  e,  425,  462. 

Sa  vignano.  Saccheggiato  nel  1503, 

e,  52. 
Savoia  (di)  Bona,  a,  8,  73. 

—  Filippo  il.  Muore,  6,  159.  Sue 
lodi,  ivi. 

Savonarola  frate  Girolamo.  É  a 
Firenze,  b,  56.  Predice  la  ve- 
nuta di  Carlo  Vili,  ivi.  Il  pa- 
pa gr  impone  di  non  predica- 
re, 57.  Scrive  e  fa  stampare 
un  suo  libro,  ivi.  Suo  proces- 
so, 171  e  sgg. 

—  Michele,  e,  180: 

Savorelli.  Guardia  di  A.  Maria  Or- 
delaffi,  e,  59. 

—  Forlivese,  6,  192. 
Schiavina.  Inviato  da  Cesare  Bor- 
gia a  Forlì,  e,  50. 

Scocciacarri  Marco  da  Forlimpopo- 
11.  Uomo  d*  arme  del  Riario, 
a,  234. 

Scribanari  Marco.  Suoi  giudizi  a- 
stronomici  e  divinazioni,  a,  100, 
112  e  sg.,  116  esg.,  155;  b, 
217,  237,  377;  e,  126. 

Secondo  s.  (Castello  di).  Saccheg- 
giato e  spianato,  a,  72. 

Selim  I.  Sua  guerra  nel  1516,  e, 
472  e  sgg. 

Selle  (dalle)  Baldino,  cancelliere 
dell'  Ordelaffi,  e,  65. 

—  Filippo  di  Giacomo.  Congiura 
contro  il  Feo,  6,  97  e  sgg. 

—  Giovanni,  a,  31.  Ambasciatore 
al  papa,  342.  Capo  del  Consi- 
glio in  ForU,  185.  Ambasciato- 
re della  Sforza  al  Duca  di  Mi- 
lano, b,  81.  Anziano  di  Forlì, 
167.    Inviato   al    Borgia,  262. 


Luogotenente  del  Borgia  in  Ur- 
bino, e,  15,  20.  Inviato  a  Ro- 
ma dair  Ordelaffi,  61. 

—  Pietro,  a,  14.  Esiliato,  208.  Ar- 
restato per  la  congiura  contro 
il  Feo,  b,  103. 

Selvole  (?)  Biagio.  Fa  testamento 
e  lite  che  ne  derivò,  a,  148 
e  sg. 

Senio  (Valle  del).  Ceduta  a  Giro- 
lamo Riario  da  Galeotto  Man- 
fredi, a,  18,  20. 

Senìgaglia.  Occupata  dal  Borgia, 
e,  28  e  sg. 

Serughi.  Vedi  Ugo  (ser). 

Settebuchì  Cristoforo.  Maestro  di 
scuola  in  Forlì,  e,  454. 

Sforza  Anna.  Sposa  Alfonso  d'  E- 
ste,  a,  349.  In  pericolo  di  vi- 
ta, 6,  71.  Muore,  159. 

—  card.  Ascanio,  b,  36  e  sgg. 
Muore,  e,  132.  J 

—  Bianca,  sorella  di  Caterina.  Spo- 
sa Tommasino  Feo,  a,  299, 
310.  Muore  a  Imola,  b,  126. 

—  Costanzo.  In  lega  col  duca  d'B- 
ste,  fl,  66.  Assedia  Città  di  Ca- 
stello, 102.  Muore,  115  e  sg. 
Sue  lodi,  ivi. 

— '  Ermes,  a,  8. 

—  Galeazzo  Maria.  Sua  morte,  a, 
3,  e  sgg. 

—  Giovanni  Galeazzo  Maria.  Elet- 
to duca,  a,  9. 

—  Giovanni.  Creato  signor  di  Pe- 
saro, a,  116.  Riprende  questa 
città,  e,  49.  In  guerra  col  pa- 
pa, 133. 

—  Giov.  Galeazzo,  duca  di  Milano. 
Viene  in  soccorso  di  Caterina, 
a,  247  e  sgg.  Suo  esercito  in 
Forlì,  248.  Condottieri  del  suo 
esercito,  ivi.  Sposa  Isabella  d'A- 
ragona, 292.  Congiura  contro  la 
sua  persona.  300.  Svelatagli  da 
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due  cavallari,  ivi. Ha  un  Afelio, 
316.  Muore,,  b,  20,  73  e  sg. 
Sepolto  a  Milano,  74. 
-  Lodovico.  Sposa  Beatrice  d*E- 
8te,  a,  316.  Creato  duca  di  Mi- 
lano, è,  81.  Funzione  della  e- 
lezione,  ivi.  Guerra  con  Luigi 
XII,  229  e  sg.  Sue  lodi,  235. 
Torna  a  Milano,  297  e  sgg.  É 
fatto  prigione,  299;  e  condot- 
to in  Francia,  ivi. 
—  Riario  Caterina.  Si  reca  a  Mila- 
no nel  1487,  a,  177.  Suo  ri- 
torno per  la  malattia  del  suo 
consorte,  ivi.  Riprende  la  rocca 
di  Forlì  dalle  mani  di  Innocenzo 
Codronchi,  188  e  sg.  Sue  vir- 
tù, 190.  Fa  costruire  un  Ca- 
stello presso  Forlì,  che  fu  det- 
to Castel  della  Contessa,  191. 
Giudica  e  condanna  ì  rei  di 
congiura  contro  Forlì  e  in  fa- 
vor di  Antonio  Ordelaffi,  222  e 
8g.  Fatta  prigioniera  coi  figli  e 
la  madre,  233.  Condotta  a  casa 
degli  Orsi,  ivi.  Due  suoi  figli 
sono  trasportati  da  Cecco  Orsi 
alla  rocca  di  Ravaldino,  239. 
Non  vuol  render  la  rocca,  236 
e  sgg.  Soccorsa  dalle  armi  del 
Duca  di  Milano,  248  e  sg.  E- 
sorta  i  forlivesi  a  uccidere  i 
suoi  nemici,  251  e  sg.,  259! 
Suoi  figli  chiusi  nella  rocca  di 
San  Pietro,  252  e  sg.  Ricupera 
la  rocca,  254  e  sgg.  Alloggia- 
ta in  casa  Numai,  259  e  sg.  Sue 
lodi,  260.  Permette  la  distruzio- 
ne della  casa  Orsi,  260  e  sg. 
Dà  onorata  sepoltura  al  mari- 
to, 262.  Suoi  bandi,  261  e  sgg. 
Fa  eseguire  stragi  de'  suoi  ne- 
mici e  rei  della  morte  del  Con- 
te, 263  e  sgg.  Suoi  bandi,  268 
e  sg.  Si  fa  giurare  obbedienza 


dal  popolo,  268.  Ordina  una 
processione  per  la  vittoria  della 
riconquista  di  Forlì,ivi.  Suo  ban- 
do, 273  e  sg.  Riceve  esortazio- 
ne a  far  giustizia  degli  ucciso- 
ri del  marito,  277.  Diminuisce 
le  tasse  in  Forlì,  278.  Fa  festa 
per  la  presa  di  Genova  opera- 
ta dal  Duca  di  Milano,  291. 
Corre  voce  del  suo  matrimonio 
con  Antonio  Maria  Ordelaffi, 
298  e  sg.  Si  vendica  contro  co- 
loro che  n'  aveano  sparsa  la 
voce,  ivi.  Toglie  il  governo 
della  rocca  a  Tommaso  Feo  e 
lo  affida  al  fratello  Giacomo, 
310  e  sgg.  Ordina  feste  nello 
Stato  per  la  nascita  del  figlio 
del  Duca  di  Milano,  316.  Or- 
dina la  costruzione  di  case  in 
Forlì  ad  uso  caserme  milita- 
ri, 317  e  sgg.  In  Imola  si 
ordisce  una  congiura  contro  dì 
lei,  324  e  sgg.  Congiura  di 
Giovanni  Solombrino  contro  di 
lei ,  328  e  sgg.  Ottiene  un 
perdono  plenario  per  t^rh  dal 
papa  nel  1493,  342  e  sgg. 
Si  allea  con  Lodovico  il  Moro 
e  col  re  di  Francia,  h,  20  e  sgg. 
Ordina  di  fare  il  fosso  e  la 
porta  di  Ravaldino,  74  e  sg. 
Resta  vedova  del  Feo  che  è  as- 
sassinato, 98.  Vendette  sugli 
uccisori  del  Feo,  99  e  sgg.  In- 
veste delle  chiese  e  dei  beni 
confiscati  ai  nemici  gli  amici 
e  i  fautori  suoi,  108  e  sg.  No- 
ta degli  uccisi  e  dei  confinati, 
per  la  congiura  contro  il  Feo, 
d'ordine  della  Sforza,  100  e  sgg. 
Occupa  Castelnuovo  di  Roma- 
gna e  Cusercoli,  115  e  sg.  Soc- 
corre Astorre  Manfredi  contro 
Ottaviano  Manfredi,  119.  Fa  co- 
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struìre  un  piirco  presso  la  roc- 
ca di  Forlì,  122  e  sg.  Coodan- 
oa  molti  forlivesi  ribelli  a'  suoi 
ordini,  i23  e  sgg.  Sua  abi- 
tazione nella  rocca,  135.  Dà  a- 
luto  ai  Fiorentini  nella  guerra 
contro  i  Pisani,  194  e  sg.  Fa 
continuare  la  costruzione  delle 
mura  attorno  a  Forlì,  211  e 
sg.  Resta  vedova  di  Giovanni 
de  Medici,  212  e  sg.  Con  un 
bando  concede  ai  cacciati  di 
tornare  a  Forlì,  213  e  sg.  Si 
prepara  alla  difesa  dello  stato 
contro  il  Borgia,  248  e  sgg. 
Ha  un  colloquio  col  Borgia, 
268.  Si  difende  nella  l'o^dn, 
269  e  sgg.,  273  e  sgg.  È  fatta 
prigioniera,  276.'  Caterina  è 
condotta  in  casa  Numai,  277. 
Si  delibera  su  la  sua  sorte^ 
284  e  sg.  Il  Valentino  seco  la 
conduce  a  Homa,  290.  Sue 
virtù  e  lodi,  294  e  sg.  Chiusa 
in  Castel  s.  Angelo,  295.  Si 
sospetta  che  volesse  avvelena- 
re il  papa,  295  e  sg.  Va  a  Fi- 
renze, 297.  Muore,  298,  e  sg. 
Suo  ritratto,  ivi.  Sue  lodi,  ivi. 
Suoi  Agli,  ivi. 

—  Riario  Stella.  Sposa  Andrea 
Ricci,  a,  243. 

—  Troilo,  a,  55  e  sg. 
Siboni  Andreolo,  a,  208. 

—  Domenico,  e,  95. 

—  Massaro,  a,  208. 
-^  Nicolò,  ò,  367. 

Siena.  S'  accorda  col  Borgia,  e, 
41  e  sg. 

Silvestro,  frate,  da  Firenze.  Suo 
processo,  6,  171,  e  sgg. 

Simonello  da  Bologna,  e,  113. 

Simone  di  Fiorino.  Anziano  del  Co- 
mune di  Forh,  a,  235. 

—  da  Pon tremoli.  Bancliiere  ebreo 


in  Forlì,  a,  239. 

—  di  Stefano  di  Agostino,  b,  194. 
Sisto  IV.  In  lega  coi  Senesi  nel 

1478,  a,  25.  Partecipa  aHa  le- 
ga del  1482,  6.5  e  sgg.  Muore, 
123  e  sg.  Sue  virtù,  opere  e 
lodi,  ivi. 

Sederini  Pietro.  Eletto  Gonfalonie- 
re di  Firenze,  e,  36. 

Sogliano  (conte  di)  Alberto,  a,  131. 

—  Carlo,  ivi.  Muore,  a,  168. 
Solarolo.  Preso  dai  Francesi,  b,  22. 

Occupato  dalla  lega  nel  1509, 
e,  261. 

Soldano.  Vedi  Bajazet  IL 

Sole  (del)  Paolo,  maestro  «  da  bau- 
base  ».  Carcerato  per  offese  a 
Caterina  Sforza,  b,  108.  Muore 
in  rocca,  ivi. 

Solombrini  Antonio.  Anziano  di 
Forlì,  e,  95. 

—  Bernardino.  Esattore  del  Bor- 
gia, 6,  289.  Capo  degli  Anzia- 
ni di  Forlì,  e,  66.  Sue  amba- 
scerie, 75,  78. 

—  Giovanni  di  Piero.  Congiura 
contro  Caterina  Sforza,  a,  328 
e  sgg.  Giustiziato,  331. 

Spagnuolo  (Lo).  Contestabile  della 
rocca  di  Forlì,  a,  57.  Conte- 
stabile della  Chiesa,  72. 

Spannocchia  Alessandro,  banchie- 
re romano  e  tesoriere  del  Bor- 
gia, 6,  318,  326,  330,  331,  370. 
Confidente  del  duca  d'  Urbino, 
e,  55. 

Sperulo  Francesco.  Fa  versi  in  lo- 
de del  Bernardi,  b,  328. 

Stamhazzi  Andreolo,  6,  19;  e,  53. 

Stefano  di  Lorena.  Fonditore  di 
campane,  e,  37. 

Sughi.  Guardia  di  A.  Maria  Orde- 
laffi,  e,  59. 
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Talamello.  Comprato  dal  conte  Ria- 
rio,  a,  127.  É  dato  da  questi 
in  dote  alla  flglia  di  Giuliano 
Feo,  131. 

Talenti  Francesco.  Ambasciatore  di 
Forlì,  a,  54. 

Tambino  Pietro.  Anziano,  a,  152. 

—  Pierfrancesco,  a,  154. 
Tarella  Francesco.  Senescalco  del- 
ia Signoria  di  Forlì,  e,  %. 

Taro.  Battaglia  sul,  ò,  57  e  sgg. 
Morti  nella  battaglia,  61;  feri- 
ti, ivi. 
Tartagna  Cristoforo.  Ferito,  a,  305. 
Congiura  contro  Caterina  Sfor- 
za ed  è  condannato,  327.  Sua 
morte,  ivi. 

—  Marco  Antonio,  a,  327.  Assolto 
dall'  accusa  di  congiura,  ivi. 

—  Teseo.  Congiura  contro  la  Sfor- 
za, a,  325  e  sg. 

Temperatura,  a  Forlì  e  in  Roma- 
gna, dal  1476:  vedi  Notizie. 
Tempio  (dal)  Nicolò.  Muore,  e,  67. 
Teodoli  Antonio,  h,  192;  e,  60,  380. 

—  don  Giovanni,  e,  102. 
Teodorano.  Preso  dai  Francesi,  6, 

27.  Ripreso  dalle  milizie  del 
duca  di  Calabria,  35.  Minaccia- 
to di  distruzione  dal  Borgia,  e, 
26. 

Termoli  (Duca  di).  Viene  a  Forlì, 
e,  305.  Sue  lodi,  ivi. 

Terracina.  Oc^cupata  dal  duca  di 
Calabria,  a,  101. 

Tiberti.  Fazione  in  lotta  con  quel- 
la dei  Martinelli  a  Cesena  nei 
1495,  hy  83  e  sgg.  Si  riaccen- 
de la  guerra  per  il  castello  di 
Monteghiottone,  90  e  sgg. 

—  Achille.  Corre  il  territorio  di 
Rimini,  h,  145.  Condottiero  al 
soldo  di  Caterina  Sforza,  195. 


—  Palmieri.  Assedia  Cesena,  e,  49 
e  sg. 

Tolentino  (da)  Giov.  Frane,  capi- 
tano, a,  49.  Governat*)re  di 
Forlì,  54  e  sgg. 

Tommaso  da  Lugo,  a,  84. 

Tommasoli  Bartolino.  Anziano  di 
Forlì,  6,  167. 

—  Lodovico.  Chiuso  nella  rocca  di 
Forlimpopoli  e  poi  rilasciato,  e, 
73. 

Tonone  di  Rosso.  Castellano  di  Ca- 
stelnuovo  di  Romagna,  h,  115. 

Torelli  Bonamente.  Anziano  del  Co- 
mune di  Forlì,  a,  235. 

Tornabuoni  Simone.  Commissario 
in  Forlì,  e,  425. 

Tornielli  Baldassarre.  Congiura  in 
favor  degli  Ordelaffl,  a,  205  e 

sg. 

—  Bartolomeo,  a,  39.  Carcerato, 
esiliato  e  poi  richiamato  a  For- 
h,  207. 

—  Francesco,  a,  39. 

—  Nicolò.  Anziano  e  capo  del  Con- 
siglio di  Forlì,  a,  235;  è,  247. 
Ambasciatore  al  Borgia  in  Ce- 
sena, 307.  Inviato  a  Roma  dal- 
l' Ordelaffl,  e,  61.  Altra  sua 
ambasceria,  75.  Conservatore 
di  Forlì,  97. 

Torre  (dalla)  Cristoforo.  (Commis- 
sario del  Borgia  in  Forlì,  e,  41. 
Alla  guardia  di  Rimini,  54. 

Tossignano,  Castellano  di,  a,  325. 

Traversara,  presso  Bagnacavallo, 
a,  66  e  sg. 

Treviglio.  Il  castello  è  ripreso  nel 
1509  dalla  Signoria  di  Venezia, 
e,  267  e  sg.  Se  ne  fa  festa  a 
Ravenna,  268  e  sg. 

Trivulzio  Giacomo.  Mandato  a  con- 
fine a  Napoli,  a,  291.  Accolto 
a  Forlì  con  onore  da  Caterina 
Sforza,  ivi. 
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Ubaldini  Francesco  da  Cesena.  Ca- 
stellano in  Forlì,  a,  Ui. 

Ugo  (sep)  da  Forlì,  a,  42. 

Urbino.  Ne  é  creato  signore  Ce- 
sare Borgia,  e,  11.  Sì  ribella 
a  lui,  15.  Ne  occupa  il  ducato 
Lorenzo  de  Medici,  439  e  sgg. 

Uzano  (da)  Girolamo.  Congiura 
contro  il  duca  di  Milano,  a,  3 
e  sgg. 

V 

Vaglino  Stasio.  Sua  morte,  a,  55. 
Vaini,  famiglia  d'  Imola,  a,  305. 

—  Domenico.  Congiura  contro  Ca- 
terina Sforza,  a,  325  e  sg. 

Valdinoce  (da)  Antonio,  alias  Pa- 
vagliotto.  Congiura  contro  Gia- 
como Feo,  b,  97  e  sgg.  Si  ri- 
fugia a  Ravenna,  102.  Arresta- 
to e  chiuso  nella  rocca,  103. 
Giustiziato,  106  e  sg. 

—  Bartolomeo,  a,  37. 

—  Lodovico,  ivi. 

Valeri  Andrea.   Cancelliere   degli 

Anziani  di  Forlì,  e,  95. 
Vandinì  Nicolò  Mario,  e,  440. 
Varano  Annibale.  Sua  morte,  e,  41. 

—  Giulio  Cesare.  Spodestato  dal 
Borgia,  e,  12  e  sg. 

—  Venanzio.  Sua  morte,  e,  41. 
Veggiani  Luchino.  Anziano,  a,  152. 
Venezia.  In  lega  con  Firenze  nel 

1478,  a,  26  e  sg.  Guerra  nel 
1482  contro  il  marchese  di 
Ferrara,  65  e  sgg.  Fa  pace 
nel  1484,  81.  In  lega  nei 
1481  col  papa,  139  e  sgg.  Sua 
guerra  nel  1487,  178  e  sgg. 
Pace  conclusa  nel  novembre  di 
quest'  anno,  183.  Vi  si  costitui- 
sce e  vi  si  pubblica  una  lega 


contro  Carlo  Vili,  è,  51  e  sg. 
Fa  occupare  Castelnuovo  di  Ro- 
magna, 116  e  sgg.  Serie  dei 
capitani  e  delle  genti  d'  arme 
della  Signoria  alleata  con  Pisa, 
186  e  sgg.  Fa  lega  col  papa  e  il 
re  di  Francia,  204.  Fa  lega  col  pa- 
pa e  con  la  Spagna  contro  il  Tur- 
co, 347  e  sg.  Tenta  di  riprender 
Forlimpopoli  dall'  OrdelafH,  e, 
63.  Ha  dominio  su  Faenza,  109 
e  sgg.  Guerra  con  l'imp.  Mas- 
similiano, e,  236  e  sgg.  In  guer- 
ra contro  la  lega  nel  1509,  240 
e  sgg.  Monitorio  di  Giulio  II, 
242  e  sgg.  Castelli  che  le  tolse 
la  lega  nel  1509,  259.  È  scon- 
fitta dai  Francesi,  275  e  sgg., 
300  e  sg.  Bandisce  la  guerra 
contro  Alfonso  d'  Este,  293  e 
sg.  Incendio  nell'arsenale,  296 
e  sgg.  Ribenedetta  dal  papa, 
301.  In  lega  con  lui,  302  e  sgg. 
Riprende  Vicenza,  309.  Man- 
da ambasciatori  a  Giulio  II,  311 
e  sgg.  Le  si  dà  Brescia,  350  e 
sgg.  Gli  Spagnoli  nel  1513  ne 
sconflggono  l'  esercito,  405  e 
sgg.  Catalogo  de'  morti  e  pri- 
gioni, ivi. 

Venuti  Giacomo  da  San  Sepolcro. 
Luogotenente  in  Forlì,  b,  366 
e  sg. 

Verona.  Vi  si  accampa  e  fortifica 
r  esercito  di  Roberto  di  San  Se- 
verino, a,  75. 

Vicenza.  Ripresa  dalla  Signoria  Ve- 
neta, e,  293,  309  e  sg.  Danneg- 
giata nel  1513  dagli  Spagnuo- 
li,  405. 

Vigliarana  (da)  Cesare.  Fatto  cava- 
liere dal  Borgia,  e,  20. 

Villafranca,  a,  206. 

Visconti  Carlo.  Congiura  contro  il 
duca  di  Milano,  a,  3  e  sgg. 
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—  Giovatini  Francesca,  a,  189. 

—  Giovanni  Marta.  In  lega  col  du- 
ca d'  Este,  ay  66. 

Vitale  Lodovico.  Astrologo,  e,  i26. 
Vitelli  Camillo.  Muore,  h>  65. 

—  Nicolò.  Torna  a  Città  di  Castel- 
lo, a,  67.  La  occupa,  88  e  sgg. 
È  reintegrato  nel  dominio,  102. 

—  Paolo.  Muore,  h,  228  e  sg.  Sue 
lodi,  ivi. 

—  Vitellozzo.  Ucciso  a  Senigaglia, 
e,  28. 

Vittorelli  Pietro.  Luogotenente  del 
Legato  in  Cesena,  h,  372. 

Vladislao  II,  re  di  Boemia  e  d'Un- 
gheria. Muore,  e,  436. 

Volanti  Battista,  a,  209,  219. 

—  Francesco.  Congiura  contro  il 
Riario,  a,  207  e  sg,  È  impicca- 
to, 209. 

—  Giovanni,  a,  207. 


Xelio  Bartolomeo.  Inviato  a  Raven- 
na dal  Magistrato  di  Forlì,  e,  53. 

—  Bernardino.  Cavaliere  della  guar- 
dia in  Forlì,  e,  95.  Ambascia- 
tore al  papa,  98. 


Zabatti  mons.  Martino.  Commissa- 


rio della  Chiesa  in  Romagna» 
h,  291.  Giunge  a  Forlì,  ivi.  Va 
a  Forlimpopoli  ed  a  Cesena,  29à. 

Zaccarino  di  Costantino,  a,  241. 

Zaffo,  tintore,  a,  41. 

—  (di)  Simone  di  Zaffo.  Anziano 
di  Forlì,  e,  95. 

—  Vincenzo.  Senescalco  della  Si- 
gnoria di  Forlì,  e,  96. 

Zampante  da  Lucca.  Sua  morte,  hj 
135  e  sg. 

Zampeschi  Brunoro  da  Forlimpopo- 
poli.  Condottiero  della  Chiesa, 
e,  458. 

Zanetti  mastro  Antonio.  Viene  a 
Forlì,  h,  81  e  sg.  Descrizione 
del  suo  corpo  e  degli  esercizi 
che  faceva  nella  piazza  di  For^ 
h,  ivi.  Va  a  Napoli,  82.  E  tor- 
na a  Forlì,  ivi. 

Zecca  di  Forlì,  h,  122. 

Zerbino  (don)  di  Ottaviano  mastro 
muratore.  Carcerato,  esiliato  e 
poi  assolto,  a,  104  e  sg.«. 

Zoli  Baldo  dalla  Villa  di  s.  Giorgio. 
Accusato  di  congiura  contro  il 
Riario  ed  assolto,  a,  212. 

Zuntini  Marcantonio.  Banchiere,  a, 
86;  h,  13.  Anziano  del  Corna- 
ne di  Forlì,  a,  235;  h,  167. 

—  Pietro  Paolo  di  Marcantonio,  h, 
254. 
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.   MOMMEXTI 

SKIUK    I    —   STATUTI 

1.  Simuli  del  Comune  di  Bologna  <ì<il  12  ir»  al  lifil,  n  cu  in  di  L  Frali  >3  voi.'    .     .  L.  86. 30 

t.  Simuli  <lel  Comune  di  Kernira  dal  12ss,  a  cura  di  C.  LadiTthi,  ivol.  I,  fase.  I)  .  »       6    — 

3.  Slaiuli  d«'|  Comun»  di  Kavenna  dal  t:i<ui  .il  l.ni.'i,  a  cuia  di  A.  Taiiaizì    1  vol..^  .  •      Q.50 

4.  Gli  oiilinanienli  sacrati  e  sacraiissiuii  di  Bologna,  del  sec.  XIIl,  a  cura  di  A.  Gau» 

denzi  ^1  voi.; •    SO    — 

SKIUK    II   —   CAUTK 

1.  Appendice  al  Monumenti  Ravennati  del  co.  31.  Faniu/.zi,  a  cura  di  A.  Tariazzi 

{«  voi.) •    46.dB 

a.  I  Rotali  dei  Leliori  dello  Siudio  holo^^nese,  a  cuia  di  U.  Dallari  (3  voi.)   ...»    70    — 

SERIE   IH   —   CKONACHE 

1.  Cronache  forlivesi  di  Leone  Cohelll  sino  al  lil)8.  a  cura  di  G.  Carducci,  E.  Frati, 

e  F.  Guarinl  (1  voi.) •    85    — 

2.  Diario  boloj^nese  di  Iacopo   llaineri    l.'i;j,"-L')ia;,  a  cura  di  0.  Gucrrini  e  C.  Ricci 

(1.  voi.) .    .    •     18.50 

3.  Cronache  forlivesi  di  An<lrea  Bernanli  \  rSovacula  )  dal   147«  al  1517,  a  cura  di 

G.  Mazzallnli  (Op.  couipì.) •    BO    — 

DOtlMENTI  K  STUDI  . 

1.  Volume  I  (IfNiì; 14    _ 

«.  Volume  11  (1887) 18    — 

ATTI  E  MEMORIE 

1.  Serie  I,  dal  1802  al  1870,  9  voi 7'4.dO 

«.  Serie  II,  dal  1885  al    I87i,  8  voi.     .    .    ; 18    — 

3.  Nuova  serie,  dal  1877  al  I88i,  7  voi 78    — 

4.  Terza  serie  (in  corso)  dal  1885,  la  \ol »dOO    — 

PROCESSI  VERBALI 

(Serie  fnori  di  rommercio) 

1.  Voi.  1,  dal  186i  al  1870-71.  a  cura  del  S»\:zrelari  Frali,  Mercanlini  e  Carducci. 
8.  Voi.  II,  dal  1871-7Ì  ai  18S.I-M1,  a  cura  dei  S.'<:retari  Txirducci  e  AlbicinL 
3.  Voi.  Ili,  dal  \HH\-Hi  al  I8yi-U5,  a  cura  dei  Segretari  Albicini  e  Maiagola. 

RELAZIONI  ED  INDICI 

(Serie  fuori  di  coiìXincrcioj 

1.  Relazione  delle  cose  operaie  dalla   IL   Depulnzionc  dal  18SÌ   al  I8«t,  del  Segretario  Giosuè 

Carducci  (  187*2  . 

2.  Relazione  e.  s.  dal  1872  al  1875  del  Sesr.  (;iosuo  Carducci  .1875;. 

3.  Relazione  e.  s.  <lal  1875  al  18'.li  dal  S.«i;r.  Carlo  Mtl.u'.ìla    I8UÌ.. 

4.  La  II.  D.-pula/louiMli  Sioria  Patria  per  lo  IMoviiwi.-  tli  lloinazun  dall'anno  1880  al  IRSI  fl8tMl. 

5.  Elenchi  «le^ti  sciiili  contenuti  nella  serie  Alti  '•  M -uinri,-  della  R.  Deputazione,  coir  Indice  de^ 

gli  argiunenli  <leile  Memorie  a  tulio  il  voi.  MI  della  serie  III    1893}. 
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